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AL    SERENISSIMO 

PRENCÌPE  MASSIMILIANO 

ARCIDVCA     D'AVSTRIA 

DVCA  DI   BORGOGNA^  &c.  CONTE  D'ASPVRG,&c. 

E  GRAN  MASTRO  DELL'ORDINE  TEVTTONICO- 

EREN/SSlAdO  "PRENCITE  shbemj^imo.cheljdeadi 
quefìa  mia  Architettura  Vniuerfale ,  in  cui  fi  fcuoprono ,  (oltre  i 
precetti  di  qnejla  Facoltà  )  njarie  dcfirtttiom, proprietà,  e  differen- 
z^e  di  Paefi ,  di  Cittàdi ,  ^  di  ForteT^e  reali-,  con  tutte  le  I or  ti  di 
edificijfacri,publici,eprmati,adhonor  d' Iddio,^  àficureXzja  de 
glihuommi,^  altre  de ^e  materie  ^che  cadono  per  conJecjuenXa,(^ 
in  abbellimento  del  mondo,  non  può  ejftr  veramente  dono proportionato,  e  basìeuole  al- 
la^randeXz>a,e/ama  di l/o^ra  Aite%zji Sereni^imajneUa quale  viue la  viìi^ubb li- 
me Idea  delle  più  degne  imprefe  deliyniuerjo.  T uttauia  in  vn perpetuo  giro  de'  miei 
più  graui  penjien  per  ritrouar  à  quefte  mie  lunghe j  e  ftudiofe  fatiche  l'vltimo  centro, 
m  cut  pojfano  jtabtltr  la  loro  quiete  ,^  apcurar fi  della  loro  (  fiami  lecito  il  dirlo) 
permanenzja-,^^  eterna  durati one, non  ho  tronato^oue  maggiormente  io  potefi  acque^ 
tarmi  ^quanto  nella fomma ,  ^  incomparabile  benignità  di  l^oflra  ^IteT^a  S  ereni f 
[ima .   y^Jìdato  adunque  da  quefìariuerente ,  ejommejfa  mia  confidenza  vengo  à 
prefèntarle  m  dono  queBo  mio  Primo  Libro  ^non  per  arrecar  a  lei  alcun  fregio  di  glo- 
ria 5  di  che  tanto  abonda  per  fé  ftejfa ,  ma  per  apportar  qs^alche  raggio  del  fuo  fflen- 
dorè  alle  mie  Vigilie .  Così  mi  fojfe flato  concejfo  di  poter  ejprimer  m  carte  la  grande 
Idea  de  fuoi  gloriofìfsimi  menti  :  hauendola  il  fommo  Iddio  collocata  in  vno  de' più 
éilti,efublimigradidi  felici/ade,  e  di  gloria  y  che  l'humana  condittone  pojfa  defidera- 
re;  cosi  per grandeX^a  di  najcita^comeper  prudenz^a,  valor  dell'armi ,  efauor  difor- 
tun^'ypofsedendo  lafua  gran  Cafii  pM  ìmperij  3  e  Regni ,  che  qualunque  altra  del 
Mondo  tutto  3  e  godendo  ejfa  fola  la  piìi  ampia ,  e  maggior  parte  di  ejfo ,  che  tutti  gli 
altri  Prenctpi ,  ancorché  infieme  vniti .  Ma  chi  potrà  mai  degnamente  accenna- 
re nonché fpiegar  e  àbafìanza  le  fingo  lari jstme,^  emmentif ime  doti  di  Voflra  <iAl- 
té\zja  Sereni fsima,  laquale  con  jòmma,  ^  tncomparabil prudenz^a  regge  ifuoi  am- 
pij  Sfatti  e  gouernaifeltcìfstmi  popoli  ^  e  maneggia  tpm  alti  affari  della  Chrifliana 
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Republica ,  fco^rendofnn  tutti  i  tempi  fenjpreinttitto ,  e  gè  nero  fi  Prenàpe,  neUcK-ìpo 
dt  pacCy  e  di  onerra  :  e  (juanda  dalle  piti gram  occupationt  di  Stato  fuol  prender  qnaU 
che  ri  fioro  dell'animo  ,  non  le  mancano  per  fuo  diporto  trattenimenti  de  pili  lode- 
uoli  {ìudi  in  tutte  le  Saenz^e ,  e  Facoltà ,  che  dvngran  Prencipe  fono  degne ,  efpe- 
cialmente  tnmelle  e  hanno  gran  [imbolo  ^e  conuenienZj/tcon  quefle  deli'  Architettu- 
ra .  ilche  me  non  folamente  noto  per  fama ,  màpcjfo  gloriarmi  dhaner  vdito ,  e  njc- 
duto  dt  prefinz,a  con  miafomma ,  (f  indicibile  meraviglia ,  quando  per  mia  buona 
fortuna  mioccorfe  paffar per glifelicifsimijuoi  Stati ,  e  fpecialmente per  lnfj?rucKj 

f  "9"°  accompagnando  l'JllujiriJsimo  Signor  T  tetro  Duo  do  C  anali  cr  dt  honorata  memo- 
ria ,  <!Lydmbafciator  Veneto  allajacra  Mae/ìà  Cefarea  di  Rodolfo  1 1  .fratello  di  Vo- 

Anno  jira  Sereni/sima  Alte^z^a .  E  non  molto  doppo  anco  nel  mio  pa^aggio  per  Sal:^burg 
°^'  chiamato  per  lafabrica  nuoua  di  quella  Cathedrale  ^  nel  qual  tempo  fui  da  VoHra 
Alleila  S  erentfsima,  arrichito  di  tant  e  gr  atte f^  eUraordmarijfauort,  ^  anco  di 
Cuoi  grauifsimi  y  e  benigni  commandamenti  r  in  tanto  ch'io  reflai  in  quel  punto  dalle 
(uè  grandi ,  (^  heroiche  'virtù  di  maniera  rapito,  che  col  più  deuoto ,  ^  ardente  af- 
fetto del  mio  animo  dedicai  me  fìeffo  alla  grandeXz^a  del  fuo  nome ,  ^  ammirande 
'virtù ,  defiderando  pur  vn  giorno  ,  che  di  tanto  mi  foffe  e  ori  e  fé  il  Cielo ,  ch'io  potefft 
dar  qualche  degno  tejìtmonio  al  mondo  di  quefla  mia  fmgoiar  diuotione .  Et  ecco 
cheal prefente  con  Coccafìone  didar  alle  Hampe  ,e  per  beneficio  del  Mondo  quejia 
mia  Architettura  Vniuerfate  ho  prefi  animo  di  confacrar  alla  Serenifsima  fua 
per  fona  la  parte  principale  di  effa  mia  fatica;  prendendo  infeme,  come  certafpe- 
ranzjn  3  che  col  felice  indir  t\zj0  di  que^a  prima  debbiano  anco  le  altre  par  ti  dt  tut- 
ta t opera  di  mano  inmanofirttr yCome fpero fortunato fucceffo .  D e gnifei dunque 
tAlteT^aVofiraSerenifs.  per  la  fua  innata  benignità  dt  non  jpreXz^ar  queflo  pic^ 
dolo  dono  alia  fua grandeT^zA,  chehumilmente,e  reuerent emente  le  porgo,quafi  in 
tributo  di  quello  Homaggio ,  che  je  non  per  nafctta ,  almeno  per  elettione ,  e  come  vo- 
lontario "uaffallo  fon  tenuto  diofèrirlcy  che  farà  proprio  effetto  di  quella  grande  ZiZ^a, 
e  generofità  connaturale  d'animo  con  la  quale  Vofira  Alte'^a  Seremfsima  e  fit- 
ta difauorir  le  fetenzie ,  e  le  belle  Arti ,  e  parimente  le  perfone  doti  »  et  i  profeffori  di 
quelle  j  che  confidentemente  ricorrono  fitto  t ombra  della  fua  protettione,  et  tn  que- 
[to  mentre  il  Signor  Dio  profferì  lunghiy  e  felici  anni  la  fua  Seremfsima ,  e  valor  ofk 
perfona . 

\  DiVenetiaAd.Agoflo»     JÓJf, 

DiFofìra  ^IteXt^  Seremfsima, 


Humilifsimo,  e  Deuotifsimo fruitore. 


Vinctn\p  ScamotiZÀ. 


A  PRVDENTI  ,  E  BENIGNI  LETTORI- 

VINCENZO    SCAMOZZL 

IGrandissima  lodcjecomendatione  fono  veramente  degni  que  Padri  di  cosi 
(ano  intelIcttOjiquali  dalle  prime  etadi  de'  loro  ben  nati  tìgliuoli,con  ogni  maggior 
prudcnza,cercano  di  allenarli  bene,  e  coftumarli ,  e  darle  i  migliori  documenti  ,of- 
icruando  tutti  i  fegni  ,c  le  note  de' loro  inftinti  naturali  jfpccialmcntequelli,cheà 
qualche  honorata  profcirioncjò  fia  nelle  Lettere,ò  nell'Armi  ,0  in  qual  altra  cofa  de- 
gnale Virtuofa  gl'inclinino.Ma di  grandiflìmo  cncmpio3&  imicatione  fingolare fo- 
no altreii  quelli,  che  da  più  alti  je  purgati  giudicij,e  naturale  inclinatione  guidati, ò 


pure  eforrati  dal  configlio,  e  fcorta  de'  loro  maggiori  indirizzano  (  come  Nauc,  che  velleggia  à  profpcro 
Vento)  tutti  1  loro  pellegrini,  e  nobili  pcnfieri  a'fublimi  (tudij delle  fcicntie  fptculatiue,ouero  delle  belle 
Artijcome  al  vero  porto  di  gloria  .  Laonde  gli  vni ,  e  gli  altri  in  progreilo  di  tempo  (  benché  per  diuerfe 
ftrade)  così  aiutati  dalla  Natura,  e  fauoriii  da' loro  pellegrini  ingegni, e  frequenza  di  ftudij ,  co'l  tempo 
diuengono  ottimi ,  e  perfetti  in  quelle  facoltà  :  intantoche  con  quelli ,  e  (ìmiglianti  mezzi  honorano  fé 
ikffì ,  e  le  loro  famiglie ,  apportano  benctìcio  vniuerfalc  al  Mondo ,  &  alla  fine  lafciano  degne  ,e  talhor 
immortali  memorie  alle  loro  patrie ,  &  alla  poftcntà ,  come  fi  è  veduto  infinite  volte . 

Qv  INDI  è,  che  per  tutti  quefti  rifpetti  non  poche  gratie  noi  rendiamo  del  continouo  alla_. 
Maeltà  d  Iddio,  che  ci  fia  degnato,  mediante  i  noftri  Padri ,  e  genitori  ,  iquali  fino  da*  primi  albori  del- 
la nafcita,  e  dell'Aprile  della  noftragiouentù  per  l'indinatione  naturale  ne  poierofotto  precettori  eru- 
ditilfmii  a' ftudij  delle  buone  Lettere,  e  di  mano  in  mano  alle  Mathematiche  Difciplinc,anzi  potiamo 
dire  di  tutte  le  Arti  liberali ,  e  parimente  nel  Difegno .  Si  come  nella  noftra  vii  ilità ,  &  maggiore  etado , 
con  la  perfcueranza di  quefte  lunghe  vigilie,  (qua!  pianta  trafportata  in  miglioreje  più  cultiuato  terreno, 
così  in  Roma,comequiin  Venetia,)  fi  fiamo  affaticati  fem  pi  e  volentieri  finoà  qucfto  non  immaturo, 
&  infruttuofo  Autunno  ;  per  giugnere  (  fé  così  era  dato  da'  Cieli  )  à  quel  defìderato  fine  al  quale  haueua- 
mo  indirizzato  il  corfo loro . 

AcGivNTovr  pofcia  il  molto  incomodo ,  e  difpendio  tale ,  che  non  per  lontananza  de  pacfì,  n^ 
per  afprezza  de  luoghi ,  e  difficoltà  d'incontri  (i  iìamo  retirati  punto  dalla  incominciata  opera .  Intanto- 
che ne  per  interpofìtionc  d'altri  affari ,  quali  per  noflro  particolar  intereffe  fi  doueuano  pofporre ,  ne  per 
incomododella  noflra  etade  ci  fìamo  lafciati  deuiare  da  cosi  nobile,e  fingolare  imprcfa  :  Così  per  vede- 
re ,  &  offeruare  non  folo  in  Italia,  ma  in  lontaniflìme  Regioni  la  maggior  parte  delle  antichità ,&  altre co- 
fe  più  eflimate  da' Sauij,  &  ammirate  da  noi,  anzi(  e  fia  intefo  dentro  a' termini  della  modcftia)habbiamo 
molto  più  amato  lo  affaticarfì  ,efpendcr  largamente  à  profìtto  altrui,  chea  qual  altro  honcftovtile,  e 
comodo,  che  per  altra  via  ne  poteffimo  co!  tempo  fottrarre,  per  lo  chequeftaè  fiatala  noftra  I.otta,il  no- 
ftro  Difco ,  e  finalmente  il  noflro  corfo  continouato  per  tanti  anni ,  e  fi  può  dire  tutto  il  tempo  di  noflri 
vita.  E  tutto  aflìne,(  e  fallo  la  Maeflà  d'Iddio )di  non  lafciar'  irrugginire  ilnoftro  talento  di  redurrc  in  vn 
corpo  ben  di  fì:into,&  ordinato  tutti  i  Precetti  di  cofi  celebre,e  preclara  facoltà  deirArchitettura,iqua- 
li  fin  hora  come  fpariti ,  e  quafì  perii  fé  ne  rimaneuano  :  intantoche  poftofì  chiunque  fi  voglia  nel  mezo, 
quafi  d'vn'ampio  Theatro ,  ad  vn  girar  d'occhio,e  porger  di  mano,  potranno  fcorger ,  e  ritrouare  la  mag- 
giorparte  delle  più  belle  Diflìnitioni ,  e  più  reali,  e  fublimi  intendimenti,  c'haueflci  o  gli  antichi  in  effa  Fa- 
coltà ,  e  già  tante  etadi  decaduti,  e  quafi  andati  in  obliuione  per  la  poca  intelligenza  de  gli  huomini . 

Ecco  STVDi  OS  I  Lcftoii,c'hora  vi  fi  prcfenta  l'opera,  laquale  mei  ce  voftra  va  qualche  tempo 
defiderate ,  e  bramate  haucrcjHon  folo  come  vn  ricco ,  e  douitiofo  Archiuio  di  quelle  virtù  lequali  il  Si- 
giiorcmediante  le  aoftre  non  interpone  fatiche  s'è  degnato  d'adornarlo,  &  ingemm  arlo,oue  fcop  ri  rete.* 
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infiniti  cfempi  delle  più  celcbrijC  famofe  cofc  Antichc,c  modcmcad  intelligcntia,&  vtilità  voftrsi  cofi  In 
tempo  di  paccjcome  di  guerra .  Oltre  gli  auuertimcnti  fopra  la  maggior  parte  delle  difficultàjche  rcndc- 
uano  mutilato,  &  ofcuro  VitruuioCfi  può  dire  Prcucipi:  di  quella  Facolti,)&  altri  Autori,che  di  elFa  hano 
fcritto  i  Ma  cciandio  vi  ritrouarcte  que'  maggiori,  e  più  germani  precetti,  che  Ci  poirono  defiderare  in  tut- 
to il  corfo  dell'Architettura,  tanto  nella  Theorica,quanto  nell'atto  ftcilo  dell'edificare ,  e  coftrucr  bene. 
Ikhe  fecondo  Tintcntione  noftra  fi  farebbe  ctiandio  effettuato  qualche  tempo  prima  fé  fpecialmen- 
tele  cariche  Publiche,epriuatc;cofiinqucftaScreniffima  Republica  ,comeetiandioin  molte, enon 
picciolc  occafioni  de  Prcncipi ,  e  Sigaori,tanto  in  I  talia,quanto  fuori,  e  di  là  da  monti  :  Icquali  tutte  cofc 
ne  hanno  contra  noftra  voglia  tante  volte  allungato  il  tempo . 

Tralasciamo  al  prefente  dì  narrarui  l'ordine ,  e  la  diuifione  di  tutto  il  corpo  dì  quefta  noftrà  o- 
pera,laqualc  come  vedrctc,è  per  maggior  comodità,diftinta  in  Tomi,  ò  Parti,&  in  dicci  Libri  ,con  i  loro 
Capi  per  facilita  delle  materiejche  fi  trattano  in  elfi,  e  non  le  fignificamo  alcuna  co  fa  circa  alla  dignità ,  e 
preftan/.a  della  fcienza ,  non  le  dimoftramo  altri  particolari  intorno  al  foggetto  di  elfa  >  ne  le  facciamo 
mentione  d'altri  anelli ,  e  requifiti  molto  degni,iquali  ad  ogni  modo  cadono  per  confequcnza  in  confide- 
rationc .  EiTendo  chcè  molto  meglioil  tacerne'  in  quefto  luogo ,  che  il  volerne  dire  alcuna  cofa  cofi  ri- 
ftrettameare,auueugache  il  tutto  alfai  felicemente  Ci  è  fpicgato  nel  Proemio , dell'opera  Ileffajil  quale  ad 
ogni  voltra  compiacenza  potrete  vedere  nelprimo  ingrefib  di  quefto  volume. 

Sappia  il  prudente  Lettore  ,che  tutto  l'intento  noftro  s'è  indirizzato ,  affine  dellVniucrfale  vtilità, 
e  beneficio ,  di  chi  brama  da  donerò  porfi  a  ftudij ,  e  feguire  i  Precetti  di  quefta  così  preftante ,  e  nobile 
Facoltà,e  di  là  pallarfenc  pofcia  all'intelligenza ,  &  all'atto  dell'edificare  nobilmente  >  e  far  coftruere  be- 
ne, e  realmente  qualunque  edificio  t  Per  la  qual  cofa  quanto  di  profitto,&  vtile  ne  fìano  per  trar,e  quefti, 
e  quelli ,  e  non  meno ,  i  Signori ,  e  Patroni ,  die  fabricano,  lo  lafciaremo  di  buona  voglia  giudicare  à  tut- 
ti quellijche  attentamente  leggeranno  l'opera ,e  parimente  à  gli  altri ,'che  olleruaranno  le  moltCje  nobilif- 
fìmcfabricheinuentate,&  ordinate  da  noi,  non  folo  in  quefta  non  mai  à  baldanza  celebrata  Città  di 
V  ENETi  A,  come  etiandioefequite  in  molte  altre  (  ittà,  qua,  e  là  per  l'Italia,  e  non  poche  in  altre  Pro- 
uincie,  e  Città  di  là  da'  monti  :  ilche.  Ci  fcoprirà  à  parre>à  parte  nell'opera  ftefla .  E  le  l'Huomo  con  l'efi- 
birfi  à  feruitio  altrui  meritamente  s  appella  vn  Dio,  à  cotal  meta  fempre  noi  habbiamo  tenuto  l'occhio,  e 
SI  bene  attenta  la  mano,affine  di  colpir  il  fegno,che  perciò  fperiamo,che  il  Mondo  non  fé  ne  potràdolere. 

E  i'i  ACCI  A  al  dator  delle  gratie, che  in  quelto  punto  non  fé  ne  polliamo  arrollìre  la  fronte,e  le  guà- 
cie ,  ma  più  tofto  honorcuolmentc,  e  con  ragione  purpurare  il  manto,e  con  quel  Decoro,  e  maeftà,  che  d 
conuicne comparire  in  vifta  d'ogn'vno ,  &  accontaifi  al  pari  di  qualunque  altro ,  ò  fia  antico  jò  moderno 
feri ttore  di  quefta  Facoltà ,&  anco  acciò  ti  cimentino  le  cofe  noftre,come  il  puriflimo  Oro  à  pietra  Lidia . 
E  ii  iententiano  dalgiudicio  fino  de'  più  f  luij  Lettori ,  e  nel  confpetto  di  tutto  il  JVlondo .  Pofciache  da 
donerò  non  fi  curamo  punto  del  fauore,  &  applaufo  popolare  ;  accoltandofi  à  quella  bella ,  e  dorata  fen- 
tenza  , che  fra  le  lodi, quali  per  vltimo  Elogio  degnamente  fi  conuenne  al  Diuin  Platone,  e  quefta  vna 
fii  di  grandiifmia  ftima  fra  l'altre,  ch'egli  non  forfei iua  effer  in  alctma  maniera  comendato da  foggetti  in- 
degni j  pofciache  quefti  tali,  qual  bora  li  fia  lodando  indegnamente  lodano ,  ma  folamente  da  gli  huomi- 
ni  buoni,  e  pi  ù  lapienti  dell'età  fua  nafce,  e  n  cfce>ogni  perfetta  lode  :  elfendo  che  da  elfi  folijcome  intelli- 
genti ,  ne  prouiene  la  vera ,  e  permanente  lode .  Come  dilfe  Cicerone  di  Socrate . 

Resta  che  per  compita  intelligenza  dell'animo  noftro  fiate  auuertiti,  che  non  per  alcui>a  audacia  ; 
ma  per  imitatione  delle  più  antiche,  efaputcetadi  habbiamo  adornate  le  fronti  di  quclH  noftri  Libri, 
con  i  nomi  de  alcuni  Sereniifimi  Prcncipi ,cofi  di  la,comcdi  quada"  Monti,  per  molti,e  degni  rifpetti,co- 
me  lì  vede  nelle  Dcdicationi  loro  :  conciofia  cofa ,  che  delle  loro  più  degne  attioni  offcriuano  ne'  Tempi) 
de'Ioio  Dei  ,à  nome  de'loro  Eroii  piùpregiati  Troffei,&.  doni,per  eternar  lelorodegnememorie  de  tatti 
egreggi  alla  pofterità .  E  fé  per  auucneura  pareftc  ad  alcuno,che  à  prima  vifta  noi  trafponclfimo  il  fauore, 
e  l'afpetto  Screniffimo  del  noftro  Prencipc  naturale,al  quale  per  oblighi,e  per  molte  gratic  Ipeciali  doue- 
mo  per  ogni  ragione  hauere  granditfima  rcuerenza ,  edimolh  ar  ofsequio  i  tutto  ciò ,  ne  d'ignoranza ,  ne 
meno  d  ingratitudine  giuftaniente  ci  fi  può  dare  alcuna  nota  ;  pofciache  fenza  alcun  dubbio  refta  douu- 
ta , e  donata  non  folo  l'opera  ftella  ;come  perpetuamente  Ci  gloriamo  noi  d'effer  con  ìndiflolubil  vincolo 
pompofo  vafallo,e  con  molta  chiarezza  fi  e  dimoftrato  con  l'hauerferuitOjCofi  per  elettionejcomeperde* 
bito  noftro,  e  con  tanta  fedeltà  nell'opere  Publiche,  tutto'l  fiore  della  noftra  etade . 

Laonde  fi  ferbamo,come  luogo  più  proprio,  e  conueneuoledi  dedicare  alla  Sercniffima  Signoria! 
altri  libri,  che  tofto  col  fauor  Diuino  feguiranno  à  quefti, ne'  quali  Ci  tratta  dirfufamente  di  tutti  i  Generi 
d'edifici]  Publici  j  cofi  antìchi,come  moderni,  e  Sacri,e  Secolari ,  oue  fi  fcorgcranno  in  gran  parte  l'opere 
Publiche  delle  Piazze, e  Palazzi  de gl'llluftri (fimi  Signori  Procuratoiijle loro  rcduttioni,e  Statuario  Pu« 
blico,  pur  edifici)  intorno  ad  eife,  e  tutte  di  noftra  Inuentione,  &  ordine,&  non  pochi  altri  effetuati  etian- 
dio  in  altre  parti  :  kquali  ogn'vna  per  fé  fono  molto  più  vnite  infieme,  hanno  forfi  pochi,  che  li  pareggino 

al 


al  Mondo.  Intanto  ne  dee  godere  àitrefi  fua  Sereniti  con  eccc/To  d'affetto  benigno ,  e  come  Psdre  d  anso-, 
rofo  figlio,qu;il  volta  rcorge,chc  altroue  fi  fpieghino  le  virtù ,  e  s'adornino  de  gli  altrui  Freggi,  &  honorile 
vefti,&  i  manti  de' propri  j  figli  fuoi,c  Cittadini  virtuofì .  Laonde  di  cotalgiogia,  e  pompa  lappiamo,  che 
molte  volte  fc  ne  e  compiacciuta  la  Serenità  del  nollro  Prenci pc,intorno  alle  virtuole  im  preìe  de  fudditi, 
e  propri]  figli,  (  fra  quali  la  Dio  gratia  fi  potiamo  annouerarc  )  qu^ì ,  e  là  meritcuolmen  te  Iparfe,  e  poi  gra- 
tiofamente  accolte,à  cui  ne  rifultano  graditi  honori ,  e  non  i  mmcritati  doni  dc'gcneroii  Prencipi ,  e  gran 
perfonaggi  :  come  eie  occorfopiù  volte  à  noi ,  tanto  in  Italia  ,  quanto  in  alti  e  parti  di  là  da' Monti. 
Ancora  e  d'auuertire  ,  che  nel  Dedicare  i  Libri  habbiamo  hauuto  principalmente  rifpetto ,  che  lo 
materie  contenute  in  efiì  riefchano  conformi  a'  Gcnij>  &  a'  f  tudij  de  tali  Prencipi,ne  fi  è  tenuto  tanto  l'oc- 
chioall'anteporrejòpofporrela  dignità dell'vno  à quella  dell'altro icflbndointentionenoftra  dehono- 
rarlij  e  reuerirlijC  tenirli  tutti  ne'  modi  loro  ,cofì  di  fangue,e  di  virtù ,  come  di  merito , e  di  vaiorc>e  qual 
fi  conuiene,  ne  intendiamo  di  pregiudicare  benché  in  minima  parte  ad  alcuno  d'effì . 

H  o  R  A  benigni  Lettori  vi  facciamo  vn  genero fa>e  libero  donojdi  tutte quefle  noftre  immenfe  fattiche; 
c  fé  è  veriffimo ,  che  le  cofe  donate  deono  effer  molto  più  care,  &accette,che  quelle  per  qual  fi  voglia  altra 
via  acquiftatc ,  e  pofTedute  :  adunque  queftc  di  vera  ragione  al  prefente  fono  diuenute  loro  proprie,  e  non 
più  nofìre.  Laonde  fi  come  métre  fono  fiate  in  poter  noflro  l'habbiamo  fempre  cufloditc  come  pupilla  de 
gli  occhi  proprij,  e  diffefe  per  quanto ,  e  flato  biiogno  da  chi  indebitamente  l'ha  voluto  mordere,e  calun- 
niare 5  cosi  preghiamo  voi ,  per  lo  auuenire  à  vokrìeaggradire,  &  abbracciare,  godendole  con  guflo,e  c5 
profìtto,e  ritrouandole  meritcuoli di  lode,come  fperiamo , con  la  voftra gcnerofìtà,  protegerle, edcfen- 
dcrle  contra  chi  li  fiacche  per  inuidia,ò  per  Emulationecercaffe  di  opprimerle,  &  abbaffarle, e  di  quefla- 
voflra  tutela ,  e  difenfìone  virtuofa  vi  rcftaremo  in  perpetuo  obligati .  1  ntanto  pregate  Dio  Signor  No- 
ftro,à  volerci  donare  buona  fanitàje  forze,  sì  che  poflìamo  ih  breue  dar  felice  compimento  al  rimanente, 
&  all'incontro  noi  vi  promettiamo  di  vfar  ogni  diligenza ,  e  fpefi ,  e  pregarcmo  fua  Maeflà  Diuinàper  k 
voflra  compita  felicità . 
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Magnifui  Signori StroT^^ in  Fiorenza.          Capo     VII.  fac. 2^ 

D  É 


INDICE  DE  CAPI  DELLA  PRIMA  PARIE- 

DE'  GENERI  de'  PaU^zt  all'ufi  de  pr ina  pah  Signori  di  Spagna  :  e  di  Trancia  :  e  di  Gennania  :  e  di  Pollo- 
ma.  Capo     Vili.  '  ,      '' . 

DE  SITI  (onueneuoli  à  Generi  delle  fuhncbe  primate  :  e  delle  forme ,  e  comparwncntid  cpi  mvm- 
tterfde.  Capa     IX.  \   /aczSj 

D' ALCV  N  I  D  ISEGN  I ,  e  fabrithe  fatte  in  Vtceu\a  :  e  prima  tvna  di  mediocre  grandezza  :  vn  al- 
tra in  Jho piramulale  , e  la ter\a in  /ito di vartj angoli .  Capo     X.  1'^^' ^5 o 

D'  ALCI'  N  I  DISEGNI,  e  fabru  he  Luna  in  Jito  aji'ai  lungo  in  Bergamo  :  e  vn  altra  in  Cenoua  :  e  d  aU 
cune  altre.  Capo     XI.  faci  62 

DELLE  IO  D  I  yc  comoditi  delle  fabrtche  Suburbant  :  e  de' loro  Generi  :  e  dd  Laurentina  di  Plinto  Cect- 
tio  :  e  della  elettione  dejitiper  efi'e  .  Capo      XII.  Z'^*  ^  ^^ 

DELLE  F  0  R  M  EyC  compartimenti  delle  Fabriche  fuburbane  :  e  la  de  ferii  t  ione  duna  prejjo  Lomgo  :  e 
Ultra  pr e  fio  Padoua .  Capo     XIII.  f'^<^'  '7^ 

D'y  N  A  E  ABR  IC  4  Suburbana  fu  la  Brenta  ^  vn  altra  prefio  Castel  Franco  >  e  la  terza  preffo  A  filo  di 
TPJUifana.  Capo     XIV.  fac.z-jó 

DELLE  vr  I L  ir  A  ,  e  henefic  i  della  Villa  :  e  di  Generi  delle  fabrtche  rurali  de  gli  Antichi  :  e  delle  fora- 
me conuenc:.'olià  iwftritempi.  Capo      XV.  fac.ioz 

D' VN  A  F  A  B  R  I C  A  Dominicale ,  e  Rurale  a  Villa  Verta  >vna  à  Loregia ,  l'altra à Peraga .  la  quarta  a 
SanDonàdePiaue.  Capo     XVI.  fac.iZó 

D'  V  N  A  F  ABR  ICA  Dominicale,  e  Rurale  à  Poifuolo  mi  Treuifano ,  é'  'vna  per  grofie  entrate,  e  delle 
parti principaU  delle  Cafe  Rurali .  Capo     X  V 1 1.  f^c- ^94 

DE  V  EST  I  BOLI ,  entrate ,  Corti ,  e  Portici  >  Loggie ,  Sale^  Salotti  ,  e  Gallerie ,  é"  altre  parti  principa- 
li ad  v  fi  delle  fabriche  priuate  .  Capo     XVIII.  fac-ioz 

D:e  GLI  appartamenti  delle  slan^  3  e  Librarie  :  e  loro  proporti  oni  ,  &  alteT^  :  (^  altri  luoghi  per  minifle- 
rio  della  C a ja.  Capo     XIX.  fac-loS 

DE  S  IT  I ,  e  forme  conueneuoli  à  varie  maniere  di  Scale  priuate  ad  vfe  de  tempi  noUrt,  &  alcune  intro^ 
dotte  daK  Autore .  Capo      XX.  fac.-^iz 

D  ELLE  PO.RT  E  Principali,  e  non  Principali  degli  edificij  :  e  delle  fenefire  :  e  lumi  :  e  de'  camini  advfi 
de  gli  antichi ,  e  de  nofri  tempi .  Capo     X  X  I.  fac.$i8 

DELLE  STR  ADE,  che  conducono  à  glt  edifici  m  Villa  :  e-  delle  Corti  3  Horti  3  e  Brucili ,  é'  ^^^^^  <^ofi  ^^ 
vfò  di  e  (s'è  .  Capo     XXII.  ^  A"-  3  2  ^ 

DE'  G I  A  R  DIN  Uè  cedrare  ,  e  loro  forme  ,  e  compartimenti  :  e  delpiantare  degli  Antichi, ér  ^  tempi  no,- 
Uri ,  e  della  natura  d alcune  piante .  Capo     X  X  1 1 1.  fac.  325 

DE'  PO  RT  IC  t.  Gallerie ,  luoghi  da  paf seggi ,  Ventidoti ,  é"  altri  luoghi  perdelitie ,  e  de  quelli ,  che  ren- 
dono tEc  e  ho.  Capo     XXIV.  ^  fac.^lS 

DE'  SORG I MENT I  dell'  Acque  ,  e  loro  nature ,  e  delle  buone  qualità  d  effe  per  vfoài  corpi  humani,  e  male 
qualità  da  fuggire .  Capo     XXV.  fac-Hl 

DE  L  RITROVAR  artificiofàmente  l  ucqtte fitterrane  e  :  e  de'  modi  più  reali,  e  facili  per fapere  le  loropen- 
dcntie  ,e  Ituellarlebene .  Capo     XXVI.  fac.^^$ 

DEL  CON  D  V  R  l  Acque  in  vane  maniere  preffo  gli  antichi  :  e  de'  modi  più ficuri  per  condurle  bene  a  tem- 
pi nofirifeconao  varij  Paefi .  Capo     XXVI I.  fac.  338 

DE'  MOD  I  per  raccoglier  l'Acque  :  nettar  i  loro  condotti  :  e  far  Fontane ,  e  Pefchiere  ,  e  Laghi  artificiati . 
Capo     XXVIII.  faclOfì. 

DEL  FAR  i  PoTff^ ,  e  le  Cifterne  in  varie  maniere,  e  le  conferue^e  Giacciare  brtifciate  :  e  fintili  co  fé  per  co-* 
modo  ,edelitie .  Capo     XXIX.  fac.^/^S 

DALCVNE  M  ACHIN  E^e  liromenti  antichi ,  e  Moderni  più  ficuri  per  alzar  l'acque  in  poca ,  e  molta 
quantità.  Capo     XXX.  fae.^^o 

Il  Fine  dell'Indice  de' Capi  della  Prima  Parte. 


DELL'IDEA  DELLA 

ARCHITETTVRA 

,  VNI VERSALE 

DI    VINCENZO    SCAMOZZI 

ARCHITETTO    VENETO. 
Parte  Prima  ,  Libro  Primo. 

IN  evi   SI    MOSTRA    L'  ORIGINE,    LA    NOBIL  TA', 

e  r  Eccellenza  di  cfTa  Facoltà,  tanto  nelle, parti  .quanto  nel  foggetto  di  lei; 

fidefcriuono  lelodi,  e  fatti  de  più  celebii  Architetti antichi.e moderni, 

e  le  doti,  che  dconohauere  quelli,  che  desiderano  tali diuenire. 

INOLTRE  LE  PROPORT  IONI  DELLE  TORME  J  PRECETTI 

-    per  /'  Inuentare ,  e  Dtfegr.  are ,  e  fare  i  Modelli  :  e  dejcriuonfi  l  opere  marauigliofè 
^  antiche ,  e  m  oderne ,  e  proprie  dell'  .-iu  rore  ;  co??  gli  atuiert.  menti  per  bene 
edijìrare ,  e  del  di  md:^  e  ,  ^  e  filmare  le  faùrtche  .applicare  ùene 
i  Capimajiri ,  ^  ajjegnarne  il  premio  condeeente . 

„__ CO  \     VARI!     DISEGNI. 

E     DVE    INDICI    COPIOSISSIMI,   L'VNO    DE'CAPI,E    L'ALTRO 

delle  materie ,  che  ia  quella  Piima  Parte  fi  contengono . 


MO 


AL  SERENISS-  MASSIMILIANO  ARCIDVCA  D'AVSTRIA.&c 


CON     <^ivATlA,E     PRIVILEGI. 


IN  VENETIA.  PRESSO  UAVTORt  MDCXV- 


DE  VNI VERSTE  ARCHITECTVR^ 

IDEA 

V  I  N  C  E  N  T  I  I    S  C  A  M  O  C  I  I 

ARCHITECTI     VENETI. 
IN  PARTEM  PRIMAM3  ET  LIRRVM  PRIMVM- 

IN  quo  ongo,nobìlitas,excellentiaq.  tantse  fòcultacis  oftenditur.'partcsq; 
ipfiusjacrubieólumdedaracur.  Laudcs, resq; geftse  defcribunturtum vc- 
tcium,  tum  recentiorum  celeberrimorum  Arcliiteótorum.  Et  conditioncs 
proponuntur.quasin  illis  inefle  oport€t,.qui  noftrisfedare  ftudijsdefiderant. 
Adh:£cproportiones  formarum,pra:ccptaq,'  traduntur  prò  inueniendis,  deli- 
ncandis,  conficiendifq.  modulis .  Examinaaturq.  opera  omnia  mirifica,  anti- 
qua, &  noua ,  Propriaq.  Autoris .  Ac  tandem  documenta  ftatuuntur , vt  bel- 
le ,  beneq;  extruere,  metiri ,  di  uidere,  asftimareq.  cedificia  quiCq.  fciat,feq.  appli- 
care poffit  ad  pixcipua ,  &  iufta  aflìgnet  premia  * 

Varijs  Typis. 


AD  VINCENTIVM  SCAMOCCIVM 

ARCHITECTORVM 

NOSTRI     TEMPORIS 

FACILE    PRINCIPE  M. 

A  LETTORI.  Auu^rtafijChein  queftiElogijnon  se  oficriiato  di  metter  prima  più  vno,  che  l'altro 
Autore,  fecondo  ola  profefsion  e,  ola  degniti  ima  per  via  d'Alfabetto  si  fon  polli  i  nomi  loro  per 
leuarc  ogni  gara^ . 

AE  N  E  A  S     PICCOLOMINEVS, 

QVAE  DEO  SCAMOCCI   Q^^AE  MORTALIBVS 
TOLLIS    AD  CAELVM   MARMORA 
QVIBVS  ORNAS    ITALIAM 
VIX   NATVRAE   FATEOR 
VIX    ARTI 
VIX  TEMPORI 
CEDVNT 
AT   QVAE   TVM  TIBI  STATVI 
SVMMA  VIRTVS 
SVMMA   GLORIA 
FARCE 
NATVRAM  ARTEMTEMPVS 
VINCVNT. 


CHRISTOPHORVS     FERRARIVS      I.  C. 

QVANTVM  ORBIS  TIBI  DEBEAT  VNIVERSVS 

ILLE  VERE  DIXERIT  QVI  PRIVS  DIXERIT 

QVANTVM  ORBI  DECORI,  ET  COMMODO    SIET 

ORBEM  IPSVM  QVI   PERAGRAT 

.F.DIFICHS  VT  PVLCHRIS  PVLCHRIOREM  FACIAT 

QVAE  DIIS  ATQVE    HOMINIBVS   CONSTRVVNTVR 

IN  PACE  IN   BELLO    RVRI,  ET    IN   VRBE 

CONSTRVENDIQ_^  ARTEM  ORBEM  EDOCEAT 

FELIX 

QVAE  TE  SCAMOCCI  GENVIT    VICENTIA 

FELICES  QVAE  TE  VENETIAB  TENENT 

DE  TOTO   ORBE  AC  DE    IPSO  COELO 

BENEMERENTEM. 


e  A  M  I  L  L  V  S     A  M  B  F.   R  T  V  S, 

LATRATVS  SPERNAT, 
SI  QVIS  INVIDVS  HVNC 
LIBRVM 
ZOILVS  CAPESCAT, 
SCAMOCCIVS. 
IDEAM  ADMIRENTVR  MENTifS 
ISTAM  OMNES 
ARCHITECTVRAE. 
ET 
DENT  VINCENTIO  LAVDES 
CVNCTI  MORTALES,ET  GLORìAM 
TRIBVANT. 
PROPVGNACVLA,ET  MOLES, 
iEDES,PALATIA,  ET  VRBES 
INDIGITAT. 
EVGE  SCAMOCCI. 
FELIX  VIVE    DIA. 

AC   LONGVM 
SIT  TIBI  NOSTRIS 
^NVM. 


FRANCISCFS      FOLA. 
Q^'ODARCHITHCTORL 
SECVLL  SVI.  EVI.  OMNIS. 

MAXIMO.  OPTIMO. 

VINCENTIO.  SCAMOCCIO. 

ARCHITECTORES.  OMNES. 

SIVE.  GRAECI.  FVANT.  SIVE.  LATINI.  FVANT. 

IPSAC^ADEO.  ARCHITECTONICE. 

FASCES.  SVBMITTERE.  DEBEANT.  SVOS. 

FIDES.  SIET.  FIDA. 

GRANDE.   HOCCE.  OPVS.  ET.   LABORIOSVM. 

AETERNA.  NOMINIS.  EI VS.  AR  CHITECTIO. 

P.  FR.  PO  LA. 
AMORIS.  CAVSSA.  ET.  HONORIS. 


GVLIELMFS     A  L  T  E  M  P  S  1  V  S\ 

SINGVLARIS  AD  OMNES 

HIC  LIBER  EAT. 

ET  FELIX  VOLITET  PER   MANVS, 

ORAQVE   VIRORVM. 

DVCAT  MERCVRIVM    IPSVMj 

SEQ3^ATVR   APOLLO. 

STENT  COMITES  MVSAE  CIRCVM, 

ET  LONGO   SERVENT  TEMPORE  SVPERL 

EVGE  SCAMOCCIrET  TVVM 

SIDERA  PVLSET  NOMEN. 

Q^VOD  DONEC  AMNIS 

VERSA  BACCHILIONIS  AQVAE 

CVRRENT  VICENTIAE, 

MANEBIT  SEMPER:ET  IMMORTALEM 

V  B I QV  E 
lAM  VRBES   RESONANT, 

E    LAVO  A  NT 
GENTES  ,  ET   COLVNT. 


LAVRENTIVS      PIGNORIFS, 

H AVE  MI  LE CT  OR. 

LIBER  QVEM  VIDES  MAGNAE  SCIENTIAE 

MEDVLLA  EST. 

EIVS  FACVLTATIS  QVAEVNA  HOMINES  A  FERA 

AGRESTIQJE  VITA  TRADVXIT    AD 

HVMANITATEM 

QVAE    HVMANITATEM    ORNAVIT 

AD  ELEGANTIAM  VITAE. 

TV   INSPICE  LEGE  PERLEGE. 

INVENIES  HlCQV  OD  ORNAMENTO  ET  MVNIMENTO 

PVBLICE 

INVENIES   QVOD    TIBI    PRIVATIM  ET  TVIS  COMMODO  SIET- 

HAEC   OMNIA   VNVS  VNICE  POTVIT 

COMPLECTI  AVCTOR 

CVI  VICENTIA  PATRIA    MENTEM 

evi  VENETIAE  CIVES   PROFECTVM 

evi   VARIA  ET  CVM  IVDICIO  SVSCEPTA 

PEREGRINATIO  FASTIGIVM  FACVLTATIS 

CONTVLERVNT. 

VALE  MI  LECTOR. 


0  e  T  A  V  I  V  S      M  E  N   l  N  V  S       1.   C. 

VALETE  PVTIDIVSCVLI  ANTIQVITATIS   LAVDAT0RE5 

NON  ADEO  EFF.ETA  NOSTRA  EST  AETAS, 
VT  NON  ET  IPSAAV'T  NOVARVM  ARTIVM  DAEDALOS, 
AVT  lAM  MORTVARVM  AESCVLAPIOS  PARIAT,  HABEAT,    ^ 
TV  TV  iCAMOCCI,VT    DE   ALHS  TACEAM.  ARCHITECTV  R  AH 

PENE  AB  INI  ERIS  EXCITASTI. 

TV  PKISCIS  EIVS  AVCTORIBVS  LVCEM  RESTITVISTI. 

TE  SI    CAESAR,  SI  TRAIANVS  HABVISSENT,  RHENO   ILLE, 

SIC  DANVBIO  PONTEM  IMPONERE,  L  VDVM  PVTASSENT. 

T  V  TEMPL  A,  TH  EATRA,  POR  TICVS.  PALATI  A,  MAENIA, 

PROPVGNACVLA,MOLES,ALIAE,Qyo  PACTO  CONSTRVI 

MAGNIUCENTIVS,  CAELOCLSE  ATTOLLERE  POSSENT    OSTENDISTL 

SALVE  VIR  ADMIRANDI  INGENH.SALVETEMONVMENTA 

AVKES,OCVLOS  PRINCIPVM  OMNIVM   MORATVRA. 

ITE,ORBhM  TOTVM  PER  AG  R  ATE:C  V  I  V  S  PARTEM  MAXIMAM, 

QVI    VOS    CONDIDIT,;VT    I LL  V  S  T  R  AR  E  P  OS  SET,  L  VSTR  AVIT' 

SI  QVIS,(VyiD  POLLICEAMINI,QVAERET,RESPONSVM  DATE;, 

ID  AGIMVS,VT  PER   NOS  MVNDVS  PVLCRIOR  FIAT. 


VINCENTIVS     B  L  AN  C  V  S      AB  ^    C  O  M,     P  A  L  AT. 

SIC  POSTERIS 

AETERNA  STATVVNTVR  INSIGNIA: 

NOMINIS  MEMORIA 

AMPLISSIMIS  CONSECRATA  MONVMENTIS. 

PROPTEREA  SIBI 

VEL  EX  SINGVLIS  PENE  LITERIS, 

VERBORVMQVE  INTERPVNCTI  ONIBVS 

SVMMAM  ARCHITECTONICAE, 

PERENNEMQVE  FAMAM  FACVLTATIS 

SCAMOCCIVS. 

QVOT   SCRIBENTIS  DEXTERAE   CHARACTERES, 

TOT  MOLIENTIVM   COGITATIONVM 

FIGVRAE. 

QVODjSI  QVEMADMODVM  PAGINAE, 

ITA  AEDIFICIA,  HAEC  CHARTAE: 

MIRACVLA  PLVRIMA  MVNDI. 

SIN  SPECVLVMjVT   LIBER, 

VOLVMEN: 

COELESTIS   OMNIA  CONDITORIS  OPERA 

PERSPICVA. 


PROEMIO  DELLA  PRIMA  PARTE 

E  B  e  H  L  c  molta  connaturai  cofa  ali'huomo  Itudiofo ,  il  dcfidcrio  di  voler  fiipc- 
re  >  e  {-x-ficdcrc  perfettamente ,  ò  tutte,  ò  la  maggior  parte  delle  Scientic,  &  ha- 
uergufto  delle  belle  Arti  j  attìiiedi  poter  conoicerc  le  caule,  &  intendere  gli  ef- 
fetti naturali ,  e  lopranaturali  di  quelle  i  come  anco  le  merauiglioie  operationi,  e 
magifteridi  quelle.  Quindi  echedoucndonoi  trattare  dell'Architettura  Scien- 
tia ,  e  facoltà  così  preltanLe,ed  illulhe ,  non  ci  dee  parere  ne  fcomoda ,  nòincon- 
ucniciUe  cola  (anzi  vtilc,e  molto  neceilaria)  che  incominciando  alquanto  più  ad 
alto  il  ragionamento  nollro ,  con  femplice  ,  e  brcue maniera,  andiamo diltinguendo  la  diuerfità 
delle  Scientic;  e  parimente  delie  Arti;  acciò  ch.e  immediate  apparifcafottoqual  genere  fia  l'Archi- 
tettura, cheproivlììamo,&  altrefidiftintamentc  fi  polfi  conolcer  le  varie  fpecie  delle  Arti  i  per  la- 
qualcofa  fi  vedera  chiaramente,  che  la  miglior  parte  di  efTa,  foggiacciono  al  comando  di  cofì  prc- 
ftante  facoltà. 

Le  scientie  fono  indagatrici  delle  caufe  di  tutte  le  cofe  diuine ,  &  humane ,  e  dimoftrano 
il  viuer  bene ,  &  operare  virtuofamente,  &  effe  fole  pofTono  apportare  in  quello  mondo  qualche  fla- 
to di  fehcità  ali'huomo:  e  come  dice  il  Sauio,  fono habiti dell'intelletto noftro  formati  dalla veritài  i.Metaf. 
e  poflono  effer ,  ò  Morali ,  ò  Naturali ,  ò  fopranaturali ,  &  i  foggctti  loro  fono  proprij ,  ò  pure  comò  Procm. 
3^  dice  il  Commentatore ,  fono  tolti  da  altre  Scientie  :  e  perciò  communicano  l'una  all'altra.  Laonde  D^'^^^^» 
perche  riiiedono  nell'intelletto , e  nell'anima  noftra  :  &c  hanno  i  loro  termini  reali ,  e  nonpuntodubi-  cap™."* 
tabili:quindiè,chefìpofrono  infcgnare,  Rapprendere,  e  fono  metro,  cmifuradi  tutte  Iccofo.    i-Phyfic. 
Delle  Scientie  alcune  fono  fpeculatiucpurcje  femplici:  come  la  Filofofia  fopranaturale ,  che  i  "^"ijj"^' r 
Greci  chiamano  Metafilica  Jaquale  fra  tutte  le  Sdentile  nobilifIìma,e  fpecula  intorno  alle  foftanzc,  ','n  proe.' 
eforme,efini  delle  cofe  incorruttibili  deirAnima,e  delle  fuepotenze,c  fino  all'eterna  effenza;  come  lo.Mcu. 
fa  il  Theologo  ;  ma  in  quel  modo,  che  poflono  effer  capite  dall'intelletto  noftro,  per  via  delle  cau- '^'^^•'^°™' 
fé:  laonde  perche  effa  ha  pertìnefolo  l'inueftigare  la  verità,  &  il  fuo  fuggetto  è  ammirabihflìmoii.Metaf. 
perciò  è  perfettiflima,  e  colma  d'ogni  certezza:  e  precede  à  tutte  l'altre  Scientie  ;  come  dice  anco  tex.com. 
Ariftotele ,  &  Auueroo  .  4-Metaf. 

40  La  filosofia  naturale,  che  i  Greci  chiamano  Fifica,  nella  Theorica  ha  per  foggetto  le  co-  i.Fifica 
fenaturah,  efeniibili  ,  che  fono,  come  i  Cicli,  eie  Metheorologichc,  e  gli  Elementi,  e  del  Mon-Ji^pj^oe. 
do ,  e  de  gli  animaU,  e  piante ,  e  pietre ,  e  metalli ,  che  poflono  cffere ,  e  finalmente  dell'anima,  e  fenfi 
dell'huomo ,  e  de'  fuoi  motti ,  e  augumenti ,  e  decrcfcimenti ,  e  della  quiete,  e  dellalterationi ,  cdellc 
cofe  efficienti ,  finali ,  ò  formali ,  ò  materiali ,  per  mezo  delle  caufe ,  ò  fiano  pure ,  e  femplici ,  come  i 
Cicli ,  e  gli  Elementi ,  e  Metheorologiche ,  ò  compofte ,  come  le  cofe  animate ,  ò  fenfibili ,  ò  vegeta- 
bili ,  come  gli  animah ,  e  le  piante,  e  le  pietre,  &  i  metalli  :  e  nella  pratica  confiderà  gli  eletti ,  e  gli  ac- 
cidenti 5  come  fanno  i  Medici ,  e  Chirurgici  tutto  di . 

Ancora  la  Filofofia  Morale ,  ch'c  Scientia  attiua  verfa  intorno  alle  virtù  deiranimo ,  e  coflumi  j  ^^^^^^ 
Ciuili ,  e  Polidci ,  e  bene ,  e  vi  rtuofamente  operare ,  &  all'economia,  e  defpenfatione  delle  cole  fami-  com-i?.  * 

5©  liari  ■■>  e  finalmente  anco  al  goucrno  delle  cofe  Publiche ,  reggendo  il  tutto  con  Temperanza ,  Pruden-  «J-Mctaf. 
za,eGiuftitia;eperciòdi(TeilSauio:  Fimsin  morale  fcientia  non efi fare ,fedagere :  & altroue con '''^I^'^j^ 
quelle  parole  :  Vtrumprudentia fih acftonem cadat an non ,  licuerit  hmc no/ce  cuius  Jpeciando  fcieìjtias  mora?.  ' 
quemadmodum  Architeciuram .  cap.  3  5. 

Altre  poi  fono  Scientie  fatiue ,  ouero  attiuc ,  &  altre  finalmente  Theoricali ,  come  diffe  il  Có- 
raentatorecon  quelle  parole  :  ScicnttadicitHr  quattuor  modis ,  am communis ^  aut propria Mut  in  actu,  còm  i. 
aut m potentia ,^^\\cr)Vhx.oxizà\^Q.\  Itacuncfas  fctcntias diulde  agenterminam ,  alteram  coq-nofcen-  ^e regno 
temfolummodo  nomtìta  j/ìmfrgojctentujpeaes  dtu ,  cum  vnafit  fcientia  tota  :  lequali  hanno  parimente  '  '^•.'^°'- 

A         i loro 
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i  loro  principijjòdairintcUctto,  come  dille  Alinotele,  ó  pure  da  alcuna  potenza,  ouero  dall'Arti,  e 

qucfto  fi  e  detto  quanto  alle  fcicntic . 

E  TASSANDO  alle  Arti ,  cflc  fi  poflbno  diuiderc  in  Dottrinali ,  e  liberali ,  &  in  attuali ,  ò  Mcca- 
niche  -^  altre  m  iinitacrici,3c  opcraciuc,e  pratiche:  Se  ancor  effe  intcnd  jnole  caufe,  &  il  perche  dello 
hc!to-''.  cok  che  fanno:  e  molte  volte  fecondo  quella  fcntenza  dell'Alciato.  Jrs  mtura  admuat /\mìX.diY\ào 
Ùc'rcdta.  J2  natura  vengono  à  dar  compiniento,e  perfettione  alle  cole  tenute  impolTibilije  come  imperfette  del- 
^^'  ^''''  la  natura  ;  acciò  che  poirinoeller  capite  dal  fenfo .  Laonde  Platonedillc ,  che  tutte  le  arti  dcono  far  le 
IX-Vumo  cole  con  ragione ,  alti  imenti  fi  pollono  chiamar  peritic ,  &  anco  che  le  arti  fono,e  più ,  e  meno  fcienti- 
bou.ùc,  ^q\iq  c  pure ,  &  impure  >  con  quelle  parole.  I»  manuartjs  fnmumartibus  l'ideamusnum  Artiumalia 
7 1 , 1 .pr.  r^^,^^-^ ma^is , alias minus  Jìt ,  ofortctj^ aliam  furijìmam ,  aliam impuri fsimam arhirramur .  Laonde  I o 
Lom.T/'  vengono  ad  elTer  più  nobili,  &  eccellenti  luna  dell'altra:  ò  per  la  nobiltà  de' foggetti,  ch'elle  tratta- 
i.Mccaf  j^^  ouero  per  la  certezza  delle  dimoftrationi  ;  come  attcfta  il  Commentatore  :  Artcs qu^iìdam  funtm- 
Proeni,    y^i^^^^^  ^,^^^  .«//t-n^ ,  velccrtitndims  demonftranonis ,  vel nobilitate  fubiecH . 

Le  arti   liberali  per  incominciar  di  quà/annofibcro  adito  à  tutte  le  virtù  dell'animOaCparimé 
tie ,  eiercitando  folo  l'intelletto  fenza  fatica  delle  mani:  e  pò  ~ 


cap, 


te  i  tutte  le  Scientie ,  eiercitando  lolo  l'intelletto  fenza  fatica  delle  mani:  e  poflono  cibare  l'anima  no- 
ftra  i  l'enfi  del  corpo  in  qualunque  fiato  1  huomo  'à  ritroui,  ò  fano,ò  infermo  :  fono  fette,  vero  è  che  ap- 
8      prelfo  a'  Greci  tu  connumerato  anco  la  Grafida ,  come  moftrarcmo  altroue ,  in  luogo  più  appropria- 
tredelle  quali  dipendono  dalle  cruditiom  delle  dottrine,  lequahperuengono  dalla  Filofofia  Mo- 


to 


ralc  &  allhora  fono  chiamate  Scientie, àdiftcrenza  delle  Arci  Mecaniche.  Come  la  Grammatica,  la 
Dialctica,  eia  Retorica,  equattro  poi  dalle  Mathematiche  difcipline,cioèrAiithmctica,la  Geo-20 
metria ,  l'AItrologia  ,  e  la  Mufica  :  lequali  fecondo ,  che  dice  Ammiano  Marcellino  hebbero  primn^ 
libro  i2.  j.^^.^^  ^^^^  ^^  ^j.  £aittij,  &cfieverfano  intorno  alle  forme,  e  grandezze,  &  a' i-rumeri,&  agliac- 
4Mctàf.  adenti,  e  procedono  concertilfime,  cfermilTimedimoltrationi  lineari  in  potenza folamente  :  le- 
i'iat.i)o-        ij  j-^f(.  no«  poflbno  fare  le  prime  tre,  e  perche  come  dicono  iSauij:  tutte  le  arti  hanno  la  Theo- 
?^'^'  ,i  nca,  &anco  la  praticai  quella  come  padrona  j  e  quella  come  fua  anelila  j  però  toccaremo,  e  dei- 
col,  i.m  luna,  e  dell'altro. 

La  grammatica  è  vna  cognitionc ,  &  arte  del  parlare ,  e  icriucr  bene ,  &  ordinatamente  jC 

pronontiare,  &  interpetrarc  delle  parole,  &  de'lenfi  allegorici  delle  Storie,  e  delle  Poefie:  quella 

leggendo ,  e  narrando  la  verità  de'  luoghi ,  come  la  Geografia ,  i  tempi  come  £inno  gli  Annali ,  e  lo 

Croniche ,  e  le  nature ,  &  i  gefti  de  gh  huomini  ,come  le  Storie  vniuerfali,  &in  quella  dilettando ,  e  jo 

libro  I.    fingendo  varie  cofe ,  òcon  verfo  Lirico ,  ò  Comico,  ò  Tragico,  ò  Bofcarecio , ò  Satirico ,  e  come  difle 

cap.4-      Quintiliano,la  Grammatica  e  origine,  e  fonte  di  tutte  le  belle  Arti . 

La  d  I  a  l  e  t  1  c  a,  o  Logica  è  via,  e  metodo, (e  come  difit  il  Commentatore),  Arte  vniuerfale 
com^^f^  à  tutte  le  Scientie,  &  a  tutte  le  belle  Arti,  della  quale  fecondo  il  Sauio,  ne  fu  inuentore  Paimenido 
z.Fifica!  Filofofo.  EUadifputadi  tutte  le  cofe  per  via  del  gcnere/pecic  ,dirtcrentia,  propiierà  ,&  accidente, 
com.  i6.  ^  ^j^j.^.  I .  j.Q,^^.  parimente  della  forma ,  figura,  luogo ,  nome',  ftirpe ,  patria ,  e  fimigllanti  :  e  verfa 
rMeS  intorno  alle  queltioni  probabili ,  &  il  fuo  fine  è  di  efplicare,edi(lingucrc ,  &  approbarc  il  vero  dal  fai- 
4.Metaf!  £q  _.  laonde  alcuni  antichi  la  pofero  vicino  alla  Filofofia  naturale . 
"po^         p  Qi   LA  Retorica  è  Artc,che  parla  benc,e  ornatamente  di  tutte  le  cofe  nel  dimoflrare,cófultarc, 

deliberare,  perfuadere,  cdifuadere  con  ragioni, così  nelle  queftionipubfiche,  come  nel  giullo,  &40 
libro  1.    honello  delle  cofe  priuatt;:  e  perciò  il  Retorico  (come  dice  il  medefimo  Quintiliano)  dee  efler  inftrut- 
cap.ii.    j^  i,i  Slitti  i  generi  delle  Scienze,e delle  Arti  ,i  Prencipi  di  efla furono  Demollenc  apprelloi  Greci,c 

Cicerone  fra  1  Romani,  e  quella  e  il  Triuio  delle  erudi tioni. 
De  Pui  E  l'ASSANDO  alle  Mathematiche,!  Al  ithmetica,che  è  voce  Greca,  e  dinota  numero,  fecondo 
ero.  i??!  Platone ,  fu  infegnata  nell'Egitto  da  Theut  regnando  Thamo ,  e  fra  Greci  fé  ne  fa  autore  Pitagora:  cl- 
iàc.i.pr.  la  ^p,  ima  fiale  Mathematiche,  e  verfa  intorno  alla  quantità  de' numeri  femplicii  e  delle  aditioni. 
De  fcien.  che  Platone  di  He  :  Numerar r  rtthilaliud  fonernus  cjuam  confiderare  videtur .  Sotrationi ,  multiplicatio- 
ni ,  e  partitioni  :  poi  di  numeri  lineari ,  piani  ;  e  folidi  j  cioè  fuperficie,  e  corpi  sferici,  piramidali,qua- 
dratti ,  &  altri  di  molto  più  faccie ,  ritrouando  le  loro  Arce ,  e  quantità  corporee ,  fenza  alcuna  mate- 
ria fenfibilc,  come  habbiamo  da  Euclide,  e  nella  pratica  fi  cftende  a' numeri,  pcfi ,  e  mifurc  dello  50 

cofe  corporee ,  e  lenfibih . 

La  GEOMETRIA  Confiderà  ancor  efla  in  attratto  il  Ponto ,  le  linee ,  le  fuperficie  ,  &  i  corpi 

menfurabili ,  e  diuifibili  in  potenza  folamente ,  e  nella  pratica  rAgrimenfura,&  il  mi  Turar  tutte  le  co- 

Me  f.i    fc  materiali,  e  corporee  in  atto.  Laqualecomevoghono  Ariftotelcc  Platonehebbeoccafionc,&il 

iibr?Ì7.  fuo  principio ,  dal  ripartire  molte  volte  il  paefe  dell'Egitto  per  1  inondationc ,  e  fouerfione  dell'acque 

fac.  Z74.  j^.j  ^iio ,  e  àio.  quefte  due  dipende  la  Perfpettiua,  ouero  Optica . 

L' ASTROLOGIA  cvna  Theorica ,  che  fpecula  Mathematicamentc,  e  confiderà  intorno  a'  Pia- 
netti  , 


iac.112. 
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netti ,  e  fegni  del  Zodiaco ,  e  corpi  cclcfti ,  e  del  Icuarc ,  e  tramontare  delle  ftclle ,  e  parimente  di  que- 
lla Machina,  i  Poli ,  e  Circoli  Artico,  &  Antartico,  e  l'Equinottiale,  &i  Meridiani,  e  Climi  del  Mon- 
do j  e  con  la  pratica  l"a  poi  molte  ofTeriiationi  di  quelle  cole,  per  mezo  della  Sfera  materiale ,  e  de  sii 
Aftrolabij ,  e  di  altri  ftromenti ,  e  il  diTegnano  gli  Horologi  Solari  in  varie  forme ,  &  altre  fimidianti 
cofe,comehabbiamodaVicruuio.  _  ^  ™°- 

'    E  FINALMENTE  la  Muiìca  Theoricak  confiderà  l'ordine ,  e  la  concordanza ,  &  armonia  de  "P-4- 
moti  delle  Sfere  celefti ,  e  quelle  de'  puri  clementi  i  mi  la  naturale  confifte  nell'intelletto    e  nella  ra- 
gione de'  componiméti,e  nel  ienfo  dell'andito  per  via  delle  voci  Immane,  e  per  mezo  dell'artificio  prò 
portiona  i  luoni  di  vari]  ftromenti ,  e  quefto  ò  il  quadriuio  delle  Mathematiche . 
10       E   PASSANDO   più  oltre  difie  Platone  :  Hes  omnesqu^fiunt ,  qM£fHtHrx:,qu.<:jJacl.ep(nt,  velna-  de  le^ib: 
tura,  vcl  fortuna  .l'cl  arte  fieri  :  laonde  incominciando  alle  arri  Mecanichc,  ò  attuali,  che  fono  quel-  ^^^-  ^9^'- 
k,  che  artiiìciofamentcvfano  l'ingegno,  eparimente  le  mani  per  fu- machine,  e  ftromenti  mcraui-'^°'*^''"' 
glio/ì ,  oltre  al  creder  humano  :  ò  col  moto  elterno ,  ò  interno,  0  fc  mouente  :  onde  elle  verfano  intor- 
no all'elenarc ,  e  traportar  pefi ,  e  condur  acque  per  via  di  moti ,  e  caufar  fuoni  per  mezo  dell'aere  vio- 
lentato ,  e  tormenti ,  e  machine  da  guerra ,  come  fecero  gli  antichi  le  Torri  mobili ,  oli  Arieti    le  Ca- 
tapulte ,  i  Scorpioni ,  e  le  Balifte ,  e  fmiiii  altri ,  riducendo  le  co  fé  dalla  potenza  all'atto  5  come  habbia- 
mo  da  Vitruuio ,  e  da  Herone ,  e  Pappo ,  e  tanti  altri ,  che  ne  hanno  fcritto ,  e  perciò  elle  fo^iacciono  wtto/^* 
air  Architettura,  &  à  qucftopropofitodifl'e  Platone:  ^^arc  artcm  non  appello ,  quxcareat  ratione  ,  De  Rhc 
fed  perittam  .  corica  . 

2  0      L  E  A  r.  T I  imitatrici  ;  k^quali,  imitano  la  Natura,  e  le  altre  Arti,  perlopiù  fono  quelle  douc-.  roU.m.* 

intcruicnc  il  Difegno ,  e  le  proportioni ,  e  parti,  e  le  corrifpondenze ,  fra  Icquali  le  principali  faranno 
come  la  Pittura ,  e  Miniatura ,  eh  Scolruracontra  l'opinione  di  Plinio,  che  la  nomina  Scientia  j  per-  libro  jó" 
che  /Irre  ejl  per  canptm  co^nofiere  >  O'  ^^^^->"  complementtim  e  fi  res  fcnfibilis ,  cr  vifibilis .    V  ero  e  cho  cap.  ; . 
Ars  e  fi  recìa  ratio  rerum  f.uJihdutni .  AJtre  fono  poi  come  l'Intaglio  alto ,  e  baffo ,  e  con  punzoni ,  e  ^'  ^^'° 
bullini ,  e  quelli  che  Liuorano  di  tarfie ,  e  rimeflì  di  legnami ,  e  Mulaici  di  marmi ,  e  di  vetri ,  e  la  Pia-  ó-'!  &T.' 
ftica ,  de'  ftucchi,  e  mefchie  fatte  di  varie  materie ,  e  fealtre  ve  ne  fono ,  che  imitino  le  creature  ragie-  Eticor.  * 
xieuoli ,  eglianimali ,  e  le  piante ,  &  i  falTi ,  e  gli  edifici ,  e  tante  altre  cofe,  che  fono ,  e  poffono  effer  in 
quefto  globo  terreflrc  ;  iequali  perche  non  fi  reggono  per  via  ddk  caufe ,  nò  hanno  termini ,  ne  pre- 
cetti certi ,  e  terminati  :  anzi  in  gran  parte  volontari;,  e  come  à  piacimentoi  quindi  è  chcil  Padre  non 

3  o  può  infegnare  con  molta  facilita  al  figliuolo,  né  l'un  fratello  all'altro . 

Le  arti  operatine,  òfabrili  j  Iequali  paffano  dalla  fatica  all'induftria,  e  pratica  poi  alla  efpe- 
rienza ,  e  diligenza,  &  macftria  ,e  pcritia ,  e  da  quella  all'Arte  :  fono  tutte  quelle,  che  battono ,  e  per- 
cuotano co'  martelli ,  &  altri  ftromenti ,  nelle  materie  dure  ;  e  perciò  fono  prohibiti  ne' giorni  feftiui 
come  il  Lcgnaiolo  nel  legno  :  il  Lapicida ,  e  Muratore  nelle  pietre  dure,  viue,  e  morte  ;  &il  Fabro  più 
di  tutti  ne'  metalli ,  da'  quali  furono  chiamate  fabrili ,  e  tante  altre ,  che  non  nominamo ,  per  far  coji_, 
le  loro  mani,  cofe  chefianoàpropofiroperlacoltruttionedegli  edifici,  come  vuole  anco  Vitruuio,e  ih 
Cicerone  à  quefto  propofito  diffe:  Naturacnim  dcdithommi  ma/ius  mtdtarumartmm  mint(ìras  ■  &  cap.z. 
Aiiftofane  dicendo:  ^^id  tandem  non  cffìciant  manus"-:  dimoftrò,che  non  è  cofa  alcunàjchc  con  l'Arte 
e  con  l'induftria  non  i\  conduchi  a  fino . 

40      E  PERCIÒ  Platone  le  chiamò  Tettoniche  i  cioè  che  feruono  alle  fibriche:  onde  effe  introduco- 
no la  formanella  foperficiedcllamateria:laondccghdincaltrouecheòfanno,ò  vfano,oueroimita-  n  r  a 
no  alcuna  cofa  :  fcnza  quelle  altre  poi,  che  tagliano  i  legnami ,  e  preparano  i  mattoni ,  le  calci ,  e  caua-  foc.  450? 
no  lepietre  ne' monti,  apparecl;iano  i  Metalli,  e  fimili  altre,  che  farebbe  lungo  à  raccontarle .  col.i.iti. 

Le  arti  pratiche ,  che  alcuni  chiamano  Mecanichc  ,  dalla  fatica ,  che  rendono  al  corpo ,  fo- 
no come  attefta  Platone,  quelle  che  non  hanno  fermezza,  e  ftabilità  alcuna  ;  come  l'Agricoltura  ila_.  Defumo 
Lanificio, la  Venatione,  ò Cacciagione i la Gimnaftica,  laMedicina  praticai  la  Nauigatoria,  ela^°"°- 
Militia  .•  legnali  in  vero  fono  oltre  modo  necelfarie  alla  vita  humana  :  così  per  viuere,  e  veftire,  e  per  co?  ^  m 
l'efercitio,  e  fanità  del  corpo;  come  per  augurxientodcftb:  lafciando  da  parte  l'Arte  illiberali,  vifi,  e 
fordide;  ma  perche  non  è  intentione  noftra,  ne  farebbe  fatica  proportionata  à  gli  homeri  noftri  il  trat- 

5  o  tar  di  tutte  le  Scientie,  ò  di  tutte  le  Arti  particolarmente  ;  perciò  habbiamo  tocche  quefte  poche  cofe  : 
affine  di  fcoprirc  fotto  qual  genere  di  Scientia  (tia  l'Architettura ,  &  altrefi  quelle  Arti  delle  quali  ella 
fi  può  feruire  per  coftrueic ,  &  adornare  lefabriche  :  &  in  foma per  haucr  adito  più  facile,  &  aperto  à 
quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  à  trattare  in  quefta  opera . 

Laonde  ienzaalcun  dubbioogn'uno  di  noi  viuaniente,deehauere  grandi/fimo  obli^oaquelli 
principalmente,  che  ci  hanno  generoiri  ;  che  inftituirono  i  facrificijichc  ordinarono  le  leggi  ;  e  poi  che 
hanno  edificate  le  Città ,  e  tanti  generi  d  edifici  ;  così  in  Publico  ,  come  m  priuato ,  con  tanta  magni- 
ci cenzà  3  e  comodo  i  cfinalmentc  anco  à  quelli,  che  fono  ftatiinuentori,  di  tempo  in  tempo,  di  tan- 
•-'-■'-"  A     2         te'Scien- 
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libro  1.    te  Scientie ,  e  tante  bclk  Arti  (  come  dille  (Xnntiliano  )  cllcndo ,  che  i  primi  diedero  l'eflere  à  gli  huo- 

^i''*''  mini ,  6c  la  vcneratione  villa  Macltd  d'iddio,  oc  l'offeruare  lequica ,  e  la  giulUtia  :  e  gli  altri  n'hanno  vip- 
portato  la  f  jcurezza  per  noi ,  e  per  i  tìgliuoli ,  i3c  il  comodo  dell'habitarc ,  e  tìnalmente  il  viuere  virtuo- 
ùmentcefuorid'otio. 

Qv  INDI  è,  che  molti  eleuati  ingegni  antichi,  &  anco  moderni  degni  di  moltelodi,  fi  fono  da- 
ti alia  Ipeculatione ,  &  airoHeruatione,  per  ntrouarc  la  certezza  di  molte  cofe  ;  affine  di  lafciar  memo- 
rie degne  alla  pollericì  :  e  perciò  dilTe  Homero  : 

Imo  facinus  mftgne  peregit ,  Jpfuetiamquod poJ}eruas  exaudiat ,     Ma  noi  fuori  di  quefta_* 

intcntione,  e  di  cotanto  nome, sì  lìamo  affaticati  XL  V.  annicontinoui,e  col  ftudio ,  e  con  la  pen- 

Epift.  ad  na  in  mano,e  con  le  peregrinationi  ;  con  quella  fentcnza  di  Cicerone  Ubero le^onthUmcundius:  e  con  io 

y\tpc.  l'ofleruanza  dv.'IIe  cole  fatte  da  gli  Antichi ,  e  Moderni:  e  finalmente  con  l'alTiftenza  noftra  nel  eregge- 
relè  cole  importanti  m  qucltaprofeffione,  ne  l'hauer  fatto  fondarci  così  in  pubhco,comeinpriuato 
tanti  generi  d'edifici ,  e  con  quel  detto  de'  Greci  :  femper  fuperions  anni  meliora  :  (^rnoStej^diefj^,  & 

Geor<^.  ♦*"C0  come  dille  Virgilio  :  Exenitatio  potefi  omnia  :  e  tutto  alfine  di  non  lafciar  inrugginire  quel 
talento,  che  piacque  alla  Macltà  d  Iddio  dator  delle  gratie  di  donarci  j  Perche  come  dille  Homero  : 

Odifsea.  ^lortalis  diitum  auxHtnm  de  fiderai  ornms ,  E  più  toflo  viario  à  beneficio  de'  Ifudiofi  dell'età  noftra, 
&  anco  di  tutti  gli  altri ,  che  veranno  dopò  di  noi . 

E  PERCIÒ  nello  fpacio  di  XX  V.  anni  habbiamopoftoinfiemcX,  libri,  per  ridurvn  corpo  in- 
tiero, &  in  tutte  le  Tue  parti  compito,  e  perfetto  intitolato  l'Idea  dell'Architcttura^approbando  quel 

Odjfiea.  detto  di  Homero  :         Aeiateprudentiores  reddimur  :     e  parimente  quando  egli  dilfe  :  2» 

Tarda ,  crfera  nimis ,  Jed  fama^Q^  laude  perenni  ■  Nel  Primo  de'  quali  trattamo  dell'eccellenza , 
e  parti  di  clTa ,  e  quello  che  appartiene  a  gli  eccellenti  Architetti  :  Nel  Secondo  delle  Regioni,e  Paefi, 
e  qualità  de'  Siti ,  e  forme  delle  Città ,  e  Fortezze  ;  Nel  Terzo  de  gli  edifici  priuati  per  comodo ,  e  per 
deliiie  :  Nel  Quarto  di  tutti  i  generi  de  gli  edifici  publici  :  E  nel  Quinto  de  gl'edifici  Sacri,  e  fimiglian- 
ti .  Poi  nel  Sefto  di  tutti  gli  Ordini ,  &  ornamenti  ;  Nel  Settimo  delle  materie  per  edificare  :  Nel  Ot- 
tauo  delfondàre,  &eleuare  in  coperto  elfi  edifici);  NelNonode'lorofinimenti:  E  nel  Decimo,  & 
vltimo  delle  riforme,e  reftaurationi  de  gli  edifici ,  e  di  bonificar  i  Paefi  :  e  piaccia  alla  Maeftà  d'Iddio, 
che  con  verità  fi  poffi  dire  :  Dedali  opera^ 


del: 


DEL  L'   IDEA 

dellarchitettvra''  ■.. 

V   N   I   V    E   R   S    A   L   E 

D     I 

■VINCENZO    SCA  MOZZI 

ARCHITETTO  VENETO. 

PARTE    PRIMA,    LIBRO     PRIMO- 

CHE    COSA   SIA  <^RCH IT ETTVR<iA:    L<iA  FORZ^ 

dt  quejio  nome  (tArchitetto  j  e  che  egli  nella  fua  Idea  'vafpeculando 
tutte  le  belle  forme .       Capo   I- 

^^?  Il  E  R  e  H  E  tutte  le  Scienticje  parimente  le  belle  Arti  vengono  lodatejComendatejC 
^^^   tenute  in  fomnio  pregioj&  honore  :  ò  per  Ja  fpeculatione,  e  certezza  delle  dimo- 
tellC   ibationijchc  eccellentemente  contengono  ,0  per  la  nobiltà  del  foggetto,  elio 
'  '  trattano  :  onero  come  vogliono  i  Saui^per  l'ufo  delle  quali  vengono  à  goucrnarfì  (S.Mctaf. 

i'atcioni  de  gli  huomini ,  &  anco  ad  amminilbarfi  le  Republichc ,  &  i  Regni  :  ò  com.2. 
finalmente  da  comodi ,  che  da  effe  prouengono  i  in  confequenzà ,  dclche  fé  noi 
andarcmo  attentamente  confiderando ,  lenza  dubbio  ritrouaremo ,  che  l'Archi- 
tettura non  folo  l.iiàScicntia,per  tutti  quelli  capi  j  ma  ira  le  Scicnrie  verrà  ad  effer  degniifima ,  e  me-< 
4°  ritiflìma  d'ogni  lodej  pofciache  (come  à  fuoi  luoghi  dimoftrarcmo  )  ella  è fublim e  nella  fpecula- 
tione; indubitata  nelle  dimoftrationi,  nobiliffima  per  il  foggetto ,  che  tratta  ;  eccellentiilìma  perii 
methodo ,  ch'ella  tiene  nel  dimoftrare  ;  necelTarijIIìma  al  viuer  Politico ,  e  ciuilc ,  per  la  comoditàj  che 
apporta  al  genere  humanOjC  riguardeuole  ;  perche  lei  fola  abbelliffe  il  Mondo  tutto .  E  perche  è  hor- 
mai  tempo  di  fpicgar  le  velie  al  noftro  viaggio  ;,  con  quell'Adagio:  ^i  bene  conijciet ,  vatum  /j/^nc  Dc  fdea 
perhibetooplimum:  e  perche  Platone  dille  :  Iriquit  auiem  opirnoncm'veram,  cum  rdtione  fcientianief^^^^-'-i-i' 
Jè  :  fine  ratione  export er/i  fiientU . 

'■    Laonde  degnamente  Vitruuio  ò^i'^c:  Architeriura  eft  fcientiapluribus  diftpltnis,  ^  i^^r^'x  libro  i. 
ertidìtionibus  ornata ,  cuitis  ladicioprobantur  omntA ,  ejux  a  cxtcris  artibus  perfutuntur  opera  :  e  pcrcho  cap.  i. 
(  come  habbiamo  detto  )  le  fcicntie  tengono  il  primo  luogo  di  nobiltà ,  e  di  certezza  :  adunque  l'Ar-  pi-oem. 
^'■^chitetturaindubiratamenterificde  fra  le  prime  icientie.  Eghpofciadiiccnde  ad  abbracciar  la  mulci- 
plicità delle Difcipline,  chelafubalternano,  edelleeruditionij  che  lefcinno ornamento.  Laonde, 
per  le  prime  intefe  le  Mathematiche ,  e  per  l'altre  tutte  le  dottrine  ;  come  egli  conicrma  altroue .  Pu-  libro  2. 
tauiqtnbtis  eruditiombus ,  ^difciplinis  ejjèt  ornata  exponcre  ■  e  quello ,  che  fegue  \  e  perche  3  come  vuo-  cap.3. 
le  Ariftotekjle  Scientie  principali  fono  di  maggiorjnobiitàj  e  più  degne  di  quelle,  che  le  fcruono  :  per-  piocm 
ciò  elfendo  l'Architettura  fubalternata  anco  per  quefto  rifpetto  farà  nobiliflìma. 
-    Inoltre,  elfendo  che  qucfta  voce,  Archos  dinota  fuperiorità,  preminenza,  &impero;  per- 
ciò molco  ragioaeuólmentc  diremo  3  che  à  lei  anche  (  cone  fo^giunfe  i'iftefio  Vitruuio  nel  luogo  al- 

A     i         legato 
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legato  )  foggiaccióno  in  atto  tutte  le  Arti ,  ò  Liberali ,  o  Mecaniche ,  &  ingcgnofc  j  nelle  qualÌ3(come 
De  Rc-^i^^.jj  £)iu„i  Platone  )intcruengononumcnj  grandezze,  torme,  figure,  forzcjmotij  e  quieti:  òimi- 
!.in.     *  tarrici ,  &  ctfetuatrici  delle  materie  naturali ,  &  artificiali  :  in  quella  maniera  à  punto ,  che  la  Mctafifi- 

,ca  fouraftà  a  tutte  l'altre  Scicntie  Ipcculatiuc  ,6  thcoricali  ,ò  morali,  &  attiue . 
deregiK)  j;  ^  j^  ^  ^~  j  ^  fia  vero:  Platone  diuidendoi  generi  dcllc  5cicntie,  e  dell'Arti,  in  tre  parti  :  nella  pri- 
ma, dopò  ladiguità  del  Prencipe,pofcleMathematiche;  come  quelle,  che  cercano  folo  di  conoice- 
re  le  grandezze ,  e  le  dilfcrcnze  :  così  nelle  quantità  lineari ,  come  nelle  numerali  :  &  apportano  dilet- 
to ,  e  piacere  all'animo  ;  ma  nel  fecondo  luogo ,  collocò  l'Architettura  con  tai  parole  :  Etenim  Archi- 
tcclus  nuUusmjtn'i'i-n^miììtjìerio  vtitiir  .ypd  utentibus  fr.ijìdet ,  Dum  tu  di  cium  adhibet  num  nnm^ 
t.MuM,  ^^^^^^.^^_  ^if^g  tgitur  IfecuUndi  jcuniui  pariiceps  eli  dicendo,  ,  e  ciò  che.feguc  ;  eflendo  ,  che  per  io 
vniuerfal  beneficio  ki  fola  ordina ,  e  comanda  a  tutte  l'Arti  :  e  nella  terza  lafciò poi  l'Arti  fabrili , co- 
me fue  miniftre,  e  ferucnti ,  e  cosìattefta  anco  il  Filofofo . 

E  Qv  A  N  D  o  Gemino  diuidc  le  Mathematiche  in  due  Claffi  ;  nella  prima  pone  quelle,  che  folo  £\ 
contentano  della  fpcculationc;  mi  nell'altra  doue  principalmente  nomina  l'Architettura:  parla  di 
quelle,  che  attendono  alla  fpecul.uione,  &  all'effetto  delle  cofc  riducendole  dalla  potenza  all'atto. 
Laonde  diuengono  durabili ,  comode ,  riguardeuoli,  e  poffono  fcruire  al  fine^  per  cui  elle  fono  defti- 
nate .  Di  maniera,  che  iì  può  dir  con  verità ,  che  l'Architettura  fia  caufa  citcttrice  di  tutte  l'altre  fcien- 
tie ,  e  facoltà  :  e  Pappo  (  come  fi  difle  )  antcpofc  l'Architettura  à  tutte  le  Mecaniche ,  come  quella  che 
roem.    ^^^^^..^^.^^  ^  ^  Comanda  à  tutte  l'altre . 

P         Altrove  l'ideilo  Platone  dimoftra  ancora,  che  da  lei  dipende  l'edificio,  &  il  faper  parlar  he-  20 
tilo.co.ì.  ne  di  Itti  dicendo  ;   Ah  ArchiteBurti  fmtliter  duo  fiunt  ■^xdifìcittmvideiicet ,  (^  Architectura  ,ill!idqut- 
>.  'c.  ic  8.  dem  opus ,  h.icantem  àoclnna  :  &  altrouc .   Ita  cunclasjcientats  dtuidem  agentem,aUcram  cognofcentcm 
de  regno  ^i,-,,.„;„oi^q  nomina  ,•  hqual  cola  conferma  anco  Vitruuio .  Ex  hts  autctn  dice  egli  i^num  proprium  effe 
Jiliro  I.  *  eorum , qui  fmgulis  rebus  funt  exoxitati ,  ideji  operis effècfus :  alterum  commune  cum  omnibus  doctis,  id 
cip.  I.     ejl  ratiocinatto  :  e  Galeno  attefta ,  che  tutte  le  ScicntiCje  tutte  le  Arti  hanno  due  parti  :  cioèa  il  Me- 
Thm     thodo,el'enrercitio. 
'"""^'       Laonde  dacotcfteautoritàdi  Vitruuio,di  Platone, d'Arifl:otcle,diGemino, diPappo,ed'ai- 
tri  molti,  che  non  adduciamo  ,  fi  vede,  che  l'Architettura  indiibitatamente,eScicntiafpeculatiua, 
e  precellente  nelle  dottrine ,  e  nelle  eruditioni ,  e  tanto  nobile ,  e  fingulare  inueftigando  le  caufe ,  e  le 
ragioni  delle  cofc  à  lei  attinenti.  E  perche  da  tutte  quelle  coie  dimoftrate,  e  fegnomanifefto,  che^o 
Y)  e      ella  fi.i  fcientia  (come  dice  Platone)  per  laqual  cola  j  poiché  ella  ha  le  fucdimoftrationi  -,  certi,&  indu- 
tia.f;n5,  bitabiii  jpcrciòfi  poironoinfegnare,edimofi:rare  come  è  coftumc  delle  Mathematiche,efimilialtre,i 
j.Meuf.  quali  fono  tutti  fegni  del  fapere  >  come  dice  Ariftotele.  Edimoltrail  bene ,  &  vtilmentc&ornata- 
procm.    ffjgnj-g  edificare ,  e  conofcere ,  &  intendere  da  principio  à  fine  quelle  cofe ,  che  efìa  pretende  femprc^ 
di  voler  fare  efequire  in  atto  i  acciò  che  (  come  fi  diffe)  facilmente  poifino  effer  capite  dal  fenfo^ ,  & 
anco  dilla  ragione ,  e  per  maggior  intelligenza  de'  macftri . 

Inoltre  con  quella  foprana  intelligenza  va  ellainueftigando,  eritrouanolemarauigliofein- 

ucntioni ,  e  le  forme  di  tutti  i  generi  d  edifici  :  così  Publici ,  come  priuati ,  e  proportionando  ciafcuna 

delle  loro  parti,  e  difponcndo  le  materie,  &addattando  tutte  le  cofe  fecondo,  cheficonuiene,  eri- 

hbro  I.    '^^''C'i  il  bifogno  :  allineile  cosi'l  corpo  intiero ,  come  le  parti  d'elfi  edifici  poinno,conve  vuole  Vitru-  a^. 

ci.\\  i.     uio  feruire  alla  perpetuità ,  &  al  comodo ,  &alla  bellezza  ;  onde  (x  vede ,  che  ella  tiene  della  Filofofia.* 

hi-ro  I.    jy/foi-aie.  Di  maniera  (comedille  l'Alberti,)  che  volendo  poi  ridurre  in  atto, ciò  chenellldea,  s'ha 

lap.  1 .      j'^jj-iiitetto  formato ,  le  mani ,  &  i  ftromcnti  de  gli  artefici  diuengono  ftromenti  dell'Architetto:  poi-» 

cheegh  non  opera  alcuna  cofa,  fé  non  per  mezo  loro . 

E  PERCHE  da  ella  dipende  affolutamente  il  fiipere  di  tutte  quelle  cofe ,  non  folo  in  potenza:  oue- 
roin  particolare:  come  ècoftume  dell'Arti,  che  intendono  per  via  de  gli  accidenti;  ma  per  via  delle 
caufe  in  vniuerfale,&  in  particolare,&  anco  in  atto  ;  &  eflendoche  il  primo  modo  de'  Mathcmatici ,  e 
de' Naturali  è,vn  femplice  intendere  con  gu  (lo  folo  dell'animo  del  Sapiente  i  perciò  il  fapere  in  po- 
tenza, eil  redur  ancolecofcin  atto  per  via  delle  caufe,  e  delle  ragioni,  indubitatamente  viene  ad  ef- 
fer  vn  certo,  &  efficace,  e  maggior  l;ipere,con  grandi/fima  giocondità,  e  non  poca  vtilità .  Concludafi  jo 
dunque ,  che  l'Architettura  tra  le  Scientie  Morali,  e  Naturali,  e  Mathematiche  fia  dcgnilfima,  e  prin- 
cipaliifima  ;  verfando  in  tutte  le  Ipeculationi ,  e  fcientie  foddette  ;  hauendo  per  principale  oggetto ,  il 
fine  di  ritrouare  l'inuentioni,  e  dar  ordine  à  tutte  le  cole  ;  e  poi  gli  Artefici  di  condur  l'opera  al  fine  de- 
fiderato .  E  sì  come  di  fopra  ;  così  in  molti  altri  luoghi  doue  richiederà  il  bifogno  i  per  maggior  giu- 
flificatione  della  verità,  addurremo  le  autorità  Latine:  affine  che  le  perfone  dotte  lepoffino  ricono- 
fcere  a  luoghi  loro,  e  farne  poi  fede  a  molti ,  che  non  le  faperebbono  ritrouarei  e  così  gli  vni ,  e  gli  altri 
verranno  ad  intendere  il  vero  fenfo  de  gli  autori ,  e  parimente  ad  accrtarfi  della  verità . 

L'archi- 
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•     Uarchitettvra  fi  può  confidcrare  in  due  modi  ;  cioè  quanto  all'eccellenza ,  e  purità  della 
Scienza,c  quanto  al  line ,  e  compimento  dell'opera  :  in  quella  guifaàpunto  (come  dille  il  Sauio^)  che  ^-  ^'^'^* 
fi  fanno  tutte  le  Scienze,c  tutte  l'arti  liberali;  cioè,perlaTheorica,eper  la  pratica.  Perche ,  fi  co- '^°™'^* 
me  il  Filofofo  confiderà  i  corpi  nella  loro  natura ,  femplicemente ,  per  via  delle  caufe ,  &  in  aftratto , 
efenza  alcuna  materia  congiunta  ad  elfi;  cofi  il  Fifico  pratico  li  confiderà  organizati,  e  con  le  loro  y.metaf. 
parti ,  e  membra ,  e  come  fanabili  ;  e  perciò  non  è  fcientifico .  Laonde ,  mentre  l'Architetto  fpecula  '^°'"'  ^° 
nella  Tua  Idea ,  e  nel  Tuo  intelletto  ,  e  difcorre  le  caufe  di  tutte  le  forme ,  e  parti  di  qualunque  edificio, 
eie  caufe  materiali,  &eflìcienti,&i  fini  loro,  (che  fono  primi  neirintentione)allhora  egli  è  purOi.Fific.i. 
fcientifico.   Ma  quando  poi  tai  edifici  fi  confiderano,  e  quanto  a' loro  fiti,&  alle  materie,  e  quanto 
loallacoftruttura,&  artefici]  de' maeftri;  e  come  corpiartificiati,&habitabiIi, (che fono i fini,  per 
i  quali  elfi  fono  fatti)  allhora ,  perche  cotai  cofe  foggiacciono  al  fcnfo  i  perciò  il  giudicio  dee  effer  del- 
la peritiadcll'Artc ,  e  non  s'afpetta  all'intelletto,  &  alla  purità  della  fcienza  ;  onde  Platone  difie.  Hoc, 
'vtarbitror ,  adiudicempertmet ,  non  adfmem  venire  -,  e  quello  che  foggiunge .  Quindi  adunque ,  na- 
fce,  che  tutti  i  Sani  concordemente  tengono  l'Architettura  efier  fcienza  preftantilfima,  &i  pratici 
l'hanno  poi  chiamata  Arte .  La  qual  opinione ,  e  largamente  reprobata  da  Vitruuio  dicendo  :  Operum  "^'■°  '• 
'vero  ingrefus,  ijui  manu  ac  traBationibus  adeleganttam  f>erducuntur ,  (che  fono  i  Capi  Maftri)  ipforum    "' 
funt  ^^  qui  proprie  vna  arte  adfaciendumfunt  infiituti . 

QJT  <ìA  N  r  E    EGV^ALl    SI^NO    LE    P^RTI 

'  °  delC  <iArchtt€ttura  :  dell'origine ,  eprogrejjl ,  e  no  latita  fuay  e  quanto 

ella /la  bene  oferuata  qui  in  Jtalta  .     Capo  1 1. 

'Architettvra  (  come  dice  anco  Vitruuio ,)  fi  diuide  in  tre  parti  princi-  jibro  i." 
pali  i  cioè  Afdijicatio  ,  Gnomomce ,  (jr  Machinatio  ,  nella  prima  egli  comprefe  capo  2. 
l'edificare  delle  cofe  ciuili ,  come  delle  Città,  &  edifici  piiuati,  e  publici,  cofi  fa- 
cri  come  fecolari  niella  feconda  trattò  de  gli  Horologgi  folari  Itabili,e  mobilii  e 
con  le  rote ,  e  contrapefi  ;  e  nella  terza  delle  Machine ,  e  Stromenti  da  leuar  pe- 
fi ,  e  per  vfo  di  efpugnare  le  Città,  e  quefti  vengono  ad  efiere  come  generi  vni- 
30   ^^g^^^^^*^  uerfali,  da' quali  dipendono  altri  generi,  e  fpecie  come  fi  dimoftrerd.  Màper- 
che  à  noihi  tempi  \x  loro  maniera  foddetta,  non  è  di  molto  profitto  ;  perciò  noi  la  diuidiamo  in  quat- 
tro  parti  ;  cioè  in  Precognitionc ,  Edificatione ,  Finimento ,  e  Riftauratione . 

E  PRIMA  SOTTO   quella  vocedi  Precognitione  intendiamo  tutte  leeruditioni,edifcipline 
neceflarie  all'Architetto,  Icquali  (\  mollrerannomoltodiftintamentcàparteàpartepocoapprelTo,  capo/. 
Nella  edificatione  fi  confiderà  la  elettione  de' luoghi  in  genere  ,  come  anco  nelle  loro  fpecio , 
ne'  quali  fi  ha  da  clUmare  la  bontà  dell'Acque , dell'Aere  ,  la  natura  de'  Venti ,  e  poi  (  comedice  anco 
V  itruuio  )  l'edificatione  delle  Città ,  e  delle  Fortezze ,  e  loro  parti ,  (onde  ^\  vede ,  che  propriamente  -^ 
ella  foggiace  all'Architettura ,  e  non  alla  Militia ,)  e  loro  parti  dentro ,  e  fuori  ;  cofi  delle  ftrade,  de"  cap.i.  ' 
Fiumi,elafituatione  delle  Piazze,  e  de  gli  edifici  facri,  e  publici  per  magnificenza  del  Prencipe,  e 
40  de  gli  Arfcnali ,  e  luoghi  d'Armi ,  e  da  Monitioni ,  e  V  ittouaghe,  e  fimili  altre  cofe  di  rifpetto ,  delle 
quali  ne  trattaremo  à  baftanza  nel  1 1.  libro . 

In  oltre  ^\  confiderà  anco  tutti  gli  edifici ,  che  fi  edificano  per  vtilità ,  e  comodo  de'  priuàti  j 
cofi  nella  Città,  come  ne  Subuibani,&  in  Villa  con  altre  dehtie,  e  fi  dimoftrerà  nel  III.  hbro.  Si 
come  nel  I  V.  fi  defcriueranno  quelli  per  magnificenza  del  Prencipe,  ò  per  comodità,  e  diletto  vni- 
iierfale  del  populo,  che  per  lo  più  faranno  edifici  publici.  E  nel  V.  trattaremo  poi  de  gli  edifici  fa- 
cri  :  cofi  à  honor  d'I  d  D  i  o ,  come  per  habitatione  de"  Religiofi ,  e  perfone  Claufèrali  dell'vno ,  e  del- 
l'altro {z^o^  &  altri  per  ftudio  della  giouentìi.  E  perche  è  molto  conueneuolcofa,  che  i  Generi  di 
quelli  edifici  fiano  dentro ,  e  fuori  con ueneuolmente ornati  ;  perciò  nel  V I.  libro  trattaremo  di  tutti 
cinque  gli  ordini ,  è  le  fpecic  de  gli  adornamenti ,  che  di  grado  in  grado  fé  li  poffono  applicare .  Se- 
50  gue  poi  il  trattare  delle  materie  di  tutte  le  fpecie  cofi  per  coflruere,  come  per  adornare  elfi  edificiidel- 
Icquali  ne  ragionamo  abbondantemente  nel  VII.  libro. 

Si  come  nel  VIII.  dimoflramo  tutti  i  modi ,  che  fi  deono  offeruare  per  fondare  in  qualonque  luo- 
go, &elleuare,  e  metter  in  coperto  tutti  i  generi  d'edifici.  II  finimento,  eia  cfpolitione  s'intendo 
tutto  quello ,  che  fi  fa  all'edificio  per  condurlo  al  fuo  intiero  compimento ,  e  fine ,  per  poterlo  habita- 
ie,delche  fi  ragionala  nel  I X.  libro ,  e  finalmente  la  riftauratione  è  quella ,  che  leuando ,  permutan- 
do ,  &  aggiungendo  à  gli  edifici  vecchi ,  per  ridurli  in  più  bella ,  e  comoda  forma  ;  ilchc  fi  tratterà  nel 
X.  &  yltimo  libro,  che  ad  honor  d'Iddio,c  beneficio  vniuerfale  farà  il  compimento  di  tutta  l'opera. 

Poi 
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u        P  o  I  o  I.  T  R  E  alla  coftrurcionc  fegue  quella  parte ,  che  per  autorità  di  Platone  noi  dimandiàito 
^""^'      coUruttionc  jla  qual  reme  principalmente  all'ordinare  le  merauigliofi  concatennutioni  de  Ponti  mo-: 


nova 


i.m.       bili, ò  permanenti  lopra  a  Fiumi,  &fìm)gIianticoredi  legnami;  le  quali  paiono  impolTibili,  cvcn-i 

gonoàclTerein  vn  genere  tra  ledifìcare,  e  quello  delle  Machine  c'hinno  forza  ,  evalore  ditirarc-.,; 

lpinccre,e  girare,ò  con  motti  viole!iti,e  tardi,ó  con  altri  più  piaceuóìi,  e  lotto  diuerfe  forme  :  e  di  effe  ■■ 

jju'"    ,     ne  trattaremo  akroue  le  nò  quel  tanto',che  ci  parerà  conuencuolc  per  gli  artiHcij  delle  acqueje  per  vfo 

libro  s!    delle  fabrichc  ;  come  molto  neceliariealla  loro  coftruttione ,  appreflo  alle  quali  aggiungeremo  alcuni , 

hbrq  io.  modi  artificio^  ritrouati  dd  noi  per  ridur  col  mczo  d'effe,  e  dell'arte,  in  miglior  flato  le  Città,&  i  Pae-  ■ 

fi  mal  iani ,  acquoli,  &  altri  limigli  uni  di  non  poca  importanza ,  come  fi  dirà  nel  decimo  libre. 

Ha'  in   oltre  l'Architettura  altre  parti  confìderabili ,  la  cognitionc  delle  quali  aflai  leggia-  ^.9i 
dramenteiì  puòinuefh'gare  ;eflendo,che  per  dono fìngolarc della  Maeftàd'I  d  d  i  o  ,  all'huomo  fo- 
lo,  «leoncello  l'anima  ragioneuole  con  le  lue  potenze;  cioè  intelletto,  memoria,  e  volontà;  laonde 
coniiuerando,  che  dallo  ftudio,  e  diligenza,  che  li  fa  nelle  Eruditioni  ,e  Diiciphne,  rhuomodina-     • 
tura  docile ,  può  iemprc  mai  andar  raffinando  l'ingegno  ;  dallo  ingegno  ratìinato  fi  fa  buon  giudicio  :■ 
e  dal  giudicio,ne  viene  quella  facoltà  di  ricercar  la  ragione  :  e  dalla  ragione  lì  pcruienc  alla  cognitio- 
nc delle  caufe,e  della  cofi  medelìma  ;  &  in  cotal  modo  egli  diuienc  fcientiatO;onde  finalmente  ne  na-  ■       5 
fce  la  bella  Idea ,  che  è  -.n'habito  nell'intelletto  noiho  :  dalla  quale  l'Architetto  ne  caua  nobiliilìme_» 
inucntioni ,  e  legr^iad;  i  Difegni ,  delle  cofe ,  che  h  defìuera  fare . 

Poi  V  AhLC  inucntioni  trahelì  rorùinatione  delle  parti  :  e  dall'ordinatione  dipende  la  difpo  fi- 
tionedalladirpo(ìtione:Lidiftributione,dalladiftribuitione:lacorrifpondcnza,c|allacorrifponden-  ^**^. 
za  3  ne  rifulta  la  Ycnuftà  ;  e  finalmente  da  quefta  il  Decoro  di  tutta  l'opera  ;  la  (]ualc  l'Architetto ,  ha- 
ucua  fìao  à  principio  prefuppofto  nella  fua  Idea  di  voler  lare . 
Jibro  I.  H  o  R  A  quelle  iei  pa:  ti ,  nelle  quali  come  airerma  anco  Vitruuio,  con  quefle  parole  :  ArchitefturA 
'^^"^*  autem  cor.jìat  ex  Ordinatione ,  &-  ex  Difj^oftwie ,  Emythmta  ^  &  Syrnmetna ,  &  Decere^  ^  Dtjirt'buitio- 
nc  ;  coniì  fte  tutta  quelfa  facoltà  :  fono  come  altri  Generi ,  c'hanno  lotto  d'efli  le  loro  ipecie ,  e  diffe- 
renze, dalle  quali  appare  la  forza  dcll'Architettuia.  Poiciache  firitrouano  mai  lempre,  nell'edifì- 
cio ,  e  nelle  lue  parti .  e  perche  bene  fpeflo  vengono  prcfe  in  ifcambio ,  l'vna  per  l'altra,  perciònoi  ,le 
diftingucremo  à  quello  modo  .  Prima  alcune  cl'cfTe  fono  intorno  al  fito  ;  altre  rifpctto  alla  forma  vni- 
uerfalc  dell'ediHcio ,  e  delle  fue  parti  ;  &  altre  riguardano  alla  natura  x  e  qualitàdcUa  materia  ;  &  altre 
finalmente,  al  fine  rimirano.  ..  jcr 

La  d  i.s  p  OS  I  t  1  o  n  e  s'intende,  fecondo  l'ordine  dellc.parti-:  haucndo  rifpetto  alle  qualità 
del  fito  ,  della  forma ,  e  della  materia ,  &  anco  del  tempo  ;  perche  intoi  n(  ■.  al  lìto ,  fi  co.nfidera  la  collo- 
catione  di  tutto  l'edihcio ,  e  che  le  fue  parti  fìano  a'  luoghi  loro  conueneuoli .  Alla  torma ,  ch'ella  fìa 
proportionata  al  corpo  ,  e  pari  mente  à  cialcuna  delle  fue  parti .  Alla  materia ,  che  ha  habiie ,  per  le 
fondamente  per  le  mura  ,  Palcb.i ,  Volte  %  Tetti ,  &  anco  per  gli  ornamcnn  dentro ,  e  fuori ,  e  bene  di- 
fpoll j  a  iuoi  luoghi ,  &  in  fìne^quanto  aUempo ,  faperli  ieruire  d'eflo ,  ò  di  Primaucra ,  ò d'titate  ,  ò^ 
d'Autunno  , oncia  d'Inucrno  ;  iilpettolacoia,chefì  vu(;lfLie;  difponcn.do  luttelecofc,  fecondo, 
che  tome  1 1  nic^I.  0 ,  e  p;ù  vtilc ,  e  comodità  all'opera  ;  e  non  confonder  mai  l'vna  cola  con  l'altra. 

La   p  I  s  t  k  ì  1!  v  t  I  o  n  e  ,  lì  confiderà  intorno  alla  qualità  del  fito ,  della  materia ,  e  del  tem- 
po ;  acciò  che  il  tutto  conucneuolmente  fi  difpcnli  ne'  proprij  luoghi ,  fecondo  il  bifogno ,  e  non  prò-  ^a. 
fuiamentc  ;  nià  con  debito  rifparmio  della  fpefa ,  hauendo  l'occhio ,  chcl'opera  riefchi  folo  per  quel 
fìnedcftinato ,  e  che  fi  conuicne.  La  corrifpondenza ,  (  che  i  Greci ,  &  i  Latini  chiamano  Simmetria  ) 
verfa  intorno  alla  forma  generale  dell'edificio ,  &  anco  nel  compartimento  delle  lue  parti  ;  in  tanto  5, 
c'hanno  conuenienza,  econil])ondcnza  al  tutto,  &  Irà  effe,  e  Ivna  per  l'altra;  fi  come  tanno  le  par-,. 
ti  d'vn  corpo  naturale  ben  compofto  ,e  proportionato . 

L'or  D  I  K  E  ancor'cffo  (fecondo  Ari  ftotile)  flà  intorno  alla  forma,  &  è  vna  regolata  prcceden-, 
za ,  e  fuifequenza  delle  parti  ;  affine  c'habbino  il  luogo  proprio  ;  in  tanto ,  che  fé  bene  elle  fono  diffe- 
renti di  quantità,  e  grandezza  ;  tuttauia  fìano  collocate  a'  luoghi  loro;  e  coli  rendino  comodità,  e  bel- 
lezza à  tutto  il  compartimento  dello  edificio  :  di  maniera  che  ancorché  effe  li  tramutaflero  ^però  non 
ficonuenifferonepotcdcroilirmcglio;.  ■.  ■  50 

La  ve  m  v  st  a'  (da'  Greci  nominata  Eurith'raia)  riguarda'l  fine  :  &  è  vn'afpetto  gratiofo> 
e  fenza  menda  di  tuito'l  corpo  :  &  vna  aneifione  ,  e  proportione  delle  parti  conuencuoh  ànit- 
to  1  edificio  ;  in  tanto  ,  che  lo  rende  ,  non  folo  comodo  all'vfo  ;  ma  ancora  riguardeuolc ,  e  bel- 
io à.\  vedcre_> . 

E  finalmente  il  Decoro,anch'cgli  riguarda  il  fine  dell'edificio  ;  cflendo  proprio  vn'afpetto 
ornato,e  fenza  diffetto  ;  di,  modo  ,<;he  rendemaeflà  ,gratia , e  bellezza  :  la  qual  cofa  auuicne,allhora, 
che  tutte  le  parti  fono  fatte  con  ragione ,  &  approbate  da'  termini  limitati ,  e  che  ioggiacciono  all'Ar-. 

te. 
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te ,  fecondo  il  genere ,  e  le  moJul  itioni  della  còfa ,  e  non  f.itte  ì  caf  j  ;  la  onde  Ci  vede  chiarilìimamen- 
te  quanto  l'Ai  chitcttiua  in  cucce  quelle  pjicj  t<.'nghi  della  Filofofia  morale , e  naturale . 

La  maestà    del  grand'l  odio  Ioni  ino  Archuetto ,  dopò  creata  quelta  merauigliofa  machi-  Sacra 
na  dei  Mondo,  &arricci]iical.i,  Ok  adornatila  di  tutte  le  corcfupenori,&  inferiori  jconftituì  per  gra-  Gcncfi. 
tiarhuomojclofecepadronc  della  parte  intcriore,  &ammirator  di  tante  grandezze.  Mdjperche 
propagando  la  fpccie  quanto  egli  godcua  di  pafcer  1  intelletto ,  co'l  cibo  della  indagatione  :  altre  tan- 
to era  iiece/Titato  a  prouedere ,  &  a  procacciare  le  comodità  humane  i  fecondo ,  che  ricercaua  il  con- 
fortio  politico.  Quindi  è,  elicgli  huominiandaronoinueftigando  varie  Scienze,  e  Difcipline,  e  va- 
rie Alti ,  &efercitij ,  (come  lì  è  moftrato)  le  quali  dal  principio  del  Mondo  fi  fono  poi  andate  fempre  Procm. 
j  o  con  merauigliofa  variatione ,  &  ordine  migliorando ,  <3c  iUuIlrando ,  e  irà  quelle  rilìede  come  princi- 
pale TArcliitettura , come dimollrammo  . 

Laonde,  e  argomento  d'incomparabile  preftanza  la  fua  prima  antichità  ;  poiché  ella  hebbo 
origine  (ino  à  tempo  de'  noftri  primi  padri ,  e  gran  Patriarchi  j  mentre  andauano  prouedcndo  alla  ne- 
celfità  del  poter  habitare ,  come  atteltano  le  facce  Lettere ,  confermate  da  Vitruuio ,  facendo  le  loro  Genefi 
femplici  cafe  bordi  vinchi,  ecanne,  e  tallhor  di  legnami,  edilottcdi  terra,ene'Bofchi,e  nello  '''^'^°'' 
Campagnccome  fece  il  populo  Ifraelitico,che  nel  deferto  dimorò  4o.annÌ5per  non  dire  ne  gli  antri,e  libro '2. 
nelle  e  mcrne .  Onde  la  fua  pueritia  fu  poi  à  tempo  de  gli  Egitij ,  i  quali  però  non  fecero  per  allhora_.  "P- 1- 
alcuna  cofa  perfetta  ;  perche  offeruarono  le  forme  molto  fodde,  &  anco  le  materie ,  come  rudi .   Pri-  ^'^''^* 
ma  ella  adolefccntediucnncapprelfo  a' potenti/Timi  Rèdell'Alìa,  che  edificarono  con  mattoni,  e  bi- 
»o  turni  con  le  quali  fecero  Città,  Palazzi,  &  altre  dchcie  (comehabbiamodagh  Hiftorici^  con  qual- 
che ma""ior  artificio . 

Ma  cresci  VTA  poi  fi  fece  giouane,erobufta:  mentre  fi  nudrì  nel  publico,  e  priuato  como- 
do ,  e  nellia  tran quillità  della  famofa  Grecia  :  (  oltetrice  delle  virtù ,  e  delle  belle  Arti ,  )  la  quale  edi- 
ficò,e  ("colpì:  quiii  fempre  di  finiflìmi  marmi .  Ma  finalmente  cosi  girando  il  moto  delle  cofe  humane, 
&  eflendo  e  iduie  tutte  l'altre  gràdezze  per  maggior  fuo  decoro  fi  trasferì  in  Italiaj  oue  falito  al  colmo 
l'Imperio  Romano ,  ella  pure  in  quel  punto  diucnne  virile ,  e  perfetta  :  non  folo  nelle  inuentioni ,  e 
nella  elleganza  delle  forme  ;  ma  parimente  nell'efquifitezza  dell'artificio,  e  nella  fingolarità  della  ma- 
teria; elTendo,  ch'elfi  foli  fra  i  populi  dell' Vniuerfo,  con  ogni  termine  di  magnificenza  edificarono 
tutti  i  generi  d'edifici  ;  in  tanto ,  ch'i  loro  veftiggi  ancorché  ridotti  in  poluere  arrecano  ftupore ,  e  me- 
3  o  rauiglia  à  chiunque  con  attentione ,  e  giudicio  le  veggono , 

E  SE  e'  VER'  ,  (comediceAriftotile,&Auerroe,)cheleScienze,lcquahfonofubalternate}  i.Etich. 
fiano  più  nobili ,  Se  anco  più  eccellente  di  quelle ,  che  fubalternano ,  ò  ad'vna ,  onero  à  molte  altro  ^^P-  '• 
Scienze ,  &  Arti .  Chi  può  dubitare  adunque ,  che  l'Architettura  non  fia  digniflìma  fra  tutte  le  Scien-  proem^  ' 
ze,c'habbiamonommatei' Poiché  fecondo  Vitruuio,  cllaèpienadi  molte  difcipline,  òMathema-  i.  Poft. 
tiche ,  &  ornata  di  varie  eruditioni ,  ò  dottrine ,  e  fumminiftrata  da  tanto  numero  d'Arti .,  e  di  tutto  ^°"Y^°« 
à  fuo  arbitrio  Ci  ferue  per  far  ridurre  all'atto ,  e  compimento ,  ogni  e  qualunque  genere  d'edificio ,  co-  procm] 
fi  facro  j  come  fccolare .  E  parimente  dal  giudicio  di  lei  fola  viene  approbato  tutto  ciò ,  ch'effe  Arti  Poiler. 
fanno  ;  come  difife  Vitruuio  con  quefte  parole  .    Cu/us  iudiao  probantur  omnia,  qu^  a  cAteris  arti-  mP^'"* 
bus  ferficiuntur  opera  .   Laqual  cofa  è  confermata  anco  da  Platone.    Etenirn  Architecfus  nulUsma-  q^^.i.' 
4^  ntit^m  mimjlerio  vtiturj  ftd  vtentibits prxjìdet ,  Dumiudiaum  adhtbet ,  mn  fnimfierium  ^tCwniQWàn-'  libro  1. 
ti  parole .  Et  in  oltre  diffe  anco ,  che  l'Architettura  era  petfpicacilfima ,  &  fublimiflìma  fopra  à  tutte  ^P'^' 
l'altre ,  e  che  da  lei  fola  deriuauano  tutte  le  mifure ,  e  proportioni ,  e  (tromenti ,  e  malfime  le  più  im-  o-no  1 59' 
portanti  de'  quali  le  Arti  \\  feruono  con  quefte  paróle .   Arcbiteciuram  vero  menfurx,  & tnslrumenta  col.  i .f. 
iam plurima  q:<ibus  vttttir  illa  crebro ,  atperfptcacem  maxime  ;  itafupra  cxteras  artificiofam  maxime  red-  P^  ^^' 
^w/;  e  quello,  che  foggiungei  Scoine  di  ciò  da  lei  fola  dipendei  Metodi,  e  le  maniere  del  bene,  &  col.  i. in. 
vcilifTimi,  e  comodi  modi,  Se  ornatamente  edificare  tanto  le  fabriche  ftabili ,  e  permanenti ,  co- 
me il  coftrucre  etiandio  le  Naui  ,  i  Ponti,  e  tante  fpecie  di  Machine  ,  e  Stromenti,  &  altre  co- 
fe portatili  qua,  eia. 

E  PERCHE  tutte  le  Scienze ,  ò  fiano  Speculatine ,  ò  Theoricàli  :  attiue ,  ò  fattiue,  (  come  dicem-  Procm. 
5°  mo  a  principio)  verfano  chi  più,  echi  meno  intorno  a' foggetcinobih,  &  eccellenti,  e  patimento  *" 
le  Dottrine ,  e  molto  più  fi  può  dire  delle  Difcipfine ,  ò  Mathematiche ,  che  fono  de'  generi  delle  Arti 
liberali ,  e  nel  primo  grado  di  certezza ,  &  anco  di  nobiltà .  Però  da  tutte  quefte  cofe  appare  molto 
chiaro,  che  l'Archiceccura  fia  Scienza  nobiliifima  :  e  tanto  maggiormente  quanto,  che  lei  fola  tra  tut- 
te le  altre  Scienze  ella  viene,  e  dalle  eruditioni,  e  dalle  difcipline  fodette  fubalternata,  e  come  fi  è 
detto  eìfa  giudica,  &appioba  tutto  ciò  che  da  tutte  le  fpecie  delle  Arti  j  le  quah  concorrono  alla  edi- 
ficatioue ,  e  coftructione,  ouero  al  compimento,  Se  anco  alla  riftauratione  ;  nò  in  ciò  il  efclude,  pofcia 

le 
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le  attieni,  ò  atto  delle  ai  ti  liberali,  ne  delle  Mecaniche,  ne  molto  meno  le  imitatrici,  come  jKrle 
autorità  di  Vitiuuio ,  e  Platone,  &  Ariltotilc  lì  può  concludere .  ii 

Stabilite  qucfte  Maflìme  diremo,  che  fi  come  gli  antichi  Greci , e  Romàni ,  come  habbia- 
mo  accennato  j  (e  più  largamente  dimoftrarcmo  nel  progreflb  di  quello  libro,)  edificarono  tanto  cc- 
ccUcntcm  ente ,  coli  à  tempi  noftri  fi  può  dire  con  ogni  termine  di  verità ,  che  l'Italia  fola  ofierua  mol- 
to più  che  qual  altra  parte  del  Mondo  i  veri  termini  dell'Architettura ,  e  le  belle  maniere  dell'ornare^ 
gli  edifici .  Vcdcndofi  non  Iblo  nelle  principali  Città  xMetropoli  di  efTa  j  come  Venetia ,  Roma ,  Na- 
poli 3  Gcnoua,  Milano,  e  Fiorenza  j  ma  etiandio  in  molte  altre  j  (e  malfime  nel  publico,)  cdificij  tatti 
con  "ran  magnificenza  ,  elplendidezza,  fornati  con  molta  macftà,  e  decoro;  in  tanto,  che  fi  co- 
llie fi  va  di  gran  lunga  andar  à  tempi  noftri  migliorando  dalle  età  pafTate ,  cofi  Ci  dee  fperarc,  che  fuc-  ^  ° 
cedi  di  bene  in  meglio ,  per  l'auuenire  per  lo  ftudio ,  e  diligenza  di  belli  ingegni ,  e  perfone  di  fpirito 
cleuato ,  &  opera  di  eccellenti ,  e  periti  Artefici . 

M  a'  ter  lo  contrario  la  Spagna,  la  Francia,  la  Germania,  e  molto  più  ancorala  Hungaria,  e 
la  Polonia  lue  congiunte  i  per  non  dire  delle  Prouincic ,  e  de'  Regni ,  oltre  a  que'  Mari  i  e  girando  fino 
d  Coftantinopoli  (per  quello,  che  noi  habbiamoofleruatodi  veduta,)  rvni,e  gl'altri  ne' termini  della 
buona  Architettura ,  e  nelle  maniere  dell'ornare  con  gratia  gU  edifici  rimangono  molto  à  dietro  alla- 
noftra  Italia  :  ilche  pri;icipalmente  auuiene,  (e  fia  detto  con  buona  gratia,  e  per  folo  defidcrio,  e  hab- 
biamo  di  giouare ,  e  che  fi  accrefchi  la  loro  magnificenza ,  e  grandezza  )  perche  in  que'  Regni ,  &  in 
quelle  Prouincie  non  vi  fono  Architetti  eccellenti,  e  che  habbino  fiudiato  di  fapere  le  caufe,  &  inten- 
dinole  proportioni  de'  compartimenti ,  e  le  corrifpondenze  de  gl'ordini ,  ne  oflcruino  quello,  c'han- 
no  fatto  con  tanta  lode  gli  antichi  ;  quindi  nafce  ,che  que'  tali ,  che  vi  fono  fi  compiacciono  d'vna  cer- 
ta fola  apparenza  delle  cofe,  nelle  quali  i  maeftri  pur  troppo  fcmplici  ancor'e/Ti  perdono  il  tempo,  in- 
fruttuoiamente  in  certi  loro  capricij  fatti ,  ò  di  pietre ,  ò  fia  anco  di  legnami ,  onero  dipinti,  le  quali  ai- 
la  fine  fono  di  gran  fpefa,  eperlopiù  non  hanno  ne  proportione  ne  gratia,  neragioneuolraentcfi 
conucngono  punto,ne  al  tutto,ne  alle  parti  degli  edifici. 

E  p  V  R  E  ad  ogni  modo  hanno  pietre  di  varie  forti ,  e  legnami  fé  non  del  tutto  nobili,  &  eccellen- 
ti ,  come  i  marmi  ,e  tante  fpecie  di  pietre  miftc  di  varij  colori ,  e  bianche  di  molte  forti  della  noftra.. 
Italia  almeno  tali  (come  parimente  habbiamo  olferuato  in  varij  tempi,  )  che  eflì  molto  bene  fé  ne  po- 
trebbero fcruirc  ;  in  tanto ,  che  ragioneuolmente  non  fi  poflbno  dolere ,  che  la  natura  non  gli  habbia 
concelfoquafituttelcfpcciedimateriedellequalinoi  fifapereflìmo  alTai  bcneferuirq  per  coftruere  ^  ■ 
ogni  ftupenda  machina ,  &  ornare  qual  Ci  voglia  grandiffimo  edificio  ;  ma  con  ogni  verità  :  fi  deono 
più  tofto  dolere  di  loro  fteflì  ;  perche  non  ftudianodiconofcere,  limitare  le  belle,  &  eleganti  for. 
me ,  della  qualcofa  certo  noi  fi  fiamo  grandemente  merauigliati . 


^^At 


IO 


Parte  PrimaXibro  Primo^  Gap.  IIL  h 

HV^iAL  SI^  IL  SOGGETTO  T>ELL'^RCH[TETTFRA: 

intorno  a  che  coja  'verfi  y  e  quello  ch'eia  h abbia  perfine  dt  confe- 

gmre .  Capo     III. 

S  s  E  N  D  o  vcrojcomc  fu  detto,  che  rArchitctruia  Cu  Scienza  fpcculatiuai  dun-  Metaf.tf 
que  concludcrcmojch'ella  verfì  nelle  qualità  del  fico  in  aftrarto ,  e  diuerfìtà  del- cap.  I. 
le  torme,  e  di  tutte  le  Ipecie  delle  materie,  &artihcij  di  qualunque  forte,  elio 
fono  atti  alla  coltruttione  deirediHcio,comcvolfe  intendere  Quintiliano  con_.  libro  2. 
<jF    quelle  parole .   J'elut:  ArchiteBomcc ;  nani  ea  in  omnibus  qu£  funt  .adtpcio  vtilia  ^^^'  ■*'' 


[^^^^^|5  'l'i-'rftntur  i  e  perciò  degnamente  noi  Li  paragonamo  all'oratore  ,  &  anco  \'crfa 
l^^Sl^T^^^^^  intorno  alle  forme  elleganti ,  e  non  communi ,  &  ordinarie  de  gli  edifìci  d'o- 
gni genere  ,e  maniera:  e  parimente  alle  proportioni ,  &  alla  cognitionc  delle  materie  naturali,  òbono-^f 
artihciatc ,  le  quali  pollbno  feruire  ad'elsi,  e  finalmente  all'artificio  de'  maelhi,  i  quali  per  ordine  fuoco),  i.m.* 
pollono  coftruere  l'opere ,  e  ridurleal  fine  defiderato ,  e  però  dille  Platone  :  Archttecturam  'vero  men-  De  Sum. 
fum ,  tjr tnflrumentd. iamùlurima-,quibi€s  vtitur  ilLt  crebro -p. 'ti per/pnaccm maxinicita  frpra c^teras arti-  °"'  '^°'" 


2.  m. 


ficitìfammaximc  rcdunt  inipfa  profccio  nauiitm ,  c^domorumconjlrucHonemmultisj^alijs,  (^-^c.  e  palla  Metaf.i. 
dopo  a  molti  particolari .  Poiché  fecondo  Arinotele,  e  Platone ,  e  Vitruuio  ne'  luoghi  citati  ella  per  *^^P'  '• 
20  mezo  delle  caule  ricerca  la  pei  fctrione  delle  cole,  &impera,ordina,  e  comanda  a  tutte  quelle  Arti,a^ioj  p~ 


che  intcrucngono  alla  coftruttione  de  gli  edifici,  e  modera  le  loro  operationi .  i.  p. 

L'arch  itettvra  lì  fcrue  in  aftratto  del  numero,  delle  grandezze,  delle  forme,  delle  ma- Metaf.  <; 
terie ,  de'  motti  naturali ,  degli  artificiali ,  e  delle  altre  parti  per  via  della  fpeculatione  :  e  fi  f  crue  anco-  "pò  2. 
ra  della  quantità  difcreta,  della  continoua,  e  delle  proportioni,  ecorrifpondenze  i  in  que' modi  a  ^"""*' 
punto ,  che  ù  il  Mathematico ,  &  il  Fifico ,  e  Metafifico  :  anzi  appropinquafi  tanto  alle  prime ,  cho 
douc  quelle  finifcono ,  efìfa  Architettura  prende  i  fuoi  principij,  &  indirizza  i  fuoi  felici  progrefsij  on- 
de perciò  gli  Antichi ,  come  habbiamo  moltrato ,  la  chiamarono  Scienza ,  e  la  pofero  nel  genere  delle    -' 
Mathematiche ,  come  anco  afferma  largamente  Strabonc,dicendo .  Cum  Architc^luram  quoque  par-  y'"  Ì* 
temMathematum  efe^athcmatici  dicunt . 
30      E  FINALMENTE  cllaè prclUntc , & ccccllcntc , vcrfaudo  in foggetto tanto nobilc, edcgno, 
come  e  quello  dcll'inucntare  con  la  fpeculatione  tutti  i  più  nobili  generi  d  edifici  ftabili,  e  permanen- 
ti , come  etiandio  i  tcm poranei ,  e  le  Machine ,  &  artificiofi  ftromenti  i  cofi  in  luogo  di  pace ,  come  in  / 
tempo  di  guerra ,  nduccndo  tutte  le  cole ,  per  mano  di  tanti  eccellenti  maeftri  dalla  potenza  all'atto . 
Di  modo,  che  quella  Scienza  foia,  con  tanto  decoro,  e  maeftà  ,  (come  fi  vede  fino  appreffo  le  per- 
fone  inculte ,  e  barbere  )  apporta  merauigliofii  giocondità  all'animo ,  diletto  al  fenfo  del  vedere,  vti- 
lità ,  comodità ,  e  beneficio  a'  corpi  noilri ,  &  ornamento  vniuerfaleà  tutto'l  Mondo . 

In  oltre,  ella  tiene  anco  la  parte  dimocratiua ,  con  apportare  in  Difegno,ouero  in  Modello, 
ò  in  altra  maniera,  le  forme  del  tutto,  e  delle  parti  de  gli  edifici;  acciò  che  fiano  capite  dal  fenfo. 
Difcorrc  altrefi  fopra  la  cofa ,  che  fignirica ,  come  materiale  ;  onde  va  fignificando  relfcr  fuo,  e  la  fua 
4°  forma  con  quelle  ragioni  probabili ,  che  pofibno  eller  efplicate ,  per  via  delle  dottrine ,  e  delle  Difci- 

plinc ,  come  vuole  in  tendere  Vitruuio  dicendo .  Sigmficatur  ,propoJìta  res  de  qua  dicitur .  Hanc  autem  libro  r." 
fignificat  demoìiftratiorationtbus doclrtnarumexplicataì  fi  che  dimoftra  quello,  che  fi  conuieneme-"P•^ 
gliojcche  ricerchi  più  propriamente  il  genere  della  cofa,  che  fi  vuol  fare:  eifendo,  che  le  dimoftra- pQ^g[°, 
rioni  (  come  dicono  i  Saul  )  fi  fanno  principalmente  intorno  à  quelle  cofe ,  che  fono  in  vece  della  ma-  re . 
teria,e  della  forma.  Procm. 

E  PERCHE  i  Saul  diconojche  tutte  le  Scienze  fpecuIano,e  tutte  l'Arti  operano  dqualchcfine:  e  j  j^^j^f 
ch'egli  è  molto  più  nobile  della  cofa  flclla  ,|come  l'vfo  della  cafa  e  più  nobile  di  elfa  ;  e  però  il  fine  dee  com.  5©. 
effcr  molto  noto,c  manifefto  ;  acciò  che  C\  poifi  operare  co*  mczi  conueneuoli,  mediante  i  quali  (\  per-  Metafic. 


uenghi  ad  elfo  \  eifendo ,  che  dalla  diuerfità  loro  ne  prouengono  le  diuerfità  delle  attioni ,  e  le  caufo 


com.  8.C 

5°  delle  operationi  ,&  il  compimento ,  e  la  perfettione  d'elfe  ;  comedifi'e  anco  Ariftotile .  Metaf.  8- 

E  PERCHE  indubitatamente  il  fine  dell'Architetto  e  d'Inuentare,  e  Difegnare  prima  la  formi  corn-  '/• 
dell'edificio ,  e  difporre ,  e  diftribuire  bene  tutte  le  cofe ,  con  tal  corrifpondenza ,  &  ordine  ;  affino  ,  ^^^^  *'^* 
che  riefchino  con  molta  V  inuflà,e  Decoro  i  cofi  nel  tutto  come  nelle  parti  di  elfo,(come  fi  è  detto  pò-  Moral.  ' 
co  dianzi),&  affìncdi  farlo  collruer  benc,&  eccellentemétejil  quale  prima  nella  fua  Idea  egli  confide-  libro  i. 
ra,e  nel  tutto,e  nelle  fue  parti;  per  appunto  come  fé  egli  fufle  compito,e  del  tutto  perfettionato;e  però 
l'Architettura  con  l'inHituire ,  &  ordinare  l'edificio ,  ò  publico ,  ò  priuato ,  e  far  diftribuire  bene  tutte 

le  cofe 


12 


Dell'Archi tetc. di Vinc.  Scamozzi, 

le  cofc  fi  Du  )  dire ,  che  fia  fopra  al  Signore ,  e  Padre  di  famiglia ,  che  ta  quella  Ipefa  :  poiché  regge ,  e 
T  o  o-  roueniah  tuttocoHuofapcrccgiudicio, come  volfc  intendere  Senofonte.  E  ^erò  quando  fi  trat- 
mìa  240.  ta  la  ddibcratione  dell'edificio  all'Architetto  folo  s  afpctta  lì  deliberare ,  come  altcrma  anco  Quinti- 
Orat   liane  con  quefte  parole .  £r?;o  cmn  defacwndoportu  Hoftienfiddiberatum  e/i,  non  debuit  duere  fenten- 
n^oli  tiamO;\ttor?  Atque  o^us  erutrattonc  Architcchrum  .  Adunque  fé  non  ne  dee  parlare  punto  l'Orato- 
fv  re,  il  quale  ha  facoltà  di  perfuadere,  e  difTuadere  tutte  le  cofe.  molto  meno  ne  douerà  ragionare  gli 
*^  Artefici ,  e  le  pcrfone imperite .  Laonde  douerebbono  aftcnerfi  i  Prcncipi,  e  Signori,  che  fabricano 
fenza  Architetti ,  clfendo  materia  di  tanta  importanza  :  & à  quello  propofito  potiamo  dire  ,  che  lo 
caufe  communi,  e  principali, come  dille  Ariltotilc,  fono  quattro ,  e  l'vna  più  nobile,  &  eccellente  del- 
j.Phi(Tc.  l'altra  j  ciocia  materiale,  la  efficiente ,  la  formale ,  e  la  finale  ;  e  perciò  difle  il  Commentatore .  Sckn-  '* 
Proem.  ^^^^      '  ^ji  „obtlior  diat.ur  de  formali ,  or  de  finali ,  la  Scienza  e  quell'vna ,  la  quale  ha  non  folo  il  fogget- 
j.Mctaf.  ^^*  J.  _^^  aenere ,  e  della  medefima  fpccie  vniuocc  i  ma  ctiandio ,  che  ancora  fc  le  attribuifca  vn  me- 
4.Métàf.  dclìmo  fine ,  &  vn  mcdefimo  Agente-. . 

*^P-^*  Laond  e,  più  propriamente  fi  può  dire  l'Architettura  efler  comporta,  che  nata  (come  dice  Vi- 
«  "^^i ''  truuio)  di  tabrica ,  e  di  d'ifcorfo  :  come  attefta  Platone ,  ampiamente  con  queite  parole .  Ab  Archite- 
.Stiio  aura  fimiiiter  duo  fiunt ,  ^dificium  vide  Ite  et ,  &  Archi  te  aura ,  illud  qttidem  opus ,  h^ic  autem  doctrina  : 
^°^*  *•  e  come  nuoua  maeltra ,  e  quafi  riformatricc  della  Natura,  va  riducendo  poco  mcn ,  che  tutte  le  fpecie 
dT'rc-  delle  materie  in  altre  molto  più  vtili ,  &  elleganti  forme  ;  e  perciò  altroue  diffe  il  mcdefimo  Platone  : 
gno  135?.  auxvero ad  Architecturam .é'ìnanuummimfteriumfertment ,  Scientiamtnnatam acltombus  -pojìident: 
'''^'        corpora  ci!i.e  ab  tlliseffecix  quotante  non  erant  perficiuntur.  2» 

Poi   ELLA  inuenta,&  ordina  come  fi  sa  la  ftanza  per  culto  del  grande  Iddio,  eperifuoiel- 
letti ,  &  à  noi  ftcfifi ,  &  a  figliuoli ,  &  alla  famiglia  ci  dà  l'habitatione  comoda,  e  riguardeuole,  la  qua- 
le come  dice  Plinio,  e  vna  fpecie  difehcitàhumana,  &anco  ci  prella  l'vfo  delle  cofe  neceffarie  per 
cap?.*,*  .*  conferuatione  della  fpecie .   Ma  non  contenta  di  ciò  riduce  al  confortio  politico ,  e  ciuile ,  e  l'habita- 
'  *  "  re  infieme  nelle  Città ,  oue  conferua ,  e  l'honore ,  e  la  vita ,  e  le  proprie  foflanze  contra  la  violenza  de 
gli  eferciti  nemici ,  e  dalle  ingiurie  de  gli  animali  ferocilTimi . 

Ancora  è  ritrouatrice  di  tante  belle  Arti ,  &  efercitij ,  così  neceflaric  alla  vita  humana ,  per- 
che vi  è  quel  detto  d'Euripide ,  Paupertas  fipientiam  firtita  e  fi ,  &  Humero  diffe  :  Pauperfedingenio- 
fus ,  e  per  mezo  d'ella  gl'huomini  s'introducono  à  tante  virtù ,  &  operationi  ciuili ,  le  quali  come  di- 
cenimo  fanno  rilucere^il  Mondo .  E  paffando  più  innanzi  cffa  è  caufa  della  liberalità  de  Prencipi ,  e  3® 
fprone  à  gli  huomini  d'animo  generofo ,  e  nobile ,  che  e  quelli ,  e  qucfti  s'impieghino  all'edificare  no- 
bilraentel  onde  ella  è  conferuatrice  delle  memorie ,  e  delle  operationi  illulb  i  i  facendole  permanen- 
ti alla  pofterità  :  e  finalmente  per  mezo  d'efTarhuomo  edificando  fi  rende,come immortale:  perche 
gode  viuendo ,  e  dopò  morte ,  lafcia  qualche  fegno  di  magnificenza  alla  pofterità . 

E  PERCIÒ  meritamente  in  tutti  i  fecoli  del  Mondo ,  quella  nobiliflìma  Scienza  fu  tenuta  mai 
Tempre  in  fommo  honore ,  e  pregio ,  come  fi  legge  appreffo  gli  antichi  Greci ,  e  Romani ,  Fu  pari- 
mente con  molta  riputatione  infegnata ,  &  apprefada'  maggior  Rè ,  &  Imperatori ,  &  efercitata  da 
perfone  grandi ,  di  fommo  valore ,  &  in  opere  celebratiffime  ;  onde  in  confeguenza  gli  Architetti  ec- 
cellenti ,  e  degni  di  qualche  nome ,  appreffo  tutte  le  nàtioni  dell'Vniuerfo  (come  moftraremo  )  fono 
ftati  per  lo  più  {limati  ,honorati ,  e  tallhor  arrichiti  molto  nobilmente:  à  ragione  dunque  ogni  bei- 4°. 
l'intelletto  dee  honorare,&  ammirare  l'Architettura  Scienza  tanto  grande,  e  così  predante,  &  il- 


cap«4* 


DEGLI 


Parte  Prima,  Lib. Primo,  Gap.  IV.  i j 

"DEGLI  ^%CHITETTI   TVBLICI   "P^J^ESSO    GLI 

oAntichi  3  e  della  Nobiltà  y(^  Opere  loro  merauigliofe.      £apo  IV. 

I  COME  nei  tre  precedenti  Capi ,  habbiamo  trattato  dell'Architettura  ,  e  delle 
Aie  parti  j  così  ne'tre  feguenti  ragionaremo  della  forza  di  quello  nome,  e  degli 
Architetti  di  molta  fama ,  che  ordinarono  gran  parte  di  efle  opere  :  de  anco ,  che 
fcriflcro  di  quefèa  materia,  e  iìmiglianti  cole  i  affine  di  hauer  maggior'hitelhgéza 
delle  cole,&inHammare  la  giouentìi  allo  fHidioj&  alla  diligéza  della  profclTione, 
1  o  ®[^®[,i^^  03  ESTÀ  voce  Architetto ,  che  i  Latini  dicono  Architedus,  &  i  Greci  Archi- 
^  te*flon  j  e  compofta  di  Archos ,  che  vuol  du-e  Prencipe  dell'editìcare ,  e  del  coftrui- 

re  l'edifìcio ,  e  teeìon,  che  dinota  artiricioib  j  ouero  anco  da  tedlonicon ,  che  fìgni-* 
fica  la  fabrica  i  Dimodoché  fi  comprende  per  i'vna ,  che  l'Architetto  fìa  principalifilmo  nelle  cofe  ar- 
tifìciofe ,  e  per  l'altra  fìa  Prencipe  delle  fabriche ,  e  con  general  comando  di  effe  :  E  prima  fi  legge  nelle 
jfacre  Lettere ,  che  Dio  per  far  edificare  il  Tabernacolo  elelTe  Befeleel,  interpretato  Ombra  à^i  Dio^dcl- 
lanobilTribùdi  ludi:  Et impletti eum  (piritti Dei ,ftpientia , c}r intelUgcntì.i , é'  fcientìa in omni opere,  ExoAis  ■ 
ad  excogitandum  qnicquid  fabreficripoieH  ex  auro,^  argento ,  cr  ^ere ,  marmare ,  crgemmis ,  c^  diuerjìta-  '^■'^P'  »  '  •  ' 
te  lignorum. 

Solevano  quei  primi  Greci  non  folo  per  honoreuolezza  i  ma  ancora  per  beneficio,  che  ne  trae- 
2 0  uano ,  mantenere  del  publico  gli  Architetti  :  e  perciò  dice  Strabene ,  che  fra  tutte  le  Città  della  Grecia  ijt,  j  ..f^. 
Marfilia ,  Rodi ,  Cizico  nella  Propontide  vfauano  eftrema  diligenza  intorno  all'hauere  Architetti  ec-  1 5 1 . 
celienti, oltre ,  che  erano  mantenuti  del  Publico;  accioche  haucflero  cura  degli  edifici  publici,de  gi'Ar-  ,•, 
mamenti ,  e  machine ,  e  de'ilromenti  da  guerra,  come  pcrfone  intelligenti  ch'erano  :  e  quei  lo  non  folo  fac.  ys! 
fìi  appreffo  à  gli  antichi  Greci  i  ma  etiamdio  le  nationi  barbare  tennero  in  grandiffima  ftima ,  &  hono- 
rc gli  Architetti, come  habbiamo da Caffiodoro , oltre  ch'eglino douelTero  effere  perfone  di  dignità,  libro  7.  ' 
e  molto  periti  ;  e  parla  anco  delle  remunerationi  ,che  erano  date  loro  da  Theodorico  Re  de'Gotti  ;  così  f^^c.  i  G6. 
per  rinouare  le  fabriche ,  che  rouinauano  ,  come  per  ornare  di  gloria  l'altre ,  che  (\  faceuano  di  nuouo . 
Ma  ancora  i  Parti  fecondo^ trabone ,  haueuano  Architetti  cccellentifHmije  pratichi  Ingegneri,  e  Mae-  lib.  i  g. 
ftri  per  far  le  machine  da  eipugnare ,  &  anco  da  difender  le  Città .  fac.  157. 

'30      Ma  NON  fa  dimeflieri ,  prender  lungo  ragionamento  per  dimoftrare  quanto  honoreuolmente 
gli  antichi  effaltarono  l'Architettura  ;  poiché  flimo  che  baili, il  foggiongere,  che  i  piìi  celebri,  e  diuini 
Scrittori,  delle  fue  lodi ,  n'habbino  honorati  i  loro  volumi  :  poiché  Platone,  &  Arittotele  Prencipe  de' 
Filofofi ,  &  infieme  tanti  altri ,  ne  hanno  parlato  molto  nobilmente  ;  e  Platone  in  particolare  dille  nei 
Dialogo  della  Filofofia .  Tum  ego  ,fic  >  inquam ,  dicis  quemadmodum  in  ofijicis  continq^it  ?  vbi.  opificem  Filofofia 
quidem  quinque  adfiimìnttm ,  aut  fex  tninis  emere s ,  Arcbitcclum  'vero  ne  dracmarum  quidem  dece?n  milli^  4-fi»-'-i"- 
bm  :  namper  omnem  GrMÌam  rari  admodum  reperiunturi  e  molto  più  (\  potrebbe  dire  à  quefli  noftri  tem- 
pi. Et  Ariftotile.  Vt prudentiafub aciionem cadat  -,  annon,  licaerit  hincnojje  ctniis ,  fpecUndo  fcientias ,  Ma^.mo 
quemadmodum  xdificaturaesi  .  Nam^  in  £dificatura ,  vt  dici  folet  ,vnus  quidem  qui fptam  Architecton  "''i^'  ''^'• 
Gr£C£ ,  quem  nos ,  tum  Architecìum ,  tum  opificem  nommamm  >  cuifummimslrat  fé  fi  xdificatoris  domus  efi.  ^*  '-^P"  ^  ^  * 
40  faber  ;  cH  fané  Arcìnteétus  fiue  opifex ,  cuim  pr£fcripto  addomum  extrucndam  h  faber  accmo-it .  e  quel- 
lo che  feguc-. . 

In  oltre  la  diffcréza  tra  l'Architetto,  &  i  Capi  maflri>ècome  appunto  fra  il  padrone,&:  i  feruijmcn 
tre  quelli  co  le  mani  efequifcono  tutto  ciò,che  da  quello  loro  viene  impoftojlaonde  Platone  diffe:  Ete-  De  Re- 
ntm  Archite^^is  nuiUa  manuura  minili  cr  io  njtitur ,  fed  l'tem.ibmprxfidet .  Bum  iudicium  adhibct,  non  mi-  gno  fac. 
nifienitm  .  Id quoque  'uerum  igiturjpccuUndifcientueparticeps  eli  dicendm  ;  Se  altro  che  fegue  .  '  '?'  '■°'' 

•  E  F  R  A  i  Greci  della  Ionia ,  come  racconta  Vitruuio ,  non  fi  può  dar  maggior  fegno  di  honor  meri-  ijù 
tato,che  quello  di  Diogenetto  Rodiano  Architetto  celebre ,  il  quale  efTendo'in  molta  ftima ,  e  però  per  cap.iz". 
la  fua  virtìi  meritamente  prouifionato  del  Publico  annualmente  ;  tutto ,  che  per  certa  machina,che  co- 
me per  giuoco  fece  Calila  Architetto  Aradiano  i  la  quale  effendo  fermata  sii  le  mura  della  Città ,  e  vol- 
50  gendola  come  l'antenna  alligata  alla  fuprema  parte  dell'albero  della  nane:  leuò  ad  alto  e  tralportò  den- 
tro vna  torre  ;  onde  merauigliati  i  Rodiani  della  nouità  della  cofa ,  e  non  fapendo  le  caufe ,  però  attri- 
buirono ad  effe  la,  prouifione  annuale  di  Diogenetto.  L 

Ma  poco  dopò ,  cflcndo  venuto ,  con  vna  potente  armata  il  Rè  Demetrio ,  huomo  ti'emebondo, 
&  hauendo  per  ordine  di  Epimato  Atheniefe  nobile  Architetto,prcparata  vna  torre  di  fmifurata  gran- 
dezza, e  bene  fortificata,perefpugnare  la  città:  ne  fapendo  allhora  Calila  ritrouar  modo  da  poter  ri- 
parar'airofFefe,cosi  i  Rodiani  fopraprefi  dal  timore  della  feruitìi,e  rouina  della  loro  patria;  &  auueduti 
dell'oltraggio ,  e  dell'ingiuria,  che  fcnza  caufa  haueuano  fatto  à  Diogenetto  ;  fi  humiharono  > e  Io  pre^ 

.  B  garono 


14  Dell  Architetc.  di  Vinc.  Scamozzi, 

garono  :  ma  egli  non  volendo  acconfcntire ,  lo  fecero  di  nuouo  pregare,  e  fupplicarc  dalle  Vergini^ 
eda'giouanettij&ancoda'Sacerdoti  ;  onde  alla  hne  acconlentì  di  adoperarfi  in  tanto  vrgente  bifo- 
gno ,  con  patto  pcrò,che  mentre  egli  acqiiiftafle  là  Machina,del  tutto  ella  fufse  in  poter  Tuo  :  e  così  con- 
uenuti;,intempodi  notte  perforate  le  mura,  e  fatto  alcuni  canali,  fece  gettar  al  difuori  grandiinma 
quantità  di  lordura  ;  onde  il  giorno  fegucnte ,  volédofi  poi  auuicinar  la  Torre ,  ella  pcruenne  in  vna  vo- 
ragine 5  e  lubricità  di  terreno ,  per  il  che  non  potò ,  nò  andar  airinnanzi,nò  ritornare  all'nidietro  ;  e  cosi 
Demetrio  fi  leuò  dairimprefa,&i  Rodiani  per  ingegno  di  Diogenetto ,  e  non  di  Callia  il  liberarono 
dal  timore  ;  che  però  publicamente  le  renderono  grafie ,  e  l'honorarono  di  tutti  gli  ornamenti  poffibi- 
li ,  &  egli  conduile  poi  dentro  della  Città  la  Machina ,  e  la  dedicò  in  publico ,  con  queib  ifcrittiono  : 

DlOGNETVSEMANVBIISIDPOrVLODEDlTMVNVS.  IO 

D  V  N  Q_v  £  da  quefto  fucceflb  fi  dee  auuertire ,  che  nelle  cofe  importanti  prcuale  molto  più  il  fapc- 
re  de  gli  Architetti,  che  tutte  le  altre  prouifioni  i  il  raedefimo  fi  potrebbe  dire  de'itratagemi  di  quelli  di 
Chio ,  e  di  Trifone  Alelfandrino ,  il  qu  de  faluò  gli  ApoUoniati,  e  de'MalIìlienfi ,  che  gh  vni,  e  gli  altri , 
per  ingegno  de  gli  Architetti ,  furono  liberati  dal  timore  ,  e  dalla  potenza  de'ncmici  . 

E  PASSANDO  alla  loro  nobiltà,Dcdalo ,  nato  di  fangue  reale  de'Metronidi,di  Epulamo  d'Athc- 
lib.y.fac.  ne  (  come  dice  Paufaaia,  8c  Diodoro  Siciliano  )  iìi  di  tanto  fingolar  ingegno ,  che  per  l'opere  fue  mera- 
hb^'  fac  ^igl^o^^  j  ^'^^^c  in  Athenc,  e  per  il  Laberinto  in  Creta  ;  e  di  la  palTato  in  Sicilia  (come  afferma  Diodoro) 
8 1  !  '  '  fece  i  fudatoi  in  Selinunte ,  e  poi  in  Italia  ;  oue  tu  molto  chiaro ,  &  illuftre  Architetto ,  come  afferma 
li.;. CI),  l'jftcffo  5  dicendo  :  PrjLclaras  ArchiteStmfuit  ,q:iArem!dta  ad  Architi  Borum  artem  adinmenticontulìt . 
llhade .  •  e  fii  anco  celebrato  da  Homcro .  In  tanto ,  che  i  Poeti  finfero ,  che  à  fé ,  &  al  figliuolo  egli  faceffe  le  ali ,  2  o 

dinotando  il  fuo  felice  ingegno ,  e  la  inftabilità  del  fighuolo . 
]ib.9.fac.  F  V  R  o  N  o  anco  di  fangue  reale  Trofonio,&  Agamcdc;perche  come  afferifce  Paufania  nacquero  di 
^pp-  Ergjno  Re  de'Mini  j  nella  Boetia  ;  i  quali  parimente  furono  eccellenti  Architetti ,  e  d'acutiffimo  inge- 
gno nell'ordinar  i  Tempi),  &  i  Palazzi  Reggi  j  e  perciò  la  quarta  volta  fecero  fare  il  Tempio  d'Apollo 
Probi,  à  jj-j  Delfo , di  hniffimi  marmi .  E  Plutarco  dice ,  che  dimandando  la  mercede  ad  Apollo ,  e  dapoi  ador- 
/ib^  IO.  mentati  morirono  ;  tuttauia  Paufania  vuole ,  che  in  oltre  facelTero  l'Erario  del  Rè  Hinico  :  benché  per 
ftc.yzi.   l'inganno  fatto  dal  fecondo,  egli  vi  lafciafTe  la  vita^  . 

Jib.S.fàc.  Scopa  Pario ,  fu  ancor'eiTo  Architetto  di  molte  opere ,  fecondo  Paufania ,  e  fra  l'altre  ordinò  il 
*''  ^*        tempio  di  Mincrua  Alea ,  àppreflb  à  Tegeati  nell'Arcadia  i  ù.  quale  fra  gli  altri  fu  riputato  merauiglio- 

fo  d'Architettura ,  di  grandezza ,  e  de'marmi  nobiliflimi .  3 df 

Calimaco  Atheniefe  fu  egli  pure  Scultore,  e  Pittore,  &  Architetto  eccellente,  e  ritrouò  ilca- 

lib.4.  ci.  pitello  Corinto ,  come  dice  Vitruuio ,  e  per  la  difigentia  fila ,  come  nota  anco  Plinio  hebbe  vari  cogno- 

IÌ.34.C.8.  mi  j  collui  fece  quella  famofilfima  lucerna  d'oro,la  quale  ftaua  fofpefa  nel  Tempio  di  Minerua  in  Athe- 

ne;  che  empita  d'olio,  e  col  lucignolo  di  lino  Curpafio  duraua  vn'anno  intero  j  come  nota  Paufania 

lib.  I  .fec.  nel  primo  libro . 

/  i  proe  DiNOCRATE  Macedone  Architetto ,  racconta  Vitruuio ,  che  propofe  al  grande  Aleffandro  di 
Vit.Alef.  voler  ridurre  il  monte  Atho  della  Macedonia  in  vna  certa  fcmbianza  humana  ;  alcuni  lonomina;no 
1.14.440.  Demociate,  ma  Plutarco  lo  chiama  Staficra  te,  eStrabone  Chiromocrate ,  dal  quale  fìi  poi  edificata 
IÌ.7.C.37.  ^i(.ffandria,allaboccadelNilo,comeafferma  anco  Plinio. 

IÌ.7.C.J7.  F  v  DI  gran  nome,  e  riputationeFilone,perche  narra  riftellbPlinio,ch'cgli  faceffe  il  famofoAr-.Q. 
De  Rhe-  fcnale  d'Atheneje  nelle  cofe  d'Athene  Platone  lo  connumera  dicendo:  Scts  vtiqiie  h^c  naualia^ér  ma'nia 
to.f.2  ^  f .  jithcnAru,portnfj^  difpojhionem partimv^cx  grandezza,e  per  proportione  capace  di  mille  nauilij  :  benché 
hb.ò.f^l  Strabonc  dica  quattrocento ,  che  tante  ne  mandarono  fuori .  Coftui  fpiegò  le  merauighe  di  queft'ope- 
161 .  ra  nel  Theatro ,  alla  prefenza  del  Popolo  :  onde,comc  dice  Valerio  Mafsimo  ,acquiftò  non  meno  lode 
I1.8.C.13.  d'eccellente,  che  d'eloquente  Architetto. 

lib. j.fac.       Dice  Paufania ,  che  Libone  di  natione  Eleo  fìi  parimente  celebre  Architetto ,  e  fece  il  nobil  tem^ 
^^°"        pio  di  Gioue  Olimpo  in  Alti ,  appreffo  à  gli  Elei ,  ch'era  circondato  tutto  di  colonne  d'ordine  Donio , 
e  fatte  di  pietre  del  paefe.  La  fua  lunghezza  fìi  2  30.  piedi,  e  la  larghezza  9  5.  edaterrafino  allafom- 
mitàdel  frontefpicio  68.  &era  coperto  di  tegole  di  marmo  Pentelico , fatte  da  Niza  Nafio,e'lfimu- 
lacro  fìi  fatto  da  Fidia  Atheniefe.Quefto  Tempio  era  ornatiffimo  di  pitture;  e  nel  freggio  Lucio  Mum-  50- 
mio  vi  pofc  2 1 .  feudi  dorati ,  per  maggior  ornamento . 
Jib.j.fàc.       E  v  p  A  L  I  N  o  Architetto  Megarenfe(fccondo  Herodoto)  fighuolo  di  Naufl:rofo,fìi  quello,che  per 
**^*        via  d'vna  foffa  lunga  fette  ftadij ,  e  profonda  trenta  cubiti ,  e  tre  volte  tanto  larga ,  per  la  quale  fece  ve- 
nire l'acqua  viua  in  Samo  :  parimente  ordinò  l'acquedutto  di  larghezza,  e  profondità  di  otto  piedi, 
che  per  via  fotterranea  dal  fonte  perueniuaalla  Città,  e  fi  fpargeua  qua,  e  là  con  molte  fiftoletto . 
E  Rheco  figliuolo  di  PhikoSamio  fu  Architettodelfamofo  Tempio  di  Samio,  riputato  la  terza  me- 
rauiglia  di  quella  Città . 

In  VN 


Parte  Prima,  Lib.  Primo,  Cap.  V.  ij- 

1 N  V  N  medefimo  tempo  (  come  habbiamo  da  Vitruuio  )  vi  furono  moki  Architetti  in  Athene ,  libro  7. 
fcoladelle  fcientie  i  tra'quali  fi  nomina,  Antiftite ,  ColoiTero ,  Antimachidc ,  e  Potiro ,  che  vnitamen-  P'^o^'"- 
te  pofero  le  fondamenta  dei  tamofo  Tempio  di  Gioue  Olimpo,  fatte  fare  da  Phifiltrato  nella  me- 
delìma  Città  ;  e  per  vari  accidenti  impedita  quell'opera  doppÒ2oo.  anni,  fotto  al  Rè  Antioco  egli 
fii  finito . 

AppRESsoà  Paufania,fi  fa  fouente  métione  di  molti  Architetti,comc  d'Agapeto,ò  Agapitoj&  in  l'b-5-  fac. 
Olimpia  vi  fu  il  Portico  del  fiio  nome ,  come  Architetto  di  quell'opera ,  &  altrcfi  d'Ettino ,  d'Epulemo  y'^'  ''■^" 
Argiuo ,  dì  Trofonio,e  di  moki  altri ,  i  quali  ordinarono  opere  fingolari  nella  Grecia  :  in  oltre  iì  da  an-^  lì.  i".  f J2.' 
Cora  gran  lode  ad  Epco  Dicrateo ,  che  fece  il  Cauallo  Troiano ,  ò  più  tofto  raachma  ftupcnda  da  get-  '-i-f-'ó?- 
20  tar  le  mura  di  quella  Città,  come  attedia  anco  Homero.  Coftui  ciìcndo  vincitore  a'Tarlì  acquiftò  il  in'/'i^'*'* 
Regno:  come habbiamo dal medefimo Paufania_, .  • 

Parimente  Eupolcmo  Argiuo,fu  Architetto  del  tempio  di  Giunone  vicino  à  Micena  ;  nel  qua- 
le, come  dice  Paufania,vi  erano  colonne  ornate  con  la  pugna  de'Giganti  ;  e  nel  Vcftibulo  molte  ftatuc  'ib-i.fac. 
delie  Sacerdotefle ,  &  altre  à  delfra ,  e  finikra  dell'entrata ,  le  quali  erano  di  molta  ftmi.x^ .  '  ^ 

Fv  TENVTo  in  grandiifima  riputatione  Policleto ,  inuentorc  del  famofilfimo  Theatro,  come  di- 
ce Paufania ,  di  forma  rotonda  di  grandiifima  conuenientia  e  bellezza  appreffo  gli  Epidauri .   E  Mne-  "^•;^-^^'^* 
fiele  fìi  Architetto  della  famofilTima  Rocca  d' Athene  fotto  Pericle .  E  Nicone  padre  di  Galeno,tù  Geo-  Plutarco 
metta ,  e  peritilfuno  dell'Architettura  ;  e  Spintaro  Corinto ,  ordinò  il  famofo  tempio  di  Apollo  Delfi- 
co i  e  Zenodoto  fu  Architetto  del  famofo  pauimento  di  Pergamo ,  e  Zmilo ,  e  Rholo ,  e  Theodoro ,  fu- 
ao  rono  Architetti  del  Laberinto  di  Lcmno ,  per  non  dirne  d'altri . 

Poi  de'Romani  ,dice  Vitruuio ,  che  vifTero  famofi  Cofutio ,  e  Gaio  Mutio ,  ambcdoi  Cittadini ,  il  S'^ro  7. 
primo  finì  con  gran  magilterio  il  famofo  tempio  di  Gioue  Olimpo  in  Athene,  fotto  al  Re  Antioco  (co-  P'^°^"''* 
me  dice/lìmo)  hauendolo  adornato  di  marmi  da  tutte  quattro  lefaccie,  con  belliffima  difpofitionc_. . 
Egli  pigliò  anco  aflunto  dd  tempio  di  Gioue  Olimpo  in  Afti ,  opera  grandilfuna ,  &  ornatilfima ,  d'or- 
dine Corinto .  Poi  Gaio  Mutio ,  huomo  di  lettere ,  e  di  fcientia ,  ordinò  con  veri  termini  d'Architet- 
tura (  fé  bene  di  materia  lateritia)  il  tempio  dell'Honore ,  e  della  Virtù ,  della  Cella  Mariana  i  con  co- 
lonne ,  &  ornamenti  fopra ,  fattixon  grandiffima  diligenza.. . 

Parimente  fii  eccellente  Architetto  Apollodoro  ;  coftui ,  come  dice  Dione ,  ordinò  il  Foro ,  libro  6p. 
e  rodeo,  &  il  Gimnafio  di  Traiano  Imperatore  j  come  anco  il  ponte  fopra  il  Danubio,tuttc  opere  me-t      *  7i^ ?• 
'30  rauigliofe  :  delle  quali  ne  fanno  fede  moki  Auttori ,  e  fi  comprende  dalla  colonna  ftoriata ,  e  quafi  ille-  Pub. Vie 
fa  de'candidiffimi  marmi ,  e  dalle  rouine ,  che  appaiono  fino  hoggidì  del  Ponte .  Fu  in  oltre  coftui  di 
parlare,  e  di  coftumi  libero  :  onde  per  certa  rifpofta  data  ad  Adriano  Imperatore ,  fu  bandito  di  Ro- 
ma, e  fìi  perfeguitato  :  il  che  però  poco  curando ,  refcrilfc  toccando  di  nuouo  l'Imperatore  di  molte 
imperfettioni ,  che  conofceua  nel  tempio  di  Venere ,  ch'cflb  Imperatore  faceua  fare  in  Roma^ . 

Valerio  finalmente ,  Oftienfe ,  fu  pur  egli  famofo  Architetto  ;  &  il  Theatro  di  Roma ,  come 
opera  del  fuo  ingegno  fino  al  giorno  d'hoggi  ce  ne  rende  certi . 
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"D'  ALCVNI  ctAB^HITETTI,    I  QVALI  SCR^SSEKO 

di  Archttettura  ,  (3  di  quanta  fiim^.  furono  femvre  prejjo  gU 
oAntichi .  Capo     V, 


ipt 


Ora  toccàremo  qualche  cofa  de  gli  Architetti ,  che  illuftràrono  con  le  penne 
;rv  --t^^     ^  ^^^^  ^^  profeffionei  E  principiando  da' Greci  (come  dice  Vitruuio)  Sileno  fu  il  ''broT. 
^^*ùS:U/-'^    ^  primo,  che  fcriueffevn  volume  de  Architettura,  efeguirono  poi  Itimo,ò  Etti-  P"^"^"^* 
~ì   (^  no ,  e  Carpione ,  che  fcriffero  del  tempio  di  Minerua ,  nella  rocca  d' Athene  pur 


d'ordine  Dorico  i  il  primo  fece  anco  il  tempio  di  Cerere  Eleufina ,  e  come  afferma 
Paufania, quello d'Apoiline  Epicuro  nel  Cotikoin  Arcadia , di  marauigliofe  Ar-  lib.S.fac 
ehitetture ,  e  tutto  di  marmi  finilfuni .  Coftui  fece  anco  il  Partenone  in  Athene.    ^'°- 
Hermogene  Alabandeo  i  oltre ,  che  fii  inuentore  del  falfo  afpetto  de'Portici,  d'intorno  al  tem- 
pio di  Diana  in  Magnefia  :  elio  pure  d'ordine  Dorico  défcriffc  anco  quefto  tempio ,  e  quello  di  Bacco 
in  Theo  :  con  vn'ordine  folo  di  colonne  all'intorno ,  e  fcnza  cella  fecondo  Vitruuio .  ^'^^°  7* 

Cosi   Thefifone  (benché  com.e  dice  Vitruuio,e  Plinio  dica  Therfifrone)  Gnofio,e  Metagene  fuo  lib.jic.i. 
figliuolo ,  fcriflero  del  tempio  di  Diana  Effefia,  confecrato  in  quella  Città  ;  con  colonne ,  &  ornamen-  1-7-  proe. 
ti  d'ordine  Ionico,  e  tutto  di  marmi:  edicefi,  che  fuffe  inuentore  di  tanto  ammirando  edificio,  non  '•7-'^-37- 
Demetrio ,  feruodi  quella  Dea ,  e  Datili  Milefio  che  furono  meri  efecutori  dell'opera ,  come  diremo 
akroue  j  di  più ,  fecero  anco  il  tempio  d'Apollo ,  pur  d'ordine  Ionico . 

B      2  PlLEO, 


I  ó  Dell Arcliitett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

P  I  L  E  o ,  ò  Phitjo  j da  PiJco ,  fcrifTc  del  Fano , ò luogo  aperto ,  e  conlacràto  à  Mineruà , in  Piiene 
Ji'bro  7.    ordinato  da  Mdcagcncjcd  ordine  Ionico,  come  di  ce  Vitiuuio. 

procm.         A  R  G  E  L  i  o ,  uncor  cflb ,  Icrifle delle  proportioni  dell'ordine  Ionico,e  Corinto,dcl  tempio  d'Efcii- 
hpio  in  Trali  :  oltre  che  fi  dice ,  |che  facelie  anco  di  propria  mano  le  cofe  più  importanti  di  quell'opc- 
Iibro  7,    j.^  .  j-Qj-[^j>  aflerma  il  medefimo . 

libro"".  Th  EODORO  Focefc  fecondo  Vitruuio ,  fcrifle  del  tempio  di  lunone  Samia ,  d'ordine  Dorico, 
proem,  cparimcntc  delTholo,  ó  Tribunadel  tempio  d'Apollo  Delfico,  del  quale,  la  quinta  volta  ne  fu  Ai- 
libro^io.  j.}^jj.gf[.Q  5pjntaro  Corinto  ;  come  vuole  Paulania^ , 

libro  7.        P  H  1  T  H  o ,  ò  come  dice  PliniOjPhilonCjfcrific  le  proportioni  de  Tempi  facri,  e  dell' Arfenale,ò  Ar- 
cap-37'    mamentario  ;  ilquale ,  come  fi  è  detto ,  era  cofa  mcrauigliofilfima  nel  Pireo ,  porto  d'Athcne ,  che  il-  i  q 
milmente  da  elfo  fìi  ordinato . 

Sostrato  Gnidio  ArchitettOjC  figliuolo  di  Deflìfanefotto  Tolomeo  ....  fìi  quello,  che  ordi- 
nò la  famoia  torre  del  taro  d'Aleflandria,  ad  honore  de' Dei,  e  per  falute  de' nauiganti  :  moftrandole 
libro  17.  ^comcdiceStrabonc)lafi:rada  co"  lumi  nel  tempo  della  notte;  quefta  torre  era  fabricata  difinifllmi 
ll^^'ro^r^,  marmi ,  e  con  molti  piani  in  altezza  ;  così  afferma  Plinio , 

cap,  I  z.  Del  famofifiìmo  Maufialeo  in  Alicarnafib ,  ne  fi;rifi!cro  (  come  dicono  Vitruuio ,  e  Phnio  )  Satiro , 
libro  7.  g  phiteo  i  della  quale  inuentione ,  eglino  ne  riceuettcro ,  oltre  a*  premij ,  vna  perpetua  lode  ;  poiché  fìi 
libro  36.  connumerata  da  molti  Scrittori  degnamente  fra  le  fette  opere  merauigliofe  del  mondo .  E  Satiro  fu 
cnp.;.  quello ,  che  per  forza  de  ruottoU  moifi  fopra  à  lungilfime  traui  diftefe  per  tettale  condufle  l'Obelifco  di 
libro  }6,  Tolomeo  Filadelfo ,  in  Aleflandria ,  come  dice  Plinio .  2Q 

Gli  ARTEFICI  principali ,  che  fcolpirono  cotanta  grand*opera,furono  Leccare ,  Briafej  Sco- 
pa 5  e  Prafitellcjaltri  vi  aggiungono ,  vn  Thimoteo  i  i  quali  operando  vno  per  faccia ,  gareggiarono  per 
vincerfi  l'vn  l'altro ,  &  ottener  la  palma_ . 

Vi  e  v  r  o  n  o  poi  in  altri  tempi ,  alcuni  di  minor  fama  ;  i  quali  fcriffero  di  quefta  fcicntia ,  e  delle 
proportioni  de  gli  ordini  :  come  N-far e ,  Thcocidc ,  Dcmofilo ,  Pollo ,  Leonida ,  Silanio,  Melampo  , 
Sarnaco ,  Eufranore,  e  fimih  altri  connumerati  da  Vitruuio  nel  luogo  citato . 
libro  7,        Dt'  Cittadini  Romani ,  come  nota  l'ift  tfifo  Authore,  Sufficio  fìi  il  primo ,  che  deliberò  di 
procm.     fcriuere  d'Architettura;  lì  comeTerentio  Vairone,  hauendo  fcritto  di  varie  difcipline ,  fcriffe  però 
vn  Ubro  d'Architettura,  e  Publio  Settimio  ne  fcriil'e  dui  ;  ma  doppo  coitui,fino  a  Vitruuiojnon  fi  sa  per 
alcuna  traditione ,  che  alcun'aitro  fcriuefie  di  quefta  materia  :  benché  vi  furono  molti  Cittadini  Re-  30 
libro  7.    mani  Architetti  di  molto  valore ,  i  quali  io  haucrebbero  potuto  fare .  Tuttauia  afferma  Vitruuio,  che 
proem.    i  Greci  fcrifiero  molto  più  de'  Romani . 

H  o  R  a  di  quefti  Scrittori ,  &  Architetti ,  e  molti  altri  nominati  da  Herodoto ,  e  Paufania ,  e  Stra- 
bone  e  Dione^  e  Plutarco  &  altri  Greci ,  e  Liuio,  e  Phnio,  e  tanti  altri  Latini,  fono  ftate  di  grandiffima 
perdita  l'opere  loro ,  cd'altrc  molte  per  olcu:  ita  del  racconto  obliuiate  :  perche ,  non  era  cofi  facile  ad 
ogni  vno  di  trafcrmcrle ,  rifpctto  anco  alla  diificoltàde'difegni:  clamedefimafortuna,han  corfoal- 
trefi  in  gran  parte  l'opere  de'  Mathemacici ,  e  delle  machine ,  e  Itromenti  :  li  precetti  dc'quah  haureb- 
bero  apportato  grandiffimo  beneficio  alia  pofi:erità  :  elfendo  che  l'huomo  più  commodamentc-» 
può  ftudiare  molti  Audrcri,à  poco,  à  poco,  che  andar  lontano  con  tempo ,  e  fpefà  grandilfima  per 
vedere,  &  ofTeruarle  cofe  fatte  dagh  antichi,  per  faperfene  poi  feruire  à  luogo ,  e  tempo  con  mi-4Q 
glioramcnto . 

Ne  paia  marauiglia  ad'alcuno ,  che  apprefifo  à  gii  antichi  Greci ,  e  Romani ,  non  vi  fia  fiato  mol- 

ftc.4.col,  to  numero  d'Architetti  di  eccellente  nome;  come  dice  anco  Piatone  nella  fua  Fiiofofia  ;  pofciache  quc- 

i.m.        fta  èvnadi  quelle  fcientie ,  compolla  di  due  parti  ;  cioè,  del  difcorfo,  e  dell'applicatione,  e  chiara  cofa  è 

che  la  prima  può  efier  commune  a  molti  ;  ma  l'altra  appartiene  foio  à  quelli ,  che  fono  fcientiatii  e  mol . 

to  intendenti  nella  profeffioni^  . 

N  o  I  ritrouiamo  nelle  Storie  antiche,  e  moderne,  che  la  maggior  parte  di  Principi,  Signori,  Capi- 
tani ,  &  huomini  di  qualche  qualità  ;  e  molto  più  ancora  de'  Mathematici,  Cofmografi,  e  di  tutti  quelli 
c'hanno  verfato  lungamente  nelle  profcffioni  :  doue ,  ò  poco ,  ò  molto ,  occorre  il  difegno ,  e  quefti , 
e  quelli  alla  fine  fifone  dati  (cornea  cofa  più  perfetta)  allo  ftudio  dell'Architettura  :  epereffcmpio,  50 
folo  baftarebbe  à  dire  fra  i  grandi ,  che  Adriano  Imperatore ,  tra  le  altre  difcipline  ,  tanto  intefe  d'Ar- 
chitettura ,  che  da  fé  ordinò  molte  fabriche ,  e  diede  molte  buone  leggi  ncll'edificare ,  e  Tacito  Impe- 
ratore fu  ancor  egli  intendentiffimo  del  fabricare ,  e  molto  cupido  de"  marmi . 

Ma  soggivngiamo  ancora  che  per  la  maggior  parte ,  le  Rcpubliche  de'  Greci ,  i  gran  Re- 
gi 5  &  Imperatori  Romani ,  fi  fono  fempre  dilettati  di  quefta  facoltà  :  eficndo  che  quefti ,  e  quelli  han- 
no lafciati  edifici  merauigUofi  nelle  loro  Prouincie ,  e  Città ,  che  in  tutti  i  fccoh  riempirono  il  mondo 
di  ftupore  :  e  ne'  tempi  più  moderni  i  Sommi  Pontefici ,  gl'Imperatori ,  i  Regi ,  &  i  Prencipi ,  fi  fono 

com- 
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compiaciuti  grandemente  dell'edificare  5  come  anco  nell'età  noftra  3  de  quali  però  non  prenderò  af- 
funtodiri|;ionarnc  . 

Ancora,  che  dalle  cofe  dette  fin  qui ,  Ci  pofTì  comprendere  in  parte ,  quanto  fia  flato  Tempre 
ftimato  il  prudente  conligllo  de  gli  ccelknti  Architetti  :  in  oltre  anco  lo  poffiamo  facilmente  cono- 
fcere  col  telhmonio  litorico  di  molti  Scrittori  antichi ,  dalle  Itupende ,  e  niarauigliof  e  opere ,  che  cfli 
fcriuono  de  gl'Egittij ,  e  de  Greci ,  e  de  Romani,  poiché  per  mezo  d'eflì  non  folo  furono  ordinatele 
fette  opere  merauighof  e  del  Mondo  j  mactiandio  tante  lUuftii  Citta,  e  Porti,  luoghi  dafpcttacoh, 
Tempij,  Palazzi  pubhci,&  infinite  altre  cofe,  che  non  tocchiamo  al  prefcntc  :  molte  veftiggia  delle 
quali  fino  oggidì  ne  fanno  largo  teflimonio .  Anzi  ne  fono  più  veraci  teftimoni  h  tanti  cdihci  nobili , 

I  o  e  grandi ,  nelle  principah  Città  dell'Italia ,  come  Roma ,  Venetia ,  Napoli ,  Genoa ,  e  Milano ,  oltre 
ad'infiniti  altri  nella  Francia ,  nella  Spagna ,  nella  Germania,&  fimih  Regni ,  i  quali  tutti  fono  fUti  or- 
dinati di  tempo  in  tempo,  da'  più  eccellenti  Architetti ,  che  viueffero , 

Ma  perche,  come  dicono  i  Sauij ,  l'intendere ,  &  il  conofccre ,  fono  molto  differenti  tra  fé  ;  ef- 
fendo,  che  nell'vno  apprendiamo  folo  i  principi),  e  termini  delle  cofe  5  e  nell'altro  poffcdiamo  il  tutto  ^ 
&  anco  le  parti  i  onde  perciò  quefla  è  virtù  molto  maggiore ,  e  più  preftantc .  Errano  dunque  grande- 
mente coloro ,  che  offcruando  la  lettura  di  qualche  Auttore ,  vanno  facendo  folamente  quelle  inuen- 
tioni ,  per  tali  quali  elfi  le  intendono ,  perfuadendofi  ad  ogni  modo ,  d'effere  eccellenti  Architetti ,  che 
noi  però  filmiamo,  come  Pittori,&  Poeti,  i  quali  quando  vanno  copiando,  &  immicando  gl'altri ,  non 
fipoffono  chiamare  degni  profelfori  :  Adunque  all'eccellente  Architetto  s'aipetta  il  conofcere  tutte 

20  le  cofe  in  vniuerfale ,  &  in  particolare  ;  e  faper  regolare,  e  corregger ,  &  anco  emendare  i  precetti ,  e  gli 
ordini  lafciati  da'  medefimi  profeffori  :  e  far  di  propria  inucntione  tutte  le  cofe,  che  poteffero  occorre- 
re ,  cofi  nel  publico ,  come  nel  priuato  per  la  coftruttione  dell'opero  . 

Onde  perciò,  fono  da  lodare  fommamente  coloro,  che  vfando  ogni  poffibilfludio,  e  dihgenza, 
hanno  cercato  di  peruenire  al  fuprcmo  grado,  e  perfettionc  di  quella  facoltà  ;  ma  perche  cotale  flrada 
clunghiilima,  &  erta,  &  anco  piena  di  molte  difficoltà,  le  quah  attrauerfano  quefla  gloriola  falita , 
&  eflendo  molti  i  requifiti,  che  fi  ricercano  in  vn'Architetto  :  quindi  nafce,che  in  tanti  fecoh  del 
Mondo,  (come  dice  Platone  nel  luogo  citato  )  cofi  ne'  primi  tempi  ,come  nelle  più  prolfime  età  pafsa-  Filofofia 
te ,  e  molto  più  nella  prefente  per  molti ,  che  fi  fiano  pofli  allo  fludio  di  quefla  eccellente  profellìone ,  fac.4.col. 
affai  pochi  fono  flati  però  quelli,  che  fiano  riufciti  jnon  diciamo  ottimi ,  epreflanti  ;  ma  né  anco  più  de.  '"  '"' 

50  mediocri  Architetti. 

Molti  conuderarono  fé  foffe  meglio  feruire  vn  Prencipe  affoluto ,  ouero  rimanere  nella  femplf-.' 
ce  libertà ,  e  propria  volontà  :  Hora  noi  rifpondiamo ,  che  quando  il  Prencipe,  ò  Signore  farà  amatore 
della  virtù ,  e  che  egU  habbia  defideiio  di  gloria ,  e  per  efperienza  fi  conofca  largo  remuneratore ,  e  di 
generoib  animo  :  in  quello  cafo,quàdo  l'Architetto  veniràricercatOjCÓ  bella,& honoreuole  occalione  ; 
farà  allhora  fé  non  bene  à  feruire  vn  tal  Prencipe  i  poiché  in  qualche  fpatio  di  tempo  l'Architetto  può 
fperare  con  la  gratia  d'vn  tal  Signore,d'acquiflare  nò  poco  honore ,  e  premio  :  &  tanto  più  lo  dee  fare, 
quando  le  fuffe  Prencipe  naturale  j  comehabbiamo  fatto  noi  qualche  tempo  nella  noflra  gioucntù- 
Altramentc  è  molto  meglio,  che  l'huomo  vini  libero ,  e  nella  fua  poteflà  :  per  fuggire  ficuramente  il  pe-. 
ricolo  di  perder  la  robba  ,ò  la  fama ,  e  talhor  anco  infieme  la  propria  vita  ;  come  hanno  prouato  niol- 

40  ti  5  cofi  foprafatti  dalla  violenza  delle  perfone  maligne ,  per  la  inuidia ,  &  emulatione_. . 

Infinite  e  non  picciole  occafioni  (  per  gratia  di  Dio  )  ci  fono  di  tempo  in  tempo  apprefentare  : 
oue  fiamo  flati  chiamati  per  feruire  à  gran  Prencipi,  e  Signori  titolati  ;  così  in  Itaha,comc  fùori,&  con 
pur  troppo  grandi,  e  honoratiilimeprouifìonij  le  quah  certo  erano  d'auantaggio  fopra  al  noflro  me- 
rito e  fapere  :  ma  confiderando  noi ,  quanto  duro ,  e  diffìcile  ad'vn'huomo  ingenuo ,  e  che  fi  contenta 
del  fuo  flato,  e  della  fua  fortuna  fiali  feruire:  oltre  che  ci  pareua  affai  più  conueneuol  cofa  doucndolo 
fare,  farlo  più  toflo  co'l  proprio  Prencipe,  che  andar  di  lontano  cercando  la  fortuna  3  la  quale  può  cffèr  '^' 

fauoreuole  all'huomo  douunque  egli  fi  ritioua,attenendofì  a  quel  detto  Greco .  Saxumvolutu  nonobdu- 
citar  mufco:  perciò  lafciaflìmo  il  penfiero  d'andar  attorno  a'Poeti,&  ad'altre  perfone  di  belle  lettere,co- 
rae  raccóta  Pauiania,&  è  flato  fempre  coftume  da  gli  antichi  in  qua .  Vero  è,che  alle  volte  cktào  chia-  Iib.i.f.4. 

jfo  mad,lecondo  le  occafioni  importanti,ci  fiamo  trasferiti  alle  Corti  de'  Prencipi  j  ma  con  hmitato  tcpo . 

Perche  habbiamo  hauuto  à memoria  quel  detto  preclaro  di  Paufania ,  Hominem  mnnsyeipuh.  admiui-  jib.i.fac. 
sfrationi deditìi ,  érpopulariaurajìdenteffi,  advncjuam  fcliciteìt diem extremmn claiiderc  :  cioè  chel'huo-  17- 
mo  ilqualeamminiflra  lungamente  le  cofe  publiche,  e  che  troppo  fi  confida  nel  fauor  popolare ,  radè 
volte  fa  buon  fine  ;  comeinteruenne  à  Demollene ,  e  perciò  ci  fiamo  compiaciuti  della  quiete  dell'ani-. 
mo ,  con  vna  honefla  Ubertà ,  che  ricercare  tanti  carichi  public!  con  ambitione ,  e  con  molto  più  dilet-' 
to ,  e  fludio  della  profelfione ,  e  fciolti  da  ogni  feruitù . 

B     3         D'AL- 
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^C'y9 -I>\^  A  p  o  I  che Thcodorico  Rè  de  Gotti hebbe  pacificamente  il  Dominio  d'Italia , 
^^^•'  '^^^:f^/  h  che  f il  del  500.  come  attefta  CafTìodoio,  e  Paolo  Diacono ,  egli  rinouò  molte  Cit- 
tà,  e  fortificò  Cartelli ,  e  riftaurò  gli  edifici  di  Roma ,  &  edificò  vn  Palazzo  in  Ra- 
uenna ,  vno  in  Pania ,  &  vno  in  Modena ,  e  Galla  Placida  pur  in  Rauenna  edificò 
SanGiouanni  Euangchfla,  e  San  Vitale  l'anno  547.  così  nelle  principali  Città  io 
d'Italia  furono  edificati  molti^e  grandi  edifici  con  animi  Regi  ;  ma  fenza  Architet- 
tura edifpofitione,  ©ordine tale ^ che potefle render gratia  ò  vaghezza  alcuna  al 
tutt0j&  alle  fue  parti  ;  come  habbiamo  veduto  in  Roma  il  Palazzo  vecchio  di  San 
Giouanni  Latcrano ,  e  buona  parte  di  quello  di  San  Marco . 

Qv  ì  jnVenetja  il  Palazzo  Dogale,c  quello  di  Padoua ,  e  Vicenza  per  render  ragione.  Il  Pi- 
fcopiojC  Vicaria  di  Napoli,&  altre  Chiefe  ;  e  l'Abbadia  di  Monreale  in  Sicifia .  Diuerfe  Chiefe ,  e  Pa- 
lazzo Ducale ,  &  altri  Palazzi  in  Genoua .  Il  Domo ,  e  Cartello  di  Milano ,  e  la  Certofa  prefso  Paula , 
edificati  da  Galeazzo  Sforza  loro  Duca .  San  Petronio  in  Bologna  i  &  in  Fiorenza  il  Palazzo  Ducale , 
Parte  Pi}  2c  altre  Chiefe ,  e  Palazzi  di  quella  Città  ,  come  afferma  anco  il  Vafari  nelle  Vite^  . 

Delle  quali  opere  non  fi  ha  certa  notitia  de  gh  Architetti ,  fé  non  da  alcuni  tempi  doppo ,  co-  20 
me  d'vn  certo  Bufchetto  da  Dulichio  di  natione  Greco ,  che  del  i  o  1 6.  diede  principio  al  Domo  di  Pi- 
fa  .  Buono  Lombardo ,  Maglione ,  Antonio  Filarete ,  e  fimili  altri ,  che  fecero  qualche  poco  megho  i 
ma  inuero  andarono  poi  auanzando  qucUi  che  fecero  la  Scola  di  San  Marco ,  e  di  San  Rocco,  &  il  Pa- 
lazzo NoK  nobcs  Domine  qui  in  Venetia ,  &  anco  la  Chiefa  di  San  Saluatore ,  e  San  Fantino  3  &  altre  in- 
finite fabriche  nelle  fodettc  Città ,  che  non  raccontiamo  . 

E  M  E  G  L I  o  la  intenderono  Arnolfo  Lappi  che  fu  del  1 1 5  2.  e  Giouannije  Nicolò  PifanijMargari- 
tone  5  Agoftino ,  &  Agnolo  Sancfi  ^  Andrea  Pifano ,  Andrea  Orgagna .  Poi  Filippo  Brunelefchi ,  Mi- 
chelozzo  Michelozzi ,  Giuliano  da  Maiano ,  Leonbattirta  Alberti ,  Vilan  da  Padoua,  e  Lorenzo  Vec- 
thietti  3  &  alcuni  altri . 

Ma  passando  all'età  migliore  del  1500.  fucceffe  Bramante  da  Vibino ,  fattofi  animofo  dalle  30 
gofferie ,  che  vfauano  nel  Domo  di  Mikno  Bernardino  da  Tremo ,  e  Cefare  Ccfariano  ;  poi  Antonio, 
e  Giuliano  San  Gallo  i  RatfacUo  da  Vrbino ,  il  Cronica  Fiorentino ,  Andrea  Contucci ,  iialdafTar  Pe- 
rucci ,  Lorcnzetto  Loto ,  Fra  lucundo ,  e  Falconetto  Vcronefi ,  Baccio  d'Agnolo,  e  poi  Giulio  Roma- 
no ,  il  quale  morì  del  1 546.  in  Manioua^. . 

A'  Qj'  A  LI  feguirono  Nicolò  Tribolo, Simone  Mofca  ,  BortolomeoGenga  ,  Giouanbattirtada 
San  Marino ,  Michele  e  Giouan  Girolamo  San  Micheh  Veronefi ,  Baftiano  Ariftotile  da  San  Gallo , 
Chriftotbro  Gobbo  Milanefe ,  Giouan  Francefco  Ruftichi,  Franccfco  Primaticcio  Bologncfe ,  Mi- 
chel Agnolo  Buonaroti ,  lacomo  Barozzi ,  Giouan  Francefco  dalla  Porta ,  Galeazzo  Alellì  Perugino  , 
Giacomo  Sanfouino ,  che  vide  lungo  tempo  qui  in  Venetia ,  &  vltimamentc  Andrea  Palladio  Vicen- 
tino,  che  pafsò  a  miglior  vita  l'anno  1580.  I  quali  tutti  hanno  lafciato  qua,  e  là  per  tutta  Itaha  opere  40 
piene  d'Inuentioni ,  e  Difegni ,&  arricchite  d'ordini  pieni  di  gratia,  e  ridotte  à  finimenti  con  molta  per- 
fettione  d'x'\rchitcttura  .  Ancoraché  ne' tempi  fodetti  fiano  ftati  non  pochi ,  i  quali  han  corfo  l'arringo 
di  fcriuer  d'Architettura ,  come  ^\  può  v^edere  dall'Opere  loro  vfcite  alla  rtampa_. . 

E  p  E  R  venire  a'partlcolari  'ì\  può  dire,chc  Vitruuio  fia  ilpiìi  antico  fra  tanti  che  ne  haueuano  trat- 
tato ;  à  lui  molto  tempo  doppo  feguì  Antonio  Filarete ,  e  Francefco  Sanefe ,  ambi  Scultori ,  &  Archi- 
tetti :  l'vno  fotto  Eugenio  Quajto  :  eTitkro  ne'feUci  tempi  di  Francefco  Maria  Feltro  dalla  Rouercj  > 
l'Opere  de'quali  habbiamo  appreffo  di  noi  fcritte  à  penna ,  Poi  Leon  Battifta  Alberti ,  Sebartian  Ser- 
lio ,  Ioanne  Bluon ,  Pietro  Cataneo ,  e  Filiberto  dell'Orme .  Et  anco  Giacomo  Barozzi ,  e  Giacomo 
Sanfouino  (  benché  l'Opera  fua  non  fia  ancora  venuta  in  luce  )  e  finalmente  Andrea  Palladio ,  Ioanne, 
e  Paolo  Vredeman,  claches  Androuet,  e  qualchcdun  altro ,  che  non  raccontiamo  :  buona  parte  de'  50 
quali  fono  ftati  huomini  aflài  ftimati  nell'Architettura^  . 

Oltre  poi  à  Ioanne  lucundo,  Cefare  Cefariano,  Giouanbattifta  Caporali,  Gulielmo  Filandro, 
Daniel  Barbaro,&  vltimamente  Bernardin  Baldo:  Commentatori  dottilfimi  intorno  à  Vitruuio,vi  fo-. 
no  anco  de  gli  altri,c'hanno  tocco  qualche  cofa  di  querta  materia,  come  Alberto  Durerò,  Giorgio  Va- 
fari, Giouanbattifta  Bertano,  Giouanantonio  Rufconi ,  e  Giouan  Paolo  Lomazzo ,  e  fimili  altri  ;  tut~ 
tauia  molti  d'eflri,non  hanno  proceduto ,  con  quelle  ragioni  (fia  detto  con  pace  loro)  ne  con  quei  termi- 
nip  che  ricerca  vna  fimil  materia,  ne  fono  conformi  à  quello,  che  fecero  quei  primi  intelligenti  :  verità , 

che  fi 
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che  fi  cauà  da' loro  fcrkti ,  a'quali  molto  dcuemo  credere:  anzi  ne  meno  concordano  con  le  migliori 
opinioni  di  Vitruuio .  Ilche  è  proceduto  jò  dall'ottufìtà  dc'loro  ingegnilo  dal  voler  introdurre  mille 
capricci,  e  barbarifini  tatti  fenza  ragiono  . 

Altri  poi ,  i  quali,ancorche  habbiano  fatto  alcune  opere,di  qualche  lode^nientcdimcno ,  ò  per- 
che non  hanno  hauuto  alcuna  forte  di  lettere,  nò  meno  la  via  di  fpiegarc  i  loro  concetti  :  come  fi  con- 
iiiene ,  né  altrcfi  maniera  di  difegnarei  onero ,  che  temerono  vna  lunga  fatica ,  e  le  molte  fpefe ,  che  oc- 
corono  j  ò  finalmente  per  non  metter  a  rilchio  la  loro  riputatione ,  &  honorc  acquiftato ,  Ibno  rcftati 
occulti  al  Mondo ,  e  fenza  fama  i  e  forfi  à  gran  ragione  j  perche  nello  fcriuere ,  fi  coniidera  non  folo  gli 
vniuerfali,  &  il  genere  della  cofa  ,-^a  etiandio ,  tutti  i  particolari ,  benché  minimi  ;  oltre  che  lo  fcriuere 

I  o  dee  efier  dì  diucrfe  maniere  :  sì  in  quanto  alle  qualità  della  cofa  che  fi  trattarsi  ancora  per  qucllijc'han-  CafTìodo 
noà  leggere.  Onde  fpecialmente  nell'Architettura,  fi  dee  più  toftohauer  riguardo  alla  loftanza,&  al  "^^  ''l'"  '• 
fuggetto  della  cofa,  e  che  i  concetti  fiano  ordinati,  &  cfpreffi  con  proprietà  di  parole  :  owAz  ft  candidus 
fertno ,  non  con  molta-efquifitezza  di  voci,  &  affettatione:  in  oltre  è  da  auucrtire,che  vfiamo  quefta  vo- 
voce,  N  o  I,  nel  plurale, «ome  fi  oflerua  nelle  fcuole  publichc,e  doue  fi  parla  con  molti ,  e  come  fanno  i 
Legifti,  e  Medici,  &  altri  ne'  loro  conliilti , 

Et  essendo,  chetrài  parti  dello  fcriuere,  veramente  figfiuolilegitimi  fono  quelli,  che  nafco- 
no  dal  proprio  ingegno  :  onde  queUi  che  fono  mendicati  qua,  e  Id  in  varij  luoghi, fono  à  fimiglianza  de 
gU  non  nati  del  proprio  Icmc:  Però  fiamo  di  parere ,  che  chi  ferine  deue  efler  dottiifimo  in  quell'arte 
&  fcriua  cole  degne  d'efl'er  lette  &  afcoltate  dal  Mondo,come  reputiamo  effer  quello  dell'Architetturaj 

3  o  cifendo,  che  a  quello  modo,  l'opere  fono  defiderate,  anzi  bramate  da  gli  huomini  di  giudicio,  e  poflb- 
no  feruire  alla  maggior  parte .  Onde  (\  vede ,  che  tra  Filofofi ,  Ariflotcle  tiene  il  primo  luogo  j  tra  Ma- 
thematici  Euclide;  tra  Legifti  Bartolo ,  e  Baldo  ;  tra  i  Medici  Hippocratc ,  Galeno ,  &  Auiccnnaj  e  tra  i 
Poeti  Greci  Homerojfi  come  tra  i  Latini  Virgilio;  e  tra  i  volgari  il  Petrarca ,  l'Ariofto,  e'I  Taflb . 

E  PERCIÒ  mediante  il  fauor  diuino  :  Noi  pure  fperiamo  di  trattar  h  precetti  dell'Architettura,  e 
tutte  le  fue  parti  ;  come  anco  dimoftrare  la  multipficità  delle  inuentioni  nella  maggior  parte  de  gli  edi- 
fìci antichi,e  moderni,cofi  publici,come  priuati;  &  anco  gh  ordini,&  ornamenti  delle  matei"ie,del  fon- 
dare, dell'eleuare ,  del  finire ,  e  del  riftaurare,  elfi  edifici  in  modo ,  che  pofiano  giouare  così  all'uniuer- 
fale  de'profeffori,  come  etiandio  ad  ogni  (lato,  e  quahtà  di  pei  fone;  e  finalmente  anco  à  quelli,  che  fi 
dilettano  di  cotale  ftudio .  Né  per  far  ciò  (  e  fallo  la  niaeftà  di  Dio  )  habbiamo  tralafciato  alcuna  pere- 

3  o  grinatione ,  fatica ,  tempo,  fpefa ,  A  ftnaio,  anteponendo  il  hm^fìcio  vniuerfale  ad  ogni  altro  interefle 
particolare,  e  comodo  noftm .  E  fé  alcuno  voleffe  detraherc,  ò  calunniare  in  qualche  parte  l'opera  no- 
itra ,  à  quelli  tali  bafta  quello  che  dice  Ariftotele  :  Nemo  omnmo  temere  elf  j  (jiiod'vulgo  diclaant ,  e  noi 
protettiamo,  che  ancor  eifi  debbiano  prima  coi  parti  de' loro  ingegni,  comporre  qualche  fimirope- 
ra ,  e  di  fimil  materia ,  con  addattare  infieme  tanti  precetti ,  &  inuentioni ,  e  tanta  diuerfità ,  e  difpofi- 
tione  di  cofe  ,comc  fin  qui  habbiamo  fatto  noi  ;  accioche  a  qucfto  modo  ^\  polfa  fare  pofcia  il  parago- 
ne del  loro  ò  poco,  ò  molto  fipere;  e  non  filano  co'  piedi  a  penzoloncje  con  le  mani  fotto  alla  cintola,ò 
come  difl'e  Quintiliano ,  Manum  habere  fi/bp^llloy  e  far  puntigli,  (  come  fi  fente  tutto  dì  )  di  cofe,  che  ri- 
leuano  nulla,  ò  poco;  ò  di  alcune  altre,  che  poiTono  elfer  difputabili  da  ambe  le  parti:  onde  Ne  luùmer 
quidem  omtnbii-s placet  ,èc  effendo  che  non  è  alcuna  pronortione,  tra  il  dire,  &  il  fare . 

40      Nel  rimanente  poi  fperiamo ,  che  quefte  noftre  vigilie  faranno  da'  virtuofi  lodate,  con  fincerità 
d'animo  e  vedute ,  &  abbracciate  volontieri  da  tutto  il  Mondo ,  per  beneficio  dd  quale ,  infegnando  a 
molti  il  fuggire  rotio,e  la  pigntia,noi  ci  fiamo  trauagliati  la  maggior  parte  di  noftra  vita,&:  in  ciò  hab-   .  ... 
biamo  cercato  d'imitar  l'Aquila ,  laquale  fi  dice  che  fi  le  fue  voua  nel  tempo ,  e  luogo  che  le  fiere  rapa-  j .  e.  cAc 
ci  non  glile  pofiano  rubbare .  animai. 

Per  quello ,  c'habbiamo  da  Cicerone,  da  Vitruuio ,  &  da  Catone  nell'Agricoltura ,  fi  \'cde  ,  che  1'^"™  ^■ 
già  appreìib  gli  Eifefij  era  vna  legge,  &  vn'infiiituto  di  honorare  ,  e  premiare  grandemente  gUAr-  [j[,^.^']^(^ 
chitctti,  c'haueuano  carico  pubhco;  e  fra  i  Principi  antichi,  AlefTandro  Magno  honorò,  e  premiò  pioam. 
grandemente  gh  Architetti ,  come  fidicediDinocrate:  non  meno  fece  Cefare  ilquale  (comedice^  ...  . 
Vitruuio)  fìi  molto  fi:udiofo  di  quella  facoltà ,  &  Augnilo  ,&  Alelfandro  Seuero,  ilquale  inftitui  lo-  epi^. 

50  lo  falari  publici,  d  come  ad  altre  perfone  ingegnofe,  per  eccitarh  maggiormente  alle  \'irtLi,  e  Traiano,  Stiab.14. 
&  Adriano,e  molti  altri  Imperatori,  che  fi  diedero  gloriofamente  all'edificare:  cofi  hanno  fatto  i  Som-  ^^^^' 
mi  Pontefici ,  e  gl'Imperatori,  e  Re  paflati  di  tempo,  in  tempo,  come  fi  ferine  di  Carlo  V.  e  del  Re  fi  34. 
Francefco,di  gloriofa  memoria ,  del  gran  Duca  Cofimo ,  e  di  tanti  altri,che  non  andiamo  annoueran- 
do .  Ben  conofcendo ,  che  per  mezo  de  gH  Architetti  ne  rifulta  \eramente  la  perpetuità,  il  comodo,  la 
venuftà,e  bellezza  dell'opere,  &  elfi  acquiftano  vna  lode  permanente,  per  molti  fecoli . 

M  A  s  E  oltre all'hònore  non  vi  fuflc  anco  lafciata  fperanza  del  premio ,  e  della  ricompenfi  dcllc_> 
virtù,  chi  farebbe  di  gratia che  volelfe  lafciare  la  cura  delle  cofe  familiari ,  per  darfi  all'armi ,  òalle 
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lettere  j  oliere  alle  beile  facoltà ,  &  arti  per  le  quali  conuengono  far  tante  fpefe,  e  latichcjcfpcrimenti, 
ftudij  peregrinatione ,  con  trauaglio  dell'animo  jC  del  corpo ,  e  non  certi  di  poterle  bene  acquiftare , 
e  poi  volelle  con  molto  ipirto  darli  alle  cofc  altrui ,  &  a  portarle  beneficio  e  comodo,  non  per  alticchc 
per  acquiftare  lode,  &  applaufo  popolare  ?  Cofa  certo,  che  fc  ben  bene  oiTeruaflero  i  Principi,  e  le  Rc- 
publiche,  hauerebbero  fempre  a'  loro  fcruitij  huomini  di  gran  valorejbonta,  e  fedeltà  :  ma  perche  paf- 
iano  le  cofe  di  altro  modo,quindi  è,  che  gli  huomini  venali  e  mercenari  j ,  e  di  poco  làpere,  e  giudicio , 
per  lo  più  hanno  quefti  carichi  :  onde  diucngono  infani,  e  cattiuelli  i  e  perciò  poco  fidati  a'  loro  Pren- 
dpi  :  perche  per  lo  più,  fono  {tentati  de'  premi,  che  anco  molto  tenui ,  le  vengono  promeflì ,  eleuatoli 
molte  volte  anco  il  pane  di  bocca .  Con  tutto  quefto  efortiamo  tuttj%  che  faccino  il  debito  loro:  cofi  in 
publico ,  come  in  priuatoi  ne  deuono  eflcr  auidi  al  molto  guadagno  :  eflendo,che  e  noltro  parere  infie-  io 
|ib.i.c.<-  me  con  Vitruuio,  che  iìa  affai  meglio  la  buona  fama,  che  il  molto  hauere  i  e  colui  che  merita  molto  , 
guadagna  molto  con  la  lode . 

A  D  V  N  (vv  E  l'Architetto  dee  c/Ter  modefto  nel  guadagno,  olTeruando  il  preccto  di  Vitruuio .  Nec 
lib.i.c.  I .  J:t  ctipidm  >  neque  in  nmncribus  accifiendis  habeat  anmum  occupatum  ,  fed  ci<m  .grauitate  fuam  tueatur 
digmtatem  ac  bonam  fama  habendo-,\>oiciàch.c  :  Malum  lucrum  écquabile  dijpendioto.  perciò  dee  tenere  ma- 
graui ,  e  lodeuoli ,  con  ogni  poflìbil  deprezza  cerchi ,  e  procuri  di  eller  ricompenfato  delle  fue  vigilie  : 
eirendo,chelarimunerationeèfcgno  del  merito  .  In  oltre  farà  hberale,  ccortefe  con  quelli  ch'egli 
adopra ,  e  maffime  conofcendoh  meritcuoli .  E  di  gratia  non  pari  Urano  à  coloro ,  che  fi  fcruono  de 
gli  eccellenti  Architetti,  che  le  fatiche  loro  debbino  efìfer  conueneuolmente  ricompenfate ,  ò  veramen- 
te riceuerle  in  dono  con  grato  animo  tale ,  che  di  loro  fi  faccia  il  ricompenfo  in  qualche  honoreuol  mo«  20 
do;non  facendo  come  alcuni  ;  che  ricompenlano  molte  volte  il  beneficio  riceuuto  dalle  perfone  virtuo- 
se ,  con  qualche  loro  ingratitudine ,  perche  certa  cofa  è,  che  ogni  fatica ,  e  virtuofa  operatione  meritai 
premio  :  e  fé  le  gioie  elette ,  di  fingolare  bellezza ,  che  fono  frutti  della  natura ,  quando  fono  condotte 
dalle  più  remote  parti  della  tcrra,vengono  à  ragione  tenute  in  molto  maggior  pregio,  e  valore  delle  al- 
tre, cofi  parimente  i  pareri,  e  Tmuentioni  pelcgrine,  &  i  bei  difegni  de  gli  Architetti  eccellcntii  c'hanno 
tralafciate  le  cafe  proprie  e  lafciato  gli  aggi ,  &  i  ripofi  ,e  ftudiato ,  e  peregrinato  molto ,  deono  valere 
molto  più  ;  oltre  che  l'opere  loro  fono  raccomandate  quafi  alla  eternità ,  in  rifpetto  alli  altri  di  tal  prò- 
feffione ,  che  hanno  fatto  poco  ftudio ,  e  fatica ,  e  fono  \'ilfuti  nell'otio ,  e  nella  pegritia  :  i  quali  perciò 
pofTonodar  le  cofe  loro  à  buona  derata:  a  fimiglianza  di  quei  mercanu,che  vendono  merci  communi, 
e  di  poco  valore .  Ma  noi  poflìamo  affermare  con  venta,  che  moire  volte  (per  gratia  di  Dio,ede'bene-  30 
fattori  )  i  noftri  difegni  fono  fiati  remunerati  a  pefo  d'oro,  fé  bene  altre  volte  meno ,  di  tutto  ci  fiamo 
contentati  :  fenza  far  fi;repiti  e  rumori .  Onde  poteuimo  dire  ;  Ambabta  mambm  aunre . 

Certa  cofaèchelaricompenfacteftimooio  delinerito3perciòdouemoftimarchcfiameglio,e 
più  honoreuol  cofa  il  meritare,ancora  che  non  fi  potefie  ottenere  il  premio,che  hauere  alcuna  cofa  fuo 
ri  di  meritoj  lì  come  è  molto  megfio  il  meritar  vn  grado,che  non  fi  haueflc,che  hauerloindegnamente: 
efiendoche  nel  primo  modoj'huomo  appare  virtuofo,  e  degno,e  nel  fecondo  fi  moftra  molto  indegno 
del  merito .  Cofi  apunto  diciamo  efler  meglio ,  che  l'Architetto  fia  introdotto  a  qualche  bella  occa- 
fione ,  ò  carico  honoreuole  per  mezo  del  merito ,  e  della  virtù  propria  i  ancorché  fofle  tardi ,  che  otte- 
nerlo per  mezo  di  preghi,  e  di  fauori  mendicati . 
libro  1.  A  N  z  I  di  quefto  ne  fia  eflempio  Dinocrate  Architetto  di  Macedonia;  ilquaIe(come  dice  Vitruuio)  40 
procem.  confidato  nella  propria  virtù,  e  fapere,  e  fprezzati  i  tàuori,  da  fé  lolo  comparfe  alla  prefenza del  gran- 
de Aleflandro  ;  alquaie  da  indi  in  poi  fu  fempre  cariirimo,&  accettato  per  fuo  Architetto . 

Veramente  i  doni  fono  ottima  cofa  ad'ogn'uno ,  &  allegrano  grandemente  l'animo ,  e  maffi- 
mamente  delle  perfone  virtuofe;e  che  meritano  molto:  &  anco  maggiormente  fono  da  lodare  quando 
De  bene-  vengono  dati  in  tempo  opportuno,  e  perciò  difte  Seneca:  Bis  dat  qrn  ciù  dat  :  e  per  lo  contrario  :  In- 
lìajs .  gratum  eU  benefcium,  quodditt  inter  manus  dantis  h^ejìt .  né  maifi  dee  recufare  la  cofa ,  che  vien  donat:ì 
ò  poco  ,ò  molto  che  ella  fia  ;  anzi  fi  dee  fempre  lodare  il  donatore,e  grattuire  la  mcdefima  cofai  e  tener 
memoria  con  grato  animo  di  ricompenfarla  in  qualche  modo  virtuofamente,  e  perciò  appreffo  gli  an- 
tichi era  quel  detto .  Nihilrecujanduin  quoddonatur .  Et  Munerum  animus  optimus ,  pofciache  :  Muneri- 
hus ,  ■vel  Dij  capiuntur .  Poi  che  dice  Cafllodoro ,  che  la  larga  ricompenfa  nutrifce  l'ingegno  dell'Arte  ;  jo 
e  noi  aggiungerne ,  che  è  manifeftiflimo  fegno  del  merito  di  colui ,  che  la  riceue  ;  e  fegno  di  magnifi- 
cenza in  chi  la  da. 

E  PERCHE  molte  volte  può  occorrere,  chel'Achitetto  non  fia  remunerato ,  come  vorebbe  il  giu- 
flo  ,e*l  douere  :  Però  tuttauia  noi  fiamo  di  parere ,  ch'egli  non  debbi  lafciar  né  patire,  né  pericolare  le 
opere  ;  né  mai  far  cofa,  che  non  fi  conuenga  all'huomo  honorato ,  e  da  bene  ;  ancora ,  che  per  altro  ne 
fuffe  prouocato:  effcndojch'egli  non  dee  guardare  alla  mala  ricompenfa,chele  venifte  fatta:  ma  à  quel- 
lo, che  dal  fuo  cantone  giufto,  &  honefto  :  E  cafo  che  non  potelfe  hauere  le  fue  giufte  rimunerationi  i 

non 
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non  s'attiifti  però ,  ne  penfi^  ne  faccia  mai  alcuna  cofa  indegna  ,•  affine  di  ottenerla  ;  poiché  non  è  alcun 
paragoacjtra  vn'atco  indegno,  ad  vno  honefb  guadagno  :  altrimente  venircbbcd  far  credere ,  ch'egli,, 
e  non  altri  ne  fuife  cagione  :  e  più  toflo  dee  donare ,  e  lafciar  andar  di  foprauia  qualche  merito,  eri- 
compcnla  delle  fue  fatiche,  che  mai  litigare,  ne  rumoreggiare  con  alcuno.  E  ben  vero,  che  elbr- 
tiamo  à  lafciar  cotai  pratiche  per  fempremai  ;  perche  alla  fine  la  Macllà  di  Dio  è  giullo  remune- 
ratore  delle  buone,  e  virtuofe  operationi ,  come  anco  caltigatore  feueri/fimo  delle  mal  fatte  verfo  il 
profllmo. 

E  MOLTO  giufto ,  3c  honcfto ,  che  le  inuentioni ,  i  difcgni ,  &  i  modelli ,  come  cofc  propric,c  che 
toccano  l'interelTe  d'honorc,c  di  riput-atione ,  che  altri  potelfc  Icuarc,  f  liano  fempre  apprcllb  all'Archi- 
1  o  tetto ,  &  egli  à  fuo  beneplacito  ne  difpongacomele  pare ,  e  piace ,  mentre  fi  va  terminando,  e  ftabilen- 
do  il  fir  dell'opera  :  fi  come  è  molto  ragioncuolc ,  che  dopò  terminate  le  cofe ,  Se  hauute  le  debite  fodif- 
fittionijS:  incominciamcnto  ì  fuo  nome ,  i  modelli  in  particolare  dcono  Ilare  in  luogo  fcrbato  ;  ma  che. 
fi  poflìno  vedere  di  tempo  in  tempo  per  fapcr  quello ,  che  fi  va  facendo  j  e  tanto  balli . 

DELLE  VLRTV  DELL'  <^NIMO,  E  DEL  COI{PO, 

e  delle  eruditiom  e  difctflme  necejjarie  all'  architetto .     Capo  VII. 

E  R  e  H  E  l'huomo d'animo  ben  compofto ,  dee  procurare  di  fuggire  i  vitij, e  fe- 
guirc  le  virtù  jlequali,  come  più  conucncuoU  e  più  proprie  ad  cfib,  le  apporre-. 
ranno  giocondità  e  non  picciola  comodità,  e  molta  lode  apprcflb  i  Sauij:  Però 
quando  poi  le  virtù  fono  bene  appropriate  ,  pofibno  caular  in  noi  qualche^ 
fpccie  di  felicità  humana  ;  e  condurci  alle  volte  ad  vna  vita  lieta ,  e  beata  :  Onde- 
à  quello  modo  il  virtuofo ,  quafi  fempre  viue  nella  memoria  de  gli  huomini,  e  co-- 
me  dille  Zenodoto  :  J^xuisterrapatria .  Virtus  gloriam pariti  &  tanto  maggior- 
mente accrefccrà  la  lode ,  quanto  egli  fi  ritrouerà  in  più  alto  grado  di  perfcttione, 
perche  allhora  fi  può  dire  :  omatm  ex  tuis  virtutthus .-  come  per  lo  contrario ,  i  vitij  arrecano  fpiaccre , 
danno,  e  vergogna,  e  perpetua  infamia  in  vita,  &  in  morte  ;  onde  fi  può  concludere ,  che  oltra  le  virtù , 
tutte  l'altre  cofe  fono  momentanee ,  caduche ,  e  frali .  Però  dunque ,  come  fu  detto ,  l'Architetto  dee 
§0  procurare  di  hauer  particolarmente  quelle  dell'animo  ;lequali  Io  pofibno  rendere  qualificato,  perche 
allhora  alcuno  non  ifdcgna  di  obcdire,  e  di  ftar  fotto  al  comando  d'un  tale  i  ma  fi  bene,  de  chi  gh  è  pa- 
ri, ò  inferiore. 

S 1 A  oltre  di  ciò  pronto ,  e  vigilante  in  tutte  le  cofe  quafi  indefcflb ,  cofi  nel  publico ,  come  nel  pri- 
uato ,  e  fé  pure  còw  qaalche  ditierenza ,  nell'uno  lo  faccia  fcnza  mancamento  dell'altro,  né  meno  fii 
vindicatiuo ,  ne  perfeguiti  alcuno  de' fuoi  cmuh  ;  ma  ofiTerui  come  dice  Ouidio  . 
Cor  por  a  magnanima ,  fatis  est  projìajje  leoni , 
Pugna  fuum  jincrn  j  cum  iacet  boUis ,  habet . 
E  SE  l'Architetto  non  potrà  confeguire  tutte  quelle  cofcjfia  voto  de  tutti  i  vitij  j  ò  almeno  de' 
più  grani ,  e  noceuoli ,  e  che  lo  poflìn  macchiare  ;  perche  optimus  non  nafi't  ;  proximum  citò  mori ,  e  pul-  Plin.li 
Ao  chnim  fpulchrt  elogio ,  (  come  diiTe  Procopio  :)  ma  afi!ai  buono  è  colui,  che  non  ha  di  fé  migliore:  e 
perche,  non  fi  ritroua  huomo ,  che  per  propria  natura  polfi  efier  fapiente  :  nò  anco  (come  dice  Platone)  i,[,'.  J" 
per  gran  fludio  che  faccia  3  egli  può  fapcr  tutte  le  cofe  j  perciò  ènecefl^irio,  che  acqui  Ili  la  virtù  per  le  Etica  lib. 
vie  ordinarie ,  con  molto  ftudio,  e  fatica ,  non  tralafciando  alcuna  diligenza .  Et  è  opinione  approba-  p^^^ln"!' 
tiflìma ,  &  a.lfermatada*  Sauij ,  die  fia  molto  megho,e  piùlodeuole  il  fapcr  più  tofi:o  pccoima  delle  co-  fac.  i  ló. 
fé  più  eccellenti,  e  nobili,  &  importanti ,  che  molto  di  quelle,  che  fono  vili,  e  di  poco  valore.  col.  i.m. 

N  E  i.  L  A  P  P  R  E  N  D  E  R  le  fcicntie ,  e  tutte  le  belle  arti,  è  necefiario  prima  a  conofcere  l'importanza 
del  foggetto,  e  che  le  fia  dimoftrato  la  via  dcU'impararcc  dopoi  applicami  molto  (ludio,e  diligéza  per 
far  buon  habito  in  elle .  Ma  perche  fi  ritrouano  alcuni , di  cofi  poco  giudicio,  &  habiliti,che  quafi  fem- 
pre, fi  applicano  alle  opinioni  più  trille,  e  falf.:,  come  fanno  gli  oftinati ,  &  ignoranti,  eperciò  non 
50  procurando  di  faper  le  ragioni  contradicono  lenza  altro  a  tutte  le  cofe . 

Altri  poi  di  migliore  intelletto ,  e  natura  docile  fono  tali ,  che  fi  applicano  cofi  al  vero ,  come  al 
fallo  ,  di  modo,  c'hanno  vn  faper  inflabilc  delle  cofe,e  però  non  fanno  molto  profitto .  Ma  finalmente 
altri  fi  appiic'ino  con  molto  ftudio,  e  diligéza  à  difcerncr  il  vero  dal  falfojla  onde  per  la  docifirà  dcll'in- 
tclktto  c/fi  fanno  buon  habito,  &  apprendono  benilfimo  tutte  le  fcicntie,  e  tutte  le  belle  arti ,  di  manie- 
ra, che  diuengono  dottij  e  fapienti . 

Se  BENE  la  vera  nobiltà  dcH'huomo,  è  la  propria  virtù,  che  però  fauiamente  gli  antichi  Roma-  lib.j.fac. 
Ili ,  come  dice  Cornelio  Tacito ,  ammetteuano  alla  loro  cittadinanza  i  foraftieri  virtuofi,  e  quelli,  c'ha-  JS- 
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Sujt.  in   ueuano  cognitione  fingoJare  delle  Arti  liberali  :  tutta  via  chi  comanda  dee  cflcr  ben  nato ,  e  bcniifuno 

Pb ^'"^ó     cducatoi  accioche  fia  tatto  maggior  Itima  4i  lui  i  onde  Vitruuio  dille ,  Itaque malore s pnmum  a  generis 

procm.     prohacii  opera  tradehant  Architect'ts .  Detndequ^rebant  JihoneIle  ejfent  educati ,  ingenuo  pudori ,  non  au- 
dacia i  prot eruttati  committendum  ludicar.tes .   Jpfi  autemartiftces  non  erudiehant  nifi  fuos  liberos  y  aut 

lib.6.fac.  cofnatos,é'eoT'virosbonostnstititebant,(i(\\x\^\^\3SinY'^'^^^^'  E Caffiodoro difTcjChc l'Architetto doucua 

166.        ellerperlona  di  dignità^ e  che  al  decoro  delle  fabriche  Romane,  conucniua  cfler  perito ,  per  rinouarc 
quelle  5  che  rouinauano ,  &  ornare  di  gloria  l'altre ,  che  li  faccuano  di  nuouo . 

HoR  VENENDO  all'Architetto  farebbe  poco  mcn ,  che  necefTario  ch'egli  foffe  di  grindiflìmo , 
e  pcrfpicace  ingegno  5  e  molto  flemmatico  j  perche  molte  volte,  quelle  cofe,  che  paiono  impoflìbiU  , 
e  che  non  fi  poiììno  fare  ad  vn  tratto ,  iì  fanno  a  poco,  à  poco  i  come  moftrò  Sertorio  a'  fuoi  foldati  :  col  io 
ftrapar  le  fettolc  della  coda  del  cauallo,  ne!  modo  che  racconta  Plutarco  :  fia  di  natura  viuace  per  ritro- 
uarc  prontamente  l'inuentioni,  e  la  varietà  delle  cofc  :  fia  di  grandiifimo ,  e  faldo  giudi  ciò,  pcrfaper 
render  le  ragioni  \kv  tutto  quello,  che  le  occorrerà  :  Di  grande  imaginatiua,  per  la  multiplicità,  e  varie- 
tà delle  cofc,  c'hauera  da  trattare  ;  tanto  in  publico,  come  in  priuato  :  di  gran  memoria,pcr  hauer  mol- 
to pronte  tutte  le  cofe,  che  occorrcrano  nel  progrefTo  dell'opere  j  e  finalmente  d'una  falda ,  e  raffinata 
dottrina:  acciò  ch'egli  fia  facile,  ifpedito,  e  ricco  de  partiti^  e  per  conofcer  prontamente  le  caule,  le  na- 
UU"e,  e  gli  eifetti  di  tutte  le  cofe . 

Ancora  all'Architetto  gioucrcbbe  l'eHcr  ben  compleffionato ,  e  di  natura  fana ,  e  profperofa:  ^i 
per  poter  far  gran  progrcilì  ne'  ftudij,  come  per  poter  refiftere  alle  fatiche  de'  viaggi,  che  quà,e  idi  e  tal- 
hor  in  parte  lontane  (  come  habbiamo  fatto  più  volte  noi)  òperilfuoPrencipe,ò  per  altri  leconuc-  20 
nirà  farc_^ . 

Appresso  à  qucfi:o  gli  giouerà  affai  cflfer  di  bella  prefenza ,  di  grato  afpctto,  e  molto  cortcfe  dì 
parole,  e  di  fotti  i  perche  quelli  tali  oggetti  hanno  grandiifima  forza  ne  gli  animi  altrui,che  bene  fpeflb 
nel  maneggio  delle  cofe  importanti,  f  iciUtano  molto  ad  ottenere  le  audientie ,  &  anco  le  gratie,&  i  fa- 

lib.i.  de.  "°'''  '  pci'ciò  à  gran  ragion  Cicerone  lodaua  affai  la  grandezza ,  e  la  bella  forma  neli'huomo  :  e  Platone 

kgibus .    diffc  :  Primtim  re  [fé  valere  (  cioè  fanità  :  )proxi/na  forma:  ter t  io  loco  diukix . 

E  SI  VIDE  inDenociatc  Architetto  di  Macedonia,  che  non  potendo  effer  introdotto  al  grande 

Vitr.  lib.  Alcffandro ,  ne  con  lettere ,  ne  con  fauorijalla  fine  confidatcfi  in  fé  fteffo:  perche  era  di  ftatura  alta  ;  ài 

i.proe.     grato  afpetto ,  e  di  fomma  dignità,  e  bellezza;  e  perciò  fi  fece  ftrada  à  quel  potentiirano  Re ,  e  le  fpiegò 

i  fuoi  concetti,  alquale  fìi  poi  per  fempre  mai  grato .  30 

Nel  MODO,  che  quello  noftro  indiuiduo  ,  e  comporto  d'anima,  e  di  corpo  j  cofi  quella  è  ripar- 
tita di  ragione ,  e  d'apetito  ■■>  e  queflo  di  ftromenco ,  &  attione  :  e  perche  il  corpo  è  più  Icnfibile ,  e  Tape- 
rito  non  ralfrenato ,  preuale  alla  ragione  :  e  perciò  il  prudente  Architetto  prima  d'ogn'altra  cofa  dee  in 
tutte  le  fue  attioni  cercare  di  ratiVenare  le  proprie  palfioni  :  in  tanto ,  cheper  mezo  della  confuetudine , 
e  dell'ufo  3  che  fi  conuerte  in  natura ,  egli  pcruenghi ,  e  fi  ftabilifca  nel  lume  della  ragione);  la  quale  vin- 
cendo gli  apetiti  noftri  fia  guida,  e  norma  poi  m  tutto  quello  c'habbiamo  à  fare;  affine  che  cofi  à  poco  à 
poco  {\  alTuefacciano  quelli  flromenti  del  corpo  à  fottometterfi  alla  ragione  in  modo,  che  diuenghino 
habili  ad  ogni  nobile  attione . 

E  Qv  E  L  L I  che  credono,  che  ogn'uno  poffi  effer  habile  all'intendere,  e  conofcer  bene  tutte  le  co- 
fe nell'Architettura ,  per  difficili ,  che  elle  i\  fìano ,  s'ingannano  all'ingroffo .  Perche  il  vero  fegno  di  do-  40 
uer  apprender  le  virtù  è  fuggire  prima  il  vitio,  e  poi  andarle  acquiflando  con  le  buone  lettere,  e  col 
principio  d'altri  fludij,  come  C\  moftrerà  :  iquali  ì\  conuengono all'introdutione di  efla ,  &refpreffo  fe- 
gno del  voler  fapere,è  auidamcnte,ftudiare,  afcoltarc,e  vedere,  &ofIeruare  quelli,che  fanno  molto  :  & 

Epift.  fa-  hauer  il  fine  d'acquiflar  riputatione,&  honore  :  perche  come  dilfe  Cicerone  Virtute  duce  romite  Fortu- 

mii.iiao.  ^^  Altrimenti  rrjfcirà  infenfato,  &  vna  palla  da  vento . 

L  V  N  G  A ,  e  difficil  materia  farebbe ,  fé  noi  voleffimo  andar  raccogliendo  tutte  le  parti ,  che  fono 
fiate  attribuite  da' maggiori  Scrittori,  e  che  fi  conuengono  veramente  ad  vn  eccellente  Architetto . 
Perciò  prenderemo  cura  di  parlar  folo  intorno  alle  principali;  come  più  neceflixric:  dalle  quali  fi  po- 
trà comprender  poi  buona  parte  dell'altre  :  la  onde  effendo  l'Architettura  vna  cognitione  di  molte  eru- 
ditioni ,  e  difcipline;  nel  modo  dimoflrato:  però  per  diuenìre  in  qualche  grado  di  eccellenza ,  egli  (  co-  50 

lib.i.c.i.  'ne  dice  Vitruuio)  dee  effer  d'ingegno  perfpicace  ,  e  facile  all'imparare  le  difcipline,  earti  libera- 
li ;  poiché  chiara  cofa  è,  che  mancando  l'una  di  quelle  due  parti,  per  fatiche,  e  ftudio ,  che  e'faccffe  non 
potrebbe  diuenir  giamai  in  alcuna  cofa  perfetto . 

■    Oltre  che  fecondo  noi  è  malagcuol  e  quafi  impoffibile  fenza  apprenfionc  di  fondamenti,e  prin- 
cipi] vniuerfaii  delle  fcientie ,  e  facoluì  fapere  bene  e  perfettamente  le  altre  cofe,  che  appartengono  al- 

lib.i.c.i.  la  cognitione  di  effe,  e  Vitruuio  nel  principio  della  fua  opera,  diffe,  che  l'Architetto  doueua  haiiert^ 
moke  dottrine  con  quelle  parolc:£^  vt  Uteratusjìt.peritm graphidos ^^{cìoc  'Dìks,no)eruditus  Geometria^ 

optices 
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opt'tces  non  ignarus,  inslriictus  Aruhmetica ,  htftonas  complurcs  nouerit ,  rhilofophos  diligcnter  audiaeritt 
MujicamJàutrU ,  Medicina  non  fu  ignams ,  rej}onft  lurifconfuUorum  noiient  ,Ajìrolugiam  cxUj.  ratione's 
cognit.ii  habeat .  e  poi  ne  rende  le  nigioni .  '      / 

Ma  secondo  noi ,  egli  dee  poflederc  molto  ben  le  fette  arti  liberali  j  che  per  vna  certa  com- 
munanzajc'hannoinfieme  vengono  ad  elTeriiibakernatrici  alla  maggior  parte  delle  fcienze  ,  e  delle 
belle  Arti  :  nelle  quali  s'include  molte  di  quelle ,  che  efprcire  anco  Vitruuio.  Perche  iì  sa,  che  la  Gram- 
matica è  la  porta,  &  il  primo  adito  delle  belle  lettere ,  lenza  laquale,  mai  non  potrcfìTuno  darfi  alla  ftu- 
dio  J&: ali'apprenlìone d'alcuna fcientia,© arte giuditiola  laiciataci  da  gli  antichi  ;  e  quindi auuienc 
che  pochi  intendono  i  ferirti  di  Vitruuio  ^  &  altri  Auttori ,  oltre  che  come  diflc  l'Alciato  :  ex  Interarum  emblcm. 
10  sludijsimrnortalitatem  acqtitri.  a  .144. 

E  PERÒ  l'Architetto  fard  ammaeftrato  in  effaj  per  conofcer'ancoghvniucrfahj  di  molti  ammac- 
ftramcnti  nelle  Storie ,  e  nelle  Poefie ,  che  gli  faranno  bifogncuoli  :  Perche  fé  bene ,  e  proprio  del  Pit- 
tore, e  dello  Scultore,  il  dcpigncrc,  e  fcolpirc  :  nientedimeno  il  principal  carico,c  quello  dell'Architet- 
to ;  per  ritrouar  rnuientioni ,  e  difporle  con  decoro  ne  gli  edifìci  public! ,  e  con  gratia  ne'  priuati ,  e  per 
faper  bene  difcorrere,  e  fpiegarc  i  pelegrini  peniìeri  dell'animo  fuo . 

La  Logica, ò  Dialctica  (  come  dicelfimo)  verfa  intorno  alle  difpute,  e  qucftioni ,  &  ha  per  fine  nel  proc. 
di  efplicare ,  e  diftingucre ,  &  approbarc  il  vero  dal  f  àlfo ,  e  l'ordine  dell'interrogare ,  &  ri  fpondcre  :  la 
onde  con  quefte  diftintioni,&  aucrtenze ,  non  potiamo  coli  facilmente  efler  ingannati  dalle  apparenze 
de  gli  argomenti ,  e  colori  di  filogifmi,  e  prender  iVna  cofa  per  l'altra . 
20  Eperche  i  noftri  pen/ìeri,  e  concetti  dell'animo  s'efprimono  con  le  parole ,  con  i  gefti ,  e  con  le 
dimoftrationi  :  Però  la  Rettori ca  è  vna  facoltà ,  la  quale  ferue  propriamente  per  dimoftrare,  approba- 
re, econfutareconfondateragionituttelecofe,cheàtcmpo, eluogo  occorrono  à trattare  all'Archi-  • 

tetto ,  così  in  publico ,  come  in  priuato ,  &  a'Capi  madri  dell'opere  j  ma  però  cgh  dee  efler  più  tofto  ri- 
ftrctto  nel  dire ,  che  molto  prohlfo . 

Le  Mathematiche,  come  afferma  Platone,  così  dicendo:  An  (^  hoc  aduertijìi  ,quod  homi-  DeRep. 
nes  natura  Aritmetici  ad  omnes  doctrmas ,  'vt  ita  dixerim ,  acuti  videntur  :  fanno  l'huomo  atto  à  tutte  le  ^.'^i]  ,"^,^^_ 
fpeculationi ,  e  fecondo  Ariftotele ,  verfano  intorno  alle  grandezze ,  a'  numeri ,  &  à  gli  accidenti  ef-   Fifica  2. 
fentiali,  de  gli  vni,  e  de  gli  altri .  E  prima  l' Arithmetica,  laquale  (  fecondo  Strabonc)  s'introduflt  dal-  '^-  ^^-  f^*^- 
le  mercature  de'Fenici,  infegna  ad  aggregare ,  detrahere ,  multiplicare,  partire,  e  fchifare  le  quantità  ;  Mètaf.4. 
30  e  parimente  ri  trouare  le  radici  quadrate,  e  le  cube:  onde  per  mezo  d'effa  fìpoffono  calcolare  le  fpefe  com.i. 
importanti,  che  fi  hanno  à  fare  ne  ghedifìcij,&  efplicare  le  ragioni  delle  mifure  ,  eritrouarei  metodi  ^^"^^-  ''' 
dcYic  cornfpondcnze ,  e  rifoluer  anco  per  via  di  numeri  le  qucftioni  difficili  di  Geometria . 

Mala  Geometria  laquale  è  molto  comendata  da  Platone  con  quelle  parole  ,  quatenus  enim  ad  De  Rep.^ 
yellicam  rem  confert .  Nam,  ad  castra  poncnda,  regionem  occupandam ,  e  quello  che  fegue,  pofciache  fer-  *^'-'-  ^  '  '  • 
uè  à  conofcere  i  termini  delle  co  fé  meniurabiliile  quaUtà  delle  linee ,  e  la  forza  de  gli  anguli,  e  le  forme  ''°  '  ^  '"^' 
delle  foperiìcie ,  e  corpi  regolari  i  tanto  in  piano ,  come  in  faccia,  riducendo  alla  pratica  l'ufo  del  com- 
pafib,  e  le  forme  circolari ,  e  cofì  parimente  lo  fquadrare,  liucllare ,  e  tirar  à  dirittura  tutte  le  cofe  ■■>  on- 
de ferue  all'Architetto,  per  far  i  compartimenti  delle  piante,  e  de  gh  impiedi  :  inoltre  per  via  della  pra- 
tica 5  intende  le  forze ,  &  i  moti  delle  machine  :  fi  che  ne  rifulta  vna  fpedita  intelligenza  nel  reggere  3  e 
^.o  mouere  da  luogo,  à  luogo  i  grandiffimi  peli . 

L'astro  LOGIA  dimoftra  la  fìtuatione  de'  venti:  il  corfo  del  Sole,  della  Luna,e  delle  Stelle  mo- 
bili ;  e  ci  viene  à  diftinguere  l'Equinottio,  i  Solftitij ,  i  Tropici ,  &  i  Poli,  e  l'altre  parti  di  quella  machi- 
na dei  Mondo  ,  per  mezo  delle  quai  cofe,  poffiamo  fituare  le  fronti  de  gli  edifìcij,  e  le  loro  parti  à  gli 
afpetti  mighori  del  Cielo,  come  nel  progreifo dell'opera  dimoflraremo  » 

:  EFiNALMENTE-la  Mufìca ,  ci  da  le  ragioni  delle  confonanzc  ;  e  difonanzc  delle  voci ,  e  ói\  fuo- 
ni,  e  di  conofcer  i  luoghi  naturali,  &  artificiali ,  peccanti,  fuori  delle  conlbnanze  :  onde  con  quella  co- 
nofcenza,  molte  volte  l'Architetto  può  ouuiare  l'imperfettione  ne'  Theatri,e  nelle  Bafìhche ,  e  luoghi , 
da  difputc,&  anco  ne'  tempi,&  altre  molte  cofe,  che  non  raccontiamo.  Le  quali  tutte  Arti  liberali  non 
èintentionenoflra,nèdouemopighareaffuntodi  dimoftrare  i  ma  fi  dee  prefuporre ,  che  il  ftudiofo 
5  o  le  habbia  bene  efpreffe  altrimenti  farebbe  vn  voler  dimoftrare  fuor  di  propofìto  i  principi;  di  eflfe . 

In  oltre  fò  bifogno ,  che  l'Architetto  habbia  buona  intelligenza  della  Filofofia  morale ,  e  na- 
turale 5  laonde  effcndo  erudito  nelle  lettere,  e  difciplinato  nelle  mathematice ,  e  gli  va  confìderando  gli 
effetti  della  natura,  e  delle  arti,  e  fpeculando  le  caufej  perilcheegh  diuiene  fcientiato,  efìapiìi  tofto 
Filofofo  in  effetto,  che  nella  fola  apparenza,  effendo  che  la  Filofofia  è  nutrice  di  tutte  le  fcientie;  ridu- 
cendo l'huomo  alla  puhtia,  e  facendolo  ragioneuole,  e  d'animo  grande ,  &  atto  à  tollerare  tutte  le  cole 
occorrenti  :  piaceuolc,  e  grato  nel  conuerfare,  giufto ,  e  fidele  in  tutte  le  cofe ,  ch'egli  tratta , ò  per  fé,  ò 
per  altri  i.e  fcnza  alcuna  macchia  d'auaritia,  lequah  parti  furono  molto  beiae  efprefle  da  Viciuuio.  Fhi-^' 

lofophid 
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ib.  1  .e.  I .    lofoùhia  vero  per jicìt  /tre  hit  e  cium  ammo  magno  ^  &  vti  non  fu  arrogans  ,  fcdpotKufacilis,  xqutis,  enfiaci  ti 
fine  auaritU:,quod est  maximum. 

Insegna  anco  :Ì  non  circr  cupido  di  gloriaj  nò  haucr  l'animo  punto  picgheuole  à  riceuer  doni  il- 
leciti janzi  procurar  di  haucr  buona  fama .  Ma  inoltre,  ci  dà  la  cognjtione  delle  leggi  ciuili^c  per  faper 
quello,  che  e  proprio ,  e  di  ragione ,  e  che  s'afpctta  ad  ogn  uno  i  accioche  non  fi  litighi ,  credendo  di 
poter  valerfi  di  quelle  cofc ,  che  paiono  giufte ,  &  honeftejC  poi  non  fono  :  effetti  per  loro  fleffi  grandi, 
&  importanti,  e  molto  necelTari  al  ben  viuere  dell'huomo . 

P  o  r  L  A  Filofofìa  naturale,  laqualc  confiderà  i  principij ,  e  le  vere  caufe  di  tutte  le  cofe ,  e  ci  efpli- 
ca quelle difficultà  lequahfono  ncceffarie  àfaperfi intorno  alla  gencratione,foftanza,ecorruttione 
delle  cofe:  onde  per  mezod'elfahabbiamo,  come  certa  cognitione  delle  fpecie  de' terreni,  delle  pie-  io 
tre ,  de"  minerali ,  delle  piante,&  altrefi  della  natura  delle  acque,  dell'Aere,  de'  Venti,  &  d'mfinite  altre 
cofe  :  efi  poffono  rifolucre  molte,  e  varie  queftioni  naturali  i  così  nel  condur  dell'acque  fotto ,  e  fopra 
terra  :  ouc  fi  caufano  molti  fpiriti  aerei ,  i  quah  contraffano ,  come  anco  il  far  le  machine,  e  flromenti 
fpiritali,  oda  fé  fteflìmouenti,ò  vero,  che  hanno  il  moto  da  altri  :  Icquali  tutte  cofe  non  fi  potreb- 
bono  intendere,  fc  non  col  mezo della  Fjlofofia^  . 


iib.i.c.i. 
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T>'^LCVNE  ^LT%E  T'ARAI  "B  ISOG  NEVOLI 

àìl' Architetto,  e  ferche  je  (j^liconuenghmo.         Capo     VI  IL 
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A  OLTRE  à  quelle  fcienze ,  &  Arti,cgli  doueua  effer  perito  nel  difegno,chc  cofi 
dilfe  anco  Vitruuio  :  De  inde  qraphidos  fcicntiam  habere  ,qiio  facilius  exemplanbus 
piflis ,  quam  zie  la  operis  .fpeciemide formare  valeat ,  accioche  poffi  moftrare  tutte  le 
forme  delle  piante,  e  le  parti  de  gli  edifici  tanto  in  piano ,  quanto  in  profilo ,  &  in 
faccia ,  con  gli  cleuati ,  &  ordini ,  &  ornamenti  loro,  così  anco  per  rapprefentarle 
in  Profpettiua  j  come  parimente  nelle  altre  cofe  difficili ,  &  importanti ,  co  i  mo- 
delh  di  relieuo  i  i  quali  propriamente  d  quello  effetto  fono  ftati  introdotti  :  e  per 
toccar  qualche  cofa  della  nobiltà  del  Difegno  :  prima  egh  fu  fempre  in  grandilfi- 
ma  filma  appreffo  tutte  le  nationi  del  Mondo ,  e  particolarmente  quella  fcientia ,  che  per  tale  fu  infe- 
gnata  publicamente  nelle  Scole  della  Grecia .  3  c> 

La  (vy  a  l  cofa  dice  Plinio  con  quelle  formali  parole  :  &  huius  autoritate  (parlando  à^i  Panfilo  di 
Macedonia)  ^^c?///»  ejl  Scycione  primìi  Àeinde  ,^  in  tota  Grxcia,  'ut  pueri  ingenui  ante  omnia  J:>iographi-^ 
cen.hoc  eft  picfura:,  come  vuole  anco  Vitruuio  (  cioè  Difegno  )  in  buxo  docerentur  recipereturj^  ars  ea  in 
primum  qradum  liberalium .  Semper  quidem  honos  eifuit^  vt  ingenui  eam  exercerent ,  mox  vti  bone  sii, per- 
petuo interdite  ne  feruitia  docerentur ,  e  quello  che  fegue,  per  efperimentare  i  tenerelli  ingegni  de'  gio- 
uinetti  ben  natii  fecondo  Vitruuio  :  Perche  in  vero  il  Difegno  (che  Vitruuio  in  più  luoghi  chiama 
Graphis ,  elfendo,che  Graphium  vuol  dire  flilo  dadifegnarc,e  non  pennello  da  dipignere)  viene  ad  effer 
la  bafe,&  il  fondamento  di  tutte  le  belle  arti  :  onde  ne  furono  adornati  tutti  i  Regi ,  &  Imperatori  Ro- 
mani i  come  il  grande  Aleffandro,  Cefarc ,  &  Adriano,  &  tanti  altri ,  che  non  nominiamo . 

Ancora  è  molto  conucneuol  cofa ,  che  l'Architetto  fappia  almeno  i  principij,  e'  termini  vniucr-  40. 
fall  di  tutte  le  Arti,  e  magifleri ,  che  occorrono  ;  cofi  alla  preparatione  delle  materie,  come  per  coflrui-. 
re,  Scornare  elfi  edifici  j  in  modo  tale  però,  che  non  le  fappia  come  artefice  j  ma  comeFilofofo  inten- 
der le  caufe,  e  fini  dell'operar  loro  ;  adeffempio  di  colui,  che  ha  da  effer'ordinatore,  e  moderatore, 
e  fopraintendente  à  cofloro  :  effendo,  che  da  quella  cognitione  indubitatamente  con  la  ragione ,  e  co'l 
giudicio  egh  potrà  à  luogo,  e  tempo  far  conofcer  tutto  ciò,  che  farà  conueneuole  al  compimento,  & 
alla  perfettione  dell'opere . 

E  PERCHE  non  pari  ad  alcuno ,  che  noi  defideriamo  all'Architetto  troppo  honoreuolezza ,  dot- 
trina, e  faperei  in  confermatione  di  quello,  Anllotele  dille ,  che  gli  Architetti  fono  molto  più  honore- 
uoli,  più  dotti ,  &  anco  più  fapienti  de  gli  altri,con  quefi:e  parole , quare.é-  eos  qui  in  quaj^  re  Architecli 
fiint,honorabiliores,ò'  docltores,ac  eis  qui  manibiis  operanturfipientioresputamus:  quoniam  cauftseorum,  50 
mx  fiunt ,  fciunt ,  UH  vero ,  ficut  ér  quidem  inanimata ,  faciunt  quidem ,  fedne  fientia  faciunt  e  a ,  qua 
faciunt.vt  ignis  comburiti  e  non  meno  ne  parla  poco  appreffo .  Però  altre  tanta  inconuentia  fanno  quel- 
li, che  ofcuri  di  fangue,  e  fenza lettere,  e  fenza intelhgenza  delle  Mathematiche  e  Difegno, ò  d'alcuna 
cofa ,  che  buona  fia  (\  perfuadono  arrogantemente  di  diuenire  eccellenti  Architetti . 

D  V  N  Qv  E  à  gran  ragione  noi  habbiamo  attribuite  all'Architetto ,  tante  parti ,  come  fi  è  detto  : 
però  le  deue  poffedere  non  folo  bene  ;  ma  alcune  di  elfe  molto  eccellentemente ,  come  l'Ari thmetica , 
e  nella  Geometria  i  le  quali  tengono  i  primi  gradi  di  certezza .  E  nella  fcientia  ad  Difegno ,  che  per 

tale 


Parte  Prima ,  Lib.  Primo ,  Cap.  Vili.  2  y 

tale  la  tenero  Tempre  gli  antichi  (  come  habbiamomoftrato  con  autorità  di  Plinio)  non  ntroui  alcii-  libro  3;. 
no  altro  giamai  j  ancora  che  fuffe  Archita  ,  né  Apollonio,  né  tanti  altri  Mathematici  ;  né  meno  Apcl-  '^^P-  '°- 
le ,  né  Zeufi ,  e  quelli  che  feguirono  l'Arte  del  Difegno ,  che  lo  raggiogneflcjò  trapaflaffe  giamai  i  fc  be- 
ne fuirero  fìudiofiiTimi ,  e  confumatiilimi ,  &principalillìmi  in  cflé  facoltà:  intendendo  però  fem- 
pre  di  quella  intelligenza,  che  propriamente  s  alpctta  allArchitetto  ;  e  non  akrimentc ,  ne'  particola- 
ri ,  &  accidenti  delle  loro  arti  i  perche  allhora  trafcendercbbc  dall'Architettura  alle  Mathematiche,^ 
alia  Pitturai  e  cofi  verebbc  ad  acquiltare  tutte  le  fcienze,e  facoltà  ,  laqual  cofa  Platone  nega ,  e  noi  pa-  De  Ente 
rimente  confermiamo  del  tutto .  flic.  i  ìó. 

E  LA  RAGIONE,  pctchc  noi  ricercamo  tanto  eccellentemente  qucfte  cofeé,  perche  nel  far  "=°''^-''"' 
"IO  le  piante,  e  gh  impiedi,  &anco  gl'ilcorcij  di  tanti  generi,  e  forme  variate  di  edifici,  non  folo  vi  ca- 
dono tutte  le  qualità  di  linee ,  e  fuperficie ,  e  corpi  regolari  j  lequali  apprelTo  a  Mathematici  fono  aflfai 
poche  :  ma  altrclì  molte  altre ,  e  quafi  innumerabili ,  che  fono  irregolari ,  e  che  non  cadono  fotto  à 
quell'ordine-. . 

Come  le  forme  dc'Bafamenti ,  e  Cimacic  de  Piedcftili  :  Bali ,  e  Capitelli  di  varie  maniere  di  Co- 
lonne, I  jTipoftc,&  Architraui ,  e  Freggi  di  Cornici  de'loro  ornamenti  :  le  quali  parti  ;  oltre ,  che  fono 
quelle ,  ch'apportano  la  gratia ,  e  bellezza  all'edificio  :  inoltre  hanno  le  membra  loro  tutte  differenti , 
e  più  artificiofé  di  quelle  del  Geometra  :  lequali  egh  intende  in  aftratto ,  e  non  come  l'Architetto ,  di- 
moltrandole  in  atto ,  laqual  cofa  é  molto  più  eccellente:  epcròdiffc  Calfiodoro ,  che  la  Geometria  -il^ro  j. 
feruiua  all'Architettura,  &  à  molte  altre  facoltà .  facSz. 

20  E  PARLANDO  dell'Arithmetica ,  chi  làrà  giamai  colui ,  c'habbia  da  calcolare  per  via  di  nume- 
ri,  più  diligentemente  dell'Architetto  ?  douendo  rifoluere  con  ragioni  probabili ,  anzi  n.eceflarie ,  le 
qucftioni  difficili ,  e  ritrouare  le  modulationi  delle  parti  de  gh  edifici ,  e  le  proportioni ,  e  le  corrifpon- 
denze  de  gh  ordini ,  e  de'  colonnati ,  e  de  gli  archi ,  e  de'  loro  ornamenti  ;  parti,  e  membra  ;  come  fi  ve- 
drà chiaramente  nel  progreflb  dell'opera ,  e  fpecialmentc  nel  fello  libro ,  &  in  confermatione  di  que- 
llo Platone  nel  veflibulo  della  fua  Academia  fece  queilia  fentcnza .  Nemo  htic  Geometria,  expers  ìngre-* 
<^/>^//r; intendendo  che  douelì'ero  fapere  le  proportioni,e  le  corrifpondenzc  delle  mifure  àbenche  non 
vogliamo,  comedifle  Cicerone.  Kumeris Platonitis obfiurius . 

La  onde  l'Architetto  per  fi  ir  tutte  quelle  cofe  eccellentemente  egli  ha  dibifogno  d'una  efqui- 

fità ,  e  fomma  intelligenza  del  Difegno ,  e  franchezza  di  mano ,  e  leggiadria  di  lineare ,  &  efquifitez- 

3  *^  za  di  toccar  d'acquarelle  :  per  fpiegar  ad  altri  i  concetti  del  fuo  animo,e  dimoflrare  ogni  hora,  &  ogni 

momento  tutto  quello ,  che  roccorierà  lotto  al  fenfo ,  laqual  cofa  più  propriamente  non  ^\  conuiene 

ad  alcuno  altro  fé  non  all'Architetto . 

Perche  al  Pittore  s'afpetta  il  ritrare ,  e  colorire  le  cofe ,  ò  naturah ,  ò  artificiali ,  e  fimiglianti , 
e  non  il  difegnare  efquifitamente  le  cofe  che  in  qualonque  modo  fi  hanno  da  edificare  :  oltre  che  l'Ar- 
chitetto ,  col  buon  difegno  conofcerà  la  perfettione ,  &  imperfettione  àiZ^ìz  pitture ,  delle  fcolture ,  e 
dell'altre  fimiglianti  arti  immi tattici  \  onde  di  tempo ,  in  tempo ,  prellerà  configlio  à  tutti  quelh  arte- 
■lìci,chelehauerannoàftrei  però  ofléruarà  il  decoro,  che  fi  conuiene  alla  quahtà  dell'opere ,  ò  fia- 
no  publiche ,  ouero  priuate  :  la  onde  quella  fcientia  fi  dee  imparare  da'  più  eccellenti  huomini,che  fia- 
no  in  vita ,  e  canaria  da  ottimi  cfemplari ,  &  imitar'  il  bello,c  buono  i  anzi  l'ottimo  e  perfetto  i  affine  di 
40  prender'  i  più  reah ,  e  veri  termini  d'efla . 

La   onde  fiè  ritrouato  prefib  à  gli  antichi  Greci  ;,  e  Romani ,  alcuni  Architetti ,  i  quah  hanno 
poffedute  quelle  doti ,  &  hauuto  quelle,  e  fimighanti  parti,  come  attellaVitruuio  .  Aììjhì  'utrumg^  lib.i.c.i. 
perdidiceru>?tj  (vti  omnibus  armis  ornati)  citius  cum  auéìoritate  quod  fuit  propofitum ,  funt  ajfecuti ,  co- 
me fiui  j  che  erano  (  per  dir  cofi)  armati  di  tutte  l'armi  della  theoricajC  de'  termini  delle  fcienze ,  &  or- 
nati di  tutto  punto  della  intelligenza  di  tante  belle  Arti . 

Pero  trattarono  fempre  mai  le  cofe  loro  apprellb  i  gran  Ré ,  come  fi  è  detto  con  autorità  dì  Vi-  libro  a. 
truuio ,  di  Denocratc  dinanzi  al  grande  Alellandro ,  e  tanti  altri  con  decoro ,  e  lode  loro ,  e  coCx  heb-  pioem, 
bero  grandiffima  autorità  ;  intanto  che  per  mezo  dell'opere  loro  peruenero  al  fommo  grado  dell'ho- 
nore ,  e  della  gloria .  E  come  dice  Platone  gli  Architetti  eccellenti,e  periti  conducono  con  fomma  ar-  De  legge 
50  tee  magiftero,&conefquifitezza  ad  vn  ottimo  fine,  &  a  perfettione,  cofi  le  cofe  grandillìme,quan-  ^lalog.io 
to  anco  quelle  di  manco  importanza .  •;?;•'•?• 

La  (vy  a  l  cofa  non  poterono  in  alcun  tempo  far  quelli,  che  attefero  fenonallafempliceprat- 
tica ,  ouero  che  fi  effercitarono  con  le  fatiche  delle  mani  i  e  fenza  la  conofcenza  de'termini  reali ,  e  che 
fi  afpettàno  ad  vna  fcientia  così  preftante  ;  laonde  Vitruuio  difie  :  Itaq^  Architetti ,  qui  fine  litterts  con-  libro  i. 
tenderant ,  vti  mambus  effent  e xer citati ,  nonpotuerunt  efficere ,  vt  haberent  prò  laboribta  aucloritatem  -,  '■^P*  ^  * 
come  a' tempi  noflri  hanno  tentato  non  pochine  Pittori,  e  Scultori,  per  non  dir  d'altri , fenza  con- 
feguire  alcun  frutto . 

C  Ne 


libro  I. 
cnp.i. 


2  (>  Dell'  Architett.  Òa  Vinc  Scamozzi , 

Ne  parimente  qucUijChe  ^\  contìdarono  nelle  fole  IcttcrCjC  nc'difcorfi  fuperfìciali  i  qiiafi  (co- 
me dice  Vicrimio  )  .9^i  autem  ratiocinationthus ,  é"  Uttcrts fitti  conjìjì  fuerunt ,  'vmbram  ,  non  rem  peyjè- 
cHii  vidcntJir  ;  ch'cilì  icguillcro  l'ombra ,  e  l'apparenza  d'vn  corpo  i  ma  non  il  vero  della  cofaeilcntiule  ; 
perche  da  gli  accidenti  non  fi  può  perucnir  mai  in  cognicione  cosi  vera  delle  caufe  delle  cofe^  e  Itultm 
Jidta  loquitur  ;  e  però  gettano  il  tempo  in  damo . 

E  SE  VOGLIAMO  rcHempio  di  quanto  habbiamo  detto ,  chi  non  sa  che  i  Greci ,  &  i  Roma- 
ni tacciano,  come  dice  Cicerone,  apprender'  a'ioro  figliuoli  ben  nati , di  primo  tratto,  la  purità  delle 
lettere  humane  Greche ,  e  Latine ,  &  altre  l'orti ,  per  poter  ftudiare  ;  &  il  Difegno  per  delineare  j  e  poi 
le  Mathematiche  per  conofcerc  le  cofe  numerali , e  mcnfurabili  i  come  principij  communi  à  tutto 
le  protèlfioni .  ^  ° 

Indi  crefciuti  d'età ,  attendeuano  poi  alla  Filofofia ,  per  fapere  il  viuer  ciuilc ,  e  l'ordine  deUe  co- 
fe naturali ,  e  fopranaturali  j  e  poi  alle  altre  Virtù ,  le  quali  potcuano  condurli  ad  ogni  iliblime  grado , 
&  honore  j  e  quindi  è ,  che  in  tutti  i  generi  di  fcientie ,  e  delle  belle  arti  apprelfo  di  elfi  fi  ritrouarono 
huomini  prefi:anti,  &ccccllentiffimi. 

Laonde  a'  tempi  noftri ,  ò  fia  la  pouera  fortuna  de'padri ,  ò  baffczza  d'ingegno  de'figliuoli ,  ò 
grandiifima  ftoltitia  de  gfi  vni ,  e  de  gli  altri  ;  quando  gli  huomini  penfano  di  venire  eccellenti ,  e  per- 
fetti ,  ò  nella  Pittura ,  ò  nella  Scoltura ,  &  in  tante  belle  Arti ,  oue  verf  i  il  Difegno,  e  molto  più  eccel- 
lenti in  quefta  facoltà  dell'Architettura,  fenzadarfi  allo  acquiito  de'buoni  ftudij,  e  delle  Virtù,  che 
ibno  beni  propiij  dcil'  huomo ,  &  inpermutabili ,  fono  vuoti  del  tutto  :  Intanto,  che  attempati  che  fo- 
no ,  fanno  mille  Itenti ,  e  fatiche  infrurtuofe  ;  e  più  tolto  paiono  Sanie  nel  voler'  immitare ,  e  contra-  2 <? 
fare  le  opere  molto  eccellenti ,  e  perfette  con  lafemphccprattica,epcrciò  mai  poffono  arriuare  alla 
intelligenza  di  quelle  cofc,  che  poflcdono  con  fondamenti  rcahgli  huomini  Icientiati. 

QOME    SI    TOSSANO     <^  C  QVI  STA  R^  MOLTE 

Virtù  y  e  Scientie-y  e  del  '■Decoro,  e  fine  che  dee  hauere  l'(*yirchi~ 

tetto .  (^apo      IX. 


libro  9. 
fac.Ééo, 


I  c  E  V  A  Platone ,  che  all'acquifto  dcUe  Virtù ,  bifognaua  grandillìmo  amoro  ;  3  o 
accioche  non  pari  malageuole;  &  era  neceffario  non  fmarrirfi  nelle  difficultà,  che 
s'incontrano  i  ftimar  ella  Virtù  fopra  tutte  le  ricchezze  i  ftudiar  molto,  e  con  giu- 
dicio  i  immitare  il  mcgho  j  efifer'emulo  in  efi!a  Virtù;  non  darfi  a'piaceri  ;  e  fuggire 
1  vitij,  e  fimiglianti  cole  :  &  à  quello  propofito  dice  Paulania ,  che  i  Tebani  nella 
Beotia,haueuanoleftatucditre  Veneri ,  Ivna  chiamata  Cclcftc,cioè  di  amor 
puro ,  e  femplice,  e  fciolto  da  tutti  i  penfieri  humani,che  'à  può  applicare  allo  llu- 


diodcirhuomo  virtuofo  :  la  feconda  era  Popolare,cioè  ne  gli  amori  carnali,c  nel- 
le palfioni  delle  cofe  terrene ,  &  a'guadagni  illeciti  :  e  la  terza  poi  era  detta  Apoftotìa ,  perche  diuerti- 
iia ,  e  fcacciaua  gli  appetiti  non  honefti ,  e  le  federate  opinioni. 

N  E  ll'  ACQv  1  STO  delle  Scicntic ,  c  delle  Arti  Òdi  bifi)gno  principalmente,  che  l'huomofia..  ^q 
dalla  natura  non  folo  inchnato;  ma  da  e/la  molto  fauorito:  perche  indubitatamente  ellaèfingolar 
maelira  all'infegnare ,  e  far  apprender  tutte  le  cofe ,  per  difficili,che  elle  fi  fiano  ;  e  tanto  maggiormen- 
te à  quelli,  che  accompagnano  poi  loftudio,ela  diligenza  i  e  però  Vitruuio  così  dilfe:  Itaque  cum 
er  in^emofìimejfe  oportet ,  ò"  (iddifcipimamdocUem:  eficndo  che,  come  dinota  Vittorino,  la  natura^ 
fa  hibile ,  l'Arte  facile ,  l'vfo  potente ,  e  Io  (Indio  fapiente .  Onde  concludiamo , che  per  quanto  ftudio 
facciano  quelli  che  non  fono  d'ingegno  docili ,  e  tacili  all'imparare ,  indubitatamente  elfi  gettano  via 
tutta  l'opera ,  e  la  fatica^ . 

Filofofia       II'  D  I  v  1 N  Platone  chiama  fapiente  colui,che  nell'animo  fuo  pofilede  le  difcipline ,  le  quali  par- 

fac.4.col.  tecipano  della  eminenza  della  Filofofia,c  che  allhora  aggiugnerà  alla  gloria  ,&  alla  meta,  quando 

i.m.       egli  farà  perito  in  tutte  le  Arti;  e  maffune  di  quelle,  che  fi  conuengono  ad  huomo  predante,  eciuile,  50 

e  c'hanno  intelligenza  delle  ragioni,  e  non  dell'altre ,  che  fi  fanno  col  minifterio  delle  mani;  &in 

certo  propofito  Galeno  dice,  che  fuo  padre valfe  molto  nella  Geometria,  nell'Architettura,  nella 

Aftronomia ,  Arithmetica ,  &  in  moke  altre  fottih  queftioni ,  oltre  l'effer  Filofoto . 

Le  qv  A  j,  I   cofe  non  deono  eflcr  rcputate,nè  per  tanto  difficili,  né  per  tanto  impoflìbili  à  potcr- 

fi  confeguire  dall'huomo ,  c'habbia  pronta  volontà ,  mediante  l'ordine ,  la  ragione ,  &  il  modo  facile  ; 

ancoraché  la  vita  noftra  fia  così  breue ,  e  fottopon:a  à  molti ,  e  vari  accidenti  ;  efitndo  che  l'huomo  ha 

l'intelletto  per  poterfi  applicare  à  molte  fcientic,&  arti  ;  come  la  lingua  à  varij  linguaggi  ;  e  tanto  mag- 

,  giormen- 
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giormcntc ,  quanto  elleno  hanno  i  loro  principi] ,  e  termini  certi ,  &  indubitabili  i  e  con  le  dimoftra- 
tioni  da  poterli  capire  dal  fenfo  ^  e  con  le  ragioni,  &  anco  per  la  congiuntione ,  e  communi can za  che 
l'vna  con  l'altra  elle  hannOjCome  dille  Vitruuio  :  Encydios  enim  difctpUna,  vn  corpus  z'KMm  ex his  mem-^  'ibi'o  r." 
brìi,  e  si  compojìta .  E  perciò  Pindaro ,  &  Homero  dcfcrilfero  la  teftudine  à.i  fette  corde  ia  confonan-  "^'■^* 
tiai  &  armonia  intendendo  per  le  fette  Arti  liberali . 

Dimodoché  quando  l'huomo  di  molto  fpirito  farà  inclinato  dalla  natura^&habbia  principia-  . 

to  i  fuci  ftudij  da  giouinetto,  e  qontmouato  fcmpre  di  grado  in  grado  le  difciplinc  lino  all'età  matura ,  ^^-,  jj^,"" 
certa  co  fa  e ,  che  come  ài&  Marco  Tullio  j  Nthiidulcin-s  quam  omnia  fare .  E  Platone  dille .-  Maximam  De  Pliiio 
'vero  glonanì  adipifat ,  fi  omnium  arnum-pentiisjìt  :  e  quello  che  fcguc;  pcruenirà  al  grado  fuprcmo  del-  'oph.  t.4. 
>o  l'eccellenza ,  e  periéttione .  Laqual  cola  tìi  anco  contermata  da  Phitio  nobile  Architetto ,  e  parimen-  vitr.  libi 
te  da  Pappo  Aleflandrino  con  quelle  parole .  Atque  cum  quidem  infiipradiclis  fctentijs  à  prima  Mate,  i  •  e  i  .fi. 
rjcrfttiisjit,  (^pr^tdicìas  artes  caliuerit .  ^Imque  acrifit  ingenio ,  optimum f ore ,  cr  inuentorem ,  fjr  Arfhi-  ' /"PP^ 
tectum ,  mecamcorirm  operum .  la  qual  colà  è  affermata  anco  da  Quintiliano .  '  '  ^* 

E  s  E  ad  alcuno  parcffc  (  come  paruc  à  Vitruuio  nel  luogo  citato  )  impoffibilc ,  che  in  vno  Archi- . 
tetto  (ì  douclTero  ritrouare  tante,  e  così  prefranti  fcicntie ,  &  Arti  hb  erali ,  e  V irtìi  morali ,  come  hab- 
biamo  dimoltiato  i  molto  più  hanno  da  hauere  per  impoffibile ,  e  prender'  ammiratione  grandilTima 
di  Socrate ,  e  a\  Platone ,  &  anco  molto  più  d Ariftotile ,  fonimi  Filofoh  della  Grecia ,  e  di  tanti  altri  > 
che  non  andiamo  raccontando  j  i  quali  furono  di  così  preftante  ingegno ,  che  ne  polfedcrono  molto  .  :x5  jjsI 
più  i  e  così  dottamente,  e  preftantemente  le  fcrillero ,  che  però ,  nò  prima ,  né dapoi  efiì  non  lì  è  ritro- 
so uato  giamai ,  chi  habbia  potuto  andar  tant'oltre,  con  l'intelletto  à  penetrare  l'intimo  della  reconditez- 
za  de'loro  arcani  lecreti  . 

Laonde  Vitruuio  al  parer  noftro  non  doueua  riprender  cosi  acerbamente  Phitio  Philcoi  quel-  lib.i.cap. 
lo,  che  ordinò  j  e  parimente  Icriffe  il  nobil  tempio  dìMineruainPirene:  oueegli  meritaua  di  elfer  i.intine,, 
grandemente  lodato ,  e  commendato  i  hauendo  detto,che  all'Architetto  s'afpetta  hauer  maggior  dot- 
trina ,  e  cognitione  di  qualunque  artefice  :  pofciache  egli  dee  render  le  caufe ,  &  il  perche  di  tutte  le 
cofe  :  la  qual  cofa  non  può  fare  alcuno  artefice .  E  più  tolto  Vitruuio  doueua  con  maggiore  ftudio , 
e  dihgenza  procurare  di  dcfcriuere  moltomeglio,e  fpiegar  più  fcientificamente  le  parti  de'  fuoi  fcrit- 
ti ,  e  le  modulationi  de  gli  ordini ,  e  le  proportioni  delle  loro  parti ,  e  membra ,  e  tante  altre  cofe  che 
ìnuero  mancano  nella  fua  opera  5  e  dimoltrare  anco  in  Difegno  molto  più  chiaramente  tutte  le  cofe , 
50  come  fi  conueniua  ad  eccellente  Architetto  ;  con  vna  infinita  d'elfempij  di  fcritti ,  e  delle  famofe  ope- 
re della  Grecia ,  le  c]uali  à  tempo  fuo  erano  in  fiore  ;  e  tuttauia  non  le  vide ,  ne  olferuò  punto . 

HiPPocRATE  parlando  della  Medicina ,  dilfe  che  la  vita  era  breue ,  l'arte  lunga ,  l'occafioni  ve-  libro  i . 
niuano  in  vn'mli:ante,refperienza  fallace,  il  giudicio  difficile  i  e  che  non  ballaua,  che  il  Medico  fa-  Aph.i. 
ceffe  l'vfficio  fuo ,  fé  parimente  l'infermo  non  tulle  obediente,  l'aitante  accurato ,  e  che  tutte  le  altre 
circoftanzc  non  corrifpondelfero  al  bifogno  :  ma  noi  veramente  diciamo ,  c\\z  l'Architettura  è  fcienza 
&  arte  difficiiiifima  d'apprendere ,  &  effettuare  all'huomo  di  vita  tanto  procello  fa ,  e  breue , 

Cosi  perle  molte  eruditioni ,  dilciphne ,  maniere  di  difegnare ,  e  per  la  molta  offeruanza ,  e  pe- 
regrinationi ,  che  l'Architetto  dee  tare  per  le  cofe  antiche ,  e  moderne,  e  perla  cognitione  che  égli  dee 
haueredc'Paefijefitii  e  dell'acque,  dell'aere,  e  deVenti,  e  per  tutte  le  forme,  e  compartimenti  dii 
40  tanti  generi  di  edifici  facri ,  e  fecolari  i  così  publici ,  come  priuati  ;  &  altrefi  de  gh  ordini,  &  ornamen- 
ti per  ornarli  conuencuolmcnte ,  e  per  la  cognitione  delle  varie  fpecie  delle  materie ,  che  fi  hanno  da 
adoperare  in  elfi  5  e  per  li  modi  di  far  fondare, e  coftruer  bene ,  &  ordinatamente  per  mano  di  perfonc 
eftranee,e  per  li  varij  finimenti  dentro  e  fuori  de  gh  edifici  ;  e  finalmente  per  le  riftaurationi ,  e  rifor- 
me de  gh  edifici  vecchi;  la  maggior  parte  cofe,  che  dipendono  dal  volere  del  Padrone;  &  conofchi 
i'arteficio  de'Maeftri  di  poca  fedeltà ,  &  intclligentia_. . 

•    N  o  N  è  dubbio  alcuno,  che  l'Architetto  dee  effer  con  qualche  forte  di  beni  di  fortuna  ;  come  fi 
vede ,  che  erano  gh  Architetti  Greci ,  e  Romani ,  fecondo  V  itruuio,  e  poco  dianzi  noi  habbiamo  mo-  ]ibro  io. 
tirato  ;  così  per  poter  refiftere  alle  molte  fpefe,e  per  gli  fludij,e  per  li  viaggi  fruttuofi,come  per  mante-  proem. 
nimento  delfiao  honore;elfendo  cherh0nellà,&  il  decoro  fono  ornamenti  dell'anùno;  ma  non  far 
5'0  già ,  come  certi  Ingcgnieri ,  Periti ,  Pittori ,  Scultori ,  e  fimili  altri  con  termini  non  conueneuoli  ;  on- 
de noi  habbiamo  cercato  fempre  di  far  feruigio  vniuerfalmentc  à  tutti  i  ma  non  mai  habbiam  voluto 
tener  llretta  prattìcaconProthijne  familiarità  con  Capimaftri ,  oltre  à  quello  che  portauail  bifogno  ; 
Perche,  come  dice  Plinio  3  ragionando  de' Medici  ;  Inquaconditione  injìdiajifsima  authoritate  pefst-  jii-,.  ^c,. 
V'.:ì  boni  faciunt .  cnp.  i. 

E  e  H  I  A  R  A  cofa  è,che  l'Architetto  ha  da  tenere  quella  grauità,&  decoro  che  fé  gh  conuiene,e  non 
fi  efponga  cofi  facilmente  à  tutte  le  cofe ,  né  dee  concorrere  con  i  fuoi  emuli  della  profeffione ,  e  malfi-. 
maniente  con  quellijcon  i  quah  altre  volte  hauerà  facto  arringo,  cpriie  habbiamo  fatto  noi  fouentc,  e 

C     z         riufci- 
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liufcito  con  vittoria,  poiché  né  anco  vn  Capitano,  è  tenuto  à  combattere  con  l'inimico  altre  volte  vin-- 
to  e  lupcrato  :  ic  egli  non  lo  faceflc  per  riucrcnza  delle  cole  di  Dio  i  ò  per  honor  delia  patria,  ò  per  ri-- 
fpetto  del  fuo  Prencipe  :  come  habbiamo  Ibiiente  factto  noi . 

E  p  E  R  mantenere  il  grado  e  la  riputatione  l'Architetto  non  dee  mai  concorrer  à  quelle  opere^do- 
ue  fuflcro  altri  interiori  à  lui  i  ofTeruando  anco  quella  fentenza  ;  Cum  amtco  non  certandum  dimulatione: 
ne  cumlaruis  lucUndum  ,  eirendochci  paragoni  lì  deono  fuggire  ad  ogni  modo  i  e  fé  pure  lì  hanno 
à  fare  fumo  dei  pari,  cioè  tra  profeiTione ,  e  profeirionc3&  anco  tra  profellbre ,  e  profeflbre ,  acciò  hab- 
bino  corrifpondenza ,  e  fimpatia  :  e  perciò  non  ifta  bene  la  concorrenza  con  pcrfone  baffe,c  viliiefifen- 
do  che  fi  va  d  rilchio  di  perder  ad  vn  tratto  la  riputatione ,  e  la  fama  di  già  aquiftata ,  onde  per  ciò  fia- 
mo  di  parere  che  più  tolto  iì  dica  con  verità  perche  non  hanno  tolto  il  conlìglio ,  e  parere  di  quello  ec-.  i  ^- 
cellente  Architetto,  che  con  alcun  rollore,  e  pentimento  quello  d'alcun'altro,  che  vaglia  affai  meno . 

"Ancora  l'Architetto  da  fé  fteffo  non  (ì  dee  lodare,  ne  magnificare  le  cofe  fue ,  nò  biafimare,  ne 
auuilire  ;  ma  riceucr  la  lode  con  gratitudine  :  e  fé  pure  donerà  lodarfi ,  lo  potrà  fare  deliramente  con 
honor  fuo,  quando  egli  fuffe  in  pacfe,  ò  luogo ,  che  non  fuffe  conofciuto,  né  di  perfona,  ne  di  virtù ,  & 
doue  (\  ijiCzist  paragone  da  lui  ad  altri  non  punto  eguali  di  merito ,  ò  di  valore  i  ò  doue  potclfe  riceuer 
danno,  ò  ignominia .  Et  non  oftantc  che  fi  conofchi  pieualere  à  molti  della  fua  profelfione  ,  fia  però 
modello  nell'accettar  le  lodi,le  quali  fono  fegni  manifelti,che  conucngono  alla  virtùrolleruando  quel- 

lib- 1 .e.  I.  lo,  che  dice  V itruuio  :  Archttecìus  magno fit  animo ,  non  arrogans ,  fcd  facilis ,  é'  ^(j^ms ,  c^fide!is ,  fine 
auarttia.  Si  come  Thonore,  e  vn'effer  riuerito  per  teftimonio  del  molto  valore ,  e  del  proprio  merito  j 
d'onde  ne  viene  la  fama  ;  laquale  è  vna  ferma  opinione  de  gli  huomini ,  d'effer  tenuto  buono ,  &  atro  2  o  : 
per  far  alcuna  cofa  importante  ;  doue  poi  ne  rifulta  la  gloria,ch'è  vna  notitia  chiarilfima  della  co  fa  fat-^ 
ta  con  molta  laude  ;  e  però  à  ragione  furono  lodate  fempre  quelle  fententie  polle  nel  tempio  d'Apolli- 

Panr.lìb.  1""^  Delfico  :  Nofee  te  ipjì{m,ne  quidmnns ,  er  refutantes  laudem  immodicam  ,  come  dille Homcro, 

jo.f.7(54.  e  Plutarco. 

E  FINALMENTE  fi dcc bene auuertire fé quelIi,c'haueranno à giudicare, e rinuentioni,& i Di- 
fcgni ,  fé  fono  perfonc  di  fana  mente ,  e  giulli  ;  &  intendenti  delle  cofe,  che  hanno  à  giudicare ,  onero 
appaifionati,  ò  depcndenti,  &  affettionati  all'altra  parte,perche  vi  è  quella  bella  fentenza .  Alia  resfce- 
ftrnm,alta  flearu?H ,  e  fu  parere  di  Senofonte  che  folo  il  fauio,&  intelligente  dee  giudicare  le  cofe 

hbro  ^.    f^tte  cl;i'  Saui  j ,  onde  Darete  Frigio  difle .  Dijfenfu  l'uno  ceffat  fauor  y  his  mua  femper  grata  magis  :  ve- 
I  »7'    (trisj^  iugi  faBigia  tolle ,  cffendoche  le  difpute  dcono  efler  del  tutto  lontane  dalle  paflìoni,  e  dall'odio,  30- 
&  anco  dall'amore  ;  perche  allhora  offufcano  l'intelletto ,  e  non  lafciano  bene  difcerncr  la  verità  della_> 

?  e  m  *  ^"^  •  C)nde  Arinotele  dilfe,  che  Platone  declinò  molto  dal  vero  per  l'amor,  che  egli  portaua  à  Socrate 

60.         fuo  mae(tro,&  alia  Geometria . 

L' A  R  e  H  I  T  E  T  T  o  nou  dee  per  incontrare  qualche  nobile  occafione  (  che  delle  picciole  non  ne 
parliamo)  ricercarla  da  fé ,  né  per  mezo  d'altri  ;  ne  conndarfi  ne'  molti  fluori ,  né  vfar  modi  illeciti,nè 
oue  prima  faranno  flati  chiamati,  ò  adoperati  altri  :  ancora,  che  lo  faceffe  per  defiderio  d'honore,  e  di 
gloria ,  e  per  lafciar  cofa  degna  alla  poilerità .  Né  dee  prender  cura  di  quelle  operc,che  per  qual  fi  vo- 
glia accidente  fuffero  rimafc  imperfette  :  eiTendo ,  che  di  primo  tratto  3  la  lode  farebbe  del  primo  in- 
uentofe ,  e  tutti  gli  errori  paffati  farebbono  poi  attribuiti  ad  eifo. 

E  r  E  R  ò  egli  dee  afpettar  l'occifione,  &  il  tempo  d'effer  ricercato  ;  perche  all'hora  farà  con  mag-  40 
gior  lode,  &  honor  fuo  :  altrimenti  farebbe  tenuto,  che  egli  lo  faceffe  per  auidità,  ò  per  bifogno ,  c'ha- 
Ueffe, d'adoprarfi  :  e  però  difle  Vitruuio,  esteri  Architectirogant,(^ ambiunt ,  vt  Architectenttir,  mihi 
autem  à  prxceptonbns  efltraditiim ,  rogatum  non  rogantem  oportere  fufcipere  atram ,  e  quello  che  legue  : 
e  molto  meno  traprendi  il  maneggio  d'alcuna  cofa,  ò  publica ,  ò  priuata  doue  entra  il  danaro  ;  perche 
alla  fine  ad  ogni  modo  rimarrebbe  incolpato  di  poca  fede,  ò  vero  ò  falfo  che  fuffe . 

N  o  N  e  dubbio  alcuno,chc  in  tutte  le  occafioni,e  buoni  progreffi(oltre  al  valore) fa  di  bifogno  l'aiu- 
to ,  &  ilfauore  del  buono  incontro,  e  d'una  buona  fortuna,  (  chrillianamente  parlando  )  e  fpecial- 
mente  all'Architetto .  OndeOuidiodifib, 

De  tri  rti-  Rara  cfuidem  e  fi  virttts ,  quam  non  fortuna  ^iihernet . 

fac^o'^    Effendo ,  che  non  balla  con  i  molti  ftudij,  e  peregrinatione,  e  fatiche  efferperuenutoà  qualche  grado  50, 
di  perfettione,  (  fé  cofi  Cx  può  dire  )  che  ancora  gli  é  molto  neceffario,  che  fé  gli  faccia  incontro  [occafio- 
ne degniffima  de'  fuoi  alti  penfieri,&  eguali  al  fuo  bell'animo  ;  laqual  cofa  è  fiata  fempre  molto  diffici- 
le, e  maffimamente  alle  età  prefenti  :forfi  per  qualche  occulta  cagione  di  inllullì  celefli;  che  noi  non 
.    fappiamo,ò  per  il  poco  defiderio  della  virtù,  e  della  vera  gloria,  c'habbinoi  Prcncipi;òperl'auaritia, 
libro  7,    che  regna  per  li  molti  difordinati  appetiti  del  Mondo;  onde  importa  grandemente  in  quai  tempi  s'ab- 

"P-  i8.    featta  la  virtù  de  gli  huomini;  e  come  diffe  Plinio,  ò  fotto  gli  Augnili,  ò  fotto  i  Neroni  Imperatori . 

Molti  fi  màrauigliarannoforfi,  che  dentro  da  quelli  fimiti  noi  habbiamo  potuto  ordinar  tante. 

fabriche. 


libro  j. 
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fabrlche ,  quali  elle  fi  fimo  :  non  folo  in  tante  parti  dell'Italia ,  ma  anco  altroue  di  là  da'monti ,  laqual 
cofa  riconofciamo  principalmente  dalla  mano  di  Dio,  epoidalgiudicio^cprudcnzadefaui,  ege- 
•nerofi  patroni ,  e  però  i'Arcliitetto  dee  hauer  per  fine  il  proprio  honore^come  anco  quello  de'  Signori, 
che  fabricanoje  guardar  di  non  prender  temerariamente  afliinto  di  voler  ordinar  quelle  cofe,  che  c^li 
non  fappia  che  gli  debbano,  e  pofiano  riufcire  bene^e  felicementCjC  prendendo  cura  ci^li  dee  ftar  fcm- 
pre  vigiknte,e  pronta  i  coli  nell'inuentareicome  nel  diiegnare,&  ordinare,e  regolare  di  tempo  in  tem- 
po tutte  le  cofe ,  e  però  dee  hauere  nella  Tua  Idea  tutti  i  Generi  de  gli  edifici ,  e  tutte  le  fpecie  delle  loro 

parti,  elcproportionidcghornamenticonueneuoli,econofcerelcquahtàdclfitOjeraltre  cofe, che 
le  cadono  per  confequenza . 

10      Inoltre  conofchi  per  natura,  e  per  qualità  tutte  le  fpecie  delle  materie  tanto  nobili,  quinto  » 

ignobili  per  vfo  dell'edificare ,  ò  in  qual  ii  voglia  modo  dipendenti  j  affine  di  poter  difcorrere  intorno 
ad  effe ,  cofi  in  generale  coi  Signore ,  e  Padrone ,  che  dee  fabricare ,  come  ctiamdio  trattarne  partico- 
larméte,  con  i  capi  maftri  dell'opera  accioche  fi  polfi  far  buona  elettione  di  quelle  che  faranno  più  con- 
ueneuoli  per  rifpannio,  ò  per  bontà,  ò  per  bellezza  dell'edificio  :  effendoche  per  fentenza  d'Ari-  Fificaz. 
Itotele  l'artefice,  che  noi  chiamiamo  capo  maftro,edifica  tutto  qucllo,che  èprefcritto,&  ord}n:«:o,dal-  *^^P"^' 
l'Architetto,  &  è  puro  efecutore  della  fua  volontà  j  e  non  altrimenti . 

D'<iALCVNI  T^INCIPII  ^VVA1{TENENT1  ^LLE 

30  forme,  come  fi  deficrìuoriQ  le  fi^ferficie  regolari:,  e  firìtroiùnoi 

Cathetiiel' Aree  de  triangoli.     Qa^o  X. 

I  COME  il  puro  Mathemàtico  (come  dicemmo  altroue  )  fpecula  i  termini  delle  Proem. 
linee,  de  gli  angoli,  delle  forme ,  delle  fuperficie ,  e  de'  corpi  j  cofi  femplicemen- 
te  del  tutto  eftratti  dalla  materia  (  laqual  cofa  fecondo  Ariftotele)è  commune 
anco  ad  altre  fcientie  :  cofi  e  proprio  dell'Architetto ,  e  non  d'alcun  altro ,  dapoi 
ch'egli  hauerà  confiderato  quelle  cofe  nella  fua  Idea  l'andarà  difponendo ,  ordi- 
nando, e  difegiìandoin  atto  ouunque  conofcerà ,  che  fi  conuenghino  meglio 

■Il  «m  a,^  ».- .    nelle  parti  de  gli  edifici,  publici,  e  priuati. 

5  °  ^  Però  feruendofi  de*  principi j,che  fono  communi  al  Mathematico,&  all'Ara 

chitctto,efrendocheCcome  dicemmo  altroue)doue  finiice  la  fpeculatione  dell'uno  principia  quella  àtì'  Capo  i 
l'altro ,  toccarcmo  quel  tanto  di  quella  materia,che  ci  parerà  conueneuolcjCome  parti  degli  frudi  fatti 
fotto  il  Reuerendo  Padre  Chriftoforo  Clauio,  nel  tempo  che  fteflìmo  in  Roma,  eper  ma«^c^ior  intelh- 
genz  a  delle  cofe ,  e  habbiamo  à  trattare  in  quella  noflra  opera  ;  e  prima  del  punto,  e  deUe  linee ,  dalle 
quali  fecondo  Pitagora  fi  compongono  gfi  angoli,  e  però  vi  è  quel  detto  d'Arillide  :  Adlmeam  imipe-  Laefi^ 
?-<?j  e  poi  delle  fuperficie,  &vltimamente  de' corpi,  lib_g_ 

Il  pvnto,  ò  centro ,  ò  termine,  è  come  nota  Euclide  quello  c'hà  efiften2à,forma,e  permanen-  li.  i.dif.i. 
te,fenza  alcuna efl:enfione,nè  largheza,nè meno profondità,immaginabile,nè  tanpoco  patifce  diuifio-  '!^:' •  '^^' 
ne  alcuna  i  ma  può  elfer  anco  eftremità ,  ò  medietà,  ò  copula ,  ouero  fegantc  alcuna  linea ,  ò  fuperficie ,  ^"'^■-  '^  • 
40  ò  corpo  come  fi  moftra  nella  tauoietta  A. 

La  linea  è  poi quella,chevienetirata da vn punto, ©centro, ò termine, all'altro, perlomeno  ■  • 
di  due  punti  ,ò  fia per  mediocre, ò  per  molto  fpacio  :  feaza  alcuna  longhcza,ò  profondità ,  e  può  ef- 
fer  retta ,  ò  curua ,  ò  mifta  da  per  fé  cofi  femplicemente  ;  ò  corda  maggiore ,  ò  minore  che  cerchio ,  ò 
■diametro ,  che  palTa  per  il  centro,  ò  diagonale,  cioè  che  pafla  da  vn 'angolo  all'altro  d'una  figura  retti 
linea  :  ouero  che  fono  linee  parallele ,  ò  perpendicolari ,  ò  cathete,ò  angulari ,  ò  contingenti  à  cerchi , 
ouero  interfecanti  ad  altre  hnee  rette,  ò  circolari,  ouero  mille,  cheancofipofTonodir  iiTationali,ne  ,., 
mai  due  linee  rette  chiudono  alcun  fpacio j  benché  poflbno  far  angolo,come  li  vede  nella  tauoietta  B.    poft!i  V. 

Gli  angoli  fono  il  toccamento  almeno  di  due  linee  :  e  quando  effe  fono  rette  caufano  angoli  libro  i . 
retti,  acuti  ouero  ottufi  :  e  quelli  delle  linee  curue  (\  addimandano  curuilinei,  ò  cauilinei ,  ò  fperali  ;  &  ^^^'  ^* 
50  anco  elfi  poflbno ,  eflfer  acuti ,  ouero  ottufi ,  ò  contingenti ,  ò  toccanti  a'  cerchi,  ò  promifcui,  ouero  mi- 
fti  métte  che  fono  compofli  d'una  linea  rctta,&  due  curue,  né  mai  alcun  angolo  per  fé  flcffopuò  chiit- 
dere  alcuna  fuperficie ,  come  fi  notta  nella  tauoietta  C 

Le  svPERFiCiE  fi  chiamano  quelle ,  che  fono  chiufe  da  vna  linea  come  la  circolare ,  &  ìtc  libro  i. 
ouale ,  ò  da  due  quale  è  la  portione  del  cerchio ,  ò  eorda  maggiore,  ò  minore,  che  Euclide  chiama  feg-  [|P^'  '  ^[ 
menti,  ouero  i  fini,  ò  la  promifcua  ;compofta  dell'una,  edell'altra:  poi  delle  latcrafi,  come  de' uian-  clef.19.' 
goli ,  che  i  Greci  chiamano  Ifopleuri ,  che  noi  chiamamo  Equilateri ,  ouero  Piramidali  ;  poi  gFIiToce-  ^'^'o  '  • 
li  eon  due  lati  eguali,  &  i  fcaleni  con  tre  iati,&  angofi  difeguali,che  i  Greci  pariméte  chiamano  Oilìgo-  '^^^'^  '  ' 

C     3         nij,& 


j  o  Delt  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

nij,  &  orthogonij,  &  ambligonij  j  perche  oxy  fignifica  acuto ,  &  gonia  angolo:  e  vengono  ad  hauerc  gli 
angoli  aciittij  o  recti,  ouero  octulì,comc  appare  nella  tauoletta  D. 
libro  I.        Le  svi'erficie  quadrilatere  ^oquadratte  dette  da  Atì:us,òfpacioquadrOjs'intendono  per- 
def.ii.     £^j.jg  ^^  angoli  retti  i  altre  fono ,  ò  poco,  ò  molto  più  lunghe ,  che  larghe  i.mà  con  i  loro  angoli  retti ,  le 
libro  I.    quali  adimandiamo  quadrangolari:  altre  fono  Rombejcioède'lati  egualiimà  dilumbate;  ouero  Rom- 
àe(.  3  2.    boide  :  cioè  più  lunghe  che  larghe ,  con  due  angoh  acuti ,  due  ottufi  ^  che  anco  s'addiniandano  Paral- 
fibro  I.    ologrammi ,  ouero  le  trapezie  ò  Menfule  i  cioè  di  quattro  lati ,  &  angoh  dileguali,  e  però  s'intendono 
<lef.  j4.     nelle  fupertìcie  irregolarÌ5&  incerte,delle  quali  il  ragionamento  noitro  farà  altroue . 
lijj.i.c.j.       ^  Q^  EST  E  feguonopoi,Iefuperricicdi  più  lati  i  come  adire  la  Pentagona,  la  effagonajlaepta- 
d'efa/.'    gona,laottagona,ianonagona,ladccagona,lavndecagona,eduodecagona;cioède  5. 6. 7. 8. 9.10. 1 1.  io 
j  j.  lati  <3c  angoli  eguali ,  e  per  quefto  saddimandano  regolan,e  tante  altre ,  chenon  nominiamo . 

E  T  V  T  T  E  le  fupertìcie  poflbno  clfere  maggiori ,  e  minori  nell'iftefla  fpecie ,  nelle  quali  fi  confi- 
derano  i  lati,  ò  colle ,  e  gli  angoh ,  i  centri,  1  diametri,  le  corde,  i  catheti,  le  perpendicolari,  le  diagona- 
li,e  loro  infcnttioni,e  circonferenze  :  e  finalmente  le  loro  lunghe,  larghe,&  Aree,  delle  quali  ne  paria- 
remo  poco  apprefijo . 

Cf  L  I  ANTICHI  hcbbero  molto  riguardo  di  far  tutte  le  cofe  con  proportione ,  e  gratia ,  come  fi 
vede  anco  l'Alfabeto  antico  Romano  formato  di  molte  parti  delle  cofe  fodette:e  prima  la  fupertìcie  A 
è  comporta  d'un  angolo  acuto  m  piedi ,  con  vna  linea  retta ,  che  forma  il  triangolo  acuto .  La  fupcrfi- 
cie  B  è  fatta  da  vna  linea  perpendicolare,  con  due  portioni  de  cerchi  differenti,  che  la  chiudono  :  il  C  è 
contenuto  da  vna  portione  maggiore  di  cerchio  aperto .  La  fuperficie  D  è  comporta  da  vna  perpendi-  2  o 
colare  co  vna  portione  di  cerchio  che  la  chiude.L'E  è  contenuto  da  vna  perpendicolare  toccata  da  due 
linee  rette  ne  gli  eftremi ,  &  vna  nel  mezo .  Si  come  l'F  da  due  fole.  La  lettera  G  è  d'una  portione  mag- 
giore di  cerchio ,  con  vita  linea  neil'ef  tremo  toccante . 

L'aspi  RAT  i  one  H  è  di  due  perpendicolari  toccate  nel  mezo  de  gh  angoli  retti  da  vna  hnea  tranf- 
uerfale.  La  lettera  I  da  vna  linea  perpendicolare  femplice .  Il  K  da  vna  perpendicolare  toccata  da  due 
linee  j  che  fanno  angolo  acuto  i  l'L  da  vna  linea  perpendicolare ,  che  cade  fu  vna  linea  piana .  L'M  è 
formato  da  due  linee  perpendicolari  toccate  da  due  altre  finee,  che  formano  tre  angoli  acuti  :  Cofi 
l'N  da  due  perpendicolari  toccate  da  vna  linea  diagonale ,  che  formano  due  angoli  acuti  .  La  fupertì- 
cie O  è  fatta  dal  cerchio  intero  perfetto .  La  foperficic  P  da  vna  hnea  perpendicolare,  alla  quale  tocca 
vna  portione  di  cerchio .  La  fuperficie  Q^  d'un  cerchio  perfetto,al  quale  è  attaccato  à  bafib  vna  linea  3  o 
curua  .  E  la  foperficie  R  è  compolta  da  vna  linea  perpendicolare  con  vna  portione  di  cerchio ,  e  li- 
nea curua_. . 

Poi  la  lettera  S  è  contenuta  da  due  portioni  de  cerchi  l'vno  maggiore  dell'altro,  attaccati  infie- 
me  i  il  T  da  vna  hnea  piana ,  lotto  alla  quale  cade  vna  perpendicolare  i  1' V  da  due  hnce  rette ,  che  for- 
mano vn'angolo  acuto  i  l'X  da  due  hiuec  rette ,  le  quali  s'incrociano  infieme,  e  formano  due  angoh  ot- 
tufi, e  due  acuti  j  11 Y  da  vn'angolo,  fotto  al  quale  cade  vna  hnea  perpendicolare  ;  e  finalmente  la  lette- 
ra Z  è  contenutadadue  linee  paralelle,  e  da  vna  diagonale,  che  le  tocca  ambedue,&  tanto  barti . 

Perche  come  dicono  i  Sauij  la  dcfcrittione  delle  forme  di  tutte  le  cofe  fenza  altro  fi  fa  più  fpe- 
cifica ,  mediante  vnà  certa  cognitione  de'  termini  delle  loro  parti ,  e  hneamenti ,  che  le  circonfcriuo- 
Jibroij,  no.  Però  oltre  a' modi  diuerfi,  che  defcriuono  molti  Mathematici ,  e  fpecialmente  Euchde  per  for-40 
prop.18.  jYi^re  le  fuperficie  :  di  nortra  inuentionemoftraremo  due  modi  non  mcn  facifi  ad  elfer  intcfi,che  ifpe- 
diti,  egiurti  da  metter  in  effetto . 

E  PER  FAR  ciò,prefa  col  comparto  la  bafe  ò  lato  della  fuperficie,che  defidcriamo  farejcon  que- 
libro  I.  fta  allargatura,  che  feruirà  per  femidiametro  fecondo,  che  infegna  Euchde ,  fatto  centro  su  l'eftremo 
propof.i.  di  efl'a  nel  punto  E  fi  formi  vn  cerchio  perfetto ,  e  dapoi  fatto  ancocentro  su  l'altro  eftremo  della  bafe, 
nel  punto  F  fi  formi  vn'altro  cerchio,!  quali  s'incrocieranno  infieme  ad  alto,(3c  à  baffo  in  G  &  L  a'quali 
s'allunghino  le  bafi  tutto  oltre ,  e  fi  tirino  le  due  cathete,  ò  perpendicolari,che  paffino  per  i  loro  centri, 
e  s'incrocino  infieme  ad  àngoli  retti  nella  bafe ,  e  diuidano  ambedue  i  cerchi ,  in  quattro  parti  eguali  j 
per  vno  ne'  punti  H,  I,  K, 

Po  I  incominciando  à  parte  deftra  fi  diuida,  e  fegni  per  ordine  con  numeri  le  due  quarte  fuperio-  50 
ri  del  cerchio  in  i  5.  parti  eguali  per  vna ,  &  altre  1 5.  all'altre  due  quarte  inferiori ,  che  in  tutta  la  cir- 
conferenza faranno  6c,  parti  (come  numero  perfetto)  e  del  prodotto  del  6.  cdel  i  o.  anco  effi  perfetti, 
e  molto  atto  àriceuer  varie  diuifioni,  fi  come  lo  potreffimo  diuiderein  120.  ouero  in  180.  &  anco  in 
3  60.  &  il  medefimo  fi  faccia  alle  quarte  dell'altro  cerchio  :  principiando  a  parte  finiftra  :  talché  le  bafi 
ò  femidiametro  de'  detti  cerchi  farà  per  approflìmare  parti  9  [- .  delle  già  dette  60.  parti. 

HoR  VOLENDO  per  efempio  fopra  alla  mcdefima  bafe  E,  F,  formare  il  triangolo  equilatero 
fi  ritrouino  le  2  o.  parti,  che  verrà  ad  effer  la  terza  parte  del  60.  nella  feconda  quarta  fuperiore  de'  cer- 
chi 3 
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chi ,  i  punto ,  doue  s'incrociano  in  G.  e  da  qucfto  punto ,  che  verrà  ad  effcr  l'angulo  fuperiore  fi  tirino 
le  due  linee  laterali  à  gli  eftrcmi  della  bafc ,  &  à  quello  modo  farà  formato  elio  triangolo  equilatero , 
di  parti  p~,  per  lato . 

E  l' E  R  e  H  E  la  bafe,  &  i  due  catheti  de'cerchi(come  dice/lìmo)  vengono  à  far  quattro  angoli  retti, 
che  s'incrociano  ne'  centri  j  però  tirata  la  linea  contingente  H ,  I,  alle  parti  fuperiori  dall'vno  all'altro 
cerchio  i  ouc  faranno  à  punto  le  1 5.partijeterminidelleprnTiequartCjlaquallineafaràparalellaal- 
laBafcj&à  quello  modo  3 oltre  a  quello  che  ne  dice  Euclide,  l'opra  alla  medciìma  bafe  fi  haucrà for-  libro  r. 
maro  il  quadrato  perfetto  ancor  elfo  di  parti  9-r.pei:  lato ,  Se  i  fuoi  angoli  faranno  F ,  G ,  H ,  I .  prop.4(?. 

E  e  o  s  I  continouando  con  quello  ordine  sii  la  mcdcfima  bafc  il  potrà  defcriuere  qual  Ci  voglia 

■j  o  altra  figura  laterale  :  diuidendo  il  60.  in  tante  parti,  quanti  haueranno  a  elfer'i  lati  d'cfle  figure ,  onde 
al  pentagono  tocca  13.  parti,  all'effagono  io.  all'eptagono  8^.  all' ottagono  7-f.  alnonagonoó^. 
&  al  decagono  6.  poi  all'vndecagono  5  7^ .  non  fcgnata  ,al  duodccagono  5.  al  quindecagono  4.  al  ven- 
ti cagono  3.  al  trcntagono  2.  &  al  feflantagono  1 .  parte ,  alcune de'quali  non  habbiamo  voluto  fcgna- 
re  per  non  recare  contufione  con  tante  linee;  e  perche  moltiphcato  il  5.6.  7.8.9.  io.  n.  12. 15.20. 
3  o.  e  60.  Liti  per  i  fodetti  numeri ,  faranno  per  apunto  60. 

P  o  I  D  A  quelli  termini  fiano  tirate  le  linee  laterali  fino  a'centri ,  così  à  delira ,  come  à  finiftra  ;  in 
tanto  che  fopra  alla  mcdcfima  bafe  fi  hauerà  formato  due  angoli,  edue  lati  delle  fodctte  1 2.  figure  re- 
golari ,  come  dimollra  la  figura  E ,  F .  e  cosi  volendo  fi  potrcbbono  formare  molte  altre  figure  :  e  me- 
diante quelli  quattro  termini  pervia  di  tre  punti,  come  infegna  Euclide,  ad  ogn'vna  d'effe  fi  deferi-  libro  1. 

5  0  uerebbe  1  fuoi  propri]  cerchi  :  d'intorno  a'quah  fi  andarebbero  fcgnando  i  lati . 

E  PERCHE  come  diceilìmo ,  le  fuperficie  fi  polfono  inlcriuere ,  ò  circonfcriuere  l'vn a  nell'altra , 
nel  centro ,  ò  ne'lati ,  ò  sii  la  diagonale ,  e  del  tutto  fimili  di  forma ,  ò  fiano  circolari ,  ò  laterali ,  ò  altre 
di  più  lati  ,ò  parallele ,  ò  equidillanti ,  come  i  cerchi,  ò  triangoh  ,ò  quadrati  e  quadrilateri  ;  &  allho- 
ra  fi  polfono  chiamare  enciclici  o  veramente  defcriuerle  concentrici,  ò  pendenti  fuori  del  centro,  ò 
pure  tranfuerfe  come  il  triangolo ,  &  il  quadrato ,  e  fimili  altre  per  il  conuerfo,cioè  gli  angoli  deH'vno 
verfo  i  lati  dell'altro,  ò  pure  il  cerchio  nel  quadrato,  ò  finalmente  defcriuerle  tranfpofite,cioèrvna 
à  canto  all'altra  ;  non  concentrici ,  e  del  tutto  differenti  di  forma  l'vna  dall'altra ,  come  fi  vedono  i  cer- 
chi ,  e  quadrati  X ,  e  Z .  &  i  pentagoni ,  &  eflagoni  Y ,  inferirti ,  e  raddoppiati ,  e  quadrupplicati ,  e  le 
medie  proportionali,  fecondo  Tolomeo ,  Euchde,&  Orontio  ;  e  fi  dimoftra  nella  figura  Z .  Planisfc- 

30       E  PASSANDO  al  fecondo  modo,  il  medefimo  compartimento  delle  60.  parti,  e  diuifioni  già  [J°jjjj'^^ 
dette  intorno  a'due  cerchi ,  polfono  benifllmo  feruire  volendo  defcriuere  le  fodette ,  &  altre  figure  la-  cap.  27.  * 
terali  intorno  a'cerchi  ;  perche  tirate  per  elfempio  le  linee  dal  piede  delle  prime  quarte  fino  al  20.fi  Se  6.  par. 
formerà  vn  lato  del  triangolo  equilatero  i  al  15.  quello  del  quadrato  perfetto;  al  12.  del  cinque  lati;  cét'.'^ 
al  I  o.  del  fei  ;  all'  8  j.  dei  fette  i  al  7-^.  dell'otto  ;  al  6~.  del  none  ;  al  6.  del  dieci  ;  al  5  ,7.  dell'vndici  j 
&al  5.  a  punto  del  dodici  lati;  al  4.  del  quindeci  lati  ;&al  3.  del  venti  lati;  &al  2.  del  trenta  lati;  e  fi- 
nalmente all' i.  del  felfanta  lati  :  e  così  haueremo  i  termini  de'lati  delle  già  dette  figure-. . 

Poi  PRESA  quella  norma  di  numeri ,  ò  difigentemente  con  l'allargatura  del  compalfo  l'vno 
d'elfi  lati ,  così  s'anderà  defcriuendo  intorno  alla  circonferenza  tutti  gli  altri ,  ò  ne  gl'iflieiri ,  ò  altri  fi- 
mili ,  e  parimente  lì  potrcbbono  defcriuere  molte  altre  figure  equilatere,  &  equiangole ,  che  eral'in- 

40  tento  noftro  di  dimollraro  . 

Ancora  la  corrifpondenza  delle  portioni  de'cerchi ,  de'làti  di  quelle  due  figure  regolari  fono 
così  :  prima  la  portione  del  cerchio  del  triangolo  equilatero  è  due  tanti  della  portione  del  cerchio  del 
fei  lati:  quella  del  quadrato  è  i^.  quella  del  cinque  lati  è  i^- quella  del  lei  lati  è  la  fella  parte  del  cer- 
chio ,  e  pari  al  femidiametro  ;  quella  del  fette  Iati  è^.  quella  dell'otto  lati  è  tre  quarti  ;  quella  del  noue 
lati  è-^.  quella  del  dieci  lati  è  -y .  quella  dell'vndici  lati  è  ,7.  e  quella  del  dodici  lati  è  la  metà. 

-8^  fi^^^  ^^  ^^^ola  3  che  dimoerà  le  co/è  narrate . 

Essendo  che  molte  volte  può  occorrere  all'Architetto  per  grandi  &  importanti  occafioni  il  do- 
uer  ritrouarc  le  Aree  delle  fuperficie  regolari ,  che  poco  fa  fi  fono  dimollrate ,  e  di  molte  altre  ;  e  cosi 
5  p  parimente  della  quadratura  de'  corpi,  &  elfendo  materia  molto  deficata ,  e  di  non  poca  fpeculatione , 
della  quale  molti  belli  ingegni  Ci  fono  ingannati  :  però  ne  toccaremo  quel  tanto ,  che  parerà  conuene- 
uole  alla  materia  ;  &  in  ciò  teniremo  alcuni  modi  olferuati  da  noi,non  meno  intelligibili  alla  ragione, 
che  dimollratiui  al  fenfo .  E  per  proceder  ordinatamente ,  le  mifure  pollbno  eller  ò  lineari,ò  delle  fu- 
perficie, ò  finalmente  de'  corpi  ;  e  quanto  alle  fuperficie  trattaremo  prima  de'triangoli ,  e  poi  dì  mano 
in  mano  di  tutte  le  altre  :  intendendo  fempre  le  quantità©  fiano  Palmi ,  ò  Piedi ,  onero  Braccia.^ 

E  PERCHE  tutte  le  fuperficie  laterali,  ò  circolari  deono  hauere  tre  dimenfioni,  cioè  circonferen- 
za ,  lunghezza,e  larghezza  ;  e  però  con  due  di  effe  fi  può  venire  in  cognitione  della  terza  :  così  ne'trian- 

goh. 
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gQli,equadiati  jcomeneicerchijeportionijòfiniie  perciò  a  voler  ritrouarc  TArec  delie  Tupcrfìde 
e  ricceflTauo  di  ridurre  al  quadro  i  loro  triangoli ,  ò  fiano  d'un  angolo  recto ,  ouero  di  due ,  ò  di  tre  an- 
goli eguali,  ò  difeguali  j  ma  ridotti  al  rettoj  altrimente  ogni  fatica  farebbe  vana ,  Se  infruttuofa ,  e  per 
far  quefto  fa  dibifogno  ntrouar  il  catheto ,  ò  linea  perpendicolare  in  quel  luogo ,  che  tornerà  meglio} 
poi  con  la  dottrina  d'Euclide,  che  vuole  che  i  quadrati  di  due  lati  minori  del  triangolo  (de  quali  ne  ''•■"o  i- 
iu  fempre  vno  il  catheto  )  vengano  ad  effer  per  apunto  quanto  i  quadrati  del  lato  maggiore,  com.e  fi  P'^^P-'^^- 
vede  nella  figura  M.  della  antecedente  tauola . 

Onde  con  quella  famofa  propoiìtione  ritrouata  da  Pitagora  Samio  :  fapendo  la  quantità  de'  due  ^^^F'^^ 
lati,  ò  maggiori ,  ò  minori  poflTiamo  anco  fapere  la  quantità  del  terzo  lato ,  di  qual  lì  voglia  triangolo , 
I  o  ilquale  habbia  vn'angolo  retto .  E  per  efcmpio  moltiplichili  il  lato  maggiore ,  che  fia  1 5.  come  nu- 
mero diuifibile,del  triangolo  equilatero  a,b,c,  in  fé  ftelTo  ;  come  fé  fufle  diagonale  d'un  quadrangolo , 
i  fuoi  quadrati  verrano  à  efler  2  2  5.ancoramoltiplichifiinfeil  7— .checla  metà  della  fuabafc  15. la- 
fciando  l'altra  metà  per  riquadrare  elfo  triangolo,  i  fuoi  quadrati  faranno  5  6.  i  quali  fottratti  dal  2  2  5. 
rimaranno  169. 

HoR  RITROVISI  vn  numero  che  prefuporrcmo  il  1 5.  ilquale  moltiplicato  in  fé  fteffo  faccia 
pcrapprolfimamentoil  169.  e  quello  farà  il  catheto ,  che  ricerchiamo  al  triangolo  equilatero ,  e  però  . 
moltiplicato  il  7— .dellabafecol  1 3 .  di  elfo  catheto  farà  9  7^»  e  quclta  farà  tutta  l'Area  del  triangolo 
propofto,  e  coiì  riefce  facendo  per  il  conuerfo,  come  dinota  la  figura  A.  E  perche  il  catheto  d'ogni 
triangolo  d'eguali  lati  ha  quella  proportione  ad  elfi  lati,  c'hàil  13.  al  15.  e  però  moltiplicando  l'uno 
30-  de'  lati  per  1 3 .  e  partendo  per  1 5.  coli  ne  verrà  eflb  catheto  13. 

Poi,  nel  triangolo  g,h,i,de'  due  lati  eguali  fi  moltiplica  la  metà  5.  della  bafe  i  o.  in  fé,  e  fi  fot- 
tra  dal  moltiplicato  del  iato  maggiore  1 3 .  e  poi  la  radice  di  quello,  che  rcfta  farà  il  catheto,  ò  perpen- 
dicolare 1 2.  la  quale  moltiplicata  perla  metà  delia  bafe  ,ò  per  il  conuerfo  farà  60.  che  farà  l'Area  del 
detto  triangolo,  come  fi  vede  nella  figura . 

Ma  volendo  ritrouare  la  bafe  oc  il  catheto  ad  vn  triangolo  de'  lati  ineguali  dje,f,  fi  moltipli-: 
ca  in  fé  fteffo  il  lato  deliro  6.  &  anco  il  finiftro  8.  e  parimente  tutta  la  bafe  i  o.  e  poniamo  voler  ritro- 
uare la  bafe  alia  parte  finiftra  del  triangolo:  fiponneinfieme  il  64.  che  fono  i  quadrati  del  iato  fini- 
ftro ,  &  anco  il  I  o  o.  che  fono  i  quadrati  di  tutta  la  bafe ,  e  della  fumma  1 64.  fi  fotrra  il  3  6.  che  fono  i 
quadrati  del  6.  del  deliro  lato,  edei  12  8.  che  rimane  fi  vedi  quante  volte  vi  entra  il  lo.dellabafe,  che 
jo  farà  per  approfimamento  i  a^.  e  di  quefto  fé  ne  prende  la  metà  che  farà  óy.  e  verrà  d  efler'  il  numero 
della  bafe,  che  fi  ricercaua . 

E  PER  ritrouare  il  catheto  fi  moltiplica  la  detta  bafe  6^.  in  fé  flelTo  farà  41.  quadrati,chefotrat- 
ti  da'  quadrati  64.  del  lato  maggiore  reltano  2  3.  e  la  fua  radice  ò  catheto  verrà  à  e/Ter  47-  e  facendo 
per  il  conuerfo  fi  hauerà  la  bafe  3  Y«  e  parimente  il  catheto  4^.  alla  parte  fini/Ira  di  eflb  triangolo. 
Inoltre  l'Area  del  triangolo  fi  ritroua  moltiplicando  tutta  la  bafe  óy.  per  la  metà  2^.  del  catheto,  e 
ne  verrà  157-  ouero  la  metà  3-|-.  della  bafe  per  tutto  il  catheto  4y.  e  faranno  parimente  1 5-j-.  e  final- 
mente moltiplicato  tutta  la  bafe ,  &  ilcatheto,  e  prendendo  la  metà  che  farà  15-7. 

E  VOLENDO  l'Area  del  triangolo  à  parte  defl:ra  fi  moltiplica  la  bafe  3  7.  con  2^.  ciocia  metà 
del  cathetOjò  per  il  conuerfo  ne  verrà  8  7- che  poflioinfieme  con  i  ^y.farà  24.che  farà  per  apunto  tut- 
40  ta  l'Area  del  triangolo  già  propofl:o .  Ancora  l'Area  di  qual  ii  voglia  triangolo  regolare,  ò  irregolare 
fi  ritroua  moltiplicando  la  metà  i  z.dclla  fua  circonferéza  24.del  fodetto  triangolo  con  i  refidui  6.4.2. 
de' fuoi  lati ,  detratti  da  quel  numero  i2.fecondoOrontio,mà  fecondo  noi  moltiplicato  anco  quei 
tre  reflìdui  6.4. 2.  l'uno  nell'altro,  e  poi  con  la  detta  metà  1 2.  e  di  quello  che  ne  reità  5.  trarne  la  radi-  ^'ti^o  ^^ 
ce  che  farà  l'Arca  24.  e  quefl:a  è  la  più  fpedita  via .  cap.ii. 

E  PER  verificare  quelle  operationi  de' triangoli  fi  defcriuanoi  quadrangoli,  d'intorno  ad  ellì,  e  fi 
moltiplichi  l'un  lato  con  raltro,e  quello  che  ne  verrà  farà  il  doppio  dell'Arca  di  efli  triangoli ,  come  a 
dire4^.per  io.farà48.cheèdoppiodi  24.eperò  l'Area  del  quadrattoperfctto,&  anco  d'ogni  trian- 
golo ad  angoli  retti  farà  facilifllma  a  ritrouare ,  perche  moltiplicando  l'uno  de'lati  della  larghezza,che 
porremo  12.  con  quello  della  lungheza,  che  fufle  parimente  12.  fcnz'altroil  144.  che  ne  verrà  per 
50  apunto  farebbe  l'Area  del  quadrato  ;  fi  come  le  noi  moltiplicarcmo  la  fua  diagonale,  che  verrebbero  libro  io. 
7.  laquale  per  la  dottrina  d'Euclide  lì  chiama  anco  irrationale,&  incommenfurabile,  farebbe  per  il  i^^^\^_ 
doppio ,  come  nella  figura  detta ,  &  tanto  balli .  prop.uó! 
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"DEL    %IT%gVA K^L ^%EE  DELLE  SVFEl{FICIE 

dp  molti  Isìti }  e  la  quadratura  de  cerchi ,  e  loro  portìonì ,  e  quelle 
de  corpi  regolari .         £apo   X  L 

Hr  ritrovare  le  Aree  delle  fupcrficie  regolari  di  piùilati ,  per  ordinario  fi 
fogliono  redurre  in  triangoli  con  gli  angoli  vcrl'o  al  centro ,  e  con  le  bafì  verfo  a' 
loro  lati  i  come  il  pentagono  in  5.  l'eflagono  in  6.  e  cofi  dell'altre ,  poi  ritrouato 
il  catheto  alluno  d'effi  nel  modo  che  fi  è  detto ,  che  al  pentagono  farà  8.  e  molti-  io 
plicato  per  la  metà  della  bafe,  che  è  6.  (  eflendo  tutta  1 2.  )  e  quel  48.  che  ne  ver- 
rà farà  per  apunto  l'Area  del  triangolo,  la  quale  moltiplicata  per  il  5.  de  lati 
delia  figura  ne  verrà  240.0  queffca  farà  l'Arca  di  tutta  la  figura  del  pentagono, 
e  cofi  fi  potrà  fare  di  tinte  le  altre . 
Ma  salendo  più  ad  aito  dice  Diogene,  che  Pitagora  Samio  per  hauer  ritrouato  quella  bellil- 
fima  propofitione  poco  dianzi  allegata  de'  quadrati  del  triangolo  facrificò  100.  Buoi  a  gli  Dei,  onde  i 
Mathcmatici  doucrebbcro  offerire  molto  più  fé  effi  ritrouaflero  mai  prefiffamente ,  che  fapendo  fo- 
lo  la  quantità  numerale ,  o  lineare  de'  lati  di  qual  fi  voglia  fuperficic  regolare  di  molti  lati ,  &  angoli , 
noi  poteflìmo  faperc  la  quantità  del  femidiametro  del  fuo  cerchio ,  che  verebbe  a  effer'il  lato  dell'uno 
de'  fuoi  triangoli ,  e  dapoi  ritrouarc  il  catheto  dalle  quah  due  quantità  iàpereffimo  l'Aree  di  elfo  trian-  20 
gelo ,  e  finalmente  tutta  l'Area  di  effa  fuperficic . 

La  onde  noi  per  regola  generale  partimo  il  femidiametro  del  cerchio,  che  fuffe  intorno  alla  fu- 
perficic in  quante  parti  hanno  da  effer  i  fuoi  lati  come  de'  5.6.7.8.  e  cofi  fuccefiìuamente ,  &  ogni  vol- 
ta, che  né  prenderemo  6.  faranno  per  il  lato  di  qualunque  di  effe  fuperficic ,  e  fatto  ciò  fi  diuida  mai . 
fcmpre  il  lato  della  fuperficic  propofta  (  che  chiamaremo  bafe)  in  ó.parti  eguah . 

E  VOLENDO  faperc  la  quantità  del  pentagono  fi  prende  5.  parti  e  con  quella  allargatura,  fatto 
punto  su  gli  eltremi  di  effa  bafe,  o  latoi  e  facendo  all'insù  portione  di  cerchi  :  oue  s'incrocierà  efle  al- 
largature farà  centro  àzX  pentagono ,  e  termine  del  catheto  del  fuo  triangolo ,  e  'ì\  formerà  la  figura^ 
triangolare  Pitagorica,  che  la  metà  della  bafe  farà  3.  il  catheto  4.  &  il  lato,ò  femidiametro  5.  onde 
moltiplicando  il  3  .nel  4.nè  verrà  1 2 .che  farà  l'Area  del  tiiangolo,ilqual  numero  molti pficato  poi  per  3 o- 
ì  5.  lati  ne  riiulterà  60.  e  quefla  farà  tutta  l'Arca  della  fuperficic  pcntagonale,che  voleuamo  fapere. 

Cosi  pigliando  le  6.  parti  del  lato  o  bafe  fi  formerà  vn  triangolo  equiangolo  giuftiffimo  dell'ef. 
fagono  dalle  quali  due  proportioni  'à  litrouerà  il  catheto ,  e  l'Aree .  Dapoi  per  approlfimamento  con 
le  y.partidcUe  6.  della  bafe  (\  haueràil  triangolo  ddi'cptagono  i  e  con  le  8.  quello  dell'ottangolo  ; 
e  con  le  9.  quello  del  none  angoli,  e  con  le  10. quello  del  dieci  angoli,  e  con  le  1 1.  quello  del  vndici 
angoh ,  e  finalmente  con  le  1 2.  quello  del  dodici  angoli ,  e  lati ,  e  con  la  regola  già  dimoftrata  hauen- 
do  le  loro  bafi,  e  lati  fi  ritrouerai  loro  catheti,  e  dapoi  le  loro  Aree  de' loro  triangoh,  &anco  l'Arce 
di  tutte  le  loro  fuperficic,  come  fi  può  vedere  nelle  figure  N,0,P,Q^,S,T,V,  nella  tauola. 

Ancora  l'Area  di  qual  fi  voglia  figura  circolare,  ò  regolare  di  molti  lati  ;  fecondo  la  dottrina  óX 
De"  qua-  A.rchimcde ,  e  fempre  eguale  ad  \'na  figura  rettangola,  che  fìa  di  lùghezza  la  metà  della  circonferenza  40-. 
cdi.  '  '  di  effa  figura,  regolare,  e  di  larghezza  della  perpendicolare  che  viene  dal  centro  9-f.  dell'uno  de' lati, 
di  detta  figura  ;  e  però  fé  noi  moltiplicaremo  la  detta  perpendicolare ,  ò  fia  catheto  nella  metà  della 
circonferenza  della  figura  regolare ,  allhora  ne  verrà  l'Arca  dell'una,  e  dell'altra  figura  ■■>  come  nel  qua- 
drato, e  nel  pentagono  e  neU'eflàgono,  e  fimili  altre  ,  ma  ne'  quadrangoli  cioè  più  lunghi  che  larghi  fi 
procedi ,  come  fi  è  detto  poco  adietro  ; 
libro  I.        Eterche  (principiando  di  qua)  fecondo  la  dottrina  d'Euclide,  ogni  quadrangolo  contiene4- 
prop.3  2.  angoli  retti,e  tirata  la  fua  diagonale,che  lo  diuida  in  due  parti  eguali  lì  formeiàno  due  triàgoli ,  perciò 
gli  angoli  di  qual  ì\  voglia  triangolo  rettilineo,  fono  fempre  eguali  a  due  angoli  retti .  La  onde  effen- 
do  cognita  fé  non  la  quantità  d'un  lato  della  figura  regolare  de'  moki  lati ,  e  parimente  il  numero  de' 
fuoi  lati:  perciò  fa  dibilbgno  per  mezo  dell'uno,  òde  gli  altri  modi  artiriciofi ,  ritrouarc  la  quantità  50' 
della  perpendicolare  ,  ò  fia  catheto ,  per  via  della  quale  verremo  dapoi  in  cognitionc  delle  Area., 
della  figura^. .  . 

(>v  I  n  D I  è  che  fé  noi  doppiafcmo  il  numero  de  gli  angoli  della  figura  regolare,come  del  5. 6.7. 
8.9.10.1  i.e  12.  lati  fanno  io. 1 2. 14.16. 18. 20. 22. e  24.  &adogni\noditainumerilcuatonepoi4. 
(  perche  come  dicemmo  )  ogni  quadrato  contiene  4.  angoli  retti  5  però  quello  che  rcfferà  verrà  ad  effer 
i  numeri  de  gli  angoli  retti,  a"  quali  fi  vguaglieranno  gli  angofi  delle  figure  regolari  propofte .  Intanto 
che  il  pentagono  hauerà  6.  angoli  rctp  iTeffagono  8.  l'eptagono  i  o.l'ottangolo  1 2.  ilnoue  angoli  4^.- 

il  dieci 
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il  dieci  àngoli  1 6.  l'undeci  angoli  1 8.&  il  dodeci  angoli  2  o.angoli  retti  ;  e  cefi  procedédo  fi  hàuerà  pa- 
rimécc  quelli  dell'altre  figure.  Ancora  fé  noi  diuideremo  quclti  numeri  de  gli  angoli  rctti^pcr  il  nume- 
.io.de  gli  angoli  delle  loro  fupcrtìcic  allhora  haueremo  la  quatità  de'  loro  angoli  proportionati  a'  retti  > 
come  del  pécagono  lY-dell'ellagono  ly.dell'eptagono  i-^.deirottangolo  i-f.  del  noue  angoli  i-^^. 
•del  dieci  angoli  i  — .  del  vndeci  angoli  i  -7 .  e  dei  dodeci  angoli  i  —.  e  coi ì  farebbe  de  molti  airn  . 

E  p  E  R  maggior  intelligenza  di  quefte  figure,  e  dafapcreche  l'angolo  del  triangolo  equilatero 
'è-|-.  dell'angolo  rettOj  del  quadrato  perfetto,  e  quello  del  pentagono -i-.  più;  quello  dell'eflagono  ~. 
pilli  e  quello  dell'eptagono  \.  più ,  e  quello  dell'ottangolo  la  ~.  più;  poi  quello  del  none  angoli  -f  .piùi 
e  quello  del  dieci  angoli  ^.  più;  e  quello  dell'undici  angoli  7, .  più  ;  e  quello  del  dodeci  angoli  4-.  più  :  fi 
'I  o  come  quello  del  quindcci  angoli  farebbe  \\.  più;  e  quello  del  vinti  angoli  ^.  più;  e  quello  dzì  trenta  an- 
goli -.  più;  finalmente  quella  del  feflanta  angoli  farebbe  ^.  più  dell'angolo  del  t|uadrato  perfetto  ;  le- 
quali  cofe  per  maggior  intelligenza  fono  rcgiftratc  qua  fotto . 
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.•50  M  A  o  L  T  R  E  à  qucfle  regole  thcoricali  noi  pofliamo  per  via  della  prattica  vfare  differenti  mo- 
di, e  per  efempio  il  pentagono  fi  può  riquadrare  facendo  vna  portione  di  Piramide  à  balio  ;  col  largo 
allo  insù ,  «Se  vn  triangolo  ad  alto .  AU'eiì'agono  fi  poffono  fare  due  figure  trapezie,  ò  menfule,al  fette 
lati  far  parimente  vna  portione  di  piramide  riuerfa ,  e  due  triangoli  a'  lati,  &  vno  di  fopra .  All'otto  la- 
ti tòrmando  vn  quadrangolo  al  lungo,  &  vna  menfula  di  fotto ,  &  vna  di  fopra .  Al  noue  lati  col  for- 
mare vn  triangolo  equilatero ,  e  tre  mcnfule  ;  cioè  vna  à  baflo ,  e  due  laterali .  Al  dieci  lati  tormanda 
vna  meniula  doppia  per  il  lungo ,  e  due  minori,  l'una  di  fotto ,  e  l'altra  di  fopra .  All'undeci  lati  col  far' 
vna  portione  di  piramide ,  e  tre  mcnfule  ;  cioè  vna  à  baffo ,  e  due  laterali  i  e  poi  vn  triangolo  di  fopra, 
e  finalmente  al  dodici  lati  formare  vn  quadrilatero  perfcttOjC  quattro  menfulc  ;  cioè  vna  à  bailo,  e  due 
laterali,  &  vna  ad  alto .  >    , 

540  Ma  E  DA  auuertireche  le  prifme,ò  mcnfule,  eie  portioni  delle  piramidi  fi  requadrano  moltipli- 
cando la  larghcza  eguale  con  la  metà  della  lungheza  maggiore,  &  minore  pofteinlìeme:  lequalimi- 
fure  lì  poffono  fapere  dalla  quantità  de'  lati,e  delle  bafì,  e  coli  fi  balleranno  le  Aree  delle  ledette  1  iipcr- 
licie  regolari  L,M,N,0,P,Q^,S,T,V,  come  fi  vede  nella  tauola  antecedente. 

E  A  N  e  0  bene  à  lapcrc  che  tutte  le  fuperfìcie  dc'lati  equali ,  e  corrifpondenti ,  come  de'  4.6.8 . 1 0. 
e  1 2 .  e  limili  altre  quando  non  voleifimo  fare  alcuna  operatione  dentro  di  efle  :  allhora  fé  le  potrà  dc- 
Icriuer'aii'intornovn  quadrato  perfetto,òquadrilùgo,e  per  via  della  notitiade'quadratide'latifecon-  libro  i. 
do  la  propoli tione  d'Euclide ,  de"  triangoli , ò  altri  reffidui  all'intorno,  lì  ritrouerà  la  quantità  loro ,  le  r''op.47- 
quali  ibttratte  poi  dalla  quantità  di  tutta  l'Area  del  quadrato;qucllo ,  che  rimane,farà  la  propria  Arca 
della  fuperfìcie;  come  lì  vede  nel  6.&  S.lati. 

Ancoraché  non  lì  fìa  potuto  fcientifìcamente  ritrouare  cofì  per  apunto  la  quadratura  del  ccr-  ''^^^  |  ^j 
chio  fecondo  Euclide,  &  Archimede,  e  tanti  eccellenti  Mathematici  antichi ,  e  moderni:  pofciachc  quadrar. 
lì  come  la  circonferenza  del  quadrato  perfetto  da'  Mathematici ,  è  mifurato  apunto  quattro  volte  dal  ciicoii. 
fuo  diametro  laterale  :  coli  il  cerchio  fecondo  i  medefimi,e  Macrobio,&:  anco  Plinio  efiendo  linea  ir-  ^,!,p_"^; 
rationale,&  incomenfurabile,pcr  il  fuo  approirimamcto  viene  mifurato  le  non  tre  volte,&  vn  fettimo:  j;bro  t. 
benché  alcuni  dicano  elfer  alquanto  più  »  la  onde  pafsò  in  prouerbio:  Circulum  ahfìluere .  "P- 15 

Dimodoché  accollandoli  all'openione  più  approuata  di  Archimede ,  e  del  Buteonc ,  &  altri  il  ^^^^'^ 
,  diametro  del  quadrato,  e  parimente  del  cerchio  che  fuffe  1 4.1a  circonferenza  delle  quattro  quarte  del  ^(^^q\Ì_ 

cerchio 


^50 


13- 

Ila- 
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cerchio  verebbero  44.  male  quattro  faccio  del  quadrato  farebbono  56.  di  modo  che  la  circonferenza 
del  cerchiOjC  minore  ^. .  di  quella  del  quadrato  perfcttOjpofciache  quefta  crefcc  perii  fuoi  quattro  an- 
goli .  Onde  per  la  dottrina  d'Archimede  (xelTata  in  vano  da  tante  fotilita)  per  ritrouare  la  quadratura 
del  cerchio  :  che  perciò  Cicerone  difle  :  Archimede s  non  fojfetmelimdefcribere  .  Si  moltiplica  la  metà 
del  fuo  diametro,  che  prefupponiamo  efler  7.  con  la  metà  della  circonierenza  che  fuflc  2  2.  che  ne  ver- 
rebbe 1 54.  e  quella  farebbe  tutta  l'Area  del  cerchio  Z. 

Et  a  l  1/  I  n  c  o  n  t  r  o  vna  figura  quadrata  perfetta  di  1 4.  parti  per  ogni  lato  :  moltiplicando 
l'uno  de'  lati  della  larghezza  con  l'altro  della  lunghezza,  farebbero  196.  onde  l'Area  1  54.  del  cerchio 
ancor  efl'a,  è  come  l'undeci  ai  quattordeci  del  1 9  6.  di  quefta  Area  del  quadrato  Y;  Di  modoche  iì  ve- 
libro  1 2.  rihca  quella  propoiltione  d'Euclide ,  che  i  cerchi  hanno  tra  elfi  quella  proportione^  c'hanno  i  quadra-  i  » 
prop.z,    jj  deferirti  da'  loro  diametri . 

E  1'  E  R  ò  fé  noi  vorremo  formare  vn  quadrato  perfetto  che  fuffe  della  capacità  del  cerchio ,  e  non 
più ,  fi  dee  ritrouare  la  radice  quadrata  del  1 54.  che  per  approiTimamento  farà  1 2-^, .  per  ogni  lato ,  il 
qual  numero  moltiplicato  in  fclteflb:  ciocl'un  lato  con  l'altro  farà  l'approlfimamento  del  1 54.  de_. 
l'Arca  ;  della  figura  V^X,  iiitantoche  la  fua  diagonale  per  approflìmamento  farebbe  1 7  y.&  hauereb- 
be  quella  proportionc  5  col  diametro  del  cerchio ,  come  il  i  o.  al  8.  fi  come  moftra  il  Durerò ,  il  For- 
lib.i.cS.  tioj  Orcntio,  &  altri  moderni  j  e  queftoè  quanto  alle  fuperfi eie  regolari  ;  perche  delle  irregolari 
ne  parlaremoaltroue  3  come  luogo  più  oportuno. 

M  A  Q^'  ANDO  fuflero  portioni ,  ò  lini  de'  cerchi ,  e  che  il  diametro  fufle  14.  d'intorno  ad  vn 
quadrato  perfetto  con  i  lati,  ò  corde  i  o.  &  i  cathcti  2.  fi  cani  l'Area  1 00.  del  quadrato  dell'Area  i  54. 
di  tutto  il  cerchio  intorno  ,  &  irefidui  54.  fono  peri  quattro  leiTidui ,  ò  fini  come  fi  vede  nella  figu- 
ra S.  Et  hauendo  vna  portionc  di  cerchio  ^  ò  maggiore  della  metà ,  come  per  efempio  2  9  y*  ò  minore 
quale  1 4^.  fi  molti phca  la  metà  di  effe  porticni  con  la  metà  7.  del  diametro ,  e  né  verrà  l'Area  102^. 
alla  maggiore,  ouero  5  ly. alla  minore, chepoftoinficmefannotuttarAreai  54.  del  cerchio  M,N. 
E  finalmente  le  portioni,  ò  fini  dc'cerchi  minori ,ò  maggiori  fi  riquadrano  cauando  i  triangoli  da  tutta 
la  quantità  del  cerchio,c  per  efempio  fia  il  fino  intorno  ad  vn  triangolo,  ò  ad  altra  forma  regolare  del- 
le già  dette,  e  dimoftrano  le  K,L,M,N,S,Tj  fi  detrac  il  triangolo  che  è  dalla  corda  fino  alla  circonfc- 
renza,da  tutta  la  quantità ,  e  quello  che  rimane  farà  l'Area  del  propofto  fino,  &  tanto  bafti  hauer  det- 
Almage-  to  delle  fuperfi  eie  piane ,  potendo  vedere  quello ,  che  nò  dice  Tolomeo,&  altri  Autori . 
fto  lib.i.       Si  come  lelineehanno  folamente  la  femplice  lunghezza,  e  le  fuperficie  lunghezze,  e  larghez-  3^. 
libro  li.  ze  i  cofi  i  corpi  à  differenza  dell'une ,  e  dell'altre,  come  afferma  EucIide,hanno  lunghezze,  e  larghez- 
J^f  ze,  e  parimente  altezza,  ò  profondità,  &  ancora  iì  come  l'angolo  piano  (oltre  al  cerchio)  e  princi- 

def.i.  '  '  pio  delle  figure  fuperficiali  cofi  apunto  l'angolo  folido  viene  ad  effer  principio  de' corpi  Ibhdi  ;  in- 
tanto che  le  fuperficie  lequali  vengono  ad  effer  l'eftrcme  parti  de' corpi  fodij  hanno  parimente  cor- 
relatione,con  i  Iati,  &  angoli  de'  corpi ,  e  fi  vsdc  affai  manifeftoi  poiché  dalla  figura  triangolare  fi  for- 
ma il  tetraedro ,  ò  fia  la  Piramide  :  dalla  figura  quadrata  fi  forma  il  cubo  ,  che  ha  lati  eguali ,  e  dalla 
pentagonale  fi  formali  duodccaedroj  cioè  il  corpo  di  dodeci  pentagoni,  e  parimente  dal  triangolo 
fi  forma  rottoedro,e  l'icofacdro  ;  cioè  di  otto,c  venti  triangoli,e  finalmente  dal  cerchio  fi  forma  la  sfe- 
libro II.  ra,  com.e  fi  può  cauare  dalla  dottrina  d'Euclide. 

àef.i;.  I  CORPI  à  differenza  delle  fuperficie  fono  quelli,  che  occupano  luogo ,  ancor  effi  vengono  à  4^ 
rapprefentarfi  di  molte  fpecie ,  e  per  parlar  de  quelli  che  poffono  feruire  all'Architetto ,  &  a  generi  de 
gli  edificijjcome  fono  gli  sfericijò  rottondi,  e  de'  columnari ,  ò  fiano  perpendicolari ,  ò  diminuiti j  e  de* 
piramidali,  òfiano  di  torma  triangolare,  ò  quadrate;  cioè  di  tre,  ò  quattro  faccie,  e  che  s'ergono  in 
qualche  altezza ,  &  in  vn'angolo  fodo .  Poi  i  corpi  quadrati ,  ò  cubi ,  ò  quadrangolari  ;  cioè  più  lun- 
ghi ,  che  larghi,  à  fimiglianza  de' pilaftri ,  che  perciò  chiamaremo  pilan ,  e  gli  vni ,  e  gli  altri  di  qual- 
che conueneuole  altezza;  cofi  i  pentagonali  di  cinque  faccie ,  e  fimiglianti ,  che  fi  vano  àuicinando  ai 
cerchio,  &  anco  effi  di  qualche  proportionata  altezza:  de'quali  (come  dicemmo  nelle  fuperficie  re- 
golari )  faputo  la  loro  Area,  e  moltiplicato  per  le  parti  della  loro  altezza  né  haueremo  allhora  tutto  il 
fodo  del  corpo . 

E  PERÒ  in  quefto  luogo  tralafciarcmo  il  ragionare  de'corpi  regolari, come  deirottoedro ,  duo-  5^ 
libro  II.  decaedro,  icofaedro,&  fimiglianti  fecondo  Euchdc,  &  altri  Mathematici,  non  per  altro,  che  per 
^>''}-  acuire  <A\  intelletti  degli  il;udiofi,ad  altre  fpeculationi.Pcrche  farebbero  poco  à  propofito  alla  materia, 
che  noi  habbiamo  prefo  d  trattare .  Le  piramidi  triangolari,  ò  le  quadrate  come  quelle  de'Memfi  nel- 
l'bgito  fi  riducono  al  quadro  moltiplicando  l'Area  fupcrficiale  (delle  quali  habbiamo  parlato  à  ba- 
Itanza  )  con  la  metà  del  catheto,  ò  perpendicolare  della  loro  altezza ,  e  quello  che  né  viene  farà  tutto 
il  lodo  della  piramide . 

E  PARLANDO  delle  Agulie  dato  che  l'Agulia  fulTe  dal  piede  tre ,  e  nel  fommo  ^:  nel  mczo  ver- 

ra  a 
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rààefTer  i|-.  per  quadro  che  mukiplicato  nell'altezza  i  j.farà  28-^.  Area  d'una  faccia,e  di  nuouo  mol- 
tiplicato per  1-5-.  né  rifultarebbe  5  2-^.  cIk  s'intende  tutto  il  lodo  della  Aguglia.  E  dato  ilpilaltrojò 
colonna  di  groilezza  di  piedi  vn  ModulojC  di  fopra  ^.&  alta  Moduli  6~.  6c  à  mczo  la  dimmutionc  — . 
che  multiplicato  come  corpo  quadro ,  ò  rotondo  j  il  fodo  della  colonna  iara  Moduli  5.  due  &  vn  quar- 
to feflantaquattreiìmi  ;  e  del  pilaltro  5  ^.  come  dimoftrano  le  due  ligure  q.  &  n. 

E  Qj-  A  N  D  o  noi  voleflìmo  fapere  la  fupertìcie  di  tutto  vn  corpo  sferico  ,.&  anco  tutto  il  fodo  di 
cflfojll  multiplichi  l'Areajche  come  dicefTimo,  le  fu/le  1 54.per  4.fccondo  che  vuole  Archimede^ne  ver- 
rà 6 16.  e  quello  farebbe  per  apunto  rapprolfunamento  di  tutta  la  fupertìcie  della  sfera;  la  qualo 
viene  ad  eller  quattro  tanti  dell'Area  piana  ;  e  finalmente  fecondo  noijmultiplicando  jI  i  54.dell'Area 

10  per  9-|-.  che  viene  ad  efler  due  terzi  di  14.  del  diametro,  faranno  1437— .e  quello  numero  verrà  ad  ef-- 
fer  poi  tutta  la  quadratura  del  corpo  della  sfera,©  palla  :  e  così  procedendo  lì  poffono  ritrouare  e  le  fu- 
perfide ,  &  anco  le  corporeità  d'ogni  globo ,  come  dimoftra  la  sfera  Z . 

E  PARIMENTE  le  noì  haueliìmo  il  quadrato  pcrfettosil  diametro  laterale ,  del  quale  fufl'e  1 2  ,t. 
(  come  diccilìmo  )  e  l'Area  fuperficiale  per  approifimamento  1 54.  il  qual  numero  multiplicato  per  le 
iac  fei  faccie  ne  verrebbe  à  punto  924.  quefta  farebbe  la  luperficie  del  corpo  cubo  :  &  in  quello  molti 
hanno  equiuocatoiperche  il  cubo  ha  non  4.mà  6.  faccie  i  onde  di  nuouo  multiplicato  il  1 54.  dell'Area 
fuperficiale  per  127,.  ne  rifultarebbe  perapunto  1912-^.  e  tanto  verrebbe  ad  eller  il  corpo  fodo  del 
propolto  Cubo ,  X ,  perfetto  i  e  per  quefta  via  fi  può  ritrouare  la  quadratura ,  e  corporeità  d'ogni  al- 
tro quadrato  perfetto .  - 

20  Ma  mentre  che  Ci  ritroua/fimo  hauere  il  quadrato  perfetto  di  i4.parti,ò  fuffero  Braccìa,ò  Pie- 
di ,  ò  Palmi  per  ogni  lato  è  la  fua  prima  Area  fuperficiale  di  1 9  6.  (  come  dicelfimo  nelle  fuperficio  ) 
moltiplicato  quello  numero  altresì  per  6.  che  fono  i  fei  lati,ne  verrà  1 1 76.  e  quefta  farebbe  tutta  la  fu- 
perficie  del  cubo;  e  finalmente  moltiplicato  il  196.  della  già  detta  fuperfi  eie  per  14.  allhora  ne  ver- 
rebbe 2744.  il  qual  numero  farebbetuttoilfododelcuboY.  Onde  fi  vede  manifefto,  e  nell'Area  del- 
la fuperficie  piana ,  e  nella  fuperficie  del  corpo ,  e  finalmente  nel  fodo  della  sfera  quanta  notabil  diffe- 
renza vi  fia:  Intanto  chea  quefto  modo  ficuramente  fi  può  ritrouarelaqu'dratura  delle  fuperficie^, 
&  i  corpi  fodi  delle  cupole ,  e  d'altri  corpi  rotondi ,  ò  quadrilateri ,  ò  di  molti  lati  pertinenti  alle  fabri- 
che ,  che  era  l'intento  noftro  di  dimoftrare  :  e  tanto  balli  hauer  ragionato  d'elfi  » 

^^BELU  ECCELLENZA  DELLE  FORME  NATVIi,ALI, 

e  proporl/om  Jel  cor-pohumano^  e  delle  qualità  delle  forme  artificiali, 
e  dijferenz^a,  e  capacità  loro.  Capo     XIL 

Ara'  molto  conueneuole ,  che  oltre  alle  cofe  dette  fin  qua ,  noi  palliamo  à  ragio- 
nare de'Generi  delle  forme ,  e  delle  differenze  loro,  e  fimiglianti  cofe  ;  affinchè  per 
quefta  via  noi  polliamo  venire  in  maggior  cognitione,e  familiarità  di  effe  :  poiché 
tutte  le  cofe  fi  fanno  intelligibili  all'intelletto  noftro ,  6c  anco  finite  per  mezo  delle 
torme  :  e  finalmente  diuengono  fenfibili,  e  per  dir  cosi ,  in  fpatio  terminato,quan- 
do  effe  fono  appoggiate  alla  materia  ;  e  perciò  farà  molto  vtil  cofa  à  chiunque  fi 
diletta  di  quefta  facoltà  dell'Architettura,  fé  noi  penetraremo  alquanto  piìi  à  den- 
tro ne'particolari  di  quefte  cofe  :  pofciache  daranno  grandiffimo  lume  à  ritrouare  le  belle  Inuentioni  y 
e  fare  i  loro  Dilegui ,  de'quali  poco  apprelfo  noi  trattaremo . 

,  E  l' E  R  proceder  con  qualche  buon'ordine  diremo,  che  i  Generi  delle  forme  fono  Naturali,ò  Ma- 
thematichejò  fiano  Architetoniche,&  aJu'e  poi  artificiali  :  le  naturali ;perche  di  quefte  farà  prima  il  ra- 
gionamento noftro,lequali  fi  chiamano  anco  materiali  per  la  miftione  degli  elementi,hàno  i'efferloro 
in  due  modi  ;  prima  in  potenza,  quando  fé  le  imaginiamo  nell'intelletto ,  così  in  aftratto ,  innanzi  che 
fiano  conneile  ad  alcuna  materia  corruttibile  ;  feconda,quaiulo  fi  ritrouano  poi  nell'cffer  loro  pofte  in 
atto,  &  efillenti  nella  propria  materia  :  di  modo  che  fenza  difficultà  poffono  effer'intefe,e  capite  diftin- 
5ote,efpecificatimente  tutte  le  loro  parti  dall' intelletto  noftro  :  Laonde  è  daauuertirc,che  quando 
le  forme  per  qualche  accidente  fono  ,ò  nel  tutto,  ouero  nelle  loro  parti  in  qualche  modo  mancheuoh, 
allhora  fi  poffono  chiamare  brutte ,  &  imperfette ,  e  talhora  anco  moftruofo . 

E  PERCHE  la  Natura ,  come  polfiamo  offeruare  ne  gH  animali ,  e  fpecialmcnte  ncll'huomo  ;  il 
quale  indubitatamente  è  tenuto  di  forma  fingolare  fopra  tutti  gli  altri,  &  in  tutte  le  fue  parti  molto  ec- 
cellente per  non  dire  ammirando ,  come  fi  dimoftrerà  :  perciò  effa  natura,come  C\  vede  tutto  dì ,  inco- 
mincia le  fueoperationi,quafi  in  vn'illante  ;  il  che  è  manifeftiffimo  nella  generatione  delle  cofe  :  doue 
molte  volte  non  poffono  concorrere  in  vn'ifteffo  tempo  tutte  le  fpecie  neceffarie  per  la  loro  formatio- 
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nei  €  quindi  è ,  che  apprefTo  a'Sauij  ella  è  molto  più  fcufabileyiiuando  appare  qualche  mancamento  in  : 
efiì  per  la  materia  i  la  qual  cola  non  ammettiamo  cosi  i  quelle  cofe,  che  dipendono  poi  aflblutamen- 

te  dall'  Arto  . 

E  CH  1  non  lì  marauigliarebbealfatto^vedendo  tutte  le  cofe  create  dalla  onnipotenza  di  Dio,così 
celelti ,  come  tcrreUri,&  anco  l'altre  prodotte  dalla  Natura  ^  per  mezo  delle  feconde  caufe ,  che  però , 
cqucfte,  e  quelle  apparmo  con  tanta  ammiratione,e  piene  di  proportione , e  bellezza à  gli  occhi 
n'oftri  :  intanto  che  non  balla  al  giudicio  de  gh  huomini  à  ritrouar  cofa  alcuna,  che  neli'vniuerfale  del- 
le Forme ,  ò  nell'ordine ,  ò  nella  difpofìtione  delle  parti ,  onero  nella  quantita,ò  nelle  qualità ,  ò  final- 
mente nelle  Ipeciedelle  matene,ch'efie  manchino  in  alcuna^benche  miiiima  parte;  e  quello  che  accre- 
fcc  i'ammiratione  èjche  niuna  d'elfe  fono,©  nel  tutto,ò  nelle  loro  parti  del  tutto  cótbrmi,  ò  fimiglianti .  i  o. 
E  PERCHE  habbiamo  tocco  più  volte  del  corpo  dell'huomo ,  il  quale  da'Sauij  con  voce  Greca  fu 
Piatone ,  chiamato  Microcofmos ,  cioè  picciol  mondo  :  laonde  a  gran  ragione  fu  reputato  la  fuprema  meraui- 
^':"""     glia  :  poma  per  l'immortalità  dell'Anima,e  delle  fue  potenze  ;  e  per  il  core ,  il  quale  gli  dà  lo  fpirito ,  oc 
i  iiiueg.  ^^  ^^Q^Q  ^  ^  le  forze  vicendeuoli  à  tutte  le  parti  benché  éltreme  ;  e  per  la  mobilità  così  facile  di  tutte  le 
fue  membra  j  poi  per  la  maggioranza  che  ci  tiene  fopra  l'altre  creature:  e  per  la  forma  sferica  in  tut- 
te le  fue  parti  perfettiifima  i  e  per  la  proportione ,  e  corrifpondenza  di  tutte  le  fue  parti,  e  mem- 
bra interne ,  &  eiterne  i  e  per  l'eccellenza  del  vedere  de  gli  occhi ,  che  s'affimigliano  a'due  luminari  del 
Sole ,  e  della  Luna  i  e  perla  venultà,&  ornamento,c'hà  in  fé  nella  faccia  ;  e  per  li  quattro  humori,e  per 
li  cinque  fenfì ,  e  molte  altre  parti ,  che  non  nominiamo  ilequah  tutte  hanno  grandiflìma  corrifpon- 
denza ,  e  fimpatia col  Mondo .  io; 

Laonde  Anafagora  Filofofo  Clazomenojfolo  perche  l'huomo  haueua  le  mani  per  ftromenti  da 
poterfenc  fcruire  in  molte  cofe  i  à  differenza  di  tutti  gli  altri  animah  i  perciò  egli  lo  ellimò  fapientifn- 
Nelia  Fi-  mo,&  attiifimo  à  far  tutte  le  cofe  i  il  che  referifce  anco  Plutarco ,  &  in  parte  viene  affermato  da  Arifto-. 
Jof.Mor.  tjje  ;  e  che  cofa  fi  potrebbe  dire  della  fauella  ,e  del  numerare  ;  e  dell'Intelletto ,  Memoria,  e  Volontà  : 
perciò  farà  fé  non  vtiliflìma  cofa,che  noi  dimoftriamo  qualche  parte  della  fua  ammiranda  forma,e  de- 
icriuiamo  le  fue  proportioni ,  ò  almeno  le  prmcipalijche  fi  poffono  comprendere,cosi  nellVniuerfale  , 
come  in  tutte  le  fue  parti . 

E  PRIMA  nell'voiuerfale  tanto  è  alto  l'huomo  ben  formato  ftando  ritto  in  piedi ,  quanto  egli  è 
Jib.3  .CI ,  parimente  allargando  le  braccia ,  come  afferma  anco  Vitruuio  :  oltre  a  ciò  tenendo  aperte  le  gambe , 

e  parimente  le  braccia  in  modo ,  che  Teltremità  delle  dita  delle  mani  lliano  à  perpédicolo  deU'eftremi-  3  ci 
tà  delle  dita  de'piedi  ;  allhora  formerà  vn  quadrato  perfettoic  perciò  Ariftotele  diffe  :  ^adratm  homo; 
&  anco  vn  cerchio  :  e  di  quello  l'vmbilico  verrà  ad  elfer  il  fuo  centro,  e  di  quello  il  pettignone  j  &  il  cir- 
colo contenirà  vndici  parti  de'quattoi  dici  del  quadrato  della  medefìma  larghezza  i  e  la  diagonale  del 
quadrato  e  quanto  il  diametro  del  iuo  cerchio ,  come  habbiamo  detto  poco  à  dietro  ;  &  in  oltre  l'huo- 
mo fi  compone  talmente  con  le  braccia,  e  gambe,  che  fa  l'angolo  acuto,  retto, &ottufo  :i quali fer-. 
uono  per  formare  qualfiuogliafuperfìcie  regolare  i  e  perciò  fi  vede  quanta  Gimetriahainfeilcorpo 
humano  i  màc  hormai  tempo  di  dimollrare  la  fua  corrifpondenza  in  Difegno . 
jo.Meta-       E  perche,  come  dice  Arill:otiie(  e  bene)  in  tutti  i  generi  vi  dee  efferevn  primo,  e  principale,  il         m 
fif'.cap.  5 .  quale  fia  metro ,  e  mifura  di  tutto  quello ,  che  dipende  dal  medefimo  genere  ;  però  à  mifurare  il  corpo         1 
c;.c.i2.  humano  fi  prende  la  mano,ò  la  faccia  i&  ancora  chefiano  affai  varij  i  pareri  intorno  alle  propor-  ^^ 
rioni  fue ,  come  di  v  1 1 1.  &  anco  di  x.  parti ,  ò  faccie  in  altezza  ,tuttauia  la  più  corrifpondente  forma 
virile  viene  filmata  quella  di  ix.faccieidella  quale  opinione  furono  anco  gli  eccellenti  Pittoriie  fi  com- 
parte in  quefto  modo . 

L' ALTEZZA  della  nuca  del  capo  fino  alle  radici  de'capelli  è  vn  dito  police^  ouero  la  terza  parte 
della  faccia  j  ma  come  parte  efcrementofa  non  fi  comprende  in  cotal  altezza . 
Dal  principio  de'capeUi  fino  al  mento  Parte     i. 

Dal  ir.ento  alla  fontanella  della  gola  Parte     o-^. 

Dalla  fontanellaalle  zinne, ò  mammelle  Parte     i. 

Dalle  mammelle  all'vmbihco  Parte     i. 

Dall'vmbihco  al  pettignone.  Parte     i.  jq 

E  quefto  viene  ad  efier  la  metà  dell'altezza  del  corpo  flando  ritto  in  piedi . 
Dal  pettignone  fino  à  mezo  delle  cofcie  Parte     1. 

Palle  cofcicà  mezo  alle  ginocchia  Parte     i. 

Dalle  ginocchia  à  mezo  i  ventricoh  delle  gambe  Parte     1 . 

Da'ventricoh  al  collo  del  piede  Parte     1. 

Edaquìfinoallapiantadelpiedc  Parte     o^. 

Che  in  tutto  vengono  ad  efler  ix.  parti,  ouero  xxvi  i.  ditàpolici. 
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P  o  1  la  larghezza  del  medefimo  corpo  ftando  con  le  braccia  aperte,  fi  comparte  così  :  Da  mezo 
;alla  fontanella  della  gola  fino  alla  punta  della  fpalla 
Dalla  fpaila  fino  al  gombito  del  braccio 
Dal  gombito  lino  al  nodo  deila  mano  altra 
E  dal  nodo  fino  all'eftremo  della  mano  finifiirà 
Che  fono  Parti  4^.  &  aitretanto  a  parte  deftra . 
Che  in  tutto  fanno  Parti  ix.  onero  xxvii.  dita  pollici  3  come  fi  ò  detto . 

Ma  inoltre  noi  habbiamo  ritrouato ,  che  tanto  fono  grolle  le  cofcie,  quanto  il  capo  i  &  tan- 
to il  ventricolo  delle  gambe  quanto  il  collo  :  il  doppio  della  grollezza  del  collo  è  quanto  la  circonf  e- 

3  o  renza  dalla  fom.mità  del  capo  fino  ai'mcnto .  E  parimente  la  lunghezza  della  mano  è  vn  palmo  Ro- 
mano 3  commune ,  e  giiilliifimo  quanto  l'altezza  della  faccia .  Poi  la  lunghezza^c  larghezza  della  ma- 
no, chegh  antichi  chiamarono  la  prima  Palmo  minore  j  e  polla  infiemc  viene  ad  cfler  quanto  la  lun- 
ghezza del  piede  i  d  come  la  larghezza  è  pari  ad  ambedue  ;  &  tanto  e  grolTo  il  braccio  vicino  alla  giun- 
tura della  manojquanto  può  ftrignere  la  mimo  con  l'allargatura  delle  due  prime  dita  ;  e  parimente  do- 
ue  entra  la  mano  con  le  dita  chiufe  vi  entra  anco  il  piede  fino  al  collo  della  gamba:  &  ancora  fatto  cen- 
tro in  certa  parte  della  palma  della  mano,la  circonferenza  toccarà  tutte  le  eftrcmità  delle  dita  bene  al-  /  | 
largate:  &  così  potrelTimo  dircdi  molte  altre  proportioni ,  e  corrifpondenzc  di  elfo  corpo ,  e  delle  fuc  •'  i 
parti ,  e  membra ,  k  quali  trahifciamo .  .  -  ' 

E  PERCIÒ, à  ragione  Vitruuio  dilfe  :  Reliquaqu^que  mejnhrafuoshabentcomrhenfmfroportionis;.  libro  3. 

20  quihiis etiam antiqui Piclores ,  q' Statuar ij  nobile s  vjì ,  magnas ,  cr  infinita^! laudesfunt ajjecutt .   E  non  ^^P* '• 
meno  fanno  a' tempi  moderni  i  Pittori  rari,  &  eccellenti  ;  come  fece  Titiano  Vicclio,  Giacomo 
Tintoretto ,  Paolo  Veronefe,&  Giacomo  Palmajla  maggior  parte  de'quali  fono  fiati  contemporanei, 
&  amicilTìmi  nofi:ri,c  da  noi  tanto  amati,  &  rtimati,come  meritano  le  loro  honorate  quahtà  :  così  nella 
forza  del  Difegno ,  e  ne  i  corpi  ignudi ,  e  leggiadria  de'veftiti ,  vaghezza  del  colorire ,  e  fé  vale  a  dire  la        y 
verità  al  pari  di  quai  £\  vogliano  altri  Pittori  antichi ,  ò  moderni ,  come  fanno  fede  le  tante  opere  loro        :_ 
fparfe,  non  folo  per  l'Itaha,  e  quafi  fi  può  dir  per  la  maggior  parte  d'Europa  ima  quello  non  è  luogo 

I      capace  delle  lodi  di  tanti  honorati  Virtuofi . 

I  E  tornando  doue  ci  fiamo  partiti,  fi  vede  che  dalle  parti  del  corpo  humano  fono  denominate  moke 

mifure  delle  quali  tutte  gli  Architetti  antichi  fi  feruirono,  e  noi  pariméte  ci  feruiamo  nel  fare  i  compar 

3  o  timenti  degli  edifici  publici,e  priuati,come  il  dito  ;  il  palmo  antico  di  quattro  ditaje  quello  di  fedeci  di- 
ta; il  fommelfo,cioè  tenendo  il  dito  groffo  eleuato,e  la  mano  chiufa  :  la  fpanna,ò  allargatione  delle  due 
eftrcmc  dita  :  il  piede  antico ,  e  moderno  ;  che  è  la  quinta  parte  dell'altezza  dell'huomo  ben  formato  :  _ 
il  cubito  dal  gombito  del  braccio  fino  ali'eftreme  dita  della  mano  :  il  braccio  quanto  è  dalla  punta  del- 
la fpaila  all'eitremo  della  mano  :  il  vargo ,  ò  palTo  andante  :  il  Palfo  detto  à  pandendo ,  cioè  aprendo  le 
bracciajche  fono  cinque  piedi,ò  quanto  l'altezza  deli'huomojla  pertica  di  fei  piedi,ò  l'altezza  dell'huo- 
mo con  l'alzar  della  mano  :  e  la  canna  di  Roma  di  dieci  Palmi ,  àtViQ.  quali  mifure  altroue  ne  ragiona-  Capo  24 
remo ,  e  tante  altre  che  non  nominiamo . 

Laonde  fé  noi  vediamo ,  che  alla  Maefi:à  del  grande  Iddio  fommo  Architetto ,  piacque  dì  alTe- 
gnare  le  Forme  più  fingolari ,  e  più  eleganti  à  quelle  cofe ,  ch'erano  deftinate  all'eterniti ,  e  doueuano 

40  elfer'incorrattibili,  come  fono  i  Cieh,  &i  due  Luminari,  e  l'altre  Stelle  minori,  &  anco  gh  Angeli , 
e  finalmente  alle  creature  ragioneuoli  per  Timmortafità  deli'  Anima  ;  per  qual  ragione  non  giudica- 
remo  noi  (  per  quanto  comporta  la  cognitione  humana  )  ad  imitatione  di  quell'eterno,  &  incompren- 
fibile  Architetto ,  che  fia  bene  di  elegger  fempre  mai  le  forme  più  eccellenti ,  &  anco  le  più  riguarde- 
uoli ,  e  le  più  belle  delle  altrc_,  ? 

E  POI  con  fanogiudiciofaperfeneferuire,  applicando  àgli  edifici  molto  più  nobili,  e  più  degni 
degli  altri  ;  come  a'Tempi ,  &  a'Palazzi  publici  le  più  preftanti ,  e  merauighofe  ;  e  così  andarle  difpo- 
■  nendo  di  mano  in  mano  à  tutti  gli  altri  :  elfendoche,  indubitatamente  la  fingularità ,  &  eccellenza  del- 
le tbrme  non  accrefce  alrrimcnte  gran  fatto  le  fpefe  à  gh  edifici ,  come  penfano  molti  i  ma  (\  bene  ag- 
grandirono oltre  modo  la  venufiià ,  &  il  Decoro ,  e  la  bellezza  àìd^\  ;  intanto  che  empiono  di  meraui- 
50  glia,  e  di  Itupore  chiunque  li  mira,  e  reflettono  grandiflìma  contentezza  nell'anima  noftra,  la  quale 
per  certo  inflinto  naturale  defidera  fempre ,  e  fempre  fi  compiace  delle  cofe  perfetto  ♦ 

Qm  fegnelaTauolai che dimofir a  le  cofe  narrate. 
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Le  forme  Mathematiche  ,  che  anco  noi  dimandaremo  Architettoniche  fono  per  lo  più 
regolari  ;  cioè  di  lati ,  &  angoli  equah ,  ò  fiano  di  hnee  femplici  luperficiaii ,  onero  delle  fuperfìcio 
de  "corpi  ;  e  l'vne ,  e  l'altre  ancora ,  che  fi  ritrouino  in  Difegno  lemplice ,  &  anco  fuori  della  materia , 
(  e  come  fi  fuol  dire  in  aftratto)  tuttauia  l'intelletto  noftro  può  capire  le  loro  quantità^  e  comprender' 
•anco  le  diuifioni  delle  loro  parti,  quafi  ncU'iftcflo  modo  quando  elle  fi  ritrouanodifpoftc  nella  pro- 
pria materia.. . 

E  s  I  come  aPittori,  &  à  gli  Scultori^c  parimente  à  molti  altri  degni  arteficijche  verfano  nel  Dife- 
gno è  molto  facile  à  ritrouare  molte  >  e  varie  forme  :  pofciachc  elfi  imitano  quafi  fcmprc  ò  la  Natu- 
ra ,  onero  l'Arre  oue  hanno  dinanzi  à  gh  occhi  quafi  del  continouo  le  forme  come  preparate  :  così  per 

10  lo  contrario  l'Architetto  vàogn'horainueftigandoleforme  molto  diucrfamente  da  tutti  gh  altri  :  In 
tanto  che  non  può  feruirfi  propriamente ,  né  delle  naturali ,  ne  meno  delle  artificiali  ;  ma  va  ricercan- 
<lo  col  fuo  intelletto ,  &  ritrouando  vn  terzo  genere  di  forme  tra  quelle ,  e  quelle  ;  le  quali  poffano 
feruirc  alla  perpetuità,al  comodo,&  all'vfo ,  accompagnate  con  molta  gratia ,  e  bellezza . 

Laonde  l'Architetto  procurarà  fcmpre  con  ogni  poffibil  ftudio,e  diligenza  per  ritrouarejC  met- 
ter in  vfo  tutte  le  formi  più  eleganti ,  e  più  b  elle,  &  anco  più  conueneuoli,che  fia  poffibile  :  elTendoche 
quella  eccellenza,  e  fopranità  è  quella  appunto,  che  apporta  fcmpre  merauigha,  e  ftuporc  a' riguar- 
danti 5  e  piacere ,  e  diletto  grandiffimo  all'animo  i  &  cllendo  che  l'huomo  fatto  ad  imagine,  e  fimihtu- 
dine  del  fuo  Creatore  è  la  più  nobile ,  &  anco  la  più  prcftante  creatura  fra  tutte  le  altre  di  quello  mon- 
do 5  eiTendoli  infufa  l'anima  dall'iftefib  Iddio ,  &  fatto  pofTeffor  di  tutte  l'altre  cofe  create ,  &  prodotte 

tio  dalla  natura  jadonque  per  confequenza  egli  dee  anco  godere,  &  illarmente  participare  che  vi  fia- 
no ,&  anco  fruire  le  più  fingokri  forme,  che  fi  poffano  ritrouare  per  vfo  de  gli  edifici  j  e  veramente 
fono  da  lodare,  e  commendare  quelle  forme  fopra  tutte  l'altre,  quando  nell'ifteffo  luogo,  &à  quel 
.  mcdcfimo  effetto  non  fc  ne  potranno  ritrouar'alcune  altre ,  che  vi  lleflero  né  più  propriamente,nè  an- 
co vi  compareffero  meglio . 

N  o  N  è  dubbio  alcuno  che  gli  edifici  pubHci ,  come  anco  quelli  delle  perfone  priuate ,  di  qualun- 
c\iic  forte ,  che  fi  fiano  da  vn'eccellente  Architetto  polfono  effer  fatti  in  varie ,  e  differenti  forme  j  ma 
è  molto  bene  auuertire ,  che  dall' vna  all'altra  vi  potrà  effer  non  poca  differenza  nella  capacità ,  nella 
fpcfa ,  nella  gratià ,  e  nella  bellezza .  Perche  chiara  cofa  è ,  che  la  forma  circolare  chiude  più  fpatio 
di  qualfiuoglia  altra  forma  j  e  paragonata  alla  forma  quadrata  del  medelimo  Diametro ,  ella  tiene  tre 

30  vndecimi  più:  ancora  ch'effafuffe  pari,  e  della  medefimà  circonferenza;  ficomedapoi  alla  circolare 
feguono  tutte  le  forme  regolari  ;  cioè  di  molti  lati ,  &  angofi  eguali ,  le  quafi  l'vna  dietro  all'altra  pol- 
fono feruirc  alle  Cortij&  a'Tempi,  alle  SakjSalotti ,  llanze,  &  altri  luoghi  publici  ;  ma  non  così  facil- 
mente ,  e  bene  nelle  cafe  particolari  de'priuati  ;  doue  fi  ricercano  appartamenti  di  llanze  l'vna  dietro 
all'altra  :  elTendo  ch'elle  non  riquadrano  così  bene ,  e  facilmente ,  e  fi  perde  non  poco  fpatio ,  e  fi  vni- 
fconò  con  maggior  groficzza ,  e  fpefa  delle  mura  ;  come  fi  vede  nelle  Therme  di  Roma ,  e  nel  nobihf. 
fimo  palazzo  de  gli  lUullriffimi  Signori  Farnefi  à  Caprarola ,  &  altrouo . 

Laonde  indubitatamente  la  forma  quadrata  perfetta  liefce  molto  più  concertata ,  e  commoda 
a  gU  edifici  publici ,  &  anco  a'p rinati ,  che  alcun'altra ,  che  fia  delle  già  dette:  poiché  ella  chiude  molto 
fito  3  con  rilparmio  non  poco  della  fpefa ,  e  riefce  anco  molto  comoda  per  la  difpofitione  de'compar- 

40  timenti  delie  cofc  interne ,  e  fa  corri  fponder'alle  faccic ,  &  alati  di  fuori  ;  e  perciò  delle  forme  quadra- 
te ,  ò  alquanto  più  lunghe ,  che  larghe  noi  fi  fiamo  feruiti  molte  volte  nelle  Chiefe ,  e  ne'Monaflerij , 
&  anco  nelle  altre  cofe  publiche;  come  etiamdio  nelle  cafe  priuatCjtanto  nella  Città,quanto  ne'fubur-* 
bani ,  &  in  Villa  :  ad  cflbmpio  degli  antichi  Greci ,  e  Romani  :  come  habbiamo  canato  da  molti  Au- 
tori ,  e  comprefo  nelle  veftigic  rimafc  de'loro  edifici . 

;  P  o  I  la  torma  quadrilunga  ;  cioè  di  due,  e  tre ,  &  anco  quattro  volte  più  della  larghezzà,non  chiu- 
de molto  fpatro,rifpetto  alla  quantità  delle  mura ,  che  fé  le  richiedono  per  circondarla  ;  oltre  che  non 
torna  così  bene ,  e  comoda  à  difporre  i  compartimenti  di  dentro ,  perche  s'obligano  l'vn  l'altro  ;  e  per- 
'ciò  non  la  lodiamo ,  fé  non  in  cafo  di  bifogno ,  e  di  neceffità  di  far  braccia ,ò  ale  di  quà,e  di  là  dalle  cor- 
ti i  e  le  bene  pare  ad  alcuni ,  ch'ella  faccia  maggiore  afpetto  della  quadrata,ella  non  ha  poi  fianco  pro- 

5t(;  portionato ,  né  coirifpondente  al  bifogno  ;  e  fé  vi  fi  faranno  flanze,  elle  faranno  dominate  da  ambe  le 
parti  ò  dal  Sole ,  ò  da' Venti ,  ò  finalmente  dalle  ingiurie  de'mah  tempi . 

-  Se  bene  vi  fono  alcuni  fiti,ne'quali  pare,che  vi  fi  poffano  adattare  diuerfe  forme  :  tuttauia  l'Ar- 
chitetto prudente,  e  giudiciofo  fopra  à  tutti  gli  altri  conofcerà  propriamente , che  fé  leconfarra 
queirvnafola,la  quale  per  tutte  le  ragioni  egh  dimollrerà  effer  molto  più  proportionata,epiù  cor- 
rifpondente ,  e  bella  delle  altre  :  e  perciò  noi  efortiamo  efficaciffimamente  gli  Architetti ,  che  procuri- 
no con  tutto  il  loro  giudicio,&cfàttiffimadihgenza  andar  ricercando  le  più  eccellenti ,  e  più  perfette 
forme ,  così  neli'vniuerfale ,  come  anco  ne'particolari  ;  affineche  in  que'luoghi  doue  elle  faranno  polle 
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orcndino  oltre  alla  commodità  vna  compiuta  gratia,  e  leggiadria  :  c/Icndo^chc  l'eccellenza  delle  forme 
fenz'altro  per  le  Itcfle  trapalano  di  gran  lunga  tutte  le  lorti  d'ornamenti ,  ancora  che  tuilero  fatti  eoa 
molta  efquilìtczza  de  maeftni  e  prcggio  delle  muene:  dimodoché  li  fanno  conofccre  quali  apun- 
to,  come  le  cofe  preggiatc  fra  le  vih ,  e  la  verità  fra  le  molte  oppinioni,  e  la  bugia . 

Le  forme  artificiali  fecondo  noi  polfono  eilerc  in  tre  niodii  cioè  in  potenza  dell'artefice,  e  nel- 
la fupcrfi  eie  della  materia  (elfendoche  non  fi  concede  alcuna  forma  nell'interno  de' corpi,)  la  terza 
nell'atto  lkiro,c  Nifibili  al  fenfo  :  e  quindi  è  che  le  forme  naturali  non  pofiono  eiler  comprefe  coli  bene 
dallintelletto  noitro ,  come  le  forme  Mathematiche,e  quelle  dell'Architetto  :  né  parimente  dal  fenfo, 
come  le  fodette  ;  mi  il  comprendono  molto  meglio  dall'atto  :  per  mczo  della  materia . 

Intantoche  nelle  cofe  artificiali  h  i'oimi  viene  ad  elfer  il  fine  dell'operatione  dell'Artefice ,  i  o 
fi  come  la  forma  è  la  materia  infieme  comprendono  vnitamente  tutto  il  compimento  della  cofa  fatta. 
Laonde  raccordiamo  efficacemente^chc  tutti  gli  Artefici,  e  fpecialmente  quelli  delle  fabriche  debbia- 
no porre  ogni  pofibil  cura ,  e  dihgenza,  per  applicar  lempre  bene  le  forme  più  rare ,  &  eccellenti  alle 
materie  che  fiano  più  conueneuoli ,  e  dopoi  condurle  con  le  loro  mani  à  quell'vltimo  fine ,  che  fi  con- 
uiene  i  accioche  elle  ricfchino  ottimamente ,  e  bene  nelle  opere  doue  faranno  pofte . 

Da  t  V  t  t  o  quello,c'habbiamo  trattato  fino  qui  fi  può  comprender  chiaramente ,  che  le  forme 
de  gh  edifici]  indubitatamente  vengono  ad  eflcr  prima  in  potenza,e  nella  Idea  dell' ArchitettOje  dapoi 
mediante  vna  fua  effatilTimajC  perfcttiifima  intelhgenza,&  ordinata  difpofitione  elle  polfono  effer  po- 
lle in  atto  per  mezo  delle  mani  de  gli  Artefici ,  &  tato  più  eccelléti,e  fingolari  elle  appaiono  a  gli  occhi 
de'  riguardanti  quanto  megho ,  e  più  conueneuoli ,  e  ben  difpofta  farà  la  materia  per  poterle  riceuere.  i» 
La  onde  per  confequenza  appare  molto  chiaro ,  quanto  fia  diificile  cofa  ellegere  la  rarità ,  e  fingola- 
rità  delle  forme ,  e  dapoi  faperle  far  bene  riufcirc  in  atto  j  tutte  cofe  contro  l'openioni  communi . 

E  PERCHE  nell'edificare  noi  habbiamoritrouatograndilTIma  differenza  da  vna  forma  all'altra,, 
sì  inquanto  alla  bellezza,come  anco  perche  elle  apportano  maggior  vtilita,  e  commodità  all'habitare» 
e  non  poco  rifparmio  nella  fpefa .  Perciò  anco  in  quello  l'Architetto  dee  porre  grandilTimo  ingegno, 
e  giudicio  per  faperle  conoicere ,  e  far'  elettionc  delle  ottime ,  e  perfette ,  ò  almeno  delle  mighori  ;  Se 
affine,  che  fiamo  meglio  intefi  in  quello  luogo  faremo  alcune  breui  ma  vtiliffime  propofle.e  rifolutio- 
ni  intorno  ad  elle .  incominciando  dalle  cofe  imperfette,  e  paffando  di  mano  in  mano  all'altre . 

P  K  IMA  prefupofto  vn  flto  di  forma  triangolare  equilatero ,  &  equiangulo  di  i  co.  piedi  per  fac- 
cia, ilquale  con  60.  pafia  di  mura  fi  d'intornlarcbbe  tutti  ifuoi  tre  lati  j  tuttoché  nell'approffima-  30 
mento  della  fua  Area  luperficiale  chiuderebbe  folo  paiìa  1 7  5-f .  quadrate  di  terreno  da  poter  fabrica- 
re .  Poi  fé  il  fito  fulle  di  forma  quadrangolare  di  1 00.  piedi  dì  lunghezza,e  di  2  j.  di  larghezza,fi  d'in- 
lorniarebbe  1  fuoi  quattro  lati  con  50.  pafia  di  mura,  e  nella  fua  Area  fuperficiale  contenerebbe  apun- 
to 1 00.  palla  fole  di  terreno . 

Ma  qj'ANDo  il  fito  fuffe  di  forma  quadrata  perfetta  pur  di  1 00.  piede  per  lato ,  all'hora  indu- 
bitatamente fi  circondarebbe  i  fuoi  quattro  lati  con  So.paffadimura,  etuttauia  elle  abbracciareb- 
be  nella  fua  Area  iliperficiale  400.  palla  di  terreno;  &  anco  quando  il  detto  quadrato  perfetto  circon- 
daffe  50.  paflà  come  la  forma  quadrang^^lare ,  cioè  piedi  62—.  per  ogni  lato  ancora  nella  fua  Area  fu- 
perficiale chiuderebbe  paflà  1 56^.  che  ad  ogni  aiodo  vertbbe  ad  effer  la  metà  più  dell'Area  del 
quadrangolo .  40 

E  FINALMENTE  hauciido  VII  fito  di  forma  circolare  di  1 00.  piedi  di  diametro  noi  lo  circon- 
daremo con  paflfa  62.  e  y»  di  mura,  e  nientedimeno Ix  fia  Area  fuperficiale  fecondo  l'approfimama- 
mento  verebbe  à  eflcr  pafla  3  14^.  di  terreno ,  e  quanti  più  angoh  hanno  le  fuperficie  tanto  maggior- 
mente viene  ad  effer  la  loro  capacità ,  perche  effe  vano  approlfìmandoal  cerchio . 

La  onde  da  tutte  le  cofe  dette  lì  vede  chiariflìmamente  di  quanto  poco  vtile  fia  di  terreno,  e  di 
fpcfa  il  voler  fabricare:  cofi  nelle  fortezze^come  anco  ne  gh  edifici jper  habitare  la  forma  del  quadrato 
bislongo,e  moko  più  il  triangolo  eflendo ,  che  quello  nella  fua  Area,chiude  fé  nò  il  doppio  delle  paffà 
del  terreno  j  rifpctto  à  quello,  che  va  nelle  muiajche  lo  chiudono  intorno  :  ii  anco  perche  il  comparti- 
mento delle  ftanze  rende  feruitùnon  poca  l'una  dietro  all'altra ,  e  poi  il  triangolo  chiude  folo  due  tan- 
ti,  e  fette  ottaui  più  di  quello ,  che  va  nelle  mura  de'  fuoi  tre  lati  :  oltre  che  le  ftanze ,  che  vi  fi  facccflero  5  o 
per  dentro  riufcirebbero  con  affai  poca  gratia ,  &  anco  incomode  all'habitare . 

E  perciò  di  gran  lunga  fono  auantaggiate ,  e  di  capacità ,  e  di  fpefa  le  forme  di  quadrati  per- 
fetti ,  e  parimente  decircolari,ò  tra  fune,  e  l'altre  ;  perche  e  qucfte,  e  quelle  chiudono  nelleloro  Aree 
fuperficiah ,  quattro ,  e  cinque  volte  più  di  terreno,  che  non  va  à  circondare  di  mura.  Oltre  che  la  for- 
ma del  quadrato  rieffe  più  di  tutte  di  molta  maggior  comodità ,  e  per  fale ,  e  per  la  doppiezza  delle 
ftanze,  e  per  ogni  altro  rifpetto  5  laqual  cofa  non  può  fare  in  alcun  modo  la  forma  circolare  ine  tan- 
poco  la  triangolare ,  lequah  tutte  cole  con  le  loro  dependenze ,  che  per  bora  tralafciamo,  fono  ftato 
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poco  confideiate  e  meno  intefe  da  gli  Architetti  paflati .  E  perche  come  fi  vede  elle  fono  di  grandi/II-. 
ma  importanza  a  quelli ,  che  fabricano ,  e  con  la  lunga  ofleruatione ,  noi  l'habbiamo  cfpcnmentate 
tante  volte ,  e  tuttauia  ancora  che  molti  le  leggeranno ,  &  anco  le  potrebbe  affermare  per  tali ,  niente- 
dimeno per  il  mal' habito  loro  aflai  pochi  potranno  eller  quelli,  che  le  fapranno  bcneofleruarc  nel- 
l'opere loro,  cosi  per  honor  proprio,  come  anco  per  benefìcio  da' patroni.  Perche  altro  fonano  lo 
trom  be ,  &  i  tamburi ,  nell'inuitarc  i  foldati,  &  i  cauallieri  alla  battaglia ,  &  altro  poi  fi  ricerca  ne"  tat- 
ti fteifi  dell'aidor della  guerra^ , 

qA    QVELLO  che   si  TVO  TATi^GONAH^E 

l'oArchitettOi  e  d'alcune  e  ofe,  che  egli  deue  auer  tir  e  nelle 
Jnuentìom.         Capo     JCIJI. 

S  s  E  N  D  o  l'Architettura  fcientia  tanto  prcftante  &  eccellente  (come  fi  è  dimo- 
ftrato  fin  qui  )  perciò  ella  non  ha  i  fuoi  termini  communi  all'altre  fcicntie,  né  pa- 
rimente cofi  diletteuoli  al  (enfo,  come  quelli  dell'altre  facoltà ,  e  belle  Arti  :  fi  in- 
quanto alle  caufe ,  &  a'  fini,  fi  ancora  al  merito  della  cofa,che  il  tratta,come  nel- 
l'ordine che  fi  ha  da  tenere  per  douerlafpicgare  .  Perche (comediceVitruuio)  libro  5. 
riftorico  inulta  il  Lettore,  e  lo  conduce  quafì  à  voglia  fua  con  la  narratione,  e  va-  P'^^o^'"* 
50  ^^^jiJi^L'l^^^   ria  afpettatione  de  gli  eucnti  delle  colei  come  fi  vede  in  Liuio,in  Polibio,  in  Cor- 
nelio Tacito,  oc  in  Plutarco,e  molti  altri  :  e  quafi  à  qucfi:a  fimiglianza  fanno  gli  eccellenti  Scultori  co'l 
rapprefentare,  le  diuerfe  nature  e  qualità  de'corpije  le  attitudini,e  le  mouenze  nelle  loro  fcokurc  . 

E  PARIMENTE  il  Poeta  conduce  con  molto  diletto ,  e  piacere  colui ,  che  legge  hor  con  la  ca- 
denza de' verfi,  e  talhor  con  l'introduttione  de  gU  efempi ,  cdellefauoleperinfegnare,  e  cofi  vàdi- 
fponendo,  e  guadagnando  gh  animi  de  gfi  afcoltanti  j  come  fece  Homero  tra  Greci  ,  Virgilio,  8c 
Óuidio  fra  Latini,  e  tal  volta  con  tanta  proprietà  di  parole  accompagna  le  fentcnze ,  &  allegorie,  che 
quafi  rapprefenta  le  cofe  in  fatto:e  perciò  dice  Horatio  :  Ptctonbus  atf,  Poe  tu  quidlihet  audtendi  femper  De  arte. 
fuit  Aqua.  fotesi^ii  y  &  anco  perche  il  Pittore  in  certo  modo  imitali  Poeta  non  per  altro,  che  per  à\- 
mofì:rare  al  fenfo  la  diuerfità  delle  attioni  fiumane ,  e  le  coiz  naturali,e  l'artificiah,  &  anco  le  imagina^ 
30  te  idifpofte  con  tanta  grati  a,  e  leggiadiia,e  dipinte  con  grandiffima  vaghezza  de  colori. 

Laonde  fi  vede,  che  l'Architetto  non  fi  confà  in  parte  alcuna  con  cotali  profeffori:  ma  fi  potreb- 
be più  toilo  paragonare  al  Mathematico,  &  al  Filofofo  naturale  quato  alla  fpeculatione,&  alle  forme, 
e  quanto  poi  all'uaiuerfale  dell'altre  parti  all'Oratore  effendo,  che  l'uno ,  e  l'altro  conuengono  hauere 
cognitione  di  tutte  le  forme ,  e  nature  delle  cofe ,  ilche  fi  conferma  da  Quintiliano,  cofi  dicendo  i  nam  j^^^^  ^^ 
ea  in  omnibus  qux  flint  £dipiovtilia  iverjatitr  :  benché  in  diuerfi  modi  :  e  fi  come  l'Oratore  via  molta  cap.n. 
arte  per  acquiilar  lagratia  de  gli  aicoltanti  :  cofi  all'Architetto  fa  dibifognofar  quello  per  via  del 
merito ,  per  acquiilar  la  gratia  con  quelli  ch'egh  tratta  :  acciochc  le  fiano  credute  quelle  cofe ,  ch'egfi 
propone ,  in  publico ,  ò  in  priuato . 

E  s  icoME  l'Oratore  va  narrando  il  tutto  ordinatamente  à  tempo,  e  luogo,  conueneuokj&vfa 
40  i  colori  Retorici,  e  termini  dell'Arte  :  cofi  parimente  l'Architetto ,  dee  fpiegar  le  fue  inuentioni ,  dile- 
gni,  e  la  difpofitione  delle  parti  bene  ordinate  all'edificio ,  &  applicar  al  genere  quell'ordine ,  che  più 
propriamente  fé  le  conuiene.  Ha  l'Oratore  à  prouare  la  verità  della  fua  caufa ,  con  tellimoni j ,  e  icrit- 
ture  autentiche ,  e  trattare  tutte  le  cofe  ornatamente ,  e  con  parole  chiare ,  &  appropriate  alla  mate- 
ria :  altrefi  l'Architetto  dee  fare  i  fuoi  difegni  con  Moduli  regolati,  e  bene  intefi,  è  con  gli  efempi  deL 
l'opere  antiche,ò  per  autorità  di  Architetti  di  qualche  nome,  con  approuare  anco  in  particolare  gli 
ornamenti ,  le  parti ,  e  le  membra  :  onde  applicate  bene  all'edificio,  rendino  gratia,  e  leggiadria. 

E  PERCHE  appreflb  molti  potrebbe  nafcer  penfiero ,  che  fra  le  moltiplicità  delle  arti ,  ò  Libera- 
li, ò  Mccaniche,  ò  Imniitatrici,  per  non  dir  delle  più  interiori ,  ne  fuffe  alcuna,  che  fipoteflb  pa- 
ragonare all'Architetto  ;  come  (\.  fono  dati  ad  intendere  alcuni ,  certo  poco  intelligenti ,  prenden- 
50.  do  il  miniflerio  de'  Capi  maflri  incambio  dell'ufficio  dell'Architetto .  Però,  ancorché  per  l'autorità  di 
Vitruuio,e  Platone3&  Ariftotelej  e  di  tanti  altri  (come  habbiamo  moftrato)  retta  fopita  cotal  loro  opi- 
nione tuttauia  à  fodisfittione  maggiore  dimotlraremo  appcrtamente  i  quanto  s'oppongono  ingiufiia- 
mente  al  vero . 

Diremo  primieramente  che  effendo  TArchitettura  fcientia  ornata  di  molte  difciplinc,c  di  varie 
cruditioni  (come  dicemmo)  però  fenz'altro  non  fi  concede,  ch'alcuna  artc,ò  fialiberalc,ò  non  libera- 
le di  manco  difciplina,&  eruditione,e  fcnza  conofcimento  delle  caufe,  e  de'fini  della  cofajc'ha  da  tare, 
hauendo  folo  per  fine  l'operationcfi  debbi ,  né poff  i  con  ragione  vguagUare  ad  cffa .  Poi  cifcndo,che     • 
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Filofofia  come  dice  Aiiftotelc  tutte  le  Arti» Liberali ,  Mccanichc  ,  i.igcniofc ,  oucro  imitatrici ,  ò  altre  fé  ve  ne 

rioem.     fmìero^chc  fi  lubaltcrnano  alle  Icicntie  come  tanno  qucl)-a  all'Ai  chitettura,ouero  anco  a  qualche  altra 

pro^m!     Arre  :  immediate  quelle  tali  s'intédono  ad  cfTer  infcnon,c  come  miniltre  di  cflcda  onde  e  per  il  hne  no- 

bilifllmo  che  ella  ha ,  e  per  le  cole  raccontate;  poiché  le  una  Pittura  ò  iscoitura  valle  cento  feudi ,  vn  e- 

difìcio  valerà  mille ,  e  talhor  cento  milla  volte  più ,  e  da  quelli  tre  capi  per  non  andar  procedendo  più 

oltre  refta  fopita  qucfta  loro  opinione . 

E  SE  ALCVNO  diceffe  da  che  auuiei1e,che  ne' tempi  antichÌ5Comeà  tempi  noftrij  molti  Mathe- 
maticÌ3&  Ingegneri jPittori^e  Scultori  di  qualche  nome5&  altri  belli  ingegni  yerfati  nel  difegno^iquali 
nò  raccontiamo^  in  progreflb  di  tempo  hanno  lafciate  l'Arti  loro  per  eccellenti  ch'efle  funbroje  fi  fono 
dati  alla  fpccalatione ,  &  allo  ftudio  dell'Architettura,  come  quella,  che  ha  più  altro  riguardo,  e  fine,  i  ° 
Vite  par  e  per  beneficio  publico ,  e  priuato  comodo  'e  come  afferma  anco  Giorgio  Vafari ,  anzi  che  le  altre  due 
'«  '•  le  fono  d'ornamento ,  e  feruitio  ;  alla  qual  propofta  noi  diremio  con  verità ,  che  eflì  hanno  fatto-quello 
non  ad  altro  fine  ;  che  per  acquifcar  maggior  grado  ,  e  riputatione  in  co  fa  più  eccellente ,  e  perfetta.^ . 
Effendo ,  eh 'e  cofa  naturale ,  e  maffimamente  all'huomo  di  molto  ingcgno,e  giudicio  di  veder  per  tut- 
te le  vie ,  e  modi  poflìbili  diafcender'ogni  di  più  all'eccellente ,  &  auicinarfi  alla  pcrfcttione  in  tutte  le 
cofe,  e  per  cercar  di  acquetar  l'anima  nollra  hquale  ogn'hora  va  appetendo  cofe  nuoue,e  molto  mag- 
gi or  di  quelle  cli'è  poficflbre . 

E  PERÒ  ftiano  iMathematici  con  la  nobiltà  e  gradi  di  certezza,  &  i  Pittori,  e  Scultori,  e  fimi- 
li  altri  nelle  loro  vaghe,  e  belle  inuentioni ,  &  ogn'uno  goda  e  fi  contenti  del  fuo  fl:ato  in  che  fi  ritroua 
&  offeruino  quella  bella  fentcnza  di  Cicerone  :  tjiuafn ^'^ifi,-^'^  noutt artem  in hac  fé  excrccat .  E  fé  pure  2 o 
volcffero  altri  darfi  à  quella  nobiliflìma,  fcientia  dell'Architettura,  lo  cerchino  di  fare  con  tutti  que're- 
quifiti ,  che  le  le  conuiene ,  e  la  riconofchino ,  e  la  honorino,  come  fi  dee,e  fi  conuiene  ad  vna  loro  fu- 
periora  e  padrona  :  perche  cofi  ne  faranno  lodati,  e  commendati  da  tutti,e  ne  confeguiranno,  honore, 
&  vtile  non  poco ,  e  non  facciano  come  alcuni  de'  tempi  palfati,  i  quali  per  fchiiiar  la  fatica,  e  vedendo 
forfi  non  poter  per uenire  à  qualche  grado  di  pcrfcttione  nella  Pittura ,  ò  Scoltura ,  però  fi  dierono  al- 
l'Ai chitettura  ,  i  quali  perche  non  haueuano  ne  buone  lettere ,  né  Mathematiche ,  né  belle  inuentio-^ 
ni ,  e  maniere  de  difegnare,  né  tanti  altri  prefidi ,  che  fé  le  conueniuano,  perciò  la  maggior  parte  d'efli 
rimaffcro  come  inettii  e  le  cofe  loro  furono  in  pochiifima  ftima  appreflb  a'giudiciofi .  Di  modo  che  fi 
polTono  paragonare  à  quei  mercatanti,  che  attendono  à  due,  ò  à  tre  mercatantiei  ma  non  elìéndo  loro 
fauoreuole  lalortc,né  effihauendo  molto  capitale, alla  fine  è  forza , che falifchino lu le  prime,  ò  39 
almeno  in  su  le  feconde . 
libro  6.         O  N  D  E  fi  vede  che  non  folo  à  tempo  de  gli  antichi;  come  dice  Vitruuio,  e  ne*  tempi  andati;  ma  an- 
proem.     ^^^.^  ^j  prefente  fono  molti  imbrata  rogìi,  che  il  pcrluadono  di  rar  gh  Architc:ti,e  non  farebbero  buo- 
ni muratori,  ò  fc::rpc]l!ni,ò  f  iì-gnami,e  co'l  mezo  di  alcuni,che  loro  predano  aiuto,fanno  inuentioni, 
e  diiegni,  e  loro  modelazzi,fenza  gratia,  e  leggiadria;  e  lenza  alcuna  bella  forma ,  per  farle  reti  da  pi- 
gliar' vcceili,&a  quello  modo,e  co  queite  falle  perfuafioni  fanno  gettar  via  le  molte  migliaia  di  feudi . 
Poiché  fino  qui  habbiamo  dct^o  di  quelle  cofe ,  che  appartengono  alla  fpeculatione ,  &  alla  co- 
gnitione,chedeehau^i;.rAr^hitctt9;  però  veniremoà  trattar  bora  delle  Inuentioni,  de'difegni,  & 
anco  de'  modelli  delle  fabriche  ;  materia  in  vero  di  molta  confideratione  ;  e  perciò  grandemente  dciu 
durata  da'  profeilori .  Prima  d'ogni  altra  cofa  é  molto  conueneuole ,  che  l'Architetto  fappia  fé  fi  do-  40 
nera  edificare  in  publico ,  onero  in  priuato ,  e  fé  in  publico  intendere  il  genere  della  tabrica,e  per  qual 
caufa ,  &  à  qual  fine  ella  dee  feruire ,  e  fimigliantfcofe ,  che  cadono  per  confequenza ,  &  elfendo  per- 
fonapriuata  dee  iapere  dal  padre  di  famiglia  la  fua  volontà;  alfine  di  poter  dilporre  le  cole  necefla- 
rie ,  e  per  fé,  e  per  la  moglie,  e  per  li  figliuoli  ;  eper  la  famiglia ,  &  anco  per  l'altre  cofe ,  che  occorrono 
ad  vna  cafi  formata  :  cofi  quanto  alla  grandeza ,  e  numerofità  delle  parti ,  come  anco  alla  difliribui 
tione  d'elfo .  > 

P  o  I  difcorrerà  della  fpefi,  che  il  padrone  può  fare  comodamente  fenza  difturbo  delle  cofe  fue  ; 
né  configliarà  mai  à  fpender  molto  ne  fuperfluamente,nè in  luogo,che  non  fi  conuenga,nè metterfi  in 
alcuna  necelfità,  né  fare  la  fabrica  in  parte  alcuna  flroppiata  :  eHendo,chc  tutte  quelle  cofe  rifultareb- 
bero  à  danno  dtì  padione,&  anco  à  biafimo  dell'Architetto .  5c> 

librr,  6.  Nello  edificio  bene  ordinato  il  confiderà ,  come  dice  Vitruuio  con  quelle  parole  :  Ita^ne  om- 
^P"  '  '  •  numi  operum  probationes  tripartito  coyijìdcrantur ,  td  e  sì  fabrili  fub  tilt  tate ,  niavmficentia ,  ér  di  fpo fitto- 
ne ,  e  quello  che  fegue  ;  cioè  il  fine ,  la  forma ,  e  l'artificio ,  e  la  materia  :  tre  delle  delle  quali  parti  fono 
dell'Architetto  e  più  eccellenti  delle  altre  :  perche  nella  materia  gran  parte  ne  ha  la  Natura,  la  quale 
]aprodulle,&  il  padrone,  che  la  comperò:  e  tuttauiabifogna,che  la  concedi  illuogo,  echefia  atta 
à  quell  ),che  fi  vuol  fare  :  poi  l'Architetto,  che  con  l'ingegno  fuo  la  difpofe  ;  &  vltimamente  gli  Artefi- 
•     ci ,  che  lauorandola  la  miféro  ne'luoghi  dellinati  nell'opera .  Nella  diligenza  ad  lauoro  vi  han  la  mag- 


gior 
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gior  parte  gli  Artefici,!  quali  efequifcono  gli  ordini  dati  daIl'Arch?tetto ,  col  confenfo  dcIpadroiie_. . 

Ma  nella  forma  ò  del  tutto ,  ò  delle  parti  dell'edificio  ;  quando  egli  è  condoto  al  line,  con  bèl- 
la ,  &  elegante  manicrajaccioche  fìa  appropriato  all"\'ib,airArchitetto  folo  tocca  tuttala  fomma  della 
lode^pofciache  da  egli  folo  dipende  tutto  lo  fplendor  dell'opere:  come  difle  Virruuio  nel  luogo  citato. 
Cum  vero  'venuflate jproportionibw ,  & [yrnmetris  habucru auclontàte  tunc  fiicrit gloria  Architecli:  onde  libro  6. 
s'ingannano  di  gran  lunga  quelli  che  penfano ,  che  la  nobiltà  della  materia  ila  quella ,  che  precedi  alla  '-•^P-  '  *• 
magnificenza  dell'edificar  bene,  elodeuolmcnte/ 

D  A  p  o  I  conferite  quefte  cofe  cgh  dee  tàr  prender  gli  afpetti,  e  le  mifure  particolari  del  fito ,  vna_. 

e  più  voke  diligentemente  da'  Capi  maftri ,  e  talhor  con  la  propria  efiftenza ,  per  hauer  la  \'era  forma, 

1 5  eie  particolarità  de'  fuoi  confinile  le  giuridittioni  di  potere ,  ò  non  potere  edificare ,  à  Ilio  comodo ,  & 

incomodo  :  affine ,  che  non  fi  metti  à  far  alcuna  cofa  della  quale  ne  potcflc  fcguire  qualche  contcfa.^ , 

G  litiggio ,  con  i  vicini ,  e  confinanti  a  qualche  parte . 

.  ..Inoltre  l'Architetto  dee  hauere  grandi/fimo  riguardo  al  decoro  j  ilquale  fi  diuide  in  tre  parti , 
come  habbiamo  da  Vitruuio  cioè,  ò  Naturale,  ò  di  proprietà ,  oucro  di  confiietudine  j  e  pc  r  parlar  del  lib.  i  .e  z. 
primo,bilogna  che  il  fito  iìa  Iodeuole,beIlo,c  comodo ,  d'acqucjd'aere  fano ,  di  venti  non  impetuofi ,  e 
d'altre  cofe ,  die  fi  deono  comprédcrc  in  efib,  e  per  vfo,e  per  piacere  :  la  proprietà,è  poi  da  vfare  quelle 
forme ,  che  fono  più  conueneuoH  ^\  ne  gli  edifici  facri ,  come  ne'  publici ,  &  anco  ne'  priuati  de'lecola- 
ri  :  e  però  gh  antichi  alle  volte  per  vfare  la  proprietà  faceuano  ad  alcuni  Dei  (come  fi  dirà  altroue)  i  lib.;. 
tempij  fcopcrti ,  &  ad  altri  poi  coperti ,  &  anco  fotteranei  :  la  coniuetudine  s'intcndcjchel'cdificio,  fia 
ao  comporto  di  parti  conueneuoli ,  e  fempre  conformi  tra  effe  :  intanto ,  che  non  difpiacciano  all'occhio; 
e  non  fiano  punto  fuori  del  bifogno ,  ma  come  vuole  la  ragione ,  e  ricerca  il  paefe,  ò  caldo,  ò  fréddo ,  ò 
temperato,  e  fimiglianti  cofe . 

Non  reftcremo  di  dire  in  quefto  luogo ,  che  l'Architetto  dee  andar  molto  cauto  nel  lafciar  vede- 
re, e  fidar  nelle  mani  altrui  le  fue  inuentioni ,  e  difegni  e  modelli  à  gli  occhi  ■■,  &  alle  mani.alcfui  ;  ma 
cultodirle  appreflo  di  le ,  perche  s  altro  non  fuffe  chiara  cofa  è  ,  che  al  vedere  farà  fempre  compagna 
la  lingua  ;  la  quale  difficilmente  ^\  può  raffrenare;  per  lo  che  può  cagionar  molti  cattiui  effetti  ;  cofi  del 
palciare  ad  altrui,  e  forfi  concorrenti  della  medefimaprofeffione,  ò  per  curiofità,òimpen  fatamene 
te ,  e  poco  configlio  fi  può  hauere  in  vna  fola  occhiata  dà  pcrfone ,  che  non  fiano  molto  intelligenti , 
efapute:  onde  è  molto  più  ficura  cofa,  ch'elle  non  fiano  ne  vedute,  né  intefeda  chi  ^i  vogha  ,  fuo- 
3°  ri  di  tempo  , 

Se  però  non  fu/Te  qualche  perfona  illuflre ,  e  di  molta  autorità ,  e  valore ,  e  per  modo  à^i  diro 
Mecenati  (come habbiamo  quafi  fempre  hauuto  noi)  é^'ufcjMe ad aras amicai ,  e  come  diffe  Marco 
TnWxo  :  Amicm certus inre  incerta cermiur /nMantoche.  le  cofe  proprie  vadinoacquifl;ando  maggior 
fama ,  e  ripntatione  :  oltre ,  che  fi  leuerà  ogni  dubbio ,  ch'elle  vengano  biafimate  ;,  ò  che  altri  fé  ne  po- 
teffe  ferairc,  &  in  tutte  quelle  coio.  fi  dee  proceder  con  molta  cautela ,  e  fecrctezza  per  condur'  ì\  tutto 
à  fine  con  ogni  celerità  po/Iìbile  ;  elfendoche  à  quello  modo  tutte  le  cofe  vanno  acquiflando  maggior 
nome  apprefìo  ad  ogn'uno,ò  fia  per  occafione  publica,  onero  priuata,  &  anco  i\  verrà  à  foprafare  (  co- 
me fi  fuole  in  cafo  di  guerra  )  l'inimico  incauto  e  fprouiflo ,  intanto  che  l'Af-chitctto  fi  potrà  promet- 
ter quafi  di  certa  Vittoria  dell'imprefa . 
4^  S 1  e  0  M  E  la  Maeftà  ad  grande  Iddio  creò  le  cofe  in  modo ,  che  nel  tutto ,  e  nelle  loro  parti  fu- 
'■'  rono  vtili ,  comode ,  buone ,  &  anco  belle  e  riguardeuoli  ;  cofi  parim.entc  vennero  ad  efier  decorate , 
e  perfette ,  che  gli  Hebrei  cfprimono  con  quella  voce  Tob ,  perciò  l'Architetto  dee  hauere  grandiffi- 
mo  riguardo ,  che  ne  gh  edifici ,  maffimamente  ne'maggiori,  e  più  importanti  vi  concorrano  le  fodct- 
te  parti,  accioche  l'opere,  cheli  faranno  diuengano  lodcuoli ,  e  che  le  fpefe non  fiano infruttuofe,  •  ;; 
e  gettate  via  ;  laqual  cofi  interuenne  grandemente  à  tutti  quclh  che  edificarono  nella  età  pafliate  :  poi- 
ché le  cofe  erano  del  tutto  imbarberite,  e  non  di  rado  auuiene  anco  à  tempi  nofl:ri  ;  cofi  per  l'impcritià 
de  gli  Architetti ,  cheprefumono  di  faper  molto ,  come  anco  per  la  poca  intelligenza,  e  gufto  c'hanno 
i  patroni  del  fabricare  bene ,  e  perfuadendofi ,  che  ogn'uno  fia  buono  à  cotal  carico  ;  la  onde  quelli  ri- 
mangono ingannati  del  loro  poco  fapereje  quefti  defraudati  delle  opere,e  cefi  gettano  via  le  niighaia 
f^  di  feudi  col  fare,  e  rifare,  non  fapendo  quello  che  fi  voghano , 
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COME  SI  DEONO    FA%j:  LE  INVENTIONL 

e  Dtfef^^iìelemamerepiunfohteperdifegnare,         Capo     XIV, 

1^  V  A  N  D  o  l'Architetto  hatierà  auuertito  tutto  ciò^c'habbiamo  detto ,  ànderà  pen- 

fando  col  luo  ingegno ,  come  pofla  ritrouare  l'inucntioni^e  fare  i  difegni  pcrilche 

iib.i .c^i.  ^'^'^^^^^^^    Vitruuio  difle  :  Inuentio autem est  quxjlionum objiurarum  explicatio , ratio^noMA 

rei  vigore  mobili reperta :  onde  fi  vede  che  l'cfpericnza fcrue molto  più  all'arte, 
che  all'inucntionc ,  iaquale  finalmente  è  la  più  nobil  parte  delle  cofe  artificiofe . 
Ma  è  da  auuertirc;,  che  l'inucntioni  deono  elTer  femplici  ^  e  facifi ,  e  per  lo  più  di  i  o 

^        le  linee  rette  :  fuori  che  in  alcuni  cafi  vfando  le  circolari ,  e  fimili  altre  formc_. 

regolari ,  &  in  ciò  cercherà  d'imittare  la  Natura ,  la  quale  ne'  corpi  animati  ha  meflb  tanta  arte ,  e  fco- 
pre  cotanta  maertria^  come  vediamo  fpccialméte  nell'huomo  nel  corrifponder  con  tanta  merauiglia  le 
parti  deftre  alle  iìniftrc ,  &  il  numero ,  e  la  grandezza  loro  con  tanta  corrifpondenza,  e  gratia  ^e  foprai 
tutto  ha  collocato  nella  fupremà  parte  le  merauiglie  della  proportione ,  e  bellezza  nella  faccia . 

La  onde  noi  dobbiamo  tralafciare  da  parte  quelle  inuentioni ,  le  quafi  in  qualunque  modo 
hanno  le  linee  torte ,  e  piegate,  e  gli  angoli  fuori  di  fquadrojò  in  altri  modi  falfi,©  biftorti^e  parimente 
queilcjc'hanno  vna  parte  airindentro,e  l'altra  all'infuori^e  maflìmaméte  nelle  faccie  principali,  e  fimi- 
glianti  forme  douc  appare  qualche  manifefto  errore,©  diifetto.Perche  in  oltre  gli  altrijche  poflbno  ef. 
fere  nafcolti,  quefti  pure  apportano  brutezzajiilla  villa ,  Se  impedimento  nel  collocar  l'entrate  princi-  2  a 
pali,  e  gl'incontri  delle  porte ,  delle  fencftrc ,  e  delle  falite  delle  fcale . 

Però  con  ifpacio  di  tempo  egli  ricercari  più  d'una  Inuentione  :  e  di  tutte  ne  anderà  col  fuo  giu- 
dicio  togliendo ,  e  tramutando ,  e  leuando  le  parti  mcn  conueneuoli ,  e  belle,  fin  tanto ,  che  conofca , 
chenè  egli ,  né  alcuno  altro  della  profelTionejper  dihgenza,  che  eflì  vfaflero ,  non  fulTe  poifibile  à  ritro- 
uar  megho ,  né  cofa  in  quel  genere  più  eccellente  ;  perche  in  vero,  non  e  opera  da  ogn'uno  il  ritrouare 
leggiadre ,  e  gratiofe  forme  nelle  inuentioni,  e  ma/Timamente  de  gU  edifici  grandi,  pubhci ,  ò  priuati  j 
come  fi  è  veduto  cfprcfTamente  ne'  tempi  pafiiti,e  non  poco  anco  a'  tempi  noilri . 

In  oltre  andari  notando  tutte  le  mifure  delle  lunghezze,  e  larghezze  delle  parti,  eie  groflez- 
ze  delle  mura,nelle  piantele  l'altezzcje  le  larghcze  ne  gl'impiedi ,  e  faccie  di  fuori,  e  cofi  parimente  ne 
prohili  delle  parti  di  dcntto  :  àccioche  fi  pofl'ano  vcdere,e  comprendere  che  tutte  le  cofefiano  accom-  3  o 
modate  a'  lu  vghi  loro ,  e  con  proportione,.forma,  e  grandezza  conueneuolc  :  auuertendo  molto  bene 
di  non  introdurre  alcuna  cola ,  che  non  fia  apprcuata  dalla  ragione ,  perche  e  sì  Gnomon ,  ^  Regula^  ò 
imitata  dalla  Natura,  ò  canata  da  gli  efempi  buoni  de  gh  antichi ,  elTendoche  l'huomo  non  può  eflcr 
tanto ofTeruatorc  dell'Arte ,  ch'egli  non  poifa  innauertentemente  cadere  in  qualche  errore . 

E  r  E  R  acccllerare  il  tépo,  ò  nella  Citta^ouero  in  V  illa  fi  potranno  fare  l'inuentioni  in  forma  me- 
diocre,© picciola:  perche  (come  dille  à  noi  in  queito  propofito  i'Eccellézadel  Duca  Vefpafiano  Gon. 
zaga ,  )  mentre  le  moitrafiimo  vn  fchizzo  della  Scena  del  fuo  Theatro .  Leonem  ex  i>nguibus  Asiimare  , 
e  dal  roftro  l'Aquila .  Poi  fatta  quella  diligcnza,vna  e  più  volte,e  riuedute ,  &  efaminate  tutte  le  cofe  : 
^<ò\ó\zConfdÌHvn  in  meLus clrnìitandum ,  qu'ido  {\  lentir.i  di  buona  vogha,&  tutto  difpoito  in  tépoop- 
portuno ,  e  comodo  allhora  à  beli'  agio,  più  tolto  nel  tempo  della  mattina,  che  l'animo  è  ripofato,  &  il  40 
polfo  molto  quieto ,  fi  come  dal  motto  violento ,  egli  fa  la  mano  tremante,  cercherà  di  ridur  le  fue  in- 
uentioni in  forme  conueneuoli ,  e  grandi ,  e  finirle  ad  ogni  compimento,  e  perfettionc  de'difegni,  che 
farà  poflìbile,  e  ricercarà  il  genere  della  cola,  che  douerà  fare . 
lib.i.c.2.  Le  parti  delladifpofitione(pervfarerordineifteiTodi Vitruuio, màpiùchiaràmente)  fona 
tre  che  iCfreci  chiamano  Ideeicioèlchnograpliia,  che  noi  chiamiamo  lapianta;  Iaquale  contiene^» 
l'ufo  del  difegnàre  la  cofe  laterah,  &  anco  le  circolari ,  per  lo  che  fi  comprende  la  defcrittione  delle 
forme  de  glirdifici ,  e  le  mifure  delle  loro  lunghezze ,  e  larghezze,  e  tutte  le  loro  parti ,  lequali  fi  han- 
no aporie  in  piano. 

La  seconda  è  l'Orthographia  ;  cioè  l'imagine  della  fronte ,  eretta ,  Iaquale  noi  nominiamo 
l'impicdi  dell'edificio  j  ilquale  fiagiuftamcntediiegnato,e  quanto  al  tutto ,  e  quanto  alle  parti  cor-  jo 
rifpondeme  alla  pianta,  e  con  le  fue  altezze  ,  ediftanzc  ,  apunto  in  quel  modo  che  ha  da  effer  fat- 
ta l'opers^  . 

E  i.A  TERZA  e  poi  la  Sccnographia;  cioè  il  difegno  del  più,  e  meno  rilieuo  della  fronte,  e  pari- 
mente de' Iati  di  cflb  edificio,  ilquàle  noi  chiamiamo  profillo,  ò  fia  in  fcmphcedifegno,ò  tirato  iti 
profpettiua ,  onero  anco  in  modello  :  dalquale  fi  vede  la  corrifpondenza ,  che  fanno  tutte  le  linee  na- 
lib.i.c.i.  turali  all'occhio  noftro:  e  tutte  quelle  tre  parti  ;  come  dice  anco  Vitruuio  con  quelle  parole,  y^mrj- 
dij}ofitioms,qi{£  Cr^tce  dicuntur  idex  hafunt ,  Ichmgraphia ,  Ortographta  >  Scenographta ,  nafcono  dalla 

Idea, 
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Idea,ò  nobil  penfiero  deil'Aichitetto,  e  dall'inuendone .  Il  penfìero  ndla  Idea  dell'Architetto,  come 
alicrma  il  medefimo  ;non  è  altro  che  vn  defiderio,  &  vnacura  di  ftudio ,  piena  d'indulti ia ,  e  vigilali* 
tia,  &  vno  crfetto  propofto  nella  mente,  accompagnato  con  grandillìnio  deliderio  di  ritrouarne  la  ccr- 
tczzailì  come l'inuentione  èia  efplìcatione,  che  l'Architetto  ta  delle  queitioni  okure,  e  dilhcili,  e  la  ra- 
gione che  egh  apporta  della  cofa  ritrouata  eccellentemente  di  nuouo,  e  con  accutezza ,  e  viuacita  d'in- 
gegno j  e  quefte  vengono  ad  efl'ere  le  terminationi  della  difpolìtione  j  ondeappar  manifeftamcntc, 
che  l'Architetto  fpecula ,  per  via  delle  caufe . 

E  p  E  R  paflar  più  oltre  la  compofìtione  lodeiiolc ,  è  quella  bella  vnione  delle  parti ,  Icquali  fiano 
talmente  corrifpondcnti  l'una  all'altra ,  Se  tutte  iniìme ,  e  di  lìto,  e  di  forma,  e  di  quantità,  e  di  qualità, 

j  o  e  parimente  di  materia  conueneuole ,  che  né  rifulta  poi,  vn  corpo  del  tutto  proportionatiirmio,  e  gra- 
tiofìirimo  alla  villa,  e  per  confeguir  quello  fi  deono  fare  i  compartimenti  di  l"uori,che  habbiano  corri- 
fpondenza  con  quelli  di  dentro;  e  come  à  dire  le  colonne  della  faccia ,  &  i  piLiftri  fu  gli  angoli  fiano  di 
rincontro  alle  mura  di  dentro  ;  la  qual  cofa,come  fi  vedejnó  feppero  fare  gl'Architetti  dell'età  pafiate . 
Le  porte,  e  le  altre  apriturc ,  e  le  fineltre  ,  fiano  di  due ,  ó  di  tre  vani  per  ilanza  :  altrimenti 
le  cofe  vengono  fgangherate,  e  fuori  di  luogo,come  fi  vede  per  lo  più  nelle  fabriche  vecchie  j  &  anco 
non  poche  di  quelle  che  fi  tanno  a'  tempi  nollii,  più  à  cafo ,  che  con  alcuna  ragione;  è  ciò  auuicne  per 
non  fapere  modulare  il  tutto  alle  parti  :  Perche  nell'  Architettura  il  Modulo ,  ò  groflezza  della  colon- 
na, e  mifura  con  la  quale  lì  viene  in  cognitione  delle  proportioni  j  e  corrifpondenza  delle  parti  di  tut- 
to il  corpo  dell'edificio . 

io  Laonde  per  confeguir  bene  tutte  le  fodette  cofc  non  lodiamo  punto  quelli  Architetti,i  quah  fi 
compiacciono  di  tutte  le  inuentioni ,  che  elfi  ò  bene,ò  male  fi  facciano  :  e  per  moftrarfi  rifoluti,  e  pre- 
Ili  con  grandiluma  fretta ,  &  auidità  vanno  facendo  inuentioni ,  e  difegni ,  e  tofto  li  moflrano  a  Si- 
gnori, e  Patroni ,  c'hanno  à  fabricare,  per  inanimarli  quanto  prima  à  dar  principio  all'opere  loroiper- 
che  quelli  tali  fi  afibmigliano  à  gl'animah  viii,&  abieti,i  quali  fanno  i  loro  parti  in  breue  tempo;  e  per- 
ciò fono  pieni  d'imperfettioni,  e  ditfetti . 

Ma  lodiamo  quelli  Architetti  giudiciofi,i  quali  delle  loro  inuentioni  vanno  fcieghendo  al- 
cune parti  migliori  j  e  ponendole  infieme  ;  infin  tantOjche  habbiano  fatto  vn  corpo  intiero,e  pei  tetto  j 
e  vengono  ad  imitare  la  natura,  che  prudentemente  tiene  quedo  ordine,  che  al  nafcer  delle  gioie,e  nel. 
crefcer  delle  piante  più  nobili,  &  i  parti  de  gli  animah  più  perfetti,  e  di  eccellente  qualità,  gh  vni,  e  gli. 

30  altri  llano  lungo  tempo  nelle  vifcere  della  terra,  e  nel  ventre  delle  loro  madri,  per  riceuer  maggior 
quahtà,  e  compimento,  e  perfettione . 

I  DISEGNI  che  gli  antichi  chiamarono  Graphidi ,  cioè  defcritione  di  lineamenti  ;  come  dico 
Vitruuiojfono  quelli,  per  mezo  de'  quali  efpficamo  ad  altri  la  volontà  noftra ,  e  fecondo  noi  non  ven-  lib.i.c.r. 
gono  ad  elTer  più, che  di  tre  forti  ;  cioè  la  pianta ,  ò  fuperficie;  l'impiedijò  faccia,  &  il  profilo;  &  ambe- 
due quelli  feruono  allo  eleuato  del  corpo  dell'edificio  :  e  quella  è  vna  via  infallibile  per  conofcer  tutte 
le  cole  cofi  naturali,come  artificiali,&  anco  in  parte  le  fopranaturaliieffendoche  per  mezo  del  difegno 
lì  riduce  in  piccioiiifima  forma  il  Mondo  terreibe,&  anco  il  celelle:  intanto,che  e  runo,e  l'altro  dimo- 
llra  chiaramente  fotto  al  fenfo,  quafi  tutte  le  cofe  nella  fua  vera  fomiglianza,e  manca  foto  di  corporei- 
tà, laquale  fi  afpetta  al  Modello .  Di  modo  che  per  via  del  difegno  fi  efprime  molto  facilmente  tutto 

40  quello,  che  non  può  far  la  moltiphcita  delle  parole  efprefl"e,òdefcrite  in  carta  ;  e  perciò  à  ragione  fi 
può  dire,  che  il  dikgno  fia  più  tolto  dono  celelle  di  Dio,che  cofa  ritrouata  dall 'ingegno  humano,  bù 
1:  ■  P  o  I   LA  profpettiua,  ierue  per  rapprefentare ,  per  via  di  linee  artificiali  tutte  le  cofe ,  come  dice 
anco  Vitruuio  ,ftando  in  certo  determinato  luogo:corrifpondonoa'ràgginoflri  del  vedere  naturale;  libro  i. 
in  modo  tale,  che  apportanoàgU  occhi  nollri  le  fpecie,  el'imagini  vere ,  degli  edifici,  che  fono  dife-  [,bro  7,' 
gnati  in  ifcorcio  nelle  fcene,&  altroue  :  e  certo  è  mirabil  cofa  il  vedere ,  che  il  piano  delle  tele ,  ò  delle  proem. 
tauole,  con  colori  fiano  talmente  ben  difpofle ,  e  lineate  dall'arte ,  che  à  quelli ,  che  le  mirano  paiono 
che  fiano  di  relieuo,  e  più  aitò,  e  più  bafio  ;  e  di  quella  facoltà  fino  nella  noftra  prima  giouentù  ne  hab  1575. 
biamo fcritto lei  libri ,  ne' quah  è  molto  numero  di  difegni, cofi  delle  cofefuperficiah,&:inpiano, 
come  de' corpi  e  parti.di  cinque  ordini,!  quali  fperiamo  in  Dio  di  metterli  in  luce,  doppo  quella  no- 

5  o  lira  lunga ,  e  faiicofa  opera  d'Architettura . 

Bensì  douerebbero  arrolfir  gli  huomini,  poi  che  fono  fuperati  fino  da  gli  animali  infeti  nell'ar- 
tificio 3  e  nella  diligenza  del  difegnare  :  Poiché  vediamo  le  Ragna  tirar,  quelle  loro  fila  cofi  per  lungo, 
cume  per  lo  trauerfo,  e  qua,  e  là  tanto  fottili,  e  diritte,&  vgudmente  dittanti  ;  benché  in  ditferenti  lar- 
ghezze ,  che  paiono ,  come  piani  degradati  in  profpettiua,  e  cofi  bene  congiunte ,  che  è  cofa  mirabile 
à  vedere ,  e  non  ad  altro  fine  che  per  far  vna  bella  rete  da  far  preda .  E  però  altrettanto  di  diligenza , 
e  di  artificio  douerebbero  metter  gU  Architetti  nel  lineare  i  loro  difegni  deltinati  à  maggiore ,  e  più 
oobil  fine  ;  ma  impentia culpa mmerafttur,zi\xx.t^\xìa. pochi  fono  quelli,che  vi  attendano  da douero. 

I    D  I  S  E- 
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I  DISEGNI  d'Architettura  i  deono  cfler  fatti  di  fcmplici ,  e  pure  linee ,  è  tocchi  leggiadramente  ' 
d'acquarelle,  chiare,  mczane,&  alquanto  Tcurctte:  fatte  d'ottimo  inchioftro  i  in  modo  che  imitino, 
l'ombre  che  fanno  i  corpi  naturali ,  ò  artiiiciali,  della  medefima  fpecie  :  pigliando  il  lume  à  parte  fini- 
ftra  e  facendo  l'ombre  alla  nollra  delira,  come  fito  proprio  d  vedere,e  itudiare  tutte  le  cofc  i  oucro  ap- 
propriandole al  medelìmo  loro  fito  e  douejche  fi  hanno  a  vedere,lafciando  del  tutto  le  vaghezze  de'co- 
lori  a'miniatoriiche  così  ibgliono  far  talhor  alcuni  poco  intendenti,pcr  inmafchcrarc  le  loro  fciocche 
inuentioni  ;  onde  perdono  il  tempo  in  queftc  cofe  poco  rileuanti,  e  tralafciano  poi  le  maggiori  e  mol- 
to importanti  jcom.e  il  ritrouare  le  belle  forme,  cfarbene  le modonaturc ,  e fimiglianti cofe i  dallo 
quali  dipende  la  perfcttione ,  ò  imperfettionc  delle  fabriche . 

Le  piante  fi  pofibno  compartire à diucrfi modi j ma tuttauia di noftrainuentione noi folemo  1  © 
diuiderle  in  fpacij  eguali  di  cóueneuole  larghezza;  come  fé  fuflero  intercolunnij,e  da  mezo  à  mezo  co- 
lonnajò  pilaftro:  facendo  rentrate,e  le  SalcjC  Salotti  de  tre  fpacij;  ma  quello  di  mezo  alquàto  maggio- 
re, per  dar  macità  all'entrare .  Le  larghezze  delle  ftanze  de  due  fpacij ,  e  le  lunghezze  alle  minori  di 
due ,  &  alle  maggiori  di  tre,  e  di  quattro  larghezze .  Poi  le  larghezze  delle  fcale ,  e  de'  camerini  d'un 
fpacio  per  ogni  ramo ,  &  à  quello  modo  le  mura  s'intendono  à  effer  tra  l'uno,  e  l'altro  fpacio  ;  come  fé 
vi  tiaflero  colonne,  ò  pilaftri . 

Laonde  à  queflo  modo  tutte  le  appriture ,  e  fori  della  faccia  dinanzi  rifpondono  con  quelli  di 
dietro  ;  e  queUi  del  lato  deftro  à  gli  altri  del  lato  finiflro .  Di  modoche  tutte  le  parti  dalle  maggiori  al- 
le minori  hanno  corrifpondenze,e  proportione  l'una  con  l'altra,  laqual  cofanon  può  fucceder  giamai 
quando  fi  fa  il  compartimento  à  palmi,  ò  a  piedi,  onero  à  braccia;  come  offeruano  a  Roma,  &  d  Na-  2P 
poli ,  e  Genoua ,  e  qua  d'intorno  alla  Lombardia ,  &  d  Fiorenza ,  &  altre  Citta  d'Italia  :  e  però  ne  gli 
edifici  de'  tempi  paitati  fi  veggono  pochi  compartimenti,e  belli  incontri  d'apriture . 
-  Nel  D  1  SEGNARE  lepiantedegliedificiinbuonaformanoiolferuiamodetirarecolfliletodi 
Auorio ,  e  dapoi  con  la  penna  tutte  le  hnee  delle  groflczze  delle  mura ,  cosi  per  lunghezza ,  come  per 
la  larghezza ,  haucndo  riguardo  alla  qualità  dell'edificio ,  &  anco  alla  forte  della  materia  di  che  doue- 
rd  elfer  fatto,perche  altra  grofiezza  ricercano  le  pietre  de'  monti,e  tuffi,come  fi  vfa  d  Roma,  &  d  Napo- 
li ,  &  altroue,  &  altro  poi  di  mattoni  ;  come  in  quelli  noflri  paefijintantoche  diftinguono  tutte  le  parti 
l'una  dall'altra .  Dapoi  le  compartiamo  le  porte,e  le  fineftre,&  i  camini,&  i  nicchi  j,fe  ve  ne  vanno,  ne' 
luoghi  loro  deftinati  ;  le  quali  fi  conofcono  attrauerfando  le  già  dette  linee  paralelle  ,  delle  groifez- 
ze  delle  mur.i-^  .  39 

Poi  NEL  darle  di  tinta  d'acquarelle  mezane  lafciamo  tutto  bianco  il  vuoto  delle  porte,e  fé  no  la 
metd  di  dentro  alle  feneftre^  per  renderle  più  comode  all'appoggi arfi,  &  a'  camini  d  mezo  le  mure  ;  le- 
quali  cofe  5  si  come  fono  differenti  dall'ufo  de' profelforipafiati;  così  imitano  il  vero  ,  e  naturale,  e 
vengono  ad  efl'er  fatte  con  ragione,  e  quello  che  fi  è  detto  delle  piante,fi  dee  intendere  anco  de  gli  im- 
piedi, e  profili,come  fi  potrd  offeruare  ne'  noftri  difcgni . 

Però  oltre  al  far  la  fcala  de'  piedi ,  ò  de'  moduh  proportionati  alla  grandezza ,  c'hanno  da  cfser 
i  difegni  ;  fi  deono  terminare  tutte  le  lunghezze  della  pianta  ;  sii  vn  canto  dell'orlo  diritto  d'una  lilla  di 
carta  lifcia ,  e  fottile  :  larga  due  ò  tre  dita ,  e  parimente  fu  l'altro  orlo ,  le  larghezze  di  efia  pianta  diuife 
in  fpaci ,  eguali  da  mezo  d  mezo  alle  colonne ,  ò  groffezze  delle  mura  (come  fi  è  detto)  e  cofi  parimen-* 
te  in  altre  Bile  fi  potrd  fare  delle  lunghezze ,  &  altezze  della  facciata  di  fuori,  e  parti  di  dentro  dell'cdi-  40. 
ficio,  &  annotar  ogni  particolaritd,  &  anco  delle  membra  de'  piedeftili,e  colonne,  &  ornamenti. 

L  e  Q^  A  L I  liìle  contrafcgnate  de'nomi ,  e  mifure  fermandole  diftefe  da  vn  capo  all'altro  bene  in 
fquadro  con  la  linea  di  mezo  del  difegno ,  e  con  vna  puntina  d'Ago  fottihffimo  fi  andaràno  poi  appun- 
tando quei  termini  ad  vno  ad  vno,  e  cofi  prima  tirate  con  linee  morte ,  ò  lapis  di  Fiandra,e  di  mano  in 
mano  con  l'inchioftro  a  quello  modo  feruono  d  far  giudi  elfi  difegni  :  oltreché  ad  altro  tempo  pofib- 
no feruire  per  far  nuoui  difegni  del  tutto  fimili ,  &  haucr  particolar  memoria  delle  cofe  fatte ,  comc^ 
habbiamo  oflferuato  in  lontaniifime  parti ,  e  ferbate  prcfib  di  noi  ;  la  qual  via  fi  come  e  faciliffima  i  co- 
fi  e  anco  molto  piìi  certa ,  e  ficura  che  qualonque  altra ,  ne  della  communc  di  rapportar  co  i  compafiì  ; 
i  quali  fono  alterabili ,  e  per  tanti  accidenti,  che  non  raccontiamo  ;  come  pruouano  tutto  dì  i  virtuofi. 
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DE    GLI    STRUMENTI,  CHE    SERVONO 

all'  oArchitetto ,  e  le  materie  per  disegnare  ^  e  de  A4odelli: 
e  [ordine  fer  farli  ùene ,  Capo     XV. 


Et 


so 


fl^RJiJ^-^^^^S^  E  R  c  H  E  molti  fi  fono  dati  à  credere ,  che  il  difegiiar  bene  confifta  più  torto  nel-« 
iJ^.i^^^^S^^?    li  bontàj  e  bellezza  di  Ihomenti  3  che  in  altra  cola  j  però  fi  fono  ingegnati  a  tutto 
lor  potere  d'hauer  cotai  ftromenti;  come  righe  d'Ebeno,  e  Compaifi ,  e  Squadre, 
e  Bofible  di  ottone  dorate,  &  anco  d'argento:  fatte  da  ottimi  macltri,  e  compera- 
tele con  molta  ipefajlaqual  cofa  s'appartiene  à  Prencipije  Signori jche  li  tengono 
più  tofto  per  bellezza^  ma  alla  fine  lì  fono  di  gran  lunga  ingannati  :  eflendoche  le 
belle  inuentioni,la  gratia  delle  forme,  e  la  leggiadria  del  polio  della  mano  alfue- 
fatta  al  difegnar  bene  preuale  ad  ogni  altra  cofa . 
ANCORCHÉ  noi  fappiamo  di  certo  di  non  haucr  mai  fatto  cofa  ;  che  n5  potelfe  effer  miglio- 
re, e  molto  più  perfetta:  tuttauia  moki  fi  fono  perfuafi ,  che  adoperaifimo  flromenti  efqiiifitiffimi ,  e 
quando  gli  hanno  poi  veduti  d'ottone  affai  femplici ,  e  puri  allhora  tanto  maggiormente  fi  fono  mara-: 
uigliati,  e  perciò  ogn'uno  adopri  quello,  che  gh  feruc  mcglio^à  hanno  aflùefatta  la  mano,e  che  gli  può 
tornarepiùipropofito. 

Noi  LODIAMO,  &  offeruiamo  di  nofl:ra  inuentionejche  le  righe  fiano  di  Perojò  Pomo,ò  Gi- 
giolo,  ò  Sorbo  dimefiicojò  faluaticoi  come  legni  gcntili,trattabili,e  collanti  alla  mutatione  de'tempi  : 
le  quali  fiano  larghe  quattro,  ò  fci  ditta,  fecondo  la  loro  lunghezza  proportionata  à  difcgnii  (\  potreb-r 
bono  anco  fare  ò\  Naflb,  ò  di  Verzino,e  di  legno  Violino,belli,&  odoriferi,  e  fottili,e  dirittiffime,  e  da 
vn  cato  habbiano  l'orlo  à  fquadro  per  tirar  le  linee  occulte,  ò  morte  con  la  puntina  dello  Itilo  d'auorio, 
ò  con  vna  punta  d'un  temperarino ,  ò  d'ago  non  pungente  ;  tanto  che  calchino  gentilmente  la  carta_.  j 
e  non  con  le  punte  de'compaffi  5  perche  fi  logorano^e  guallano,  &  alla  fine  tagliano  la  carta  ;  ma  l'altro 
orlo  fia  poco  leuato  gli  angoli  di  qua ,  e  di  là  per  il  terzo  della  groffezza  :  affine  che  nel  tirar  le  linee* 
d'inchioftro  elle  non  imbrattino  la  carta,  e  fé  ne  pofibno  far  due,c  tre  fenza  limouer  la  riga ,  e  l'occhio 
guardi  dentro  dalla  penna ,  e  non  al  difuori .  Le  righe  grolTe  aggrauano ,  oltre  che  la  penna  non  può 
3  0  tar  diligentemente  i  tratti ,  e  dalle  fottili  facilmente  l'inchioftro  cala  su  la  carta,  e  l'imbratta . 

Le  righe  ò  hnde  larghe  fanno  molti  buoni  etfetti  j  l'uno  è  che  col  diritto ,  cioè  la  parte  colma 
allo  insù  tengono  molto  bene  fpianato,  &  vguale  il  foglio  della  carta  i  e  perciò  offeruiamo  à  metterle  à 
tante  altre  righe,  e  nel  mezo  della  riga  le  tiriamo  pertrauerfo  vn  fegnoinifquadroj  ilqualeferue  à 
metter  in  vno  iilantc  tutte  le  linee  del  difegno  incrociate  ad  angoh  retti  j  l'altro  effetto  buono  è,che  el- 
le fi  reggono ,  e  goucrnano  benlffimo  con  la  mano  finiftra  ben  Itela ,  e  pofata  ;  e  con  quattro  dita  i  ef- 
fendo ,  che  l'indice ,  e  l'auriculare  calcano ,  e  fpingono  all'innanzi  la  riga  5  &  il  medio ,  e  l'anulare  pre- 
mono,e  tirano  indietro  fecódo  che  fa  bifogno,lequai  tutte  cofe,nó  fi  pollono  fare  con  le  righe  llretteje 
fdrucciole ,  come  d'Ebeno,  e  d'Auorio ,  e  fimili  altre  :  e  quelle  di  metallo  tingono  il  candor  della  car- 
ta .  Il  numero  delle  righe  dipende  dalla  volontà  dell'Architetto ,  e  la  loro  lunghezza, dalla  grandez- 
40  za ,  e  diuerfità  de'  difegni ,  e  perciò ,  noi  habbiamo  vfate  righe  di  due,  e  tre ,  e  fino  di  cinque  piedi  di 
lunghezza,.  . 

1  COMPASSI  fiano  più  tofto  d'ottone ,  che  d'altra  materia  che  s'irruginifca  i  ben  leggieri  e  fottili 
di  gambe,purche  non  tremino,airufo  di  Francia:  ma  in  modo  che  non  aggrauino  la  mano  nel  maneg- 
giarli leggiadramente  con  le  due  prima  dita  della  mano  delira  5  e  quanto  al  numero  poflbno  ballare 
per  ordinario  tre ,  cioè  grande ,  mezano ,  e  picciolo  :  poiché  il  molto  numero  de"  compaffi  confonde, 
&  anco  facilmente  {\  può  prender  l'uno  per  l'altro .  Habbiano  le  loro  puntine  fottili,&  acconcie  in  mo- 
do, che  non  pertugino  la  carta,  laqual  cofa  fa  non  poca  bruttezza,  e  l'una  puntina  ad  ognuna  d'eflì 
habbiavntagho  di  ballino  allungo  alla  parte  di  dentro  ;  acciò  tinta  nell'inchioftro  a'  bifogni  taccia., 
l'effetto  della  penna:  quando  fi  fanno  portioni  di  cerchi,archi,e  fimili  altre  cofe .  Deono  hauere  le  loro 
(jo  tefte  tonde,  ò  più  tolto  à  ottofaccie  non  m.olto  grolle  j  perche  le  due  prima  dita  della  mano  deftra_. 
gira  hor  qua,  &  hor  là  il  corapaflb ,  e  con  l'aiuto  del  terzo  dito  egli  fi  ferma  à  piacimento . 

E  Qj-  A  N  T  o  alle  fquadre ,  le  grandi  fiano  di  pero ,  ò  d'altro  legno  gentile ,  e  ben  fagionato ,  e  le 
picciole  d'ottone  ;  l'une  e  l'altre  fottili ,  e  di  honefta  larghezza  (  per  le  ragioni  dette  poco  fa  )  &  ancor 
aiic  fatte  molto  efattamente .  Noi  prima  fquadrato  il  foglio  della  carta  col  far  le  paralelle  per  lungo , 
e  per  trauerfo ,  e  con  le  righe ,  e  lille  di  carta  compartite  le  lunghezze ,  e  le  larghezze  nelle  piante ,  fo- 
Icmo  per  più  facilità  far  ogni  grande,  &  importante  difegno;  fenza  altre  fquadre ,  e  molte  volte  ci 
ieruiamo  in  vece  d'elle  d'un  mezo  foglio  di  carta  gentile  piegata  in  croce ,  e  qucfti  foiio  gli  ftromend 

E  più 


^  ò  Dell^  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

più  propri]  all'Architcrto ,  e  fc  alni  ne  volcfTc,  come  boflblc ,  e  fimigliantijfiano  d  volontà,  &  à  piaci- 
mento Tuo,  e  per  diletto  ;  ma  non  di  nece/Tità . 

Le  penne  funo d'Oca nolhana trattabili , chiare , e trafparenti,e di  mezana groflezza j  perche 
le  grofle ,  e  molto  dure  aggrauano  la  mano  a  dilcgnarc ,  e  lì  vanno  skndendo  più  del  douere  i  e  malfi- 
me  le  Olandelì ,  calcando  ogni  poco  più  del  bifognò .  Siano  temperate  con  tagli  alquanto  lunghetti 
al  modo  del  roltro  dell'Aquila ,  oc  in  punta  ridotte  fottili  mezanamente ,  e  non  molto  stcfe  i  accio  lìa- 
nofaldette  per  tirar  lince  (benché  m  alcuni  bilògni  fi  poflbno fare  lince  lottililfimc  convntempc- 
rarino  non  molto  tagliente . } 

Male  penne  da  intorniare,e  difegnar  capitellije  fimili  cofe  fiano  alquanto  più  dolcije  trattabih  : 
acciò  con  gratia  raddoppino  meglio  i  tratti  bifogneuoli  dalle  parti  dell'  ombre .  Noi  lodiamo  quella  ra 
forte  di  penne  ;  perche  Iorio  piegheuoli ,  e  non  lì  conlùmano  per  la  loro  neruoiìtà ,  e  non  arfano  ad  vn 
tratto  l'inchiollro ,  ne  rodono  gli  orli  alle  righe ,  come  fanno  quelle  d'Ottone ,  ò  d'Argento ,  ò  d'altro 
metallo  i  ne  ancotagiiano  la  carta ,  &  al  pi  ù  liano  di  tre  forti ,  cioè  grofiette ,  mezane ,  e  fottili . 
G  L I  Anrichi  adoperauano  aliai  frequentemente  la  carta  Pergamena ,  ò  membrana  fatta  di  pelle 
libro  15.  d'animali  giouinetti  i  efpecialmentetrouiamoinGellio,  che  quell'Architetto  molhò  varie  forti  di 
cap.  IO.    Bagni  difegnati  in  carta  Pergamena,  che  era  cofadelicatiflunaà  vederci  la  qual  alle  volte  olferuiamo 
à  far  anco  noi ,  e  malTìme  nelle  cofe  molto  efquiiìto . 

'  Perche  moke  volte  lìamoftati  ricercati  del  modo  che  prepariamo  la  carta,  la  quale  noi  adope- 
riamo a  difegnare ,  però  à  compiacenza  ne  diremo  qualche  cofa .  Nella  calta  principalmente  fi  confi- 
libro  I  j.  dera  la  fottigliezza ,  la  denlìtà ,  la  bianchezza,  e  la  pulitezza ,  come  dice  anco  Plinio  :  e  però  fi  vfi  ogni  20 
cap.  II.  diligenza  per  hauerla  tale  >  òfia  di  forma  Reale,©  Imperiale,  ouero  Papale,  ò  di  qual'altra  che  fia  :  ò 
da  Fabriano ,  ò  pure  di  Lione  di  Francia ,  ò  d'altroue  le  fufl'e  meglio  i  acciò  non  fi  getti  il  tempo ,  e  la 
fatica  indarno  ,e  che  alla  fine ,  come  fuole  accadere ,  1  Difcgni  non  riefcano  poi  bene .  Se  la  carta  fa- 
rà fina ,  e  bella  folo  ballerà  convna  carta  bianca,  e  fottile piegata  in  forma  di  lettera  jsfriccarla  più 
volte  per  lungo  5  e  per  trauerfo  i  ma  s'ella  fu/fe  poi  alquanto  rugofa  ;  allhora  fi  sfricchi  parimente  per 
ógni  verfo  con  vna  porzeletta  di  mare ,  ò  shiccatori  d'auorio,ò  dente  di  Porco  cignale  i  tenendola  pe- 
rò ben  di  Itefa  fra  mezoà  due  fogh  di  carta  fottililfima,  cfinilfima,  acciò  diuengapaftofa,  e  delicata  : 
ma  che  non  appari  alcun  legno  di  sfriccatura . 

Ma  (vvando  la  carta  fufl'c  più  luuidetta  (come  fi  ritroua  molte  volte  più  di  quello  che  bifo- 
gnarebbc  )  alihora  pofti  molti  logli  infieme  fra  altre  carte  fi  faccia  batter  bene ,  &  vgualmente  da'li-  39 
brari ,  e  dapoi  metterla  in  fopprella  ne'  loro  torchi ,  oue  fila  per  qualche  giorno .  A  quelli  modi  hab- 
biamo  quafi  fempre  preparata  la  carta ,  e  tenutala  gli  anni  pcrfcruircenene'ncitri  Difegni  :  la  quale 
ogni  giorno  più  e  diuenuta  migliore  ;  e  cosi  le  .icquarcUc  le  riefcono  molto  bene  fopra .  E  per  fiiggire 
libro  I }.  anco  tutte  le  atlettationi  nelle  quali  logliono  incorrere  molti  de'prcfelfori,e  di  carte  lullre,e  quafi  bru- 
^P'4i'  nite,  le  quah  furono  anco  khitate  da  gli  Antichi,  come  racconta  Plinio,  e  talhor  ricoperte  di  molte 
vaghezze  de'colori  :  tutte  cole  macheiate ,  e  dalalciar  à  ciabattini ,  e  gualla  l'Arti  nobili . 

Nel  difegnare  fi  auuertifca  di  non  calcare  molto  la  carta  nel  tirar  le  linee  con  puntine  di  ferro,  ò 
d'Ottone,  ne  meno  piegare  gran  tatto  i  togli;  perche  vengono  come  tutte  le  altre  materie  à  perderli 
neruo  ,€  la  forza,  talché  maneggiandoh  poi  col  tempo  fi  \  anno  debihtando, e  llracciano  facilmente. 

Dell'  inc  hi  ostro  ncn  fi  può  darcosì  certa  regola,come  alcuni  penfano;  e  però  in  poche  ^(j 
Città  fi  ritroua  inchioflro  lino,e  buono;  le  bene  egli  fi  fa  d'ottima  Romania,ò  vino  bianco,e  ben  chia- 
ro (perche  ha  maggior  virtù  di  attrahere  à  fé  la  fr4laz-.)e  di  Galla  Hifl:riana  crefpa,&  alquanto  franta; 
tenendola  in  infufione,in  \'afo  vetriaro  per  quindeci  giorni  al  Scle,nel  tcpo  della  ftate,e  mefcolandolo 
Ogni  dì  ;  ouero  in  tern  pò  di  verno  Icaldai  lo  pi  ù  volte  sii  le  bracia  :  poi  colatolo  fé  le  aggiugne  a  portio- 
ne  il  Vetriolo  di  Cipro,ò  Romanojche  fia  m  nbida,e  pafl:ofo,e  fedacciato  fottilmente;  e  non  Tedefco 
<:rudò,ò  reffinato  (  perche  egli  non  ricfce  nel  dar  d'acquarelle)  e  così  lafciato  per  \n  giorno,ò  due ,  e  di 
nuouo  fi  cola  con  qualche  forte  panni  di  lana  ;  e  fi  riponga  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo ,  accioche  non 
faanifca  la  fua  bontà  ;  e  per  dilegnare  meglio  è  l'inchiollro  fatto  di  nuouo ,  che  quello  di  molti  mefi;  e 
perciò  fi  ferbi  il  vino  gallato ,  e  fé  li  metta  il  vitriolo  di  frefco  in  frefco .  Neil'  adoperarlo  fé  li  aggiun- 
Anno  gavnpocodi  Gómma  Arabica  lucida,  e  ben  frangibile,  la  quale  li  da  alquanto  di  corpo,  e  lullro.  50 
In  antichitììme  memorie  habbiamo  rirrouato  ;  VnaJìtGalU ,  mediatxjìt  Gummx  -,  Vitrioli quarta  ,y?/- 
fefaddas  Dcto  Falerni  :  ISSocttbm  ifia  trthusfirnHlconfìcta  fere  no ,  Sefius  hanc  mijja ,  é'  demum  colata  re- 
sone. Sic  Atramentum  tufcriftor ,  consce  crudum . 

E  AKCo  da  auuertire,  che  le  materie  vecchie  fono  migliori;  e  fé  bene  la  dofa  e  30.  oncie,ò  libre 
ili  Vino,  due  di  Galla,  e  tre  di  Vitriolo,  &  vna  di  Gomma. tuttauiadallapiù,cmeno  bontà  de  gl'in- 
gredienti ne  fegue  grande  alteratione .  La  finezza  dell'inchioftro  fi  conofce  dal  color  pauonazzo  nel- 
k«"cquià'elle,che  rende  moka  gratiaa'Difegni,e  dapoi  fcritto  nelrouerfo  della  carta  trafpari  qualche 

cofa 
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Parte  Prima ,  Lib.  Primo ,  Gap.  XV.  yi 

cofa  del  medefiino  colore,  che  è  fegno  delia  fua  bontùj  come  noi  habbiamo  dcfiderato  fempre ,  e  noa 
giallaccio  j  ò  rofliccio  jòdi  color  ferrugineo  i  e  non  lì  tenga  in  altro  Calamo ,  che  di  vetro ,  ò  di  oiTo , 
ò  di  qualche  materia  inuetriata  i  nelle  ibongie  di  icta  3  ò  di  bombace  di  Cipro  ^e  riuokc  foilopra  ogni 
giorno  i&  il  calamo  (tia  ben  coperto  dairaruje  dalla  polue,perche  fi  corrompc,c  guafta  ;  &  il  Vetrio- 
lo corrode  tutti  i  metalli ,  &  l'inchioftro  allhora  perde  la  viuezza  del  Ilio  bel  colore ,  e  tanto  bafti . 

E  p  E  R  non  lalciar  a  dietro  cola, che  polla  giouare  a'virtuofi ,  diremo  anco ,  che  per  hauer  più  fa-^ 
cilmentc  a  memoria  gli  ftromenti  pertinenti  airArchitetto,c  che  Tono  conceduti  ad  alcune  arti  :  la  let- 
ra  vocale  A  ralTomiglia  al  Compallo  aperto  in  piedi ,  con  la  viteà  mezo  per  ftrignere ,  &  allargare ,  & 
il  Lineilo  ad  vfo  delle  fabriche.  La  vocale  E,  e  lettera  F  la  Penna  appropriata  per  tirare  due  e  tre  lince 
jo  in  vna  volta  fola.  L'afpiratione  H  rappreienta  la  Boflbla  morta  da  metter  in  diiegnoi  Siti.  La  voca- 
le I  la  Riga,  ò  Linda .  l'L  la  Squadra  ;  l'M ,  &  N  le  Righe  mobili ,  ò  picgheuoli  da  prender  gli  angoli  ; 
fi  come  la  vocale  O  ralTomiglia  la  Boflbla  co  i  venti  da  pigliar  gU  afpetti  de'  Si  ci .  Il  T  la  Squadra  dop- 
pia i  la  vocale  V  il  CompalTo  aperto  conle  punte  allo  insù  i  e  per  non  dirne  altre  la  lettera  X  figura  la 
Squadra  mobile  con  la  quale  li  forma  ogni  forte  d'angoh . 

L'vso  de' Modelh  e  cofa  antichifllma ,  facendone  mentioneVitruuio  in  più  luoghi,  e  Cicerone  lib.  i. ci. 
fcriuendo  à  Marco  Celio .  Il  Modello  fi  può  dire  che  fia  come  noncio3&  efprclfo  argomento  della  co-  '  '^'''' 
fa  che  fi  ha  da  edificare  ;  Archetypus  è  tanto  quanto  efemplare,  ò  modello ,  come  fi  caua  da  Martiale  j  libro  8. 
e  Plinio  Ciciho  fcriuendo  ad  Antonio  j  e  fi  come  ìi  Difegno  è  cofa  lineare,  che  confideriamo  per  Teo- 
rica,&  anco  Mathematicamente  ;  cosi  il  Modello  è  parte  che  viene  dimoftrata  fenfibilmctc,&  in  atto. 
20      1  Modelli  Jìdeono  fare  per  l'opere,  òpubhche,òpriuate  di  molta  importanza:  affine  di  ha? 
uere  come  dinanzi  à  gli  occhi  vn  corpo  proportionato ,  e  corrifpondente  alia  forma  dell'opera ,  che  fi 
ha  di  già  terminata  di  voler  fare  ;  nel  quale  fi  poffi  vedere  le  lunghezze ,  e  le  largliezze ,  e  parimente  le 
altezze  di  tutte  le  parti ,  come  anco  delie  mura,e  de'piani,e  delle  volte,c  de'tetti,che  conuengono  all'o- 
pera,c  la  corrifpondcnza  c'hanno  le  entratc,le  corti  ^  le  loggie,le  fcalejC  le  fale ,  e  falotti ,  e  ftanze;  e  la 
qualità  de'lumi,  e  la  proportione  loro  :  tanto  à  delira ,  quanto  à  finiftra  :  così  vnite ,  come  feparate  dai 
corpoi  e  finalmente,che  in  ogni  calo  che  mancafle  l'ArchitettOjfi  polfa  chiaramente  vedere,e  conofcc- 
le  per  il  Modello  qual'era  la  fua  volontà  almeno  in  generaie,accioche  non  fi  habbia  à  rimouere,ò  peg- 
giorare cofa  alcuna  i  come  in  tal  cafi  fuolc  auuenire  per  la  poca  intelligenza  d'altri ,  che  fuccedono ,  ò 
per  farà  bella  polla  qualche  nouità. 
5  0      II  Modello  della  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma ,  veduto  più  volte  da  noi ,  d'Inuentlone  di 
Antonio  San  Gallo ,  e  fatto  da  Antonio  Labaco  fuo  creato ,  era  lungo  piedi  2  2.  largo  1 6.  &  aito  cir- 
ca 1 3 .  de'nolhi ,  e  cii-ca  vna  trentcfima  parte  dell'opera ,  il  quale  folo  de  maeftri ,  e  legnami  collo  cir- 
ca 41 84.  feudi  di  Roma ,  &  all'Architetto  ne  furono  poi  affegnati  1500. 

I  Modelli  fi  polTono  fare  in  diuerfi  modiimà  i  più  lacilije  di  no  molta  fpefa  faranno  quelli  di 
legname,e  di  mediocre  grandezza  ;  in  modo  che  l'onciadel  Palmo,ò  del  Piede,oucro  del  Braccio  diui- 
fa  almeno  in  3.  &  al  più  in  j.parti  polfa  feruire  per  ftala  de'piedi  piccioli  del  Modello.  E  dapoi  con  elfi 
fopra  vna  tauola,piana,&  vgualc  per  ogni  verfo,e  bene  fagionata  fi  faccia  il  compartimento  delie  lun- 
ghezze,e  larghezze  delle  parti  di  tutta  la  Pianta,fecondo  l'Inuétione,  e  Difegni  affermati  :  ofleruando 
d'alzarfi  conucneuoimente  dal  piano  per  le  crefcenze  de'terreni ,  e  delie  acque ,  &  altri  rifpetti  impor- 
lo tanti  j  oltre  che  apporta  maggior  maeltà  all'edificio  ;  e  così  fegnate  le  grolfezze  delle  mura  di  fuorije  di 
dentro ,  ne'quai  luoghi  fi  profonderanno  i  loro  canaletti  per  fermar  bene  l'impicdi  del  Modello. 

P  o  I  fiano  preparate  tauolette  di  Zirmoio,ò  Filarea,ò  Tiglio  gentile,e  fecche,  e  ben  fpianate,e  ti- 
rate à  conueneuoi  grollezza  ;  e  fopra  ad  eflb  fiano  difegnate  le  altezze,e  lunghezze,  &  i  compartimenti 
delia  facciata,  e  de'fianchi,  &anco  le  di  dietro  j  e  parimente  quelle  delie  parti  interne ,  con  le  loro 
porte  principali,  e  non  principah,e  fineftre ,  &  altre  cofe  che  le  conuengono  ;  e  fitto  quello  darle  à  ta- 
ghar  fuori  diligentemente  a'maellri  falegnami ,  e  dapoi  fiano  a'iuoghi  loro  ben  commelfi,&;  incollate  ^■ 

infieme  ne'loro  canaletti  ;  e  così  principiando ,  ò  alle  parti  di  fuori ,  onero à  quelle  di  dentro ,  e  venen- 
do di  mano  in  mano  all'infuori ,  compnendo  tutta  l'opera  :  intanto  che  fi  vegga  le  diuifioni  delie  flan- 
ze  5  e  delie  fcale,  e  delle  altre  parti.  . 
50  E  D  A  r  o  I  fopra  effe  facciate  di  fuori,  e  di  détro  doue  farà  dibifogno  fi  ripongano  di  riiieuo  le  co- 
lonne ,  e  pilallri ,  &  i  loro  corniciamenti ,  &  altre  cofe  che  fi  conuengono  per  ornare ,  e  vi  fi  facciano  i 
piani,ie  volte,  &  i  tetti  ;  ma  di  maniera  che  fiano  mobìH ,  e  da  poter  leuare  à  fatto,  ò  apprire  all'insù  in 
modo  di  caflelie  5  affine,che  fi  polfano  vedere  e  didentro ,  e  di  fuori  tutte  le  parti,così  principah,  come 
particolari .  E  quella  forte  d'ornarhenti  fi  potràno  far  di  Acero,&  altri  legnami  gentih,e  bianchiffimi,  r/ 

che  imitano  il  marmo,e  le  pietre  bianchciò  di  PerOjNaflb,e  Vorzino,così  di  Gigiolo,di  Sorbo,&  d'al- 
tri legnami  che  ralfomigliario  le  pietre  colorate  ;  ouero  fi  potrà  far  dar  di  tinta,e  colorire  tutte  le  mura, 
&  i  piani ,  e  le  volte ,  &  iltetto  :  ad  imitatione  di  quello,  chedouérà  elfer  l'opera  llefla_ . 
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Noi  HABBiAMo  fatto  far'  anco  Modelli  d'honcfta  grandezza,  e  maggior  fpefadi  futtorcliè- 
UOjC  talmente  condottile  finiti  diligentemente  daartchciofi  maeftri  V  jccntini,chc  fi  comprcndeuano 
tutte  le  cofe  dilUntamcnte ,  e  il  vedcuano  molto  bene  le  parti  de'piedeftili^c  delle  colonne ,  e  de  gli  or- 
;^nno     namcnti,e  fino  le  membra  loro  :  come  luquello,perpioftrarevna  parte  delle  tabriche,  de  gl'IUulhils. 
ijSi.     pignori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marcojdi  noftrainuentionejÒc  ordine  iilqual  diede  moftra  del- 
la magnificenza  di  quell'opera ,e  f  ìi  tenuto  per  cofa  fingolare  i  di  modo  che  nò  prima  né  dapoi  è  Itato 
fatto  cofa  fimilc  in  quefta  Città .  E  non  meno  fu  reputato  quello  per  rappreflentare  tutti  gli  edifici  in- 
Anno     torno  alle  due  Piazze  j  cioè  quella  di  San  Marco ,  e  l'altra  di  rincontro  al  Palazzo  maggiore,  con  tutte 
ii5^<     le  cofe  pertinenti  ad  clfe .  Di  lunghezza  d'otto  piedi,  e  larghezza  di  cinque  :  lopra  alquale  doppo  vifto 

à  pieno  Collegio ,  fu  terminato  dall'EccellentiHìmo  Senato ,  la  continuatione  di  dette  fabnehc  di  n^-  3? 
(Ira  inuentione  ,&  ordine . 

■  E  MOLTO  bcncdaauuertirecheiModellideonoeflrerveduticonlamcdefirimaquantitàjequali- 
tà,  e  chiarezza  di  lume  naturale,  che  fi  donerà  /edere  l'opera  Itefia  -e  non  mai  nelle  ftanze  racchiufo 
fri  le  mura ,  né  meno  in  tempo  di  notte  con  i  lumi  accelì  :  faluo  che  per  qualche  accidente ,  perche  al^ 
l'hora  non  fi  può  far  retto  giudicio;  e  del  concerto  che  deono  fare  gli  appartamenti  delle  ftanze,  eie 
vedute,  che  pallano  da  vn  capo  all'altro,  così  per  lungo,  come  per  trauerfo  :  gl'incontri  dell'appritu- 
re,e  la  chiarezza  de'  lumi,che  deono  feruire  à  tutte  le  partite  però  non  fi  deono  mai  far  Modelli  di  car- 
toni,ò  altre  materie  fottili,e deboli  :  parche  quelle  fottigliezze  non  poflbno  rapprefentarc  giulbméte 
le  groflezze  delle  mura,e  quando  qucfto  fufl'e  allhora  tutte  le  parti  verrebbero  tanto  picciole,  che  per- 
ciò il  Modello  farebbe  di  poco,  ò  di  niun  beneficio,fenza  tante  altre  imperfettioni  e  contrarietà .  .19 

Noi  sole  mg  dir*,  e  molto  bene,  che  le  inuentioni,&i  dilegni  poiti  in  carta,  &  in  gran  parte 
anco  i  Modelli  in  qualonque  modo  fatti  di  riheuo ,  che  e  gli  vni ,  e  gh  altri  per  effer  fenon  corpi  inani- 
matij,  e  fenza  fpirito ,  che  perciò  hanno  di  bifogno  della  voce  dell'Architetto ,  ò  d'altra  perfona  fcien- 
tiata,edi  valore,  la  quale  efprima  con  le  parole ,  e  dimoftri  con  le  ragioni  quello,cheelfifono,eledia 
fpirito  e  motto .  Perche  à  quefto  modo  fi  vengono  ad  ecitare,  &  infiammar  gli  animi  j  di  modo  che  fi 
Anno  può  far  rifolutione  delle  cofe  importanti,e  grandi:comc  noi  diceifimo  al  Serenifs.Doge  Grimani,men 
»i^4^  tre  informauamo  fua  Serenità  del  fodetto  modello  per  le  fabriche  de  gi'Illullr.  Signori  Procuratori-ih 
Piazza  di  S.Marco.Con  tutto  ciò  i  Modelli  fono  à  fimiglianza  di  piccioli  vccelli,i  quali  per  allhora  noli 
fi  difcernono  bene  fé  fono  né  mafchi,  né  féminejmà  fatti  poi  grandicelh  fi  conofcono  per  Aquile,ò*per 
corui  3  e  perciò  è  anco  affai  facil  cofa, che  i  Padroni  fiano  ingannati  fotto  coperta  de  Modelli .     '         'i? 

CHE   COSJ    SIA  V AB'AJC A,    ET   EDIFICIO^-, 

e  quanti^^  e  quali  fi  ano  i  generi,  e  le  maniere  loro^     Capo  XV I. 

S  s  E  N  D  o  s  I  molte  volte  incidentemente  tocco  della  fabrica,  e  dciredificio,pc- 

rò  come  foggctto  principaliifimo,  farà  fé  non  bene  diffinire  l'una,  e  raltro,laqual 

cofa  apporterà  anco  maggior  chiarezza  à  quello ,  che  noi  habbiamo  à  trattare . 

lib.i.ci,    ^^   r^Sli^i    La  fabrica  (  che  i  Greci  chiamano  Architedonicum  )  da  Vitruuiovien  così  diffi- 

tì:  Fabrica  e  rt,  continuata,  àe  tnta'vfis  meditatto ,  tcco  là  fpeculatione  dell'Ar- 4^ 
chitetto  j  qu.t  ìnamhi4s  perpcitur  e  materia  cmufcUncjue  generis  opus  e  sì,  ad  propofi- 
tumdeformationis  :  E  qui  fi  fcopie  l'operationc  de'Capi  maftri.  Ma  fecondo  noi, 
e  vn'habito  ìcicnLilìico,  che  nfiede  neUa  mente  dell'Architetto ,  della  cofa  particolare  ò  vniuerfa]e,chc 
egli  ha  da  far  coftruire,  ò  fu  per  vfo  facro,  pofitico ,  ò  ciuile,  così  publico,  come  priuato  :,  come  egh  di- 
nota per  le  iéguenti  parole .  Ratfoctnatio  autcm  e  fi,  ojitx.  resfabricàfas  folertta  ac  rationc  proportioms  de- 
Mernf.li,  moaslrare  atque  expltcarepote/f .  Et  Ariftotele  volfedire ,  che  la  fabrica  riceue  qucfto  nome  dall'Archi'- 
7.CC1I.CÓ.  tc^o,  ilquale  fé  la  forma  nella  Idea,  e  nella  mente;  oUcro  la  difegna  con  lineamcnti:feconda  poi  quan 
^    ■  ■  '■  "do  h  fudetta  forma  è  cÓtenuta  in  atto  per  via  delle  matefie,lcquaii  fono,  come  à  dire  i  laterculi,le  pie- 
3 .  Metaf.  tre ,  i  legnami ,  &  anco  i  metalli,  e  fimiglianti  :  eperò  egli  dille  :  Caitjà  enim  domus  ex  qua  ft  motJis  esì , 
<^*P'  '  *      -ar  tifi  cium ,  (^  edificatori  :  &  caufa ,  propter  quafnjìt  domus,  e  fi  operatto ,-  ér  materia  domus  e  fi  luctum  ;,  cr  5  o 
lattres  ■:  ^  forma  domus  eB  terminus  cius . 

'  -  Ó  N  b  E  fecondo  noi  la  forma  di  eflà  fonò  i  termini  contenuti  dalla  lunghezza,e  dàlia  larghezza  ,  e 
■parimente  dall'  altezza  come  corpo  ,  prefcritti  dall'Architetto,  e  poi  la  caufa  del  motto  che  fa  l'Artefi- 
Metr'.f.  3.  ce,  e  l'edificatore;  cioè  colui  che  opera,  e  nella  cofa  operata  (fecóndo  Ariftotele)  è  la  caufa  per  la  quale 
fum,  2.  -fi  f^  \.^  (-f^fj^  ^  j„j.Q  l'operationc;  &  il  fine  per  ilquale  fi  fa  la  fabrica,  é  d'habitarla  dapoi  ch'ella  farà  dei 
li  Ir  \ .  de  ^^'^'^f»  finita  ;  Onde  Cicerone  difle  :  Capitai^  fafltpum  illud,é'  caterorum  adtH  non  venufias,fidnecesJifÀ's 
piat.  tpftfabricata  ffi.  Inquanto  poi  all'edificio,s  intèdè  non  fedo  la  coftruttionc  delle  gran  moli;così  facrc, 
J  .  come 
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come  rccoIari:pubIicheje  priuate^di  qaal  genere  fi  funojmà  etiandio  quaJonquc  corpOjC  machina ar- 
tinciat.tjlccoiido  l'Inuentione,  DiregnOj&  ordine  dato  da  eccellente  Architetto  ;  però  di/Te  Platone,la  Nel  Cr.a- 
fentcntia  da  noi  più  volte  allegata  :  Ai>  Architeciurajhntliter  duojiufìt ,  Aedificium,  vtdelicet,  &  Archi-  "'°  '  ^^^' 
tccl'jra^  lUiid  qmdem  o^us  J]<xc  autando^lrina .  8c  altroue:  £)ujivero  ad  Architccturam  ,(iv  manuum  j  fine° 
minisìerium  fertinent ,  fiimtiam  imatam  a^tiombmfofsidem  :  corcar aque  ab  tllis  ejfecfa ,  qnx  ami  non    De  Re- 
era.ntperjiciy.nt.  '  gno,fac. 

E  s  1  può  chiamare  edificio  per  cinque  caufe  ;  cioè ,  per  il  genere  :  per  la  fpecie  :  per  la  forma  :  per  \  f  princ. 
la  materia  :  &  anco  per  il  fine  ;  come  volle  intendere  Ariftotile,  ò  fiain  luogo  permanente ,  ò  da  ef-  Metaiìf. 


fcr  (come  le  machine  5  &  anco  le  naui)  compofto,  e  coUigatoinfìeme  per  mano  de  Artefici  ammae-  lib.z.c. 

I  o  ftrati  i  e  ridotto  alla  fua  perfettione ,  e  compimento  :  e  di  qui  è ,  che  tutte  le  cofc  cofiruite  per  mano  de 
gli  huomini  fi  pofìono  chiamar  edifici;  la  feconda,  che  l'edificio  puòelfer  diquefta,  ò  di  quell'altra 
fpecie  5  così  facro ,  come  fecolare  :  la  terza ,  ch'egli  ih  fatto  ò  fotto  all'vnajouero  fotto  all'altra  forma  : 
quarta ,  che  non  è  edificio  alcuno  in  atto  reale^il  quale  non  fia  compoflo  di  qualche  fpecie  di  materia  : 
&  vltima  5  che  ogni  edificio  è  tatto,accio  c'habbia  a  Icruire  per  qualche  fine  ;  ò  fia  comodo,ò  diletteuo- 
le  :  onde  V  Ipiano  dille  :  Aedific^ quoque  appcHattom  non  folurn  fuperjiciemjìgnari ,  fcd  folum  quoque  ip- 
fum  j  cui  Aedificium  fupcrpojnurn  e  fi . 

Fra  tutte  l'opere  attuali,  che  polla  far  l'huomo ,  niunacerto  è  più  durabile  (  poiché  non  fi  può  dir 
eterna)  che  quella  dell'edificare  :  e  che  ciò  lìa  vero,non  è  Prouincia  dell'Europa^non  e  parte  dell'Afia, 
ò  dcli'habitabile  dell'Africa ,  e  dell'America  i  nelle  quali  fino  hoggidì  non  apparifcano  qualche  forte 

20  di  notabili  vcftigi  delle  grandiUìme  Città ,  ò  d'altri  nobili  edifici  :  con  tutto ,  che  fiano  pafiati  tanti  fc- 
coh  3  tante  età  d'huomini,  e  tante  migliaia  d'anni:  Dunque  fi  conclude  chiaramente,  la  perpetuità 
dell'opere  dell'Architettura  foprauanzare  tutte  l'altre  de  gli  huomini  ;  e  fé  pur  vediamo  la  dcftruttio- 
ne  de  gli  edifici  antichi  j  ciò  è  auuenuto ,  per  le  deuaftationi ,  &  incendi]  dc'Barbari ,  &  anco  per  le  ro- 
uine  5  ò  di  pace ,  ò  di  guerra  accadute  dapoi  d'cflì  i  ò  finalmente  per  le  male  qualità  delle  materie,  e  per 
male  coUigationi  dell'opere  ,&  anco  perla  malignità  dell'aria:  le  quali,  come  dice  Hippocrate,  ef- 
fendo  compofte  de'quattro  elementi,  chiara  cofa  e ,  che  l'vno  vincendo ,  e  fuperando  l'altro  ogni  cofa 
alla  fine  fi  corrompe ,  e  guafta_> . 

Dalle  co  fé ,  che  noi  habbiamo  difcorfo  fino  qui ,  fi  comprende  chiaramente ,  che  veruno  po- 
trà giamai  edificar  bene ,  ne  lodeuolmente ,  non  che  perfettamente ,  fenza  l'vniuerfal  configlio ,  e  co* 

30  mando  d'eccellente  Architetto ,  e  poi  de'prattici  Capimaltri,  che  efeguifcano  puntalmente  il  fuo  co- 
mando :  Perche  fi  come  vn'efercito  ben  formato  i  ancora  c'hauelfe  buon  numero  di  foldati  veterani , 
com'hebbe  Cefare  :  tuttauia  egli  ha  dibifogno  d'vn  generale,valorofo,S:  intédente  Capitano  j  il  quale 
con  la  prudenza  fua  lo  guidi ,  e  fcorga  bene ,  lo  prouegga  di  tutte  le  cofe ,  &  à  tempo ,  e  luogo  debito , 
€  con  giudicio  comandi  tutto  quello,che  farà  di  bifogno  ali'imprefa,  edifponga  il  tutto  in  modo  tale', 
ch'egh  ilia  quafi  con  certa  fperanza  di  vittoria  :  ilche  perciò  non  feppero  fare  Serfe ,  e  Dario . 
.  E  SI  come  grandilTima  prudenza  appare  in  colorojch'elfendo  infermi  di  grane  malatia,chiamano 
vno,ò  più  eccellenti  Medici,e  non  i  pratici  &  l'empirici  :  così  colui  che  litiga  di  qualche  grofla  fomma, 
ò  per  hoiiore,ò  per  faluarfi  la  vita,  fi  configlia  con  vno,  e  con  molti  eccellenti  Auuocati  i  fecondo  il 
parer  dc'quali ,  gli  vni  regolano  la  vita  loro  i  e  gli  altri  gouernano  le  attioni  delle  loro  caufe  :  e  che  più 

40  fi  può  dire  fé  fino  le  Api ,  eie  formiche ,  &  altri  animali  hanno  i  loro  Rè, e  Capitani  fuppremi ,  a'quali 
fempre  mai  in  tutte  le  cofe  obedifcono  volontieri . 

Però  cfortiamo  efficacemente ,  che  tutti  quelli ,  che  defiderano  di  fabricar  lodeuolmente ,  e  per- 
fettamente, &  in  particolare  le  cofe  importanti,  deono  prender  fempre  configlio  da'più  eccellenti  Ar- 
chitetti, che  in  quell'età  potranno  hauere;  i  quafi  per  dottrina,  per  theorica,e  per  lunga  efperienza: 
fiano  intcUigentilfimi,  e  ben  verfati  nella  profeflìone .  Ma  qui  pafTando  da  colui ,  che  defidera  far  fare 
l'edificio  all'Architetto ,  farà  debito  di  qitcfto  tale ,  dapoi  intefa  la  volontà  del  padrone,e  fattofi  fami- 
gliare il  fito ,  e  ricercate  molte  inucntioni,  e  ridottele  in  Difegno  ;  dapoi  dee  communicare  al  Signore, 
e  Padrone,chc  donerà  far  la  fpcfa  dell'opera  tutto  quello,ch'egh  nella  fua  Idea  fopra  ciò  hauerà  in  ge- 
nerale difpofto  di  voler  fare  conforme  al  bifogno  5  delle  quali  cofe  ne  trattaremo  altroue . 

50  N  ON  e  da  dubitar  punto  che  il  dar  giudicio  della  proportione  delle  forme  vniuerfali,e  della  corri- 
fpondenza  particolare  de  gli  edifici,e  parimente  della  fermezza,  e  della  comodità ,  e  bellezza  delle  fa- 
bnche  non  s'afpctta  ad  alcun'altro,che  alla  prudenza,e  fapere  dell'Architetto  j  come  qucllo,c'hà  la  co- 
gnitione  per  termini  della  fcientia,e  poffiede  le  caufe,e  le  ragioni  delle  cofe,&  pariméte  fi  può  promec 
ter  la  certczza,che  l'inuétione  riefchi  bene,&  al  fine  determinato .  Poiché  tai  cofc  no  pofibno  fuccedc- 
re  ne  gli  idioti,e  non  prattici,  de  quali,come  le  ranocchie  in  tutti  i  luoghi  fé  ne  ritrouano  in  gràdilfima 
moltitudine  ;  elTendo,  che  per  ordinario  cofl:oro  apportano  differenti  pareri,che  per  lo  più  nafcono  da 
qu  dche  inllinto  naturale ,  oucro  da  vna  loro  femplice  prattica  5  non  già  da  alcuna  buona  ragione ,  0 

E     3         cogni- 
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cognitione,ch'eflì  habbiano  della  cofa:,chc  il  tratta  ;  e  fc  altro  non  fuflc  baftarebbe  à  dire,  che  doue  e  h 
moltitudine  mi  apimto  elìcmi  la  contusione ,  iic  il  litigio .  Però  concludiamo  che  il  retto  giudicio  in 
tutte  le  cole ,  come  anco  in  quclta  delle  tabrichc ,  non  può  efler  tatto,  le  non  dalle  perfone  lame ,  e  di- 
fcrete  j  &  intendenti  della  prote/lìone . 

H  o  R  A  trattaremo  degeneri  de  gh  edifici,e  dircmo,che  il  genere  può  cncrc,ò  generalcjò  fpeciale. 
11  ijenerale  è  quello^  che  comprende  come  generantCjtutti  gli  edifìci .  Il  genere  fpeciale ,  è  poi  quello, 
e  ha  fotto  di  le  molte  fpecie,c  maggiori,  e  minorij  ma  però  a  quel  medclìmo  vio  :  fi  come  la  Ipecie  par- 
ticolare, e  come  indiuiduo,  e  folo  tra  molti  altri ,  e  perciò  la  Ipccie  s'intende  quanto  al  tutto ,  &  anco 
quanto  alle  parti  delledifìcio .  Adunque  lì  conclude  che  i  generi  degh  edifìci  publici  fono  molti  oltre 
alle  Città,  e  limili,  de'  quali  lì  tratterà  nel  fecondo  hbro .  i  o 

E  PARLANDO  de  gli  editici  publki ,  alcuni  fono  di  genere  libero ,  &  aperto ,  come  le  Piaz- 
ze :  altri  per  opportunità,  cornei  Portici  intorno  ad  elfe:  altriperfpeculare,epermarauiglia,  come 
le  Tori  i ,  &  i  Fari  :  alcuni  per  magnificenza ,  come  i  Palazzi  de'  Prencipi  :  per  aminiftratione ,  come 
le  Bafìliche  :  per  gouerno,  come  il  Senato  :  per  caftigode'  rei ,  come  le  Prigioni  :  per  riporre,  come  gli 
Erai  ij:  per  far  bella  vifì:a5Come  i  Quadriui  :  per  ritliigio,  come  i  Porti  :  per  traffico  le  Dogane,&  i  Fon- 
dachi :  per  ferbare,i  Magazcni  e  grannai:  per  fanita,  come  i  Bagni  :  per  fauflo, i  Theatri ,  e  gli  Amphi- 
thcatri ,  e  limili  altri:  per  ell"ercitio,le  Paleftrc  appreflb  a'  Greci,&  i  Circi  apprcflo  a  Romani:  per  me- 
morie degne,gli  Archi ,  e  lìmigUanti  ,de'  quali  tutti  le  ne  tratterà  nel  quarto  hbro . 

Ma  inoltre  è  da  fapere ,  che  gli  edifìci  tono  moitiphci  ne'  loro  generi ,  perche  ò  fono  facri , 
ò  fecolari  :  i  facri  polTono  efler  di  cinque  fpecie:  cioè  ad  honor  di  Dioje  reuerenza  de'  fuoi  Santiie  que-  20 
fti  deono  cfTcr  fatti  con  fomma  venulLi  e  bellezza  :  altri  per  comodo  de'rcligiofì ,  dell'uno ,  e  dell'altro 
feffo:  altri  per  riduttionede'lecoiari,e  per  feruigio,e  Itudio  dc'giouani:  Se  altri  finalmente  per  albergo 
de*  poueri,&  per  reiìiigio  de'  miferi;  de'  quah  tutti  fé  ne  parlerà  diftintamente  nel  quinto  libro . 

Poi  gli  edifìci  priuati  vengono  ad  efler  di  tre  forti  i  cioè  ò  per  habitatione  de'  proprij  Padro- 
ni ,  con  le  loro  famighe;  ò  per  riferbare  le  loro  entrate ,  Se  animali  da  coltura ,  &  altri  per  diletto  e  pia- 
cere :  così  nella  Citta,  come  ne'  fubmbani,&  in  Villi i  e  quelli  più  tolto  deonfi  fare  per  comodo,&  vti- 
lità,che  per  fcgno  di  magnificenza ,  e  pompa  j  de'  quali  le  ne  difcorrerà  à  pieno  nel  terzo  libro . 

Si   p  V  ò  atfermare  veramente ,  che  gh  antichi  hebbero  tutti  i  generi ,  le  fpecie ,  &  anco  le  forme 
de  gh  edifici  in  lingolariflìmo  grado ,  &  in  fomma  eccellenza  ;  poiché  haueuano  mira  alla  fermezza_> 
delle  fondamenta,  e  delle  mura  :  all'ufo  ;  accioche  fulfero  comodi ,  per  il  fine ,  per  il  quale  erano  fatti  :  30 
Snetton,  ^  finalmente  haueflero  venuftà  nell'afpetto  gratiofoje  bello  da  vedere .  Onde  l'Imperatore  Augufto  fi 
nella  vita  gloriaua  nell'eftremo  della  fua  \ita,del  grandiirimo  acquil^o  fatto  all'Imperio  Romano;  ma  molto  più 
Dione_^  di  hauer'omata,&  abbellita  la  Cittj,e  riempiutala  d'edifici  fatti  di  marmi  finiflìmi,  condotti  fino  dalle 
bro^t'j.     eftreme  parti  della  terra ,  e  però  egli  diffe  quelle  gemmate  parole  : 
Serto  A  u  Vrbem  Utenttam  reperì ,  relmijuo  marmoream . 

reho  Vie  poiche  prima  era  edificata  con  femplici  mattoni  di  terra,parte  crudi ,  e  parte  cotti ,  ehbcratalada  gh 
f.273.  *  incendijj  e  dalle  innondationi  dei  Teucre ,  e  di  quello  n'hebbe  parte  grandilTima  M.Agiippa ,  comò 

quello,  che  proponcua  ad  Augufto ,  Se  haueua  poi  carico  principale  delle  fabriche. 
lib.j.c.i.       Laonde  Vitruuio  à  tempi  fuoi  non  \  ide  tanti  efempi  di  tempi j,&  altri  generi  d'edifici,ch'egh  va 

ricercando  altroue,per  la  Greciaj  i  quali  in  progrello  di  tempo  fuperaronOjC  di  quantità,  e  di  grandez-  40 
23,  e  di  eccellenza  d'Architettura ,  e  di  nobiltà  di  materie ,  e  di  efquifitezza  di  lauoro,  tutti  quelh  delle 
altre  nationi  del  Mondo,laqual  cola  non  debbe  parer  merauigliofa  à  quclli,che  non  hanno  veduto.  Se 
cfll-ruato  le  cole  di  Roma,  e  fparfc  qua,  e  là  per  l'Itaha,  &  altroue . 

E  VOLGARE  quel  detto,che  tutte  le  grandezze,e  le  Monarchie,  e  gl'Imperi;  fanno  mille  riuolu- 
tioni,  e  vici(fitudini,e  fi  rifoluono  col  tempo,nè  altro  refta  d'effi,  che  le  memorie  de  gli  Iftorici  ;  ma  noi 
ardiremo  d'afterm areiche  fiano  molto  maggiori  quelle  de'fuperbiflìmi  edifici ,  per  mezo  de'loro  velli- 
gi,rimafi  conrra  la  voracità  del  tempo ,  e  delle  deuaftationi,  di  tante  nationi  nemiche,  e  deUe  fiamme: 
perche  molto  bene  fi  danno  ad  intendere,  e  fono  conofciute  da  quelli,che  fanno  difccrnere  il  buono,e 
bello  :  quali  elle  doueuano  elfere  nel  loro  llato  primiero;  e  con  tutto  ciò  per  quello, che  noi  habbiamo 
olTeruato ,  l'Italia  fola  ha  molto  più  veftigi  d'edifici  pubhci,in  vari;  generi ,  e  di  molta  fingolarità fatti  50 
da  gh  antichi,  che  forfi  tutto  il  rimanente  dell'Europa ,  e  quafi  che  fi  potrebbe  dire  del  Mondo . 

E  PER  dire  quello  che  noi  fentiarno  liberamente ,  gli  antichi  Romani  fono  itati  fuperati  in  mol- 
te cofe,  da  diuerfi  altri  Popohi  come  da  Serfe  ne  gh  cferciti  da  terra ,  ò  nelle  Armate  da  mare,  come 
raccontano  gli  Storici,e  nelle  fattioni  de  gli  vni,e  dell'altre  ;  ma  è  poi  cofa  certilfima,  che  nò  fono  Itati 
né  anco  mai  raggiunti  nella  magnificenza  de  gh  edifici  pubhci;  E  fé  alcuni  fi  marauighano  col  vedere 
due  colonne  di  grannito,dirizzate  in  piedi  in  capo  della  Piazza  di  S.Marco,qui  in  Venetiascome  non 
fi  marauigherannopoifein  Roma(linohoggidi)ne  vedranno  il  numero  di  aoo.fraintcrc,efpezzate, 

e  buona 
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e  buona  parte  d'effe  di  fìniffimi  marmi  bianchi  ;  e  ne]  colmo  dell'Impeno  Romano  per  quello,  che  noi 
habbiamo  potuto  comprendere,  dalla numerolìtà  degli  edifici  dclcritti  da  Publio  Vittore,  e  Serto 
Rurtx),e  da  Plinio,c  dù  tanti  altri  Scrittori,ve  ne  doueuano  eiler  due  milla:  e  che  più  fi  può  dire?  le  non 
quelle  parole ,  che  Roma  non  potea  capire  in  fé  ftelfa ,  e  che  la  fua  magnificenza ,  e  le  lue  j^randezzc  fi 
polibno  comprendere  dalle  rouine  de'  luoi  proprij  edifìci .  Ma  ritornando  al  primo  ragionamento  ;  le 
maniere  appartengono  al  genere  ipcciale,ouero  alla  fpecie  propria  dell'edifìcio;  e  però  le  maniere 
ordinate  fecondo  noi  per  ornare  tutti  i  generi  d'edifìci  fono  cinque  ;  cioè  il  Tofcano,il  Dorico,  il  Ioni- 
co, il  Romano ,  &  il  Corinto  ;  de'quali  con  tutte  le  loro  parti ,  &  ornamenti,fe  ne  parlerà  nel  Primo  li- 
bro della  Seconda  Parte  molto  ampiamente  ;  e  dalle  maniere  principalmente,  fi  conofcono  le  fpecie 
I  o  de  gh  edifici ,  fi  come  dall'ufo  fi  comprende  il  genere  di  effe ,  e  la  differenza  l'uno  dall'altro  . 

Molti  fono  di  parere,che fi  debba  fabricar  fempre  fecondo  l'ufo  propriodelle  Prouincie,c  del- 
le Città  particolari,e  non  akrimentiionde  fé  cofi  fuffe,in  que' luoghi  effi  verebbero  à  fare  vn  genere  fo- 
iose come  immutabile  di  fabricare  ad  ogni  città,  la  qual  cofa  non  potrebbe  ftare,  ne  farebbe  conucnc- 
uole  :  perche  altro  vuole  Roma,akro  ricerca  Venetia,&  altro  finalmente  Napoh,Genoua,e  Milano,e 
molte  altre  Città  :  Mìcio  dicono  per  l'impenna  loro  ;  e  perche  non  hanno,  nò  letto  Vitruuio,nè  tante 
I itone,  che  trattano  di  vari  generi,  e  fpecie  d'edifìci,  cofi  publici,  come  priuati  :  ne  meno  han  veduto , 
né  offeruatol'annco,  né  parimente  le  fabriche  d'Italia,  e  di  tante  altre  Piouincie  ;  nelle  quali  da  certi 
tempi  in  qua  (la  Dio  merce)  fi  è  andato  introducendo  tante ,  e  cofi  varie  forme  di  bellillìme  fabriche  : 
del  tutto  fuori  di  quella  tanta  barbara ,  &inuecchiata  vfanza  ;  le  quaH  da  eccellenti ,  &  ingegnofì  Ar- 
ac chitetti  fono  fiate  trafportate  dall'ufo  antico,  de'  Greci,e  de  Romani,e  d'altri  popoli  pólitici,c  ciuili. 

D  ELL'  ECCELLENZA   E    TE1{JETTI0  N  E 

delle  Forme  degli  edijìcij 3  e  che  gli  antichi  edificarono 
eccellentemente.      £apo   XV IL 

Ciche  fiamoifpediti  del  ragionare  de'generi,  e  delle  fpecie  de  gh  edifìci,  bora 
toccaremo  qualche  cofa ,  della  eccellenza,  e  della  perfettione  loie  ;  acciochefì 
babbi  maggior  certezza  d'eflì  :  e  procedendo  con  ordine  trattaremo  prima  del- 
la forma ,  la  quale  fi  concerta  nell'Idea  dell'Architetto  (come  dille  Vitruuio)  in-  Iib.6.c.n. 
nanzi,  ch'egli  faccia  dare  alcun  principio  all'opera  ;  intanto  che  coftituiflc  nella 
lua  imaginatiua  efprelfamente ,  cofi  la  fermezza,  e  comodo ,  come  etiamdio  l'u- 
fo, il  decoro,  e  la  bellezza,che  ne  deue  rifultare  doppo  che  farà  finito  l'edificio . 
E  perciò,  fé  l'Architetto  farà  d'eleuato  ingegno,  e  di  perfpicacegiudicio;  non 
è  dubbio,  che  concepirà  forme  fìngolari ,  infohte ,  e  belle  à  merauigha ,  e  parimente  le  ef  plicherà  con 
parole  à  parte,  à  parte,  e  le  circonfciiuera  con  linee  in  difegno,  eie  farà  mettere  in  Modello^  per  mano 
de'  maef  tri,  e  finalmente,  doppo  terminate  col  Signore ,  e  Padrone  le  farà  efeguire  nel  proprio  edifi- 
cio, col  mezo  AcWs^  materie,  e  de'  capi  maflri .  Ma  chiara  cofa  e  quefla,  che  le  fìngolari,  e  belle  forme 
non  cadono  per  l'ordinario  nell'Idea ,  e  mente  delle  perfone  idiote;  ma  folo  delle  perfone  rare,  &:d'ec- 
40  celienti  Architetti,  confumati  ne  gli  ftudij,  e  nelle  opere  famofe  de  gh  antichi  offeruatc  qua,  e  là ,  e  pa- 
rimente veri ati  nel  maneggio  delle  cole  grandi  per  qualità,&  efquifitezza,e  non  per  numerofità. 

Chiarissi  >i  A  cofa  è,  che  le  forme  lopra  tutte  l'altre  parti  danno  le  maggiori  lodi ,  che  poffano 
riccuere  gli  edifici]  ;  pofciache  elleno,nel  tutto,e  nelle  loro  parti  fono ,  come  l'anima  nel  corpo  huma- 
no,  e  nelle  fue  membra ,  laonde  è  molto  da  marauigliarfi ,  che  le  forme  non  fiano  conofciute  da  molti 
Architetti ,  né  talhora  àx  patroni ,  che  fabricano  ;  intantoche  molte  volte  anco  nelle  cofe  importan- 
tiffime,  coli  nel  publico,  come  nel  priuito,  e  doue  fi  hanno  à  far  fpefe  grandifììme,  fifa  elettione  di 
forme,talhor  bafie,&:  abiette  :  tbrfi,comc  quelle,  che  fono  più  facili  ad  efìer  intefe  dal  fenfo  d'ogn'uno: 
in  fimigliantemodo ,  come  le  cofe  terrene ,  quando  fono  paragonate  alle  celefti  :  &  tuttauia  (à  parer 
noftro  )  le  belle ,  &  elquifite  forme  non  alterano  né  accrefcono  gran  fatto  la  fpef  a ,  tutto  che  non  fia 
50  da  paragonare  la  lode,  che  efic  apportano. 

L  A  oN  D  E  fenzadubio  alcuno  le  maggior  lcdi,de  gli  edifici,alla  fine  cófiftono  nella  bellezza  delle 
forme,e  nella  difpofitione  delle  parti,ein  fìmiglianti  cofe;adunque  effendo  cosi  indubitatamente  pre- 
cederanno all'eccellenza  della  materia,&  all'artificio  de'maeftri  ;  dimodoché  arrecheranno  ftupore,  e 
merauigliaa'nguardanti.  Echequertofiavero,chefpefe(digratia)fi  poffono paragonare  à  quelle 
delle  Piramidi  di  Memfi,e  del  Labirinto  in  Egitto,e  delle  mura,  e  Palagi,&  Horti  penììli  di  Babilonia 
ncll'Afia  <i  nientedimeno  furono  affai  facilmente  fuperate,rune,e  l'altre  prima  da'  Greci ,  nel  Pelopo- 
nefo,  e  neli'Afia  minore ,  e  poi  da'  noftri  antichi  Romani^  nell'eccellenza  delle  forme  de'  tempi, e  delle 

Baiiliche, 


5"  6  Dell^  Architett.  di  Vinc.  Scamoz  zi , 

Bafiliche  j  e  de  Circi ,  e  de'  Theatrij  &  Ainfìtheatri ,  e  delle  Thcrme ,  &  in  moke  altre  forti  d'edifici , 
e  principalmente  per  la  eccellenza  delle  forme^e  poi  per  l'ufo,  molto  più  nobile  y  Oc  importante  al  qua- 
le cffi  edifici  doucuano  feruiie . 

E  Qv  A  s  I  il  fimigliante  fi  può  dire ,  dell'opere  edificate  qua ,  e  là,  da'  Barbari  le  quali  fi  veggono 
in  molte  Città/atte con  grandiflìma  fpefa,e  di  materie^e  d'artefici  di  mano  j  màcon  tante  inetie,emo- 
Ihuoiìtà  per  dcntro,quanto  alle foime,che  non  è  bene  andarle raccótandoi di  modochc paragonatce 
nel  tutto  j  e  nelle  loro  parti  à  quelle  de  gli  antichi  j  di  gran  lunga,  a  prima  vifta,  fono  vinte ,  e  fuperate  : 
laonde  da  quello,  c'habbiamo  detto,  fi  dee  concludere,  ch'cflendo  la  forma ,  la  bellezza  vniuerfale,  & 
anco  fpeciale  dello  edificio ,  perciò  egli  ragioneuolmente,non  fi  dee,  nò  fi  può  lodare,  fé  non  fard  con- 
ueneuole  al  genere  fuo,  &  anco  al  fine,  &  all'ufo  di  eflb .  i  o 

Veramente  fono  degni  di  grandiifima  lode,  e  comendatione  quei  primi  noftri  Padri,  nell'ha- 
uer  ri trouato,  tante,  e  così  merauigliofe  Scientic,e  tante  belle  Arti,  e  fpccialmente  quelle,  che  appor- 
tano vtilità ,  e  comodo  alla  vita;  fra  Icquali  fenza  dubbio,rifplende  rArchitettura,comc  fi  è  detto  :  nel- 
le opere  della  quale ,  apparifce  la  fodczza,  nel  fondare  de  gli  edificija  colligationc,  e  fortezza  nell'ele- 
uar  le  mura  j  l'arteficio  mirabile,  nel  bilicare ,  come  in  aria  le  gran  volte ,  e  foltencre  le  trauamcnto  , 
e'pakhi ,  e  la  concatcnationc  ne'tetti  j  poi  la  gratiaje  bellezza ,  che  rendono  gli  ornamenti  delle  colon- 
ne,  e  corniciamenti  ben  difpofti ,  &  il  pulimento  delle  bianche  mura,  e  in  fine  le  machine,  e  firomen- 
ti  per  condurre,  &eleuar  tutti  i  marauigliofi  pefi,e  la  diuerfità  delle  materie  :  lequali  tutte  co  fé  furono 
ritrouate  di  tempo  in  tempo,  e  pofte  in  vfo  da  gli  huomini  di  eleuatiffimo  ingegno,  e  giudicio,ci'eccel- 
lenti  Architetti  i  affine  de  abbellire  qucfta  machina  del  Mondo,  e  render  comodo,  e  beneficio  a  tut-  20 
to  il  genere  fiumano . 

E  SI  COME,  gli  antichi  Egiti  j,&  Affirij,e  Greci ,  e  Romani  ;  gli  vni  doppo  gli  altri  cercarono  di 
andar  femprc  col  Ihidio,  e  con  la  diligenza  auanzando ,  l'uno  l'altro ,  e  nella  perpetuità ,  nel  comodo , 
e  nella  bellezza  delle  eleganti  forme;  de' loro  edifici:  ò  fuflcro  facri,ò  fecolari  ;  intanto,che  arriuarono 
al  fuprcmo  grado  della  ccccllenza,e  della  perfcttione,cofi  parimente  efortiamo  che  fi  ingegnino  à  tut- 
to lor  fapcre,  e  ftudio  gli  Architetti ,  che  dcfiderano  di  efler  eccellenti ,  e  lo  procurino  i  Patroni  dello 
fabriche,  &  ogni  perfona  di  giudicio  ;  che  attenderà  con  gufto  à  quefta  facoltà,  perche  cotal  diligenza 
tornerà  di  fomma  vtilità,e  comodo  a'Signori  che  fabricano,e  gràdiflìmo  honore  a  gli  Architetti,e  que- 
ftije  quelli  lafcieranno  molta  lode  appreffo  alla  poftcrità  ;  &  haueranno  à  memoria,che  fi  come  la  ma- 
gnificenza dell'opera  dipende  in  gran  parte  dalla  volontà ,  &  arbitrio  del  Patrone,  che  fabrica  ;  cofi  la  3  o 
bella  difpofitione,  e  la  comodità,  e  la  grada ,  e  la  bellezza  dell'edificio  afl"olutamente  prouiene  dal  giu- 
dicio ,  e  fapere  dell'Architetto  ;  perciò  come  cola ,  che  ftà  nelle  fue  mani ,  egli  ne  può  fiberamente ,  & 
à  voglia  fua  molto  bene  difporrc. 

S  E  N  o  i  andiamo  bene  confiderando  le  Storie  antiche ,  non  è  dubbio  alcuno ,  che  quafi  tutte  le 
più  potenti,  e  più  preftanti  nationi,  che  l'una  doppo  l'altra  hanno  fignoreggiato  il  mondo  :  come  Egit- 
ti], Affirij,  Medi,Pcrfi ,  Greci,  &  Romani ,  fempre  hanno  gareggiato,  nel  voler  edificare,  non  folo  be- 
ne, ma  molto  eccellentemente,  pofciache  1  Greci ,  &  i  Romani  fpecialmentc  hebbero,non  meno  pen- 
fiero,quclli  della  gradezza  delle  loro  Republiche,  e  qucftì  del  loro  impero,có  l'armi  in  tempo  di  guer- 
ra,che  nella  pace ,  e  nell'  otio  grandilfima  cura ,  per  edificar  fontuofamente ,  affine  di  nobilitare  le  lo- 
ro Città,  &  anco  per  lafciar  memorie  degne  alla  pofierità  di  tutti  i  generi  d'edifici ,  cofi  facri ,  come  fé-  40 
colarijtanto  in  publico ,  quanto  in  priuatOj  e  di  ammiranda  grandezza. 

E  SI   COME  i  Romani  da  principio  imitarono  le  altre  nationi  efterne  nell'edificare;  così  alla  fi- 
ne le  fuperarono  tutte ,  come  fi  può  cauare  dalle  vcftigie  de' loro  fuperbi  edifici ,  rimafe  ;  perche  anco 
dalla  forma  del  piede,gli  antichi  vennero  in  cognitione  della  ftatura  di  Hercolc;fi  perche  gli  animi  lo- 
ro pieni  di  heroiche  magnificenze,afpirauano  in  tutte  le  cofe ,  di  lafciar  degnilfime  memorie  :  fi  anco- 
ra,per  le  grandilfime  ricchezze,che  tutto  dì  andauano  acquifi:ando,e  poflfederono  :  lequafi  furono  im- 
menfe,e  finalmente  per  la  numerofità  de"  fcriii ,  e  fchiaui  per  mezo  de'  quali ,  con  aliai  lieue  fpcfa  face- 
uano  pi-eparare,e  condur  le  materic,&  da'piùamaeftrati  lauorarle,  &  buona  parte  cofiiruire  l'opere  ;  fi 
Sacra  Bi-  come  habbiamo  per  traditione,e  dalle  Sacre  Lettere,che  il  popolo  Ifraefitico,ftette  tante  decine  d'an- 
Giiilio    "'  ""^  ftruitù,  fotto  a'  Faraoni,  per  la  coftruttione  delle  Piramidi  d'Egitto  ;  &  anco  h  legge  in  autori  ve-  5° 
Capito!,   ridici ,  chele  Therme  Diocletianein  Roma  furono  fatte  nello  fpaciodi  x.  anni ,  con  ifcherzodi  xl. 
Marcel-    n^i]],^  Chriftiani,  e  tanti  altri  cdeficij,  che  noi  non  raccontiamo . 

Ma  PER  per  difcendcre  alquanto  più  al  particolare,  gh  antichi  furono  fopra  modo  ofleruatori  in 
tutte  le  cofe,  e  fpccialmente  haueuano  mira  alla  perpetuità ,  alla  comodità,  &  alla  bellezza,  ne'  loro 
cdihci,  come  fi  può  cauare  da  Strabene ,  e  Paufania  ;  maffimamente  delle  cofe  fatte  da'  Greci,  eperue 
nute  a  Romani  ;  le  quali  fi  conofcono  in  proprio  fatto,  dalle  loro  veftiggie  rimafe  qua,  e  là,  e  partico- 
larmente in  Roma ,  &  in  Coitantinopoii .  Perche  quanto  a  fiti  :  oltre  che  la  Grecia  era  tutta  piena  di 

vaghezze. 
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vaghcz2;ej  e  de'  fonti,  e  de'  fiumi,  e  de'  piani,  e  de'colli ,  e  monti  delitiofiffimi ,  ejeggeuano  anco ,  folo 
■que'fiti,che  più  s'appropriauano  al  genere  de  gl'edificii  ma  à  marauiglia  nguardcuoli,  e  belli;  e  tanto  lì 
potrebbe  dir  di  Roma  .  E  prima  quanto  al  genere:  lotto  alquale  vien  compreib  il  corpo  dell'edificio, 
^  le  fue  parti;  ò  fufle  facro ,  ò  fecolare,  ò  publico,  ò  priuato,  egli  era  in  molta  eccellenza,  e  la  maniera, 
■che  è  la  propria  fpecie  d'eflb,  ilquale,  poteuà  eflere ,  ò  col  tetto  (coperto  (come  ollcruarono  ad  alcuni 
■icmpij)  e  fodi,e  grani,  e  leggiadri,  ò  delicati;  onero  mifti  de  gl'uni,  e  de  gli  altri. 

Qv  ANTO  poi  alle  forme  ;  poiché  hebbcro  Architetti  eccellenti ,  e  pieni  di  fcienze ,  d'cruditioni , 
e  di  dilcipline, andarono  tanto  oltre  inu^ftigando,  che  ntrouarono  le  più  eccellenti ,  e  ben  regolate., 
forme,  e  circolari,  e  quadrate,  e  milte  dell'une,  e  dell'altre,  nell'uniucrfale,  &c  anco  nel  parti colare,che 

•1  o  fuffe  mai  poflìbilc  à  ritrouare  con  l'ingegno  humano;  e  perche  effe  fono  gli  oggetti  fpeciali  dell'opere  : 

Però,nò  prima,nè  dapoi  elfi  pare  che  nò  fia  itato  pofTibile  di  raggiungerli,non  che  de  trapaflaili,  come 

-fi  legge  di  tante  forme  di  Tempij  famofilfimi ,  e  di  Palazzi  reggij ,  de'fepolcri  di  Maufolo  Rè  di  Cau 

•ria  in  Alicarnaflb;  e  di  tanti  altri  fatti  con  gran  fingolarità  di  forme ,  oc  il  medefimo  lì  potrebbe  dire  in 

parte  de  gli  edifici  priuati ,  col  teftimonio  di  Vitruuio,  di  Plinio,  e  di  molti  altri . 

Poi  N£  GLI  ornamenti  trapalTaronoquafi  la  meta,  &  il  legno:  intantoche  furono,  come  innu- 
mcrabili,  per  la  gràndiffima  quantità  delle  colonne  di  fmilurat;i.  grandezza,  e  de'  variati  ordini ,  e  tal- 
hor  dupplicate  ,  e  triplicate  in  altezza ,  e  co  i  loro  corniciamenti  pieni  d'intagli  joue  erano  inferte,fta- 
tue ,  Pitture ,  e  tante  altre  cofe  di  marauigliofa  bellezza,  e  fatte  con  elquilitiirimà  aite,e  magiftero,  da' 
più  celebri  Artefici,  c'hauefìfero  tutte  le  Prouincie  dell' Vniuerfo:  de' quali  in  particolare  ne  fiirono 

■3o  piene  Sidone ,  Corinto,  Athene,e  tante  altre  Città  della  Grecia .  E  dicalo  di  gratia^Strabone,  Paufi- 
nia,Plinio,e  tanti  altri  autori,  c'hanno  celebrato  l'opere  loro,  e  di  marmo,  e  di  metallo,  col  teftimonio 
di  tante  niilla ,  e  milla ,  che  doppo  l'acquift o  4ella  Grecia ,  e  d'infinite  altre  Prouincie,  e  Città  furono 
poi  per  trionfo  condotte  à  Roma .  '  "  £ 

•"  E  Q^v/iNTo  alle  materie,veniuano  ad  eller  di  fommaefquifitezza,e  pregio:  poi  che  per  Io  più  fu- 
rono di  nniflTimi  marmi ,  e  candidilfimije  de  varij  colori  ;  de'  quali,come  lì  sa,  ne  fìi  fempre  più,che  tut- 
te le  akre  parti  del  mondo,  abbondantillìma  la  Grecia  penifola ,  àanconell'Afia  minore,  e  tutto 
rHole  del  mar'  Egeo,  hora  l'Arcipelago,  come  fino  hoggidi  ne  fi  larghilfimo  teftimonio  l'infinito  nu« 
mero  di  colonne,  e  corniciamenti ,  e  tante  tauole  di  fregiata  bellezza,  che  fi  veggono  in  Romajlequa* 
lifino  a' giorni  noftri,  fono  foprauanzatc  dalle  deuaftationi  de' Barbari,  dalle  fiamme,  edalla  vora-" 

3^  cica  del  tempo. 

E  CHI  NON  sa,  finalmente  che  quanto  alla  coftruttione,  la  maggior  pai  rte  delle  maniere  dellcj 
murature'artificiofe,e  ben  concatenate,  &  etiamdio ,  quafi  tutte  le  forti  d'artificiofi  lauori  (  come  dice 
■Vitruuio)  principalmente  furono  ritrouati,  e  porti  in  vfo  da'  Popoli  Greci  :  intanto ,  che  l'opere  loro  lib.i.c. 
gareggiarono,  quafi  con  la  perpetuità ,  fé  non  fuflero  ftate  diltrutte  dalle  guerre,  &  incenerite  dal  fuo- 
•co,comc  intcruenne  della  Città  di  Corinto  lotto  Lucio  Mummio .  Di  modo  che  fi  può  conchiude- 
vt  fermamente  (come  habbiamo  detto  poco  dianzi  )  che  vi  Ci  comprendeua  la  difpofitione,ela  diftri- 
butione,  così  nel  tutto ,  come  nelle  parti  :  e  quanto  ai  fito,  e  quanto  alla  forma,&  quanto  alla  materia, 
<&  al  tempo  :  C  fpecialmente  olferuarono  mirabilmente  la  corrifpondenza ,  e  l'ordine  nella  forma  vni- 
iierlale,  nelle  parti,  e  nelle  membra .  E  finalmente ,  hebbero  riguardo  alla  venufta  ,  &  al  decoro ,  ac- 

40  cioche.nón  folo  l'opere  apparifiero  ornate  ;  ma  anco  perche  l'afpetto  loro  riufciile  bello,e  gratiofo . 

CH£  DOPPO  LINCLINATJONE  DELUIMPER^O 

'\Rm^'jano ,  l'oArchitettura  andò  fempre  decimando .    £apo  XVIII. 

^-^  S  s  E  N  D  o  l'Imperio  Romano  peruenuto  alla  fu  prema  felicità  ;  come  habbiamo 
detto;  e  per  confequenza  anco  l'Architettura  falita  al  colmo -della  1  uà  eccelleUf 
1^   za  e  perfettione;  laonde,come  fu  fempre  ordinario  delle  cole  humane,lequali  no 
poisono  lùgo  tempo  permanere  m  vn  medefimo  ftato,però  egli  incominciò  poi , 
^'^*^^^^   per  imbecilità  de  chi  lo  reggeua,hor  da  vn  lato,  hora  dall'altro;  e  talhor  da  molte 
-Mkj/i^   parti  a  titubare  :cofi  per  le  difcordie  interne  (ad  efcmpiodcgliintcftininelcor- 
^SS^^^^  pò  hLimano)come  perle  folleuationi,e  guerre  ftraniere:  di  ni(xio,che  quafi  come 
corpo  compoito  di  parti  molto  dilfimih ,  e  membra  fproportionate,  alla  fua  grandczza,egli  incomin- 
ciòad  infermare,  e  cofì  à  poco,à  poco  à  declinare  della  fua  Maefta ,  e  grandezza .  Dimodo  che  elTen- 
do  infcftato  da  genti  ftraniere ,  e  dalle  Ifole  Settentrionali,  come  i  Gotti,  Oftrogotti,  Vifigotti ,  'Van- 
dali, Cimbri,  Teutoni,  Gcpidi,  Dani,Vni,Suedi,Eruh,  e  finalmente  Alani,e  Longobardi,  &  altre  na- 
tioni ,  checon  efcrciti  numerolì  comeonde  del  grande  Oceano,  vcnirono  l'una  dietro  à  l'altra  :  prima 
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nelle  Prouincie  lontane  di  la  da'  monti ,  che  pallate  il  Rheno ,  &  il  Danubio  ^  e  dapoi  aniuati  nella  no^ 
itra  Italia  la  depredarono  pui  volte^  e  milero  a  terrò ,  oc  a  fuoco  i  onde  ogni  magnificenza,  ogni  fplen- 
dorè,  e  bellezza  d'editici,  e  d'altro  andarono  foffopra . 

Si  che  in  quel  punto,cadettero  a  terra,non  lolo  la  libertà  jmà  etiamdio  le  fcientic,e  tutte  l'altre 
facoltà,  e  belle  Arti ,  di  modo,  che  per  tante  centinaia  d'anni  la  vera,  e  buona  Architettura,  flette  fen- 
2a  nome,  e  molto  vilipefa .  Ma  alla  hncjquando  piacque  alla  Maelta  di  Dio  (datore  di  tutte  le  gratie) 
di  liberar  l'Italia  i  come  il  popolo  Ilraelitico,  dalle  mani  de'  Faraoni  ;  dapoi  la  fcacciata  de'  Gotti  ;  ella 
ri  forfè  alquanto^e  cofi  zoppicando  fé  ne  andò  certo  Ipacio  :  infino  che  a  tempi  de'nofi:ri  Aui,incomin- 
ciò  pur  ad  ergerfi  ;  &  eleuarfi  :  onde  cosi^incaminatafi  fin'hoggi,potremo  fpcrare  di  certo  :  mentre  go- 
deremo vna  tranquilla  pace ,  ch'ella  peruenga  ancora  nella  fua  primiera  nobiltà ,  &  antico  fplendore .  i  o 

E  p  E  R  verificare  in  parte  quella  verità ,  e  che  i  Virtuofi  fappiano  lo  itato  delle  colè  pafTate .  Le 
grandezze,  e  bellezze  dell'Architettura,  andarono  in  quei  tempi,  tanto  peggiorando  ,  ch'ella  peruene 
all'infimo  grado  della  imperfettione  icome  molto  bene  fi  può  vedere  da'  Tempij ,  Balìliche,  Palazzi , 
&  altri  generi  d'edifici  ;  che  fono  fparfi,  e  rimangono  fino  hoggidi  qua,  e  là,  per  l'Italia  (per  non  trattar 
delle  Oltramontane)  e  jpecialmente  in  Rauennaidoue  per  molti  anni  i  Gotti,&  i  Longobardi  tennero 
affai  pacificamele  il  loro  leggio  regale,  &  ancorché  cercafiero  in  tutte  le  maniere  femprc  di  nobilitar- 
la, &  aggrandirla ,  come  fi  ha  da  Cafliodoro:  ad  ogni  modo  tai  edifici  primieramente ,  neli'uniuerfale 
non  tengono  in  fé  alcuna,  ne  bella  ne  vtil  forma:  fi  come  nelle  loro  parti  j  eficndo  ò  maggiori/)  minori 
di  quello,che  fi  richiede  :  onde  vengono  à  mancare  d'ogni  proportione,  e  corrifpondenza,e  finalmen- 
te ne' colonnati,  &  Archi  5  &  molto  più  ne' loro  ornamenti  non  hanno  alcuna  gratia,  nò  leggiadria,.  :  20 
Intanto,  che  alla  fine  quei  tali  edifici ,  cofi  defordinari ,  e  mal  compofti ,  paragonati  con  quelli ,  de  gli 
antichi  (fi  come  habbiamo  confiderato  tante  volte)  fi  rallomighano  più  tolto  ad  animali  brutti  i  e  mo- 
ftruofi  ,  riufcendo  lenza  alcun  termine  d'Architettura  che  ftia  bene . 

Ma  venendo  a'tempi ,  dapoi  che  l'Italia  fi  mife  in  libertà,che  cofa  maggiore  (di  grafia  )  potè- 
Corìo  j.  uà  far  vn  Rè,  &  anco  vn'Imperatore ,  non  che  Cio.Galiazzo  Sforza  Duca  di  Milanojnel  1 3  8  y.che  vn 
p.u-.  fac.  Domo,  il  quale  per  grandezza,  e  per  nobiltà  di  marmi ,  &  anco  per  la  numerofità  delle  Scolrure,&  in- 
*^"*'        tagfi,  e  quantità  de'  lauori,  fi  può  paragonare  à  qualonque  altro  Tempio,che  faceffcro  gli  antichi  Gre- 
ci, ò  Romani  ?  Poiché  nella  fua  Àrea,  circonda  vn  quarto  di  migfio ,  &  ha  nell'interno  cinque  naui , 
per  la  fua  lunghezza,  e  tre  in  forma  di  croce,  &  è  di  tanta  fmifurata  altezza  quella  dimezo,  onde  la_. 
Cupula  s'erge  . . .  piedi,fino  fotto  alla  volta  :  intantOjch'ella  abbaglia  la  vifta  a'  riguardanti,che  mira-  3  o 
no  la  su  :  in  oltre  tutte  le  murai ,  &  i  Pilaftroni ,  al  nomerò  di  più  di  cento ,  fono  di  marmi  fodi ,  &  or- 
nati all'intorno  con  triplicato  ordine  di  ilatuc ,  e  tanti  bafllrelieui ,  &  altri  lauori  j  che  perciò  rende 
gran  merauiglia .  Onde  à  ragi  onc  fu  detto  :  /»  tantam  alntudmem  erecHì  vt  fasligia  illius  nubibus  mi~ 
naci  videitntiir ,  quafic.duftì  tpptm  xrjMatnra,  altj  enirn  fu  per  atios  impojìtì  montes  marmorei . 

Ma  perche  quello  tempio,  manca  prima  nell'eccellenza  dell'Inuentione,e  forma  vniuerfale,  e 
poi  nella  corri ipondenza  delle  parti  :  e  finalmente  nella  proportione  delle  membra ,  e  coneifione  del- 
le cofe  ;  perche  hanno  tutte  del  debile,  e  molto  trinciate  .  Però  egli  alla  fine  non  rifulta  altro ,  che  va 
monte  traforato  di  marmi ,  &  altre  materie,  condotte  con  grandilfima  fpefii  da'  monti  ;  e  lauorate,  e 
polle  l'una  fopra  all'altra  mordinateje  come  alla  confufa .  Perilche  non  è  Itato  mai  poifiDÌle,che  alcu- 
no fano  intelletto,  habbia  potuto  ritrouare ,  come  fi  polla  tirare  àfinejC  compimento  nèlafacciata,nc  .^ 
il  finimento  tutto  all'intorno  delle  grondi  ;  né  meno  il  defuori  della  Cupola ,  in  modo ,  che  potcffcro 
elfer  lodati .  Il  lìmigliante  f\  potrebbe  dire  del  grandiffimo  tempio  di  nollra  Donna  di  Parigi  i  fatto  in 
cinque  naui,  oltre  alle  capellc,  con  Gallerie  fopra:  dentro ,  e  fuori  ancor'egli  tutto  lauorato ,  e  de  tanti 
altri  j  c'habbiamo  veduti  in  diuerfe  parti . 

Qv  ANTO  a  Palazzi  Reggi ,  che  cofa  potcua  fare  di  gratia ,  con  maggior  defiderio  di  gloria ,  e  li- 
Anno    beralità  d'un  Prencipe,di  quello  che  feccia  Sereni/fima  Signoria  di  Venetia,  fotto  Angelo  Partecipa- 
S^b  U'     ^'^  '  '^^  l'edificatione  d'un  Palazzo,  il  maggiore,  e  più  bello,&  anco  il  più  ornato ,  che  fuflc  al  mondo  j 
liì).  1.       onde  à  quello  fine,  fece  raccorre  da  diuerfe  parti  della  Grecia  (  cheallhora  ella  dominaua)  gran  quan- 
uefcrit-  tità  di  marmi,  &  altre  pietre  di  molta  ftima^,  e  valore  5  e  buona  quantità  di  maeflri ,  per  condurrò 
Vcnetia.'  i'opcraaldefideratofine .  Onde  egli  ne  ottenne  quelli  due  vcrfi.  ^^ 

Tecla  Palatina ,  Communis  par  nula  fundo  , 
Aedi  fico  Sancttim  Zacartam  lUriumj,. 
Ma  tuttauia  per  non  efferui  in  quei  tempi  Architetti  eccellenti  di  cofi  altOjCcofi  nobil  pcnfierojnonjne 
potè  cófeguirc  altro,che  vn  corpo  grandi/fimo  foftenuto  da  debolilfimi  tronchi  ^\  colSne  :  ilquale  nel- 
l'uniucrfilc  della  forma,oltre  à  due  gran  Sale  nell'interno  (à  tempi  noflri  tutte  fregiate  di  oro,  e  fingu- 
lari  pitture  )  e  nella  fpccialità  delle  parti,  &anco  ne  gli  ornamenti,  apprcffo  à  gli  intcndenti,egli  è  affai 
difforme,  e  brutto .  11  fimile  poffiamo  dire ,  delle  grandiffime  Bafilichc,di  Padoua,  e  di  Vicenza;e  cofi 
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d'infinite  altre cofejfparfe  per  l'Italia ,  lequali  non  andiamo  raccontando,.  E  tutto  qiiefto  è  auuenuto 
principalmétejperchein  quei  tempi ,che  feguì  la  declmatione  dell'Imperio  di  Roma  :  pieni  dì  feruitùji 
e  di  raeflitia  >  come  anco  dapoi  che  furono  icacciati  i  Barbari  fuori  d'Italia ,  eflcndq  (  come  fi  è  detto  ) 
tutte  le  virtù  cadute  à  terra,e  calpellate  da  ogn'uno^non  fi  trouarono  Architetti  iutelhgcntijnè  cfperi- 
mentati  non  che  Icientiatijnè  molto  eccellenti,  &  olleruatori  ddU  iingolari^c  buone  opere  degli  anti- 
c-lii  ;  con  tuttOjche  allhora,  elle  fi  ritrouaflero  in  affai  miglior  ftatOjche  non  fono  al  prefente .  Ma  v'era- 
no folo  perfone  idiotCje  manualiile  quali  andauano  facendo,con  vn  certo  loro  inltjnto  naturale/enza 
fapere  le  caufejiSc  il  perche  ciò  faceflero,ned  che  fine  :  e  lolo  per  proucdere  alla  neceifttà  :  ò  col  imitar  le 
maniere  delle  fabrichc  lalciate  da'JBarbari  :  nelle  quali  introduflcro  fé  non  cofe dcbolÌ5e  però  ridicole, 
IO  e  monftruofe  :  ouero  che  procederono  à  compiacimento,  e  volontà  de'  Signori ,  e  Padroni,  che  fabri- 
eauàno  ;  e  perciò  non  dee  parere  marauiglia  alcuna ,  fé  operando  di  quefta  maniera,  le  cofe  loro ,  non 
poterò  riufcirc  bene,non  che  auuiciharfi  alla  perfettione .  Et  all'incontro  Ci  sì  per  traditioni  delle  Sto- 
rie ,  che  tutti  gh  edifici  antichi ,  e  maflìmamente  queUi  di  qualche  nome,  e  fatti  nell'afcendcnza  del-. 
l'Imperio,  fi  come  anco  i  migliori ,  e  megho  intefi  de'  tempi  noftri,  gli  vni ,  e  gli  altri  fono  flati  fatti  dà 
Architetti  eccellenti ,  e  di  nome ,  e  non  da  idioti ,  e  perfone  volgari , 
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e  beneficile  he  apporta  ^Architettura^  e  dell'opere  marawgliofe  de' Greci  5 
20  (5  altri  popoli  ftranieri.  Capo     XIX. 

O  N  s  I  potrebbe  dire  à  pienojin  quanta  cccelléza,  &  eflimatione  fia  fempre  fi:ata 
l'Architettura ,  e  per  fé  fteffa ,  e  per  il  beneficio  grandilfimo  ;  che  ella  apporta  al 
genere  humano;  come  fièprouatoin  tuttiifecofi.  Poichele  cofe,  che  paiono 
adatto  impolfibiii ,  £ì  diuenire  poffibih  :  cauando  le  vifccre  de'  monti ,  riempien- 
do le  cuppe  valli,  efabricando  nel  profondo  dell' acque  del  mare:  l'inhabita- 
bile ,  e  mai  ficuro  fa  habitabile  :  e  rende  forte ,  come  le  Prouincie ,  e  le  Città  :  il 
malageuole,  &  l'incomodo  riduce  piano ,  e  comodi/fimo  :  l'informe ,  e  brutto  fa 
riguardeaole,  e  belloi  e  finalmente  le  cofe  infenfibili,  come  le  piccioh/Iìme  pietricelle ,  e  materie  rudi , 
^Q  ia  membra,  e  corpi  intieri  di  grandiffimi  edifici .  Onde ,  fi  come  le  cofe,  che  apportano  giouamento, 
e  bencncio  vniueriale,  ouero  alla  maggior  parte ,  deono  effer  antepofle  a  tutte  le  altre  :  cofi  l'Archi- 
tettura ,  per  gli  immcaiì  benefici ,  che  ella  arreca  al  Mondo ,  fu  fempre  lodata ,  èc  ammirata  da  gh  an- 
tichi Greci ,  e  Romani . 

E  SI  l' ve'  dire  con  ogni  termine  di  verità,  che  l'Architettura  fia  fiata  fempre  l'ornamento  di 
quefla  machina  mondiale  i  pofciache ,  per  efia  le  adornano  le  Città ,  e  quanto  à  loro  fleffe ,  e  quanto 
poi  à  tanti  generi  d'edifici  publici  i  fi  perle  beile  forme  loro ,  h  anco  per  le  materie  di  tanta  varietà ,  e 
pregio  intagliate,lcolpite,e  fatte  con  tanto  ammirado  arteficiojilche  fi  potrebbe  dire  anco  in  parte,de' 
priuatii  quelli  con  tanto  decoro ,  e  maelfà, e  quefti,  con  tanta  comodità,  e  delitie  de'Giardini,  de'Fon- 
ti,  e  di  tante  altre  cole  i  in  modo ,  che  per  la  bellezza  loro ,  fanno  raifembrarc  il  Mondo ,  quafi  vn  Pa-  Ciufr.or- 
^^o  radifo  a'mortali,  e  perciò  à  ragione  l'Architetura  fu  chiamata  ornamento  di  tutto'l  Globo  della  terra .  bis  teria- 
La  onde  in  tutu  i  tempi ,  e  fino  dalle  prime  età  de  gh  huomini  in  qua , quefta  fcienza  è  ftata  fempre  in 
molto  grado,e  riputatione,merce  all'opere  fue.  Perche  leggiamo,che  gli  Egitti j,&  i  gran  Re  dell' Afìa, 
i  Greci,  e  finalmente,  i  Romani  maggior  popoli  del  Mòdo  funo  dapoi  l'altrojhanno  edificati  grandil- 
fimo  numero  di  fuperbiffimi  edifici  :  i  quah  non  fi  hauercbero  potuti  ne  incominciare,  né  condurre  à 
fin^,fenza  l'interuento  d'Architetti  di  molto  valore  :  chi  dunque  non  conofce  chiaramente  quanto  fia 
«minentce  degna,  quefta  facoltà  della  Architettura  ? 

E  PERCHE  in  tutte  le  cofe  grandi  &  importanti  fa  dibifogno  l'inuentore,  ò  ritrouatore,  e  l'cfecu- 
tore  della  co  fa;  però  non  è  merauigiia,  fé  gli  antichi  edificarono  cofi  nobilmente  ,effendoche  haueua-. 
no  in  tutte  le  fcientie,e  belle  Arti ,  huomini  dottiffimi,  e  di  grandiflìmo  fapere  :  e  particola:  mente  Ar- 
50  chitettipreftanti,daquaidipendeuanorinuentioni,idifegni, l'ordinare,  e  regolaregli  edifici  in  tutte 
le  loro  parti,e  la  buona  coftruttione  d'effiivejo  è  che  fé  bene  la  maggior  parte  di  quefte  cofe(come  hab 
hiamo  detto  )«(i  pendono  dall'Architetto  rtuttauia  all'efecutione  vi  concorre  l'induftria,  e  l'opera  de' 
inaeftriiconie  pare  che  volefle  intendere  il  diuin  Platone ,  e  Vitruuio  ne'luoghi  citati. 
-  ;  C  E  R  T  A  e  o  s  A  è ,  che  da  quefta  fcientia ,  e  facoltà  dell'  Architettura  fono  deriuate  la  maggior 
.parte,  &  anco  le  pi  ù  i  mportanti ,  delle  cofe  memorande ,  che  furono  fatte  dalle  pi  ìi  preftanti  nationi , 
e  potentati^  del  Mondo  j  le  quali  per  l'immenfa  grandezza ,  e  per  lo  fplcndore ,  e  perla  magnificenza , 
£  per  l'artificio  mirabile  i  e  finalmente ,  per  l'ecellenza ,  e  pregio  della  mateiia ,  à  gran  ragione  furono: 
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tenute  fopra  naturali  :  perche  parcua  imponibile  di  poter  crcdcrcjche  fuflerofatteper  opera  humanai 
eperò  le  chiamarono^  le  merauigiic  del  Mondo . 

La  maggiore,  e  più  nobil  di  tutte ,  noi  {limiamo  quella  del  famolìilìmo  tempio  di  Dians_, . 
Effefia  3  in  Etfefo  ncIl'Afia  minore .  Opera  di  Demetrio,  e  Peomio,  della  quale  né  furono  Architetti , 
Theiifbnc ,  Gnofìo ,  e  Mctagene  fuo  figliuolo  :  Doue  furono  impiegate  buona  parte  delle  ricchezze 
de'Re  dcU'AfiajCofi  per  la  magnitìcenza  dell'afpcttOjCircondato  di  colóne  j  come  per  l'immenfa  gran- 
dezza ,  e  per  la  eccellenza  dell'arte,  e  finalmente  per  la  nobiltàdella  materia  :  perche  era  compollo  di 
iìni/Iìmi  marmi  ;  onde  ella  ofcurò  il  nome  à  tutte  l'altrci  come  moitreremo  nel  quinto  libro . 

La  seconda,  furono  rimmenfe,&  ampie  mura  laterite,  accompagnate  di  fofle,  laghi,  pon- 
libro  i6.  tijpala2zi,&  horti  penlìji  di  Babiloniajcomecauamo  da  Straboneifatti  da  quella  armigera  Semirami-  io 
fK.iip.  de,  che  con  molta  aflutia  diuenne  Regina  di  que'  popoli ,  e  debelatrice  di  tanti  Regni,  lequali  circon- 
fàc94!  dauano  la  Otti  di  forma  quadrata  di  48  o.  fladij  fecondo  Herodoto ,  &  anco  Plinio  ,6585.  fecondo 
libro  6.  Sitrabonc,chc  tanto  girauala  Città, elcfofTecrano  larghe  200.  piedi,  e  le  mura  alte  5  o.  Cubiti  òfia- 
cap.i6.  no  7  5;.  piedi  j  &  i  corritori  fopra  effe  erano  larghi  3  2.  piedi ,  in  modo  che  agiatamente  poteuano 
dar/i  luogo  due  carrette ,  e  le  torri  erano  alte  j?  o.  piedi  Babilonici  :  Onde  pafsò  in  prouerbia  :  Mte- 
nia  Semiramide . 

La  terza  dicono  la  fuperbillìma  Cafa  di  Ciro ,  potcntiffimo  Rè  de'  Perfi ,  e  Medi  :  edificata  di 
libro  35.  preciofiffimi  marmi,  coUigati  infieme  con  laftre  di  fini/lìmo  oro,  canato  dalle  ricchezze  guadagnato  , 
Cafllod.  nell'acquifto  dell' Afia,  come  dice  Plinio  :  opera  òi  Mcnone  Architetto  :  onde,  per  la  fua  eccellenza ,  fu 
libro  7.    tenuta  più  toftoprodigiofaache  creduta  fattura  humana.  20 

fac.  J67.  L  a  Qji  A  R  T  A,  celebrano  il  nobililTìmo  fepolcro  di  Maufolo,Rè  di  Caria:ancoreirojcome  raccotà 
ftc.  564*.  Paufania ,  nelI'Afia  minore:  dopo  la  fua  morte ,  fatto  da  quella  non  men  carta ,  e  grande ,  che  valoro- 
Vai.  Maf  fa  Artemifia  fua  moglie  nel  mezo  della  Piazza  della  Città  di  Ahcarnaffo  :  ordinato  ,  come  dice  Vi- 
c'ir.  6  '  ^'^^^^^i  '^^  Satiro,  e  Phiteo  Architetti,che  fcrilfero  molti  precetti  di  quella  facoltàje  fu  poi  lauorata,da 
h  1  I  .CI.  cinque  fingolari  maeftri,cofi  in  vita,  come  dopò  morte  della  Regina,per  ottenere  la  palma  dcU'hono- 
Gli  Ilo  li.  re,  9ome  diceffimo  altroue,  &  atteftano  molti  autori . 

HJrod.'        ^^  QjviNTA  annoucrano  kgrandilfimc  Piramidi  di  Mcmfi  in  Egitto,  fatte  runadoppol'altia, 
lib  7.       da  quei  Rè ,  di  pietre  grandiffime  ,  e  di  tanta  fmifurata  altezza ,  che  à  guardar  la  su ,  fino  hoggidi  con- 
fuma la  vifl-a  à  riguardanti.  Nella coftrutti  anc  delle  quali,con  grandi/fimo  difpendio  fletterò  lunghif- 
fimo  tempo  in  feruitù ,  tanto  numerofo  popolo ,  come  fi  dirà  altroue .  30 

Plin.  lib.  La  sesta  affermano  il  celebratiffimo  fimulacrodi  Gioue  Olimpio  fra  gli  Elei,  nel  Peloponefloj 
34-c-S-  il  quale  era  tutto  d'Auorio ,  e  fatto  congrandifrim')magiftcro,da  Fidia  Atheniefe,  è  confommaef- 
Siculo.  quifitczza  di  forma ,  e  d'arte  mirabile  ;  intanto  che  fupcrò  tutte  le  altre  llatue  della  Grecia ,  come  àt- 
Anripat.   tella  anco  Paufania.. . 

tor  f  '^ó'I  L  A  s  E  T  T  I  M  A ,  &  vltima  includono  l'ammirando  Coloflb  del  Sole ,  appreffo  à  Rhodiani ,  d'al- 
libro '14.  tezza  di  70.  cubitii  opera,  d  come  fatta  per  mino  di  molti  eccellenti  inaeitri ,  (benché  Strabonedica 
faci;  I.    daL  inda  Carete  )  così  di  varij  getti  di  metallo,  e  congiunti  poi  in  vn  corpo  folo  . 

Ma  oltre  a  quelle  fono  quafi  infinite  l'opere  llraniere  d'antichi ,  de'  quali  ne  toccaremo  al- 
libro 6.    cune  altre:  e  prima  Bibilonia  fecondo  Phnio,  fu  talmente  inuidiata,  che  Selcuco  Nicànore,  edificò 
cap.28.     Scleucia  doue  l'Eufrate  &  il  Tigre  fi  congiungono  infieme;nó  più  difcolla  di  300.  Hadij  da  Babilonia:  4Q 
onde  egli,  e  tutti,che  fcguirono  dapoi,  vi  pofero  ogni  iludio  per  aggrandirla ,  e  vi  trasferirono  il  feggio 
reale  5  intanto ,  che  ella  diuenne  maggior  di  Babilonia  •  Ma  dapoi  i  Paithi  edificarono  Cthefifonte  per 
difertar  e  l'una , e  l'altra:  fi  che  ne  nacque  quel  prouerbio,^r.7«  Cina, gran  diferto .  Atheneo  Gramma- 
tico,dice5chc  Aleffandria  d'Egitto,era  paregiata  ad  Antiochia  nella  Siria ,  riguardeuole  e  bella  ;  Nico- 
media  nella  Batinia  ornatirfima,e  che  Athene  fuflc  già  rifplédente,e  tate  altre  Città,ch'egli  nò  nomina. 
E  qvanto  a  Tempi  j:  In  Thebe  d'Egitto  dice  Diodoio  Siculo,  che  vi  furono  quattro  Tempij 
famofilfimi,c  chenell'IfolaPancheavenefuficvnoconle  colonnedi  due  ingerii  cioè  di  240. piedi, 
di  pietre  bianchilfime ,  e  ftatue  grandiifimc ,  e  nell'elfer'edificato  magnificamente .  Il  Tempio  di  Gio- 
libro  I .    uc  Ohmpo ,  in  Athene ,  fu  come  racconta  Paufania  di  circuito  di  quattro  fladij ,  cioè  mezo  miglio , 
^c.39-     molto  ripieno  di  llatue,  &  anco  di  grandiflìmi  coloffi,  tutti  di  marmo,  e  di  metallo i  fra  le  quali  5Ò 
libro  36.  appoggiate  alle  colonne  vi  erano  le  llatue  di  rame, delle  colonnieAtheniefi.  Il  Tempio  di  Diana^ 
J;^P-'4-     Elfefia,  fecondo  PHnio ,  fìi  edificato  in  220.  anni ,  dalla  grandezza ,  e  magnanimità  de'  Rè  deU'Afia, 
csp.40  '  ^^[^^^"^  ^^'^'^oui^  egli  dica  in  400.  e  non  interior' ad  alcun'altro.   Intanto ,  che  dice  Paufania ,  gli  Ef- 
I  il .,  o  4.    fcfij  ^\  gloriauano,  dello  fplcndorc  della  loro  Città,  e  della  magnificenza  di  quello  tempio ,  e  della  tan- 
)  1107     ^^  .^' ^"^''^'^^°"'^' che  veniua  fatta  à  quella  Dea.   Strabone  dice,  cheil  Tempio  di  Effefo,  e  quello  di 
ì.-l\^G.'  Didimea  erano  i  maggiori  di  ruttai' Afia ,  &  il  terzo ,  quello  di  Diana  Leucrofina  j  ilquale  fopra  auan- 
zaua  tutti  di  concerto,  e  di  artificio  j  e  che  cofa  fu  quello  di  Apolline  Delfico,e  tanti  aJtri,  che  non  rac- 
contiamo ? 
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contiamo  ?  E  quanto  a  fepolcri,  diee  Diodoro  Siculo ,  ciie  nell'Egitto  fi  ritrouarono  47.  fepokri,  fe- 
condo 5  che  retteriuanoi  Sacerdoti ,  e  tutti  erano  di  mirabile  opera,  e  li  chiamauano  cale  iempiterne  ; 
e  l'altre  cale  da  habitare  le  diccuano,  mutabili^c  fra  gli  altri  egli  aftermajche  il  fepolcro  del  Re  Siman- 
dio  era  illuftriffimo  5  inoltre  haueua  la  Biblioteca,  o  Libraria  publica:  Vi  fìi  anco  il  fepolcro  de' ina<^- 
giori^che  gouernarono  l'Egitto  dopo  i  Ile,  il  quale  era  di  marauigliofo  lauoro,c  pieno  d'artifìcio . 

Al  grande  Alefl'andro,  come  dice  Diodoro  Siculo,  tìi  fatto  vna  fepoltura  Regia ,  di  \  n  ihidio 
per  litojin  forma  di  Piramide,  alta  più  di  1 3  o.  cubiti,oue  furono  compartite  3  o.habitationi  i  co  i  fuo- 
li  di  Palme ,  diuifa  in  fette  ordini,  ne'  quali  furono  difpoftì  tutti  i  Trofei  delle  lue  Vittorie ,  &  infinito 
numero  di  ftatue  i  nella  quale  fu  fpefo  più  di  dodici  mila  talenti . 

Gli  £  g  1  t  1 1 ,  oltre  a'fepolcri  delle  Piramidi ,&  a'iaghi  di  fmifurata  ampiezza,  e  rtatue  di  ammi- 
randa grandezza  (  come  racconta  Plinio ,  che  fu  la  stìnge  fitta  dal  Re  Amali  di  143 .  piedi,  e  62.  la  fua 
tefta  fino  al  petto,  e  per  fronte  102.  piedi  di  giro)fecero  lotto  al  Re  Imande  il  Laberinto ,  ò  corte  Rea- 
le ,  &  habitationi  per  ridurfi  in  certi  tempi  dell'anno  .  Laqual  opera  occupaua  grandiliìmo  fpacio ,  e 
con  mura,  e  con  colonne,  e  con  fopalchi  de'Portici  fatti  di  pietre  di  fmifurata  grandezza;  laonde  pafsò 
per  detto  :  AdmirabUes  in  ncciendis  machmis  Aegyftij .  V  i  furono  anco  altri  Laberinti ,  in  Egitto ,  in 
Creta ,  &  in  Samo,  Ifole  della  Grecia . 

Inoltre  vi  furono  anco  alcune  Piazze  Regie,come  quella  de  gli  Elei  fra  gli  altri  popoli  della 
Giecia,riputata  co  fa  merauigliofilfima  j  Perche,com.e  habbiamo  da  Paufania,olLre  che  era  molto  i^rà- 
de  haueua  i  portici  tutto  all'intorno,  con  colonne  d'ordine  Doricoi  ma  quelle  à  mezo  dì ,  per  poter  far 
comodamente  i  giuochi  eran  duplicate  ;  e  fra  l'una,  e  l'altra  colonna,furono  collocate  llatue  fopra  pie- 
diftih  i  ma  quella  Piazza  abbracciaua  anco  altri  portici  doppi j,  e  luoghi  doue  faceuano  refidéza  i  Giu- 
dici, onde  quelle  cofe  tutte  infieme  rendeuano  grandilfima  maeftà .  Doueua  cffer  cofa  marauigliofa  il 
vedere  anco  la  Piazza  de'Laccdemoni  in  Sparta  perii  famofifTimo  Portico,  fatto  delle  fpoghe  de'Perfi: 
sì  per  il  molto  numero  delle  colonne ,  e  ftatue  di  perfone  fegnalate  in  guerra ,  &  altri  ornamenti,  come 
delle  Curie ,  e  Bafiliche ,  e  luoghi  di  Configlio,  che  l'accrefceuano  maellà ,  e  grandezza . 

Sono  tante,  e  per  numero,  e  per  grandezza,  e  per  qualità,  le  opere  regie,  &illuftri,  fatte  dallo 
nationi  ftraniere ,  e  maffimamcnte  da  gli  antichi  Greci ,  che  con  tutto ,  che  ne  fiano  piene  le  Hiftorie , 
tuttauia  à  molti  pare  impoffibile  ■■>  poiché  molte  volte  hanno  violentato  la  natura ,  nel  far  vafti/fimi ,  e 
profondìflìmì  laghi,  elunghiilìmi  aluei  di  fiumi ,  &  eìTicate  le  paludi,  e  trasforati  i  monti ,  e  riempiute 
-,  Q  le  valli,  e  dirizzate  le  vie,e  condotte  l'acque,  da  Regione  à  Regione ,  e  nell'eleuar  gli  edifici  in  tanta  al- 
tezza, che  gareggiarono  con  gli  altiffimi  monti  :  tutte  opere  egregie,e  fatte  dalla  Architettura.Mà  non 
è  intentionc  noftra,  di  andar  defcriuendo  tutte  le  cofe,  benché  habbiamo  tocche  quefte  poche ,  accio- 
che  (\  comprenda  quella  verità ,  e  polfano  eccitare  gli  animi  grandi  all'edificare  nobilmente ,  e  le  altre 
poi  fi  potranno  cauare  da  Hcrodoto  ,da  Diodoro,  da  Phnio,  Paufania,  Strabone,  Vitruuio,  e  da  tanti 
altri  Autori  Greci ,  e  Latini . 

DELLOVET(^  STVPENDE,   E  MERAVIGLIOSE 

apprejjò  oli  antichi  1{omam.  Capo  XX. 

Avendo  i  Romani ,  co'l  valore ,  e  con  l'armi  vinto ,  e  fuperate  tutte  le  maggior 
nationi,e  Signorie  del  mondo,  e  trionfato  d'effe,  e  fpoglìate  le  Prouincie  deU'ar- 
mi ,  e  dìfolate  le  città  più  famofe  dell'Africa  ,e  dell' Afia,  e  dell'Europa,  e  leuato- 
ne  tutte  le  cofe  rare ,  e  di  pregio  ;  onde  certa  cofa  e ,  come  dice  Plinio ,  che  Roma  'ibro  5^. 
diuennerArchiuiomcrauighofo  di  tutte  le  cofe  più  illuftii,  e  fingolari,  ch'erano  "P-'-^* 
fparfe  per  tutto  il  Mondo.Poiche  oltre  a'tefori  furono  trafportati  in  effa  fola,tutti 
1  generi  più  ecccUéti  d'edifici,e  le  colonne,  &  i  Marmi,e  le  ftatue,e  le  pitture,e  tut- 
to quello ,  ch'era  ftato  fatto  à  grandiflìma  fitica  in  tante  migfiaia d'anni .  Però  òx 
tanto  numero  di  cofe ,  che  traboccano  fuori  della  memoria  de  gli  huomini ,  ne  toccaremo ,  fé  non  al- 
cune delle  principali,  per  far  paragone  con  quelle  delle  nationi  flraniere  s  e  dalle  quali  potremo  cauare 
■5  o  precetti ,  e  documenti  degni,  per  infegnare  alla  pofterità. 

Onde  non  è  merauiglia  fé  principiando  con  quello  buono  augurio  dalle  cofe  facre  cffi  hcbbero 
famofiffimi  tempi,  come  {\  caua  da  Plinio,e  dalle  Storie  Romane,e  fi  comprende  dalle  veftiggia  rima- 
fé;  ma  il  maggiore,  e  più  preftante  di  tutti ,  fu  quello  di  Gioue  Ottimo  Maifimo ,  nel  Capitolio  princi- 
piato da  Tarquinio  fuperbo ,  e  finito  da'  Confoli  :  e  tutto  che  egh  fuffe  abbruciato  più  volte ,  fu  però 
rifatto  fempre  più  nobilmente,onde  egli  era  marauigliofo  per  grandezza ,  e  per  forma ,  e  per  elfer  tut- 
to intorniato  di  colonne  di  marmo  penthelico ,  e  anco  meffo  à  oro  con  fpcfi  di  x  xi  i.  milla  talenti .  f^^^o^,-^ 
Il  Tempio  della  Pace  fatto  da  Tito,e  Vefpafiano  5  era  grande ,  e  magnifico ,  e  pieno  d'oro,  &  no  ì.-]G. 

F  argento, 


èz  Dell'  Archi tctt.  di  Vinc.  Scamozzi , , 

argento  ,  &  altre  ricchezze  tratte  dalla  guerra  di  Cierufalcmme  ;  ripoflcui  come  luogo  fìcura  ;  tuttauia 
lotto  Comniodo  Imperatore  in  tempo  di  notte  fìi  arfo  dal  fulmintjOnde  lì  con  fumò  la  maggior  parte. 
Vopifco       Avrei- lANo  Imperatore,  Iccondo  varij  Scnttorijtondòprcfloa  gli  Horti  Variani,  e  dedicò  va 
ftc.  1 9S.    -j-^mpio  al  ^ole  ;  grandiliìmo5&  ornatiilnno ,  con  Portici  tutto  all'intorno^e  lo  confacrò  con  molta  ma- 
lib.?!^!??  gnificenza ,  e  vi  mile  dentro  molta  quantità  d'oro,  &  d'argento,  e  pitture ,  e  velti  del  trionfo  di  Palmi- 
ra ,  Tctrico ,  e  Zenobia  Regine  della  Sina ,  &  altri  illuftri  popoli  :  e  noi  teniamo  che  egli  iìaqucllo.del 
quale  ti  mcntione  Vittore  nel  Quirinale,c  lino  hoggidì  apparifcono  mcrauigliolì  vcftigi  dietro  à  San- 
ti Apoftoh,  E  fi  vede  fino  al  giorno  d'hoggi  quafi  intero  il  Pantheo,fatto  da  Marco  Agrippai  e  tanti  air 
Libro  5,   tri  Tcmpij,chc  non  raccontiamo  in  quello  luogo,mà  iì  ferbano  altroue,come  più  conucneuole  ; i  qua- 
li tutti  danno  mdicio  della  grandezza  Romana,. .  i  o 

In  Roma  noi  ritrouiamo,che  vi  furono  x  ix.  Fori,ò  Piazze  5  ma  le  principali  furono,il  Foro  Ro- 
mano, quello  di  Cefarc,  d'Augulto ,  di  Traiano ,  IVno  non  molto  difcolto  dall'altro  ;  i  quali  erano  01- 
natilìimi  di  Tempi,c  di  Bafiliche ,  di  Portici,  e  di  Statue,  e  d'infiniti  altri  ornamenti  di  fommo  valore. 
E  fu  tanta  la  grandezza  Romana,  che  alle  volte  fu  coperto  tutto  il  foro  Romano,  di  vele,  e  di  tende, 
come  al  tempo  di  Marcello  nipote  d'Auguftoje  dell'Imperatore  Caligula,e  di  Nerone,!!  quale  fece  or- 
nare tutta  la  Città ,  &  in  particolare  il  loro  Romanojfacendolo  illuminar  di  nottc,per  la  venuta  di  Ti- 
ridate  Re  d'Armenia  i  e  fìi  tanto  grande  il  concorfo  del  popolo ,  che  non  folo  le  ftrade,  &  il  Foro  j  ma 
etiandio  furono  per  la  maggior  parte  coperti  1  tetti  delle  cale  circonuicine^  . 

De'  Palazzi  Regij,  diremo  prima,cheà  tempo  dell'Imperatore  Augufto,come  afferma  Dio- 
Jibro  jj,  ne  5  la  Corte  regale  nel  Palatino ,  douc  egli  habitò , fu  chiamato  Palazzo ,  non  folo  perche  vi  habitallc  20 
libro  *f  Romulo  ;  ma.  per  lo  fplendore  venerabile ,  che  refe  lo  ftantiare  degli  Imperatori  i  e  lo  chiamarono  Pa- 
f.;(jf .  lazzo  publico ,  dal  denaro ,  che  li  fìi  dato  in  pubhco ,  per  rifarlo  :  E  Caligula  Imperatore ,  lo  aggrandì 
Suetonio  tanto ,  che  il  Tempio  di  Caltore ,  e  Polluce  vcniua  ad  cfier  nella  fua  entrata ,  e  fino  hoggidì  appaiono 
■'^  '      grandinimi  veftigi  alla  parte,  che  guarda  verfo  il  Circo  Malììmo. 

Plinio.         Fra  tutte  le  altre  cofcjfìijcome  raccontano  gli  Scrittori  antichijammirando  il  Palazzo  di  Nerone 
C  niel'    In^P£''2fo''c  ;  e  per  grandezza,pcrche  tencua  più  dVn  miglio  di  paefe  5  e  per  rcntrata,ouc  capiua  \  n  co- 
libro  34,  loffo  alto  cento  edieci  piedi  Romani ,  comeartefta  PhniOjfatto  da  Zenodoro  ;  e  per  le  fale ,  tra  le  quali 
cap.7,      ne  tìi  vna  verfatile,doue  girauano  le  sfere  celefti;,e  fi  vcdeuano  i  Pianctii  e  per  la  numcrofità  delle  Ibn- 
ze,e  di  Bagni  j  eper  lì  Portici,  chiamati  Miliarici,per  la  loro  lunghezza  ;  e  per  fonti, e  per  riui,e  per  fta- 
gni,e  per  fcluc  da  cacciagioni,e  per  infinite  altre  cofe  mirabih  :  onde  d  ragione  fu  chiamata  la  cafa  Aur  3  o 
rea  i  Se  noi  habbiamo  vna  tegola  con  tah  parole  AvreaNeronis;  intanto  che  furono  fatti  quei 
verfi,  come  riieri  fcc  Cornelio  Tacito  :  O  ^ triti  andate  adhabttare  à  Veto, perche  RoMadiutene  vna  ca- 
fa fola  ;  e  pure  che  ella  con  la  fua  grande^a  non  occupi  anco/ino  4  Veto  . 

In  Romaj  come  racconta  Publio  Vittore,  vi  furono  xix.Bafifiche;  fra  le  quali  in  grandiflìma 

ftima  delie  cofe  publicheiù  quella  di  Paolo  Emilio, eper  grandezza, epcrche  haueua  Iccolonnedi 

PIut.-irco  marmo  Frigio  ,  e  la  Fuluia,c  Porcia  ;  nella  quale  internamente  v'erano  colonne  di  gran  prezzo .  Que- 

f.iiS.      Ili  edifici  feruiuano  per  render  ragione,&  alle  volte  per  riceuer  perfone  illuftri,e  di  grado  j  e  far  conui- 

ti,c  fefte  publiche ,  per  la  commodità  dell'ampiezza  loro .  / 

Lapridio       ALESSANDRO  SeucTo  incomiuciò  vna  Bafilica  tri  il  capo  Marzo,  &  i  fepti  (che  ornò  M.Agrip- 
f'^7-      pa}difmi  furata  gradezza,pofciache  era  lùga  looo.picdiiclarga  loo.mà  perche  il  fitoerainegualejin  aq 

modojche  vna  parte  delle  colóne  rimaneuano  fottcrra  ;  però  loprafatto  dalla  morte  nò  la  puote  finire, 
librai.  La  maggior  parte  delle  Città  della  Grecia,come  dice  Paufania,haucuanoThcatri,e  come  co- 
fi  1 1  i.  {2. da  merauigliaie,comc  fu  il  Thcatro,e  Tempio  de  gli  Epidauri  in  quanto  alla  proportione,  e  bellez- 
2a,fatto  da  Policleto  Architetto  eccellente .  Mi  che  più?  i  Theatri  de'Romani  auanzauano  tutti  gli  al- 
libro 3.  tri,  d'ornamento  di  colonne,  e  diltatue,edi  fcene:  li  come  di  grandezza  fuperauano  il  Theatro  de  gli 
f.ii}.  Arcadi  in  Megalopoli.  I  Lacedemoni  pure  haueuanovn  Theatro  fatto  di  marmi  bianchi,  cofiper 
magnificenza,  come  per  comodità  di  Ilare  d  vedere,  &  à  rapprefentarc . 

1  THEATRI  in  Roma  furono  4.6  gli  Amfiteatri  2.e  due  colofrei,ch'erano  la  maggior  parte  di  pie- 
tre viue  ;  quelli  furono  ad  vfo  del  recitare,  per  applaufo  del  popolo  ;  e  qucfti  per  celebrar  fefte,  giochi, 
e  caccie  d'animali,per  eccitar  gli  animi  alla  guerra .   Et  erano  di  tanta  grandezza ,  che  quello  di  Tito,  50 
hora  detto  il  Colifco ,  in  altezza  di  quattro  ordini  di  Archi ,  e  colonne  ■■>  fu  capace  di  8  5000.  perfone. 
E  fino  hoggidi  appare  per  la  maggior  parte  in  piedi.  Il  Theatro  di  Marcello,nò  capiua  3  0000.  aggia- 
lamente  ,  e  lù  tanto  grande  l'apparecchio  delle  fcene  de'  Theatri,  che  Marco  Scauro  figliaftro  di  Siila 
libro  16.  nella  lua  edilità  d'un  mefe,fccc  fare  la  fronte  della  Scena,  come  dice  Phnio  co  tre  ordini  di  colonne,al 
ppÌk.^    numero  di  3  60.  il  primo  di  marmo  finiifimo,  il  fecondo  di  vetro  nobiliffimo  ,  &  il  terzo  dorate  con  le 
tauole,  e  per  accrefcer  maggior  ornamento,  vi  collocò  3000.  ftatue  di  metallo , oltre  alle  pitture ,  e  ta- 
pezzarie,  &  altri  ornamenti,  e  quefto  Theatro  temporaneo ,  capiua  80.  railla  perfone .  E  l'Impera- 
tore 
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tote  Nerone  nell'apparato ,  che  fece  per  honorare  Thiridate  Rè  d'Armenia ,  come  attcfta  Dione ,  fece  libro  6^. 
mettere  tutto  à  oro  il  Theatro  di  Balbo,  ò  folfe  di  Mario ,  come  più  magnifico  che  quello  di  Pompeio ,  [^^•.  7  J  J- 
come  dice  Plinio;  e  lo  copri  di  Vele  di  porpora  trapuntate  di  Stelle  d'oro.  .  cap.  ^l'' 

Cassiodoro  a  marauigiiaua  grandementejche  il  tempo  haueflc  confumato  hormai  le  fabri-  Nelle  E- 
che  de'Theatri  commelfi  tanto  diligentemente ,  che  raffomigliauano  monti ,  tatti  tutti  d'vna  malia  di  pillole . 
pietra ,  &  i  loro  portici  tanto  alti ,  che  parcuano  cauerne  traforate  dalla  natura  :  e  che  l'Anfiteatro  edi- 
ficato da  Tito  Imperatore ,  raflbmigliaua  come  vn  fiume  della  ricchezza  Romana . 

E  F  R  A  quefti  Generi  d'edifici) ,  i  Circi  furono  molti  i  ma  il  Malfimo^cosi  detto  dalla  fua  immenfa 
grandezza ,  ellendo  lungo  tre  fladij  e  mezo ,  e  largo  quattro  lugcri  :  onde  con  \'crità  fi  può  aficrmarc , 

•j  o  che  folle  il  maggiore  del  Mondo  :  lì  anco  perche  capiua  385.  mila  perfoncjche  vi  poteuano  flarc  fcdu* 
te  fopra  i  gradi  i  come  per  iaineftiicabilità  delleflrade,  edelle  volte,  e  delle  mura,  e  delle  colonne  j 
&  ornamenti .  Inoltre  nelle  parti  di  dentro  haueua  vn  portico  triplicato  in  larghezza ,  che  gitana  tut- 
to intorno,  ouc  commodamentccapiuan  i  50000.  perfone_< . 

F  V  R  o  N  o  anco  in  Roma  x  i  x.  Therme  ^  per  la  maggior  parte  fatte  da  gl'ImperatorL,  fra  le  quali  Vittore , 
XII.  come  dicono  diuerli  Autori,furono  fegnalate  ;  cioelc  Traiane ,  quelle  di  Tito ,  d'Agrippa ,  le  Si-  ^.  ^"^^ 
riachc,di  Commodo, di  Seuero,di  Antonino, le  Alt'f]andrinc5Ò  Neroniane,le  Diocletiane,lc Decia-  no'f["tl 
ne,  le  Co  frantine,  e  le  Settimiane  :  e  fra  l'altre  dice  Spartiano ,  che  quelled'Antonino  CaracalLi,  furo- 
no fatte  molto  eccellentemente,  &  ornate,fi  che  fuperauano  tutte  l'altre .  In  quefle  v'era  il  luogo  da  ri- 
porre i  Solij,ò  vafì  da  lauarii  ftando  feduti,intato  che  gli  Architetti  aifermauano,che  non  fé  ne  potcllc 

20  fii"  vn'altrofimile:  fi  perche  haueua  i  vafì  di  Rame  Ciprio,  e  cancellati  d'intorno:  sì  anco  per  la  volta 
conerctta ,  cioè  fatta  di  vàrie  materie,  e  di  tanto  fpàcio ,  che  patena  impofribile,ch'ella  fi  potefi'c  regge- 
re :  e  quello  ch'accrefceua  ftupore,tutti  i  gefti,e  le  guerre,&  i  Trionfi  di  Seuero  fuo  padre,  erano  ritrat- 
ti in  vn  portico  di  dsQ .  Et  in  vero ,  è  cola  merauigliofiffima  à  vedere  tanto  circuito  di  mura ,  e  luoghi 
vattilfimi  fcopcrti ,  &  in  volta .  Non  meno  grandi ,  e  magnifiche  furono  quelle  di  Diocletiano ,  ò  fof- 
fero  principiate  prima  da  altri  Imperatori  paflati ,  ouero  del  tutto  finite ,  e  facrate  al  fuo  nome . 

A  TEMPO  di  Claudio  Imperatore ,  fìi  fatta ,  come  dice  Dione  vna  battagfia  nauale  nel  lago  Fu- 
cino,in  Campania,prefIo  al  fiume  Liri,  feruendofi  del  lago,  come  mare  ;  e  delle  colline  airintorno,co- 
me  Theatro,  doue  ftauano  gh  fpettatori  feduti  ;  nel  qual'apparecchio  (benché  certo  pieno  d'arteficio) 
vi  corfero  però  xi.anni ,  e  l'operai  continoua  di  30.  mila  perfone,perforando  i  monti,e  tirando  lepie- 

-»  Q  tre  con  machine  al  buio ,  onde  vi  faceuano  pafTar  l'acque.. . 

"^  I  N  R  o  M  A ,  come  nota  Publio  Vittore,  furono  x  x.  Acquedotti ,  che  fi  poteuano  paragonare  à 
qual  Ci  voleflè  genere  d'edificio  :  e  per  la  grandezza,e  per  la  fpefa ,  e  per  le  difficoltà  del  forare  i  monti , 
e  riempirle  valli  ;  come  per  le  murature  de'pilafbi ,  &  Archi ,  nello  fpatio  di  tante  miglia  :  le  quali  fino 
hoggidì  Ci  veggono  in  gran  parte  per  quella  campagna ,  e  per  li  coUi  della  Città ,  intanto ,  che  rappre- 
fcntano  recinti  di  grandiflìma  Città . 

P  A  V  s  A  N  I  A  lodaua  grademente  la  fepoltura  di  Maufolo  Rè  di  Caria  in  Alicarnaflb,per  la  gran-  lib.S.fac. 
dezza,  e  per  l'artificio  dell'opera ,  &  anco  per  la  magnificenza  degh  ornamenti  ronde  molfii  Romani  5<54- 
dà  cotanto  effempio,  chiamarono  poi  Maufolei,  e  Moli,  i  più  illuftri  fepolcri  degh  Imperatoria  co- 
me fli  quello  d'Augufto ,  e  la  Mole  d'Adriano ,  che  fino  hoggidì  rimangono  in  piedi ,  benché  fpoglia- 

- .  Q  te  de'loro  ornamenti . 

C  L  A  V  D 1  o  Imperatore  con  virtù ,  &  animo  heroico  principiò ,  e  finì  il  fuo  Porto  alla  bocca  del 
Tenere ,  e  fra  terra ,  come  attefla  Dione ,  con  fpefa  tanto  grande ,  che  gli  Architetti  di  quel  tempo,  af-  libro  jo. 
fermauanoyche  perciò  egli  non  l'hauerebbc  mai  fatto,e  certo  fu  opera  mcrauigliola ,  effendo  tutto  cir-  '^'^-  ■^^-■ 
cundato  di  mura ,  e  d'altri  edifici]  j  doue  era  vn'alta  torre  per  far  lume  di  notte  a'nauiganti .  Si  vede  la 
fua  forma  efagonalc  fino  hoggidì  ;  ma  gli  edifici]  fono  diflrutti  per  la  maggior  parto  . 

C  E  D  I  N  o  di  gran  lunga  tutte  l'altre  narrationi  à  quella  fola ,  perche  Traiano  Imperatore ,  come 
racconta  Dione  Caffio ,  fece  vn  ponte  di  fmifurata  grandezza ,  e  lunghezza  d'vn  miglio  in  x  ix.  Archi,  libro  6S. 
e  fopra  pile  tutte  di  pietre  fquadrate  5  non  folo  per  paffare  il  Danubio,  fiume  velociflìmo  in  tutti  i  teni-  ^^<^'  ''7'J- 
pi  dell'anno,a'danni  della  Dacia  ;  ma  anco,  perche  non  degnaua  haucrlo  per  confine  dell'Imperio  Ro- 
50  mano  ,  né  per  oftacolo  de'  nemici  ;  il  che  fignificò  con  quefta  ifcrittiono  :  Providentia 

AVGVSTI     VERE     PoNTIFICIS     VIRTVS     RoMANA     QVID     NON    DO  M  ET?     SVB 

iVGo    ECCE   RAPiDvs    ET    Danvbivs.  la  qualc  Ci  ritruoua  à  Vuarhel ,  già  Caflro  de'  Sol- 
dati di  Traiano  . 

I  Romani,  come  dice  Strabone ,  hebbero  grandiffima  mira  nel  laflricar  le  Vie ,  nel  condur  l'ac-  lib.j.fàc-. 
que  da  parti  lontane,  eneltenirnettàla  Città  per  mezo  delle  Cloache,  e  fogne  fotterranee:  lequali  ^■^'"    - 
cofe  furono  poco  auuertite  da'Greci ,  &  anco  a'noftri  tempi ,  da'Germani  in  Vienna,  e  da'Francefi  in 
Parigi  >  onde  per  le  Iordure,e  fporcitìc ,  affai  volte  vi  regnano  mali  contagiofi . 

F     2         Fvrono 


Ó4 


Dell' Archi tett.  di  Vinc  Scamozzi , 


F  V  a  o  N  o  moke  le  flrade,  che  partendo  da  Romajandauano  in  diuerfe  parti  d'Italia^  fatte  dagli 
antichi  con  grandiinmcfpefe,etcmpo:  riempiendole  vallijelcolandoracquej&abbafTando  i  monti, 
per  farle  comode,  e  piane  a'  viandantii  &  le  ld(tricauano,ó  di  fchci,ò  d'altre  pietre  porte  diligentemen- 
te .  Antonino  Pio  ta  mentione  di  9.  vie,c  Pubho  Vittore,  ne  annouera  lino  2  9.  fra  le  quah  rAppia,e  la 
Flaminia  furono  le  maggiori,  perche  luna  códuccua  fino  à  Brindiiì^e  l'altra  lino  à  Rimino,e  Bologna: 
delle  quali  in  buona  parte  apparono  1  vcltigi  lino  hoggidì. 

H  o  R  A  j  quefte  fono  in  parte  quelle  merauigliole  opere ,  di  quei  celebri  antichi  Architetti ,  c'han 
potuto  abbellire  IVniuerfo ,  &  efler  celebrati  da'  Scrittori,  &  che  lino  al  di  d'hoggi,  Roma,  e  Collanti- 
nopoli,  principah  Città  dell'Imperio ,  fi  rendono  tamofe  &  augnile ,  da  buona  parte  d'e/lc ,  foprauan- 
zate  alla  voracità  del  tempo,  e  dalle  mani  d'mlinite  barbare  nationi  i  certo  non  fenza  merauigha,e  ftu-  i  o 
por  grande  di  tutti  i  che  però  non  cantò  male  colui,  dicendo . 

Tempi ,  Archi,  Circi  >  T  bermi ,  The  atri,  e  Moli  ; 

Degni  Trojj'ei  di  tutto  l Mondo  :  vinto  , 

Dal  grand'  Impero  ;  ancor  fan  Roma  Augufta . 

"DELLA  VET(^ETT10NE  DELL0?E7{E  ANTICHE-, 

e  ì'ammir  attorie  i  ch'eie  rendono  fino  d  tem^inolìn.      Qafo  XXL 

I  COME  le  cofe  fatte  da  gli  antichi,  lequah  per  l'artificio  loro,  da  gli  intendenti  20 
vengono  lodate,  &  ammirate  j  coli  fono  molti  altrijche  non  l'iltimano  moltoi  ma 
più  tolto  vengono  fprcz7ate,e  quali  derife,tanto  e  l'ignoranza  loro,fe  ben  quello 
auuiene  talhora  anco  nelle  perfone  grandi iperche  non  hanno  intelligenza  di  clTej 
ò  nelle  idioti ,perche  le  paiono  piene  di  dilhcultà,e  nò  coli  flicili  da  eller  intefe  da' 
loro  intellettiionde  perciò  noi  folenio  dire,che  nel  voler  dar  ad  intendereil'efem- 
pio  facile ,  e  chiaro ,  ferue  molto  a  dilucidare  l'intelletto ,  e  lieua  molte  difficultà  a 
gli  huomini .  E  fé  gii  antichi,lì  marauigliauano,che  vna  pittura,ò  vna  llatua ,  ac- 
crefcefle  nome,e  fama  ad  vn  tempio,ad  vna  Citta,&  ad  vna  Prouincia:come  fece  la  Venere  Gnidia  di 
libro  36.  Prafitele,appreiro  a'  Gnidio  perla  maeftriadi  queli'atrcfice(comedice  Phnio)  quanto  più  fenza  cópa- 
"!•;•  ratione  >  fi  deuono  marauighare  tutti ,  che  per  ordine,  d'un'Architetto  eccellente ,  fi  edifichino  le  Cit-  3  0 
tà,  per  conferuatione  de'  popoli ,  i  tempi  j  per  honore  e  culto  del  grande  Iddio,  e  gli  edi  fici  publici,  per 
magnificenza  del  Prencipe ,  &  ornamento  delle  Citta;  e  le  cafe  de'  priuati,  per  le  loro  comodità^e  deli- 
tle  ;  tutte  cofe  fenza  comparatione  molto  maggiori,&  eccellenti . 

Et  essendo  che  nelle  attieni  humane  habbiamo  dilfcrenti  gradi,  più,e  meno  perfetti,  così  per 
quello  che  fiamo  andati  inuelUgandojgl' Architetti  antichi  nelle  loro  inuentioni,e  nelle  forme  dc)\'-  i',.- 
ro  opere,hebbero  diuerfi  gradi  differenti  l'uno  dall'altro.  Alcuni  de'  quali  furono  comuni,  altri  medio- 
cri 5  5c  altri  come  perfetti  :  e  perciò  nell'opere  antiche,  noi  folemo  confiderare  non  tre,  ma  cinque^ra- 
àì .  lì  primo  de'  quali,  è,  il  grado  infimo ,  e  più  imperfetto ,  de  gli  altri ,  &  allhora  pulsò  gran  tempo , 
innanzi,  chela  fcientiaprendelle  termini  buoni,  &  nel  quale  anco  al  prcfente  vi  caminano  gli  idioti  i 
e  poco  intendenti .  Il  fecondo  grado ,  eccede  il  mediocre,  e  perciò  lo  teniamo  il  manco  male .  Il  terzo  4,0 
fìi  mediocre  snel  quale  gh  antichi  andarono  operando,  con  qualche  buona  intelhgenza ,  &  a' tempi 
nollri  trafcorrono  i  pratici .  Il  quarto  lo  riputiamo  più ,  che  mediocre,e  per  elfo  caminarono  gli  huo- 
mini  di  giudicio  e  buona  intelligenza . 

Ma  il  quinto  grado,  chiamiamo  11  perfetto,  nel  quale  vi  raggiunfero  fé  non  quelli  ,  ch'erano 
pieni  di  fcientia,  e  dottrina,  &  intendeuano  le  cofe  Theoricalmentei  e  però  elTi  fecero  gli  edifici  ne'  gcr 
fieri  più  rari,e  perfetti .  Laonde  fa  bifogno,  che  ancor  noi  habbiamo  la  mira,e  l'occhio  ad  arriuare  alla 
perfettione  delle  cofe,  fi  come  meta  del  corfo,  e  berfaglio  de'  \'alorofi  Arcieri,  per  dare  nel  vero,&  vni- 
co  fegno  ;  E  perciò  ogn'uno  s'alfatichi  volontieri,  per  ottenir  la  palma  della  Vittoria . 

B  E  N  è  vero,  che  in  quella  parte,  non  può  hauer  luogo,  ne  l'Idiota,  né  l'artefice,  ne  il  puro  pratico} 
come  quelli,  che  non  hanno  eruditioni,  &  ammaellramenti  di  lettere, ne  difcipline  dell'arti  liberali ,  e  50 
de'  veri  termini  delle  fcientie  j  di  modo,che  e  gli  vni,  e  gli  altri,non  polfono  intendere ,  ne  conofcere  le 
4;ofc  importanti /e  non  dapoi  che  le  vedono  in  atto:  perche  nò  difcorrono  per  via  della  ragionc,e  delle 
caufe;come  fa  il  fcientiatoimà  folo  per  quel]o,che  le  detta  il  fenib.  Onde  mjpcntia  culpx  numerantur. , 
iibro  7.  Dice  Callìodoro,  che  fu  tanta  la  grandezza,  e  la  merauiplia  delle  fabriche  fatte  da' Romani,che 
per  quello  in  particolare  Roma  era  fatta  tato  ftupéda,  e  mirabile,che  trapaflàna  le  fette  merauiglie  dzì 
mondo .  Intantochc  allhora  fi  direbbe  il  ver©,  quando  foffe  chiiunata,grandiflìmo  Miracolo  dell' Vni« 
uerfo  :  perche  inucro,tutte  le  fette  Merauiglie  haueuano  a  cedere  à  lei  fola,come  amiranda  fopra  tutte. 

Ma, 
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Ma  PERCHE  niuna  cofa  fatta  da'mortali,  fi  può  veramente  chiamar  perpetua ,  eflendoche  tutte 
le  materie  fono  fottopofte  alla  corruttione  :  ancorché  clic  fiaiio  naturali  i  poiché  anco  i  Cieli  creati 
dall'onnipotenza  di  Dio  j  fi  hannoàrinouarevna  volta  i  in  quell'hora,  e  punto  quando  piacerà  àfua 
diuina  Maefta .  Molto  meno  adunque  faranno  perpetue  le  cofe  ordinate  da  gli  huomini ,  e  fatte  per 
mano  de  gli  artefici  ;  ma  pure  fé  alcuna  ve  ne  foffejfi  potrebbe  dire  quefta  de  gli  edifici  i  già  che  vengo- 
no a  partecipare  della  perpetuità^  e  maffimc  quando  faranno  ben  cufiioditije  gouernati  j  e  qual  colà  rc- 
flahoggidì  a  fapere  dell'infinito  numero  delle  cofe  memorande, fatte  da  gli  antichi  Egittij,Afirij,Grc- 
cijC  Romani ,  folo ,  che  qualche  parte  delle  Storie ,  e  molto  più  de'  veftigi  de'loro  mcrauigliofi  edifici  ? 
ma  è  pur  vero^che  per  grandine  per  magnifiche  che  fiano  l'opere,  ancor  effe  più  facilmente  roumano  di 

1  o  tempo  in  tempo ,  fé  non  fono ,  come  dice  Calfiodoro ,  ben  cuftodite ,  e  riparate ,  fecondo  il  bifogno .  CaiTIodo 
Noi  poflìiamo  dire  con  verità  5  che  di  alcuna  cofa  prendeflìmo  giamai  maggior  ammirationo  ^  ^°  '  "*' 
e  piacere,  che  nò  la  prima  volta,che  noi  andalfimo  à  Roma  ;  ma  la  feconda,doue  ci  tratteneifimo  qual-     Anno 
che  tempo,  per  iftudio  delle  Mathematiche,  e  delle  antichità,  allhorache  di  fubitogiunti,ftando  nel-    'J'^S- 
la  cofta  del  Campidogho ,  e  vedere  quella  occhiata  vcrfo  Campo  vaccino ,  &  à  delira ,  e  finifl;ra  quel- 
le tante  rouine  vicine ,  e  lontane  fino  al  Colifeo ,  e  più  oltre ,  fparfc  su  per  quei  colli ,  douc  fi  veggono 
tante  veftigi  di  Tempij ,  Archi  Trionfali ,  &  altri  edifici]  :  dal  che  riuenuti  in  noi ,  ci  rendellìmo  molto 
certi  delle  cofe  raccontate  da  gli  antichi  Scrittori  i  le  quali  ci  pareuano  prima,come  imponìbili ,  e  per- 
ciò fi  può  molto  ben  dire  :  ^antum  Romafuit ,  ipfa  ruina docet .  Onde  tutto  che  in  dilatione  di  tem- 
po vi  fiamo  fiati  quattro  volte  à  quefto  effetto ,  e  per  il  Regno  di  Napoli ,  e  per  tutta  l'Italia ,  <k.  anco 

3 0  per  buona  parte  della  Fiancia,della  Germania,e  dell'Hungaria  i  con  tutto  ciò  habbiamo  fcmpre  hauu- 
to  ftudio ,  e  piacere  di  riuedere  l'antichità . 

L'o  R  D  I N  E  ,  che  l'Architetto  dee  tenere  per  far  la  cognitionc  dell'opere  antiche,è  prima  ftudiàda 
le  cofe  fparfe  nelle  Storie  così  Greche ,  come  Latine ,  ò  vederle  ritratte  in  Difegno  da  profefl!bri  eccel- 
lenti i  ò  più  tofto  fentirle  à  parte  à  parte  raccontare  da  perfone  intcdenti,e  che  l'habbiano  vedute,  &  of- 
feruate  diligenteméte,e  tutto  gioua,c  Uà  ben  fatto  ;  ma  la  più  vera,e  perfetta  cognitione,  farà  quella  di 
vederle,e  confideraiie,e  farle  mifurare  con  la  propria  prefenza,  e  prenderle  bene  in  difegno,così  à  Ro- 
ma ,  come  per  il  rimanente  d'Itaha,&  altroue.doue  elle  fi  ritrouano .  Perche,come  diceflìmo,indubi- 
tatamente  l'occhio  è  il  maggior  teftimonio  fra  tutti  i  fenfi  :  oltre,  che  fi  apprendono  meglio  anco  i  par- 
ticolari delle  cofe,  e  fi  mandano  alla  memoriajcome  habbiamo  fatto  noi^  con  grandiflìmo  ftudio,&of- 

3  0  feruatione  i  auuertendo  molto  bene ,  di  faper  diftinguere  le  cofe  ottime ,  e  belle ,  dalle  men  belle ,  e  vi- 
tiofe.  In  tanto  che  l'Architetto  di  molto  giudicio,  e  che  intenda  bene  i  Generi, e  lefpecie,  equello, 
che  può  efler  di  recondito ,  e  di  eccellente  nell'antico ,  molte  volte  da  piccioli  veftigi ,  e  fragmenti ,  egli 
può  venire  in  cognitione  d'vn  grande ^  e  merauigliofo  edificio . 

CHE   ^LL  ^%CHITETTO    SI  %JCE'Ii,C^  LA 

prefcienz^a  Theoricale,  e  l' ejperienzja ,  e  che  egU  dee  ojpmare  l'opere 
antiche ,  e  moderne  pia  preHantL         Capa      X  X I L 

0 1  e  H  E  ne'Capitoli  precedenti  dimoftrafiìmo  in  parte  le  Virtù  morali,e  le  Dor- 
trine,che  appartengono  ad  vno  eccellente  Architetto.  Hora  farà  fé  non  bene,che 
tocchiamo  qualche  cofa  de'modi ,  che  deono  tenere  i  virtnofi  neUo  ftudiare,&  of^ 
feruare  le  cofe  più  eccellenti  de  gli  antichi,  e  moderni ,  e  fomiglianti  cofe  di  non 
poca  importanza  i  le  quali  per  ifperienza  noi  habbiamo  prouate  :  e  ci  fpedircmo 
con  quella  breuità,che  fi  ricerca .  E  perche  Vitruuiodifit:  Cumtn  ommbtis  enim  libro  i. 
rebtis ,  tum  maxime  etiam  in  Architeclura  hà>c  duo  infuni, qtiodfigmfcatur ,  cr  q"od  '^•'^P-'- 

figmficat,figmficatur>propofitaresdequadicUuy.  Hanc  autemjìgnificatdemon- 
siratio  rationihm  docirinarum  explicata ;  e  quello  che  foggiugno  . 

C  HI  ARI  s  s  I M  A^cofa  è ,  che  tra  le  fcicntie  la  Filofofia  tiene  il  primo  luogo ,  e  fi  attribuifce  à  due  ,.Metaf 


tutte  feguonola  Filofofia ,  e  la  feruono  ancora  tutte  le  fcientic ,  alle  quafi  fé  gli  attribuifcono  k  caufe,  ^•^'^^•h 
hanno  maggior  dignitàfràle  altre .  Poi  fegue  la  fcienza  naturale,  e  fpeculatiua,  e  non  operatiua  .^tut-  ImII]'. 
tauia  e  fimile  alle  operationi  nelle  cofe  artificiali ,  &  è  fcienza  certificata,  e  perfetta ,  delle  quali  inte-  ó.Met.l'. 
le  Vitruuio  i  ma  la  fcienza  operatiua  ancora ,  che  vfi  il  difcorfo ,  e  la  fpeculatione  dcìlc  caufe  ;  tuttàuia  ^-  ^^'-""^• 
vogliono  iSauij,  che  non  fia  del  tutto  degna  di  nominarfi  fcienza  fpeculatiua;  e  la  fcienza  fatti  uà  ha  2?Met!t' 
principio  nell'intelletto  del  faciente,oueronell' Arte  ^  onero  in  potenza,  ò  finalmente  nell'agente,  ó.Meraf. 
che  operai  come  habbiamo  da  Ariftotilo.  "P-'- 

F     z         Non 
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Non  c  dillìcukà  alcuna,chc  in  tutte  lckicntic,c  k  bdlc  Arti,chc  noi  habbiamo  tocco  poco  fj.^c  fpc-. 
ciolmctc  ncli'AichitwttLira;,i  i;jouani5&  anco  le  pedone  proiictccjdeono  leuipre  di  tempo,in  tempo  nu 
caminarc  il  corlb  de  loro  itudij,  atìine  di  conleguirle  ne'pi incipalijC  pi ìi  preltant:  autori,  lìano  antichi, 
ò  moderni,  i  quali  habbiano  Iciitto  in  elle  proteilìoni  i  Se  indirizzare  di  parte  in  parte  la  mente  loro  al- 
l'intelligenza  de'luggctCijC  delle  cofe  più  iinportatÌ5chc  elTi  ti-attanoje  dapoi  anco  à  quelle,  che  cadono 
per  conlequenza ,  e  che  pollano  l'eruire  al  bilogno  della  profelfione  :  e  non  attender  (come  fanno  mol- 
ti) alle  curiolita  infruttuoicj  anzi  per  via  di  ioinmarij  bene  ordinati  lotto  a' loro  capi,  andar  diftin-i 
guendo,giuditiofamente  le  cofe  più  graui,di  maggior  importanza ,  e  che  alla  fine  pollano  eiler  di  più 
i:iouamcnto,che  l'aUie  :  perche  à  quefto  modo  in  breuc  tempo  faranno  grandilfimo  profìtto . 

■E  SE  BENE  perla  voracità  del  tempo  (come  fi  è  molirato)  pare  che  neirArchitettura,oltieà  Vi-  io 
truuio,  non  vi  fìano  nmafì,  fé  non  pochi  autori  antichi,  degni  di  qualche  nome  :  tuttauia  da  Platone, 
eda  Ariftotele  fonimi  Filofori,  da  Plutarco,da  Paufania,  da  Strabene ,  da  Dione,  Plinio,  Liuio ,  e  da 
tanti  altri  ;  coli  Greci,  come  Latini,  noi  habbiamo  canati  molti  precetti  i  e  documenti  di  grandilfima 
importanza  i  come  fi  vederà  nel  progrclTo  di  quclhi  nofh-a  opera . 

E  p  E-B.  e  H  E  nello  fhidio  tra  il  conoicere,c  l'intendere  delle  cofe,  vi  è  grandifTima  differenza  (come 
vn^tra  volta  accennafIìmo)però  né  diremo  qualche  co  fa .  Diccfì  e  bene,chc  l'intendere,  è  propria  at- 
tioiiie  dell'intelletto ,  e  dell'anima  noftra  lenza  fatica  del  corpo  :  poiché  l'intendere  non  è  altro,  che  vna 
certa  virtù  di  riceuerc  dentro  di  noi  attualmcte  la  cola5che  prima  era  immaginata  in  potéza  ;  laonde  la 

1  .roller,  cognitione  vniuerl'alc,ch'è  quclla,che  afpetta  all'intelletto  noftro,e  molto  più  nobile,  come  dice  Auer- 

com.35j.   j-Qg  ^  e  (lee  precedere  alla  cognitione  particolare ,  e  propria  della  cofa  ;  la  quale  s'afpetta  al  fenfo  i  e  si  fa  20 
mediante  la  cófìderatione  delle  cofe  limili  ;  perciò  è  impoffibile,  che  l'Architetto  difcorra  di  molte  cofe 
tanto  bene,come  farebbe  d'una  fola  :  onde  fi  conclude,che  molto  più  vale  lo  ftudio  per  via  della  Theo- 
rica,perche  ella  (i  acquifta  per  mezo  della  cognitione  delle  caufe^che  folo  co  la  femplice  pratica,laqua- 

1  Metaf.  le  li  fa  pervia  de  gli  cfpenmenti:c  perciò  Ariftotele  difle  :  Artemfientiam  effe  magts quacxperimcntUf». 

in  proe.  -^  ^  OLTRE  a  quefto ,  farà  bene ,  che  l'Architetto  giouane  s'eferciti  nella  prattica  lotto  la  fcor- 
tadi  qualche  eccellente  Architetto ,  e  per  dottrina,  à  anco  molto  verfato  nel  maneggio  delle  cofo 
importanti  ;  accioche  quelle  che  egli  hauerà  per  auuentura  ftudiato  fopra  buoni  Autori ,  &  ofì'eruato 
nell'antico ,  io  ven  gaà  confermare ,  coi  vederle  in  atto,  e  lotto  al  fenfo  :  per  imprimerle  molto  meglio 
nell'animo  :  Anzi  farà  proprio  ^i  raro,  e  d'elleuato  ingegno ,  l'andar'  inueftigando,  e  ricercando  tuttt? 
Je  ragioni ,  e  le  caufe ,  c'hanno  moffo  a  farle  più  à  quefto ,  che  à  quel  altro  modo  j  e  doue  egli  ritrouerà  3  o 
qualche  fingoLriti,  &  ottima  èfquifitezza  :  ò  nella  compofitione  della  forma  di  tutto  il  corpo,  ò  nella 
cornfpondenza  delle  partii  allhora  né  prenderà  buon  documento;  e  formaraflene,  vn piecetro,  &  vn^ 
legge;  effendo  che  poi  à  quefto  modo  nò  vtTrà  a  lare  vn'habito  nel  fuo  intelletto  :  onde  fé  ne  potrà  fer- 
uire  fecondo  le  occafioni .  Coli  per  lo  contrario,  tutto  ciò  ch'egli  conofcera  non  efler  bello ,  &  elegan- 
te, lo  lafcierà  da  canto,comc  brutto,&  imperfetto . 

N  o  N  è  dubbio  alcuno;  che  l'Architetto  cauerà  grandiflimo  beneficio  ncll'andar'  in  pratica ,  còn_, 
perfona  eccellente,  e  vedere,  &  ofleruaie  l'ef  pcrienza  delle  cole ,  e  particolarmente  il  metter  in  piano, 
compartire  varie  forti  d'edifici,  e  come  fi  facciano  le  fondamenta  fecondo  le  qualità  delle  opere:  e 
bontà  e  triftezza  de'  terreni  ;  &  anco  ne'  fiumi,e  ne'  mari .  Poi  con  quale  proportioni,fi  facciano  le  mii- 
ra>e  fi  leghinoje s'inalzino  egualmente.  Ancora  offeruarei  compartimente  delle  porte,e  delle  fcneftre,  401 
&  altri  vani  :  e  parimente  le  falite,e  fcale;e  le  volte,  &  i  piani;  e  finalmente  in  qual  maniera  fi  pongano 
in  coperto  :  e  fopra  tutto  come  fi  regolino  dentro,  e  fuori  gli  ornaméti  di  pietra,ouero  d'altre  materie . 
E  cofi  sì  può  dire  di  molte  altre  cofe,  che  nò  fi  pof  fono  comprender  perfettamente,folo  da  gli  fcritti,nè 
da'  difegni  d'altri  Arcliitetti:  oltreché  nafcono  tanti,  e  così  differéti  accidenti, e  fuori  dail'imaginatio- 
ne,  che  è  troppogran  cofa  il  penfarli,  non  che  il  douerli  fcriuere  ;  e  di  qua  vediamo  tutto  dì  occorrere 
djfiurbijC  dàn],e  talhor  rouine  grandillime  a'Padroni,  che  hibricano;e  tutto  per  caula  de'Capi  maltri , 
&  altri,  che  non  intendono  rarti,e  meftieri,  ch'efTie  fanno;  laonde  non  oftante ,  che  la  verità  fìa  fempre 
vna  fola,  nientedimeno,  ella  viene  grandemente  ddufa  dal  molto  numero  de  gli  ignoranti .    • 

Da  t  v  tt  e  quelle  cofe  dimoflrate  non  è  da  creder  giamaijche  alcuno  polla  diuenire  in  qualche 
grado  di  perfettione  nell'Architettura  :  ancoi-a  ch'egli  ficefsc,ò  da  fé  fteflo,ò  con  la  fcorta ài  eccellente  50 
perfona  qualche  ftudio ,  &  andafìé  ofleruando  quanto  fi  è  detto  in  pratica  ;  però  li  farà  ne(;ellàrio  an- 
cora di  vedere ,  &  offeruare  diligentemente  quello ,  che  hanno  fiitto  con  tanta  eccellenza  gli  antichi', 
e  moderni  di  qualchenome.  Neirofleruationedelle  quali;  oltre  al  difegnarele  piante,  egl'impiedi, 
con  le  loro  mif  are  diflinte ,  così  delle  larghezze ,  e  lunghezze ,  come  anco  delle  altezze ,  farà  memor 
lialediligentifTimo  della  bellezza,  e  leggiadria,  della  venuf  là,  del  decoro  di  effejefimiglianticofc, 
che  non  fipolTonoefprimereneldifegno. 

M  A  1 N  quefto  caio  l'Architetto  con  grandifTimo  giudicio  farà  elettione,  delle  cofe perfette,e  buo- 

ne,e  la- 


P 
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ne ,  e  lafciàr  da  canto  l'imperfette,  e  brutte,  per  faperfene  poi  feriiire  à  Juogo,e  à  tcmpOjncIIe  occafioni 
publichcj  e  nelle  priuate  :  la  qual  cofa  tornerà  a  quelli ,  &  à  queiìi ,  di  graadiilìnio  beneficio  :  percli?> 
non  inganerà  fé  ltelIo,nò  gli  altri,chc  haueranno  il  fuo  parereje  coniìgiio:  tutte  cole  che  à  noi  fono  fiate 
di  fommo  beneficio .  Ne  fi  dee  immitar'  alcuni^i  quali  vanno  facendo  i  tafci  di  dilegni ,  ò  di  loro  ma- 
no, ò  fatti  da  chi  lì  voglia,  delle  antichità ,  fenza  alcuna  oflcruatione;  né  meno  quellaltri,  che  ne  fanno 
gran  raccolta  quà,e  la  tenendoli  poi  rinchiufi,fenza  alcun  ftudio;  quafi,che  ballalle  il  nome  della  cofa, 
e  douc  ella  fi  ritruoua  ellere  j  e  non  procurare  di  conofcere  l'ingegno  dell'Architetto ,  nell'  inucntione, 
nella  forma,  nella  diÌigenza,neJrartificio,  e  nella  coftruttione  dell'opere . 

A  qvtsro  efletto  noi doppo l'hauer vfato qualche honefto  liudio nelle Iettere,nelle Mathenia- 

jo  tiche,  eneldifegnoioltrealvedereinatto,elafondatione  di  qualche  edificio  di  non  poca  impor- 
tanza :  ci  transfenifimoà  Roma  :  doue  ci  fermalTimo  vn'anno  e  mezo,con  qualche  diletto  d'afcoltare_,  ^""° 
le  kttipni  alle  Scole  publiche ,  e  con  vn  continuo  ftudio ,  e  diligenza ,  &  oflcruatione  in  tutte  le  più 
belle  opere  antiche,  e  parimente  delle  migliori,  e  più  lodate  de' moderni;  e  partiti  di  là,  andafllmo 
vedendo,  &  ofleruando  le  principali  Citta  ,e  quafi  tutta  l'Italia,  facendo  alla  noltraprefenza  mifura- 
re  qua,  e  là  l'opere  più  fegnalate ,  e  mafiìmamente  in  Roma ,  e  per  il  Regno  di  Napoli ,  Se  altri  luoghi 
importanti  :  oltre  che  vi  lìamo  ritornati  più  volte ,  e  fermatoci  non  poco .  Onde  polfiamo  accertare 
con  verità,  che  ficelfimo  maggior  profitto  in  due  anni,  che  non  haueuamo  fatto  per  altri  dieci  per 
i'innanzi  i  appreflo  l'eller  nati  nella  profeflione  i  attenendoci  à  quel  detto  di  Plauto  :  P/.vns  efi  occhU- 
tHs  tejiis  vnus,  quàm  auriti  decem  :  &  anco  :  Oculis  magli  habenda  fides ,  quàm  anribus  .  Se  bene  la  fpe- 

20  fa  iùeltraordinaria  alia  buona  memoria  di  noflro  padre,  che  allhora  viueua ,  e  faceua  ancor'egli  ho- 
noratamentelaprofelTiono . 

Ne  contenti  di  tutto  quello ,  gli  anni  adietro  habbiamo  voluto  vedere ,  fi  può  dire  il  rima-.   Anno 


nenie  della  più  bella  parte  dell'fcuropa  ;  di  la  da'  monti  ;  come  la  Germania ,  e  l'Hungaria  fuperiore,  e. 


1600. 


gran  parte  della  Francia ,  &  altri  paefi,  che  cadono  per  confequenza  :  folo  affine  d'olieruare  le  manie-: 
re,  e  torme  (  quali  qììc  C\  fiano  )  del  fabricare  di  que'Regni,  e  Prouincie  :  e  vedere  le  qualità  delle  mate-; 
rie ,  che  vfano ,  e  come  differentemente  da  noi  coftruilcono  i  loro  edifici  :  delle  quali  cofe  trattandone 
in  quella  nollra  opera ,  fperiamo  apportare  grandiflìmo ,  e  come  vniuerfal  beneficio  à  tutti  i  virtuofi ,: 
che  fi  dilettano  d'impararo .  .  ■  '* 

Però  fé  a  noftro  efempio  l'Architetto  hauerà  fatto  quelle  e  fimili  diligenze,  ficuramèntre  potrà  '- 

5  0  comparere  allaprefenza;  manonàconcorrcnza,nèinfteccatodegli  Architetti,  che  di  già  haueran- 
no con  l'opere  loro ,  acquiftatonomc,  e  fama  di  eccellenti;  e  tanto  più,  fé  egli  hauerà  il  teftimonio 
di  più  d'ua'opera  lodata;  accioche  pofla  render  buoniilìmo  conto,  di  tutte  le  cofe ,  che  gli  potelfero 
elfer  di  mandate  :  e  bifogna  in  oltra  molto  bene  auuertire ,  che  ne'  principi;  l'huomo  punto  dal  defide-' 
rio  della  gloria ,  che  come  dice  Quintifiano, può  efifer  procacciata  grandemente  da' giouani ,  non  fi  lib.y.c.^. 
metta  a  far  cola  fopra  alle  lue  forze;  ma  più  rollo  Ilare  alquanto  nella  modeltia,  &  ofleruare  il  tem- 
po conueneuole,&  opportuno;  accioche  non  gli  riufcendo  bene,  non  venga  à  perder  poi  l'honorey 
e  la  lama ,  che  fulfe  per  acquillaro . 

E  PROCEDENDO  à  qucllo  modo,indubitatamente  verrà  à  gettar  le  falde  fondamenta  dd  buon 
nome  :  e  di  mano  in.mano  incaminando  di  bene  in  meglio,  così  ergendo  il  fuo  edificio ,  acquillara  fa- 

.Q  ma  di  eccellente  Architetto  :  laonde  non  è  da  imitar  alcuni  imprudenti ,  i  quali  co'l  far  qualche  loro 
llrauaganteefcioccainuent{one,emetterlada  fe,ò  per  mano  d'altri  ,  come  per  lo  più  fanno  alcuni- 
de' noltri  tempi:  con  qualche  mala  gratia  in  carta;  perciò  fi  danno  à  credere  di  elfer  qualche  cofa.., 
e  fra  le  Itelfi  s'incominciano  à  tenere  in  grande  (lima,  e  procurano  d'efler  chiamati  con  quello  no-' 
me  d'Architetti:  tutto  che  nel  rimanente ,  neper  liudio,  nò  per  oflcruatione;,  nò  per  intelligenza-., 
fappiano  nulla ,  ò  poco . 


fo 


Z>  E' 


68 


Dell' Architett,  di  Vinc.  Scamozzi, 


libro  (?. 
proem, 


<DE  BENEFJCII,  CHE  ^PPOT{T^  \aLL  ^'B^HU 

tetto  lo  Hudto^  el'oferuanzja  delle  cofe  Antiche ,  e  che  egli  dee  hattere  an- 
CQWteWgenz,a delle natPirdli,0arttjlciaH,      C^fo  XXllL 

All'haver  veduto ,  &  ofleruato  con  fomma  diligenza  le  cofe  antiche ,  e  le_, 
moderne ,  per  tanti ,  e  così  fegnalati  efcmpi ,  l'Architetto  fi  fa  copiofo ,  &  abbon- 
dante di  molte,  cbelliflìmeinuentioni  :  di  modo  3  che  s'allontana  del  tutto  da 
quelle  inuccchiate ,  e  da  gli  abufi ,  che  furono  introdotti  da  genti  (traniere,  e  bar-  i  o 
bare  doppo l'inclinatione  dell'Imperio  Romano .  In  oltre  diuiene  molto  regola- 
to nel  comporre ,  &  addatare  infieme ,  non  folo  artificiofamente  ;  ma  con  ragio- 
ne tutte  le  cofe  j  che  perciò  gli  riulciranno  poi  facilÌ5belle3e  leggiadre;  parimente 
conofcerd  tutti  gli  ordini ,  e  laprà  diftinguere  l'uno  dall'altro ,  &  applicarli  molto 
benei  fecódo  la  qualità  dell'opcrciinoltre  acquifterà  ancora  maggior  varietije  ricchezza  d'ornamenti; 
affine  ò^\.  poterli  metter  à  quello ,  ò  a  quell'altro  edificio .  E  finalmente  l'Architetto  s'imprimervi  nella 
fua  Idea  vna  certa  heroica  animofità,e  rilolutione  graue3&  ingegnofajper  coftruere  ogni  grandifllmo 
edificio ,  e  ftupenda  mole  :  e  non  meno  faprà  à  tempOjC  luogo  con  prudentilfimo  giudicio  dar  rimedi], 
e  prouedere  in  tutte  le  occafioni,  a  grandiifimi  inconuenienti,  e  dilordini,  che  poteffero  occorrere . 

Veramente  non  è  poflibile  a  dare  ad  intendere  a  gli  ftudiofi ,  di  quanto  giouamento  fia  all'Ar-  20 
chitetto  (oltre  all'hauer  ftudiato  Vitruuio,  &  altri  Autori  degni  di  izàio)  il  vedere  anco,&  offeruar  bene 
i  generi,e  le  fpccie  de  gli  edifici,  antichi ,  e  moderni;  e  mafllmamente  quelli  fatti  da'  Greci,e  da'Roma- 
nijdi  belle ,  e  buone  maniere .  Perche  fono  ammirandi  per  grandezza  ;  per  inuentione ,  e  forme  rariilì- 
me;  per  le  proportioni  cfquifitilfime  ;  per  gli  ornamenti  fingolari  ;  per  artificio  mirabili  ;  per  diligenza 
notabili;  per  le  materie  nobili ,  e  per  fermezza  incomparabifi  :  onde  infieme  infieme ,  tutte  quelte  cole 
apportano  vtile ,  e  ftupore  grandilTìmo  à  chi  fi  vede ,  e  confiderà  bene  :  intanto ,  che  non  è  poffibile  ag- 
giugaerii,  non  che  hauer  alcuna  certezza  di  trapaffarli  di  molto  ;  così  per  l'ingegno  de  gh  Architetti , 
come  per  la  magnificenza  della  Rcpublica,ò  de  gli  Imperatori,  che  li  fecero,  &  anco  perl'efquifitezza 
de  gli  Artefici .  E  quelli,  che  non  credefTero,  che  elfi  fullero  tah,come  andiamo  afierendo ,  né  facciano 
prona,  col  vederli,che  rimarranno  chiariti  à  pieno  :  e  però  à  ragione  noi  douemo  cercare  d'imitarfi  per  30 
<]uanto  comporta  l'occafione,  &  il  tempo,&  il  genere  della  cola . 

L' ARCHITETTO  mcntrc  ha  àiX  confidcrarc  vna  giandiflìma  opera ,  ò  fia  antica  ,  ò  moderna., , 
e  quanto  alla  magnificenza,  e  quanto  all'inucntione,  alla  forma,  e  difpofitione  delle parti,e  quanto  al- 
la diligenza  de'  macllri,  egli  dee  procedere  con  grandiffima  prudenza,e  giudicio  :  e  prima  confiderare 
vniuerfalmente  il  tutto,  com.e  in  genere,  nella  maniera  che  fanno  i  Geografi ,  &  i  Cofmografi,  e  poi  di 
mano  in  mano  le  parti  principali jccofile  meno  principali  reflendoche quando  l'edificio  non  manche- 
rà nel  tutto ,  allhora  farà  degno  della  principal  lode  :  come  le  ftatue  de  gli  eccellenti  Scultori ,  &  anco 
àflai  facilmente  potrà  confeguire  non  poco  merito  nel  refto .  Di  modo,  che  fecondo  noi  non  è  cofa  in 
tutto  da  huomo  fauio ,  e  prudente  l'andar  inueftigando  fotcilmente,  e  quafi  à  puntino  le  cofe  minime  ; 
come  fanno ,  i  mulìci  nel  ricercare  efquifitàmcnte  i  loro  ftromenti ,  e  poi  lafciar  adietro  le  maggiori  e  ao 
di  molta  più  importanza.^ . 

Onde  ci  marauigliamo  non  poco,che  all'età  nollra  fono  molti  :  che  fi  dano  à  quella  cofi  bonore- 
uole  fcienza ,  come  ad  altre  nobili  profeifionì  degne  di  belli  intelletti,  e  perfone  di  Itudio  ;  fenza  faper 
ben  leggere,  e  fcriuere ,  non  che  hauer  fludiato,  &  ofTeruato  quelle  cofe,  che  le  fono  grandemente  ne-v 
ceflarie:  e  quello  auuiene,perche  la  maggior  parted'eifi  fono  genti  vili,e  d'animo  balTo,e  dati  al  guada-* 
gno  ;  e  però  dice  Vitruuio .  ideo  cjuodquiprofìtentur  non  arte  vera ,  fedfalfi  nominantur  Architeìti,  che 
amale  llenti  farebbono  buoni  capi  malhi  da  ilare  fotto  al  comando;  e  tutto ,  affine  di  poter  fotto  que- 
llo nome  con  poca  f  atica,e  con  modi  illeciti  acquiftar  qualche  maggior  guadagno;  e  non  altriméti  per 
defiderio  di  virtù ,  ò  d'amore ,  che  portino  alla  profeffione  ;  perche ,  fé  ciò  fufle  cercarebbono  di  affa- 
ticarfi  per  acquiftar  quei  requifiti ,  che  non  hanno  •  J 0 

E  PERCIÒ  à  gran  ragione  noi  habbiamo  attribuite  all'Architetto  tante  parti;  cofi  per  le  doti  del* 
l'animo ,  e  per  le  ff  lentie  acquiftate  ;  come  Li  intelligenza,  e  cognitione  di  tutti  i  generi  à.\  edifici,e  deU 
le  loro  parti,  &  ornamenti,  e  faper  far  l'inuentioni,  e  difcgni,  &  ordinar'i  loro  modelli  :  per  dimoftrar-i 
li  chiari  al  fenfo  d'ogni  vno  ima  inoltre  dee  fapereefaminar  diligentemente  le  forme,  che  fi  hanno  à 
tare  5  e  calcolar  molto  bene  le  fpefe  5  e  confiderar  le  materie,  perla  coftruttione  dell'opera  ;  poi  faper 
eleggere  i  capi  maftri  a  quali  ha  da  comandare,  e  far'  incaminare  il  tutto  benQ,e  con  buoni  ordini  fino 
al  fine,  delie  quali  cofe  ne  parlaremo,  poco  appreflb  à  parte,  à  parte . 

Ma 
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M  A  A  N  e  o  R  A  innanzi,  che  lì  peruenga  all'efecutione  delJe  cofe  graui,  &  importantjjCome  è  fpe- 
-  cialmente  quelì:a  dell'cditìcare,  lì  ricercano  nell'Architetto  almeno  tre  parti  principali  :  la  prima  delle 
quali  farà  la  precognitione,  che  non  è  altro,  che  il  conofcer  molto  bene,  e  tcrminatamente  c]Liello,  che 
,lì  vuol  fare  :  la  feconda  la  remotione  intorno  à  quelle  cofe,  lequali  potrcbbono  impcdn-e  l'clietto  della 
cola  i  e  la  terza  finalmente  è  l'eiìccutionc ,  che  li  da  alla  midelìma  cola  :  co  i  mezi  appropriati ,  e  che 
fé  le  conuengono  per  condurla  al  fine  delìderato . 

Essendo,  che  fa  dibifogno  che  l'Architetto  fi  fappi  feruirc  delle  inuentioni  più  ncbih ,  e  gra- 
tiofe  fatte  da  gli  antichi  cofi  delle  piante,3i  impiedi,e  pariméte delle  maniere  de  gli  ordini:  poiché  con 
effe  iì  abbraccieranno  tutti  i  generi  de  gli  edifici  lacri ,  e  lecolari,  e  il  come  fono  infinite,pcr  numero^  e 
^  o  tanto  differenti  nelle  forme  loro  ;  così  e  necellario  grandiifuna  intelligenza,e  giudicio,  per  fciegliere  le 
migliori ,  e  poi  ingegno  e  giudicio  viuacc  per  fapere  a  tempo ,  e  luogo  vaierfene  di  efie  ;  e  finalmente., 
moltaefperienza  per  tramutare  quella  e  quella  con  propofitoj  accioche  riefchinocon  gratia,  e  leggia- 
dria :  onde  ci  merauighamo  non  pocOjd'alcuni  huomini  pieni  di  iatrantia,i  quali  per  lo  piìi  fi  nutrifco- 
noj  e  prendono  diletto  nel  vedere  iolamente  le  coie  ni  apparenza  i  e  perche  non  ricercano  di  fapere  le 
cauie  de  gli  Cactti  delle  cofe,  quindi  è  che  efiì  hanno  poca  intelligenza  di  effe . 

S  E  N  o  1  andiamo  cófiderando  tutte  le  cofe  prodotte  dalla  naturaiprincipiando  dalie  fuperiorijC  di- 
fcédendo  imo  alle  infime  (come  dipendenti  dalle  prime  caufe)iitrouaremo,eflere  conueneuolilfme  di 
materia ;eccellenriifime  di  forma,&  ottimamente  applicate  airufo:,che  deono  jcruire:  e  perciò  l'Archi- 
tetto per  quato  è  poifibilcjegli  dee  imitare  cotanta  maeltria:e  noi  coniclfiamo  largamente  dd  lei  hauer* 
.20  imparato  la  eccellenza,e  bellezza  delle  forme,  fi  può  dire  in  tutte  le  cofe,  e  parimente  la  corrifpódenza 
delle  partiiparagonate  a  tutto  il  corpo  dell'edificio;  efTendojche  fi  vede  queita  hoir.ogenità,e  corrifpó- 
denza nel  corpo  humano,  per  no  dire  de  gli  animali  brutti,fi  che  le  parti  à  defl:ra  corri  fpódono  fempre 
à  quelle  à  iìnillra:  principiando  dalle  piate,  e  feguédo  fino  alla  fommità  del  capojcome  dimolh-alfimo.  cap.  1 1. 

Perche  egli  ha  fette  forami ,  i  quali  feruono  per  li  quattro  fenfi  principafi,  e  tutti  accomodati  a 
luoghi  loro  opportuni  ;  oltre,  che  fono  di  forme  conueneuoliifime,  &  vgualmente  diftanti  ;  e  prima  la 
bocca  per  eiTer  fola  le  ne  fta  nel  mezo  della  faccia  ;  le  nari  poco  fopra  ad  ella  :  e  gli  occhi  più  ad  alto.  Se 
in  luogo  più  emmente,&  vltiraamente  gli  orechi  à  deftra,&  à  fìniftra  più  fcofli  ad  elfi:  ilche  ci  infegna, 
che  nella  fronte  dell'edificio  fi  deono  compartire  le  apriture ,  fempre  in  numero  difpari  :  e  mettendo  la 
maggiore,  e  più  principale  nel  mezoj  e  tante  e  così  diftanti,così  à  parte  deftra,come  à  parte  finiltra:  al- 
3  o  trimenti  farebbe  cofa  moftruofa,  &  ingrata  da  vedere  ;  e  perciò  pare  veramente,  che  la  Natura  in  tutte 
le  cofe  ne  dia  inuentione,  e  difegno  ;  anzi  compartimento  e  modello  ;  accioche  in  tutte  le  cofe;  e  fpc- 
ciaimente  ne  gli  edifici  noi  ce  ne  poteinmo  Icruirc . 

E  s  1  come  di'  moki  cfperiméti,come  dicono  i  Sauij  fi  fa  la  cognitione  delle  cofe  particolarl,e  così: 
fi  formano  le  Artire  gli  huomini  fanno  le  caufe;mà  non  il  perche  delle  cofe,e  quindi  è  che  non  polfono 
infegnare  quelle  loro  arti;  così  per  l'incótro  eflcrcitando  quelle  gli  huomini  di  giudicio  fi  tanno  molto 
periti  in  efre,intanto,che  le  polfono  infegnare  ad  altri.  Onde  dalla  pentia  fi  giugne  poi  alla  cognitione 
delle  caufe,&  il  perche  di  tutte  le  cofe,  &  allhora  è  il  vero,e  fcientifico  fapere,  e  finalméte  anco  per  me- 
zo delle  caufe  fi  viene  in  cognitione  de  ghefictti,che  efie  producono,  per  lo  che  fi  può  correggere,  & 
emendare  quello,che  fa  dibifogno:  laonde  l'Architetto  dopò  il  lungo,d:  erto  camino  del  falirealla  vir- 
40  tu  egli  peruiene  in  vn  bellilTimo  Giardino  pieno  di  foauiilìmi ,  &  odorati  fiori ,  &  arbori  truttiieri  ;  di 
modo  che  allhora  può  pafcere  l'animo ,  &  anco  cibare  mirabilmente  i  lenfi  del  corpo . 

Ancora  l'Architetto  dee  hauere  cognitione  di  tutte  le  cofe  Naturali ,  &  artificiali ,  come  in  gc- 
nere,come  dice  Quinriliano,à  guifa  dell'Oratore,  perche,e  l'uno  e  l'altro  hanno  à  parlare  di  elfe:  intan-  Iib.2.cap. 
to  (pofciache  farebbe  impoflìbile)non  e  obfigato  à  fapere  difi:intamente  le  fpecie ,  e  le  parti  ;  e  quello  e 
forfi  quellojche  volle  intendere  Vitruuio  contra  l'opinione  di  Phitioafl"erendo,che  quefta  intclligéza  lit>.i-c.i. 
s'afpetta  propriamente  d  quelli,che  fono  difciphnati  nelle  proprie  hcoltà ,  &  Arti  ;  perche  ancor  cifi  à  ' 
gran  fatica  pollono  arriuare  alla  intera,e  perfetta  cognitione,  di  tutte  le  cofe,che  l'appartengono  di  la- 
pere;  efifendo  ch'elleno  fono  molto  più  eccellenti  nella  imaginatione  ;  ma  difficili  poi  à  ridurle  all'atto  ; 
poiché  quello  fi  tà  per  \  ia  deliintelletto ,  ch'e libero ,  e  fciolto  dalle  imperfettioni  :  onde  all'incontro 
50  l'atto  fi  riduce  per  mezo  de'  fenfi,  che  vengono  ad  elfere  Ibomenti  del  corpo:  i  quah  lono  iottopolti  ad 
ogni  minimo  accidente,e  polfono  alterare  molto  la  cofa^  . 

E  PERCHE  le  cole  fi  conofcono,  e  fi  comprendono  meglio  per  le  loro  fpecie,  e  per  la  forma,  e  per 
la  materia  ;  perciò  diciamo  fapere ,  &  intendere  bene  vna  cofa  quando  fippiamo  le  caule,  &  i  principi 
d'elfa .  E  perche  l'intclfigenza  dell'Architetto  ii  fa  circa  la  fcienza,  e  la  fpeculatione,  onero  circa  al  len- 
fo,e  l'opinione:  laonde  l'habito  deH'ìntender'ìn  noi ,c  oltre  modo  dilet  teuole;e  perciò  non  è  merauiglia 

alcuna  fé  egli  né  trafporta  con  lo  Ihidio  bene  fpefi!b  d'una  cofa  nell'altra  ;  elfendo  queita  vna  delle  più 
nobil  potenze^  che  rifiede  nell'intelletto  noftro  ;  ónde  auuiene  talhor  che  l'intelligenza  dello  Agente, 
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diuicne  quifi  forma  nell'intelletto  materiale .  Onde  è  da  auiicrtire ,  che  all'intelligenza  delle  cofe  non 
fi  dcono  conlìderaie  gli  accidenti  i  perche  poflbno  eflcrc ,  e  non  eflere  ;  ±  ancora ,  che  eflì  iìano  più  fa- 
cili àconofcere,  che  non  fonolecaufeftefieinoncperòfcientia,  né  certezza  alcuna  d'elfi  i  ne  lì  può 
far  dimoftratione,  né  render  conto  particolare ,  né  anco  numero  Ipeciale .  Vero  è ,  che  i  primi ,  e  più 
eflentiali  fono  quelli ,  per  mezo  de'quali  li  viene  in  cognitione  delle  cofe  ;  altri  fono  neccHarij ,  &  altri 
poi,  che  pollono  elierc  nella  medefima  cola  :  ò  rare  volte ,  ouero  anco  i  maggiori ,  e  minori  :  laonde  lì 
conclude ,  che  gli  accidenti  non  Itanno  fotto  alcun  genere ,  ò  fpecie  propria ,  né  meno  fotto  alle  diffe- 
renze ordinatamente  :  né  fono  per  fé  ftelfi,  né  in  quelle  cofe,  che  deono  eflere  per  qualche  nccelfità  ;  ne 
anco  fempre ,  né  frequentemente ,  né  occorrono  il  più  delle  volte,  né  pollono  permanere  fcmpre ,  né 
molto  nella  ftelìa  cola,  e  perciò  l'Architetto  haucndo  cognitione  d'elfi,  fapralchifarli  fecondo  il  luo-  i© 
go,  &  il  tempo  conuencuolc . 

E  SE  ALCVNo  curiofamcnte  volefsefapere  fé  noi,  (che  coli  bene  efortiamogh  Architetti  alla., 
intelligenza  di  quelle  cofe)  lìamogiuntià  qualche  flato  di  eccellenza,  e  perfettione,à  quali  rifpondc- 
reffimo,chc  affai  bene  da  noi  flelTi  conofciamo  efler  molto  più  difficili  il  metter  le  cole  in  atto,  che  non 
e  il  defcriucrle  folo  in  parole  j  e  che  ci  conofciamo  del  numero  de  gli  huomini ,  e  pur  troppo  pieni  di 
imperfettioni,  &  elfendo,  che  non  è  conueneuole ,  che  in  alcun  modo  parliamo  di  noi  ftelìì .  Però  dal- 
le cole  trattate  molte  volte  in  publico,&in  priuatoà  viua  voce;  &  in  fcrittoj  così  in  quella  Citt;ì,comc 
altroue ,  habbiamo  fempre  col  fauor  diuino  fatto  qucllo,che  lì  cóueniua  alla  parte  nolha  con  fodisfat- 
tione  de  gli  alianti  ;  e  dapoi  lafciato  far  giudicio  e  di  noi  Itelfii  e  delle  attioni,  &  opere  noflrcj  à  gli  huo- 
mini di  fano  giudicio,&  intelligenza,  e  non  punto  appafìonatii  come  faremo  anco  di  prcfente  col  prò-  aò 
greflb  di  quelle  nollre  lunghe  fatiche . 
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CHE  V  ^"H^HITETTO   HO'J{   SI  B  IMO  ST  \A 

Jheculatiuo ,  e  talhor  attmo ,  e  della  conofcen^a  che  egli  dee  hauere 

delle  mifure ,  e  che  ad  egli  folo  s'ajj^etta  il  trattar  di 

que^  a  facoltà.  Qa^o  XXIV, 

Entre  l'Architetto  difcorre,  e  confiderà  nel  fuo  intelletto  lecofeMathcmàti- ^ò 
che,come  anco  le  naturali  in  elfenza,  &  in  allrattOjC  fuori  della  materia  corporea, 
fcnza  dubbio  egli  é  fpeculatiuo,  come  diceffimo  altroue,e parimente  quando  con 
la  fua  mente  egli  va  ricercando  l'mucntioni ,  e  le  forme  vniucrfali ,  e  particolari , 
cdifponendolepartidcglicdifìci,  &affegnando  i  moduli  de  gli  ordini,  orna- 
menti, e  fìmiglianti  cofe ,  che  intende  di  voler  far'efequire  in  elfi  ;  ma  quando  poi 
talhor'cgli  difponc,  e  comanda,e  giudica  fecondo  l'Arte , quelle  cofe ,  che  vengo- 
no fatte,  per  mano  di  Capi  malti!  a'quah  fopra  intende,  in  quel  punto  lì  può 
chiamiare  attiuo  ;  come  vclfe  intendere  Platone ,  e  Vitruuio  ne'luoghi  citati . 

Et  ancora,  che  l'Architetto habbiada eficr'intcndente,cverfato in tantecofejtuttauia,c fen- 
tenza  de'  Saui  ch'egli  non  operi  giamai  in  alcuna  cola  materiale:  onde  Platone  dilfe  quelle  parole:  ete-  ^o 
Kim  Architectm  nulbss  manuumnnmftcrio  vtitiir,(èdvtittbusprxjìdet.  Dum  iuduiu  adhibet non  minilìe- 
riumit  quello  che  fogiugnc:  ma  inuenta,ordina,c  fopraintéde  à  tutti  i  Capimaflri  deU'operajinflituen- 
do  àprincipio,corrcgcndo  nel  progreffo ,  &  approbando  in  fìnc,tutte  quelle  cofe  ch'elfi  fanno  ;  onde  la 
differenza  tra  l'Archirctto,&  elfi  Artefici  é  appunto  come  tra'l  padrone ,  e'ferui.  E  fé  per  auuentura  al- 
cuno diccffc ,  che  l'Architetto  ricerca  l'inuentioni,  e  difcgna,c  fa  compcner  mcdelli,e  metter  giù  pian- 
te di  edifìci,  e fimiglianti  cofe, che  fono  inatto,  edimofcratiuealfenfo jfìpuòrifponderejchean- 
co  il  Mathematico ,  rAftrologo,&  il  Mufìco  fanno  le  loro  dimoflrationijC  tante  altre  cofe  non  per  eflì, 
ma  per  l'imperitia  di  quelli ,  che  non  intendono  :  con  tutto  ciò  non  reftà ,  che  gh  vni,  e  gH  altri  non  fia- 
no  con  l'arti  loro  libere,  e  fcientifìchc ,  vfando  quelti  atti  dipendenti  dalle  1  cienze  loro . 

1  Greci,  come  racconta  Paufania  (  parlando  della  Beotia ,  e  prima  di  tutti  i  figliuoli  di  Aleo  )  jo 
hcbbero  in  molta  vencrationc,&  in  fomma  religione  tre  Mufe  ;  chiamandole  Melete,Mneme  ^  &  Ace- 
de ,  che  nella  noflra  lingua  vengono  à  dimoflrare ,  che  non  folo  nella  Pocfia ,  ma  nel  componimento 
di  tutte  le  coic  fa  bifogno  :  primal'inuentione  della  cofa ,  con  penfieri  nobili ,  e  pellegrini  :  feconda., 
mandarla  poi  alla  memoria ,  e  pollcderla  bene ,  e  farne  come  habito  :  terza  à  luogo,e  tempo  opportu- 
no fapcrla  metter  ad'effetto  ;  le  quai  cofe  indubitatamente  fi  ricercano  parimente  in  vno  Architetto . 

E  PERCIÒ  non  fenza  propofito  diceffimo,che  egli  dee  fapere  ciòjche  ci  introduca  ad  vna  buona 
pratica,  &  a'  buoni  precetti  della  profeffione  ;  feconda ,  ch'egli  fia  molto  verfato  nelle  fabriche  antiche 

più  fa-v 
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più  famofe,  &  anco  nelle  moderne  più  lodatei  così  per  conofcere  le  loro  forme ,  come  anco  per  inten- 
dere i  modi  ;  come  cìlc  furono  coltrutte  :  terza  poi,  che  egli  fia  molto  pento,&  eiperimentato  in  diucr- 
fe  forti  di  fabriche  da  fé  If  elfo  muentatejC  di  legnatele  comandate,e  che  fìano  Ihite  bene  cfeqiiitc,c  po- 
rte in  atto  da'Capimaftri ,  le  quali  cflcndo  nulcite,  lìano  però  Hate  lodate  da  gli  intendenti  ;  perche  da 
tutte  quefte  cofe  egli  fa  vna  cognitione  vniuerfale,  che  viene  ad  effcre  il  maggior  fcopo  :  edcndo ,  che 
ylrs  eji  iiniuerjklium  cogmtio ,  experìentia  vcrojingularium ,  come  dice  Ari  ftotclc .  i  .Met.-if, 

Et  .ancorché  l'huomo  hauefic  acquetato  buona  parte  delle  fcientie ,  difcipline,  eco^^nitioni  '"  ^"°^' 
dell'arti,  che  noi  habbiamo  difcorfoipoco  haurebbe  fatto:  però  per  conficr]io  noftro  non  s'arro^arà  vn 
tanto  nome,  e  così  degno,  come  e  quelfo  dell'Architetto,  fé  prima  non  conofcerà  da  le  ^^:.^o^  de  ven- 
-1  o  ga  accertato  da  molti  di  fano  giudi  ciò ,  che  quelle  cofe,  c'haucrà  ftudiato,  e  vedute  in  prattica,&  ofler- 
nato  nell'antiche,  e  nell'opere  de'moderni,&  in  quelle  c'hauerà  etfetuate  di  fua  inuentione  debbiano,  e 
poffano  (tare  in  quel  modo  per  ragione ,  e  per  termini  dell'Arte  :  non  credendo  ad  alcuna  autorità ,  ^\ 
chi  l'haucìfe  ordinata ,  onero  al  nome  del  Signore  di  chi  ella  fulfe  :  ellcndo ,  che  quelli  fono  appalia- 
menti  da  dar  à  Iciocchi ,  e  non  à  perfone  lauie ,  e  difcretc . 

■  M  A  p  E  R  e  H  E  è  non  poca  dirferenza  tra  la  fcientia,rarte,  e  l'efperienza,  perche  fecondo  noi  dal- 
la efperienza  iì  fi  la  prattica,  e  dalla  prattica  la  pciitiaje  poi  dalla  perirla  l'Arte .  Però  Ariftotcle  par-, 
landò  de  gli  Architetti  dice .  Nibilomimts  fare ,  c^  cognofccre  magis arti ,  q:ia?yi  c^-perientid-  arhttrarmir  Mcrafin 
infjje  :  ac  eos,qisi arwm tenent,(.juam  eos.qut experientiam habent^fipierniores  effe putamns :  eoa,  fapientia  ''^'^ •'^'  '• 
propterf'ientiam  m.tgis  omnesjt^jmtc'.r .  Hoc  a:{teyn:,qHomam  tilt  q'Jidcmfiircnt  cj.'ffimjji  vero  minime ,  e 
-20  quello  che  fogiugne  :  laonde  fi  fa  molto  chiaro,che  all'Arte  li  conuienc  più  il  iapcrc ,  &  il  conofcere  le 
ragioni  delle  cofe,che  all'efperienza  :  eflendo,che  l'arte  ha  la  cognitione  vniuerfale ,  e  l'efperienza  folo 
xle  gli  accidenti  particolari . 

Laonde  ancor  noi  reputiamo  più  dotti ,  e  fapienti  gli  Architetti ,  che  pofTedono  qucfta  facoltà 
con  quei  termini,  che  ricerca  l'arte,  che  queUi,  che  la  tengono  folo  pervia  della  lefperienza  j  e  tanto 
maggiore,  quando  i  primi  acquiftano  le  cofe  per  via  delle  fcientie:  effendo,  che  allhoradagli  vni- 
uerlàli  vengono  in  cognitione  dc'particolari  delle  cofe:  onde  fanno  le  caufe,che  fono  termini  fcicnti fi- 
chi, e  rendono  le  ragioni  :ilche  non  polfono  far  coloro,  che  fono  folamenteefperimentati:  laonde  il 
loro  fapere  è  per  vna  certa  cófuetudine,e  fatica  delle  mani,che  fono  (tromenti  del  corpoj&  cflendoche 
nel  fenfo  non  può  effer  fapere  alcuno  perfetto  >  però  fi  tengono  fenza  fcientia .  Vero  è,  che  l'efperien- 
3^  Td.  non  fi  difcofta  molto  dall'arte  :  perche  vediamo  tutto  dì,  che  quelli,che  fono  efperimentati  in  qual- 
che cofa  confeguono  molto  bene  quelle  cofe,che  elfi  intendono,ilche  non  fanno  cofi  facilmente  quelli, 
c'hanno  folo  vno  intendimento  naturale  fenzaefperienza .  j 

Ancora  tra  la  Ipeculatione  potentiale,e  la  femplice  imaginatione  vi  facciamo  quella  differéza, 
che  le  cofe,le  quali  noi  fpeculiamo  in  potenza,elle  poifono  anco  efler  realmente  in  attoi  ma  quellejche 
fono  poi  im.agmate  femplicemente ,  per  lo  più  vengono  ad  elfer  come  impoilibili ,  e  però  non  pofibno 
hauer'  eifetto  nella  prattica  :  come  per  efempio,  noi  andiammo  fpeculando,  fecondo  le  vere  rclationi  j 
il  fito,  e  la  forma,  e  la  grandezza,  e  la  coilruttione  delle  Piramidi  d'Egitto  :  lequah  ogni  volta ,  che  noi 
ci  trasferilfimo  colà  nel  proprio  luogo  le  ritrouareflìmo  parimente  eìfer  così  nel  vero  atto;  ma  s'altri 
poi  s'imaginaffero  da  loro  fteffi,  il  fito,  la  forma,c  la  grandezza,e  la  coilruttione  femplicemente,allhc- 
40  ra  quella  imaginatione  non  fi  potrebbe  iidurre,come  fi  e  dettOjin  atto  prattico. 

E  PERCHE  in  quella  noitra opera ,  ^\  farà  fouente  mentione d'alcune  mifurc  antiche,e  modcrnei 
vfate  da  Vitruuio,  &  altri  Autori ,  perciò  farà  bene  ^  che  in  quello  luogo  ne  diamo  qualche  notitia,  ac- 
cioche  fiamo  allhora  meglio  intefi . 

Avvertendo  però,che  non  prenderemo  cura  per  dare  ad  intendere  alcune  particolarità,  e  fot- 
tigliezze  poco  gioueuoli;elfendochc  noi  intendiamo ,  com  e  Architetto  di  ragionar  con  quei  lludioiì,  i 
quah  hanno  almeno  i  principi  dell' Arithmetica ,  e  della  Geometria,  &  anco  affai  buona  intelligcza  \\^\ 
rimanete  delle  facoltà,che  dipendono  dalle  Mathematiche.  Perche  farrebbe  vn  pig-Iiare  alfunto  di  va*» 
ler  dimollrare  i  principi  delle  altre  facolcà,che  fubalternano  l'Architettura,  che  profcllìamo  :  come  fe_. 
l'Oratore  volefse  infegnare  la  Logica,&  il  Logico  la  Grammatica,  la  qual  cofa  farebbe  vn  voler'enipir 
50  i  fogli,  come  hanno  fatto  alcuni  fenza  propofito,  e  però  tutii  principi,  che  noi  habbiamo  moftrati  'ìx 
deono  hauere  per  certi,  e  come  indubitabili,  altramente  farebbe  vno  andar  in  infinito  . 

E  PER  principiaredallcpiùanrichemifuregliHebreihebbcroduecubiti:comedimoftrano  Ori-  lilio  5. 
gene,e  S.  Agoftino  nel  Genefi  i  cioè  il  maggiore ,  &  il  minore  :  Pei-che  ne'Rè,&  va  leremia  £\  parla  del  cnp.7.1  ;. 
cubito  maggiore,  e  poi  nelle  Croniche ,  ò  Paralippomeno ,  del  minore:  onde  qui  egli  è  palmo  cubito ,  "l'^'j  j.^' 
cioè  quafi  per  la  metà  del  primo  ;  e  lo  chiamano  della  prima  mifura;  &  in  Ezechiele  ìi  ritroua  la  canna  libro  i. 
di  fei  cubiti ,  «&  vn  palmo .  *^'''P-  ^  '^ 

I  GRECI  per  mifurare  gli  edifici  loro ,  vfarono  il  palmo  j  come  à  dire  la  larghezza  della  palma..  . , .' 

della 
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della  manO;,e  però  egli  era  di  quattro  dita  accoppiate  infiemc  :  la  Dicha  era  di  due  palmi  :  la  Spithama 
libro  z.  di  tre  palmi .  Haucuano  il  piede  di  1 6.  dita,il  cubito  di  2  4.  cioè  vn  piede  e  mczo  :  come  dice  Herodo- 
f:/^^"  to,  &ancoColumella  ;&  il  Grado  di  52.  dita.  Il  cubito  Reggio,  come  habbiamoda  Herodoto  del 
f.P4.  '  quale  fi  leruirono  anco  i  Perii,  era  tre  dita  maggiore  del  cubito  communej  ma  il  cubito  Geometro  (  Ic- 
condo  Sant'AgolHno,  &  Origene  )  era  di  lei  cubiti  communijche  alle  volte  chiamano  Vlne:  &  il  palio 
Iibio  1.  fecondo  riftcllo  Herodoto,  era  di  quattro  cubiti,  ouero  di  fei  piedi:c  quefte  furono  le  loro  mifure  vfa- 
f.iSj.  te  più  frequenti  i  lequali,  come  lì  vede,  fono  aliai  breui,  e  tuttauia  a  quelli,  che  non  le  conofcono  fan- 
no parere  i  loro  edifìci  di  molta  grandezza . 

I  ROMANI  vfarono  parimente  quali  tutte  quelle  mifurejraà  ancora  più  curte ,  &  \  n  folo  cubito 
d'iin  piede  e  mezorPercheil  loro  piede,  eh  e  quanto  la  lunghezza  del  piede  d'huomocommune,  e  lì  ip 
chiama  anco  piede  Geometrico,  fu  mez'oncia,e  mezo  dito  più  breue  di  quello  de'  Greci,&  il  piede  Ba- 

libio  6.    bilonico  (come  dice  Plinio  )  era  tre  dita  più  del  piede  Romano  :  elfi  haueuano  due  palmi ,  come  dice  il 
cap.16.     medelìmo  j  de'  quali  il  minore  era  di  quattro  dita,  cioè  quanto  la  palma  della  mano  ,  ilquale  è  nomi- 
ì'b  ''''^'^'  "'^^*-'  *^'^  Vitruuio,  &  il  maggiore  di  1 6.  ditàjcome  lalarghe2za,c  lunghezza  di  tutta  la  mano,vfato  an- 
co hoggidi  in  Roma ,  ch'e  limile  à  quello  di  Campidoglio ,  e  nella  colonna  di  porfido  ne'  Santi  Apo- 
iloli ,  &  in  vn  marmo  in  Bclucdcre  di  Roma  . 

E  s  r  e  o  M  E  dicci  palmi  Romani  fanno  vna  canna,dctta  dalla  canna ,  ò  arundine  Greca ,  della.^ 
quale  lì  feruirono  anco  gli  Egitij ,  così  parimente  ogni  otto  palmi  fanno  à  punto  cinque  piedi  Vicenti- 
ni; coi  quali;  e  con  la  noftra  allìftenza  habbiamo  fatto  mifurare  le  antichità  di  Roma,&altroue,  e 
pochillìma  differenza  è  da  elfo  al  Padouano,  &  al  piede  Veneto .  Haueuan'etiamdio  i  Romani  il  paC-  ^^ 
libro  18.  fo  di  cinque  piedi  à  differenza  de' Grcci,rAìto  era  di  vnpiedi,&ilGiugerodi  240.  come  nota  Phnio,c 
^!|P-5-      Columclla,  quelle  '^& altre  mifure  fono  ftate  dcfcnttc  molto  Ibttilmente  da  luho  Polluce,&  Agricola, 
lib.i.'cV  ^  Ilìdorolfpalenfe,  &  altri  ;  così  antichi  come  moderni  ;  perciò  à  noi  dee  ballare  quello  ,  che  no 
habbiamo  detto . 

E  p  E  R  dar'anco  qualche  conto  delle  mifure  moderne,la  maggior  parte  fi  riducono  à  palmi,comc 
d  Roma,  à  Napoh,  &  d  Genoua,  e  tre  palmi  di  quella  Città  fanno  vna  Riga,  poi  d  Piedi  qui  d'intorno  à 
Venetia  ;  &  a  Braccia  là  intorno  d  Milano,&  in  Tofcana,e  le  più  lunghe  d  Palld,&  d  Perriche,&  d  Can- 
ne ;  md  perche  ogni  Metropoli,&  anco  le  cittd  particolari  hano  i  loro  palmi,e  piedi,  e  braccia  differen- 
ti, fi  come  furono  dominate  da  varij  Signori  :  però  non  fi  può  dar'  vna  regola  certa  d'efle  :  folo  in  que- 
llo,che  tutti  i  palmi,&  i  piedi  fi  diuidono  in  x  1 1 .  oncie ,  e  cofi  la  maggior  parte  delle  braccia ,  di  Mila-  3  © 
no ,  e  d'altroue ,  vero  è,  che  il  braccio  Fiorentino  ancora  che  fia  quali  fimile  d  quello  di  Milano ,  tutta- 
uia lo  fanno  di  xx.  foldi ,  e  torna  d  punto  vna  cofa  medefima  con  l'oncie  del  piede  Veneto . 

E  TER  dir  qualche  cofa  di  là  da'monti  ogni  6.  piedi  di  Salzburg  fanno  5.  Veneti,  e  i  5.  piedi  Ve- 
neti fanno  1 6.  piedi  Regi  di  Parigi  in  Francia,  onde  egli  è  il  terzo  più  del  piede  di  Turino ,  e  1 4.palmi 
Romani  fanno  d  punto  piedi  ()~.  qui  in  Venetia ,  e  quello  piede  viene  d  eflere  quattro  palme  di  mano 
commune .  Poi  il  braccio  antico  ;  che  è  chiamato  commune,co'l  quale  in  molte  parti  della  Lombardia 
mifurano  le  fdbriche ,  &  i  terreni  ;  e  cinque  ottaui  del  braccio  Veneto ,  è  pari  al  piede  di  Turino ,  che 
dimandano  Aliprando,  de'  quali  ne  vanno  fei  al  Tuefe,che  vengono  d  elfer  oncie  quindeci .  Poi  il  pal- 
mo di  Napoli ,  è  tre  quarti  del  piede  Veneto.,  quello  di  Genoua  otto  oncie ,  e  tre  quinti,e  quello  di  Pa- 
lermo m  Sicilia  due  terzi  di  piede .  ^q 

II  passo  moderno  è  pure  di  cinque  piedi ,  e  fi  vfa  molto  frequente  in  quella  Cittd ,  e  qud  d'in- 
torno,e  viene  ad  eflere  come  la  llatura  dcU'huomo  ben  formato;  de'quali  ne  vd  i  ooo.per  ogni  miglio, 
vero  e,  che  vfanfi  anco  le  pertiche,  e  60.  miglia  communi  Italiane  fono  2  o.  di  Francia,  ò  1 7-f .  di  Spa- 
gna,oucramentc  1 5.di  Germania.  La  pertica  è  poi  di  fei  piedi  :  e  tanto  balli  per  hora  di  quelle  mifure. 
Seguono  le  loro  proportioni  in  dileguo,  per  maggior  intelligenza,e  facilita  de'  lludiofi  ;  vero  è  che  per 
diligenza,c'habbiamo  fatta  non  fi  fono  potute  hauered  tempo  alcune  mifure  particolari  di  là  da'mon- 
ti :  onde  fi  è  lafciato  luogo  da  notarle . 

Segue  la  Tamia ,  dellefopradette  mifure . 
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Tavola  delle  J^isvre  antiche,  e  moderne. 

Mezo  Libito  Greto 

I                           I                           I                           I                           , 

Tre  quarti  del  Palmo  Greco . 

I                     '                     '                     '                     I                     I                     I                     I 

Secce  oncie  del  Piede  Greco. 

1                            '                            '                             I                            I                            I 

Mezo  Cubito  Romano  . 

I                           I                           I                           I                            , 

Tre  quarti  del  Palmo  Romano . 

1                    I                     I                     I                     I                     1                    I                    T 

Sette  oncie  del  Piede  Romano,  e  Geometro. 

I                           1                           I                           I                           I 

1 

Mezo  Piede  Babilonico. 

I                                I                                I                                I                                I 

Alcvne  Misvre  delle  Citta'  Metropoli   d' 

Italia. 

Quarto  del  Braccio  ài  Parma . 

I                                                  I 

1 

Vn  terzo  del  Piede  di  Turino  . 

I                                       I                                      1 

Quarto  del  Braccio  di  Milano . 

I                                                      I 

• 

Terzo  del  Braccio  di  Mantoua  . 

I                                         1                                         I 

Cinque  duodecimi  del  Braccio  di  Bologna. 

I                                           1                                           '                                           T 

Due  terzi  del  Palmo  di  Genoua. 

I                            I                            I                            I                            !                            f                            t 

Cinque  duodecimi  del  Piede  Ferrarefe,  &  Anconitano. 

I                                                  I                                                T                                                 I                                          . 

Tre  quarti  del  Palmo  di  Palermo . 

1                     I                     I                     I                     f                     I                     I 

I 

Due  terzi  del  Palmo  di  Napoli . 

I                        I                        I                       I                        I                       I 

1 

Tre  decimi  del  Braccio  di  Fiorenza . 

1                                I                                I                                I                           .     r 

Mezo  Piede  d'Vrbino ,  e  Pefaro  . 

1                                 I                                I                                I                                I 

Misvre  nello  Stato  Veneto. 

Vinc.  ScAmoz^7^^/ình. 

Vn  terzo  del  Braccio  Brefciano . 

1                                              I                                              T 

Mezo  Piede  Vtinenfe . 

I                                                    I                                                   l                                                   I                                                   T 

1 

Cinque  duodecimi  del  Piede  Trinifano . 

I                                                          T                                                          I                                                        I 

1 

Mezo  Piede  Veronefe. 

I                                              T                                             I                                             II 

Mezo  Piede  Veneto ,  «Se  Fìiitriano. 

I                                             T                                              I                                              t                                             I 

H 

Vn  terzo  del  Braccio  di  Bergomo. 

I                                                I                                                I 

M 

Mezo  Piede  Padouano. 

I                                I                                I                                 1                                I 

26 

Mezo  Piede  Vicentino . 

,        'ITI 

I 

Alcvne  Misvre  di  la'  da'  monti. 

27 

Mezo  Piede  di  Cracoiiia  . 

28 

Mezo  l'iede  di  Vienna. 

29 

1     Mezo  Piede  di  Praga  . 

30 
31 
3^ 
33 
34 
35 
36 
37 

1     Sette  oncie  di  Salzburg  . 

1                           T                            I                            1                            1                            T       _ 

,     Mezo  Piede  di  Colonnia  . 

Mezo  Piede  di  Lione  di  Francia. 

Mezo  Piede  Regio  di  l'arigi.                                                                                                                          [ 
1                             1                             I                             I                              I                              ' 

Mezo  Piede  d'Amiens. 

Mezo  Piede  di  Saragofa  di  Spagna . 

Mezo  Piede  di  Toledo. 

Mezo  Piede  di  Lisbona  . 

( 

G 

74        .'vDell'- Archi  tett.  di  Vinc  Scamozzi, 

Essendo  rArchJtcrtura  fcientia  tanto  predante,  e  fingohrc,  e  piena  di  tante  facoltìj  quinte 
fi  fono  narrate,  pcrconfecjuuual'Architetto  pieno  di  cotai  dotti,  e  qualità  conuencuolmcntc  kiri 
i      già  formato  nelia  fua  idea,  vna  iipedita ,  e  pronta  intelligenza ,  e  cogniLione  generale ,  e  fpéeialede^ 
'      tutti  i  «ceneri,  e  forme  d'edih'ci ,  coli  antichi ,  come  moderni,  che  con  taciliti  grande  potrà  non  folp  ri-, 
trouare  molte  belle  inuentKwu  ;  ma  fpiegarle'bene  in  dilégno,  &  a  voce,con  trattarne  dounque  faridi- 
bifogno,  tanto  per  honor.fuo ,  come  per  maggior  chiarezza ,  &  vtilità  di  quelli ,  che  fabricano  :  cofa  a' 
lui  tanto  necelìaria ,  quanto  al  Filofofo  l'hauer  vna  intelligenza  generale  di  tutti  i  termini  della  Filofo- . 
fia  morale ,  naturale ,  e  fopranaturale  :  al  Leggilta  delle  principali  leggi,  e  cali ,  che  poifono  occorrere      ' 
più  frcqucnctiiiente ,  ce  al  Medico-la  cognitione  delle  caufe  delle  infermità  più  vrgenti ,  e  graui  :  me- 
diante le  quali  cognitioni,  coli  quelle ,  come  tante  altre  fcientie,  e  belle  Arti ,  lì  poifono  difputare  lon-^;  1 4 
gamentene'dubbi, che  occorrono.  _    i 

E  SE  BENE  tutti  gli  huomini  di  qualche  giudicio  poifono  parlar  come  in  generale  fopra  al  farro     . 
delle  artiani,  tuttauia  nel  genere  delle  fabnche  non  dee  eiler  gianiai  alcuno ,  che  ne  innanzi ,  ch'eiTe  lì 
f      principiano,  nò  nel  loro  progre/To,  né  meno  dapoi ,  ch'elle  faranno  del  tutto  finite,né  pofra,ne  meglio ,. 
Cratilo     lù  più  fcientificaméte,né  propriamente  trattar  delFArchitetto:  sì  per  efler  quella  materia  fua  propria, 
facioS.    sì ;i,ico  per  tanti  altri  rifpetti  ,come  volfeintendere  Platone, &Ariftotele  ne'luoghi  citati  altrouo,^ 
cap.i;      ^  efprelfe  molto  chiaramente  Vitruuio  con  quelle  parole ,  ex his autern  %-numpropnum  ejfc  eorum ,  qui  . 
lib.  I  e.  I  •  finiridis  rebus  funt  cxercitati,  idesì^  operis  ejjeclus  :  alterum  commune  ciim  omnibus  doctis,  idcsi,  ratioci- 
libio  6 .    f^^^^Q  .  g^  altroue  ancora ,  Archi teclus  àutcrn fimul animo  conjlituerit ,  antcquam  ince ferir,  ^  venujìate,   ■ 
(^%ifu,^dccore,  quale Jh  futurum  Jjabet de ffìnitum  .  20 

E  Qj'  E  s  T  o  è  vcriflìnio  eflendo,  che  l'Architetto  à  diilerenza  de  gli  altri ,ò  fìano  capimallri,  ò  nel 
vniuerfale  de  gli  huomini,  ha  nella  fua  mente,  e  nel  fuo  intelletto  tutte  le  forme  delle  cofe  ordinate^  ^  '• 
e  diftinte  fotto  a"  loro  generi,  e  cofi  chiare  nelle  fpecie  :  in  modo ,  che  comprende  k  loro  diiferenze ,  e  . 
fituationi,  coli  bene,  come  s'efle  fulléro  nel  proprio  atto  j  e  quindi  é ,  ch'egli  folo ,  e  non  altri  le  può  far 
palefe  all'i ntelhgenza de  tutti.    -.  '-■.-..'• 

libro  7-        A  qv  E  s  T  o  propolito  dice  Plinio ,  che  Filone  Architetto  Athcniefe  non;  folo  (  come  dicèjOimo  y  ■ 
cap.  ^7-    fcce-l'Arfcnak  del  Pireo  dAthene  :  lìqutilc  fu  riputato  il  più  famofo ,  e  bene  intefo ,  che  fuife  mai  al- 
troue i  e  per  grandezza  i  poiché  tra  capace  di  mille  naui  ;  ma  ancora  egli  mcdcìlmonel  Theatrò  alla,.'-  • 
I  •    prefenza  del  popolo  fpiegò ,  con  grandiffima  facondia  l'ordine ,  ch'egli  haueua  tenuto  nel  difporlo ,  e  r  , 
libro'  %.    farlo  ben  coftruirQ ,  e  parimenrei'^.rtificia  fingolarcj  perla  p.reft  intia  dell'Arte:  onde  (come dice  Val-  3<* 
cap.^3.    lerio  Mairimo)  egli  "s'acqui  ito  non  menolodedi  eloquente,  che  di  eccellente  Architetto. 

E  SI  COME  non  dildice.punto  a  gli  huomini  parlar  bene,efauiamente  delle  fcientie,  &  arti  loroì 
dosi  s'afpetta  molto  più  airArchitetto,  à  tempo ,  e  luogo  il  trattar  diltintamen  te ,  e  meglio  di  tutti  del- 
la fua  facoltà?  ma  lo  dee  farc-ieflij>r^-innvodo  che  non  appari  alcuna  atfettationejanzijche  fia  à  compa- 
ratione  di  quelh,  che  lo  afcoltano  ;  e  così  andar  trattando  le  cofe ,  con  qualche  bell'ordine ,  e  con  ma- 
niere dolci,  parlar  grato,&  a  propofito  addurre  efempi  delle  cofe ,  che  hauerà  vedute,  &  ofléruate  qua, 
e  là,  ò  intele  da  altri ,  ó  cauatc  da  varij  autori  ,  e  maffime  de41e-pi-ìi  importanti ,  e  degne ,  fatte  da  gli  an- 
tichi (  perche  elle  hanno  rnaggior  autoriti  fra  le  altre  )  onero  anco  delle  principali  de'  moderni  j  laon-  • 
de  dapoi  confeguite  quelle  parti  per  mezo  della  Icienza,  delle  diiciphncj  &eruditioni,  come  lì  éinfe- 
gnato ,  verrà  a  farli  conofcere  modellamente  di  quella  intelligenza,  e  valore  ch'egli  farà,  &  in  oltre  ac-  40 
quillerà  la  gratia,  e  fi  renderà  amabile,e  dcgnilfimo  di  conuerfationc  apprelfo  ad  ogn'uno . 
■  Parlara'  adunque  l'Architetto femprefondatamenteconaddurrelecfaufe,'ele  ragionidicia 

lib.i^c.i.  che  tratta,comevolfeintcndere  Vitruuio  dicendo:  Ratiocwatto  autemeft  ,'que  resfubricirtivrfolirrtia 
ac  ratione proj^ortioms  demonsirare,atque  explicarc potefi^^cìcho.  fé  per  la  ragione  oltre  all'anima ,  l'huo- 
mo  principolmjcnte  è  differente  da  gli  animali  brutti ,  quanto  maggiormente  verrà  ad  elTer  anco  fu-^ 
pcrior  à  gli  altri  huomini  ordinarij ,  quando  egli  procederà  nelle  cofe  fue  di  quella  maniera  ?  oltre  che  '. 
fuperera  coloro ,  che  fuffero  oltinati ,  e  pertinaci  ne'  loro  pareri ,  e  che  molte  voltcattendono  à  cicala- 
re, fenza  alcun  fondamento . 

Ancora  •egli  faprà  trattar  le  cofe  fatte  inconflderatamente ,  che  molte  volte  pofTònó  elTef  fchi- 
fatc  dall'ingegno  d'eccellente  Architetto  ;  come  la  malafltuationedegliedihcij:  lerifforme,  che  il  50 
poflbno  fare  per  diffetto  di  tutto  il  corpf) ,  ò  crefcendo ,  ò  diminuendo ,  faper  dar  conto  anco  de'  com- 
partù-nentifconeertatijecomellanodaleuare,  ò  tramutare,  ò  rimetter  ordini  :  coli  del  ri(laurarele_. 
fondamenta  ,  ralTettar  le  mura ,  le  volte ,  i  palchi ,  &  i  tetti ,  parimente  f  ippia  in  che  modo  (1  reltino 
li  Porti ,  e  Moli ,  e  Ponti ,  e  del  leuar  l'empito  all'acque  .  Cofi  d'alcuni  edificij  vecchi ,  e  tanto  mal  . 
compofti ,  che  per  la  difformità  loro  fé  fia  meglio  il  disfarli ,  più  tolto  che  intorno  ad  elfi  gettar  viala 
fpefa .  Ancora  s'appartiene  all'Architetto  il  fapere  eccellentemente;  come  fi  pollano  con  giudicio  ri- 
durre in  migliore  flato  i  Pacfi-mal  fani-;r€-d'Aria  non  buona ,  e  leuarc  l'humidità  alle  ftanze ,  e  luoghi 

-    fotterra-   ' 
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fottcrranei ,  &  acquoiì  :  lequali  tutte  cofc  fi  compreadcranno  molto  ehiararacntc  nel  decimo ,  &  vlti- 
mo  libro  di  quella  noltra  opera . 

E  PERCHE,  come  si  è  moftrato,  all'Architetto  cccelIentejC  di  qualche  nome  fé  gli  ricercano  tan^ 
ti  requifiti,  però  fono  moki,  che  penfano ,  che  non  fé  li  conucnga  per  decoro  il  traprcndcrc,  fé  noJ^_, 
l'imprefe  immenfe ,  e  l'opere  grandiflìme5lc  quali  come  fi  sa  vengono  di  rado ,  e  che  non  debbia  elten-  - 
derfi  nelle  occafioni  mediocrÌ5&  ordinarie:  quafijch'elTi  vogliano  cibarlo  folamcte  dcirambrofia,e  dd 
nettare,  cibo ,  e  beuanda  de'  Dei  ;  ma  fotto  à  quello  velo  auuertifcafi  bene,  che  vi  ftù  nafcoilo  la  men- 
dace muidia .  Perche  fi  come  è  affai  più  facile  ad  vno  eccellente  Oratore  il  difendere ,  e  difputar  vnì 
caufa  di  poca  importanza ,  rifpetto  ad  vn'altra  piena  di  diftìculta ,  ò  del  tutto  difperata  i  &  ad  vn  fa-*  . 
lomofo  Medico  il  curare  vna  leggiera,  chehberare  affatto  l'infermo  da  vna  incurabile,  e  mortale  'm~> 
fermità  :  cofi ,  e  non  akrimcnte ,  e  faciliifuna  cofa  ad  vn'Architetto  faputo  il  confultare ,  e  l'ordinare , 
e  correggere  vna  fabrica  ordinaria,e  di  mediocre  grandezza;  rifpetto  ad  vn'altra  piena  di  magnificen- 
za,  e  di  molta  efquifitezza ,  laqual  cofa  non  potrà  far  giamai  vn'impcrito ,  e  poco  intendente,  come  fi 
proua  tutto  dì  con  l'cf  jjcrienza  non  folo  m  quella  Città  ;  ma  fi  può  dire  per  tutta  Italia . 

T>E' MOBl.  CHE  DEE  TENE%E  LA%CK1TET:T0 

per  conftgliare,  e  che  egli  deue perfuadere  i  Signori,  e  patroni 
all'edificar  bene,         Qapo      XXV, 

O  L  T  o  chiaramente  dalle  cofe  dette  f\\\  qui  fi  è  conofciuto  l'effenza,  e  le  nobilif- . 
fime  qualità  dell'Architettura ,  e  per  confequenza ,  quanto  fia  grande  il  carico 
dell'Architetto.  Peròdoppoefìer'egh  arriuato  à  quella  perfettionei  fx  che  per 
mezo  della  theorica,c  dell' olferuatione ,  s'habbia  fatto  nella  fua  ldca,e  nell'intel- 
letto vn'habito,e  precognitione  tale,chc  poffa  inuentai'e  mfinite  cofe,  e  col  giudi- 
ciò  difporle  bene ,  &  ordinatamére,con  applicar  loro  i  mezi  più  proprij ,  e  conue- . 
ncuoli ,  affine  di  condurle  al  defiderato  fine  .  Nafcendoli  poi  occafìone  d'hauer , 
à  pratticare  l'imparato ,  farà  fuo  debito  di  foprallare ,  e  comandare  (  come  dilfo 
Vitri'uio,  e  Platone  ne' luoghi  citati,)  a' Capi  maflrii  che  fecondo  gh  ordini  fuoLvadino  operando,,  lib.  i.c.i^ 
3  o  e  conducendo  innanzi  l'opera;  alla  quale  l'Architetto  anco  fopraftando  gmdicarà  terminatamento  ■ 
tutte  le  cofe  di  lei  attinenti  ;  approbando  quclle,che  fono  nel  genere  loro,e  fecondo  la  mente  fua,  e  re-, 
probando  altrefi  tutte  l'altre ,  che  llelfero  male  . 

E  PERCHE  molte  volte  può  occorrer ,  come  è  conueneuole  che  l'Architetto  fia  ricercato  .del  fuo . 
configlio,  e  parere^  ò  con  la  prefenza,  cioè  à  bocca,oucro  in  fcritto,  come  interuicne ne' paefi  lontani, 
&  èinteruenutoà  noi  più  volte,tàto  circa  gl'edifici  pubhci,  quanto  ne' priuati,ne'  quali  principalmen- . 
te  fi  tratta  dell'ordine,  e  del  merito  dell'opera;  cioè  del  luogo,  doue  fi  dee  edihcareidel  genere  dell'edi- . 
iìcio  ;  e  della  forma,nclla  quale  egli  (\  douerà  fare  :  della  forte  de  gli  ornamcnti,cioè  quanto  al  merito, . 
e  quanto  all'ordine  ;  come  delle  quahtà  delle  materie  :  de'  modi  per  coflruirlo ,  e  del  fine,  per  cui  egli . 
fi  dee  fare  :  tutte  cofe  di  grandiffima  im.portanza . 
40      Perciò  egli  tenera  quello  modo  :  quando  parlerà  fopra  le  cofe  fue  proprie,ouero  (  effcndocofi-. 
ricercato  da  pcrfone  di  molta  autorità  )  fopra  quelle  d'alcuna  perfona  di  merito,  e  di  valore  :  lo  dee  izr 
re,prima  chriflianamente,  e  poi  co  molta  modeflia,&  molto  circofpetto,fi  che  faluo  refli  femprcl'ho-. 
nor'altrui,trattando  folo  il  merito,e  l'ordine  della  materia  propolla;  perche  non  cH  eiufdè,  cr  multa,  &,  j.Rcth. 
opportuna  dicere;  ma  come  dice  il  Sz\xìo:thn  multa  cjiiàmfaptensiwà.  co  tutto  ciò  dentro  da  quelli  termi- 
ni,egli  dee  fcmpre  dire  la  verità, fenza  alcuna  fimulatione  ;  perche  cofi  moflrarà  vnitamente  dottrina,. 
e  prudenza .  Auuertirà  inoltre,  con  quah  perfone  egli  tratti,  fé  dotte,&  iutendcnri  nelle  rcdutrioni  di 
molti,  e  maffime  nelle  cofe  publiche,ò  fia  anco  con  alcuni  de'priuati:  accioche  poffa  vfare  con  gli 
vni  ;  e  con  gli  altri  quei  termini ,  che  faranno  proprij ,  e  conueneuoli  :  difcorrerà  con  molto  ordine  là 
materia ,  che  dee  trattare  ;  cioè  prima  in  genere,  e  poi  in  fpecie.,  &  vltimamente  anco  le  loro  differen- 
do ze ,  con  proprietà  di  parole ,  tanto  rifpetto  alle  cofe ,  che  trattarà  ,  quanto  il  farle  facilmente  capire  da 
gli  alianti  ;  affine  di  farfi  conofcere,  fé  non  eloquente,  almeno  facile ,  &  ornato . 

Secondariamente  fugga,  per  defiderio  di  gloria,  ò  per  altro  rifpetto,  di  perfuadere  mai 
né  in  publico ,  né  in  priuato ,  alcuna  cofa  importante  fopra  al  potere,&  alle  forze  de  fabricanri  ;  come 
potiamo  dire  d'hàuer'offeruato  molte  volte  noi  ;  ma  che  tornino  immediate  ad  vtilità ,  comodo,&  or- 
namento, ò  della  Città joucro  dc'particolari,  che  fabricano .  Laonde  l'Architetto  à  quello  effetto ,  dee 
andar  ponderando  molto  efatamente ,  la  foima  fperiale  dell'edificio,come  parte  principaliffimajC  che 
jafpetta  all'honor  fuo ,  &  à  quello  del  padrone  :  accioche  fia  conforme  al  biibgno  5  e  poifa  fcruirc  pej. 
. .  Gì         quei 
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quel  fine  j  per  il  quale  fj  ù  la  fabrica .  Harrà  l'occhio  ancora  alla  magnificenza  dell'operarla  quale  con- 
Ijfcerd  principalmente  nella  qualùà  della  rnatcria,della  quale  lì  deura  conlhuire  ;  il  che  confidcrera  di- 
uerfamente  fecondo  la  diuerlità  delle  pcrlbne  patrone  dell'  opera  ;  fé  faranno  Prencipe ,  Republica ,  ò 
femplice  padre  di  tamigUa  ;  e  fìnalmeutc  all'arteticio ,  &  olla  col truttione  d'ella ,  che  è  parte  rifultante 
in  lode  de'  Capimalbi ,  che  vi  s'adoperaro  , 

L  A  o  N  p  E  nel  coniìgliare ,  ò  da  fé  fblo ,  onero  con  altri  pari  fuoi  (  poiché  con  inferiori  di  molto , 
non  dee  mai  trattare  j  lafciando  il  luogo  a  chi  \  iene ,  ò  per  età ,  ò  per  f  apere)  per  maggior'intclligenza 
de'Si"norij  e  padroni  c'hannoà  fabricare ,  egli  dee  proceder  con  molto  ordine ,  e  trattar  prima  del  lite 
in  vniuerfalc ,  e  poi  in  particolare ,  e  facendo  meitiero  faper  le  qualità  delle  acque,  e  dell'acre,  per  col- 
locar bene  le  fabriche ,  e  poter  fchitar  quello ,  ch'è  nociuo,e  quando  farà  bifogno  trattar  ancodelle  for-  i  o 
me ,  e  delle  grandezze  delle  Citrà ,  e  Fortezze ,  e  le  loro  parti ,  così  interne  y  come  eflcrne  . 

A  Q_y  E  s  T  o  feguirà  il  faper  difcorrcre  de  gh  edifìci  facri ,  ò  dependcnti  dal  facro  ,  così  antichi  >■ 
come  moderni  i  e  dapoi  di  tutti  i  generi  d'edifici  pubUci  appartenenti  al  Prencipe,&  alla  Republicaico- 
sì  per  habitatione,  come  per  decoro ,  &  applauio  del  popolo,c  parimente  degU  edifici  per  habitatione, 
e  comodità  dc'priuati  i  conueneuoli  ad  ogni  qualità  di  perfone ,  tanto  nella  Città,  quanto  ne'Suburba- 
ni ,  &  in  Villa  ;  e  parimente  di  quelle  cofe ,  che  per  confeguenza  ad  eflì  tutti  cadono  :  oltra  à  ciò ,  deurà 
faper  difcorrer  bene,degli  ordini ,  &  ornamenti  :  le  quali  cofe  tutte  foggiacciono  al  fìtOjalle  forme  vni- 
ucrfali ,  &  alle  particolari .  E  perche  all'edificare  ^  fenza  dubbio ,  fanno  di  bifogno  le  materie  :  perciò 
l'Architetto  donerà  a  luogo ,  e  tempo  anco  laper  dilcorrere  di  tutte  le  fpecie  dì  marmi ,  e  pietre  viue , 
e  così  dì  quelle  da  murare ,  e  parimente  delle  diuerlità  delle  calci ,  e  pozzolane ,  fabie ,  legnami ,  e  me-  a o 
talli  dì  ogni  forte,  che  appartengono  alla  coltruttìone  d'elfi  edifici . 

E  (vy  A  N  D  o  fi  venìrà  all'atto ,  fappìa  trattar  con  facilità  i  modi ,  che  fi  deono  offeruare,per  poter 
fondare  ;  così  in  ogni  forte  di  terreni ,  come  etiandio  nel  mare ,  e  ne'fiumi  i  &  anco  nelle  paludi ,  come 
qui  in  Venetia  :  e  del  proportionare  le  fondamenta,  e  groflezze  delle  mura ,  a  tutti  ì  generi  d'edifici  j 
e  con  qual'ordinc  fi  deono  eleuare,e  ridurli  bene  in  coperto:  &  inoltre  fappiadimollrare  quai  finimen- 
ti fi  conuengono  ad  ogni  fpecie  :  così  all'yurncrfale ,  come  alle  parti  loro  di  dentro ,  e  dì  fuori  i  &  altrcfì 
j  tempi  opportuni  per  falli  bene ,  con  diligenza ,  rif parmio,  &  vtìlità . 

E  FINALMENTE  fappìà  trattar  de  gli  abufi ,  che  fuffero  nelle  fabriche  dì  già  fattc,e  dc'modi  che 
fi  deono  tenireper  riflaurare  tutto  quello,che  faccffe  bifogno  i  affine  dì  ridurle  in  altro  migUor  flato  :  le 
quai  tutte  cofe,nó  poflòao  eiler  prima  ìntefc,e  dapoi  mandate  in  effetto,  fé  nò  da  vn'Architctto  molto  3  a 
cccellente,e  dì  grandiffima  intelligenza ,  e  maneggio  dì  fimil  cofe  :  e  non  per  via  d'vna  fempUce  pratti- 
ca,come  fi  danno  ad  intendere  alcuni  idioti .  Ma  l'opra  ogn 'altra  co  fa  auuertifca  di  trattare  tutte,  e  cia- 
fcuna  dì  quelle  cofe  dì  maniera  wle,  che  ne  fia  per  riportare  la  palma ,  e  l'honore  fopra  tutti  gh  altri . 

Si  come  e  honore  grandìlfimo  apprcflb  ogni  fano  intelletto,  il  faper  bene,&  ottimaméte  difcor- 
rcre delle  cofe  appartenenti  alle  attioni  humane  ;  così  tanto  maggiormente  (x  conuiene  all'Architetto  i 
il  quale  fecondo  l'opportunitàjà  tempo,e  luogo  faperà  dilcorrere  della  fua  profcllione,e  dimoflrarla  dì- 
ftintaméte,come  di  fopra  fi  è  detto  :  affine  dì  riportarne  àppreffo  dì  sé  quell'  honore ,  ch'in  altri  è  cagio- 
ne,di  dcuer  poi  prellarli  fedejond'cgh  cófcgucntemente  verrà  ad  acquiftarc  tale  autorità,  ch'accrefccn 
dola  di  mano  in  mano  diucrrà  in  breue  prontilfmio  al  maneggio  di  tutte  le  cole  importanti ,  e  grandi , 
che  in  qualunque  modo  potranno  occorrere:  fi  che  quand'egli  trattafle  poi  à  concorrenza  d'altri  degni  40 
profefforì  :  fé  però  il  negotio  anderà  giultamente  per  la  via  della  virtìi ,  e  del  proprio  merito ,  e  non  per 
qualche  giuoco  di  fortuna ,  ò  peftilenza  (  come  fuorelTer  )  di  fauorì  illeciti  i  tanto  maggiormente  fi  po-r 
tra  alficurare  della  vittoria  :  la  quai  cola  gli  apporterà  non  poco  vtile,  &  honore  apprcllb  alla  poflerìtà . 
Per  tanto  hauendo  in  cotal  modo  acqui  llato  facoltà  di  perfuadere  tutte  quelle  cofe ,  che  egli 
fììmarà  piìidpropofito:  affine  dì  edificar  bene,  non  folo  acqueterà  gh  animi  j  ma  ancora  gh  alletterà, 
&incìterà  ;  onde  molti  da  tai  ragioni ,  &  eflcmpì  ftimulati ,  per  termine  d'honore ,  della  Patria ,  &  an« 
co  affine  di  riceuer  comodo ,  e  per  lafcìar  memorie  degne,fi  metteranno  à  fabricare ,  Et  à  quello  modo 
fi  anderanno  ornando,&  abbellendo  le  Città,le  Terre,h  Cafah,e  le  Ville  :  e  tanto  maggiormente,  e  vo- 
lontieri  fi  difporranno  à  farlo,quanto ,  che  potranno  afficurarfi,  quando  firanno  guidate  da  vn  tal  fog- 
getto,  che  tutte  le  cofe  loro  pafieranno  bene,  e  lodeuolmento  ,  50 

E  NON  e  da  dubitar  punto ,  che  all'Architetto  eccellente  più ,  che  ad  ogn'altro  dee  elfer  preflata_, 
indubitata  fede:  perche  oltre  alla  cogmtìone  fcientifica  delle  caufe,  per  le  quafi  egli  va  ritrouando  le 
belle  muentioni ,  e  la  difpofitione  delle  cofe ,  ancora  egli  è  fempre  d'aninio  regolato ,  e  fincero ,  e  libcr- 
ro  dalle  pafTioni  :  onde  potrà  fare  fempre  recto  giudicìo  di  tutte  le  cofe  attinenti  al  fabricare  :  &  andar- 
le bilanciando  ad'  vna  ad'vna  ;  il  che  non.  polfono  fare  ì  Padroni,  ò  altri  che  fiano  interelTati  :  poiché  le 
paflioni  loro ,  e  della  fpcfa ,  e  dell'  ambiguità  della  cofa  pofTono  loro  alterare  l'animo ,  &  offufcare  l'in- 
telletto ,  perilche  non  polfono  fare  buone  rifolutioni , 
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L' ARCHITETTO  dunquc  prudente,  e  molto  efpenmeiitato  nelle  cofc  farà  impedito ,  e  lìcuro  fu 
tutte  le  attionii  di  modoche  neirimpreic  nefcha  prcltante5e  dia  ottimi  ordini  al  far  elequire .  Et  ancorai 
quando  egli  farà  tale  indubitatamente  darà  Ibdisfattione  grandillìma  ad  ogni  perfonaggiO:>chc  iì  ferui- 
la  del  fuo  prudente  configlioae  giudicio,  e  della  fua  fopraintelligenza ,  e  perche  à  tempi  noftri  apprclfo 
a'Prencipi  non  fono  quelle grandilfime  facoltà ,  e  ricchezza ,  che  furono  a"  tempi  de  gli  antichi  Egittij, 
Greci,.c  Romani,nè  meno  l'ofèquiOjC  l'obedicnza  de'  popoli,  quindi  è ,  che  mancando  l'occafionijil  va- 
lore de  gli  huomini  non  fi  può  eltendere  à  far  colè  merauigliofe,  e  grandi . 

Ancora,  che  l'Architetto  farà  ornato  dì  qucfte  parti,  che  noi  habbiamo  defcrittc ,  tuttauia  pa- 
re ,  che  propriamente  non  s'afpctti  ad  eflb  imediatamente  il  pcrfuadere  l'edificare ,  quando  i  Prenci- 

30  pi  jò  li  particolari,  da  fé  mede/imi,  non  lo  ricercaflcro .  Anzi  pare,  chequelto  officio  s'afpctti  al- 
l'Oratore, che  fempre  perfuade,  ò  difuade .  Ma  dall'altro  canto  non  all'Oratore  ;  ma  propriamente  al- 
l'Architetto fi  conuiene ,  à  luogo,e  tempo  opportuno  però  ;  ricercando  così  il  bifogno,di  moftrare  con 
ragioni  ;  come  rrattandofi  della  diuerfità,  eleggerà  la  bontà,  comodità,e  bellezza  de  fiti,  e  l'altre  cofe_. , 
che  le  cadono  per  confequenza  :  edificar  in  quefta ,  ò  in  quell'altra  forma,  &  in  quefto ,  ò  in  quell'altro 
modo  di  compartimento  j  ornar  più,  e  meno  l'edificio  dentro,  e  fuori  :  farlo  con  quefta,  ò  con  quel- 
l'altra materia ,  e  fimighanti  cofc  ;  affine  di  confeguirc  la  perpetuità ,  la  comodità ,  e  la  bellezza  in  tut- 
te le  parti  dell'edificio . 

Sono  alcuni,  che  lodano,  e  comendano  vna  certa  prontezza,  e  quafi  audacia  de  gli  huomini  nel- 
l'entrare alle  cofe  importanti,  credendo  (  come  dice  PUnio  ;  Audacia  fortuna  luuat ,  )  che  iudiferentc- 

20  mente  fcmprcgioui  ad  auanzarfi  s  doue  fi  tratta  dcll'honorc,  della  fama,  e  dcll'util  proprio  j  emaffime 

à  quelli ,  che  (i  poHono  arrogar'  \\  merito ,  &  il  valore .  Onde  Appio  in  Saluftio  diffe  :  labrum  effefux.  De  Rep. 
quemij,  fortuna .  Laqual  cofa  non  lodiamo  così  à  punto  nell'Architetto  i  come  lo  concediamo  in  gran  ordmada 
parte  nelmiftierdell'arm.ijmàpiù  tofto,che  eglifappiaconofcer,  e  prender l'occafioni  ,  à  tempo,  f /^^' 
eluogoconueneuole.   E  però  di/Te  Vitruuio.  Bemde  qu<trehant  fihonesle  effent  educatiingenuopudo-  libro  e. 
re  1  non  audacia  proteruitatis  commitendumiudicantcs .   Eflendo,  che  quanto  più  tutte  le  cofc  fucce-  proem, 
deranno  all'improuifo,  e  con  Teffer  ricercato  per  cofa  importante,  e  fra  perfone  di  qualche  ftima^s 
tanto  maggiormente, allhora i ftando  nella  modeftia nedoueràeffcr  lodato,  da  ognuno  della  buo- 
na riufcita ,  che  farà . 

E  PERCHE  nella  giouanezza  noftra  noi  habbiamo  efperimentate  tutte  quefte  cofe,  e  per  gratiaJ 

3  o  di  Dio  ci  fono  venute  fatte  così  bene,  come  altri  hauerebbeno  forfi  defideratojperò  efortiamo  di  buon 
animo  ogn'uno,e  fpecialmente  i  giouanii  accioche  facciano  buon'  habitoi che  effi  ftiano  dentro  de'ter- 
mini  della  modeftia  :  eftendo ,  che  l'honorc,  e  la  buona  fama  de  gli  huominijnon  èaltro,che  vna  buona 
opinione  concetta  negli  animi  i&acquiftata,  che  ella  è,  farà  di  miftieri  faperlaconferuare,  e  man- 
tenere; pofciachc  ella  e,  quafi  àfimiglianza  delle  piante  nobili;  che  dineceffitàdeono  coltiuarfi,  in- 
graflàrfi,etalhorineftaile  fecondo  il  bifogno  J  accioche  vengano  bcUcp&à  tempo  debito,  facciano 
i  loro  frutti  buoni ,  e  faporiti , 

ID  /  SVELLE  COSE  CHE  SI  DEONO  <^VVE%TIE^ 

per  edificar  lodeuolmente ,  e  bene ,  e  de' modi  più  re  ali  per  far  i  calcoli 
delle  Jpefe  de  gli  edifcij .  (^apo    u¥  XV L 

Ei   PER  LO    MENO  fono  le  cofe  c'hanno  à  correre  per  far  l'edificio  in  modo 
tale,  che  ragioneuolmente  egli  fipoffa  chiamare  degno  di  ìodc^,  e  comodo  al- 
l'habitare ,  e  qùefte  fono  :  prima  la  buona  fituatione  di  effo ,  così  per  fanità ,  co- 
me per  ogni  altro  rifpetto  ;  e  che  nella  forma  vniuerfale ,  egli  non  fia  né  maggio- 
re, né  minore  di  quello,  che  fi  conuiene  :  il  bel  numero,e  la  difpofitione  dd\c  par- 
ti :  l'ordine  e  gh  ornamenti,  che  h  fono  infetti  :  e  che  le  materie  fiano  bene  appro- 
priate ad  effo  :  e  finalmente  la  buona  coltruttione ,  bellezza.,  e  leggiadria . 
A  D  V  N  Q^  E ,  primieramente  fi  dee  confiderare  il  fito ,  così  in  generale ,  co- 
me nella  fua  fpecic ,  e  quando  farà  in  noftra  poteftà ,  fi  dee  eleggere  di  aria  fana ,  e  comodo  d'acque  i 
così  per  la  nauigationc,  come  per  ogni  altro  rifpetto,  &altrefifia  in  buono  vicinato,  e  fruttifero,  e 
bello .  Poi  intorno  alla  forma  vniuerfale ,  e  particolare  di  effo ,  che  ella  fia  conueneuole  al  fine  per  cui 
egli  si  fa ,  e  condecente  allo  ftato ,  &  alla  qualità  del  patrone ,  e  della  fua  famiglia  ;  e  però  all'  edificio 
grande,  feli  conuengono  parti  grandi ,  &  al  mediocre  mediocri,  &  al  picciolo,  parimente  picciole: 
e  non  riefchi  come  i  moftri ,  i  quali  hanno  alcune  parti  3  e  membra  non  conueneuoli ,  e  quindi  è  che 
il  tutto  diuiene  fpiaceuole ,  e  brutto , 
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Nella  proportionc  delle  parti  fa  bifogno ,  ch'elle  fiuno  coniicneiioli ,  e  corrirpondcnti  al  tutto,  e 
che  pofl'ano  femire  al  bilogno  ;  lì  che  elleno  difpofte  lian  bene  a  luoghi  loro  ;  &  in  modo  che  facciano 
bella  armon  ia  :  cosi  nella  proprietà  deli  ordine,lì  dcue  ofìeruare,ch'egli  iia,  ò  ledo ,  ò  grauCjò  dehcato, 
ò  milto  dell'vnoje  dell'altrojc  molto  cóueneuole  ad  elio  edifìcio;  e  polle  materie.,così  da  clcuarlo  in  tut- 
te le  lue  partijcome  etiandioper  gli  ornamenti,ch'elle  fiano  appropriate  all'opcrajC  delle  mighori  qua- 
lità, che  per  códeccntc  pre2Z0,e  condotte  fi  potranno  hauerc  :  e  parimente  lìano  lauoratc,e  porte  a'iuo- 
ghi  loro  deftinati ,  con  quell'artefìcio ,  che  le  le  conuienc  :  &  in  guifa  tale ,  che  dal  concerto ,  che  fanno 
le  parti ,  con  tutto  il  corpo ,  come  le  voci  nella  mulìca ,  ne  rikilta  poi  la  venuftà ,  e  leggiadria  ;  la  quale 
apporta  la  fomma  lode  di  tutta  l'opera^  . 

E  PERCHE  a'tempi  nollri  il  piantare  vna  grandifilma  mole  di  fabrica ,  ouc  fi  ha  da  fpcnderc  mol-  1  o 
te  mighaia  di  feudi  e  vna  delle  maggiori  rifolutioni  ,che  polla  far  l'huomo ,  però  dee  l'Architetto  non 
meao  del  Patrone ,  che  fabrica,cfaminar  molto  bene  la  grandezza ,  e  qualità  dell'edifìcio ,  che  fi  tratta 
di  voler  fare  :  acciochc  deliberato ,  che  lìa ,  con  più  prontezza ,  e  generofità  d'animo  fi  vadi  facendo  la 
preparationc  delle  materie  ;  le  quali  deono  efler'idonee ,  per  coftrucre ,  e  per  ornare  il  tutto  ,  onero  fo- 
ìamente  alcune  parti  ;  e  finalmente  anco  l'artificio  de'macftri ,  &  il  tempo ,  che  fi  dee  incominciare,  & 
andar  leguendo  l'opera  fino  al  fine  .-cflendoche  noi  non  lodiamo,  che  il  padrone  fi  ponga  mai  à  fabri- 
carc  3  fé  non  quando  egli  ha  in  pronto  buona  parte  del  danaro,  e  l'entrate,  che  gfielo  iomminiftrano 
longamente  di  tempo  in  tempo  i  come  ofleruano  per  lo  più  di  fare  i  nobili  di  Venetia  ;  &  e  cofa  da  pru- 
dente ,  ellcndoche  il  danaro ,  fi  come  noi  lo  ftimiamo  il  neruo  della  fabrica ,  così  parimente  egli  viene 
ad'eflere  di  tem  pò  in  tempo  il  fuitcntodc'maelhip  Se  operar! .  20 

E  PERC  i  ò  non deucalcuno,ncperisf>garevn qualche lorocàpriccio, né perfuroregiouenile, 
ne  animo  inconfidcrato,mcttei  manoà  far'alcuna  cofa  di  molta  importanza  ;  fé  non  quando  larà  pron- 
ta la  comodità  del  danaro;  fi  che  noi  potelfimo  cffcr  come  ficuri,e  certi  di  poterla  condurre  d  fine,e  pcr- 
fettione  in  qualche  honelfo  fpacio  di  tempo .  Prima  perche  (  come  habbiamo  dimoftrato)  la  fabrica  ò 
fra  le  attieni  de  gii  huomini  molto  C'  aifiderabile ,  &  anco  per  tanti  accidenti ,  e  fpefc  fupcrflue ,  clic  lo- 
prauengono  alle  laaiiglie ,  e  finrtlinencc  h  m :)rtc  de'proprij  padroni  :  doue  ne  fuccedc,  ch'eflcndo cofa 
naturale ,  ch'ogni  animale  ami  li  propri  pai  ti  a(f  J  più ,  che  gli  altrui  ;  &  anco  rare  volte ,  ò  non  mai  li 
parenti  vogliono  poifeguirele  cofc incominciate; e maffime quando,  non  fono  di  manifefto  vtilo  ; 
€  però  fi  vedono  qui ,  e  i  i  nelle  Città ,  e  por  le  ville  molte  opere  incominciate ,  le  quali  già  tanti  anni 
non  hanno  potato  hauere  il  loro  debito  fine  ;  e  così  elle  rimangono  imperfette  :  di  modo  ,  che  quelle  3<? 
fpeie  Ibno  ,come  mti  uttuoie ,  gettate  v'ia_,  , 

Negli   editici  di  qualchcimportanza,fideemoltobcneauuertirc,chc  non  fi  facciano  ne  molto 

più  grandi ,  ne  molto  più  piccioli  di  quello ,  che  ricerca  il  biiogno  :  perche  nell'vno  fenz'altro  fi  trapaf- 

fera  la  lnela,c  nell'altro  non  potrà  ballare  al  biiogno  dell'habitarc  :  onde  prudentemente  vfarono  quei 

primi  Architetti ,  di  rare  i  loro  edifici  di  più  piani  l'vn  lopra  l'altro  ;  fi  come  ritrouiamo  apprefib  à  gli 

Vite .      antichi  Greci ,  e  Romani ,  &  habbiamo  da  Plutarco  nella  Vita  di  Siila  ;  e  Vitruuio  parlando  delle  grof- 

lib.z.c.8,  fezze  delle  mura  ;  e  Varrone  delingua  Latina  :  e  Liuio ,  e  Phnio ,  e  tanti  altri  graui  Autori . 

Ed  è  la  ragione  prima ,  per  non  occupare  molto  fpatio  di  terreno  j  così  per  lunghezza ,  come  per 
larghezza  :  feconda  per  proportionar  bene  tutto  il  corpo  della  fabrica;la  quale  non  può  hauere  maellà 
lenza  vnaconueneuole  altezza  ;  terza  per  maggior  comodità  dell'  habitare.  Se  vnione  delle  parti  che_.  40 
vengono  l'vna  fopra  l'altra  ;  la  qual  cofa  polfiamo  anco  offeruare  dalla  natura  in  tutti  i  corpi ,  e  fpecial- 
mente  nel  corpo  fiumano ,  il  quale  è  molto  alto ,  &  eretto  in  piedi  :  e  finalmente  fi  deono  fare ,  per  ri- 
fparmiar  la  fpefi  :  eflendoche  le  medefime  fondamenta ,  e  mura ,  &  vn  folo  tetto  ferue  ad  ogni  grande, 
&  eminente  edificio . 

Sara'  cofa  ancora  non  folo  lodeuole,  ma  molto  ficura,e  che  alla  fine  apporterà  grandiflìmo  hono- 
re  all'  Architetto ,  e  molto  più  vtilitd  al  Patrone ,  che  i  Difegni ,  e  Modelli,  e  maifime  delle  co  fé  impor- 
tanti,fiano  molto  bene  efaminati  dall'Architetto ,  inficine  con  altre  perfone  intendenti,  sì  nell' vniuer- 
fale ,  come  anco  à  parte ,  à  parte  ;  con  ponderar  bene  tutte  le  cofc,  innanzi ,  che  fi  venga  all'atto  di  met- 
terli in  efecutione  :  cflendoche  à  quelito  modo  fi  anderanno  limando ,  e  purgando  da  quelfi  errori ,  che 
m  qualunque  modo  vi  fuflero  incorfi ,  ancora  che  minimi.  5  o 

libro  IO.  A  p  p  R  E  s  s  o  à gli  antichi  Eftefi , populi Greci ,  nell'Afii  minore,  come  racconta  Cicerone , e  Vi- 
De  Do-  '^ru^io ,  &  anco  Catone  nell'Agricoltura ,  fu  vna  legge  quafi  immemorabile ,  aliai  dura  à  fcntirla  ;  ma 
pio .  forfi  con  giufta  caufa  ordinata  ;  &  era  tale  :  Che  quando  alcun'  Architetto  publico  faceua  il  computo 
della  fpefa  per  alcun'opera  publica  ad  elfo  incaricata,appreffo  al  Magiftrato,fe  ne  faceua  nota,  e  fi  obli- 
gauano  i  fuoi  beni  fin  tanto ,  che  l'opera  condotta  fofle  à  pcrfettione  ;  e  le  così  riufciua  la  fpefa ,  come 
l'Architetto  haueua  dato  il  conto;  allhora  per  decreto  publico,  egli  veniua  remunerato,  &honora- 
to  grandemente, come  era  conueneuole  al  merito  della  cofa;  &"il fimigliante  fi  faceua  quando  la_. 

fpefa 
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fpcfa  afccndeua  alla  quarta  parte  piùi  perche  allhora  fi  pagaua  del  denaro  PubJico  i  ma  quando  ia  fpe- 
la  alcendcua  oltre  al  quarto ,  all'hora  per  vigore  d'eflakgge  l'Architetto  medefimo  era  fottopofto  à  ri- 
fare quel  Ibpra più ,  de'luoi  proprij  beni  hipotecati . 

Pare  fecondo  noi ,  che  la  durezza  della  legge  tuffe  j  perche  non  hauendo  l'Architetto  appropria- 
to j  né  a  fé  ^dUo ,  né  lafciato  andar'a  male  cofa  alcuna,e  che  l'opera  era  fatta  con  ragioneje  termini  del- 
l'arte ;  in  modo  che  era  riulcita  bene  j&à  tempo,  e  per  il  fine  deftinato;  che  perciò  non  parellé  cola 
giul>a  j  né  honcfta  3  ch'egli  ne  douefie  lentirc  alcun  danno  :  e  tanto  piìijConlìderando  i  molti ,  e  vari  ac- 
cidenti 5  che  fogliono  occorrere  nello  edificare;  1  quali  poilono  alterare  non  poco  le  fpefc .  Ma  dall'al- 
tro canto  trattandofi  di  cola  publica ,  ò  fiifle  temporaneajò  per  durar  fempre^era conucneuol  cofa  pro- 
3  o  porla  al  Configlio ,  ò  ad  altri  Magiftrati  i  e  perciò  pareua  molto  ragioneuole ,  che  fé  ne  potcllc  trattare 
con  qualche  fondamentOjC  certezza  della  riufcita  j  che  doueua  farej&  anco  della  fpefa  :  affine  di  poter- 
la perluadere  con  ragione  ;  e  perciò  non  era  bene ,  ch'ella  riulciffe  poi  molto  diuerfa,  &  anco  affai  diifc- 
rente  dal  computo  tatto:oltre  che  non  parejche  fia  cofa  degna  d'Architetto  eccellente^c  verfato  ne'ma- 
neggi  delle  cole  importanti  l'errare  della  metà  della  fpefa  3  e  per  quello  meritamente  ne  rimaneua  con- 
dcnnato  nella  rcfattione_, . 

In  q3'esto  luogoeiclamamolto Vitruuio, defiderando, che cotal  legge  fuffcolferuataà  Ro-  libro  io. 
ma  così  nel  publico^come  nel  priuato  :  perche à  quelto  modo  farrebbono  molto  più  conofciutij  &  efti-  P'°^'^- 
mati  gli  Architetti  prudenti ,  e  fcientiati  nell'Architettura  ;  &  verrebbero  giuftamentc  condcnnati  gli 
imperici ,  che  prefumono  <X\.  fipcrc  :  cofe ,  che  occorrono  molto  più  a'tempi  noftri ,  non  folo  in  Venc- 
20  da,  mi  per  tutta  i'Italia,come  hibbiamo  veduto  ;  così  per  inauertenza  di  quellijche  fabricano  ,  i  quali 
credono  quafi  ad  ogn'vnojche  ior  propone  qualche  cofacò  auanzo  della  fpefa^come  anco  per  la  teme- 
rita,e  profontione  di  tati  rcioperatÌ3&  imbratta  fogliii  quali  s'intromettono  à  fare  quelle  cofcche  non 
fanno  :  onde  inducono  con  mille  arti ,  e  nel  publico ,  e  nel  priuato ,  a  edificare  fenza  lode ,  e  di  certo  (x 
gettano  via  le  decenc ,  e  talhor  le  centenaia  de  mighaia  di  fi;udi  :  onde  fi  rouinano  affatto  le  famigfie . 
Mi  che  accade  à  dolcrfije  ramaricarfi  òli  quelle  coit-^  che  non  é  in  poter  noftro  il  rimediare  ?  e  fé  in  tutti 
i  tempi  il  Mondo  é  flato  corrotto ,  e  guallo  dal  numero  de  gh  ignoranti ,  e  vitiofi  ;  i  quali ,  ò  fanno  tar 
le  opere  con  molti  intereifi  à.z\  publico ,  e  del  priuato ,  e  dapoi  moflrando  di  volere  auantaggiare ,  le-» 
pigliano  fopra  di  loro ,  ouero  dal  principio  alla  finejhanno  intelligenza  fccreta  con  tutti  i  Capimaflri, 
che  operano  in  effe  ,0  con  altre  ciurmarle  inhonefle ,  ne  traggono  molti  vtih  :  cofcche  non  le  permet- 
5  °  te  la  legge  deli'honeflà  ;  e  perciò  non  fi  dee  tolerare ,  né  altresì  gli  huomini  da  bene  le  firrebbono . 

Ma  ritornando  a  calcoli  delle  fpefe  per  le  fabriche  di  qualche  importanza  3  chiara  cofa  è, 
che  non  fi  polfono  fare  e  ,»sì  alfermatiuamente  di  tutte  le  cofe ,  come  fi  danno  ad  intendere  alcuni  poco 
verfiti ,  ma  bene  appreflo  fegno  ,  dapoi,  che  farà  eletto  il  luogo  particolare,  e  {labilità  la  forma  fpecia- 
lc,e  la  fua  grandezza  terminata  per  ogni  verfo  :  dalle  quali  cole  fi  potrà  formare  la  profondità,e  le  qua^   • 
lita  delle  fondamenta ,  e  groffezze  conueneuoh  delle  mura ,  e  le  maniere  de  gli  ornamenti ,  che  fé  le  re- 
chiederanno dentro ,  e  fuori ,  e  fimiglianti  cofe  :  facendo  diligentemente  i  fuoi  afi:ratti  ad  vno,  ad  vno 
feparatamente;  e  così  l'Architetto  ne  può  faper  le  caufe,  e  cauarne  fcientificamente  il  computo  della 
quantità ,  &  il  collo,  e  la  fpefa  aliai  conueneuolmenteper  via  delle  mifiire  :  nelle  quali  cofe  feruono  in- 
finitamente le  Mathematiche . 
40      E  PER  lo  contrario  non  fi  può  ragionar'affermatiuamente  di  quelle  cofe,  che  patifcono  molta  al- 
teratione ,  come  della  varietà ,  e  politura  àt^\i\ ,  e  della  natura ,  &  degli  effetti  dell'acque ,  e  dell'aria^  , 
e  così  parimente  delle  qualità  delle  materie,  e  molto  meno  de  gli  accidenti,che  poffono  auuenirc  nello   • 
edificare,  tanto  nella  Città ,  come  in  \illa ,  e  d'altre  cofe  fimili ,  che  non  polfono  efifer  ben  chiare,&  ef- 
preffe  alla  cognitione  noflra ,  né  così  manifefi:e  al  fenfo  d'ogn'vno . 

Perche  quanto  al  iìto,egli  può  eflér  di  molto  prezzo,ouero  à  buon  mercato  :  in  piano,ò  in  mon- 
te :  di  terreno  molle ,  ò  duro  i  Londe  potrebbe  efi^er  facile,  ò  molto  difficile  da  fondare,&  anco  da  con- 
durui  le  materie  per  edificare .  Quanto  poi  alla  foi^a  vniuerfale,  ella  potrebbe  effer'affai  grandejine- 
diocre ,  ò  picciola  ;  e  fi  farebbe  in  volto ,  ò  con  fuoli  di  legnami ,  di  poco ,  ò  di  molta  fpefa  i  peiilche  fi 
doneranno  far  le  fondamenta ,  e  le  mura ,  ò  molto  grolfe ,  ò  alquanto  più  lottili . 
50  Gli  ornamenti  dell'opera  poffono  effer  molti ,  e  pochi  ;  così  dentro ,  come  fuori ,  fecondo  il  ge- 
nere dello  edificio  :  ò  d' ordine  lodo ,  ò  alquanto  delicato  ■■>  fatti  di  materie  nobili ,  ò  di  mediocre  fpe- 
fa, e  talhor  di  femplicilfima  pietra  :  ouero,  confiderando  il  valore  delle  materie,  potrebbono  efifer  di 
marmi  fini ,  di  pietre  dure  ,ò  tenere ,  di  cementi  ,ò  di  mattoni  cotti  :  e  cosi  le  calci ,  e  pozzolane ,  e  fab- 
bie  :  e  poi  de'legnami,e  de'metalli  fi  può  dire  il  fimile  ;  le  quafi  pofiibno  effer  facili,  ò  fui  proprio  luogOj 
ò  difficili  à  ritrouarfi ,  &  anco  da  effer  condotte  da  luogo ,  à  luogo . 

Circa  ilmagiflerode'Protomaflri,edegliartefici,edeghopcrarij,quelliperfopran:are,eque^ 

fli  per  cofliruere l'edificio,  e  portare  le  materie  i  dconfi  confidcrarcitcmpijele  qualità  dell'edificio, 

ede'Pae- 


IO 
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e  de'  Paefi  ;  perche  gli  vni,^  gli  altri  po/ibno  cfTer  molti,  e  pochi,  fecondo,  che  ricercherà  l'opera  :  onde 
per  conlcqucnza  potrebbono  dkr  d'affai,  ò  di  mediocre  fpela . 

Finalmente  importa  afiai  la  condderationc  del  luogo  i  doiic  fi  douerà  fabricare  i  così  nella^ 
Città ,  come  nel  fuburbano , ò  in  villa  :  Perche m  alcuni  luoghi  vagliono  aflai  più ,  &  in  altri  afTai  me- 
no le  materie,  e  maflime  prendendole  in  tempo  auantaggiolò,  e  facendo  le  pietre  cotte,  e  le  calcine,  & 
altre  cofe  ;  e  cauando  le  altre  pietre  sii  quello  del  padrone ,  onero  comperandole  alla  minuta .  E  pari- 
mente le  condotte  fono  più  facih,e  più  difficih,ò  per  acqua,ò  per  terra,che  elle  fi  facciano:  le  quai  cofe, 
per  le  ragioni  dettCjC  per  molti  accidenti,  che  fogliono  occorrere  ogn'vna  da  per  loro ,  e  molto  più  an- 
cora tutte  inlìeme  alterano  grandemente  le  fpcfc  dello  edificare .,  cosi  in  publico ,  come  in  priuato. 

£>  5^'    iiMQDI  "P  EK^T>  IVI  DE'Kj:    £T   eSTIMA% 

henc  le  Fahìchete  de  gf  Idioti  che  fi  frefumenonelt  Architettura . 

Cafo  XXVIL 

O  N  SIAMO  così  certi  à  puntOjfe  affolutamente  appartenga  all'ArchitettOjò  pu- 
re s'è  officio  de'Capimaftri  il  far  le  partitioni,  e  l'cilnnationi  del  valor  de  gli  edifì- 
ci priuati,  e  fimiglianti  cofe  :  nelle  quali  non  fappiamo  vedere  per  qual  cagiono 
vi  s'intromettono  molte  volte  anco  i  Periti  de'  beni  inculti ,  e  quelli  delle  acque, 
e  fimih  altri ,  tutte  profeffioni  moderne3&:  all'ai  volgari:!  quah,à parer  noftro  non  20 
hanno ,  che  fare  in  quefla  materia  :  le  non  lo  faceflcro  per  auidità  del  guadagno . 
Ma  è  ccrtilfimo  quello ,  che  mai  per  grandiffime  occafioni ,  che  a  noi  fi  fiano  ap- 
prefcntate  non  l'habbiamo  voluto  farei  così  per  vn  certo  decoro ,  come  per  non  hauer  da  trattare  così 
familiarmente,&alla  riftrcttajcome  conuerrebbc  con  molti  capimaftriie  per  altri  degni,&  importanti 
rifpetti  j  che  fi  tacciono  :  tuttoché  la  buona  memoria  di  noftro  Padre  (  come  e  inanifefto  à  tutta  la  Cit- 
tà di  Vicenza,  &à  molte  altre  parti  qua  d'intorno  )haucuaquefta  co  fa  tanto  trita ,  che  però  la  taceua 
molto  eccellentemente ,  e  fi  è  veduto  in  etfetto,  per  tante  partitioni ,  &  eftimationi  delle  facoltà  di  tan- 
te nobili  famighe  :  e  noi  parimente  lo  tàceuamo  nella  noftra  giouenile  età,  alla  quale  fi  fogliono  con- 
ceder molte  cofe ,  che  poi  fi  deono  tralafciar  col  tempo  da  vn  Architetto . 

Le  partitioni  de'Palaz2Ì,e  delle  cafc  affai  grandi,  e  capaci ,  che  molte  volte  fi  fogliono  fa-  3  a 
re,  ò  per  rifpetto  dell'habitare  feparatamente  i  proprij  fratelh,  ò  altri  loro  parenti,  ò  congiunti  :  e  pof- 
fono  elfer  di  parti  eguali ,  ò  di  portioni ,  e  carati  dileguali  :  dando  ò  tutto  da  alto  à  baffo  ad  ogn'uno , 
oucramentc  di  piano  in  piano .  E  perciò  fi  dee  hauere  quefta  confideratione  à  principio  dell'edifica- 
re, come  habbiamo  hauuto  noi, nel  Palazzo  de'  Magnifici  Signori  Strozzi  in  Fiorenza,faccndo  à  que- 
fro  fine  entrata  in  faccia ,  &  anco  nel  fianco  verfo  al  corlb ,  e  cofi  in  altri  luoghi,  che  non  nominiamo . 
Intanto,  che  in  ogn'uno  de'  fodetti  modi ,  fi  dee  hàuer  grandilumo  riguardo  ad  ogn'una  delle 
parti ,  accioche  à  tutti  tocchi  proportionatamente  de'  comodi,  e  de  gli  incomodi  della  mcdefima  cafa; 
cofi  à  pc  pianojcome  ad  alto  :  Anzi  s'è  pofribile,non  iì  deue  laiciar  incorrere  giamai ,  che  l'una  parto 
bibbia,  benché  minima  feruitù  dall'altra ,  né  di  trantìtare  inficme,  né  del  poter  veder,  &  vdire  quello, 
che  (\  taceffe,  benché  honeftamente  nell'altra  parte,  per  via  delle  porte,  ò  delle  feneftre  chiufc  :  lequali  43 
cofe  (x  veggono  effer  auuenutc  molte  volte,per  trafcuragine,  ò  imperitia  di  quelli,  che  non  feppero  far 
bene  le  partitionii  e  nientedimeno,  tutte  quelle  cofe  fono  difficihflìme  da  foportarei  e  molto  noiofe 
à  vedere,  &  vdire  j  e  maffimeà  quelli  chedefidcrano,ò  per  honoreuolezza,  ò  per  fìudio,e  ciuiltà ,  e  per 
quiete  dell'habitare  ;  e  qucfto  è  quanto  à  quelle  cofe ,  che  (\  deono  offeruare  in  generale  i  perche ,  de 
gli  accidenti,  che  poffono  occorrere  alla  giornata,  iquah  potrebbono  effer  molti,  non  fé  ne  ha  da: 
trattare  in  quefto luogo. 

L'estimationi  fi  poffono  fare  in  più  modi  :  Alcuni  fanno  à  ragione  d'un  tanto  per  cento ,  di 
quello,  che  fi  caua  annualmente  d'affitto  ;  come  d'un  e  mezo  fino  à  tre  a  Palazzi,&  altri  edifici  j  nobili, 
e  di  giàdiflìmo  cofto  i  e  poi  da  tre  fino  à  cinque,&  anco  à  fei  le  fabriche  ordinarie,e  di  poca  importàza, 
u  ragion  di  libere  :  laqual  cola  noi  la  giudi camo,come  vn  giuoco  di  véturaipoiche  il  più  delle  volte  non  50 
torna  bene  ;  cffendochevn  Palazzo,  ilquals'affitarebbe  qui  in  Venetia,in  Roma, in  Napoli,  in  Geno- 
ua,  o  in  Milano,  per  modo  d'efcmpio,  fé  non  mille  fcudi,pcr  non  effer'  in  fito  riguardeuolc,  non  oftan- 
tc,che  per  rArchitettura,c  d'ornamenti  eccellenti,e  materie  nobili,fia  di  molto  maggior  pregio:  efl'en- 
do  valuto  più  d'ottanta,  ò  cento  milla  :  onde  non  farrebbe  alcuna  proportione  tra  il  cofl:o,e  la  rendita , 
Altri  poi  ftimano  vn  tanto  il  piede  quadrato ,  del  paffo  cubo  ,  di  tutto  il  corpo  dell'edificio  ri- 
quadrato dal  piano  in  su,  laqual  cofa  è  molto  peggio  dell'altra .  Perche  fé  l'edificio  farà  di  forma ,  e  di 
lati  cguah  (per  non  dire  rotonda)le  fue  pafla  cube  faranno  affai  più,che  quelle  d'im'edifìcio  molto  lun- 
go^ e 
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go,  e  riftretto ,  QUf  ro  di  forma  triangolare  i  ancora  che  fuflero  d^\h  medefima  altezza ,  come  fi  è  mch 
ftrato  altrouc  :  e  perciò  fi  deono  lafciar  da  parte  quefti,&  altri  fiipiglianti  modijche  non  raccontiamo; 
e  de  gl'imperitijehe  fanno  per  vna  certa  dilcretione  e  pratticajperche  fono  da  femplici  ciabattini^e  non 
da  pcrfone  che  trattano  le  cofc  con  ragione  j  e  con  giudiqio . 

A  D  V  N  Qjv  E  il  più  reale,  e  dimoftratiuo  modo,  farà  quefto ,  del  far  le  mifuratiqni  ;,  a  parte  à  parte^ 
€  feparatamentc,  così  della  quantità  del  fito ,  come  delle  fondamenta,  mura,  evolte ,  riducendo  i|  tut-, 
to  ad  vna  terminata  grolTezza  j  comed  una,  ò  due,  e  tre  pietre,  à  palfo  quadro  i  e  poi  le  pietre  viuCjà  vn 
tanto  il  piede  lungo  i  e  così  i  Palchi  3  e  tetti  àvn  tanto  il  palTo  fuperlìciale  i  &  il  fomigliante  fi  faccia 
dell'altre  cofe  ftabili ,  e  permanenti  i  8c  vkimamente  delle  vedriate ,  e  cofe  mobili,  che  iono  ncceflàriej 
^  o  &  vtili  alla  cafa  i  tralafciando  buona  parte  la  vanità  delle  Pitture  dentro ,  e  fuori ,  e  de'ftucchi ,  e  dora- 
ture, che  non  apportano  beneficio  i  e  di  tutte  le  cofe  nominate, ò dipendenti ,  hauer  grandiifinio  ri-, 
guardo,  e  dihgcnte  confideratione,alle  loro  qualità,  bontà,  ò  deteriorità,e  così  di  partCjin  parte,con  la 
penna  in  mano  andar  riducendo,i  loro  prezzi ,  e  valori  di  quel  tempo  ;  efll'ndo  cheprocedendo  à  que- 
llo modo  fi  faranno  l'ertimationi  molto  più  reali ,  ficure,  e  certe . 

E  A  N  e  o  da  auuei  tire,che  quàdo  fi  fanno  cotai  ftime  d'edifici,infiemc  con  le  polfelTioniiche  allho- 
ra  fi  dee  in  parte  hauer  riguardo  a  quello,  che  fi  può  cauare  d'entrata  i  ma  non  cofi  per  apuntoine  meno 
lafciarle  andar  conie  morte,  fi  come  fanno  alcuni  ;  ellendo, che  gh  edifici  nelle  Città  apportano  molta 
honoreuolezza  alle  famighcie  perciò  s'inueftifcc  con  minor  vtilità,fi  come  quclle,nc'  fubuibani,e  nelle 
Ville  preftano  comodiuì  a  Padroni  di  vedere  i  fatti  loro,  e  del  poter  gouernare  le  proprie  entrate ,  al- 
j  o  trimenti  vi  ftarebbono  incomodi ,  e  con  difagio , 

T  V  T  T  E  quefte  cofe  le  poflìamo  prouarc  co  efcmpi  antichi  ;  per  li  quali  habbiamo,chc  fi  dcuc  ha- 
uer riguardo  al  genere  dell'edificio ,  &  alla  quahtà  della  materia,  &  al  mcdo,c  tempo,  che  egli  larà  co- 
ftruttoi {limando  ( come  habbiamo da  Vitruuio)àproportionc  del  tempo,  che  quella  forte  di  mura,  lib.i.c.S. 
poteuano  durare,  &allegnando  50.  anni ,  alle  mura  fottifi,  fatte  di  Ccmenti,ò  pietre  tenere;  perche., 
da  la  in  su  fi  reputano,  come  vecchie,  e  rouinofe:  e  perciò  quei  antichi  Architetti,  batteuano  quanti 
anni  elle  haueuanoferuito  in  eflbcdificiojòfuffe  il  quarto,  ola  metà,  ò  più,  ò  meno  :laqual  cofanon 
faceuano  poi  alle  mura  lateritie,ò  di  terra  cotta:  mentie,che  fuflcro  diritte,&i  pióbo,e  nel  redo  confer 
uate  bene  j  perche  fra  tutte  le  forte  di  mura  ftimauano  quelle  come  eterne ,  &  in  vero  fi  veggono  le  mu- 
ra della  Rotonda,  e  delle  Thermi ,  e  parimente  di  tanti  altri  generi  d'edifici ,  che  hanno  durato  1600. 
-  Q  &  anco  fino  a  2  o  00.  anni,onde  s'approua  quella  veritàiilche  è  quanto  ci  ha  parfo  di  dire  in  generale . 
E  PASSANDO  ad altro,n6 deue parer merauiglia alcuna a'Saui,& alle perfone di giudicio,fe mol- 
te volte(per  vna  certa  importunità,e  ftratageme,che  s'ufano)le  fabriche  peruengono  alle  mani  di  alcu-^  .i 
ne  perfone  idiote  ;  e  che  vagliono  aliai  poco  ncirArchitettura,e  non  che  per  ragione  dourebbono  a'più 
eccellenti  Architetti  di  quel  fecolo  :  efl'endo,che  e  per  il  lungo  fludio,e  per  la  molta  ofrcruatione,c'han- 
no  fatta  dcUecofe  antichejC  delle  modernCje  per  rhonore,e  per  la  fama  acqui  fl:ata,dalle  loro  opere ;pcr 
le  quah  matengono  vna  certa  ciuiltà,decoro,e  riputationej  &  anco  perche  per  la  fermezza,  che  da  loro 
fi  può  hauere,del  merito,  deirordine,della  perfettione,&  dell'honore  deiropera,con  gran  beneficio  de 
Signori,e  Padroni,che  fabricano,  e  con  molto  maggior  rifpannio  della  fpefa:  e  perciò  cHì  meritaméte 
deano  cfier  ricercati  con  m(lanza,e  loro  fi  cóuengono  honori,  e  gratitudine3&  anco  remunerationi  no  . 
.Q  picciolc.  Poiché  tutta  la  fomma  dell'Architettura^  come  diccflìmo)  è  di  eiTcr  l'Architetto  ricco  d'in- 
uentioni,e  delle  belle  forme,c  faperie  difegnare  leggiadramente,^  applicarle  bene  gli  ordini  loro  con-, 
ueneuoli ,  e  formare  le  loro  Modonature  ò  faccome  proportionate  ;  poiché  da  quelle  principalmente 
dipende  le  gratia ,  e  la  bellezza ,  &  né  rifulta  il  lodatilfimo  fine  delle  opere ,  oltre  all'eifer  ricco  di  par- 
titi nel  far  eicquire  le  cofe  difficili ,  e  necefiarie  a'  maeftri , 

N  o  I  non  ammettiamo  il  dire,che  alcuni  mafcherati  di  quello  nome  d'Architctto,habbiano  ordi-  - 
nate  molte  fabriche  qua ,  e  là  i  e  che  perciò  deono  effer  (limate  :  perche  Dio  ccl  faci  fapere,  come  efie.* 
forfi  fono  male  ò  bene  intefe  :  pofciache  anco  gU  animah  più  abietti,  e  vili;  come  i  topi;  per  non  dire  le 
ranocchie, &  i  vermini  della  terra,  e  fimili  altri,  partorifcono  in  tutti  i  tempi  dell'anno  molti  figliuoli  ; 
ma  però  e  quelli ,  e  quelli  fono  imperfetti,  e  da  poco  ;  cofa,  che  non  fa  il  Leone,e  l'Aquila,  &  altre  fpc- 
50  eie  d'animali  più  degni ,  e  pellegrini,  i  quali  partorifcono  vna  volta  all'anno  ne]  tempo  della  Piimaue- 
ra,e  perciò  fi  deue  anteporre  la  eccellenza,  e  la  perfettione  ,e  non  il  numero  delle  cofe . 

Pare  che  in  tuttele  fcientie,&  anco  in  tutte  le  belle  arti,  che  fempre  vi  fia  fiata  quella  pelle,  come 
anco  nell'Architettura ,  cioè  de  molti  che  audacemente  fi  prefumono ,  oltre  alla  verità ,  di  gran  lunga- 
faperc  quello,che  in  vero  non  fanno.  Ncc  tamen  ( come  difle  Vitruuio )  efl  Ad7»tynndum,fi propter  igm^  Jibro  5. 
rantiam  artts  vtrtutes  ohfcarrantur .   Sed  maxime  indignandum,  cum  etiam  ftpe  bUndiatur  gratia  conni-  proem. 
uiorttm  à  veris  tudicijs  ad  falfam probationem  ^  e  quello  che  fogiugne ,  elTendoche  in  tutte  le  età  la  multi- 
phcità  de' pareri  fono  fi:ati  ampliati  con  le  opinioni  Volgari;  e  quindi  è,che  anco  a'  tempi  nofiri  paiono 

in  prima 
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in  prima  vifta  gl'Idioti  haucr  adito  nelle  cofe  i  ma  alla  fine  licfcc  altrimenti  ;  perche  in  quelle  di  mag- 
gior importantia ,  gli  huomini  di  faho  giudicio  difeernono  il  verojdal  falfo , 

E  p  E  R  toccar  qualche  cola  di  quelti  talij  (lafciando  per  hora  il  trattar  de  gl'ignoranti)  elfi  foglio- 
no  per  lo  più  lodar  poco^ò  nulla  quelle  cole^che  nò  lono  loro  notCjò  nò  pofTono  capire  per  la  debolez- 
za de'loro  ingcgniiòc  eflendo  quaJì  naturai  cofa  a  gli  huomini  di  roza  natura  (  per  non  dir'oltinata  )  di 
creder  collantemente,  che  non  lì  polli  faperc  più  oltre,  che  quel  tanto ,  che  con  aflai  lieue  fatica  eflì  co- 
nofcono  di  poter  capire  con  i  loro  deboli, e  rozi  mgegnij  quindi  e  che  di  primo  tratto  facendo  pochi/fi- 
ma  ftima  delle  Virtù,e  per  naturae  per  elettìone  lì  rendono  incapaci  di  tutte  le  cofe:  e  perciò  non  fi  da- 
no  ad  alcun  ftudio  per  imparare . 

Per  (TV  e  l  l  o  c'habbiamo  olTeruato  di  veduta  nelle  principali  Città ,  non  folo  d'Italia  ;  ma  an-  i  o 
Cora  di  là  da'  monti,  così  in  Germania ,  come  in  Francia,&  in  Spagnajà  in  altri  Regni,e  Prouincie  fo- 
no moki  Idioti,  i  quali  non  lì  ritrouano  pur'vn  hbro,e  fé  pur  l'hanno  per  ben  parere  nò  lo  legono,  ò  le- 
gendolo  non  l'intendono  punto  j  non  hauendo  alcuna  forte  di  lettere,  nò  Mathematiche,nè  buon  dife- 
gno,non  che  fiano  ornati  de  gli  altri  buoni  prefidijjcomc  lì  còucrrebbe  ;  in  tanto  che  à  male  ftente  fan- 
no bene  le  loro  arti  Fabrili,ò  di  falegnami,  ò  di  taghapietra,ò  di  muratori,©  di  fimili  altri,e  come  after 
Parte  3.  ma  Giorgio  Vafari,  &  anco  altri  j  laonde  come  incapaci,  e  fciocchi  lì  amutifcono,  &  altri  poi  quali  alla 
i-i7^-  fcoperta  fé  né  deridono,  e  fanno  befte.  E  tuttauia  mafcherati  del  nome  d'Ingegneri,di  Periti,d'Intclli- 
géti,  e  SoprallantijC  di  Protijdanno  ad  intendere  alla  mifcuglia  i  così  in  publico,come  in  priuato  d'cC- 
fer  Architetti  ;  in  tanto,che  rouinano  quelle  opere  ,che  le  peruegono  alle  mani  :  con  mille  fcufe  che  elfi 
adducono,  e  coli  elfi  (come  lì  vede  tutto  dì)  fanno  gettar  via  le  Ipefe  a' Signori,  e  Padroni,  onde  però  20 
deono  guardarli  molto  bene  all'intorno  da.  quelli  gattoni,  e  fanguifughe  delle  facoltà .  Eflfendo,  che 
non  le  piumej  ma  il  volo  fa  conofcer  l'Aquile  via  da'  Corni ,  &  Horatio  dille  :  Neque  imbellem  feroces 
frogenerant  Aquila  Columbam . 

Sono  tanti  i  prefunti  de  gli  huomini  femplicijche  à  viua  forza  vorrebbero,che  le  loro  deboli  opi- 
nioni hauclTero  luogo ,  chi  con  la  prattica  del  faper'i  prezzi  delle  materie  ;  alcuni  con  refferfi  cflercitati 
lungo  tempo  con  le  mani  nelle  arti  fabrili; altri  con  hauer  conofcenza,e  mezi  con  molti  macftri,&:  ope- 
rar! j,  che  lor  pollono  fcruirei&  altri  poi  nell'elfer  pronti,  &  arditi  di  prender  per  vn  tanto  prezzo  foprà 
d'ellì,  e  dar  finita  tutta  ropera,e  come  fi  dice  co  le  chiaui  in  mano,&  altre  fimiglianti  cofcj  lequali  fono 
comuni  à  molti  artefici,  &  appaliamenti,  che  affai  poco,  ò  nulla  vagliono  al  propofito  dell'Architetto . 

E  PERCIÒ  da  tutte  quelle  cofe  dette,  ^\  raccoglie ,  che  gl'Idioti  per  il  poco,  ò  niun  ftudio ,  e  fati-  3  o 
ca,  dianzi  fatta  delle  loro  induftrie,  non  deuerebbono  paflar'il  limite  de'  Capi  maftri,  e  fi  poffono  con- 
tentare d'ogni  honefta  cofa  in  ricompenfx  delle  loro  fatiche }  effendojchc  quelli  che  fabricano  nò  pof. 
fono  hauere  alcuna  certczza,che  le  opere  loro  debbiano ,  e  poffano  riufcir  bene,  e  lodeuolmente,comc 
quelle  de  gli  eccellenti  Architetti  :  ^\  anco  perche  fotto  quefto  prctefto  d'effer  virtuofije  voler  gratifica- 
re ,  e  feruire  a  patroni  delle  fabriche  talhor  facendo  i  Mirai  e  Giocolieri ,  cofi  deftramente  eglino  met- 
tendo le  mani  qua,  e  là  :  tanto  in  pubhco ,  quanto  in  priuato  (Dio  cel  dica)  come  né  traggono  non  pic- 
cioli vtili  inhonefti  i  così  delle  materie ,  che  fi  comperano  giornalmente  ad  vfo  delle  fabriche  ;  come 
delle  maeftranze,&  altre  cofe  indegne  à  fapcrfi  ;  onde  à  quefto  modo  in  brcue  tempo  alcuni  hanno  fat- 
Luciano.  to  non  piccioli  valfenti  ;  ma  vi  é  quella  bella  fentcnza  -.fmiia  efifimia-,  ctiam fi  aurea gcftet  infìg>7ia\  e  pa- 
rimente ,  l'ndecumque  lucrum  captant ,  tratto  da  Homero ,  e  da  Terentio  i  c^  ouem  lupo  commìfisii,  onde  4^ 
alla  fine  del  corfo,  acquiftano  il  nome  d'ignoranti,  &  di  poco  fideh  >  e  cofi  vengono  moftrati  à  dito. 

Le  PERSONE  Idiote ,  fecondo  noi  poffono  valere  qualche  cofa  nello  efequire  intorno  alla  dili- 
genza del  lauoro,  e  metter'in  opera  le  materie ,  e  fimili  altre  cofei  doue  può  giouare  la  prattica  loro ,  & 
afluefattione  della  mano  ;  ma  non  già  punto  in  quelle  cofe,che  afpettano  circa  all'inuentione,  e  faridii- 
fegni,&  ordinar  i  Modelfi,  che  bene  ftiano , delle  cofe  importanti ,  e  grandi  i  oue  fi  tratta  de'  numeri , 
e  delie  mifure,  e  delle  proportioni,e  bellezze  delle  forme  j  e  parimente  delle  modulationi,de  gli  ordinii 
e  delle  modonature  :  effendo,  che  il  puro  Artefice  non  ha  conofcenza  delle  cofe,  fé  non  in  particolare, 
&  in  confufo ,  e  per  via  de  gli  accidenti  i  i  quali  egh  ofierua  mentre  va  operando . 
i.Mmf.  D  f  M  o  D  o ,  che  come  dice  Ariftotelc,effi  nò  poffono  fapere  le  caufe,nè  il  perche  d'alcuna  cofa  così 
proem.    .^^  d^bba  farc,né  intédono  i  particolari  chiari,  e  diftinti,come  fanno  gli  Architetti  fcientiati  :  laonde  elfi  j® 

caminano  alla  cicca,fenza  fapere,oue  habbiano  à  peruenire,e  così  confumano  il  tempo,ela  fpefa,fcn- 

libio  e.    -za  conleguir  cofa  buona. E  perciò  Vitruuio  efclamò  di  quelli  tah  dicendo  :  Cum  autem anmaduerto  ab 

proem.     indoclis,  (^  imperitis  tant^t  difiipHnx  magmtudinern  iacfari  ;  é'  ab  his  qui  non  modo  Architec}ur£,fedof?h 

nino  ne  fabricn  quidc?n  notitiam  habent ,  non  poffum  non  laudare  patres  f amili as  eos  ^  qut  literaturxfidU'r 

cix  confirman  per  fi  adificantes ,  ita  iudicant,Ji  imperitis  Jit  committendum ,  ipfis  potius  digniores  effe  ad 

juam  %'oluntatem ,  quam  ad alienam pecunia  confumere  fummam ,  e  poco  appreffo  fogiugnc .   ideo  quod 

'■^**i  frofitenturnon  arte  vera,  fid  falfo  nominamur-Archttfcti. 

E    PERCH  E 


i 


Parte  Prima,  Lib.  Primo,  Gap.  XXVIII.       8j 

E  p  E  R  e  H  .È  quelli ,  che  non  fono  atti  all'intendere  le  cofe  difficili ,  &  importanti,  così  nell'Archi-., 
tcttura  j  come  inogni  altra  fcientia ,  e  bella  Arte  ;  lecondo  noi  pofìbno  eflere  di  due  forti  :  i  primi  de' 
qu.ili  per  loro  difetto  fono  di  natura  tanto  rozzi  per  la  nafcira^eperia  mala  educationc  i  che  perciò 
non  hanno  alcun  genio,  nò  habilità  d'imparare.  Gli  altri  poi  vengono  ad'eller  con  qualche  poco  di 
dilettole  mediocrità  d'ingegno:  per  lo  che,  iì  come  quelli  con  loiludio,  e  con  la  diligenza  poflono 
apprender  qualche  cofai  cosi  gli  altri  rimarranno  per  Icmprc  come  iactti,&  incapaci  delle  cole  impor- 
tanti ,  come  lì  prona  tutto  dì  con  l'efpcrienza  in  mano . 

E  PERCIÒ  fi  deonoleuar'à  fatto  da  quella  nobilillìmapiofclTione,  tutti  quelli ,  che  non  hanno 
vn  certo  ingegno ,  e  giudicio  viuacc,&  honelte  lettere  (almeno  Latine)  e  Mathematiche,  e  buon  Difc- 
a  ?  gno  i  e  molto  più  ancora  tutti  gli  altri, che  per  allhora  haueranno  Icuatele  faldc,e  lafciati  gli  Itromenti 
delle  loro  arti  fabrili  ;  altrimenti  s'ingannano  di  gran  lunga  :  quando  elfi  penfano  così  rozi ,  e  fempli- 
ci,&  con  aliai  heue  fatica  di  perucni  re  à  qualche  grado  ;  confidati  in  qualche  poco  d'inllinto  naturale,e  '    ' 

nella  loro  prattica;  ò  (come  fanno  molti)  ne'fauori  médicati,e  talhor  còperati  per  trarne  maggior  gua^ 
dagno  :  perche  e  gh  vnijC  gh  altri  facciano quatovogliano,di  rado,ò  non  mai  (come dice  Vitruuio)  elfi  lib.i.c.z. 
acquifterano  nome  di  buoni,nó  che  di  eccelléti  Architetti  :  cffcndoche  dalla  ciperiéza  lì  viene  alla  pra- 
ti ca,e  dalla  pratica  alla  pciitia,e  dalla  pcritia  all'artcilì  come  dallo  fl:udio,e  dalle  criiditioni,e  difciplinc 
iì  viene  cólìderado  gli  ctfetti  della  natura,e  dell' Arti,&  indagàdo  le  caufc  ;  e  di  qui  lì  diuicne  fcientiato- 

,0   BELLA  PKEMINENZA  T>ELL  oAJiCH'lTETTO, 

e  delle  maniere  3  e  he  egli  dee  tenere  nel  comandare,     Qapo  XXVIII. 

j 
E  G  N  A  fententia>corae  referifce  Dione  Caflìo ,  fìi  quella  dell'  Imperatore  Neruà,  '.'bro  (jg. 
quando  per  benefìcio  publicolafciòhercde  dell'imperio  Traiano,  dicendo,  che   '^'"  '''''* 
haueua  riguardo  al  merito ,  &  al  valore ,  &  alla  fua  Virtìi ,  e  non  alla  patria ,  nò 
al  l'angue  :  poiché  era  foraftiero,ne  hebbe  alcuna  parentela  ieco  :  e  perciò  l'Archi- 
tetto dee  haucrc  in  sé  virtìi ,  e  valore  tale  >  che  lo  faccia  meritamente  accrefcere  di 
autorità , e  grado  degno  di  comando  ;  perche,  come  dice  Plutarco , fi  vede,  chela  '^^  Ff^i'"' 
Virtìi  e  figliuola  della  Prudenza,  forella  della  Perfuafione,e  della  Giuftitia:  e  cerr  "^     '^^' 
30  '    ""^"^  ^~^^  ta  cofa  è,  che  gli  huomini  per  vìH,  che  fiano:tuttauia  per  la  ragione,  e  per  la  no- 
biltà dell'intelletto  ,  e  dell'anima ,  fono  fuperiori  à  tutti  gh  altri  animali  irragioneuoli ,  &  anco  à  molti 
altri  huomini  :  onde  per  ciò  non  fopportano  d'efifer  comandati ,  fé  non  da  quelli ,  che  fono  di  maggior 
grado ,  e  virtìi  d'ellì  :  e  però  vi  è  quella  bella  fenrenza  :  Imferator  idem  rohitsìus  miles . 

Diceva  Cailiodoro ,  (lodando  le  cofe  di  Roma)  che  le  fabriche ,  per  ogni  ragione  conueniuano  lib.7. fac. 
haucrevn'Architctto  degno, dicomando,  edi  molto  faperej  eche  nella  mukiphcita  delle  cofe  egli  di-  ^'^''• 
ligentemente  fouenille  ai  bifogno ,  e  di  tempo,in  tempo,dellc  quegl'ordinijche  fi  conueniuano  a'Mae- 
flri,che  operauano ,  e  difponelfe  tutte  le  cofe  bene  ;  intanto,chc  l'opera  riuiciua  apnnto  fecondo,che  fi 
delìderaua .  Non  è  bene,che  l'Architetto  faccia,nè  molta  ami;l:a,ne  intrinfichezza  :  non  che  altro ,  co 
i  Capimaftri ,  fé  bene  fi  fuol  dire  :  Vnm  Dem ,  c^  flures  amici  ;  né  tanpoco  dee  intcruenire  ne'mercati 
40  delle  materie  d'alcuna  forte  j  così  per  decoro,come  per  non  dare  à  penfare  della  poca  fedeltà ,  &  anco  à 
credere,ch'egh  habbia  ìnterefTe, ò  parte  alcuna  di  guadagno  ;  come  è  abufo,  con  in^lcgnita  grandi Ifima 
in  quella  Città  ,a  iopportar  quello  nel publico , enei priuato ,  centra  l'honore ,  &  la  buona  conlcien- 
za  ;  ma  non  parliamo  di  quelli  tidi . 

A  N  e  o  R  A  l'Architetto  dee  tuggire,come  horrcnda  pelle  ,il  riceuer  da'Capimaftri  delle  fabriche , 
doni ,  ò  prefenti  illccitì,ò  di  nafcoito  d'alcun  valore  :  perche,oltre  che  non  è  giufto ,  né  honefto ,  folo , 
che  riceuer  la  loro  induilriaje  fedeltà  :  coiloro  non  lo  facendo  femplicemente  per  guadagnare  la  gratia 
dell'Architetto ,  s'arrogano  anco  di  farlo  per  alterare  il  di  lui  retto  giudicio,e  la  buona  conicicnza,ch'e-* 
gli  profefla  ;  polciache  vi  è  quel  detto  di  Plautiano  :  ^Qui  acccpu  benepciirm.pcrdidit  hbertatcm  ;  e  quel- 
l'altro :  Argentum  accept,  imperium'vendidi  ;  e  per  maggior  certezza ,  non  dee  nelle  cole  proprie ,  come 
^  o  occorre  feruirfi  dell'opera  di  ta  Capiraaftri .  E  quando  pure  l'Architetto  donerà  riceuer  alcuna  cofa , 
per  non  moilrarfi  alttero,echefprezzi  ogn'vno,  fiaperò  cofa  leggiera,  come  alcune  primiticdefrutti,c 
fimiglianti  cofe  di  poco  valore  :  rencédo  Inro  all'incótro  qualche  altra  cofa  equiualéte,ò  qualche  vtile, 
ò  buon  configlio  :  Elfendo,che  non  ba(la,che  l'huomo  fia  honorato ,  e  d'animo,  e  Ò\  opere  fiacero  ;  ma 
egli  dee  leuare ogni  minima  onibra,e  fofpetto  per  non  riccuer'int3cco,nè  macchia  nell'honore. 

L' Architetto  ancora  che  potelTe ,  non  intenderà ,  né  vedrà  parte  alcuna  delle  Inucntioni , 
e  de  Difegni  ,ò  Modelli,  che  hauelfero  fatti  altri  fuoi  concorrenti  nella  medefima  occafione  :  elfendo 
ch'egh  dee  procui"ar  di  far  cofa  propria^e  coiue  parco  del  fuo  ingegno  i  nel  che  principalmente  conlìfle 

l'honore 
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l'honore  dell'Architetto  i  e  non  aggiugncrc  alle  fatiche  altrui ,  così  ricercando  il  giufto ,  l'honorc ,  e  h 
propria  riputatione  :  poiché  non  imientori ,  ma  copifti ,  &  imitatori  dell'  altrui  opere  fi  chiameranno 
coftoro .  E  perciò  la  maggior  parte  della  lode  di  San  Pietro  di  Roma^iì  dee  attribuire  à  Bramante,  co- 
me quello  che  ne  iu  inuentore  i  fé  bene  in  qualche  parte  anco  d  gh  altri  Architetti,  che  di  tcmpo,in  tcm 
no  5  tono  andati  migliorando  quella  icupcnda  Machina .  Laonde  noi  efortiamo ,  che  l'Architetto  piìi 
tofto  afl'ottigh  quanto  più  potrà  il  fuo  proprio  ingegno ,  e  raffini  il  fuo  giudicio,  de  anco  accrefca  mag- 
gior ftudioje  diligenza  nelle  fuc  inucntioni:  Ipogharfi  però  l'opra  tutto  delle  paffionijC  de  gh  aftettijchc 
per  natura  l'huomo  fuole  haucre  alle  cofe  proprie  ;  e  cofi  andar  leuando  le  difficultà,  e  correggendo 
quanto  farà  poiTibile ,  tutti  gh  errori ,  vna  e  più  volte  :  perche  à  quello  modo  s'anderà  auuicinando  alla 
eccellenza ,  per  non  dire  alla  perfettione  di  tutto  ciò  che  egli  vorrà  faro . 

Non  s  I  difdicc  alfe  volte  all'Architetto  il  riceuere  con  deftro  modo  il  parere  d'alcuni  Capima- 
fìii  domeftici ,  e  famighari ,  de'quali  iì  habbia  fcruito  altre  volte  ;  ma  però  delle  cofe  pertinenti  all'ar- 
ti loro  3  e  non  d'altro  i  perche  Arti  fé  x  debet  n'fpof?dere  quizsiiombus  qu£  appropriantur  arti  fuix-0-  non  ad 
ali^s;  accioche  fentendo  qualche  cofa  in  contrario  polia(rc  cofi  fulle  meglio)  ridurre  ad  altro  più  efpe- 
ditOjC  conueneuol  modo  :  e  quella  cofa  non  contradice  punto  all'honore;  poiché  anco  i  Prencipi,e  Ge- 
nerali de'  grandi  ellerciti,  quando  hanno  da  fare  qualche  illullrc  attione,  e  notabile  imprefa ,  e  quelti, 
e  quelli  molte  volte  fi  compiaciono ,  talhor  di  fentirc  l'openioni  de' loro  fidati  Capitani ,  &  huomini 
di  giudicioj  affine  di  poter  appiouare  maggiormente  la  loro  volontà,  &  anco  per  afcender  molto  più  i 
loro  animi  all'honorate  imprefe . 

E  e  o  s  I  parimente  l'Architetto  viene  ad  allettare  gli  animi  de' fuoi  Capimaftri  all'artificio,  &  -o 
alla  celerità,  e  diligenza  dell'opere  j  le  quali  cofe  hanno  grandiffima  forza,  e  maffiine  ne  gli  animi  bene 
habituati  ima  in  quello  fi  dee  procedere  con  molta  deftrezza,  e  cautelai  olTeruando  quello,  che  difie 
Salomone  :  Caujkm  tuam  tracfa  cum  amico  tuo,  (j;-fècretum  extraneo  ne  reueles  :  ne  forte  infultet  tibi  cum 
audierit  j  c^  exprobrare  non  ccffet . 

Sono  da  biafimarc  oltre  modo  coloro ,  che  vfurpandofi  il  nome  d'Architetti ,  hanno ,  ò  la  collc- 
gatione  dell'animo ,  e  talhor  anco  l'affinità  dei  fangue,  e  fanno  mille  mifcugli  di  compagnie ,  cofi  nelle 
materie,  che  fi  dcon  adoperare  nell'opere  i  come  anco  nelle  maellranze3&  operariji  di  modo, che  quali 
alla  fcoperta  il  giudice  diuiene  parte  intereilata  i  come  il  lupo  beccaio  ;  cola  tanto  obbrobriofa ,  e  ne- 
fanda à  fapere  :  onde  per  quefla  via  i  Prencipi,  &  i  poueri  Padroni  beonoleamaremedicine, mentre, 
che  credono  di  non  pagare  vn'Architetto  eccellente,  fidato,  e  dabene,efoprapagano  d'auantaggio  3° 
qualche  Capoflorno  ;  oltre  che  per  l'imperitia ,  &  auidità  fua  alJe  fine  fono  anco  molto  mal  feruiti . 

E  MOLTO  chiaro,  che  l'huomo  da  comando  dee  effer'obeditoi  perche  non  è  poflìbilgiamai  con 
l'interuento  de  molti  far'alcuna  cofa  d'importàza,fenza  vna  grande  obedienza  :  la  quale  iì  ricerca  mol- 
to bene  da'Capimaftri  verfo  l'Architetto, eflendo,che  i.'bi  timor,  ibipudor  da  elfo  ne  depcnde  la  oiTerua- 
tione  de  gh  ordini  datile  la  diligéza  nello  efequire  :  onde  alla  fine  l'opere  riefcono  eccellenti ,e  s'auuici- 
nano  alla  perfettione .  E  però  con  dellrezza  e  bella  maniera  l'Architetto  procurarà  d'efìcr'amato,  e  ben 
voluto  da  tutti  i  fuoi  Capimaftriiaccioche  co  quefla  reuerenza,effi  maggiormente  traprendano  l'opere 
difficili,e  facciano  il  debito  loroicome  fi  conuienerlaonde  comandarà  co  maniere  piaccuohjC  dolci  pa- 
role, ne  fi  rincrefca  giamai  il  ridire  più  volte  vna  cofa,  e  maffime  quando  hanno  difficultà ,  e  moliti  vo- 
lontieri,  e  raccordi  tutte  le  co fe,che  effi  haueranno  à  fare  :  affine,che  le  pollano  intédere  benejC  polfano  4° 
metterle  in  efecutione,  poiché  i  modis  orr.nibus  incitat,  c/fendo  che  per  la  magggior  parte  i  Capimallri, 
&  operari,  vengono  dalle  vali,e  da'monti,c  fono  gente  affai  rozze,e  d'ingegno  difficifi  all'apprendere  : 
Onde  molti  d'effi  fé  ne  viuono  fra  gli  huomini  quafi ,  come  gli  animafi  feluaggi  nelle  grotte  i  &  è  cofa 
certiffima ,  che  gli  animah  di  montagna  non  (\  dimellicano  mai  i  e  per  lo  più  fono  ingordi ,  «8:  auidi  al 
guadagno ,  e  poco  fideli ,  e  perciò  vi  è  quel  detto  d'Homero  :  exquercubus,  aut  faxisnati . 

Laonde  tutte  quelle  maniere  faranno  aggradite,c  lodate;  non  trapaffando  però  il  fegnodell'ho- 
nello,e  della  grauità  propria  dell'Architetto;  come  fuperiore  ch'egli  è  ;  ma  faccia  in  modo,che  ne  polfa 
elfer  llimato,& honorato  da  tutti;  iì  come  comporta  il  grado,e  la  riputatione  fua  •  Per  la  qual  cofa  non 
fono  da  lodare  quelli  Architetti^  che  comandano,  con  qualche  impero,  e  con  aufleritàjò  con  minacic  ; 
perche  non  approbiamo  né  anco  gli  huomini  grandi,  e  di  molta  autorità,i  quali  vilaneggiano,e  minac  j  o 
ciano,  e  talhor  battono ,  e  fcrifcono  quelli  che  così  toflo  non  gli  obedifcono  ;  effendo ,  che  qucfle  e  fi-^ 
mighanti  maniere  tégono  del  barbaro,e  dcH'inhumaiio  :  e  però  fi  dice,che  Sinan  Bafsà  fratello  di  Ru- 
ftem  i  mentre  era  Bilerbei ,  cioè  Capitano  del  mare ,  fu  tanto  crudcliJIìmo  huomo ,  che  mentre  egli  fa- 
ceua  fabricare  vn  Bellouardo  à  Cartel  nuoiio  nella  .....  vi  fece  murare  due  muratori  Chrifliani  ;  pa- 
rendo à  quell'animo  inhumano ,  che  lauoraffero  affai  pigramente . 

P  E  R 1 1,  e  H  E  fiamo  di  parere,  che  l'Architetto  debbia  immitare  più  toflo  Paolo  Emilio,queÌ  gran 
Càpitanojcome  dice  Plutarco,  métre  egli  andaua  ordiiiando  l'imprcfa  cótra ?à  Re  Perfeo  nella  Mace^ 
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donili  pofci-iche à  quei  foldati ,  che  andiiiano  fturbando  le  cofe ,  e  moftrauàno  come  non  intendenti 
della  guerra  di  ftimar  poco  il  nemico  :  comandò  efpreflamente ,  che  quei  tali  non  fi  pigliaflero  pcnfìc- 
roj  né  cura  di  quelle  cofe,  che  toccaua  à  lui  folojcome  Capitano;  ma  che  elfi  haueilero  cura  di  loro  ftcf. 
fi ,  e  delle  loro  armi  ;  accioche  fuifero  all'ordine  à  quel  tempo ,  che  egH  hauercbbe  apparecchiato  per 
combattere ,  Se  allhora  procuraflero  di  portar/ ì  valorofamente  ;  quando  egli,c  non  altri  glielo  hauefle 
comandato  ;  e  molto  bene  gli  fucceiTe  il  fatto  i  poiché  né  portò  gloriofa  Vittoria . 

Ancora  l'Architetto  fchifarà  d'hauere  à  comandare,  à  quei  Capimaftri,  che  cercano  di  gridare, 
e  contraltare  co  i  loro  maftri ,  &  opcrari,  e  talhor  cercano  di  far  puntigh  con  l'Architetto,  ò  co  i  mede- 
fimi  Padroni  dell'opere  i  volendo  cfler  {limati  intédcnti,e  faputi  di  quelle  cofe,che  in  vero  non  fanno, 

I  o  ò  non  torna  per  allhora  d  propofito  per  la  fabrica  :  pofciache  per  minima  cofa ,  che  dica  vn'  Architetto 
con  ragionesC  con  le  fue  caufe,clle  dcono  prcualere  à  tutte  quelle,che  fi  diceflero  i  Capimaftri ,  perche 
elfi  ragionan  fecondo  gli  effetti  caufati  da  gh  accidenti  :  &  eflendo  che  ogni  artefice  dee  obedire  al  fuo 
Capomaftro;  così  quelli  all'Architettoj  come  fa  il  fuddito  al  fuo  Signore,altriméti  le  cofe  vanno  male, 
E  PARIMENTE  non  lodiamo  il  comando  à  quei  Capimaftri ,  i  quali  fi  ftilnano ,  e  prcfumono 
tanto  da  loro  ftellì ,  che  alle  volte  con  importunità ,  &  oftinata  pazzia ,  fenza  eflcr  richicfti  dall'Archi- 
tetto, né  da'  Padroni,  voghono  dar'ad  ogni  modo  leggieri  pareri ,  e  fciocchi  configh  degni  de'  loro  in- 
telletti,cofi  in  publicojcome  in  priuato  ;  e  quello  che  è  peggio  alle  volte  audaceméte  alferifcono  d'ciler 
flati  inuentori  di  quelle  cofe , che  forfi  non  bene  intendeuano  neli'effettuarle,  né  punto  d  loro  appaite- 
neuano  ;  laonde  pafsò  in  prouerbio,come  dice  Plinio.  Nejùpra  crepidamfmor  iuduure ,  eflcndoche  Ars  libro  jy. 

so  confisìit  infacondo ,  non  in  agendo,  ve  l  de  Itber andò  ^comc  habbiamoda  Ariftotele,i  quali  prefunti  mol-  cap.io. 
te  volte  po0ono  hauer  forza  di  leuar  l'honore ,  ò  diminuir  la  riputatione  ali'  Architetto ,  apprelfo  alle  ^^p^'!^'^' 
perfone  idiote ,  &  huomini  di  poca  leuatura . 

Altresì  à  tempo  e  luogo  l'Architetto  dee  riprendere,  &  correggere  i  fuoi  Capimaftri,hor  con 
piaceuolezze ,  e  talhor  mifto  con  alquanto  di  rigore  j  fecondo  che  importerà  la  cofa  ;  affine  di  mortifi- 
carli, e  qualche  poco  farli  arrollìre  del  fallo  j  ma  non  vergognare .  E  poco  poi  andar  dolcemente  con- 
fortandoli all'emendare,  &  eccitarli  anco  ali'honore ,  acciò  facciano  meglio  i  racco rdandofi  che  :  Non 
omnia  euemunt  ^«^  tn  animo  fi  atutns .  Non  deue  parimente  l'Architetto  alterarli  molto  co  i  fuoi  Ca- 
pimaftriiancora  che  incorreftero  in  qualche  fallo  ;  mentre  che  non  fuife  commeflo  per  la  loro  malitia  : 
confidcrando  che  è  molto  humanacofail  poter'errare  :  Onde  Ouidio  dilfe  Detnfti- 

30  Si  qtioties  piccanthomines,fn4f»lmmamtnAt  buslib.z, 

luptter,  e>:igtto  tempore  inermis  erit ,  *^'  ^°*' 

Ne  deve  l'Architettò  per  compiacere  a  fuoi  Capimaftri ,  né  ad  altri  lafciar'  incorrere  diturpa^ 
tione,  ò  danno  manifefto  all'opere;  né  meno  defraudatione  a  Padroni  d'effe;  come  molte  volte  trafcu- 
rano  alcuni ,  quafi  d  bella  pofta  per  voler  moftarfi  piaceuoli  e  molto  grati  a  detti  Capimaftri,c  riceuer' 
applaulb  dal  volgo,laqual  cofa  alla  fine  ritorna  in  poco  honore  ad  e(fi,e  grandiffimo  macamento  delle 
opere  importanti .  Oltre  a  tutte  qucfte  cofe  l'Architetto  non  dee  fidar'aflblutamente  le  fue  inuentioni, 
e  difegni  dell'opera  nella  bocca,  e  nelle  mani  de'Capiraaftri  dell'opera  :  le  egli  prima  nò  eonofcerd  per 
cfperiéza  che  poffano  apportarle  honore,e  che  fianoolferuatori  delle  parole  fecrete;  e  perciò  vi  è  quel- 
la bella  fentenza:  Ncmimfidas,mjicu  quo  modìHmJàUs ahfumpJèrtSt^Qxdi^  pulTono  occorrere  molti  fini- 

40  ftri,  ò  de  palefarli  ad  altri,  e  forfi  d  chi  non  fi  vorrebbe;  ouero  perche  non  vadino  loro  iteffi  ftorcendo  il 
diritto  dell'opera;  fi  per  trarne  qualche  vtile  ;  come  anco  per  acquiftar  la  gratia,c  cópiuccre,  chi  \\  fulTe, 
Laonde  fenz'altro  l'andar  ritenuti  apporta  maggior  ficurezza,  e  decoro  nell'honore  ;  perche  ad 
ogni  modo  la  maggior  parte  de'  Capimaftri  non  intendono  le  caule ,  &  i  fini  perche  l'Architetto  hab- 
bia  fatto  la  maggior  parte  di  quelle  cofe  ;  ma  efli  conofcono  folo  per  vna  certa  pratica ,  e  da  gli  effetti 
accidentaUinmodo  che  ricercati,  che  fufferod  primo  tratto  moftrarebbero  di  fiperne  afidi  poco,  ò 
nulla  ideile  quali  cofenoi  ne  habbiamo  fatto  molte  efperienze,  e  ritrouatone  coli  efler  la  verità. 

E  PARERE  de' Sauij,  che  le  Arti  operino,  òneceftariamente  nello  eftrinfico  della  materia,  come  i.Phidc. 
à  punto  la  edificatoria,  ò  per  accidente  nello  intrinfeco  de'  corpi,  come  fa  la  Medicina .  Poi  alcune  ar-  <^°'"-|; 
ti  hanno  le  loro  operationi  artificiofilfime,  come  alle  volte  i  Capimaftri ,  altre  fono  poi  ignobili ,  e  fer-  ^.óm.y.* 

50  uili  come  gli  operarìj,  e  quelli  che  portano  le  materie  allo  edificio,&  altre  fono  fordidiifime  delle  quali  z.Mctaf. 
non  trattiamo .  Laonde  l'Artefice  non  fi  douerebbe  veramente  chiamare  artefice,  fé  non  mentre  egli  *^°p."^^. 
fa  cofe  piene  d'artificio,e  co  qualche  eccellente  forma,e  fine.  Poi  quando  lartefice  fi  fd  artefice  di  qual-»  ^  j,^J'^ 
che  arte  non  propria;allhora  egli  non  può  conofcere,  né  fapere  i  principi]  conucneuoli  à  quell'arte.  In-  z.  Anim. 
oltre,l'artefice  non  dee  foggiacere  alla  raateria;mà  la  materia  al  proprio  artefice  :  vero  è  che  tutte  le  ar-  ^^^-Jj^^ 
ti  operatiue  hanno  la  loro  follecitudine  circa  la  materia ,  eflendo  che  il  compimento  dell'Arte,  è  nella  còm.iy.* 
cofa  materiale,  e  che  può  efler  capita  dal  fenfo.  3-C?io» 
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Capimaslri,  e  dell' ele^erli,  O  applicarli  ùene  all' opere\ 

Capo         XXIX. 

V  s  E  M  p  R  E  parere  non  foìodc  gli  antichi  Greci,  e  Romani  ;  ma  anco  degli  Sciti, 
PeriìjMcdi,&  d'altre  narionijchc  fuflero  non  folo  tenuti  per  ignobilije  non  Citta- 
dini coloro, che  faceuano  le  arti  fabrilij&gli  efiercitijmanouali  (efTendo  quel  det- 
to) MagtBratusviru/n  /W/r^/j  e  tale  è  l'ingegno  quale  è  l'Artefice  :  perciò  non  pò-  io 
teuano à  ragione  haueie ,  né  gradi ,  né  honori  fra  Cittadini ,  come  referifce anco 
Herodoto,eda'Scrittori  fono  chiamati  cittadini  fordidi.  Laonde  perche,fecondo 
Ariftotele,  la  dignità  de  gli  Artefici  confifte  fpecialmente ,  nella  fufficienza  delle 
loro  Arti  ;  però  a  parer  noftro  deono  sforzarli  ad  ogni  modo  di  farle  bene  i  affine 
che  per  quella  via  poflano  eflcr  lodati,  e  remunerati . 

E  PERCHE,  come  dicono  i  Sauij ,  le  arti  s'intendono  in  tre  modi  :  cioè  ,  ò  che  operano  femplice- 
mcnte,  come  quelli,  che  fanno  i  matoni,  e  cauano  le  pietre,e  tagliano  i  legnami,ò  che  vfano  quelle  co- 
felemplicemente,ò  finalmente  operando,&vfando  quelle  materie  à  coftruere  l'edificio,  e  ridurlo  al 
Aio  fine .  E  però  i  Capimaftri  deono  effer'  intendenti  di  tutte  le  fpecie  delle  materie ,  che  fi  fogliono 
adoperare  nelle  fabriche  :  prattichi  nel  fondare  così  ne'  terreni ,  come  nelle  acque ,  e  nel  mare ,  e  fare  20 
le  mura  con  ogni  forte  di  materie:  farle  volte  artificiatej&icoprimenti,  e  le  colonne  ,&  ogni  for- 
te d'ornamenti  di  pietre  cotte  :  &  parimente  metter  le  pietre  viuelauorate  a  luoghi  loro,  con  mol- 
ta diligenza;  così  intonacare ,  e  fmaltar  le  mura  ;  e  facciano  il  tutto  con  ficurezza  e  diligenza  ;  eflcndo , 
che  le  cofe  communi  fono  in  poter  di  tutti  gli  huomini .  Ne  fi  mettano  mai  in  alcun'eminente ,  né  ma- 
nifelto  pericolo  :  né  deono  tentare  le  cofc  impoffibili  all'arti  loro,  né  pauentare  per  ogni  minima  cofa- 
■  Ancora  olferuaranno  il  tempo,  &  il  luogo,&  i  modi  conueneuoli  per  elfettuare  bene  tutte  le  co- 
fe,  che  faranno  ordinate  dal  loro  Architetto  j  cffendo  che  è  troppo  trauagho  l'hauere  talhor  à  fare  con 
alcuni  maeftri  groifolani ,  i  quali  non  hanno  intelligenza  compiuta  dell'arti  loro;  e  così  vanno  a  tento- 
ne con  pericolo  delle  fabriche ,  e  perciò  quando  non  fi  potranno  hauere  del  tutto  eletti,  ^\  deono  pren- 
dere quelli  pili  giouani,c'haucranno  defiderio  d'imparare ,  e  diletto  dell'operare.  Inoltre  fiano  fideli  30 
nel  maneggio  del  danaro ,  che  talhor  loro  capita  alle  mani,e  di  rifparmio  a'PadiQiiijdando  loro  conto 
giuftiffimo  di  tutte  le  cofe:  parti  che  principalmente s'afpettano  in  vn  peritOjefufficicntc  Capomaftro. 
E  quando  eìTi  faranno  ricercati  dal  loro  Architetto,  e  non  altrimenti,fopra  qualche  cofa  difficile,e  per- 
tinente air  arte  loro  come  dille  il  Sauio ,  Ani  fé  x  debet  re  [fondere  ejuxBiombus ,  ejux  xpprofriantur  arti 
'fuiUyi^  non  addUas:,ò  nel  fondare,  ò  nell'cleuare  l'edificio, ò  doue  può  occorrere  qualche  danno,  ò  peri- 
colo ;  all'hora  con  termini  limitati  poffono  dire  il  parer  loro;  ma  non  pafTar  più  oltre;  perche  dice  Ora- 
tio  :  tractant  fahrtlia  fabri .  Et  anco  :  Arti  fé  x  non  conjìderat  nifi  re  s  ejìètiales  fìtipibiecìi;  &  elTendOjche 
per  lo  più  come  fi  vede  ogni  dì  i  loro  ingegni  non  falgono  tanto  alto ,  che  polfano  intendere,  e  capire  le 
cofe  difficili,  &  impotanti  ;  onde  Artifex  artis  m  quantum  eftartifex  dterius  artis ,  mnfotefl  cognofcere 
principia  recepta  in  illa  arte .  .•neri:  4^ 

Fra  tvtte  le  Città  d'Italia  niuna  forfi  (i  può  paragonare  à  Fiorenza  dì  Capimaftri ,  Murato- 
ri ,  e  Tagliapietre  intelligenti  delle  milure ,  come  habbiamo  prouato,  nel  ordinare  il  Palazzo  di  Cafa 
Strozzi  :  Si  come  in  Roma  fono  molto  ofleruatori  de  gli  ordini  dati  da'  loro  Architetti  ;  ma  Venetia  né 
ha  tanto  numero  di  Capimaftri,&  artefici  ad  vfo  delle  fabriche,  come  Muratori,  Capicidi,Falegnami, 
Fabri,e  fimiglianti  :  cfléndo  che  la  Città  è  aìTai  g;ràde,e  popolata,  e  bene  habitatajC  piena  di  ricchezze; 
e  perciò  vi  fi  fannojC  rifanno  gradiffimo  numero  di  fabriche,&  in  oltre  nell'Arfenale  della  Sercnifs.Si- 
gnoria,ilqualc  no  ha  pari  al  módo,per  il  gradiffimo  numero  di  maeftri  (oltre  all'Ammiraglio)  ad  ogni 
maeftràza  vi  é  eletto, e  foprapofto  il  più  perito,alquale  dano  nomedi  Proto , che  altroue  fi  dice  Proto- 
inaftro:  voce  che  viene  dal  Creco,e  fignifica  primo  e  fopraftante  à  gli  artefici:quafi  à  fimighaza  de'Pre- 
fetti  di  fabri,cioé de  gli  artefici,  come  fu  Matnmura  fopra  à  gli  artefici  di  Giulio  Cefare,  méne  egli  era  jo 
nella  Gallia,comc  dice  Plinio  ;  e  Cicerone  dilfe  :  lam  duo  Prxfectifabroru  Pompei  in  meapoteftati  vene-- 
rut  ;  &  altrefi  moftramo  per  vna  iferittione  antica  di  M.Septimanoprxfe^t.fabror.  Roma  Dec.iiij.  Scarnila 
lar. opera  veteres  ;  e  quefto  nome  di  Prefetto  fi  vfii  anco  oggidì  in  molte  corti  di  Principi  qua  in  Italia,e 
de'Decuriati  apprcnbde'Romani,i  quah  fopraftauano  ad  ogni  diecemaftri,come  dice  Vitr.  Laonde  à 
quefti  tali  non  fi  può  calciare,che  bene  ftia  il  cognome  d'Architetti  ;  poiché  farebbe  vn  voler'vguaglia- 
ic  i  fantacini  a'  Capitani;perche  le  cazzuole,&  i  fcalpelli,&  i  martelli  nò  fi  tramutano  cofi  tofto  ne' có- 
paffipC  nelle  righete  nelle  pcnnp  de  gli  eccelléti  ArchjtQtti;e  fc  negaflero  qiicfte  ragioni  forfi  per  nò  ha- 
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uer  che  rifpondciej perciò  fenz'altro  la  loro  caufa  è  del  tutto  pcrdutai  pofciachc  i  Proti  fono  anco  nelle 
più  vili  arte}&  eilercitij  della  Città,  è  perciò  di/Te  Cicerone:  quam  q^ifqae  mmt:  artem  m  hacfi  exerceat. 
Nelle  opere  noltre,  lequali  per  Iddio  gratia  fono  Hate  molte  e  Òx  varie  lorti  per  carichi  publici, 
e  per  priuatii  coli  in  quella  Citta,  come  altrouc5&  anco  fori!  per  qualche  tempo  di  troppo  carico,e  pc- 
fo  alle  noftre  fpalle  :  oltre  alla  cura ,  e  penderò  c'haueuamo  di  icriuerejcdifegnare  ,  e  far  l'intagho 
per  quella  noilra  opera .  Tuttauia  habbiamo  hauuto  fempre  granchffimo  riguardo  di  hauer  Capima^ 
flri ,  i  quali  fulTero  huomini  da  bene ,  e  dif  crcti  nel  trattare ,  e  nel  conucrlare  j  e  pronti  allctlcttuaro 
i  comandi,  &  ordini  noilri ,  ne  contrauenill'ero  punto  ;  llmiando  che  le  faceflero  altrimenti  le  fabri- 
che  potelkro  dcturparlì,ò  in  qualche  modo  pericolare,  laqual  cofa  ci  è  venuta  fatta ,  e  però  efortiamo 

■I 0  gli  Architetti ,  che  facciano  il  iìmighante  ;  perche  ritroueranno  dolciflìma  cofa  il  comandare  a  perfo- 
ne  che  intendono,  &  efequifc  ano  bene  gli  ordini  dati . 

La  c  a  V  s  a  che  a'  tempi  noilri,  così  in  quella  Città,  come  in  molte  altre ,  noi  nò  habbiamo  buon 
numero  di  Capimaftri  è  quella,che  allhora  che  eilì  hanno  acquillato  qualche  honcfta  prattica  nell'in- 
tendere,  &  efequire  l'Arti  loro  nelle  fabriche,  e  che  à  continouarle  larebbe  di  molto  honore ,  &  vtilità 
non  p  oca  ■■>  in  quell'illante  lafciano  d'operare ,  e  lì  danno  ad  intendere  ad  vn  tratto  di  eflcr  Archima- 
flri  :  laonde  per  l'imperitia  loro  s'acquillano  biafìmo  ,&  apportano  danno  grandillimo  a  Padroni. 
E  per  quello  viuono  poucramente ,  e  da  mefchini ,  ouero  col  far  mercatantia  delle  pietre  viue ,  ò  del- 
le cotte ,  ouero  delle  calcine ,  ò  de'  legnami ,  ò  delle  ferramenta  :  ad  ogni  modo  in  publico ,  &  in  pri- 
llato fanno  mille  poltronerie;dc  alla  fìne(come  habbiamo  veduto)fe  ne  muoiono  mifcraméte.Onde  fé 

?°  elfi  haueffero  attelfo  all'arti  loro ,  che  fapeuano  fare,  farrebbono  molto  più  1  limati ,  &  anco  premiati 
delle  loro  fatiche .  Perche  fi  come  le  flatue  famofe,  e  molto  degne  non  fi  deono  fare  di  materie  vili,& 
abiettejmàde  marmi,e  metallifiniflìmiecondottedaeccellentemaniicosìgli  Architetti  deono  haue- 
re  mo  lti,e  grandi  requifiti  come  fi  è  moflrato  i  e  non  da  huomini  fciocchi ,  e  dapoco . 

E  PERCHE  molte  volte  gli  Artefici  nò  fanno,  che  cofa  fia  arte,perciò  ne  diremo  qualche  cofa  per  Fifica  i. 
maggior  cognitione .  L'arti  s'intendono  in  tre  modi  cioè  operanti  femplicemente ,  ò  vlando  la  cois_,  com.i ,-. 
fatta  femphcemente,  ò  finalmente  vfando ,  &  operando  inficmemente .  Laonde  l'Arti,  ò  fi  fanno  per  Metaf.^?. 
confuetudine,ò  per  ragione,  ouero  fi  fanno  per  alfuefattione,  come  dice  Arillotele  .  Poi  alcune  Arti  cap.io. 
hanno  i  loro  principi] ,  &  operationi  nell'eflrinfeco  della  materia,  come  l'arte  dell'edificare  e  fimili,  &  ^^'^^^' 
altre  poi  l'hanno  nell'interno  di  corpi  come  la  Medicina  j  laquale  ricerca  lecaufe  interne  dagfiacci-  Fificar. 

3  o  denti  efterni  ;  per  efpurgare  i  corpi  mal  qualificati,  e  perciò  Ì\  dice ,  che  l'Arti  fpeculatiue  vanno  dalle  com.i. 
cofe  indeterminate  con  mezi  terminati. 

L' A  R  T I  come  dice  Plutarco  deono  imitare  quelle  cofe  che  fono  realmente,ò  naturahi  ouero  arti-  Opufculi 
fidali,  e  non  quelle,  c'hanno  apparenza,e  colore  di  efiere,e  non  fono  veramente .  Adunque  chiara  co-  l'oetici. 
fa  è  che  l'Arti  imitano  per  quanto  poflòno  la  natura,  &  alle  volte  riducono  à  compimento,  &  à  perfet-  ^S'X^' 
tione  quelle  cofe,  che  non  può  fare  effa  natura,eflcndo  che  le  arti  mettono  la  forma  nelle  materie  atte  a  Fific.li.i. 
riceuerle,  eccetto  in  quelle  doue  elle  fi  ritrouano  naturalmente.  Perche  chiara  cofa  è,che  te  Arti,ò  che  <^-77-78. 
preparanoia  materia  femplicemente,  ò  inducono  la  forma  in  elfa,  ouero  fono  mezi  dell'uno ,  e  dell'ai--  7,^.11.19! 
tro,  e  però  alcune  arti  adornano  la  materia,  come  il  Pittore ,  &  altre  correggono ,  e  licuanc  idifretti  in  Fifica  !ib. 
elfa,  come  lo  Scultore,  e  fimili  altre,  e  folo  learti  fpeculatiue ,  come  l'Architetto  conofcono  efìfa  mate-  ^.-cap.z,'. 
ria,e  fimiglianti  cofe.E  fi  come  la  Natura  opera  nell'interno  dc'corpÌ5Cofi  l'Arti  operano  nell'eilrinfico  >letj.',2. 
e  fuperficie  della  materia  d'elfi  ;  intantoche  ella  ha  vna  cognitione ,  come  vniuerf ile  di  elfa,  fi  come  l'c-  com.  i  s. 
fpericnza  fé  non  di  qualche  parte,  &  è  da  auuertire  che  le  arti  Mecaniche ,  &  le  attuali  vfmo  tutte  in-  p^^^.!"^" 
differentemente,  il  motto  del  corpo ,  e  delle  membrai  laonde  quando  egli  cleuato,  fono  difrrutte ,  co-  f  ifi^a  S'. 
me  à  fitto  l'operationi  di  elle  arti .  cap.jz. 

Nello  eleggere  i  Capimaftri  (come  dicellimo  altroue)  fi  hauerà  principalmente  riguardo,cho 
fiano  obedienti  à  chi  comanda  ;  perche  doue  non  è  obedienza  nafcono  fempre  difordini  grandiiumi,  e 
lo  vediamo  nell'ufo  della  guerra.  Siano  intédenti  dell'Arti  loro,ò  tag]iapietra,e  muratori,ò  talegnami,  ,jf^_  ^  ^^ 
ò  fabri,  ò  d'altra  forte,che  elfi  fiano,  &  habbiano  tutti  i  llromcnti  più  necefìarij ,  che  appartengono  al-  A nima-. 
le  arti  loro;  perche  chiara  cofa  è  che  Arti/excum  caret  instrumento  nonpotefl  operari ,  acciò  conducano  com.4S. 

50  bene  à  fine  l'opere  de' Padroni,e  non  le  corrompano,come  dice  Plutarco  :  Siano  defiderofi  di  far  bene  politica 
ropere,e  con  buona  riufcita:  vendici  e  non  mai  bugiardi  in  alcuna  cofajcllcndo  che  quello  diifetto  può  31. 
apportar  molti  grandiffimi  dàni  :  onde  l'opere  riefcpno  mancheuolijancora  deono  eficr  folctici  a'  loro 
carichi,  &  attendano  alle  promelfe,&  oblighi  loro,  e  fiano  fidati  del  danaro,  che  riceuono  da'  Padroni; 
e  finalmente  fiano  huomini  da  bene,  lafciando  quelli ,  c'hanno  fatto  vn  mal  habito  nell'arti  loro  ;  per- 
che è  cofa  come  impoffibile,che  il  mal  vfo  fi  conuerta  in  buona  natur^.  Onde  cofta  aficiipiù  l'opera'fat- 
ta  da'  macflri  imperiti;  perche  fono  dubbiofi,  e  tardi,  e  molte  volte  riefcono  innc;tti  e  grolìblanijlaqua! 

cof;^  non  suiiiene  de  gl'intendenti,  e  buoni  dell'arti  loro  , 
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Ancora  non  fi  dcono  eleggere  quei  Capi  maftriji  quali  pigliano  l'opere  co  vna  certa  riputatio:. 
ne  i  tutto  5  che  rare  volte,ò  non  mai  elli  mettono  le  mani  nell'opere  i  quaiì  che  elfi  non  fi  degninodi  far 
l'arti  lóroi  e  molte  volte  nò  li  ritrouano  prelenti  a  regolareje  dar  gli  ordini  bifogneuoli  a'ioro.  maeftri. 
Ondeà  quelto  modo  gli  Architetti  non  1  jno  obediti ,  e  tuttauia  con  quelli  tali  fi  accrefce  non  poco  la 
Ipela  a'  Padroni  chelabricano  ,  per  l'utilità  che  eilì  vogliono  trarre  :  ne  però  l'opere  riccuono  da  efifi 
quel  benehciOjchcportarebbeilgiufto>edouero. 

S I  D  B  o  N  o  parimente  lafciar  da  parte  quei  capi  maftri  ;  i  quali  fono  di  natura  audaci ,  e  ccruelli 
gagliardiiperche  doue  non  è  la  quietezza,e  l'animo  ripolatOjnon  può  venire  cofa  che  buona  fia  :  ne  lo- 
diamo il  leruiriì  né  anco  di  quelli,  che  prelumono  lenza  fondamento  alcuno  di  fapere  oltre  all'arti  lo- 
ro; perche  fi  è  veduto  moke  voIte,che  col  preterire  gli  ordini  dell'Architetto,dcl  quale  elfi  non  fanno  il  i  o 
fine  i  quelli  tali  hanno  ridotto  le  fabrichc  in  molti  diiordini,  &  anco  in  qualche  eminente  pericolo .    . 

L' ARCHITETTO  dcuc  clortaic,  &  inanimare  i  capi  maftri;  primajaccioche  olleruino  diligente- 
mente gli  ordini  dati^di  tempo  in  tépo,  per  l'cllecutione  dell'opere;  perche  ne  fono  molti,che  alle  volte 
tralafciano  alcune  cofe  trafcuratamente ,  ò  a  bella  pofta  ;  forfi  ftimandole  poco,  &  occorra  quello  che 
fi  voglia  airedificio,&  anco  affine  che  e/lì  \'fino  quella  diligenza,  che  fi  conuiene  nell'arti  loro  :  facendo 
il  tutto  con  quel  rilparniio,  che  farà  poflìbile  ;  lenza  difraudar  cofa  alcuna ,  acciò  non  vadi  à  male ,  &à 
danno  del  Padrone  :  mettendole  innanzi,come  in  vn  fpccchio  lucidilfimo,  la  lodejil  biafimo,&  la  gra- 
tia,o'l  difpiacere  de  gli  huomini,  e  finalmente  il  premioje  la  ricompenfa  conueneuole ,  ò  la  molta  per- 
dita ,  che  gliene  potrà  rifultare  per  il  tempo  auucnire . 

N  E  L  l'a  p  p  LI  e  A  R  i  capi  maftri ,  quando  l'opera  farà  grande,  e  di  molta  importanza,  l'Archi-  20 
tetto  darà  i  fuoi  ordini  principah  cofi  in  voce ,  come  in  memoriali  fcritti  a'  capi  maftri,  di  tutte  le  Arti , 
chefiritrouerannoallacoftruttioncd'efi!a,ecolidi  tempo  in  tempo  liucdere,  quello  che  anderanno 
facendo ,  fecondo  che  richiederà  la  qualità  delle  cofe;accioche  fenza  confufione  elfi  poflàno  attendere 
con  i  loro  maeftri  alla  continuatione ,  e  fine  d'ella  opera . 

E  MENTRE  l'Architetto  anderà  vifirando  l'operajgli  dee  fcmpreefter'à  lato  i  fuoi  capi  maftri,  ò 
feparati  ad  vno,  ad  vno,ouero  tutti  vniti  infieme,mentrc  egli  approua,  ò  corregga  quello,  ch'eflì  haue- 
lib.i.c.1.  ràno  fatto  dell'arti  loro, come  arferma  V ì^xnnìo cuius  tudicio prohantur omnia^^ju^t  à c£teris artibus per-' 
ficiuntur  epera,  e  lo  deono  far  anco  per  riceuer'altri  nuoui  ordini  delle  cole,  che  mancano  à  fare ,  &  in 
quefto  mentre  non  è  bene  che  l'Architetto  comandi  ad  alcuno  de'maftri  ne  operari  in  particolare ,  ma 
folo  a'capimaftri  ;  perche  oltre  ch'è  indecente  cofa  ad  vn'Architetto  il  prender  quefto  aftunto,  e  quelli  3  0 
tali  fono  peafone  mercenarie,e  viandanti ,  e  che  non  aflìftono  lempre  all'opere  ;  come  è  inconucneuol 
cofa  anco  nel  mefticr  della  guerra ,  che  il  General  fupremo  voglia  trattar  co  i  fantij  quello  che  dee  co' 
Capitani, e  Sergenti. 

Oltre  à  tutte  quefte  cofc  non  dee  l'Architetto  per  ogni  minima  cofa  leuar'i  capi  maftri ,  i  quali 
fuftero  famigliari  e  pratici  della  cafa  del  Padrone;affine  di  volerne  metter  de  gh  altri  :  ancor  che  fulle- 
ro  miglioii:fe  però  nÓ  conoicefTe  efler  di  volontà  del  proprio  Padrone,ò  per  leuare  qualche  fcandolo, 
ò  per  efprefilo  danno,  che  potefle  hauere  l'opera  :  eftcndoche  molte  volte  col  cambio  fi  può  dar'in  peg- 
gio, &acquiftar  cognome  d'auftero;  anzi  per affettionar  maggiormente i  primi;acciòferuanocon  più         |; 
amore,  e  diligenza,  e  per  confequenza  ottenir  il  fine  defiderato,  l'Architetto  dee  tollerare  qualche  im-         ' 
perfettione  loro,  &  egli  accrclcere  qualche  maggior'ordine;  cflcndoui  quel  bel  detto  di  Greci .  Nouas  40 
parans  amcos,ne  oblittifcere  veterum,^  eiiendo  che  in  tempo  di  necelfità,e  di  bifogno  debbiamo  feruir- 
ci  d'ogni  mediocre  aiuto,  come  di  foldati  nuoui,  &  inefperti  nelle  fattioni  della  guerra;  polcia  che  non 
è  poffiblle  hauerne  fem pre  di  veterani. 

Oltreché  quando  l'Architetto  infegna,&  accarezza  quei  tah  capi  maftri,e  gli  matiene  sii  l'ope 
ra,  allhora  egfi  s'acquifta  nome  di  piaceuole ,  e  d'animo  grato,onde  s'cffi  non  fono  più  che  difcortefi  e 
ftolti  alla  fine  col  tempo,  vengono  à  liconofcere  il  fauore,e  beneficio  riceuuto,e  ne  rimangono  poi  per 
Tempre  obligati,  e  fé  altri  mente  occorrefie,tutrofarrcbbe  per  difetto  altrui;  ondeà  ragione  l'Architet- 
to non  potrebbe  en"er'incolpato,vero  è  che  perla  maggior  parte  di  quefte  genti  fono  aliai  inette:perche 
vengono  dalle  montagne,  oue  non  hanno  apprefo  le  maniere  delconuerfare,  né  intendono  punto  i 
termini  della  ciuiltà,  ma  ogni  loro  intento  è  pofto  nel  guadagno,  e  perciò  è  diffidi  cofa  il  poterli  50 
fodisfarcj. 
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":"  i  £a^i  maFir ideile fahric he,  Cafo     JCjJC^-  ...ti 

On  è  da  dubitar  punto,  che  fi  come,  vii  Capitano  d'animo  nobile  deefauorirein 
tutte  Je occafioni  i  luoi  ibldati,i  quali  attendono  bene  ad  olluuaregli  ordini  del- 
la militia, cofì  patimcte  l'Architetto  dee  proteggere,  e  tauorire  i  fuor  capi  mailri; 
tanto  in  pubi! co,  quanto  in  priaato ,  6c  altrclì  dee  procurarle  grane ,  e  tauori,  ap- 
preflb  a'  Signori ,  e  Padroni  d^Ylo:  fabriche ,  e  tanto  più  quando  elfi  lì  haueranno 
diportati  t'edelniente,e  bene  nell'operare,  &  anco  taluoka  (.fecondo  Jc  occafioni) 
à  luogo ,  e  tempo  fomentarli ,  e  beneficiarli  del  loro  proprio  hauerc,  mentre  però 
che  non  ha  con  euidente  danno  ;  e  non  far  come  alcuni  de'tempi  noltri,che  loro  fucciano  il  fangue  del- 
le.vcne,  e  fino  le  midolle  de  gh  ofll.  Enellecolcgiufte,  erag^oncuoh  dee  parimente  taier  le  loro  ra- 
gioni ;  tutto  per  honeftà ,  non  meno  che  quelle  de  proprij  padroni  ;  maflìme  quando  fi  conofcerà  chia~ 
ramente,cheeffifianoftati  fideiij&huomini  dabene,  edihgenti  cfccutoridegli  ordini  dati,  e  che 
l'opera  fia  riufcita  al  fine  delìderato  i  perche  con  la  fua  autorità  gioucrà  molto  per  dimoflrare ,  e  per- 
iuadere  a'  Padroni ,  come  elfi  s'habbiano  acquiftato  la  gratia ,  il  timore,  &  il  douuto  premio .  .  -• 
..E  PERCHE  à  molto  di  ragione,e  cofa  conueneuole,che  le  fatiche  d'ogn'uno,e  mafiìmc  di  capi  ma^ 
ftri  (quando  anderanno  facendo  il  debito  loro)  fiano  conueneuolmente  ricompenfatej  laonde  Ciccroù 
20  ne  dille  :  Mamis  pretium .  Però  fari  olficio  dell'  Architetto  di  ntiouar  modi  che  fiano  giudi ,  e  ragio- 
neuolijfenza  danno  de'Padroni,  nèdifauantaggio  dell'altra  parte.  Onde  e  bene  raccontarne  alcuni  con 
buona  gratia  de  gfi  intendenti ,  prima  fi  fogliono  dar  l'opere  fopra  a'  capi  mallri ,  comedi  robba  e  fat- 
tura aflblutamente  tutta,  fenzahauerne  altro  impaccio;  nelqual  cafo  il  Padrone  dee  metter' il  luo 
cpnfenfo  nella  qualità  delle  materie ,  &  anco  far'  hauer  l'occhio  al  modo  del  lauorare  ;  elTendocheegU 
potrebbe  elTer  defraudato ,  e  nelle  materie  ,  &  anco  nel  modo  del  lauorare  :  laonde  per  quelli  rilpctti 
l'opera  non  riufcirebbe  bene . 

Si  s  V  o  l  anco  dar  la  fattura  folaroente  fopra  a  capi.maflri,  à  opera  compita  vn  tanto  prezzo , 
dando  i  Patroni  le  materie  coi^dotte  :  come  fi  è  fa,tto  fempre  fotto  di_npi_  ;  maffime  nelle  opere  de'  ta- 
ghapietra,nelle  fabriche  publiche  in  Piazza  di  San  Marco,&  altrouei  onero  d  muratori  vn'tanto  il  paf- 
3  0  lodi  2  5.  piedi,  ò  della  pertica,  che  fono  3  6.0  della  canna,  che  fono  100.  palmi,  efimiglianti  mifure 
quadre  fuperficiah,  ò  di  vna  pietra,  ò  di  piìi,  ò  meno  groflfezzza  :  elTendo  in  obhgo  del  capo  maftro  di 
metter  tutte  le  maefnanze ,  &  operari ,  &  anco  i  ftromenti  dell'arte  fua  :  Ne'  quai  modi  i  Patroni  pof- 
fono  effer'ingannati  nel  ben'operare , e  diligenza  à.t\  lauoro . 

L' o  p  E  R  E  di  tagliapietra ,  e  quelle  di  fa  legnami  fi  potranno  far'  effettuare  conuenendofi  co  i  capi 
maftri  à  vn  tanto  prezzo ,  à  capo  per  capo  del  lauoro ,  ò  vna  parte  d'eflb  confidcrato  infieme  i  come  d 
dire  vn  tanto  l'una  la  bafa,  e  fullo,  e  capitello,  della  colonna,  onero  tutta  infieme  j  ecosì  rimpofie,e 
Modoni  de  gli  Archile  gh  ArchitrauÌ5e  FregijC  Cornici,&  altre  parti  à  vn  tanto  il  picdelugo  lecondo, 
che  fard  più  efpediente,  e  tornerà  megho  all'opera .  E  parimente  le  fatture  de'falegnami  vn  tanto  l'uno 
i  legni  delle  trauam.entalauorate  ;  e  piolatì  e  polli  in  opera ,  co  i  piani  fopra ,  e  cofi  qucUi  de'  coperti , 
Ao  polli  in  opera ,  ò  tutte  infieme,  &  altrefi  delle  Porte ,  e  Feneftre  >  e  fiinighanti  cofe ,  fecondo  la  più  e 
meno  fattura  j  i  prezzi  di  quali  (\  caiveranno  dall'indullria,  e  faticaje  tempo,che  vi  potrà  andare ,  à  con- 
durli à  fìnei  hauendo  riguardo  al  Paefe^doue  {\  fanno  ;  perche  akro  prezzo  iì  fa  a  Roma,  e  qui  à  Vene- 
tia,  ^  altro  poi  a  Napofi ,  Genoua ,  Milano ,  &  in  altre  Citta ,  e  di  là  da'  monti . 

In  oLTREfi  poiTono  anco  fare  accordi  à  tempore  maffime  con  alcuni  giouani,che  non  hanno  ca- 
rico di  cafa  ;  come  vn  tanto  al  giorno,  ò  al  mefe,  ouero  all'anno;  facendo  loro,  ò  non  facendole  fpefc_. , 
e  dando  loro  ò  tutte,ò  parte  delle  cofe  neceffarie  ;  mentre  che  il  capo  maftro  tenga  fempre  huomini  fi- 
dati,e  folleciti,e  dUigenti  al  lauorare.  O  finalmente  (\  può  dar  l'opera  fopra  al  capo  mallro,così  di  mu- 
ratore, come  di  tagliapietra,  e  fa  legnami,  &  altri  ;  di  tutta  robba ,  e  fattura ,  ò  di  fattura  folamentc  ;  la 
quale  fi  debba  tare  parimente  con  gh  ordini,e  comandi  dcll'Architetto;dando  la  nota  di  tempo  in  tem- 
5  0  pò  di  quello  che  {\  andata  facendo ,  ò  rifacendo  ;  &  alla  fine  far  eilimare  l'opera  da  perfone^intendenti 
dell'arte ,  e  non  fufpette  alle  parti . 

EpERCHEà  quefto  modo  il  Padrone  antepofe  quello  capo  maftro  ad  ogni  altro ,  da  quali  haue- 
rebbeforfi  hauuto  più  auantaggio  :  perciò  ragioneuolmente,  della  ftima  fatta  gli  potrebbe  lafciare  va 
tanto  per  cento  ;  e  maffime  quando  l'opera  fuìfe  continouata ,  e  grande ,  e  di  molta  importanza;  e  que- 
fto è  il  più  ficuro ,  e  mighor  modo,  che  noi  habbiamo  potuto  ritrouare,e  metter'in  vfo  ;  affine  che  i  Pa- 
troni fiaiioferuiti,  &•  alla  fine  i  capi  maftri  habbiano  le  loro  remunerationi  fenzahtigi,  laqud  cofà 
torna  anco  bene  à  capi  maftri . 

Ma 


e^o  DelF  Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

Ma  perche  alle  volte  fi  ricrouano  alcuni  Capimaftri  affai  follecitij  e  talhor  molto  auidi  al  gua-» 
datano  illecito,e  però  efortianio  di  tutto  corCj  che  ogn'u  no,come  habbiamo  fatto  noi  tate  volte,  fi  con- 
tenti delle  cole  lagioneuoli  &  honeftcjC  tutto  in  buona  gratiade'  Signori ,  e  Patroni ,  e  non  voler  mai 
rifarfi  da  l'uno  per  la  perdita  dell'altro  i  perche  farebbe  vn  far  patire  il  giulto  per  il  peccatore  i  efl"endo, 
che  fi  fono  viili  alcuni  capi  maftri  per  molti ,  e  groflì  guadagni  illeciti  ;  che  però  ad  ogni  modo  eglino 
fono  andati  al  vento  j  pofciachc  alla  fine,  l'huomo  non  ha  di  proprio  fé  non  il  vittore  veftito,  &  il  nome 
che  le  refta  d'effer  ftato  huomo  da  bene ,  e  peri to  della  fua  arte . 

La  o  N  D  E  fa  dibifogno,  che  gl'Architetti,  &  i  Padroni,  che  fabricano  habbiàno  l'occhio  à  tutte  le 
parti:  affine  che  le  opere  non  vengano  defraudate  :  eflcndoche  per  ordinario  gli  artefici  poco ,  ò  nulla 
fi  curano,  chele  opere  riefcano  compiutamente  bene,  e  che  eÙe  peruengano  alla  loro  perfettiono  i  io 
ma  fanno  m.olto  bene  quanto  al  danaro ,c'han no  hauuto,e  ciuanzato,e  che  fc  ciò  fia  vcio,fe  dapoi  fini- 
ta l'opera  alcuno  loro  dimàdaffe  le  particolari  mifurc,ò  le  qualità  delle  modonature,ò  fimiglianti  cofe, 
dalle  quali  né  deriuano  le  proportioni ,  e  la  gratia,  e  la  bellezza,  forfi  che  effi  non  ne  faperebbono  ren- 
der vn  minimo  conto . 

Ma  il  più  ficuro  di  tutti  gli  accordi  farà  quello  d'hauer  da  fare  con  huomini  fidati,  e  da  bene ,  & 
intendenti  delle  arti  loro,e  che  vogliano  attender  quello,  che  promettonoje  non  cerchino  di  far*  intac- 
chi del  danaro  de*  Patroni;  per  mille  Itrade,  e  vie  inhonefte,come  fanno  molti  fenza  timor  d'Iddio,  né 
anco  dell'honor  del  mondo  :  ò  quante  indigniti  fi  fono  vedute  nelle  Arti  i  ò  quante  cofe  nefande  fi  fo- 
no fcoperte  a*  giorni  noflri,  non  punto  conueneuoli  ad  huomini  da  bene . 

Essendoché  frai  Capimafi:ri ,  &  anco  tra  perfone  di  maggior  qualità  (  che  è  molto  vergogna  ^^ 
che  fi  fappia  )  ve  ne  fono  alcuni  ^  che  viuono  come  gli  vccelli,  che  attendono  à  dann  idei  proflìmo ,  fo 
non  à  infeftare ,  e  rubbare  fenza  roflbre ,  e  vergogna  ;  Altri  poi  viuono  come  in  commune,  e  fi  conten- 
tano della  lor  parte  fenza  fare  alcuna  contefa,&  altri  finalmente,  che  vanno  ricercando  fé  non  cofe  de- 
licate, e  fuori  deirordinario:  onde  e  con  gli  vni  e  con  gh  altri  malamente/i  può  piatire,  e  tanto  bafti . 

Il  fine  del  Primo  Libro . 
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Parte  Prima  ,  Libro  Secondo. 

NEL    CAVALE    SI   DESCRIVONO    LE  PROVINCIE,   E    SITI; 
leparti^chedeonohaueicecomefi  prendono  bene  in  Difegno;  poi  delle 

qualitàde'iMari,  Fiumi,  Laghi,Sragni,eI^aIudi  .'la  Natura^Òcaiceratione 
dell'Aria ,  e  de'  Venti ,  e  loro  etiltii  ^ioueuoli  3  e  nociui , 

INOLTRE  Sì  Discorre  essjtjment e  delle 

grande {z,e  delle  Ctttà ,  e  beneficij  della  Nauigatione  ,  e  cjualttà  de  Porti; 

e  pqfciadella  di(j)ofn  ione  delle  Strade ,  e  prtmtpalt  edifutj  nelle  Città:, 

e  de'  Sili ,  F^rme ,  e  parti  delle  tortéì^e  reali  advjo  de  tempi 

no  fin  ;  come  fi  dtfe'inino  ,  e  f  me  t  tino  m  piano  ,  elemnOj 

e  fi:iiJc:ino  ftnz^a  errore ,  e  di  altre  coje  degne  àfaperfis 

CON    I    LORO    DISEGNI    APPROPRIATI. 

AL  SERENISSIMO  DVCA  DI  SAVOIA, E  PIEMONTE. 


CON    GRATTA,    E     PRIVILEGI. 


N  VENETIA^  PRESSO  L'AVTORE'  MDCXV. 


DE  VNIVERS.E  ARCHITECTVR^ 

IDEA 

VINCENTII    SCAMOCII 

ARCHlTECTI     VENETI. 
IN  PARTEM  PRIMAM.ET  LIBRVM  SECVNDVM- 

VBI  regiones, &:fìtusnotantur,acpartes,qii;E fibi conueniuncquoque 
modo  perfedlcTmandenturgraphidi  ,  &  figura  .  Tum  de  Maribus^ 
Fluminlbiis,  Lacubus,  Stagnis,PaIudibus;  decjjqualitate  aeris,ac  de  Vencis,ho- 
rumq;efFedibus,maIum,bonumueinferentibus .  Rurfus  Ciuitatum  magni- 
tudinesexpenduntur,  beneficiaq.  nauigationis.  Ac  de  Partibus  diiTeritur,  &: 
viarumdifpofitioncprc'ecipuisq.vrbium  sedificijs.  de  fitu, forma, ac  pardbus 
arcium  more  aetatis  noftr£e,quibufq.  modisdelineentur,  &  in  plano  ponan- 
tur  nullis  erroribus^fed  perfeótione .  deq.  alijs  multis  fcitu  dignis. 

Suis  appofitis  Typis. 


AL  SERENISSIMO  PRENCIPE 


CARLO    EMANVEL 

DVCA     DI    SAVOIA. 

^      PIEMONTE- 


^1  GRAN  RAG  IO  NE,  Serem^imo  Trencipe,  rendendo  pri- 
^^''^t%  ;??^  ^ratie  alia  AlaeHa  d'Iddio»  ella  fi  puh  gloriare  di  molte  co/e , 
i  iaV^  efltmate  da'  Sauij  del  Mondo .  La  prima  per  l'antichità  del  Ca- 
fato,  do  uè  effadifcende,  il  qualehebbe  principio  innanz^ial  Aiti- 
le delia  noìira  Redentione  :  Onde  ne  traffe  la  glorwfa  origine^  de 
Conti  y  e  T)uchi  di  Samia  y  e  T*iemonte .  La  feconda  della  nobiltà 
del  [angue  dé'fkotgran  Genitori,  Auì,  e  Fr  edece  fori  ,i  quali  ancorché  per  le  turbu- 
lenXc  delle  guerre fujferotalhor  vejfatt  y(come  fouente  fuol far  fcher\o  la  Fortuna 
à  gli  animi  grandi  ,)tuttauia  alla  fine  con  la  loro  prudenz^ayC  col  valor  fimante» 
nero-,  ^  accrebbero  grandemente  il  loro  Stato  ,'  eptu  volte  diedero  aiuti,  ejoccorjì 
à  varij  Frencipi  cantra  mfidelt .  La  terXa  le  Eroiche  virtù,  ^  attioni  conjomma 
efqmfteXadimojiratein paceyOuero gloriofimente  ottenut e tn guerra.  La  quartale 
co/fangtitmtà ,  e  parentele  contratte  tn  varij  tempi  con  i maggiori  Frencipi ,  e  Regie 
Maesiadi  delia  Chriftiamta .  L  '  vi t  ima  di  pò  federe  vn  così  ampio  Stato ,  e  fi  può 
dire  vn  picciolo  Regno  ^  quale  e  il  ^Fiemonte ,  e  la  Sauoìa  contermine  ali' Italia ,  alla 
Ff  ancia,  alia  Liguria ,  ^  a  SuiT^eri .  Evna,  e  l'altro  ricco,  ^  abbondante  di  tutte 
le  cofe  necefarie  ;  e  per  deltcie.elatiteTz^e  de  mortali  :  eproduceuoli  de' più  predanti 
Aletalli  y  per  le  minere  d'oro  di  l^ercelli  raccontate  da  Flinto  ,  ^  tanti  ^«//?kW 'i^ro;©, 
marmi .  E  la  Città  di  Turino  Metropoli  del  Piemonte,  oue  per  fempre  i  Sereni^imi  ^^^"*' 
[mi  Fredecefiorije  ì/oftra  lAlteT^aSerem^tma  riCieàey  fu  da  Romani  fatta  Colo- 
nia y  e  poi  feggioper  206,  anni,  di  Vintidae  Re  Longobardi  in  Italia  y  e  perciò  fu  Paolo 
nominata  Lombardia  tutt' oltre  di  /i,  e  di  qua  dal  Fo  ;  tra  t  Apennino ,  e  t^Alpi^fino 
alfiume Ladice ^e  Sbendi  Bologna,  il qual Regno  incominciò  del  f  ^ H-  da  ofllboino 
condotto  di  Fannonia ,  0  come  altri  dalteflremo  della  Germania  da  Narjete  cantra 
Totìla  Re  de  gli  Ojirogotti ,  e  durò  fino  à  Defiderio  il  quale  fk  prefo,  efcacci  ato  del 
77^'da  Carlo  Magno  Re  di  Francia .  E  venendo  à  Vojìra  AlteT^zji  SerenifimayU 


a     z 


cut 


cm  nafcita  appar/è  più  toFìo  merauiglioja,  che  Ordinaria .  Laquaie  ine onmà an- 
dò da.  primi  albori  della  fua  et  ade  ^  con  tanta  merauiglia  fi  e  andata  male  landò  al 
Meriggte  della  fua  perfettwne.  E  pojfo  ejfertejìimontoa  me  jìejfo.mentre  t  AlteT^ 
^nno  z^a  VoHra  Seremfs.  fi  rttrouaua  in  Pariot  nell^  alalia  Regio ,  e  fi/,  più  "volteui/itata 
^  °°'  dadlllHUrif^imt  Sigr.Oit  f^mbafciatori  Veneu,  co  aualt  io  ero  p^ìffaio  dalla  (  or  te  dt 
Boemia  m  Fràcia,per  defdcrio  di  ojferuare  il  fabrtcare  di  cjuel  Regno, ^  ali:  or^  hebi  i 
occafione  di  farle  rmerenz^a ,  e  fui  raccoltole  fauonto  fopra  ogni  mio  meruo.^  intanto- 
che  re  fai  per  fempre  deuoitfstmo  ,^  ammirati j^imo  della  Serenità  del  njoltOy  deUa 
Adaeflà  dell'afpettOje  grauità  del  par  lare  ^che  ben  daua  indi  ciò  de  fmi  alti  fimi  pen- 
fieri.P  er  lo  che  fi  e  fempre  dtmo^rata  deipari  prudcnte.e  vigilante  in  tempo  dtpace 
nel  maneggio  ,e  prouedtmento  ,e  nella  guerra  ha  Ur gemente  fpefo  t  fuot  t efori ,  è 
auaflm  •vii  :  Haute  ^  àfauorefuo  fi  fonomoffe  tarmici  lontanifirf.c  parti ,  e  formati 
eferctti ,  eprefentate  le  battaglie  con  tanta  merautglia ,  e  che  pm  fi  può  dire  ?  i/iuitato 
l'inimico  nelle  fortez^z^e  a  porte  apertele  Jempre  connuom  firatagcmi  militari, oue  fi 
e  ritroHata  delcominoHo  ne  maggior  ardO'  t ,  e  pencoli  fra  il  ri/tmor  dell'armi ,  ^  il 
rimbombo  delle  artigliane .   Intantoche  con  la  pri4denzj>a,e  colvalore.e gloriofa  emu- 
lattonefi  conclufe  la  pace  con^umuerfal  applaufo  dell'  Italia  ,  ef  può  dire  di  tutta  la 
Chriflianità,  e  perciò  a  gran  ragione  la  Nobiltà  del  Stato  di  U  o^ira  oy^lte'^a  Sere-* 
nif^  ^are^^ia  nel  renderle obJeijMOyi  Cittadini nelrmertrla, e  tuito  HpGpufonell'vbir 
dirla  con  ogni  prontezji^a  d  animo ,  e  fi  gloriano  dt  kauer  'Prencipe  cotanto  grande. 
Magnammo ,  e  valorofò ,  oltre  ilrttrouarfiin  Lei  'vn  cumulo  di  tutte  le  fienz^e fuir- 
tUy  e  belle  Arti.   Laonde  in  quefto  mentre  ho  'voluto  confacrar  a  I  .  Altez,z,a  Se- 
rem^,  con  "viui  effetti  de It antica  mia  feruitu ,  e  reuerenz^a^  e  dedicarle  quejìo  Secondo 
Libro  del f  idea  della  mia  Architettura  Vniuerfale,  in  cui  fi  tratta  delle  qualità  de 
Faefe,  e  Siti,  Cf  ^It^t  ane^i ,  e  della  grandeT^a,  e  forme  delle  Citta,  e  difpofitione  de 
gli  edifici  Publici ,  e  pò  [eia  delle  Porté\z^e  reali ,  advfo  de  nojlri  tempi;  materia  tanto 
prepria,  •'  conuenti^ole  k  Lei  per  la  intelltgerf\a,e  fudìo,che  ne  prende^  ^  hauendo  nel 


Inetto  di  o'feqi 

olone  fo?iome-,  cosila  fu  pp  lieo  dt  aggradirla  con  la  fua  lclitabenignità,e  proi  eggerla 
con  la  {irande\  \a  defuo  nome ,  e  con  qi:alche  Jegno  della  fua  magnanimità  ri:  e* 
uer  me  net  numero  de  fuoi  pm  deuoti ,  (f  inclinati  fer nitori ,  per  muaghirmt  delle 
fue  Regie,  ^  Eroiche  maniere, per  le  quali  fi  e  fatta  tmìnortale,  e  gloricfa .  L manto 
pre'^o  ti  dal  or  delle  grati  e ,  che  le  adempia  ifuot  alti  defiderif ,  e  prcjìtftna ,  e  lunga 
*Vtta  per  beneficio  -vntuerjale . 

Di  V enetta ,a  ij.di oAgoflo .     i  ó  i  j. 

Di  VoHra  tiAlteXzja  Serenifsima. 

Humilif5Ìmo,e  Deuotifsimo  fer  nitore . 

Vincenzio  Scamoz^zJ. 
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L  O     S   T   A    M    P    A   T   ÓRE 
A       I       t    E    T    T    O    R    I. 

CON  tutta  la  diligenza  vfata  nel  far  a  fuoi  proprij  luoghi  collocar  i  nu- 
meri delle  carte, i  capi  delle  materie, le TauoIe,&:i  dìfegni  in  legno, &:  in  ra- 
me; nonfièpotutofchiuarcche  non  occorra  qualche  errore.  Ci  è  parfobe- 
nedi  auuertiruene  di  due  particolarmente.  LVno  fatto  nella  Tauola  del  Globo 
terreftre,la  quale  eflfendo  fiata  tralafciata^  ma  hora  fegnata  col  numero  p6,  de- 
tie  effer  rimeffa  nel  fecondo  Libro,  al  capo  primo  dauanti  al  numero  feguente 
delle  carte,  che  è  97,  L'altro  è  dell'hauer  poftpoflolìmpiedi  della  cafa  Grecale 
Romana  nel  terzo  Libro.   E  Hate  fani  * 
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"DF  CLI MlyE  DELLE    T>IFFERENZE   "DELLE 

Regioni ,  e  che  all'Architetto  e  molto  conueneuole  l' intendere 
ùene  3  et  Japerdtfègnar  e  dt  Geografia. 

Capo       L 


Li  antichi   Aftrologhi , Cofmografi ,  & i Poeti  per dcfcriuei'il Mondo ,  virg.  i. 
s'imaginarono  nel  Cielo  cinque  Zone,  ò  cinte,  e  nella  terra  akretanti  Climi,  ò  Georg- 
Regioni  ,ò  fiano  tratti  de  paefì ,  differenti  l'vno  dall'altro  :  e  però  Vergilio  dilTe  ^^^^-  ^' 
qiiinque  tenent  Ceelum  Zonx  i  i  quali  fono  flati  da  Moderni  fubdiuifì  in  afìai  più 
numeroi  ma  noi  per  arreccar  minor  confusone ,  s'appigliaremo  à  gli  Antichi . 
Coftoroprefuppofero  il  circuito  del  globo  della  Terra,  di  360.  gradi,  come       '.  ■    . 
numero  molto  perfetto ,  e  diuifibile  ,  che  à  do.  migha  per  grado  farebbono 
21600.  ben  che  altri  vogliono,  che  fiano  2  2  500.  &  altri  più . 


E  p  I R  far  ciò  prefuppofero  eiler  nel  Cielo  vn  circolo ,  per  doue  paffa  il  Sole  in  Ariete  ,  à  2 1. 


'Equatore ,  ouero  l'Equinottio  :  e  ne' pi 
l'anno ,  che  fono ,  à  21.  Giugno,  principia  l'Eltate,  &ilSole  s'inalza  23.  gradi ,  e  mezo ,  oltre  al- 
i'Equinottiale  ,  talché  arriua  fino  al  Tropico  del  Cancro  ,  verfo  il  Polo  Artico  ,  di  modo  che  ],[,. 
(come  afferma  Paufania)  in  Siene  dell'Ethiopia,  i  corpi  non  fanno  ombra  alcuna.  Si  come  ne' più 
breui  giorni,  che  vengono  ad'efferà  21.  Dccembre ,  che  fono  principio  del  Verno,  cghs'abbaffa^ 
dali'Equinottiale  per  altri  2  j.gradi^c  mezo,fiao  al  Tropico  del  Capricorno,  vcrfo  al  Polo  Antartico. 

I  Lo 


fac. 


pS  Dell'  Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzl , 

inabitabi 

mograri  di  C>o,  miglia  pc  5. 

del  isole ,  come  lì  vx-dt;  m  caco  l'anno ,  (ì  tanno  tante  mutationi  di  tempi ,  e  differenze  de  produttioni 

ùcWc  cole  per  tutte  le  prati  del  Mondo . 

Poi  per  ;  3.  gradi,  e  mezo  di  qua,  e  di  là  da' Poli,  afcriuono  eflerui  le  due  Zone  frigide,  &in 
gran  parte  non  conolciute  da  ell:,c  tra  quefte  à  delira,  e  finiiha  della  Torrida  colocarono  le  due  Zone 
temperate  i  fecondo  nei  di  443-  gradi  i'vna  ;  e  non  di  47.  come  altri  dicono  i  che  in  tutto  ibno  le  cin- 
que Zone  già  dette,  e  fanno  il  compimento  di  180.  gradi  daPolo,dPolo5  nelle  quali  due  Zone,  ò 
Òimi ,  giriiuomini , e  parimente  gli  animali  più  piaceuoli ,  vi  propagano  meglio, e  fono  di  piìilun-  ^® 
gavita.  H  haalmenccanco  tutti  i  frutti  ^  che  altre  foitanzc  della  Terra  rielcono  di  molto  maggior 
bellezza ,  f  ipore ,  e  nutrimento .  Altri  poi  diuifero  in  fette  Zone,  ò  Climi  aflegnando  la  prima  per 


47^.  claiettimaperiMonti  Ritfei  Settentrionali  dal  47.  emezo,  fino  al  50^, 

E  PARIMENTE  fuori  delle  opinioni  de  gli  Antichi ,  fi  è  ritrouato ,  che  fotto  l'Equinottialo , 
vifihabita  affai  commodamente ,  come  è  manifcfto  per  elperienza  con  cfferfi  fcoperri  ipaefìnuo- 
ui:  perche  le  virtù  delle  caufe  vniuerfali  coni  loro  effetti,  nonfono  fempre  ri  (Irette,  e  limitate  ad 
vno  iftefi'o  modo ,  per  i  mr.lti  accidenn ,  che  le  poffono  alterare ,  come  dalla  varietà  de"  fìti  montuofì ,  ^'^ 
ò  piani  5  ò  da'  Mari ,  ò  Laghi ,  ò  Fiumi  grafìdiffimi ,  e  da'  Venti ,  &  altre  fimighanri  cole  i  e  perciò  fi 
può  concludere ,  che  dalla  drittura,  &  obliquiti  de'  duoiprimi  luminari  non  dipendeno  affolutamen- 
te  i  gradi  del  caldo,  e  dei  freddo ,  del  lecco ,  e  dell'humido ,  fé  non  vi  concorrono  altrefi  l'altre  caule  j 
come  fi  proua  in  tutte  le  parri  del  Mondo ,  con  tanta  vaiietà  delle  compleffioni,  e  differenza  delle 
cofo  . 

Vero  è ,  che  la  differenza  de'  Climi  principalmente  procede  dalla  drittura ,  ouero  obliquità  de 
raggi  del  Sole,  e  dall'altezza,  e  baffezza  de' Poli ,  verfo  la  Terrai  e  perciò  doue  il  Sole  rettamente 
piomba ,  fopra  a  quelle  Regioni ,  e  Pacfi ,  all'hora  fono  di  Aria  caldiflima,  e  di  terreni  fecchiflìmi,  co- 
me l'Africa ,  e  l'altre  parti  fotto  al  Zodiaco  i  e  doue  poi  il  Sole  va  molto  obliquo ,  come  verfo  l'vno ,  e 
l'altro  Polo,  però  quelle  Regioni,  e  Paefi  fono  di  aria  molto  fredda,  econ  1  mari  ghiacciati  ,'&  in  ' 
pardcolare  rifola  Scetlandia,  ò  fial'anricaTule,  e  mólto  più  Engrouelandia  collocata  ne  7  2.  gra- 
di ,  tra  il  circolo  del  Cancro ,  &  il  Polo  Artico .  Di  maniera  che  quelle  Regioni ,  e  Pad! ,  che  fono 
poi  fra  polli  ,c  fituati  fra  quelle ,  e  quelle,  vengono  ad'effer ,  q.<\.à  Moderni  Autori  più ,  e  meno  tcm- 
per;;£c ,  come  potiamo  dire  aifolutamente  della  Italia ,  e  buona  parte  della  l'rancia ,  e  di  Coftanti- 
nopoli  ;  le  quelli  cole  fi  poifono  cauare  dalla  dottrina  di  Platone,  e  d'Arittotilc ,  e  molto  più  ancora  da 
Tolomeo ,  e  Strabono . 

Però  di  primo  tratto  nel  confiderare  i  Clini! ,  e  le  qualità  de'  pacfi  ,  ^\  dee  haucr  riguardo  ìa 
quanti  gradi  cififi  ritiouano  nell'altezza  del  meridiano  verfo  à  quefco,  ò  quell'altro  Polo  i  cfiendo  che 
di  grado  in  grado  fi  vanno  facendo  levariationide'fiti ,  rifpetto  al  caldo,  e  freddo,  c'hor  da  quella, 
&  hor  ò^x  quella  parte  acquillano  i  ma  quanto  à  gradi  della  lunghezza ,  cioè  da  Leuante  à  Ponento  ,  t"** 
ouc  ii  ritroua  più  h^bitaco  nella  Terra,  come  dice  Strabone,  per  il  corfo  del  Sole ,  non  riefce  così  per 
à  punto  i  poiché  fotto  vn  mcdcumo  grado,  quanto  al  circuito  vniuerfale  del  Mondo,  non  fi  aitera, 
gran  fatto ,  fc  non  per  qualche  accidente ,  che  fi  ritrouaffe  ne'luoghi  particolari . 

Per.  quello,  come  attefta  Aurelio  Vittore  ,  i  Scithinon  flimauanoniun'altracofapiù,  chela 
vecchiezza  ne  gli  huominij  per  dinotare  il  buon  temperamento  del  Cielo,  e  della  Terra  :  laonde  fi 
vede ,  che  à  tempi  noflri  le  parti  Settentrionali ,  benché  incomode  dcH'vfo  delle  cofc,  tutta  via, eflen- 
do  fredde  preflano  lunga  vitaà  gli  huomini  :  piùtollo,  chele  Meridionali  j  le  quali  peni  gran  cal- 
do difciogliono  la  buona  temperatura  de'  corpi . 

Gli  habitatoii  fotto  l'Equinottio  banco  i  giorni ,  e  parimente  le  notti  vguah  di  1 2.  Kore ,  Come 
noi  nel  tem  pò  del  loro  Equinotrio  ;  nel  quale  l'ombre  fono  eguali  a'  loro  propri)  corpi  ;  ma  daifìdi  in  ^* 
poi ,  anco  ad'effi  calano ,  e  crcfcono  i  giorni  proportionatamentc  :  fecondo ,  che  il  Sole  licua  hor  più 
qua ,  &  hor  pi  ù  là ,  ò  s'inalza ,  ò  s'abbaffa".  Di  modo ,  che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  tanto  quanto  gli 
habit;intl  hanno  di  lunghezza  de'  giorni ,  altretanto  poi  vengono  ad'hauere  delle  notti .  Quindi  è , 
libro  2.  che  quelli  c'hannoi  giorni  di  xxiv.  bore  raccontate  di  fopra,  &  afferma  Plinio,  e  moki  altri,  cioc 
wr-zi-  coloro  c'habitano  in  60.  gradi,  effi  hanno  parimente  le  notti  di  xxiv.  horc,di(cimcn  ,  infei  mcfi, 
&  cofi  farà  anco  de  gli  altri ,  che  gli  hanno  d'vn  mefe ,  ò  de  duoi ,  onero  di  quattro ,  ò  di  fci  ■■>  ccffle 
rifoie  Settentrionali . 

Ma 


Parte  Prima,  Llb.  Secondo,  Cap.  JT.  pp 


PASSANDO  più  okiCj  Iciiue  Strabonc-jChc  lì  come  il  Geografo  dcue ,  non  folo  efTcr  Filofoib  lib.i.r:  ^ 
li  ma  etiandio  fancr  diraoltrar  Icicntitìcamcntc  in  dilcgno  le  rigare  cclcltijrailronomichcjC  pa- 


Ma  p, 

naturale;  ma  etiandio  faper  diraoltrar  Icientiricamcnte  in  dilegno  le  rigare  celellijrallrononìichejC  pa- 
rimente 1  Ciimij  legrandezzejle  dittan/e  de'  liuighi,  &  anco  le  torme  Ckometriciìe ,  e  le  ditteren?c  lo- 
roj  con  appropriar  tutte  le  cole  a  liti  particolari  delle  Regioni ,  e  paelì ,  coli  apunto  con  queltc  parole  : 
quando  tC^  dornum  xdtfìcatttrus  fahtr  h^c  ante  proJpiciat,&  vrhem  condens  Architcctus  :  ncduin  totum  ter- 
rarurn  orbem animo  concipicnsvir .  (Egli  dice)  elier  necelìario  all'Architetto  faper  bene  tutte  queflc 
parti  contra  l'openioni  di  tanti  illetterati ,  e  iciocchi,  volendo  come  vliicio  luopaitic(jla;Cjepro- 
priOj  di  far  edihcare  le  Città,  &  anco  lìtuare  qual  li  voglia  reale,  e  nobile  edihcio  :  che ,  è  quelle,  e  que- 
llo egli  lappia  poili,nc' luoghi  più  conueneuoli,  più  fanijC  meno  incomodi  al  bifogno  delle  cole  :  però 
5  onon  paia  Ihano  ad  alcuno ,  fé  noi  trattarcmo  con  qualche  diligenza  quella  nìatcìia . 

Et  incominciando  di  qua  ,  e  cofa  certa  ,  chelaGcograha  ,  è  fubalternata  d'una  par- 
te dellaGeometna,edella  Aftrologia:  polciache  il  Geografo  dee  hauer  piena  cognitione  delle  tor- 
me ,  4<i'  Climi,  e  delle  Regioni ,  e  per  via  della  Filofofia  naturale ,  della  natura  delle  acque ,  e  dell'acre; 
in  modo  ch'egU  Vienne  à  fare  vna.  cognitione  di  tutte  le  qualità  dell'habitato  della  terra:  lequali  tutte 
cole  fono  di  fomma  importanza,&  anco  necelfaria  all'Architetto ,  per  faper  m.olto  bene  quella  de'  Cli- 
mi, le  diuerlità  delle  Regioni,  le  temperie,  de  intemperie  de'  luoghi,&  anco  le  diifeienze  delle  acque,& 
altreli  le  qualità  dell'Aere,  le  lituationi,  e  forze  de  Venti,  e  perche  lenza  quelle  cognitioni  malamente 
egli  potrebbe  far'alcuna  delie  fodette  cofe,  però  di  tutte  ne  trattaremo,à  parte,  à  parte . 

E  p  E  R  maggior  inteUigenza  l'ufo  di  metter  in  Difegno  le  Città ,e  le  Prouincie,e  tutte  le  parti  della 
•^oterra  ècofa  antichilTìma  innanzi  à  Tolomeo ,  e  Strabene  ;  perche  Herodoto  ,dice ,  che  Ariltagora  Ti-  iji^^g  y_ 
ranno  di  Mileto ,  molnò  a  Cleomeno  Re  di  Spartani  vna  tauola  in  piano ,  doue  era  intagliato  tutto  il  fac.  373. 
circuito  della  terra  conofciuta  in  quei  tempi ,  e  con  i  mari ,  e  con  i  tìumi  per  dentro ,  &  anco  Augullo 
Irnperatore ,  e  Alarco  Agrippa  diedero  line  a  quel  belhlTu-no  Portico  incominciato  da  Ottauia  iua  fo- 
rella,nel  quale  era  dipinto  la  Cofmograha  vniuerfalcci  tutto  il  mondo;  ma  come  dice  Plinio,con  qual-  jj^  ,.c.z 
che  errore  trafcurato  àà  taH  profefiori  non  bene  periti  in  quella  mateiia  • 

T  V  T  T  0  che  Arinotele  tene/Te  pf^r  cofa  ridicola ,  come  egli  dice ,  che  fi  potelfe  far  la  circuitione  Metheo- 
4?1  Globo  della  terra,  e  che  à  tempi  luci  vi  erano  di  quelli,  che  la  faceaano  tutta  habitabile  ;  perciò  re  lib.  2, 
Alpogano ,  e  Tebitio  fecero  il  computo  del  circuito  del  mondo  di  20500.  miglia ,  e  Tolomeo  225  00.  '^^P-'^- 
ipàPoflìdonioleafcrilfedi  30000.  Eratoftene  Cireneo  di  31 5oo.&Hipparcofinodi  3  5  62  5.  miglia: 
^©benché  Ariftarco  Samio,  Scaltri  lo  fecero  di  altrc,e  ditì.-erenti  grandezze  :  torfi  per  la  diuerlità  delle  mi- 
fure  de'paefijC  de'  ftadij,&:  alfegnando  chi  più,  e  chi  meno  miglia  ad  ogni  Grado  .  E  parimente  lì  e  ve- 
ril^cato  più  volte  da'  nauigantidel  Mondo  nuouo,  e  verfo  i  Poh  :  elleadolì  fcorperto  nell'America 
tantijC  coli  memorabili  Regni,e  Prouincie  a'  tempi  de'  noftri  Aui  ;  &  anco  l'habitar  comodamente  ioir 
to  all'E-quinottiale  tutte  cofc  contra  l'opinione  del  mei.icfimo  Ariltotile . 

E  TANTA  l'importanza  dell'eleggere  i  paefi  bucini ,  che  non  è  polfibile  darne  tutti  gli  auucrti- 
menti  neceflarij  fé  non  in  generale  :  perche  di  certo,  non  fi  ritroua  alcuna  Regione,  al  Mondo,  laquale 
habbia  (  come  dice  anco  Herodoto  )  tutto  quello ,  che  le  fa  dibifcgno ,  ò  per  neceilìtà  del  viuere ,  ò  per  Hbro  2. 
comodità  deli'habitarc,ò  per  lautezza;  e  perciò  noi  riputiamo  elier  fra  tutte  l'altre  molto  ottima  la  "^*^^" 
npltra  Itajia  :  perche  lei  fola  ha  la  maggior  parte  delle  cofe  principah ,  e  necelfarie,  oltre ,  che  può  elTer 
participata  jnmjlle  maniere  dalle  altre  Regioni,  e  paefi  ancora  che  lontanilTimi.  E  che  ciò  lìa  vero, 
I  hiiomo  non  può  lungamente  viuere  fenza  Aria  buona  ne  fenza  cibo  ;  né  fenza  efercitio ,  né  fenza  quie 
tf  j  e  fipoflb  :  laonde  ix  dibifogno ,  che  i  paefi  habbiano  le  campagne  buone,  e  fruttifere  perle  cofe  ne- 
celfarie al  viuere  ;  acciò  che  non  fi  habbia  à  mandar  altroue  à  ricercarle^  e  condurle  con  diMìcultà,e  fpc-  ^ 
fg  :  e  perciò,  come  djce  Trogo  Pompeo,  l'Afia  per  l'abbondanti  ricchezze,  e  per  la  fertilità  del  paefe  tii  iib..fac.. 
caufa  3  che  per  ella  {\  facelfero  molte ,  e  grandillìmc  guerre ,  e  finalmente  ella  diuenne  Ibggctta  al  Ro- 
mano Imperio. 

Se  e  vero  quello,  che  narra  Paufania,  che  la  parte  della  Traccia,  ehe  acquiftò  Alcfiandro  ÌVja,-  lib.  i.f. 
gno,non  fulfe  per  fé  ftelìa  molto  grande  ;  ma  però  non  fìi  mai  alcuna  altra  Regione ,  che  propag^fie  la  ^^• 
fpecie ,  e  delle  maggior  numero  d'huomini  ch'elTa ,  le  non  voleilìmo  dar  quelU  lode  alla  Francia ,  per 
5olaquaIcofa  non  filmai  alcun  potentato  ,  che  fogiogallc  tutta  la  Tracia  ,  ne  la  mighor  parte  della  Fran- 
cia le  non  i  Romani:  i  quali  lafciarono  da  parte  le  parti  fi erili ,  &  alpine,  e  fottopofte  all'cccelTiuo  fred- 
do,© caldo  :  onde  (\  comprende  c'hebbcro  fempre  mirad'acquifi:ar  folo  le  Regioni  abbondantij  come 
l'EgittOjC  quelle  di  popoli  douitiofi,  e  ricchi,  copie  ncll'Afia . 

L  A  M  p  R  E  A,  dentro  de'  promontorij,hcbbc  la  fua  figura  quafi  à  fimiglianza  della  foglia  del  Piata-  lib.  t.  fi 
no,cioè  tendente  al  circolare,  e  però  molto  capace ,  &  il  collo  veniua  ad  clfcr  l'ifiimo  di  Corinto  :  tu  di  -^■• 
circuito  òX  5oo.òfufie  5  50.  miglia  :  benché  al  preientc  crcfca alquanto  piùrifpettoallcattcrratiorii 
intorno  a'  Mari.Le  principah  nationi  di  elfa,furQi)o  \  Meflenij,e  gli  ^ici  alla  p^rtc  del  mare  Adriatico,© 

I     2  Ionio, 


100  "'       Dell' Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

Ionio ,  à  Ponente  ;  e  fi  come  i  Mcfienij  haucuano  anco  parte  del  loro  pacfc  al  mar  Ionio  ad  Oftro ,  cofi 
gli  Elei  pcflcdcrono  in  gran  parte à  Tramontana,  cverfoilGolfodi  Corinto.  A  cantoa'Mcfrcnij, 
\''cranoiLaconici,iqu;[i:i:iiaidauano  parimente  al  mar  Ionio  di  mezodijC  tra  qucftÌ5et;!i  Elei,  v'erano 
gli  Argini ,  i  Oliali  iniicii  v.v,  Jalpetco  del  loro  pack  a  Lcuante  \  crfo  il  mar  di  Creta  :  e  nel  mezo  di 
quelle  quattro  nationi ,  \  erano  jnterpofti  gli  Arcadi  :  il  paele  de'  quali ,  era  aliai  alpcftrc ,  e  montuo- 
fo ,  e  boicarcccioj  e  tutto  ira  terra,  e  quindi  prefero  occafione  i  Poeti  delle  loro  bolcareccie . 

Ma  oltre  à  ques^lc  cinque  nationi  vi  lurono  poi  altre ,  e  diuerie  popolationi ,  come  fi  caua  di 
Tolomeo,  StrabonC:,  Pauf.'.nia ,  e  Plinio,  e  tanti  altri  Scrittori ,  che  farrebbc  cofa  lunga ,  Se  infruttuo- 
fa  a  delcriuerlo:  laonde  f  |  uò  dire  ce  n  \  eiita5clie  lì  ccnic  da  gli  Athenich  borirono,  e  s'inalzarono  tut- 
te le  fcientie  j  coli  da  queili  popoli  s'iiluftrarcno  tutte  le  belle  Arti^',  come  la  Pittura,  e  la  Scoitura .        i  o 

'D'<^LCVN I    P<tAESI    TfOToArr    "DI  BONToA', 

e  bellelz^a,c  fl)ecialmente  dell'Italia,  e  grandez^z^a  allaqualeper- 
uenne  t Imperio  Romano .         Cap.     II, 
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1 A  sanità'  de'  paelì ,  &  anco  de'  luoghi  propri  j ,  prouiene  principalmente  dal 
Sole,  e  poi  dall'Aere,  e  dalle  qualità  dell'acque  della  terra  ,  &:  infomma  dallazo 
buona  temperie  de'  quattro  elementi ,  e  fra  tutte  le  parti  del  Mondo,  pare  che  gli 
.Scrittori  lì  concordino  in  queito,  chel'Europa  lìafemprcfbta  madre  benigna 
d  e'  \'iuenti ,  e  nutrice  de'  popoli  vittoriofi  di  tutte  l'altre  nationi  ;  e  perche  Htalia 
ri.'ìcde ,  come  nel  mezo  di  elfa ,  però  à  ragione  tiene  il  principato  di  tutte  le  al- 

tre  parti  del  vniuerfo. 

La  terra  propriamente ,  come  afferma  Ariftotele,  è  fecca  e  fredda  di  fua  natura ,  fé  ella  iion  è 
alterata  per  qualche  accidente  ,  &à  quello  modo  lì  conferuano  molto  bene  gli  huomini,  e  gli  anima- 
li i  ma  quando  i  luoghi  fono  caldi,  allhora  con  mente  d'Ariftotele,  facilmente  lì  può  fare  la  putrefattio-- 
ne,  e  tanto  più  i  luoghi  lì  fanno  fani,  quanto  meno  vi  pione  l'EIlate,  pcrciochelemoltcpioggie,elc-p 
molte  cuaporationi  generano  l'aere  peftifero,  come  dice  anco  Auerroc-,  3  a 

Fra  tvtti  i  paclì  del  Mondo  (come  dice  Giultmo  )  fìdodato  grandemente  l'Egitto  ;  perche 
norihauelTc,  né  ccccflìuo  caldo  l'EIlate ,  né  immoderato  freddo  nel  tempo  del  Verno  ;  in  modo,  che 
non  potelTe  generare  non  folo  gli  huomini ,  ma  le  molte  fpecie  de  gli  altri  animali ,  di  che  ne  fìi  fempre 
abbondantiflimo ,  e  fu  tanto  Icrtilc ,  e  produceuolcla  terra , che  puote  alimentare  ;,  e  nutrire  non  foloi- 
fuoi  propri]  parti  ;  mi  ancora  molti  popoli  ftranicri  i  o  fulTe  per  propria  natura  del  paefe ,  ouero  accre- 
fciuto  dall'arte ,  e  con  l'induUria  in  tutte  le  cofe  :  e  perciò  li  tenne  openione  ;,  che  il  genere  humano  non 
potcH'e  hauere  altra  origine,  che  da  cllì  i  edi  ciò  gli  Egittij  conteffero  con  i  Frigij ,  econiScithi,e 
con  altre  nationi . 

Fra  tvtte  le  parti  della  Grecia  coli  di  là ,  come  di  qua  da'  mari ,  non  fìi  la  più  lodata  da' 
Scrittori  Greci,  e  Latini,  quanto  il  Peloponnellb,  bora  chiamata  la  Morea  (  forfì  dall'efler  fiata  deua-^Q,. 
fiata  da' Mori)  cofi  perbcnignitàdcirAria,cperamenitàde'luoghi,  e  piani  ,e  colli ,  e  monti ,  con  fìu  • 
mi  all'indentro ,  e  porti ,  e  mari  all'intorno ,  come  per  il  produr  della  terra ,  e  per  induftria ,  ingegno , 
e  valore  de  gli  huomini ,  e  finalmente  per  la  varietà  delle  cofe,  che  vi  fi  ritrouauano  in  tutti  i  tempi;  ma 
inoltre  (comediccStrabone)  ella  era  vna  fortezza  di  tutto  il  rello  della  Grecia  ;  cofi  per  la  potenza 
delle  nationi,  come  per  la  maggioranza ,  e  ficurezza  del  fito  :  elfendo  come  d'intorniata  da'  mari . 

Laonde  fi  vide  conmarauiglia,  che  da  gli  Athenicfi  foli  fiorirono  tutte  le  fcienze,  cnèvfci- 
rono  la  maggior  parte  delle  belle  Arti;  come  la  Pittura ,  e  la  Scoltura ,  &  altre  fimiglianti  :  Intantoche 
i  Romani  dall'acquifto  che  fecero  in  brcue  tempo  di  quella  grandilfima  Peninfola ,  hebbero  occafio- 
ne  di  trafportare  quafi  infinito  numero  di  tauoledepinte, e  cotante  flatue ,  e  vafidi  metallo,  e  di  mar- 
mo i  ma  che  più  fi  può  dire ,  che  la  maggior  parte  delle  colonne ,  e  Picdellilli ,  e  Corniciamenti  de"  più  ^^^ 
fingolari  edifici ,  che  vi  fuflero  :  onde  ornarono,  &abbclirono  per  fempre  la  Città  di  Roma,  &  anco 
buona  parte  delle  altre  Città  d'Italia . 

Si  VM  D  E  mirabilmente  accrefccrAlcfTandria  nell'Egitto,  &  anco  molte  altre  Città,come  polfia- 
mo  dire  di  quella  ammiranda  Città  di  \'cnetia,ne' Veneti  popoli  ;  che  fecondo  Giuflino,  vennero  con 
Antenore  dapoi  la  dcf truttionc  di  Troia;  ma  fopra  tutte  l'altre,  fi  può  dire  di  Collantinopoli  nella  Pro- 
pontide;  e  iurte  quelle  principalmente  per  la  bontà  dell'Aria,  amenità  e  bellezza  de'fiti,  e  luoghi 
comodi ,  e  di  pallaggio  à  molte  nationi  ;  le  quali  vi  concorrono  da  tutte  le  parti ,  cosi  per  mare,  cGir,e.> 

per 
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pei"  terrà  :  e  perciò  fi  può  dire  felice ,  e  fortunato  quel  pacfc ,  che  ò  lauorito  dalla  natura ,  ò  aiutato  dal- 
l'Arte ,  hi  in  le  tutte  le  cofe ,  che  li  fono  ncceflarie ,  e  bifogneuoh ,  al  ben  habitat ,  e  viucr  humano . 

Nella  Turrena  d  lungo  al  LigcrijC  fpecialmentc  Blois,&  Ambofa  vi  e  l'Aria  tanto  tépcrata^c  fo- 
no i  flti  ameni,  e  frutti  in  gran  copia,&  abbódanza  d'acque  ;  e  perciò  a  ragione,  fi  tiene  che  quella  parte 
fia  il  giardino  di  Fràcia  :  onde  Luigi  XI.  Icggiornaua  molto  in  Blois  per  allungar  la  vita .  Ipopoli  fono 
gentih ,  e  molto  accoltumati  ;  &  in  fegao  della  fua  antichità  fono  molti  acquedutti  di  grande  ampiez- 
za^e  che  trasforano  i  monti,  e  fatti  co  grandillìmo  magiftero,e  fpeia  :  laonde  fi  può  à'nc  con  vciitàjche: 
la  Francia  fia  vna  delle  più  felici ,  e  copiofe  Prouincie  d'Europa  per  la  ialubrità  dell'aria ,  che  per  lo  più 
è  temperata  i  come  per  la  fertilità  de'terr eni  parte  piani ,  e  parte  in  colli  ;  pcrilche  è  douitiofa  di  biade , 
I  o  &  abbondante  di  frutti  d'ogni  iorte^e  di  vini  eccellenti  j  fuori,  che  nelle  parti  vcrfo  all'Oceano  j  e  final- 
mente di  beiliami ,  di  legnami ,  e  pietre ,  e  minere  di  molte  forti . 

Noi  lodiamo  molto  per  lo  habitare  i  paeiì  più  tolto  alquanto  rileuati,&  alti,  che  baflì  i  e  perciò  ci 
piace  afiài  il  paefe  di  Tofcana ,  e  la  Puglia,e  fopra  rutto  terra  di  Lauoro ,  per  non  andar'altroue .  Onde 
in  quelh,che  fono  del  tutto  in  piano  baiTo,e  come  fepolti,  &  hanno  le  campagne  putride,fetcnti ,  e  fot- 
topolte  all'alzarfijC  fepellir  le  villa,e  caftclli,e  Città  per  le  crefccze  de'fiumi  ;  come  habbiamo  veduto  in 
molte  Città  della  noftra  Italiajpcr  nò  andar  di  là  da'montijnè  tampoco  lodiamo  che  vi  li  fabrichi:  quan 
tunque  le  campagne  fiano  più  ieconde  i  ma  fé  non  foflcro  fangofe  nel  tempo  del  Verno ,  ne  gran  latto 
poluerofe  nel  tempo  dell'Eltate  ;  allhora  crederefiimo ,  che  il  potcfìero  habitare ,  e  tranfitare  comoda- 
mente à  tutti  i  tempi  dell'anno . 
ao  E  p  E  R  cfaminar  ciafcuna  cofa  appartenente  all'Aria  :  ne'luoghi  alti,ella  è  pura ,  afciutra,  e  frcfca[j 
onde,perche  nel  refpirar,chc  facciamo,  quafi  in  vn'iitantc,  l'Aria  fc  ne  vola  al  Polmone  ;  e  di  là  reca  al- 
legria all'animo ,  e  riilora  la  vita  de'corpi  animati ,  e  fenfitiui ,  &  anco  vegetabili .  Ne'luoghi  bafiì  cau- 
fa  nebbie ,  e  cahgini ,  e  vapori  groflì  :  doue  fi  amuftano  le  perfone ,  e  tutte  le  cofe  fi  corrompono,c  gua- 
dano ad  vn  tratto  :  «S^:  inoltre  l'Aria  vi  è  grolfa,  humida,  e  calda ,  e  fetente  :  doue  gh  huomini,  e  gli 
animali  più  dehcati  vi  Hanno  quafi  infermi ,  e  molto  tardi  fi  rifanano.  Di  modo ,  che  fi  come  ne'luo- 
ghi alti ,  e  rileuati  gli  huomini  hanno  tutte  le  cofe  profpere ,  e  felici ,  e  vi  ft anno  allegri ,  e  con  appeti- 
to,  e  buon  colore  ;  perche  il  freddo  è  fecco,ed  e  proprio  il  mantenimento  della  vita  ;  fi  come  il  cal- 
do, &humido  la  corrompe,  e  diftrugge  affatto;  onde  fé  ne  (tanno  malinconici,  e  fenzagufto,  intan- 
to che  fono  come  corpi  immobili,  e  paiono  ftupidi,hauendo  leloro  membra  pregne:  In  que'luoghi 
3  o  ancora  non  vi  nafcono  gran  fatto  animali  nocini  ;  e  là  ZanzarejMoflbni,  Tauani ,  Tignole ,  e  vermini , 
e  fimih  cofe ,  che  nuocono  àgli  huomini ,  &  à  gli  animali . 

E  Qjj  E  L  L  o,  che  importa  alla  vita  de  gli  huomini ,  ne'paefi  rileuati  tutti  i  cibi  nàfcono  abbon- 
danti ,  faporofi  5  e  di  mighor  nutrimento  i  fi  aggiugne ,  che  per  contrario  de'paefi  badi ,  non  patifcono 
gran  fatto  humidità  cagionate  da  pioggie  i  nò  fono  allagati ,  né  innondati  da'groffi  fiumi ,  come  fi  ve- 
de intorno  al  Pò  della  Lombardia ,  e  molto  più  ne'paefi  ha.rCi ,  di  là  da'monti  ;  nò  meno  vi  forgono  ac- 
que,  le  quali  quando  non  pofiono  hauere  gli  efiti  loro  fi  fanno  paludi,  come  ne'Polefini  qua  d'intorno 
à  Ferrara ,  e  le  paludi  Pontine ,  e  tanti  altri  luoghi  appreflb  a  gli  antichi .  Ne'luoghi  alti  hanno  l'acque 
pure,  e  chiare  de'  fonti  ,e  rufcelli  ;  e  quelle  fono  grolfe ,  di  cattino  odore ,  fapore ,  e  mal  fané .  Là  gH 
huomini  viuono  fani ,  &  allegri  :  e  qua  diuengono  mezzi  hidropici,  e  s'infermano ,  e  muoiono  innan- 
te zi  il  tempo . 

I  L  V  o  G  H I  alti ,  e  rileuati  rendono  più  maeftà ,  e  profpettiua ,  e  fcuoprono  più  lontananza , 
e  paefi  ;  e  perciò  non  fenza  cagione  reputiamo  la  Tofcana ,  e  terra  di  Lauoro  per  modo  di  delitie,  forfi 
fenza  paragone  in  Italia  i  e  così  alcune  Città  della  Screniffima  Signoria  di  Venetia,  qui  in  Lombar- 
dia ;  pcrche,e  quelle,e  qucfte  fono  in  paefi  alti,ò  fopra  piaceuoli  colli,e  monticelli ,  come  anco  la  mag- 
gior parte  della  Francia,  doue  la  Natura  vi  garreggia  à  produr  gli  huomini  di  bella  datura ,  e  di  gran- 
de ingegno ,  e  gli  animah ,  e  le  piante ,  &  i  frutti ,  e  tutte  le  cofe  neceflUrie  al  viuer  ciuile  3  e  politico  iii-. 
gran  perfettiono . 

Si  conosce  veramente ,  che  tra  tutte  le  parti  dell'habitato  della  Terra ,  l'Italia  veramente  fia 
flataperdonodellaMaeftàd'Iddio  dotata  di  quelle  gratie ,  e  fluiori ,  che  fi  poffono  defiderare  dalla 
5  o  Natura  ad  vn  Regno  felice ,  e  beato,tra  mortali  :  perche,come  dicono  molti  Autori,&  afferma  in  parti- 
colare Phnio ,  &  habbiamo  ofTeruato  ancor  noi,  ella  ha  per  la  fua  lunghezza  varie  temperie  d'Aria ,  ma  libro  57. 
benigna,e  perfetciilìma  tem  pcrata  tra  il  caldo ,  &  il  freddo  :  onde  non  folo  vi  regnano  ;  ma  vi  propaga-  cap.  1 3 . 
no  ottimamente  la  fpecie  de  gli  huomini,&  il  feffo  delle  donne ,  di  tutte  le  forti  d'ingegni  felici ,  &  atti 
ad  apprendere  particolarmente  le  fcientie,&  arti  hberah,ò  non  liberali  j  e  vi  regnano  ogni  forte  d'ani- 
mali domeftici ,  e  le  piante  dehcatilfime,così  per  propria  natura  prodotte,come  portate  d'altroue  :  on- 
de ella  abbonda  di  tutte  le  cofe  non  folo  appartenenti  al  ben  viuere ,  e  veftire  nobilmente  ;  ma  etiandio 
pcrdehtie,  e  lautezze  :produccndo  fi  no  le  gemme,  l'oro,  l'argento,  e  gU  altri  metalli,  &  i  rnarinifi-. 

I     3  nilfimi. 
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nifTimi ,  e  le  pietre  mUte ,  e  di  varie  fpccie,  e  legnami  per  edificare  i  onde  i\  veggono  in  efla  piòj  che  aJ- 
troue  grandiHìmc,  e  popolatillimc  Otta,  piene  di  IbntuolìJììmi  cditìcij . 

L'  1 T  A  1. 1  A  lì  eltende  nella  fua  lunghezza  per  pii:i  di  700.  miglia  dall'Alpi  Taurine  jà  Maeltroj  Zi- 
no di  rincontro  alli  Sicilia  vcrfo  Siroco  :  onde  occupa  dal  3  8 .  fino  al  46.  gradi ,  la  fua  torma  è  varia  , 
e  di  di rterenti  larghezze,  e  può  girare  2  2  00.  &  al  più  2  5  00.  miglia  oltre  alla  òicilia,  che  e  parte  d'efla. 
Elia  ha  come  pcninibla dal  lato  deftro  il  Mar  Tirreno  ;  da  piedi  (per  dir  cosi)  lo  Ionio,e  filetto  di  Sici- 
lia,e  dal  lato  iìniiho  il  nolho  Mar' Adriatico,  che  la  bagna  in  gran  parte .  Da'  quai  Mari  lì  fa  fcala  del- 
le nauigationi  di  tutte  le  parti  del  Mondo,  e  per  riceuer ,  e  per  dare  tutte  le  forti  di  mercantie  ;  e  nel  ri- 
manente ha  montagne  inaceiribili ,  che  la  diuide  dalla  Francia,  e  dalla  Germania  ;  che  come  fortillìme 
mura  vietano  il  poterui  ;  fé  non  dapochiHìme,&  anguftilTime  parti  venir  genti  ftraniere  .  Nel  ilio  là 
gran  giro  ha  pochilfimi  porti  doue  l'inimico  polTamcttcrli  per  danneggiarla,  e  quelli  fono  culfoditi  i 
ben  ve  ne  hi  non  pochi ,  come  di  Genoua ,  di  Liuorno ,  di  Napoli ,  di  Meffina ,  di  Palermo ,  di  Ta.  au- 
to, di  Brandizzo ,  oc  altri  grandi  à  merauiglia,  i  quali  a'  bi  fogni  relìllono ,  &  offendono  i  nemici ,  oltre 
a'quali  ne  fono  molti  per  comodità  delle  citta  particolari . 

Ancora  l'Italia  fenza  dubio ,  è  molto  deliciofa  di  Siti  :  hauendo  i  monti  Apennini  di  viarie ,  & 
eminenti  altczzcjche  li  eftendono  per  tutta  la  lua  lunghezza,come  l'offx  nella  gamba  hum  jiia:  filcian- 
do  però  di  qua,  e  di  là  verlo  1  mari  larghe ,  e  talhor  fpaciofe  pianure  :  e  quali  in  tutte  le  parti  di  lei  lì  go-. 
dono  monti,e  colli  piaceuoli,e  molto  fruttifcri,e  piani  fcrtililfimi.  Ella  e  fomminiltrata  non  iolo  all'in- 
torno da'mari  fudettiima  anco  internaméte  dj.  molti,  e  larghi  Humi  nauigabili,e  malfime  à  quella  par- 
tedella  Lombardia,  e  qua  d'intorno  douefcorreil  Pò,nelquarcntranopiù  di  30.  fiumi,  la  maggior  20 
parte  nauigabiliil'acque  del  quale  con  varie  bocche  fi  vengono  a  fcaricare  nel  nollro  mare  di  Veneric;  ; 
in  oltre  ha  molti  laghi  pifcoli ,  e  vi  fono  bagni  d'acque  calde,  e  tepidi  molto  appropriate  alle  infermi- 
tà de  gli  huomini. 

Fra  tvtte  le  regioni,  e  parti  d'Italia  non  ve  ne  ha  alcuna,  che  aggiunga,non  che  trapallì  Cam- 
pagna felice,  hora  detta  Terra  di  lauoro ,  cefi  per  bone.!  di  aria ,  come  per  bellezza  di  pacfe  ;  e  perciò  à 
Jib.j.c.  r.  ragione  Plinio  la  chiamò  vn  grembo  aperto  à  tutto  il  Mondo ,  e  quali  \  n  Paradilo  in  terra ,  eqncltolj 
conofce  chiari ifimaméte,poiche  fi  veggono  le  perlone;  e  malTime  ne'  contadi  dcue,  che  vmono  iobiia* 
ftc.247.    méte,gagliarde,e  robufte,in  modo  che  arriuano  col  corfo  della  vita  loro  di  nouanta,e  ceto  anni  :  e  Plu- 
tarco chiamò  Tirreno  quel  mare  per  la  bontà,e  fertilità  de'  terreni  di  quella  cofta  :  in  modojche  le  bia- 
de d'anno  in  anno  foprauanzano  al  bifogno  di  così  numerofo  popolo,come  è  quello  di  Napoli  i  e  per-  ?  q 
ciò  à  gran  ragione  la  lodarono ,  e  celebrarono  tanto . 
libro  1.        Altri   poi  (tra  quali  è  Procopio)lodarono  Capua  Città  principale  de'Sanniti  ;  così  di  fito,comc 
foc.34.     (jj  Porti,  e  campagne,  frutti, e  fonti,più  d'ogni  altra,  che  fufle  tra  Roma,  e  Cartagine  ;  &  in  vero  il  pae-* 
fé  è  tanto  vago ,  e  bello  da  vedere  per  la  varietà  di  colli ,  e  monti,  e  ville  del  mare ,  che  non  fenza  caufa 
i  Cumani  fi  gloriauano  di  habitare  più  nobilmente ,  che  qual  lì  fulie  altro  popolo ,  e  non  poco  fprezza- 
lib.j.c.5.  tono  le  altre  nationi:  ondeprellb  Plinio  palsò  il  proueibio  Campania  fupeiba.  Della  qual  cofa  fa t- 
tofi  accorti  i  Romani  deliberarono ,  e  mifero  anco  ad  effetto  la  diltruttione  loro .  Onde  andarono  poi 
ad  habitare ,  e  godere  quei  luogì  per  delitie ,  e  perciò  vi  fecero  le  Ville,  i  Giardini ,  e  le  pefchiere  ;  del- 
le quali  opere  fino  à  tempi  nollri  apparono  memorande  velligi . 

Indi  tre  l'Italia  è  polla  tra  le  maggiori  nationi  del  Módo,cofi  SpagnuoIe,come  Francefc,e  Ger-  .^ 
mane,  Hungare,  e  Dace,  e  poi  Greche,  Afiatiche,Egittie,  &  Africane  di  là  da'mari  :  onde  i  fuoi  popoli 
hanno  potuto  acquillar'il  fap^re  per  mezo  delle  fcientie,c  belle  arti,&  il  valor  nello  adoprar  l'armi  .-di- 
modo  che  ella  fola  ha  fatto  elerciti  per  refillere  contra  ogni  natione  :  e  per  faper  vincere  e  gli  vni,  e  gli 
altri  :  fempre  che  fia  flato  il  bifogno,&  alla  fine  acquillar  l'Imperio  di  tutto  il  Mondo  :  così  per  il  valor 
de"  Capitani,  come  per  la  buona  difciplina  de'loldati,  e  però  meritamente  i  Romani  tenero  gran  tem- 
po l'Imperio  fopra  tutti  gli  altri  popoh,  e  diedero  leggi  a  tutto  il  Mondo ,  &  il  loro  gouerno  fu  accom- 
pagnato con  la  prudenza,  e  con  l'armi  premiando  i  buoni ,  e  caligando  i  rei . 
De  forili  Ma,  che  afcendcnte  di  fortuna  grandilfima ,  fu  quello  della  Città  di  Roma  ;  come  dice  Plutar- 
na  f-  n  •    co  ?  ancora  ch'ella  fulfe  inuidiata ,  e  contrattata  da'tuoi  vicini,  tuttauia  per  il  prudente  gouerno  di  Nu- 

■  ma  Pompilio,  ella  flette  43 .  anni  fenza  guerre,  e  fenza  fame,  e  fenza  pelle ,  nò  patì  llerilità  della  terra ,  jo 
&  hebbe  tanta  buona  temperie  d'Aria,  chenonfentì  quafinè  ftemperato  caldo,  ne  molto  freddo  : 
Ondei  Romani  conofcendo  (fecondo  il  credere  loro)  quanto  poter  hauelfe  la  Fortuna,  perciò  edifica- 
rono tempij,  &  altari  per  ogni  regione,  equafiperogni  canto  della  Città,  e  tuttauia  per  477.  art. 
^"■'■"P'^niella  non  portò  le  fue  armi  fuori  dell' Italia  ,  e  la  prima  volta  Appio  Claudio  pafsò  inScicilia,con- 
iàc  2'7-    ^^"  '^  ^^  Hierione,e  poco  poi  andò  nell'Africa  verfo  Cartaginefi  :  onde  per  3  34.  anni  doppo  Numa^ 
jibro  4.    non  fece  mai  altro,  che  guereggiare,  &  andar*acquiftàndo,e  quafi  in  vn  tempo  lleffo  trionfò  dell'Afri^ 
lac.4p.    -ca,e  della  Macedonia  i  e  di  Cxjrinto. 

Intanto 
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I N  T  A  N  T  o ,  che  fcorta  dalla  buona  fortuna ,  e  valore ,  come  dice  Giuftino ,0  per  mczo  di  fuoi ,  ò 
delle  pcrfone  ftraniere  vfafl'e  ogn  arte  per  farli  graade,e  potente,con  tanta  auidita  d'impero  e  delle  ric- 
chezze dell'uniuerfo,  e  finalmente  per  comandare  à  tutte  le  nationi  del  Mondo .  Ella  dapoi  i  Re,comc 
dice  Plutarcojinalzò  trofei,  e  trionfi,  e  vittorie,à  mille  à  mille  luna  l'opra  all'altra  ;  eilendoche  il  popo- 
lo Romano  numeraua  no  le  armi^nè le  fpoghe  de'nemici,mà  le  Vittorie,  che  faceua  delle  nationi,c  pa- 
rimente i  Regni,e  le  Prouincie,&  i  popoli.  Perche  la  Macedonia  fu  tolta  à  Filippo  con  vna  guerra  lola: 
l'Afia  ad  Antioco  co  vna  fola  armata  :  e  la  Libia  tìi  leuata  parimente  a  Cartaginefi  con  vn  fatto  d'arme: 
tanto  durarono  poco  quelli  Regni.  E  Pompeo  magnoi(il  quale  fecódo  Dione  Calfio  fìi  2  oo.anni  dop- 
po  Romulo)con  vn  foìo  efercito acquiftò  al  Romano  Imperio  l'Armeniajil  Ponto:  col  mar  Eufino  :  la 

20  ,Soria,rArabia,l'ArDania,rHiberia,  e  dall'Hircania  fino  a' monti  Caucafi:  e  per  dirlo  in  poche  parole, 
fecondo  Eutropio ,  quando  Aureliano  Imperatore  trionfò  di  Zcnobia  Regina  di  Palmira  nella  Siria 
dell'Oriente ,  e  donna  di  belli/lime  lettere ,  e  gran  valore ,  laquale  haucua  fuperato  Sapore  Redi  Pel- 
ila ,  fi  può  dire ,  che  l'Imperio  Romano  lì  eltendefle  dall'uno  all'altro  Polo  .  In  tanto  che  ne  fìi  quel 
Prouerbio:  Romanus  fedendo  umcet . 

Laonde  paragonando  Roma  alla  natura  humana  fi  può  dire,  ch'ella  fufife  infante,  e  cominciafle 
à  balbutire  lotto  a' Re,  per  2  50.  anni  fino  à  Bruto:  poi  adolcicente  da  Bruto  ,  fino  ad  Appio  Clau- 
dio :  onde  per  altri  250.  anni  incominciò(fecoiido  Lucio  Floro)à  caminare,pcrche  egli  tu  il  primo5chc 
conduce-Ile  eferciti  fuorid'Italia  :  e  poi  giouane  da  Appio  fino  ad  Augufto  Imperatore ,  per  altri  250. 
annii  e  di  la  (\  fece  virile ,  e  del  tutto  formata  neli'Imperare,  per  altri  200.  anni  che  furono  da  Augufto 

ao  finoà  Traiano^  ma  da  indi  in  poi  ella  fi  andò  molhando  ftanca ,  elafla,  e  quafi  nella  fua  vecchicHza,& 
venne  fcmpredecfinando .  Ondeconofciuta  tale  ella  fu  di  mano  in  manoinfeftata  da  nationi  itranic- 
re,  e  barbare,  come  Getti ,  Melìagetti ,  Gepidi  ,Vnnij  Vandali ,  Oftrogotti ,  Vifigotti ,  Longobardi , 
Francefi,  Arabi,  e  Mori  jchein  varij  tempi  venironoà  depredarla,  e  cercarono  di  habitarla ,  e  pofie- 
derla  :  nientedimeno  per  voler  d'Iddio  fi  hi  fempre  racquiftata ,  e  mantenuta  la  libertà ,  e  ^\  vede ,  che 
hi  da  regnar  fempre  ò  con  l'armi  vittoriofe  in  mano ,  come  fece  al  tempo  de  gli  antichi  Romani ,  ò  fi- 
nalmente per  efier  obedita  reuercntemente  da  tutti ,  come  da  1 600.  anni  in  qua  per  il  Vicario  di  Gie- 
sìi  Chrifco,  e  tanto  bafti . 

^"D'qALCVNI  TAESl  INCOMODI  <iALLHJ BITA'K^E: 

^^  et  altri  per  ^artj  accidenti  ÓAsh abitati ,  e  le  Città  anichilate . 

(^apo  II L 

Ra  tvtte  le  parti  del  Mondo  l'Africa  fii  riputata  incomoda  all'habitarc ,  & 
aperta  a'  pericoli  humani,  poiché  come  dice  Paufania,  ella  fìi  fempre  piena  di  bo- 
fchi,  e  di  tutte  le  fpecie  di  fiere^  che  fi  poterò  imaginare  :  onde  dille  Plinio,  ftmper 
Africa,  mui  alicfuid oppone ai\  &  in  lei  fola,  Iccondo  che  fcriue  Gelilo ,  fi  ritrouano  i 
cocodriUi  terreftrij'Sc  i  Bafililcbi  di  1 1 2.0  fia à\  1 2 o.piedi  di  lughezza ,  come  dice 
ancoPhnio;  veroècheinquelto  fi  può  anteporre  all'Indie  ,pofciachc  à  tempo 
d'Alcfiandro  Magno(dicono  alcuni)  fu  trouato  vn  fcrpéte  di  lunghezza  di  5.  giu- 
geri ,  cioè  1200.  piedi,mà  oltre  à  ciò  è  di  terreno  infruttifero,  eflendo  per  la  mag- 
gior parte  arenofa ,  e  piena  di  deferti  5  ma  chi  è  quello  ancora  che  non  fprezzi  allatto  i  paefi  dell'Etio- 
pia, edellaScitia?  poiché  vuol  Plinio,  che  fieno  pieni  di  arene,  e  ingombrati  di  deferti  ampiifimi, 
regnandoui  fiere  di  fmifurata  grandezza^  e  tantoincogniteàglihuomini:  onde  gli  huomini  habi- 
tano  nelle  Ipelonche ,  e  nelle  cauerne ,  che  ifcauano  nelle  colle  de'  monti, e  quelle  loro  feruono  in  luo- 
go di  Città ,  e  pafsò  il  Prouerbio  :  Scytharum  folitudo,  fi  come  :  femper  afj'trt  Libyamalt  quippiam,  &  an- 
co Libyca  fera , 

Se  bene  ne'  paefi  molto  rigidi;,  &  incomodi  alLt  vita,come  Ci  pruoua  :  con  la  lunghezza  del  tem- 
po (i  fanno  in  parte  habitabih  a  gli  huomini:  polciache  l'uio  fi.  conuerte  in  natura  ;  come  la  Dania ,  e  la 
<5  o  Noruegia,  la  Suetia,  e  la  Gotia  regioni  della  Scandia,  Peninfole  oue  non  tramonta  il  Sole  per  tre  meli 
continoui  dell'anno,  e  fimighanti  paefi  Settentrionafiicon  tutto  quello,  non  iì  deono  lodare,  ne  pren- 
der" ad  habitare  per  propria  elettione ,  elafciare  i  buoni  :  pofciache  elfi  fono  fottopofti  del  tutto  ad  ec- 
<;eirmiirimi  freddi,&  à  eftraotdinarijghiacci  per  l'inclemenza  del  Cielo;  laonde  hanno  penuria  quafi  dì 
tutte  le  cofe,  al  viuer  politico ,  e  ciuile  ;  luoghi  certo  più  tolto  deftinati  dalla  natura  per  habiiatione  di 
fiere ,  che  d'huomini  ragioneuoli . 

Dice  Procopio  parlando  deirifolaThule(horaIslandia  alato  della  Suetia)  che  nel  finedeirE- 
llatc  ha  il  Solcj  per  40.  giorni  continui,  e  parimente  nel  fine  del  Verno  altri  40.  giorni  di  notte  conti- 
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I  o  4         Dell'  Archite tt.  di  Vinc.  Scamozzi , 

noua  :  onde  viene  ad  cfler  condannata  quafi  ad  vn  perpetuo  Vcino,&  ad  vn  lunghiflimo  giorno:  e  per 
la  maggior  parte  è  montuofaj  afpra,  &  incultaje  nelle  pianure  ha  k  non  palcoli,  e  gramigne ,  fenza  al- 
cuna i'ortc  de  granni ,  né  alberi  fruttiferi  :  laonde  per  lo  più  viuono  di  pcfci  frechi ,  ò  fccchi  3  ouero  di 
biade  condotte  d'altroue  per  \ia  dc'mari . 

La  moscovia  è  tanto  piena  di  bofchi ,  e  paludofa ,  che  nel  tempo  dell'Eftate  per  il  deleguar 
delle  neui ,  e  per  i  molti  laghi  j  e  fiumi,  che  la  trauerfano ,  che  perciò  vi  fono  le  ftrade  fatte  à  mano  per 
forza  de  legnami  tìtti  ia  piedi,  &  à  traucrfo  ;  e  riempiute5e  di  lunghezza  di  cinque  e  fei  giornatCje  non 
pofTono  condur'i  loro  efercitiicome  anco  nella  Lituania  fé  non  prefa  l'occalìone  del  Verno  i  nel  qual 
tempo  agghiaccia  ogni  cola,  e  fc  non  fu flc  quello  non  vi  lì  potrebbe  andare,  nò àpicdi,nò  àcauallo. 
Per  gh  eccelfiui  freddi  alcuni  non  alluefatti  vi  hanno  perduto  le  dita  delle  mani,e  de'piedi,altri  l'orec-  1  o 
chic,<3c  il  nafo;  ma  che  più?  che  alcuni  talhor  per  orinare  vi  fi  è  agghiacciato  il  membro  genitale,e  per- 
che molti  habitatori  vfano  i  camini  fenza  vaporationi,pcrciò  non  pochi  fi  acciecano  dal  fumo  :  di  mo- 
do,che  Ci  può  cócludere,  che  quelli  cotai  pacfi  iìano  da  tener  per  le  incomodità  loro  come  inabitabili . 
Le  regioni,  &i  Paefi,  che  fi  deono  in  tutto  fuggire ,  e  fchifarc  grandemente  fono  quelli  nel- 
l'ecce/fiuo  caldo,  ò  lotto  a  Poli,  e  comeà  dire  neH'eftrcmo  freddo,  ò  nelle  Regioni  nebulofe,  e  piene  di 
caligini,  e  d'Aere  fofco  :  e  doue  regnano  perpetui,  &  infoportabih  Venti,  ò  per  natura ,  ò  per  acciden- 
ti, ò  doue  fono  talmente  fterili ,  che  non  producono ,  piante ,  né  iemi  delle  cofe  più  neceffaric  ;  comò 
nella  Libia,  e  tante  altre,  che  non  raccontiamo  i  ouero ,  che  vi  nafcono  fé  non  fiere,  &  animali  brutti . 
Ancora  fono  da  fprezzare  i  luoghi  inacellìbili ,  come  nelle  montagne ,  e  nelle  Alpi  dcU'Eluetia 
fra  Suizzeri,in  gran  parte  fl:crili,&inculti  :  e  finalmente  neluoghi  circondati  dairacque,e  dalle  paludi,  2  0 
come  in  gran  parte  ne'  pacfi  verfo  l'Oceano  occidentale,  &  altrefi  habbiamo  detto  della  Mofcouia  ;  & 
oue  bifognaflfc  liare,comc  le  Anitre,  &  i  pefci  nelle  acquc,ò  ne  gli  antri, e  ne'  bofchi  come gh  animali: 
perche  quelli  pacfi  e  fimili  altri ,noi  h  riputiamo  più  tolto  per  habitatione  delle  fiere  feluaggie,  che  per 
gli  huomini  ragioneuoli,epcrò  Ci  può  concludere,  che  fuori  di  quelli  cccefli  raccontati  tutte  le  Regio- 
ni ,  e  pacfi  poflbnfi  habitare  ;  ma  doue  più ,  e  doue  meno  comodamente . 
libro  ■'.  Noi  fappiamo  per  via  de  gli  Hiilorici,  e  narra  Herodiano,  e  per  l'olferuanza  de  tempi  nollri,  che 
foc.48 1 .    la  Britania  e  fiata  fcmpre  con  Aere  denfo ,  e  caliginofo  ;  &  Ouidio  in  poclii  verfi  defcriue  le  peffimo 

qualità  del  Gettico,  confine  della  Dacia,  e  della  Scitia  ;  ma  verfo  all'Oriente,  dicendo  : 
DJ  Tri-  Bine  locum  fp€c}o>locus  est  inamahiUs  lò'^i'o 

^'"''•^'  Ejìe  nihdtototriftiHs  orbe  potè B ,  e  quello  che  fegue.  30 

.1 .15,1,  (^  jj  £  cofa  no  fi  può  dire  della  diuerlità,  &  inllabilità  delle  Regioni,e  de'Pacfi,fe  afferma  Strabene, 
'j.i.f.3  j.  che  à  Cafta  nella  foce  della  palude  Meotide  :  Neotolemo  Capitano  Generale  di  Mitridate  fece  vn  fat- 
to d'arme ,  e  vinfe  i  barbari  fuoi  nemici  fopra  al  ghiaccio,cofi  groffojC  faldo ,  che  foflenne  il  calpeftro 
della  caualleria  ;  e  poco  dapoi  elfendo  venuta  l'Eltate ,  e  dileguato  il  ghiaccio  neU'iiteffo  luogo  egli  di 
nuouo  vinfe  ancora  con  l'armata  nauale  :  onde  il  palfaggio,  che  fi  fuol  fare  per  ordinario  con  le  barche 
per  l'intenfo  ghiaccio,  fi  paffa allhora  con  le  carra ,  e  tuttauia  vi  regnano  di  Èflate  grandiffimi  caldi . 

Ancora  e  da  auuertire ,  che  ne'  luoghi  flerili  non  C\  poflbno  nudrire  vna  moltitudine  d'huomi- 
ni  3  e  quella,  è  fiata  la  principal  cagione,  che  i  Suizzeri,  e  tante  nationi  di  Gotti  ,&  Oltrogoti,  &  Hun- 
ni,  e  Vandali,  &  tante  altre,fi  fiano  partite  delle  loro  Regioni,e  paefi  e  con  grolTi  eferciti ,  hanno  cerca- 
to d'andar  per  inpadronirfi  altroue ,  e  quindi  e ,  che  ne  nacquero  tante  lunghe  guerre  alla  noflra  felice  40 
Italia ,  &  altroue,  come  C\  sa  per  traditione ,  e  fi  legge  nelle  llorio . 
De  fer.  Nella  nuoua  Spagna  delle  Indie  Occidentali,  nello  fpacio  di  più  di  mille  leghe,  come  fcriue  il 
li.  j  .f.68.  Monardi  non  vi  pione  mai  nella  pianura ,  in  alcun  tempo  dell'anno,  e  vi  fa  caldo  continuamente:  e  per 
Io  contrario  poi  nelle  montagne  vicine  vi  pione  quafi  ogni  giorno ,  e  vi  regnano  freddi  grandinimi ,  e 
tuttauia  dalla  pianura  alla  montagna  vi  fono  poco  più  di  otto  leghe  :  nientedimeno ,  in  così  breue  fpa- 
cio Ci  proua  tanta  diifcrenza  tra  vn  luogo ,  e  l'altro  :  onde  gh  animali ,  che  fono  foliti  à  viuer  la  su  ad  al- 
to, quando  fono  condotti  alla  pianura  in  breuilTimo  tempo  s'infermano,  e  fé  ne  muoiono  tutti . 

E  p  E  R  trattar'alcune  cofe  in  particolare  deirEuropa,la  Spagna  fi  ritroua  in  vno  eflremo  di  effajfrà 
i  3  5'gradi  emezo,finoa'44.  trarEquinottiale,&il  Polo  Artico;a(faim5tuofa,&arficda,  eie  pianure 
mancano  de'  fonti,e  fiumi  che  le  diano  la  nauigatione,e  l'irrigationchauendo  le  ripe  alte  :  ilche  auuie-  50 
ne,pcrche  il  fuo  Clima  C\  auuicina  per  qualche  grado  all'Equinottiale:  onde  perciò  è  molto  flerile,intà- 
£0,  che  malamente  può  nudrire  i  fuoi  popoh ,  e  per  il  molto  caldo  ftempera  la  buona  compleffione  de 
corpi  animati  :  fra  mezo  è  affai  poco  habitata  di  Caflella,e  cafalijper  efler  ingombrata  da  monti,e  nel- 
le lue  campagne  fi  camina  le  giornate  intiere,  che  non  fi  ritroua  aloggiamento ,  perche  tutto  fi  riduco 
ad  alcune  Città  principah,così  alla  marina,  come  fra  terrai  e  parimente  nella  Catalogna  la  quale,  è  la 
iibro 44,  P'."  li'utrifcra,  &  abbondante  prouincia  della  Spagna ,  la  fua  metropoli  è  Barcelona  piena  di  molte  ve- 
fiic.i6(J.    ftigi  d'edifici  antichi  3  cnobifi,  onde  GiufUno  loda  la  Spagna  più  dell' Africa,  e  meno  della  Francia} 

e  con 


i  Pcirte  Prima,  Lib.  Secondo^  Cap.  IJ.  lO)- 

e  con  ragione  ;  cfTcndo  tramezo  all'vna ,  e  l'altra .  Dice  Strabene,  che  gli  huomini  fono  aftuti,  &  anco 
di  moke  irodi^non  tanto  per  arre  quanto  inclinati  per  natura  del  Clima . 

La  FRANCIA  è  afilli  migliore  ,  cosi  per  la  temperie  dell'Aria,  eilendo  tra  il  4 1 .  grado  e  mezo  fi- 
no al  5 1 .  e  mczo,  come  per  il  produr  della  terra,  de  biadc^e  de  triitti,  e  di  \ini  eccellcntjilìmi,  tlion  che 
all'Oceano  :  &  è  tanto  dotata  di  fiumi ,  che  la  irrigano  per  lungo ,  eper  trauerfo  jla  maggior  parte  naui 
gabili,  per  lo  che  iì  conducono  tutte  le  cole  con  grandillìma  aggeuoJezza,  e  tuttauia  non  patifce  mnon- 
dationi  da  effi  :  onde  lei  merita  degnamente  il  luogo  doppo  la  noltra  Italia  :  vero  è,  che  noi  vi  habbia-    Anno 
mo  ofleruato  il  regnar  dì  venti,  &  anco  le  neui,  t  malfimc  nelle  parti  più  balle,  fino  à  mezo  Aprile .   Vi    1  (5oo. 
fono  molte  Città  e  popoLitioni.  Gli  huomini  ibno  di  fpirito  viuaci,  e  pronti^  ma  in  vero  molto  inftabi- 
jioli  ;  onde  incorrono  ailai  facilmente  nella  nouità,  e  mutatione  delle  coie  tanto  in  pace,  quanto  in  guer- 
ra, come  afferma  anco  Strabene,  libro  4. 
La  GERMANIA  è  ampijlfinìo  paefe  ;  ma  per  la  maggior  parte  freddo,  e  neuofo  :  effendo  fituato  i-c.  80. 
tra  i  46.  &i  5  j.gradi  verib  al  Polo  Artico:  intanto  che  (per  modo  di  dire)  efia  riefcc  aflai  fertile  di  bia- 
de,e  d'animali  da  paftura:  hauendo  molti  bofchi,  che  la  ingombrano,e  larghe  campagne,accompagna- 
te  di  colli  i  mi  per  la  lua  freddezza  non  vi  regnano  né  gli  \'liui,nè  i  fichi, nò  gran  fatto  le  viti, fé  non  nel- 
le parti  Auftraii  :  né  parimente  le  altre  piante  delicate.    E  molto  abbondante  di  legnami ,  e  di  pietre , 
&  anco  di  giogie,&èaffai  ricca  di  mincre  d'oro,  e  d'argento ,  e  d'ogni  altro  metallo.  Per  quello  hab-    Anno 
biamo  ofleruato  ha  molte  conueneuoli  Città  di  nome,  e  terre  habitate:  onde  fi  gran  populationi  ;    ijìjì». 
ma  gli  huomini  fono  di  tardo  ingegno,  &  irrefoluti  all'incominciar  tutte  le  cofe,  e  molto  bibaci  :  laon- 
3ode  per  la  maggior  parte  riefcono  da  poco,  nelle  cofe  ciuili,e  parimente  nel  maneggiar  dell'armi . 

L' H  V  N  G  A  R  I  A ,  che  Ic  fta  vicina ,è  Regione  affai  piano,e  produccuole  de  grani,e  vini,e  frutti  i  ma 
di  groffa  foffanza ,  perche  il  paefe  e  molto  pieno  d'acque  fulfuree ,  &  altri  minerali  nocini  alla  natura  : 
onde  fpccialmente  à  lungo  al  Danubio  (  per  quello ,  che  habbiamo  ofleruato  )  fi  lieuano  in  gran  parte  ^-nno 
dell'anno  groffijC  denfi  vapori ,  i  quali  fono  molto  dannofi  a'  corpi  fiumani  :  in  efla  fono  molte  Città  i  ^  ^^^' 
ma  per  la  maggior  parte  guaite  dalle  guerre ,  e  le  genti ,  in  qualche  parte  contaminate  dalle  Herefie  :  i 
popoli  fono  oltre  modo  inffabili  :  onde  cofi  alluefati  dalle  occafioni  delle  guerre:  fi  può  dire  à  lor  dan- 
ni,  e  pregiudicio  hanno  perfo  la  maggior,  e  miglior  parte  di  quel  Regno . 

Le  pianvre  di  Nifa,  come  rèfèriffeStrabone,  vicine  al  mar  Crifeo5&  al  Contado  di  Tebe,  ''tro?. 
buona  parte  di  efìfe  erano  fatte  paludi  da  fiumi  proprij  del  paefe ,  e  da  altri ,  che  per  lo  più  le  allagaua-  '^^'^  ^'^ 
"3  ono ,  e  nel  refto  poi ,  perche  era  terreno  aflai  fertile  di  fua  natura ,  però  con  affai  lieue  fatica  molto  dili- 
gentemente fi  coltiuauaj  ma  effendoui  fottofrapofloui  molte  voragini , e  cauerne,  quindi  è, che  fpe.Tc 
volte  i  fuoi  habitatori  fentirono  grandiflìmi  terremoti:!  quali  talhor  con  le  rouine  otturauano  parte  di 
<]uelle  cauerne ,  e  taluolta  ne  aprirono  delle  altre  :  cofi  nelle  fuperficie ,  come  anco  nell'interno  :  e  per 
queffo  le  acque  de'  fiumi,  ò  delle  paludi  pigHauano  il  loro  corfo,per  quei  precipici  cauernof  ì ,  e  cofi  gli 
riempiuano  intanto,  che  allagauano  fino  a' luoghi  habitat!  delle  Ville ,  e  delle  Città ,  &  il  paefe  era  m 
gran  parte  fommerfo  :  onde  per  quefto  continouo  motto  d'acque ,  e  d'apriture  della  terra,  quei  mede- 
mi  luoghi,  che  per  qualche  tempo  erano  flati  nauigati,  alla  fine  Ci  riduceuano  tali ,  che  fi  poteuano  ca- 
minare ,  e  coltiuare  à  piedi  àfciuti . 

Dice  parimente  Strabene, chctuttal'IfolaEubca  ( fiora Negroponte)  fìi molto fottopo fra  a'  [jj^^.^^ 
4oterremoti,  &  alle  efalationi  della  terra,  e  maffime  dalla  parte,  che  guarda  al  Peloponneffo:  intantoche,  ;fac.  1^1'. 
da  vn  così  fatto  accidéte  ibprapréfa  tua  fatto  fommerfa  vna  Città  del  fuo  nome,e  che  fotto  alle  mede- 
fìme  fciagure  delle  efalationi  era  anco  fottopofla  la  Beotia,&  altri  luoghi  circonuicini .  E  come  aifei  if- 
fe  Giuflino  ne'  pacfi  deirHelefponto,e  Chcrfoneffo  fu  vn  terremoto  tato  grande,che  rouinò  totalmen-  j  <^ 
te  la  Città  Lefiraachia  poco  innanzi  edificata .  E  parlando  di  Raga,  fituata  tra  le  porte  Cafpie,  &  He-  fac.  141  * 
catompile  feggio  Reale  de'  Parthi,egH  dice,cheperi  terremoti,  che  auueneroà  quei  paefi ,  furono  ro-  ^^^"■^'^  '  '- 
«inate  2000.  ville ,  &  anco  molte  delle  loro  Città ,  &  altrefi  afferma ,  che  né  perirono  molte  altre  nel-  ,t^'^t\ 
l' Afia,  e  fpecialmentc  Rodi  i  e  ch'effe  furono  rouinate  dal  terremoto,  &  altre  Ibmmerlc  affatto .  f.\c:ioj. 

Scrivono  alcuni ,  ò  fra  qucfiii  e  Giuflino ,  che  nella  Siria  fu  vn  tcrienioto  cofi  grande ,  e  conti-  libro  41. 
nono ,  che  vi  morfero  1 70000.  perfone ,  fcnza  la  rouinà  delle  loro  principali  Città ,  onde  fu  la  totalc_>  fac  z^a. 
^o^iefolatione  di  quella  infelice  Regione .  Ne' luoghi  arenofi  per  loro  natura  non  lì  generano  terremoti, 
perche  la  rarità  del  terreno  noi  coniente  :  né  parimente  ne'  terreni  molto  paludofi  douercbbc  auuenire 
quetf  o,  per  l'iflefia  ragione  i  e  perciò  gli  Erfcfij  (  come  dice  Plinio  )  edificarono  il  loro  tempio  in  luogo  j,|,ro  .<; 
paluftre  :  pofciache  i  terremoti  fi  generano  per  io  più  ne'  terreni  denfi,  e  foddi,  e  talhor  in  qu  alche  par-  cap.14.  ' 
te  cauérnofi:  onde  effendofi  fatto  tante  volte  in  Ferrara,  &  anco  in  quefta  Citta  di  Venetia,  come  fìr 
l'anno  1591.  parre  centra  ragione,  ma  chi  auuertirà,  che  il  terremoto  é  caggionato  molto  fottcrranea- 
menre  doue  non  può  effer  né  fabbia ,  né  terreno  leggiero ,-  e  porofo ,  ò  paluifre ,  perciò  facilmente  pu'i 
auuenire  anco  in  qucftì  luoghi . 

L    £ 


io5  Dell  Architett  di  Vinc.  Scamozzi, 

Le  r  r  1  k  c  I  i'A  l  1  cagicuijchcia  Ciccia, laquakanricamentctùtiintopopoLita,&:inflorefi 
anuailc  dùti uggendo  quali  tutta, (a  paicr  nciiio)  lono  Itatc  l'ima  le  gliene  ciuilijC  l'altra  clapoJ,ciic  lei 
peiucunc  Icuo  ;dgGut:  no  debiaipL.  io  Kcuunts  come  al  tempo  di  Metello  j  Lucio  M%mmi.),e  Siili, 
t  tanti  aitii  CoiUoii,  Os;  iiiipt-iatuii  i  peiehc  a  poco  a  poco  le  iìi  leuaio  il  popoloj  e  per  acculej  o  pei  ioi- 
zù ,  e  per  la  maggior  patte  k  Catta  turono  fpogliate  delle  loro  ricchcz7,e ,  e  magnilìcenza ,  &  anco  di- 
ttrurie .  Di  incao>che  poltiia  carico  timore, e  trauaglio  i  popoli ,  diimiflero  i  negocij ,  Se  il  nauigai t^ 
coli  mercautic  ,  e  cosi  andò  icmprc  declinando ,  di  male  m  peggio  :  La  flella  cola  è  ofieruata,  dal  gran 
•  Turco  nella  maggior  pane  de'  iuoi  Regni  di  nuouo  acqui  Ihiti,  conducendo  lempre  le  perlbne  viriìi  ai- 
la  guerra ,  e  Icuauda  di  tempo  in  tempo  i  piccioli  ligliuoli  :  cade  reitando  Colo  i  deboli ,  6c  impoten- 
ti, e  perciò  i  pactì  loro  rimangono,  come  disliabitati .  t<j 

Inoltre  la  Crecia  ,  come  fi  ha  da  Tolomeo  ,  e  da  Strabone  fu  fcmpre  piena  di  Golfi ,  e  fem  de' 

Mari,  e  che  dò  Cu.  vero,  l'i  ia,  che  per  la  numerolita  de'  Icogli,  e  per  le  tluie  de'  Venti  HeUefpontij,Sci - 

libro  7.   ^^  (come  dice  Herodoro)  \i  ruppe  la  più  numerola  armata,che  lolcafle  mai  il  mare  :  apunto  nello  Ur^t- 

lhc.54c.  to,  che  fa  pallaggio  a  Coifantinopoli  :  e  perciò  la  Grecia  fc  ne  andò  femprc  perdendo  Ja  bontà  deli' A- 

iia,c  di  Porci,e  per  coniequenza  anco  la  nauigatione  in  cfTì,  mtantochc  li  e  fatta  quaH  del  tutto  inutikv 

Le  over  re  non  iono  altro,  che  la  deuadationcdeiolationej&eflerminio  de' paelì,  e.  l'abbati-, 

mento  delle  Cict.i ,  con  ì'abbrucciar  delle  Cati:ella,e  de'  Villaggi  :  e  finalmente  dell'urgente  morte  d'in- 

* nno   finiti  huomini,  come  è  accaduto  a'  tenTpi  noltri  alla  Francia ,  &  alla  Fiandra ,  &  in  gran  parte  all'Hua-» 

1 39^-    garia ,  nelle  guerre  pallate  ;  e  noi  fi  lìamo  ritrouati  nelle  prefenti  à  Strigonia  ;  oue  in  pochi  giorni  p^r 

Icorreriede'  rtuchijede'Tartcrialnumerodi  160000. genti beitiali,&inhumanciintantQchehatv,2(> 
biamo  veduto  le  riamine ,  quando  abbrucciarono  più  di  1 3  o.  terre ,  e  CaftcUa ,  e  Ville  la  d'intorno ,  e 
fcorfero  lino  à  Ternauia  luogo  di  molta  conlideratione,c  niilero  terrore  lino  alla  Città  di  Vienna  :  per 
li^To  j.    la  qual  cola  quadra  molto  bene,  quello  che  dille  V egetio  :  Nec  co/ifidas.,  inquut  yfittsJìtyrofydtMm  con- 
*^f  •  '  ^*    cHpifcas  :  tnejputo  emm  didas  e  si  pugna . 

Laonde  fecero  2ooo.fchiaui,dcnoftri,  eraorrcropiù  d'altre  tanti ,  e  condufTero  via  anco  più 
di  200000.  capi  di  beftiami  grollì ,  &  animali  del  pacfe  ;  di  modo  jciKtutcek  cofe  andarono  fofqpra  , 
e  rimaiero,  fc  non  iamentationi,  danni,  Jouine,e  cadaueri  de  morti  :  cola  veramente  degna  di  grandif" 
lima  coni  paffione.  Poiclic  poco  dianzi  mentre  le  cofe  erano  kaza  turbolenze,  tuttoà  lungo  «ilkripe 
od  Danubio  lì  vedeua  vn  concorfo,  &  abbondanza  grandilBma  di  coie ,  non  folo  per  Bi fogno  d^Jlvine* 
iealnortrocfcrcitodÌ4oooo.fanii,epiùcU  20000. caualli,  màancot'a.pecdouiuaJ  cofiporlacomoTJc» 
diti  del  fiume  come  ancora,  per  la  fertilità,  &  abbondanza  del  paefe ,  ilqu^k  fuwiniftr^  da.  Wtte  le 
parti  ;  ma  pafUindo  ad  altro  . 
L'  I  s  o  L  A  di  Sardigna  nel  mar  Ligu{tico,e  Tirreno  nonfìi  pianto  iodata  dà  gli  antichi  con  ragione» 
libro  IO.  perche  come  dice  Paufania,re  bene  nella  fua  lunghezza  di  1 1 2o.^i:adijdamQzodÌJàTramontana,è^r 
làc.746.  ga47o.ccon  moki  Porti,e  ricetti  da  nani  da  carico:  tuttauia,pcrcheeUaièingombrata  da  monti  grandi, 
&  innafceilìbili  verfo  la  parte  dell'Italia,  da'  quali  vengono  venti  inftabiU,c  molto  gagliardi ,  e  nel  rella 
fé  bene  ella  ha  pi  ani,  e  colli  piaceuoli,  tuttauia  fé  le  caggiona  l'Aria  di  mezQ  dì  calda,  &  humida:  di  mo^ 
do  che  aggiuntoui  le  euaporationi  delle  Saline, ella  diuiene  tanto  più  graue,e  noiofa ,  non  potendo  per 
l'impedimento  della  Corlìcajedifuoi  proprij  monti  jeflcrrinfrefcata  da."  Venti  di  Tramontana  nel 
tempo  dell'Eltatc.  4» 

Per  cLi'  e  l  I,  o  ,  che  sì  è  offeruato  fi  vede  che  quafi  vniuerf^ilmcnt;c  intorno  a'  Mari  così  del  Pelo-, 
poncflo ,  che  fu  già  l'antica  Grecia ,  e  tutte  l'altre  parti  del  mar  Egeo ,  è  del  Ifretto  di  Cofbnt;inopol4 ,  e 
girando  per  la  cofla  della  Natalia ,  che  fìi  la  Ionia  neli'Aila  minore  i  6c  AklTandria d'Egitto,,  e  fino  aj 
flretto  di  Ghibiltera,  e  venendo  colteggiando  di  qua  per  il  mar  Ligufticoie  Tirreno,  e  di  Napoli  :  per 
le  paludi,e  Itagn  i  fatti  intorno  a'  mari  molte  Città ,  che  furono  già  di  molto  nomej'c  quii  pacfl  là  d'in* 
torno  (  come  habbiamo  in  vari)  tempi  veduto  con  grandilTima  comiferatione)  fono  quali  del  tuttodì-» 
felpati  :  e  molto  più  fi  potrebbe  dire ,  de'  paefi  baili  ■■>  verfo  il  mar  Oceano . 

Ancora,  che  alcuni  paelì  iìano  ne  Chmi  aliai  temperati^come  fi  puòdiie  deU'Hungaria  dajl  46» 
grado  e  mezo,  fino  al  48.  e  mezo:  tuttauia  per  gli  accidenti  delle  acque  minerali ,  e  de  molti  filimi ,  che 
Anno  ìngfofiano  il  Danubio,  e  laghi^e  paludi,  come  habbiamo ofleruato  da  Vienna  fcguendoà  PolTouia ,  &5p 
159JJ.  Giauarino,  e  Comar,  e  Strigonia,  e  l;i  <i'intorno  :  oltrc,che  ella  è  piana,  e  di  terreno  affai  pingue,  e  fen- 
za  arborii  fuori,che  ne'  piaceuoh  colli,  e  monti  dcprelTii  laonde  il  ^o\q  attrahc  molti  vapoii,&  cfalatio-- 
ni,  e  però  nel  tempo  dell'Autunno,  Verno,e  Primauera,caufano  molte  ncbbieipioggie,  eventi,  di  mo-, 
do,che  fi  vede  per  cfperienza,  che  dal  mele  di  Noucrabriofino  per  tutto  Maggio,non  C\  poffono  metter 
comodamente  eferciti  in  campagna. 

Qva  n  t  1  efcmpi  potrciTimo  addurre  col  teftimonio  di  Tolomeo,c  Strabonc,c  Paufania,  e  Plinio 
di  molti  paefi,che  furono  già  cekbn,e  principalillimi,  &  bora  fono,  come  dishabitatìjà  altri  i  penna  fi 

sa 
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5À  douc  le  loro  Città  erano  pofle,e  fituatc,c  per  non  partirfi  d'Italia,  che  cola  hanno  caufato  i  Stagni , 
e  le  Paludi  intornoà  Baie ,  &  à  Fondi  jck  Pontine  di  tanto  nome  ;  e  per  le  Città ,  e  per  i  terreni  frutti- 
feri, come  dice -Dione,  gkiclficitc  da  Celare,  fra  Terracina ,  &  Monte  CirccUo,  nel  Latio;lequ;ùi  iibro4f. 
anticamente,  e  non  meno  a  noitri  tempi  fanno  vn'aria  maligna,  epeftilcntc:  evenendo  più  qua  il  i'-^'-".  isi. 
Tenere  con  i-I  rcfluffo  del  Marc  Tolco  ,  non  è  egli  andato  atterrando  prima  il  Porto  di  Claudio,  e 
poi  quello  di  Traiano ,  operedi  fomma  importanza ,  e  di  grandilììrna  vtilità  à  Roma  ?  Oltre  all'haucr   ^^^^ 
caufato  tanti  Stagni ,  e  Paludi  lad'intorno ,  di  modo ,  che  infettano  l'aria  di  quella  Città ,  lequai  cole    i  jy8. 
habbiamo  \edute ,  e  molto  ben'olferuate  con  grandinimo  fpiaccre  dell'animo . 

F  R  A  i  giacci  della  Germania  fi  annouera  quello ,  che  tii  al  tempo  ,che  Cario  Quinto  Imperatore  ; 

10  mentre  faceua  guerra  col  Duca  di  Salfonia:  perche  fiaggiacciò  talmente  il  Danubio ,  che  vi  pafTaro- 

no  gli  eferci'ii  fopia  lìcuramente,  evilùcondottofraglialtrivn  pezzo  d'artigliarla  grolla  tirato  da 

36.Gauallidiqucipaefe,  chefono  di  aliai  maggior  forza  de' noltn,  &ipcfcidoppo  rotto  il  giaccio 

per  rclpirare , guizzando  fuori  dell'acqua  s'aggiacciar  in  aria ,  prima,  che  cadellcro  à  Terra . 

Alle  volte  alcuni  luoghi  fentono  il  freddo ,  e  prouano  i  giacci  per  qualche  eltraordinario  acci- 
dente j  come  fappiamo  per  rraditione ,  che  tìi  l'anno  1 548.  qui  in  Vcnetia ,  e  noi  habbiamo  fentito 
l'anno  i  581.  e  1594,  &  vkimamcntedcl  16  07.  il  Mefe  di  Febraro,  benché  furono  freddi  vniucrAili 
à  tutta  Itaha  ,  e  buona  parte  dell'Europa;  ne' quali  coni  Venti  Jiorealis'aggiacciò  in  particolare  la 
Laguna ,  &  tutti  i  Canali  ;  di  modo ,  che  iì  andaua  quali  lìcuramente  alla  Zudecca ,  &  à  Murano ,  e 
buona  parte  dcli'Ifole  qua  d'intorno  à  piedi  alciutti  fopra  al  giaccio,  e  tanto  più  facilmente  puote  iuc- 
,30  cedere  quella ,  poiché  l'acque  non  hebbero  come ,  è  loro  ordinario  molto  flullo ,  e  reflufìo . 

G  I V  s  T  I  N  o  parlando  di  Kaga  iìtuata  tra  le  porte  Cafpie  ;  Se  Hecatompile  feggio  reale  de'  Par-  libro  1 1. 
thi  dice,  che  peri  terremoti ,  che  auuenncroàque'paclì,  rouinaronoduemilla  Ville, &  anco  molte  ft"^- Bi- 
ddle loro  Cittàj'e  parimente  foggiunge  l'iftelTo  che  perirono  infinite  Città  nell'Afia  minore, e  fpecial-  libro  jo. 
mente  Rodi  fu  rouinata  dal  terremotco ,  &  altre  fomer  fé  atfatto .  Ma  che  più  lì  può  dire  di  FiladelHa,  **^^"-  ^''^  • 
Citta  della  Milìa  ;  poiché  ella  era  talmente  foggetta  a  terremotti ,  che  non  cellauano  mai  del  contino- 1^^^^.^^  ^ ._ 
uo  de  fenderli  le  mura  :  ròuinando  hor  l'vna ,  &  hor  l'altra  parte  della  Citta  ;  laonde  erano  pochiilìmi  fec.  i  iS. 
quelli ,  che  vi  poteflero  habitare,  e  perciò  erano  coftretti  à  ridurli  nel  contado  ;  intanto ,  che  è  cofa  di 
merauiglia  grande ,  che  alcuno  hauefle  inchnatione  à  quel  paefe ,  e  molto  più  ancora  fi  dee  dire  del- 
l'imprudenza di  coloro,  che  vi  andarono  à  fabricare  vna  Città .  A'  tempi ,  che  Traiano  Imperatore ,  jj^^j.^^  gg_ 
3  <3"  (come  dice  Dione)  firitrouò  d  vernare  in  Antiochia,  fiiva  terremoto  horribile  ;  mentre  che  vi  era  fac.-8;. 
concorfo  da  tutte  le  parti  diueriì  populi,  perncgotio,  e  peri  giuochi.  Ifegni  furono  il  traboccar 
de'  iìumi  :  i  Venti  horribili ,  &  in  certo  modo  il  muggir  della  Terra  :  onde  lì  conquallarono  quali  tut- 
ti gli  edifici ,  e  buona  parte  rouinarono  >  e  li  fpezzarono  li  trauamenti ,  e  le  pietre  in  elfi ,  con  fpauen- 
to  grandilfimo  delle  perfone  :  Incanto ,  che  quelli ,  che  rimafero nella  Citta,  (perche  moki  fuggirono 
con  l'Imperatore)  sbigottiti  da  cotante  rouinc,  eminaccicfi  precipitarono  qua,  eU  dalle  cafe,  la- 
onde per  la  maggior  parte  perirono  nelle  medelìme  rouine.   Ondeprouarono  tutte  le  calamità,  e 
morti ,  che  poteuano  auuenire ,  e  pòchi  fi  faluaròno  nelle  volte  fotterranee ,  &  altri  luoghi  fcoperti,  e 
chiufe  de  legnami;  onero  nel  Circo:  e  moki  pennarono  lungamente  col  morire  fotto  i  rouinati  edifici: 
quello  terreni  otto  fu  cotanto  grande ,  che  conquafsò ,  e  rouiaò  anco  in  parte  il  Monte  Garafio ,  lui 
40  vicino  ,e  fi  perfero  molte  fonti  di  Acque  nafccnti ,  &  altre  fwtirono  di  nuouo . 

V  v  o  L  E  Paufania,  che  e/Tendo  i  S  cicloni  j  molto  debilitati  dalle  gircrrCi  vi  fopràgiunfe\Tj  terre-  'itroi. 
motto  cófi  grande ,  che  mancò  poco ,  che  la  Città  non  rimanelTe  vuota  de  habitatori ,  e  \i  perirono  la  ^^'  '  '^" 
maggior  parte  delle  cole  degne  da  clfer  vedute ,  &  ammirate ,  perche  in  ella  come  fi  (1 ,  fiorirono  gli 
eccellenti  Scoltori,  e  Macfìri  de  metalli  :  m  quelli  ftcflì  tempi  fece  anco  grandilfirai  danni  alle  Città 
della  Caria ,  e  della  Licia ,  e  fìi  fcolTa  grandemente  dal  terremoto  l'Ifola  de'  Rodi . 

Qv  ANTE  Città  apprelfo gh  Antichi ,  furono  ingiottite  dalla  Terra ,  e  rouinare  da'  terremoti  i 
come  Eliccnclla  Acaia ,  Idea  nel  Sipilo ,  e  Sparta  tra  i  Lacedemoni ,  e  Bura ,  e  moke  altre ,  come  dice 
l'iltelTo  Paufania  ;  il  quale  defcriue  molti  fcgni  de'  terremota ,  come  il  Verno  tepido  :  l'Eftate  col  So-  i-bro  j_ 
lefofco  ,  e  l'Aere  caliginolb:  le  lunghe  ^econtinouatepioggie  ;le  grandillìme  ficciti  ;  l'eiTecarfilc  ftc.  1J7. 
5°  Font!  ;  regnar  turbini  de  Venti ,  che  fpczzino  gli  alberi ,  e  gli  fucilino  da  Terra  ;  vzdcr  fiaccole  di  Fo- 
co andar  per  l'aria  ;  apparir  Stelle  di  vane  forme ,  e  colori  non  più  veduti  :  onde  à  quefto  modo  la  na- 
tura ha  voluto  ùr  auuilati  gli  huomini ,  con  quelli  tal  fegni  delle  fciagure  c'hanno  ad'auucnirc .  Poi 
alle  volte  pare ,  che  i  terremoti  rouinino  gli  edifici ,  col  farli  crollare ,  e  pure  non  li  danneggiano  qua- 
fi  niente ,  e  però  allhora  lono  tenuti  piaceuoli ,  de'  quali  ne  habbiamo  leiititi  ancor  noi  più  volte  nel- 
la fanciulezza  noftra  in  Vicenza ,  &  anco  qui  in  Venetia . 

Grandissimo  per  certo  tu  il  cafo ,  che  interuenne  alla  Città  di  Miante  vna  delle  x  i  j.  Co- 
loanie ,  che  partirono  di  Athene ,  e  furono  condotte  nella  Soma  delf  Alia  minore:  com  e  aifcrma  V  i- 

truuio. 
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libro  4.  tiuuio .  I  Cittadini  della  quale  come  fcriuono  Paufania ,  e  Strabene  nel  colmo  della  loro  grandezza  > 
1,-^"  '1,  e  felicita  humana  inafpetcaramcntc  furono  coftretti  abbandonarla  propria  patria  :  e  quelto  aiiu;:nne, 
f\c.  46S.  perche  eikndo  i  loro  campi  inolio  vicini  al  icno  del  Mar  Ionio  :  oiie  sboccaua  il  hume  Meandro ,  il 
libro  14.  quale  con  l'empito  delle  iuc  acque,  prima  linoHe,  cpoirouinòleripej  intanto,  che  iì  coprì  di  Ica. 
ne.  13;.  taiixiente,  che  quel  fcno  (ì  kce.  vn  Scagno;  ondeiìeiclulc  l'entrata,  e  l'vfcita  libera  dell'acque  del 
libro  14.  Mare.  EStrabone  attefta,  che  ne  tempi  fuoi ,  il  luogo  era  paludofo;  e  però  fi  corrompe  l'aria  ,  e 
l'ac.  I  jj.  quali  in  vn  fubito  ne  nacque  tanta  gran  quantità  di  Zanzare ,  e  Mofcioni ,  che  vinti  da  quella  pellilen- 
'za,  edall'aria  infetta  gli  habitatori;  prelelecolclacre,  era'irealoropiìibifogneuolijecare.-furo- 
, .,  no  sforzali  ;  come  racconta  anco  Vitruuio  i  a  trasferirli  à  Milito  :  la  quale  come  vien  riferito  da  Pli- 

r  ap.  I.  '    nio ,  era  parimente  vna  delie  x  i  i.  Città  colonie  ,e  capo  della  Ionia . .  io 

I  l-ro  ;.         Pare  lecondo  Paufania ,  che  Cui  per  voler  de'  Cieli ,  che  molte  Città ,  e  molti  populi  già  famofi ,. 
ni  "  ^^'    ^  grandi  ;  come  Micene ,  che  a  tempo  della  guerra  di  Troia ,  era  patrona  della  Grecia  ;  e  Delo  mcrca- 
tlc.  {94.  to  vniuei  fale ,  e  Tebe  gloriola  con  i  fuoi  habitatori  i  e  Megalopoli  tanto  riguardeuole  tra  gli  Arcadi  : 
lenza  infinite  altre ,  ch£  parimente  andarono  tanto  al  ballo ,  che  à  pena  ritennero  alcun  fegno ,  ò  ve- 
fiigiodi  Città:  come  Troia,  che  con  la  fua  potenza  contraftò  con  tutta  la  Grecia  :è  Babilonia  tanto- 
grande  à  fuoi  tempi ,  che  non  fu  veduta  la  maggior  Città  fotto  al  Solo  . 
li'.->ro4.        Ancora  molte  volte  le  Città  iono  peruenutein  picciolo  1  tato  i  come  racconta  Strabene  ;  per 
f..c.  j  I  j.  alcuni  accidenti ,  come  interuenneà  Patrcnfi  ne'  quali  preualfe  fempre  doppiamente  il  numero  delle 
donne  à  quello  de  gli  huomini,  cfTcndo  che  elle  erano  fuori  di  modo  dedite  à  piaceri  di  Venere  ;  laon- 
de in  gran  parte  conueniuano  cauarc  il  vitto  dal  telTere ,  alcune  reticelle  di  bilfo ,  8c  altre  forti  di  vq^.     *■ 
Iti  :  onde  poffiimo  cau:ire  quella  raalfima ^  che  in  tutte  le  Città  dehciole ,  &  in  aria  temperata  tendcn-  20 
te  all'humid  j ,  come  è  Venetia ,  che  perciò  anco  in  elfa  preuale  il  numero  delle  donne  à  quello  de  gli 
huomini  :  cfìendo  anco ,  che  tutte  le  attioni ,  così  in  pace ,  come  in  guerra ,  fono  fatte  da  gli  huomini i» 
onde  ne  perifcono  tante  migliaia  in  Mare,cin  Terra ,  vicini,  e  lontani,  ScelTc  all'incontro  viuonor 
ncll'otio  5  e  nel  buon  tempo , 
j,.,j.p,         E  PER  toccar  qualchecofa  in  quelle  noftre  partii  Che  cofa  è  inferuenuto  ad  Aquilegia  Città  <ii 
f..c.  jiJ.    molto  nome  ?  quella  (  dice  Strabene  )  fìi  edificata  da'  Romani  al  Seno  del  Golfo  Adriatico  per  far 
refiftenza  à  Barbari,  che  le  foprailauano;  e  tutto  per  le  acque  del  Fiume  Anfora ,  e  Natifone  ;  le  qua- 
li caggionaronlevn'ampia  palude  i  in  modo  che  ella  fi  è  dilungata  per  più  di  xii.  miglia,  dalla  co-  . 
Ha  del  Mare;  per  la  quale  l'Aria  vi  è  tanto  grane,  emolella,che  per  la  maggior  parte  dell'anno  non     v 
VI  pofibnohabitarcque' popoli,  quali  elfi  fi  fiano^  e  fono  di  color  liuido,  e  macilenti;  ondcpaiono.-3c> 
pili  tolto  morti ,  che  viui .   Che  cofa  è  Pola  già  tanto  amena ,  e  diletteuole  Città  à  gli  antichi  Roma-? 
ni  3  col  teftimonio  di  tanti  ccie-bri  edifici  nell'vkima  regione  d'Italia  :  e  quello  folo  doppo ,  cheii  fece  ■ 
flagno  il  fuo  Porto,  che  le  acque  rimaferochiufe  ,e  morte  la  dentro. 

■E  PASSA  N  D  o  di  qua ,  à  qual  partito  fi  ritroua  Adria  aiitichiifima  Città  ;  la  quale  per  la  fua  pre-- 

cipuità ,  diede  il  nomea  quello  nollro  Mare ,  la  quaf:  elTcndo  polla  tra  vn  ramo  del  Pò,  &  il  fiume_,  •     ' 

Adice  giace  gii  tanto  tempo  fommerfi  dall'acque  del  Tartaro ,  e  Menaco  :  e  Rauenna ,  che  fecondo- 

Tolomeo,  e  Viiruuio  anticamente  fìi  Città  marittima  ,  e  con  porto  capace  dell'armata  Romana  :aL 

libro  4.    tempo  del  Telice  Augnilo  :  fecondo  Suctonio ,  e  Cornelio  Tacito ,  bora  è  fra  terra  più  di  tre  miglia> . 

&  ad'alfai  mal  partito  condotta  per  le  torbide,  che  hanno  portato  il  fiume  Bcdcflb,  (ScilMonronoa   -^ 
iqualifcendonogiùda'vicinimonti.  -  ,4'^ 

Ferrara  anch'effada  pochi  anni  in  qua,  hapcrfo  la  nauigàtione  per  le  torbide  del  Pò,  chea- 
giorni  noftii  giouenili  habbiamo  veduto  molto  profondo,  econgrollìnauilijionde  le  campagne  fi- 
vano  riducendo  in  paludi  per  l'acque  del  Ren  di  Bologna,  che  fele  fcaricano  fopra,  il  quale  come  hab- 
biamo oll'eruato  fino  dalle  fue  fonti  ,fcende  tra  Monti ,  e  Valli  dirupate  ;  onde  fé  ne  viene  torbidillì-.' 
mo  aggiuntole  anco  il  fiume  Ghironda  ,&  altri ,  che  fi  fcaricano  dalla  Valle  Padufa ,  giàantichilfimo 
letto  del  Pò .  Dalle  quali  tutte  cofe  raccontate  in  quello  capo  fi  può  confidcrare  quanto  importi  U' 
bontà  delle  Regioni ,  &  eccellenza  de'  paefi ,  &  il  faper  bene  collocar  le  Città ,  &  altri  luoghi . 
Anno         A'  TEMPI  de  noilri  ani  nalfinelle  parti  di  Filippopoli  della'antica  Macedonia  nella  Tracis_, ,' 
1601.    fu  vn  cafaledcl  tutto  dishabitato  per  qualche  tempo  ,  e  la  cagione  fu  poiché  vn  corpo  prima  fepolto     '' 
come  è  lor  collume  \fciua  ogni  notte  della  fepoltura  perche  era  fatto  Vrrcocola  che  voi  dire  &  5  ° 

andaua  qua ,  e  là  fino  verfo  al  far  del  giorno  chiamando  alcuni  per  nome,  i  quali  moriuano  tutti  fé  li . 
dauanorifpolla;  laonde  difperatidi  quefto  fatto  fi  rifolfero  di  trarne  quel  corpo,  e  lo  ritrouarono 
molto  gonfio,  e  con  le  carni  frefche  come  fcfoncmoitoalhora,  e  gli  patirono  il  core  con  vn  legno 
apuntato ,  che  cofi  olferuano  in  cafi  tali ,  dal  quale  ne  vfcì  fangue  frefchilfimo  fi  che  finì  di  morire  ,  e . 
di  nuouo  fepolto  mai  più  fu  fentito  quella  voce,  neintcrucnnc  alcun  dannoà  quelle  genti;  onde  m 
cotalmodoilcafalcfiritornò.adhabitarej.  ,...:. 


Parte  Prima^  Lib.Secondo,  Gap.  IV-       ^09 

CHE  I  PAESI  ST  T>EONO  ELLÈGERE  T>I  BVON^ 

clcmenz^a ,  e  fani  j,  ^  abbondanti  alle  Citta ,  e  lafciar  quelli 
ciicattmaArta.  Cap.     IV. 

IvNA  COSA  à  parer  uoftro  è  più  dcfidcrabilc  ne' paefi,  che  la  bontà  dell  aria; 
peichc  fenza  quella  non  poluamo ,  ne  viiicre ,  ne  viiiendo  rimanere  di  relpirare 
pur  vn  mométo;  e  perciò  lì  deuono  fuggire  del  tutto  le  Regioni,&  i  Paetì,c'han- 
no  l'aria  groflajintetta  5  cmalfana.  Laonde  fùftimatadi  tanta  importanza  la 
bontà  dell'aria ,  che  perciò  da'  Filofofi  è  tenuta  il  primo  elemento  nella  gencra- 
tionc  delle  cole  :  e  leggiamo  parimente  per  l'Hillorie  antiche,chc  le  Prouincic , 
i  Regni  5  i  Paeiì  j  e  le  Citta ,  &  anco  i  luoghi  particolari  crefcerono ,  e  s'amplia- 
rono.quaiìad'inhnito,  con  merauigliagrandifllmapcrlafemplicc  bontà  dell'- 
aria j  che  goderono  i  loro  popoli .  Altroue  habbiamo  detto  come  vero, che  la  Spagna  ha  molte  im-  libro  j. 
perfettioni ,  &  tuttauia  fi  tiene ,  che  tra  tutte  le  Città  della  Spagna  Madril  nella  nuoua  Cartiglia  non 
per  la  fua  grandezza  j  ma  per  efler  in  lìto  aifai  amcno^e  di  aere  ialuberrimo  più  che  qual  fi  voglia  altra   . 
Città  ;  la  onde  per  quefta  caufa  principalmente  ella  e  ftata  fatta  da  molti  anni  in  qua  degna  del  leggio 
Reale  de  Rè ,  e  nobilitata  con  la  fabrica  deli'Efcurialo  . 
20      I  PAESI  fono, traeiTi,Qfirni.li,òditferenti:hauendoriguaidoprin.cipalmentealmoto retto,  one- 
ro obliquo  del  Soki  e  quindi  e  (come  dice  Strabone,)  che  ù.  fanno  tre  gencralilTimi  3  e  principali  diffe-  j^^j^ ,, 
renze  dell'aria  ;  cioè  della  fouerchia  caldezza ,  ò  mediocrità  j  ò  freddezza,  e  cofi  s'ofTerua  nella  coftitu-  fàc.  41. 
tioncde  gl'animah  di  qualonquc  fpecicjcome  anco  delle  piante,  e  delle  altre  cofe  prodotte  dalla  natu- 
rai l'Italia  lifpetto  à  moke-altre  parti  del  Mondo  ha  tal  benignìtà,c  clemézadi  Cielo,e  temperi  e  dell'a- 
ria,che  rade  volte  vi  regnano  gran  caldi ,  ò  eccefiìui  freddi ,  e  quando  ciò  occorre  eh  e  per  accidente ,  e 
farà  anco  vniuerfale  ad'altre  Regioni ,  e  Paeiì  d'intorno  ad'ella^  . 

Noi  potiamo  cauare  da  gli  Hiftorici ,  che  mentre  la  Grecia  fu  in  flore ,  e  nelle  fue  grandez- 
ze ,  ch'ella  hebbe  perfettiflìma ,  e  ottima  clemenza  di  Cielo ,  e  perciò  que'  populi  furono  fempre  d'in- 
gegni eleuatiirimi  ;  in  tanto , che  foprauanzauano  tutti  gli  altri  dell' Vniuerfo .  Appiano  lodaua  mol-  Debello 
30  to  la  Numidia  per  la  temperie  dell'aria  ,  e  col  viucr  molto  fobrjo  .    Cofi  parimente  quella  par-  |^"""^°" 
te  dell'Egitto  ,  che  riguarda  la  Libia,  fu  (comedicono  Herodotto ,  Strabone,  Aurelio,  Vitruuio,  fac.;,-." 
&  altri  molti)  fempre  d'ottima  aria  j  di  modo ,  che  rare  volte  fi  mutaua  i  e  quando  ciò  anco  auueniua  libro  2. 
era  con  infcrmità,e  detrimento  de' corpi  de  gli  habitantii  perche  non  v'erano  auezzi,e  per  ciò  gli  huo-  j^^^'  ''^^' 
mini  VI  campauano  lungamentCjle  donne  erano  fecondiffimejcome  narrano  le  facre  lettere, &  i  campi  f^c. 
produceuaho  grandilTima  copia  di  grano.  E  tanto  può  la  felicità  de' Climi,  che  nell'Arabia  Felice  Biblia.. 
fino  à  tempi  noftri,  per  la  ben  ignita  dell'aria  gH  huominivi  campano  lunghiifimo  tempo,  evinafco- 
no  in  tanto  numero ,  e  varietà  de  aromati ,  e  cofe  di  pregio ,  che  foprabondano  all'altre  parti . 

La  ond  e  fi  conclude,  che  ne' pacfi  temperati,  e  buoni,  la  natura  vi  produce  gli  huomini  d'inge- 
gno viuace,  ben  compleilìonati,  di  grato  afpetto,e  di  corporatura,e  membra  proportionate,e  di  molta 
40  gagliardia,  e  forza,  e  lunga  vita:  e  parimente  gli  animali,  e  bestiami  fanno  i  pari  loro  frequenti,  robu- 
lfi,egaghaidi,eglinodrifconobene:efinalmenteIecampagneahmentano  grandemente j la  onde 
producono  in  abbondanza  le  biade ,  e  l'hcrbe ,  &i  flutti  odoriferi ,  &  faporiti:  &  fopra  tutto  vi  forgo- 
.  no  le  acque  delle  fonti  chiare ,  limpide ,  gratifiime  al  gufto  ,e  priue  de  tutte  le  male  quahtà . 
-    Alessandria  d'Egitto  fu  molto  lodata  da  Strabone,per  la  bontà  dell'ariaila  quale  vi  veniua,  libro  17. 
e  dà  Mari,  e  dalle  foci  del  Fiume:  perche  nel  principio  deU'Eftatc,  che  fuole  caufar  mali  eftetti  abbon-  f-^'^-  ^"S- 
dando  il  Nilo  fi  riempiua  ancora  il  Lago  vicino:nel  qual  caibjnon  rimaneua  pantano  fcoperto,che  po- 
tere far  alcuna  mala  efalatione  ;  ma  in  oltre  vi  fpirauano  anco  1  Venti  di  Settentrione ,  verlo  il  Mare  : 
onde  perciò  que  populi  godeuano  molta  buona  if  anza ,  e  di  Verno ,  e  di  Eitate .   Loda  molto  Anice-  C  .intfca 
na,  che  quelli ,  che  defiderano  fommamente  di  viuer  fani  debbino  habitare  ne'  luoghi  temperati ,  e  P^"e  2. 
50  d'aria  pura ,  e  perlerta ,  e  de  vapori  buoni ,  ne'  luoghi  eminenti ,  e  che  riguardaflero  alle  pianure  riuc- 
ftite ,  doue  apparikono  bellifsime  Selue ,  e  Bofchi  de  fronzuti  alberi ,  e  che  cercafiero  di  liceucre  l'ae- 
re di  Leuante ,  come  più  fottile ,  e  delicato .  De  nat* 
I  L  v  o  G  H  I   apprcflb  al  Lito  del  Mare  fono  fempre  temperati  5  perche ,  né  il  caldo ,  né  il  freddo  p-^"'"^" 
può  far  molta  imprefsione  nelle  acque  perii  moto  loro ,  e  per  non  effer  atte  à  fimili  alterationiicome  =  brcmu 
auuienc  dalia  Terra  ;  e  perciò  il  Mare  tempera  la  natura  de'  Venti  nnfrefcando  quelli  di  mezo  dì ,  &  vir. 
intepidendo  quelli  dì  Settentrione  ;  e  perciò  Ci  tiene,  che  le  regioni  diftanti  da'  Mari  nano  per  lo  piìi  ^^^^^^  • 
calde ,  e  fecche,  cofi  que'  luoghi ,  che  fono  freddi ,  e  fccchi  per  qualche  accidente  fono  ancor  eisi  mol-  tt^tt'u 

K  to  fani. 


Ilo  Dell*  Arcnitett  di'Vinc.  Scamozzf , 

to  kiii ,  Se  apportano  lunga  vita  à  gji  habitanti  ;  perche  efsj  mancano  di  quelle  caule  ,'che  poDono  iu- 
f^  Ani.  dujrejapunefatiqjiej  ch^  fi  lannopciijrnoko  caldo,  òchumido,  e  che  jJuoghi  litorali  lìano  d'aria 
ij.o.  (..;|  {;i_.rppcrata  fi  pixò  comprender  da"  pcid  del  Marc,  j  quali  fono  tenjperati  delcaid')  jedelheddopiù 
de  quelli  dcJle  acque  dolci ,  che  Ibno  pjù  humidi,<;omein  arie  lottile-'  • 

I  IL  VOGHI   de  Monti  lono  più  heddi,  che  quelli  di-Ile  pianure  i  perche  quelli  fono  più  lontani, 

e  quelli  piìivicini  alla  regione,  doue  fi  generano  le  nubi,  elepioggiciinoltreronomoitoelpoltia 

C-mtica  tutti  i  Venti,*  che  fono  mori  d.li'acrei  ma  tutto  quello  fi  dee  intendere  nelle  regioni  temperate:  pò- 

^y^i.  '    lei  jche  nelle  regioni  fredde;  i  Monti  fono  pieni  di  neui,e  perciò  fecondo,che  vediamo  fi  tanno  molto 

inhabitabile,'icomc  dice  anco  Auicenna_, . 

QvE  LLE  regionijC  paefijchcpatifcono  di  Venti  fi  conofconod  molti  fegniipofciache  gli  huomi  io 
ni  fono  di  picfiola  ftatura ,  ricciuti  de  peli ,  e  le  carni  della  faccia ,  e  delle  mani  rugofc ,  e  cieipe,  e  co- 
$i  auuicne  anco  à  gli  animali  i  perche  hanno  le  pclh  dure ,  col  pello  crefpo ,  e  le  corna  rugofe ,  e  torte . 
In  oltre  fono  i  terreni  alpri ,  e  ghiarofi  ;  le  pietre  venofe ,  e  frante,  efpezzate  ;  le  acque  lono  crude,  & 
afprc,  d'aere  più  tolto  freddo,  e  fottilc  ;  i  frutti  non  vengono  molto  groflì,  e  rimangono  acerbi,  e  gra- 
ui ,  e  più  diilicili  à  digerirò  . 

Si  p  V  ò  affai  bene  conofcere  quei  luoghi ,  doue  regnano  i  Venti  continoui  ,  e  con  qualche  em- 
.  pito  :  Ptrche  gli  alberi ,  e  le  piante  vanno  piegando  al  foifiar  loro .  Ondechc  efi'endo  fpintc ,  e  per  la 
propria  grauczza,  e  poi  il  terreno ,  che  le  cede ,  à  viua  forza  fi  piegano .  Poi  nella  loro  fpecie  tutte  lo 
piante  fono  molto  più  nodofe,  hiriute ,  elograte  nello  fcorzo  ,  &  talhor  i  rami  fpczzati  ;  cofi  le  torri, 
e  gli  altri  editici  all'empito  de'  Venti  fono  kmprc  logorate,  e  guaite,  &  anco  dillìpate  più,  che  dalle  20 
altre  parti  . 

Per  molti  accidenti  i  Pacfi  diuengono  di  cattiua  aria,  come  intorno  à  Roma  dall'horain  poi, 
che  Nerone  fece  cauare  gran  quantità  di  terreno  per  far  i  mattoni  alfine  di  riedificar  le  cale  con  molte 
Anna'.  volte,doppo  ch'egli  fece  arder  la  Citti,Sc  incenerire  tanti  merauigliofi  edifici;  come  dice  Cornelio  Ta- 
Ikn  ';'•  cito.  Di  modo,  che  in  poco  fpacio  di  tempo,  il  paefe  fi  ridufse  in  palude  ;eda  indi  in  qua  perla  ragu- 
nanza  delle  acque  piouanc,chc  vi  moiono;  e  perche  fi  è  in  alzato  il  letto  del  Teuereje  per  le  immondi- 
cie  di  Roma  5  in  tanto ,  che  quel  Territorio  d'Hoftia ,  e  di  Porto ,  e  la  d'intorno  l'aria  vi  è  Tempre  grof- 
id  y  e  mojto  mal  fana  :  onde  fpinta  da*  Venti  di  mezo  dì ,  nel  tempo ,  che  è  il  gran  caldo ,  Roma  (e  ne 
I  ifcnte  grandemente ,  e  perciò  non  vi  fi  può  habitare ,  fé  non  men  che  fanamente . 

A  1.  vN  G  o  all.i  Marina  di  Siena,  e  dal  Fiume  Macra  fino  àjerracina,  e  Fondi,  e  le  Paludi  Pon-  30 
tine  hannol'aria  cattiua  3  &in  lalubre:  &  in  quello  di  Cernia  ,  e  Raucnna,  eComacchiodaquella 
parte  j  epallando  di  la  a  Concordia,  Aitino,  &  Aquilegia;  oue  alligna  più  tacilmcntcrEIera,  cla_ 
Gramigna,  eleBilcie,  eglihuomini  fcmiuiui ,  che  d'alcun  buon  colore,  e  fino  à  Pela  Città  dell'Hit 
ihia,indubitatamentc  iì  rjlentono  tutte  quelle  marine  per  l'aria  grofl^i,  e  di  mule  qualità;  in  mcdo,che 
malamente  vi  pofianoviu^re  nègliliuomini ,  ne  gli  animali .  1  luoghi  molli  ,&  molto  fcollida'  Mon- 
ti ,  lono  per  lo  più  abbondanti  d'acque  j  come  l]  può  dire  di  Ferrara ,  e  Mantoua ,  e  tante  altre  Città  d 
lungo  al  Pò;  doue  entrano  tanti  Fiumidella  Lombardia,  e  però  noi  li  riputiamo  d'aria  grolla,  &hu- 
niida  alla  generatione  de  gli  huommi ,  e  de  gli  animali  ;  e  di  tutte  le  cole  ;  &  il  medefìmo  iì  potrebbe 
Anna  tiire  di  tutti  quc"  luoghi ,  che  fono  alle  bafic ,  &  à  lungo  al  Kheno  di  Germania ,  &:  al  Danubio  dell'- 
'  ^^^'     Hungaria ,  comehabbiamo  olferuato  con  qualche  diligenz:i-. ,  40 

IjIto  <?.         Neli,  APVGLiA  piana  poco  fcofto  da  Manfredonia  ;  come  àttefta  Strabone ,  fu  già  l'antica 
'.;<"•  "Jt  Salapia  ;  la  quale  fecondo  Vitruuio,  per  le  male  qualità  dell'aria  cagionate  dalle  .icque,  e  paludi  vici- 
càp.4,  '    "^  '  jfuoi  Cittadini  ogni  anno  grauemente  s'mfermauano;  onde  alla  fine  non  ritrouando  altro  ri  me- 
dio, con  ficenzadcl  Senato  di  Roma,  ella  fu  trasferita  infito  più  idoneo,  ciano  quattro  miglia  più 
feolla ,  ?c  tra  terra  ;  ma  in  oltre  per  far  anco  l'aria  migliore  dierono  gli  animali ,  e  fito  nel  Marc  alle  ac- 
que del  Lago  iui  vicino ,  fi  che  acquiìlarono  vn  parto  aliai  comodo  alla  Città ,  Se  effida  indi  in  poi  go- 
derono buoniilima ,  e  faniffima  habitatione .  Nc'paefi  della  Germania  bafsa  l'acre  in  vniuerialcè  hu- 
inido ,  e  grofix) ,  tuttauia  molto  falubre ,  e  kcondo  ;  in  tanto ,  che  l'Ellatc  è  aliai  benigna ,  e  clcinente , 
e  foportabile  ;  raà  all'incontro  l'Inuerno  lungo  ventofo ,  e  freddo, e  giacci  inibportabili,  &  anco  piog- 
g»c,e  nebbie,molto  denic,c  perciò  non  vi  maturano  Ci  non  poca  forte  di  frui:ti,ne  alcunodcgl'eccelléti.  ^'^ 
L' A  B  B  o  N  p  A  N  z  A  dell'Egitto,  il  quale  è  aiT;ii  riftretto  tra  altilfimi  Monti,  e  fi  ellendc  poi  in  lun- 
Cofio  p,  ghezza  ;  nafce  dall'inondationedcl  Nilo,  le  cui  crefcente  Ibno  per  8  o.  e  più  giorni  nel  mezo  dcU'Eila- 
I .  Hill,    te,  e  difcrefcenze  di  1 00,  e  più  giorni  nell'Autunno ,  &  Verno ,  e  tanto  appropriate  a  quei  terreni .  La 
qual  cofa  non  auuertita  da  gli  Antichi ,  ne  da  loro  poficri ,  né  meno  confiderata  da'  Prcncipi  de  nollii 
tempi,  ne  pure  penfata  da  perfoned'ingegno,  vogliono quafi  violentemente  foltencre  le  acque  de'  fiu- 
mi in  ftrettiisimi  aluci ,  i  quali  lafciano  le  paludi ,  e  di  qua ,  e  di  1 1  ;  onde  potrcbbono  ridurli  4  coku- .« 
libro  IO.  con  il  lalciar  lormontarc  le  buone  torbide  j  ina  di  quello  parleremo  altroue, 

C  E  R- 


PaitePrima,  Lib.Secondo.Cap.  IV.         in 

Cert  I  ss  r  ma  cofa  cleome  dicono  Giulio  FirmiOj&:  altri  ofieruatoii  della  Natiira^che  la  Terra  per 
l'induttria  dell'hiiomo ,  e  con  il  tci»peramcato  delle  Stelle  produce  più  largamente  in  vn  luogo  ,  che 
in  vn'altro ,  tutte  le  cofc  à  nOi  mortali  ;  e  che  li  fertilità  nafccdalla  qualità  di  tempi ,  che  conferilcono 
alle  Stagioni  j&  alle  qualità  de"  Climi.  Perche  nell'Italia  noi  prouamo,  che  quando  i  tempi  vanno 
molto  aiciutti  5  lì  fanno  manco  raccolte  de  tutte  le  iorti  di  grani ,  come  habbiamo  prouato  per  tanti 
anni ,  l'vno  dietro  all'altro  ;  mi  quefto  anno  1 597.  chela  Primauera ,  e  la  H.'tate  fono  andate  tempe- 
rate eli  pi  jggie  ,e  con  aere  tranquillo  :  però  ne  e  lucceffo  la  maggior  raccolta ,  che  ila  ftata  à  raccordo 
dell'età  noftra ,  &ilrnedclìmo  beneficio  ricicenel  Lcuante,  enei  Ponente  :  per  non  dire  delle  altre 
parti ,  e  perciò  fi  può  concludere ,  che  tutto  l'habitato  della  Terra ,  il  confema ,  e  produce  megho  con 

jo  qualche  alteratione  dcll'humido  ,  che  col  molto  reco  i  perche  allhora  la  natura  diuicne  aduifa . 

Ancora  l'abbondanza  delle  Prouincie ,  e  delle  Regioni ,  e  delle  Citta  prouienc,  ò  dalla  pingui- 
tà  del  paefe ,  che  diuicne  produccuole ,  e  ferace  di  biade ,  e  de  frutti,  &  altre  cofe  bifogneuoli ,  e  poi 
dall'eflcrui  copia  d'animah  per  arare,  ecoltiuarciaTerra;  ma  fopra  tutto  dallo  eflfercitio  di  perfone 
induftriofe  jC  che  Ci  atfatichino  volontieri  in  ella  ;  e  perciò  indubitatamente  la  Puglia ,  e  Terra  di  la- 
Koro  furono  riputate  copiofe  de  animali,  grani ,  vini ,  &  oli)  ;  poiché  la  Città  di  Napoli  ancora  che  fia 
molto  grande ,  e  popolata  tuttauia  di  quelte  cole  ella  vi  ha  doni  tia  grandiiTima  ;  in  tanto ,  che  per  la., 
comodità  del  Mare  ne  difpenfa  buona  parte  à  Roma,&  ad'altre  Cittajcosì  può  dirfi  qualche  cofa  di  Bo 
logna  ;  ma  molto  più  della  Città  di  Milano ,  nella  Lombardia ,  6c  altre  Città  qua  d'intorno  à  Vcnetia. 
V  E  N  E  T  I  A  per  fé  ftefla  non  ha  territorio  proportionato  alla  fua  grandczzajmà  per  la  nauigatio- 

i  o  ne  de  tati  fiumi,che  entrano  nel  Pò  principiando  a'  Monti  TaminijC  legucndo  fino  alla  patria  del  Friu 
li  i  però  cUaè  iumminiftrata  da  tutte  le  parti  della  Lombardia5e  di  qua^c  di  h .  Main  oltrcha  nel  pro- 
prio (lato  il  Padouano,  &  il  Polcfine,  che  le  fcruono  per  granai,  la  Patria  del  Friuli,  e  molto  più  il  Vi- 
centino per  continue,  eperdelitiedefrutti  ;  ilBrefciano,  il  Bergamafco  per  graffine,  e  Ferrezzo,  il 
Cadorino,  e  Veronefe le  mandano  legnami  5  e  parimente  l'Hiftria  le  pietre  nobihlfimc  per  edifica- 
re ;  onde  ella  è  abbondantiirima  di  tutte  le  cofe  molto  più  di  ogni  altra  Città  dell'Europa.  E  fi- 
nalmente 5  fé  le  aggiunge  la  nauigatione  de'  Mari  di  Leuante ,  e  di  Ponente ,  che  fanno  (cala  in  lei , 
e  perciò  meritamente  eilaèprincipahifimainqueitapartedcU'Itaha  verfo  Ponente,  comcCoftan- 
tinopoli  de  Leuante . 

E  PASSANDO  di  là  da' Monti,  là  spagna  in  vniuerllde,  (come  dicemmo)  è  molto  Aerile,  e  pe- 

■^o  nuriofa  :  in  tanto,  che  in  alcune  parti  le  mancano  le  cofe  necelfarie  ;  ma  il  Regno  di  Granata  ha  lo 
campagne  molto  fruttifere  fpccialmentc  per  la  irrigatione  del  Fiume  Xenil ,  e  Duaro ,  aggiuntoui  poi 
l'induftria  de'  paefani  ;  in  tanto ,  che  hanno  molta  abbondanza  delle  cofe .  Ma  l' Andaiogia  Prouin . 
eia  verfo  Io  ftretto  di  Ghibilterra  ,  e  tanto  douitiofa,  e  de  biade,  e  vini,  e  frutti ,  e  pafcoH  d'ani- 
mali ;  di  modo  ,  che  fi  può  aifermare  con  verità  ,  che  fia  il  Granaio  ,  e  la  Cantina  ,  &  i  Giardi- 
ni di  tutta  la  Spagna  ,  e  finalmente  anco  laftallaperibclhlluìiiGianetti,  che  vili  ntrouano.  Poi 
la  Francia  in  vniuerfale  ha  le  pianure  tanto  produceuoli  di  grani  fcnza  darle  graffa,  che  con  poca 
indultriadegU  huomini,edegli  animaH  ,  che  ancora,  che  ella  fia  popolati  iTima,  tuttauia  vna  buona 
raccoltale  ta  per  duoi,  e  tre  anni.  Ivmi  fono  eccellentilllmi,  e  tutti  di  colline,  elccarnifaporitiffì- 
me  j  e  maffime  doue  fono  le  Città  principali ,  e  la  Città  regia  di  Parigi ,  abbonda  di  pelei  di  Marc ,  di 

40  Fiumi,  che  irrigano  mirabilmente  qua,  e  la  tutto  il  paefe  i  onde  invero  fi  può  chiamare  molto  ab- 
bondante, e  douitiofa ,  doppo  l'Italia  . 

D  I  e  o  N  o  gli  Hi(lorici,e  principalmente  Strabonc,  che  la  Prouinciadi  Narbona  ,oue  fcorreil  libro 7. 
Rodano  fia  vna  delle  migliori ,  che  fi  ritroui  ;  pofciache  ha  cosi  fertile ,  e  graffo  paefe ,  che  perciò  vi  ii  i-^c.  7^. 
ritrouano  tutte  le  forti  di  frutti ,  che  fono  anco  in  Itaha .   La  Città  di  Vienna  nell'Auflria,  ancorajche 

fia  aflai  popolata  tuttauia  l'habbiamo  ritrouata  abbondante  di  tutte  le  vettouaelie  ,  carni ,  e  pefci ,  fi    a 
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de  luoi  propri  la  d  intorno ,  come  d  altri  condotti  d'Hungaria  :  con  tutto ,  chela  guerra  vi  fia  tanti  an-    i  j^^cj. 

ni  mantenuta  :  oue  vi  mandarono  del  continouo  molte  cofe,  nientedimeno  le  robbe  non  fi  alterauano 
de'  prezzi . 

Zenofonte  lodaua  fupra  tutte  le  altre  la  regione  Attica  nella  Grecia  :  cioè  quella  parte  doue  Nelle  en 
50  era  Megara ,  &  Athene  di  là  dall'I  fthmo  di  Corinto  :  perche  oltre  alla  bontà  dell'aria  ella  haueua  tut-  ^^-11=45  ? 
te  le  colc^neccfiane  al  genere  humano ,  e  tale,  cheportate  altrouc  non  poteuano  regnare,  ne  produce- 
uano  cofi  bene  :  &  in  efl^i  tutte  le  cofe  vi  nafccuano  aflai  per  tempo ,  e  dopoi  vi  mancauano  molto  più 
tardi  ;  di  modo ,  che  quafi  per  miracolo  della  Natura ,  vi  parcua  vna  continoua  Primauera ,  e  ftagio- 
ne  permanente  delle  cofe  i  &  il  Mar  vicino  perla  qualità  de  Porti,  era  oltre  modo  comodo  al  traf- 
fico,  e  prodac-,:ur-Ic  di  grandiifima  quantità  di  Pefci  ;  la  onde  da  tutte  quefte  cofe  gh  Atheniefi  furono 
fempre  eftimati  di  maggior  giudicio ,  e  prudenza  di  Thebani ,  &  di  qua!  altre  nationi  del  Mondo . 


D  I 


1 1 2  Dell'  Archi tett.  dl^Vinc.  Scamozzi , 

"DI   QV^NTO   BENETICrO,  ET  qAVGVAIENTO 

fi  a  la  ?2  ante  attorie  alle  Citta,  ^  d' alami  Porti  principali 
d'Italia,^  altroue.  Ca^o     1^ . 


Ifhro 


Vei.  LE  CITTA  c'hanno  ò  Mari,  ò  Laghi,  ò  Fiumi  nauigabili  portano  con 
gì  adidima  agcuoJez/.a  innanzi,  e  indietro  tutte  le  cole  nccellarie  al  comodo  de 
gli  luiomini ,  e  con  l-acilitàj&  preltezza ,  e  poca  Ipela .  Apprcflo  à  gli  antichi 


IO 


Greci  molte  Città  hebbero  qucfto ,  come  hoggidi  Aleifandria ,  e  Coltantino- 
poli  5  nò  Mari  di  Lcuantc,  &  Anueri'a,  &  Aniterdam  ,  ne'  paefi  baili,  e  Londra 
in  Inghilterra,  e  molte  altre  Cittai  ma  alcuna  torli  non  trapafsò  giamai  quefta 
merauigliofa  Citta  di  Venetia:e  ciò  auuennc  per  eHer  iìtuata  nel  Golfo,e  Seno 
Adriatico,  il  quale  nel  fgolt'are ,  che  fa  nel  Mar  Ionio ,  e  Mediterraneo  ril'pon- 
de  poi  ne'  Mari ,  che  vengono  di  Lcuante ,  e  di  Ponente  ;  onde  fi  può  dire ,  che  ella  habbia  fcala  per 
tutte  le  parti  del  Mondo  i  eilendola  fua  nauigationc  col  fauor  de' Venti  propiti,  hor  all'andar  con_. 
Maeftro,&:  hor  al  venire  con  Sirocco,  e  pochi  tempi  fono,che  ciò  non  concedino,e  che  maggior  cofa 
lì  può  dire  fé  in  poco  più  d'vn  Mefe  vengono  le  nani  cariche  di  gran  merci,  e  vettouaghe  più  oltre,  che 
d'Inghilterra  j  laonde  quefta  Città  è  femprccopiofflìma  di  tutte  le  cofc  ,  che  indifferentemente  na-  20 
fcono  in  tutte  l'altre  parti  del  Mondo . 

Ma'  la  na  t  V  r  a  non  contenta  di  haucrle  dato  cotante  gratiejl'aggiunfe  anco  la  nauigationc, 
de  quafì  tutti  1  fiumi  della  Lonìbaidia,  che  foili  tanti  altri,  (come  dice  Strabone,)  non  ne  ha  il  ri- 
manente dell'Italia  jò  altra  parte  del  Mondo  j  come  è  il  Pò,  il  quale  di  certo  riceue  più  di  trenta  fiu- 
mi ,  incominciando  fotto  all'Alpi  Taurine ,  che  diuidonola  Francia  dall'Italia , e  quafì  tutti  fono  no- 
bili ffimi  i  laonde  tutte  qucfte  acque  fcaricano  qua,  e  là  nel  Golfo  Adriatico ,  e  buona  parte  di  effe  af- 
fai vicine  alla  Città.  Di  modo,  che  tutto  quello,  che  nafcenella  Lombardia  fi  conduce  a  Venetia_, 
con  grandiflìma  facilità,  e  fi  comperano  con  honeftiffimo  prezzo:  traendone  i  conduttori  cefi  il  vai- 
lente,  come  altre  mercantie,  intanto,  che  ella  diuiene  come  Piazza,  e  mercato  grandifilnio,  non 
folo  della  Lombardia ,  tra  l'Alpi ,  e  l'Apennino ,  e  Ducato  del  Friuli  >  ma  dell'Hungaria ,  e  Germania  3» 
fupcnore,e  buona  parte  della  Franciaj  ella  è  in  vn'ampijinma  hguna,  e  nell'interno  la  Città  ha  infiniti 
canaletti  ,  che  le  fuminiltr.uio ,  come  vene  del  corpo  humano ,  e  ne  ha  duoi ,  che  le  fcruono  come  più 
interni:  l'vno  èil  Canal  grande  largo  più  di  90.  Varchi,  el'altro  quello  della  Giudeca,  il  quale  nella 
fua  minor  ampiezza ,  e  più  di  450.  Varchi . 

Non  t*  n  V  e  b  i  o  alcuna ,  che  per  le  nauigationi  de'  Mari  fi  fanno  tutte  le  maggior  ricchezze 
dei  Mondo  :  ò  fìa  per  mezo  dell'acquiltar  le  Prouincie,  eie  Città  per  via  della  guerra,  onero  per  ne- 
gotio ,  e  mercantie  n^l  tempo  della  pace  ;  la  qual  colà  fi  conobbe  dalla  grandezza  de'  Greci,  e  poi  de* 
Romani ,  come  de  gli  \  ni  fi  legge  in  Paufania ,  e  Strabone,c  de  gli  altri  l'habbiamo  d^  Dione ,  Liuio , 
Polibio,  e  tanti  alt:  i  Autoii.  E  pcrtiòin  tutte  b  Età  del  Mondo  ,  le  Città,  che  fono  llateacan- 
to  a  Mari ,  ouci  o  c'habbi  ino  hauuto  porti  capaci,  e  ficuri  dalle  fortune ,  fenza  paragone  fono  crcfciu-  40, 
te  molto  più  dell'altre  ,come  Genoua ,  e  Napoli  nel  Mar  Taii  reao ,  e  Venetia,  e  Kauenna  nell'Adria- 
tico, e  Meflìna  in  Sicilia  tra  l'vno ,  e  l'altro  Marc  ;  le  quali  fono  le  principah  d'Italia ,  che  godono  que- 
fto  bcncricio ,  altrcfi  fìpotrcbbc  dire  di  Coftantinopch  nello  Hcllefponto ,  &  Aleflandi  la  nell'Egitto , 
per  non  dire  di  Roma  fatta  grandiflìma  per  il  valore ,  e  p>.'rmilfione  d'Iddio . 

Nei,  circvito  dell'Italia  da  Venetia  fino  à  Genoua ,  noi  habbiamo  offeruato  più  di  dicci 
porti  di  molta  capacità,  efìcurczza,òpcrnatura,òfatti  con  l'arte  :comcè  quello  di  Genoua,  di  Lu- 
ni,òdi  Venere  ji  Porti  di  Roma,  e  di  Napoli  vello  il  Mar  Thirrcno:  quello  di  Meflìna  in  Sicilia^, 
che  è  parte  di  lei  :  di  Taranto  nella  Puglia ,  al  Mar  Ionio ,  e  poi  verfo  il  Mar  Adriatico  quello  di  Bran- 
dizzo ,  ò  Brondufìo ,  di  Manfredonia ,  ò  Capitaneata ,  d'Ancona ,  e  Rauenna ,  e  di  Venetia .  Oltre , 
che  tra  quefte  due  Città  nello  fpacio  di  1 00.  miglia,  lì  ritrouano  altrettanti  ricetti  caufati  dalle  bocche  50 
del  Fiume  Pò  Adice,  Richiglione  ,  e  Brenta",  di  modo,  che  facilmente  ne'  tempi  paffati  vi  fi  po- 
tcuano  licoucrare  in  e/li  le  Nani  di  mercantie ,  e  le  Galee  per  le  annate  ;  onde  tanta  comodità  diedc_, 
occafìone  a'  Barbari ,  (^  altre  genti  ft raniere ,  di  venire  à  depredare ,  hor  quefta ,  &  hor  quell'altra  par- 
te dell'Italia  ;  come  leggiamo  nell'Hi  ftorie ,  e  per  venire  al  particolare  . 

Il  porto  di  Venetia  s'intende  tutta  la  laguna  dentro  da"  Lidi,la  quale  confìfte  più  tofto  nel  tor 
tuofo  guado  ncll'entrar  dentro  dalle  bocche,  che  in  altra  cofa  :  elTcndo ,  che  l'in  ftabilità  del  fondo  non 
confente,che  i  nauiganti,fc  no  pratici  de'canali  pofTino  entrare  Iblo^che  con  la  fcorta  dcU'armiragliojC 

poi 
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poi  Jeiltfo  dàlia  ligun-i,  è  vnUrgo ,  &  ampio  Seno ,  capace  de  vn  infinito  numero  devaiTclIi  i  come 
tutto  di  fi  veggono,  coli  de  propri  jj  come  de  forefticri ,  tutto  oltre  alle  ripe  della  Città ,  quai  guardano^ 
dmczo  dì,  come  qua,  e  la,  dentro  de' Porti.  . 

Il  porto  della  Città  dì  Raucnna  ,  era  tale  che  l'Imperio  Romano  teniua  come  per  ordina- 
TÌ<5  vna  armata  per  (tare  alla  prouifca ,  e  traghttare  le  genti  lecondo  il  biibgno ,  e  l'altra  armata  appo* 
dauano  poi  a  Miicno,e  Mar  morto,  prefl'o  Cuma  i  come  dice  Suetonio .  Di  quello  Porto ,  non  potia-  "^^"-^  f - 
mo  dir  altro ,  le  non ,  die  il  fuo  fito  (ino  hoggidi  appare  mirabile  per  luogo  di'  piano ,  e  l'arterratione    "S^'^o 
fila  fìi  caufata  dal  fiume  ^auio  ;  il  quale ,  ii  come  al  Caftcllo  di  Clafìc  è  vicino  alLi  Città ,  faccua  quel 
famoib  Porto ,  che  come  dice  Plinio,  haueua  quella  celebrata  Torre ,  ò  Faro  per-  fcorta  de'  nauigan-  Ubw}6. 

X  6  ti,  cofi  riuolto,  che  £ù  akroue,  il  Pò  fece  poi  il  Porto  Geruafio  i  di  modo,  che  il  primo,  da  indi  in  poi,  fi  "P-  '  ^*  - 
e  andato  riempiendo  d'Arena  dal  ììuiXo  delle  onde  del  Mare  :  però  à  tempi  nollri  non  appare  vn  mini- 
mo legno  di  Porto  j  onde  quella  antichiOima:  cnofcia  regia  Città,  che  fu  fecondo  Vitruuio  prima  •'''^™ '• 
fondataairondcjhoraepriua  della  nauig.irionc  del  Marc  Adriatico,  e  d'altre  parti.  cap.  4. 

'  Il  porto  della  Città  d'Ancona  per  effer  fatto  più  dall'arte,  che  dalla  natura ,  non  è  mai  flato  -!. 

ài  molta  grandezza,  né  capacità  de  gran  vafcelh,  egli  ebuona  parte  coperto  dal  Promontorio,  e 
Monte ,  che  piega ,  e  con  le  fue  rad.ici.entra  nel  Mare ,  non  Poco  con  faldiflìme  pietre  rdi  modo ,  che 
èeopertodamezodi,  eneiieilo,  hall  Molo  fatto  artihciofamente  di  buona  lunghezza,  emuratura 
di  falde  pietre ,  che  lo  circonda  da  duoi  lati ,  e  nella  parte  di  fuori  è  fortificato  de  vn  piano  pendente^ 
di  grisfle  pietre  gettatcui  per  leuare  l'empito  delle  onde  marine  de  quali,  come  habbiamo  veduto  ven- 

ao  gono  Gontanto  em.plto ,  che  fanno  trcmaie  il  Molo .  La  fua  entrata  tende  à  Maeftro  :  in  modo ,  che 
'  non  è  ficuro  dalle  lórtunc ,  come  donerebbe . ,  Quello  porto  f  ìi  ri  (taurato  da  Traiano  Imperatore  ,■  e 
vi  furonofatti  Scaglioni  di  pietra  per  comodità  di  montare,  e  fui  proprio  Molo  vi  il  vede  l'Arco  trion- 
fale tutto  di  marmo,  di  affai  bella  architettura:  ondcfìèeonferuato  quali  illefo,  fino  diprefcnto  . 
Vero  è ,  che  per  ncgligenzaqueflo  Porto  fi  va  ogn'hora  più  atterrando  :  fi  che  con  l'occafione  di  paf. 
faggio  3  con  gli  Ecccllentifsimi  Signori  Ambalciatori  perandare  à  Roma  ricercati  del  parere  noilro   Anno 
da'  principali  della  Citta  le  difcorreffimo  dd  modo ,  che  fidoueua  tenire  per  ridurlo  con  preltezza,  e    ^^^■^' 
manco  fpefa  alla  fua  pcrfettionc,  la  qual  colai  fi  come  fu  molto.lodata  nientedimeno  non  fi  è  poi  mef- 
fa  in  cfecutiono . 
-  I  L  P  o  R  T  o  di  Manfredonia ,  che  già  fu  detto  Capitaneata ,  al  prefente  fi  vede  parte  mura:to ,  e 

3  o  parte  fpiaggia  naturale ,  &  è  tutto  in  piano .  Ha  vno  artificiofo  Molo  con  fcaglioni  per  comodità  dd 
fcaricare  le  naui .  Il  Golfo  di  quello  Porto ,  e  battuto  da  Sirocco ,  e  non  è  molto  capace ,  rifpetto-à 
gli  altri ,  che  feguiranno  appreflb . 

Non  molto  fcoflo ,  fi  ritroua  il  Porto  di  Brandi  zzo  >  ò-  Brindifì ,  ò  -Brundifio  dalla  breuità  Stralion 
del  luogo ,  (come  dice  Fello, )  ouero  Brentefio ,  ò  Brundufium ,  che  in  lingua  MciTapia  fignifica ,  cor-  lil-^ro  o. 
na  di  Cerao  :  anaouerato  fra  i  primi  porti  del  Mondo ,  da  Plinio ,  e  tanti  altri  Scrittori  antichi  :  egli  è  f^,^*  '  '/' 
in  fito  tanto  ben  munito  dalla  natura ,  e  ferrato  talmente  intorno ,  che  dentro  da  \'na  bocca  vi  lì  ritro-  cip.  1 1." 
uano;  (per  latortuofìtà  de'  Seni,)  molti  porti,  i  quali  non  polfono  efìcr  conturbati  dalla  forza  de'  Ven-  • 
ti ,  ne  dalle  procelle  del  Mare  iblo ,  die  da  Greco ,  ò  Tramontana ,  nell'entrare .  Ha  la  fua  forma  co-  S.ibeliico 
me  di  duebraccia,  tenendo  la  Città  nel  mezo,  comecapo  dì  Cerno,  ne' tempi  andchi,  era  fpaciofo,  liift-li.i; 

4P_profondo,  e  capace  d'ogni  grandiffima  armata:  come  tante  vokediquelledegh  antichi  Romani,  e 
dopo!  di  quelledeirimperatore  Giufliniano ,  quando  mandò  à  liberare  l'Italia ,  da  Gotthi  jchjara  co- 
fa  è ,  che  quella  era  la  fcala  di  Leuante  a  Romani ,  quando  faccuano  paffaggio  nella  Grecia,  e  nel- 
la Macedonia  ;  come  fi  legge  di  Pompeo  ,  che  fortificò  la  Città  ,  &  il  Porto  nel  pafiare,  che  egli  Plutarco 
fece  oltre  al  Mare  ;  e  qui  terminaua  quella  famofa  flrada  Appia  felciata  da  Roma,  fino  à  quello  0^5' 
porto .  Ma  nelle  guerre  d'Italia  già  molti  anni  vi  fu  affondato  vn  gran  nauilio  ,  di  modo ,  che  à  pena 
d  tempi  noflri  vipoflbno  paflare  à  fila  legalere  ;  oltre ,  che  è  flato  atterrato  dalle  torbide  del  numo  Polibio. 
Aufidojil  quale  traautti  gl'altri  diuide  l'Alpi  d'Italia .  NcU'eflrcmo  delle  Comasche  fanno  vna  flrctta 
entrata  vi  fono  due ,  toni ,  ouc  fi  attrauerfa  vna  catena  di  ferro ,  e  fuori  del  primo  Porto  della  Città 
vi  è  vn'altro  Porto  maggiore  con  alcune  torri ,  che  le  rendono  ficurezza ,  e  guardia_>. 

50       De'  por  t  1,  e  fcguendb  pure  il  Marc  Adriatico  vi  è  quello  di  Taranto,  col  ilio  gGlfo,cgh  è  mol-. 
to  grande,  e  bello,  e  lungo  otto  miglia,e  largo  due:  benché  Strabonc  ferine,  che  fia  lungo  cento  fladij .  jibro  e. 
quello  porto  ha  vn  ponte, chelo  congiunge  alla  Citc.ì,  la  quale  e,  come  peninfola.  In  tutti  i  tempi  i^-c-ij-^- 
il  porto  e  flato  ancora  ficuriiiimo  per  cfier  circondato  d;illa'ni;tura  d'alte  rupi  ,  fuori  ^  che  vcrfb 
la  foce  del  Porto .  A  man  deftra  li  vedono  molti  vcftigi  di  edifici  murati  d'opera  retticolata ,  fegno 
della  fua  antichità ,  la  bocca  bora  è  riempita  di  faifi ,  e  parimente  è  affai  attcruro  vicino  alla  Città, di 
modo ,  che  non  vi  pofìbno  entrare ,  fé  non  picciolc  barchette,  &  il  fuo  fondo  non  comportarebbe  va- 
fcclli  grolu  .  * 

K     3         Fra 


114^        Dell'  ArchiteTt. disvine  Scamozzi, 

Fra  Tvt'T"i   i  porti  ji'Italia,- notte-alcuno,  cheli  poffi  paragonare  à  quello  di  Mcffin  adi  fii\, 
fbhrro  ad'cHa'j  perche  egli  è  in  fico  naturale ,  coperto  da  Venti ,  per  i  Promontori ,  l'vno  à  man  de» 
J[lra,chc  la  copre  da  Lcuintc  E  'liijoydccto  Pclorò ,  oue  e  pofto  il  Faro  :  cioè  vn'alta  Torre  per  far  lume 
a'nauigantij  che  vengono  di  aho  Mare  jn  tempo  di  notte:  l'altroa  man  iìniilra;  che  lo  copre  da  Po- 
nente; ;  al  quale  è  Scilla ,  luogo  tanto  proccUoio  a  ehi  palla  :  &  e  detto  Sciglio .  Tra  l'vno ,  e  l'altro  de 
quelli  Pf  oinoiìtori  lì  ta  airindcncro"vna  purgatura  inllena  molto  piaccuole,  che  riduce  il  Porto  in  ibr-  . 
ma  di  Falce  j  eficndo  la  Citta  di  Mcilìna  quali  polla  nel  mezo  alla  curuatur;i  :  onde  crea  il  Porto  di 
buona  grandezza .  e  c;:pace  d'ogni  grofia  armata;  ma  quello  che  è  di  merauiglia,  il  porto  è  molto  pro- 
fondo ,  e  perciò  diuiene  facile  a  riceucre  qualunque  grollo  legno ,  e  Icaricario  lenza  altra  fcala  ;  i  Ro- 
mani 1]  fci uirono  di  quello  porto  per  tenir  l'armata  di  loccorlo  mentre  faceuano  gucjra con  i  Cartagi  i o 
jihro  6.    nclì ,  e  Sello  Pompeo  ne  fìi  Icacciato  de  elio  nella  guerra  ciuile ,  come  aiferma  Strabene ,  egli  guarda 
^c.  I  IO.  più  tol>o  à  Settentrione,  e  Maeitro,e  la  bocca  fua  e  tale,  che  commodamente  vi  può  entrare.ogni  va-  • 
fccilo  armato  ;  e  perche  non  hid^ì  Promontorio ,  e  Faro ,  hno  al  continente  dell'Italia ,  altro ,  che  vn  ; 
niiglio ,  e  m'ezo  ;  benché  in  lunghezza  Ila  più  di  x  i  j.  perciò  non  può  hauere  ne  tortune ,  né  meno  può 
flferc  atcerrato;  po1\:iach  e  l'acq'ue  del  Mare  non  vengono  in  fronte ,  (cola  da  clìer  melto  bene  olTcraa-  • 
ta;)  nia  pall'ano'Ual  Mar  Thirreno  nel  iMar  Mediterraneo  per  fianco ,  e  con  tanca  velocita ,  che  la  den-  ' 
tro  non  vi  lì  pudalfern'Hiìeco'fialcuna_. . 

Napoli   ancora  clic  fu  nobiliiììma ,  e  populatiliìma  Cittì ,  tutta  via  non  ha  Porto ,  che  corri-  • 
fpondi  àtar.tagrandezja;  perche  egli  epiìi tolto vngoIfojtral'IfolalfchiajcCapreajaperto dalla 
parte  di  Afric(i,  oije  potrebbono  Itare  molto  numcfo  de  vafcelii  le  non  f  ullero  le  Ifolette ,  e  le  fecchc , 
che  lo  impcdilcono,  pcrdentrojequeftoècolì  fatto  dalla  naturai  fi  come  il  Molo  non  molto  capa-  -'^ 
ce,  fu  fitto  con  arte  d.t  Carlo  Secondo  Rè  de  Napoli ,  per  maggior  lìcurezza  de"  nauihj,  e £i  aggran- 
dito poi  da  Alfonfo  Primo  ,&  anco  non  poco  a  rompi  nollri. 

Nerone   imperatore  lece  il  Porto  d'Anzc  lontuofilTimo ,  e  con  molta  fpefa ,  e  come  di- 
co SuetoniOjCon  grandiffimomagiitero  ,cfino  hoggidì  appaiono  alcuni  veliigi ,  come  anco  di  quel- 
Anno"    lòdiTet'rai^ina,  le  quali  habbiam.o  olìeruatc  cofteggiando  quella  Ipiaggia  per  vedere  quelle  gran- 
-1J7P-    dczz'e  coli  habbiamo  veduto  il  Porto  di  Pozzolo  per  beneficio  diquella  Città,  parte  fatto  dalla  na-     '^ 
tura  3  e  parte  aggiutato  dall'arte  ;  perche , quanto  alla  natura ,  cgfi  è  in  vn  Seno  del  Mare ,  e  poi  il  Mo- 
loy'die  l<5chiudea,-crafiftod  Piloni,  con  Archi  fpiatiati  di  foprauia  :  laonde  i  Piloni  rompeuano  l'em- 
pito del  Mare  di  Pf>ficrìte,cracqucnelntornareindietrolcuauanoleimmcndicie,clenauichefta-      • 
umò  legate  a  certi  anelli  di  gro'ìe  pietre  erano  molto  ficure.  Il  fimile  era  nel  Porto  di  Terracina,  fatto  3  <^ 
da  Traiano  Imperatore  ;  ma  di  pietre  quadrate jdure,  lauorate  molto  bei-ie  alla  rullica  :  fi  conte  quello 
ér'adl  opeF'a  iLateriiriT ,  eon'ki-P'ozzofttìaye  fino hoggidi  appaiono  x  i  i  j.  Piloni ,  benché  gh archi fil- 
noin  gran  pKte  rcuriatiy  e  quelli  di  Terracina  fepoki  nell'Arena^  . 

I  l' o  R  f  X  di  Roma  s'intende  quello  di  Claudio  Imperatore  pidlb  ad'OlUa ,  e  poco  fra  Terra,  il 
jib.         qurtle  (coitic  dice  Dione,)  lo  fece  intrepiuam ente  ;  perche  dimandando  egh  dt  Ila  lpefa,gli  Architetti , 
differo ,  che'ilcn  rhauercLhe  mai  fatto ,  era  di  forma  elJagona ,  di  r^on  molta  grandezza ,  circondato 
di  Mura ,  tdvns.  Scalea ,  e  nella  bocca  haucua  viì'aka  Torre  per  illuminar  la  notte  i  mannari  i  lequai 
cofe  (ì  C(;mprendono  in  parte  lino  oggidì .  Tutta  quefta  fpefa  fìi  molto  bene  impiegata  :  pcrchepri- 
libro   e  y,^^J  ilpòrtoera  nella  bocca  del  Teucre,  (  come  dice  Hcrcdiano,  quando  lù  condotta  la  ftatua  della 
■facfto     s^'^"  madre ,)  cfi\  i:dc  dì  c^ndì-ìt^i  importanza  fiano  i  Porti  :  perche  a  tempi  di  Nerone  Imperatore  fc  '^° 
libro  I  f.  affondarono  }  66.  naui  cariche  di  formcnto,  e  cento  s'abbtucciarono  nell'iltelfo  tempo  nel  Teucro  :  • 
fac.  176.  g  pcrchequciFo  porto  non  era  in  fito  naturale,  ne  circondato  da  colli,  chcdiifendefievo  da'  Venti  •  '  '  A 
anzi  era  éfpOilo  à  mezo  dì  doue  vengono  i  magijior  fortunali ,  e  vicino  alla  bocca  d  :1  Teucre  :  il  qua-  >       y 
le  pcrnatLua,  cper  accidente  conduce  grandilTime  torbide;  laonde  contra  ogni  forza  d'arte  fièat--  '    '' 
lihr<^^.    ferrato,  come  anco  è  ftatofempie  la  mcdefima  foce  del  fiume;  colteflimoniodiStraboncj  . 
fàc.^y        II  pòrto  di  Funi  nella  Riuiera  di  Tofcana,  fi  dice  anco  di  Venere,  &  Elice,  da  vn  monte  che 
a  quefto  Porto  in  rutti  i  tempi  hanobilitato  la  Citta,  &  e  merauigiiofo  per  grandezza  ;  perche  fa- 
rebbe capace  di  ogni  grrmdiflìma  armata  :  e  talmente  pollo  trai  monti,  che  lo  cingono,  e  ditfendono 
di'  Venfi  di  Leuante ,  e  ferrato  da  vn'alto  monte,  che  entra  nella  Marina  ,  e  qui  palla  il  fiume  Magra 
per  labaflczz;t  dell'acque  ,madi  COrfo  rapaciflìmo ,  il  quale  Icende  dallo  Apcnnino.  Di  riricontro  al 
fiumevi  fono  duci  Tolette,  TirO,e  Tinello  ;  ficomicauanti  alla  larga  foce  del  porto  vi  è  vn'altra  ilo- 
letta  di  foima  lunga  attrauerfata  ;  in  modo ,  che  lo  copre  aliai  da  mczo  di ,  &  da  Ahico . 

Sara  se  non  bene,  che  trattiamo  le  qualità  de' Porti,  de' quali  habbiam,:  fatto  mcntjonc; 
per  lo  che  faremo  aunertiti  di  molte  cofe  :  il  Porto  di  Genoua  e  di  honella  capacità,  &  è  parte  in  golfo, 
ò  conuelTo  naturale  di  fcoglio  che  sbalza  in  fuòri ,  e  coperto  da  P^mcntc  :  nelk  f  ftrcmità  del  quale  è 
vn  alca  Torre  per  lumiera  detta  la  Lanterna ,  e  dall'altro  lato  per  dii  t mza  d'\  n  niigho ,  doue  è  l'Ar  fc- 
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naie  affai  picciolo , e  circondato  di  vn  largo  Molo ,  con  i  poggi  di  molto  artificio  nella  parte  di  fuori , 
€  guarda  à  mczo  giorno  j  maperòha  l'cntrafa.  iuavcrfo  Afnco.  InqucftoPortoiìricoueranopcj^U-) 
maggior  parte  i.nau'ii;  3  che  vengono  di  Ponente,  e  mailìnic  d'Inghilterra  ii  quali  vi  conducono  gra-" 
ni ,  6c  altre  robbe  ad'vlb  di  crucila  Citta ,  (ì  come  i  vini  di  Linguadoca  ;  cilendo  che  quella  Città  per 
fé  ttelTa  non  ha  tcrritcìip  fc  non.montuolo ,  e  Iterile .  Sì  dice  che  anticamente  fulfe  tagliato  vn  fco- 
glio  lotto  acqua,  il  quale  impediua  molto  il  Porto,  la  qual  cofa  lUmiamo  molto,  ancor  che ,  lì  fulle  fat- 
ta in  lunghezza  di  tem-po . 

E  PER  TRATTAR  auco  qiialchc  cofa  fuori  d'Italia  ,  e  di  li  da'  Monti ,  ij  Porto  di  Cartagcna  . 
nuouaalla  parte  di  Lcuante  fui  Mar  Mediterraneo  lìtuato  tra  il  Fiume  Guadaientin,  cGuadamarà. 
tempi  noftnò  riputato  il  miglior  di  Spagnai' perche  l'Ifola,  che  egU  ha  dinanzi  io  cp^pre  da' Venti, 
e  l'aiucura  grandemente  dalie  fortune  del  Mare .  Alla  parte  di  niezo  di  vi  e  poi  il  Porto  di  Calijz ,  il 
quale s ingolfa , aliai  vcri'o  Gibaltar  vicino  allo  ftretto Gadicano .  E piìi là clampio  FiumeGuaf^ai-» 
quiujr ,  il  quale  prclta  la  nauigatione  a  Scuilla ,  &  altre  Citta  d'importanza  bagnate  da  elfo . 

Portogallo  ha  tre  eccellenti  Porti  de!  quali  il  più  famofo  è  quello  di  Lisbona  fui  Fiumo 
Tago ,  il  fecondo  è  Sctubal  al  Fiume  Palma ,  il  terzo  poi  e  quello  di  Città  di  Porto ,  fui  fiume  Duero , 
il  maggior  della  Spagna ,  il  quale  riguarda  all'Oceano  di  Ponente .  11  Porto  alla  Carunna ,  ò  Cafq-  , 
glia  v'crio  Tramontana  nella  Gallitia,  è  ancor  elfo  ottimo  per  la  nauigatione .  Scgtie  quello  di  S.  V  in- 
cenzo ,  e  di  fant'Ander  nel  Seno  del  Mar  Cantabi'ico ,  à  Tramontana  capace  d'ogni  buoniilìma  ar-.- 
mata  j  e  molti  altri ,  che  non  raccontamo . 

E  PARLANDO  della  Francia  alla  parte  di  qua  nella  Proucnz'a  è  il  Porto  di  Marfllia  del  qualcne  libro  5. 
parla  molto  Strabene-) .  Quello  Porto  ,  e  nel  Mar  Mediterraneo  ,  cioè  di  mczo  aliai  capace  ,  efi^<^-74' 
grande ,  e  la  lua  entrata  fi  chiude  con  catene  di  terrò  i  era  à  piedi  della  Citta  di  molta  grand«;2za ,  e  ca^^. , 
pacità,  e  la fua  torma  quali  di  Theatro,  e  tutto  all'intorno  tu  circondato  di  belliffima  muraglia,  e, la, 
lua  entrata  guarclaua  à  mczo  dì  i  la  quale  non  lodiamo ,  cffendo  parte  tempcitofa ,  efluttuofa  d^al  Ma- 
re a  tempi  noftrijCgh  circonda  più  di  ere  migha;  onde  rende  la  Città,e  nel  d'intorno  molto  nauigabile^ , 
è  più  là  in  diuerfe  parti  s'ingolfa  il  Mare  5  onde  comodamente  fi  nauiga  ad  Auignonq  per  l'ampiezza- 
del  Rhodano,  &  anco  fino  a  Lione,in  tantOjche  quelle  Città ,e  Paefi  fenza  diltìcukà  fi  rendono  di  mol- 
to traffico .  B  paflando  alla  parte  di  Ponente  vi  è  il  Porto  di  Bordeo ,  ò  Bordeaux  nell'Albret ,  e  San- 
eogna ,  il  quale  s'ingolfa  affai ,  e  le  lue  acque  crefcono ,  e  calano  molto ,  come  quelle  del  Mare  Oqea-. 
5    no  :  la  fua  forma  è  di  meza  Luna  ampio ,  e  molto  capace,  e  dall'onde  dpi  Mare  coperto  dal  Promon-* 
torio  Curiano ,  e  dall'Ifola  Medoc ,  e  perciò  à  ragione  è  riputato  vno  de'  migliori  Poni  deila  Francia) 
vie  Porto  Lafpare,  e  più  là  Poito  Marant,  ma  non  altrefi  fono  di  tanta  flima^  . 

E  PASSANDO  più  oltre  i  Porti  di  maggior  importanza  della  Bertagnafono  Breft,  il  quale  s\ 
ingolfa  affai ,  &  è  coperto  dalle  furie  del  Mare  per  l'Ifole  à  Ponente .  Segue  poi  quello  di  fan  Malo 
entro  al  quale  forge  il  Monte  di  fan  Michel ,  che  lo  afilcura  non  poco ,  e  quelli  riguardanp  verfo  In^. 
ghilterra .  In  oltre  il  Porto  di  Cales  nello  tiretto  del  Mar  Britannico ,  è  aliai  capace,  oltre  c'ha  la  Città 
di  quello  nome,la  quale  benché  fia  di  torma  quadrata  tuttauia  è  tenuta  la  più  forte  Terra  d'Europa  ,q 
bagnata  dall'onde  del  Mare  crefcente,  e  cinta  d'ogni  intorno  dalle  paludi,  che  vietano  lo  auicinarfi  ;  in 
tanto,che  quello  Paefe è  cofi  bene  afficurato  dalla  natura,c  parimente dall'artejCon  molti  luoghi  torti,  • 

40  6  datante  Piazze,  che  fi  rende  inefpugnabile  contra  Inglefi ,  che  per  poco  fpacio  le  fono  di  rincontro . 
A  quella  parte  è  anco  il  Porto  di  Amltcrdam  nella  Hollandia ,  in  vn'ampio  Seno  di  M^re  i  nel  quale* 
sbocca  riflei ,  e  tanto  grande,e  comodo  che  ha  ridotta  quella  Città  in  ijato  di  eflrema  ricchezza  per  il 
negotio,  epiùlaèEmdem  alla  boccadel  Fiume  Imafio  nella  Frifia,  il  qual  sbocca  nel  Mar  Oceano 
Germanico ,  quello  Porto  è  ampijifimo ,  e  grande,  e  comodo ,  onde  le  naui  entrano  in  elfo  à  Vels^ 
piene  con  grandiflìmi  carichi  di  mercantie ,  e  concorfo  de  mercanti .  Seguono  moki  P(?rti  dell4  in^ 
ferior  Germania  de  quali  non  prenderemo  altro  ragionamento . 
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preffo  gli  a?7t!cht,^  altri  de  tempi  nojìri  :  Cf  in  generale  Le 
buone  qualità  i  che  cleono  Ijauere.  Cap.      VI. 

A  BELLEZZA,  &  amenità  di  luoghi ,  fu  fempfc  ricercata  da  tutte  le  nationi,  . 
che  fono  ftatc  d'ingegni ,  e  d'animi  nobiJi ,  e  grandi ,  e  fi  \'cdc  in  Strabene ,  e 
molto  più  in  Paulania  :  mentre  va  deicriuendo  le  parti  dell'antica  Grecia ,  che 
la  maggior  parte  de'  lontuoficdihci  erano  collocati  in  belliflìmifiti,  òfulTcro  lO- 
dentro,  ò  tuori  delle  Città  ;  e  cofigli  antichi  Romani  :doppOj che incomm- 
ciarono  ad'ampiiare  l'Imperio  loroi  e  che  i  principali  diuennero potenti,  e  -        | 
grandi:&  allhora  che  iì  diedero  al  viuerc  con  lautezza,^  ali'habitare  molto  no-  ■         ' 
biìmentenon  loioin  Roma  ;  occupando  con  gh  ediheiji  luoghi  più  releuati,edi 
bella  viftai  ma  ancora  ne' più  diktteuoli  fiti,  la  d'intorno,  tSc  in  quefto  col  giudici©  loro  trapanaro- 
no di  gran  lunga!  Greci  3  come  fi  può  vedere  fino  hoggidì.  . 

E  TER  RACCOKTARNE    alcuni  vcrfo  i  Monti ,  alla  delira  di  Tiuoli ,  vi  fu  la  Villa  di  Quinti- 
liano ,  &;  alla  finillra  \'n  poco  più  alto ,  quella  di  Calilo  j,  e  più  à  baffo  -  alle  radici  di  Tiuoli ,  la  f-amofa 
Villa  d'Adiiano  Imperatore  :  oue  imitando  tutte  le  prouincie  dell'Imperio  fece  fcntuofifìimi  edifici  i 
come  habbiamo  comprcfo  da  quello ,  che  vi  rimane  lino  hoggidì .  Più  Lì  a  Lcuante ,  e  vna  V  iliadi  20^, 
Lucio  Luculio  ai  preCente chiamato  Fralc.iti,&  iui  vicino,quella di  Marco  Tuliioniora  grotta ierratai  • 
e  qui  vicino  iù  raitra  V  i  Ha  di  Luculio  :  detta  Rocca  del  Papa ,  su  vn'alto  Monte  già  l'antico  Algido  ..•- 
Più  qua  era  la  V  illa  de'  Mari]  in  colle  ameno  di  Lucio  Murena ,  e  quella  de'  Porti  j ,  e  poco  Icollo  ,è  il 
Lai^o ,  e  Monte  Albano ,  doue  tu  Alba  Città  tanto  nominata ,  con  moke  antichità-,  d'Amphitheatri, 
&  altri  nobili  edifici  :  e  più  verlo  Roma  {\  ritroua  la  Villa  di  Scipione  non  fcofto  à  Capo  di  Bone  :;Cc.*  : 
fare  incominciò  anco  egli  pure,vna  bella  Villa,  non  molto  lungi  dal  Lago  Nemefi,  detto  dal  bolco  vi- 
cino 5  che  diremo  di  Preneftc ,  e  di  Tiuoli  ?  oue  Ibuente  gli  Imperatori  andauano  a  prender  ricreatio*  •. 
ne ,  così  per  la  fani  tà  dell'Aria ,  e  amenità ,  e  bellezza  de'  luoghi ,  com  e  per  le  comode-habitatroni  i'  e- 
del  Tufcoiano  j  oue  Cicerone  edificò  molto  ibntuofamentc,  cofi  egli  fece  anco  nel  Pompeiano,luago. 
nnto  ameno ,  e  fruttifero ,  e  da  ogni  lato  ripieno  di  Ville ,  e  contrade  molto  popolate  i  e  con  edifici  »  i*. 
e  Vigne  5  &  irrigationi  d'acque ,  e  pur  Luculio  vi  hcbbe  vn'.Jcra  villa  per  l'vfo  dell'Eltatc ,  e  non  con- 
tento di  qucCco  alquanto  più  fcollo  a  Roma ,  hebbcro  ancora  altre  Villf ,  come  vn'aitra  di  Cicerohcà 
Tormio,  oltre  à  feiidi,  cue  iouente,cgh  i\  litrotiaua  con  gli  ami<:i,ePlinioCccilio  haucua  V  ille  nel  Tu 
fcolanOjTiburtinOjPrcr.eltinojLaurenrino,  &  anco  fui  Lago  di  Garda  ,  tanto  icdatenelle  fue  Epiflo-  . 
le,  ne'  quai  kK.-<',hi  li  ic(w  j'cno  niolti  cdiiici ,  &  epitafi  antichi  :  quella  di  Seruilio  Vaccia ,  hurmo  rie-  - 
CO ,  e  di  vita  lolitaiia  a  Lin terno:  cue  il  grande  Africano  doppo  l'acquiflo  della  Spagna,  e  deirAirica ,  ■: 
e  di  Carthaginc  j  fi  retirò  à  farc-il  rcito ,  di  iiia  vita  fuori  dalle  cmulationi ,  e  tante  altre ,  che  no  fap- 
piamo  di  certo  ■_,  i  loro  fiti . 

E  NON  r,  A  s  T  A  ^^  D  « ,  ne  anco  quc  fio ,  s'cilendcrono  in  altre  parti  deiriraiia,.ccn  le  delitic  lo- 
ro ;  onde  dalla  foce  d.  ì  Mar  moi  to ,  e  Cuma , e  Baie ,  e  Miieno ,  e  Pozzoli ,  e  fino  prelìb  à  Napoh ,.  fi  40-.^ 
vccsono  ne'  colli ,  &  in.  piano  grandiffimi  edifici  i  come  della  Villa  di  Lucio  1  ucuiio ,  in  fito  riguar-  ■ 
dabìle  ;  dono  bora  è  quella  grandilTmìa  conferua,  chiamata  Pifcina  mirabile  di  lunghezza  predo  2  5«i 
Varqhi,  e  circa  la  metà  in  larghezza ,  fenza  altre  conierue  la  d'intorno  per  irrigare  ,  fi  vede  il  Golfo  ài  . 
Baie"^  dvouc  Gaio  Cali^nda  fece  quel  ponte,  tanto  nominato  da'  Scrittori,  l'opra  le  n;,ui  per  tar  quel  fuO-'  • 
lidiaolo  trionfo  :e  qui  d'intoi.no,  cofi  nel  Mare,come  fra  terra  appaiono  inumerabili  \  eftigi  de  grandi  • 
edifici,  e  della  Città  di  Baie  della  quale  Orotio  difìe  :  Nullus  in  orbe  loctisBatjs  fr&lHcct  amanis  iprinji-  ■ 
rcuinata  da  terremoti ,  e  poi  fomcrla  dal  Mare  :  &  i  molti  b.>gni  canati  ne'  Monti ,  &  altri  tatti  ad'ar- 
tc, dinotano  la  multinlicità delle  perfonc,  chcvi  concorreu:mo  per  acquiflare  lafanità. 

In   OLTRE  fi  vede  la  Villa  di  Bauli ,  fra  il  Promontoiio  Miicno ,  &  il  Lago  Baiano ,  douc  Ne- 

larridio  rone  Imperatore  liccucte  Agrippina  fua  Madre,  e  poco  poi  la  fece  monrc:  quiui  furono  le  tamofe  %o 

I  - -'■        Pcfchiere  di  Hortcnfio  Oratore ,  e  non  molto  fcofto  Alefìàndro  Imperatoi  e  lece  fare  per  fue  dclitie 

V^  Max.  ^^^  nobilifiìmo  Palazzo ,  &  i  Bagni  à  nome  di  Mammca  iua  madre ,  &  altri  nobiliitìm;  edifici . 

fac.  lok       Da  baie  al  Lago  Lucrino^Oiel  quale  Sergio  Galba  hebbc  le  lue  Peichiere,)  Cela:  e  fece  far  due 

braccia,con  molti  edi"fici,perche  l'empito  dell'onde  non  turbaflero  la  dcntro,e  nel  ritorno  non  portaf- 

lero  fcco  i  pelei .  Ancora  l'Imperatore  Nerone  fece  far  Pcfchiere  dal  Mifeno  fino  al  Lago  Auerno  5  e 

principiò  vna  fofTa  dal  Lago  Auerno ,  di  buona  larghezza,  e  profondità,  con  animo  di  condiu  la  iU-.c  a 

Roma ,  per  1 6c.  miglia  di  diftanza  ;  affine  ^  che  fi  pctefie  andarà  tutti  i  tempi  fenzafortima  di  Marc» 

V'era- 
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V'erano  tanti  bigni  per'faniti ,  e  delide  li  d'intorno  al  Lago  Auerno,  come  à  Eiie ,  che  altrctanti  non 
n'haueil  refto  dell'Italia.  Erauila  contrada  de  Tritola  per  le  tre  vie,  doueeranuilparfì  tanti  cdiiìci 
nobili  5  i  t]uzli  furono  poicia  in  gran  parte  rouinau  da'  terremoti ,,  &  appriturc  dd  Lago  Lucrino ,  nel 
quale  ne  forle  vn  colle  cinericio . 

E  VOI   PIEGANDO  dal  jMifeno ,  oue  Caio  Mario ,  edificò  vna  Tua  Villa  molto  nobilmente ,  e  Phn,  iS. 
continouando  (Ino  à  Pozzoli  per  il  Lito  del  Marc ,  &  anco  fra  terra ,  qua ,  e  lì  sii  per  i  Colli  appaiono  cap.ó. 
tante  veftigi  de  Porti ,  e  conierue ,  &  altri  generi  de  edifici,  che  moftrano  molto  bene,  che  fc  non  gran 
dilTime  forze,  vi  hanno  voluto  ad  edificadi,c  llradc,  &  acquedotti ,  per  comodità ,  e  delicic ,  parte  fat- 
te da  Tiberio  Cefarc,  doppo  la  guerra  Germanica,  e  tanti  fepolchri  siila  via  Atellana,  che  dal  Li- 
I  o  to  del  Mare  pallaua  alla  via  Appia_. . 

E  DA  TOZZOLI  fino  al  Monte  Paufilippo,  per  la  molticiphcà  delle  cofe  fi  può  dire,  che  tutta 
quella  colla  di  Mare,  e  fra  terra  qua,  e  là  sii  per  quei  piaceuoli  collicelli,  fiavno  habitato  continouo 
con  tanta  merauigliofa  cola à  vedere,  cheappare  ben  che  non  altri ,  che  vno  Lnperatore  Romano, ò 
Monarcha del  Mondo  non  li  potellero  fare:  fcorgendofi  Anfitheatri,  Tcmpij ,  &  altri  publici  edi- 
fìci ,  per  giuochi ,  e  per  trattenimento  di  quelli ,  che  veniuano  d  godere  quelli  deliciofi  luoghi .  Nella 
via ,  che  conduce  da  Pozzoh  à  Napoli ,  lì  vede  vn'alcro  fico  della  Villa  di  Cicerone  j  doue  dicefi ,  che 
fu  lepoko  Adriano  Imperatore,  e  più  à  dentro  sii  vn  picciolo  Colle  vn'altra  Villa  di  Lucio  Lucullo 
poco  fcofta  al  Lago  Agnano,nel  quale  egli  per  maggior  delicie  fece  ad'arte  entrare  l'acqua  dd  Mare;e 
più  qua  è  il  dcliciofiifimoje  fruttifero  Monte  Paufilippo,  vicino  à  Napoli  nella  colla  del  quale ,  e  nell'- 
ao  entrare  a  piede  grotta  fino  hora  appare  la  fepoltura  di  Virgilio  j  benché  fpogliata  de'fuoi  ornamenti . 

FvRONo  TANTE  Ic  dclitie  de  gli  iiabitatori  de  que' luoghi,  che  ò  fufle  Cocceio  Cumano,  ò  al-  Strabon, 
tri  traforarono  i  Monti ,  e  di  Cuma ,  e  di  Aucrno ,  e  di  Paufilippo ,  per  poter  andare  comodamentt^  ''•  ^'  '^^^ 
da  luogo  à  luogo  ape  piano,  enonèda  mcrauigliadì  punto  :  poiché  in  quello  Paefe  di  Campagna..  '"'"'^  "' 
felice,  e  Cumano  l'aere  è  benigni/fimo  ,  e  laluberrimoà  mortali  j  in  tanto,cheglihuomini  regolati 
vi  campano  lungo  tempo  fani .  Non  vi  regnano  eccefllui  caldi ,  ne  freddi ,  ne  pioggie ,  che  non  il  pof- 
fano  fopportare.  I  fiti  fono  belliiLimi  da  vedere ,  ed'aprichc  Campagne,  e  piaceuoli  Colli ,  e  Monti 
hnueftiti  fempre ,  edilpofticome  anella  d'vna  catena  allungo  alla  villa  del  Marci  ma  per  l'abbon- 
danza del  paefe  fono  lafciati  inermi .  Il  territorio  è  produceuole  di  tutte  le  cofe  neceflarie  al  viuere^  , 
edi  frutti  raporitiiUmi  di  ogni  forte ,  e  fpecialmente  de  Cedri ,  Limoni ,  &  Aranci  lenza  alcuna  cura , 
50  e  di  fiori  odoriferi  ;  onde  pare  vna  continoua  Primauera  tutto  il  tempo  dell'Anno . 

Q3AND  o  sarà'  ad'arbitrio  nollro  la  elettione  de'  fiti ,  e  mentre  lo  concedi  la  regione,  &il 
pacfe,douremo,  (ellendo  polTibilc)  cercar,che  vi  fiala  bonLÌ  deiraria,e  parimente  congiunto  la  vtilità, 
à  comodità  ,  e  la  bellezza  :  perche  mentre  il  fito  farà  d'aria  fana,  e  buona,  potremo  viuer  noi,  egli 
amici  fani ,  e  lieti ,  e  portar  vna  vita  contenta  :  fé  il  luogo  farà  in  buon  terreno ,  ed'vtihtà ,  e  buona^ 
rendita,  apporterà  non  poco  emolumento  al  padrone  per  le  cofe  neceflarie  alviuere,cotidia-vo,  e 
piacere  per  la  veduta  de  gli  arbori, e  de  frutti  di  tempo ,  in  tempo.La  comodità  in  vniuerfale  s'intende, 
quando  il  luogo  non  farà  molto  lungi  dalla  Città ,  e  comodo  di  ftrade  ;  in  modo ,  che  ad'vn  tratto ,  li- 
beri da  gli  atfari ,  fi  polTi  ifpeditamente  andare ,  e  venire  in  breue  tempo ,  ò  per  Acqua  ,  ò  per  Tcrra^ , 
efenzanoia  jerincrefcimento,  enoncome  alcuni,  che  \i  hanno  giornate  intere.  Che  fia  bello,  & 
p  ameno  per  fé  lleflb ,  e/Tendo  in  collina ,  ò  per  le  vedute  de'  bei  Colli ,  Monti ,  Valli ,  e  verdure  la  d'in- 
torno ;  e  per  fonti  d'acque  viue^  e  fiumi  piaceuoli  alle  pefcagioni ,  &  al  nauigare ,  e  condurci  noi ,  e  le 
cofe  bifogncuoli  5  oltreché  fi  può  auanzar  tempo  facendo  il  viaggio  di  notte  ,  e  tutte  quelle  cole  ab- 
belifcono  i  fiti . 

Noi  habeiamo  ofTeruatOjche  tutti  quelli,c'hanno  fabricato  con  qualche  lode,  e  mafiìme  fuori 
della  Città  hanno  fempre  procurato  fé  è  ilato  poilìbile  di  pigliar  il  fito  della  colhna,e  doue  parimente 
vi  hanno  ritrouate  acque  nafcenti,  viuc,  le  quali  opinioni  iono  molto  dalodare,  e  feguire,  come  fece  11 
Rè  Alfonfo  Primo  d'Aragona,  al  poggio  reale  prelToà  Napoli,  &  altri  Rè,  ePrcncipidi  giudicio. 
Ma  che  più  Papa  Paolo  Terzo  àFralcati  ,  doue  fu  l'antica  Villa  Lucullariai  Clemente  Settimo 
preliba  Monte  Mario  fuori  di  Roma,  doue  è  il  Palazzo  col  difegno  di  Giuho  Romano,  Giulio  Ter- 
zo nella  via  Flaminia;  poco  fuori  della  porta  del  populo.  |I1  Cardinale  da  Elle  à  Tiuoli  ;  Farnefc_. 
a  Capraroh,  quello  di  Gambaraà  Bagnala  ;  ambeduoi  prefibà  Viterbo  ;  oue  fono  fontuofiflìmi  Pa- 
lazzi,e  Vigne,  e  Giardini,  e  Fonti  di  copiofifTimc  Acque  acquante  Iono  le  vigne  hoggidì  in  Rom?L. 
su  per  que'  Colli ,  con  Palazzi ,  e  condotte  d'acque , come  de  Medici ,  di  Ferrara ,  di  Farncfi ,  di  Man- 
toua ,  e  tante  altre ,  che  farebbe  cofa  lunga  à  raccontarlo  . 

Non  e'  da  lasciar  à  dierro  per  fiti  ameni ,  e  diletteuoli  il  Poggio  di  Cafa  Medici ,  dieci 
miglia  fcollo  di  Fiorenza  i  e  Pratohno,fc  non  cinque  miglia  fatto  dal  gran  DucaFrancefcojiquai 
luoghi  fono  tutti  in  ameni  poggi ,  con  bcliilìinie  ville,  de  Colh ,  e  Monti,  e  con  Palazzi  con  como- 
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diflìmi appartamenti i  oiicfi  ritrouanp  tonti d'abbondantiilime acque viue,  clcherzanti,  inmillcL, 
modi  artiriciati:  Giardini  vaghi  di  bori  ioauirrmii,  cBmcliicon  piante  nobililiìmc,  che  producono 
frutti  Liporitiliìmi,  Pcl'chiere  orn atiliìmc  abbondanti  de  pelei ,&  artitìcicf-  vccellicre  dentro  alle  qua- 
li lonui  vccelli  di  varie  loici , ancora clie  itranieri  ile  quai  cole  tutte iniienicrappreientano  quali  tanti 
Paradiiì  terreltri  j  e  perciò  rendono  merauiglioia  contente/za  a  chi  li  vedono ,  e  molto  più  a  quelli , 
che  fi  fermano  à  contemplarli  i  come  habbiamo  fitto  noi  più  volte.  Tal  che  lì  confermamo  di  pa- 
rere ,  che  lì  dee  allegare  i  luoghi  alquanto  rileuati  dal  piano . 

i  S  I  V  E  p  £  parimente ,  che  i  Re  pallati ,  e  Duchi ,  e  Prencipi  particolari  nella  Francia ,  così  ap- 
"prclTod  Parigi,  comelad'mtornoa  que' Itati,  oue  iìritrouano  luoghi,  e  fiti  riguardeuoh  ,  e  molto 
amcni,e  diletteuolijper  la  maggior  parte,  come  habbiamo  olleruato ,  fono  quafi  tutti  fopra  piaceuoli  io 
Colli  de'  quali  ne  ò  molto  abbondante  quel  Regno;  &  in  buona  parte  d'elfi  vi  fono  Palazzi,&  altri  gra- 
di editici  ridotti  in  forma  de  Caltclli,con  cinti  de  Parchi,e  Giardini  per  diporto  de'  propri)  Regi ,  & 
altri  Signori,  e  coli  in  molte  altre  parti,  e  di  Spagna,  e  di  Germania ,  &  akre  dell'Europa ,  e  nella  no- 
flra  Italia  non  è  Prencipe  alcuno,  e  lo  dica  il  Regno  di  Napoli?  che  non  procuri  di  hauere,ò  den- 
tro ,  ò  fuori  delle  principali  Città  ,  luoghi  ameni ,  e  diletteuoli ,  da  poter  andar  à  fcarui  con  loro  mol- 
ta ricrcationc,  e  comodità. 

Ma  che  lì  può  dir  più  ?  che  fino  à  Coftantinopoli ,  il  gran  Signor ,  &  gran  BafTa  ,^  e  perfonag- 
gi  di  portata ,  hanno  fitto,  e  tuttauia  vanno  facendo  Molchee,  &  altri  grandinimi  edifìci  ,  e  ridotti 
luoghi  m.olto  diletteuoli,  e  belli  congrandiiììme  Ipefe,  fopra  quc' piaceuoli  CoHi  dentro,  e  fuori 
della  Città  i  la  quale  ne  ladifpofìcione  loro,  rafibmiglia  quali  vn'altra  Roma.  Di  modo,  che  li  vede  20 
chiaramente ,  che  fino  le  nationi  ibaniere ,  e  barbare,  per  altro  tempo  incolte  nello  elleger  i  fiti ,  e  del- 
lo edificare  hanno  preio  a  imitaregli  antichi  Greci,  e  Romani ,  e  l'Italia  fempre  Pohtica  ,e  Ciuilo  . 
lilro  4.  Molti  l  v  o  g  h  1  ,  come  dice  Paufania ,  incogniti ,  e  da  efler  pocoTftimati ,  col  tempo  fi  fono 
f.ic.33'5?.  fatti  aliai  chiari,  &illull:ri  per  gli  auuenimcnti  delle  cofeoccorfe,  e  tatti  notabili,  e  grandi,  tanto  in 
Mare ,  come  in  Terra  :  cofi  apprelfo  gli  antichi  Greci ,  e  Romani ,  come  anco  de  tempi  noftri  :  e  pe- 
rò bifogna ,  che  l'Architetto  configli  prudentemente  à  cllegger  fiti ,  e  luoghi  tah  ,  che  col  tempo  pof- 
fino  riceuer  nome ,  e  fama  mcriteuolc  della  cofa ,  che  vi  lì  ù ,  altrimente  farà  biafimo  grandilfimo ,  e 
la  fpefa  come  gettata  via.. , 

E  MOLTO  conueneuole  cofa ,  che  doppo  l'hauer  ragionato  di  luoghi ,  e  fiti  in  vniuerfile ,  ve- 
niamo hora  alla  efaminatione  più  particolare  :  affine  di  poter  hauer  piena  cognitione ,  e  della  qualità,  3-0 
&  anco  delle  quantità ,  e  di  molti  loro  accidenti  :  accioche  mediante  quelto  il  pofsino  collocare  gli 
edifici ,  e  tutte  le  loro  parti  a'iuoghi  più  propri ,  e  conueneuoii  i  quelle  cofe  che  habbiamo  già  dette 
di  Paefi ,  e  luoghi  in  vniucrfale  feruono  in  gran  parte  ancora  in  queito  propofico  ;  ma  con  quella  dif- 
ferenza, che  là  le  ne  ragiona ,  come  corpo  intiero ,  e  qui  le  ne  tratterà  come  parte  di  ellb ,  e  non  è  male 
Ica-  à  rep^tere  vna  cofi  bard Jtta ,  come  alfcrma  Piatone.. . 
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la  su  verfo  il  luo  Creatore ,  e  la  patria  del  Cielo ,  e  poi  d'attorno  via ,  e  da  lungi  potelle  mirare ,  e  con- 
templare ,  e  quello  come  llto  di  gran  lunga  molto  più  nobile  di  tutti  gli  altri .  Adonque  nel  cellocar 
gli  edifici  a  dee  hauer  molte  confiderationi ,  fra  le  quali  la  principale  farà  quella  della  fanità  dell'aria: 
di  modo,che  fé  fufle  pofsibile  ella  fi  ritroualfe  tale,che  non  fi  douelTe  alterare  in  peggio  per  alcun  tem- 
'•  poielfendo  che  l'aria  per  lo  più  Ci  fi  peggiore,e  muta  m  qualità  migliore  pcrgli  accidenti  della  Terra,  e 
dell'acque ,  e  delle  piante ,  e  di  fimiglianti  cole,  che  fiano  corrotte  dall'imprelsione  de  raggi  Solari ,  ò 
'  f  ìa  nel  proprio  paefe ,  oueroda  vapori  eleuati  altroue ,  e  trafportati  i  ma  di  quello  ne  parlaremo  più  ^ 
abbondantemente  ad  altro  luogo . 

L' A  R  e  H  1  T  E  T  T  o  dee  olferuare  particolarmentcchc  gli  edifici  più  nobili,  e  di  maggior  impor- 
S^P°  tanza  fiano  parimente  collocati  ne' luoghi  eminenti ,  e  rileuati ,  e  per  dir  così  m  qualche  bello  afpettoi 
'"*'         acciocheioltre  à  tanti  comodi,che  apportano,  arecchino  anco  maggior  grandezza,c  maella;  di  modo, 

che  vcnghino,  come  riguardati  da  ogn'vno..  La  Sanità  de' luoghi  difende  dal  Sole  ,  dall'Aere,  dal-  50 
l'Acque,  e  dalla  Terra,  &  in  breue  da  tutti  quattro  gli  Elementi  ;  1  luoghi  fupenori ,  &  ad'alto  fono 
più  lodati  per  fanità  ;  in  tanto ,  che  non  fono  da  paragonare ,  à  quelli ,  che  fono  al  baflb . 

Q^'  E  L  L  v  o  G  o ,  che  farà  in  coita  di  Colle  aprico ,  ò  in  pianura  efpollo  à  raggi  del  Sole,  fenza 

dubbio  nella  più  fredda  Stagione  del  Verno  hauerà  miglior  benignità  d'aria  ;  eflendo ,  (  come  dico 

I  jl,ro  9.    Strabone,  )  che  il  Sole  è  il  più  potente  contrario  al  freddo ,  e  nel  tempo  deU'Eftate  nelle  bore  del  me- 

i.ic.  1 65.  20  dì ,  e  la  fera ,  ventilerà  in  qualche  parte ,  e  parimente  verfo  la  mattina  l'aria  farà  rinfrefcata ,  e  dal 

dimetter  del  caldo  della  fera ,  e  dal  molto  frefco  della  notto . 

Ne- 
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Parte  Prima,  Lit).  SecondoXap.  VI-  np 

Ne'i.  voGH  I  tra  monti,  fecondogli  antichi,  vie  quciladidl-rciua,  c'mh  P]anicia,cluogo  ledo, 
pi  ino ,  il  quii-  però  hi  da  due  parti  vaUi ,  che  le  fanno  fponda  ;  ma  la  coniiallc ,  aneorchc  ha  in  pianoj 
tattauia  e  circondata  attorno  da'  Colli^almeno  da  tre  lati,dclla  prima  forte  lì  può  direjchc  iì.i  in  Roma 
Io  ipacio  tra  il  Campid  iglio ,  &  il  Palatino ,  doue  f  ìi  il  toro  Romano  ;  e  paiimentc  tra  il  Palatino ,  e 
i'Aucntino,  ouefono  le  vcdigi  del  Circo  Mafsimo;  h  come  della  feconda  (pecic  fono  quelle  tre  con- 
uiìli ,  tra  il  Ceho ,  e  l'Hfquihe  nella  bocca  della  quale  v'èrAnhtheaìro,  ò  Colifeo  ;  coli  l'Eiquilie ,  e 
Vimmalc ,  Se  il  Viminale,  e  Quirinale  i  ma  delle  Hthimologie  fi  può  vedere  cuiiofamente  Vanon<^  . 

Il  sito  dei  Colle,  e  tanto  da  lodare  quanto  egli  ha  d'intorno,  ò  vicino  le 'Valli,  e  le  Campa- 
gncdibuonifsimo fonda,  fenza  teireni marci , e  fortiue,  e  fenza  Acque  morte, ò Stagni,  ePalu- 
,0  di  ;  pofciache  ,  da  tutte  quefte  cofe  ne  cagionano  ,  le  non  cattiuifsimi  cli-ctti  i  come  d'aria  fofca  3 
torbida ,  e  grolla,  e  puzzolente ,  e  nel  tempo  del  caldo  vi  regnano  Moicioni ,  Zanzare ,  Tauani ,  &  al- 
tri molti  nocini ,  &  inietti  beiti-jli  ;  i  quali  orFendono  grandemente  gli  huomini ,  &  inquietano  gh  ani- 
mali ;  e  perciò  dice  Auerroe ,  che  il  luogo  molto  alto ,  à  paragone  del  bailo ,  e  come  la  forma  parago- 
nataalla  materia  >  laquaie  come  lì  sì  precede  tanto  di  degniti . 

E  LA  RAGIONE  è  perche,quanto  più  lì  faleadalto,  tanto  maggiormente  fi  ritroua  l'aria  molto 
più  pura,e  perfetta,e  tanto  più  lieicono  incrauiguaù  i  luoghi  i  quando  vi  fono  belle  vedute  de  poggi, 
e  Colline ,  e  Monti  rinueftiti  con  fronzuti  arbori ,  &  altre  belle ,  e  vaghe  verdure ,  &  acque  nafcenti , 
efiumi  nauigabih  non  lontani  :  e  fé  coli  è  ccrrijrimo  noi  potiamo  atfermare ,  che  ila  ottima  cofa  da^ 
lodare  grandemente,  cheillito  perle  fabrichedehciofe  ,  il  ellcga,  òincolhna,  onero  inluo^o  al- 
20  quanto  rilcuato  dalla  Campagna  commune;  coli  per  fallita,  e  per  comodità  come  anco  per  bellez- 
za i  clTendo ,  che  \-ediaino ,  che  la  natura  fi  quelli  luv)ghi  qaafi  perche  fiano  dinanzi  à  gl'occhi  d'ogni 
vno,  egh  antepone  a  tutti  gh  altri ,  di  bellezza,  di  form  a  ^  e  di  amenità,  e  di  bantà  de*  frutti,  e  de 
tutte  l'altre  cofe  ;  oltre,  che  elfi  lono  villi  di  lontano,  anzi  pare ,  che  inuitino  a  mirarli ,  e  lodarli ,  e  go- 
derh  i  oltre  che  le  eminenze  loro  predano  comodità  à  vedere,  altresì  molto  paefe  all'intorno . 

La  bellezza  de'  liti  i  oltre  alle  cofe  dette ,  coniìlte  nel  vedere  le  belle  pioipettiue  de'  Colli , 
e  Monti  terminate,  &  anco  indeterminate,  con  piante  di  belle  verdure  i  lequaicole,nonfipoirono 
hauere  ne'  piani ,  perche  l'cfperienza ,  ne  ha  moltrato ,  come  dilfcro  gli  Antichi ,  e  fpecialmente  Ma-  n^;'  Sat. 
crobio ,  che  non  potiamo  vedere  oltreà  2  5.  miglia, ò  fiano  1 80.  ftadij .  Sopra  tutto  vi  fiano  t'jnti ,  e  ne.  6}. 
mfccUi  di  acque  correnti,  e  fiumi  nauigabih  i  perche  polTonoferuireàfarPefchierc,  e  render  altri 
2  o  comodilo  almeno  habbino  aque  de  fonti,  le  quali  fi  po/Tino  condurre  con  artificio  :  efiendoche  la  villa 
noftra  gode ,  e  partecipa  grandemente  all'animo  di  quefte  varietà ,  e  bellezze  i  oltre  che  ne  cauaremo 
molti  comodi ,  &  emolumenti  :  perciò  quelli  luoghi  fi  deono  procurare  con  ogni  cura ,  e  diligenza^ . 

N  e"  s  I  T 1  per  habitar  alla  'Villa  ,  vihabbiamo  à  confiderar  ancor  in  eìfi  la  bontà  dell'aria  per 
poterui  ftarfani,  e  noi,  eia  famigha,  egli  animahdomcftici  tutto  il  tempo  dell'anno:  c(r€ndo,che 
anco  ne'  luoghi  mal  fani  vi  regnano  qucHi ,  che  per  lungo  tempo  vi  faranno  habituati .  Poi  vi  fia  la 
comodità  delle  acque  ;  cefi  per  irrigare  le  pofleluoni,  come  per  nauigar  l'entrate  da  luogo  à  luogo  :  al- 
la qual  cofx  attendono  molto  i  Nobili  Veneti.Tcrzo  che  la  fpeciahta  del  terreno,  fia  atta  à  render  frut- 
ti, con  vtilità  del  padrone.  Quarto  hauer  buon  vicino ,  acciò  in  qualche  tempo  non  fi  habbià  conten- 
dere ,  ò  del  fondo ,  ò  del  pafcolo  de  gh  animali ,  ò  de  frutti ,  che  fi  raccolgono .  Quinta  (  fecondo , 
^0  che  dice  anco  Plinio,)  che  fi  dee  piantare  anco  nel  tempo  della  giouentù,  e  poi  edificare  bene  per  pò-  , , 
ter  goderenel  tempo  della  virilità ,  e  non  indugiare  à  fare  quefto  ne  gh  anni  della  vecchiezza^  .  cap^  il'. 

LE  QJ^c^LITA  CHE  SI  "DEONO  EVGGIRE    NE' 

Siti  3  c/je  cofa  fia  luogo  ,  e  fito ,  e  le  loro  forme,  edifferenje  , 
e  del fapcre  le  (ìAree  de'  Siti  irregolari.  Cap.     VIL 

O  N  o  STATI  molti  ne'  tempi  paffati ,  di  tanto  poco  gufto ,  eh'  hanno  tabri- 
cato,etuttauianefono  alta  a  tempi  noftri,  che  vanno  tabricando,  in  alcune^ 
Valli,  e  luoghi  tanto  baifi,econ  acque  Ibrtiue,  che  pare,  che  veglino  ftare^ 
comele  Anitre  nelle  canellc,  per  non  dire  nel  paltano,  comele  Rane  j  e  non  fi 
accorgono,  chea  quefto  modo  hanno  l'aria  grolla ,  &  humida ,  e  di  pelllme  qua- 
lità :  fono  fottopofti  allecielcenzedell'acque,iimangonoalcofi,c  del  tutto  fuori 
della  vifta  d'ogni  vno,  e  quafi  fepolti ,  &  iq  oltre  vengono  ad'eftcre  il  berfaglio 
d'ogn'vno,  che  h  biafima  quafi  alla  Icoperta.  Non  fi  deono  lodare  ilfabricar  que'fiti  c'hanno  vicino 
1  Bofchi ,  e  le  Sejuedi  Roui ,  e  Querele  i  perche  quefti  arbori  fanno  le  Galle,  dalle  quah  nalcono  \^ 
Mofche,  h  Ragni ,  e  le  Formiche^  &  in  fomma  doue  è  molta  fortezza  d'arbori ,  la  apqnto  fi  ridu(-onQ 

al  pafcQj 


'  120  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

al  pafco  i  «Se  al  freddo ,  le  Zcnxale ,  li  Tauani ,  e  Moflbni  i  di  modo ,  che  facilmente  fuoLmo  alle  liabi- 
tatiom  vicinci  ondeinfeftanoglihuomini,  eparimeiitei  bcdijmi. 

Molti  col fabricare ne' luoghi ,  doiie  iìano  gran  tniantita di  Piope ,  onero  Albare ,  &  akri  col 
farBofchij  e  Piantagioni  d'intorno  a' Cortili ,  e  Giardini,  &  a  lungo  alieltrade  iìfonoiaganaatii. 
perche  quella  forte  d'alberi  fanno  vna  certa  lor  piuma ,  come  bambaia  al  tempo ,  che  rinouano  le  fo- 
glie ,  e  che  l'herbe  fono  tcnerelle ,  onde  danneggiano  grandemente  i  Prati;  oltre  che,  per  ogni  piccio- 
lo vento  ella  è  portata  per  aria ,  e  dentro  alle  porte ,  e  tcneftre  delle  habitationi  ;  in  ni  odo ,  che  rendo- 
no molto  più  incomodo ,  danno ,  e  brutezza ,  che  non  è  quella  poca  della  lor  vi/b  ;  perciò  alcuni  gii 
lianno  leuati  dalle  corti  :  e  melfi  in  vece  loro  Lauri  llluelbi ,  e  (rmili ,  i  quali  fanno  la  vifta  più  vaga^  , 
dilettcuole  j  e  di  gratiJfimo  odore ,  come  per  contrario  quelli  lieuano  la  vifta,  rendono  il  luogo  opaco,  i  o 
e  melanconico  5  e  nel  cadere  delle  foghe  elle  fono  portate  da'  Venti ,  qua ,  e  la  ,  e  IV  caricano  i  tetti ,  & 
entrano  per  le  kneftrc ,  e  il  ne  empiano  le  Ifanzc ,  e  iì  marcilcono  per  Terra  ,  e  f  inno  vna  perpetun^ 
iporcita,  e  letamo  . 

La  bvona  clettione  de' fiti  in  piano  „con(ì(le  anco,  che  non  fianofottopoili  perakuntempo 
all'inondatione  dell'acque ,  nò  parimente  allo  accrcfcimento  di  terreni  portati  giù  da'  Colli ,  e  Monti, 
cucio  dalle  Montagne  i  perche  ne' viaggi ,  che  noi  habbiamo  fatto  per  l'Italii ,  &  anco  altroue  vede- 
mo  molte  Città ,  Ville,  Cafali,  Scaltri  luoghi,  quaii  fottcrrati,  cfommcrfì  dalle  acque,. e  da  fimili 
accidenti  ;  le  quali  cofc ,  mettono  fpauento  folo  à  penfarui ,  non  che  all'effcrui  per  padaggio,  e  rendo- 
no trauaglio  grandillìmo ,  e  turbationc  all'animo ,  di  quelli ,  che  vi  habitano . 

Ma  che  diremo  noi  delle  cofe  di  lontano  i  ie  habbiamo  gli  clempi  di  meflicia  dinanzi  à  gli  oc-  i'> 
chi  i  Non  fi  vede à  lungo  alle  ripe  del  Pò  ,  deil'Adice  ,  del  Bacchiglione,  e  della  Brenta,  e  tanti  al- 
tri, iquah  fono  fiumi  di  diuerle  grandezze,  e  sboccano  nel  Mare  affai  vicino  àquefta  laguna  di  Ve- 
"•?.:  netia ,  e  con  le  torbide ,  loro  hanno  alziati  i  propri  loro  letti  ;  di  modo ,  che  da  vn  canto ,  e  dall'altro  le 
Città  1  Cartelli ,  e  le  V  ille  l'ono  quafi  del  tutto  perfi  dall'acque  delle  Campagne ,  che  non  poflono  fco- 
lare;  ccolì  parimente  nel  Treuigiano,  e  nella  Patria  del  Friuh  per  la  Piane,  e  per  il  Tagliamento,  e 
per  tanti  altri  fiumi,  iquah  per  fimih  lifpetti  hanno  fatto,  e  continouamente  vanno  facendo  molti 
luoghi ,  quafi  in  habitabili . 

V  n'  A  L  T  R  o  riguardo  grandi/lìmo  d'importanza  fi  dee  hauere  di  non  edificare  ne  Città ,  ne  Ca- 
ccili, nò  Ville,  ne  pure  edifici  priuati,  tanto  vicini  a' piedi  de' Colli,  e  Monti,  e  molto  meno  allo 
Montagne ,  che  col  tempo  poiTino  apportar  terreni  à  baflb ,  &  à  poco ,  à  poco  andar  alzando  il  pianoi  3  n 
<5uero ,  che  ne  pollino  auuenir  rouine  antiuedute ,  ò  veramente  del  tutto  all'improuifo  ;  eflendo  che  in 
I  poco  fpacio  di  tempo  ;  da  piccioliflìmi  legni ,  e  principi]  noi  habbiamo  veduto  à  fpirarfi  poi  grandi/lì- 
ir.ifalfi,  cfquarzidi  Montagne  ;  coli  in  Valitagna,  conica  Grignoi  le  quali  ambedue  rouinarono 
molte  cale ,  con  morte  repentina  de  molte  perlone ,  e  quefti  duoi  luoghi  lono  di  molto  negotio  di  le- 
gnami à  lungo  la  Brenta  :  l'vno  fu  perche  la  Tramontana  haueua  marcito  il  fa(fo,che  cadette,  e  l'altro, 
per  le  acque,  checfconoda  abbondante  bocche,  haueuano  logorato  tra  le  filde  quel  letto,  ecaran- 
to ,  che  pongono  inficine  le  pietre  ;  di  modo ,  che  in  quefti  luoghi  gh  habitatori  vi  ftano  à  ragiono  , 
con  trauaglio  d'animo  ,  e  pericolo  del  corpo . 

In   qvELi.o  diTofcana già  molti  anni  fono  ,  fi  fpiccò  vna  parte  di  monta- 
gna, che  rouinò  le  Ville  ,&  i  Cafali  circonuicini  ;  oue  poco  tempo  adietro  nello  andar  à  Roma  lapri-  40, 
ma  volta ,  vi  paffalTuiio  con  molta  merauiglia  ,&  quafi  accompagnata  paura  :  vedendo ,  e  confideran- 
do  le  cadute  louinej  le  quah  erano  fcorfe  fino  nelle  profonde  valli,  &  nelle  pianure  per  qualche  mi- 
glia lontano . 
^p^        Egranpissima  inipcrfettione  ancora  ,  que'  luoghi  ,  i  quali  patifcono  il  foftbcato  caldo 
ijy's    della  reflelfione  di  Monti  falTofi  ,  ò  CoUi ,  ouero ,  che  habbino  di  rincontro  grandiflìmi  edifici ,  e  mu- 
ra ,  e  tetti ,  e  fiiilili  cofe ,  le  quali  alterano  l'aria,  e  rifcaldano  grandemente ,  fi  come  habbiamo  vedu- 
to alcune  Città,  e  luoghi  di  molta  importanza  di  là  da' Monti,  le  quali  non  veggono  raggio  di  Solo 
per  duoi,e  tre  mefi  dell'anno.  Hor  datto  parità  di  fito,  e  femprc  più  frefco  ne  luoghi  di  Villa,  che  nelle 
Città,  perche  in  effe  fi  rifcaldano  ,&  infocano  le  felicate  delle  vie;  e  dal  refleflb  delle  cafe  vicine,  l'vna 
con  l'altra  fi  rifcalda  l'aria  grandemente,  come  habbiamo  prouato  Ipecialmentein  Roma  nel  tempo  50 
dell'Eftate ,  le  quai  cofe  nonintcruengono  ne'  luoghi  aperti ,  &  in  campagna  libera ,  e  tanto  più  fé  vi 
faranno  arbori,  verdure,  e  prati  ;  acque  correnti,  e  fimili  altre  cofe  ;  le  quali  mantengono  l'aria  tempe- 
rata ,  e  frcfca_- . 
«    •    HoRA  pallaremo  à  trattare  della  diuerfità  de  fiti,  e  delle  forme  loro,  e  doppomoftraremo,  co- 
me fi  prcndino ,  e  Ci  ellcuino  in  pianta,  e  finalmente  in  quai  modi  quelli  fuori  di  fquadro  fi  rcduchino 
alle  forme  migliori.  I  fiti  poflono  clfere  de  diuerfi  generi,e  quanto  alla  loro  dirferenza,&  anco  quanto 
alle  farme ,  e  però  volendo  parlar  bene  d'cifi  fa  bifogno  conofcer  non  fole  il  loro  \niuerfalc  ;  ma  anco- 
ra 1  - 
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rak  fpecie ,  delle  loro  p;u-ii ,  e  la  ragione  è  >  perche  il  genere  è  proprio  dcJIa  cofa  confufa ,  indctcrmi-. 
mn  5  e  molto  ignora  i  di  inodojchc  nun  fi  può  f  iabilirc  focto  alcuna  forma  i  mi  le  fpecie  contengono 
foiCtq  di'cffc  il  d.'tcrminato  della  qiiantitiA  anco  della  forma . 

Tl.  5  f  t  o  c  propriamente  quello ,  cha  luogo ,  e  parte  nella  regione  3  e  nel  paefc  i  e/Tendo ,  che 
hà;:part"e  nei  tutto ,  &  cilì  fono  in  colle  >  ò  in  pendio ,  ò  tutto ,  ò  parte  :  ouero  in  piano ,  ò  in  valle ,  6  in 
campagna,  ò  tutto ,  ò  parte  i  ò  finalmente  liolato  nel  mare  jò  tra  fiumi,  òin  tutti ,  ouero  in  parrei  &  in 
tutti  quelli  inodijò  che  i  fiti  abbracciano  molto  fpacio,ò  affai  pocoj  &  in  quella  quantità,ò  che  conten- 
gono molti  iuogi,ouero  vn  folo,  come  i  Paeiì,i  quali  contengono  le  Citta,  e  le  Caftella,e  le  Ville,ò  ve- 
ramente gli  edinci  publici  ,ò  priuati .  Chiara  cofa  è,  che  il  luogo  è  prima  del  fito  :  poiché  ninna  cofa 
10  fecondo  Ariltotcle  può  effere,laqualehabbia  fito,  che  Rincora  non  debba  hauereluoo-o,  e  quindi  è,   Fi'ìca^. 
che  i  luoghi  fi  pigliano  in  diffinitione  di  fiti:  ancora  il  luogo  ha  (ci  differenze  oppofitel'una  airaItra,co-  com 'g'  *' 
me  accenna  anco  Auerroe  :  cioè  alto,e  baflbs  innan2i,&  indietro  à  deflra,&  a  finifì:ra:lequali  parti  yen-  Fificj  r.' 
gono  ad  efiere  le  miiure  di  qualunque  corpo ,  ò  fia  naturale ,  ò  vero  arteficiale  j  perche  alla  lunc^hezza  ed  t^ 
feruono  le  due  prime  alla  profondita  le  due  feguenti,  &  alla  larghezza  le  due  vltime .  comm.'  j. 

H  o  R  A  paiiaremo  qualche  cola  delle  forme ,  e  quanto  al  generale  s'intendono  prima  eficr  quelle  '""* 
de'  pacfi  molto  ampi j,  e  granili  ;  fi  comele  f  nme  fpcciafi  fono  de  luoghi  particolari,  &  terminati  fotta 
minor  forme  :  le  forme  de'  luoghi,  e  de"  fiti, ò  che  elle  fono  regolari ,  ouero  irregolari .  Irrec'ohri  per 
edificare  intendiamo. cfl'er  quelli,  che  ò  fono  quadri,  ò  perfetti ,  ò  quadri  lunghi ,  i  quali  habbino  tutti 
1  loro  angoh  à  fquadro,  ouero  con  poca  dilFerenj^.a .  Onde  tutti  gli  altri  fiti  per  modo  di  parlare  noi  li 
2.0  i  hiamaremo  generalmente  irregolari ,  ò  nel  tutLO ,  ouero  nelle  loro  parti  :  faluo  però ,  fé  non  feruiffe- 
ro  ad  vn  corpo  Iblo  per  tempi] ,  &  altri  fìmili  edifici  :  come  la  forma  circolare ,  e  di  fei,  otto ,  e  più  Ia- 
ti vgùali ,  e  corrifpondenti  :  ti:  fra  tutte  le  forme  irregolari  .noi  teniamo  per  irregolanìfimo  ;ì  gli  edifici 
la  triangolare ,  per  la  fua  pochiiuma  capacità  non  atta  à  poter  riceuere  alcuna  beli;',  e  leggiadra  forma. 
I  s  f  T  i  che  fono  fuori  di  (quadro ,  e  di  forme  iiiegolari  :  ò  fia  perche  gli  coflitui  m  quella  guifa  la 
natura  :  come  ne'  monti,ouero  che  fono  così  per  propria  volontà^de  chi  le  diede  la  .forma,ò  finalmente 
lono  tali  rifpetto  à  moki  accidenti,  che  le  fono  d'intorno  :  e  perciò  è  molto  conueneuol  cpfa ,  che  l'Ar- 
chitetto conofchi  quella  forma  particolare ,  e  la  habbia  in  tiifegno ,  per  poter  far  fopra  ad'elfa  molte 
confiderationi .  Onde  i  fiti  fuori  di  fquadrOj&anco  gh  edifici  fiancati,  e  biftorti,epiìi  tolto  ftropiati, 
poflbno  effer,  ò  perche  gli  huomini,  e  maffimamente  dopò  le  guerre.de'  Barbari  fabricauano,  così  nel- 
3  o  la  Citta ,  come  nelle  ville  quafi  à  cafo ,  per  non  dire  alla  peggio ,  come  intcruenne  à.Roma  più  volte  i 
ouero  per  eflcr  flato  partito  il  fito,  ouero  l'edificio ,  malamente  da  perfone  imperite ,  come  interuiene 
fouente  con  quefta  fcufi  di  volerne  cauarc  maggior  vrile^e  comodo,c  guaflar  poi  il  tutto  :  ò  finalmente 
perche  à  qualche  tem.po  fia  fiato  vfurpato  dal  vicino  à  poco  à  poco  deìk  ragioni  del  proprio  patrone. 

Le  fjgvre  de' fiti  irregolaii;  cioè  delati,&angchineguahpoffono  effer  d'una  finca  fola,  tome 
rouatOjòlaammàndokjòformaknticoIareiòdiduelineequalile  loro  portioni  :  ouero  de  trelati, 
come  fono  le  triangolari .,  ò  de  quattro  fi  come  fono  le  figure  Rombafi ,  e  le  Romboidi,  e  le  Trapezie  > 
e  le  Menfiale,e  fimigliunti .  Poi  le  figure  Pentagone,  &  Elfagone;  cioè  de  5.  e.de  6.  lati ,  &angoli,  e  ie- 
guendo  molte  altre  :  come  diceffimonelle  regolari,  delle  quali  non  è  intentionenoftra,  nejfarebbe'à  ,-. 
propofito  il  volerle  defcriucre  :  onde  cercaremo  più  tofto  de  dimoftrare ,  alcuni  modi  vfati  talhor  da  Iphyik. 
4Ò  noi  come  elle  fi  poffino  prender  beneinDiiegno,efQiiadrarle,&alla  fine  faper  anco  ritrouarcje  lo-  '°-Meth. 
»,     rotrefoperficiead'ufo  delle  fabrichc,  e  fecondo  Ariftotele;  Menfuramhilaliudeflyquammenpirans  ^Ma'h. 
menfuratum ,  cr  Menftr£  diffimtio  efi  filiti  d per  quod  menfuravur  quanti  tas  difcreta,  ^  Me  n fura  e  fi  (O'im-^  com.  1 1 . 
■Homsinommre.  ^  '  ^'^Ì^^, 

-  Pr  ima  lefigurede'fitiirregolarifideonoridurredqualcheformaregolare,òfianoquadrat03  '^°"H- 
ò  triangolari,  òfimigjianti,  le  quali  habbino  i  loro  angoli  retti  jò  col  mezo  de' quadrati  del  lato  mag- 
giore faper  quelli  de'  lati  minori,  ò  per  il  conucrfo,  e  cofi  ritrouare  le  Aree  delle  parti,  e  poi  del  tutto,fi 
ritroua  anco  fummando  infieme  le  quantità  de'  loro  lati  per  efempio  6. 8. 1  o.che  fa  24.  e  pigliando  la 
metà  che  e  1 2.  dalla  quale  trattoneogni  vnode'lati  ;  egh  auanzi  6.4.2.  che  moltipficati  in  efib  12.  ne 
verrà  576.  la  radice  del  qual  numero  farà  24.  e  quefta  verrà  ad  effer  l'Area  del  triangolo,  come  fidi- 
50  moftra  nella  figura  B,  altrimenti ,  e  fatica  vana,  &  vn  gettar  via  il  tempo. 

Ad  v  n  q  V  e  tutti  itriangohirrcgolari,àfiano"diduoi,à  di  tre  lati  ineguafi  fi  reduranno  al  quadro 
tirando  dall'angolo  più  ottulò  vn  Cathcto,à  perpendicolare  à  fquadro  col  lato  maggiore,  che  allho- 
ra  chiamaremo  bafej  la  quale  verrà  diuifa  in  due  parti^  ò  fiano  vguali,  ò  difeguah,  e  poi  multiplicato  il 
numero  delle  Canne,ò  Pertiche,©  Pafl^a,ò  d'altra  fpecie,  de  mifure,  con  la  metà  della  Bafe  (lafcian- 
do  l'altra  metà  perii  requadrare  )  così  quello ,  che  ne  venifit  farebbe  l'Area  del  triangolo  A ,  come  fi 
vede  ne'  triangoli  A,  B,  C,  D,  come  fi  vede  nelle  figure  E,  F,  G,  H,  &  in  fimighanti  modi  fi  potran- 
no fquadrare  anco  1  Rombi ,  e  le  Figure  Trapezie,  e  le  Menlule ,  e  tante  altre . 

L        Si  pof- 
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Si  possono  anco  riquadrare  per  via  del  minor  luto ,  ò  B.ifc  dà  triangolo  diuifo  in  due  parti  ■ 
conili  ;  e  tirato  tutto  oltre  vna  li  nca  ri  no  all'angolo  più  acuto  :  dalla  qu.ile  lì  tiri  poi  va  fquadro  fino  al 
lato  maf^^iar,co{ì  diuifc,  enot.itedcnuinericfrc  linccjcfquadroj,  e  multiplicato  le  parti  della  lun- 
t^hezza  con  quelle  delia  lai  ghezza  dellquadro,  che  farà  la  metà  delhi  bafcdcltriar.g'jilo:  e  quello, 
che  ne  verrà  s'intende  elTer  l'Area  della  fupcrficie  del  triangolo  D.  Hor  prcluppoib;  h  luperHcie  de' 
lati  5  &  angeli  ineguj.li ,  per  il  primo  modo ,  che  moftraremo  nell'angolo  più  interno  di  eila  fiano  ti- 
rate per  via  della  Buflblajò  lenza,  le  lince  a'  6.  angoli,  e  coli  Ibrmarcmo  6.  triangoli,  i  quali  per  via  de' 
loro  Cathcti  fiano  ridotti  al  quadro ,  (come  habbiamo  detto,)  e  polle  infiemele  loro  quantità  :  tutta 
la  fomma  \  erri  ad'c/ier  l'Arca  della  luperHcie  ;  come  fi  vede  per  la  figura  I. 

A  1.  T  R  r  s  I   lìala  fiiperficie  de  5.  lati ,  alla  quale  fiatiratotutt'okrc  vna  linea,  la  quale  chiamare-  io 
^  mo  fondamento  di  tutte  l'opcrationi  :  e  da  efTa  fi  tirino  poi  altre  lince  adangoli  retti ,  le  quali  vadino 

à  tutti  f'ii  angoli ,  così  à  delira  come  à  finiftra ,  nella  quale  figura  formaremo  due  Trapezie  j  e  quattro 
trian"oli  :  dopoi  li  notino  le  mifijre  alle  lunghezze,  &  alle  larghezze  di  elle  Trapezie,  e  triangoli,  e 
*  . .  non  ad  alcun  Lito  efteriore  della  luperficie ,  e  multiplicato  l'vn  lato  con  l'altro ,  e  prelònc  la  metà ,  e 
porto  infieme  à  quello  modo  haueremo  tuttala  quantità  dell'Area  fiiperhciale  K.  Si  potrà  anco  con- 
seguire quello  in  altro  modo  tormando  dentro  della  liiperficie  di  8.  e  9.  lati  vn  grandilfimo  triango- 
lo,òvnquadrangolo,ò\naforrnaTrapezia,òMenfulalamaggior,  e  parallela  in  larghezza^  che 
polfi  capire ,  e  da'  lati  d'elle  tirar  poi  le  lineea  fquadro ,  fino  à  gli  angoli  di  fuori  :  e  cofi  riquadrate ,  e 
polle  infieme  quelle  parti  tutta  la  fomma  verrà  ad'effer  l'Area  delie  luperficie  propollc ,  come  fi  vede 
nelle  L,  &   M.  ♦■•>  ^  ^  ^20 

E  q_y  A  N  o  o  poi  non  fi  volcffc ,  ò  potcìTc  per  Acque ,  ò  Paludi  (  CMiie  fuorelTcr  ne'  Polcfcni ,  e 
fìinili  altri  luoghi,)  ò  per  Ecfchi ,  ò  per  altri  impedimenti  andar  denti  o  al  luogo ,  allhora  fi  potrà  de- 
fci  iuerc  all'intorno  di  elio  vn  quadrangolo  à  fquadro ,  e  per  via  de'  triangoli ,  e  delle  Trapezie  riqua- 
drate: e  poi  detratto  la  loro  quantità  da  tutta  la  fomma  del  quadrangolo  ,  e  cofi  il  rimanente  vciTa 
ad'cflcr  l'Area  N,  che  ricercamo  à  faperc .  E  finalmente  fi  potrebbe  fapere  la  quantità  d'ogni  figura 
irregolare,  per  difformcjche ella fiifrc,mentrc,chc  noi  formaffimo,come  fi  vede  nell'i  i.  lati,vna grat- 
ticoTa ,  ò  reticella  :  diuifa  per  lungo ,  e  per  il  largo  in  qualche  forte  di  mifure  fpeciali ,  e  dopoi  vedere 
quanti  quadretti  intieri ,  eparti  ridotte  all'intiero  capifce,  oueroperilconuerfo  quanti  ne rcftano 
fuori  all'intorno  d*efl!a ,  e  quello ,  che  rimane  farà  l'Area  della  fuperficie  propofta  H,  e  quella  rego- 
la perla  fua  facilità  potrà  feruireà  gli  huomini  naturali,  e  che  non  fanno  la  forza  delle  linee,  &lapre-  jd 
cedenza  de  gli  angoli ,  e  valore  di  numeri ,  come  fi  dimoftra  nella  figura  O. 
libro  I.  Mediante  quelle  cofe ,  che  difcorrellìmo  nel  ritrouar  l'Arce  delle  fuperficie  regolari ,  e  fpe- 
"**'*'•  ciaimcnte  della  quadratura  del  cerchio,  e  quello,  che  habbiamo  detto  fino  qui  delle  irregolari  j  noi 
potremo  aliai  facilmente  venire  in  cognitione  delle  A^ree  dell'ouato ,  e  dell'amandorla ,  &  altre  fimi- 
glianti  5  e  parimente  delle  porticni  deU'vne ,  e  dell'altre .  Perche  ancor  elle  fi  reducono  al  cerchio, 
oUero  al  quadrato,  òpure  al  triangolo.  Onde  non  pigliaremoafiiinto  di  defcriucrle,  e  perder  tem- 
po, e  mafsime  perche  prefupponiamo  di  parlar  con  perfone di  qualche  ingegno,  egiudicio,  &che 
habbino  qualche  intelligenza  delle  Mathematiche.  L'ouato  ben  proportionato ,  che  i Greci adi- 
mandano  Ellipfi .  Si  defcriue  fopra  vna  linea  retta  con  duoi  cerchi  i  in  modo ,  che  la  circonferenza 
dell'vno  vicendeuolmentepafsi  per  il  centro  dell'altro  ,  e  faccino  la  fua  lunghezza  d'vn  diametro,  e  40 
mczo ,  e  la  fua  larghezza  fi  foima  con  il  diametro  intiero ,  e  fatto  centro  nell'interfecatione  loro  dà 
alto,  e  da  baffo  farà  formato  con  due  portioni  di  cerchio.  Onde  la  lunghezza  verrà  ad'cflcr  di  15. 
parti  ,e  la  fua  larghezza  di  1 1-^.  come  fi  vede  nella  figura  P,  notata  de  numeri ,  ed  alle  cofe  dette 
delle  portioni  de'  cerchi ,  e  triangoli  fi  potrà  fapere  tutta  la  fua  Arca_, . 

^ìfegue  UT  auoU  delle  fuperficie  Irregolari, 


COME 
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cevf.  ij. 


gi'aiiguii , 


.COME  SI  FRENI) INO  BENE  IN  "DISEGNO  ì  SITI 

Irregolari,  efi  pojfoho  rtdur facilmente  al  quadro  per  njfi 
delle  fdbriche.  Capo  VI  IL 

N  e  o  R  e  H  E  non  ^\±  intentione  noftra  di  voler  trattare  de'  modi ,  che  il  deo- 
no  tenerci  prender  bene  in  piantai  lìti  j  parendo j  chequefta  iiamatcìia par- 
ticolare de'  prokllori  delmiiurarc  i  campii  i  quali  con  quelle  loro  Bunoic_. , 
e  Squadri,  e  Pertiche  da  Campagna  j  altri  poi  con  Baculi  ,  e  Qutidranti,  &  io 
Aftrolabi  ^  &  altri  finalmente  <;on  loro  intricati,  cpocointcfì  Sti  omenti  paio- 
no tanti  Negromanti,  chevadino  a  tórno  i  ia  maggior  parte  de' quali  non  ac- 

cadono  à  qucllijchc  intendono  la  forza  deil'interlecarioni  delle  linee  capiate  da 

itroli ,  tuttauia  ne  daremo  qualche  legno  ;  in  modo ,  che  fi  polTi  conolccre  chiaramente ,  che  iia- 
còfa  molto  bene  intefa  da  noi ,  e  come  frutti  de'  noftri  ftudi  j  giouanili  fatti  lotto  la  dilciphna  d'eccel- 
lenti profellbri,  «Se  affine  5  che  l'Architetto  po/Iì  con  la  fuaaflìitenza  far  elequire  tali  operationi  coa^ 
quelle  vie, che  fono  pili  facili ,  e  iìcuri . 

1  SITI,  òche  fono  di  poca  quantità,  e  di  terminata  grandezza , e  fotto  qualche  ferma  partico- 
lare,  &  ordinata ,  come  i  triangolari ,  i  quadrati ,  e  cefi  lucccfiìuamcnte  l'altre  fojme  regolali  ;  oue- 
ro  fono  di  affai  fpacio ,  e  contenuti  fotto  varie  fpccie  di  forme  :  e  però  di  primo  tratto  è  bifcgno  fai-  20 
quefiadilfintioncvniucrnile  del  tutto  ,  e  dopoi  andar  cfieiuando  le  loro  particolarità  circcnfcrcn- 
tiuli  :  e  tutto  ciò  ;  affine,  che  fi  iappiacon  quailtromenti  ,econ  quai  medi  fi  dee  procedere  per  pren- 
derli bene ,  &  ordinatam  ente  ;  pofciachc  fé  tffi  fullero  regolari  sì  procederebbe  per  via  delle  multipli- 
cationi  della  quantitcà  di  lati , con  le  cathete  ,òlineediametrah,  e  cofi  fi  ritiouarcbbonoleloro  aretj  j 
(  come  (x  diffe  altrouc;  )  ma  quando  effi  iullero  di  lati ,  &  anguli  irregorali ,  come  fc  gliono  cfier  per  lo 
pi  il  jallhora  fi  deono  adoperare  vari  ftromcnti.  : 

I  SITI  fi  poffono  prender  in  pianta  invarijmodi,  cóme  per  via  della  Buffola  compartita  c<?ni 
16.  Ventiiilchemoftrarcmoalrroue;  fipuò  far  anco  quello  con  lo  fquadrante  ordinario,  econla;^ 
fquadra  mobile  j  cioè  ch'habbia  vii  lato  j  che  fi  modi  pei  far  l'angolo  acuto ,  ouero  ottufo  ;  il  medcli- 
mo  fi  potrà  fare.col  fquadro  da  Campagna,  col  quale commilnemente  gii  Agnmenfori  ifquadrano  i  3 e. 
campi  ,  &  ancora- con  le  fquadre  ordinarie  ad'.:ngcli  retti,  ccon  altri  lìiniìi  ilrcmcnti  gli  huomini 
periti  poflbnofartuttclemedefimecofeeoninolta.piùagcuolc2zadcgii  alni.  Si  potiamoancofér- 
uire  di  due  linee,  ò  rcgclette,  incrociando  gli  angoli  del  fito  ,e  contrafegnandoii  corale  loro  mifu- 
re delle diltanze,  eriduccndoli  poifimiglianfiinDifcgno,  qi:afi  in  quel  modo  ,  che  ^\  fi  con  la^ 
Bufibla  morta_> .  Ancora  lenza  altro  ftiomcnto  forhiato  j  ma  convn  femplice  loglio  di  carta  ben 
fpianata  ,  t  fermato  nel  mczo  del  fito  ,  e  dirizzate  linee  adogni  angolo,  e  dopoi  pigHatc  le  nu-  x 
fure  delh'no  all'altro  cofi  fi  verrà  a  formale  la  figura  del  luogo. 

Di  nostra  inucnticnéfórtnamogja  duefquadiecrmpof.e  inficine  di  lunghezza  di  quattro 
piedi  l'vno  decloro  lati ,  c'^^H  altitpri  della  meta  :  delle  quali  i'vna  era  lh;bjle,ij:oii  l'angolo  in  giù  ,e 
perpendicolare  ,  e  raltran.obile:  diuifein  oncie,  e  minuti,  econ  effe  nella  noftra  giouanezzapi-.49 
gliauamo  non  folo  le  piante  per  cftrauaganti  che  fufiero  ;  ma  ancora  ogni  difianzaliuellarc ,  òad'al- 
to,  onero  in  qualche  profondità  di  Valle  5  purché  fi  vedefieroi  loro  termini  :  formando  fempro 
con  effe vn'angolo  proportionatoà  quello,  die  voleuamo prendere;  e  però  quelli ,  che  la  mifero 
in  vfo  la  chiamarono  poi  la  fquadra  Scamozzianai  cr.dc  ella  torna  molto  comoda,  e  facile  facendo 
tutto  ciò  convna  folapofituraj  cofa  che  rade  volte  fi  può  fare  con  l'Annulo  Sierico',  ò  Cilindro,  ò 
Quadrante ,  ò  Aftrolabio ,  ò  Cri  Radio  A  ftrnnomico ,  ò  col  Baculo ,  ò  col  Gnomone ,  ò  Scala ,  ò  al- 
tro Stromento  j  e  fi  come  il  miiurar  per  lungo  j  ò  per  trauerfo,  ouero  a  deiha  ,  e  finiilra  \x  adi^ 
manda  Planimetra  i  cefi  il  miiurar  da  alto  ,à  bcfio  ,  ò  per  il  cerracrfo  fi  nomina  Altimetra. 

E  PERCHE  noi  fi  fiamo  compiaciuti  molto  della  facilità  delle  cofe  ;  foicuarno  anco  prendere^ 
ledillanze,  eie  altezze,  e  parimente  le  profondità' facendo  vnafigura  triangolare  di  buona  gran-  5® 
dczza,  la bafe della qualepercfempiofuflt^o. braccia,  sii  la  quale  s'eleuivna  Staggia, ò altra  cofa. 
cquiualente ,  come  à  dire  di  3 .  braccia ,  e  parallela  al  lato  del  triangolo ,  &  in  modo ,  che  traguardan- 
do il  fommo  della  fua  altezza  ritroui  il  termine,  chedefideramafapere,  efacefre4.  braccia  dibafc, 
allhora  fi  dica  fé  4.  di  bafe  mi  dà  3. di  Staggia ,  che  mi  darà  40.  di  bafc  maggiore ,  e  ne  verrà  gcche  fa-» 
rebbe  apunto  la  diftanzà ,  ò  altezza , che  volciiamo  fi pcrc/ . 

TvTT  i   ifudctti  modi  fonò  ottimi  per  prendere  ifiti;  oltre  a' qualìncfonomolti  altri  ;  purché  fi 
reduchino  gli  angoh della  eofa,  -che  vogliamo  fapcrc  nelle  lo¥0  proprie  forme,  &  i  iati  nelle bro 

mifure: 
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mirare  :  onde  noi  folemo  dire ,  che  gliangoli  fono  le  qualità  delle  forme-jmà  i  lati  veramente  le  quan- 
tità d  efle  :  &  tutte  quelte  operationi ,  fi  poflono  Fare  mediante  iì  Ihì  adoperare  dentro  nell'i/tcflo  luo- 
go, ouero  ch'egli  li  vid'iatorno  intorno  circonlcriuendu  à  parte  à parte  ,  mentre  vi  (ìa  comodità. 
Il  primo  modo  lì  ta  quando  il  fito  è  dei  tutto  libero  ,  6c  m  poter  noftro  i  e  l'altro  poi  ,  quando 
vi  Tono  per  dentro  impedimenti  d'Arbori  ,ò  Editici  ,0  Terreni  animontati ,  ò  Paludi ,  ouero  Acque . 
Ancorali  potrebbe  ftarc  da  vn  canto  lopraà  qualche  Colle,ò  Torre,  ò  altro  luogo  rilcuatoi  da' quali 
<ì  po/Iì  comprendere  bene  tutte  le  parti  del  fito . 

Ma  s  t  noi  volelllmo  pigliar  in  Diiegno,lacirconferenza3Òpiantad'vnVilaggio,ò  Cartello, ò 
d'vna  Citta ,  ò  pure  tutte  le  loro  parti  interne ,  con  le  ftrade ,  e  Piazze ,  e  cofe  piìi  notabili  dentro  d'e'fi 
I  o  Te,  ouero  a;ico  \n  territorio ,  ò  altro  luogo  molto  grande,  e  Ipacioib  :  a  far  quella  operatioiie  fi  elegga 
vna,  ò  più  Torri ,  ó  Colli ,  ò  altri  luoghi  vicini  ,&  eminenti  :  da'  quali  fi  poifino  vedere  tutte  le  cole 
particolari  in  elle ,  e  cofi  s'incrocino ,  e  le  pofiture  delle  ftrade ,  e  le  vcdutedelle  altre  parti ,  che  laran- 
no  qua ,  e  la  gli  angoli  delle  quali  diritture  li  deono  pigliar  con  la  linda ,  &  traguardi  della  Buflola  vi- 
ua ,  con  la  Tramontana ,  ò  altro  Itromento  equiualente ,  e  notare  a  parte ,  à  parte  dilUntamcnte  la  di- 
fpo^tione,  eia  forma ,  &  anco  le  diibnze  dall'vna  all'altra  in  quel  modo,  che  faranno  miiurate,  ouero 
fapute  le  migUa  da  pcrlbne  intendenti ,  e  pratiche  dd  paefe  :  dalle  quali  operationi  come  fondamenti 
reali ,  ne  rieice  maggior  certezza ,  e  facilità  per  traportarle  poi  in  Difegno . 

A  T  V  T  T  E  queftc  cofe  fa  di  bifogno  di  molta  intelligenza  de'  numeri ,  e  conofcere  la  forza  de  gli 
angoli  i  perche  elfi  fono  la  chiane ,  &  il  fondamento  di  quello ,  che  li  dee  fare  ;  alrrimcnte  e  vn'operare 
-30  dcafo,cfenza  fine  d'alcuna  certezza.  Noftro  Padre,  di  buona  memoria,  haueu.i  molta  cognitionc  di 
.  quella  materia  i  int-mtOjcUe  iùo^JiniOnecommune,  che  àfuoi  tempi  egli  hauelle  pochi  pari;  e  noi 
potiamo  atìermare  con  verità,  (e  Idiza  alcuna  ambitioncj  ma  per  efoi  tare  i  V'ir tuofi,)  che  per  propria 
inclinationc ,  e  perófteruatione  delnoftro  genitore  i&  per  ftudio  de'  Maeftri  in  età  giouenile,  e  poi-in  -Anno 
Roma  habbiamo  femprc  hauuto'grandillimo  genio  à  qucfte,efimilialtrefpeculationrjlec]ualici  '"79- 
hanno  apertala  ftrada  ad'akre  cole  maggiori  nell'Architettura . 

Molti  defiderarebbono  forfi,  che  noi,  fi  eftendeflimo  nel  fare  diuerfedimoft.rationi,c.tanto 

'    più,chc  già  ne  formafsimo  vn  t^ompcndietto  molto  co,piofo,&  vtile  i  ma  perche  (come  dicemmo)  non 

e  materia  tanto  propria,  che  noi  ne  habbiamo  à  trattare,  così  per  minuto,  &  impedire  il  corfo  delle 

cofcmaggiori,chc  per  gratia  d'Iddio  habbiamo  à  dimoftrare  :  perciò  bafti  quel  tanto,  che  ne  habbia- 

30  mo  detto,  &anco  perche hormai  nefonoftati  fcritti,  eftampati  diuerfi  trattati,  e  volumi,  e  pe-       _] 
rò  paflarcmo  al  dimoftrare;  come  fi  requadrino  ifiti  particolari ,  materia  molto  neceftaria.  II  re- 
.,  quadrar  de'fiti  al  parer  noftro  non  .c.iikro ,  che  leuare  ,  ò  metter  da  parte  quello,  chele  ftà  d'in- 
torno fopra  abbondante^  ò  nel  tutto,  ouero  in  qualche  parte,  e  fi  riducono  al  fquadro,  oprinci-  • 
piando  dalle  parti  di  mczoi  ouero  dalle  faccie,ò  da  qualcheduno  de' lati,  che  pari  più  conucnelc  ,  e  '^ 
torni  meghoàpropofito.  .  .         '  i. 

N  f .  I  lodiamo  grandemente,  che  rutti  i  fitidafabricarcfi  reduchino,  quanto  maggiórmente  fi 
può  al  quadro  perfetto,  ò  alquanto  più  lunghi,  che  larghi;  purché  gli  angoli  fianoàfquadro;  alfine  ^  • 
che  le  Corti  3  le  Sale,  le  Loggic,  le  Stanze;  e  finalmente  tutte  l'altre  parti  habbino  del  quadrato  ,  ad  -■ 
■  cflcmpio  de  gli  Antichi,  come delcriue  Vitruuio,  &c  anco  fi  può  comprendere  da  teippij  laterali ,  e  jji^,^^  y_ 
40  dalle  Thermi,  e  tanti  altri  Generi  de  edifici .  Ma  in  oltre  vediamo  anco  per  efperienza',che  malamen-  oip.nuin. 
te  fi  potrebbe  ridurre  l'edificio  per  habitarc  in  altra  forma,  che  quadrata;  perche  aliai  incommoda 
ricfcedìcinque,di  Tei,  di  fette  ,  &  alcune  altre  de  più  lati  ,  e  molto  peggio  la  forma  triang'-:>larc_.. 
E  vero ,  che  gli  Antichi  vfarono  j  cape  fi  vede  i  Theatri ,  e  gli  Anhtheatri ,  &  i  tcmpij  di  forma 
.;  circolare ,  8c  ouate,,  e  cofi  fi  può  fare ,  e  l'habbiamo  fatto  noi  molte  volte ,  &  anco  di  otto  lati ,  e  fimi- 
-  glianti  ;  perche  hanno  certa  reciproca  corrifpondenza  de  lati ,  l'vno  di  rincontro  all'altro  ;  ma  queftc 
cotai  forme  non  fi  conuengono  a  gli  edifici  per  vfo  dcll'habitare. 

No  1  reputiamo  grandiffima  indccentia  de  quelli ,  che  fabricano ,  e  poffono  ridurre  i  fiti  nelle  lo- 
■     ro  forme  reali ,  e  buone ,  e  tutta  via  quali  à  bella  polla  ,  e  con  artei  lalciano  ,  ò  del  tutto ,  ò  nelle  loro 
,     parti  fquinternatii  e  molto  fuori  di  fquadro  :  credendo  di  far  bellillìma  cofa.  Nelle  occafioni  che,  ne 
50  fono  venute  alle  mani,  òfianoftatepublichefpecialmentelefabiichedc  griliuftiiiTimi  Signori  Pro- 
curatori di  San  Marco,  qnì  in  Venetia,  òpriuate  in  molto  numero,  lem  pre  fi  fiamo  ingegnati  di  ri- 
durre, ò  il  tutto,  ouero  le  parti  pnncipah ,  quanto  è  ftato  conceUo  alla  forma  d'angoli  retti ,  ò  vicine 
e  quanto  più  fia  ftato  polTibile;  e  perche  fi  polTi  veder  in  effetto ,  come  fi  dee  procedere  de  molti ,  che 
noi  potreffimo  addurre  bafti,quefti  duoi  efempi,de'  quah  ne  habbiamo  prefe  le  piante,e  vengono  ad'ef- 
ler  molto  notabili ,  e  perla  forma ,  e  per  il  luogo ,  e  per  le  qualità  delie  fabriche ,  che  vi  le  no  difpofte , 
nella  Città  di  Vicenza . 

Hq&.  po.«i;amo  di  v.alcr  .pigliar  in  pianta  il  fito  tal  quale  fomigliantealli  Piranvdc  i.  3. 5.  8.  io. 

Me  12:  ■ 
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1 28  Dell' Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

e  12.  prima  fiaritrouatf)  il  mczo  della  liiabjfejedrata  la  linea  A,  N,  tuttoioltrc  dal  piedi  alb amar '^--«•-T- "•• 
la(]uakladiuKlcrainducparn.  Poi  li  poiii^hi  la  BulIoJa-jò  lo  Iquadro  da  campagna,  onero  la  l<|ua —       — - 
Ura  ordinaria  in  luogo  comodo,  che  lina  nel  centro  K,  ccon  vn'altra  linea  F,  H,  s'incroci  ad  angoli, 
retti  la  prima  linea,  e  lìprendmo  le  quattro  diltanzc  agli  eftremi,  cioè  A  K,  KN,KE,&KH. 
0  notato  da  canto  quanti  piedi  fono  ;i.-coiì  parimente  tutta  la  baie  i.  A,  12.  il  Iato  dcltrocon  quel- 
le pieghe,  che  egli  hàda  i.hnoal  2.&allaiinea  H,cdimano,inmanolìnoarnumcro  5.4.  j.epoi 
la  lunghezza  del  lato  finiitro  dall'angolo  1  3.  e  1 1 .  lino  alla€)ica  F,  e  feguendo  al  i  o.  E  voltando  al- 
l'angolo 9.  &  8.C  nella  parte  di  dietro  andar  ofleruando  i  gombiti ,  e  le  pieghe .  E  gl'angoli  nelle  for- 
mcche  ftannodal  3.4.  '),6.j.8c8.  e  coi!  il  hauerà  tutta  la  circonferenza  della  propella  Piramide,  e 
proccdend(j  i  quefto  modo  iì  pigliarà  ancora  ogn'altra  forte  di  (ito .  i  ©. 

Potremo  anco  per  altra  via  prender  Cotaifiti.  Perche  le  noi  haucrcmo  il  feguente  (ito  de  die- 
ci lati  inuguali,  poito  la  bullola,ò  il  fquadro  in  quel  luogo,  che  tornerà  piìr  comodo ,  che  per  bora  Ila  ^ 
nelpunto  R  paralello  u' termini,  che  diuidono  quello  iìto  in  due  parti,  e  fa  la  linea  fegnata  :fr,  K, 
e  17.  epertrauerfovàalquadrocon  il  lato  legnato  14.  1  5.  k,  e  f..  Fatto  quelle  incrociature  ad 
angoli  retti  fi  prendino  le  quattro  di/lanze  delle  dette  linee;  cioè,  k,  ^jk.  i  5.  e  14.  k,  t.ek,i8.e  17. 
e  notate  su  vn  foglio .  Si  prende  poi  per  via  della  fquadra  1  e  facciate  di  fuori,cioè dalla  -k  all'ango- 
lo 13.  dal  14.  al  i5.ccolccmpairos'incroccino,ecoiidcIladiftanzadyI  15.  all'angolo  16.  e  dal  17.  al 

1 6.  E  lì  faccia  vn'altro  incrociamento .  Di  poi  fi  prende  la  diltanza  dal  fegno  f  all'angolo  2 1 .  e  dal  1 7. 
pure  al  21.  e  fi  faccia  \n'altra  incrociatura  puntare  notando  folololpacio  del  lato  20.  e  21.  E  final- 
mente fi  piglino  ledile  di  itanze  dello  ifcauato  17,  18,  e  19,20.  E  fi  faccia  angoli,  e  cofi  tirate  tutte  le  20 
linee  bifogneuoli  lopra  al  foglio  fi  verrà  à  chiudere  tutta  la  piantai  come  fi  vede  nel  feguente  dife- 
gnojcper  maggior  inrclligenzaJiabbiamo  graticolato  à  quadri  de  dieci  piedi  l'vno  puntare  cofi  per 
lungo  come  per  traucrfo  . 

H  o  R  A  de  quelli  ducji  fiti  il  primo,  che  è  della  famiglia  de'  Signori  Ti^ilfini  in  Vicenza ,  e  di  forma 
come  d'vna  parte  di  Piramide  ;  la  quale  ha  la  fua  baie  i .  1 2.  verfo  la  ftrada  principale  della  Città ,  di 
lunghezza  di  piedi  9  5.cnellafommitadoucèpiùri(lretta  j.S.efolo  50.  piedi,  iduoi  lati  fono prelTo 
à  104.  piedi  iillatodellro  i.  5.  5.  firetira circa  2o.piedi,&ilfiniflro8.  io.  e  12. che  èlbpravn'al- 
tra  flrada  molto  frequente  ,  il  tira  all'indentro  circa  25;.  piedi,  e  l'vno,  e  l'altro  in  più  d'vna  volta^  , 
Nel  qual  fito  vi  habbiamo  collocato  vn  bel  cortile  quadrato,  e  per  ogni  lato  vna  Loggia  per  sfogarla 
veduta,  e  nella  bafe  la  faccia  principale  con  l'entrata,  e  fala  di  fopra,  e  buon  numerodiftanzedidi-  30  à 
uerfe  grandezze ,  e  tutte  à  Squadro  eccetto ,  che  nellapartedi  fuori  i  ma  di  efìb  fé  ne  parlerà  altrou<L. . 
•^P-'*''  Il  secondo  lito  ancora  egli  è  lopra  à  due  llrade  principali  tiella  Città  (de'  Signor  Godi ,)  e. 

lì  può  dire ,  c'ha  non  so  che  della  forma  quadrata ,|per  lo  più;  vero  è,che  da  vn  lato  egli  ha  vna  parte  d'- 
aggiunta tutto  fuori  del  primo  quadro ,  da  vn'altro  lato  due  altre  particelle ,  che  lalciano  certo  poco 
fpacio  tra  elfc.  La  faccia  maggior  di  quello  fito  è  lunga  preflb,  che  1 45.  piedi,  dal  numero  1 3.  fino  al  ••.^i^;--;. 
22.  l'altra  dal  22.  fino  al  2  i.  piedi  i3c.&ambeduefannoangolo  acuto  più  de  2  5.  piedi.  Il  lato  del- 
la parte  aggiunta  1 3.  e  1 4.  e  prcfib ,  che  1 1 1 .  piedi  >  e  il  retira  dallo  fquadro  della  faccia  principale  di 
IO.  piedi;  il  lato  14.  1 5.  che  volta;  come  paralello  alla  faccia  principale,  e  piedi  35.  &  il  lato  15.  ló. 
quafi  paralello  alla  feconda  faccia,  e  pur  lungo  piedi  57.  e  fi  ritira  fuori  di  fquadro  meno  de  tutti  gli 
altri. Poi  il  lato  dell'vna  delle  due  particclle,è  prefibjche  40.  picdi,&  l'ifcaua  in  dentro  la  parte  1 7.  i8.e  4© 

1 7.  piedi  ;  il  lato  dell'altra  particella  1 9.  20.  e  piedi  1 7.  in  circa ,  e  l'vltimo  lato  ao.  2  i .  e  piedi  3  5.  e  fi 
congiunge  all'angolo  dell'altra  faccia  lunga  ;  di  modo ,  che  (come dice/fimo)  tuttala  forinac  chiufa-* 
da  j  o.  lati  ;  e  per  la  cratticola  fi  vede ,  che  tutte  le  parti  interne  fono  al  fquadro . 

Dentro  di  tutto  à  quello  fito  vi  ho  canato  due  cale  con  intentione ,.  che  vi  poflìno  habitaro 
duoi  fratelli  feparati,  le  quali  tutto  infieme  fanno  vn  Palazzo  nobihlTìmo,  contutte  le  loro  comodità, 
cflendo  nel  mezo  vna  Corte  lunga  57.  piedi ,  e  larga  43.  con  due  entrate  principali  vna  per  faccia  :;fo- 
pra  alle  quali  fono  le  Sale  ,  cioè  vna  per  parte  d'ogni  Cafa:  &à  delira  è  finillra  delle  Sale  fonui  lo 
r!n"  1'  ■Stanze  maggiori ,  e  le  retrocamere,  e  camerini,  e  ne*  luoghi  più  conucneuoli  le  fcale  principali ,  e  cefi 
di  mano ,  in  mano  le  altre  co  fé  neceirarje  ;  come  fi  dirà  altrouc_» . 
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'DELLE  CRESCENZE,  E  T>ISCRESCENZE  NATVRALf 

de  Mari  3  e  dclnafcimento ,  ^  effetti  de  ^an fiumi . 
Capo  X. 

E  R  e  H  E  certilTuna  cofa  è  quelta>chc  non  ^\  potrebbe  hauere  perfetta  conofcen- 
za  delle  qualità  de'  paefi  /  e  de'  luoghi ,  fé  appreffo  alle  cofe  dette  fino  qui ,  non 
haueiTmio  vna  larga  cognitione  di  varij  crelcimenti ,  e  decrefcimend  di  Mari  ,e 
del  corfo  de  Fiumije  parimente  de  gli  accidenti  de'  Laghije  Stagni,e  Paludi:af- 
fine  di  poter  antiuedere,i  benehcijC  male{ìci,che  per  loro  natura  podono  cagio- 
nare;&  in  oltre  fapcrc,a  quai  tempij&  in  quai  modi  di  tutti  eilìjò  in  parte  pollia- 
mo fchifare  le  loro  male  qualkà^ò  pure  feruiriene,  e  per  edifici;,  &  altre  cofe  im- 
portanti, come  li  tratterà  nel  progrcffo  dell'opera.  Però  ne'  fegucnti  capi  ne  toc- 
caremo  quel  taato,che  parerà  à  propofito .  Scriuono  gl'Hiftoricij  quafi  concordementeje  fra  gl'altri 
Herodoto,e  StrabonCsSc  anco  Homero,che'l  paeledcll'Egitto  era  prima  Marche  che  per  le  crefcenze, 
€  torbidezze  del  Nilo,  e  fluti  del  Mare  egli  s'inalzò  talmente,  che  non  vi  poterò  più  formontar  l'acque 
falfe  j  onde  la  natura  di  quel  pacfe  è  per  le  fteflà  molto  arida ,  e  fecca ,  e  perciò  non  fi  corrompe,  né  pu- 
trefa cofi  facilmente  l'aria,  névi  fi  cleuano  vapori  maligni  j  nèvipioue,  òdi  rado,  come  dice  anco 
20  Ariltotile;  onde  tutte  le  alterationi  procedono  poi,  e  più,  e  meno  dall'inondationi  dell'acque  del  Nilo. 
Nel  mar  Oceano  di  Ponente  per  la  fua  grandiflìma  vanezza,  &  anco  perche  l'acque ,  che  fono 
men  grofTcje  falfe  di  quelle  de  gli  altri  Mari,e  doue  il  calor  del  Sole,e  delle  altre  Stelle  fanno  maggior 
imprclfioni  in  effeiin  modcjche  come  dice  Strabene  crefcono  ncllcuarc,  e  trarnótare  della  Luna,e  ca- 
lano quando  ella  è  nel  mezo  dell'altezza  del  Cielo,fino  fei,otto,e  dieci  piedijin  tant05che  ne  traggono 
quello  comodojche  fenza  fatica  mettono  le  loro  nani  in  fcdia  per  acconciarlejC  che  sì  può  dir  più?  che 
alle  ripe  dell'Ifola  d'Inghilterra  fanno  i  decrefciméti  più  d'altrettanto;di  modo,chc  il  fondo  del  Marc 
àccrefciuto  dallagran  quantità  dell'arene,  che  vi  concorrono  datanti  Fiumi ,  che  que'pacfi  d'intorno 
4bno  rimafi  molto  baflì  i  e  dall'altra  parte  le  acque  del  Mare ,  elfcndo  della  medefima  quantità  ;  ma  co- 
iì  inalzate ,  e  perciò  l'Anno  1 5  62.  nel  Mare  d'Olanda  non  molto  fcofto  à  Cauuich ,  per  ilgrandifllmo 
•30  reflulfo  dell'acque  fifcoperfe  vna  Fortezza  di  forma  quadrata  del  tutto  fommerfaj  e  perciò  molte  òX 
quelle  Città  rimangono  in  fito  più  baffo  della  maggior  fuperficie  del  Mare .  Onde  conuengono  ha- 
uer  Argeri  molto  alti ,  &  in  altri  luoghi  terminati  alcune  porte,  le  quali  approno  quando  l'acque  fono 
baffe,  e  cofi  fcollano  le  loro  Campagne,  che  chiamano  Dicche  ;  ma  non  è  dubbio,  che  alle  volte  fopra 
auanzano ,  e  fanno  qualche  notabil  danno ,  e  dicefi ,  che  per  tutte  le  Marine  <ìd  Perù ,  e  della  nuouà 
Spagna,  e  fpecialmente  à  Paria,  l'acque  calano  notabilmente,  e  fi  dilcoftano  più  di  óo.pafTì,  &à 
Panama  più  di  meza  lega  :  e  tra  gl'Indiani  alle  ripe  del  Mar  di  Camboia  i  fluffi  fono  di  fei  mcfi  conti- 
noui ,  &  parimente  in  altri  fei  meiì  refluffano  . 

E  STATO  tanto  la  inueftigatione ,  e  dihgenza  de  gli  huomini,  che  come  riferifce  Plutarco  Se- 
nagora  perfpicacifììmo  con  ragioni  Mathematiche ,  e  con  iltromcnti  affermò ,  che  la  maggior  altezza 
40  de'Monti,  e  profondità  del  Mare  perlopiù  non  luffe,  che  dieci  fìadij,  chcàpunto  farebbe  vn  mi- 
glio ,  &  vn  quarto  ■■>  ma  noi  fiamo  di  parere  ,  che  il  grande  Oceano,  efimili  altri  habbino  maggior 
profondità  proportionata  alla  loro  ampiezza .  Le  acque  de'  Mari  (come  dice  Strabonc)  fanno  diucrfi 
crefcimenti ,  e  defcrementi ,  che  fi  dicono  fluffi,  &  refluffi  :  I  naturali ,  &  ordinari]  fi  dicono  di  girati o- 
iie:  perche  in  24.  horCjchelaLunafàvngiroficaufanoduecrefcenze,  e  difcrefcenze  ;  poiché  in  fei 
hore  poco  più ,  ò  poco  meno  cala ,  &  in  altretanto  crefce  :  la  quai  cofa  fu  offeruata  anco  da  Cefare  nel 
Mar  Oceano;  eStrabone  afferma,  cheifluffidel  Mar  maggior  fono  ordinarij  ad  vn  modo,  e  quelli 
<ieirifoIadi  Negropontc  variano  fette  voltejfi  come  parlàdo  à  punto  de'  Veneti  di  quefto  Mare  Adria 
tico ,  (che  anco  fi  può  chiamare  Veneto  effendo  particolare  della  Sercniflìm a  Signoria  per  molte  con- 
ceflìoniantichiirime,G  del  1400.C  delfpofar  del  Mare, )fonofimil1àquelli  del  Mar  Oceano. 

M  a'  le  crefcenze ,  e  dikrefcenzc  non  fono  nò  lempre  vguali ,  né  meno  in  vna  medeiìma  hora_,  ; 
perche  la  Luna  va  antecipando  circa  quattro  quinti  d'hora  dal  leuare  d'vn  giorno  all'altro  ;  onde  effe 
crefcono  dal  leuare  fino ,  che  ella  s'inalza  al  Meridiano ,  e  poi  calano  da  indi  fino  al  tramontare ,  e  co- 
fi fanno  nella  parte  oppofita  ;  e  però  fono  varie  le  crefcenze ,  e  difcrefcenze  de'  Mari .  Poi  le  hore  del- 
l'acque fono  tali ,  quando  la  Luna  (\  ritroua  tra  il  Leuante ,  &  il  Meridiano ,  che  fi  dice  effer  di  rincon- 
tro à  Greco ,  il  Mar  è  pieno,  quando  tende  al  Ponente  in  Maefl:ro,elle  fono  baffe  ;  poi  di  nuouo  perue- 
nendo  la  Luna  in  Garbino  tendente  all'oppofito  del  noftro  Meridiano  l'acque  fono  piene,  e  cofi  ten- 
dente al  Leuante,  che  fi  dice  in  Scirocco  elle  ricornano  baffe . 
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I  F  L  V  s  s  I ,  &  rcflulll  de'  Mari  fono  grandemente  alterati  j  ancorché  fìano  fotto  vn  medcfimo 
Meridiano  j perche {j  tal dario dalle  ihette?zc,ciuoltCjeda'Pi-oihontorij,cTlali'v'fcirdc'Fiumi,da' 
icontri  de'  V enti ,  e  limili  altre  cofc  :  e  per  Toppofito  elle  Ci  fanno  più  elpcdi  te  per  la  diritYura  d'e'Xidl, 
per  l'ampiezze ,  per  le  molte  correntie ,  per  i  gran  Golfi ,  e  per  il  fauor  di  Venti  ;  olti  e  che  tutte  le  ac- 
que de'  Man  liberÌ5(come  dicono  alcuni  «flcruatorÌ5)pcr  ordinario  vanno  fempre  con  maggior  corlo, 
lìr^Occ.  e  t^^"^-i  vcrfo  l'Occidente,  che  non  fanno  quando  ritornano .  Tutta  via  Io  ftretto  dell'Oceano ,  le  ere- 
^66.       diamo  à  Plinio,  e  largo  cinque  miglia ,  ò  come  i  Moderni  fette ,  benché  altri  dicono  dodici  chiamato 
proamio.  ^^  Chibiltcrra,  che  diuide  la  Spagna  dall'Africa,  e  lungo  \'entiduc,pi;ofQndo3è  faffofo  j  egli  però  flui- 
fcc  per  lo  contrario  nel  Mediterraneo . 

Ma  se  noi  \olcmo  bene  confiderare ,  come  dice  Strabonc ,  il  Marc  ha  il  fuo  moto ,  quali  co-  i  f 
i'''/i  ''  *^^  anhelito  d\'n  corpo  animato ,  il  quale  fpira  hor  ad  vna  parte ,  &  hor  refpira  dall'altra  :  bencho 
molte  volte  egli  fia  veffato  da  Venti  i  onde  vi  è  quel  detto  de  Greci .  Mare-proUnt  ommamortalir'im  »/4- 
/rfj  e  perciò  porta  qua,  e  Li  le  lue  arene,  e  regetta  con  le  lue  proprie  onde  (  quali  jc'habbia  le  mani) 
tutte  quelle  cole ,  che  fé  le  fanno  incontro ,  ò  che  le  fono  portate  dal  corfo  de'  Fiumi  :  e  quindi  è ,  che 
per  la  maggior  parte  fi  veggono  atterrate  le  foci  de'  medefimi  Fiumi  :, la  qual  cofa  habbiamo  ofleruiy 
to  nella  maggior  parte  di  quelli  dell'Europa ,  e  tanto  fi  potrebbe  dire  Aù  Nilo ,  e  del  Tanai . 
J.^    ,  Onde  come  reierifce  Strabone,  (parlando  del  R  egno  di  Portogallo,)  la  natura  è  molto  fagaco.> 

iL.tt    i*  degna  di  moka  lode  i  hauendotatto  le  Iponde  de  que' Fiumi  dell'Oceano  tantoaltc,  che  acconcia- 
mento poflbno  riceucrc  ne'  letti  loro  i  flullì  del  Mare  Oceano,  quando  egli  fa  le  maggior  creicenze  j  iu 
tanto ,  che  C\  nauiga  allo  in  sii  per  molte  miglia,  (e  parimente  nel  Tamifo  fino  preflb  a  Londra^)  &  tut-  j,^ 
tania  non  traboccano  fuori  >  nò  allagano  que'  paefi  d'intorno  .  Quiindo  fpira  Auftro  il  Mar  appare  di 
color  ceruleo  j  perche  ferendo  quello  Vento  all'ingiù  ,però  egli  e  couimofio  grar.dcmente ,  e  perche 
da  quelta  commotionc  s'interrompono  i  raggi  viluali ,  e  vediamo  fé  noala  parte  fupeificiale,  perciò 
egli  par  più  chiaro .  Ma  per  l'oppofito  fpirando  Aquilone  l'acque  òx\  Mare  paiono  ofcure  :  perché 
queito  Vento  non  comraoue  l'acque,  e  perciò  i  raggi  noftri  penetrano  più  a  dentro  nel  fondo  cofi  mcy 
ftra  quella  ofcurita. 
vjrronc       H  o  R  A  parlaremo  de'  Fiumi ,  i  quali  fecondo  gli  Antichi  fono  detti  cofi  dal  fluire ,  che  fanno.jf^ 
14-         per  loro  natura  generano  euaporationi  ,  &acrchumido,  &à  quello  modo  crefcono  il  motoi  \ir 
i!io'"'"&  onde  fé  l'acqua  non  ha  corfo,  e  moto  non  farà  fiume;  ma  vna  raccolta  d'acqua.  Molti  vogliono,  che 
Auerroe.  il  Gange  fia  il  maggior  Fiume  dcI  Mondo  5  mi  Strabone  dice  dell'India .  Il  fecondo  l'Indo,  Ilterzo  j^ 
iìbro^n'  J^  Danubio,  edoppoqueftoilNilo.   Vero  e,  che  altri  tengono  l'opinione  di  Gellio  ,  che  il  Nilo 
fac.isj.    Ha  maggior  del  Danubio  ,  &  che  à  quefto  fegua  il  Rhodano  più  rapido  Fiume  della  Francia  ,  il 
^t'a°^''  P^"  piaceuole  è  lavSona,ilpiùricco  laSenna,&iipiùgrolib  il  Ligeri.  Ecertillìmacofa,  cheipivi 
predanti  Fiumi  dell'  Vniuerio  nafcano  anco  dalle  maggiori ,  e  più  lupremc  Montagne  ;  cQmeJi  Ici^c 
Anno    de'  fodetti ,  e  noi  habbiajiìo  veduto ,  &  offeruato  di  moki ,  e  baitarebbe  à  dire  del  Danubio  ^  del  Rhe- 
c  ìóoo.    "*^  5  ^^  Rh(;dano ,  e  firn  ili  altri .  De'  quali  ne  parla  anco  Cornelio  Tacito  3  perche  non  è  dubbio ,  che 
Gcrni.in  l'Heluetia  da  Cefare  nominata  Lepontij,  &anolhi  tempi  Suizzeri,  fra  tutti  gii  altri  paefi  ncll'A'lj^ 
{ibroT-"*  *i'^^^'lJ^)  ^^-^  piùfuprema,  Srafpra parte  d'Europa;  eflendo piena d'horrideSelue,  e  dirupi;  nella 
faci  27-    quale  è  pollala  Montagna  Adula,  ò  Sommana  :  cofi  detta,  per  la  Ina  eminenza  ;  Porta  anguitillìma-, 

e  confine  della  Francia ,  e  della  Germania  con  l'Italia .  49 

Ella  è  di  forma  biforcutajC  per  la  maggior  parte  dell'anno  ncuofa;peiiiche  dellillano  fempre  in- 
ternamente acque;  bora  detta  di  San  Gottardo,  per  vn  picciolo  holpitale,  che  vi  ha,  e  quiui  lono  duoi 
laghetti  dall'vno  de'  quali  nafce  il  Tefin ,  il  quale  fcendendo  a  mezo  dì  per  vna  lunga ,  e  Ihetta  Vallea 
Leuentinajmefchiatoconla  Mora,  eTofientranel  Ligomiiggiore,  edilatacendo  alcuni  Canali 
per  Milano , alla  fine  C\  fcarica  nel  Pò  di  Lombardia.  Poi  nell'altro  Laghetto  ha  principioil  Rheno, 
il  quale  fcendendo  da  ftraboccheuoli  balze ,  e  diruppi ,  alla  parte  di  Tramontana  va  ic  jtrendo  quali 
per  vna  fentina  con  termine  all'antica  Germania ,  &  alla  Francia  :  palTando  per  diuerfc  ProuincicJ'o 
alla  fine  fi  fcarica  nell'Oceano  Occidentale . 

E  cty  I  N  D  I  non  molto  lungi  al  piede  del  Monte  Raufaco ,  benché  altri  dicono  Bar ,  ouero  Ar- 
Germa-  noba ,  tra  quali  è  Cornelio  Tacito  pur  ncila  Eluetia  alla  parte  di  Leuante ,  nafce  il  Danubio  ;  if  quale  y^ 
clpio."'^'  ^'^rpcndo  per  la  Franconia ,  B  uiiera ,  e  di  là  per  l'Aufiria ,  e  per  l'Hungaria ,  ingrollato  da  più  de  60. 
l  iurai ,  buona  pai  te  nauigabih ,  va  a  Icaricailì  nei  Mar  maggiore  :  &  alia  parte  oppolla  delle  Monta- 
gne ,  che  guardano  d  Ponente  vicino  al  Monte  Briga ,  fono  le  fonti  del  Rhodano  ,ò  fia  la  Rhofne ,  il 
quale  entra  nel  Lago  Lemano  >  ò  di  Geneua ,  e  di  là  va  fcorrendo  molto  rapidamente  per  la  Gallia 
Narboncfe  ;  onde  accrefciuto  dalla  Sone ,  ò  Alari ,  prelfo  Lione,  &  altri  Fiumi  j  paflando  per  Mar filia 
alla  fine  fi  Icarica  nel  Mar  Mediterraneo . 

T  v  T  T  E  le  acque  quando  fono  grolTe ,  e  mifte  di  vaiie  forti  fanno  euaporationi,  e  nebbie  ^  e  majf. 
••.;;•      i  ;  :  fime 
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iìmc  nel  tempo  d'Autunno ,  e  Verno ,  e  Primauera  ;  come  il  Pò ,  e  Teucrein  Italia  ;il  Rhodano  nella 
Pi-;incia ,  il  Rheno  in  Germania,  &  il  Danubio  in  Hungaria  ;  per  non  dire  di  tanti  altri  Fiumi  ;  aflai  di 
lontano.  Perche  tutti  effinceuono  gran  dmcriìtà  d'acque.  Altri  poi  tanno  tlimohti  per  legno  del- 
la tepidezza ,  come  il  Bacchiglione  di  Vicenza ,  il  quale  ha  le  lue  fonti  poche  miglia  di  ibpra  alla  Cit- 
ta 3  e  non  nell'alpi ,  come  credono  molti .  Giouio 
Il  c  r  e  s  c  I  m  e  n  t  o  dei  Nilo  apprclTo  à  gli  Egitij ,  era  tanto  ofleruato ,  che  efrendo|egIi(come  ^  ''^°"^- 
racconta  Dione)crerciuto  vn  giorno  continouo  più  del  tempo  Confucio  i  onde  inalzò  quattro  dita  più 
nel  tempo  ,chc  vi  li  ritrouò  l'imperatore  Vcfpalìano  ;  iù  tenuta ,  come  cela  prodigiolaà  gli  Alcllan-  'i^''<'  ^'^• 
dnni .   tùopinionequaiicomunedegli  AntichijchequeltoFiumehaucnefcttCjCioècinqucbocche  ^  ''"*^* 

o  naturali 5 e  due  artihciolì  , altri diflero lino  vndecijtuttauia  da  Moderni;,  cftato  offeruato , ch'egli  Bellonio. 
ne  ha  folamente  quattro ,  cioè  quella  di  Roflctto ,  di  Bolbitino ,  e  di  Damiata ,  e  delle  Brulle ,  che  en- 
tra in  vn  gran  Stagno  fra  Terra  i  onde  l'altre  poilbno  cllèr  otturate . 

L' A  e  Qj'  E  deii'Aniene  Ibpra  a  Roma  paiono  d;  color  bianco ,  e  però  fecondo  Paufania  Io  chia-  Paufania 
mano  Albula ,  e  tuttauia  fecondo  noi  egli  par  cofi  come  del  Mar  Roffo ,  dal  color  del  terreno ,  e  dalle  li-4-f-j5  s 
cadute,  e  corfo  veloce  fra  que'  precipiti  j,e  laili;  onde  nella  fupcrfìcie  appare  bianca,  e  chi  vi  entra  den- 
tro ignudi  \'i  trema  da  freddo  all'hora  i  ma  poco  poi  vi  fentono ,  come  vn  medicamento  foaue ,  e  cal- 
do ,  né  però  l'acqua  tiene  del  f  ilfo,  né  dell'acerbo.  E  nel  Territorio  di  Cardia  nella  Campagna  bianca,- 
prello  a  Dafcilo  era  vn'acqua  calda ,  &  al  gullo  più  dolce ,  che  il  latte  :  e  per  il  contrario ,  dice  Hero- 
dotto ,  che  nel  Fiume  Hipani  "entra  vn'acqua  di  fapor  amaro .  A  tempo  di  Paufania  fui  Mar  Thirre-  lJ-4-f-558. 

0  no  a  Pozzoli  fu  rkrouato  vn'acqua  caldiilìma ,  e  come  dicono  tanto  potente ,  che  in  pochi  anni  ftruge- 
ualc  canne  di  piombo  per  douc  ellapallaua:  le  quali  acque  habbiamooileruate  diligentemente.  Se 
alcu-iie  di  elle  puzzano  di  iolfo,  &  altre  de  bituir!e,c  d'altri  mali  odorii  ma  quefta  è  centra  all'elpeiien- 
za  ;  poiché  doue  él'huniido  non  poilbno ,  né  anco  liquefarli  i  vali  de  lambichi  dì  piombo  alle  fiamme 
ardenti  del  fuoco .  L'Anigro  Fiume  nell'Arcadia ,  haueua  le  fuc  acque  fetenti ,  lì  come  alcune  altre.» 
acque  di  tanto  male  odore ,  ehe  foifocauano  le  perfone  :  la  qual  cola  credeua ,  e  molto  bene  Paufania,  n^s.^  r© 
ch'elle  pigliaflero  quelle ,  &  altre  male  qualità  dal  terreno  per  doue  Icorreuano . 

Sono  state  molte  varie,  e  differenti  le  nature  dell'acque  ima  non  vogliamo  far  lungo  ragio- 
namento di  effe  :  e  Paufania  dice ,  che  in  Motone  tra  la  Mefcenia ,  era  vn  Pozzo  d'acqua ,  che  teneua  li.4-f^  ij  7 
della  Pece  ;  mi  di  odore  molto  fimile  all'oglio  odorato  di  Zizico ,  cofa  foauiilìma ,  e  nelle  Term.opile 

o  egh  vide  vn  Natatorio  di  acqua  verde  :  tuttauia  l'acqua  delle  Termopile  verfo  Ola ,  era  di  color  ceru- 
leo :  Eviciniffimo  al  Mare,  e  la  Città  di  loppe  fra  ghHebrei,  v'era  vn'acqua  vermigha,  come  il 
fanguc:  delche  noi  darefsimo  la  cagione  al  terreno  roficcio,  come  del  Mar  Roffo:  &  in  Africa... 
all'incontro  di  Lesbo  ,  era  vna  fontana  con  l'acqua  tutta  nera  :  coli  appare  il  FiumicelloinTo- 
f cana  ,  che  paffa  tra  le  valli  dcH'Apennino  ,  e  molti  altri  hauendo  le  pietre  per  dentro  nere . 

I  F I  V  M I  quando  fono  lenti  nel  corfo  é  fcgno ,  che  non  fono  Ipinti  dalle  foprauenenti  acquo  3 
e  che  non  hanno  molta  decaduta  ^  &  quando  il  letto  e  inuguale  come  tra  Monti  però  fanno  l'on- 
de, e  moto  inuguale,  e  quando  fanno  Turbini ,  e  che  fi  nafcondono  nel  mezo,  éfegno,  che  qui- 
ui  fiano  gorghi,  e  voragini,  oue  elledifcendono,  epoiriforgono,  e  fanno  poi  que' rauolgimenti , 
e  perciò  in  quelli  luoghi  é  molto  pericolofo  il  paffarui ,  e  molto  più  incredibile  di  poterui  fondalo  , 

o  né  ponti,  né  altri  edifici:  cofi  per  la  molta  profondità,  comcetiandio  perche  farcbbono  col  tempo 
cauatc  le  loro  fondamente  con  rouina  dell'opera.  « 


Anno 
1579- 


'DELLE   ^V^LIT^iA',  E  N^TFRE  "DELV^CQVE, 

de  Lagh  i  j  Stagni ,  e  Paludi  ■  e  d'alcuni  benefici ,  Virtù  3  e  mutatiom 

d'ejse.  Capo     X. 

E  R.  e  H  E ,  come  habbiamo  detto  poco  fà,tutti  i  Mari  fi  vanoalzando,e  però  per 
la  maggior  parte  cagionano  Stagni,e  Paludi  :  poiché  l'acque  de'  luoghi  bafsi  no 
poffono  sboccar  in  efsi.Con  tutto  che  Plauto  fcriffe  nel  Curculionc.,^//^'^'^"^"^ 
fìnuins,q!iem  n'o  reciptat  Mare.  Riferifce  Liuio  parlado  dell'armata  di  Cleomino,. libro  io." 
che  pafsò  con  i  Greci,e  fi  vede  anco  da  Tolomeo,  e  Strabone,  che  il  Mar  Adria-  f^c.267. 
tico  era  più  oltre  di  Vcnetia,e  preffo  a  Monti,  e  Padoua,e  RauennaySc  Aquile-  j^[j_  j.  j.,^. 
giaje  come  dice  Vitruuio,erano  le  Paludi,lc  quah  bora  fono  tato  dilcofte,e  cofi 
^\  può  dire  di  quelle  alla  Marina  Thirrena  se  da  tre  caufefi  può  argométare,che 
fi  vadi  inalzàdo3&  atterrando  quella  Laguna  di  Venetia.La  prima  perche  molti  Fiumi  sboccauano  in 
cffa,c  fé  bene  furono  polli  all'infuorijtuttauia  le  torbide  le  portano  con  vehemenza,  e  cofi  vi  reftano . 

N     3         La 


nS  Dell' Architett.  di  Vinc.ScamozzL 

La  Tecondi  delle  arcncdjlMare,  e  belletta  de*  Fiumi,  edelPò,  edclla  Piauc,  che  vengono  por- 
tate da' iluiri,epoivir]m.iiigonoiiigranpaite  dentro.  Eia  terza  leiinnundicie  de' corpi,  cdello 
cale ,  e  delle  itradc  della  niedellma  Città ,  che  come  graui ,  e  vilcoie  rimangono  ne  canali ,  ò  lì  fpar- 
gono  per  ella  laguna^ . 

I)  1  e  ES  I ,  chelo  Stagno  Alcionio  con  tutto,  che  non  fuflcdi  maggior  ambito,  che  vn  quarto 
dirtadio,  &  anco  con  l'acque  immobili,  nientedimeno  non  fu  maipolììbileà  tempjdi  Neronclm- 
pcratorc ,  con  l'ingegno  humano ,  e  con  machine ,  e  ftromenti ,  &  aggiungendo  le  funi  calate  giù  per 
libro  1.  molti  ftadij ,  &c  attaccati  h  perpendicoli ,  &  altre  colè ,  (  come  dice  Paufania  )  a  rinouare  la  certezza^. 
Uc.  jS8.  ^^^  ^^f^  fondo  :  la  qual  cola  ci  pare  oltre  modo  imponìbile  per  termini  naturali  i  la  onde  e  àx  credere , 
che  egli  haueile  de'  cuniculi  ,  che  trapallallero  il  fuo  fondo  ,  e  faccllero  voragini  profondiflìme.  i 
Nella  Fiandra  è  vn  Lago  memorabile  con  molte  Ifolette  piene  de  pafcoli,  le  quali  fono  mofl'eda_ 
Venti,  e  lì  tirano  qii;i,eladpiacimento,c  qui  noi  habbiamiiCauarzcre  Cartello  con  molta  campa- 
gna all'intorno,  quale  per  crelcimcnto,  che  faccia  l'Adice  femprc  le  ne  Ihì  ad  vn  fegno . 

L' A  e  Qv  E  de'  Laghi  entrano  ,  6c  elcono  con  moto  naturale  ,  come  fanno  quelle  de'Laghi  di 
Mantoua,ediCìarda  ,  e  di  Como,  e  del  Lago  maggiore  in  Lombardia  ,  puriuuigatidanoi  :  fo- 
no buoni  j  ma  quelle  de'  .Stagni ,  edelle  Paludi  non  mai  ;  perche  i  Stagni  hanno  l'acque  temporal- 
mente, e  n^n  di  continouo  j  li  come  le  Paludi  hanno  acque  iparfe ,  cnon  profonde ,  lì  che  facilmente 
ne  gl'vni,  e  ne  gli  alti  i ,  b^ilendo  la  Terra ,  le  Acque  loro  diuengono  putride ,  e  grafie ,  e  perciò  caufa- 
no  iempre  cattiua  an.-v.  • 
Jibro  fi.  A  LC  V  N  E  voirc  fousì  cagionate  le  Paludi  per  accidenti  repentini,  come  racconta  Paufania^  ,  : 
ta>..  1 5  ;•  ^j^^  ^>j  qin;jiQ  oi.'iritl  j  nel  Sipilo ,  che  dà  \  n  gran  terremoto  Ili  rouinat.i ,  e  lì  profondò  in  vna  voragi- 
ne ,  e  fpiccatolì  il  Monte  ne  vfcirono  tante  acque ,  che  i  Idufìe  torto  tutto  quel  lungo  in  \n.\  Palud*-^ , 
chiamata  poi  Saloe  .  Tutte  l'acque  mirte,  didiuerlcfoiti,  come  quelle  de  Pcdudi,  e  morte,  con_, 
quelle  de'  Fiumi ,  e  Torrenti  :  le  dolci  mcfchiatc  con  le  falle  :  e  finalmente  anco  l'acque  deftillatc  con 
le  crude ,  e  coli  altre  di  diuerfc  fpecie  fi  corrompono ,  e  putrefanno,  e  più  torto ,  e  più  tardamente  fe- 
condo ,che  hanno  le  parti  contrarie,  e  maggiori ,  e  minori .  E  che  ciò  fia  vero ,  il  Lilciuo  fi  corrom- 
pe facilmente  perla  fuamiltione  d'acqua  bolita  con  cenere  ,  cconifuccidumi;  &immondicie  ,  che 
cfcono  da'  drappi ,  e  dal  fuppone ,  ch'elfi  haueuano  prcfi  nel  lauarli . 

Tra'  t  v  t  t  e  le  lagune  non  è  forfi  alcuna  al  mondo  ,  che  propaghi  tanta  diuerfità  di  pefci 
delicatiffimi,  &  in  maggior  quantir.ì,comc  quefta  noftra  laguna  di  Venetia ,  ellendo  che  in  tutti  i  tem-  j 
pi  dell'Anno  in  varie,  e  diletteuoli  maniere,  fé  ne  pigliano  tutto  dì  in  tanta  copi  j, che  ieruc  abbondan- 
temente a  tutta  la  Città,c  contrade  joltre  che  fé  ne  manda  non  poco;  nelle  Citt.i ,  e  CaitcJli  qui  d'intor- 
no:la  fua  forma  s'afiomigliaad'vn  Delhino,col  petto  al  M  are  ,chfchien  averlo  Terra  ferma,e  dentro 
da'fuoi  Lidi  fi  ertendeinlunghc?za  dal  Porto  del  Lido  maggioreà  quello  di  Bródolo^circa^  5. miglia. 
H  o  R  A  pailaremo  d'alcuni  benefici  vniuerfah ,  che  noi  potiamo  haueie  dall'acque  ,  rikibando 
libro  j.     aJti-Que  à  trattare  de'  lorgimcnti,  e  delia  loro  bontà,  e  ihiiigliand  coiti  cerne  più  conuencuole  alla  ma- 
"^  ■    '    teiia.  L'Acqua  è  vno  Elemento,  che  lupera,  e  domina  tutti  gl'altri;  perche  ella  diu^ra,  e  confuma  le 
pietre,  i  Ìjnì,econompe,  edifiipa  tutto  l'elemento  della  Terra,  coprendola,  innondandola,  e  tra- 
panandole d'ogni  parte  !e  vilcere ,  e  per  i  fuoi  meati  (pinta  à^A  Mare  ella  afcende  nelle  fommita  de  gli 
akitiinii  Monti  :  come  nel  Monte  Atho  nella  Macedonia, nei  quale  hanno  il  naici mento  di  grolle  ac-  ■^ 
que,c(>mefcrifiero  Tolomeo,  Strabone,  Paufania, e  Vitruuio,&  altri  Antichi,è  tanto  alto,chcaiTÌua 
quali  alla  iuprcma  parte  dell'aria  :  poi  ella  fpinge ,  &  ammorza  il  Fuoco  per  grandilììmo ,  ch'egli  fia . 
libro  15.       Dice  Strabone  pailandodcl  traboccarde'  Fiumijche  lepianuredel  Fiume  HernVejdel  Caiftro, 
faciitf.    tjei  Meandro ,  &  anco  del  Calco ,  accrefceuaiio  per  la  belletta  porcata  dalle  pioggie  giù  da'  Monti ,  e 
iparfa  qu.i ,  e  \:\ ,  e  graila,  e  molle,  fecondo  i  lunghi  doue  ella  ii  lieua  :  onde  ragioncuoimente  fi  può  di- 
re ,  che  le  pianure  a  canto  a'  Fiumi  grandilfimi  j  e  che  fcendono  dalle  Montagne ,  ìi  ino  propriamente 
libro ....  fatture  d'effi .  Et  Herodoto  dille,  che  le  pianure  dell'Egitto  erano  dono  fatto  dal  Nilo,  e  che  nell'Afia 
i  Fiumi  cofi  aggranditi  djllc  pioggie ,  eciallefìcui ,  traboccaujno  di  continouo  il  dì ,  eia  notte  impe- 
tuoiamentc  (ino  al  naicimento  d'Arturo  ;  cioè  quella  rteì!a,che  forma  la  coda  dell'orla  maggiore  vei  fo 
Scttentrione,laqualedicono,  che  ilei  leuare,  e  nel  tramontare  cagiona  moltepioggie,e  cofiinnac-  5 
quano  le  loro  pianure  :  le  quali  cole  deono  el'er  di  molto  efempio d  noi . 
libro  ir.       E  r  E  R  e  I  ò    Strabone  dice  anco  ,  che  il  Nilo  crefcc  per  le  pioggie  caufate  da  Oftio  5  ma  qucl- 
■  li  delle  Indie  da  Settentrione;  in  m^do,  che  fi  è  veduto  il  Cont:.do  abbandonato,  e  deferto,  de  più 
dimille  Città,  con  le  loro  Ville;  hauendo  l'Indo  lafciato  il  fuo  proprio  canale,  e  fattone  vn'altroà 
man  manca,  molto  profondo,  e  largo;  in  modo,  chcilpaefe  àman  deitra,  erarimafoafciuto,e 
Srr  b       "lo'c'^^dto  dalle  innondationi:  le  quali  cof:Ìpferucnnero  in  quelle  parti,  come  anco  in  molte  alti  t,.  ; 
fac.  I  i)4.  perche  le  bocche  de  1-iumi  fono  otturate  dalla  belletta  portata,  e  dalle  arene  del  Mare,  che  con  trafta- 

no 
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no  ì'vìóti  loro.  E  none  merauiglii  alcuna  dell'Indo,  poiché  egli  e  accrelciutodi  quindici  gran 
Fiumi;  in  modo  5  che  s'ali.ìiga  per  lo  meno  lette  ftadijj&altrouefmo  cinquanta,  &  tutta  via  egli  en- 
tra nel  Mar  di  capo  all'Arabia  Felice ,  con  due  foci  ;  onde  fa  l'Iiula  Pataleua  . 

Dice  Paulania  nella  defcrittione  della  MefTenica,  che  i  Fiumi  della  Grecia  non  generano,  ne'ib'"04- 
anco  nutiifcono  animali  cattiui,  iì  come  fanno  l'Indo  del  Monte  Caucafoi  il  Nilo  dell'Egitto  s  il^^'-^^** 
Rheno  nella  Gallia ,  e  l'Illio ,  ò  Danubio  nella  Dacia ,  l'Eufrate  nella  Mefopotamia ,  &  il  Phafo  ne' 
Colchi,  ne'  quali  tutti  nafcono  belile,  che  nuoconoàglihuomini,  & à  gl'animali  :  anzi  fé  vi  fono 
portati  1  i  di  p:  efto,vi  moionoi  e  gli  aiferma  anco,che  l'acque  del  Fiume  Cithero  nella  Ellea  d'Arcadia  ''^'■°  *• 
fono  faJuberrimi  à  que' corpi ,  che  fono  Itanchi ,  e  lalTi ,  e  che  lauandolì  con  elle  lieuano  ogni  dolore .  ^'^'^  '  ^* 
IO      Enel  Territorio  Cincatefe ,  ne  gli  Arcadi ,  poco  lontano  dalla  Città ,  à  canto  ad'vn  Platano ,  libro  8. 
-comeattefla  il  mede(ìmo,eia  vn  fonte  d'Acqua  fredda^di  tanta  virtù,  che  fé  alcuno  fulle  prefo  da  cane  ^^^-^^7' 
arrabiato ,  è  da  quello  impiagato  ,  ò  in  qualche  altro  modo  lacerato ,  anco  con  pericolo  di  morte  :  e 
col  beuer  di  quell'Acqua  folamcnte ,  era  guarito ,  e  fanato  ;  e  perciò  quella  fonte  era  chiamata  Alilfo  : 
perche  fanaua  dalla  rabbia  di  Cani .  Onde  con  quell'Acqua  fi  ricompcnfaua  il  grandiffimo  danno , 
che  apportaua  quella  delle  Stigi .  Sono  alcuni  Fiumi,  che  fi  alterano,  ò  nulla,  òpoco  in  tutto  il 
tempo  dell'Anno:  fraquali  fi  nomina  l'Iflro  nella  Sithia,  e  quello  auuiene,  come  dice  Herodoto  i  l''"'''  ^• 
perche  in  quella  regione  rare  volte  pioue  il  Verno;  ma  vi  neuica  molto,  e  nel  tempo  dell'Eftate  vi  ^^'^^  ' 
pioue  affai .  Oltre,  che  fi  disfanno  le  neui;  di  modo,  che  quello,che  afciuga  l'attrattione  del  Sole  tan- 
to s'aggiunge  dalle  pioggie,  edilcguationedelleneui:confiderabile  cofa  fecondo  noi  molto  in  altre 

20  parti ,  e  malllme  in  quelle  douc  patifcono  ddìc  innondationi . 

L' A  e  Q_y  E ,  ò  che  hanno  moto  naturale ,  e  proprio ,  ouero ,  che  l'hanno  da'  flulTi ,  ò  da'  Venti ,  e 
de  quelli ,  o  che  l'hanno  limitato,  ouero  à  tempo  :  quelle  c'hanno  il  moto  proprio ,  e  naturale  fono  de* 
Fonti,  de' Fiumi,  e  de' Torrenti,  che  fcorronofempre,  e  fempre  fono  abbondanti  d'acque:  quelle 
poi ,  che  l'hanno  da'  fiullì ,  e  reflu'.ìì ,  ò  da'  Venti ,  fono  de'  Mari ,  e  de'  Laghi ,  &  alihor  de'  Stagni ,  e 
delle  Paludi:  efinaimente  quelle,  c'hannoil  moto  limitato,  &  a  tempo,  fono  l'acque  de' Pozzi,  e 
quelle,  che  fcaturifcono,  le  pluuiali,  e  quelle  delle  Ciflerne.  Per  la  maggior  parte  i  Fiumi  grandi, 
e  potenti;  (come  habbiamo  detto)  variano  la  naturade' loro  corfi  dalli  qualità  de' fiti,  per  doueeffi 
fcorrono  ;  perche  ne'  decliui ,  e  nelle  V alli  fra  Monti  afpri ,  e  ne'  luoghi ,  doue  non  poffono  allargar- 
li, fono  veloci ,  e  profondi:  &  all'incontro  diuengonopiaceuoli,  e  s'allargano  nelle  Campagne,  e 

5  o  ne  luoghi  piani ,  non  ritrouaudo  cofa ,  che  le  faccia  odacelo ,  come  il  Rheno  nella  Germania ,  ilqua- 
le  in  eulta ,  e  riempie  de  Arene  gran  paefeà  lungo  alle  fue  ripe . 

Cosi  il  Danubio  nell'Hungaria ,  oue  egli  fi  allarga  il  doppio  di  quello ,  che  egli  è,  nel  vfcir  fra  i 
Monti  poco  fopra  à  Vienna  :  di  modo ,  che  i  Fiumi ,  quanto  più  iì  auicinano  al  Marc,  tanto  perdono 
di  corfo,  erauamo  fparfi,  e  con  molta  lentezza;  come  Ci  può  dire  anco  del  Pò,  piincipalilfimo  Fiume  ; 
per  non  dire  del  Teucre ,  e  d'Arno ,  &  d'altti  della  noilra  Italia  ;  il  quale  nel  fine  del  fuo  corfo  fj.  duoi 
rami  principali  ;  e  da  ogn'vno  d'elfi  più  d'alti  etanti;  oltre,  che  raddoppiano  le  bocche  ;  con  i  quali  egli 
entra  nel  Marc  Adriatico .  Onde  tutto  quello  tratto  della  Lombardia ,  e  malTime  dall'entrata  del  Te- 
fin  in  qua ,  è  tutto  argerata ,  &  alle  bafle  fi  può  dir  più  tolto,  che  fiano  Paludi,  che  buona  Campagna, 
per  le  ragioni  già  dette . 

^o  Ma  cly  e  s  t  a  non  ècofa  nuoua  folamente  all'Italia  :  pofciache  habbiamo  olleruato  la  maggior 
parte  de' Fiumidell'Europa,  e  per  principiare  àLeuante:  Il  Danubio  entra  nel  Mar  maggiore  con_» 
fei  bocche  fparfe:  Il  Fiume  Niemien,  ouero  Nerua  nella  Liuonia  ;  il  Nogct  nella  Pruflìa;  l'Oderà  nel- 
la Pomerania ,  &  ambi  sboccano  nel  Mar  Baltico .  L'Albi  nella  Boemia ,  e  nella  Safl  onia  ;  il  Vuefer , 
e  l'Eems  ambeduoi  nella  Vellfalia .  Poi  l'YUel ,  e  le  due  foci  Lech ,  e  Vuael ,  che  fono  l'vfcite  famofe 
del  Fiume  Rhcna  nell'Holandia  ,  &  abbracciano  buona  parte  di  elfa  ,  e  tutti  quelli  Fiumi  en- 
trano con  diuerfc  bocche ,  e  molto  fparfe  nel  grand'Oceano  :  doue  fanno  Golfi ,  e  Stagni ,  &  anco  Pa- 
ludi, e  quello  auuienc  dalle  bellette  ch'elfi  conducono,  e  dalle  Arene  portate  dal  ilufib  del  Mare;  per  la 
qual  cofa  fé  riempiono ,  e  fi  alzano  i  loro  letti .  E  parimente  nella  Fiandra  habbiamo  la  Schelda^ , 
che  tigne  la  Brabantia,&  entra  nel  Oceano  Occidentale:  la  Sequana,che  sbocca  nel  Mar  Britanico  :  il 

50  Ligeri ,  che  allaga  vn  gran  paefe  della  Gallia  Celtica  :  la  Garumna  innonda  nella  Santogne ,  e  sbocca- 
pur  nell'Oceano:  e  finalmente  il  Rhodano  di  corfo  molto  rapidi/fimo ,  con  altre  bocche  afilli  piace- 
uoli ,  entra  nel  Mar  Mediterraneo .  E  per  dir  anco  qualche  cofa  de'  Fiumi  della  Spagna ,  il  Robrega, 
e  l'Ebro ,  e  Guadalauiar  entra  nel  Mar  à  Lcuante  ;  Guadalquibir,  e  Guadiana  ;  il  qual  h  fotterra  qual- 
che miglia ,  e  poi  sbocca  à  mezo  dì ,  &  il  Tago ,  Duero ,  e  Mingo ,  che  sboccano  al  Mar  di  Ponente ,  e 
tutti  con  varie  bocche  ;  onde  per  la  maggior  parte  là  all'intorno  fanno  qualche  Paludc_ . 

Le  acqve  de'  Fonti,  e  parimente  de' Fiumi,  quanto  più  fi  dilungano  dal  loro  nafcimento 
tanto  più  diuengono  peggiori  3  quando,  ch'effe  pigliano  diuerfe  qualità  dalla  Terra  per  doue  elio 
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fcorrono:  quelle  ,  che  fono  de' Fiumi grolsidmengono  tanto  migliori,  quanto» il  Sole  fep-.ira  Io 
parti  giod'c  dalle  lottili  i  ma  per  lo  più  lono  milte ,  e  torbide ,  comciacque  del  Pò  qui  in  Lombardi  i  > 
Arno  in  Tolcana ,  &  il  Tenere  nel  Latio ,  e  tanti  altri  Inumi  :  lequali  leuatc ,  che  fono  dipon^ono  U 
belletta  e  lì  nlchiarano.Tutti  i  riunii  molto  larghi  jSc  abbondanti  d'acque,  e  maffimamence  ntlL- cam- 
pagne ,  hanno  fempre  il  fondo  loro  piano ,  &  vguale  e  non  molto  cau(j  nel  mezo  i  come  habbiamo  of- 
ieruato  dihgentillìmamente  nel  Pò,ilquale  ha  la  belletta  molto  foda,piana,  &  vguale  dal  còtinuo  cor- 
fo,c  pcfo  dell'acqua:  e  cofi  poflìamo  dire  del  Danubio,  nell'Hungaria^ilquale  hi  gran  corlo  i  ma  fenza 
flutti,  e  fcnza  onde  i  lì  che  in  tal  luogo  è  largo  1 500.  piedi;  come  a  Sttigonia,  e  lino  2000,  piedi  fotCo 
a  Comare,  e  di  moka  profondità,  e  tuttauia  col  letto  vguale. 

T>ELLE  JNNONDATIONI,   E   M<^LEVTCl,    CHE 

apportano  toAcque ,  e  delle  Mulina ,  ^  altn  edifici 
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'A  I,  T  E  R  A  T I  o  N I  de'  fiunti  poflbno  nafccr  da  molte  cofeimà  le  principali  fono 
qucife,  prima,  che  l'acque  piou.inedifcendino  dille  montagne,  e  mona,  e  por- 
tino giù  lalf!,  e  terreni  jCrnoki  frai.idumid'aibori,e  iterpi,  e  limili  cofei  lequa- 
li entrano  ne'  fiumi,  e  parlando  di  quelli,  che  mettono  capo  nel  Pò ,  e  per  la  gra- 
ue/za  loro  à  poco  à  poco  lì  vann';  dimettendo  al  fondo ,  &  altre  fi  marcifcono ,  2= 
e  cofi  li  viene  alzando  i  letti ,  e  maiììmamcnte  da'  monti  fi  giù  :  lequah  atrerra- 

tioni  fi  vanno  ogn'hora  facendo  maggioii  cflend-o  in  gran  parte,tagliati  i  bolchi, 

enee  )iigjiaib  ;ri ,  e  con  le  foglie  cadute  in  terra  ,tratteneuano  Tacque,  chcnonfcorreuano  cofi  pre- 
Ito  giù  da' monti  j  &anco  perche  fi  lono  melfi  molti  terreni  à  coltura:  laqualcofaè  purtroppo  vera 
con  danni  riceuati  molte  volte  in  quefte  noOre'parti  della  Lóbardia,c  di  Vcnetia,perche  l'anno  1559. 
perle pioggic, fu  vna  innond  itione , che à  Verona,  Vicenza  , e Padoa s'inalzò  l'Ailice , il Bicchigìio- 
ne,e  li  Brenta  più  di  2  o.pÌL'didaIluo  ordinario,  &  vna  fimile  è  ftata  l'anno  lóop.kquafi  cofe  non 
auuengono  mai  nella  maggior  parte  delle  Città  di  Spagna,perche  i  fiumi  hanno  i  letti  baifijC  le  ripe  al- 
te ,  onde  non  Ci  pollono  coricar  per  le  campagne ,  ne  gran  fatto  nauicare  ,ben  ioggiace  più  ia  Baiona_, 
e  Bordeo  nella  Trancia  al  mar  Mcditeraneoper  elTerin  l'ito  bafio,c  perciòpaludoIc,ecol  ridondai  del  J3 
mare,  onde  logiace  molto  ali'iiiondationi , 

Oltre  diciòtannomolcodinnoancoraa'fiumìracqucpiouarejlequalircóianoda'campiara- 
ti ,  e  poi  con  le  folk  pciuengono  ad  vn  tratto  cofi  torbide ,  e  tangofc  ne  gli  aluei  de*  fiumi ,  e  quelUc  la 
belletta ,  che  noi  ritrouiamo  mi. ti  nella  loro  fibbia .  A!!equ.ii  e  'fc  fu  1  ebbe  da  proucdere,ò  col  crac- 
tenere  le  toibidealle  montagne  tacendo  paiTar  l'.icquepcr alcune chiulede'iaifi  ie  pauinentc nel- 
le fofie  intorno  a'  campi ,  ò  girandole  alla  lunga ,  e  per  trauerfo,  accio  che  fi  purgailero  alqu  tnto,caon 
conduceficrf)  la  grafia  ,0:  il  terreno ,  e  nulfimamente ,  doue  fi  può  far  fenza  danno  ;  ma  di  qucftc  cpfc 
neparl.ircmoaltroue.  .   _     ,   „. 

N  t'  TEMPI  che  Narfete  era  in  Itaha  per  fcacciai  e  i  Goti ,  come  racconta  Paolo  Diacono, vcn-: 
ne  vn  diluuio  quafi  vniuerialc  à  tutta  l'Italia;  ma  fpecialniéte  nella  Liguria,&  in  quelle  parti  di  Vene-  40 
tia:  il  maggior  che  fuflegiamai  dopò  quello  di  Noè  :  onde  il  Tenere  crcfcèfmifuratamente,  epoco 
dopòjchc  Cofiante  Icuò  le  Ipoglie  di  R.'  ma,per  códurle  à  Coftantinopcli  il  Te  va  e s'nialzò  fopra  alla 
\'ia  lataktte  picdi;mà  Rf  nìalùkmprefottopolhialleinnondaticni, edanni  del  Ttiicic  ancora,che 
egli  come  dice  Portio  Catone,  fra  tutti i  fiumi  d'Italia  filile  in  tutela  di  aittii  Dei  de  Romani, edc 
Prencipi:  e lax:aufa è, perche  quefto  fiume  fcendcprccipitofamente con  l'Anienc,  &il  Teueronedi 
monti  5  e  pafiandc;  per  valli  s'ing!  ofia  d'altri  fiumicclli ,  e  dalle  acoue  piouane ,  e  neU'le  :  onde  crefcc 
à  mcrau  iglia ,  e  però  fouente  innondò  tutto  il  piano  della  Città ,  da  quello  eifetto  fu  chiamata  l'una-. 
Porta  flumentari.-L. . 

E  PAR  I M  ENTE  cauiaino  da  Cornelif^,c  Dionc5&  altri ,che  le  fuecrcfccnze  furono  notabili  fottoà 
Confolijcdi  Pompeo,paiiméteatcmpodiCefare,ed'Augall:o5'fiberio,&  Adiiano,5ci  tre  Antonini, 
molto  più  fotto  Lucio  Vero:  onde  furono  grandcmcte  danneggiate  le  habitationi  nel  piano  della  Cit- 
tàyS:  alle  volte  crearono  cinque  Procuratori ,che  regolafiero  quello  fiume;  in  mcdo^chc  no  mancaflero 
PInrarco  Tacque  per  la  nauigatione  TEftatc,nè  innondafiero  nel  tcm  pò  del  Vernorc  Cef.irc,come  dice  Plutarco 
pensò  di  volerlo  mettere  con  TAniene,e  voltarlo  buon  tratto  fuori  della  Città  e  códurlo  perla  pianura 
alla  volta  di  Terracina;  e  come  è  credibile  alle  paludi  Pontine,  e  fare  anco  diuerfi  Porti  di  Marc. 

A  NOSTRI   tempi  Hi  notabile,  edannofilIìmaTinnondationedeiranno  i598-a'24.  Decembret 
oride  il  Teucre  ingonfiato  dalle  piogge,  &  impedito  dalla  ballt'zza  de' ponti  antichi  e  per  alcuni  ar- 
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gcri  de  rctratti ,  che  ailhoiM  fi  faccuano .  E  però  Tacque  non  poterò  (come  altre  \'oke)  fermentare , 
oc  andarfi  fpargcr.do  in  quelle  balle  :  per  lo  che  egli  creice  25.  piedi,  &  innondò  tutto  ilpjano  di 
Roma  .  OadciìguilUrono  molte  biade  lerbate  ne' granari,  e  patirono  quali  tutte  le  mercantici  in 
oltre  rouinò  Ponte  Mole ,  e  quello  di  Santa  Maria ,  e  linantellò  quello  di  Caitello  fant'Angelo ,  e  Si- 
ito  :  menò  via  circa  40.  Caie ,  &  alquanti  Mulini  ;  ina  quello ,  che  aggiunle  molta  triftitia,  e  cagione 
di  lacrime ,  tii  che  per  il  buio  della  notte  incautamente  annegò  circa  40 00.  pcrlonc,  &  anco  gran  nu- 
mero de  beltiamii  onde  tanta  rouina ,  e  ftrage  non  hauerebbe  tatto  vn  potente  j  e  nemico  elìercito 
armato  ,  e  con  sualiatori ,  e  pure  non  vi  il  procura  alcun  rimedio  ;  acciochc  non  occorrine  altre  fimili 
fciagure  nel  tempo  auuenire  ;  ma  s'aggiungono  tutto'l  di  le  immonditie ,  e  letami ,  della  Citta  . 
•J®  Dal  mifcrando  calo  di  Miunte  viM  delle  i  2.  Cittàdc' Greci  ncU'Afia  minore^  comcdicemmo 
••■■       akrouc.  Siamoauucrtiti,chcnonloloebenei  mi  netcllario  ,  che  l'Architetto  habbia  molta  cogni- 

tione  de' Fiumi,  e  per  qua' accidenti  cllìcrefcono.  DiccPhnio,  che  il  Fiume  Meandro,  hora  detto  libro  ?. 
Modra :  nafce  dal  Lago  vicino  al  Monte  Aulocreno  nella  Ionia  j  ma  pofcia  vi^ne  accrefciuto  da  mol-  "P"  ''• 
ci  altri  Fiumi  i&  egli  (comeatteftano  alcuni  di  veduta)  ètanto  tortuofo,  che  bene  fpeflfo  per  600. 
fuolte,  che  va  facendo  pare  fouente ,  ch'egli  ritorni  indietro ,  vero  è,  che  nella  Caria  hora  detta  Stan- 
£ou  e  più  piaceuole  ;  in  modo ,  che  tutti  que'  campi  con  Fertililnma  belletta  irrigando ,  alla  fine  altre- 
tanto  quietto  vn  miglio  prelTo  à  Melito ,  chiamato  Zardo  faceua  capo  nel  Mar  Egeo . 

•  E  ANCORA  cofa  manifcltiirima ,  che  già  molte  Città  furono  fommerfe  dal  Mare  :  &  inghiotti- 
te da'  terremoti. Perche  atferma  Paufania,che  Ehce  Città  famofa  neli'Acaia  f  i^i  per  vn  terremoto  roui  ],[,ro  7. 
.-^  aiata  ;  in  modo,  che  non  iolo  gli  cdinci ,  eie  nvara ,  che  la  cingeuano  ;  m  i  tutto  il  fuolo ,  e  piano  della  (dcm. 
■  Città  reftò  fommerfo ,  e  finalmente  il  grandifsimo  terremoto  fuelfe  tutti  i  fuoi  edifici  i  onde  ella  per 
feinpre  rimafe  foucrtita  dall'acque  del  Mare  i  e  parimente  nel  Sipilo  l'Idea  Citta ,  fu  fecondo  Paufi-  jjt,^^  ^_ 
nia ,  ali'improuiib  da  vn  gran  terremoto  rumata ,  e  fi  profondò  in  vna  voragine , e  fpiccatofi  il  M onte  f^c  5 1 1. 
ne  vfciro  tante  acque,  che  riduife  tutto  quel  luogo  m  vna  Palude, chiamata  poi  Saloc,  &:  altroue  egU.iibro  9. 
>dice,chcilFiu.iie  Porco ingroflato  da'  Torrenti  del  Monte  Ohmpo  nella  Beotia,  egli  fi  gonfiò  tal-  f-ic-^só, 
mente  dalle  pioggie,che  rouinò  à  fatto  le  mura  della  Città  di  Libetro,  e  gettò  foffoprai  tempi] ,  e 
tutti  gli  altri  edifici ,  &  amazzò  tutti  gl'h abitatori,  e  gli  animali ,  che  vi  ii  ritrouarono  :  canto  egli  fìi 
all'improuifo  ,&  in  tempo  di  notte,, . 

Chiara  cofa  è,  che  per  termine  naturale  tutti  i  Fiumi  hanno  il  corfo  loro  alla  parte  più  baffa, 
i  °  echiaa  ;  e  perciò  là  fé  ne  portano  fecola  fibbia ,  la  belletta ,  &  il  pantano  ;  ma  più ,  e  meno  fecondo , 
che riceu ono  Torrenti ,  che difcendono d  1  lu ogni  falfofi ,  e  m  igri ,  oucro ,  ch'efsi  Fiuirii  padano  per 
Juoghigrafsi,epantaaofi.  I  luoghi  abbondanti  d'acque,  oliano  nafcenti,  òparechevi  vcnghino 
d'alcroue,  mentre ,  che  nm  caminino ,  Se  habbino  il  loro  corfo  libero ,  &  lipedito  ;  ancora ,  che  per 
altro  folTero  buone ,  e  perfettejion  può  fare ,  che  non  fi  rifentino ,  "k  in  que'  luoghi  vi  fi  generino  ani- 
mah  infetti ,  come  Zanzare,  Mofciòni ,  e  Tauani ,  e  fimili  altri ,  i  quelli  Ci  generano  per  lacorrutione , 
eputrefattione:  oc  hibbiamo  veduto  molte  valli  traMonti , per  altrodelitiofe,ebelled.i  vedere;  mi 
per  l'abbondantia  dell'acque  fenza  corfo ,  e  per  le  gorr  e  che  fanno  j  il  terreno  così  amolitto,  e  però  vi 
lì  generano  tah  animali,con  molto  fpiaccre  de  gl'habitanti  ;  e  perciò  i  Monfumo  nel  Treuigiano  noi 
felce  fsimo  fare  vna  flrada  per  più  d'vn  miglio,  e  dando  efito  all'acque,  e  fabricando  su  il  Colle  ,6  coli 
"^    fi  ridu/fe  quel  luogo  inaltro  miglior  flato. 

L' A  e  Q_\'  E  fono  fempre  Itate  di  ragione  del  Publico  appreffo  à  tutte  le  Signorie  del  Mondo  :  e 
pcròjcomedice  ValerioMafriaiOjScrgioGalbajchefìi  poi  chiamato  Orata  dal  diletto  ,  che  prcn-  libro  r. 
deua  di  tai  pcfci  fìi  accufato  d'vfurpatore  perche  fece  le  Pefchiere  nel  Lago  Lucrino  preffo  à  Baie .  Il  ^•^"=-  ^=^' 
Prencipe  dee  hauer  feinpre  l'occhio  al  beneficio  Publico  in  tutte  le  cofe,  e  particolarmente  de' Fiu- 
mi :  Cefare  Imperatore ,  come  dice  Plutarco ,  e  tanti  altri  Imperatori  fecero  prouifioni  al  Tenere  ;  e  nelle  vite- 
lotto  Aureliano  da  Flauio  Arabiano  Prefetto ,  furono  fatte  le  fponde  à  lungo  alle  ripe  del  Teucre ,  e  vopifco . 
fu  cauato,  e  nettato  l'alueo  per  facilitare  la  nauigatione ,  e  la'Sercnillìma  Signoria  di  Venetia  fpendc  ^i  5- 
continouamente ,  e  negli  aluci  de'  Fiumi.,  e  nella  laguna  della  Città . 
■,Q      Gli    edifici   fopra  all'acque  polfono  eifer  di  molte  forti  ;  come  per  bifogno  del  viuere ,  e 
per  comodo  delle  Città  fra  quali  noi  giudicamo  quelli  :  le  Macine  da  grano  :  iPiitrinida  oglio,  e 
valanie  :  quelli  da  arruottare,  e  brunire  l'anni,  le  FucinCje  Magli  da  ferro  ,cda  rame  ,e  peftar  polue- 
re  d'Artigliarle  :  i  Foli ,  e  Garzadori  da  panni  di  lana ,  e  le  Cartere  da  carte  da  fcriuere .  I  Filatoi  da 
fete,  e  che  torcono  le  funi,  &  altre  materie,  i  tornitori ,  e  brunitori  per  lauori  di  rame ,  &  ottoni ,  e  fta- 
gni  (  come  vfano  à  Norimbergo  )  e  finalmente  per  far  ruote  da  leuar  acque  in  alto  in  varie  maniere , 
e  per  adacquare  giardini,  &  altre  vtilità  de  quali  ne  parlaremo  longamente  altroue . 

N  o  I   non  trattaremo ,  come  fi  faccinno  quefti  edifici  :  perche  effendo  tanto  conofciuti  per  tutte  le  '  ^°  ^®' 
parti  del  Mondo  j  e  non  ricercando  tanta  efquifitezzu  nelle  forme ,  né  meno  nelle  calligatione ,  però 
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farrcbbe  cofa  fuori  di  proposto .  Ma  è  da  auucrtirc,  che  tali  edifìci  fi  fanno  f  )pia  all'acque,  c'hanno  il 
corfo  loro  molto  ordinario,  come  nel  fi  urne  Reronc,e  Bachigliene  di  V  icenzu,  ò  lopra  al  òiicdc  Tre- 
uigi,c  parimétc  in  buona  parte  della  Bi  enta  al  Dolo,5c  alcrouc:oue  hanno  i  canali,e  le  decadute  e corfi 
molto  gagliardi  ;  perche  lielcono  molto  meglio  :  onero ,  che  elfi  edifìci  lono  Ir^pra  alle  acque ,  lequali 
crcfcono ,  e  calano  con  molta  alterationc ,  come  la  Piaue,  l'Adice,  il  Pv) ,  e  Tefui  in  Lombardia ,  oc  ii 
Teucre  in  Romaifcnza  tanti  fiumi  fuori  d'Italia.  Inquefi:ocafo  fi  fanno  gli  edifici  sii  barconi  inca~ 
tenati  l'un  l'altro  ,  con  ruote  molto  lunghe  i  accioche  piglino  più  acqua  ,  e  fi  fermino  qua  e  là  nel 
corfo  maggiore  dcU'Aluco  . 
jrbfo  '.        V  V  o  L  E  PaufaniajchcMilonediLelegiofufTeil  primo,  che  ritrouafle  l'ufo  di  macinare  ilgra- 
f.i4o.      noappreflb  a'Taigcti  tra  i  Lacedemoni  .  Intorno  d  Roma  anticamente  faceuano  girarelc  molina  i© 
fM^/'    con  forzadanimali,  come  fi  caua  da  Polluce  perviad'Afini,e  daSucttonio,quandoCefareparten-       J 
libro  il.  dofi  in  fretta  da  Roma,  fi  prcualfe  d'alcuni  Muli,  che  feruiuano  alle  mulina,  e  da  quelli  animali       % 
poterò  trarre  il  nome  loro  :  e  che  Caligula  ;  perche  adoperò  gli  animali  delle  carrette ,  e  de'  carri ,  e        " 
quelli  de'  Piftrini  ,  tìi  tagione  diicarcilia  in  Roma  ;  che  è  fegno,  che  macinauano  con  elfi  ;  ma 
chiariflìmamcnte  l'habbiamo  in  Publio  Vittore,  il  quale  comparte  230.  Piftrini  nelle  quattordici  re-        | 
gioni  della  Citta  di  RomrL  . 
]ij,r„  7.        L'vso  di  macinareincafa,ccon  gli  Afini, eco' fcruifìiappreflbàRomani,comcdice  Polluce; 
f-iic.      e  Plutarco  afferma,  che  fcl!e  per  conucntioni  fatte  co' Sabini  3  elfi  non  laiciauano  ne  macinar  ne  cuci- 
\-°'°^'    narc  alle  lor  donne  in  c:.la .  In  progrcllb  di  tempo  furono  poi  introdotte  le  molina  fopra  all'acque.. , 
l'robJ.      e  però  come  dice  Proccpio  5  Btlliiario  per  conferuar  le  Molina  che  erano  nel  Teucre  verfo  il  lanico-  20 
hb'i  f  47  ^"^jCome  luogo  di  maggior  corfo,  e  per  oftare  a'  nemici  Gcthi ,  cinfe  e  ilo  colle ,  ce  effenco  preforati  gli 
acqucdutti  con  l'acque  de'  quali  fi  faceuano  andar  molte  niicine  da  grano  :  alihora  Bcllifario  Ìì:cc  iar 
nel  Teucre  molte  molina  fopra  Barche, 'di  lotto  al  ponte  Ianicolo,eliriparò  dalla  violenza  de  bar- 
bari ,  con  catene  à  trauerfo  al  fiume  .  Quefta  forte  di  molina  communcmente  le  vfano  anco,  e  per 
l'Aultria,  e  per  l'Hungaiia  fui  Danubio,  come  habbiamo  offeruato  più  volte,  e  chele  macine  Ci  girafle- 
jihro  '.    ma  per  foi  za  delle  acque  de  gli  acquedotti  lo  habbiamo  da  Caffiodoro  fino  a' tempi  di  Thecdorico  Rè 
^•7i-       de'  Gothi  ;  lequali  feruirono  anco  a  irrigare  gl'horti . 

S  V  L  F I  V  M  E  Dcman ,  ch'entra  nel  Lago  di  Lucerna  Città  de  Suizzeri ,  à  lato  della  Piazza  v'è 
\n  canale  d'acqua ,  ne  più  largo ,  che  quattto  piedi  ;  ma  con  aliai  decaduta ,  cflendo  l'acqua  Ibi  tenuta 
con  rofte:  la  quale  fcrueà  girare  à  delira,  efiniftra  forlì  dodici  pofte  de  Molina,  l'vna  dietro  all'ai-  30 
tra ,  oltre  à  piiloni ,  &  edifici  da  arruotare ,  e  brunire ,  e  fimili  altri  :  i  quali  tutti  feparati  l'vno  dall'al- 
tro ,  fono  fitti  di  legnami  duriflìir:  ; ,  e  forti  i  e  per  forza  d'vna  gran  vite  cgn'vno  fi  alza ,  e  s'abballa-,  : 
quando  fa  biiogno  ;  onde  l'acqua  fcorre  per  lotto  alle  ruote  di  già  folleuate ,  e  larghe  quanto  il  canale, 
e  quafi  il  fimile  ofieruano  in  Augufla  di  Piemonte,  ouefono  18.  Molini  fopra  il  fiume  Duria,la 
qualcofapotieifimofar'anco  nciinfimil  cafo  j  col  foUeuar  i  fufi  delle  ruote  ;  comcoilcruanole  car- 
ta nelle  dogane  in  Germania  ;  e  fpecialmente  in  quel  tratto  del  fiume ,  che  fcarica  alla  Battaglia  folto  ' 
Padoua,  e  non  lafciar  andare  à  male  tante  acque,  e  fmagrare  i  fiumi  fuori  di  propofito . 

Ancora  fi  poflono  fare  in  più  modi  Molina ,  &  altri  edifici ,'  i  quali  vengono  mclfi  da  animali  > 
come  habbiamo  veduto  in  varijluogi  in  Italia,  e  fuori,  e  fra  gli  altri  in  Nansìdi  Lorena  :  nello  Arfe- 
nale  fi  ritroua  fra  gli  altri  vn'edificlo  per  Molina  campali ,  che  furono  vfati  nell'cflercito  dell'InuitiUì-  ^o 
mo  Imperatore  Carlo  Quinto,  coinpofto  in  cotal  modo ,  che  dalla  forza  de  duoi  caualli  allo  infuori  è 
giontavn  fufo  fermato  in  vna  gran  ruota  piana  orizontale,  e  con  denti  all'infuori:  hquale  muouo 
quattro  rodctte  ancor  elle  piane;  i  fufi  delle  quafi  mandano  quattro  macine  di  mediocre  grandezza  > 
ma  non  molto  graui ,  compartite  all'intorno  i  con  le  loro  tamoggic  da  gettar  il  grano ,  e  cafife  da  ricchi 
iier  la  cadente  farina . 
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^jELLctA  NArVRA.E  QV<iALir<^t,  E  TflFFERENZ^ 

delifìAria,  e  alcuni  fegnideliahontcti^  anco  delle  altcrationi  fue 
noe  me  a  corpi  Immani.  Capo       X 1 1, 

[  E  a  e  II  E  così  ndl.i  clcttione  de' luoghi  j  come  nella  {ìwitioiic  de  gli  edifici",  & 
anco  nclijdirpofitioncdjllcljro  parti,  fi  dee  hauergrjndiirimo  riguardo  alla_ 
bontà  dell'Aria  i  acciò  liane  tutte  le  cole  collocate  à  gli  afpetti  loro  conueneuoli 
à  quelli guif-i , che ta il  Medico nell'alTegnar luogo oportuno alla conuilelcenza, 
ò  iiitermicadcirhuomo.  O  nde  perciò  è  molto  necefìano,  che  l'ArchitctLofia., 
Mctheorico,  i<.  habbia  grandiilìma  cognitione  della  natura ,  e  qualità  dell'Aere  ; 
acciache  imperito  che  fufle  non  le  conuenga  andar  per  configlio,  &  aiuto  altrui, 
ouero  d.i  fé  incorrere  in  qualche  non  picciolo  errore ,  e  però  in  quello  capo  no 
trattaremo  qualche  cola ,  almeno  in  vniuerfale. 

Ancoraché  dimandiamo  comunemente  Aria,  tutto  quello  fpacio,  ch'c  dalla  fupcrficie  del- 
la terra,  e  dell'acqua  slericame;2te  parlando  fino  alla  regione  del  fuoco:  cioè  dell'aria  più  infocata, 
vicino  a  corpi  celefti  :  tuttauia  non  trattaremo  la  cofa  di  quella  maniera;  ma  parlaremo  folo  dell'a  • 
ria ,  che  participjauio  nell'habicato  della  terra .  Prima  l'Aria  ftà  fopra  quelli  due  clementi  per  la  fua_. 
20  leggerezza  :  vero  è  ,che  neirellcr  fuo  alle  volte  èdcnla,  egraue,&  alle  volte  è  rara,  e  leggiera  :  fecondo 
le  qualità ,  che  prende ,  ouero  i  luoghi  doue  palla  :  e  perciò  l'Aere  è  di  natura  tale,  come  lo  prouiamo 
tuttodì  ne' corpi  noftri ,  &  anco  ne'  flromenti  da  fiato  :  perche  hora  ì\  fi  graue ,  &  hora  fi  fi  acuto , fe- 
condo che  egh  palla  più  libero,  &  aperto,  ouero  chiufo ,  e  rillretto . 

L' A  E  R  E  come  vogli-jno  i  Sauij  e  più  toilo  di  natura  humida,  che  calda ,  &  hi  più  del  graue ,  cho 
del  leggiero ,  tuttauia  non  partecipa  l'humiditi  lua  nel  modo, che  ù  l'elemento  dell'acqua  i  poiché  pe-' 
netra  dentro ,  &  aggraua,  ò  leggerifce  i  corpi  :  fecondo ,  che  tendono  al  baffo ,  ò  inclina  ad'alto  ;  on- 
de per  la  fua  grauezza  caufa  humidità ,  e  per  la  leggicrezza  calidità .  Di  fua  natura  l'Aere  tende  fem- 
pre  ad  eleuarlì ,  e  così  egli  i^i  vd  facendo  molto  più  puro,  e  perfetto  :  la  onde  nelle  campagne ,  e  nell^o 
valh  fra  monti  e  limili  habbiamo  l'aere ,  come  fofco,  e  torbido ,  e  però  alle  volte  vi  regnano  nebbie-. , 
30  che  lo  tanno  mal  lano,  e  per  l'oppodo  nelle  colline,  e  luoghi  alti ,  e  nelle  colle  de'  monti ,  e  molto  più 
puro ,  e  leggiero;  veiòè  ,chc  quando  afcendiamo  alle  montagnecon  la  frigidità  fua,cgli  trapaifa  il  le- 
gno della  buona  temperie:  perche  1  aere  ad'ciTer  buono  non  dee  accollarli  ad  alcuno  degli  eccclfue 
peròdille  il  diuin  Platone  :  SimiUter acris gcn:is  jU.id purijsimum  agiiijìi.n:!mj,-iijnem  £thercm  n^'nca-  DeNatu. 
parjt:  alnidty.rb;'.lciitijìimiim caligine  nnhib!'!fij^ Gbfcury.m,  ^c.  ^  ,^_ 

L'a  ere  èmczo potente  (oltrcallaluce) aivedere,eparimentealodorare,&alfentire;perche, 
per  quella  via ,  gli  oggetti ,  e  gli  odori ,  &i  fuoni  perucngonoa'fenfi  noifri .  Ancora  j  che  ne'  Pacfi 
.Settentrionali  ne'  giorni  efuui  pare,  che  non  douerebbero  render  caldo  :  poiché  il  Sole  ferilce  la  terra 
molto  obliquamente  ;  nientedimeno  per  caufa  de  vapori ,  e  dell'Aria  folca  nella  quale  il  Sole  fa  mag- 
gior impreliìone ,  come  nell'Olanda,  nella  Dania ,  e  Pomerania ,  e  nella  Prufia ,  tutte  parti  più  oltro 
40  della inferior  Germania:  pernondird'altrc  Prouincie,eluoghi  piùfottoalPolo.  Onde  vi  fi  proua- 
no  caldi  foifocati ,  e  forfi  maggiori  de'  nofcri ,  fc  bene  più  breui  :  con  tutto  che  qui  da  noi  l'Aria  fia  più 
leggiera ,  e  purgata  della  laro . 

E  p  PR  LO  contrario  le  regioni  verfo  l'Equinottiale  doue  per  il  caIdo,e  terreno  adulto  non  fi  fan- 
no fé  non  poche  euaporationi,  e  minori  cfalationi  :  non  haucndoil  Sole  materia  da  poter  fare  grande 
imprelfioni  ;  perciò  contra  l'opinione  de  molti  l'aria  vi  è  affai  temperata ,  e  vi  {\  può  comodamente  ha- 
bitare  :  e  parimente  la  Naturavi  genera,  &i  terreni  vi  producono  tutte  le  cole,  ò  almeno  le  più  necef- 
farie;  ma  gfi  huomini  vi  fono  di  poco  ingegno  con  più  bai  balie ,  e  manco  coltura . 

L' A  E  R  E  quanto  più  è  di  bontà,  cCwì  auuicinando  alla  perfettione  non  folo  giou:i  alle  cofe  natu- 
rali ,&  a' corpi  nolbiefterioii;  ma  atuttelepartiinterne,e  fino  alle  \irtù  dell'animo:  poiché  fé  noi 
jo  non  potiamo  viuere  pur  vn  momciTto  fenza  refpirare ,  e  n'ccue!  e  continuamentej  ò  poca,  ò  molta  aria: 
perciò  bifogna,che  ella  fia  d'ottime  qualità .  Onde  efi  end  -;  tale,  viene  a  nut  ire  meglio  gfi  animali  di 
qualunque  fpecie,5c  anco  le  piante,e  fino  i  fallu  intanto,  che  e  quelli  se  cucili  propagano,  e  crelcono 
molto  più,e  vengono  belli  morbidi,  coloriti,  e  i\  mantengono  fini-,  ed'  pio  lunga  vita . 

Ad  esser  buono  l'Aere,  feleconuengono  principalmente  quel  ce  qualità,  che  fia  in  bel  fito,aI- 
legra ,  e  giocondi  alla  viUa,  benigna  alla  gencratione,  ec  Miferuarionedegli  huominij&ancodo 
gli  animali  irragioncuoh,  &  alle  piante  ;  perche  quelli  fono  feg:ijdella  fua  temperie.  Sia  chiara  e 
perfpicua  alla  villa  :  perche  fi  polTi  vedere  di  lontano  fenza  oifufcatione  de  caligini ,  nebbie ,  e  vapori 

groffi . 
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134    '     '    Dell' Architett.  divine.  Scamozzi, 

•  grolsi.  Soaue,cgrataallarcfpiiationcfcn2aalcim*odorc,c  malitia.  Leggiciilsima,  cpiaceuolil-  1 
'  iìma  al  moto ,  e  paflaggio  da  vna  parte  all'altra  :  fla  del  tutto  libera  3  ne  in  alcuna  parte  riftrctta,  ò  rac- 
chiufa  5  cmafTimedaPHlLidiifìa  moiradaaiirepiaceuoli  ,  e  fenza violenza;  fìapiìi  tofto fottilc ,  e 
temperata  tra  il  caldo,  e  freddo;  perche  àquefto  modo  ricrcarà  fino  le  virtù  dell'animo,  nonche_j 
eie  parti  del  corpo  :  però  non  dee  cfler  punto  cruda,  perche  alihoraapportarebbono  molto  detri- 
mento. 

Dove  1.'  a  r  i  a  è  buona  gli  habitatori  fono  bene  compleflìonati  ;  di  buona  ftatura  ;  e  di  color 
vaf'o  :  non  magri  ne  cftcnuati ,  che  è  fcgno ,  che  l'aria  fui  di  natura  troppo  lottile ,  come  ne'  Monti ,  e 
vicino  all'Alpi  •  Non  molto  corpulenti ,  e  di  color  macilente ,  perche  e  indicio,  che  l'aria  fia  graue,  & 
humida,comcallcbane,enc'Polcfeni,  intorno  al  Pò.  Habbino  gl'occhi  chiari,  cpcrlpicui:  l'au-  io 
dito  puro ,  e  lèntino  di  lontano  :  la  voce  chiara^  e  fonora  :  l'odorar  delicato ,  e  in  vero, il  tat:o ,  e  pol- 
fo  fottile ,  e  con  moto  à  mifura^  . 

Ma  in  oltre,  non  vi  regnino  per  ordinario  dolori  di  tefta,  catarri,  tofiì,  ò  doglie  di  ner- 
iii ,  ò  di  giunture ,  le  quali  procedono  dalle  humidità ,  &  intemperie  dell'aria  ;  le  donne  cócepifchino 
più  tofro  marchi,ò  ioli ,  ò  gemelli,  che  femine .  Grhuomini,e  gli  animali  fiano  gagliardi ,  e  pronti  al- 
le fatiche ,  &  dediti  a  ftudij ,  &  à  vari j  cffercitij .  Siano  vigilanti ,  lefti,  e  mantenghino  buona  digeftio- 
nc ,  &  appetito,  e  ripofino  bene  alle  bore  conucneuoli  ;  e  Ibpra  tutto  fiano  di  felice  ingegno,  cd'apren- 
fìua  memoria  .  Perche  e  legno  di  buona  anzi  ottima  temperie  d'aria_. .  Perchel'aria  indubitata- 
mente fi  ritroua  in  tutte  le  parti  del  Mondo;  coli  interno  come  efterno  ;  eflcndo,  che  egli  penetra-, 
nelle  cauerne  de  monti  ,  e  vifcere  della  Terra,  e  coni  terremoti  fcuote  quella  "machina  ,  e  gonHa  :o: 
l'acque  del  Marc  Oceano  :  però  fi  dcefargrandiirima  lUmade'  Paefi ,  c'hanno  l'aria  piaceuolcj , 
e  fenza  difetto . 

Ancora,  che  paia ,  che  l'aria  non  habbia  corpo  per  ]la  fua  diafaneit.ì ,  e  trafparenza ,  tuttauia_. 
non  fi  può  mandar  fott'acqua  vn  vafo  di  vetro ,  ò  d'altra  materia ,  con  la  bocca  molto  riftrctta  fc  non 
ne  efcc  primai'aria  :  ne  altrelì  può  vfcire  alcun  liquore  di  vafi  fé  non  fi  va  riempiendo  quel  fpacio  d'a- 
riane però  Ci  dice  da'  Vììoiof\.Nihil dats/m  vacuo  m  natura.  Si  polfono  conofcer  anco  le  qualità  dell'aria 
con  tutti  i  feniì ,  perche  vediamo  fc  egUc  ofcuro ,  e  denfo ,  ouero  chiaro  ,  e  trafparente  :  fentiamo  al- 
l'orecchio s'egli  fi  mone ,  e  va  à  quefta  parte,  ò  à  quell'altra,  per  mezo  dell'armonie ,  e  voci .  E  del  mo- 
to de'  ftromenti  bellici ,  e  delle  campane  :  i  quali  tutti  fi  fentono  meglio  orizontalmente ,  che  ad'altro 
modo  ;  fc  però  l'aere  non  lìa  alterato  da'  venti  ;  come  fi  prona  anco  ne'  luoghi ,  che  fanno  l'Echo ,  con  3  o- 
l'odorato  fi  conofce  fé  l'acre  si  da  buono,  ò  piite ,  ò  che  quahtà  egli  habbia  prete  da'  luoghi  per  douc^ 
egli  e  palfato .  Per  il  gufto  refpirando  Icntiamo  fé  egli  hi  purici ,  ò  qualche  cofa ,  che  lo  dinoti  peg- 
giore di  quello ,  che  per  fua  natura  donerebbe  cffere  ;  e  finalmente  facendo  moto  con  la  mano,  fentia- 
ino  fc  egli  è  fre'co ,  ò  caldo ,  ò  tende  all'humido ,  ò  feco . 

L' A  R  I  A  nell'alba ,  e  nel  fpuntar  del  Sole ,  e  di  natura  foaue ,  e  fottilc  :  ciTcndo  vn  fiato  puro ,  & 
vna  leggiera  cómotionc,e  però  non  nuoce  a'  corpi  humani  :  perche  viene  da'  luoghi  \'icini  doue  i'huo- 
mo  è  alluefatto  à  fcntirla ,  e  molto  più ,  che  per  la  fua  puliti ,  e  leggerezza  non  portafeco  qualità,  che 
poifino  alterare  i  corpi .  Noi  non  lodiamo  in  alcuna  maniera  l'aria  preffo  a'  Fiumi ,  i  quali  fccndono 
dalle  Montagne,  doue  nel  principio  del  caldo  fi  disfanno  le  neui  ;  ne  parimente  quello ,  che  viene  da' 
Monti ,  e  che  palla  fra  chiule ,  e  {frette  valli  ;  perche  l'aria  (i  fa  molto  fredda ,  e  cruda ,  e  peggio  de  tut-  40 
ti  quella ,  che  viene  da  luoghi  balfi ,  e  garoHì ,  poiché  è  graue ,  e  mi  ilo  de  wapori  groflì . 

L' A  E  R  E  preffo  a'  Laghi  fé  non  fono  d'acque  correnti ,  e  libere  all'entrare ,  &  all'vfcire ,  e  con_.- 
buon  fondo ,  egli  è  feinpre  di  natura  molto  groffo  per  i  vapori ,  che  vi  ìi  lieuano  :  per  l'atrattione  del 
Sole ,  e  molto  più  nel  tempo  del  Verno  :  e  dicono  ciò ,  che  vogliono  alcuni ,  e  del  Lago  maggiore ,  e 
Anno  di  Como ,  e  di  quello  di  Garda  ;  i  quali  noi  habbiamo  veduti ,  &  offeruati ,  che  tutte  fono  oftentatio- 
i59?-  ni,  e  fottigliezzc  ;  oltre  alla  tepidità  del  Verno,  &irinfrefcamcnti  nel  tempo  dcU'Eftate:  perche  da 
tutte  le  acque  fi  IcuaJio  vapori ,  e  nebbie ,  di  natura  grolfe  ;  le  quali  alterano  le  buone  qualità  dell'ae- 
re ;  fé  bene  l'vna  più ,  e  meno  dell'altra ,  fecondo  la  porofità ,  ò  denfità  de'  fondi .  L'aere  prelfo  al  Ma- 
rc ;  malTime  venendo  da  Offro ,  e  Scirocco ,  &  in  que'  luoghi ,  doue  ha  forza  il  Sole  nel  mezo  giorno , 
egli  fi  rifcalda  ;  di  modo ,  che  verfo  la  fera  rnnane  infocato ,  caldo ,  &  humido ,  e  molto  groffo  :  e  tan-  50 
to  più,  che  non  falc  ad'alto  per  la  fua  granita;  ma  quando  l'aere  viene  dalla  parte  di  Tramonta- 
na ,  ouero  da  Leuante  ,  e  da  luoghi  aperti  doue  poffa  fcorrere  fiberamcnte,  egli  farà  molto  mi- 
gliore^ .  Perche  fra  tutte  l'acque  le  falfe  fanno  meno  cuaporationi  ,  poiché  elle  fono  purgato 
dal  Sole ,  dal  falfo ,  e  dal  fìuflb  ,c  refluflb  ;  il  qual  moto  non  coniente,  che  il  Sole  vi  faccia  molta  im- 
preffione . 

Si   come  per  lo  contrario  da' Stagni,  e  da' Paludi,  tra  tutti  i  luoghi  l'acre  viene  caldo,  groffo, 
&  impuro ,  e  quafi  infetto ,  ò  fiano  da  vna  parte ,  ò  dall'altra  del  corfo  del  Sole .  Perche  baita  affai , 
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•  che  eflfì  ftiano  ogni  minimo  fp;icio  ài  tempo  biffi ,  e  fenz'acqua ,  e  poi  tochi  da," raggi  dd  Sole,  e  ri, 
icaldafi  bollendo  il  fondo  iì  lieuaao  vapori  grolfi^c  caldi ,  i  quali  infcttanoySc  ammorbano  l'aria .  On- 
•de  poco  gioii!  U  rinficlcar  della  notte,  che  percid  fi  generano  molte  conuttionij  &  animali  noci- 
ni i  altroue  ricorditi  .  ,  • 
-  '  Or.TR  Ej  chequeilojChcdigiàèdiucnutoStagno,  coltcmpoanderàiemprcpcggiorai;ido,efi        ''"' 
farà  Palude,  &  i  Paludi  ii  t'aranno  Maree  };antanoie  j  nelle  quali  non  potendo  poi  Ibrmontar  l'acque, 
■•falic,  eiircaldareda  raggi  del  Sole,  e  bagnate  dalle  pioggic  ,  finalmente  datante  alterationi,  5  di' 
-caldo ,  e  di  humido ,  inlicme  corrompono ,  e  del  tutto  gualcano  la  bontà  dell'aria  i  di  modo ,  c^ie  s'in-* 
:tctca  ;  come  è  interuenuto  alle  Paludi  di  Aitino ,  e  di  Concordia,  &  Aquilegia ,  e  tante  altre  parimcn-- 
^°  te  cclebrateda  Vitruuio,  &  anco  le  Pontine  già  tanto  habitate  ne  tempi  antichi  j  e  preffo  Terracina  a,  ],5ro  1. 
•e  Fondi ,  e  Porto ,  &  Holtia  al  Mare  di  Roma ,  &  altre  molte ,  che  noi  habbiamo  vedute  ,-&  ofleruatc,  cap.  4- 
à  giorni  noftn .  : 
.     L'-' A  E  R  E  adl'ffer  buono  fi  bifogno ,  che  egli  fia  ne'  luoghi  del  tutto  liberi ,  &  aperti ,  e  non  chiufi," 
e  fotfocati  tra  Valli ,  ò  fotto  a'  Monti ,  à  tra  folti  Bofchi ,  ò  poco  dittanti .  Perche  chiara  cofa  è ,  die, 
•l'aria  fi  corrompe  ,  e  guaita,  quando  per  qualche' impedimento  ella  non  è  moilà  ,  &  agitata  da 
piaceuole  aura,  ò  venticelli  :  e  però  fi  prona,  che  l'aria  ad'alto,  e  nelle  Colline,  e  luoghi  rileuati,  e  ne* 

■  Monti  jclla  e  molto  più  purgata,  e  leggiera ,  che  quella ,  che  lì  rittoua  nelle  pianure ,  e  ne' luoghi  baf-i 
-fi  :  &  è  tantala  dificrenza  dell'aria  da  vn  luogo  all'altro ,  che  la  più  trifta ,  è  paragonata  alla  materia  > 

e  la  migliore  alla  forma ,  la  quale  come  vogliono  i  Sauij ,  e  tanto  più  degna  di  quella  :  e  perciò  la  Sco- 
^°  la  Salernitana  dillo  . 

Lucidns  ac?nun:b:s  fidjle  bahitabtlis  Aer .  nel  com. 

Inficìusneqaef.CinccolcnsfxtorcCLoacA.  j5- 

Verità  anco  molto  confermata  da  Galeno,  e  da  Auicenna^.  hbro'l' 

L' A  ERE  per  fé  ftciìo  non  ha  moto  alcuno ,  fé  bene  Uà  intorno  à  quefta  m ach ina  della  Terra  ,  e  "p-  '  4- 
dell'Acqua;  ma  hauendo  principio  di  moto  da  altra  cofa,  immediatamente  fcgue,  come  effetto  del-    ^'^  l'^' 
-la  fua  caufa .  Perche  (\  vede  chiaramente ,  ch'egli  ^\  mouc  in  giro ,  &  al  moto  retto ,  &  all'obliquo  :  e  vique  9. 
■quantopiù  egU  èmoffotanto  maggiormente  diuiene  puro,  efrefco:  fi  come  egli  fi  fa  caldo  a' corpi 
celeiti  del  Sole ,  e  delle  altre  Stelle ,  e  per  la  refleffione  del  caldo ,  dell'Acqua ,  e  della  Terra  ;  e  fra  tut- 
ti gli  clementi  rion  ne  ò  alcuno ,  che  più  ageuolmente  riceui  l 'impreffione  de  l'aere  ;  onde  facilmente  (\ 
'^^  ri/calda,  e  facilmente  fi  ratfredda ,  e  ciò  ^\  conofcc  chiaramente  ;  perche  nel  tempo  del  gran  caldo,egli 

-viene  molto  rii'caldato,  e  per  lo  contrario  molto  freddo  nel  tempo  del  Verno  :i  quali  duoi  fegnima-     ,\.y\ 

■  nifeitano  la  fua  purità  ;  ^\  carne  in antenendo  il  caldo ,  ouero  il  freddo  lungamente  è  fegno ,  che  fia  ae- 
-re groffo ,  &;  impuro  :  poiché  per  fc  medelìmo  non  (\  rifcalda,  né  fi  raffredda  ;  ma  tutto  auuiene  per  la 
varietà  de'  luoghi ,  e  per  la  miftione  d'altre  cole  accidentali ,  come  (\  può  conofcere  fcnfatamentc . 

L'a  R  I  A  fi  moue  fecondo  il  corfo  del  Sole;  poiché  vediamo,  che  la  mattina  nell'albeggiare,  fpira 
'dall'Oriente  vn' Aura  piaceuole ,  e  molto  foaue  ;  la  quale  porta  ricreatione  grande  a  corpi ,  e  cofi  au- 
uiene nell'hore  di  mezo  dì ,  e  verfo  la  fera  :  e  quefto  può  auuenire,  perche  il  Sole  tira  à  fé  alcuni  vapori 
fottih ,  e  puri  dalla  Terra  ,  i  quali  cofi  ipiritofi  (\  conuertono  m  quella  qualità  d'aria , la  quale  piglia-, 
quel  moto  intorno  alla  fuperficiedella  T^rra  :  e  feguendo  la  caufa ,  che  gli  ha  molsi  :  Di  modo ,  che 

c4.°  èaffai  chiaro  fegno,  che  l'aere  predomina  alla  quantità  de'  vapori,perche  in  cotai  tempi  ne  fegue  fcre- 
no,  e  chiarezza  per  buon  fpacio  ;  altcratione  che  non  auuiene  ne  gli  altifsimi  Monti ,  perche  fono  pic- 
'•ni  di  vapori ,  e  d'altra  materia ,  doue  il  Sole  polsi  far  alcuna  notabile  imprefsione . 

L'a  LTERAT  lON  E  dell'acre  fi  conoicc  in  moltimodi  j  ma  più  Icnlìbilmentc,  quando  fi  afciu- 
■gano  le  ftrade  fehcate,  e  (\  fcordano  in  vn'iftante  i  ftromenti  con  corde  di  ncruo  ;  come  viole ,  e  fimifi  : 
'perche  fé  (x  alzano, è  fegno  dell'humichtà  di  Sciroco ,  ed'Aullro ,  e  fimili ,  e  fé  fi  abbaffano ,  ò  fi  allun- 
'gano  le  corde ,  è  fegno  d'aere  fottilc  di  Tramontana,  Greco,  e  fimih .  In  oltre  quando  s'inhu.midifco-  ;  •  \ 
-no,  ò  fi  afciugano  le  carte  Bergamine,ò  d'altra  forte  più  deli'vfato.  Cofi  parimente  i  panni  lini,  èie  ,  ;• 
canapi  ,  le  fpongic,  il  pane,  e  fimih  cofe  fé  s'inhuniidifcono,  epefauo,  ò afciugano,  òdilfccano 
-più  deli'vfato. 

'5°  Ancora,  quando  le  tiuolctte  fottiU  de  legnami  dolci ,  e  pofle  in  pianp  fi  torcono  all'infuori ,  ò 
all'indentro,  è  fegno,  chel'aere  fia  freddo,  t^chumido,  ouero  caldo,  &  humido:  e  per  lo  contrario 
■incauandofi  ,c  fegno,che  l'aere  fia  caldo  ,  e  l'cccOjò  rVvdd  ì,  eitcco  ;  cofi  l'aere  di  SciroCG,'^  Oftro  dan 
fegno  manifeito  della  loro  humidità  co'  lùdori  de'  marmi ,  &  akre  pietre -li  lei  e ,  e  de'  metalli ,  e  de  ve- 
tri ,  e  fimili  cofe  denfe ,  e  polite  :  e  quando  l'aere  è  craiToiafcia  non  so ,  che  di  ontuofo ,  intorbidifce , 
&ofcuralaperfpicuitadicriilalh,ede'f'5ecchi.  ...-'..,,.. 

Tengono  per  opinione  gh  offeruatori  delh  Nitttra'.j  che  li  regionedell'aria,  fino  ad'vna  cer- 
ta altezza  >  fia  variabile  trai  c[uahPofsidaiùo;  cDmcdtoiicE.Pliiiio  diceua  j  che  finoà  xl.  (ladij, 
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ò  lìa  cinque  miglia  >  e  che  poi  da  li  in  sii,  iia  purilluna ,  e  feiiza  moto  alcuno  :  In  cjucfto  fi  coniiengo- 

nomoltiAuttoii  5  che  dicono,  chcilmonte  Olimpo  nella  Telìalia,' oltre  alla  Macedonia  cakodieci 

Vrri  di  ftadi j,(come  1  iferifcc  Plutarco,che  mifurò  Senagora  :  )  e  cosi  i  monti  altilfimi  neii'Etiopia,douc  il  So- 

PaoIoE-  2j^  illumina  "lan  parte  della  notte:  &  il  monte  Hthna  in  Sicilia,  e  tanti  altri  ,  che  non  nominiamo, 

*"  °*     ne  quali  per  lunghiflìmofpacio  di  tempo  non  li  moueno  ne' piani  loro  i  legni  ,ò  caratteri  tatti  nclla_. 

poiue . 

Il  maggior,  moto  dell'Acre  è  quello  ,  che  è  caufato  dalla  violenza  de  Venti;  perche  cftì  lo 
fpingono  hor  ì  quefta  parte ,  &  hor  à  quell'altra,  fecondo ,  che  elfi  vengono  ,  e  perciò  egli  piglia  di- 
uerfe  qualità,  come  di  caldo,  di  freddo,  d'humido,  e  di  lecco,  fecondo  che  cflì  parimente  lono  aiterati, 
doue  fi  fermano ,  ò  poco ,  ò  molto  nel  pafiaggio ,  che  fanno ,  &  anco  fi  fa  humido  da  cffi  Venti ,  e  dalle  i  o 
cuaporationi  della  terra  :  perche  i  Venti  la  fpingono ,  e  l'attuftano  ne'  Mari ,  e  ne'  laghi ,  e  ne'  gran  fiu- 
mi ,  &alle  volte  ne*  Stagni,  e  nelle  Paludi ,  e  cofi  pregna  dalla  parte  di  Scirocco ,  e  d'Oltro ,  fi  eleuanp 
le  nubi ,  &  anco  le  nebbie .  Nel  Verno  l'Aeree  più  crallb,  ma  più  freddo  ;  e  poi  nel  tempo  dell'Eftate, 
e  molto  più  caldo,  e  per  confequenza  anco  aflai  più  nocino  a'  corpi  humani . 

Sono  flati  vari  pareri  intornoallequalitàdell'ariadell'Egitto  londereferifceStrabonCjchcfino 
a  fuoi  tempi  tutta  la  parte  piana  haueua  l'Aria  molto  variabile,  graue,  &  humida  nel  Verno,  e  caldilfi- 
ma,  &  infocata  nel  tempo  dell'Eftate  :  e  ciò  auueniua  da'  vapori  attratti  dal  Sole,  &  eleuati  dalla  terra, 
e  m  alTime  in  qiiell  i  parte  doue  giongcuano  Tacque  del  Nilo ,  e  doue  erano  molte  fofìe ,  e  laghi ,  che 
jnond  mano  il  paelc  :  laonde  dall'EgittOjfolo  'ì\  può  comprendere  quanta  diiìerenza  fia  dall'Aria  buo- 
na, alla  catti  u.-l,  .  ^  .  .  ^^ 

L' A  R  I  A  per  rifpctto  del  Sole ,  fi  altera  più,  che  per  altra  caufa ,  fecondo  ch'egli  paffa  per  i  x  1 1 .fe- 
^ni  del  Zodiaco  nello  fpacio  de'  x  1 1 .  Mefi  dell'anno .  Perche  andando  il  Sole  nel  tempo  del  Verno 
più  per  linea  obliqua,  egli  caufa  l'Acre  freddo ,  e  poi  humido  dalle  pjoggie  i  ma  quando  il  Sole  va  poi 
nella  maggior  altezza,  alìhora  egh  ferifce  per  linea ,  ad  angolo  retto ,  e  perpendicolare ,  come  nel  tem- 
po dell'Ettate, perche  ciò  fa  niaggior  impresone  nelle  cofe  qua  giù,perciò  l'aere  diuiene  caldo ,  e  tal- 
hor  caldo,e  fccco,per  ordinario  ;  e  di  qui  è ,  che  il  Sole  caminando  tra  quefti  due  eftremi  ;  come  di  Pri- 
mauera,e  d'Autunno,  per  le  moke  efalationi,fi  fanno  gran  Venti,e  per  le  cuaporationi  molte  pioggie . 

O.ND  E  fipuòdire, chefiatantalaforza,evirtà  del  Sole, edcllealtre  Stelle,  che  perciò  induco- 
no le  virtù  loro  nell'acqua ,  e  le  infondono  nella  terra  :  onde ,  e  dal  caldo ,  e  dall'humido,  iì  fi  la  corot- 
tione,  e  gcncrationcvicendeuolmentc  dalle  cofe:  e  perciò  à  gran  ragione  gli  antichi,  chiamarono  il  jb- 
Sole  Signor  della  vita,  &  Homero  lo  nominò  gran  Gioue .  Ancora  l'Aria  d'intorno  all'huomo  e  più 
frcfco  ,  che  il  caler  fuo  proprio,  e  naturale  :  e  però  nelle  ftanze  racchiufc,  e  molto  nitretie,e  baffe,  l'ae- 
re facilm.cnte  fi  rifcald.! ,  ò  dall'hall to  noftro,ò da'  panni, ò  dal  fuoco,  che  vifi  faccia  3 laqual  cofa non 
jnteruicne  così  facilmente  nelle  danze,  che  fono  ampie,  e  di  molta  altezza . 

T>E  gii  EFFETTI  Bl^'ONl,  E  Cc^mVI  C^J^S^^Tl 
dall'  aArta  :  e  delle  diuerfta  de  Lumi  >  per  gli  edifici,  e  degli  lì  orologi 
Solari.  Capo      XIII. 

A  VN  Problema  bello  cauammo  quefta  famoi,i,  &  importante  conclufione..  3 
che  lì  come  l'acqua  chiara,  e  pura,  ad  ogni  poco  di  moto  ella  non  fi  turba-,  > 
e  mefchia  rifpetto  à  quello,  che  tiene  qualche  parte  di  Ica,  ò  labbia  nel  fondo:  co- 
sì i  corpi  noftri  quando  fono  pieni  di  male  quahta ,  e  humori  groiìi  però  ad'ogni 
nunimo  moto  di  Luna , ò mouimcnto  de'  tempi, ò dell'Aere , ò difordinc del  vi- 
uer  loro,  allhora  fi  rifentono  grandementc,come  dice  AleHandro,rilpetto  d  quel- 
li ,  che  fono  bene  compielfionati ,  e  del  tutto  fani  :  laqual  cofa  fi  può  benilfimo  ap- 
phcare  all'Aria. 

Tengono  per  opinicme  i  Saui ,  che  l'Aere  di  cattine  qualità  immediate  aggraui  latefta,in- 
groffiilceruello,etardimoltola  digeftione  ,  rende  la  vita  debole,  elalTa,il  corpo  tardo,  e  pigro ,  50 
e  quafi  immobile  alle  attionihumane:ta  il  color  delle  carni  macilente,  oftcnde  gli  occhi,  infermalo 
braccia ,  e  le  gambe ,  e  porta  laftezza  à  tutte  le  parti  del  corpo  humano ,  &  in  fomma  fra  tutti  gli  ele- 
menti l'Aere,  e  più  nemico,  ò  fauorifce  alla  generatione  di  tutte  le  cofe  :  l'Aria  dell'Aurora ,  pare  che 
libro  II.  lafci  cadere  non  so ,  che  di  vnto  su  le  vefti,  come  dice  Phnio,  e  come  impiaftrato  di  mele ,  e  vifcofo  su 
i  capeUi  del  capo,  che  è  legno  della  fua  humidità,e  più  tofto  della  rugia  da,che  cade  da  alto. 

N  o  N  è  cofa  più  contraria  alla  fanità  de  gli  huomini  quanto  l'Aria ,  che  fi  muta  tofto  duna  qualità 
ncll'akrapofciache  rare  volte  auuienc  3  che  non  fuccedino  infermità  negli  huomini,  e  parimente  an- 
co ne 
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co  ne  gli  animali .  Sì  come  b  vediamo ,  e  prouiamo  per  le  quattro  ftagioni  dell'anno,  e  fpecialmente 
neli'Autiinnoi  e  le  bene  parc^che  fu  gioueuole  il  trasferire  da  vn  luogo  ali'aIrro,grinfermi,&  i  conualc- 
fcenti  de  vaj.  lunga  inlermita,  ciò  auuienc  quando  l'aere  è  gioueuole  à  quella  indifpolìtione  :  onde  ci-  Colig,;, 
fendo  come  fuo  contrario  perciò  quel  tale  fi  rifana,  e  prende  vigore,  e  gagliardia .  «-"P-^- 

E  CERTO,  e  di  tanta  importanza  l'Aria ,  che  vogliono  concordemente  tutti  i  fpeculatori  della_. 
Natura, chei mali contjgiofì,elepeftilenzeficauhnopetlacorrutionedelIafo{tanzadell'Aiia,edd-  Colfg.^' 
la  miltione  de'  cattiui  vapori  :  laqual  cofa  auuiene  anco  per  le  molte  pioggie  nel  tempo  deli'Eftate:  ef-  «^P»-»- 
fendo  cofa  tanto  contraria  al  tempo,Sc  ulla  Itagionc .  Di  modo,che  fi  concìude,tuttc  le  Ibgioni  doucrfi 
mantenere  il  loro  proprio  efferej  cioè  di  Primauera  moderato  Vento,  TEllate  caldo^l'Autuno  mifto 

1  o  con  pioggie:  ilche  allhora  l'aria  e  temperata,  &  il  Verno  apporti  freddo . 

Ancora,  che  Vitruuiotenghi,  che  le  Lagune,  &i  Stagni  fiano  d'Aria  fanna,  mentre,  che  hab-  libro  i. 
bino  il  auflb,e  retìuflb  dcll'acque,tuttauia  noi  non  fiamo  di  quello  parere  vedendo  effetti  molto  diuer-  ^^P""*" 
fi  :  pofciache  quelle  contrade  di  Torcello,  e  Mazorbo  d'intorno  à  Venetia,  &  Adria  ,  e  tanti  altri 
luoghi  ciiconuicini  hanno  l'Aria  molto  groffa ,  e  dannofa  ;  eficndofi  di  tempo  in  tempo  alzati  i  fondi  ^ 
con  le  arene  del  Mare ,  e  molto  più  ancora  dalle  molte  belette  portate  giù  dalle  torbidezze  de'  fiumi , 
e  perciò  dalla  baffezza  del  fondG,e  dalla  miftione  dell  acque  dolci,  e  falfe,  e  dal  rimanere  fcoperti  quei 
Paludi  ne*  refluiri,nc-l  tempo  dell'Eftate  vengono  a  rifcaldarfi,  &  à  bollire:  onde  s'alciano  vapori  caldi, 
&humidi,e  molto  groffi,iquali  fi  vano  fpargédo  qua  è  là:  di  modo,cheper  la  maggior  parte  dell'anno, 
nò  vi  fi  può  bene  habitarc:onde  dicano  ciò,che  vogliono  apportano  non  piciolo  dàno  à  Venetiaje  mol 

2  o  più  farebbe,  fé  non  fuHcro  in  gran  parte  diffipati  da'  Venti  di  Tramontana,e  Greco,  i  quali  vengono  i 

punto  da  quella  parte.  Chiara  cyfa  è,che  ne'  Paefi  apcrti,e  liberi  rare  volte  vi  foffiano  i  venti  co  alcuna 
vioIenza,e  però  Padoua,e  Venetiaper  non  dire  d'altre  Città  della  Lombardiajperche  fono  affai  fcoftc 
da'  monti ,  e  dalle  montagne  :  onde  i  Venti  non  G  poffono  vnire  infieme,  e  prender  forza,  anzi  fi  dila- 
tano, e  fpargoniì  qua  è  la  fenza  far  alcuna  \  iolcnza,  e  però  hanno  gran  clemenza  di  Ciclo  :  laqual  cofà 
non  auuicnne  alle  Città  vicine  a'  monti,e  di  rincontro  alle  valli,e  gran  fiumare;  perilche  qui  fi  genera- 
no Venti,  e  l'aere  fi  fa  fottile ,  e  troppo  acutto  :  (ì  come  nelle  fodette ,  per  la  benignità  dell'aria  gli  huo» 
mini  rielcono  di  molto  ingegno,  animofi,  e  pronti  à  tutte  le  attioni,  e  di  armi,e  di  lettere . 

V  E  R  o  è,  che  que  pacfi  doue  regnano  temperatamente  i  Vcnti,e  non  molto  gagliardi,nè  con  ma- 
le qualità  fono  molto  più  iani  de  gh  altri:  come  potiamo  dire  della  Lombardia ,  e  quafi  tutta  la  noflirai 
3  °  Italia,  buona  parte  delia  Francia;  e  fopra  tutte  era  anticamente  la  Grecia,  mentre  fu  in  flore,e  ben  po- 
polata, nelle  fue  Città,  e  con  i  Mari  liberi,  &  i  Porti,  e  le  fpiaggie  fenza  Stagni,  e  Paludi  :  e  la  ragione 
è,  perche  mentre  i  Venti  fpirauano  piaceuolmente  rinouauano  l'Aria;  in  modo ,  che  gli  toglieuano  le 
qualità  cattine,  e  vitiofe,  e  la  riduceuano  molto  migliore:  onde  giouaua  poi  alla  vita  de  gli  huomini,  & 
à  gli  altri  animali,  e  finalmente  anco  alle  piante. 

HoR  c'habbiamo  difcorfoàboffanza  dell' Aria  ,  ragioneremo  qualche  cofa  de' lumi,  affine  di 
poterli  applicar  bene,  e  conucneuolmente,  fecondo  le  qualità  de  gh  edifici.  Il  lume  naturale  è  vn  foio, 
ma  per  vari  accidenti  egli  può  effer  alterato  non  poco:  e  però  noi  lo  diuidercmo  in  fei  fpecie,cioè  lume 
ampliffimo,  ò  cclelle;  lume  viuo  perpendicolare;  lume  viuo  orizontale;  lume  terminato;  lume  di  lume; 
è  lume  minimo,de  queline  trattaremo  breuemente  per  beneficio  noftro,  e  non  curiofamentejò  per  Fi- 
4°  lofofare .  Prima  il  lume  ampliffimo,  e  celefle  intendiamo  quello ,  che  tutto  dì  i  cielo  aperto  riceuiamo 
abbondantemente  per  virtù  del  Sole  fopra  quelta  noltra  parte  dell'Aria ,  e  della  terra:  per  mezo  della 
qual  luce  vediamo,  e  difcerniamo  tutte  le  cofe  qua  giù ,  e  fenza  ilquale  fi  farebbe  il  buggio  della  notte. 
Il  l  V  m  e  viuo  e  perpendicolare  intendiamo  qucllo,che  viene  à  cielo  aperto ,  e  riceuiamo  nelle 
corti,  ò  dalle  apriture  delle  Cupole, come  dalla  Rotonda  di  Roma,efimiglianti  luoghi:  ilqualenon 
effendo  impedito  da  cofa  alcuna  fi  va  proportionatamete  diffondendo  fino  à  terra .  Il  lume  orizontale 
libcrojcquellj,  che  tuttodì  prendiamo  in  fronte ,  ò  diagonalmente  dal  puro  Cielo ,  e  liberamente,  il- 
quale non  effendo  impedito  da  alcuna  cofa,  veramente  illumina  le  Loggie,  le  Sale,  i  Salotti ,  e  le  ftan- 
ze,  e  gli  altri  luoghi  della  cafa . 

P  o  I  il  lume  terminato  è  quello,  che  ancorché  fia  viuo,  e  chiaro,  viene  però  terminatam  ente  fra 
50  qualche  luogo  riftretto,ò  racchiufo;f  ome  in  fronte  di  qualche  flrada,  laquale  fia  impedita  dall  uno ,  ò 
da  ambi  i  lati ,  da  edifici  :  la  qual  cofa  occorre  grandemente  qui  in  Venetia  :  e  perciò  quella  luce  non 
apporta  molto  beneficio,airinterno  delle  ftanze;  fi  come  riefce  alquato  più  gagliardo,e potente  quan- 
do egli  fi  riceue  in  fronte  di  qualche  loggia  di  non  molta  larghezza,  e  con  colonnati  alti.  Il  lume  di  lu  • 
me  fi  può  chiamar  anco  lume  fecondario,ò  participato,  è  quello,chc  fi  riceue  da  altro  luogo  vicino,  & 
illuminar-  dal  primo  lume,e  chiarezza  del  cielo;  come  da  Logge,Portici,Gallerie,  e  fimiglianti  luoghi 
molto  aperti,  c'hanno  il  vero  lume  orizontale,c  diagonale  del  puro  cielo:  quelli  luoghi  lono  tanto  più, 
e  meno  luminofi  quanto  s'auuicinano,ò  fcoilano  daHa  chiarezza  deli'arla,che  fi  ritroua  ne"  primi  luo- 
ghi illuminati .  O  II  Lv- 
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Poi  il  lume  minimo ,  che  anco  fi  può  dir  teitiario,  è  quello ,  che  il  riccue  da  altro  luogo  non  mol- 
to illuminato  jouero  anco  prendendo  lume  di  lume,  ò  finalmente  per  lumereflefTo:  ilqualè  molto 
debile ,  e  però  non  fé  ne  debbiamo  leruire ,  fé  non  incafo  di,  grandi/lìmo  biiogno ,  per  leale  fecrete, 
ripoftigli  j  luoghi  da  neceflìtd,  e  fimili  altre  porte  rachiufe  tra  le  ftanze  .  E  finalmente  il  lume  jcho 
viene  per  refleflb  apporta  l'Aria  pili  calda  di  quello,  che  viene  retto,  &orizontalmente  :  e  tanto  più 
quando  il  reileffo  fi  fa  nelle  mura  di  pietre  pulite,  eterfe,  òfmaltate  delicatamente  j  di  modo,  che.» 

nuoce  non  poco  àgli  occhi  di- quelli,  che  fi  fiffanoà  guardare  attentamente,  e  molto  peggio  fi  anco- 
ra il  lume  refratto , e  veduto  in  materia  diafana  ;  mi  non  molto  chiara ,  e  trafparente  :  laquale  fia  tra- 
pò  ila  tra  l'occhio  3  e  la  luce . 
10  Etaccioche  le  cofe  dette  fino  qui  de' lumi  fi  poffinomegIio,e  più  fenfatamente  intendere  noi 
le  applicaremo  ad  vna  pianta ,  &  in  piedi  d'una  fabrica  di  qualche  importanza  jcon  loggie  dinanzi ,  e 
di  dietro  j  le  ftanze  maggiori  sii  gli  angoli,  e  camerini ,  con  fcale  fecrette,  e  Saloti  fra  elfi,  da  ambi  i  la- 
ti, &  vna  Sala  rotonda  nel  mezo,  con  quattro  gran  Nicchi  ne  gh  angoli,  laquale  fi  cleuain  molta  al- 
tezzai  doue  appare  li  fua  cupola  fopra  al  tetto. 

E  QVANTo  allapiantaA,i.i.elumeviuonelfalottoàdeftra,cheperle  lince  fi  diffonde  nella 

Sala  fino  al  numero  1 6.     B,2.2.  Sonolumi  de  due  camerini  à  parte  finiftra. 

Cj  3 . 3 .  Vn  lume  folo,  che  entra  di  capo  dalla  flanza . 

D,  4.4.  Vn  lume  folo  in  v^n'angulodella  a  ftanza. 

£,5.5.  Sono  il  lume  de  duoi  camerini  à  paìte  deftra. 
IO  F,  6.6.  Vn  lume folo  in  vnanwlo della  ftanza; 

Cy.lumedcirintercolfuiiodiiaczo  delia  loggiadi  dietro  ilquale  fi  diffonde  nella  fala  fino  al  num.17, 

H,  8.  lume  del  Salotto  finiitro,  ilquale  fi  ditronde  fino  all'eltremo  della  fala  al  numero  1 8. 

1,1.  fono  gli  intercolunni  efterni  della  loggia  dinanzi,i  quali  come  fi  vede  apportano  poco  lume. 

L,  e  lume  che  entra  dall'intercolunnio  di  mezo,  e  dimoftra  il  cerchio  maggiore,  e  fi  diffonde  nella  Sala 

fino  al  numero  19. 

M,  N,  9. 1 0.  fono  lumi  che  entrano  da  due  intercolunnij  3  e  fi  andercbbero  diffondendo  nella  fala  fi- 
no alle  mura . 

0, 12.  P,  15.  (^14.  fono  tre  lumi  d'una  ftanza  di  dietrojaqualricfcc  abbondante  di  lume. 

R,  1 5.  lume  di  1  urne  de*  camerini  alle  fcale  fecrete . 
30  S,T,  V,X,  le  quattro  Porte  principali,  dalle  quali  entra  nella  Sala  molto  lume  orizontale. 

E  PARLANDO  deireleuato,ò  fia  in  piedi  della  fabrica  a^  b,  è  il  lume  viuo  diagonale  3&  errori- 

Eontale,  che  entra  nelle  ftanze  terrene  dinanzi . 

d,e,  lume  viuo  diagonale,  &f,  orizontale  delle  ftanze  terrene  di  dietro. 

g,h,  lume  viuo  diagonale,  &  i,  orizontale  delle  maggior  ftanze,  al  piano  principale. 

l,m,  lume  viuo  diagonale,  &  n,  orizontale  della  loggia  dinanzi . 

o,pjr,f,  lume  viuo,  e  perpendicolare,  che  dal  ciclo  aperto  viene  dall'apritura  del  fommo  della  CU" 

pola,  e  Ci  diffonde  nel  piano  della  fala,  e  fino  à  q,t,  fuori  dalle  porte  principali . 

iijX,  portione  del  lume  celefte,  che  può  entrare  dalla  apritura  della  Cupola. 

^oT>£ LL<^  SOSToANZeA.  E  NeATVRoA  T>E'  VENTI, 
e  del  Numero 3  nomi}  e  Situattonì  loro  nelGlobo  della  terra.  Capo  X IV. 

Molto  conueneuolcofadopò,  che  fiamoefpcditi  del  parlar  dell' Aere,  e  delle 
fue  qualità ,  che  paflìamo  anco  à  trattare  della  natura ,  numero ,  nomi ,  e  qualità 
de*  Venti  ;  dimoftrando  à  quai  tempi  fpirino ,  e  del  moto ,  e  temperie ,  «Se  intem- 
perie loro ,  ilche  faremo  con  quella  breuità ,  che  farà  poffibile  ;  ma  tale  però,  che 
nepoflì  l'Architetto  cauare  quei  documenti  neceffarij,  che  difapere  gli  appar- 
tengono di  quefta  materia,  che  molti,  &  importanti  fono  :  così  per  ellegerc  i  luo- 
r^S^I   gi  affine  di  collocar  giuditiofamente  gli  edifici  ;  come  per  fapere  difpor  bene  tut- 
50  te  le  loro  parti ,  acciò  che  fiano  meno  ofltefe  da  effi:  e  parimente  per  offeruare  i  tempi ,  e  luoghi  oppor- 
tuni per  fare  i  finimenti  loro,  che  non  fiano  guafti,  e  carofi  dalla  loro  violenza. 

H  o  R  A  non  andaremo difputando ,  che cofa  fia  Vento ,  come  egli  fi  generi , e  fimili  altre  cofe,le 
quali  fono  poco  gioueuoli  al  bifogno  noftro,  lafciando  qucfto  penfiero  à  coloro ,  che  fono  del  tutto 
fpeculatiui  della  Natura  :  ebafti  fapere ,  che  i  Venti  fiano  della  foftanza  delle  efalationi  fottili ,  e  fec- 
che ,  5e  vn  gran  sforzo  de*  vapori ,  che  fono  internamente,  ò  efternamente  nella  terra  :  i  quali  ò  per  lo- 
ro propria  natura ,  ò  per  la  forza  del  Sole ,  &  altre  Stelle  vengono  tirati  ad  alto  fino  ad  vna  certa  re- 
gione dell'Aria  :  ondeeffendo  regetti  dal  freddo ,  ò  altra caufa loro  contraria,  né  confcntcndo  la  na- 
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mid  di  e/Ti ,  men  che  graue  di  ritornare  à  ba/To }  però  fi  mouono  in  girojhor  da  vna  partejà  hor  dall'ai- 
i;.t.c.4j.  trajC  COSI  riccuono  nome  di  ventile  vano  circuendo  il  Globo  della  cerra  leguendole  caule  delle  SuìU^, 
ìib.i.c6.  Jequalipcr  loropropno  motonatumle  li  muouonoingiroi  e  perciò  fi  tiene,  che  il  moto  de' Venti 
iìA  tra  il  moto  naturak,6i;  il  violento  :  onde  Plinio  diiTejCiie  il  Vento  era  onda  deli'AriajCome  aft'craìa 
anco  Vitniuioipercbe  eilì  hanno  tanto  mouimento  quantole  caufe^che  li  mouono:  oltre,ch'efn  non  te- 
dono  dei  tutto  al  balio,  ne  gran  fatto  ali'alto,dlendo ,  che  non  fono  del  tutto  di  natura  graue,ne  altrefi 
di  natura  leggiera  ;  ma  coinpoili  tra  l'unoi  e  laltro,  fecondo  gli  accidenti,  che  gii  alterano  più,e  meno. 
M  a\  che  dalle  viicerc  delia  terra ,  e-  nelle cauerne de' monti  Ci  faccmo  le  efalationi  de  Venti  lo 
fin  chiaro  moki  luoghi  fra  gh  antichi ,  &  anco  apprcflb  noi  quei  famolì  couali  di  Coftoza,  quafi  Cu- 
itodie,  e  Brcndola  nel  Vicentino,  che  luionopctraiegrandiflìme  in  quei  tempi, da' quali  lì  conduco-  i« 
jio  a  noihi  giorni ,  pei'  alcuni  docioni  chiamati  Ventidoti  certi  Venticelli  per  rinfrefcarie  itan2e,per 
-Kiagtìior  delirie  nel  tempo  dell'elbte .  E  molto  più  ancora  dalla  fpelon cadi  monte  rittondo,trà  Siena, 
€  Volterra,  dalla  qu  ile  in  certe  liigioni  dell'anno  cfcono  alcuni  Venti, con  tal  empito>^  violenza.,  > 
che  ronipono,e  Ipczzano  i  rami  de  gli  albori ,  &  alle  volte  Ci  rinforzano  tanto  gagliardi,  e  potenti,  che 
iuelì  Jno,e  fradicano  dalla  terra,  &  i  trafportano  da  luogo,ià  luogo  con  mcrauigha . 

Si   1-otrebbe  anco  dire  delle  eialationi  in  varij  luoghi  della  Solfatara ,  &  de'  bagni  preflfo  à 

Anno    Napoli,  1  quali  fono  tanto  cocenti  ,(come  habbiamo  prouato ,  )che  in  vno  ifcAnte  arficciano  tutte  Icv 

j  5  79-    cofe  conibullili,  t3i  hanno  tanta  forza ,  che  Ipingono  ad  alto  le  pietre ,  di  altre  cofe ,  che  Ci  oppongono 

p  jr  otturare  i'uicite  loro ,  i  quali  fono  cagionati  di'  fochi  iulturei ,  e  bi  tuminofi,chc  ardono  là  fotto  :  e 

Lp^       quello ,  che  occorreua  già  dalie  cauerne  del  monte  Vefauio,  bora  di  Sommano,  oltre  à  Napoli,co]  re  •  2^? 

itjmonio  di  Plinio ,  che  per  curiolita  ài  vedere  vi  pcrfe  la  vita  ,&  anco  delle  merauigjic ,  chcoccorrow- 

.-rotutt(j  di  dal  famoffimo  monte  Ethna  in  Sciciliaj  COSI  delie  efalationi,  come  de' Venti,  che  efco- 

na  di  la;  ma  pcrciie  quefti  non  fono  venti  orduiarij,  perciò  tornaremo  ad  eiìì . 

I  V  E  N  T 1  non  ii  generano  mai  per  loro  natura  ne'  luoghi  eccelTiuamente  caldi,ac  meno  ne'  tépi  del 
feruente  caldo  i  perche  in  tali  Regioni,  ò  tempi,  il  Sole  per  la  gran  forza  c'hà  non  folo  Athraci  ma  dif» 
Ibluc  le  efalationi ,  come  fa  an  co  delle  euaporationi  humide,  e  confuma  le  nubi  lìieffe  ancora,  che  den- 
fc  i  e  ciò  auuicne  qu;jfi  delcontinu  >  apprcffo  all'Equinottiale^elo  prouano  in  Conftantinopoli ,  &  in 
Spagna ,  &  anco  in  qualche  parte  qui  ncll'Itaiia  i  e  maifiraamenue  à  Roma ,  e  molto  pia  à  Napoli  noi 
tempo  dell'Eftatej^ome  regioni  piìi  calde  deiritalia>e  però  propoitionatamentein  quelli  luoghi  rade 
volte  vi  pioue;  e  per  lo  contrario  vi  cadono  grandiilìme  ruggiade .  Cali  parimente  nelle  regioni  inten-  ^  ° 
famcnte  t; edde , e  ne"  tempi  del  Verno  ia  terra  s'ingrcflaje  li  condenfa grandcmeoìe ,  e  racfuudono  i     j 
meiti ,  e  le  vie  deu'iii^;ire ,  come  fi  vede  anco  ne'  faifi ,  ne  gli  alberi, n»_j]c  piante,  ce  ne  nscdefimi  corpi     m 
animati  i  né  il  Sole  ha  tanca  forza  di  poter  attrahere,£>ieuare  ad  alto  l'clahiionj .  Di  modo,che  Ci  con-»     1 
elude  tcrmamente ,  chef  Venti  Ci  generino  per  loro  natura  fé  non  ncile  regioni ,  è  luoghi  temperati  5  e 
paiimentene'tL-mpi  non  m^^lto  caldi,^ò  freddi,©  per  natura,  ò  pei  accidente. 

E  Q  V  E  s  T  o  lì  prona  facilmente  neìlamaggior  parte  del  Mondo  ;  perche  nel  tempo  delia  Prima^ 
nera,  e  dell'Autunno  regnano.mokapiù  i  Venti, che  non  rannose  neH'Efbt-^-,  e  nel  Verno  :  e  lcS{)uro 
Meth.  i.  auuienc  il  contrario , alle  voice  fentendofi  Venti,  e  nelle  regioni  jC  ne'  tempi  ecceifiui,  ó  elei  Verijio  jò 
hb^c''"  dell'Estate  elfi  non  fono  delle  ef  dationi  del  patfe  ;  ma  forfi  generati  aitroue ,  e  condotti  là ,  come  per 
Ji.i.c.  14.  pafliggioinel  quìi  cafo  però  ii  del>ilirano,e  perdono  grandemente  delle  loro  proprie  forzejincontran-  4^ 
]ib.  cap.  J.3  p(^i  .jfij.  conirarietà,che  tofto  li  deftruggono.  L'Aura  e  vna  certa  poca  alterazione  dell  aria,doue  Ci 
li.j.c.i).  favnpiccioloventicelloàparagonedel  Vento,  ilquaie  è  fcmprevn  moto  violento  dell'Aria,  e  non  or- 
li&.^.cap.  dina.rjo,  e  perciò  molte  volte  egli  sì  ta  con  grandilfimo  empito,  e  fragore  :  onde  alihora  apporta  nocu- 
Ili). i.c.ó!  mento  a'  corpi  humani,e  per  confequciiza  à  tutte  le  cofe  creatc:e  chi  vuol  fapere  copiofamente  la  natu- 
U  .cip.  m  eie'  Venti  vegga  Ariif  Gtele,&  Aucroe,AIbeito  Magno,Aulo  Gelio,Beda,il  Boccaeio  nelle  Geneolo- 
hh.uc.e.  gJ^A' i  C5mentatori  fopra le  Mctheore,poi  Cofi:antino Cefare,lfidoro ]fpalenre,Plinio,Seneca,  Stra 
lib.i.cap.boDC,Theofrafto  molto  fottiIméte,edottamcte,Vegctio,eVitruuio,ilqualcdefcriue  ordinatamente. 
(>v  ANTO  al  numero  de'  Venti  apprelfo  à  gli  Antichi  fìi  diuerfaparere,  e  con  tutto ,  che  col  tefti- 
Ii.i.cij.  mon;(,d'Homero,&  altri  (  come  dice  itrahone)fiano  due  foli  iamolii  cioè  Olirò,  e  Tramontana,  e 

gli  altri  poi  tutti  dechnanti  ;  perche  in  vero  fono  diminor  forza,  e  valore.  Ccntiutociò  Vitruuio,  5®  f 
ib.i.c.^.  e  Plinio  ,  e  molti  altri  ne  alfegnarono  poi  quattro, alle  quattro  parti ,ò  come  dicono  Cardini  del  mon-:. 
Od^r  ^  ^*^  •^'^"fifi^'~'"»pfi'^emente  gli  defcriucHomero,  cioè  Leuante,Oil;ro,Pone.orc,  e  Tramontana.  On-       j 
depnvlando  contermini  d'Allrologia, e  di  Cofmografia,vengonodiftanti l'uno dairaltroxc.giadi  di        " 
ccci  x.di  tutto  il  circuito  del  Cielo,  e  della  Terra,  di  modo  che  ogn'uno  d'elfi  viene  ad  occupare  la 
quarta  parte  de'lla  circonferenza  di  quefta  machina  del  Globo  Mondiale  .  Ma  i  Greci,  come  raccon- 
!i  .I.C.6.  ta  pur  Vitruuio,  e  Plinio  alfegnarono  nella  Torre  d'Athene  con  molto  artificio  otto  Venti,  i  quali 
facendo  la  via  del  corfo  dei  Sole  fono  i  feguenti  regolati . 
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I 

2 

3 
4 
5 
6 

7 
8 


Efte,  Okftc, 
Suefte, 
Sur, 

Suduefte, 
Oelte, 
Noioeftc , 
Nolte , 
Nordefte, 


Leuantc , 

Sirocco, 

Oftro, 

LibeciojGarb» 

Ponente, 

Macftro, 

Tramontana, 

Greco, 


Latini  y 

Subfolanus, 
Vulturnus, 
Auftcr, 
Africus, 
FauoniuSj 
Corus , 
Septentrio, 
Aquilo , 


Greci  t 

Apeliotcs, 
Eurusi 
Notiis , 
Llbsjvel  Lip5, 
Zephyrus, 
Argcites , 
Apartias, 
Boreas, 


Situatione, 

Laterale . 
Ortogonale . 
Polare  antartico. 
Ortogonale. 
Laterale . 
Ortogonale . 
Polare  articale. 
Ortogonale . 


A  Q  V  E  s  T  o  modo  tra  Vento ,  e  Vento  vengono  ad  efferc  apunto  gradi  vl.  che  è  Ibttaua  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  Cielo ,  e  della  Terra  ;  e  fé  bene  fono  nominati  da  molti  hor  Cardinali,  & 
hor  Equinottiali ,  &talhor  Vernali ,  &  Eli:iui,fono  però  detti  impropriamente  :  rilpetto  à  quelli ,  che 
habbitano  nel  vero  Eqiiinottio ,  e  lotto  alla  Ecliptica ,  ò  via,  che  fa  il  Sole  per  il  Zodiaco ,  e  non  à  noi, 
qui  in  Venetia,  che  fiamo  in  45.  gradi  apunto  tra  l'Equinottio ,  &  il  Polo ,  ouc  il  Sole  nel  tempo  del- 
l'Equinottio  di  Primauera,cntra  in  Arictc,c  d'Autunno  ncU'entrar  in  Libra  heua  tre  gradi  e  mezo  ver- 
fo  Sirocco  Leuante,  e  Tramonta  tre  gridi  e  mezo  verfo  Ponente  Libccio .  Poi  ne'  più  curti  giorni  del 

30  Verno ,  che  il  Sole  entra  in  Capricorno ,  egli  heua  in  Sirocco  quattro  gradi  verfo  Oftro  Libecio ,  e  fi- 
nalmente ne'  più  lunghi  giorni  d«rli'Ei1:  ite ,  quando  egli  entra  in  Cancro  otto  gradi  e  mezo  verfo  Gre-  ^ 
co  Leuante,e  Tramontana  in  Ma..'ilro  :  ma  otto  gradi  e  mezo  verfo  Maeftro  Ponente .  Perche  come  ];.j.f.4^, 
dice  Strabene  il  Leuante,  e  Ponente  Equinottiale,e  parimente l'hiberno,  e  l'eftiuo  s'intendono  fcm- 
pre  rifpctto  al  noftro  Clima ,  onero  a  quello  d'altri  popoh ,  e  però  in  tutto  il  tempo  dell'anno  fi  fanno 
diuerfi  Lcuanti,  e  Ponenti,  &  anco  diucrii  Equinottiali ,  e  Tropici  i  ftando  però  fempre  ferma  la  lun- 
ghezza del  Globo  della  terra . 

Aristotele,  &  altri  che  lo  feguono ,  come  anco  Phnio  aflfegnarono  x  1 1 .  Venti  corrifpon-  ii.j.c.47. 
denti  a'xi  r.  fcgni  celefti  del  Zodiaco,  ilqual  numero  in  vero  fi  è  conofciutol,  che  non  può  Itare  sì  per-  , 
che  non  fi  confà  nella  maniera  ch'ellì  penfano  a  circoli  del  mondo,  (  come  moftraremo)  fi  ancora  per- 

%  o  che  tra  i  quattro  principah  cadono  ragioneuolmente  altri  Venti,  &  in  altro  fito  :  efifendoche  per  eìpe- 
riéza  fatta  da  marinarir'c  fpecialmente  daflì  quella  gloria  à  queUi  della  Città  d'Arano  in  Fiàdra)à  qua- 
li fi  ha  da  creder  molto,come  queUi ,  c'hanno  folcato  tutti  i  Mari,  e  però  ne  furono  aggiunti  altri  otto,  , 
e  frapofti  a'  primi  otto,i  qu  di  fi  dicono  mezanijlafciando  per  hora  quelle  minutie  delle  quarte  tra  ogni 
Vento,lequah  non  hanno  propri  nomi,&i  marinari  chiamano  ogni  parte  Romboj  quaficheogn'una  ■• 

faccia  nella  Boflbla  da  nauigantivna  figura  Rombale,  cioè  angolare,  &  acuta.  I  quali  x  vi.  Venti  3 
incominciando  douc  heua  il  Sole,  e  feguendo  in  giro  tengono  queito  ordine.  7 


Numero i  Norni  de  nauiganti 


P 


>o 


1  Ooft, 

2  Ooft  Zuyd  Ooft, 

3  Zuyd  Ooft , 

4  Zuyd  Zuyd  Ooft. 

5  Zuydt, 

6  Zuyd  zuyd  Vveft, 

7  Zuyd  Vveft, 

8  Vveft  Zuyd  Vveft, 

9  Vveft , 

10  Vveft  Noort  Vveft, 

11  Noort  Vveft, 

1 2  Noort  Noort  Vveft, 
15  Nqprt, 

1 4  Noort  Noort  Ooft, 

1 5  Noort  Ooft, 

\6  Ooft  Noorc  Ooft, 


:,  Italiani» 

Latini  t 

Greci  t 

Situatione, 

Leuante , 

Subfolanus, 

Apeliotes, 

Cardin.laterale. 

Sirocco  Leuante,  Ornitic-eahq. 

Ornitias, 

Mezano . 

Sirocco , 

Vulturnus , 

Eurus,  Sciron. 

Ortogonale . 

Oftro  Sirocco, 

Phcenitias  Leuc. 

,  Euronotus, 

Mezano . 

Oftro, 

Aufter, 

Notos , 

Polare  antarticale. 

Oftro  Libeccio, 

Libonotus, 

Libonotos, 

Mezano . 

Libeccio,Garb. 

AfricuSjCarbas, 

,  Libs,ò  Lips, 

Ortogonale . 

Ponente  Libec. 

Subuefperus, 

Mezano. 

Ponente, 

Fauonius, 

Zephyrusj 

Cardinale  later. 

Ponente  Maeft. 

Etefie  ahq. 

Etefias , 

Mezano. 

Maeftro , 

Caurus,Corus, 

Argeftes,' 

Ortogonale. 

Maeftro  Tram, 

Circius , 

Thracias, 

Mezano. 

Tramontana, 

Septentrio, 

Apartias, 

Polare  artica  le. 

Greco  Tramont. 

Galli  cus. 

Mezano . 

Greco , 

Aquilo, 

Boreas , 

Ortogonale. 

Greco  Leuante , 

Hellefpontia, 

C<ecias  , 

Mezano. 

O    3         E  P£». 
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iib.i.c-^.       E  p  E  R  arrecare  ma^'gior  intcliigcn?.aaJle  cofc  ,  chcnoitrattamo  Eraitotene  Cireneo  d'Afri- 
ca j  ecccllcntiirmio  Math'.!:iatico,(  come  dice  Vitriiuioritrouò,)  che  la  circonferenza  della  terra  era^ 
lib.t.f.jj  a 5 20 oo.itadijjcomeatcclb anco  Strabene,  che  larebbono  31 500.  miglia,  chea  360.  gradiscile  fé 
leanoucrano,  toccarcbbono  miglia  87— .amifuraefternaj  mi  allamilura  moderna  fi  fanno  folo 
capo».     60.  miglia  Italiane  (  come  diccflìmo  akrouc ,)  che  vengono  a  elicre  20.  Francefe','  ò  i  y-~.  Spagnole 
oucro  I  j.de  Germania:  Dimodo,chc  fecondo  la  diuifionelbdettajtutta  la  circonferenza  del  mondo, 
farebbe  z  1 600.  migha ,  &  il  i'uo  diametro  6875.6  tutta  l'Area  3  7 1 1 460  o.  miglia  Italiane  :  di  modo, 
che  tra  vcntOjC  vento  \'égano  ad  efler  gradi  xx  1 1 .  e  mezo,  e  qiiefta  è  la  fcltadecima  parte  della  circon- 
Iib.i  C.5.  feixnza  del  Cflobo  della  terra.  Vitruuio  ancora  fece  vn  numero  di  XXI  ni.  Vcntij^incominciandoda 

Leuante  Solanus  :  e  fecondo  il  corfo  del  Sole  ferendo  à  Carbas  :  come  fi  può  vedere  ;  i  nomi  de'  quali  i  o 
fono  parte  Latini,  e  parte  Greci;  ma  però  egli  non  afferma  cofi  per  apunto  queito  numero. 

E  PERCHE  habbiamo  detto  che  i  xi  i.  Venti  defcritti  da  gli  antichi  non  corrifpondono  in  alcun 
modo  a'  Circoli,  e  Zone  del  mondo,  però  in  quefto luogo  Ci  potrebbedefidcrare  di  fapere  la  fituationc 
particolare  di  quefti  XVI.  Vcnti,e  come  corrilpondono  bene  à  tutta  la  Sfera  mondiale;intendt^dofem~ 
ore  fecondo  il  vero  Equinottiale,&  i  due  Poli  in  xc.gradi  di  altezza;&  a'cmqr.e  circohje  nel  Planisfe- 
rio,perche  dal  Polo  Antartico  viene  rettamente  per  i  circoli,  e  gradi  della  larghezza  A  ultroj  al  circolo 
Antartico  rifpondono  Oftro  Sirocco ,  &  Oitro  Libccio  laterali  ;al  circolo  del  Cancro  rifpondono  Si- 
rocco  Leuante ,  e  Poi^.eiiteLibccio:  Al  circolo  Equinortialerifpondono  Leuante  ,  e  Ponente  refta- 
rano  per  i  gradi  della  lunghezza,  e  corfo  del  Sole:  poi  al  circolo  del  Capricorno  rifpondono  Greco 
Leuante,e  Maeftro  Tramontana  :  fi  come  dal  Polo  Artico  viene  rettamente  il  Vento  di  Tramontana,  20 
e  parimente  per  i  gradi  e  circoli  della  larghezza,  come  fi  vede  in  figura .  ^ 

Di  modo,  che  qtieftì  xvi.  Venti  vegono  a  ftar  oppofiti  l'un  l'altro  à  quefto  modo.  Prima  i  due 
Polari  Oftro  à  Tramontana.  I  venti  tranfuerfali  ad  angoli  retti  Ltuantc  à  Ponente  i  quattro  diagona- 
li Sirocco  à  Maeftro ,  e  Libecio  à  Greco ,  poi  gli  otto  frapoifi ,  e  mczani .  Shocco  Leuante  à  Maeftix) 
Ponente  :  Oftro  Sirocco ,  à  Maeftro  Tramontana ,  Oftro  Libecio  à  Greco  Tramontana ,  e  Ponento 
Libecio,  d  Greco  Leuante . 

Qv  E  LL  I ,  chenauiganone'Maridi  Leuante deonoeffer molto efperti de' Ventijpcr la difficultà       j 
de'icogli,  e  Promontori,e  fecche,&  altri  impaci,comc  lono  i  Peotti  di  VeneLÌa,e  così  parimente  quelli       " 
che  nauicano  il  Mar  Oceano  di  Ponente  :  Ma  fra  tutte  le  nationi  non  habbiamo  ritrouati  alcuna ,  che 
trapafiìno  gh  Inglefi,  &  Olandefi  :  perche  effi  hanno  i  nomi,il  fito ,  la  cognitione  de  gli  effetti  loro,  e  la  3  ° 
diftintione ,  &  olTeruatione  grandiilìma  ,  de  tutti  effi  :  come  fi  vede  per  eipcritnza ,  poiché  fi  nauicano 
da' loro  vaftilTimi,  &  ampijfTimi  mari  fino  d  Venetia,  &  anco  in  altre  parti  del  mondo  ne'  tempi,  e  con 
Venti ,  che  ad  altri  farebbono ,  ò  dd  tutto  contrari] ,  ò  almeno  poco  fduoreu  .»li ,  e  tuttauia  tanto  è  la 
loro  intelligenza,  e  peritia,e  l'ordine  c'hanno  appreilo  e  la  forma  de'  loro  nauilj  non  molto  lunghi ,  che 
giongono  qua,  e  là  in  breuilfimo  fpacio  di  tempo . 

Mediante  lecofe  dette  fina  qui  ,  farebbe  affai  facil  cofa  à  Difcgnare  vna  carta  da  Naui- 
gantijperche  preparata  vna  pergamena  della  maggior  giadezza,  che  fi  polla  hauerCje  ben  fermata  io- 
pra  vna  tauola  piana  :  ù  faccia  vn  cerchio  il  maggiore,  che  vi  fi  pofia  capire,  diuifo  in  xv  i .  parti  eguali, 
lequah  fiano  tirate  in  modo,che  tranfitino  per  il  centro ,  &  cfic  raprelfenterano  tutti  ixvi.  Venti  i  poi 
ad  ogn'una  di  qucfte  otto  linee,  (cioc  dall'uno  all'altro  Vento,  )  fi  tirino  anco  le  loro  linee  parallele  in  4° 
modo,  che  i  Venti  defcritti  intorno  al  cerchio,  verranno  ancor  elfi  ad  efier  partiti  in  ledici  parti  egua- 
li ,  e  cosi  fi  haucrà  la  carta  compita .  Vero  è,  che  per  diftinguerc  meglio  quelle  linee  fi  fogliono  fo- 
gnar nere  le  principali,  e  le  altre  poi  de  colori,  come  verde,  giallo,e  rolfo ,  e  fimiglianti . 

Segue  la  tauola ,  col  Difegno  del  Globo  della  terra,e  de  Venti . 
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^ELLErUIMOLOqiE  T>E  NOMI.  E  QV<^LIT<^' 

de  trenti .-  ^  a  qua  tempi  Jptrano .  Capo       X  l^. 

E  11  e  H  E  certa  co  fa  è ,  che  i  nomi  de'  Venti  deriuano ,  ò  da'  luoghi  di  doue  ven- 
gono ,  ò  perche  guardino  vcrfo  la  Grecia  i  onero ,  che  fono  chiamati  d'alcuni  cf-. 
tetti,  che  cagionano  nel  loro  venire  ,  e  perche  conofcendo  principalmente  le 
caufc  fi  vengono  anco  molto  meglio  à  conofcer  i  loro  effetti,  e  però  di  quefta  ma 
teria  ne  diremo  qualche  cofa  più  chiaramente  ,  che  farà  pofTibile ,  per  maggior  i<* 
infh-uttionc  de  gl'Architetti . 

I   QUATTRO  Venti  principali,  cioè  Leuante,Oftro,  Ponente, e  Tramon- 
tana tengono  i  medcfimi  nomi ,  e  fotto  à  tutti  i  Climi ,  &  in  tutte  le  Regioni ,  e 
luoghi  del  Mondo  :  e  la  ragione  fecondo  noi  (  non  moftrata  da  alcuno  )  è  perche  i  duoi  \''cnti  di  Set- 
tentrione ,  &  Aultro  vanno  fempre  à  dirittura  da  vn  Polo  oppofito  all'altro  j  femprc  per  i  circoli ,  ò 
gradi  della  larghe2za,e  parimente  concentrici  al  centro,c  diametro  del  Globo  della  Terra .  Si  come  i 
Venti  di  Leuante ,  e  di  Ponente  s'incrocciano  fempre  con  eilì  ad  angoli  retti ,  in  qual  parte  C\  fiano  an- 
cora ,  che  fuOero  fotto  ad'eflì  Poli  :  e  perciò  fi  chiama  Leuante ,  e  Ponente ,  non  perche  fiano  in  effet- 
to fotto  al  Icuarc ,  &  tramontare  d.-I  Sole  ;  ma  perche  elfi  vengono  ad'e/Icre  equidiitanti  al  vero  Le- 
uante ,  e  Ponente  Equinottiak  :  e  parimente  vanno  peri  gradi  della  luiighczza  del  Mondo ,  che  fono  20 
quelli  perdouecaminail  Sole.   Onde  tutti  gl'altri  x  11.  Venti  hanno  poi  i  gradi  più,  emenoorto- 
!        gonali,  &  obliqui  i  tutto  che  ancor  cffi  fiano  però  concentrici  al  centro  del  Mondo ,  e  paralldi  tra  effi: 
e  con  tal  ordine  Ci  vagirando  tutto  il  Globo  della  Terra .  La  qual  cola  quando  non  fufie  bene  iatela_. 
difficilmente  fi  potrebbe  ragionare  del  fito ,  e  del  moto  de"  Venti . 
:  Anc  ora  fi  dee  auuertirc,  che  fé  bene  per  tutte  le  parti  del  Mondo  quefti  Ventifichiamanocon 

i  medefimi  nomi  tuttauia  fi  hanno  à  intendere  rifpetto  al  fito  della  Citta  di  Athene  nell'Attica ,  allho- 
De.Vedli  ra  capo  principali/fimo  ,  e  Metropoli  della  Grecia  ,  e  come  dice  Zcnofontecentro  del  Mondo:  ef- 
ga  •  -4^    fendo  fiati  quefii  popoli  quali  inucntori ,  e  cultori  di  tutte  le  più  prefianti  icientic,  e  belle  arti  ;  e  cofi 
.  parimente  della  cognitione  de' Venti  :  la  qual  cola  non  è  fiata  confidcrata  da  alcuno,  e  però  impor- 
tantiifima  à  quefia  materia,  e  tuttauia  venne  accennata  da  Strabone,diccndo,che  nell'Attica  Zefiro,  e  50 
molto  più  ancora  Argefte  erano  chianiati  Sciron  da  certi  fcogli  polii  d  quella  parte .  Athene  e  fituata 
fecondo  Tolomeo , >Sc  altri  Cofmografi  in  5  2.  gradi ,  e  mezo  dal  Icuar  del  Sole ,  e diltmtc  dall'Equi- 
nottio  gradi  3  7  ~^.  v.rfo  il  Polo  Artico . 
^  Levante  è  il  primo  Vento  j  cofi  detto  dal  leuar  del  Sole  nel  tempo,  dell'Equinottio.  DaLa- 

;  tini  fu  detto  Subfofinus ,  Oriens ,  &  Ortus ,  e  da  Greci  Apcliotes ,  perla  medefima  cagione ,  e  però  ft 
vedealeuarc,  e  tramontare  fempre  equidifiante  90.  gradi  da  vn  Polo  all'altro.  Scirocco  Leuante 
lib.i.c.(S.  da  Vitruuio  è  detto  Ornitia  :  e  cofi  lo  chiamarono  i  Greci ,  col  nome  generico  de  trlvccelli .  Scirocco 
è  detto  così ,  come  Ci  può  credere ,  dalla  Siria  hora  detta  Soria ,  perche  ftando  in  Grecia,  e  gli  vicnc-^ 
da  quella  parte ,  da  Latini  tu  detto  Vulturnus ,  quafi ,  che  venghi  come  il  volar  de  gl'Auoltori  ad'alto, 
Ii.i.c.47.^  rilonaute.  Dice  PHnio,  che  quefio  Vento  viene  dal  nafcer  del  Sole,  nel  tempo  del  Verno.  Da  40 
Greci  fu  chiamato  Euro  dall'aura ,  che  fpira .  Si  tiene,  che  quello  fia  il  Vento  Sciron ,  il  qual  vcniua 
da  alcuni  faifi  di  cotal  nomo  . 

Ostro  Sirocco  da  Latini  e  detto ,  Leuconotos  >  cioè  bianco ,  e  PhcTnitias  venendo  dalla  parte 
della  Fenicia  con  termine  alla  Giudea:  i  quai  popofi  furono  de'  primi,  chcnauigarono.  I  Greci  lo 
chiamano  Euronotos  :  perche  è  pofio  tra  quelli  duoi  Venti .  Olho ,  ouero  Aultro  è  chiamato  dalla 
aufterit.ì ,  &  acerbità,  e  \'ienc  dalle  parti  Aultrali ,  cioè  molto  aperte ,  e  luminofe  del  mtzo  di  :  i  Greci 
lo  chiamano  Notos  i  perche  è  nubilofo,  e  grane ,  &  humido .  Oftro  Libeccio  da  Latini ,  e  da  Greci , 
detto  Libonotus  ;  perche  è  pofio  tra  l'vno ,  e  l'altro  Vento . 

Libeccio  è  detto  così, perche  viene  dalla  Libia  regione  dell' Africa:i  Latini  lo  chiamano  Afri- 
cus  venendo  dalla  parte  Occidentale  dell'Africa,  &  Aprica ,  e  porta  al  Sole  di  Ponente  :  e  Carbas  dal  50 
I:.x2.f.  J5)  quale  fi  e  tratta  la  voce  di  Garbino,  (come  dice  Strabone)  perche  \iene  fenza  horrorc .  I  Greci  lo  no- 
minarono LibsjòLipsi  per  l'i  ftcfic  cagioni:  nel  Verno  il  Sole  tramonta  à  quefta  parte.  Ponente 
Libeccio  è  detto  da  quefii  duoi  Venti:  da  Latini  è  chiamato  Subfolanus;  perche  è  alla  parte  doue  il 
Sole  pafla  andando  à  corcarfi . 

Ponente  è  chiamato ,  così ,  quafi  perche  egli  venghi  d'oue  Ci  ripone ,  ò  afconde  il  Soie ,  nel 
tempo  dell'Equinottio,  da'  Latini  è  detto  Fauonio  :  perche  fauorifcc  le  piante  con  la  fua  piaceuolez- 
2a .  I  Greci  lo  chiamarono  Zephyrus  ;  quafi  ch'apporti  vita ,  e  ferbi  le  cofc  nafcenti ,  come  dice  Plu- 

'tarco . 
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tarco.  Ponente Mae(ho,&;ìmezoà  qucfti  duoi  Venti;  i  Latini,  e fpccialmcnteVitmuio  lochia-  ProW. 
mano  Ecelìas ,  e  coli  iì  nominano  tutti  i  Venti ,  che  non  fono  ordinarij  ;  perche  i  Greci  chiamano  Etc-  ^J,°' 
fiele  co  fé  annuali. 

Maestro,  è  chiamato  così,  da' Marinari,  perche  è  come  Maftrofauorcu^Ie  alle  loro  nauiga- 
doni  verfo  Leuantc  :  i  Latini  lo  chiamano  Caurus,  ò  Corus  :  i  Greci  lo  nominano  Argelks .  Nell'At- 
tica ,  come  Icriue  Strahone  lo  diilero  Scirone ,  da  alcuni  Scogh  :  come  anco  di  Zefiri .  Maeftro  Tra- 
montana è  Mezano,  traqueftiduoi  Venti  .-da' Latini,  èdetto  Orcio,  perche  gira,  e  circonda  fopra  facV." 
ogni  cofa:i  Greci  lo  chiamarono  Thracias,  òpcrchcegHèdinatura  riero,  e  crudele,©  perche  veni- 
uà  ad'elTi  dalla  fomma  Th!»cia_. . 

IO  II  vento  di  Tramontana  (Ì  potrebbe  dire,  che  folle  cofì  detto,  perche  eghTcoiTC  più,  che  alp 
tro  Vento"tra  i  Monti  Riffci ,  &  Hyperborei  lotto  al  Circolo  Artico  di'quà  dal  Mar  Scithio ,  ò  Glacia- 
le ,  altilfimi ,  e  pieni  di  ncui ,  e  ghiacci  la  maggior  parte  dell'Anno  :  da  Latini  è  detto  Septentrio  ;  co- 
me penfano  molti  dalle  fette  Stelle  nclcarro,il  quale  giraintorno  al  Polo  Ai  ticoòenche  la  Stella  mag 
gior  fra  effe  non  è  il  vero  Poloj|pcrche  ancor  elfa  gira,e  fi  moto  intorno  ad'effo  Polojmà  e  prefa  da'na- 
ulganti,comecofaeuidentc:  i  Greci  chiamano  quello  Vento,  Apartias  i  perche  tende  ud'alto  perle 
fualeggicrezza .  Greco  Tramontana  è  mezano  tra  quefti  duoi  Venti  :  da  Latini  è  detto  Gallieus  for^ 
fi  perche  1  Greci,  &i  Romani  tennero  per  Barbare  tutte  le  nationi ,  epopuUoltrea'Maii,&ancodi 
là  dall'Alpi ,  &  a  quefta  parte  è  l'entrata ,  oue  vennero  fempre  le  maggior  innondationi  de  Barbari ,  a,' 
danni  dell'Italia ,  &  anco  della  Grecia_ . 

10  II  VENTO  Greco,detto  forfi,  per  elTer  proprio  à  qualche  parte  prcftante  della  Grecia,  ò  più  to- 
fto,che  gracchia  col  luoftrcpito,erumpre:da  Latini  fu  detto  Aquilo,quaiì,che  come  dice  Fefl:o,conl* 
fua  fierezza  venghi  come  Aquila  àvolo,  e  Paufania  foggiunge,  chegU  Hyperborei  fono  popoli  a,, 
quilonari:  da  Greci  tu  detto  Boreas;  perche  viene,  come  peniano  fopra  al  Mar  maggiore,  detto  da 
Herodotto ,  &  altri  Boreale .  Greco  Leuante  è  mezano,  tri  quefti  duoi  Venti  :  da  Latini  è  detto  Hel-  Ii....fac... 
iefpontias  :  perche  vienedairHeliclponto,ò  llretto  di  Coftantinopoli ,  per  paflar  nel  Mar  maggiore. 
I  Greci  lo  chiamano  Cxcias ,  perche  gira  intorno ,  e  quali  come  cieco  non  può  far  viaggio  diìtefo  : 
e  però  riflette.  Vitruuio  errò  nel  collocarlo  à  delira  di  Euro ,  e  verfo  Leuante ,  contra  l'opinionedV  ub.i.c.6. 
Ariftotilc,  e  d'altri. 

E  PERCHE  fiè  fatta  mentione  del  Polo,  (molti  vogliono  per  diligenza  delle  nuoue  nauigationi 

30  fatte,)  che  il  Polo  Articale  guardi  verfo  vn  fcoglio  della  Calamita  detto  Magnete ,  porto  nel  Mar 
Glacialein  1 80.  gradi  di  lunghezza, e  74.  di  larghezza  fcoftodall'Equinottiale,  & aflerifcono , che 
d  quello  fcoglio  riguardino  tutte  le  lanzette  delle  buflble  de  Marinari ,  ò de  altri  flromenti ,  &  habbi$ 
maggior  virtù  di  tutte  quelle  de  gl'altri  luoghi  j  e  perciò  vi  è  quella  metafora.  Omnes attrahcns ,vt 
Magne  s  lapide  s^  &  à  tre  gradi,  &vn  terzo  del  noftro  Polo,  &à  la  ftella  Tramontana:  ficomeà  jo, 
gradi  dell'Antartico  itanno  quattro  Stelle  molto  apparenti  à  nauiganti  dell'Oceano  Meridionale  i  la 
qual  digreffione  torna  molto  vt  ile  non  folo  a*  Nauiganti  j  ma  etiandio  alla  compofitione  de  tali  ftro-. 
menti ,  de'  quali  gl'Architetti  fi  fogliono  feruire,  (come  habbiamo  detto)  nel  pigliarele  piante  de'fiti.  cap.g, 

F  V  D  I  tanta  importanza  lo  fpirare  de  Venti ,  che  appreflo  à  gli  antichi  Greci ,  e  fpecialmcnt<ij. 
Homero,  Polibio; (come recita Strabone',)  EolofigliuolodiGioue>cdiSergefta,  fùtenuto  Rèjin.f.n 

4j.©  e  Signorede  Venti  :  folo  perche hauendo  piena  cognitione  della  naturaloro,  e  delle  correntie.., 
e  refluffi  dell'acque  de  Mari .  Onde  egli  predicca  à  nauiganti  i  tempi  più  comodi ,  e  men  pericolofi 
intorno  al  ftrctto  dei  Mar  Egeo . 

Pra  tvtte  le  regioni  del  Mondo  :  dall'Aurtro ,  e  dal  Settentrione ,  fpiran»  in  maggior  copii, 
e  più  continoui  Venti,che  in  tutte  le  altre  parti .  La  prima  ragione  è,perche  verfo  i  Poli  ^\  fanno  mag- 
gior copia  d'efalationi  per  le  molte  Neui ,  e  Ghiacci,  e  gran  Mari ,  &  altre  Acque  :  &  anco  per  i  gran- 
diffimi  Monti  :  con  folti  Bofchi,come,  né  meno  perche  il  Sole  attrahe,  e  non  confuma,  né  rifolue  tut^ 
te  le  elalationi.  La  feconda  ragione  è  perche  hanno  la  loro  origine.",  e  molto  fuori  del  corfo  del 
Soki  e  perciò  i  Venti  Settentrionah  qui  da  noi  hanno  maggior  forza,  e  vengono  anco  più  preftoj 
che  quelli  d' Auftro  :  fi  perche  quelli  per  la  vicinità  del  Polo  di  45.  gradi ,  mantengonola  loro  gagliar- 

50  dia,  e  quelli  per  la  lontananza  di  tre  tanti,  epalTandoper  regioni  molto  calde,  e  contrarie  alla  loro 
prima  natura  però  fi  debifitano,  e  tardano  a  uenire.  La  terza  ragione  è,  perche  quefti  duoi  Venti  ven- 
gono apunto  per  i  circoli  maggiori ,  e  gradi  della  larghezza  del  Mondo ,  e  fcorrono  da  vn  Polo  all'al- 
tro .  Onde  i  Venti  di  Leuante ,  e  di  Ponente  :  loro  tranfuerfali  caminano  per  i  circoli  della  longhez- 
za ,  e  corfo  del  Sole .  E  tutti  gl'altri  Venti  poi  diagonali ,  e  tranfuerfali  à  quefti  quattro ,  ò  per  vn  ver- 
fo ,  ò  per  l'altro  fuori  de'  gradi  della  larghezza ,  e  lunghezza ,  e  però  non  vi  fono  le  caufe  cofi  manife-* 
(le ,  e  potenti ,  come  fi  è  detto  ne*  Venti  polari ,  e  perciò  non  poffono  né  anco  fare  effetti  potenti . 
Qv  A  N  D  o  fi  dice  le  parti  Setceataonali ,  ò  Venti  s'intendono  de  tutti  quelli  principiando  dal 

Polo 
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Polo  Artico,  e  venendo  fino  all'Equinottialc  ;  cioè  là  metà  del  Mondo  ;  fi  come  l'altra  metà  dall'Equi-, 
notcìale  fino  al  Polo  x^ntarticoj fi  dimanda  Auftrale,  e  ciò  fi  dice  ril'pctto  alle  diritture,  che  riguar- 
dano a  Gctri  Poli  :  &  al  moto ,  e  corlb  del  Sole,  e  non  perche  propriamente  elfi  Venti  habbino  origi- 
netìnoàPoli:  e  cofi  parimente  fi  potrebbe  dire  delle  parti  inferiori  d  noi,  che  molti  adimandano  i 
Pi^niei  i  perche  come  dice  Euftachio  effi  fono  di  lèatura  picciolilfimi ,  come  d'vn  cubito ,  che  i  Greci 
adimandano  Pigon .  Generalmente  i  Venti  fi  fentono  più  in  vn  fito ,  che  nell'altro ,  per  caula  delle 
qualità  de'  paefi .  Alla  Marina  d'Egitto  (  come  vuole  Theofralto ,  &  altri ,  )  e  lo  lappiamo  anco  da' 
clpertiifimi  nauiganti  in  molte  parti  non  il  lente  Oftro ,  e  la  ragione  è,  perche  il  terreno ,  e  molle ,  & 
art  nolo  :  fi  come  il  medcfimo  Vento  fi  lente  da  intorno  alle  Piramidi  d'Egitto ,  &  à  Menti  ;  per  la  na- 
tura del  pacfe  afifai  diuerfa_, .  i  o 

Vogliono  molti ,  che  i  Venti  s'ingagliardifcono  di  forze  nel  leuare ,  e  nel  tramontare  del  So- 
le,  e  che  per  lo  contrario  fiano  opprelfi  nel  tempo  del  mezo  di ,  &  anco  à  meza  notte  :  e  malTìme  l'E- 
(tate  i  perche  all'hora  kefalationifi  riloluono  (come  fi  è  detto)  per  lo  troppo  caldo  ,  àanco  perii 
troppo  freddo  :  e  fi  vede  anco  che  a  Luna  Iccma  regnano  meno  i  Venti ,  che  quando  ellaè  crclcen- 
te ,  e  piena  :  laonde  potiamo  conofcere  chiaramente ,  che  i  Venti  riceuono  forza  dalle  Stelle  ;  come 
Caufe  feconde  alla  natura  delle  cofe  qua  giù  :  e  la  maggior  parte  de'  Venti  Ipirano  l'vn  dopò  l'altro ,  ij 
feguendo  il  corfo  del  Sole,  il  quale  nel  tempo  dVn'hora  ,  e  meza,  paffa  lo  fpacio ,  ò  rombo  dell'vno 
de  XVI.  Venti daLeuantcverlbme2odì,ePonente,cTramontanai  comeeffetti,  che  ieguonola 
loro  caufa_> . 

E  VENENDO  al  particolare  ,  il  Vento  di  Leuan:e  fpira  affai  dal  principio  di  Primauera  ,  fino  20 
all'Equinottio ,  &  è  primo  à  foifiar  col  nafccr  del  Sole  :  è  Vento  vario  in  tutti  i  tempi  dell'Anno  :  per- 
che parimente  è  vario  il  leuar  del  Sole ,  hor  più  innanzi ,  &  hor  più  indietro .  Shocco  Leuante ,  che  i 
Greci  dicono  Ornithic  col  nome  generico  de  gl'vccelli  :  perche  ipirando  queito  Vento ,  e  non  da  Set- 
tentrione, (come  vogliono  molti:)  per  3  o.  giorni  della  Primauera  le  Rondini ,  &  altri  vccelli  paffano 
da'  luoghi  caldi  di  Leuante  doue  fono  ff  ati  tutto  il  Verno  i  oltre  a  Mari ,  e  vengono  di  qua  da  noi ,  e 
non  da  luoghi  freddi ,  ilche  fé  pure  vi  arriuano  egli  auuiene  nel  tempo  del  gran  caldo .  Euro  è  detto 
dall'aura ,  che  fpira  affai  piaceuole  la  mattina ,  e  perche  anco  itile  volte  fofiia  largamente . 

Ostro  è  Vento ,  che  fpira  molto  continouo  :  perche  il  mezo  dì,  e  icmpre  permanente  à  quefta, 
ò  à  quell'altra  Regione ,  e  Climai  è  quefto  Vento  viene  dal  Polo  Antarticale ,  e  benché  fi  faccia  doue 
fi  voglia ,  fegue  però  il  medefimo  viaggio ,  doue  il  Sole  non  può  mai  riloluere  tutti  i  vapori ,  e  caligi- 
ni .  Libeccio  è  Vento  non  molto  flabile ,  e  fpira  per  lo  più  nel  tempo  dell'Autunno ,  e  perciò  Iturba  > 
il  buon  tempo ,  «Se  acconcia  il  cattino .  / 

Ponente,  che  i  Greci  chiamano  Zefiro  ,è  Vento,  che  fpira  gagliardamente  nel  tempo  di  Pri- 
mauera ;  onde  mone  cuttele  piante,  e  raddolcendo  il  tempo  i  Cigni  cantano  molto  dolcemente,  e  pe- 
rò diffe  il  Petrarca-, .  Zefiro  tornarci  bel  tempo  rimena.  E  più  tofto  dopò  mezo  dì  fin  fera,  comeef. 
fetto,  che  procede  dalla  caufa  del  Sole;  e  Vento  vario,  che  non  dura  molto:  cflc'ndo,  chea  quefta 
parte  non  è  fermo  il  tramontar  del  Sole;  ma  hor  più  adietro ,  &  hor  più  innanzi .  Ponente  Maeftro 
fpira  nel  tempo  del  caldo,  &alla  fine  dell'Eftatei  doue  rinfrefca  molto  l'aria,  &àque't€uipi  dura 
molti  giorni,  e  viene  molto  ordinato.  Di  quefto  Vento,  e  gran  contrarietà  tra  i  Scrittori ,  come  fi 
dirà  altrout^ .  40 

Il  vento  di  Màeftro  fpirà  per  ordinario  nell'Equinortio  di  Primauera  i  onde  e  fauoreuoie  al- 
la nauigatione  da  Venetia  verfo  le  parti  di  Leuante .  Tenendo  à  punto  il  Golfo  Adriarico  da  Mae- 
ftro, à  Sirocco  ;  onde  allhora  l'acque  vanno  molto  alla  bafla .  Quefto  Vento  è  particolare  nella  Fran- 
cia Narbonefc  in  Prouenza ,  perche  è  rinsforzato  dalla  qualità  del  fito ,  fpira  anco  tallhor  d'Autun- 
no ,  &  anco  di  Verno .  Maeftro  Tramontana  fpira  molto  nel  tempo  del  Verno ,  &  ne'  tempi  freddi 
AutUimali. 

Ancora  il  Vento  di  Tramontana  regna  molto  nel  tempo  del  Maggio  je  principio  dcH'Eftate  ; 
quando  f\  disfanno  leneui  :  &  anco  à  principio  dell'Autunno  celiando  il  caldo .  L'Eftate  (come  fi  dif- 
fe) regna  più  di  giorno ,  che  di  notte  :  perche  il  caldo  non  rifolue  le  elalationi  ^  e  la  notte  egli ,  e  poi 
contraftato  d'altri  Venti,in  oltre  dura  molto,&  è  anco  violento  nel  ino  principio,e  pofcia  diuiene  più  501J 
piaceuole ,  e  rimcffo .  Si  come  Greco  Tramontana ,  è  mezano  tra  quefti  duoi  Venti  cofi  ritiene  le  me- 
defime  qualità ,  e  partecipa  delle  loro  nature  violenti . 

Gr  eco  quando  fpira  è  molto  continouo,  come  alle  volte  nei  tempo  del  gran  caldo  jegli  è  più 
frcquentedi  Verno,  e  di  giorno,  chedi  notte,  e  maffimequando  il  Solenon  può  rifoluere  le  efala- 
tionihedde.  Greco  Leuante  fpira  per  ordinario  circa  il  tempo  dell'Equinottio  più  che  in  altro  tem 
pò ,  e  non  potendo  far  viaggio  lungo  tira  à  fé  le  nubi  i  e  però  gli  Anrichi  Poeti  difiero . 
Mala  attrahens  ad  fé ,  vt  C<ectas  nubas  j  &  altroue  3  jpirat  dcias . 

Le 
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Le  pioggic  fanno  ccfTarei  Venti;  perche  cflendocfle  caufate  da' vapori  caldi,  &humidi,  e  di  nature 
contrari]  alle  Cuti  :tioni  ,  le  quali  fono  fredde,  lottili ,  e  lecchc .  Onde  da  duoi  contrarie  nature,  e 
molto  ragioneuolcj  che  vi  ibrtil'cano  anco  contrari]  ettctti . 

'BEL  Moro   N<^TVRALE,  E   NON   N<^TVR<^LE 

di  Venti  :  e  della  temperie ,  ^  intemperie  loro  :  e  degli  effetti  y  ch'ejjì 

cali/ano .  Capo      XV  l, 

O  G  L  I  o  N  o  gli  offeruatori  della  natura  de'  Venti  (  per  modo  di  Filofofarc,) 
chVilì  fi  mouino  per  via  di  giratione ,  e  di  quello  ne  lìa  la  cagione  i  eflcndo ,  che 
pjrloroftelTi  fonolieui,  cpiùtofto  di  natura  fecchi,  che  numidi,  e  perciò  ten- 
dono Tempre  al  laliread'altoi  ma  perche  (come  fi  diffe  d  principio)  fono  regetti, 
&  impediti  dall'Aria  fredda,  che  è  il  iuo  contrario:  però  non  confentendo  per 
natura  al  declinare,  e  fccndere  immediatamente  al  baffo  ,  così  con  vnmoto 
tra  quelli  duoi  ecceflì  vanno  circuendo  la  Terra .  Ma  la  ragione  fecondo  noi  ò, 
ancora ,  perche  il  moto  circolare  tra  tutti  gl'altri  moti ,  può  elfer  molto  conti- 
nouo ,  &  anco  perpetuo ,  e  perche  circolare  è  lo  fpacio  tra  il  Cielo,  e  la  Terra  :  effendo ,  che  il  moto  da 
alto  a  ballo ,  è  breue ,  e  terminato  :  e  di  qui  procede ,  che  vn  Vento  quafi  per  ordinario  viene  dopò  1'- 
•yQ  altro  :  Secondo,  che  ritrouano  difpofitione  dcll'efalationi  nell'aere  j  e  parimente  fi  quietano ,  ouero , 
che  diuengono  maggiori  :  e  pero  e  offeruato  da'  nauiganti  dihgentemente ,  che  fra  il  giorno ,  e  la  not- 
te Ipirano  tre,  e  quattro  forti  di  Vcnti,e  maffimela  n  Jtte  \  feguendo  ancora  il  moto  del  Sole  come  cau- 
fa  maggioro . 

I  VENTI  Polari ,  cioè  di  Au!Ì:r&,e  di  Settentrione  fra  tutti  i  Venti  pollono  invn  medefimo  tem-. 
podaambeleparti,fpirare  l'vno  contrario  all'altro,  perche  eflendo  tanto  lontane,  e  diuerfe  le  Re- 
gioni ,  e  nondimeno  il  Sole  fa  effetto  ntUVna ,  come  nell'altra  i  e  perciò  da  vna  medcfinia  caufa  pof- 
fono  venire  doppi j,  e  tiiphci  effetti ,  e  tanto  più  facili  in  quella,  quando  fono  accompagnati  altri  ac- 
cidenti; come  di  caldo,  ò  freddo,  òhumido,ò  lecco,  più  qua,  che  là. 

Ma  e  ben  vcro,chequefli  Venti  polari  j  nafcono  doue  fi  voglia,  ò  più  vicini,  ò  più  lontani 
5Q  da'  Poli  i  elfi  vanno  fempreper  i  circoli,  egradi  della  larghezza  ;  dirittamente,  e  concentrici  al  Mon- 
do ,  (come  fi  è  detto.)  Ma  però  quando  \\\\o  paffa  il  Polo  dell'altro  fuo  contrario ,  allhora  egli  lafcia 
il  proprio  nome ,  e  ^\  chiama  poi  Vento  di  quello ,  e  non  del  primo  Polo  j  come  à  dire  il  Vento  d'Au- 
ftro  pillando  oltre  all'Equinottiale ,  &  il  Polo  di  Settentrione ,  fi  dimanda  allhora  Vento  di  Setten- 
trione, e  per  confeqaenza  il  Vento  di  Settentrione  paffandorEquinottio,  &  il  Polo  Auflrale,  fi  di- 
rebbe Auitralc:  eflendo  (come  dice  Strabone,)  che  il  Polo  è  vero  termine  di  Boreali,  ò  Settentrionali.  jiE.ro  r. 
Si  come  i'Squinottiale ,  e  diuifone  de  gh  Auflrali  i  di  modo  ;  che  come  diceuamo,  e  l'vno ,  e  l'altro  fo--fac.i8. 
no  anco  termini  de'  raedcfimi  Venti  :  la  qual  cofa  non  s'intende  però  di  tutti  gl'altri  Venti ,  che  parr 
tendofida  quelle  noflre  parti  non  pigliano  i  nomi  de' loro  contrari],  come  Leuantc di  Ponente;  ò 
SiroccodiMaeilrOj  &  Africo  di  Greco,  e  fuccelfiuamente  perche  fé  ciò  forfè  farebbe  grandilfimo 
^^  difordine ,  che  vn  Vento  medefimo  luffe  fauoreuole  all'andare  fino  à  mezo  viaggio ,  e  non  più  oltre  i> 
eperòtengono  i  loro  medefimi  nomi ,  e  da  noi ,  e  ne'  paefi  Antipodiali ,  e  di  là  fegucndo  il  loro  viag- 
gio di  maniera ,  che  fé  ^\  poteifc  circuire  tutta  la  Terra ,  ella  fi  nauigarebbe  con  vn  fol  Vento ,  fé  però 
egli  poteffe  durare  5  le  quali  cole  fono  di  grandilfimaconfideratione,  e  fpcculatione^  . 

•  J  VENT  I ,  quanto  più  fi  dilungano  di  doue  hanno  origine,  e  principio  ^  altretanto  continouan- 
dò  il  loro  viaggio  fi  fanno  maggiori,  &impetuofi,  e  maffime  quelli,  che  vengono  da  luoghi  liberi,-^ 
comeAuftro;  fi  perche  vnilcono,&accrefcono  le  loro  forze ,  e  per  fé  fleffi  acquiflando  cfolationi, 
ò  altri  Ventijche  fc  accópagnano  feco  ;  onde  fono  fpinti  all'innanzi  quafi  come  l'Acque  de'  Fiumi,  che 
fi-vanno  ingroffando,  e  facendo  maggior  con  altre  Acque;  ma  per  contrario  il  Vento  d'Auflro  fi  fi 
più  debole  nel  fine,  che  nel  fuo  principio:  poiché  egU  viene  de  parti  più  vicine,  &  è  interrato  da_.j 
Jq  Montagne ,  e  à.x  Bofchi ,  nel  palfar  di  là  da'  Monti ,  e  verfo  le  parti  Settentrionali . 

Oltre  di  ciò  i  Venti  ^\  polfono  anco  far  gagli  ardi ,  e  potenti  paffando  per  flrette  valh ,  e  flrade , 
e  luoghi  angufli  fino  dalle  aperture  degl'edifici,  &  anco  in  quello  immitano  grandemente  i  Fiu- 
mi ,  che  fi  rinforzano  molto  nel  loro  corfo  quando  elfi  paffano  per  luoghi  rif  Irctti  :  e  l'efempio  lo  po- 
tremo hauerc  dalproprio  fiato  della  bocca,  il  quale  quando  efce  rillretto ,  ha  più  forza ,  &  è  freddo  ; 
onde  à  bocca  aperta  efce  tenace  ,  e  tepido  ;  di  modo  ,  che  dimette  l'humidità  fopia  le  cofe  du- 
re ,  e  denfo  . 

'E  p  E.R  c  H.  E  fiè  parlato  de'  circoli  del  Mondo ,  però  è  da  faperc ,  che  folo  il  circolo  Equinottiale, 

e  quelli 
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e  quelli  de*  duoi  Poli ,  cioè  de"  Meridiani  della  larghezza  del  Mondo  fono  dciU  mcdefima  grandezza, 
e  con  vn  medcnmo  centro  al  Globo  della  Terra  i  ma  il  circolodel  Cancro,  e  del  Capricorno  Tono  cir- 
coli mcn  grandi ,  e  tuori  del  centro  de'  fodetti  i  &  coli  il  circolo  Artico ,  Oc  Antartico  vengono  ad  cf- 
fer  aliai  HKjlto  minori,  de  tutti  gl'altri,  &  ancor  eflì  fanno  i  loro  centri,  oltre  al  centro  del  Mondo  i 
ma  però  nell'i  ftefl'o  Alle  dv'duoi  Poli ,  come  lì  può  conofcere  dalla  già  detta  figura., . 

Oltre  a"  Venti  c'habbiamo  nominati  gli  Antichi  fanno  mentione  d'alcuni  altri  cagionati  di_, 
certi  loro  eifetri ,  de'  quah  ne  diremo  qualche  cofa ,  come  Altanas ,  perche  ha  il  fuo  moto  da  baffo  al- 
libro I.   l'alto  i  e  Vitruui  )  lo  pofe  àlìniftra  diMaeftro:  SupernaSjC  Vento,  che  va  dall'alto  al  baffo,  e  da_^ 
Cip.  6.     Juoghifuperiori,e  Vitruuio  lo  pofe  àdeftra  d'Aquilone:  quando!  Venti  tornano  al  Mare  fono  detti 
Cip.  46.    Tropei,  e  quando  pallano  più  oltre  fono  chiamati  Apogei  s  come  afferma  anco  Plinio.  io. 

O  RN  1  T  I  E  fono  Venti,  che  fpiranopiaceuolmcnte  qualche  volta  di  Verno  j  ma  il  proprio  loro 
tempo ,  è  di  Primaucra ,  quando  gli  vccelli  fanno  paflaggi  di  Ponente  in  Italia  ;  perche  i  Greci  chia* 
mano  Orncon  gli  vcccUi ,  quelli  medcfìmi  Venti  iono  detti  anco  Chehdonic  ;  perche  ne'  medefimi 
tempi  incominciano  d  comparire  le  Rondini,  e  le  Cicogne,  chei  Greci  chiamano  Chelidonie;  e  pe- 
rò eglino  lì  fentonod.:  Ponente,  e  da  Oftro,  perche  fanno  palfaggio  dall'Oceano  di  Ponente  jouero 
d'AlclTandria  dell'Egitro  i  di  doue  (tanno  tutto  il  Verno ,  e  la  Eftate  lì  fermano  qui  da  noi . 

L'  E  T  E  s  I  E  Iono  Venri ,  che  vengono  di  Settentrione  nella  fine  del  caldo  i  onde  rinfrefcaiio  l'- 
Aria, e  durano  molti  giorni:  fono  Venti  ordinari jllìrniogn'Anno.  Alcuni  tengono  opinione,  che 
l:.j.fac...  vengono  di  Lcuantc  i  perche  Strabone  vele ,  che  lìa  Euro ,  &  altri  poi  d'..krc  parti .  Onde  per  termi- 
nare quefte  contefc  noi  diremo,  che  tutti  i  Vcnd  ,  che  vengono  vna  volta  all'Anno,  òdiPonen-  20 
libro  17.  te, Òdi  Lcuante,  ò  dì  Settentrione,  òd'altra  parte  lì  chiamano  Etefie,  cheapprclfo  de' Greci  vuol 
cap.  5.     cliiecofaannuaIe:diqueft;i  Venti  ne  parla  Plinio,  &  Aulo  Gelilo  ,&  altri.  Quando  i  \  cnris'incon- 
c.'c.  j  s.'    trino  l'vn  l'altro ,  come  auuiene  fouentc  nel  tempo  della  Primauera ,  perche  l' vno  viene  da  alto,  e  l'al- 
tro fi  il  viaggio  a  balib  Terra:  perciò  fanno  certi  Turbini ,  e  leuanole  co  fé  leggieri  ad'alto,  e  fono 
detti  Turbini  ;  perche  girano  intorno  intorno  riltrettamente  ,come  vn  Turbine ,  ò  mufcolo  de  quel- 
li ,  che  i  fanciulli  fogliono  far  girare  con  la  cordicella  in  volte  intomo .  Poi  fi  dimandano  procellc.> 
quando  i  Venti  al  tempo  delle  pioggie  vengono  violenti  i  perche  profl.raggono ,  e  fuellcno ,  e  fpiana» 
no  a  Terra ,  e  gli  alberi ,  &  ogn'altra  cofa  poffibilc .  11  fragor  de'  Venti ,  e  quello  di  Primauera  quan- 
do vengono  tanto  potenti  ,  che  ruffano  intorno  alle  Torri,  &  altri  edifici  eminenti  squafi,  che  col 
flridar  loro  immittìno  il  rumordelle  ruote  de' carri.  30 

I  v  E  N  T 1  fono  tra  elfi ,  ò  fimili ,  ò  digerenti  ,ò  per  natura ,  oucro  per  noni  accidenti  i  pigliando 
altre  qualità  per  i  luoghi  doue  cfli  pallano .  Perche  i  Venti  del  Polo  Artico ,  2c  anco  quelli  del  Polo 
Antartico ,  venendo  per  quelle  lince ,  e  circoli ,  e  meridiani,  ancora,  che  fiino  di  natura  quafi  confor- 
mi ;  perche ,  e  nell'vno ,  e  nell'altro  Polo  fi  generano  ncui ,  e  pioggie,  &  efalationi  quafi  in  fimiglian- 
ti  modi  i  ma  paflando  i  Venti  d'AuIlro  per  Regioni  calde,  e  luoghi  molto  aiidi,epergrandiifimi. 
Mari  oltre  all'Africa ,  e  fotto  al  Clima  dell  Equinottiale  i  perciò  diucngono  molto  caldi ,  de  humidi  : 
onde  pet'la  grauezza  loro  vengono  a  bailo  Terra ,  &  arriuano  qui  da  noi  molto  graui,  e  pregni  d'hii- 
midità ,  e  molto  dannofi  à  tutti  i  corpi  humani . 

E  i>  E  R  Toppnfitoi  Venri  Settentrionah  venendo  da  luoghi  frcddi,econtinouando  il  loro  viaggio 
per  folti  Bofdii ,  e  lormontando  grandillìme ,  &  altilfime  Montagne,  che  fono  più  continouate ,  che_i  40 
in  altra  parte  del  Mondo  j  facendo  cerchio  de  capo  all'Italia ,  e  girano  come  continouatamente  fino 
al  Mar  maggiore  ;  onde  falendo  elfi  tanto  alto ,  fi  vengono  a  fare  leggieri,  &  afciutri  ;  e  però  giungono 
in  quelle  noflre  parti  molto  più  purgati ,  e  freddi  i  in  modo ,  che  fono  anco  molto  più  fani ,  che  gl'Au- . 
Arali .  I  Venti  principali  fi  poffono  affimigliare  alle  quattro  Stagioni  dell'Anno  ;  come  Lcuantc  alla 
Primaucra,  perchec  qucfto,  e  quella  fonoventofe:  Oirio  all' Eftate  >eflcndo  e  l'vno,  e  l'altra  molto 
caldi  :  Ponente  all'Autunno,  pcrefrcrhumido,ervno,craltro:  eTramontanaal  Verno:  poichec 
l'vna ,  e  l'altra  fono  freddi . 

(Vv  E  1.  Vento ,  che  in  \n  luogo  è  fmo ,  altroiie ,  &  anco  poco  lontano ,  per  qualche  accidente  pe- 
rò farfi  infano ,  e  molto  cattino  :  e  per  ciò  appreffo  a  gli  Antichi  fi  fanno  mentione  d'alcuni  Venti ,  i 
quali  fono  ftati  quafi  propri  ad'alcuni  luoghi  a'  quali  hanno  apportato ,  ò  fanità , ò  infermità  ellraor-  50^ 
dinaric ,  e  che  ciò  fia  vero ,  con  tutto ,  che  Auftro  per  le  ragioni  dette  fia  caldo ,  &  humido ,  tuttauia^ 
quando  egh  palfa  per  luoghi  anguftr;  e  valli  ftrettetrà  i  Monti  egli  fi  purga ,  e  diuiene  affai  fimile  al 
Vento  di  Tramontana ,  freddo ,  e  fccco .  E  cofi  parimente  i  Venti ,  che  vengono  da  luoghi  freddi ,  e 
da  bocche  de' Fiumi,  e  Laghi,  &  altre  Acque,  doue  fi  fanno  efalationi  fredde;  come  nelle  parri  di 
Tramontana,e  perciò  i  medefimi  Venri  fono  di  natura  freddi  ;  e  per  contrario  quei  Venti,che  fi  gene- 
rano ne' luoghi  caldi  ,  e  dalle  efalationi  de' Fiumi  caldi,  &Acquctepidc,  come  nella  Siria,  e  nell'- 
Egitto ,  e  nella  Libia ,  &  altroue  cofi  parimente  fcnza compararione  fono ,  ò  caldi ,  ò  tepidi .  E  perciò 
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dice  molto  bene  Thcof Vafto  parlando  de'  Vcnti,che  elfi  pigliano  diucrfe  qualità,  e forzci  onde  crefco- 
no  3  e diminuifcono ,  e  tallhor  diiiengono  giaui ,  ò leggieri , e  iìmiii  altri  eltctti  riipetto  i  oue li  gene- 
rano5&  a  iuoghi,che  effi  palTanox  tutto  ciò  ò  per  abbondanza,©  per  mancamento  della  materia,Òc  an- 
co la  polìtiua  de"  luoghi  purci ,  ò  intetti ,  piani,  ò  montuolì ,  ouero  humidi ,  ó  kcciii,  ócii  altre  lorte_. . 

Per  regola  generale ,  i  Venti  di  Leuante ,  e  quelli ,  che  le  iono  adettra ,  e  ilniitra  i  cioè  lino 
à  Greco ,  &  à  Sirocco ,  fono  tra  il  caldo ,  e  fecco  j  e  però  vengono  ad'efler  alciutti  temperatamento , 
perche  fono  lontani  daU'Oftro,  e  fpiiano  pochi  giorni  quando  il  Sole  è  neli'Equinottio:  &  allhora 
tengono  dd  caldo ,  e  perche  èdi  qua ,  e  di  Li  dall' jdquinottio  pallano  per  Regioni  temperate ,  e  non  in 
cccefTo  caldo  j  né  in  eccelfo  freddo  i  e  maifune  quelli ,  che  arriuano  qui  nell'Italia ,  &  in  quelle  noftre 
lo  parti  della  Lombardia .  Eperl'oppofitoi  Venti  Aultrali  ,equelhj  che  le  fono  dal  lato  deliro,  efi- 
niltro  i  cioè  lino  à  Sirocco ,  e  Garbino ,  fono  caldi ,  &  humidi ,  &  anco  di  non  grato  odore  i  e  diftem- 
perano  la  natura  :  eflendo,  che  il  Sole  con  la  fuaforza^  e  virtù  attruhe  dalla  Terra,  e  parimente  dal- 
l'Acqua molti  vapori  :  onde  s'impregnano  (come  il  Foco  ,•  che  attrahe  gran  quantità  di  fumo  dalla  le- 
gna verde ,  e  non  lo  può  confumare;  )  laonde  per  la  grauezza  loro  cotai  Venti  vengono  girando  poco 
fopra  Terra  :  doue  elfi  fi  rifcaldano  per  le  reflelfioni ,  &  empiono  d'humidità  ;  e  perciò  non  è  rneraui. 
glia ,  come  dice  Herodotto ,  che  nell'Africa  il  Vento  Auifro ,  &  Africo ,  fono  piouofilfimi  come  af-  libro  2; 
Fermano  anco  altri .  Onde  perciò  molti  s'ingannano  credendo,  chefotto  laZonadell'Equinottiovi  l*c.  124. 
fìa  tanto  eccefsiuo  caldo:  perche  vi  fi  fanno  ghiacci,  encui,&;èmoltopiùhabitabile  diquelloj  che 
fcriflero  Ariftotile ,  e  Tolomeo  ,& altri  moki . 
J  0      Poli  Venti  di  Ponente ,  e  quelli ,  che  le  fono  al  lato  deftro  fino  à  Garbino  ,  &  al  finiftro  fi- 
no à  Maeitro,  fono  freddi,  &  humidi  temperatamente ,  perche  il  Sole  non  può  far  molta  imprefsione 
come  penfamo  nell'Acque  del  Mar  Oceano,  per  il  moto  loro  i  onde  quelli  Venti  fono  di  temperie  tra 
il  caldo ,  &  humido  de  gl'Auftrali ,  &  il  moto  freddo ,  e  feccho  de"  Settentrionali  i  vero  è ,  che  fotto  il 
vero  Ponente  Equinottiale  allhora,  che  il  Sole  vi  paffa ,  ancor  efsi  fono  più  caldi ,  &  humidi ,  facendo 
egli.maggiorimpreisione  nella  Terra^ . 

E  F 1 N  A  L  M  E  N  T  E  i  Venti  Settentrionali  ;  cioè  da  Maeftro  fino  à  Greco ,  fono  di  natura  freddi  3 
e  fecchi ,  e  maggiori ,  e  più  potenti ,  di  tutti  gl'altri .  Perche  per  le  pioggie,  e  molte  neui ,  che  vi  cado- 
no,e  ghiacci,che  vi  durano  lungo  tempo,e  del  continouo  fi  vanno  disfàtendo,doue  il  Sole  va  attrahea 
do  fempre molte  efalationi,  lequiheleuate,efofpinte,eragiratealla  fine  fi  conuertono in  Venti, 
ì^  i  quali  venendo  da  Regioni  freddifsimc,  e  remote  dal  corfo  del  Sole,  cfalendo,  (come  fi  è  detto,) 
fopra  altilsime  Montagne,  e  paflando  per  la  Regione  dell'Aria  più  pura;  perciò  fi  purgano ,  e  gion- 
gonoquàinltaliadi  buona  qualità.  E  che  ciò  fia  vero  fi  prona  chiaramente  per  non  andar  altroue, 
che  i  Venti  fotto  all'Alpi ,  8c  a'  Monti  vicini  ad  elle,  e  che  diuidono  l'Italia  dalla  Francia ,  e  dalla  Gen*' 
mania  iono  aliai  più  (teddi ,  &  afciutti,  che  nelle  pianure  difcoile  dellaLombardia ,  &  anco  qui  intor- 
noà  Venetia.  Onde  perciò  fi  può  concludere  con  l'opinione  d'Aulo  Gelilo,  che  fra  tutti  i  Venti,  i-!ibro2.' 
Settentrionali  fono  i  migliori ,  à  quefti  leguono  gli  Orientali ,  e  dopò  gli  Occidentali,  &  i  peggiori  di  ^^'^ 
tutti  vengono  ad'elTere  gl'Auftrali:  e  per  darne  conto  più  particolare  parleremo  delle  qualità,  che  ten- 
gono gli  otto  Venti  principali . 

E  l' R I M  A  il  Vento  di  Leuante  è  di  natura  hor  feccho ,  8c  hor  humido ,  e  tiene  alquanto  del  craf.' 
4*^  fo,cperò  humeta  ,  &  aggraua  qualche  poco  tutti  i  corpi  :  fi  tiene  anco,  cheegH  fia  più  caldo,  che 
quello  di  Ponente,e  la  ragione  fecondo  noi  è,  perche  il  Sole  f  erifce  la  Terra ,  venendo  verfo  noi  ;  onde 
attrahe  molti  vapori,Ia  qual  cofa  non  fi  verfo  Ponente,  come  ti  è  detto .  Sirocco  in  quefte  noftre  parti 
dell'Italia  non  è  molto  temperato,  né  del  tutto  amico  della  natura:  poiché  alle  volte  è  freddo,  e  tallhor 
caldo,  &  humido;  onde  hor  reftringc,&  hor  apre;  di  modo,  che  con  tante  inegualità  di  ftempera  la 
natura,  e  tra  tutti  i  Venti  qui  in  Venetia  è  humidilfimo  ;  poiché  viene  quafi  per  diritta  linea  di  quefto 
Golfo  Adriatico  ;  onde  s'empie  d'humidità  :  la  quale  tinge ,  e  lafcia  fopra  a'  marmi ,  &  alle  pietre  du- 
re, e  metalli ,  e  quando  fpira ,  mone  grandemente  il  cataro . 

P  o  I  il  Vento  d'Oftroda  Greci  fu  chiamato  Notos,e  non  era  molto  fanoà  quelle  nationi,egli  è  fa- 
cile à  pigliar  l'imprefsione  della  Terra,e dell'Acqua,  paiUindo  perla  Zona  torri da,e  fotto  all'Equinot- 
5°  fiale:  alle  volte  è  humido,  e  caldo,  rare  volte,  e  caldo,  e  fecco;  onde  per  la  fua  grauezza,  &humidità 
non  può  afcendere  ad  alto  j  e  varia  molto  fecondo  i  fiti ,  e  luoghi  per  doue  palla  :  e  da  cfTo  principal- 
mente ti  caufano  le  corruttioni  delle  cofe .  Libeccio ,  ò  Garbino ,  è  Vento  Africo,  e  fenza  horrorCjC 
tiencdella  natura  di  fuoi  principali  ;  cioè  Oftro ,  e  Ponente . 

Si  come  il  Vento  di  PonentejemencaIdo,che  quello  di  Leuante,perche  (come  fi  è  detto,)  il  So- 
le ferifce  1  a  Terra,  &  il  Marc  Occidentale  nell'andare;  onde  non  là  le  fue  attrationi  verfo  noi;  ma  tut-- 
tauia  lo  ftimiamo  molto  infalubre  alle  habitationi  de  gl'huomini  nel  tempo  dell'Eftate  ;  perche  cffen- 
do  di  già  l'aere  del  giorno  rifcaldato  3  egU  fi  confcrua  buona  parte  della  notte,  e  nelle  mura,  e  nelle 
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flange ,  Quefto  Vento  alle  volte  e  caldoj  &  luimido,  e  maisirae  qui  m  Italia ,  &  alle  volte  humido  ,c 
lieddo ,  Si  acquofo  :  perche  viene ,  (come  fi  e  detto)  di  lopj a  al  Mar  Oceano ,  e  da' paefì  baffi  pieni  di 
hmnidifi .  Maeftro  è  di  natura  fecca ,  perche  apporta  fcreno ,  e  ircddo  j  onde  cauia  molte  volte  lam- 
pi ,  e  tcmpeltc  nella  itagione  di  Primaucra ,  &  anco  nelle  altre  ftagioni  fuori  del  Verno  . 

E  FINALMENTE  il  Vento  di  Tramontana  icltiingc ,  ccondenfa ,  e  confuma  tutti  gl'humori 
cattiui  de' corpi  j  e  per  la  lua  freddezza,  e  fecchczzaconlcrua  tutte  le  cofe  dalla  corruttione  più,  che 
altro  Ventoj  ondeiì  crede,  che  apporti faniti  àtuttar£uropa,efpecialmenteloconofciam3ncila 
noltra  Italia  ;  fé  bene  alle  volte  inalpiiice  la  voce ,  e  caufa  le  toffi  nelle  pcrfonc  ftrette  di  petto ,  per  la 
fua  coniUpatione .  Greco  e  poi  di  natura  freddiffima ,  e  fecca ,  e  la  ragione  è  ,  perche  egli  fi  ù  del-  M 
le  cfalatjoni  ddle  ncui  ,  e  ghiacci ,  e  viene  da  Regioni  ,  e  paefi  freddi  i  onde  il  conta  molto  in  i<3^ 
que'  luoghi  doue  l'aere  è  molto  groflo  ;  perche  l'aìfottiglia  ,  e  purifica  i  in  modo  ,  che  lo  riduce 
à  miglior  qualità .  1 

Poiché  habbiamo  difcorfo  della  foftanza ,  e  natura  de*  Venti ,  &  anco  della  temperie  loro ,  fa- 
rà molto  f  agioneuole ,  che  lochiamo  qualche  cofa  de  gl'ctfctti,  che  fanno:  affine,  che  fi  poffiamo  guar- 
dare da'  nocumenti  loro ,  e  coli  porremo  fine  al  ragionar  d'effi .  Il  V  ento  di  Leuante  nel  tempo  del 
Verno  tepidifce  l'Aria,  e  di  Eftate  non  rifcalda  però  molto,  e  fra  tutti  egli  è  affai  conueneuole  allo 
libro  j.    lian^e  per  habitare  ,e  per  le  librarie ,  e  luoghi  di  ihidio  ;  come  vfarono  i  Greci ,  &  i  Romani  nelle  lo- 
«r.+.     rocafepriuate,  e  noi  mofèraremo,&  anco  allo  fpuntar  de' primi  albori,  elcuar  dei  Solegl'huorai- 
ni  fono  pronti  a  tutte  le  beile  attioni .  Sirocco  fi  tiene ,  che  fia  il  Vento  Sciron ,  che  veniua  da  alcuni 
faffi,  e  balze  del  Mare  Egeo  i  il  quale  olfcndeua  molto  Athene;  e  caufaua  molte  procelle  come  vuole  20 
iib.j.^s  Seneca,  e  Plutarco  dice,  che  col  foffiar  di  quelto  Vento  fi  generano  gli  Auoltori. 
naturali       Q  s  T  B.  o  non  era  tenuto  molto  fano  alla  Grecia  ,  e  cofi  parimente  non  lo  riputiamo  à  tut- 
,,(,j.g  j     ti  l'Italia  ,  e  maifime  nell'aere groflb  ,&  Hippocrate  dillo  .Ausler  auditum  hcbetat ,caliginem  vi- 
c\p.6.     pii  obducit ,  caput  grauat ,  membris  tarditatem  ,  (jr  Unguorern  conciliat ,  &  Vitruuio  dice  ,  che 
S  (filo  j.  fpiiando  quello  Vento  ,  &  anco  Maeflro  ,  s'infermauano  i  Mitilenfi  nell'Ifcla  di  Lesbo  j  e  per 
libroi!    ^  ^"^  grauezza  ,  &  humidità  ftringe  ,  e  condenfa  le  nubi  , onde  caufa  lepicggie,  e  ktcmpeftc, 
cip.6.     e  turba  molto  il  Mare  ;  ferendo  da  alto  à  baffo  i  onde  Virgilio  diffc-.  ► 
vtnei<ic  yna  Eurusy^  Notusq-,  ruunt ,  creber^^procellis . 

Africus  ,  crvajlosvoluunt  ad  linora  fiuBus . 
Et  è  tanto  denfo  fotto  il  Polo ,  che  fa  tenebre  à  gl'occhi ,  e  gli  nuoce  à  fiori  di  Primaucra ,  e  però  non-i  30 
fi deono  collocare  i  giardini  fcoperti  à  quella  parte  . 

Qv  E  s  T  o  Vento  otfende  grandemente  le  fabrichedi  pietre  murate,  onde  tutti  gli  edifici  anti- 
chi fono  andati  in  rouina  à  quella  parte,  perche  fpruzzate  le  mura  dalle  pioggie ,  e  poi  rilcaldate  dal 
Sole ,  così  fi  diftemperano  le  malte ,  e  parimente  C\  guadano  l'opere  de  legnami  ;  pofciache  con  la  fui 
humidita ,  e  caldo  tx  nalcere  i  tarli ,  &  i  gorgoglioni  ;  in  oltre  fa  cadere  le  foglie  à  gli  alberi  alla  fino 
libro  6,  d'Autunno,  cmafiìme  à  quelli  ,  che  fono  di  fucco  dolce.  A  quella  parte  col  precetto  di  Vitruuio, 
"P-  9'    non  fi  dcono  collocar  le  cantine  ne  i  granari ,  e  le  faluarobbc  :  tìiori  che  gli  oiij  ;  perche  diltempera.. , 
corrompe ,  e  guaita  ogni  cofa ,  e  fopra  ì  gl'altri  Venti  aggraua  i  corpi ,  &  aprendo  la  ilrada  a  gli  hu- 
moii ,  caufa  cacirri ,  e  dei tillano ,  che  prima  erano  riftrctti ,  e  conftipati  dal  freddo.  Libeccio  tutto , 
libro  1.    che  fia  alquanto  humido  rade  volte  però  fa  pioggia .  Dice  Paufania ,  che  in  certe  contrade  della  Gre-  40 
tac.  i7<j.  eia ,  e  fpecialmente  ne'  Trezenij  ficcua  feccare  i  pampini  delle  vici  ;  ilchc  fé  fi  olTcrua  bene  il  fimile  ti 
anco  qui  da  noi ,  e  nella  Lombardia^ . 

Poscia  il  Vento  di  Ponente  per  l'aria  di  già  rifcaldata  il  giorno  ,  però  fi  conferua  buo- 
na parte  della  notte  i  onde  infoca  e  le  mura  ,  e  le  danze  nel  tempo  dell'Edate  ,  (come  dicem- 
mo.) A  quella  parte  gli  Antichi  faceuano  le  ElTedcre,  òSale  ,  &  i  loro  bagni  ,  e  limili  luoghi 
all'vfo  della  fera  5  e  per  la  fua  intemperie  di  humido  ,  e  freddo  ,  «Se  acquofo  alle  volte  ammaz- 
za le  cofe  nafcenti  ,  e  diflìpa  le  nubi .  Quello  Vento  regna  molto  frequente  nella  Gerniania  ,  e 
maffime  vcrfo  Ponente  ,  come  habbiamo  olfcruato. 

Il  vento  di  Maeftro  fpira  molto  di  Genaro,  e  Febraroi  in  modo,  che  l'acque  vanno  gagliar- 
damente alle  baflejouepreflagrandiffima  comodità  al  palificare  le  fondamente  per  gli  edifici  qui  in  jo' 
Venetia,  ecauarei  canali  della  Città}  onde  è  molto  fauoreuole  alle  niuigationi  da  Venetia  vcrfo  le 
parti  di  Sirocco ,  e  Leuante .  Maeftro  Tramontana ,  è  tanto  violento  nella  Francia ,  che  à  tempo  di 
Augufto  ne  leuaua  i  tetti  delle  cafe  ;  e  perciò  l'Imperatore  ritrouandofi  la  fece  fir  voti,  eficrifici 
pcrceffaielafiiagagliardia,  &  invero,  anco  a'noftii  tempi  none  inferiore  ad'alcun'altro  Vento, 
che  faccia  violenza., . 

Mentre  fpira  il  Vento  di  Tramontana  apporta  ferenità  :  perche  rf)mpe  ,  e  difsipl  le  nubi 
col  feruir  all'insu  ,  e  quando  foffia  fa  celfarc  tutti  gli  altri  Venti  :  poiché  egli  viene  da  caufo. 

maggio- 
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maggiori  j  e  più  potenti ,  (  e  come  difle  Vitruuio ,)  fì  rifanauano  i  Mitiicni  alio  fpirar  di  ef[o .  In^ 
quefta  parte  lì  deono  collocare  le  flaiuc ,  per  habitare  nel  tempo  dtll'Eftatc ,  e  parimente  tutte  le  oi-  * 

fìcine  delia  cafa  ,  e  le  cantine  3  e  granari  ,  e  laluarobbc  i  perche  fi  conlcruano  me^'lio  tutte  le 
cofe.  Greco  Tramontana  è  Vento  ,  che  anco  egli  rilchiara  il  tempo  ,  e  pare  quafi  ,  che  lo  con- 
difca,  come  dicono  i  Latini. 

Il  vento  Greco,  chci  Latini  chiamano  Aquilone,  è  tanto  potente,  che  ruppelarmata  de* 
Medine'  Scogli  Scpiadi,  (  come  racconta  Paufania,)  ondcailhora  fi  laiuò,  per  modo  didiretut-  ' 
ta  la  Grecia:  e  parimaitc  rouinò  la  machina  grandilfima  de' Lacedemoni,  con  la  quale  erano  per  "' 
prender  Megalopoli  nell'Arcadia^ .  Nell'Italia  è  faniflìmo  tra  tutti  i  Venti  :  perche  rcftringe ,  de  in- 

io  durifcc,  e  condenfa,  e  molte  volte  nella  Primauera  egli  inafparifce  la  voce,  e  maffime  venendo  dopò 
qualche  altro  Vento  caldo ,  e  moue  la  tofie ,  &  indurilce  il  corpo ,  ritiene  IVrina ,  ti  horrore  ,  &  a  por~ 
ta  dolore  a  fianchi,  &  al  petto,  (comcdiceHippocrate,)  fànoui  lampi,  e  folgori,  fpeflc  fiate  i  ce-  '^cc^ji;. 
me  auuennc  due  volte,  in  pochi  giorni  l'Anno  i58i.ouefcantonòquafi  da  aitoàbafloil  Campani-  ApV..  j. 
le  di  San  Marco ,  qui  in  Venetia .  Greco  Leuante  da  Herodotto  è  chiamato  Hcllefpontias,  percns 
ruppe  la  famofa  armata  di  Serie  nell'Hellelponto ,  ò  flretto ,  che  viene  dal  Mar  maggiore,  e  Sertorio 
Sorfoco  que'  popoli  in  Hifpagna,  che  viucuano  nelle  fpelonche  preflo  al  Fiume  Tago  :  non  haucndcli 
prima  potuti  acquiftare,  né  vincere  con  l'armi.  Il  medefimo  Vento  diede  Luoiitiffima  Vittoiu 
à  Venetiani  perche  con  vna  naueà  piene  vele  ruppero  la  Catena  del  Porto  Cerato  di  Coltanti- 
nopoli ,  e  cofi  prefero  la  Citta . 

70  I  V  ENT  1  Settentrionah  indurano  i  corpi  animati  fenfibili,  e  vegetabili ,  e  gli  confolidano  ; 
conftringono  i  pori ,  e  purificano  grandemente  :  In  tanto ,  che  mantengono  anco  k  mura  de  gli  edifi- 
ci, eh  rendono  come  eterni.  Onde  centra  l'opinione  commune  noi  habbiamoofieruato,  che  tutte 
le  parti  d'cffi  fi  fono  confcru.ìtc  grandemente  verfo  Settentrione,  come  Ci  vede  il  Colifeo ,  tutte  lc_> 
Thermi,  il  tempio  della  Pace  3  e  gii  infiniti  akn  non  folo  in  Romai  màperilrelto  d'Italia  ,&  altro 
Prouincie .  Queiti  Venti  hanno  molta  celerità  nell'afciugare  ;  aflai  più  che  non  ha  il  Sole  :  eficnda, 
che  il  Vento  penetra  per  i  porri  ;  onde  partecipa  la  fua  forza  più  tofto ,  che  non  ù  il  calor ,  e  forza  del 
Sole.  Eperciònoniodiamo,  che  fi  facciano  gi'intcnicamenti  5  &i  finimenti  delle  murane*  tempi, 
che  regnano  i  gran  Venti  :  perche  diuengono  ruuidi ,  e  fi  fendono  grandemente .  Onde  quelle  cole , 
che.  fono  afciutte  dalla  forza  de'  Venti,  però  rimangono  alfai  più  leggieri  nella  guifa,  chereilanoi 

5°  corpi  noftri  cfaufti ,  e  sbattuti ,  affai  più  che  non  farebbono  dall'aria  remota ,  e  da' raggi  Solari . 

E  PARLANDO  nel  generale ,  i  Venti  caufano  molte  indifpofitioni ,  &  infermità  ne*  corpi  hu- 
mani,  come  grauezza,  e  dolori  di  teitai  debilità  d'audito,  off  ufcationc  d'occhi ,  tardità,  e  languori 
alle  membra ,  (  come  dice  Hippocratc ,  )  e  ilrettezza  di  petto ,  e  del  refpirare ,  e  tofle,  vfcita  di  fan-  Sedioj." 
gue ,  e  relalfatione  quando  fono  molto  caldi  :  cofi  Podagre ,  &  altri  dolori  di  ncrui ,  che  i  Greci  chia-  ^P^-i* 
manoAthritis,  ePleuritis,  l'infiamatione  dentro  delle  corte  del  petto,  e  finalmente  grandilfima-. 
cftenuatione  del  corpo ,  e  polmone  vlcerato  j  per  lo  che  fi  diuiene  tilichi ,  Se  in  fomma  come  fi  racco- 
glie dalle  cofe  dette  :  Porri)  Venti  vàlidi  omnia  quajfant  ,fruSius , /emina  tpUntas ,  edtficia  ,  etiamarces» 
monte  s  quoque ,  homincs . 

H  A  V  E  N  D  o  ragionato  à  baftanza  dell'Aria',  e  de'  Venti  non  farà  cofa  fiior  di  propofito  di  mo- 

4°  ftrar  il  modo  faciliffimo  per  fegnare  quafi  in  vno  iflante,  vn'Horologio  da  Sole ,  &  anco  da  Luna'con 
molta  facihtà ,  e  di  noftra  inucntione  i  ilquale  potrà  feruirc  in  ogni  Clima  ,  e  paefe  :  laqual  cofa  non 
{anno tutti gh altri  Horologi  Solari , cifendo ,  che  perognigradofi  mutano  l'ombre, intanto,  cho  ''|^'^°^' , 
qui  in  Venetia,  nel  tempo  dell'Equinottio  fono  pari  a' corpi,  come  attcita  anco  Plinio,  &altroue,e  "tro  6.* 
minori,  e  maggiori.  cap.5ij. 

-  H  o  R  à  fare  l'HoroIogio  s'apparechi  vna  tauolctta  d'ottone ,  ò  di  auorio ,  ò  d'altra  materia  flabi- 
Icebenfpianata  ,  fopra  alla  quale  fi  fegni  vna  circonferenza  di  quella  grandezza ,  che  torna  bene, 
e  fia  comoda  al  portare:  laqual  circonferenza  fiadiuifia  in  xx  mi.  parti  vguali,  le  quali  s'intendo- 
no come  bore  del  giorno,  e  della  notte,  e  fopra  ad  ogn'una  diqueflediuifioniliafegnatoil  numero, 
e  melfo  alcuni  piccioli  puntini,  ò  ftiletti ,  così  à  delira  come  à  finiftra ,  che  faranno  dodici  per  parto 

50  dalla  meza  notte  fino  almczo  dì,  e  così  altre  dodeci  dalmezodì,  allameza  notte,  all'ufo  di  Ger- 
mania j&altrouo  . 

Poi  con  qualche  BolToletta ,  ò  altro  ftromento ,  ilquale  habbia  l'ufo  della  lancietta  per  la  Tr'« 
montana  cosi  fermata  nel  piano  fi  ponga  quefto  noftio  Horologio  i  in  mudo,  che  ritroui  effa  Tra- 
montana ;  ma  però ,  ch'egli  fiij  obliquo ,  e  che  fi  alzi  al  mezo  dì  ,di  quel  tempo  ;  e  cosi  fermato  fi  ofier- 
ui  l'ombre  de  ftiletti  già  pofti su  le  diuifioni,  e  quella,  che  pafferà  giuftamente  fopra  alla  diuifione ,  5c 
anderà  alia  volta  del  cétro,&  alla  oppofita  diuifione  moflrerà  rhora3Ò  più  ouero,che  farà  in  tutti  i  tcm- 
|)i  dell'anno,  &  in  ogni  parte  folarcj  con  grandilfima  facilità,  e  giuftczza . 

P     a        QjESTi 


ip 


Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzl , 


Qv  EST  I  Horologifì pofTono far anco<li forma tiÌ3ngolarejequadratta,edifci,òotto,  efino 
fcdca  facjc  cauandoJi  però  fcmprc  dalla diuidonc  del  cerchio  già  detto /&  è  coiada  potcrfene  ler- 
uirc  ad  vn  tratto  ^eflcnd)  ne"  luoghi  ouc  non  fuifero  Horologi  :  e  quando  non  lìhaucfleBoflolajfi 
potia  ritrouare  la  linea  del  niezo  dì,  e  della  Tramontana, &  anco  fegnarc  tutti  i  fedecl  V  enti,con  l'uno 
de' modi ,  che  (ì  dirà  poco  appreflo . 

L'  V  s  o  de  gli  Horologi  Solari  e  coia  antichi/lima  apprcflb  a  gli  A  uttori ,  come  l'habbianio  da^ 
Jibro  <>.  Vitruuio ,  Se  in  Roma  vi  tu  l'Horologio  in  Campo  Martio ,  ilquale  mo(haua  l'horc  con  l'ombra  del- 
cap.i'.j.  l'obeliko,  che  fece  porre  Augulto  lungo,  fecondo  Plinio  i  i7.piedÌ3c\''ittorcdice  72.cherunoiì 
dee  intender  piedi  Romani ,  d'altro  Geometrici ,  e  tutto  il  piano  era  laftncatodi  marmi  con  le  lince, 
libro  1 1.  e  numeri  ddk  bore  i  nc.i'i'ate  di  rame:  e  parimente  à  Gaeta  vi  iù ,  come  dice  V  alcrio  Maflìmo  vn  Ho-  i  o 
"P*  '*•  rologio  Solare,  del  quale  da  vn  Corbo  lù  moflo  lo  ftilo ,  che  fecondo  noi  doucua  elle  tìtto  nella  mura  : 
Onde  tu  prclo  per  catti  uo  augurio  di  Cicerone . 

Perche  molte  volte  puòoccorrere  il  voler  faperc ,  a  qua!  parte  del  Mondo  noi  guardiamo,  cofi, 
"''""  per  faper  collocar  a' migliori  aipettidel  Cielo  gli  edifìci,  comeanco  per  ritrouare  il  proprio  fito  de 
Venti  recalo,  che  non  h;uie(IìmoBoilola,ò  qualche  Horologio  Solare,  ò  altro  ftromento,  che  di- 
mofhi  la  Tramontana:  Turtauia  potiamo  far  ciò  in  due  modi.  Sia  piantato  vn  fti  letto,  ò  ago  di  ho- 
ne(b  lunghezza,  e  diritto  in  piedi  lopracofa  piana,  <SLVguale,&offeruarc  il  leuar  del  Sole,  &allhora 
fegnar  \  na  linea  dietro  all'ombra ,  che  farà  il  llilo  :  e  parimente  la  fera  legnare  vn'altra  hnca  nel  pun- 
to del  tramontar  del  Sole.  Poicolcompairoapcrro,fattoccntronelpunto  del ftjlctto ,  egirata  vha 
circonferenza  intiera.-fi  diuida  in  due  parti  vguali  lo  Ipacio,  tra  l'ombra  offcruata  del  leuare,e  tramon- 
tare del  Sole ,  e  così  verrà  ad  eflcr  quclto  termine  tirato  per  lo  centro  à  traucrfo  del  cerchio  la  linea  di 
mezo dia  Tramontana  . 

Si  potrà'  confeguire  il  mcdefimo  effetto,  con  vn  modo  quafi  limile,  che  infegnaVitrauio  fc- 
gnando  la  lunghezza  dell'ombra ,  che  farà  lo  ftilo  in  qilal  fi  voglia  bora  del  giorno,  pur  che  fia  innan- 
zi al  mezo  dì,  e  fatto  parimente  centro  nel  ftilo,  &vna  circonferenza  la  qual  paflì  fopra  all'eftremo 
dell'ombra .  Poi  s'afpctti  dopò  mezo  dì,  fino  tanto,  che  l'ombra  del  ftilo  arriui  alla  detta  circonfereni. 
Z3. ,  e  poi  ritrouato  il  punto  tra  fqucfte  due  parti ,  e  tirata  vn  diametro  tutto  oltre ,  e  che  paflì  fopra  al 
centro  del  ftilo  quefta  verrà  ad  efìere  la  linea  meridiana,  e  tramontana  ;  &  ognuna  di  quefte  vie  polTo- 
no  feruire  per  fare  la  Boflola  da'  Venti  ,  diuidendo  dal  punto  di  Tramontana  a  quello  di  niezo  dì ,  in 
otto  parti  ,&  al  mezo  dia  Tramontana  in  altre  otto  ,  equefti  faranno!  fediciVenti  :  de' quali  hab-  3^ 
biamo  trattato,  ne' capi  di  fopra. 

BELL'ORIGINE  ,  E  FONT><iATrONE  T>ELLE  CITT<iA', 

e  delle  loro  conucneuGÌt  grandeX^  »  ^ccto  po/sino  ejfer  con  maggior 

augumento.  Capo      Xi^II,  .> 


libro  I . 
cip.  6. 
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libro  I. 
cap,4. 

libro  I. 
cap.3. 
libro  j. 


ir>f, 


ì!^^^> 


II I  RETTAMENTE  voiTa  giudicatc  non  è  dubbioakuno,cheil  trattar  del 
le  torme,  e  grandezze  delle  Città,  e  delle  fortezze, è  materia,  che  aftoluta- 
mente,  e  propriamente  afpettaairArchitettò,c  fi  vede  ch'Alellandro  Magno  40 
adoperò  Dinocratc  Architetto  di  Macedonia  nel  fondare  Aleflàndria  alla  foce 
del  Nilo ,  (come  dicemmo  altroue,)  e  tante  altre  Città  ,che  furono  fatte  da  gli 
Antichi,  enonapartieneaU'huomo  militare :cllcndo,  che  perlopiùqueftò 
foggctto  ha  le  lue  parti  ciuih  :  come  moftra  Vitruuio,  e  Strabonc  con  quefte 
parole  :  (juando  òr  domtdm  xdifcaturum  Fabcr  hxc  antì profitctat ,  cjr  Vrlam  con- 


dens  Architectus  :  nedt^m  lotum  terrarum  orhern  animo concipiens  vir  :  cornea  dire  la  elettione  delfito 


ca.4.5.^.  tanto  per  fanità  quanto  per  abbondanfia  delle  cofe  ncceffarie ,  e  per  ncgotio  yC  trafhco . 


libro  1 
tàc.4, 


Poi    1  L  deliberar  la  forma  di  tutto  il  corpo,  come  anco  delle  fue  partii  eia  diuifionedelieftra- 

dè-,  e  piazze,  e  fituationc  de'  tempi j ,  e  Palazzo  del  Prcncipe ,  i  luoghi  per  amminiftrar  ragione ,  « 

•  tanti  altri  generi  di  edifici,  per  opportunità:  fono  tutte  parti,  cheafpettano  all'Architetto:  e  pari-  j<s 

mente  il  coftituir  la  forma ,  e  difegnare  il  recinto  della  Città ,  e  metteda  in  piano ,  dar  gli  ordini  per 

fondarla,  &  illcuarla  bene,  e  ridurla  del  tutto  à  compimento  :  e  parimente  tocca  ad'eflb  fapcr  far 

.  fcicglierc  di  qual  materia  \\  debba  feruire,  e  per  terrapieni,  e  per  caualicri,  e  per  li  fondamenti,  e 

/  per  le  groficzze ,  &  altezze  delle  mura ,  accioche  tutte  quefte  cofe  fi  facciano ,  come  fi  conuengono ,  e 

iichiederà  il  luogo ,  e  la  importanza  della  cofa  :  e  finalmente  dopò  aftermati  alcuni  termini  comuni , 

certa  cofa  è,  che  tutte  quefte  cofe  s'afpettario  parimente  all'Ai'cbitettorperche  elle  fono  incominciate, 

e  finite  da  Maeftri ,  &  opcrari ,  che  foggiacciono  all'Architetto ,  è  non  da'  Soldati ,  che  ftanno  fotto 

ai 
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,  ài  Gomando  di'  Capitani  =  laonde  chiaramente  fi  vede ,  che  queftc  cofe  non  affettano  punto  alla  per- 
f;jna  mjiitarc ,  e  le  dicefleroj  che  ad'cflì  tocca  il  laper  molto  bene  le  orfelc ,  e  dihtle  ,che  deono  fare 
contra  l'inimico  :  qucibo  non  olia  punto  ;  eflbndo ,  che  anco  i  gran  Prelati  hanno  tutto  quello ,  che  lì 
ricchieggono  alle  loro  Chicle  j  &iiPicncipe  3  e  bignore  lanno  li  bilbgni  delle  loro  habitationi ,  e 
Palazzi  ,e  tutcauiai'ArchitettoordinarvnejeraltiejefacoftruirCiedopóelììlc  vlficianoj&habita- 
no,  come  fi  vede  ,€  fi  come  Annibale  parlando  contra  à  Formioaej  .dille  al  Rcr  Antioco ,  che  nell'atto 
della  guerra  fi  dee  (limare  più  i'elp.erienzaj  che  la  dottrina  ;  ma  certa  cola  e,  che  nell'ordinar  le  Cit- 
ta, e  Fortezze  prcuakallai  piìilapcritia,e  larteicome  quellajch^  .couoicelecauie,ali'efpericn- 
za,cheOllerualolog^accldentl.  ,'j-;^- 

IO      Delle  quali  ruttecolenoine.trartaremo  aliai  largamente  nel  rimanente  di  quello  libro  ,  e 

parte  di  elle  furono  anco  moko  bene  toccate  da  Vitruuio  .  Lafciando  poi  la  cura ,  e  penfiero  ad'altri  libro  i. 
pellegrini ,  e  valorofi  ingegni  cosi  dd  gouernare  jcomcdiffcnder  la  Citta  da  ncmiei,in  tempo  di  guer-  "P-'*- 
ra  i  poiché  ali'hora  ù  bilogno  il  maneggio  dcli'armi,e  delle  machine,c  ftromenti  bellici  per  opera  del- 
le Mecanichc  :  poiché  h  tortezza  comìite  nella  quahta  del  fito,e  nell'artificio  della  forma,  e  poi  nel  té- 
pò  di  guerra  nelle  monitionijC  nel  valor  de  gl'àuomini  bene  difciplinati:  delle  quah  cofe  non  è  intentio 
ne  noltradi  tiMttarc;.incora.chc  per  iiludio  ne  habbiano  molta  cognitionc,c  tanta  efperienza  per  le  co 
fé  vedute,  &  olTeru.tte ,  che  affai  bene  potrcbbono  baftarei  md  ciò  tacciamo  per  non  deuiare  dalla  ma- 
teria propofta  i  ne  contbnder  quella  con  quella ,  come  hanno  fatto  molti ,  e  fbrfi  con  poca  lode  loro . 

Molti  vogliono,  e  fra  gi'aki  iStrabonc,che  le  Città,&  il  dedicare  i  tempi  comuni  a'  Dei  iulfero  Strabone 

so  introdotti  ad'edihcare  per  e  >m(;dità ,  vtilita ,  e  conuerfatione  de  gl'huomini  /perche  in  quelle  fi  ragù-  ''•9-f-i7«- 
nauano  iniìeme  per  1  loro  bilbgni ,  ce  in  quelli  fi  celebraua  a  Déi,e  faceuanfi  in  tempi  felliui  le  folen- 
nità  ;  per  laqual  cjia  concorreuano  varie  nationi .  Onde  tutti  quelli  elfetti  fono  cagioni  di  conferuare 
le  amicitie ,  e  quanti  più  fono  tanto  diuiene  maggior  l'vtihtà ,  &  il  comodo ,  che  fé  ne  riceue.. . 

La  citta'  (come  dice  Cicerone,)  s'intende  quella  doue  fi  ritrouavna  moltitudine  de  Citta-  ^^sni  di 
dini ,  &  il  cinto  delle  mura  con  gli  edifici  dentro  il  chiama  Vrbe.da  Latini  i  tolto  ddì  rito  de  gl'antichi  ^"^' 
Hetrufchi,ò  dalla  forma  Qi  biculita,  cioè  rotonda  ila  quale  vfauano  anticamente.  Ma  Temiilocle  1-°=?! 
Atheniefe  diceua,che  la  Città  cónhàeua  ne"  Cittadini ,  e  non  ne  gl'edifici  i  volendo  aludere  alla  gene-         ^ 
rofita,e  valore  nel  difenderla ,  e  non  confidarfi  delle  mura ,  che  la  circonda  i  laonde  fi  confa  con  quel 
detto: iMa-Jiia  ferrea ^m/i^en-ea,  e cov^cdiUc  Ormo.  Hic?nurus ahencus  efio . 

3°      NivNA  ciifcipiina  fecondo  Ariitotile,  e  più  conueneuoleali'huomociuile,  che  fapere,  che  cofa 

fìa  Città ,  e  quello ,  che  s'appartiene  ad  e'^x .  Nella  Citta  vi  fi  contiene  il  pcpulo ,  e  la  plebe  :  nel  pò-  ^'^^^  ^'^' 
pulo  vi  fi  comprende  i  Patritij  ,&  i  Cittadini ,  e  tutte  le  leggi ,  e  gh  ordini ,  e  finalmente  tutte  le  crean- 
ze buone,  e  quelle  cofe  abbracciano  tutta  la  Città  i  ma  nella  plebe  vi  mancano  tutte  le  cofe  buone  j  e  I-fro  '<>• 
quali  il  fimile  dille  Aulo  Gelilo .  .     ^^^-  ^^^• 

H  A  B  B I A  M  o  detto  altroue ,  che  gli  edifici,  ò, fono  facri  3  ò  fecolarij  e  che  quelli ,  ò  fono  pubiici , 
òpriuati,  etrai  pubiici  vi  fono  primaleCittvì, eie  Fortezze, &altii  perrifpetto,  comcgrArlcnali,      "~'""' 
iluoghi  d'armi,  e  finìih,dc'  quali  trattaremo  ordinatamente  in  quello  libroi  e  perche  fi  dee  fempre  di-  A";'^-  ^«l- 
nìoftrargl'vniuerfali,  e  poli  particolari  delle  cole,  però  è  ragioneuol  cofa,che  trattiamo  prima  della  '"'•"P"'* 
Città,  come  continente,  cpoidegl'altri  edifici  contenuti  in  éiTà.  Era  tanto  rhonore^  cheli  dauaà 

4°  quelli,  cheedificauano  Città  apprclfo  àgli  Antichi,  (che  come  dice  Senofonte,)  quelli  taHdifami-  decquiu. 
glie  reggie,&  antiche,  erano  poi  nominati  Saturni.  .  '  ^'^' 

Thebe  d'Egitto  tu  grandilfima  5  intanto,che  (  fecondo  Diodoro  )  circondò  140.  fladij,  cioè  i.b.i.jf:!.' 
17-f.  miglia,  e  nel  circuito  delle  fiie  mura  hebbe  cento  porte,  e  piena  de  edifici,  iquah  l'ornauano  ; 

molto .  Ella  tu  edificata  da  Bufiride ,  è  chiamata  da  Herodoto  Peniìle ,  perche  haueua  llrade  fotter-  libro . .  .".* 
ranee, -per  le  quah  fi  poteua  introdurre,  e  mandar  fuori  elferciti  lenza  faputa  de  propri]  Cittadini, 
&  habitatori  d'ella  ;  e  Cornelio  Tacito  dille ,  che  nel  colmo  della  fua  grandezza  potè  tare  elferciti  di  ...     ^  \ 
yoo.railla  perfone ,  e  tuttauia  a'  tempi  di  Tiberio  Imperatore ,  ella  giaccua  nelle  lue  rouino  .  '  '*"  ''^ 

N I N  i  V  E  Città  già  capo  dell' AfTiria  (fecondo  Suabone)  polla  nella  Campagna  Atui  ia  prelTo  al  libro  16. 
Fiume  Tigre ,  come  affermano  Sant'Agollino ,  Eufebio ,  e  phnio  fu  edilìcata  da  Nino  manco  dì  Se-  ^s'aufr* 

50  miramide,  ò  come  altri  da  Ninio  fuo  Figfiuoloim  i  dalle  Sacre  Lettere  Ci  caua,ch'elia  fulfe  edificata  da  h.z  r.  c.14 
Afluv  di  circuito  di  3. giornate,  e  popolatiifima;la  quale  fìi  poi  diftrutta  dx  Ciro  maggior  Re  de'  Perfi.  '^f;,'^^'^' 
Babilonia  già  capo  della  Caldea  nell'Afllria  fopra  all'Eufrate,  òfufle  edificata  da  Nemrode,  onero  saViiibl.' 
da  Semiramide  i  ella  tu  ta.ito  grande ,  ch'hebbe  60.  miglia  di  circuito  di  mura ,  e  però  fii  talmente  in-  ^^'"-^  ^• 
uidiata ,  che  Nicànore  v'edificò  Seleucia ,  &  i  Parti  Etefifonte ,  per  difertarla.^ .  Sti'abone 

-   Alessandro  Magno  dopò  Vinto  Dario ,  edificò  Alexandria  apprelfo  al  Fiume  Tanai  di  [;'"'o  '  ^• 
cìrc  lito  di  6.  mill  1  paffi ,  &  in  fette  giorni  la  cinfe  tutta  di  mura ,  nella  quale  transferì  i  popoli  di  tro  lutiino' 
Città  prima  fatte  da  Ciro.  Ene' Batriani,  e  Sogdiani  edificò  x  i  i.  Citta  nelle  quali  particolarmen-  i^-n.fioj 
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!  54  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

te  diilribiù  tutti  que'  popoli ,  che  erano ,  ò  poco  fìdcli  alla  fui  perfona ,  ò  Icditiolì  aell'cfercito,  &  anco 
ronini.  AlcH.indna  alla  bocca  del  Nilo  in  Egitto,  che  tu  nel  duodecimo  Anno  del  ilio  Regno,  come  lì  caua  da 

Vii  Prlujlegio  dcJlu  natjone  Schiauonaila  qu.ile  Citta  diuenne  talmente  popolatale  grande5chc  era  lun 
De  bello  ga  sO.'tidij,e  larga  ben  i  o.  Fra  tutti,  (comedicc  Appiano  Alellandrino,)  Seleuco  Nicànore  Ké  della 
Siriaco    5irja cdih'có  prclìb  43.  Città ,  cioè  1 6.  à  nomed' Antioco  fuo  Padre,  6.  a  Laodicea  Tua  Madre ,  p.  Se- 

'leucieànoniedifeltcìTo,  4.  à  nome  delle  Mogli,  3.  ad'Apamea,  vna  a  Stratomca,  tra  le  quali  Sc- 

leucia  al  Mare ,  e  l'altra  al  Tiume  Tigre  diuennero  di  gran  nomo . 

R  o  M  V  L  o  dopò ,  c'hebbe  licenzad  i  Numitorc  Auolo  materno  di  cdihcar  Roma,  al  Monto 
Vii  Maf.  Palatino ,  fece  le  feiie  Lupercali  j  cioè ,  con  i  giouani  dellordinc  de  Caualicri ,  in  fcgno  di  memoria, 
<i.i.  •"♦"•g^'^ijj.gt-j.jrxa:  ilcheli  fii  d'ottimo  augurio.Perchc  l'Imperio  della  Città  non  s'ell:endeua,piìi  che  di  fet  io 

te  miglia ,  &  altri  diifeio  fette  da'  Veienti,  dodcci  da  Albani ,  e  diciotto  da'  Fidenati,fotto  Tulio  Ho» 

Eutr.li.i.ftilio:|c  nell'vltimo  de  Rè  non  polTedepiù  di  i  5.  miglia  di  Territorio ,  e  non  tu  Città  ,  c'hauefle 

■^^^piìi  debole  principio  di  efl!a>  ne  fi  ritroua  memoria  d'alcuna  Città,  che  facefle  maggior  accrcfcimen- 

to ,  ne  Imperio  di  lei ,  poiché  acquillò  tutto  il  Mondo ,  &  il  popolo  di  Roma  fu  fatto  di  molti  popoli , 

come  corpo  di  varie  mcmbra_> . 
ijb.i.f.j.      Fv  GRANDISSIMA  cofa  qucfta  ,  che  in  53.  anni  ,  (come  dice  Polibio,)  tutte  le  maggior 

nationi  del  Mondo  furono  vinte ,  e  fatte  foggctte  all'Imperio  Romano }  e  quello  per  il  valore  de'  Ca- 
pitani, e  per  la  preftanza  delibarmi,  per  la  dilciplina  de'  buoni  foldati,  e  per  la  rettitudine  del  gouerno. 
Ji.i.f.45.  Piufania  Rè  de' Spartani, (come vuole  Pomponio  Leto,)edificò  Bifantio  del5:5c8.  nel  piìife- 
Ji-^  '-i*-  y^^^.  ^  ^  beato  (Ito  del  Mondo  ,   onde  fecondo  Plinio ,  i  Chaicedoni  furono  chiamati  cicchi ,  perche  2o~: 

non  conobbero  la  Ina  bellezza ,  &  amenità  della  Terra ,  e  de'  Mari .  Qucfta  Città  fìi  fpianata  da  Se-       j 
^         ucro  Pertinace,  e  diiblata,  e  dishabitata  di  Gallieno  per  40.  giorni,  e  poi  ricdmcatasòc  aggrandita 
Anno   t!^i  Romano  Imperio  da  Coltantino ,  <.hl  fuo  nome  chiamandola  ColUntinopoii ,  ecome  vna  fccon- 
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'tjj  da  Roma  arricchita,  bromata  di  nobililTimiediHcij  e  cinta  di  nuoucmura^ 


M=gS'<*  •      L  E  M  V  R  A ,  che  furono  rifatte  della  Città  de'  MelTeni ,  fotto  al  Monte  Itone ,  (  come  habbiamo 

lj.4fji<5daPmfania,)  erano  di  pietre  fquadrate,  con  le  loro  torri  difpofte  qua,  e  là  ne' luoghi  opportuni ,  e 
con  i  merli  tutto  all'intorno  ;  le  quali  non  eranoda  paragonare,  nòdi  fai  rezza,  né  di  ficurezza,  d 
quelle  di  Ambracia  in  Focea ,  le  pietre  delle  quali  non  poteuano  elfcr  tirate  da  vn  paio  di  buoi ,  e  pe-        , 
rò  quelle  fi  equiparauano  all'opera  delle  Piramidi ,  e  non  alle  mura  di  Bifantio  nella  Tracia ,  ne  di       ■ 
Rhodo ,  ne  forli  à  quelle  di  Babilonia ,  ne  à  tante  altre ,  che  potre.Timo  raccontare .  E  per  dir  cjualchc  3» 
cofa  moderna ,  Plefcouia ,  (ò  come  dicono  alcuni)  Pskouu  grandiilìma  ,  e  potentiifima  Metropoli  del 
Prencipato  de'  Mofchi ,  e  Ioli  tra  tutte  quelle  Città  cinta  di  mura ,  &  le  Citta  nelle  Prouincie  del  Tur- 
che non  fonocintc  di  mura;  anzia  quelle, cheacquiilanofmanteilano,  cgtttanoa  Teualamag-. 
gior  parte  de  gli  edifici . 

Jib.j.c.s.  Alicah-nasso,  (come  dice  Vitruuio)  crain  iìto  molto  riguardcno]e,ebeIlo,eflcndo  Iru. 
Colle ,  e  con  l'afpetto  verlo  ai  Mare  ;  oltre ,  ch'era  fuor  di  modo  munita  dalla  natura  de  duci  ficuriffi- 
mi  Porti,capaci  di  grolTi  Armatale  Valcelh  per  mercantiajepirimente  per  Itrade  iecrctciottcrranee.  • 

, ,  E  non  meno  la  Citta  di  Rhcdi(  per  cucilo,  che  dice  Strabone,)  era  tanto  ben  fornita  di  Porti ,  di  ftra^ 

libro  14.     ,         ,.  ,.  ,-  .      ,    ,  \'^       ,;         ,  /-VI-  r,      ■  V    /-  Il 

fjc  J50.  ue,dimura,dilontuoneGinci,cdognakracolaakinecel]ana,  che  pero  loprauauzaua  tantoallc 

altre ,  che  non  fé  ne  ritro»  lua  alcuna  a  fuo  tempo , che  le  fulTe  eguale,  non  che  la  trapaflalle  punto . 

E  r  ER  pallar  ad  altro  viarono  gl'antichi  le  loro  radunanze,e  contrade  liberc,'3caperteima  furono 

Delle  ro-  P^^  "^  partic(>lareda  gli  antichi  Tofcani  (come  vuole  Annio  Viterbefe)  cinte  di  mura; affine  di  leuaie 

le  di  To-  il  timore,  e  la  paura  alle  donne, Se:  a'  piccioli  iìgliuoli,per  il  moto  delle  guerre ,  come  per  altri  degni  ri- 

ica.  f.579  ipctti:qua(ì  che  lino  à  que' tempi  fuffcapprobato  quel  detto  di  Temiitocle.Fù  anco  parere  degli  anti- 

Giuftino.  chi  di  fjr  le  loro  Ciruijiie' luoghi  Ibrti,  e  muniti,  e  non  molto  grandi,(come  afferma  Dionilìo  Alicar- 

Jibro  2.   nafseo,)e  fecondo  Vitruujo  ,otfeiieDinociate  di  far  la  Citta  fui  monte  Atho,  capace  di  dieci  mila 

li  1  .fac...  perfone,&  Ari  Itotele  nominò  la  maggiore ,  exdeàes  centems  millibus  y  e  che  però  era  impoflìbile  à  go- 

^^tV  ^"•'''"'^''  ''^'"'-"  5  ^  ''^  leggiamo  anco  in  Dionilìo  di  molte  Città ,  che  furono  di  mediocre  grandezza,e  fi 

cjp  ,  1.    sa  d'Arezzo,  e  Fieiole,  e  Lucca,  &  Oruieto ,  e  Perugia,  e  Pifa ,  e  Piftoià ,  e  Sima ,  e  Viterbo  in  Italia, 

7-  loht.  le  quali  per  lo  più  fono  ne' colli,  e  rupi,  e  furono  ampliate  le  non  dopò  la  venuta  de'  Rèdi  Lon-  jov 

gobaidi  di  picciole  Città  ,  che  erano  ftate  in  prima.. . 

Non  è  chi  tontradica ,  che  le  Città,  e  Camelli ,  che  fono  nelle  colte  de'  colh,  e  piaccuoli  monti ,  e 
c'hanno  parimente  Tacque  corrènti  vicine  ;  quanto  all'occhio' rendono  gratilfimo  oggetto:  del- 
le quali,  oltre  à  quelle  dell'Italia  fé  ne  veggono,  non  poche  per  la  Francia  a  lungo  le  ripe  del  fiumo 
Marnccomc  Soti  eri  la  quale  fa  bellillìma  viltà  à  quelli,  che  la  veggono  così  da  vicino,  come  da  lonta- 
no: e  tanto  più  elfendorinuefliti  que*  colli  di  pampini^,  e  viti,  Scaltri  fruttiferi  alberi.  Molti  fono  di 
parere ,  che  la  Citta  fi  faccia  di  circùito  molto  grande  i  accioche  vi  pofBno  capire  molti  habitatori  ;  js 

pcn- 
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pcnf.mdo,  che  àquefto  modo  col  tempo  ella  diucnga  ricca,  e  popolata:  cinedi  ciò  (limano  ,  c'ha- 
iicado  molto  (ito  vi  (ì  pofll  icminarcse  cogliere  riutti,c  far  paicoli  :  tutte  cole  di  molta  comodità,  e  be- 
nefìcio in  ogni  tempo ,  e  Ipcci.Jmeiue  in  tempo  di  guerra  :  onde  (i  pollono  far  alloggiamenti ,  &  altri 
liKjghi  pcnniicar  una ,  e  vi  retti ,  anco  maggior  ipatio,  per  far  nuoue  retirate ,  e  dilclc  contra  a'  nemi- 
ci ,  e  finalmente  in  calo  di  pefte  lì  può  dar  luogo  particolare  d  (juelti ,  e  (aluare  il  rimanente  de'  Sol- 
dati da' con  ta^yi. 

Ancora  pare,  che  il  nemico  non  pofTì  ne  circondare  ne  ftringcrc  con  alTediovna  Città  grande, 
ne  batterla  à  voglia  laaiS'aggiugnc,  ciie  l'ara  lempre  per  la  grandezza  fua  più  citimata  dal  nemicojon- 
dcnonenirent osi taciLncnteugn'horainpeniìerodi  venire  ad'ad'alirla jccafoche  ciò  auenifse  ad 
1 0  ogni  rumore ,  e  bilbgno  i  V  ilaggi  più  vicini  (i  poilono  faluare  fé  llcffi ,  e  le  loro  facoltà ,  &  in  tempo  di 
pace  i  Cittadini  vi  habitano  molto  più  comodaméte,e  per  la  qualità  delle  cafe,e  per  lo  fpacio  dellecor- 
ti ,  e  giardini  :  la  onde  di  tutte  quelle  cofe  ne  riiiilterà  anco  l'aria  migliore ,  e  più  lana,  per  rifpetto 
delle  verdure,  e  dei  ventilare  de  gli  alberi  :  come  vediamo  nella  Città  di  Padoua ,  laqual  ha  l'aria  mol- 
to perfetta:  benché  ne  (ìa  prmcipal  cagione  il  non  efierfottopolta  a' Venti ,  ne  vicina]  alle  paludi,  & 
acque  morte  :  e  non  così  calda  come  Treuigi  i  per  la  (Irettezza  delle  (bade,  e  conculcatione  delle  cafe 
onde  riflette  li  Sole, e  però  l'aria  (i  riicalda  grandemente .  In  tanto,chc  la  maggior  parte  de'  Cittadini 
nel  tempo  del  caldo  (ì  riducono  ne' loro  villaggi ,  e  vi  (i  fermano  buona  parte  dell'anno ,  &  in  quello 
tempo  la  Città  diuiene  come  dishabitata,  e  di  poche  faeende  :  laqual  cofa  è  di  grandiflìma  importan- 
za, e  non  occorre  alle  città  darla  fana,  e  comode  e  fempre  habitate ,  cfebenene'  mcdelìmi  tempi  la 
>Q  Città  di  Padoua  pare  come  vuota ,  egli  auuiene  quello ,  perche  clTendo  luogo  di  Studio ,  &  allhora  ; 
che  fono  le  vacanze  efii  (ì  trasierifcon  o  qua,  e  là  ne'  luoghi  di  piacere,  ouero  alle  loro  Città  vicine . 

E  i»  E  R  contrario,quando  le  Citta  fono  piccioIc,edi  (ito  riilretto  elle  non  potràno  in  alcun  tempo 
elfer  popolate,ne  potenti, nò  ricche  diuenire,&  nò  hauédo  terreni  internamente  non  polTono  hauer  da 
feminare,  nò  cogliere,  ne  biade  ne  fratti,ne  pafcoli  per  animaliitutti  ò  la  maggior  parte  di  Cittadini  vi 
habitano  rillretti,  &  incomodi  per  la  anguftezza  delle  (Irade,  e  conculcatione  delle  cafe,e  fenza  horti, 
e  giardini  l'aria  perla  reflc  Ii.ine  delle  mura,  &i  tetori,  &  altre  cofe  rifcaldate  diuiene  peggiore,&  an- 
co in  cafo  di  guerra,e  di  di  (turbi  le  manca  luogo  da  far  nuoui  alloggiamenti,e  ritirate,e  dilfefe  gagliar- 
de. E  Dio  ci  guardi  di  pelle  le  Citta  picciole,fenz'altioad  vn  tratto  s'infettano  tutte.  Sono  anco  meno 
(limate  dal  nemico ,  e  con  poche  forze  polTono  effer  incorfe ,  circondate ,  &  alfediate  (Irettamentc  >c 
3  0  battute  più  agramente^ . 

E  PERCIÒ  e(]'endo  elleno  tanto  difauantagiate,e  di  poca  capacità  tor(ì,che  tornerà  meglio  quan- 
do ,  efle  (ì  faranno  di  circuito  mezano  :  poiché  elle  (ì  circonderanno  con  mediocre  fpefe,  e  tempo,e  fa- 
ranno anco  d'honeda  popolatione:oltrc,che  noi  non  lodiamo  tanta  càpagna  dentro  delle  mura,qua(i 
che  (ì  voglia  cingere  le  ville,  e  cuflodire  più  i  campi ,  che  i  popoli  :  onde  baderebbe,  che  elle  haueifero 
il  luogo  comodo  per  habitare ,  le  (Irade ,  le  piazze,  &  i  campi  mediocre  fpacio ,  &  intorno  alle  mura  ; 
oltre  à  terrapieni,  e  le  (Irade  dalla  militia  (ito  conueneuole ,  per  far  in  cafo  di  bifogno  nuoue  retirate , 
e  buone  diiefe  contra  nemici  :  e(fendo,  che  in  tempo  di  pace ,  elle  godono  del  comodo ,  e  del  numero 
de'  Cittadini  j  enegotioper  mercantare:  e  l'inimico  non  ne  farà  coli  poca  (lima  né  la  fprezzerà  del 
tutto,  nò  farà  cosi  todoincorfa  per  hauer  incontrodi  gente  àbadanza:  né  la  potrà  così  facilmente» 
40  ftringere,a(fediare,nò  battere  à  fua  voglia,come  la  picciola  città,<S:  hauendo  honeda  quantità  di  popo- 
lo faràaìfai  ben  cudodita,  e  guardata,  e  pi  ùfacilmen  teli  ri  trou  era  fedeltà  ne' capi  pi  incipaiLÌneìTe 
che  non  fcrcbbe  nelle  Cittàmaggiorij&in  (ìmili  occadoni  di  gaerra,fc  non  può  faluare  tutti  i  fuoi  vil- 
laggi vicini  faluerà  almeno  quelli, che  fuflero  più  fottopodi  a*  danni  del  nemico,e  podi  al  piano .  Et  in 
fom  ma  la  Città  medìocre,hauera  il  dato  fuo  tale,  che  (i  potrà  contentare ,  e  dato  parità  di  (ito  l'aria  vi 
farà  buona,  e  non  hauerà,  che  deiìderare,  né  farà  inuidiata  da  alcuno . 

Da  tv  tte  le  cofe  fin  qua  difcorfclì  può  fermamente  concludere,  che  al  Principe  fia  più  con- 
ueneuole l'hauere  le  Città  di  mediocre  grandezza,  e  ben  popolate,  e  cudodite ,  e  l'una  vicina  all'altra , 
come  le  Città  di  Lombardia:  onde  perciò  ella  (ì  rende  come  inespugnabile,  che  le  molto  grandi,  & 
alTaididanti  l'una  dall'altra  come  in  Spagna,  &altreProuincie:  perche  à  quedo  modo  quelle  vicine 
50  fumminidranok  loro  comodità  l'una  all'altra,  coli  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra ,come  le  membra 
ad  vn  corpo  ^^niraato .  E  (ì  e  veduto,  chela  perdita  d'una  gran  Città ,  e  dato  anco  poco  adietro  la  per- 
dita di  vn  Stato,  ed'un  Regno,  e  per  contrario  perdendoli  vna  Città  mediocre,  il  nimico  non  acqui- 
fta  molto ,  e  tutte  le  altre  (ì  polfono  mantenere  :  onde  emendo ,  che  il  prefidio ,  che  vi  dà  dentro  non 
può  clfcr  molto ,  e  però  farà  aifai  ficil  cofa  ,à  ritrouareroccalìoni  ,col  tempo ,  e  con  l'indudria,  è  con 
le  proprie  forze  di  rihiuerla  ;  come  hd  fatto  anco  più  volte  la  Serenidìma  Signoria  di  Venetia  contrai 
a  u^  li  potentati  nelle  guerre  palTatc  .> . 

E  TANTO  più  (ì  potiamo  confermare  ia  qucdo  parere,  poiché  vediamo  à  punto,che  queda  Re- 
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può  o)fi  tacilmciue  ciì'cv  incorfa da  nemici  ;  ò  per  Ja  qualità  de'  contini ,  oucio  per  hauere  al  petto ,  6c 
alla  Ichiena  altri  luoghi  torti ,  e  ben  muniti .  Ne  perciò  è  reirata  alle  \  oke  di  metter  inconfulta  di  re» 
fiiin''crlc,  e  lidurle  anco  in  torme  minori ,  come  ha  tatto  di  tante  altre,  per  l'efpcrienza  dellccoio 
pallate .  Noi  pofiìamo  conofccrc  la  grandezza,  e  potenza  delle  Città ,  o  dal  dominio ,  c'hanno  hauu- 
to ,  ò  dalla  numerodtà  del  popolo ,  e  grandi  clerciti ,  e  guerre  tatte  con  nemici ,  ò  perche  hanno  ca- 
nato in  ?ran  parte  il  grano  da  altre  Regioni,  e  Patii;  come  Romani  dafrEgitto  3  ò  dal  gran  circuito 
dcllcrnura come  Babilonia  :ouero dalla  capacita,  Ócnumcrofirà  de' luoghi  public! ,  come  Theatri, 

•ofiòTi°-  Antì theatri,  e  Circi ,c  Therme,  e  Bagni ,  '^.c  Acquedutti ,  e  limili  ^  &  anco  da'  tempij ,  e  dalle  Balìlide , 

fac.  76.    e  dalle  Palelle ,  come  fìi  apprcflb  a  Greci ,  &  a'  Romani . 

Delie  Città  alcune  furono  chiamate  Metropoli ,  come  in  ItaHa ,  R-oma,  Vcnctia , Napoli , 
•Milano ,  Genoua ,  Fiorenza ,  Rauenna ,  e  Bologna ,  &  altre  per  efler  principali  di  Signorie  ^  ò  dcRe- 
.nubliche,òdi  Dominio, e  giuriditione  grandcjakrepoi  turano  dimandate  Città  municipie,  perche 
A-fau.in  )  le  loro  proprie  leggi ,  e  giuriditioni  ;  ma  partecipauano  ,dc  gl'hoaori ,  e  gratic  come  gl'altri 
Citt>idini  di  Roma  :  altre  erano  Città  Colonie  doue  lì  mandauanoi  Cittadini  ,ò  ioldati  Romani  ,ò 
Latini  ad'habitare ,  coli  per  leuare  i  folperti  di  quelle  Città,  come  anco  a.'iinc,chc  potelìero  maggior- 
mente rciìlrere  contra  à  nemici  ttranicri  :  con  queira  diiicrenza ,  che  qudli  per  la  Cittadinanza  viàua- 
no  le  lcs,:'i  Romane,  e  quelli  le  loro  L.irinei  netbrono  chiamate  Fori  come  il  ForoAkcno  ,  hora 
Caltel  Franco .  Poi  il  Foro  Flaminio ,  queliode'  GaHi ,  il  Foro  di  Giulio,  hora  il  Friuli ,  ò  Guidai  d'~ 
Auitria ,  il  Foro  di  V  ulcano  ,hora  detto  la  Soltàtara ,  preilo  Pozzolo ,  &  iniiniti  altri . 
.  Ar  e  zzo  nella  Fiandra  a  noftri  tempi  e  Città  principale  nella  F'rouinciad'Artois  vicino  alla^ 
•Picardia  ,e  per  la  fua  grandezza  è  diuila  in  due  parti  con  muraglia  l'vna  chiamata  Citta,  e  l'altra  Vil- 
la ,  quella  parte  ò  molto  maggiore ,  e  talmente  tbite  di  Tito ,  edi  Muraglia,  e  Terrapieni ,  e  Bellouar-. 
di,  e  Folle  ampilTimc,  e  profonde,  e  lenza  Acqua,  che  tutte  qucftccofe  la  rendono  inefpugnabile  a 
nemici  i  oltre  c'ha  gran  numero  digcntcperlafoldateka,  con  vna  Piazza  principale  da  mercato  di 
cftrema  grandezza ,  e  le  ftradc  di  belliffima  larghezza  ,e  molto  diritte ,  oc  in  eli,:  lì  taccuanonc'  tempi 
palfati  in  grandilTima  quantità  i  Panni  da  lei  detta  Arazzi ,  da  loro  nuientati ,  come  anco  del  far  i  co- 
lori à  olio  ne  vetri  à  foco  molto  vaghi  da  vedere,  e  delle  pitture  à  olio ,  &  altre  gcntilezze_r . 

'DELL<^  SirV^ATFONE  "DIFFERENTE  'DALCFNE 
Città priricipali  d'Italia,  ^alt-rene:  e  dello  elegger  bene  iSiti 
adufidejfe.  Capo      XV  III, 
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R  A  T  V  T  T  E  le  Città  d'Italia  Roma ,  fi  come  anticamente  tu  Impcrajnce  del 
Mondo  così  à  tempi  noltri  fi  può  chiamare  tanta .  Pomponio  Lieto  la  chiamò 
Regala  di  tutte  l'altre  Città ,  e  dominatrice  delle  genti  :  e  Cafùodoro  la  nominò 
madre  feconda  dell'eloquenzase  d'ogni  dignità,  (dop(>  la  deftruttion  d'Athene,) 
e  tempio  grandilfimo  della  virtù ,  con  tutto  ciò  non  e  molto  ben  iìtuata  ;  perche 
le  bene  è  in  4 1  -:-.  gradi  d'altezza  del  Polo ,  e  3  6y  •  di  lunghezza ,  è  polla  parte 
^  iopra  à  pìaceuoli  Colli,  che  voltano  le  fpalle  à  Tramontana  nondimeno  in 
gran  parte  giace  nel  piano,in  tanto  che  ella  e  percoiTa  dai  Vento  d'Oftro,il  qua- 
le viene  dalla  parte  del  Marc ,  e  Iopra  le  Paludi ,  perciò  è  Hata  fempre  humida ,  e  calda  l' Eftate ,  e  pa- 
tiiceil  Vernodinebbie,ed!pioggie_,.     . 

Noi   nonhabbiamofentitoiaPrimaucra  ,  ne  l'Efrate  tuoni,  fi  come  l'Autunno,  &  il  Verno  vi 
regnano  frequenti:fù  fempre  fottopolla  airinondatione,a  tempo  de'  Confoli,  e  fotto  à  gl'Imperadori, 
•  (come  dice  Dione,  e  Vittore,)  dimodo,  che  fpefle  volte  ì\  albgaua  tutto  il  piano  della  Città,  non 
ollante  quello  gli  Antichi  vi  conduflcro  tante  acque  cofi  per  delitie,  come  per  vfo  quotidiano,  le  qua- 
li con  le  euapoiationi  inhumidiiunol'ariajC  bagnauanolaTerratc  per  quello  anco  à  tempi  noflri  non 
ha  molta  buon'aria  j  e  perche  la  fua  grandezza  non  poteua  andare  all'infinito,  però  ella  tu  fempro 
Procop.    bcrfagliata  da  nemici ,  e  Cartaginefi ,  e  Galli ,  e  Gothi ,  e  Vandali ,  &  altre  genti  itraniere,  e  tìi  tal- 
Póp?Leto  n^c"^'-'  abbrucciata da  Vetige, che  tìi dishabitata  per  40. giorni  :  tuttauiala  Maeftà dell'Imperio Ro- 
libro  i.    mano  durò  1200.  anni,  come  fi  può  causare  da' predetti  Auttori. 

fac.  s  j.        V  E  N  E  T  I  A  fra  ogni  altra  Città  del  Mondo ,  la  qual'hebbe  l'accrefcimento  fuo  del  4  5  3 .  nel  qual 
tempo  Attila  Rè  de  gl'Hunni  con  potcntilfimo  efercito  dcuaftaua  tutta  quella  parte  dell'Italia ,  noa.. 
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folo  fortifHmo:  ma  douitiofifllmo  di  tutte  le  cole  per  mezo  del  Mare,  e  condotte  de' Fiumi,  fenza_> 
dubbio  è  pofta  in  fito ,  &  aere  molto  temperato  :  perche  coiì  comporta  l'afpetto  di  queita  parte  delia 
Lombardia; eilendo il iuo  (ìtoCckrtein  45.  gradi d"akc7 za  ,cpcrche  viencad  (.rierlameta  dclla_ 
quarta  parte  del  Globo,  pur  ciò  neU'Equinottio  lembi  e  iono  eguali  a  corpi ,  e  poi  54.  di  lunghez- 
za .)  ma  le  principali  cagioni  ronoi'ciVere  fcoria  vgualmcnteda  tutti  i  Venti,  ne  però  da  alcuna  è 
mai  violentata ,  ne  oifeia  ;  ellendo  lugni  circa  2  5.  miglia  da'  Monti  ;  e  buon  tratto  dalle  fìumare,e  da' 
4)iani  della  Ter-ra^  e  nell'interno  della  Citta  i  Venti  Ibno  interrotti ,  per  il  compartimento  vario,  e 
tortuolo  de  canali,  edcile  lue  ftradc,  e  parimente  e  ^nfumati  dalla  grandiilìma  quantità  de  fuochi 
delle  arti ,  e  delle  caie ,  fenza  numero . 

IO  Ha  q_vello,  che  non  è  conccfib  ad'akuna  altra  Città:  poiché  ella  è  circondata  tutto  all'in- 
torno d'vn'ampia  laguna  di  acque  lalfc ,  più  d'ogn 'altro  Mare ,  per  la  l'uà  itrettczza  :  ouc  il  Sole  (  cen- 
tra l'opinione  di  Vitruuio,)  non  può  far  imprellìonc  alcuna  per  il  moto ,  e  fluflo ,  e  reUuHo  loro  :  e  per-  libro  i. 
ciò  principalmente  l'Eftate  non  vi  è  molto  caldo ,  fi  come  il  Verno  non  vi  è  molto  freddo .  Et  oltre  à  "^"** 
tutte  quelle  cole  non  \i  regnano  gran  fatto  animali  infetti  :  come  Molche ,  e  Tauani ,  cfimili  impor- 
tuni à  gl'huomini ,  e  ciò  auuiene  perche  non  vi  fono  animali  quadrupedi ,  e  bcfliami  groilì  :  né  tante 
immonditie  per  le  Itrade ,  come  nelle  altre  Città ,  e  Ville .  Nondimeno  noi  giudicamo ,  che  le  fia  di 
jionpoco  nocumento  il  Vento  d'Oftro ,  e  quello  di  Sirocco  ;  cofi  perforo  nature,  come  perche  ven- 
gono da'  Stagni ,  e  Vànàì  v  icini ,  che  lì  eftcndono  à  quella  parte  vcrfo  i  Polefcni ,  ne'  quai  luoghi  fi 
ialino  molte  euaporationi,  e  nebbie,  che  alterano  l'aria.^  .         . 

*«  I  L  s  I  To  di  Napoli  per  elici  pollo  in  40-I.  gradi  del  Polo,  e  40.  della  lunghezza,  &  in  modo, 
che  guarda  àmezo  di,  d:d  Ponente  verfo  il  Mar  Thirrenojl'acque del  quale  fono  mcnfalate  per  l'am- 
piezza  fua ,  che  quette  dell'Adriatico ,  e  polia  in  territorio  tanto  fertile  :  onde:  per  la  graflezza ,  e  ferti-  Camulo 
iità  de'  terreni ,  (  fecondo  Plutarco ,  )  fu  nominato  il  Mar  Thirreno ,  e  perciò  vi  vengono  le  biado , 
e  tutte  le  fpecic  de'  frutti ,  molto  abbondanti.  (;;)ucito  Sito  dalla  parte  di  Tramontana,  è  coperta  affai 
bene  da'  Monti  vicini  ;  onde  per  la  refleflìone  della  Terra  quella  nobililfima  Città  è  nel  tem- 
po dell'Eltate  molto  calda,  &  humida  ,  ellendo  fottopoftaallacorruttioneperi  Paludi,  che  già  vi 
turono  efficati,  e  pure  fi  rifentono  hoggidì ,  e  perciò  i  principali  Signori  à  quei  tempi  fi  riducono  allo 
ioro  proprie  Città,  e  Caftelli,  e  Villaggi  ;  equeUi,che  pur  vi  rimangono,  riceuonoricreationcjal 
venrilar  dalla  Marina ,  e  del  bel  Colle  Paulìlippo,  &  altri  Colli,  e  vaghi  Giardini  adornari  d'odoritr'erc 

30  piante  de  Cedri,  Aranci,  Mortelle,  e  Gelfemmi,  &  altre  fimihcofe,  le  quali  per  la  loro  diletteuoj 
villa,  e  per  l'odore  temperano  lo  fpiacere  del  caldo . 

Il  sito  di  Genouaper  efler  in  gradi  42-f.del  Polo,  e  3o.dellalunghezza,&  efpolloà  mezodì, 
parte  in  piano ,  e  parte  in  colle ,  à  canto  al  Mare  Liguftico,  oue  ritìette  molto  il  caldo ,  che  caufa  il  So- 
le ne' medefirniMonri  ;  ondedal  procedere  diqucl  popolo,  &  anco  dalla  quahtà  del  lìtopuote  efler 
diiamataafprajftcrikjcfuperba.  EtelTendo  la  Città  coperta  dalla  violenza  de'  Venri  dalla  parto 
di  Tramontana ,  dapiaceuoli  afccfe ,  che  vanno  alzando  verfo  grafprilllmi  Monti ,  che  fi  eftendono 
■àz  Leuante  à  Ponente  :  però  è  forza ,  che  nel  tempo  dcirEftaté  ella  fia  calda ,  &  humida  fé  non  fu/fe 
il  Marc  5  che  li  rende  piaceuole  aure,ella  e  d'aria  alquanto  afprctta  :  ilche  fi  comprende  anco  dalla  pro- 
nunria  de  gl'huomini  ;  e  perche  l'Acque  di  quel  Mare  aflfai  congiunte  con  l'Oceano  per  efler  mcn  fala- 
^  40  te  i  perciò  fanno  delk  euaporadoni  ;  la  qual  cola  lo  accerta  il  fatto  Hello ,  poiché  anco  nel  Verno,  per 
la  tepidezza  dell'aria  vi  Ci  ritrouano  più,  che  in  ogni  altra  Citta  d'Italia  tutte  le  lord  d'herbaggi,  e  fio- 
ri nobifilfimi,  e  frutri  d'Aranci ,  Cedri ,  e  Limoni  faporitiflìmi .  Quella  Città  è  ripiena  di  Cafamcnti , 
e  Palazzi  nobiiilTimi  adornari  di  Marmi, 5:  altri  abbellimenti ,  oue  poflbno  alloggiare  moki  Prencipi. 
-  i  L  s  I  T  o  di  Milano ,  Città  popolarifiìma ,  e  perciò  detta  grande ,  &  Arce ,  ò|Rocca  dell'Italia., 
polla  nella  Lombardia ,  è  d'aere  più  toflo  alquanto  grofl'etto  ,  che  nò ,  ilche  lo  fa  molto  chiaro  la  pro- 
nuntia  delk  perfone  :  per  efler  efpoila  à  moki  V  end  ;  nel  Verno  vi  fono  grandiffimi  freddi ,  e  l'Ekatc 
aflài  caldo;  cofi  per  l'imprelfionc ,  chefrilSok  nella  gralfczza  di  quel  terreno  ,  fituato  in  campa- 
gna piana,  &  anco  per  la  ampiezzadelle  lue  Irrade  :  ella  è  polla  tra  il  Fiume  Adda,  &  il  Tefin  i  il  qua- 
le efce  dal  Lago  maggiore  con  le  fue  acque  iimnidiflìme  più,  che  akro  Fiume,  e  conduce  leco  lepie- 

50  treviucmarmorine,delkqualifenefàilpuriinmoCriftallo,&  ogn'vno  d'efllfiumi  fa  vn  ramoper 
i  quali  C\  nauiga  innanzi ,  &  indietro  tu  tte  k  coi r;  necèflarie  ;  ma  in  tem  pò  di  guerra  potrebbono  efl!er 
Ieuatidalnemico,queftaCittàcc3llocataquafifrr.duepoire,  che  fanno  entrata  ne'  paefide'Suiz- 
zeri ,  e  di  Grifoni  ripofti  fra  le  Montagne  :  ella  patikc\nolrevoke  di  nebbie ,  e  di  trabocchi  d'acque  . 
Perche  nelle  fue  contrade  la  d'intorno  è  piena idifoiTfi  ,tà\  pozzi  ;  e  come  difle  il  Biondo  j  vi  d  ritto-  libro.  .* 
uano  1 7.  Laghetti  ;  e  prelfo  che  66.  Fiamic  ìtt.veiiulfceili  d'acque, c'nc  vanno  irrigando  buona  parto 
del  pacfe  :  il  fuo  fito  fecondo  i  Cofv.oi^rafì  e  is-ln-5.<ii  44.kdci  Polo,c  5  oi  .deJla  lughczza  della  Terra. 
La  citta'  di  Fiorenza  tenuta  r^/mbiiivxaW'isaBi ,  e  jr'raiiiatak  bciktìeiia  nettezza  delle  ftra,-. 
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cle,c  per  le  vaghe  vi  ftc  de'  piaccuoli  nióti,c  in  (ito  coperto  da  mczo  di,c  Ponente  per  i  vicini  colli  ;  ben* 
rrbis  ter  clic  altri  dicano  da  Oriente ,  e  ilettentiionc  :  onde  perche  l'Acre  fi  rinforza  ia  quelle  valli  ;  perciò cIU 
ranim.    lo  ]  iccue  di  Verno  aiùù  flettile ,  e  freddo  j  ma  però  non  vi  fi  fermano  moltolc  ncui  :  tuttauianel  tempo 
dell  Eitate ,  è  buona  parte  dell'Autunno,  per  h  refleflionc  vi  h abbiamo  fentito  gran  caldo,  e  Mofcioni 
dalle  acque  bafTc  di  Arno,  cpercheellac  rachiufain  vai  Valk,epartitada  ArnOjC  Mugnone  poco 
L  nere   fcoito5laonde(come  arfcrma  anco  Marfilio  Ficino,)  moke  ','oltc  e  fottopofta  alle  nebbie  :  così  da  tan- 
ti co!Urari ,  e  torza  che  venghi  didemperata ,  e  perciò  vi  regnano  toflì ,  e  dolori  di  tefta  ,  e  d'altre  in- 
fermiti del  corpo.  •  - 

Fra"  tvtteIc  Città  di  là  da' monti  Parigi  Seggio  Realc^e  capo  della  Francia  a  parer  noftro,è  li 
popolata  Città  de  Chriftiani,  e  che  fia  nell'Europa  :  perche  al  prcfentc  fa  600.  milla  perfone ,  &ad  al-  1 9} 
tri  tem  pi  fino  800.  milk  in  2  2 .  milla  cafc,  che  fi  annouera,cioè  1 2.milla  in  erta,  e  i  o.milla  ne'  Borghi, 
i  (inali  li  allargano  moIto.La  fua  grandezza  prouiene  dalla  cf  ntc  d'un  tanto  Re,  con  il  Parlamento,  vna 
delle  maggior  Sale,  che  fi  ritroui ,  fé  non  fufle  ingombrata  per  lo  mezo  da  molte  colonne,  &  archi,che 
foltcngono  il  tetto,  e  con  tanta  giurifdltionc  de  Princi  pi ,  e  Signori,  e  perfone  titolate,  &  vna  Vniuer- 
lìta  con  6  2 .  Cokggi  la  maggiore,  che  fi  fappia  abbondante  oue  concorrono  i  Studenti  da  tutte  le  parti 
del  Rcgno,e  tuttauia  e  Cjcia  douitiofa  di  lutre  le  cole . 

E  PASSANDO  i  Mari  a  tempi  noiti  i  parc,chc  concorra  opinione,  che  Coftantinopoli  habbia  tut 
tele  parti  lodatiifimc,  più  che  alcuna  Città  del  Mòdo:  Poiché  ella  è  polta  in  Clima  tcperatiffimojefTen-       i 
do!;!  58.<^radidi  lunghczza,e43.dilarghezza,(òakezzadci  Polo,)d'Aria  aliai  benigna:  perche  vi  fpi-       ; 
ra  quafi  di  continuo  Tramontana,  moderata  dalla  tcptdit;  del  Clima:  benché  alle  volte  vi  fpirino  ao^ 
OrtrojC  Garbjno,allai  repidii  ma  però  non  ccombattutada  Venti  gagliardi,e  potenti  :  pofciache  lem- 
pre  ha  qualche  aura  dal  corfo  dell'acque  del  Mar  Maggiore  nell'Arcipelago:  onde  non  vi  fi  può  fare 
iniprelTione  gagliarda,  nòdi  freddo ,  ne  di  caldo  citraordinurio  i  e  polta  m  bdliilimo,  e  vago  fito 
di  fette  colli,e  però  tu  chiamata  fecóda  Roma,c  fituata  come  in  Penifola  bagnata  dal  Marc  da  Leuatc, 
e  mczo  dì,e  Tramontana^  talché  alla  parte  di  Ponente,c  congiunta  à  terra  fermai  e  perciò  fi  rende  for- 
ti.T!nio,e  come  Rocca  inefpugnabile  neH'eftremodeirEuropaje  dell'Alia,  per  500.  paflì  di  ftrctto,  che 
ibro-.    <]  elicè  Hellefponto,ò  come  altri  contano  di  fette  fi:adij,fopra  del  quale,  fecondo  vuole  Hcrodoto  fìi  dai 
e- vo 8*    Serie  fitto  vn  potè  fopra le  naui  per  paffare l'eflercito  dall'Afia  neirEuiupa,(ccme  diremo altroue.)Ha 
ji:p.2  j.   il  pacfe  fertihllìmo^pui  che  ogni  altro  delle  cofe  ncceffarie  al  vitto,  &  al  vellito,  e  per  dehcie  ;  perche  la      ^ 
natura  vi  propaga  la  fpecic  de  gli  huomini  grandemente,  e  vi  nafcono  tutteleforti  di  frutti  ,ed'ani-  50 
mali ,  e  faluaticinc  nc/bilillìme  :  in  oltre  è  porto  de  due  Mari,  cioè  dell'  Egeo ,  e  Pcntico ,  ò  Maggiore  : 
onde  à  tutte  l'hore  vengono,  è  vanno  varie,  &  innumerabili  forti  di  vafcclli  ;ionde  Ci  può  dire  con  veri- 
tà, che  qu.efta  fia  la  porta  di  mczo  il  Mondo  :  perche  fenza  quello  paifaggio  nr;n  lì  può  andare  oltrcj 
ne  ritornare  in  dietro  dell'Afia,  e  deli'Europa,ne  per  mare  ne  per  terra  :  ella  hcbbc  varij  acaxfcimen- 
ti,e  per  maggior  capacità  rù  allargata  intornouia  in  forma  d'un  triangolo  d'uguali  lati  facendo  gli  cdi- 
Anno   ^civerlo  all'acque  fopra  a' pali.  In  ogni  tempo  e  Irata  popolatiflima,etaiKo  più  dopò,  che  ellaper- 
i^^iìa^''  uenne  con  gran  perdita  nelle  mani  de'  Turchi ,  e  con  tutto ,  che  non  vi  fia  il  viucr  regolato ,  le  pcrfc- 
gio.     ''nevi  campano  lungo  tempo. 

Se  e'  vero  quello,  che  dicono  alcuni  il  Bosforo  Tracio  à  tempo  di  Cóltantino  luiperatore  ag- 
giaciò  in  groflezza  di  2  5.  cubiti,  e  20.  di  neue ,  fopra  che  palfaronole  carra ,  e  caualh  ,e  pedoni ,  dal»  4^ 
l'Afia  minore  nell'Europa,  e  da  Coftantinopoli  fino  alle  bocche  del  Danubio,  nel  Mar  Maggiore  :  poi 
la  dileguatione  f\  fece  di  Febraioj  ma  quefta  e  cola  à  parer  noftro  da  non  credere  fé  non  nel  Mare  glac- 
ciale,e  la  fotto  a'  Poh,  e  non  in  vn  Chma  tanto  temperato  come  è  quello  di  Coftantinopoli. 

La  differenza  de'  tempi  tra  gli  antichi ,  e  noi ,  ha  caufato  tanta  diucrfità  nelle  cofe ,  come 
anco  nel  fatele  Città  :  perche  allhora  non  vi  eftendo  molti  habitatori ,  ne  deiìdcrio  di  Signoregiarcj 
l'un  l'altro;  però  faceuano  le  loro  Città  fopraa'colh,(&perficurczza,  eper  fanitàd'Aria(come  hab- 
Delegge  jjj  ^j^^q  ^^  Platone,  )  e  parimente  aflai  picciolc,  e  tanto  più  vicinel'una  allaltra  :  perche  la  su  ftaua  mol- 
55J'»'P«  ^^  •  >j  ficurc  dall'ufo  dell'armi  di  quei  tempi ,  e  la  vii-inità  loro  apportaua  il  poterli  foccorrere  cambie- 
uolmente  :  tutte  cofe  fuori  dell'ufo  de'  tempi  noftri .  Laonde  eflendo  crefcìuto  molto  la  quantità  de 
gli  huomini,così  per  la  generatione,  come  pcrchc(Dio  mcrcè,)non  fi  perdono  tante  genti  nelle  guerre  ^9 
continue,come  sì  faceua  à  tempo  de'  Greci,  e  de'  Romani . 

Per  quefti  rifpetti  più  conucncuoli  le  Città  ò  in  montc,'ò  in  piano  afìTal  grandi,  cofi  per  il  potcrui 
habitare  in  molto  numero,come  per  il  negotio,e  traffico,che  hoggidì  più  che  mai  habbia  fatto,fiorifce 
■  '■  '^  '"di  tate  cofe:  &  anco  perche  le  Signorie  fono  diuenute  più  potenti,vigilanti,&  auide  nell'acquiftaic,pcr 
anfietà,e  voglia  del  dominare;  però  fi  fanno  le  Città  lunge  l'una  dairaltra,di  honefta  grandezza ,forti. e 
ben  munite  per  refiftere  alla  potenza  del  nemieo,  quallhora  la  veniflc  ad  sdfalire,  e  maflìmamcntc  con 
J'ufo  dciraitcgliaric,  alle  quali  non  fi  può  far  refiftenza ,  fc  non  con  l'oftac^^lo  del  Globo  della  terra^ , 

Habbia- 
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F.ibbiamo  ^i.  iicato  molto  bene, [che  Cu  prima  neccflario  trattare  delle  Città  i  come  continente  del 
tuttoj  e  poi  del  lìto ,  e  delle  forme  particolari,  de  gli  altri  edifici ,  ancorché  fulle  primal'ufo  de  quefti , 
ci-  e  di  quelle  ;  auenga ,  che  le  Città  fono  come  corpi  humani ,  e  gli  altri  edifici  vengono  ad  eflcre,  co- 
me membra  di  effe. 

Nello  eleggere  i  Siti  delle  Città  all'ufo  de'  noftri  tempi ,  noi  li  lodiamo  ne'  monti ,  ò  alquanto 
rileu.iti  dil  piano  :  accioche  iìano  meno  colpite  dalle  artigUarie  :  perche  ne'  fiti  in  piano,  ne  nafce  con-. 
tn.'rlcd  grandilfima  i  eifendo,  che  in  progreflb  di  tempo  con  l'arene  de  mari  vicini,  e  con  le  torbi- 
de de  ilumi  fi  vanno  alzando  le  fpiagge ,  Se  i  letti,  &  anco  i  piani,  di  modo,  che  vengono  ad  efler  fotto- 
poftc  .ille  innonditioni ,  &  atcerrationi:  laqual  cofa  non  accadeua  prima  alle  Città  antiche  ,  come  à 

*  o  quello  modo  dell'edificare  de'  tempi  noibi  :  e  che  ciò  fia  vero  fi  può  vedere ,  che  tutte  le  Otta  di  Lom- 
baidu,comeancoperilrcil:od'Italia,hannopiùdi  2o.&anco  2  5.  piedi  di  terreno  moflb  ,  ilqualcè 
flato  accrefciuto  da'  fiumi ,  e  da  tante  rouine  d'edifici  cagionate  dalle  guerre  de'  tempi  paflati . 

Fra  tvtte  le  confiderationi,  che  fi  dee  hauere  nell'Architettura,  la  maggior  dell'altre  dee  eC 
fer  quella  dell'elegger  il  fito,  per  la  Città  principale ,  ò  Metropoli ,  ò  Reggia ,  ò  capo  di  Republica  af- 
fine, che  ella  fia  per  diuenirc  grande,  e  potente,  e  mantenerfi ,  come  eterna  :  perche  la  Città  abbreuia 
tuttelecofe,cheàlei  s'appartengono, comegenere di  tutte  lefpecie  .  Ne  quello  le  potrà  fucceder 
giamaijfe  non  haura  almeno  quelle  principah  conditioni .  Prima  ch'ella  fia  fituata  in  Aria  molto  fa- 
na,  (  e  perciò  dilfe  Vitruuio.)  Prlnum  elenio  loctfaluherrimi:  is  autemeritexcelfus  ^  ^  nonnebul(h^^^^i- 
fus,  nonfiuinofits^  regione fj^  ccelijpectans,  ncque  xftuofas ,  nequefrigidas  ,fcdtemperatas ,  in  fito  inefpu-  "P*4- 

20  gnabile,  con  l'entrare ,  e  i'ufcne  molto  libero  :  Territorio  fertile,  &  ampio, gente  induflriofa  :  e  final- 
mente goucrnata  con  buone ,  e  fante  leggi ,  come  volfc  intendere  Vitruuio  :  Regione fj^  ele^xfuerint  libro  i. 
fruciibus adalendam  ciuiia.'cfi  co^iofi-,^  quello,  che  fcguc ,  &  altrouc.  cap.;. 

Plvtarco  narra,  che  in  quella  parte  dell'Italia,  che  è  tra  il  Mare  Adriatico,&  il  Thirreno  per-  libro  z. 
ch'era  piena  di  arbori,e  pafcoli  d'animah,&  irrigata  da  molti  fiumi,però  hebbe  18.  Citta  molto  gran-  ^^^'^:. 
di,  e  fabricate  fontuofamcnte,  &  i  fuoi  Cittadini  ricchi.  E  venendo  alla  prima .  L'Aere  vuol  efler  tem-  Camillo 
perato  né  aflblutamcnte  fottile,ne  groiro,non  del  tutto  humido^  non  caldo,  perche  tutti  quefti  eftremi  ftc.44.a 
fono  conditioni, che  Io  polfono  guaftare,  &  indur  le  cattine  quali tà,c  perciò  il  fito  vuol  efìfer  in  luogo  li- 
bero,&  aperto,lungi  da'  monti  afpri,che  la  pollino  dominarei  e  da  valli,c  da  bofchi,  e  da  laghi,e  ftagni, 
paludi ,  &  acque  morte ,  che  le  poflìno  dar  male  qualità,  come  fi  e  detto  altroue  molto  ampiamente,    cap. io. 

}o      QvANTo  al  Sito,  la  Città  non  può  elfer  più  forte,  che  effendopofta  in  mezo  dell'acque  falfei  co- 
me Anfterdam  nella  Germania  inferiore,  ò  capo  della  Olanda,  &  altre  Città  della  Zelandia,  ne'  paefi 
baffi  :  ailìcurate  da  molti  fiumi,  chele  fono  intorno,  e  da'  flullì,  e  reflullì  del  mare  :  onde  fi  poffono  alla- 
gare, &  innondarci  paefi  intorno  i  ma  e  da  auuertire  (  come  dice  Strabone,  )  che  il  Sole  nel  tempo  de'  libro  17- 
gran  caldi  co  reflìccatione,il  fango  diuiene  putrido,&  infetta  rAria,cosi  fi  può  dire  di  Cambau,ò  Can-  ftc-z?»» 
tana  nella  Par thia  :  eQuinfai,  e  Singui ,  e  Themiftia,  ò  Mefica,e  Venczola,  &  altre,  che  non  nomina- 
mo  :  fcnza  quella  ammiranda  Venetia,  i  fiti  delle  quali  fi  reputano  forfi  de'  più  ficuri,  e  mercantili  del 
mondo;  quanto  a  fiti  delle  fortezze  neparlarcmo  altroue,come  luogo  proprio.  cap.io. 

L'es  I  To  vuoi  effcr  molto  libero,  all'entrare,  (Srall'ufcireà  piacimento  di  quelli,  chelaregono, 
per  moki  luogi,  e  parti,  tanto  per  via  di  mare ,  ò  fiumi ,  che  da  parti  lontane  venghinoà  metter  capo , 

j.0  e  far  fcala ,  e  parimente  per  molte  llrade,  che  predino  comodità  di  condurre ,  e  riportare  altroue ,  e 
mercantie,  &  altre  cofe  neceffarie .  Habbia  iui  d'intorno ,  e  non  molto  lungi  paefc  largo ,  e  fertile , 
&atto  à  prodarrc  tutte  le  cofe  necelTarie  per  il  vitto:  laqual  cofa  non  può  elfer  fcnza  l'aggiuto  delle 
acque  correnti ,  come  Milano ,  &  altre  Città  :  accioche  in  ogni  occafione ,  che  le  fuffe  leuato  il  comer- 
cio  con  altri  potelfc  far  col  fuo  proprio  :  e  perciò  Alelfandro  Magno ,  non  volfe  edificare  la  Città  fui 
Monte  Atho  nella  Macedonia ,  che  le  propofe  Dinocrate  Architetto ,  (come  dice  Vitruuio .) 

E  (TV  ANTO  s'afpetta  alla  Politica  lodiamo  ,  che  il  popolo  fia  virile ,  &  animofo ,  e  pieno  d'in- 
gegno: affine  di  poter  ditfenderc  fellelfi,  &  offender  altri,  chevolefferomoleftarli,  e  dall'ingegno, 
&  i  nduilria  C\  cauerà  l'vfo  delle  fcienze ,  e  tante  belle  arti ,  e  l'vtile  del  negotio ,  e  della  mercatura  i  coli 
perla  nauigationcdel  Mare,  come  anco  del  trafico  per  Terra  Ferma.  Perche  folo  la  mercatura ,  e 

io  negotio  può  far  l'huomo  priuato ,  ricco ,  e  comodo  de'  beni  di  fortuna  ;  fi  come  le  virtù,  e  le  Dottrine, 
e  belle  arti ,  lo  poifono  nobilitare ,  &  illuflrar^  . 

L' v  L  T  I  M  A  ,  e  molto  più  importante  e  ;  che  la  Città  fia  retta,e  gouernata  con  buone ,  e  fante  leg- 
gi, e  non  per  potenza,  e  voler  d'alcuno  chi  C\  voglia  :  perche  alle  crdinationi,  &  alle  leggi  giufte,e  buo- 
ne ognuno  obcdifce  volontieri,e  fi  acquieta  al  giuflo,  e  retto  gouerno  ;  vedendo,;  che  fia  ricompenfata 
la  Virtù,  e  caftigato  il  vitio,  &  oue  fia  diftinto  il  grado ,  e  la  conditione  d'ogn'uno  dal  maggiore  al  mi-, 
nore,  e  [vjrchel'honorc,  e  la  vita,  e  le  foftanze  fiano  ficure;  aggiungendoui  quella  fentenza,  Pace ,  con-* 

'     tordu ,  odo  j,  mhil  populo  gratius  j  i^  publica  concordia  nihilvtilius ,  ti,  i  quelto  modo  la  Città  fi  an.- 
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dcra  tacendo  popolata,  e  grande ,  e  di  concorfo ,  e  di  ricchezze  fopra  all'altre .  Perche  fi  vede  hauer 
nioko  luogo  quel  di^ccu  ;  ;  jin^i  cfc homini,  'vbicimitj^  falicmr  agit  ■i  e  che  lino  gli  aaimah ,  che  viuono 
folo  per  initinto  naturale  procuranodi  tare  i  loro  nidi ,  &i  loro  parti  nc'luoghi  ficuri ,  e doue  ritroui-  I 
no  elea,  tciboconucncu^ùe,  e  lìanoficuri  dalla  violenza  de  gli  altri,  e  pollaio  andare,  cltaredloro 
comod'j ,  e  piacere ,  e  hnalinente  in  Acic  temperato ,  e  conucneuole  alia  loro  natura  i  e  perche  gli  ve- 
celli  non  hanno  cofa  alcuna  da  condurre  feco:però  il  Verno  pallano  di  la  dal  mare  nelle  parti  Aultralii 
e  la  Hitat».  ;  it  .rnanodi  qua,come  regioni,  che  a  loro  conferilcono . 

Noi  Iridiamo  che  la  Città  Reggia,  e  principakjjcome  rctcì  llcono  le  Sacre  lettere.  Habitabat  aute      | 
•  Tphron  m  medio  fiUorum  Hethios .  E  parimente  (  Platone  dille,)  che  la  Citta  Reggia  dee  eiler  nel  me- 
zodel  R.eno,  e  dcll.tProuincia,  nella  maniera,  che  noi  vediamoli  core  ciicr  collocato  nclmezodel  iq 
corpo  di.ii'aniinalei;ilhne  di  poter  lumminidrarc  irpcditamentc,bcne  tutte  le  parti.  Coli  alle  trontiere 
de'  conhni  :  doue  può  nafcere  contefc,  e  le  non  benejche  vi  lia  qualche  Citta  munitaje  torte:  affine  che 
i  popoli  là  d'intorno  pollino  in  ogni  occafione  hauer  luogo  dmc  retirarfi  a  faluamento ,  dalla  furia  de 
nemici ,  che  a  br  veniilc  adoflb  all'improuifo ,  e  le  il  conhnc  tulfe  per  qualche  fpacio  al  lungo  farebbe 
meglio  due  fortezze  come  al  pari,  e  di  mediocre  grandezza ,  che  vna  loh:  e  molto  grande ,  e  tanto  più 
fé  il  nemico  hauelie  doue  palìare  lenza  venire  ad  efle,  perche  lì  c^me  per  ragion  di  guerra,  non  fila- 
fcia  indietro  le  fortezze  pernon  cfler  affaliti ,  e  dinanzi  ,&  alle  fpalle,  cosi  fra  due  tortezze  hauereb- 
be  ftretto  padaggio,  ò  tra  effe,  ò  di  fopra  ,  ò  di  lotto ,  e  fé  l'inimico  le  volc  ailalire ,  e  llringere ,  2c  alfe- 
diarie,  è  come  impolfibile ,  e  lo  farà  fé  non  con  evoifi  elferciti ,  ne  potrà  lungo  tempo  tener  chiufi  tutti 
i  paflì,che  non  s'agglutino  l'una  l'altra,  e  fiant;  anco  foccorie:  e  quando  l'una  ò  allalita,raltra  loccorre,  20 
e  perdendo  l'una  ii  perde  non  iTiolto,ouero;che  con  raltra,c  con  nuoui  foccorfi  ella  fi  può  r  acquiftare. 

O  N  D  E  a  quc'l  )  ctìctt  )  l'I  SerenilTìma  Signoria  di  Vcnctia ,  conciaie  di  fare  la  nuoua  fortezza  di 
Palma,  tra  Vdine,?c  i  Paludi  verfo  il  marejncUo  fpacio  di  2  6.  miglia5e  dieci  vcrfo  i  monti  d*  Vdine,per 
gii  eminenti  pericolijche  fopraltauano  delle  guerre  d'Hungaria,e  per  aliicurare  in  quella  parte  lo  Sta- 
to, e  le  parti  d'Italia  :  di  modo ,  che  in  ogni  occafione  il  nemico  non  potrebbe  palìare ,  fé  non  con  Taf. 
fahre,  ouero  efier  aflalito,  e  forfi  ributtato  ali'indictro. 

Q^  ANDO  la  Citta  fuljc  edificata  doue  foihdtìc  il  Vento  di  Leuànte  con  i  fuoi  latcralijraere  farcb« 
be  afiài  fertile  tendete  al  caldo,c  fecco  :  fé  douepanalfero  i  Venti  d'0.1r.),rAere  farrebbe  caldojgraue, 
e  molto  humido .  Se  à  Ponente  l'Acre  verebbe  alquanto  groflo ,  &  humido ,  nel  tempo  dell'Eftatc  :  e 
finalmente  quando  farà  edificata ,  doue  fpirano  i  Venti  di  Tramontana ,  il  luogo  farà  d'aria  fottile  ,c  $0 
fredda,  e  fecca  ;  come  è  la  natura  del  Vento ,  <k  alle  volte  Vicenza  Citta  di  quello  Stato  e/lcndo  alfai 
coperta  da'  colli  d.d  Vento  d'Africo:  e  fc  quelle  cofe  variano  in  molti  luoghi ,  ciò  auuicnc  per  vari  ac- 
cidenti, ò  per  caufc  occulte  delle  quali  non  ne  potiamo  hauer  intiera  cagni  tione . 

T>E'  BENEFICI  CH'c^PPORT ANO  I  PORTI  <^LLE 

Citta  di  Adare  3  e  de  Stti  conueneuolhe  le  qualità  che  deono  hauer  e . 

Ca^o       XIX. 

On  d  e  vesi  dubitarpuntOjche  per  mezzo  della  nauigatione  de' Mari,fi  fanno  ^q 
i  più  importanti  progreflì ,  e  le  maggiori  ricchezze  del  Mondo  ;  ò  fia  per  mezo 
dell'acquino  delle  Città ,  Prouincie ,  e  Regni ,  ouero  per  via  della  guerra:  ouero 
per  ncgotio,e  mercatia  nel  tem  pò  della  pace:laqual  cofa  fi  conobbe  prima  dalla 
grandezza  della  Grecia,  e  poi  di  Romani,  e  gli  vni,  e  gli  altri  aggranditi,  col  me- 
zo de'  mari,  e  col  valor  dell'armi ,  come  Cx  legge  in  Liuioj  e  Pauiarla ,  e  Plinioje 
Polibio,  e  Strabene,  e  tanti  altri  :  e  perciò  in  tute  i  tempi,  le  Città  che  lono  fiate 
à  canto  a'  mari,  e  c'hanno  hauuto  porti  ficcurilfimije  capaci  di  moltivafcelli,  lenza  paragone  fono  cre- 
fciutCj  &  agrandite  piìi  dell'altre. 

E  p  E  E  dire  di  quelle  de  nolhi  tempi,  Genoua,  e  Napoli  nel  Mar  Thircno,  e  Vcnctia,  e  Raucnna 
nell'Adriatico,  e  Meifina  polla  tra  l'uno ,  e  l'altro  Mare  :  Icquali  per  quella  ragione  fono  le  principah  jo 
dell'Italia  :  per  non  dir  di  Roma,  che  diuenne  grandillìma,e  potentifnma,per  ogni  rilpeto ,  e  fi  confer- 
ua  tale  per  permiflìone  d'Iddio  :  così  fi  può  dire  di  Coflantinopoli  nello  Hellelponto ,  Alcilandria ,  ci: 
il  Cairo  nell'Egitto . 

Si  vede  anco ,  che  verfo  Leuante  la  Spagna  ha  Tortofa  al  mar  Medireraneo  nella  bocca  del 
Ebrojà  mezo  dì  Valenza  in  bocca  del  Beti:  Toledo ,  fopra  all'Ana:  all'Oceano  di  Ponente  Lisbona  fui       j 
Tago  largo  due  miglia,  e  mezo,  e  molto  profondo  per  la  nauicatione,(come  alferma  Strabone,)e  Por- 
103C  Lamego  vicine  al  Duero,  e  finalmente  il  Mingo  per  cento  migha,prelta  grandiffimo  comodo  à 

molte 
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mokcCittà.  Emokopiìilì  può  dire  de"  tìumi  della  Francia:  perche  il  Rodano  àmezo  dì  ha  MarfiJia 
al  Mare,  e  poco  adcntro  Auiyiione  ^  e  Lione  oppiilenti  Città,  oiic  fi  vniicc  con  la  Sonna  i  la  Garona  à 
Ponente  ha  Bordeaux .  Il  Liyen  padre  de'  liumi  di  quel  Regno  a  Nantes ,  oc  altre  Citta  ;  la  Sena,  e  la 
Marne  ini^roliatc  dali'OyJe ,  hanno  alla  bocca  Roan  &  altre;  e  pui  Parigi  Seggio  Rcale,onde  lì  nauiga 
lino  à  Tròes .  La  Some  ha  Amiens  nella  Ficardia ,  e  vcrfo  Ponente  la  Schelda  ha  Anueria  tamoliffi- 
ma  Città  nella  Brabantia,  &  anco  la  Mola  ierue  à  molte  Città,  e  ta  molti  leni,  e  golfi  al  Mar  Oceano. 

A  M  s  T  E  R  D  A  M,  Citt.ì  parimente  ne'  paelì  balli ,  e  tante  altre ,  che  non  andiamo  raccontando ,  per 
non  dilungarfì,e  ciò  procede  principalmente  per  la  nauigatione.  Nero  e^che  non  tutte  le  Citta  alla  Ma- 
rina non  diucngono  grandi ,  e  popolate ,  ò  perche  elle  non  hanno  buon'aria ,  ouero  anco  elle  fiano  in^ 

:  o  luoghi  del  tutto  ftcrili,  ò  pure ,  poiciache  non  habbino  porti  lìcuri,  e  grandi ,  ó  Finalmente  perche  di  la 
non  pollbno  hauer  efìito  le  mcrcantie ,  che  le  vengono  portate  da  altroue,  delle  quali  tutte  potreflìmo 
addurne  infiniti  eicmpi . 

Anv  ERSA  nella  Brabantia  à  nollri  tempi  lì  può  dire,  che  tulle  diucnuta  famolìlTima  Città  del  Mon~ 
do  principalmente,  per  la  nauigatione  dell'Oceano,  &  altri  mari,  e  per  le  fiere  folenni ,  che  vi  li  fanno 
con  tanto  gran  concorfo  :  onde  è  pallata  a  tante  ricchezze,&  a  gran  numero  di  popolo,  che  lì  vede  pie- 
na di  Tempi,  Palazzi,&  altre  habitationi  ;  okre  cheè  fortiirima  per  il  luo  lìto,  hauendo  il  fiume  Schel- 
danon  molto  fcolto  al  mare;  e  coli  e  ilimiailhata  dall'acque,  e  d.i  vn  fertililfimo  territorio .  E  quanto 
alla  Germania  li  può  dire,  che  ella  ha  due  ii  umi  principalijcioè  il  Danubio ,  che  fcorre  verfb  Leuante  , 

.    &  il  Rheno  vcrfo  Ponente,  e  l'uno ,  e  l'alti  o  preftano  grandillìraa  comodità  tra  terra:  oltre  al  Vefergo, 

i ^^  Albi,  S}  re,  &  Oderà  :  onde  li  nu()  dire  con  Quintiliano  :  Magriorum  flnmtnum  nauigabilcs  fonte s .        libro  8. 
Ancora    h.ibbiamo  oUcruato  parimente,  quelle  Citta ,  lequali  hanno  hauuto  particolarmen-  "^™'^* 
tei  fiumi  grandi  ,  e  nauigabili  ,  tono  mantenute  in  Itato  buono  ,  &allhora  col  tempo  diuenutc-. 
memorabili ,  e  grandi  :  laici  andò  hora  ftar  Venetia  ha  il  Mare,  e  tanti  fiumi ,  che  la  luminiftra .  Mi- 
lano e  poi'to  tra  Adda^iSc  il  Telino,  ilquale ha  il  NauiHo  fatto  à  mano  da'  MiLmefi  ,  chiamato  di  Goza-  Corio fo 
no  a  tem  pi  di  Federico  primo  Imperadore ,  e  parimente  fa  vn'altro  nauilio  detto  Martelana ,  che  elee  ^^^  , ,"' 
da  Adda  lotto  Gorgongiola ,  elcorre  quafi  à  dirittura  a  Milano,  chiamato  nauiho  Sauofe ,  qucfto  vie- 
ne dal  Lago  maggiore,e  quello  dalLago  di  Como,il  terzo  poi  tìi  fatto  da  Gio.Galeazo  primo  Duca  di  Cerio .-. 
Milano,che  da  Pania  andana  alla  volta  della  Città,nc  gli  vni  e  gli  altri  vi  tranfitano  grandinimi  nauilij  fac.23  j. 
à  lungo  de  quali  è  molto  airindentro,e  la  d'intorno  hanno  molte  Terree  Cartelli  è  luoghi  importanti; 

}o  onde  fumminiftrano  tutte  le  colj.-  in  molta  abbondantia  :  oltre,  che  fra  quelti  due  fiumi ,  vi  fono  anco 
rOolona,  il  Lurc,  &  il  Lambro,&  altri  fiumi,  i  quali  dopò ,  c'hanno  irrigato  il  paefe  con  molta  fertili- 
tà alla  fine  vanno  à  dare  di  capo  nel  Pò  ;  à  lungo  le  fponde  delquale ,  abbonda  molte  Città  la  d'intor  • 
no,  e  non  per  altro,che  per  la  nauigatione  d'elfi  fium),e  pinguita  de  paefe .  Ma  quello ,  che  noi  llima- 
mo  grandemente,  e  che  1  due  primi  nauilij  potrebbono  elTer  tolti  in  tem  pò  di  guerra .  I  fiumi  per  la  na- 
uigatione vogliono  eflere  ampij,e  profondije  di  buon  corfo;  ma  non  rapidi, e  violenti,pcrche  nò  11  pof- 
fono  nauigare  all'insù  :  habbino  alte,c  fidde  ripe;  riià  con  piaceuoli  fpiaggie ,  acciochc  non  fiano  fotto- 
pofti  al  rouinare  :  &  alle  torbide,  come  il  Rhen  di  Bologna,  c'habbiamo  veduto,  che  venendo  per  lo  Anno 
valU  porta  tanto  terreno,che  atterra  le  fteiro,&  anco  il  ramo  del  Pò ,  douc  entra  poco  fopra  à  Ferrara.  ^'^'^^' 
La   FRANCIA,  e  dotata  defiumi  talmente,  che  fi  nauiga  da  Città,  à  Città  tanto  airinsìi,quanto 

\^  all'ingiìi,  con  poca  difiicultà  ,  e  perche  pochi  d'effi  fcendono  dalle  alpi ,  ne  da  monti  dirupati ,  oltre  al 
Rodano.,  per  ciò  la  maggior  parte  dell'anno  vengono  chiari,e  non  traboccano  fuori  de'  letti.  Onde  lo- 
diamo anco,  che  i  fiumi,  non  polfino  efler  rimolli,  e  mandati  altroue,  ò  che  non  (x  fpandino  da  per  loro 
nelle  campagne;  onero,  che  (\  polfino  atterrare,  come  è  intcruenuto  à  Ferrara ,  Rauenna ,  Aquilegia  5 
Adria ,  e  tante  altre ,  c'hanno  perfo  la  nauigatione ,  &  i  Porti ,  e  la  fanità  dellana  di  tanto  tamole,  e 
grande,  che  già  furono .  Oltre ,  che  non  e  il  maggior  danno ,  e  quafi  irremediabile  quanto  vn  paefcj 
pieno  di  Stagni ,  e  paludi ,  perciò  fono  molto  lodate  Treuigi ,  e  Vicenza ,  e  tante  altre  della  Lombar- 
dia, c'hanno  le  loro  acque  proprie,  e  che  non  le  pollono  elfer  tolte,  ne  patiicono  molta  alteratione . 

Ancora  non  fi  pollbno  lodare  quelle  Citta,c'hanniO  i  fiumi  di  corfo,e  di  quantità  inftabih,ò  tal- 
mente fcarfi  ,  che  non  fcruino  alla  nauigatione,ò  pure  che  il  nemico  potelfe  à  qualche  tépo  voltar  l'ac- 

50  quc  altroue,&  à  maleficio  della  Città:  ò  finalmente  tal],che  fulTcro  per  innondare  la  carnpagna,e  co  pe-- 
iicoIo,e danno  grandillimo  della  medefima  Città ,ò  fulTe  il  fiume femprc  torbido,e pieno  di  fango,e di 
beletta  :  perche  in  poco  tempo  atterrarebbe  il  fno  letto ,  &  innondarebbe  la  campagna,c  perciò  noi  lo- 
diamo più  rollo  il  fiume  grollo  alquanto  icofto  alla  Città,  e  nauigato  con  rami,  che  in  altro  modo:  perr. 
che  certa  cofa  è,  che  dobbiamo  principalmente  hauer  riguardo  alla  conferuatione  delle  cofe  per  l'au- 
uenirc,  che  folo  alle  comodità  prefenti . 

Di   q_\'  a  n  t  o  maggior  beneficio  farebbe  flato  anticamente  à  Ronia,&  anco  ne'  tempi  prcleari, 
s'ella  hauelTc  hauuto  fcmpre  tàcilc3&  efpedita  la  nauigatione  e  dal  fiume ,  e  dalmarc  :  laqual  coia  fino 

Q^         dalfuo 


\6z  Dell*  Architett.  di  Vinc.  Scarnozzi  :, 

dal  Ilio  pijncipio  pare,  che  la  natura  le  habbia  in  gran  parte  negato,  coiipcr  il  letto  delle  acque  del 

Teucre,  che  vengono  precijiicolaincnte  tra  monti ,  e  vaili  :  onde  non  fi  può  nauigare  gran  tatto  all'in- 

$u  :  &  anco  perche  pallano  per  terreni  tacili  ad  efler  portatr  via ,  e  per  la  baflezza  de'  Ponti  dentro ,  e 

fuoi  i  di  Ci'ÌJ  5  &  anco  per  rnnmondiiic  delia  Città ,  e  fìiulmente  sboccando  nel  Mar  Thirreno  a  linea 

retta  verib  mezodì ,  alia  qua!  parte  vengono  moke  fortune,  Icquali  contraitano  l'ufcita  lua ,  e  perciò 

la  bocca  del  iìunie,il^'jl  Portodi  Claudio,  e  quello  di  Traianoin  iipaciodi  tcmporunodopò  l'altro 

fi  fono  andati  atterrando,  con  molto  preiudicio  della  Città  .  E  tutto ,  che  nel  tempo  della  Republi- 

ca ,  e  de  gli  Imperadori,  turono  nauiga-ti  que'  grandiiiìmi  obclilchi ,  &  in  diuerlì  tempi,  fatte  varie ,  e 

diuerfe  prouilìoni ,  come  iì  cima  da  gli  cpitaftì  antichi ,  e  Vopifco  dice,  eli  j  lotto  Aureliano  Impera- 

dorc  di  f  Luiio  Arabiano  Prefetto  della  Citt.i,  turono  fatte  le  fpondc  a  Lingo  à  le  ripe  del  Teuerre ,  e  i  o 

parimcnLC  fu  eauato,  e  nettato  il  fuo  letto ,  per  facilitare  la  fua  nauigatiine . 

libro  y.        Ilgrande  Alcilandro  edificò  Aleilandria  nell'Egitto ,  come  dicono  Paufania ,  &  altri ,  sii  la 

(•ic.  389.  foce  Ccnobia  tra  la  bocca  del  Nilo,  &  il  L-go  IVlareotijchc  le  Ifaua  à  mtzodì,  edo'ae  era  l'Ifola  del  Fa- 

]ibro^2.    j,^.  1^1  j  j^^,_j  j^j  coiTjem;>re  tL*l  Sitodel  Mar  Hgeo,doue  bora  è  Colì:antinopoli,que[t:a  Ci  età  iìi  fondata 

/mima-  col  parere  di  Dinocr.ite, ò  Chiromocrate,  (  come  dille  Valerio  iMaiilìmo )  m  lìto fcrtiiiffimo ,  per l'ab- 

'•f'-         bondiuza  de!rEi»ittO,  e  per  il  Porto, che  gran  tempo  fìi  fcala  del  mondo  :  eflendo  comoda  namgatio- 

^^°  '■    ne  all'Atrica,  all'Ali .i,3c  all'Europa .  Dopò  preparvite  le  materie,  comeatteica  Strabone,iu  circonda- 

Jit'1014.  ta  nello  fpacio  di  ly.giovnicon  6o,òfu!ro8o.(ladijdimiira(horafonopiùdi  i9oo.anni)alpjefen- 

f:!r.42  f-  te ,  iì  chiania  Se  inderia .  A'  tempi  di  Celare  era  tutta  piena  di  canali  fcoperci ,  che  conduceuano  ì\ìc^ 

idiandr.  *i"^'-'  ^^'^^  ^' '^"^  P'-"'''  ^utCi  li  Città,  &  altri  ne  erano  poi,pGr  leruitio  delle  cafc  priuate .  Con  molto  giudi-  20 

libro  I.    giudicio  a'  tempi  d'S  noihi  ani ,  Giulio  V etere  tentò  per  via  de  foltegni  di  congiungere  a  Muftciburg 

jac.44j.  veduto  da  noi  ne'  Baifigui  la  Sonna,  che  meice  col  Rhodano;  con  la  Mo;lclla,laqualc  fcorrc  perla  Lo- 

1600.    f^'ii-tj  ^  entra  nel  Rhcno  ;  ailine  che  lì  poteiTe  nauigare  per  tanto  lungo  fpacio  dal  Mar  Mediterraneo, 

ilio  nel  Mar  Oceano  di  Ponente;  ma  come  auuiene  cotanta  imprefa  ììi  (lurbata  da  Elio  Gracile. 

1  SITI  de'  Porti  deono  eflcr  ricercati  con  ardentiillmo  pcnfiero,e  ritrouati,che  lì  hanno  cuilodir- 
li  con  grandiillma  diligenza  e  giudicio .   Noi  lodiamo ,  che  i  Porti  fiano  più  toilo  conceffi  d^lla  natu- 
ra ,  che  accomodati  dall'arte  per  mano  de  gli  huomini  :  eiìtndo ,  che  quelle  cofe ,  ch'ella  fa ,  come  fuoi 
parti  ìi  vi  di  tempo  in  tempo  cuitodendo ,  altrimenti  manda  del  tutto  in  defolatione ,  e  rouina  .  Fa 
bifogno ,  che  il  Porto  (ìa  capace  di  molti  vafcelii ,  accioche  quelli ,  che  Vengono  di  continuo  vi  poffino 
Ilare  comodaméte,  e  fopra  sutto  fià  coperto  da'  Venti,e  dalle  fortune  del  mare ,  anticamente  lì  lodaua  3  o 
il  Pireo  d'Athene  capacedi  mille  naui^  &à  tempi  noilri  il  canale  di  C>;itantin(?poli  neirflcllelponto , 
e  molto  profondo,c  tranquiilo,nè  fi  m.ouc,lc  non  poco  dal'vlcire  deli'.;cque  del  Mare  Maggiore. 
'    I  PORT  1  riefcono  pili  toflo  nelle  ripe  de  mòti  iailcflì,  che  nelle  ipii'ggie^rcichequtiienon  fono 
logorate ,  e  portate  via  d.il  percoter  dell'onde  con  detrimento  del  Porto ,  anzi  fi  va  facendo  maggior 
profondità,  come  vediamo  al  promontorio  del  monte  Circeilo,e  nel  monte  di  Gaeta ,  3c  altroue  dcue 
batte  il  mare  :  e  non  è  maggior  fci-igura ,  che  veder  perire ,  come  fu  gli  rechi  vm  Naue  vicina  al  Por- 
to .  Le  boccile,  ò  entrate  de'  Porri  vogliono  c'iere  vmx  dì  qui,  e  l'altra  di  j  !,non  molto  lorighe  accioche 
l'acque  posino  liaitór  cfìto,  dell'entrate ,  &  vfcire ,  <k  ì  nauilij  ftarfene  nella  bonaccia  fuori  del  mezo , 
come  nel  canale  di  Coltantinopoli  ;  ò  pure,  che  guardino  à  Settentrione,  fino'  Maeftro,e  Garbino;  co- 
me hi  il  Porto  dì  Meffina,  accioche  fijno  del  tutto  coperte,  da'  Venti  di  Gino,  effendo  fortunalije  pio-  4^ 
cellofi,  e  che  turbano  il  marepiù  de  gli  altri. 

Qv  ANDO  non  Ci  potrà  hauere  i  Porti  fitti  della  natura ,  ailhora  bifognerà  ingegnarfi  di  accomo- 
darli con  l'arte ,  e  fipere  de  gli  huomini .  Ma  non  è  bene ,  che  i  Porti  lì  faccino  mai  de  capo  da'  ma- 
ri, perche  da  tutte  le  parti,  i  fluiti  portano  le  arene,  e  tutte  le  fporcitie  fono  reiette,  e  condotte  la  entro; 
fi  come  in  vm  lacca  :  di  modo,  che  vi  fi  fermano ,  Se  ìi  poco  à  poco  vanno  atterrando ,  e  perciò  lì  lono 
perfi  la  nìaggior  parte  de'  poi  ti  d'Italia,  &  altroue .  Non  lodiamo,nè  anco  molto ,  alcuni  porti  della_, 
Francia,  de'  paefi  baffi,e  d'Inghilterra  :  i  quali  per  la  crefcenza  del  Mare  pare,che  fi  fommergano,  e  ne' 
flullì  rimangono,  come  fecchi,  e  fenza  fondo, 

I  PORTI  deono  h.uiere  non  molto  fcoilo  la  piazza  per  traffico  delle  co(q  neceffaric  a'  nauiganti , 
accioche  non  ii  melchino  coi  popolo  piìiciuile,  delia  Città,  &indur  maniere  x'inofc,  vifiano  ab-  50 
bendanti  l'acque  viue,e  buone,ò  de  fonti,  ò  de  pozzi  per  caricare  al  partire  de'  vafceHi,e  là  da  vn  canto 
vi  fia  il  Tempio:  affinchè  i  nauigàti  poffino  andar  ad  horare  fenza  allontanarli  dà  loro  vafcelli:fia  vici-        j 
no  le  Dogane  per  daciaf  le  mercantie .  Non  vi  manchino  molti  Magazeni  d.i  ri  por  le  robbe,  e  luoghi 
da  moftrar^  e  far  bazari,  e  portici  da  ridurfi  i  Mercanti,  per  i  loro  negotij,  e  parimente  le  Naualie,do- 
ue  li  acconciano  li  vafcclii,c'hanno  bifognn:  oltre  alla  ficurezza  rendono  maggior  comodità,  ò:  incita-        ; 
no  i  foredieri  à  venire  in  quelli  luoghi ,  lequali  cofe  fi  comprende,  che  erano  ne'  porti  antichi ,  cofi  di        I 
Roma^come  altrout.. .  ! 

R  A  I 
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Trai  Porti  antichi  Ci  tiene  famofo  qiiello,che fece Herode  Afcalonita a  Cefareinella  Fenicia  di- 
rinconrto  dell'Egitto  tra  Ioba,e  Pera  per  poter  dar  ficuro  ricetto  a  naiiiganti  per  le  fortune  del  Vento 
Africo  :  di  lofcftb  Ili  paragonato  quelto  porto,à  quello  dd  Pireo  d'Athcne,&  era  tanto  tranquillo,che  libro  ijJ 
le  Naui  vihaueuano  (icuriiiìmo  refugioi  era  di  forma  rottonda,  e  capace  di  gran  numero  de  Vafcelli,  e  "^^P-"-. 
tu  fondato  con  grandifTimo  artifìcio,  e  lunghe  e  falde  pietre,  come  diremo  altroue,  e  con  Torri ,  che  li 
faccflcro  guardia  di  lontano^e  \'icino.  E  quanto  al  Pireo,che  appreflo  a'  Greci  dinota  Ifola^come  after- 
ma  Strabone.e  Plinio  dice^che  il  Mare  fi  era  dilungato  cinque  miglia  dalla  Città .  Ondejcome  attedia  j|[,ro*if' 
Paufania,  Themiilocle  Prencipe  de  gli  Atheniefi  parendoli  luogo  molto  atto  lo  riduflc  Porto  ;  perche  fac.i<J. 
egli  haucua  non  vno  folo  ricetto  ,comeil  Porto  Falere  i  ma  tre  ricetti  molto  comodi  da  tener  le  naui .  libro  i. 
IO      AvGvsTo  fecondo  Suettonio^  e  Dione,  fece  fare  il  porto  lulio  nel  mare  Thireno,  di  qui  da  Poz-  {^^'^l'^s. 
zolo  :  doue  sboccaua  il  Lago  Lucrino,  &  Auernoi  e  Marco  Agrippa  ampliò  quelli  due  porti ,  renden-  fac.  585?. 
doli  capaci  di  molti  vafcelli:iiqual  Lago  s'atterrò  all'età  paflate,  etantofono  alzate  le  acque  di  quel  '^'j^°+|' 
mare,  che  non  fé  ne  comprende  vefiiggio  alcuno.  Ma  di  quello  porto,  Dione  dice  così,  che  mentro  ^^^^in 
M.  Agrippa  era  Prefetto  dell'armata  d'Augufto,  e  fapendo  egli ,  che  nella  coda  del  mar  Thirreno  non  Agrippa 
v'era  alcun  Porto,  ncjìcuro,  né  capace  della  fua  armata,  fi  come  l'altra  ftaua  nel  porto  di  Rauenna,on-. 
de  egli  fauiamente  pensò  di  fcruirfi  con  l'arte  di  quello ,  che  fino  allhora  non  l'haucua  conceduto  la-, 
natura  :  e  però  elefle  il  luogo  à  Mifcno,  tra  Cuma,  e  Pozzoli,  in  Campania,  di  forma  lunare,oue  sboc- 
caua il  Lago  Lucrino,  e  più  à  dentro  con  ftretta  bocca  era  il  Lago  Auerno  :  tutti  circondati  da  piace, 
uoli  colli ,  e  monti .  Laonde  fece  allargare  molto  l'entrate ,  e  nettare  le  fpondc ,  e  d'ambe  due  i  laghi 
20  nel  continente  della  terra,  acquiftò  vn'ampio ,  e  comodo  Porto  per  ricoiierare  la  fua  armata  del  tutto 
ficura  dalle  fortune  del  mare - 

Qv  E  L  L  E  cofe,che  fono  principalmente  contrarie  alla  conferuatione  de  Porti  vengono  ad  effcre, 
come  1  fiumi  torbidi,  e  l'arene  del  mare  fpinte  dalle  fortune,e  l'immondicie  delle  Citta,ò  d'altroue,che 
vi  concorrono  dentro:  perche  quanto  a  fiumi ,  quando  elfi  dimettono  la  beletta ,  e  le  torbide ,  è  tacii 
cofa ,  che  i  porti  fi  riempino,  e  così  fi  atterrino ,  come  è  interuenuto  à  quello  di  Claudio ,  e  di  Traiano 
preflb  ad  Oftia,  fatti  con  tanta  fpefa ,  &  artificio  fopra  al  creder  de  gli  Architetti  di  quc  tempi ,  come 
afferma  Dione ,  perche  il  mare  col  fuo  flufTo  ha  ribatutto  le  immondicie ,  che  portaua  il  Teuere ,  e  le_.  libro  4S; 
fue  proprie  arene,  e  cofi  à  poco  à  poco  con  gran  iattura  fono  riempiti,  e  rimafi  fra  terra  :  laqual  cofa  fi 
comprende  molto  bene  dall'immondicie ,  che  fi  vede  tutto  di  per  quelle  arene  j  e  cofi  parimente  è  in- 
30  teruenuto  al  porto  di  Rauenna,  al  cartello,  ò  Città  di  Clafle  già  tanto  nominato  da  Romani ,  eperii 
comodo  del  tenir  laloro  armata  per  efier  pronti  alle  turbulentiede  Barbari,che  potefìfero  moleftare  in 
quelle  parti  ì  ilche  per  lo  più  auuenne,(benche  fi  comprendi  alcune  parti  delle  fue  vefliggi) dalle  torbi- 
de del  fiuiPxe  Bedeffo,  e  Montore  onde  e  gran  tempo,  che  quella  Città  non  ha  Porto . 

Dalle  immondicie,  &  arene  del  mare,  e  de'  fiumi  anco  Venetia  patifce  non  poco ,  e  ne'  Porti ,  e 
nella  fua  Laguna:  alche  farebbe  bifogno  d'una  rifoluta,e  reggia  prouifionc  per  leuare,e  voglier  altroue 
tutti  i  fiumi,  i  quali  sboccano  cofi  vicinii  ma  tornando  a'  Porti  non  è  bene^che  vi  entrino  in  effi,nè  cloa- 
che, né  latrine,  nò  altra  cofa  immonda;  anzi  deono  efier  netti  da'  fcogli,e  da'  fcanni,e  da  fecche,&  anco 
da  herbe,  lequali  tutte  cole,  ò  poiìbno  far  pericolare ,  ò  marcire  i  nauigli .  Il  Porto  di  Claudio ,  oltre ,  jj^ro  4S; 
che  era  tutto  circondato  (  elléndo  però  in  forma  di  fei  faccie)  di  mura,  come  dice  Dione,  e  nella  bocca 
i^o  vi  haueua  vn'alta  torre ,  doue  ardeuano  lumi  acciò ,  che  i  nauiganti  comprendelfero  l'entrata  del  Por- 
to nel  tempo  della  notto . 

Cesare  dice,che  il  raro  d'Aleflandria,era  vna  torre  altiirima,e  fatta  con  molto  artificio ,  e  cho    Ciuile 
hebbe  quel  nome  dal  fcogiio  doue  era  pofta .  11  mede  fimo  dice  Strabone  i  ma  inoltre,  che  egli  era  fa-  libro  r. 
bricatode  marmi  con  molti  piani  in  altezza,  e  la  Torre  fu  fatta  fotto  Tolomeo,  adhonore  de'  Dei,  e  per  jj^J'J^^' 
falute  de"  nauiganti,  moftràdole  di  notte  la  ftrada  con  i  lumi.Lequai  cofe  afferma,anco  Plinio  foggimi-  fac.zjz. 
gendo,  che  al  porto  di  Rauenna,  &  à  quello  di  Pozzolo ,  &  altri  luoghi  erano  edificate  di  quelle  torri  : 
de  quali  à  tempi  noftri  pocchiflTimi  veftigi  appaiono.  Dice  Suetonio,  chea  Capua  rouinò  la  Torre  Far-  libro  36:, 
re-adal  Terremoto,in  quel  tempo ,  che  morfe  Tiberio  Imperatore,  e  perciò  quelli  edifici  foggiacciono  cap.  1  z. 
1      molto  à  quelli,  e  fimiglianti  accidenti  :  ondenon  è  marauiglia ,  fé  d'elfi  non  ne  habbiamo  eflcmpi .  Di- 
50  cono  parimente ,  che  Caligula  Imperatore  fece  alle  riue  del  Mar  Oceano  vna  Torre  alti/lima  con  lumi 
1      ad  alto,quafi  à  fimiglianza  del  Faro  d' Alefiandria ,  e  quella  per  vna  fua  principaliflima  pazzia ,  e  glo- 
I      ria  di  trionfarejonde  cotal  fpefa  fii  quafi  fenza  frutto  alcuno .  ^'- 
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^E  LLA  F0RM<l4  VN  IV  E  RS  <tAL  E,  E  RECINTO 

delU  Citta,  e  delfm  piano  interno ,  ^  a/petto  j  e  compartimento 
delle JirAde  dentro,  e  fuori.      Capo  XX. 

O  I  e  H  E  fiamo  ifpediti  del  trattar  delle  Ci  ttà,  in  generale ,  e  de'  Porti,  e  delle  al- 
tre cofe  5  che  ci  hanno  parie  più  necelTarie ,  così  airunc ,  come  gl'altri .  Perciò 
par  conueneuol  cofa,che  in  quefto  luogo  ragioniamodcl  compartimento  intorno 
della  Città,  come  in  parte  fece  anco  Vitruuio  3  e  Platone  ne  toccò  molto  fottìi-  jo 
mente  nel  fine  dcU'ottauo  Dialogo  i  delle  Strade  ,  Piazze  ,  e  della  Situatio^ 
ne  de'  Tempij;del  Palazzo  del  Prencipe,e  per  gouerno,comc  per  aminiltrar  ra- 
gione: editanti  altri  edifici  publici:  acciò  che  fiano  collocati  a"  luoghi  loro  con* 
ueneuolii  cosi  perla  propria  conuenienza dell'ufo  i  come  anco  per  ornamen». 
to ,  e  bellezza  della  Citt  «. 

HoR  POSTO,  chclaCittà(pernódarcinvnocccefro}fulfedixii.lati,òBellouardidi  iSo.paffa 
da  gola  à  Gola  :  onde  ii  fuo  circuito  à  lungo  alle  cortine  verrebbe  prelTo  à  tre  migliajC  i  So.  palfa,  (  co- 
eap.z4.  me  dimoltrarcmo  alcrouc)ejqucllafarrebbea(raiconueneuole  grandezza  ad  vna  Citta  in  Fortezza,  e 
per  rcfidcnza  del  Pj  cncipe:  ailaquale  lì  potefle  dare  vn  ramo  d'acqua  deriuata  da  due  rami ,  acciò  non 
potefle  eflerleuata  dal  nemico  in  occalìone  di  guerra,  e  per  nauigare,  e  far  mulina  ^  Scaltri  edifici  2© 
più  neceflarij;  fenzai  quali  malamente  può  far  vna  Città  ben  ordinata  in  tutte  le  fue  parti . 

In  Q_y  e  i  t  a  Citta  deputaremo  cinque  Piazze  ;  cioè  la  prima,  e  principale  della  Signoriaja  nel 
mezo  3  e  la  lua  lunghezza  andaìTe  da  Greco  Leuantc ,  à  Ponente  Libeccio  :  e  più  la  à  parte  deftra ,  con 
vna  Itrada  diritta  con  botteghe  da  ambe  le  parti,  fi  peruenifie  alla  Piazza  dal  mercatO;de  grani, e  vini, 
e  cole  da  mangiare  annualmente,  e  dall'altra  parte  vn'altra  ftrada  parimente,con  botteghe,che  condu- 
ccllc  alla  Piazza  giornale,  cioè  de'  Frutti,&  Herbaggi,c  Pefcaria,&  oue  fufle  il  Macello ,  ò  Beccaria... 
Poi  la  in  taccia  della  Piazza  maggiore  vi  fulTe  il  Palazzo  del  Prencipie  ,òregente,  &làdeftra,efini^ 
fìra  i  luoghi  da  gouerno,  e  gli  offici  Ciuilij  e  Criminali,e  Camerlengh  ,e  Dogane,c  più  la  TArmaméto 
e  l'Arfenale,  e  fimiglianti  cofe  :  e  dietro  al  Palazzo  del  Principe,  foffe  la  ftrada ,  che  paflaffe  alla  Piazza 
per  negotio  de' mercanti  .-e  nell'altra  faccia  della  Piazza  maggiore  fcflefituato  il  Dorno,ò  ChiefaCa-  50 
cedrale,  &  il  Vefcouado,  e  fimiglianti  cofe  :  e  più  à  dietro  al  Domo  veifo  Oftro  Sirocco ,  la  Piazza  da 
legne,  beftiami,  fieni ,  e  paglie . 

Poi  tra'  quefta  Piazza ,  e  la  maggiore ,  fi  potrebbe  fare  fcorrcr  l'Alueo  del  fiume ,  per  mandar 
cap.i  I.  ruote  d'edifici ,  e  per  l'Arti  de'  Tintori,  e  Pelatarij  ;  &  altre  molte  (  come  dicemmo  altroue  ,  c'hanno 
dibif  igno  d'acque  correnti)  e  con  i  loro  ponti  da  paOarc  ;  e  perche  tutte  le  Piazze  haucrcbbono  le  ftra- 
de  in  croce  :  però  la  negli  clhemi  delle  loro  ftrade  fircbbono  luoghi  per  otto  Monafterij,  &  Hofpitali, 
'  e  luoghi  pij,  e  poi  i  luoghi  da  monitioni,  e  vittouaglie  à  lungo  il  fiume ,  e  gli  Allogiamen  ti  de'  foldati,  e 
Guarnigioni  difpcnfati  all'intorno, oue  tutti  haueiebbono  fiti  comodi,am pi j, e  fuori  del  concorfo  del- 
la Citta,  &  à  quello  modo  tutti  i  luoghi  publici  farebbono  collocati  a'  luoghi  loro,nè  alcuna  ftrada,  ne 
meno  le  Piazze,  né  Palazzi,  ò  Monafterij  farebbono  fuori  di  fquadro,ne  pur  otfefi  da  alcuno  de  gli  otto  4« 
Venti  principalii  alla  qual  co  fa  fi  dee  hauere  grandilfuno  riguardo  :  per  fanita  de  gli  habitanti  ;  e  que- 
fto è  quanto  all'uniuerfile . 

Qv  ANDO  h  Cii^i  hauerà  il  piano  di  dentro  talmente  fituato,  ch'egli  fia  di  natura  alquanto  pii'i 
alto,  e  rileuato  nel  mezo,  fcnza dubbio  alcuno  egli  farà  più  facile  da  tenere  netto,  &  afciutto,chc_. 
ogn'altro  i  perche  il  tutto  fi  potrà  fcolare  verfo  alla  circonferenza ,  doue  fono  i  luoghi  vicini  alle  ftrade 
militari ,  &  al  di  fuori  del  recinto ,  Ne  per  quefto  gli  edificij  alti ,  &  eminenti ,  che  faranno  nel  mezo  : 
(  oltre  alle  torri,e  fimili  altri  )vi  potranno  efter  colpiti^dalle  Artigliarle  in  tempo  di  gucrra,c  da  nemici, 
che  fuffero  in  Campagna  piana  :  perche  douendo  paflar  di  fopra  a'  parapetti  delle  cortinc,&  à  gli  altri 
corpi  da  ditfefa,  conucrranno  dal  bafto,airalto  andar  à  ferri r  in  aria,  e  di  fopra  ad  effi  edifici. 

E  T  ESSENDO  poi  il  piauo  della  Città  vguale,  e  come  à  lineilo  fi  haucrebbono  in  occafione  di  guer-  <^i 
ra  quefte ,  e  molte  altre  ficurezzc  ;  ma  molto  maggior  difficultà ,  nel  fcolare  l'acque  ;  come  diremo  po- 
co appreffojc  portar  via  le  torbide,e  fanghi,& l'altre  immondiciedelle  ftrade  come  Ferrara,  e  tante  al-' 
tre:e  però  fono  di  Verno  fempre  fangofe,e  fporche,e  lorde,e  malfimaméte  quelle  oue  tranfitano  le  car- 
ra,  e  gli  animali  da  foma  ,  comcin  parte  è  Milano.  Non  fi  lodano  però  quelle  Città  c'hanno  molto 
fconueneuol  pendio,  come  Bergomo,  Genoua,  Napoli,  e  Siena  in  Italia ,  e  tante  altre  di  la  da'  monti  ; 
perche  oltre,  che  rendono  molto  incomodo  al  falire,  efcendere  de' carri,  ecaualli,  &  a  pedoni  cllc 
accrelcono  anco  bruttezza  à  gli  edifici  :  pofciache  paiono  zoppi,e  biftorti . 

Do  V  E 
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D  o  V  E  fi  può  fi  faccia  il  piano  della  Città  alto  conueneuolmentc  dalla  foperhcie  dell'acque  de  fiu- 
mi, e  malTìmaincnte  de'  torrenti ,  che  portano  ghiara ,  e  torbide ,  parimente  le  ftrade ,  e  gli  edifici  pu- 
blici ,  e  priuati  fi  elcuiao  da  terra  ,  perche  giornalmente  i  letti  de  i  fiumi  lì  vanno  alciando  con  le  im-  ' 

monditie ,  che  liceuono  da  gli  altri  fiumi,  e  dicalo  Ferrara,  che  in  2o.annihàperfola  nauigationc, 
per  le  torbide  del  Rhen  di  Bologna,  e  dalle  campagne,  trattenute  dalle  rolte  delle  mulina,&  anco  dal- 
le fporcitie  de'  beltiami ,  &  animali ,  che  tranfitano ,  e  da'  terreni ,  e  calzeftruzzi  de  gli  edifici ,  e  dalie 
cafe  de'  priuati,  e  per  mille  altri  accidenti, e  molte  volte  per  le  arfioni  guerre,  e  deftruttioni . 

T  V  T  T  E  le  cole  e  habbiamo  detto  fin  qui  pofibno  occorrere  ad  ogni  gran  Città,  come  fi  legge  per 
lehiftorie,cdi  Roma,edi  Napoli,  e  di  Milano,  e  tante  altre,  che  non  ramcntamo.  E  noi  habbiamo 

1  o  fatto  fondare,  e  Chiefe ,  e  Monafteri ,  e  Palazzi  in  Vicenza,  &  in  Padoua,  &  altroue  in  xxi  i .  e  fino  in 

XXV.  piedi  di  terreni  molfi,  e  la  giù  erano  felicate  di  (Irade  antiche  ;  ma  che  più  (i  può  dire?che  iolo  nel- 
lo fpacio  di  dieci  anni  in  alcune  Città  habbiamo  oficruato  tanto  crefcimento,  che  pare  cofa  imponìbi- 
le ,  e  che  cola  farebbe  poi  nello  fpacio  di  cento,  ò  ducente  anni:  e  molto  più,crefce  il  piano  dentro  del- 
la Citta,  per  le  ragioni  dette,  che  quello  della  campagna  di  fuori . 

Roma,  comediceDione,fottorimperadore  Auguftofudiuifain  x  1 1 1 1 ,  Regioni,©  parti  prin- 
cipali  :  chiamandole  con  vari  j  nomi,  ò  da'  colli,  ò  dalle  Piazze ,  ò  dalle  flradc  :  ò  dalle  Porte ,  ò  dal  fiu-        ^  ^' 
me,  ò  da  qualche  notabile  edificio ,  come  Ci  vede  in  Vittore,  e  Sefto  Ruffo,  onde  furono  ordinati  i  Cu- 
ratori delle  ftrade ,  gli  Edili ,  e  i  Tribuni  della  Plebe ,  3c  i  Pretori ,  ad  immitatione  delle  quali  fu  anco 
ordinato  Collantinopoli  fotto  l'mpcradore  Coftantino .  Le  flrade  così  dentroi  come  fuori  della  Cit- 

2  o  tà  fono  di  ragion  del  Principe  tanto  in  tempo  di  pace ,  quanto  di  guerra  j  e  perciò  alcuno ,  (  come  dice 

Frontino  )  non  le  dee  occupare  ne  impedire ,  fé  non  con  permiflìone  fua ,  laonde  vi  fu  quella  fenten- 
za:  Nemoquemquamirefrohibetpublica'via.  Le  ftrade,ò  fono  reggic,  ò  militari;  onero  principali  ,ò    De  a-* 
purordinarie,ò  finalmente  minori  jleftrade  Reggie  fi  poffono  dir  quelle  per  douepaffa  la  pompala  qucd. 
i  trionfi,e  fannoui  paffaggio  i  Prcncipi,  e  perfonaggi  grandi  in  tempo  di  folennicà,  e  poi  mihtari  quel- 
le dentro  da'  Terrapieni  delle  fortezze . 

E  PERCIÒ  è  quelle ,  e  quefte  deono  effer  diritte  ampie ,  e  fpaciofc ,  per  dar  luogo  alle  file  dello 
ordinanze  de'  Soldati,  e  della  Caualleria  :  e  perii  condurre  dell'artiglierie,  e  finalmente  per  poter  fare 
comodamente  le  reti  rate,  e  tante  altre  cofe ,  che  poffono  occorrere  in  tempo  di  guerra:  e  perciò  in 
queifi  eflremi  della  Città  dconfi  laiciar  terreni  vuoti  •■>  fi  anco  perche  quelli  di  fuori  in  campagna  no 

3  0  con  Trincee,  ne  co  Caualiieri  elcu  ati  non  pollino  vedere,  ne  offendere  con  l'artcgliaria  gli  edifici,chc 

fulfero  quiui  di  dentro,per  laqual  cofa  non  fi  poffono  lodare  come  Treuigi ,  &  alcune  altre  Città ,  k- 
quali  hanno  Chiefe,  e  Palazzi  di  molta  importanza,  quafi  a  canto  alle  mura . 

E  MOLTO  da  auuertire ,  che  le  ftrade,&  anco  le  Piazze ,  e  gli  edifici  publici,c  parimente  i  priuati 
per  quanto  fi  può  nelle  Città  fiano  volte  à  gli  afpetti  migliori  j  acciò  i  Cittadini ,  e  quelli  che  tranfita- 
no per  effe  venghino  meno  offefi,  e  chiara  cofa  è ,  come  dicemmo  altroue,  che  l'Aere  di  Leuante  tiene  cap.  \  i.^ 
vna  certa  quafità  temperatamente  calda;  perche  viene  accompagnato  da*  raggi  del  Sole  ;  e  perciò  i 
Venti  ,chc  Ipirano  à  quella  parte  rifoluono  le  humidità  ne' corpi  animati ,  &  anco  ne  gli  edifici  :  onde 
per  quello  cottimo  l'habitarui. 

Ma  qv  e'  luoghi,  che  fono  volti  all'afpctto  di  Sirocco,  hanno  non  poco  l'Aere  humidojCtalhor 
40  accópagnato  di  caldo  j  laonde  quando  le  porofità  de'  corpi  fono  aperte  ;  allhora  egli  diflempera  la  na- 
tura noilra,  e  corrodono  le  mura  de  gli  edifici .  Le  flrade  c'hanno  l'afpetto  loro  verfo  Oflro  fenz'al- 
tro  riceuono  l'Aria  calda,  &  humida  buona  partedel  giorno,  e  quafi  in  tutti  i  tempi  dell'anno  perle  ca-  cap.r  j. 
gioni  già  dette:  e  perciò  viene  ad  cfier  dannofo  cofi  a'  corpi  animati;  come  à  gli  edifici . 

E  PASSANDO  più  là,migliore  conditioni  riceuono  quei  luoghi  riuolti  d  Garbino  :  effendo  l'Ae- 
re più  pia.ceuole ,  benché  in  varij  tempi ,  e  fpecialmente  l' Autunno  fpirino  da  quella  parte  Venti  in- 
flabili  ;  ma  però  fcnza  qualità  danno! e .  Le  flrade  che  riguardano  verfo  Poncnteancora ,  che  habbi- 
no  l'Aere  temperato ,  per  la  maggior  parte  dell'anno ,  e  grattilfimo  nel  tempo  della  Primauera  :  onde 
conduce  belliifimo  tempo  :  tuttauia  nel  tempo  dell'Eflate  nel  declinare  il  Sole  a  monti,  egli  dà  ne 
gli  occhi ,  &  offende  non  poco  la  villa  :  e  viene  alquanto  rifcaldato  :  onde  perciòegh  inferuera_ 
50  grandemente,  el'Aere,  e  le  mura  de  gli  edifici. 

Qv  ELLE  llrade,che  riguarderàno  verfo  Maeftro  partecipcrano  dell'Aere  afciutto,benche  di  Pri- 
mauera fpirino  Venti  affai  continoui ,  i  quali  tengono  del  freddo ,  e  perciò  conferifcono  non  poco  al- 
la compleffione  de  gli  huomini  :  perche  vnifcono  il  calor  naturale .  Si  come  dalla  parte  di  Tramon- 
tana le  Piazze,  e  le  flrade  riceuono  l'Aere  frcddo,e fecco  ;  màfottile,ctalhorfpirano  Venti  molto 
gagliardi;  e  potenti;  intanto,  che  penetrano,  &afciugano,  ercflnngono  tutte  le  cofe  animate ,  ò 
artificiali . 

Q^  3         E  f»- 
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E  FiNALMENT  E  '  vèrfo  Grcco ,  e  Borea  l'aere  è  freddo ,  e  fottile ,  e  però  è  reputato  molto  fano , 
e  mafTime  à  que'  luoghi ,  che  fono  fottopofti  al  caldo  i  pofciache  per  ordinario  fpirano  Venti  gagliar- 
di ,  i  quali  condenfano ,  3c  indurifcono.  Vero  è ,  che  l'aere  va  molto  variando  fecondo  la  differenza 
delle  Regioni ,  &  accidcn  ti ,  che  fi  ritrouano  hor  qua ,  &  hor  là ,  a*  quali  l'Architetto  dee  hauerc  gran- 
diflìma  confideratione ,  e  riguardo .  E  perche  habbianio  altroue  parlato  conucncuolmente  dell'aere, 
e  de' Venti:  perciò  baiti  in  quefto  luogo,  quanto  fi  e  detto  j  affinedifaperfituarbeneleftrade,  eie 
Piazze ,  e  gl'edifìci  più  importanti  delle  C  itti  :  affine  che  effe  habbino  i  migliori  afpetti  del  Cielo . 
libro  14,  Dice  ìtrabone,  che  le  ftrade  di  Smirna  Città  famofa  della  Ionia  per  tanti  edifici,  haueua 
fac.  14J.  le fueftradc  tirate  moltu  per  ordine,  econgranmagiftero,edirittealpoiribilc,  &  anco  tutte laftri- 

cate  di  pietre  viue  j  ma  gl'Architetti  i  come  egh  dice  inauertentcmente  fecero  vn'erroregrandiflìmo  ,10 
poiché  non  diedero  alcun  buon'efito  alle  immondicieper  via  delle  Fogne  fottcrranee  j  in  tanto,  che 
Hbroij.  quando  pioueui  elle  erano  Iparfe  qua,  e  là  per  tutte  le  flrade  della  Città.  Il  medefimo  recita  anco, 
fac.  iij,  che  iiiAndira  Città  della  Mifia:  vicino  àThebc  v'era  vnafìradafotterra,  la  quale  andaua  per  130. 
fladij ,  fino  a  Palea  :  e  iìi  fcopeita  à  cafo  da  vn  Montone ,  che  cadendoui  dentro  fé  ne  vfcì  poi  all'altra 
parte  i  ma  quella,  &  altre  fimiglianti,  chefi  legge  in  Strabene,  &  in  Paufania  poterò  efier  fatte  per 
accidente  da  qualche  fiume . 

Et  anchorche  noi  habbiamo  vfata  molta  diligenza  nello  fcriuere  tutte  le  cofe  con  chiarez- 
za, e  proprietà  di  pare  le  :  tuttauia  perche  à  quelli ,  che  non  fono  verfati  nella  profe/lìone,non  fé  lefa- 
cefle  incontro  qualche  difficultà,  e facefferocquiuoconcH'intender  bene i  particolari  di  effe:  però à 
maggior  facilità  loro,  echeefiìpofsinohauerlepiù  fcnfatamcnte  dinanzi  àgli  occhi,  cofi  in  quefto  20 
liiogo,come  altrouc,ouc  farà  bifogno  aggiungeremo  anco  i  Difegni  cótrafegnati  di  lettere,e  numeri . 

Incontri  delle  pani  principali  dentro  ,  e  fuori  della  Citta. 

A  Strade ,  che  diuidono  la  Città  in  molte  parti .  O  Terrapieni  con  i  Caualieri  fopra  in  varie  for- 

B  Ponti  fopra all'aluea del  Fiume.  mcj, 

C  Alueo del  Fiume  per  feruitio della  Citta.  P  Bellouardi  12. con  le bro  Piazze  alte,  ebafle. 

D  Piazza  principale ,  &  altre  quattro  minori .  QJ^orte  4.  della  Città . 

E  Tempio  Cathcdrale ,  e  Vefcouadi ,  &  altri  8.  R  Ponti  4.  fopra  la  foffa . 

minori  per  Clauftrali.  S  Softegni  del  Fiume  àtrauerfo  la  foffa.             30 

F  Palazzo  ifolato  per  il  Prencipe  ,  ò  Reggente.  T  Strada  coperta  con  le  piazzette,  oltre  la  con- 

G  MagiftratiCiuili,  e  Criminali  della  Città.  trafcarpa. 

H  Camerlenghi ,  e  Dogane,  e fimili  luoghi .  V  Strade  ,  che  conducono  in  diuerfe parti  fuori 

I   Armamento,  &Arfenalc.  della  Città. 

K  Luoghi  da  monitioni ,  &  vittouaglie .  X  Ponti ,  che  attrauerfano  il  Fiume  di  fuori . 

L  Alloggiamenti  de*  Soldati ,  &  Guarnigioni ,  e'  Y  Aluei  de  Fiumi,che  entra,  &  efce  in  duoi  rami. 

ftallc  da  Caualli .  Z  Spianata  della  campagna  fuori  della  Città. 

MNel  rimanente  fono  le  cafe  de' principali ,  e  Lcquai  tutte  cofe  (x  comprendono  nella  pianta 

Gentilhuomini ,  e  Cittadini ,  e  Mercanti .  precedente,e  le  mifure  fi  poflbno  caua- 

N  Strada  della  milizia  intorno  all'habicato .  re  dalla  fcala_- . 


4»         ^ 


I M l' o  R  T  A  grandemente,che  l'entrate  ne'  Pacfi,oue  ritrouanfi  fortczzcjfiano  liberc,ò  racchiufc  : 
in  modo ,  che  difficilmente  l'inimico  vi  poffi  andare,  e  condurre  eferciti  formati,  e  carriaggi.  Onde 
à  tempi  noftri  l'entrata  <Xd  pacfe  de'  Suizzeri  ne'  Monti  fra  Trinbach ,  e  Hohcftein  è  talmente  riftret- 
ta,  e  tagliata  ne' afpri,  efafi'ofi  Monti  per  forza  de'ftromenti,  cheàfatica  vi  paffano  i  caualli  al  pa- 
ro ,  che  tirano  le  carri  wà  vna ,  ad  vna  i  onde  quafi  à  fimighanza  delle  Thermopili  nella  Teffaglia  po- 
ca quantità  d'huomini  la  potrebbono  tenere ,  contra  ad  vn  grandi/Timo  numero . 

Vna  quafi  fimilc  è  nella  valle  tra  Rodich ,  e  Polmcnta ,  oue  pigfiano  la  Gabella ,  e  le  Montagne 
fono  tanto  riftrette  dal  piedi,  che  paiono  ad'hora  ad'hora  voler  fcrarfi  infiemc,  «Se  à  pena  vi  paf  fa  il 
Fiume  Tefm:  nelqualluogoèftato  forza  tagliare  la  ftrada  nella  cofta  della  ftefla  Montagna  :  e  cofi  50 
appicffo  à  Gonfie  i  ma  qui  la  ftrada  à  finiftra  venendo  all'in  qua ,  è  foftenuta da  continouate  volte ,  di 
pietra  importate  fui  vino  faffo  della  Montagna  i  come  anco  preliba  Belenzona,efpianate  di  fopra 
ma:  e  pur  opera  affai  difficile  al  farla  ,  e  di  non  picciolafpefa,  e  tempo,  affine  di  poter  dar  efito  alle 
mcrcantie,  che  vanno  innanzi,  &  in  dietro.  Le  ftrade  reggie ,  e  principali  fi  deono  intendere  quel- 
le ,  che  vanno  da  vna  Città  all'altra ,  ouero  ad  altro  luogo  famofo ,  le  quali  vogliono  effcr  difpoftci  in 
modojchc  apportino  comodo  alla  Città,e  cambieuolmente  altroue,  per  facilità  di  quelli,che  v'hanno 
a  condurre  ò  merci ,  &  altra  cofa ,  e  rendine  anco  bellezza  à  tutti  i  foreftieri ,  che  tranfitano  per  elle ,  e 

deono 
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dcono  cfTer  diritte ,  ampie  3  e  rileuatc ,  accioche  in  tutti  i  tempi  dell'anno  vi  Ci  polli  trànfitarc ,  à  piedi , 
&  à  cauallo . 

H  o  a  le  ftrade  maeftrc  fono  poi  quelle  ,  c'hanno  capo  dalle  ftrade  militari ,  e  conducono  per  la 
più  nobil  parte  della  Città  :  come  alle  Piazze ,  al  Palazzo  del  Prencipe,  &  alle  principali  Chiele ,  e 
però  deono  e/Ter  diritte ,  &  ampie ,  e  quanto  più  fi  può  fenza  pieghe ,  e  molte  ;  perche  d  quello  modo 
rendono  la  Città  fempre  riguardeuole ,  e  bella ,  e  rifultano  di  maggior  comodità .  Di  modo ,  che  i  to~ 
raitieri ,  che  pallano  per  efle  :  quafi  in  vna  Ibla  occhiata  veggono  buona  parte  della  Città ,  ò  almeno 
delle  cole  più  gradite ,  e  belle  3  che  fono  in  ella  :  e  perche  le  Itrade  nelle  Città  fono  à  fimighanza  delle 
vene  del  corpo  humano  j  perciò  ve  ne  dcono  efler ,  e  di  Reggie ,  e  di  principali ,  e  di  maeftre ,  e  di  or- 
I  o  dinarie ,  e  di  minori  l'vne  diftcrenti  dall'altre ,  fecondo  il  feruitio ,  che  deono  predare . 

Poi  LE  ftradc  ordinarie  fono  quelle  5  che  conducono  à  lungo,  &àtrauerfo  per  la  Città;  e  per- 
ciò fi  dee  hauer  riguardo,  che  non  riceuino  in  faccia  i  Venti  gagliardi,e  potenti,  e  di  cattiuc  qualità,la 
qua!  co  fa  raccorda  anco  Vitruuio  ;  perche  (come  habbiamo  detto  altroue,)  fanno  grandifllmo  nocu-  ''^•'or- 
mento  i  eficndo ,  che  allhora  paifando  per  luoghi  riftrctti ,  &  angufti  fi  vnifcono ,  e  fi  rinforzano  mag^  "^'  '^  ' 
giormentc,  e  quindi  e  che  in  alcune  Prouincic,e  parti  della  Francia,  &  altre  fimiglianti,  fi  doucrebr 
bono  far  le  Itrade  più  breui,  e  cuite,  e  con  qualche  edificio,  che  le  olii  all'entrare ,  &  all'vfcire  ;  le  quai 
cofegiouarebbononon  poco  anco  nelle  Regioni  fredde,  come  nell'Hungaria  ,  e  Polonia  ,  e  nellit 
Germania ,  e  tante  altre_i . 

E  p  E  R  lo  contrario  alle  Città  polle  nelle  Regioni,c  Paefi  molto  caldi  fi  deono  far  le  ftrade  diritte, 
20  e  continouate  i  accioche  nel  tempo  del  caldo  ogni  poco  d'aere ,  e  venticello  polli  pigfiar  forza ,  e  ga- 
gliarda, e  render  l'aere  temperato  i  ma  in  qualonque  Regione,  ò  Clima,  che  Ci  ritroui  la  Città,  ò  tem- 
perato, ò  freddo ,  ò  caldo ,  ò  vcntofo  non  e  da  lodare  le  llradc  tortuofe ,  e  con  molte  fuolte ,  e  fuori  di 
lquadro:perche  di  primo  tratto  rendono  bruttezza  alla  Città,e  la  comodità,che  llando  alfi  poggioli,e 
fenellre  de'  Palazzi ,  e  delle  cafe  priuate  fi  poifi  vedere  tutto  oltre  da  lontano  à  tempo  ddk  procelfio- 
nij  e  trionfi,  e  felle,  e  godere  l'vn  l'altro;  e  perciò  le  ftrade  hanno  à  incrociarfi  ad  angoli  retti:, 
l'vna  con  l'altra,  perche  allhora  recano  maggior  comodità ,  egratia ,  e  bellezza  ;  onde  gl'edifici ,  e  pu- 
blic!, e  priuati  riclcono  in  fquadro  ,e  con  maggior  corri fpondcnza^ . 

E  FINAL  MENTE  le  ftrade  minori  vcngono  poià  eflcr  quclIc,  chc  conducono  àtrauerfo  delle 
ordinarie ,  e  communi ,  e  la  doue  poiibno  cflcr  giardini ,  e  luoghi  da  delicie ,  &  horti ,  e  terreni  vacui 
30  de'parricolari,  ne' quali  fono  anco  le  cafe  più  baffe,  e  di  manco  importanza;  di  modo,  chequefto 
ftrade  ragioneuolmente  poflbno  cflcr  alquanto  più  riitrette  delle  altre  :  ma  perciò  non  molto  ;  in  tan- 
to, chedifdica;  efiendo,  che  vengono àcffer  anco  pi ùbreui,  e  curte delle  fodette,  & à  feruitio  par- 
ticolare de"  Cittadini . 

E  SE  BENE  nelle  arfioni  di  Roma  fotto  Nerone  fu  riputato  di  molto  beneficio  il  ridurle  Iliade 
llrette ,  e  con  molte  fiiolte ,  e  pieghe ,  come  dice  Cornelio  Tacito  ;  e  con  gl'edifici  di  qua ,  e  di  là  mol-  libro  i  f. 
to  alti  ;  tiittauia  quello ,  che  è  di  beneficio  vna  volta  per  qualche  accidente  non  dee  efler  prefo  per  Icg-  f^*^-  'S^* 
gè ,  e  regola  generale  à  tutti  gl'akri,  perche  in  vero  d  non  s'ingannare  le  ftrade  molto  angufte,  e  riftret- 
te,  cgibbole,  indubitatamente  apportano  melanconia  vniuerfilmenteà  tutta  la  Città,  e  rendono 
ofcuro  l'habitar  delle  cafe ,  oltre  che  l'aere  cofi  permanente ,  e  quafi  fermo  diuiene  di  quahtà  piùgrof. 
40  fa^  e  men  fana ,  alle  quali  cofe  fi  ha  da  hauere  grandiflìma  confideratione . 

E  PERCIÒ  ne'  paefi  temperati,  come  per  lo  più  nella  noftra  Italia,le  ftrade  vogliono  eflfer  larghe 
conueneuolmente,  perche  le  molto  larghe  portano  via  molto  fpacio  di  terreno,  laonde  fuori  di  pro- 
pofito  fanno  il  corpo  della  Città  molto  più  grande  del  doucre,  evireftapocopcrl'habitare;  perle 
quali  cofe  fa  poi  di  bifogno  di  maggior  guardia ,  e  numero  di  foldati ,  in  tempo  di  guerra ,  ò  con  fo- 
fpetto  di  douc'r  efler  aflaltati  da'  nemici . 

La  larghezza  delle  ftrade  (dica  chi  vole;)  fideecauareda  quelle  bifogne,  che  v'hanno  à 
tranfitare;come carri jcarrozze,caualli,e  fimiglianti  cofe, che  Ci  vfano  piùin  vna  Regione,  e  Paefe,che 
non  fi  là  altroue ,  &  anco  dalla  qualità  de  gfi  edifici ,  e  perciò  doue  elfi  faranno  maggiori ,  &  alti  allho- 
ra fi  facciano  anco  le  ftrade ,  che  corrifpondino  ad  eifi  ;  ma  non  piùlarghe  della  loro  altezza ,  la  qual 
50  cofa  è  (lata  auuertita  a  noftri  tempia  Roma;  ma  non  cofi  bene  dNapoh,à  Genoua,&  anco  Fiorenza. 
Perche  in  quelle  noftre  parti ,  emaiTimequìin  Venctia,e  perla  Lombardia,  nel  tempo  dell'Equinot-, 
tio  il  Sole  verrà  à  dare  à  tutta  l'altezza  delle  facciate,  le  quali  guarderanno  dmezo  dì,  è  da  quefta  re- 
gola fi  potranno  far  anco  le  altre  ftrade  proportionato  . 

Sono  alcuni,  che  non  vorrebbono  molto  diritte  ne  tanto  ampie  le  ftrade,  quando  fono  vicine  alle 
Porte  della  Città,e  maffime  in  tempo  di  gueiTa,acciò  che  l'inimico  non  potefle  fcorrere,comc  è  inter- 
ucnuto  più  voltc,e  ne'  tempi  paflati  ì'qcc  temerariamente  vn  Turco  d  Vienna;  onde  egli  audacemente 
VI  lalciò  la  \ita;  ikhe  fi  potrebbe  vietare  con  catene  di  ferro,  e  sbarre  di  legnami,  e  ftipiti  fitti  in  piedi, 

e  carri 
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e  carri  attraucrfati ,  e  finalmente  con  le  rouine  de  gl'edifici  :  perche  mentre  i  Lacedemoni  j  furono  per 
prender  la  Cicca  di  Mciicnia  nel  PcloponnelTo  le  donne  la  diffefero  valorofamente,  col  gettarli  adoi- 
libro  4.    lo  le  tegole  de"  tetti ,  &  altre  cofe  fimili ,  (  come  dice  Paiifania,)  e  Pirrho  Rè  de'  Macedoni  nella  prefa 
fec.  134.  d'Arco,  )  lù  parimente  aniazzato  all'improuilb  da  vn  tegolo  gettatoli  da  alto ,  e  molte  altre  cofe  póf- 
fono  i'cruire ,  le  quali  lì  mettono  adVn  tratto  ;  e  poi  nel  rimanente  del  tempo  di  pace  hauer  le  ilradc-, 
lunghiffime ,  e  belle ,  e  fuori  d'impaccio  3  come  fi  e  detto . 
'.   '     E  p  E  R  e  I  ò  quelle  (bade  deonfi  tare  molto  ampie,  e  fpaciofe  i  perche  in  effe  vi  ha  da  effer  il  tran- 
fìto  maggior  di  tutte  le  cofe  i  laonde  è  conueneuol  cofa ,  che  iì  polfino  dar  luogo  i  carri ,  e  caualli ,  & 
<'  anco  i  pedoni  fenza ,  che  gli  vni  impedifchino  gl'altri  cofi  nell'andare^  come  nel  ritornare  5  e  fi  ancora 
perche  i  tempij ,  e  gl'edifici  publici ,  e  priuati ,  che  faranno  in  eflehabbino  i  loro  afpetti  conueneuoli,  i  o 
e  riceuer  que'  lumi ,  che  le  faranno  bifogneuoli . 

I N  QV  A  L  V  N  QV  E  luogo,  chc  faranno  le  ftrade  elle  deono  elfer  di  terreno  fodo ,  e  fermo  per  na- 
tura 3  ouero  con  l'arte  ;  ma  fpecialmente  le  principali ,  e  militari  j  cofi  per  il  calpeftro  di  caualli ,  e  del- 
l'aruotar  delle  carra ,  come  per  il  maneggiar  dell'artigliarie  grolle ,  e  minute ,  le  quali  il  conducono  in 
tempo  di  bifogno  in  vn'i  Ihmte  da  luogo  à  luogo  ;  laonde  fi  è  veduto  tante  volte ,  che  per  l'alfondar  del- 
le fi:rade  le  artigliaric  in  tempo  de*  maggior  bifogni  fono  rimafe  colà,  e  pcrucnute  alle  mani  de'  nemi- 
ci con  pregiudicio  grandi(fimo,per  laqualcofa  molte  volte  da  tai  difordinile  Città  medefime  fono 
fiate  in  molto  pericolo  di  perdcrfi  i  e  perciò  noi  potiamo  fé  non  lodare  fommamente  la  diligenza  3  e 
cura  de  quelli  3  che  conduceuano  l'artigharie  nell'efercito  Imperiale  mentre  il  Turco  venne  fotto 
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Non  fempre  le  ftrade  fi  deono  felicare  di  pietre ,  e  maffime  le  militari  jperche  oltre  al  fdrucciolarc 
le  pietre  rendono  fuono ,  e  rimbombo ,  col  calpeftro  de'  caualli ,  e  molto  più  ancora  col  condurui  l'ar- 
tigliarle i  ondene'ftrettiaflcdiJ3  encgl'aflaltij  &  in  altri  fimili  tempi  ,  ne' quali  fi  combatte  allari- 
fìretta,  i  nemici  di  fuori  poffono  ad'ogni  picciolo  moto  d'aria,  fapere  quello  che  fi  fa  di  dentro 3  e 
maflìme  in  tempo  di  notte  i  e  perciò ,  &  anco  poi  per  rifparmio  della  fpefa  pare  conueneuol  cofa  3  che 
efie  li  deono  lafciare  di  buona  terra  forte ,  e  bene  aflbdate .  Vero  e ,  che  quando  fuffe  debole ,  &  atta 
allo  arcnderfi  fotto  a'  pefi  allhora  farà  bene  à  felicarle  de'  faffi ,  ò  ciottoloni  non  molto  duri ,  e  fonori  ; 
Guero  fternarui  fopra  ghiara,  ò  l'abbia  groffa?,  ò  altra  materia  afciutta,  perche  così  fi  leuerà  il  rim- 
bombo ,  e  fuono  3  che  potellero  fare  i  ma  di  quefte  cofe  fé  neparlcrà  alerone  particolarmente . 

"DELLA  SITV^riONE  'BELLE  Pr<^ZZE,  TEMPII, 

P  aloidi  Reggi:  e  de  luoghi  per  Aiagtjìrati  ,^  altri  da 
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O  R  A  à  dilferenza  degl'Antichi ,  (come dice  Vitruuio ,  e  Paufania,  e  Strabene, 
e  tanti  altri ,  )  ragionaremo  delle  Piazze  :  nelle  Citta  mediocri  f\  conucngono  al- 
meno 5.  Piazze .  La  prima  come  centro  fia  nel  mezo ,  ad'vfo  della  nobiltà  i  e  ra- 
gunanza  de' Cittadini,  e  perciò  fi  chiama  Piazza  della  Signoria,  e  dee  effer  la 
maggiore  è  più  ornata,  e  comoda  de  Portici,  e  Botteghe  honoreuoli,  e  cofe  43 
ciuili  dell'altre  i  alla  quale  principalmente  ha  da  efier  congiunto  il  Palazzo  del 
Prencipe  ,  e  per  amminiftratione  àt\!it  cofe  publiche,  e  priuate  i  e  le  altre  cofe , 
che  cadono  per  confeguenza ,  come  fi  dirà  altroue.  Poi  non  molto  fcofto  vi  fia 
h  Chicfa  Cathedrale  ;  cofi  per  diuotione  del  populo ,  come  per  comodità ,  &  ornamento  di  efla,  del- 
le quali  parti  ne  toccò  anco  Platone . 

La  seconda  Piazza  donerà  effer  per  ridurfi  i  Mercanti ,  e  perfone  di  negotio ,  e  che  tratta  di 
cambij,  e  maneggio  3  e  traffico  della  maggior  parte  delle  facende  della  Città  3  &  effa  dee  effer  da  vn 
lato  della  prima  Piazza ,  ouero  come  l'habbiamo  fituata  di  dietro  al  Palazzo  del  Prencipe,  &  al  luo- 
go da  aminiftrar  ragione;  e  per  confeguenza  anco  in  fitoafl'ai  nobile:  e  quando  non  fuffe  tanto  con- 
giunta à  quelli  luoghi,  non  lìa  però  incomoda  alla  maggior  parte  di  quelli,  che  vi  hanno  à  nego-  50 
tiare ,  e  quella  Piazza  habbia  d'intorno,  e  perle  ftrade ,  che  conducono  dall'vna  all'altra  Piazza , bot- 
teghe di  varie  merci  di  feta ,  e  pannine  con  i  loro  magazeni  da  ferbare  le  robbe. 

La  terza  Piazza  fi  potrà  collocare  dal  lato  deftro  della  Piazza  maggior ,  acciò  e  quefta ,  e 
quella  fiano  come  braccia  della  prima  Piazza,  nella  quale  fi  tara  il  mercato  generale  due ,  e  tre  volte 
alla  fettimanà:  fecondo  che  comporterà  il  bifogno,  e  IVfo  del  paefe  5  e  vi  concorreranno  le  perfone 
del  contado ,  per  vender  le  cofe  neceffarie  ad'vfo  cotidiano ,  fecondo  le  ftagioni ,  e  varietà  de'  tempi  ; 
e  perciò  vi  deono  effer  le  cofe  adherenti .  Ma  nelle  Città  Metropoli ,  e  molto  grand.  f\  potranno  a 
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giunger  due  akrc  Piazze;  onde  la  quarta  farà  per  vlo  de  gl'herbaggi ,  e  pelcaria,  e  macello  principa- 
le ;  cliendo ,  che  in  molte  C  Jcta  per  comodo  de'  Cittadini  iì  vendono  anco  queflc  cofe  in  piùluoghi ,  e 
perciò  vi  d  jono  eller  all'intorno  le  b-'ttcghe  da  vender  di  continouo  le  grallìne ,  &  ogli ,  e  lìmiglianti 
cole  bilogncuoii  ali.;  giornata ,  e  parimente  vi  fiano  botteghe  à  lungo  alle  itrade,  che  conducono  da 
quella  alla  Piazza  maggiore.  Eperchel\'lodiquc[i:e  cole  è  ai  mcdelìmo  line,  e  tempo  perciò  tutte 
quelle  merci  ftanno  bene  congiunte,  ò  vicine  l'vna  all'altra,  e  non  è  dubbio  alcuno,  che  quella  Piazza 
dee  hauere  vn  luogo  coperto  d.il  .Sole,  e  vicino  all'Acqua  ,<}'>erl:i  pcfcaria  j  &  nnmondiciedel  macel- 
lo, e  delie  altre  cole  ^  e  perciò  l'habbiamopoiiaariniitra  della  Piazza  maggiore 3  e  vicina  all'alueo del 
Fiumc_. . 

^  '^  Poi  la  (^v  i  n  t  a  Piazza  ha  d.i  elTer  quella  del  vino ,  e  legna ,  e  fieni ,  e  paghe ,  per  vfo  delle 
famiglie,  e  degJ'animali ,  cheli  tengcMio  nelle  Città ,  e  perche  quella  Piazza  non  ricerca  luogo  tanto 
nobile  ne  vcrlo  al  niezo  della  Citta  :  perciò  l'habbiamo  collocata  olts  e  al  Fiume  ;  accioche  l'andar  in- 
nanzi j  de  indietro  tante  carra ,  e  calpeilro  d'animali  non  ila  con  incomodo  della  Città ,  e  noia  ,  e  di- 
fturbo  de' Cittadini.  In  oltre  in  quelle  Piazze,  &  anco  ne' Cam  pi  alle  volte  vi  ftpolTono  far  le  mo- 
lile de'  Soldati ,  e  rallegne ,  e  tìmigìianri  cofe,  fecondo  che  comp<jrterà  roccaiìone.  Se  il  tempo . 

T  v  T  T  E  le  Piazze  già  dutte  faranno  molto  bene  lìtuatc,  quando  haueranno  la  loro  lunghezza  da 
Leuantc  à  Ponente  i  perche  dd  gl'edihci ,  che  le  fono  à.i  lati  eife  vengono  coperte  dal  mezo  giorno ,  e 
dalla  Tramontana ,  che  ambe  le  polìono  danneggiar  :  onde  nel  tempo  dell'Éflate  fono  men  domina- 
te dal  Sole ,  e  dall'Aere  caldo ,  2c  humido  ;  &  il  Verno  dalla  furia  de'  Venti  boreali ,  e  quando  fufifimo 

^°  in  qualche  Regione,e  Paefc  molto  dominato  dall'Aere  noiofo,  e  grane  allhora  fìdeono  fìtuar  le 
Piazze ,  Se  anco  i  TeiVipij ,  e  gl'altri  edilici  publici ,  e  di  maggior  importanza  i  in  modo ,  che  habbia- 
nol'Aere,  etali,  equah  Venti  violenti  non  in  hìccia;  maperanguloj  come  diffe  anco  Vitruuio,  e  libro  r. 
noi  habbiamo  lìtuate  le  lunghezze  delle  Piazze  di  Greco  Lcuante,ad  Africo  Ponente  :  perche  à  que-  "P*  ^' 
ilo  modo  lì  viene  à  romper  i'im  peto ,  e  la  fòrza  loro ,  e  non  pofiono  venir  rettamente  a  dar  in  fronte , 
ò  ne'  lati ,  così  per  apunto  ;  ma  di  sbriccio  :  giouerà  anco  le  à  quella  parte  più  noioia  fi  faranno  gl'edi- 
fìci di  mediocre  altezza ,  e  continouatamente  i  ma  della  gì  iindezza  delle  Piazze ,  e  di  loro  ornamenti  libro  ;. 
conueneuoli  ne  parliircmo  altroue  ne  gl'editici  publici . 

Si  come  fenza  alcun  dubbio  i  orimi  honori ,  fi  deono  dare  fupplicheuolmente  alla  Macflà  del 
grande  Iddio,  cofi  il  Tempio,  ò  liala  Chiefa  Cathedrale  pare ,  che  Ci  conuenga  in  luogo  confpicuo ,  e 

3  °  principale  della  Citta:e  perciò  le  ella  f  ulle,ò  tutta,ò  parte  in  colle  il  tempio  fi  collocherà  in  luogo  alto , 
erileuatoreperò  non  incomodo  all'andarui;  ma  s'ella  farà  in  piano  come  habbiamo  preluppoflo 
noi  allhora  fé  le  dee  dare  luogo  vicino  alla  Piazza  maggiore,  e  non  molto  fcofto  al  Palazzo  del  Prcn- 
€ipe,  &à  quello  delgoucrno,  e  dalla  ragione;  accio  ad'vn  tratto  dopò  rclbgratieà  Iddio,  ogn'\'no 
poiìl  attender  a  quello,  che  piìi  le  bifogna ,  e  la  d'intorno  habbia  diuerfe  flrade  principali ,  che  condu- 
chino  qua  ,  e  là,  non  folo  per  comodo  de'  Cittadini  ;  ma  ancora  per  i  foreilieri ,  che  capitano  nella 
Città .  Vicino  j  e  più  tofto  congiunto  al  Domo  vi  dee  effer  il  Palazzo  Epifcopale ,  e  le  Canoniche , 
con  tutte  le  loro  comodità  adherenti ,  delle  quali  fé  ne  parlerà  altrouo .  ''l^™  ^ 

Oltre  alla  Chiefa  Cathedrale  ve  ne  deono  cfltr  dell'altre ,  e  collocate  ne'  luoghi  conueneuoli  i^  * 
fi  per  dignità  loro  come  anco  per  il  comodo  deli'andarui  il  populoi  ma  con  tutto  ciò  noi  non  lodiamo, 

4°  che  elle  fiano  tanto  nella  frequenza  della  Città ,  e  nel  flrepito ,  e  rumor  delle  arti ,  che  pollino  riceuer 
diflurbo,  &  impedimento  quando  fi  celebra  in  effe  ;  eperciòlcChiefe,e  Monallerij  deono  clfer  di- 
fcolti  dalla  frequenza  del  populo  ;  acciò  habbino  anco  maggior  fpacio  per  le  loro  habitationi,e  Clan- 
fili ,  e  filano  con  manco  rilnetto ,  e  pericolo  di  quelle  cofe ,  che  le  pollono  dar  alcuna  macchia_, . 

L  A  o  N  D  E  fi  douerano  fituare  di  (tanti  l'vna  dall'altraifecondo  i  gradi,e  la  loro  precedenza  di  Chie 
ricije  Monaci,  &  anco  dall'vn  fefloJaU'altroi  perche  à  quello  modo  fi  haueranno  Chiefe,  e  Monaltenj 
per  tutte  le  parti  della  Città  ;  e  perciò  noi  habbiamo  collocato  v  1 1 1 .  Monafterij  à  duoi  à  duoi ,  quafi 
ne  gli  eflremi  della  Citta ,  e  tra  le  l-'iazze  minori,  la  qual  cofi  rende  comodo  vniuerfalc ,  e  particolar- 
mente alle  donne  di  qualità ,  alle  quali  iicn  ii  conuienc  ogni  giorno  allontanai  fi  molto  dalle  lor  cafe , 
e  quello  è  quanto  alla  fituatione  generale  de' tempij,  &  altri  luoghi  pij:  perche  delle  loro  forme  j  e 

50  grandezze  fene  parlerà  nel  quinto  libro. 

Si  c  o  m  e  i  luoghi  facri  tengono  i  primi  luoghi  di  riuerenza,  e  dignità  ;  cofi  il  Palazzo  del  Pren- 
cipe  lo  dee  hauere  per  Maeila ,  e  Decoro  ;  e  perciò  dopò  c'habbiamo  parlito  di  quelh  bora  toccaremo 
qualche  cofa  di  quello .  Il  lìto  per  il  Palazzo  del  Prcncipe  ,ò  Cafa  Reale,  che  poffedc  pacificamente 
il  fuo  Stato ,  e  per  confcguenza  ofleruato ,  e  riuerito  grandementedal  fuo  populo ,  dee  effer  vicino  al- 
la Piazza  principale,  cofi  per  maggior  decoro, come  anco  per  comodo  vniuerlale;  eifendo,  che  il  Pren- 
cipe  dee  i  jheder  nella  Città,  come  à  punto  t'.i  il  core  nel  mezo  al  corpo  dell'animale  ;  affine  di  poter  ve- 
.dere,e  fignoreggiar  il  tuuoicome  l'anima  per  tutte  le  parti  del  corpo,  e  perciò  fi  dee  elegger  non  folo  il 

più 
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più  bel  fico  ;  tnà  ancora  k  le  dee  aggiungere  la  ficurtù ,  e  la  fortezza  ;  perche  cofi  farà  molto  più  da  lo- 
dare i  e  perciò  fi  logiiono  iar  j  Caitelli ,  e  le  Cittadelle ,  per  le  molte  occalìoni  di  tumulti ,  e  lùnili  cafi 
che  logliono  occorrere  tra  ù.  populo  per  varij,  &  inopinati  accidenti  .Onde  Martialc  difle .  Nam  l'igi^ 
lare  lene  cjl  ,pcruigiUre  gr.trtc . 

E  r  F.  a  fM  ò  il  Palazzo  del  Prencipc  non  dee  in  alcun  modo  cfler  fìgnoreggiato  da  alcuno ,  anzi 
cs^li  dee  vedere ,  e  fign(jrcggiarc ,  ó  tutta  ,  o  buona  parte  della  medelìma  Citta .  Quello  luogo  dee  ef- 
ier  adunque  in  qualche  belio  afpetto  di  Piazza  principale  (come  li  è  detto  j)ò  ftrada  reggia,  &  ampia, 
ò  altro  luogo  grande,  e  fpacioloall'innanzi,  che  l'accrcfca  maeftà,  Rapporti  grandezza  ,  egh  deo 
cfler  tutto  ifr>Iito,econcortc  nclmezo,  e  quando  lìpotellc  anco  giardini,  ò'c  altri  fimih  luoghi  per 
qualche  delitie,  a' quali  lì  potefle  andare  con  corittoiilecrcti,  e  gallerie  i  come  riorenzed  Pitti  ,à  lO' 
Pariugi  alle  Hotellerie,  &  àRoma  Bclued  ere,  e  tanti  altri,  che  noanominamo,  cd'intorniato  da 
ftrade  ;  in  modo ,  che  egli  fi)  feparato  da  qual  lì  voglia  altro  edifìcio  ;  laluo  le  egli  non  fuHe  congiunto 
in  qualche  parte  alle  vSalc  da  connglio,&  al  Palazzo  della  ragione  ;  ò  ad'altra  cofa  publica,come  fuo 
membro,  e  pariedipcndentedacllo  i  e  perche  ne' capitoli  leguenti  noi  trattaremo  delle  fortezze,  e 
delle  loro  di  ttefc;  perciò  non  lara  dildiceuolcola,  che  in  quello  noi  ne  toccamo  anco  cjualche  cofa_ 
delle  5ale  delle  armi ,  e  luoghi  tla  moniti(;ni ,  e  (ìmiglianii  cofe  per  elfo . 

Si  come  le  armi  ad  vfo  delle  guerre  campali ,  li  foghono  tenere  ne  gl'armamenti  ,come  fi  dirai 
cofì  gl'àrmamentarij  fecondo  che  cauamo  da  Herodiano,  erano  piùtofto  da  ri  pone  l'armi  da  pompa, 
che  qUvile  ordinare  per  vfo  della  guerra ,  e  perciò  le  più  Icgnalate  fi  deono  custodire, vicine  al  Palaz- 
zo del  Prencipc  ,ò  nelle  Cittadelle ,  onero  Cailelh  :  &  altri  luoghi  fìcuri  ^  e  forti ,  e  con  buona  guar-  zo 
dia  i  fi  perle  leditioni ,  che  alle  volte  fogliono  occorrere  improuifamentc  nelle  Città ,  lì  anco  perche 
l'inimico  (Iranieroin  caio  di  guerra  non  fé  ne  poifi  impadronire;  e  perciò  molto  iauiamente  quella 
SercniHìma  Signoria  di  Venetiaha  nel  Palazzo  doue  rilìede  il  Prencipc  alcune  Sale  con  titolo  del 
Conliglio  di  X.  nelle  quah  fono  nj)ollc  le  più  famolearmi  c'hanno  vfatoi  Serenillìmi  Prencipi,  e 
Generali  da  Mare ,  e  Capitani ,  &  altri  perfonaggi ,  e  moke  altre  tolte  a'  nemici  in  tempo  di  guerra  j 
che  folli  à  noftri  tempi  non  fi  poffono  vedere  altrouc_. . 

E  rERCHF.  iìamomegliointcfìqucfliluoghideonocfrcrtalmentedifpolli,  che  vi  fi  polli  anda^» 
re  ad  vn  tratto ,  e  fi  fanno  più  corpi  di  Sale  l'vno  dillinro ,  e  feparato  dall'altro .  11  numero  e  la  gran- 
dezza loro  dee  efier  tale ,  che  fiano  capaci  della  quantità,  e  più  toflo  d'auantaggio  del  bifogno ,  la  for- 
ma fia  lunga  tre,  e  quattro  volte  più  della  loro  larghezza,  e  vi  capifchino  almeno  fei  ordini  oraftelierej  3  ò  \ 
cioè  due  a  canto  alle  mu  ra  della  lunghezza ,  e  due  altre  mani  doppie  per  dentro ,  che  facciano  tre  an- 
dari fra  gfvni ,  e  gl'altri .  1  lumi  le  e  pollìbile  iìano  da'  capi  delle  Sale ,  e  de  gli  anditi  da  Leuantc,  e 
da  Ponente ,  acciò  il  lume ,  e  l'aere  paifi  da  vn  capo  all'altro  ;  perche  la  temperie  loro  conferua  meglio 
dalla  rugine,  e  dalle  Tignole ,  &  altre  cofe  nociuc , cflcndo  all'altrui  nemicilìimo  l'humido d'Olirò ,  & 
il  freddo  di  Tramontana^  . 

Q_v  E  j>  T  t  Sale  deono  più  tofto  cfler  in  \'oIto ,  per  licurezza  del  Foco  ,  e  d'ogn'altra  violenza ,  e 
fedicione  ;  nui  f  jderate  tutr?)  intorno  di  legnami  dolci ,  e  di  natura  ftabilc ,  e  leccin  ,  acci(j  l'armi  liano 
dilfefe  dairiuimido ,  e  dalla  rugine ,  i  quali  fono  i  maggior  inemici,che  le  danneggiano ,  iìano  di  bella 
altczza,e  fatte  con  proportione  j  ma  però  che  con  fcale  fecrete,ò  mobih  vi  lì  poffi  andare  comodaméte 
à  metter,  e  leuar  l'armi  quando  farà  il  bifogno,  e  deono  elfer  collocate  aku^ghi  propri,  fecondo  il  4: 
genere  loro ,  acciò  non  habbino  à  leccar  contufionc ,  e  con  quef la  diilintione ,  che  le  armi  lunghe ,  & 
inaliate  filano  più  toflo  nelle  prime  Sale,  e  poi  le  più  curte ,  e  facili  al  maneggio ,  li  riponghino  di  fo- 
pra  i  ma  e  l'vne ,  e  l'altre  Iìano  fuori  dcU'hunudo ,  e  del  fumo ,  e  della  polue  i  perche  tutte  quelle  cofe 
li  nuocono  grandemente,  equeilo  èquanto  s'afpetta  a  noi,  perche  della  cu  flodia,  che  fi  dee  hauere 
à  quelle  cofe ,  non  è  materia  dell'Architetto . 

E  MOLTO  ragioneuol  cofa ,  che  dopò  il  Palazzo  del  Prencipe  è  quelle  cofe  c'habbiamo  per  con- 

Ethic  f'^guenza  noi  trattamo  della  f ìtuatione  del  Palazzo  ad  vfo  del  gouerno  delle  cofe  publiche ,  &  anco  di 

com.  4.  quello  per  amminiftrar  ragione  al  populo,  perche  conre  dice  il  Sauio;  Ars  guoL-y-fiandt  cu^itatestenet 

13- 17-    trmaPatum  inter  omnes  arte  a  ;  e  coli  de  gl'Erarij ,  e  delle  Zecche ,  &  altri  limili  luoghi  :  i  quali  per  ogni 

ragione  deono  ellere  congiunti ,  ò  non  molto  f  colli  alla  Piazza  maggiore ,  e  principale ,  e  per  conie- 

guenza  ne  anco  molto  diilante  al  Palazzo  dell'illeflb  Prencipc  ;  cofì  per  comodità  vniuerf  ale  di  tutto 

il  populo  ,  come  anco  affine  che  vi  fia  l'occhio ,  e  l'orecchio ,  &  anco  la  mano  dell'if  ceffo  Prencipe  ;  e 

maifimc  per  il  gouerno  delle  cofe  publicho  . 

Le  saie  per  far  i  Configli ,  e  le  reduttioni  per  il  gouerno  delle  cofe  publiche  deono  cfTer  molto 
vicine  ,c  quali  congiunte  al  Palazzo  del  Prencipe  ,ò  Reggentedella  Città  i  acciò  vi  fì  poffi  trasferire 
ad  vn  tratto  3  ouero  andarlo  a  ritrouare,imedefimi  Senatorij  efiano  di  quel  numero,  egrandezza, 
e  con  <]uella  diilintione,  che  comporteranno  gl'ordin^  &  il  bifogno ,  &  anco  fatte  con  quella  dignità , 
ciielìconuienc-, .  1 1. 
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Il  palazzo  della  ragione  dee  eflcr  collocato  in  buono  afpctto:  fecondo,  che  comporterà  il 
Clima  5  e  la  quaiiti  del  pacfe ,  ò  freddo ,  ò  caldo ,  ò  temperato ,  acciò  i  Magiftrati ,  e  parimente  i  nc- 
gotiatori  non  (ìano  ofi-cli  molto  d.i  raggi  ardenti  dd  Sole ,  ne  meno  dalla  forza,  e  violenza  de  Venti , 
tjuefti  luoghi  dcono  cllcr  di  quella  grandezza  ,  che  comporterà  le  facendo  ,  &  il  hifogno  dello 
cofe  5  che  lì  hanno  à  trattare  ,  coli  ciuiii  ,  come  criminali ,  e  la  vicino  deono  eifcr  le  prcgioni 
per  i  delinquenti  delle  quali  cofe  ne  trattò  anco  Vitruuio .  libro  j. 

Gli  er  ar  I  1 5  e  le  Camere  publichedoue  vengono  portati  i  danari  de'Tributi,&Eftimi  jc"^"^" 
Tanfe,  e  Decime,  e  Datij  della  Città,  e  luoghi,  &  altre  limili  cole,  che  afpcrtanoalPrcncipe;  e  pe- 
rò non  dcono  eficr  molto  IcoRi  al  Palazzo ,  &  habitatione  fua  per  maggior  comodità ,  e  fìcurezza ,  e 
io  perciò  vi  lì  tengono  buone  guardie .  Vero  è ,  che  in  alcune  Citta  nondìfdice  alle  volte  quando  fono 
vilìui  3  ò  congiunti  allaPia?.za  dancgotio,  edouclì  riducono  i propri  Mercanti,  ouero  non  molto 
lontano  alla  Camera  dcirArmamcnto  ;  perche  nell'vno,  e  nell'altro  di  qucfti  luoghi  lì  fmno  '^ran  pa- 
gamenti publici .  La  grandezza  dee  corrifponder  al  bifogno ,  e  forma  loro  ,  &  anco  hauer  molto  ri- 
guardo alla  loro  licurezza_. . 

Le  zecche  deono  ancor  eflc  hauer  luogo  vicino  alla  Piazza  principale ,  e  per  confe"uenza_. 
non  molto  lungi  al  Palazzo  del  Prencipe  :  lì  pcrcheà  quefto  modoapportano  maggior  di<ynità,  Se  an- 
co perche  riccuono  lìcurezza  dalle  guardicdclla  Piazza ,  e  del  Palazzo .  Non  dcono  però  elTer  tanto 
iniufta,  e  nella  frequenza,  che  venghino  à  occupare  il  luogo  di  qualche  cofa  più  nobile .  Quefti  edifi- 
ci vogliono  cflcr  del  tutto  ifolati,c  ioli  da  per  loro,si  per  vietare  i'occalìoni  de'  Fuochi  :  come  anco  per 
20  poteiui  far  h  guardia  intorno  di  giornoje  din  ottc.Siano  di  grandezza  conueneuole,e  di  forma  como- 
da all'vfo  de'  magiitrati,chc  vi  doueranno  clfere:  con  i  luoghi  da  riferua  del  denaro  publico  cuneato,  e 
ripofto .  I  n  oltre  vi  fono  le  Dogane ,  e  lìmih  altri  luoghi,  e  tutte  quelle  cofe  le  habbiamo  lìtuate  à  de- 
ftra ,  e  lini  (Ira  del  Palazzo  del  Prencipe,  e  sii  i  canti  della  Piazza  maggiore,  e  quelto  è  quanto  alla  pri- 
ma conlìderatione  de  tai  luoghi  nel  diuidcre,  e  compartire  la  Città ì  ma  de'  particolari  di  tutti  elfi, 
molti  altri ,  che  cadono  per  confcgucnza  ne  trattaremo  poi  altrouc,  come  luogo  più  conueneuolc^  .  ^^^'^^  4- 
H  o  R  A  c'habbiamo  fatto  la  diuilìone,c  colocationc  generale  delle  ftrade  publiche  :  e  delle  Piazze,  "P"^*.^' 
e  de  Tcmpij ,  e  delle  cofe  pertinenti  ai  Prencipe ,  coli  per  propria  habitatione ,  come  per  gouerno ,  ò 
per  aminillrationc,  fcgue  la  lìtuationedi  tutti  i  luoghi  da  rifpetto ,  e  riferbo }  e  quelli  intendiamogli 
Arfenah ,  e  luoghi  d'armi  campali ,  e  quelli  dalle  monitioni ,  e  vittouaglie  a'  quali  feguiranno  poi  gli 
3  0  alloggiamenti  de  foldati ,  e  le  guarnigioni  d'huomini  d'armi ,  e  le  Halle  publiche ,  e  lìmiglianti  cofe  ; 
e  perche  elle  a  ppartengono  alle  Città ,  e  Tortezze  ;  però  ne  trattaremo  in  quello  luogo  à  parte  à  parte 
pernon  haueili  a  replicare  altronde  . 

L' ARSENALE,  chc  i  Latini  dicono  Nauale ,  e  Naualia  j  cioè  quel  luogo  per  fabricar  le  Naui ,  e 
Galee ,  &  altri  VafccUi  da  Mare,  ò  da  Fiumi  grandi  ;  e  molto  pifcolì ,  come  il  Pò  in  Italia ,  &  il  Da-^ 
nubio  m  Hungaria  j  e  tanti  altri  ;  e  per  riporli  quando  hanno  fatto  i  lor  viaggi  j  acciò  non  peiifcano,  ò 
fi  gualtino  nello  llar  fuori  ;  egli  dee  clfer  in  lito  comodoi  ma  in  parte  men  daunofa  alla  Città,  e  più  to- 
flo  verfo  il  Porto  di  Mare,  òdi  Fiume,  che  lontano  da  elfo,  e  con  Acque,  e  Canah  c'habbino  bon 
fondo,  per  poter  cauar,  e  rimetter  i  Vafcelli  comodamente^. . 

Qv  E  s  T  o  luogo  dee  effer  di  forma  bene  appropriata  al  bifogno,  e  dillinta  in  parti .  Onde  la  for- 
40  ma  quadrata  torna  molto  à  propolito  :poicheè  molto  capace  ;  elfendo,  che  come  dicemmo  altrouo  ''^"^^  '• 
h  forma  quadrilunga  abbraccia  molto  fpacio  confpefa  maggior ,  e  le  parti  cllreme  fono  lontane  ;  e  le  "^*  '  ^* 
altre  forme  di  più  lati  ,  Se  anguli  non  tornano  à  propolito  .  La  grandezza  fua  dee  elfer  capace  al  bifo- 
gno di  \^afcelii ,  e  delle  altre  cofe ,  che  vi  accadono,  e  d'auantaggio  ;  Se  in  modo,  che  li  poffi  aggrandi- 
re qualunque  volta,  chc  li  voleife.  Gh  Al  fcnali  vogliono  elfer  circondari  non  folo  del  tutto,  ò dalla 
maggior  parte  dall'acque  i  mi  ancora  da  buone ,  Se  alte  mura  ;  coli  per  lìcurezza  ordinaria  5  come  per 
gli  accidenti,  che  pollono  accadere  all'i m proni fo. 

E  Q^  A  N  T  o  al  compartimento  di  dentro  prima  vi  deono  efler  i  luoghi  doue  fi  riduconoi  Prouc- 
ditori ,  i?c  altri  Signori  fopra  ali'Arfenale,  &  quelli ,  c'hanno  vfficio,  e  carico  di  tener  conto  delle  cofe , 
chc  entrano ,  e  li  addoprano  ,&  efcono  della  cafa ,  come  fi  dice  qui  in  Vcnetia ,  e  tutti  quelli  luoghi 
5  o  deono  eller  vicini  all'entrata .  Nel  rimanente  vi  lìano  poi  canali  d'acqua ,  che  conduchino  qua,  e  là  ne* 
luoghi  fpaciofi ,  e  grandi  da  metter  all'ordine ,  e  riceuer  dentro  i  Vafcelli,  e  molti ,  e  gran  coperti  do- 
ue lì  riponghino  in  fquero ,  &  alti  da  Terra .  Poi  le  botteghe ,  e  luoghi  da  lauorarc  tutte  le  maellran- 
ze  deputare  all'arti  loro ,  e  magazeni  a  pe  piano ,  e  Sale  ad  alto  da  riporre ,  e  cullodire  tutte  le  cofe  fe- 
condo i  loro  fortimenti ,  acciò  non  (i  guallino ,  ò  fiano  portate  via_, . 

Qv  E  s  T  E  fabrichc  deono  elfer  ben  fondate,  &fabricatc  di  buoniffimcmaterie,ebcniirimo  coper- 
te, e  per  la  maggior  parte  fatte  in  volto;  emalTìmedoueèbifognidirefiftenzadi  Fuoco^  (comeac-,. 
cenna  anco  \'itruuio .  )  Vero  è,  che  le  fale  dell'armi  lullre,  cbrunitci  (couielì  ò  detto)  ftanuo  meglio  cap.  i  z. 
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coni  piani  j  e  fuali  ad  alto  j  e  con  traiuincnte,  e  foderate  de' legnami  i  acciò  non  rondino  humi- 
dita  i  e  perciò  tutte  queitc  cole  fi  dcono  fare  delle  migliori  materie  ,  che  (comporterà  la  Regio- 
ne ,  «5<:  il  Paefo  . 

L' ASPETTO  dell'Arlenale  (fé  cefi  lo  comporterà  il  luogo)  fia  più  tofh^  da  Leuante  à  Ponente  : 
perche  àqucftc  parti  l'Acre  5  &i  Venti  Ibnomoko  temperati,  &  anco  molto  più  atti  alla  conlerua- 
tione  delle  armi ,  e  de' legnami ,  e  delle  altre  cofe  ;  eilendo  ,  che  Olho ,  e  .Sirocco  rilcalda ,  &  inhumi- 
difce,  e  cofi  fi  guaftano ,  e  li  corrompono  grandemente,  e  la  parte  di  Tramontana  perla  fua  violenza 
lireftringe  molto,  e  nel  tempo  del  Verno  tutti  imaeftri,  che lauorano la  dentro  rimangono  n¥olto 
più  offefi  ,16  quali  cofe  non  fe[ne  Hata  bene  auuertita  nell'Arfcnalc  qui  in  Venetia .  Della  cuftodia_. , 
che  fi  deehauereaU'Arfenale  ,  &  a  tutti  que' luoghi,  efimighanti  cofe  tocca  ad  altri  ,  chea  noi ,  e  io 
perciò  le  tralaiciamo. 

.  Nelle  Citta  principali  di  Germania,come  Viéna  ncirAufl:ria,e  tante  altre,c  nella  Francia,&in 
altre  parti  habbiamo  veduto  Arfenali  di  qualche  importanzajma  fra  tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  hog- 
gidì,cofi  di  gràdezza,comc  di  numcrofita  di  vafcclli  forniti ,c  per  il  mirabil  ordincjcome  fono  tenuti  in 
pronto  non  lappiamo  alcua'altro ,  che  il  polli  paragonare  à  quedo  di  Venetia ,  nel  quale  di  continouo 
vi  lauorano  poco  meno  di  mezo  migliaia  di  perione ,  e  fi  fpendono  per  ordinario  5  o.  in  60.  miUa  du- 
cati all'anno ,  e  molto  più  nelle  occafioni  ellraordinarie,  e  tempi  da  guerra  . 

Appresso  à  gli  antichi  Greci  lù  l'Arfenale  Pirro  d'Atiiene ,  e  per  grandezze,  e  proportionc  in- 
comparabile in  quc' tempi  :  perche  (conte  dice  Plinio)  era  capace  di  mille  legni  marittimi  :  bencho 
Strabonc,&  altri  dicono  quattrocento,  (come  dicemmo  a]troue:)e  Carthaginc  hcbbe  anco  il  fuo  Arfe  20 
naie.  Appreflo  a'  Romani  fi  fa  mentione  dcll'Arfenale,ò  Naualia,e  dcirArmiluiho,ò  Armamenta- 
jio ,  L'Arfenale  lu  al  Teucre  j  nella  quartadecima  Regione,  e  Dione  dice,  che  Catone  minore  con- 
dufle l'armata nell'Arlcnalc  lenza  falutaril  populo  Romano,  perla qualcofa egli  lù  rimproueratod'- 
ulterezza,  e  Varrone  dice,  che  la  Naualia  era  appreflo  alla  porta  Romana,  e  che  per  la  vicinità  fua  egli 
diede  nome  alla  porta  ,Nauale .  Ma  tuttauia  da  elfi  Auttori ,  né  da  Vitruuio  non  ii  può  cauarc  la  for- 
ma ,  ne  la  grandezza  di  quello  luogo . 

Al  l' ARSENALE  fcguc  l'aiinamcnto ,  cioè  il  luogo  doue  fi  tengono  l'armi  ad' vfo  delle  guerre 
campali ,  e  terrcftri  ,come  anco  marittime .  L'Armiluftro  fecondo  vari]  Auttori  era  ncll'Auentino , 
non  fcofto  doue  fu  prima  il  fcpolcro  di  Tito  Tatio  Rè  de'  Romani .  Qucili  edifici  fi  deono  collocare , 
ò  ne'  Caltelli ,  ò  nelle  Cittadelle ,  ouero  in  qualche  parte  della  Città  principale ,  e  che  fia  forte ,  e  ficu-  3  a I 
ra  j  e  non  molto  fcoila  all'iftedb  Prencipe  per  maggior  Decoro ,  e  ficurezza  :  il  luogo  fia  cinto  di  buo- 
ne ,  &  alte  mura ,  e  la  fi'.a  forma  hab[;ia  del  quadrangolare ,  e  ridotto  con  granita  ,  e  magiftcro  ;  hab- 
biavnojò  più  cortili,  e  con  più  ordini  di  laloni,  quàelà  tutti  ifolatiall'ititorno:  ne'quali  fi  pollino 
tener  l'armi  diftintc ,  e  fcparatc  l'vna  fpecie  dall'altra  ,  con  rordine^  che  dicemmo  poco  la  ,  acciò  in 
tempo  di  bifogno  Ci  polfino  kuaic  fenza confu'ìonc^  . 

In  e  V  r  o  p  a  fpccialmcnte  non  è  alcun  Regno,  ò  Prouincia,  neper dircofialcun  principato, 
che  non  habbia  il  luo  Armamento  i  oue  fono  ripofte  moke  quantità  d'ai  mi  da  dilìtla ,  -?c  (;lfe!a ,  coli 
grofie  come  minute,  e  noi  potiamoaccertard'haucrneveduti  molti  cui  in  Italia,  Sem  Trancia,  &in 
Germania,  e  ne'paefi  baffi,  &  altrouc  ,  che  farebbe  cofa  lunga  à  volerli  defcriuere.  Ma  tra  tutti  i 
Prencipati  del  Mondo,  non  e  alcuno  di  certo,e  malfimamcnte  fra  Chriftiani  «.'habbia  né  maggior  for-  4aj 
timento  né  quantità  d'armi,chc  la  Serenifììma  Signoria  di  Venetia;  cofi  :!d'\  fo  di  Marc,  come  di  Ter- 
ra ,  hauendo  artigliarla  grofla ,  e  minutadi  varij  metalli ,  fenza  numero ,  e  per  armar  grolulfimi  cfer- 
citi  di  Fanteria,  e  Cauallcria  grane,  e  leggiera  ad'vfo  di  varij  tempi ,  le  quali  li  conferuano  parimente 
ncll'Arfenale ,  compartite  qui ,  e  là  in  moki ,  e  gran  Saloni ,  à  quello  effetto ,  e  tanto  ben  cuftodite , 
&  ordinate ,  e  con  pulitia  tale ,  che  è  cofi  mirabile  à  vederlo  .  "      - 
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e  Vttt Quaglie  ,&'  (alloggiamenti  de  Soldati,  e  da  Guar- 
nigioni ,  e  Stalle publtche  da  Canalli . 

Capo         XXIL 

^fi^^'ì^'f^^'^^^  E  RISERVE  da  munitioni,e  vittouaglic  fc  intendono  non  folo  quelle  per  fer- 
f^^r\  \ii;:y^j^^X  bare  per  degni  riipetn  in  tempo  di  pace  ;  ma  molto  più  ancora  per  le  occa- 
>^  '<    LUv  -^^^W'W    ^jync  d'ailedij  in  tempo  di  guerra,  e  qucftclono  cornei  Salnitri ,  e  le  polueri 
ìà^KA    ^"*^  '  ^  d'Artigiiaric  j  cper  Fochi  artificiati  ,&  altre  forti ,  e  parimente  le  canti- 
ne ,  e  granari  ,  e  luoghi  da  graffine,  &  altri  fìmigliantiperl'vfb  ordinario  ; 
ma  quando  il  alpettafle  qualche  nemico  potente ,  &  aflcdio  della  Città  princi- 
pale, ò  ad  altro  luogo  d'importanza  ,  allhora  fi  ripongono  oltre  alle  cofcne- 
ceflaric  al  vitto,  e  vcilito,  e  legne ,  e  carboni ,  e  legnami ,  e  pietre ,  &  altre  mate- 
rie da  edificare  ;  affine  di  non  haucrle  à  dcfiderarlc ,  e  prouederle  quando  fi  dee  iar  diligente  guardia , 
e  cullodia  alla  Città ,  e  combattere  co'  nemici ,  e  perciò  in  qucfti  luoghi  principali  fé  ne  dee  far  buona 
ragunanza,  affine  di  poterne  mandar  altroue,quando  richiedeffe  il  bifogno . 

I  L  V  o  G  H  I  delle  polueri  deonfi  fare  in  forma  di  capelline ,  ò  rotonde ,  ò  quadre  fecondo ,  che 
tornerà  meglio,  e  rvnai'eparara  dall'altra  per  buono  fpacio,  e  fatte  in  volto,  e  con  mura  doppie  per 
vietare  gl'accidenti  del  Fuoco  ,&  in  vero  riefce  molto  meglio  à  tenerle  feparate ,  come  fi  fa  hoggidì 
qui  in  Vcnetia  il  Salnitro ,  il  Zolfo ,  &  il  Carbone ,  &  ogn'altra  cofa  da  per  fc  j  perche  à  quefto  modo 
fono  ficurillìmc  da  ogni  incendio ,  e  'ìx  conferuano  molto  megho,  e  con  facilità,  &  ad  vn  tratto  fi  com- 
pongono infieme,  e  fi  ha  poluerc  di  frelco . 

E  PASSANDO  alle  cantine  elle  vogliono  efier  fotterra  j  ma  in  luogo  afciutto  ,  e  lungi  da_. 
tutte  le  immondicie  ,  e  fetori  ,  e  rumori ,  perche  tutte  quefte  cofc  fanno  gualfar  i  vini  .  Deo- 
nohauerei  lumia  Tramontana  ,  e  Leuante  ;  come  parti  di  doue  vengono  l'aere  frefco  ,  &  afciut- 
to ,  e  che  conferuano  molto  più  di  tutti  gl'altri  i  la  grandezza  delle  cantine  ,  &  il  numero  loro 
30  fìa  tale  ,  che  capifca  il  bifogno  ,  e  quando  faranno  molte  cantine  fiano  però  difgiunte,  e  fepara- 
te l'vne  dall'altre^  . 

Le  cantine  deono  elTer  larghe ,  e  di  bella  altezza ,  e  fatte  in  volto ,  cofi  per  vietar  i  rumori , 
che  fogliono  gualtari  vini ,  &anco  per  vietar  gl'incendij  ,  oltre  che  l'aria  vi  fi  mantiene  più  frefcn.^ 
di  Eftate  ,  e  tepida  di  Verno.  La  loro  larghezza  deono  ef^rtali  ,  c'blbbino  almeno  vna  ftrada_, 
nel  mezo  ,  e  le  botti  dall'vn  canto  ,  e  dall'altro  delle  mura ,  oucro  due  ftrade,  e  quattro  mani  di 
botti ,  &  in  qucfti  luoghi  publici  (x  deono  far  vafcclli  à  poita  ,  e  di  buona  tenuta ,  e  di  legnami  groffi , 
e  forti ,  e  cerchiati  di  Ferro  ;  e  perciò  è  molto  da  lodare  tra  gl'altri  luoghi  l'ordine  ,  che  tengono 
alla  fantiffima  Cala  di  Loretto  :  doue  le  cantine  fono  in  volto  ,  e  l'vna  fopra  all'altra  ,  per  elTer 
lìtuate  nella  corta  del  Colle  ,  &  i  Vafcelli  di  fmifuratà  grandezza  :  e  parimente  nelle  cantino 
40  della  gran  Abbadia  di  Clereuallc  nella  Francia  ,  &  in  Argentina  ,  e  Norimbergo  ,  e  tante_» 
altre  Città  di  Germania  ;  le  fcale  per  fcendcr  nelle  cantine  fiano  ampie  ,  e  comode  all'afcendc- 
re  ,  e  molto  lucide  ,  e  perciò  fi  faccino  più  torto  alla  Romana  ,  co' gradi  baffi,  e  pendenti,  cho 
con  i  gradi  alti  ,  &  incomodi  . 

I N  pv  p,  r.  I  o  Vittore  habbiamo,  che  per  ogni  Regione  della  Città  di  Roma  v'erano  i  granari 
publici  detti  Horrca ,  e  Panaria ,  perche  vfarono  prima  gli  Horzi ,  &  il  Farro  i  e  furono  al  numero  òì 
'!,o6.z  ZIO.  Piftrini,ò  Mulina  girate  da  ferii  i,  e  d'animali.  A  tempo  dell'incendio  di  Nerone,  (come 
dice  Suettonio)  s'abbrucciarono  i  granari ,  i  quali  in  quel  tempo  erano  murati  di  pietre  Iquadrate ,  e  Sueton. 
lauoratc  molto  maeftreuolmentc ,  e  Ferto  dice ,  che  a'  granari  Semproniani  v'erano  intagliate  le  leggi  ^S7- 
da  cffcrofferuate  nella  cuftodia  de'  formenti  :  le  quah  furono  fatte  da' Gracchi .  j^^. 

50  I  GRANAR  I  pubhci  doue  lo  comporterà  la  fabrica  fi  potranno  far  fopra  alle  cantine;  perche  al- 
lhora fi  haucranno  le  muninoni  congiunte,  e fealtroue  fiano  in  fito  fuori  dell'humido,  &ancodel 
caldo,  &in  qualche  canto  della  Città,  che  non  faccia  impedimento,  in  oltre  effi  vogliono  haucre  il 
lume,  come  alle  cantine,  &  altri  luoghi  fimih  da  ferbare,  perche  il  caldo,  el'humido  dalla  partedi 
mezo  di,c  quello  di  Ponente,  (come  dicemmo)  difciolgono  la  natura,  e  fanno  corrompere  tutte  le  co- 
fe,  e  fiano  e  per  numero ,  e  per  grandezza  tanto ,  che  fupplifchino  al  bi  fogno . 

Q3  E  s  T I   e  fimiglianti  luoghi  deono  effer  d'opera  fodda,e  forte,e  X\\\o  fopra  all'altrojcon  i  piani 
più  torto  di  trauamenti ,  e  fuoli  con  terrazzi  fopra ,  poi  ad  aito  le  volte,pcr  ouiar  l'humidità,  e  conier- 
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uar  i  grani  frcfchi.  Alla  parte  di  mezo  dì,ò  ad  altra  parte  foliua  vi  tornerà  bene  vna  Piazzalo  altro  luo- 
go Ipaciolcìj  e  molto  piano,  &vguale,  ebcnfclicatodapoteicriucllarcatenipo  jCluogoigranijC 
perciò  ne'  granari  vi  dcono  cllcr  luoghi  apoftati  doue  iì  poifino  mandar  giù  comodamente  per  cano- 
ni 3  ò  tramoggie .  Le  fcalc  vogliono  cJler  parimente  comode ,  e  lucide ,  e  di  buona  larghezza  per  dar 
luogo  à  quelli ,  che  vanno ,  e  vengono  innanzi ,  &  in  dietro ,  e  carichi  di  biade . 

Qv  E  s  T  I  edihci  dcono  efler  di  loda ,  e  iortc  mura ,  e  con  lumi  proportionati ,  cioè  ne  molti  ne 
libro  5.  pochii  acciò  non  vi  entri  ne  gli  ardori  del  Sole,  ne  la  furia  de'  Venti:  perche  (come  dicemmo  altroue ,) 
"P-  i/'  il  caldo  corrompe ,  eguafhi  ,e  genera  animaktci ,  e  poi  i  Venti  alciugano,  e  ipolpano  i  grani  qua(i  in 
vn"i  dante  eflend'-'  chepenctra  molto  à  dentro;  in  modo,  che  non  ritornano  più  nel  loro  llato,  Tuttii 
luoghi  di  monitioni  vogliono  haucre  le  porte,  eleteneftre  iicurc,  e  con  ferrate,  e  lopra  tutto  deono  io 
elFer  dii'giunti  da  gl'altri  edifìci ,  ò  almeno  da  quelli ,  de'  priuati ,  per  leuarc  il  timore  de  gl'incendi  re- 
pentini ,  e  di  rubbamenti . 

Qv  I  IN  vENETiA  fi  tengono  i  grani ,  e  le  biade  publiche  fenza  numero  in  vari  j  luoghi  del- 
la Città ,  e  prcnb  all'Arfenale  per  i  bilcotti  delle  (ialee  i  ma  il  principale  di  tutti  è  in  terra  nuoua  doue 
fi  fi  la  pclcaria  a  fan  Marco:  quello  corpo  di  fabrica  è  lungo  5  30.  piedi,  e  largo  100.  &èdiuifom 
quattro  parti  co  le  calli  fri  mezo,per  rifpetto  del  Fuoco,e  per  cauar  lumi  da  tutte  quattro  le  loro  parti, 
&  il  tiro  da  due  paflTi ,  e  dall'altra  la  Piazza  della  Pefcaria ,  che  le  ferue  per  elpurgàih  :  &  ogn'vno  d'elfi 
è  in  quattro  fuoli  d'altezza  iouc  lì  cuftodilconoi  grani  di  nfcrua,  benché  noi  non  lodiamo  tanti  ab- 
bondanti lumi  j  e  tencflre,  e  fpccialmcnte,  che  guardano  al  mezo  giorno,&  alla  Marina^di  doue  ordi- 
nariamente viene  il  caldo ,  e  l'humido ,  i  maggiori  nemici  c'habbino  le  biade,  e  pallare  ad  altro .  a» 

Solevano  gl'antichi  Romani  hauer  alcuni  luoghi ,  ch'elfi  chiamauano  Callri  Pretorij  ;  ne' 
quali  fi  ragunauanoi  loldati,  ò  perguardia,ò  perfarleleggioni  intiere,  e  doue  i  Confoli ,  e  loro  Su- 
periori faceuano  "ragionamenti  ,  ò  dauano  gl'ordini  militari ,  e  fimiglianticolcj  come  fi  legge in_, 
Liuio ,  e  Dione ,  e  Polibio ,  e  Plutarco ,  e  Suetonio ,  e  Plinio ,  e  Valeri(j  M  jlfimo ,  e  tanti  altri,  &  He- 
rodiano  dice ,  che  il  Caltro  de'  loldati  Pretoriani  fuori  della  Città  al  Monte  Albano  era  tutto  cinto  di 
mura ,  &  haueua  le  porte ,  e  l'acquedutto . 

La  forma  di  quelli  luoghi  era  quadrangolare ,  &  apprefib  alla  Chiefa  di  fan  Sebaftiano  fuo- 
ri di  Romafene  Vede  vno  di  lunghezza  di  più  di  ^^o.piedide'noftri,  elargoprcflojche  180.  circon- 
dato di  buone  mura ,  e  li  comprendono  anco  i  portici  di  dentro  via ,  con  4Ò'.  Ipaci j  tra  i  pilalhi  tutto 
all'intorno,  e  nel  mezo  vi  è  vn'edificio  di  forma  rotonda  tutto  in  volto,  e  non  molto  cleuata  da  Ter-  3» 
ra  con  le  leale  in  frontemolto  ampie ,  e  comode  al  falire  ;  oue  la  su  fi  può  credere ,  che  fulle  vna  log- 
gia, e  più  à  dentro  vn  luogo  molto  Ipacioloinfoimadi  Sala;  il  diametro  della  quale  può  efier  circa 
90.  piedi  comprefo  le  mura:  (mde  e  per  la  qualità  della  forma,  e  per  la  femplicità,  e  rozezza  fuajC  non 
hauendo  alcuna  fimiglianza  di  tempio ,  come  hanno  creduto  molti  Tperciò  tanto  più  noi  iì  confer- 
mamo  in  quella  opinione ,  che  leruille  per  vn  caftro  da  loldati . 

Per  quello,  che  ritrouanio  nelle  Storie  Tiberio  Imperatore  fu  il  primo,  che  f  tcelfe  fare  gli  allog- 
giaméti  de'  loklati  Pretoriani;ellendo,che  per  l'innanzi  elfi  fi:auano  iparlì  in  diuerie  parti  della  Città; 
onde  in  progreffodi  tempo ,  (come  riferifce  Publio  Vittore,  &  altri,)  vi  furono  dieci  Corti  Pretorie, 
e  quatcro  Corti  Vrbane ,  e  lei  Corti  delle  Vigilie ,  e  quattordici  delle  guardie ,  eie  Corti  dell'infegnc. 
De' communi  v'eranopoi  il  Caftro,  de' foreltieri  quello  de' Micenati  3  eTabellaii,  e  di  quelli,  chc_,  40 
portau.'.n  "lelettiche  ,&in  oltre  vi  erano  i  Calbi  doue  flauanole  Vittime  da  faci  ifìcare,  e  quelli  del- 
le cofecondite ,  e  che  accomodauano  le  flrade  ne'  tempi  delle  guerre ,  &  il  Cadrò  de'  cauaUi  nudi ,  e 
Porte,  &  a  forfi  altri ,  che  non  rammemoramo . 

Il  sospetto  folo,che  fi  ha  nell'interno  della  Città  ricerca  le  guardie  continoue  al  Palazzo  del 
Prencipe ,  &  alle  Piazze ,  &  alle  Porte  ;  acciò  tenghino  freno  à  chi  volcfic  far  audacemente  nouità  al- 
cuna ,  &  i  loldati  fuiTero  pronti  in  ogni  occorrente  bifogno  ;  ma  in  tempo  di  guerra  fi  raddoppiano  le 
guardie ,  e  ii  mettono  le  fentinelle  di  giorno ,  e  di  notte  intorno  alle  mura ,  &  a'  Bcllouardi ,  &  alle 
n    ^^^^^  le  parti  della  Città,  e  fortezza  ,  come  diremo  altroue^  . 

di   A  L  L  o  G  G  i  A  >t  E  N  T  I  de'  foldati  II  fogliono  fare  nelle  Città  ,che  fofpertano  de  ncmici,ò  in 
tempo  di  guerra ,  e  deono  cller  vicini  alle  mura ,  &  à  lungo  alle  ftrade  delle  militie ,  onero  poco  Icofli  i  ^^ 
acciò i  foldati  in  ogni  tempo,fiano  comodi,e  pronti  all'vlficio  loro,  e  fuori  del  comercio  de'  Cittadini , 
e  non  facciano  ne  impedimento ,  ne  tumulto  alla  Città  .  Siano  però  in  aria  buona ,  e  fana  :  per  con- 
Icruare  quanto  più  fi  può  il  neruo  e  le  forze  loro  fané ,  e  profpcrofo  . 

Nella  villa  d'Adriano  fottoTiuoli  fino  hoggidì,  oltre  molte  merauigliofeveftiggie  anti- 
che ,  fi  comprendono  alcuni  alloggiamenti  de'  foldati ,  de'  quali  ne  è  fatto  mentione  da'  Scrittori  anti- 
chi ,  e  Ci  veggono  alcune  picciole  ftanzette  in  gran  numero,  e  per  lunghezza,  &in  duoi,  ótre  or- 
dini in  altezza  ,  e  quello  edificio  era  fatto  aliai  alla  femplice  ,  e  di  opera  reticolata  de  tuffi  , 

eie 


Parte  Prima  Lib.Secondo;,  Cap.XXIL  ^77. 

ckmurà  anco  afiai  f  btrili,  &  i  lopalchi  de  legnami ,  fofleniiti  da  alcuni  madigiioni  di  pietra ,  che  lino 
hora/ì  reggono  fìtti  nelle  mura.  Onde  per  la  debolezza  di  quelle  cofc  la  maggior  parte  fono  cadu^ 
te  j&  andate  a  m.tiejnup.ti  landò  aii'N  fodenolèri  tempi. 

Qv  E  5  T I  luoghi  vogliono  cflcr  chiu/ì  di  mura  con  vna  ftrada  nel  mezo  tutto  oltre ,  e  con  le  loro 
porte  da'  capi  ;  arane  di  poterle  addoperare  a'  tempi  de'  bifogni  di  giorno ,  e  di  notte ,  e  poi  àiX  vn  can- 
to s  e  dall'altro  picciòlé  caie ,  con  qualche  llanza  da  Fuoco ,  &  altre  comodità  più  necellàrie  a'  ioldati 
Veterani ,  e  che  vi  Itumo  del  continouo;  ma  gli  alloggiamenti  de'  foldati  nouelh,  e  che  vanno ,  e  ven- 
gono bilia  aioro ,  c'habbino  luOghi  grandi  ^  e  capaci  :  doue  pollino  lafciando  \na  Itrada  ,  ó  corlia  nel 
niezo  3  e  da  vn  cantoj  e  dall'altro  accomodarli  al  meglio  j  che  li  può^e  che  comporta  la  vita  foldatefcn.^ 
IO  à  dormire  j  e  poi  il  gioinofgombrare,  e  metter  da  canto,  &  d  monte  tutte  le  loro  cofe.  NeU'vno,  ò 
nell'altro  modo  ,  che  li  faccino  quelli  luoghi  non  deonoeller  ne  molto  torti  dilìto,  ne  molto  licu- 
ri  doue  lì  potelieper  qualche  accidente  farammotinamento,  ò  altra  nouità,  chepotefle  fpiacere-» 
al  Prencipe  ;  ò  apportare  dillurbo  a'proprij  Cittadini  .  Le  quali  cofe  poifono  elfer  cagionate.» 
da  infoienti ,  e  temcrarij ,  e  non  mai  da'  buoni  ,  e  lìdeli  foldati ,  e  che  temono  l'honore  de'  lo- 
ro Signori  5  e  Capitani. 

I  L  V  o  G  H  I  perle  guarnigioni ,  e  per  le  danze  de  gl'huomini  d'armi ,  e  caualli  leggieri  deono  ef- 
fer  iituati  in  quelle  parti ,  che  fono  men  dannole  alla  Città ,  e  che  non  apportino  incomodo ,  e  dillur- 
bo a  propri]  Cittadini  :  e  perciò  li  potrebbono  fare  fuori  delle  ftrade  principali ,  e  maeltre ,  e  di  molto 
corfo  ;  ma  però  douel'aria  lìa  tcm  perata ,  e  buona  ;  elfendo ,  che  l'aria  temperata ,  e  fana  conferifce  al- 
io la  maggior  parte  de  grimomini ,  &  anco  à  gl'animah ,  e  perciò  vi  daranno  con  giocondità  d'animo  ;  e 
fé  la  regione  farà  frecida ,  fi  volterà  l'ai  petto  à  mezo  dì ,  à  Garbino ,  ma  fé  folle-  calda ,  e  lìemperata.. , 
aJlhora  farà  meglio  à  Leuante ,  à  Tramontana.^ . 

.  La  GRANDEZZA  dì  queftiluoghì ,  dcc  elfcr  conformcalbifogno ,  &à  poca  quantità,  fc  le  po- 
trebbe d-tr  forma  d'vna  contrada  ,  tutto  oltre  con  vna  llrada  nel  mezo ,  e  le  porte  da'  capi ,  e  cale  me- 
diociidili'vna  parte,  e  dall'altra  i  le  quahfulTero  accomodate  di  danze,  e  luoghi  da  Fuoco,  Maitre 
comodità  limiglianti ,  doue  pollino  habitare  alfai  conueneuolmente  gl'huomini  d'arme ,  e  caualli  leg- 
gieri, con  i  loro  feruitori  ordinarij ,  &  ad'ogni  dua  habitationelì  potrebbe  farà  piano  terra  la  fua  ftal- 
letta ,  e  luogo  da  fieno  per  quattro ,  ò  fei  caualli ,  acciò  ne  hauelfero  cura  particolare . 

O  VERAMENTE,  chc  le  Ccalle  fallerò  da  per  loro  feparate  ;  ma  però  non  molto  fcode  all'habi- 
3  0  tationi ,  accioche  ad'vn  tratto  potcflero  vedere  le  loro  bifogne  :  per  non  defraudar  quel  Prouerbio,che 
l'occhio  del  Padrone  ingralTa  il  cauallo ,  più  della  biada .  A  Roma  i  caualli  leggieri  per  la  guardia  del 
Papa  hanno  i'habitationi ,  e  parimente  le  dalle  molto  vicine  al  Palazzo  di  fan  Pietro  ;  onde  fono  alfai 
pronti  a  bifogni ,  e  cofi  vniti  viuono  più  hberamente,  e  fenza  incomodo  della  Città .  Deono  hauer 
vicino  le  acque,'così  per  bere^come  per  lauare ,  e  non  molto  fcodo  a'  Fiumi  correnti  per  abbcuerarc^ 
i  caualli ,  e  guazzarli  à  tempo,  e  luogo . 

M  a'  Qj:^  A  N  D  o  lì  voicde  far  cofa  più  degna ,  e  comoda ,  e  per  maggior  quantità  lì  potrebbe  edi- 
ficare vn  luogo  ampio ,  e  quadrato ,  ò  alquanto  più  lungO;,ò  ducile  più  in  modo,che  potefìfero  fupplire 
albifognojetuttiilblati,  e  con  le  diade  all'intorno,  e  nel  mezo  hauelfero  vn'ampio  cortile,  e  por- 
tici à  tutte  quattro  le  faccie;  e  poi  à  gli  afpetti  migliori  le  dalle,e  luoghi  dà  feruenti,  e  da  tenere  Icbiade, 
40  e  legna  più  all'indentro  :  le  quali  hauellero  l'entrata  da' portici,  e  lumi  grandi, -e  abbondanti  alle 
parti  di  fuori  :  e  fopra  ad'elfe  dalle  vn'ordine  ammezato  in  volto  per  tenerci  fieni,  e  le  paglie  fccurel 
dal  Fuoco  . 

P  o  I  la  di  fopra  vi  fi  potrebbono  far  danze  dupplicate  con  tutte  le  loro  comodità  per  habitatlone 
de  gl'huomini  d'armi,  Hquah  haueflerovncorritore  nel  mezo,  chericeuelfe  lume  da' capi,e  le  dan- 
ze prendelfero  lume  alle  parti  di  fuori ,  e  l'altre  verfo  il  cortile  già  detto  :  laonde  à  quedo  modo  i  por- 
tici feruirebbono  per  trattenerfi,  epalfeggiar  le  perfonc,  &  il  cortile  per  vn  poco  di  maneggio  da 
caualli,  ne  vi^nancadero  acque, e  cofihauerebbono  tutte  le  loro  comodità  congiunte  .  In  Vienna 
Città  principalilTima  dell'Audria  ,  prelfo  al  Cadellovi  è  vn  luogo  molto  fimile  ,  e  capace  di  200. 
è  più  caualli ,  e  paifando  a  gli  elfempi  antichi . 
50      Appresso  a'  Greci ,  &  a'  Romani  fi  fa  mentione  delle  dalle  pubhchc  i  e  nel  Palatino  furono  le 

dalle  con  i  portici ,  ne  quah  (come  dice  Vopifco ,  )  erano  depinti  de'  fpettacoli  di  Canno  Imperato-  Vopffco 
re,  le  dalle  publiche  per  cenere  gran  numerodicaualliànomcdel  Prencipe,  eSignori  ad  vfodelle..  fac.240. 
Corti ,  ò  per  huomini  d'armi ,  e  caualli  leggieri ,  per  rifpetto  di  guerra  :  molte  delle  quali  fi  ritrouano 
apprcllb  a'  Sereniffimi  gran  Duchi  di  Fiorenza ,  e  di  Ferrara ,  e  Mantoua ,  e  Parma ,  &  Vrbino  joltrc 
à  tante  c'hannoiPrencipi,  e  Signori  titolati  nel  Regno  di  Napohquiin  Italia:  fenza  quelle  di  Spa- 
gna 5  e  di  Francia ,  e  di  Germania ,  &  altroue  vedute  da  noi,capaci  di  grandilllmo  numero  di  caualli ,  e 
di  bellezza,  e  di  valore  in  comparabile  . 
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Le  s  t  a  1. 1.  e  dcono  clfcr  fituacc  alla  Luga ,  e  fuori  del  hcqucnte  della  Citta ,  e  douc  fia  luogo  da 
maiics^gio,  &Acqiicdc'  iiumi  correnti:  la  loro  grandezza  dee  eilercorrilpondentc  al  bilogao  della 
quantità  de'  Cauallije  ne'  luoglii  ibdctti  noi  ne  habbiamo  vedute  alcune  capaci  di  200.  &  altre  imo  di; 
joo.CauallijConlelorryC  olonnCjòllipiri,  (come  chiama  Pedo,)  che  li  leparanolVao  dall'altro  di- 
itanti  quattro ,  e  cinque  piedi ,  maHìme  a  caualli  grolii ,  e  di  pezzo . 

La  larghezza  delle  Italie  publiche  non  dee  eiìer  meno  di  x  x  v.  ne  più  di  x  x  x.  piedi  de'  no- 
ftri  :  perche  nelle  più  riitrette  non  comparono ,  e  vi  Iranno  troppo  caldi ,  e  nelle  più  larghe  patil'cono 
ti  cdd-) ,  &  in  certo  modo  i  caualli  vi  iì  perdono  dentro .  Oltre ,  che  è  maggior  ditiicultà  nell'inuoltar- 
le  di  mura ,  che  iHa  bene ,  e  lìcuramente ,  e  perciò  ricercano  mura  grolle ,  coli  per  lìcurezza,  come, 
perche  non  trapailì  il  freddo  nel  tempo  del  v  erno ,  ne  parimente  il  caldo ,  nel  tempo  dell'Eftate .  La  la 
iorol  irghezzailadiuilaintrelpacij,  tacendo  quello  di  mczo  maggiore,  e  con  colonne  di  pietra,  ad 
ogni  duoi ,  ò  tre  f  lazi  j  di  caualli  :  le  quali  tolghino  su  la  volta  tatta  in  croci  j  e  la  loro  altezza  lìa  alme- 
no quanto  la  Iarghez7.a_^ . 

li,  r  I  A  N  o  delie  Italie  dee  cflcr  alquanto  cllcuato  da  Terra  jC  la  parte  di  dentro  pcndentejin  mo- 
dolche  i  caualli  ftiano  alti  co'piedi  dinanzi,e  baifi  con  quelli  di  dietro;  perche  a  queiio  modo  compa- 
rono molto  megliOjC  li  mantengono  più  t'orti,c  ianijc  le  vrine  fcorrono ,  e  fono  portate  via  ne'gattoli 
fotterranei .  Siano  felicatc  de  mattoni  cotti  polli  in  coltello ,  ò  di  pictruccie ,  ò  ciottoh  di  tori  ente  :  e 
quando  meco  mancalle  di  taut)loni  di  legnami  duri ,  e  forti ,  come  vfano  foucnte  in  Germania  :  per- 
che tutte  queite  cole  tengono  netto,  e  non  le  amaccano  i  piedi .  Le  mangiatjie  per  ordinario  iì  tanno 
de'  legnami ,  e  talihor  di  pietra  di  conueneuol  altezza ,  alla  qualità  de'  caualli ,  e  dal  di  fopra  venghi  il  2» 
fieno  nelle  raltellicrc  :  perche  gioua  molto  a'  caualli  il  mangiar  con  la  telta  ad  alto  :  e  nelle  mangiatoie 
di  pietra  darle  la  biada ,  per  fu  le  anco  vr^nire  l'Acqua ,  e  talihor  darle  da  bere_. . 
•  Ne'  l  V  o  g  h  I  temperati  le  Italie  iianoluminofe  almeno  da  vn  lato ,  e  meglio  larrebbe  da  duci,- 
ma  inquelli  che  fono  caldi  non  ti  prendi  il  lume  viuo,ne  da  mezo  dì,  ne  da  Ponente:perche  e  l'vnOjC  l'- 
altro è  contrario  alla  natura  de'  caualli .  Da'  capi  delle  Italie  lìanui  le  loro  porte  principali  ampie,à  al- 
te, e  pervio,  e  per  bellezza:  le  feneltrefìano  dalla  Ibmmirà  della  telta  de'  caualli  insù:  pert^he  l'ae- 
re aperto ,  e  vir)lento  Offende  molto  al  genere  di  quegli  animali ,  e  malTune  quando  fono  rifcaldati  dal 
maneggio ,  e  dal  moto  del  cauakare .  Sopra  alle  volte  delle  Italie  fi  ripongono  i  tieni ,  e  le  paghe ,  & 
i  (trami;  e  perciò  vi  tìanofcale  piane,  e  comode,  e  tutte  in  volto.  11  \Ìaeftrodittalla,  &  altri  di  co- 
mando habbinole  loro  habitationi,  e  itanze  congiunte,  ò  almeno  molro  vicine;  acciò  che  poifmoelfcr  3< 
pronti  alle  horc ,  e  tempi  debiti  ;  &  a  canto  alle  ftalle  vi  li  faccino  alcune  ilanzette ,  per  habitatione  di 
itallieri ,  e  per  tenir  le  biade  ,  e  fornimenti  di  rilpetto  . 

Vicino  parimente  alieitallc  di  qucttcqualità,(ìconuengono  alcuni  luoghi  ampij,e  molto  lun- 
ghi ,  douc  fi  pofTìno  domare ,  &  amaeitrare  i  caualli ,  &  anco  farli  palleggiare,  quando  fono  caldi  dal 
maneggio ,  onero  per  qualche  loro  iniiifpofìtione ,  &  infermità .  Gli  antichi  Greci ,  &  anco  i  Roma- 
ni chianiau  uio  queiti  luoglii  Hinpodiommi ,  cioè  da  maneggio ,  e  corio  di  caualli .  Non  molto  fco- 
fto  alle  Italie  per  gran  numero  di  cau:illi  vi  deono  efier  Fabii ,  e  Marefcalciii,  e  Selfiri ,  &  altri  artefi- 
ci,! quali  concorrono  à  quci'to  bifogno:cci'nc  in  vn  cortile  apprcflb  alle  cinque  Italie  di  caualli  di  rifpet 
to  a  nome  di  fui  Maelìà ,  e  de'  Prencipi  al  Gattello  di  Praga ,  in  Boemia  :  nelle  quali  lì  ritrouano  quali 
di  tutte  le  razze  de'  caualli  del  Mondo  ,  ctiendone  hno  delle  Indie .  E  anco  bene,  che  l'acque  tiano  vi-  4C 
cine  alle  (talk  ,  e  per  via  di  condotti ,  &  anco  viue ,  e  correnti  per  vio  del  bere ,  &  anco  per  fguazzaili , 
e  lauarli  i  piedi ,  quando  fono  intangati ,  e  c'hanno  fatto  viaggio ,  e  però  vogliono  ctler  chiare ,  e  non 
molto  fredde  :  perche  l'vne  imbrutrano,  e  l'altre  infermano  i  caualli  grandemente.  Vitìaaltrefida 
<|ualche  canto  \no,  ò  più  luoghi  ripotti  da  gettar  i  lettami,  che  di  giorno  in  giorno  fi  licuano  dalle  Ital- 
ie ;  in  modo ,  che  non  otfendino  all'odorato ,  ne  faccino  brutta  viltà  :  e  tanto  baiti . 
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"D'ALCVNF  <^VV  ERTI  MENTI  GENERALI  INTORNO 

alìeFortclSf  >  e  [adiff'ercnX^a ,  e  buona  eletttone  de  Siti  migliori 
ad  ijjo  ciiefje .     Capo  XXIII. 


\o 


^' iWM  i  COME   ic  ^.^icururonocnccccanncamentcpci.uiicurai  icu-juat-^oci  pn-ciun 

""N,!:?^  f\|  tìgSiuoli  i  e  le  proprie  loiLmze  dalle  perfonc  (trànierc ,  e  ài  gli  aiurnali  tcrocilìì- 
/!:^^f^^  mi  :  mentre  gli  huomini  andauaiio  in  lontane  parti  j ò  perle  guerre ,  come  fecero 
"  %^:^  i  Greci  per  la  guerra  di-Troia ,  ò  per  loro  altri  aiiariimportanti  ;  così  parimente 
^''^J~  !  '"-  fortezze  lì  andarono  introducendo  di  mano  in  manojaiiinejchc  potelle  reiìite- 
, -, ,.  ,1^*?:^1  re  il  numero  de  pochi  contra  molti ,  come à.dire  dieci  contra  cento. 
ttSlfi^^iSS  t  B  I  qui  vennero  prima  gli  Archi ,  &  le  Baleitre ,  e  le  Scale  portatili , e  an- 
co gli  Arieti ,  le  Catapulte ,  le  gran  Balilte,  &  Scorpioni ,  e  le  Torri  mobih  ,  e  tante  altre  machine, 
bellice ,  vfatc  in  diueriì  tempi  da  gli  antichi  :  per  oltendere  non  folo  i  di  rfenlbri  di  dentro ,  ma  le  mura 
delle  Città,  lequali  d:i  gii  antichi ,  (  come  dice  Platone  )  erano  lodate  con  quefte  parole  :  Spartiatis  ago  De  legi- 
confenttomnroj^in  folo  tacere ,  é"  non  e  xt  olii  /;faA'^(??;,-?r,  e  finalmente  à  tempi  de' noftri  aui  ^'•'"-"''O  Jof,^// 
ritrouatc  le  Artigliarie  :  ftromenti  principalillìmi  per  batterle ,  e  gettarle  del  tutto  à  terra  :  Lionde  dal- 
le offefe  fitte  da  nemici,  iì  fono  unciite  di  teuìpo  in  tempo  ncercandoj&  introducendo  nuoue  e  valide 
'  o  diiieic,  e  per  le  fronti ,  e  per  i  fianchi  :  affine  di  poter  rehitcrc  gagliardamente,e  oifendere,per  qualche 
tempo  contra  le  forze  dineuuco  potente5Come  fece  anticamente  Siragola  in  Sicilia,  e  paiimcntc  Ro- 
ma 111  dirfefa  da  Bclillario  contra  vn  formidabile  esercito  de  Gothi ,  e  Padoua  ne'  tempi  paliati  con- 
leruoili  contra  Mairimiliano  Lnpcradore_. . 

•  Molti  Principile  Signori  oltre  à  quelli,chc  'ì\  ha  da  gli  antichi  '^x  fono  dilettati  nò  pocod'intcn- 
derc  delle  fortezze;  come  ne' tempi  pailatj  la  Maei'radeìrimperatore  Carlo  V.&rinuittiflmio  Rè  òx 
Francia .  e  la  SerenifTima  Signoria  di  \  cnetia  ha  foi  riticato  in  molte  parti  il  fuo  Stato,  &  il  Gran  Du- 
ca Cofimojdi  Tofcani,il  Duca  Alfbnfo  d'Eftedi  FerraraiilDucadi  Parma, e  Federico  Feltro  d'Vr- 
bino, 'Scaltri  molti  rediquclhc'habbiamoconofciuti,  la  Maeità  del  gran  Henrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia ,  il  Duca  di  Lorena,  &  il  Duca  di  Sauoia ,  in  Piemonte,  &  il  Duca  Vcfpafiano  Gonzaga  di  Sabio- 
50  nettaiGpoi  de  Caualien  rilluftr.  Signor  Conte  Giulio  Sauorgn;^  no  veramente  Gimnafio  delle  Fortez 
ze  moderne  ài  terra  :  poiché  da  quella  Cafa  oltre  a  gli  Awt  llluftr.Signori  Conti  Marij  fuoj  Nepoti  ne 
fono  vlciti  tanti  belli  ingegni ,  nel  numero  de  quali  fi  può  degnamente  collocare  l'Illulhiilimo  Signor 
Conte  Man.'Antonio  Villachiara,  &  altri  molti,  che  non  andiamo  annouerando . 

Non  c  alcuno  dubio,  che  fé  attentamente  andiamo  bene  confiderando  la  natura  ci  dimoftra^ 
l'cllempiodi  fortificare  le  Cittàipoiche  ella  ha  tatto  tutti  i  corpi,  così  ragioneuoli ,  come  gl'irragione- 
uoli,e  rieri,  co  le  loro  parti,e  membra  in  modo  tale,  che  luna  ftia  fcmpre  alla  diffela  deiraltra,e  con  tal 
ordme ,  e  dilpofìtionc ,  che  tutte  miìeme  pollino  reiìftere  contra  all'ingiurie  delle  violenze ,  che  le  po- 
teilero  efler  fatte .  Ma  con  tutto  quefto ,  dica  pur  chi  vuole ,  che  tutte  le  fortezze  tatte.per  mano  de  gli 
huommi ,  ancorché  fuflero  tenute  come  ineipugnabiii ,  che  per  termine  di  guerra  Lilciando  da  parto 
40  i  tradimenti  alla  fine  con  potcntiilìmi  eiierciii  i  e  con  gli  alfedij  elle  fi  poflono  prendere ,  perche  come 

dideScnecacbene:        ^  Traged. 

his  esf  armis,apprifne  Icg-es  timor  :   epiùoltre:    Ars  frima  regni  eftypofje  wuidiampati .       Fn^a. 
E  e  1  ò  fi  è  veduto,  e  prouato  dalle  quantità  dt;'  Stati,  e  Regni  acquillati  dal  gran  Turco,in  pochif- 
fimo  fpacio  di  tempo ,  e  da  altri  gran  Potentati  i  ma  parlando  Chriltianamente,  e  molto  maggior  lo- 
de à'.\\\  Prenci pe  il  conferuare  i  iuoi  Stati  in  tranquilla  pace,  e  col  buon  efìfer  di  fuoi  ludditi ,  come  fa 
la  Serenifs,  Signoria  di  Venctiaà  viua  forza ,  con  quella  bella  fentenza  :  l>axvelimujUi.'tilior ,  cjuam  ^^^^^ 
':ilìi(ùm/rrn  beìlum  :  e  Tercnrio  difie  anco  i  0:-nmaprius  experiri ,  qaam  arniis  ,fapientan  docet:,  che  andar  ^^^^ 
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fi  può  con  l'inimico  alla  campagna,  e  non  come  fece  Anaftafio  Impcradore  di  Collantiuopoli,  tiran- 
do vna  muraglia  di  5  5.  miglia  dal  Mar  Negro ,  fino  a  Seliuera  di  molta  altezza ,  e  groflezza  credendo 
d'afficurarfi  dalle  incurfioni  de  Barbari,con  laqual  fpefa,e  tcpo  hauerebbe  fatto  yn  gra  recinto;  perche 
priuando  di  primo  tratto  l'inimico  di  vittouaglic,e  monitioni,  e  riducendolo ne' luoghi  fì:cjili,&  inco- 
modi alla caualleria,tramóti.bofchi,e fium i  può auuenire difparere de Capitani,mancaméto de dana- 
•ri,c  lbld.!ti,per  lo  che  ìi  distanno  gli  elìeiciti,  onero  che  le  fortezze  danno  tempo,e  comodità  di  proue- 
dcr  ài  gcate ,  e  mandar  foccorfi ,  e  col  tenue  à  bada  l'inimico  alla  efpugnatione ,  le  foprauiene  la  ma- 


lagcuo- 


i8o  Dell' Architett.  di  Vlnc.ScamozzL       • 

lageuolczza  di  tempi ,  e  talhor  rinfermità  contagiofc  ne  gli  eflerciti ,  ò  comodità  di  trafportar  altroue 
la  guerra  ,c  iìmigliauti  cjfc,lequali  po/Iono  talhor  diuertirc:aJtriraenti  pafTando  innàzi  l'inimico  molte 
voJtw-  j  egli  non  può  ritirarli  come  vorcbbc  à  Tuo  piacere  :  perche  ellcndole  chiuli  i  pafTì lo  conuerrà  ta- 
re con  disiionore ,  e  difauantagio,  e  danno,  e  talhor  con  moka  perditi  de'  fuojcome  fi  è  veduto  molte 

Traged.  ^qI^q  nelle  guerre  pallate,  e  letto  nelle  Storie  antiche  :  Onde  Seneca  dille  bene  in  que  vcrli . 

i'      '^'  l 'tctorfcr oces  impctMs primos  habet .  (^ 

Leuiusfolet  timer  e  ijut  propnus  timet. 
■    Nel  FORTIFICARE  le  Citta  fi  dee  haucr  principalillìmo  riguardo  alla  bontà  dell'Aria  j  poi 
al  fito  idoneo , celie  vi  pollino  elTer  le  cole  neccHarie  al  vito  per  mantenimento  de  gli  huominij  e  de  gli 
animali je  monicioni  da  combattercje  materie  da  edifìcarcj  e  nfarcire  le  Fortezze  j  altrimente  fono  pre-  io 
gioni  de  viui ,  &  alla  fine  lepolture  de  cadaucri .  Poi  alla  qualità  de'  fiti  doue  faranno  polle ,  accioche 
fiano  molto  preftanti,  &  auuantaggiofe  contra  al  furor  di  nemici . 

Ancora  fiano  fatte  di  forme  molto  realijccon  le  loro  diifefe  bene  corrifpondenti,e  fatte  di  ma- 
terie tahjche  polfinoreiìitcrcallc  zappe,  a  picche,a  mine,  &  alle  batterie  :  e  finalmente  hauer  riguardo 
alla  buonacoltruttione  di  clfe  :  cosi  nelle  parti  interne,come  efterncjlafciandopoi  lacura  jC  vigilantia 
del  diilenderle,&oftcnder  gli  inimici  a'  Capitani,&a'  foldati  veterani,e  perche  mancando  alcunadelle 
fodecte  parti  tutta  l'opera  rlulcn-ebbe  imperfettiilìma  :  fi  come  à  cóferuarle  oltre  alle  fodette  cofe  han- 
no dibiiogno  di  valorofi,  &  eiperti  dilfenlori ,  e  di  monitioni ,  &  à  tempo  ;,  e  luogo  de  validi  foccorfi  j 

Iibro4.    altrimenti  potrebbono  venire  ni  mano  de' nemici;  laondecome  dice  Senofonte,  nella  difciplina  di 

f;c.  120.  Q\xQx]^am (f ut vincity  omma r,ìpu,vri.i  (^-^TJiros,  (^ mulieres:(j,r-pecumas:,(y' regione  E  Virgilio:  2( 

lj[j^^_   *  Vna  piL'is  viclis ,  nulLmi  fp er.tr e  fihttem .      Onde  fc  ne  foggi  unfe  : 

Infcrnitutan  cadere  de  regno,  ^raue  e  fi . 
Perciò  di  tutte  quelle  cofe  ne  trattaremo  ne'  capi  feguenti  ordinatamente  ì  parte  a  parte . 

Ad  vna  fortezza  reale,  e  non  in  villa  del  ncm  ice;  ma  in  luogo  alHù  comodo  da  elfer  foccorfa  dal 
Prencipe  in  ogni  bifogno  per  guardia  ordinaria ,  fé  li  potrebbe  alTegnarc  i  ooc.  foldati  per  ogni  Bel- 
louardo  e  cortina  ;  ma  quando  erta  full'e  di  lontano ,  e  con  difficultà  potelTe  elfer  foccorfa ,  &  hauclTe  à 
fronte  l'inimico  potente,  e  bene  armato  iallhora  fé  le  deono  deputare  1 500.  efino  looo.combatten- 
ti  per  Bcllouardo,  e  qucfta  dilfcrenza  fi  fa  dall'eller  più,e  meno  cfperimentati  nelle  fattioni  dcUaguer- 
ra  :  de'  quah  fé  ne  difpenferanno  500.  alla  piazza  del  Ballouardo ,  &  alla  cortina ,  e  caualieri ,  e  per 
guardia  alle  porte,  e  per  dar  foccorfi,  e  finalmente  per  far  le  fortite  di  fuori  i  ma  inoltre  fa  dibifogno  ,  J 

Tra<Ted.  ^*  eccellenti  regenti ,  e  però  dille  Seneca  : 

terza.  Extinguere  hojìem ,  maxima  e  fi  virt/ss  duce , 

Se  r  tiare  ciues ,  mai  or  cji  patrix  patri . 
I  SITI  per  le  fortezze  pofibno  elTcr  di  diucrfe  fpccie  ;  ma  noi  per  maggior  intelligenza  li  redurc- 
mo  in  cinque  Generi,  perche  ò  ionoin  campagna  libera5(pcr  non  trattar  de  quelli  ne'  deferti i)  ò  parte 
in  piano,  e  parte  in  colle  ;  onero  sii  i  monti  liberi  d'ogni  intorno,òda  qualche  parte  d'intorniati  da  val- 
li,  e  colli,  e  quelli,  e  quelli,  con  acque  correnti  :  ò  apprcllb  a'  laghi,  ò  groHì  fiumi ,  ò  in  Peninfola  i  cioè 
parte  in  terra  ferma ,  e  parte  in  Mare  ;  ò  finalmente  neil'lfole  intorniate  tutte  dal  Marc . 

E  N  o  N  è  contrarietà  alcuna,che  tra  tutti  i  Siti  ;(  lafciando  Ilare  Vcnetia,che  non  ha  pari  al  Mon- 
do, per  efler  intorniata  dalle  acque  falfei  e  dalle  Paludi  da  ti  e  parti,  e  dall'altra  li  Mar  Ubero,  onde^  ^ 
non  può  elfer  allediata ,  ne  per  terra  neper  Mare,  oc  alcune  altre  Città  verfo  l'Oceano  :)  quello  in  Ifola 
fcolla  per  qualche  miglia  da  terra  ferma;  e  con  paefe  largo,  e  molto  ferace,  così  per  il  viuer  de  gli  huo- 
mini  5  come  per  il  nutrir  de  gli  animali  domeltici,  e  con  Porti ,  che  allìcurino  da'  Venti ,  e  che  fi  polli- 
no à  tempo ,  e  luogo  dilfcndere  con  l'artiglierie ,  e  con  popoli  intrepidi,  e  bellicofi,  e  nel  rimanente  fia- 
no  fcanni,  e  fcogli,  e  dirupi,  come  l'Ifola  d'InghiIterra3(ancorchc  fia  tutta  piana)per  i  molti  laghi,e  bo- 
Ichi  airindentro,e  finuolìtà  de  Porti  à  Ponente,  &  il  Mare  ballo,  e  pieno  di  fcogh,  e  fcannijin  tanto  che 
non  (\  può  nauigare  ;  à  n-,czodi  ha  il  Mar  Britanico  con  dodeci  fino  quindici  palfa  de  flulfo ,  e  refluifo  \\\ 
altezza,  e  tutte  le  colte  la  d'intorno  al  mare  fono  afprc,  e  Porti  difficili  all'andarui;  e  bcniflìmo  guardati, 
oltre  poi  ad  vn  infinito  numero  di  foldati  brani ,  &  arditi,  che  poPfono  guardarli. 

Si  come  la  Scotia  è  dotata  de  molti  Porti  per  il  Mare,  che  s'ingolfa  in  mille  maniere  ronde  quel- 
li  del  paefe  efcono  à  lor  piacere,&  i  nemici  foprafatti  dalle  correntie  de'  llulfi,  e  rellullì ,  e  dalle  fortune 
del  Marc  Oceano  con  grandilfima  difficultà  vi  polfono  approdare ,  &  altre  molte  in  quei  Mari  di  Po- 
nente :  i  quali  per  le  loro  tcmpelle  rompono  ogni  momento  l'armate ,  che  tentano  di  volerfele  appi  cf- 
fare  :  e  perciò  per  loro  natura  fono  molto  ficuri ,  clfcndo ,  che  l'inimico  con  qual  fi  voglia  armata  non 
vi  può  palfare ,  fé  non  col  piacer  de'  Venti ,  «Se  accollare ,  e  fmontare  à  volontà  de'  proprij  habitatori  > 
come  fi  può  trarre  dalle  Iftorie  antiche ,  e  da'  fuctelllde  nollri  tempi  :  &  all'incontro  elfi  polfono  ricc- 
uer  foccorfi ,  e  vittouaglie  da  moke  parti  là  d'intorno. 

E   NON 
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E  N  o  fJ  poco  farcbbono  ficui  e  l'Ifolc  di  mediocre  grandczza^come  Coiiu,&  altre  ;  mctfe  le  For- 
tezze iulTero  come  (.]uclta  ben  nmnircx-flendojche  l'inimico  dilmontaco,  che  vi  lìa  vi  Itarà  Tempre  inco 
juodo,c  di  vettouaglie,  e  d'acque,  e  di  legna,  e  de  fieni ,  e  paglie ,  e  di  molte  altre  cole,  che  cadono  per 
coniequenza:  e  perciò  l'ilola  di  Malta  lì  diftele  molto  valorolamente  contra  a  Turchi ,  e  molte  altre  lì 
fono  mantenute  a'  tcm pi  noitri  ne'  paeiì  bafll  :  oltre,  chele  Ilole  quanto  al  fìto  l'ono  poco  fottopofte  al- 
le ftrade  coperte,  e  minei  vero  e,  che  non  poilono  cder  fortezze  de  trontierai  ma  di  buonillìma  guardia 
a  loro  ftcde ,  &  hanno  bilogno  di  tener  in  pronto  loldati ,  &  arteglierie ,  e  qualche  numero  de  vafcclli 
armati  affine  di  poter  rellllerc  a  Golfari,  6c  ad  altri  legni,  che  tentalTero  all'improuifo  andar  ad  allalir- 
le  j  perche  in  \  n  folfio  de  Venti,  elle  poflono  mandar  fuori,  e  liceuer  dentro  foccorlì ,  e  vittouaglie . 
IO  Le  roRTEzzE  nelle  Pcninlole,  ò  luoghi,  che  fporgono  molto  nel  mare:  mentre  habbino  il 
paefe  all'intorno  abbondante  (  come  lì  e  detto  )  e  le  ripe  alte^,  &  il  mar  profondo ,  e  ricetti  doue  i  pro- 
pri] nauilij  fi  poifmo  faluare,  de'  quali  ne  haue  alcuni  la  Signoria  di  Venetia .  Ma  in  quello  genere  in- 
dubitatamente (ì  dee  anteporre  à  tutte  le  altre  Citta  del  Mondo  ColUntinopoli:  poiché  è  fituata  come 
in  Peninfola  nelle  eftrcme  parti  dcirEuropa,e  principio  dell'Afia,  &  ha  l'Hellefponto,  che  fehcemente 
ledalanauigationedelMar  Egeo  al  Mar  Maggiore,  cofacertamétcgradillìma  da  lodare,come  fu  an- 
ticamente Cartagine  neU'Africaje  Siragofa  in  Sciciha,  &  Aquilegia  a  canto  al  noftro  Mar  Adriatico: 
cHcndojche  nò  poflono  elfcr  circondati,  né  aflediati  :  fé  non  con  forze  molto  eltraordinaricje  di  Mare, 
e  di  Terra;  laqual  cofa  à  pochi  Principi  del  Mondo  è  concelfo  di  poter  fare  :  oltre,che  dato  parità,  non 
e  proportione  tra  il  colpire  delle  arteglierie  di  Mare,à  quelle  di  vna  Fortezza  di  terra ,  ma  inoltre  efle_. 
IO  godono  de'  benefici,  e  de'  foccorfi,  e  del  Mare,&  anco  della  Terra,  e  poffono  eflcr  in  frontiera  dell'ini- 
mico, 3c  traaagliarlo,&  impedirlo,  &  ailalirlo  :  di  modo ,  che  egli  non  faccia  progrefTì  all'innanzi . 

Il  fortificar  apprtiloa'gran  Laghi  ,  come  al  Maggiore  ,  e  quello  d'ife,  e  di  Garda, 
e  di  Mantoua ,  e  fimili  altri  qui  in  Italia ,  e  c'habbino  la  nauigatione ,  e  per  fé  fleflì ,  e  per  grolTi  fiumi  : 
ailìcurano  buona  parte  delle  Fortezze,  e  poflono  hauer  l'Aria  fana,  e  bellilTìme  ville, &  anco  molte  pe- 
fcagioni ,  &  oltre  a'  beneficijdella  terra,  potranno  cffer  foccorfe  da  ambe  le  parti ,  Per  quelle  ftcfle  ra- 
gioni, fi  poflono  anco  lodar  le  Fortezze  a  lungo  a'  Laghi,e  correnti  Fiumi  nauigabili  ;  ma  che  fiano  di- 
ritti, e  con  alte  ripe  iaccioche  il  paefe  al  d'intorno  non  fia  fottopoflo  all'innondationi ,  e  perciò  la_, 
Rocella  nella  Santogna,  è  riputata  vna  delle  più  ficure  piazze  della  Francia,  effendo  fortilTìma  di  fito', 
cinta  di  buone  mu  ra,  e  dirtele ,  oltre  le  paludi,  &  il  mare ,  che  le  fa  vn" ottimo  porto ,  e  Buda ,  e  Belgra- 
do do  à  canto  il  Danubio  : 

Po  1  CHE  oltre  alle  fortezze  s'abbellifcono  le  Città,e  molte  volte  s'arrichifcono  ad  vn  tratto,  per  il  Anno 
ti  aportar  tutte  le  cofe ,  con  facilità  ,  e  preftezza  ;  come  habbiamo  veduto  molte  Città ,  e  per  l'Auflria,  lii'?* 
e  peri  Hungaria,  coli  à  lungo  al  Danubio;  come  anco  al  Rheno  in  Germania,  e  molto  piùne'paefi 
baffi,  come  Anuerfi  nella  Biabantia  fopra  la  Schelda , e  Lione  di  Francia  polla  tra  la  Sona ,  &  il  Rho- 
dano,e  tante  altre  :  onde  fi  mof h  ano  molto  forti ,  e  difficili  da  battere ,  e  quafi  impoffibilc  ad  cffer  alfe- 
diate:  laonde  per  la  loro  ficurezza  fi  rendono  le  piazze  di  tutti  i  trafichi  d'Europa.  Amiens  Citta  Metro- 
poli alla  bocca  del  fiume  Some,è  vna  delle  miglior  Città ,  e  maggior  fortezze  di  Francia  :  onde  fi  repu- 
ta ficuriffima  ad  ogni  sforzo  de  nemici ,  che  lìa,  e  parimente  alla  Città  di  Londra  fopra  il  Tamifo  :  ef- 
fendo ,che  ogni  hora ,  e  quafi  ogni  momento  ,'e  quelle,  e  quelle  poffono  riceuer  foccorfi ,  &  ogni  altra 
^o  cofa  ncceffaria  ad  cffeicome  fece  Anuerfa  longhiflìmo  tempo,  e  contra  il  voler  de*  nemici ,i  quali  non  pò 
tero  off  are ,  etanto  maggiormente  à  que' fiumi  c'hanno  più  d'una  vfcita  al  mare . 

A  T  v  T  T  I  quelli  feguono  i  fiti  de'  monti  liberi  d'ogni  intorno ,  ò  con  qualche  collicello  fruttiffe- 
rolad'apprelfo  :  ma  inferiore,  &  alla  larga  almeno  per  vn  miglio ,  e  che  il  monte  habbiafotto  ilfaffo 
\'iuo ,  e  duro,ò  di  maflb,  ò  di  falde  :  fé  però  il  luogo  farà  di  modo  tendente  al  circolare ,  e  capace  di  For- 
tezza reale  :  pofcia  che  fi  dee  vfar  ogni  arte,  &indu(lriapoffibile,  per  non  lafciar  fuori  alcuna  emi- 
nenza ,  lacuale  in  alcun  tempo  poflì  feruire  all'inimico  per  batter  la  Fortezza ,  e  cafo ,  che  vi  fofle  qual- 
che braccio ,  ò  coda;  allhora  ne'  luoghi  più  opportuni ,  &  in  conuencuol  diflanza  fi  dee  andar  facendo 
vno ,  ò  più  Forti ,  ò  ripari  da  offender  anticipatamente  gl'inimici,  che  (i  volefTero  auuicinare,  e  vi  fiano 
tutto  all'intorno  fatte  le  loro  debite  dirtefe ,  cofi  nelle  faccie ,  come  ne"  fianchi  :  benché  ad  effe  non  vi 
50  accadano  a  far  fofle;  ma  folo  la  contrafcarpa:  ne  alzare  molto  le  cortine:  cflendo  tagliate  nel  proprio 
faflb  vino ,  o  tuffo ,  ò  buon  terreno  naturale ,  come  San  Florio  capo  dell'alta  Aluernia ,  ilqual  fiede  fo- 
pra vna  Rocca  molto  cminctc,e  tagliata  all'intorno  c]uafì  à  piombo;ondc  per  ciò  C\  rende  comeinefpu- 
gaabilc , e  ballano  le  femplice  pia7ze,c  bellouardi , e  talhor  in  alcuni  luoghi  lenza  fai  ui  caualieri . 

Vero  e,  ch'è  neceffario ,  vi  njno  diuerfc  vie  da  montare,  e  fcendere,per  riceuer  foccorfi,e  vittoua- 
glie in  tempo  di  bifogno;  ma  che  fiano  riflrette',  e  difficili  da  falire  da' nemici  per  mczo  delle  offefe  ,di 
détro  3  benché  farà  malageuol  cofa  anco  à  quelli  della  fortezza  il  condurre  la  su  tutte  le  cofe  ;  e  \i  fijno 
terreni  da  far  (  in  cafo  di  bilogno  )  nuoue  retiratc^  e  ripari  per  dirfefa  :  e  che  parimente  tutto  all'intor- 

mini 
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no  vi  h  abbia  campagna  prodiiceuolc  di  tutte  lecofcnecefTariejC  bifogneuoli,  per  il  viueredegli  huo- 
mini,  &  anco  per  nutrire  de  gli  animali . 

Mentre,  che  qucfto  genere  di  Fortezza  hauerà  buon  numero  di  dilTenfori,  e  moke  monitioni, 
&  acque  viuc ,  ouero  acquiltate  con  l'arteil  nemico  conuerrà  Itar  qua ,  e  là  difunito  di  toize,Sc  accam- 
parfi  incomodo,  e  molto  alla  larga:  per  laqualcofa  non  fi  potrà  cofi  facilmente  approlfimare,  con_. 
Itrade  coperte,  ne  aflìcurarli  con  trincee,  ne  con  ripari;  ne  inalzarfi  gran  tatto  coni  caualicri  fatti  à 
mano  :  perche  ad'ogni  modo  reftera  iempre  molto  lcoperto,c  colpito  da  quelli  di  dentro  almeno  di  il- 
eo :  né  per  conlcquenza  potrà  (  ancora  che  fuile  il  Conte  Pietro  Sf  auarro  Spagnuolo ,  che  fu  inuentor 
diche  iFiamcnghi,  &  i  Turchinelono  grandi/Timi  efecutori,)  minare  vn  monte  di  faffo,  neanco 
fé  tulle  tanta  mafia  di  tutio,ò  di  terreno  naturale,  di  moka  altezza,  né  batter  ftando  cofi  alla  larga,e  di  •  i  o 
fcoperto .  Et  in  ogni  cafo  di  batteria  quelli  di  dentro  polTono  ralTettare  l'opera,  che  le  fu/le  guaita  da' 
nemici,  &  andare  tacendo  femprenuoui  ripari  dadittèfa  :  e  quando  l'inimico  volefTcoltinatamentc-» 
dar  l'aflàlto,  i  dL-tìcnfori  di  dentro  con  i  tiri  fatti  giù  per  il  pendio  fcagliofo,ò  per  natura,  ouero  acco- 
modato con  l'arte,  farebbono  grandiffima  ftrage  de  tutti  quelli,che  tentaflero  di  voler  falire,  &  efiì  con 
ogni  poco  di  ritirata ,  e  dilrela  allo  indentro  larebbono  benilììmo  coperti ,  da'  tiri  di  fuori ,  e  pronti  al- 
roftenderel'inimico:  intanto  5  che  le  Fortezze  di  quefta  fortefi  poflono  tenere  come  inefpugnabili, 
anco  alle  forze  Turchefche  ;  Iberiche  al  lungo  aifcdio,  ouero  al  tradimento . 

I  s  I  T  I  in  campagnapianamentrcfianod'ariabiionacperfetta,c  liberidabofchi,ed'acquo 
morte  j  e  feraci  de  granii  &anco  produceuoli  delle  altre  cofenecelìarieal  viuerhumano,  fi  poflono 
lodare ,  e  madìmc  le  h aueranno  fiumi  famofi  per  la  nauigatione ,  e  fé  fuflc  polfibile  non  molto  fcofti  20 
da'  Porti  di  Marc ,  per  facilitar  le  condotte  delle  mercantie  :  effcndo ,  che  quelli,  oltre ,  che  abbelifco- 
no  le  Città,  eie  Fortczze,arrichifcono  anco  molto  gli  Stati,&  1  RegnijComefi  è  veduto  in  Amfterdam 
nella  Olandia,  &  molte  altre  ne'  paefi  balli,  e  parimente  e  quefta  amiranda  Città  di  V enetia . 

Vero  è,  chcl'inimico,  eflcndo  padrone  di  tutto  il  paelé all'intorno  potrà  accamparfi  à  fuo  piace- 
re 3  e  circondarla  fc  ella  farà  di  mediocre  grandezza ,  e  fl:ringerla,&  aflediarla  ;  intanto,  che  fé  non  farà 
jfoccorfi  validamente  inbreue  tempo  egli  fc  ne  farà  Signore,  ò  con  flrade  coperte  con  trauate  polte 
al  trauerfo ,  &  al  lungo,  e  molto  vnte  col  fcuo  per  lo  sbriccio  delle  palle  delle  artighrie  ;  come  feceroi 
Turchi  à  Famagofta,  ò  con  Trincee  intanto,  che  fi  anderà  anuicinando  ad  effa  :  e  poi  da'  colli  (fé  ve  ne 
faranno  vicini  )  ò  con  caualicri  eminenti  (  come  ha  fatto  infinite  volte  il  Turco ,  e  prefe  Buda  ,  e  Rho- 
di)  ouunque  egli  la  ritrouerà  più  debole,  e  fprouifta  di  dittefe,  e  giorno,  e  notte  cercherà  di  batterla , e  30 
dilciparla;laqual  cola  le  fuccederà  molto  bcne,come  opera  fatta  à  mano. Mi  quando  in  tempo  oppor- 
tuno fi  porcile  innondar  la  campagna ,  onero  \i  fuffero  moke  acque  fortiuc  ,ò  tericni  lubrici  :  come 
hanno  alcune  Città  ne'  paefi  ha/Ti ,  de  quali  non  |andaremo  raccontando  à  bella  po("i:a ,  tutte  qucfto 
cofe  importano  grandementepcr  aflìcurarfi  dalle  trincee,  e  dalle  mine,  e  dalle  itrade  coperte ,  chepo- 
telforo  larui  i  nemici . 

I   s  I  T  1   fi  pofiono  dire  quafi  inefpugnabili,  quando  il  pacfe  è  pieno  di  Città,  e  Terre,  e  Caltella 

popolate  i  come  iarebbe  la  maggior  parte  della  Lombardia ,  e  Marca  Triuigiana  tolto  \'ia  gli  interef- 

Dc  Ciro  lì  de'  Prencipi,  pofciache  come  dice  Senofonte  :  Nuncj^atriam,  demos,  Libertatcm,  honorcs,  cr  fdios,  c!r 

libro  z"^   ^'^^^'^^  fi"'  'v-'^ores ,  rcddet ,  e  molto  più  è  ne  paefi  baffi ,  e  quell'Ifole  là  d'intorno ,  &  altroue ,  ne*  quali 

fhc.(ji8.  tuori  della  fentenza  di  quel  Poeta  :  V iri  candida  cute  non  fnyìtmultHfirenm  ;  pofciache  inoltrano  in  ef-  40 

Canni-  tetto,come  diflc  Horatio .  /:'  '/lei ,  (jr  dccoram  ejl  prò  patria  mori .   EJnon  vi  accadono  per  loro  fteifi  moi- 

"  '  '^'  togran  tortezze:  perche  gli  vni,e  gli  altri  portano  ne' petti  loro  vna  coflan2a,&vnanimità,&a'bi- 

fogni  dimoftrano  coraggio ,  e  valore ,  di  voler  viuerc,  ò  morire  per  conferuare  la  loro  liberta  i  come  f\ 

è  vifto  tante  volte  in  quefli  noftri  tempi . 

Ma*  in  tuttele  qualità  de'fiti  e  d'auucrtirc,  che  quanto  più  fonodifficili  allo  andarui,  ò  perval- 
li  ,ò  per  montiiò  per  bolchi,ò  per  torrenti,  ò  per  fiumi,  ò  per  ftagni,ò  per  paludi,  ò  per  itretti  de' ma- 
ri ,  ò  per  fcogli ,  ò  per  altra  cola  ;  altrettanto  fono  poi  facili  ad  eflerli  ferrati  i  paffi  :  laonde  per  confe- 
libro 34,  ^'^^'■"'^^  tacilmente  fi  pofibnoaffediare;  come  fi  è  veduto  per  molti  efempi  i  quali  non  raccontamo, 
ftic.^pó.  per  non  ftar  su  le  narrationi .  Quanta  ficurezza,  «&  beneficio  apporti  a'ditì'cnfori  le  qualità  de'  fiti ,  lo 
libro  3  f.  J.-J  j-iij-jiQ  Siragola  opulentilfima  Città  in  Sicilia  :  poiché  come  difle  Liuio  ella  era  quafi  in  Pcninfola,  50 
libro  10.  buona  parte  in  colle,  e  luoghi  fcofcefi  ■■,  ouc  l'inimico  ftaua  fcoperto,  e  difficilmente  vi  f\  poteuano  auui- 
c.5.ei5.  cinare,  e  dall'altra  parte  haueuavngrandiffimo  Porto  di  Marc,  come  dice  il  medeiìmo.  Aggiuntoui 
^^  ^  ^'  poi  la  molta  efpcrienza,  e  fa  pere  d'Archimede ,  ilquale  con  nuoue ,  e  merauigliofe  machine  Polari ,  & 
Acneid.  ^^trc  da  guerra ,  da  Greci  adimandate  Polyfpaftos;  come  afterma  anco  Vitruuio ,  e  Plutarco  la  diffefe 
lib.io.^  tre  anni  continoui  contravn  validiffimoefTercito,&  armata  de  Romani ,  ancora  che  haueffero  per  Ic- 
to  /  ^'^  ro  Capo,e  Duce  xMarcello;  ma  alla  fine  come  dille  Vergiho:  N»llafalus  belio.  &  Ouidio  pianfc  in  cotal 
Elogia  3  niodo  di  lei  :      llle  Syracfia  modo  formidatus  in  njrbe ,       Vix  humilis  duram  reppulit  arte  famem . 

E    PERCIÒ 
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E  PERCIÒ  qiundo  le  Fortezze /ìfinno:  per  elcttioiicj  fi  deono  collocare  in  qiie' fin,  che  in  tutte 
le  loro  parti  lì  ano  di  lodare;  così  per  ianitì;  come  per  ficiirrezza,  &  abbondanzadi  tutte  le  cofe,  & 
anco  per  lu'g  jtio,  e  tralìco  ;  altrimenti  larcbbono  luoghi  di  grandiifima  fpela  al  Prencipe ,  e  lenza  al^ 
cuna  buona  renditi .  Ma  all'incótro  le  Fortezze  in  frontiera  deono  cUcr  polle  doue  ricerca  il  niaq'-'ior 
bifogno,  &  aliine  di  poter  citare  a  nemici  potenti,  ck  infedeli  da  quali  l'i  può  dubitare;  ò  di  manifelta_. 
guerra,  ò  d-.uaftationc  del  paefe,  ò  di  fcorreric  circonuicinc  ;  e  per  ciò  fi  deono  ailìcurare  nelle  più  reali 
torme,  e  ne'  migliori  modi ,  che  lari  mai  polTibile  :  Intanto,  che  quando  i  fiti  non  fulTero  torti ,  per  na- 
tura, fiano  almeno  tali,  che  fi  pollino  ridurre  con  l'ingegno,  e  con  l'arte .  Ondeàqucfto  effetto  Ibno 
(lati  fcauaii  ampij,  e  profondi  Laghi,  e  dirizzati  correnti  Fiumi  ,e  talhorfattelungiie,  e  grofie  mura, 
eiicmpiurele  VaUi  ;fpezzate  le  ripe,  tagliati  i  bofchi,&abbaflatii  Monti,  affine  d'impedire  l'inimi- 
co ,  &  acqui  rtar  ,ò  Icuarfito ,  ò  per  ridurre  le  Cortine  ,&i  Bellouardi,  el'altre  parti  delle  Fortezze  al- 
la loro  pcrfetuonc_. . 

"DELLE  FORA/E  AD  VSO  DELLE  FORTEZZE  REALF, 

e  delle  Rocche,  Caflelli,  Cittadelle,  e  de  Forti  in  Camjj aorta . 

Capo  X  X  [  r. 

L  TRATTAR  dcllc  fjrtificationi  (  e  fia  detto  con  buona  pace  di  profeflbri  )  ve- 
ramente non  e  di  cerca  Icientia  :  oltre  ad  alcuni  principi]  fermi ,  e  permanenti 
quali  delle  ii.inìe  ,eiimigiiànti  cole  ;  come  fanno  gli  intendenti  :  poichei  loro 
piogielii  iono  molto  varij  :  laonde  riceuono  grandiiiìme  aiterationi di  giorno  in 
gioì  no ,  dalie  otfefe,  e  diriele  :  lequali  à  poco  a  poco  :  fecondo  le  occafioni,e  tem- 
pi vengono  introdotte,  &  anco  perche  quella  mateiia,e  fiata  icritta  in  parte  d'al- 
cuni non  molto  atri  a  trattarla  ;  nel  modo  che  fi  conuiene;  lacual  cola  fi  vi-dc  rjT'ai 
chiaro  per  quello,che  ne  trattò  prima  di  tutti  Vitruuio,  e  poi  Leombattilla  Alberti,  e  tati  akrijche  fé-  libro  i. 
guirono  fino  a'  nolhi  tempi  :  le  regole ,  &  i  precetti  de'  quali  per  le  caufe  già  dette ,  in  breue  tempo  io-  cap.j. 
no  rimale  di  nulla ,  ò  pocchiifima  vtilità  al  Mondo  :  laonde  per  quello ,  c'habbiamo  ofl'eruato ,  nelle-. 
Fortezze  di  buona  parte  dell'Europa,  eperrinuentioniritrouaiedanoiprocuraremo  di  icn'aerne-. 
o  qualche  cofa  di  buono  ;  imitando  quafi  le  Api ,  che  fanno  il  mele  de  fughi  ben  digelli  de  varie  licrbeje 
fiori;  &  anco  la  Theriaca,  e  Mitridato  coni  polli  di  molti  ingredienti . 

E  PRIMA  le  regole  delle  fortificationi  (\  deono  più  collo  cauare  dalle  ragioni ,  e  giudicio  d'hup- 
mini  Sauij,c  non  come  pcnfano  molti  ò.x  gli  accidenti,  cheauuengono;  perche  certa  cofa  è/che  quelle 
cofe,che  riefcono  vna  volta  qualunque  elle  fijno,che  nò  riufcirannoneH'illeflb  modo  fernprc  ;  cperchc 
è  cofa  noti/lima,  che  con  hnce  rette  non  'ìx  può  chiudere  alcuna  fuperficie  :  quindi  c^  che  le  Fortezze  fi 
fanno  di  più  lati ,  &  angoli,  ò  pari ,  ò  caffi  ;  md  non  mai  ne'  triangoli ,  ne  quadratti  ;  così  i  Bellouardi  ; 
i  quali  Iono  il  neruo  delle  Fortezze,  fi  pongono  ragioneuolmente ,  su  gli  angoli  de' recinti  :  perche al- 
Ihora  cambieuolmente  fi  ditfendono  l'un  l'altro ,  &  ambi  inficine  diftendono  tutto  oltre  la  cordna ,  e 
rutta  la  folla  :  le  quafi  cofe  non  auuerebbero  giamai ,  quando  fufi!ero  fituati  à  mezo  alle  cortine;  come 
o  nelle  due  maggior  cortine  dlGiauarinoin  Hungaria;  eflendochcallhora  riefcono  molto  ottufi  d'an- 
guli ,  e  molto  ri  fl:retti  di  Piazze  ;  e  perciò  fi  chiamano  Piatteforme  :  e  de  gh  vni ,  e  de  gli  altri  nò  par- 
laremo  più  dilUntamenteà  fuo  luogo . 

Ancoraché  le  forme  delle  Fortezze  pollino  cfler  di  molte  forti ,  come  di  più,  e  meno  Iati ,  & 
angoli  eguali,  ò  difeguali;  tuttauia  (\  è  ritrouato  per  via  della  ragione,  e  prouato  con  l'ufo  delle  otfefe , 
che  ellendo,  che  gli  angoli  acuti  riefcono  molto  deboli  :  e  quelh ,  che  fi  auuicinano  al  retto  migliori, 
quindi  è ,  che  per  confequenza  gfi  anguli  ottufi  diuengono  molto  più  forti ,  e  perfetti  :  e  perciò  fé  non 
fiaino  necelTìtati  dalle  qualità  de'  fin ,  (  come  ne'  monti,  ò  nel  rafilettar  i  recinti  vecchi  )  le  forme  più  lo- 
deuoli  delle  Fortezze  ordinarie, che  addoprano  le  artiglierie  da  i  2.  libre  di  palla  in  giù,  come  iMo- 
fchetti  Ò.X  vno,  i  Falconetti  da  tre, i  Falconi,c  Paflkuolanti  da 9.  e  Sacri,  &  Afpidi  da  1 2.  pofibno  efler 
o  di  5.  e  6.  e  7.  angoli  eguali  formati  l'opra  vna  circonferenza. 

M  ALE  Fortezze  reali  ;cioè ,  che  pofiono  addoperar  le  Artiglierie  da  8.  libre  di  palla  fino  à  60.  è 
come  Colobrine  da  1 4.  fino à  1 00.  e  Cannoni  Perieri  rinforzati  ;  de  ordinari j,  e  mezi ,  e  quarti  da  3  o. 
fino  a  2  5  o.  e  molti  altri ,  che  non  raccontamo  (  fecondo  noi  )  deono  incominciar  dalle  forme  di  8.  an- 
guli,  e  lati  eguali  :eilendo  forma  molto  corri  fpondente  in  tutte  le  fue  parti,  e  di  conucneuol  capacità, 
e  fpela .  Salendo  fenipre  al  maggior  numero  ;  come  de  dieci,  e  dodeci,&  al  più  di  fcdeci  Bellouardi,  e 
maifime  alle  Città  di  frontiera,  e  in  Campagna  piana  ;  ma  non  fi  dee  però  accrcfcer  la  fpela  fuori 
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E  N  o  N  paia  filano  ;  pofciache  Anucrfa  nella  Fiandra;  fituata  alla  dcftra della  Scheldi ,  e  dicifct- 
te  miglia  l'colca  dal  Marc,  onde  vengono  le  Naui  cariche  di  tutte  le  cole  :  ha  toffc  e  belliffime  muraglie 
all'intorno  con  dieci  Belkiuardi  reali,  e  terrapieni  ratti  alla  moderna ,  &  vn  Caltello  importantilTuno, 
e  Nicofìa  in  Cipro  fu  fatta  di  vndici  Bcilouardi,  e  di  giro  di  due  miglia ,  e  mezo ,  dentro  d  i  Parapetti  : 
laonde  effe  ricfcono  affai  più  perfette  jcofi  per  la  loro  capacita,  come  anco  perche  gli  angoli  de' loro 
•  Bellouardi  vengono  più  ottufì ,  e  con  maggior  Piazze ,  che  quelle  di  6.  e  7.  e  però  refìflono  maggior-  | 
mente  alle  artigliarle  nemiche ,  e  le  dlftcf  e  lunghe  fanno  maggior  effetto  :  &  allhora  elle  ricfcono  con 
piazze  fpaciofe ,  &  i  fianchi ,  e  le  fpalie  fi  pofibno  far  gagliarde  per  diftcndcrfi  da  ogni  gfan  batteria , 
intantoche  fiancano  l'inimico  :  perche  ncU'auuicinarfì  alla  f  ìfiajò  far  Trincee,Caualieri,ò  altri  ripari  : 
e  oli  viene  battuto  da' diffenfori,  e  per  fronte,  e  per  fianco  5  e  talhor  anco  alle  fpalle.  Ondcleforme  ^^ 
di  7.  e  di  6.  e  molto  meno  quelle  di  5.  lati,  come  penfarono  molti ,  non  pofibno  far  quelli  buoni  effet- 
ti :  e  perciò  faranno  ad  ufo  delle  Cittadelle .  .  -> 

A  D  V  N  (vy  E  le  Fortczzcjdconocflcr  fatte  in  tutte  le  loro  parti  con  diffefe  reali,c  con  gran  fianchi, 

e  buone  fpalle,  affine  di  poter  trauagliar  l'inimico ,  e  refif tere  lungamente  alle  batterie ,  e  deono  hauer 

gran  pia2ze,c  terrapieni  per  poter  far  molte  rctiratc,  effendo  che  l'inimico  1  itrouandoft  padrone  della 

Campagna,  tenta,  e  batte  à  iiK>  piacerc,e  qurido,e  doue  li  pare,  e  piacc,c  tutto  fuori  dcU'intentioncde       , 

Senofon  diifenfori  ;  pofciache  come  dice  Ciro  maggiore  :  Si  nosvicermnis,  omma'vtncentibus  propofìnt/ìnM prx-     -^ 

te  iib,2.  ffii^^Q  perciò  non  fi  dee  mai  fare  alcuna  Foi  rezza  imperfetta  in  alciinadelle  fuc  parti;  neper  mantenere 

ft^<5j'.    jjj^mia  cola  vecchia ,  ò  debole,  né  per  cclcritia ,  ne  per  ri  fparmio  della  fpcfa ,  ne  per  rcuolczza  d(flla_. 

matcru;  perche  alla  fine  né  rifulta  di  certo  iibiafimo,  cnefopraflailpeiicolo,  £c  il  danno  grandilfi-  ì% 
mo  di  perderla . 

E  p  E  R  venire  al  particolare  vn  recinto  di  v.  lati  di  180.  pafla  l'uno  alla  ftrada  delk  ronde,  circon- 
da folo  pallai  900.  &  il  fuo  femidiametro  larrcbbe  di  240.  pafla,e  tutta  la  lua  Area  verrebbe  ad  cfier  fé 
non  540oo.pafra  foperfìciah.  E  quella  di  vi .  lati  pur  di  1 S  o.  paffa  per  vno  circondarebbe  paffa  1080. 
e^óo.  tutto  il  fuo  diametro,e  1 5  6.  dal  centro  à  mezo  d'ogni  iato;  onde  la  Ina  Area  farebbe  di  84240. 
paffa  fu  perfìciali.  E  quella  di  vi  i.lati  ancor  effa  di  180.  palla  l'uno,circondarebbe  paffa  12  60. e  per 
approffim amento  2 1  o.dal  centro  ad  ogni  angolo,  e  la  fua  perpendicolare  di  1 8-;^-.  da  elfo  centro  fino  à 
mezo  a  lati  :  di  modo ,  chela  fua  Area  verrebbe  ad eller  1 1 9  542-^.  pafla,  fuperficiali ,  Icquaii  Arecà 
parer  noflro  non  fono  molto  conueneuoli  al  bifogno  tratto ,  che  ne  fufle  le  cofe  neceffarie  ad  vna  For- 
tezza, come  fi  diràà  fuo  luogo:  perche  i  parapetti,&i  terrapieni;,e  la  ftrada  della  militia  vogliono  mol-  -.q 
to  terreno:  per  poter  maneggiare  tutte  le  cofe,  e  con  comodi  tà,&  a'  bilogni  fare  anco  molte  rctiratc. 

Perciò  facendo  la  Fortezza  di  vi  i  i.faccic5e  Bellouardi  pur  di  1  So.  palla,  come  fi  diffe  poco  fi 
per  ogni  Iato,  che  la  circonferenza  farrebbe  1^40.  paffi,  &  il  flro  femidiametro  240.  eia  ina  linea  dal 
lato  al  centro;  farebbe  217--.  di  modojche  la  iiia  Area  laperlicialc  venirebbe  raila  1 5  6^  45  y-  ^i  come 
tutto  il  fuo  quadrato  verrebbe  ad  efferc  188864.  pafla,  luperficiali;  onde  i  quattro  rcfidui  vengono 
circa  32415.  pafla,  di  modo  ,che  le  parti  potrebbono  venir  molto  più  reali,  e  perfette,  e  rimaner  anco 
molto  per  l'habitare,  come  fi  ricerca  ad  ogni  Città  polla  in  frontiera ,  lv  alla  vifla  de  nemico  potente. 

Poi  LA  Fortezza  di  i  x.  lati  circondarebbe  1620.  paflaySc  hauerebbc  2  70. paffa  di  femidiametro 
e  tutta  la  Illa  Arca  verrebbe  ad  efferc  206 1 1 2. paffa  fuperiìciali:  E  quella  di  x.lati  haucrebbe  di  circon- 
ferenza palla  1 8  o o. c'poi  5  o o. paffa  di  femidiametro:onde  tutta  la  fua  Area  farrebbe  25762  5  .palla  fu-  ^cr 
pcrficiali.Cofi  quella  di  x  i  .lati  haucrebbe  la  fua  circófercnza  di  palfa  i  p8  -  .e  di  3  3  o.paifa'di  femidia- 
metro, e  tutta  la  fua  Arcadi  3  143  2  5.  palfa  fupcrficialmente  :  E  parimente  la  Fortezza  di  xi  i.  lati 
cgualijdi  180.  palla  per  vno  haucrebbe  di  circonferenza  2 160.  palla  circa  3  60. palladi  femidiametro, 
di  modo,-f  he  tutta  la  fua  Arca  farrebbe  3  76470.  paffi  fupcrHciali . 

E  PASSANDO  più  oltre  la  Fortezza  di  XI 1 1.  Iati  circondarebbe  pafla  2  340.il  fuo  iemidiametro 
farrebbe  di  390.  paffa,  e  tutta  la  fua  Arca  verrebbe  ad  cfler  4440 1 5.  pafla  lupcrHci.^li,  ma  la  Fortezzl 
de  XIV.  lati  circondarcbbc  paffa  2520.  ilfuo  femidiametro  farrebbe  420.  paffa,  e  tutta  la  fua  Area 
fupcrficialc  5 1 69 1 5.  paffa .  Si  comela  Fortezza  di  xv.  lati  circondarebbe  palla  2700.  il  fuo  femidia- 
metro farrebbe  45  o.  paffa,  e  tutta  l'Arca  fupcrficialc  verrebbe  ad  clfer  59523  7-!-.  paffa  in  fuperficic,e 
finalmente  la  Fortezza  di  XVI.  lati  eguali  circondarebbe  2  88  o.  paffa  alla  ilrada  dalle  ronde,  che  pò-  ^o 
irebbe  effer  preflb  à  tre  miglia  di  giro,  &  il  fuo  femidiametro  farrebbe  48  o.paff  a,e  tutta  la  fua  Area  vc- 
nircbbe  ad  cffer  678  9  60.  palla  quadrate  fuperfìciali,  e  tutte  quelle  mifure  intendiamo  permododi 
approflimamcnto. 

Intanto,  che  per  i  computi  fatti  fi  vede,che  nella  Fortezza  di  v  1 1 1  .lati  fi  crcfcc  fc  non  i!  terzo 
della  fpcla,e  fi  abbraccia  quafi  il  doppio  di  terreno,&  in  quella  di  xv  i  .Iati,i  Bellouardi  fi  radoppia  folo 
la  fpefadi  quella  di  v  1 1 1 .  e  tuttauia,fi  abbraccia  più  di  quattro  volte  terreno  di  eifa;  le  quali  'co(&  non 
fono  Hate  molto  confideratc  da' moderni.  Onde  riefcc  vna  Fortezza  in  tutte  le  fuc  parti  realiflima- 
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t     -  petite  3  e  dà  pryter  refiilcre  ad  ogni  potente  gemico  ;  e  nella  parte  di  dentro  potrebbe  hauere'fei 
Si'       icradc  s  e  le  Piazze  ,,e  gli  cdixìci  publici  in  ogni  genere,  &  anco  quelli  de'  prillati  j  con  tutte  le  loro  co- 
modir.i ,  i^:  circonftanze  più  nctcll'ai  je_, . 

Ancora  fopra  à  gli  .mguli  di  ciJ'c iupcrficie habbiamo  difcgnato  due  Bellouardi  per vna, e cauor 

r       /  te  le  loro  diìt'cfc  da  gli  anguli  delle  Cortine  ;  accicchc  lì  vegga  chiaramente  l'acutezza ,  che  veri:£bbe 

in  quelli  del  v,  e  vi,  e  vi  i.  lati ,  e  da  la  in  sii  come  fi  vanno  auuicinando  al  retto ,  &  allaottufita ,  che  fi 

vede  molto  maggior  nella  iupcrficie  di  xv  i .  lati:  e  qucfto  baiii .  Ma  perche  meglio  s'intcndino  le  co 

fé  dcfcrittCjhabbiamopolto  nella  precedente  facciata  la  tauola  di  ciìcluperficrc. 

Le  rocche,  &i  Caftclli  furono  introdotti  fino  a'  tempi  de'  Greci  i  e  de'  Romani  :  per  non  an- 
dare più  in  i.ii  perche  nella  Grecia  vi  era  la  Roccha  d'Athenc,  e  l'Acrocorrito ,  oc  tante  alircj  e  la  Roc-  i  e 
ca  delCampid  gìio  in  Roma;  i  quali  tutti  erano  corpi  alti,  e  preminenti,  ecircondati  di  murafem- 
plici,con  ferie  nulla,  ò  poche  ditieie,  cerne  cauamo  davarij  Auttori  ;  ma  col  tempo  fi  fono  anda- 
te accomodando  alle  dirfcfe  più  moderne  a  ditl'erenza  delle 'Cittadelle,  c'hanno  folle,  e  cortine,  e 
terrapieni,  e  Bellouardi  :  con  le  loro  piazze,  e  Ipalle,  e  fianchi  gagliardi  da  dilfeia  :  quafi  à  fimighanza 
di  quelle  delle  Città  formate ,  per  non  dir  molto  reali  :  laonde  perche  le  Rocche,  e  Fortezze  piccioltj 
non  hanno  buone  ditele,  e  luoghi  da  far  retirate,come  è  Comare  in  Hungaria,&  altre  molte  ;  però  fo 
nò  tenute  in  pocchiifimo  conto,  e  quali  in  modo  che  la  Ipefa  fufìe  gettata  via . 

Le  cagioni  più  honefte  perche  fi  pollono  far  i  Caftelli  ,  e  le  Cittadelle  fono  i  prima  per  tene- 
re ben  munita  con  mediocre  fpefa  vna  parte,  e  non  tutta  la  Città;  e  per  vn  nuouo  Prencipi  hereditario; 
1  ra''^i"  l'if'^^'iwdo  quella  del  tiranno  (come  dice  Afcanio)  e  Seneca  con  quello  verfo  :  20 

Trag,/.  Imcjt{.t  nunquam  imperia  rctinenturdiu .   3c  altroue  : 

Violenta  m'wo  imperLt  continuit  :  moderata  durant ,  e  per  lo  contrario, 
Inigua  nutiquam  regna  perpetuo  manent . 
Cicero,   ò  pure  c'hauclle  acquiltato  nuoua  Signoria;  ò  per  valorc,ò  per  buona  fortuna;  (  come  narra  Platone,)ò 
e  legge  jj^j  p^.|.  t-^.j^jj.g  ^  freno  i  popoli  aI1:uti,feditiofi,ò  tumultuarijje  perciò  Carlo  IX. Rè  di  Francia  fece  ad  Or- 
col.  i.xL  Icans  Citta  di  tre  miglia  di  giro5e  molto  popolata,  conofcédola  tale,  che  poteua  trauagliare  tutto  il  Re- 
gno,alcune  volte  elle  f\  fanno[per  comodità  d'habitarc  il  proprio  SignorCjò  Regéte  della  Citta  :  ouero 
per  conferuare  le  cofe  pi  ù  importane  ;  &  alhora  per  fpalleggiare  la  Citta  laquale  :  per  ancora  non  luf- 
fe ridotta  in  fortezza,  &  anco  a  fine  di  poterla  racquiftare;  come  fi  è  veduto  molte  volte  in  calo,  ch'ella 
fi  prendelle  :  &  altri  rilpetti ,  che  fi  fono  prouati  molte  volte  in  tempo  di  guerra .   Onde ,  e  dell'une ,  e  5  o 
deiraltrc,ne  fono  nelle  Città  principali  della  ScreniUima  Signoria  di  Venetiajdi  Roma,  di  Napohi 
di  Gcnoua,  di  Milano,  di  Turino,  come  S.  Florio  capo  dell'alta  Aluernia ,  ilqual  fiedc  fopra  vna  Roc- 
ca molto  rileuata ,  e  tagliata  all'intorno  quali  à  perpendicolo  ronde  f\  rende  molto  inefpugnabilciii 
Italia,  e  moke  altre  nelle  Città  di  Germania ,  e  di  Francia ,  &  anco  ne'  paefi  baifi  :  come  Cambiai  nel- 
la EiVtbantii  fopra  al  fiume  Schclda  Città  forte  di  fito ,  e  di  mura  ,  e  poi  accrefciuta  con  la  Cittadella, 
che  vi  fece  Carlo  V.per  la  quale  f\  fono  cagionate  moItc,c  lunghe  guerre;  e  perciò  il  già  Turco  da  certo 
tempo  in  qua  à  cotal  imitatione  va  facendo  Fortezze,  e  Citt,' delle  nelle  Città  acquiicatc;  e  maiìime  al- 
le frontiere;  come  vltimamente  alla  gran  Città  del  Tauris  tolta  al  Perfiano . 

Ca  on  nella  Normandia  lopra  al  fiume  Orno  ha  vn  Cartello  eftimatillìmo,  che  le  ftaàcaualic- 
ro  ,con  vna  Piazza  capace  di  più  di  fei  nulla  fanti  in  ordinanza ,  &  vna  Torre  quadrata  d'incredibile  40 
altezza,  e  groffezza,  con  quattro  altre  Torri,  che  la  fianchegiano,  e  tutte  d'intorniate  da  foflc .  Per  il- 
chc  fiamo  auuertiti ,  che  i  Caltelli ,  e  le  Cittadelle  non  folo  fi  deono  fare  nella  più  alta  parte  della  Cit- 
tà ;  per  dominare  (  come  fi  è  detto)  ò  fia  in  monte,  ò  in  piano ,  ò  in  Ilola,  ò  in  Icoglio  di  mare ,  ò  in  Pc- 
ninlola  ;  ma  ancora  nella  più  forte ,  per  natura  del  fito  ;  ouero  per  magiftero  dell'Arte  :  facendoui  nel 
niezo  qualche  Piazza,  ò  Cauahero  più  eminente  del  refto  zaffine  di  poter  batter  la  Città,&  acqui  ftarla 
in  qualunque  cafo,che  ella  f\  perdeffe  ;laqual  cofa  non  poflbno  fare  le  Fortezze  in  piano  jcomc  il  Ca- 
.  flcllodi  Milano,efimili  altri.  Onde  lodiamo  Lisbona  Città  principalilììmain  Portogallo,  laquale  ha 
vn  Cartello  fu  il  più  alto  colle,  &  vno  al  piano  detto  San  Giuliaco  fortilfimo ,  che  guarda  verfo  l'entra- 
ta del  fiume  Tago .  Il  luogo  dee  clTer  tale ,  che  non  polfi  elfer  vietato  per  alcun  tempo  il  riceuere  foe- 
cCrfi  ,e  vittouaglie,  e  mandar  fuori  gente  à  piedi,  &àcauallo;&efrendo  la  Città  molto  grande  fi  do-  50' 
uerebbono  far  due  Cartelli  in  fito  tale,  che  elfi  potelferofouenir  la  Città,  evalerfivicendeuolmen- 
te  l'un  l'altro . 

I  REciNT  I  de' Cartclh,  e  delle  Cittadelle:(per  trattar  prima  de  qucrti)comportandolo  il  luogo 
non  deono  effer  mai  di  forma  triangolare ,  ne  quadrangolare  per  apunto ,  come  è  Comare  in  Hunga- 
ria  con  vn  puntone  verfo  là  oue  fi  vnifccno ,  i  due  rami  del  Danubio  :  e  Dax  della  Baiona:  e  Boidea  in 
Francia  pur  di  forma  quadiata,e  cinta  di  forte  niura,e  fianchi ,  e  terrapieni ,  e  Cartelli  in  forte  fito,  per 
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le  Paladine  Lagune  vcrfo  al  Mare  Meditcnanco^tuttauiajperchc  le  piazze  de'  Bdlouaidi  végono  trop- 
po acuci ,  e  perciò  fono  poco  rclìftenti  alle  otiefe  ;  ma  di  v.  e  di  v  i .  faccic,  e  Bdlouardi  tutto ,  che  anco 
in  quelle  formei  Bdlouardi  vengono  alquanto  acuti,  &  incomodi  di  terreno,  datar  rctirate:  anco- 
raché loro tVonri  iì  cauafTero da glanguli  delle  Cortine , ouero dal  fcfto , & i fianchi , e  le ipalle  ricfco- 
no  minori  con  le  altre  di  rie  fé  non  reali,  vero  è,  che  in  tal  cafo  lì  poiTono  fatele  facciede'  loro  Bdlouar- 
di, che  finifcano  non  in  angulo  acuto  ima  con  due  anguli  aperti  airinfuoii,&vno  all'indentro  in  mo- 
do di  tanaglia ,  e  però  tutte  le  loro  mifurc  poflbno  eflei*  vn  fello ,  Se  anco  va  terzo  meno  di  quelle  delle 
fortezze  ordinarie  ;  così  nelle  lunghezze,  come  nelle  larghezze,  &  altezze,  e  profonditài  perche  in  elle 
vi  fi  adoprano  anco  le  artiglierie  non  reali . 

IO  Laonde  da  gola  à  gola  potrà  dler  150.  palla,  cioè  ioo.de  Cortina,  e  2  5.  di  qua,  e  di  là  peri  ' 
fianchi  :  faccnd:)  la  fpalla  1 6.pi(fa,&  il  fiàco  9.paìra,có  due  Cannoniere  fole,e  groflb  ó.paffx  :  la  Piaz- 
za 8.  la  ghirlanda  per  diifefa  de'  bombardìcri,e  poter  palfar  innanzii&  indietro  5.paira,&  g.paffa  refta 
di  quà,e  di  la  per  tranfitare  i  foldatì  :  vero  è,chei  loro  fianchi  non  poffono  ben  nettatele  contrafcarpe, 
laonde  fé  non  faranno  del  tutto  reali  :  per  non  entrare  in  tanta  fpefa ,  e  circuito,  e  per  non  lafciar  fuo- 
ri qualche  parte  del  fito  \'enghino  almeno  fenza  notabil  diftcttoi  accioche  polTino  refiflere,&  anco  per 
qualche  tempo  reggettare  l'inimico, che  tcntafle  d'aifalirlc. 

E  Qv  ANDO  quelle  così  latte  Fortezze  fuflero  in  monte  con  pendio  fcagliofo ,  come  la  Capella 
di  Bergamo ,  &  il  Caftello  di  Brefcia ,  e  di  Verona ,  e  molte  altre ,  con  le  loro  cortine ,  e  fianchi ,  &  al- 
tre diffcfe  tagliate  ad  fallo  vino ,  ò  morto ,  ò  tuffo  molle ,  come  in  Napoh ,  ò  d'altra  materia  atta  à  po- 

20  ter  rciìftcre  alla  mi;ia,&  allazappii  allhora  molto  più  validamente  reiìiterebbono  alle  batterio  : 
mentre  che  effe  hauelferodiifen  fori  veterani,  e  monitioiii,&  acque  viue:  òdi  riferua,come  Ofopo 
nei  Friuli ,  ilquale  ha  vna  Ciilerna  canata  nel  falfo ,  capace  di  5000.  botti  d'acqua  :  e  l'altre  cofe  ds^ 
mantenerfi ,  e  però  le  non  niiiellb  opprdle  per  viade  trattati,  ò  per  lungo  affedio  fi  potrebbono  tenere 
per  qualche  tempo,  come  per  cola  inelpugnabile . 

M  a'  Q_y  ANDO  fi  volefle  in  qualche  parte  aflficurare  la  Città,laquale  non  fulTe  in  Fortezzajfi  po- 
trebbe in  vn  canto  d'elTa  far  vn  Bellouardo  col  fuo  caualiero  fopra,e  di  qua,  e  di  là  con  due  cortine  che 
facciano  vn'angulo  ottufo,in  tutte  le  loro  parti  rcali,c  bé  terrapienate,il  qual  Bellouardo,  e  Caualiero, 
e  Cortine  fuflcro  chiufe  di  dietro  con  vna  mcza  luna ,  ò  cortina  con  i  fuoi  fianchetti ,  che  poteflero  in 
ognioccafioneditfender  feddfi,  e  battere  la  Città  daqual  opera  fi  farrebbe  con  pochiffima  fpefa ,  e 

3  o  tempo,  come  fi  vede,  à  Piacenza ,  &  fopra  al  collede  Pitti  à  Fiorenzaj&  altri  luoghi . 

I  FORTI  in  Campagna ,  che  fi  fogliono  fare  per  arreccare  incomodo,  e  trauagho  all'inimico ,  Ci 
poffono  farejò  di  torma  triangolare,  ò  quadrati ,  con  1  loro  fianchià  mezo  a'  lati,e  talhor  di  cinque  la- 
ti ,  con  i  loro  Bdlouai  di  sii  gli  anguli ,  &  in  fimiglianti  modi ,  ò  meze  lune ,  ò  Piatteforme ,  ò  Caualie- 
rijò  con  qual  fi  voglia  altra  forte  d'edificio  bene  intefo.  E  perche  l'intento  noftro  principale  è  da  ridur- 
re le  Fortezze  in  llato  di  diffefa  :  però  iafciando  da  parte  lo  trattare  delle  offefe ,  e  perciò  intendiamo, 
che  elfi  forti  fi  facciano  alla  larga ,  affine  di  peruenire ,  e  trauagfiare  l'inimico  quanto  più  fi  può  alla^ 
Campagna;  affine,  che  così  ritardato  egH  non  fi  accolli  liberamente  alla  Fortezza .  E  quando  fuflero 
abbandonati  da'  diffenfori ,  che  perciò  per  la  loro  diilanza,  non  poteflero  feruire  all'inimico  per  efpu- 
gnare  la  Fortezza  :  laonde  come  dilfe  Virgilio  :  Acneid. 

40  ^luidcjuideHt  ,fuf  eranda  omnis  fortuna  ferendo  eH.  Iib.6^. 
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"DELLE  FORME,   E  GRANT>EZZE  DE'  RECINTI, 

Cortine 3  P ardpetti y  eT errapieni  delle ForteTJ^e ,  e  loro  effetti 
ùiionh  ccattiHt.      Capo  XX  y  L 

N  VERO  non  fi  poiTono  lodar  quelle  CittàjC  Fortezze  hrciando  Zamara  famo- 
fiffima  Citta  reale  neli'Atricajdelcritca  da  Vitruuio,  con  doppio  circuito  di  mura 
fatte  d>tl  Re  luba,  ch'era  cinque  giornate  fcofta  da  Cartagine,  ne  Cartagine  Itef- 
fcijcon  tre  cinte  di  murai  &  il  Re  i)cleuco  edificò  Ecbatana  capo  della  Media,  la-  ^^ 
quale  haueua  lette  cinti  di  mura,c  la  nel  fommo  eral'habitatione  Regia ,  &  tan- 
te altre  ;  perche  gli  antichi  haucuano  altre  otlcfc.  E  parlando  di  alcune  de'  noftri 
^cap  1     ywa^aa-fti.'-'-  x-« — ^j    tempi ,  c  hanno  pui  d'un  iccinto  di  muio,  Òdi  folle,  conie  Turino  in  Piemonte, 
Hciod.    e  Linz  alla  lìniltra  del  Danubio,  neirAu(hia,con  due  foireafciutte  fuori  delle  mura  j  e  con  vn'Argere 
Jibroi,    tramczo:  &  Argentina  ncirAiratia,preno  al  Rhcnoiconlacontrafcarpa  ,  e  due  man  di  mura,  eba^ 
^  '    fUoni,  e  due  totìi:  fra  mezo ,  &  anco  con  la  contrafolìa  di  dentro  :  e  Benfelt  fopraal  fiume  lei ,  laquale 
ha  tre  cinti  di  mura ,  e  tre  foffe  :  e  parimente  Leftorc  nella  Contea  d'Armignac  nella  Baionadi  Fran- 
cia ,  fopra  vn  giogo,  e  perciò  vi  ha  dentro  vna  Fontana  copiola ,  d'acqua  viua ,  e  forfi  lxxx.  Pozzi ,  & 
Alcllandria  d'hgitto  ha  le  mura  doppie  ,  e  fattedi  pietre  (quadrate  con  le  Toni ,  e  merlature  tutto  al- 
l'intorno, &  in  queftc  pai  ti  ne  fono  molte,  che  non  raccontamo  .  20 

M  A  !•  E  R  quello  c'habbiamo  ofTeruato, le  Città  diuengono  di  gran  circuito,  e  però  molto  difpen  • 
diofc  nel  farle,  &  anco  nel  volerle  bene  cuftodire  :  e  tuttauia  rimangono  con  poco  habitato  di  dentro , 
e  lenza  terrapieni,  che  pollino  refiftcrc  alle  Artigliaric ,  e  da  potcrfi  à  luogo ,  e  tempo  fare  le  debite  re- 
tirate :  oltre  che  la  maggior  parte  di  efie  lono  fenza  fianchi  gagliardi  da  fare  otfcfa  all'inimico,  e  cofi  le 
difcgnò  Alberto  Durerò ,  nell'ultimo  libro  dell'opera  fua  :  laonde  ne'  primi  alTalti ,  i  loldati  timorofi , 
credendo  di  faluarfi ,  (ì  metterebbono  in  difordine  paffando  da  l'un  recinto  all'altro ,  e  cofi  indubita- 
tamente la  Città  peruenircbbe  in  mano  de'  nemici .  Le  mcdefime  oppofitioni  patifcc  la  Città  d'Aui- 
gnone  in  Francia,  preiìoal  Rodano  :  laquale  hi  parimente  più  recinti  di  muro,  e  fattedi  pietre  tenere, 
e  le  foffe  do*ppie,  e  molte  altre,  che  (ì  potrebbono  addurre,  e  di  Naquin,  che  fignifica  Città  rcale,verfo 
l'Auftro  nella  China,  e  Pacquinaltreiì  reggia  Città  alla  parte  di  Settentrione,  everfo  laTartariala-  Z'^ 
qualedicono,  che  è  forti ficat.i  all'intorno  con  fette  cinte  di  muraj  ma  lafciando  quefte  cofe,come  poco 
rileiianti,perciò  parlaremo  delle  cortine,  all'vfo  più  moderno . 

Sono  varie  le  opinioni  di  quelli,  c'hanno  trattato  delle  Fortezze  circa  il  far  le  cortine,  perche  al- 
cuni le  vorcbbono  diritte  à  coi  da,  e  con  molta  diftanza  da  fianco,à  fianco:  come  dire  circa  200.  palla, 
e  con  i  Caualicri  à  mezo  ;  vi  f  )no  chi  le  vorebbono  fcauczze,'k  altri  poi  piegate,iirindentro;  e  con  fian 
chetti,  ò  come  Piattef  )rme  riuerfe  :  ne  mancano,  di  quelli,  chele  voghono  anco  piegate all'infuori ,  e 
con  puntoni,  &  altri  membri  da  ditfcla. 

E  p  E  R  auertire  qualche  cola  intorno  àquelta  materia  IcCortine  molto  lunghe,  e  con  i  Caualicri 
à  mezo, fono  di  molta  fpefa,  &  alla  fine  riefcono  con  poco  frutto:  perche  i  Caualieri  in  quel  fito  diffen- 
dono  folo  in  faccia  alla  Campagna;  ma  non  poflbno  battere  in  batteria  alcuno  de'  fianchi ,  e  Ipalle ,  ne  40 
meno  le  faccie  de'  Bellouardi,  &  i  loro  tiri  di  fopra  in  giù  non  Ieri  (cono  l'inimico ,  che  luffe  entrato ,  e 
trincerato  nella  fofla  ;  perche  ftando  egli  con  l'artigliarle  su  la  coiitrafcarpa  di  primo  tratto  cf)n  la  bat- 
teria lieua  tutte  le  ditfefe ,  che  fi  fufiero  per  vfare  in  faccia  ;  così  delie  Cortine,come  delle  faccie ,  de 
Bellouardi,  e  Caualieri ,  come  fi  dirà  altrouc  più  chiaramente. 

Poi  le  Cortine  fcauezze  all'indentro,  ftringono  ancor  effe  la  Fortezza ,  e  le  loro  diifefc  cauatc_> 
in  ciglio  non  fono  reali ,  perche  anco  quefte  ad  vn  tratto  (  come  fi  e  detto  )  vengono  fcoperte ,  e  leuatc 
dalle  artiglierie  nemiche  :  Onde  non  potendo  i  fianchi  eie' loro  Bellouardi  far  cambieuolmenteruffi- 
cio  loro  à  tutta  la  Cortina ,  anzi  fcarfamentc  fino  à  mezo  :  perciò  da  vna  parte ,  ò  dall'altra  ella  rimar- 
rebbe fenza  diifefa .  Poi  le  Cortine  fcauezze  all'indentro  vna,  ò  due  volte  con  i  fianchetri  di  qua  ,  e  di 
laaccrefconolafpefa,e  pur  reftringono  la  Fortezza,  e  vengono  àefier  poco  vtili  :  perche  effe  fanno  50 
l'utficio  d'una  retirata  innanzi  tempo:  intanto, che  ne' maggiori  bifogni  non  Cx  poilolio  tare  molto 
retirate  a  luo  comodo  ,oltrc  che  l'inimico  fi  viene  più  auuicinare  fra  i  Bellouardi.  ' 

E  FINALMENTE  le  Cortine  piegate  all'infuori:  vero  c,chc  allargano  alquanto  la  fortezzajmà  il 
peggio  ne  rifultajche  i  fianchi  di  qui,e  di  là  non  poffono  fare  le  loro  ditfefe  fé  non  di  ficco,e  fino  à  me- 
zo alla  cortina,  e  lunghezza  della  folfa .  Laondelper  ogni  poco  d'impedimento  di  rouina,ò  di  trincea, 
ò  altro , che  fia  al  piede  della  Cortina,  allhora  fenza  altra  fatica  i  nemici  fono  coperti  da'  tiri ,  che  do- 
uercLbono  fare  i  fianchi  de'  Bellouardi:tuttauia  quefte  forti  di  Colline  Ci  potrebbono  tolerare  in  qual- 
che 
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che  luogo  di  Monte ,  ò  sii  i  Scogli  ;  douc  aftringe  molto  la  ncceffita  di  c^si  fare , ò  per  non  haucr  fito  » 
ò  per  non  lalciar  tuori  alcuna  parte  principale  i  ìj.  quale  potelle  eller  a  benehcio  del  nemico ,  e  tanto 
più  iì  permette  quefto  nel  rattoppare  le  Fortezze  vecchie . 

M  a'  1  N  vna  Foi  tezza  reale,e  nuoua,  &  in  Campagna  hbera  noi  lodiamo  ,  che  fi  faccino  Tempro 
le  cortine  diritte ,  e  per  hoiicib  diftanza ,  da  fianco  jà  fianco  >  con  i  loro  Caualieri  dentro  dalle  gole , 
(come  diremo  aitrouc)  cofi  per  la  Ipeia;  come  anco  perche  rendono  buona  capacità  di  dentro  alla_. 
Fortezza ,  &  iipeditamente  fono  diifele  tutto  oltre  da  vn  capo  all'altro  da'  loro  fianchi  i  oltre  che  per 
la  loro  conueneuol  diif  anza  ii  pollono  diifendere  con  l'Artigliane  mezane  di  poca  fpefaje  gran  pafla- 
ta,c  prestezza  nel  maneggiarle,  come  le  meze  Coiobrine,e  quarti  Canoni,e  Sagrile  fimiglianti  ad\fo 

IO  di  Spagna, &  altre  parti  di  Ponente.  E  poi  ne'  maggiori  bil'ogni  con  Canoni,e  Colobrine5&  altri  pez- 
zi reah ,  e  di  maggior  pallata ,  e  iturbarc ,  &  oifendere  l'inimico  in  tutte  le  parti ,  e  mafilìme  dalla  con- 
tralcarpa ,  ò  ftrada  coperta  in  dentro ,  &  anco  quando  l'inimico  tacefle  batteria ,  e  che  rouinaile  qual- 
che parte  di  elie  Cortine  in  tal  caio,  hauendo  buoni  Terrapieni  fi  poilono  far  vna,  ò  più  ritirate,  ò  più 
torto  andar  ingrollando  i  Parapetti  all'indentru ,  e  cofi  vcnircrefcendo  difficultà ,  e  portando  il  tempo 
innanzi  all'inimico . 

E  r  E  il  e  K  E  nel  riformare  le  Città ,  e  maiììmc  ne'  fiti  de'  Monti  può  occorrere  molte  volte  più 
rfiftanza  di  Cortina  del  douere;  perciò  allhora  lodiamo,  che  fi  faccino  i  fianchi  doppi  j  i  cioè  l'vno 
più  indentro  dell'altro,  dall' vno  de' capi  :comehabbiamoorteruatoal  Cartello  di  Giauarino  in  Hun- 
garia ,  &  alla  Fortezza  di  Nauci  in  Lorena ,  la  quale  fu  aggrandita ,  e  fortificata  da  quella  Altezza ,    f' g"° 

20  hauendo  qualche  dubio  de' Germani ,  e  parimente  fi  può  dire  di  Sabioneta  predo  al  Cartello  ,  fortifi- 
cata dal  Duca  Vci^-safìano  Gonzaga ,  &  altroue ,  ouero  qualche  Reuelhno  bado  più  torto ,  che  far  mai 
lePiatteforme  ,  e  fimili  altri  edifici  :edendo3  che  nella  doppiezza  de' fiancln  fi  prepara  doppie  diiFe- 
fé ,  e  fi  acqui  iii  larghezze  di  Piazze  delle  quali  in  ogni  cafo  poifmo  leruiifi  per  far  molte  rctirate . 

Veramente  non  fi  poflono ,  ne  anco  lodare  alcuni  j  i  quali  li  affaticano  molto  di  perfuadere , 
che  fi  facciano  1  Recinti  con  i  Bcllouai  di ,  &  altri  edifici  molto  piccioli ,  e  vicini  l'vn  l'altro  ;  perfua- 
dendofi  di  poter  ftare  alla  diftcfa ,  &  à  fronte  del  nemico  con  gh  Àrcobuiì ,  e  Mofchcttoni ,  e  tenir  fo- 
lamente  nelle  Piazze  de'  fianchi,  &  altroue  alcuni  pochi  pezzi  d'Artigliarla  mezana,  come  Sagii, 
Afpidi,Smerigli ,  e  Falconetti ,  e  Mofchetti,  che  portano  dall'vna  fino  alle  due  libre  di  Palla ,  &  altri 
da  dodeci  libre  di  Palla  in  giùjde'  quali  i  loro  tiri  fono  di  120.  fino  1 8  o.palTa  di  mura  al  più ,  ouero  di 

3  o  punto  in  bianco;  quafi,che  edì  non  fappiano,  che  l'inimico  polfi  battere  con  Artigfiaria  groda,&  anco, 
rinforzata,  come  Cannoni ,  e  Colobrine  da  5  o.fino  1 20.  che  tirano  da  3  8  o.  fino  3450.  padfa  di  mira  i 
la  quale  non  folo  lieua  corali  deboli  diftefe  ;  ma  in  breue  tempo  abbatte,e  dirtrugge  tutte  le  cofe,che  fé 
le  paranno  dinanzi  perfarii  fcala  alla  Fortezza.^  . 

Ancora  fono  non  pochi  quelli ,  c'hanno  lodato  le  Piatteforme  ;  perciò  a  parer  noftro  è  d'affai 
maggior  ficurezza ,  &  anco  di  manco  fpefa  il  farle  Fortezze  con  i  Bellouardi  alquanto  \  icini  l'vno  al- 
l'altro, che  molto  dirtanti,  e  con  lePiatteforme  tramezo;  edcndo,  ch'elfi  per  la  loro  grandezza,  e 
parti  perfette  orfenderanno  meglio  rinimico,e  nella  Foffa,  e  fino  ne'  ripari  ;  la  qual  cofa  non  farebbo- 
no  le  Piatteforme  deboli ,  &  imperfètte  ;  e  perciò  a  tempi  noftri  alle  fortezze  reali  fi  deono  fir  i  recin- 
ti con  le  loro  diifeled'Archebuleria  alla  ftrada  dalle  ronde;  in  modo,  che:  ferifcanopoco  piùad'alto 

40  della  Campagna  di  fuori  ;  oltre  alle  ditlefe  de'  Parapetti  di  fopra  :  facendo  anco  le  Piazze  alte ,  e  bade 
a'  Bellouardi:  le  quali  tutte  cofe  offendono  grandemente  l'inimico.  Si  come  non  fi  deono  lodare,ne  an- 
co quelli ,  che  voirebono  far  due  fcarpe  a'  primi  terreni . 

Sara  le  non  bene  alle  Cortine ,  e  faccie  de'  Bellouardi  darle  qualche  pendìo  ragioneuole  ;  cioè 
ne  terreni  naturali  quanto  tiene  lafoda,  dal  piano  in  giù;  ma  quelli  che  faranno  meiri  maertreuol- 
nicnte ,  &  à  mano  dal  piano  in  su ,  fé  le  darà  à  rata  portione  molto  più  piede  ;  perche  à  quefto  modo , 
e  gl'vni ,  e  gl'altri  fi  reggeranno  da  per  loro  ;  laonde  i  primi  refiftono  beniilìmo  al  tempo ,  &  alla  zap- 
pa, &  i  lecondi  alle  Artigliarienemiche:  e  fra  l'vno,  e  l'altro  di  quefti  pendij ,  cioè  al  piano  della  Cam- 
pagna di  fuori ,  ò  poco  più  alto;  alle  Fortezze  reah  incamifciate  fino  a  mezo  vi  li  faccia  il  Parapetto  di 
muro  dentro  al  quale  fia  la  ftrada  dalle  Rondeda  quale  vadi  à  terminare  fino  a  fianchi  de'  Bellouardi  ; 

50  cofi  per  berlagliare  in  faccia  l'inimico  con  gli  Arcobufida  poggiO:,eMofchettoni  ,  oda  caualletto» 
come  anco  per  trattenere  le  rouine,  che  cadedèro  dal  di  fopra  ;  alfine ,  che  non  andadcro  nella  i'offa^  . 
Vero  k'  ,  che  alcuni  vorrebbono  quefto  Parapetto  alquanto  più  alto ,  &  anco  molto  grolfo;  co- 
me di  7 .  in  4.  pada,  e  la  fua  ftrada  di  5.  in  6.  paftli  larga  ;  in  tanto ,  che  vi  Ci  potefic  maneggiar  l'Arti- 
gliane mezane  sùicaualletti  :  le  quali  opinioni ,  quando  fudero  regolate  alcune  cofc,  potrebbono 
nauer  luogo ,  e  malfime  in  vna  Fortezza  di  frontiera  per  refiftere  contra  al  Turco  ;ò  ad'altro  formida- 
bile effcrcitOje  doue  non  fi  volede  far  alcun  rifparmio  della  fpefa:cofi  nello  abbracciare  molto  fito  per 
la  Forte  zza,  come  anco  per  cuftodirla  in  tempo  dì  pace,  e  munirla  del  tutto ,  e  diifendere  in  tempo  di 


guerra . 
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-guerra .  I  Parapetti  ddlc  Cortine ,  e  de'  Bellouardi ,  &  anco  quelli  de'  Caualici  i  ;  (oltre,  che  voglio- 
no efìcr  di  terreni  buoni  per  relilterc  principalmente  all'Artigiiarie)  non  deoniì  ùx  ne  troppo  alti  alle 
Fortezze  di  Monte ,  ne  troppo  balfi  a  quelle  di  Campagna  ;  poiché  il  loro  vlìicio  principale  è  di  copri- 
j-c  j  &  aiTicurarc  i  ditt'cnloi i  della  Fortezza ,  che  Itanno  con  i  Moichettoni  per  dirrefa delle  Cortine , e 

cap.  30.  delle  faccie  de' BcUouardi  >  ma  fiano  d'altezza  tale,  (come  diremo  altroue,)  che  in  ogni  luogo  vi  fi 
.  pollino  accomodare  le  bocche  dell'Artiglierie  apoltate  per  ordine  ;  in  modo ,  che  fi  polfi  di  tratto  in 
"^    '      tratto  ofTeruar  molto  bene  gli  andamenti  del  nemico  di  fuori ,  &  oltenderlo  a  tutccle  parti . 

E  Qj'  ANTO  alla  forma  de'  Parapetti ,  la  maggior  parte  de'  profelTori  gli  hanno  voluti  penden- 
ti all'inluori  ;  alHne  di  poter  ferire  in  ciglio,(ò  come  elfi  dicono  in  barba)alla  contralcarpa  ;  come  hab- 
biamo  ofl'cruato  alla  Fortezza  di  Vienna  nell'Aultria ,  &à  Giauarino ,  &  ad'altre  Fortezze  in  Hunga-  i  o 
ria  ;  ma  con  vn  piano  alla  parte  di  dentro  da  caminare  le  Sentinelle.  Altri  gl'hanno  dikgnati  piani , 
ò  tondi ,  &  altri  iì  nalmentc  gli  hanno  lodati  pendenti  all'indentro  ;  come  tìi  fitto  a  Nicolsia,  &  altro- 
ue :'&  ogn'vno  per  fua  diifefa  adduce  molte  ragioni.  Laonde  a  tempo  e  luogo  fecondo  le  occafio- 
ni  noi  ofleruarefsimo  e  gi'vnij  e  gl'altri  j  eilendo,  che  quando  la  Fortezza  fufle  in  C^oUe,  come  Stri- 
gonia  in  Hungaria ,  e  fimili  altre ,  allhora  verfo  il  Danubio,  e  la  parte ,  che  guarda  la  Campagna  i  Pa- 
rapetti d  conuerrebbono  pendenti  all'infuori  ;  affine  di  poter  meglio  vedere ,  &  offendere  il  nemico . 

Ma  quando  poi  la  Fortezza  haueile  qualche  C^olle,  che  in  qualche  parte  la  potefle  domina- 
re ;  come  fan  Thomafo ,  &  altri  Colli  là  d'intorno  alla  medefima  Fortezza ,  in  tal  cafo ,  d  quella  parte 
fi  douerebbono  fare  i  Parapetti  ,ò  piani ,  ouero  pendenti  alquanto  all'indentro ,  e  con  trincee,©  ripa- 
ri à  traucrfo  de'  Terrapieni ,  come  fecero  a  quel  Colle  di  Lm  Thomafo .  Perche  a  quelto  modo  cofi ,  20 
d  gl'vni  5  cornea  gl'altri  j  i  tiridell'Artigliarie  del  nemico  darebbono  nel  fermo,  efododitucta  l.r> 
grolfezza ,  e  non  ne  gii  orli  deboli ,  e  facili  da  tiangerc,le  quali  cofe  lin'hora  non  lappiamo ,  che  fé  ne 
habbia  ueduto ,  ne  meli::»  in  atto  . 

,  I  terrapieni  di  dentro  da'  Parapetti ,  fi  dcono  fare  di  honefta  larghezza ,  come  di  i  o.  in 
12.  palla,  e  nel  modo,  che  fi  dirà  altroue  :&  alquanto  pendenti  all'indentro ,  e  di  altezza  di  3.  in  4. 

"P-  5-  pafla,d  proportione  della  matcriajche  fi  cauerd  dalla  foflaje  non  ve  ne  effendo  tanta,che  bafti  fé  ne  do- 
nerà leuare  dalla  Campagna  di  hiorii  affine,  che  poifi  feruir  manco  all'inimico,  &  cfsicon  la  loro  altez- 
za cuoprino  benifsimo  i  ditfenfori ,  e  la  Ibada  dalle  militie  ;  in  modo,  che  l'inimico  ftando  sii  qualche 
eminenza ,  ò  naturale ,  ò  artificiata  non  vegga  quello ,  che  (ì  (.1  di  dentro  dalla  Fortezza  :  e  dà.  vn  ripa- 
ro d  gl'edifìci  public! ,  <k  all'h  ìbitato  della  Città  :  &  anco  perche  l'Artigliane  de'  ditfenfori  polsino  far  3  o 
gli  vffici  loro,  e  rimanga  fpacio  da  tranlìtarc  innanzi  5  5c  indietro  le  ordinanze  i  come  dice  anco  Vi- 

libro  I .    ti'U  uio  i  ita  vti  còbortes  fojìmt  quemadmodum  in  ade  m [ir  ne  tu ,  ad  defeni:ndum  fupra  latimdinem  ag- 

"-'^P'-^'      gens  conftjkrc . 

E  PARI  M  E  N  T  E  à  tcmpo ,  c luogo  i  Mofchetticti  da  Parapetto , ò  Cauilktto,je  le  Picche pofsi- 
no  all-acciariìall.i  diifefa;  oltre,  che  quella  materia  de' Terrapieni  può  ad  vn  tratto  feruire  per  farle 
trincee  delle  rctiratc,  in  tempo,  che  il  nemico  hauefie  con  la  batteria  fatto  rouina  delle  Cortine,  e  Pa- 
ranetti.  Habblno  buona  pendenza  naturale  all'indentro;  acciò  fi  minten2,hino  bene:  ene'iuo'^hi 
bilògneuoli  qua ,  eli ,  le  li  faccino  le  loro  Itrade  incrociate ,  e  comode  al  filire  quelli ,  che  lono  men 
gagliardi ,  &  anco  !>cr  condii  rui  con  minor  fatica  l'Artigliarie.. . 

E  PERCHE  incidentemente  iì  è  tocco  dell'Artiglierie:  perciò  ne  diremo  qualche  cofa;  badando-  40 
ci  per  hora  vii^i  cognitione  generale,  e  per  far  ciò  noi  i  diuideremo  \\\  minuti  ordinari],  reah ,  e  da  bat- 
teria .  I  pezzi  minuti  s'intendono  da  vna  libra  di  Palla  fino  à  r  2.  i  qu  ili  tirano  di  punto  in  bianco , 
oueroa  liuello,  da  i  2o,linoa  28o.pafTa,e  portano  palladi  piombo.  Li  Cannoni  ordinari  lono  da  1 6. 
finod4o.etiranoda  200. hnod  270. palla, cqueffifonolunghi  lo.in  12. piedi.  Le  Colobrine  or- 
dinarie s'intendono  da  14.  fino  340.  le  quali  per  effer  lunghe  i6.in  18.  piedi,  tirano  29o.fino353o. 
palfa.  Li  oltre  i  pezzi  realil,  e  dafattione  s'intendono  i  Cannoni  da  50.' e  60.  i  quali  tirano  à  liuello 
280.  fino  300.  palfa  ;  fi  come  le  Colobrine  da  50.  e  60.  per  eflc-r  affai  più  lunghe  arruianod  3  50.  fino 
àjyo.  palla  ;  laonde  conqueitc  forti  di  pezzi,  e  con  mediocre  fpefii,  fi  fanno  molti  tiri;  rlfpetto  d 
Cànoni  alquanto  più  groifi,  e  sforzati  di  metallo  per  vfo  di  batteriajche  tirano  3  5  o.in  3  8  ce  parimen 
te  le  Colobrine  da  9o.fino  d  1 20.Ì  tiri  delle  quafi  fono  da'  4oo.fino  3450.  palla  al  più;  ma  col  doppio  jo 
Anno  di  fpcfj,  del  metallo,  e  delle  polueri,  e  delle  palle  di  ferro,  &  anco  difficultà  del  maneggio  loro,  e  con- 
'  ^^^'     dulie  qua ,  e  là ,  come  habbiamo  veduto  nelle  fattioni  d'Hungaria ,  &  altroue_. . 


D  ELLE 


Parte  Prima  Lib.  Secondo,  Cap. XX  VL         ipo 

"DELLE     TORME,    E    SirVATIONI     "DE 

Bellouardt,  Piatteforme,  Reuelhm,  Caualteri j  Tolfe,  Porte ,  Ponti, 
Contr  afcarj^e, Strade  coperte ,6 fpianate.     Capo  X  XV  L 


5|s?  tó  E  R  e  H  E  adVna  Fortezza  reale ,  e  bene  intefa ,  tutte  le  fuc  parti  deono  efTer  co- 
%i^i  lì  ben  dirpofte ,  e  colocate  a'  loro  proprij  vtiicij ,  come  per  à  punto  la  Natura  vera 
\/^^Ìk   maeftra  delle  cofe  ha  conftituito,&  ordinato  le  membra  nel  corpo  humano:  Icn- 
^-2|l^    za  confondere  IVna  con  l'altra ,  e  facendole  di  proportionate  grandezze ,  e  lìto  ; 
/>VJJ  P^-<"^^^    quale  il  ventre  per  riceuer  dentro  di  fé  tante,  coli  nnportanti  parti ,  &  il  capo  di 
0^  fè^^^^S^  conueneuol  grandezza ,  per  capacità  di  tutti  i  fentimenti  neceffarij  :  fra  quali  fo- 
^É^^^^T^^Sa   ""^  ^^  orecchie  j  e  gl'occhi  affai  preeminenti  ^  accioche  poifino  vdire ,  e  vedere  di 
lubito  all'intorno. 

03  INDI  e',  che  nelle  fortezze  iBellouardi,  come  guardia,  e  diffefa  da  guerra  ,6  per  dir  cofi 
lePiatteformej&iReuelhni  ,  &ancoiCaualieii,  poi  le  Cortine,  e  Parapetti,  e  Terrapieni,  e  lo 
foffe,e  le  Contrafcarpc  fono  le  principali  parti  delle  Fortezzere  perciò  tutte  quelle  deono  elfer  lìtuate, 
e  formate  con  grandiifimogiudicio,  e  fatte  con  molta  maeftria:  accioche  à  tempo,  e  luogo  pollino 
fare  benilfuno  gl'vinci loro i  ellendo,cherinimicoofferuarà  quel  detto.  Igni , ferro j.mmarii  per 
2o  prender  la  Fortezza,  e  tarfcnc padrone afioluto. 

E  PARLANDO  de'  Bellouardi  efll  tengono  quafi  forma  d'vn  itinque,  ò  fei  lati  inuguali, Se  hanno 
quafi  à  guifa  d'vn  corpo,  gola,  lianchi,  fpalle,  guanciej&:  orccchioni,&  anco  fKCÌe,3nguli,piedi,para- 
pctti,e  finalmente  Piazze  alte,&  allhor  anco  balleimà  però  dica  chi  vuole  i  Bellouardi  non  deono  mai 
ìiauer  le  loro  fronti,  ò  taccie  fcauezze,  accioche  poflìno  efler  ditieli  in  batteria  da  tutìe  le  cancniere  de 
fianchi  oppofti,e  t.illhor  anco  da'  Caualieri  fteilì,e  però  deono  cffer  fìtuati  sii  gl'angoh  della  Fortezza, 
&iiVcóueneuoldiftanza  da  fianco  àfianco,perche  con  la  loro  grandezza,e  preminenza  tengono  l'ini- 
mico da  lungi  i  in  modo ,  che  i  diffenfori  meno  faranno  otfefi  :  &  elio  farà  oifefo  in  faccia ,  e  da'  fian- 
chi, tallhor  ancodifopra  ,  &  alle  fpalle:  quando  egU  farà  difcefo  nel  folfoj  laonde  hauerà  molto, 
che  tare  à  volerfene  far  patrone . 
30  I N  V  N  A  Fortezza  reale ,  non  è  la  peggior  cofa ,  che  i  Bellouardi ,  e  parimente  gl'altri  edifici  mal 
fituati ,  e  deboh ,  e  piccioh .  E  perciò  è  molto  da  mcrauigliarfi  d'alcuni ,  che  fenza  fondamento  per- 
filtonodi  voler  quell'edifici ,  coli  piccioli  ;  cornea  Giauarino ,  e  molto  più  à  Comare  in  Hungana_.  j 
eflendo , chedi  primo  tratto  fono  inutili  aliaftbndere , e  quandfj  \'engono  rouinati  i  loro  Parapetti, ò 
le  fpalle ,  onero  i  fianchi  dalle  batterie  nemiche  per  la  ftrettezza  loro  :  non  vi  eflendo  luogo  comodo 
datar  trincee  ,  enuoue  retirate,  e diflfefe;  perciò i  dilfenfori  impauriti  fi  difoidmano;  laonde effi fi 
perdono  ad'vn  tratto ,  e  le  Fortezze  peruengono  facilmente  in  mano  de'  nemici . 

Si  come  i  Bellouardi  non  (\  deono  pone  in  molta  diitanza  ,  coli  non  'à  conuengono  mai  con- 
culcati ne  troppo  vicini  l'vno  all'altro,  &  in  calo,  (come  fi  è  detto  poco  dianzi,)  che  le  Cortine  fuf- 
fero  molto  lunghe  :  ò  per  natura  del  fito ,  ò  per  qualche  altro  accidente  più  tolto ,  che  far  Piatteforme 
40  nel  mezo  :  allhora  (\  doneranno  far  i  Bellouardi  con  doppi  fianchi ,  e  fpalle ,  con  le  loro  meze  foccie , 
come  fi  èdetto  del  Caftellodi  Giauarino ,  verfo  l'entrata  de'  Fiumi  Rabbizza  ;laonde  indubitatamea 
te  renderanno  maggior  ditfefa ,  con  qualche  rifparmio  della  fpcfa;  ma  è  da  auuertirc ,  che  non  riefca- 
no  troppo  lunghe  diftanze;  in  modo,  che  non  fi  poteffcro  dilfendere  bene  da' fianchi. 

Nelle  Fortezze  con  le  foffe  non  molto  proportionate  a' loro  Bellouardi ,  fi  taccia  vna  Piazza^ 
fola  per  fianco  \  ma  quando  la  fofl!"a  farà  molto  alta ,  e  bene  Ifcauata ,  &  il  recinto  molto  cleuato  dalla 
Campagna  ,  la  qualcofaafficura  grandemente  i  dilfenfori,  e  parimente  gl'edinci  di  dentro  da' tiri 
del  nemico,(quando  cgfi  fi  mettelle  à  cauahcro,)  allhora  fé  ne  doueranno  far  due  ;  accioche  vicende- 
uolmentel'vnaaltajel'altrabafla,  poffino dilfendere i fianchi,  ò  Icfaccie  de' Bellouardi  oppofli  ,e 
meza  la  cortina,  e  fofla  fino  alla  contrafcarpa  :  elaprima  Piazza  fia  à  lineilo  della  flrada  coperta  di 
5  o  fuori ,  ò  poco  più  bafla  :  perche  allhora  ferirà  meglio  l'inimico ,  che  fuffe  entrato  nella  foffa  :  e  quando 
farà  molto  balla  le  le  potrà  fare  il  folletto  dinanzi  protendo  due  paffa  ;  per  allicurarfi  dalle  fcalate ,  & 
allhora  fé  le  deono  fare  le  fortite  con  ponti  di  legnami  forti  meffi  al  pari,  fuori  dell'-v  Itima  cannoniera  : 
e  l'altra  Piazza  fia  al  piano  della  Piazza  maggior  del  Bcllouardo ,  ò  di  quella  delle  Cortine,  ouero  vii 
palfopiùalta,  comefidimoftrcràaltroue^ .  ^  cap,  2<j. 

A  TVTTE  le  Piazze  de' Bellouardi  vi  fi  difegnino  due,  otre  Cannoniere  per  vna,  e  fianohberc, 
quanto  ^\  può  ,  e  le  prime  (  fecondo,  che  diremmo  altroue  )  fi  potranno  fare  coperte  in  volto  ^^^^  ^^^ 
in  croce  follcnuti  con  pilallroni  :  perche  cofi  \\oi\  cadcrauno  :  &  habbiao  molta  altezza  ,  &  efa- 

lata 


cap.  3. 


ip2  Del  r  Architett.  di -Vinc.  Scamozzi , 

latoi  per  il  fumo  :  e  grofTì  fianchi  di  terreno  ;  accioche  poffino  relìftcre  lungo  tempo  a*  colpi  del- 
l'Artigliane in  qualunque  modojche  funi-ro  adoperate  da  nemici . 

Facendo  Piazze  d)ppic  a  fianchi  delle  prime  fi  faccino  le  difcefc  alla  Romana,  ampie,  co- 
•       mode,  e  lucide,  e  le  loro  vfcice  riefchino  dietro  a  gl'orecchioni ,  per  far  le  iortite ,  e  riceuer  foccorfi  da 
cap.  jo.  pedoni,  ecaualli:  e  perciò  didicilmenteriefcono  bene  tali  difccfe,  douc  fulfcvna  Piazza  fola,  con.» 
molta  altezza  di  terreno  dalla  folla  in  sii ,  come  prefuppofero  di  far  alcuni . 

I  R  E  V  E  i.  L  1  N  I  in  ccrt  )  modo  imitano  i  Bellouardrimà  però  fono  fpiccati  del  tutto  dalle  cortinei 
come  à  Vienna  di  rincoiuro  al  Camello  j  e  quciti  edifici  furono  litrouati  alìinc  di  accicfcerdirfefe  alle 
cortine  molf)  lunghe, e  quando  i  fianchi  ordinarij  de'  Bellouardi  non  potelTero  tare  gagliardamente 
gl'vràci  loro .  Alcune  volte  furono  fituati  dinanzi  alle  Porte  delle  Città ,  e  Fortezze,  acciò  che  elle  ftef-  io 
fero  nafco/te ,  e  coperte  à  gl'occhi  de'  nemici  loro . 

I  REVELLiNi  dcono  haucie  le  mcdefime  mifure ,  e  proportioni  di  fpalle ,  e  fianchi ,  come  i 
Bellouardi  :  eccetto ,  che  gi'anguli  vengono  alquanto  più  ottufi  ,  e  con  minor  taccie ,  &  vna  piazza  fo- 
la per  fianco,  &  anco  elfi  deonh  alciar  tutti  d'opera  di  Terra  i  e  quando  fi  doneranno  vfar  s'auuertifca 
di  far  vn  caualiero  sìi'l  Terrapieno  di  rincontro  ad'efsi  :  ed'allargarli  tanto  in  fuori  i  (circondandoli 
pcròdifolLij)  che  l.ifcino  tutta  libera  la  cortina  ,  e  parimente  la  Contrafcarpa,  e  deono  cfler  poco 
più  alti  della  Campagna  di  fuori  ;  afiine ,  che  i  fianchi  de'  Bellouardi  polsino  far  gli  vftici  loro  à  tutte  le 
parti ,  cofi  all'indentro,  come  all'infuori  ;  perche  à  quello  modo  i  fianchi  di  Bellouardi  rimangono  più 
coperti,  e  fanno  vna  anticipata  diifefa  contranemici,  come  vltimamente  hanno  fatto  alla  Fortezza 
di  Giulichiòfia  l'antico  luhacojfituato  tra  la  MoiTa  ,  e  Colonia  nel  Ducato  di  Clcucs  dell'inferior  20 
Germania.. . 

A  REVEi,  LINI  fi  potrà  andare  con  vna  ftrada  molto  coperta,  ò  fotterranea  per  non  elfer  vè- 
àntì\  e  berfagliati  da  quelli  di  fuori ,  laonde  ancora  che  à  quefti  edifici  fuflcro  Icuate  le  diffefe,&  abbat- 
tuti j  con  tutto  ciò  il  nemico  farebbe  molto  fcoperto ,  e  trauagliato ,  cofi  da  fianchi  de'  Bellouardi,  come 
da'caualieri  di  fopra  alle  cortine,  e  da  molte  altre  parti. 

Veramente  nò  poiTiamo  lodare  coloro,che  difcgnauano  le  cafematte  nelle  FolTc,&  i  Forni  fot- 
to  alle  cortine  :  &  anco  due ,  e  tre  Piazze  coperte,  l'vna  fopra  l'altra  ;  molto  bafle  ,  e  foffocate  }  e  però      i 
con  grandifsima  fpefa  :  le  quali  non  faceuano  altro ,  che  impedimento  di  prefcnte ,  e  poi  fumo ,  e  ro- 
ui  na  nel  cadei"e,e  perciò  à  ragione  furono  chiamate  cafemattc,e  quando  erano  leuate  le  diif  cfe  da'  ne- 
mici rimaneua  tanto  voto ,  in  luogo  di  effe,  che  a  diifenfori  mancaua  poi  il  rcircno  da  far  nuoue  retira-  3  o 
te ,  e  ripari ,  e  diffefc ,  e  cofi  lì  potrebbono  dire  di  molte  altre  coftij . 

A  L  e  V  N  I  lodano  le  Piatceforme  ;  in  tanto ,  che  efsi  l^e  vorrcbbono  à  mezo  à  tutte  le  loro  cortine , 
&  altri  poi  le  bandiicono^ilìitto  dalle  Fortezze,  nettandole  di  debolezza  de' fianchi ,  e  di  Ipalie,  e 
perche  chiudono  poca  Piazza  per  i  loro  anguli  ottufi ,(  e  perciò  hebbcro  cotal  nomc,)d:  anco  perche^ 
con  ogni  poco  di  alz.ito  di  ciualiero ,  ò  altra  eminenza  facilmente  poflbno  eiler  battute  da'  nemici  di 
fuori.  Laonde  a  parer  noftro  :  regolando  alcune  cofe  à  luogo,  e  tempo,  quella  forte  d'edifici  fi  po- 
trebbono vfare ,  cofi  ne  fiti  de"  monti ,  Se  oue  le  cortine  vcngonomolto  più  lunghe  del  douere  ;  come 
àduoi  lati  maggiori  di  Giraiarino  ;ò  piegate  all'indentro,  ò  all'infuori ,  comcà  Vienna^. . 

Ma'  in  quello  cafo  fi  auucrtifca  di  tare  le  gole,  de  i  fianchi,  e  fpalle  ,  e  le  loro  Piazze  alte  ,  e  ^ 
balle  i  accioche  anco  elle  riefchino  molto  grandi,  e  capaci,  e  le  diifcfe  doppie  ;  come  fi  conuienc  à  edi-  40 
ficio  reale  :  e  le  loro  faccie  il  deono  cauare  parimente  dal  terzo  ,  &  anco  dalla  metà  delle  cortine  ;  per- 
che à  quello  modo  colpiràno  in  batteria  :  e  le  loro  Piazze  verranno  molto  grandi ,  e  capaci  ;  onde  po- 
tranno fare  i  loro  vffici  molto  gagliardamente ,  e  poco  meno  de'  Bellouardi ,  e  perciò  daranno ,  che 
trauagliare  all'inimico,  il  quale  volelTe  batterle,  e  rouinarle  :  alle  quali  vi  accrefceremo  ditfe£;i,  con 
i  caualicri  di  qua,  e  di  là  da'  Bellouardi . 

S  I  n'h  o  R  A  fono  Hate  varie  l'opinioni  nelfituareicaualieri  sui  Terrapieni  :  perche  alcuni  gli 
vorrebbono  a  mezo  le  coi  tincjò  al  terzo  di  elfeii  quali  oltre,che  non  rédono  quelli  buoni  eifetti^che  dò- 
ucrebbono,oltrcche  facilmcte  farebbono  rouinati  dal  nemico,  che  fuffe apportato  su  la  Contrafcarpa  : 
altri  i  lodano  tutti  ifolati  su  le  Piazze  de'  Bellouardi ,  ò  nelle  proprie  loro  gole ,  che  gl'vni ,  e  gl'altri  à 
primo  tratto  dimoftranfi  di  non  poco  impedimento  arrecare  ,  cofi  nel  maneggiar  dell'Artigliarie,  e  50 
tranfitare  i  come  per  il  cader  delle  loro  rouine  -  &  altri  finalmente  i  difegnano  alquanto  più  indentro 
dalle  gole,  oucroà  canto  à  gi'anguli  de' fianchi,  e  poco  à  dentro  dalle  cortine,  lafciando  buona  di- 
flanza ,  come  di  2  5.  in  3  o.  palfa  tra  clTì ,  per  il  pafTar  delle  genti  in  ordinanza . 

I  qvAi.  1  duoi fiti, (fecondo  1  Moderni) fono  reputati i migliori  :  fi  perche  nellVn  modo  vie 
manco  fpcfa,  e  poi  nell'vltimo  vengono  ad'cflerduoi  caualicri  per  cortina,  e  non  impcdifcono  l'en- 
trare ,  &  vfcirc  in  ordinanza  i  foldati  in  tempo  di  contraporfi  alle  batterie ,  &  à  gli  alTalti ,  che  facefle 
l'inimico  alle  faccie  de'  Bellouardi  :  fi  ancora  perche  (come  elfi  dicono)  in  ogni  cafo ,  che  ii  perdcfie  la 
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Piazza  d'vn  BsUouaido  :  con  i  tiri  di  fopra  in  giàxic'  caualieri ,  per  qualche  Ipacio  darebbono  molto 
trauaglio  airhiimico ,  &  efTì  all'incontro  :  perche  fono  in  aito ,  &  in  honetta  diilanza ,  e  battuti  di  lot- 
to insù,  e  di  opera  di  terra  ailodata  per  m-Azo  tempo;  perciò  non  vcngonoa  eller  lottjpolti  alla 
zappa  i  e  picco  3  nò  alla  mina  3  ne  tan  poco  alla  batteria  i  ma  di  effe  ne  parleremo  anco  akr  )ue .  (^^ 

È  Qj/  ANTO  alla  forma  di  caualieri  alcune  volte  fono  Itati  tacci  quadrangulari:e  maiHme  à  mezo 
alle  cortine  :  pertiche  erano  molto  efpofti  alle  oftefe ,  ouero  di  forma  Rhomboide ,  ò  pure  in  lornia_ 
di  Piramide  con  la  cima  rotonda,  ò  di  ere  anguli  d'va  pentagonojò  d'vno  eifagon  :),ouero  del  otto  fac- 
ete ,  voltando  fempre  mai  le  idccic  alla  Contralcarpa  di  fuori  ;  per  fare  maggior  Oitefa  a'  nemici  ;  oue- 
ro di  form  a  d'vn  mezo  ouato ,  ò  più  di  mezo  cerchio  i  mi  fopra  tutto  in  qualunque  luogo ,  che  fi  met- 

I  o  tino  non  deono  formontar  i  Parapetti  delle  cortine,come  hanno  difegnato  molti  Scrittori  moderni  i 
laonde  per  hauer  maggior  fpacio  da  affacciarli  alle  diifele ,  noi  le  fareifimo  la  Contrafpaila  ;  le  quali 
cofc  fi  comprendono  in  difegno  i  e  perciò  pafTareino  ad  altro . 

Le  torte  delle  Citta ,  e  Tortezze  deono  efferc  di  numero  tuie ,  che  pollino  feruire  all'vfo  delle 
cofe  j  che  fi  hanno  da  introdurre  :  e  perche  alle  Porre,  vi  fi  di  bifogno  le  loro  guardie:  perciò  non  deo- 
no effer  più  vicine ,  che  ogni  due  cortine ,  né  anco  pi  u  lontane ,  che  ogni  tre  ;  in  oltre  gli  Ancichi ,  (co- 
me dice  Vitruuio)  non  lodarono ,  che  le  fì:rade  principali  della  Campagna  andaflero  a  dirittura à  dar-  litro  i. 
ài  capo  in  effe  ;  la  qual  cofa  è  fiata  ofTeruata  in  moke  Citta  di  rifpetto ,  qui  in  Italia ,  &  anco  di  la  da'  ^^^'  ^' 
Monti ,  come  à  Vienna ,  &  Argentina ,  e  Norimbergo ,  e  m)ke  altre ,  acciò  che  in  ogni  tempo  3  colo- 
ro 5chevorrannointrare,habbino  à  fare  più  di  vnagirajaolta;  per  la  qual  cofa  queUi  della  Fortezza-. 

ìo  pooiao  vedere ,  e  prendere  partito ,  e  talhor  anco  offendere ,  lecondo  il  bifogno . 

H  o  R  fecondo  il  parer  noftro  le  Porte  fi  deono  fituire ,  ò  nel  mezo  delle  cortine  ;  come  fi  vede  of^ 
feruato  nella  maggior  parte  delle  Fortezze  ;  e/fendo ,  che  ad  ogni  empiti,  ò  sforzOjChe  f  iceffe  l'inimi- 
co ,  ellcpotrebbono  efìcr  dii-feie  da  tiaiìchi  de'  Bellouardi,  che  fono  di  qua,  e  di  li  ;  ouero  anco  fi  poi- 
fino  collocare  apprelfo  ali'vno  d'efTì  fianchi  :  perche  allhora  fono  coperte  dall'orecchione  delle  fpalle, 
&  il  caualiero,  che  le  fulfe  à  lato  farebbe  parte  della  fabrica,oltre  che  vn  corpo  di  guardia  fola  cuftodi- 
rebbe  il  fìancOjC  parimente  la  Porta:  e  deU'vne^e  dell'altre  ne  fono  alla  Citta  di  Vienna  neirAurìrk:,:'>c 
altre  Fortezze  :  fenza  tante  guardie ,  e  girauolte  de'  fianchi,  e  diifele  ;  come  habbiamo  veduto  à  Gaet- 
ta  nel  Latto ,  &  à  Genoua ,  &  à  Ferrara ,  &  altroue  :  le  quali  cofe ,  molte  volte  poflbno  ritornare  à  pre- 
giudicio,edanno  delle  Fortezze:  cbafta  d'auantaggio ,  che  le  Porte  fianocuftodite  fedelmente,  e  - 

5 o  ferrate  con  porte  doppie,e  Saracinefche,e  Ponti  Lcuatori,  che  fi  alcino,e  baìTino  con  mulinelli  di  den-  ;\j,nf) 
tro3econpiùn\anidiraftellidentro,efuori  :  come  habbiamo  vtdutoàGiauarino,doppò,cheegH    ij^^. 
fu  reacquiftato  da'  noftri  col  Petardo,  e  più  toffo  tenere  conto  de'  buoni,  e  fedeli  Capitani  j  e  corpi  di 
guardie  in  effe ,  con  le  loro  habitationi,  e  comodità  necelfarie,  che  di  tanti  Laberinti . 

Noi  lodiamo,  che  le  Porte  delle  Fortezze  fi  flicciano  di  larghezza  conuencuole  all'entrar 
de'  carri  molto  carichi ,  e  dell' Arti^Harie ,  e  fimi^lianti  cofe ,  che  vi  hanno  à  tranfitare,  e  fiano  anco  di 
proportionata  altezza,  e  con  qualche  ornamento  d'Architettura,  &infcrittionej  accioche  rendmo 
maggior  decoro ,  e  gratta  ,•  mi  però  habbino  del  grane  per  reliffere  lungamente  all'ingiurie  de'  tem- 
pi, &  altre  ofiefe  da  guerra  :  perche  fé  bene  effe  fi  logorano  in  parte  non  per  quefto  perdono  della  loro 
propria  forma  \  mi  di  efi'e  ne  parlaremo  altroue .  1  Ponti ,  che  attraueriano  la  foffa  fi  deono  fabricare    '"^P^  ^° 

40  di  honelta  larghezza,  come  di  6.  finoà  8.  paffa,  e  maffime  douc  tranfitano  molte  carrai  ma  fi  facciano 
quanto  più  lì  può  piani,  e  baili;  affine,  che  l'inimico  ftando  in  Campagna  non  polfi  vedere  quello, 
chcfi  fa  in  quella  parte  ;  come  fi  dirà  più  diftintamente  al  fuoluogo . 

Molti  hanno  lodato  le  folle  afciutte;  coti  per  tenere  fina  l'aria:  come  anco  per  poterfi  feruire  di 
mandar  fuori  le  fortite ,  e  riceuer  foccorfi,  e  vittouaglie,  e  faluare  gl'huomini^  e  gl'animali  da  ^^{coXo , 
quando  di  tempo  in  tempo  occorrefre,mentre  il  nemico  fufle  alla,Campagna,&  elfi  haucflero  la  carica, 
e  preftare  comodità  di  poter  leuare  in  tempo  di  notte  le  rolline  cadute  del  recinto ,  ò  abbrucciare  le  fa- 
fciuatc ,  &  altre  fimighanti  cofe ,  che  fufl'ero  fiate  gettate  da'  nemici  ;  &  à  queflo  effetto  alcuni  hanno 
voluto  vnafolfctta  al  piede  della  cortina;  oltreché  nella  afciutta  vi  fi  poflono  fare  trincee,  &  altre., 
dirfefe ,  e  malTime  alle  facete  de'  Bellouardi ,  ò  tutto  oltre  all'orlo  della  foffetta  ;  &  altri  poi ,  oltre  alla 

50  flrada  coperta ,  hanno  fatto  la  fofla  all'i nfuori  incrociata  di  rincontro  d  gl'anguli  de' Bellouardi  :  la 
maggior  parte  delle  quali  cofe ,  fecondo  il  parer  noftro ,  fono  vietate  tantofto ,  che  l'inimico  ù  e  fatto 
patrone  della  Contrafcarpa .  Perche  tenendo  con  l'Artigliarie  per  ogni  modo  ,6  via  opprefli  i  diffen- 
fori  de'  Parapetti ,  e  perciò  à  fuo  piacere  può  difcendere  in  efla ,  e  pattar  la  tofletta ,  e  far  trincee ,  e  ri- 
pari ,  e  fpccialmente  à  gl'anguli  delle  fpalle ,  onero  orecchioni ,  e  coprirti  dalle  off efe  de"  hanchi ,  an- 
zi batterli ,  e  cacciarfi  lotto  a'  Bellouardi  ;  per  rouinar  con  la  Zappa,  e  Picchoni,  e  con  la  Mina  :  quan- 
to le  torna  comodo  ,&  à  danno  della  Fortezza . 

Sono  akii  parimente,  che  vi  difegnano  la  Foffettajò  cunetta^  nel  mezo  alla  foffa  con  la  tu  a  trin^ 
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Dell'  Architett.  di  Vlnc.  Scamozzì , 
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Dell"  Archltett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


cea  di  terra ,  onero  il  parapetto  di  mura,  fatto  à  denti  i  lequali  cofc  fono  di  moka  fpc fa  ,  e  di  non  poco 
impedimento,  ni'  perciò  di  quel  bcnehcio ,  che  cdì  prefuppongono;  effendo^ch'elle  non  poHbno  gran 
fatto  ti  auagliarcjne  impedire  l'inimico,  quando  è  fatto  patrone  della  ftrada  copercaj  efiendochc  allho- 
ra  5  egli  può  adoperare  l'artiglierie ,  &  andarfi  coprendo ,  à  fuo  piacere  dalle  oitcfe  de  trancili,  non  che 
da  gh  archibugi,  e  mofcbetconi  da  caualletto . 

Poi  la  folfa  con  l'acqua  afikiira  molto  le  minor  Fortcz7c,e  maflìme  dalle  fcalatc,e  dalle  rubba- 
rie  in  tempo  di  pacc,e  tato  maggiormente  effendoche  allhora  per  ordinario  lì  tengono  poche  guardie, 
e  vieta  al  nemico  di  tagliare  di  nafcofto  le  contrafcarpe ,  per  entrare  nella  foffa  :  ò  per  riempirla  di  fa- 
fcinate,e  terra,  (come  fuol  fare  il  Turco)  ò  far  ripari,  ò  addpprar  la  zappa,  e  picchoni,ò  i  forni,ouero  la 
mina,  e  tentar  di  Icuare  le  diifcfc  a*  lianchi ,  e  far  batterie  :  lequali  tutte  cofe  fi  fanno  moto  più  difficili 
nell'acqua ,  che  nella  tòfla  afciutta  ;  e  malTimamcnte  fé  ella  ha  qualche  moto ,  e  correntia  :  effendoche 
SII  i  corpi  lubrici ,  gli  huomini  non  pratichi  non  pollono  hauere  alcuna  fermezza ,  e  rimangono  come 
perfi  i  ma  perche  in  quefti  luoghi  rade  volte  iì  poflono  mantenere  acque  correnti ,  e  viue ,  come  à  Gia- 
uarinolaRapa,elaIlapizza,  e  le  morte  come  à  Vienna  ,&  altre  Fortezze,  di  modo,  che  fanno  Pa- 
ludi i  e  generano  cannelle  :  laonde  di  Efcatc  eon  Icloroeuaporationi  corrompono  l'Aria,  e  di  Verno  fi 
gelano  intanto,  chene'paefifrcddi,  vi  fi  può  caulinare  di  fopra  ficuramente,  perciò  altrouc  diremo 
Capo  30  il  parer  noftro  . 

La  contrascarpa,  che  fi  fa  oltre  alla  foffa  dee  hauere  pendìo ,  conueneuolcj  quando  farà 
fatta  in  terreno  loddo ,  e  naturale  j  ma  affai  più  ne*  terreni  deboli ,  e  ImofTì  ;  accioche  fi  pofTì  conferua- 
re  dalle  pioggie,c  da'  giacci,e  dalle  moleftie  de'  nemici:  e  doue  le  foflc-  faranno  molto  profonde  allho- 
ra ,  fé  le  potranno  far  due  pendìj,con  vna  banchetta  nel  mezo  à  quella  altezza  per  comodità  del  afccn- 
dcre ,  &  anco  difcendere  :  come  fi  dirà  altroue  :  e  parimente  della  fìrada  coperta,  e  dell'argine  di  fuori 
.  per  non  repetere  le  mcdefime  cofe ,  e  quello  che'fi  è  tratatto  fin'hora ,  fi  vede  nella  precedente  pianta , 
&  alciato  de  tutte  le  parti  dentro ,  e  fuori,  e  le  mifure  fi  comprendono  dal  graticolato . 
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Incontri  della  T tanta  j>  e  Tr afillo  graticolato . 


t  Centro  della  Fortezza . 

A  iitrada  dalle  militie. 

B  Afccffa  de'  terrapieni . 

C  Terrapieni,  e  piazze  de'  Bellouardi . 

D  Caualieri  di  varie  forme  su  terrapieni . 

E  Strade  fotterranee  per  le  pri me  Piazze. 

F  Prime  Piazze. 

(j  Seconde  Piazze. 

H  Fianchi, è  Cannoniere. 

I    Piazzette  né  gh  orecchioni . 

K  Parapetti  delle  Cortine,e  Bellouardi . 

L  Retiratc  de'  primi,  e  fecondi  terreni . 


M  Vfcitaperlefortite. 

N  Folla  afciutta. 

O  Cunetta  con  acqua. 

P  Luogo  della  Porta  à  mezo  alla  Cortina . 

Q^Ponte  à  trauerfo  alla  fofla . 

R  Contrafcarpa  con  la  banchetta . 

S  Strada  coperta  fu  l'orlo  della  foffa . 

T  Piazzette  per  ridurre  le  fortite . 

V  Trincea  oltre  alla  ftrada  coperta . 
X  Campagna  di  fuori . 

Y  Tiride"  fianchi  de'  Bellouardi . 
Z  Tiri  de' Caualieri. 
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Da  qj/  e  s  t  e  parti  principali  Ci  pofsono  comprendere  tutte  le  altre ,  e  dalla  f  cala  fegnata  Ci  po- 
tranno cauare  le  mifure  particolari  ài  cffo . 


D  ELLE 
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COME  sr  'DISEGNINO  BENE  LE  PIANTE,  E  GIF 

<*Alctati  delle  Forte'X^e ,  e  loro  parti  3  con  le  mifure  particolari . 

Capo       X  XV  l  L 

[Er  molto,  che  fi  dicano  alcuni,  che  fanno  profeflionc  didelcriucic  le  pian- 
te, &  gl'impiedi  delle  Fortezze  alla  fine  non  s'intende ,  come  Jì  dee  procedere  per 
C^ì^  di  regnare  ifpeditaftiente ,  e  bene  tutte  le  loro  parti  ;  cosi  interne  come  efterne  :  e 
^^^w   ciò  auiene  forfi  perche  la  loro  profeflìone ,  e  più  tofto  al  miitier  dell'armi,  che  del 

faper  bene  difcgnare ,  e  però  diflc  Propertio  :  libro  j.' 

Omnia  non  pariur  rerum  ptnt  apta,  e  poco  appreflb  } 
Hicfatus  adpacem  :  hts  cajhenjibus  vtilts  armis  : 
Naturx  fequttiir  f:mina  quipjue  JÙ£ . 
Oltre  che  fono  anco  molto  differenti  nel  merito  delle  forme,  e  nelle  mifure  particolari ,  come  in  mol- 
te altre  parti  :  forfi  perche  l'uno  non  vuol  apprender  regole, e  precetti  dall'altro,  e  perciò  moki  d'eilì  fi 
vanno  facendo  inuentori  di  cofe,  che  non  hanno  bene  efaminate,  non  che  vedute  in  alcuna  buona  for- 
tezza, ò  confiderate  iepotellero  riufcir  bene  in  effetto.  E  perciò  noi  fecondo  l'ordine  incomincia- 
to procuraremo  di  dirne  quel  tanto ,  che  parerà  al  propofito  noftro  :  auuertcndo  di  primo  tratto,  che 
3 n  è  parer  notho ,  che  le  piante ,  &  i  proiìlh  delle  Fortezze  non  C\  deono  difegnare  in  ifcurcio ,  &  in  prò • 
l'pettiua  ,  perche  allhora  farebbe  vn  compiacere  all'occhio  i  ma  non  riufcirebbono  alla  fine  le  propor- 
tionigiultamente  bene. 

Le  m  I  s  V  r  e  per  difegnare  le  Fortezze  fi  potrebbono  intendere  à  braccia;  comevfano  in  To- 
fcana,&à  Milano,  oueroa  palmi,  &  a  canne  all'ufo  di  Roma,epcr  il  Regnodi  Napoli,  &altroue,tut- 
tauia  noi  parlaremo  à  piedi,  &  à  paffa  ;  fecondo  ofi'eruamo  qui  à  Venetia:  &  anco  in  queltc  noftre  par- 
ti auuertendo ,  che  tre  braccia  di  Fiorenza  fanno  per  apunto  vno  de'  noftri  paiTi;  eia  canna  di  Roma,e 
circa  vn  paffo ,  e  mezo  ;  ma  delle  mifure  ne  habbiamo  parlato  largamente  altroue  :  e  fi  doneranno  in-  i,'bro  i. 
tendere  al  piano  della  Fortezza ,  e  doue  finifce  la  prima  fcarpa  de'  terreni  naturah , laonde  fi  fuol  fare^  cap.i^. 
la  ftrada  dalle  ronde,  come  luogo  doue  s'incomincia  à  eleuare  il  Recinto:  eifendochedalàingiùal- 
io  cune  parti  vanno  nel  terreno  naturale  j  quali  fono  le  cortine,e  fianchi ,  e  fpalle,e  le  faccie  de'  Bellouar- 
di,  e  parimente  la  fona,e  la  contrafcarpa  airinfuori,&  altre  poi  afcendono  ad  alto,  come  à  dire  le  piaz- 
ze de'  Bcllouardi,  i  Terrapieni, «S.:  i  loro  Parapetti,  e  finalmente  i  Caualieri . 

H  o  R  ftabilito  la  qualità  della  forma ,  terminata  la  grandezza  d'uno  ò  più  fogli  di  carta ,  ò  altra_. 
materia  fopra  alla  quale  fi  vorrà  fare  la  metà  ò  tutto  il  Difegno  della  Fortezza  :  fatto  centro  nel  mezo 
fi  formi  vn  circolo  perfetto  di  conueneuole  capacità  ;  in  modo ,  che  vi  poffino  capire  i  loro  Bellouardi, 
e  l'altre  parti  tucto  all'intorno .  Qucfto  circolo  fiadiuifo  in  quanti  anguh,  e  lati  vgual!,che  Ci  vuol  lare 
ella  Fortezza,(come  ù.  e  detto  altroue,)  che  per  hora  intendiamo  del  v  1 1 1  .faccie  :  e  di  quefta  farà  il  ra-  libro  \. 
gionamento  noftro .  Tirando  poi  dal  centro  i  femidiametri ,  che  paffino  oltre  à  gli  anguli  per  for-  cap.i4. 
mare  fopra  effì  i  Bellouardi ,  e  parimente  da  effo  centro  Ci  tirino  le  linee  cathete ,  che  incrocino  à  fqua- 
40  dro  à  mezo  a'  lati  per  difegnare  la  foU'a ,  e  la  contrafcarpa,  e  l'altre  parti  all'infuori . 

Presvposto,  che  la  Fortezza  debba  efler  d'opera  di  terra,e  follmente  incaminata  dal  piano  in 
gm.Però  da  angulo  ad  angulo;che  verrà  ad  efler  al  mezo  delle  gole  de'  Bellouardi  con  tutto  la  lunghez 
za  della  cortina  potrà  effer  180. palfa  de' nofl:ri:laqualmifura(oltre  che  è  diuifibile)mentre  che  non  fìa- 

mo  aftretri  da  neceffità ,  Ci  può  beniifimo  vfare  in  vna  Fortezza  con  tutte  le  fue  parti  reah ,  e  per  tenirc 
l'inimico  aflai  lontano.  Qucfta  lunghezza  fiadiuifa  in  vi.  parti  eguali  dandone  vna  parte,  cioè  dal 
fianco  fino  alla  gola ,  che  lono  palla  3  o.  così  di  qua ,  come  di  là  ;  che  in  tutto  faranno  palla  60.  ben- 
ché à  retta  linea  vengono  àefierfolo  55.  palla:  talché  il  redo  di  iv.  parti  da  fianco  à  fianco  per  la  cor- 
tina rimarrà  di  netto  1 20. paffa. 

P  o  1  per  fare  il  fianco,  e  la  fpalla  fi  tiri  à  fquadro  della  cortina  vna  linea  di  paOa  3  o.ilche  fi  potreb- 
50  be  fare  anco  più,  quando  gli  anguli  venificro  molto  ottufi,  come  nel  x  1 1.  lati,e  le  altre  da  là  in  su:dan- 
do  il  terzo  al  fianco,  &  i  due  terzi  alla  fpalla,  e  da  qui  m  fuori  Ci  fa  lo  fguancio  di  fette  pafiajC  mezo,che 
fcopre  l'angulo  del  Bellouardo  oppoftojouero  di  i  j.paffa  comprefo  tutto  l'orecchione  di  forma  di  me- 
zo cerchio  girato  fuldiametrodelìa  fpalla ,  per  alficurare,  e  coprire  megho,  le  cannonate  de'  fianchi ,  e 
le  parte  delle  fortite ,  come  fi  diffe  altroue  per  formarele  faccie  de'  Bcllouardi  del  5.  e  6.  e  7.  lati  ii  tiri  cap.25. 
vna  linea ,  non  come  hanno  fatto  molti  dall'angulo  della  cortina,c  fianco  oppoilo  i  perche  vercbbono 
tropo  deboli,  &  acuti,  e  facili  da  cller  introniati,  e  diftrutti  dall'artigheric,^  dalla  zappa  ;  ma  dal  fedo, 
e  nelle  Fortezze  reali,  come  intendiamo  del  8.  lati  d  prendi  del  terzo,  della  cortina ,  alle  50. paffa  della 
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fpalla,  e  giunga  fino  al  Icmidiamctro,  che  farà  l'angulo  del  Bcllouardo,  onde  da  qui  fino  al  fianco 
pocranno  eficr  circa  i8o.  palla,  e  cofi  fi  procedi  in  tutti  iBellouardii&  cofilcloro  faccie  verrar^- 
no  di  pafla  55.  e  da  fianco  à  ponta ,  e  fino  all'orlo  della  Contralcarpa  faranno  circa  pafla  205. 
fino  à  300. 

Ondh  essendo  i  tiri  dell'Artiglierie  reali  di  pafla  2  80.  di  punto  in  bianco  à  quello  modo  fa- 
ranno beniffimo  dirfcfe  da'  fianchi ,  coiì  la  punta  della  fpalla  j  e  faccia  del  Bellouardo  ;  come  la  folfa^ , 
cfoflctta,  fino  alla  Contrafcarpa  •  doue  l'inimico  cerca  àfartrauerle,  e  ripari  i  ma  alle  Fortezze 
di  1  o.  e  li'  lati  i  (come  lì  difcgnarà  altroue)  lì  cauino  le  diffefe  dalla  metà  della  cortina  :  aggiutando 
con  l'arte  quello,  cheleuarebbe  le  qualità  della  forma  :  acciò  i  Bellouardi  venghino  con  glianguli 
alquanto  ottuli^C  grandi,  e  capaci  di  molto  terreno  del  quale  fi  ha  grandiifimo  bifogno  ;  eflendo,  io 
che  glianguli  molto  ottufii  come  alle  Piatteformefarebbono  le  Piazze  riltrctteper  tener  l'Artigha- 
rie  nelle  Piazze  alte,  ebaffe,  e  da  far  reti  rate  i  tutte  cole  di  grandilfima  importanza,  e  malfimein^ 
vna  Fortezza  rcalo . 

Poi  dal  mezo  della  fpalla  Ci  tiri  vfta  linea,che  vadi  3  o.  pafia  più  infuori  del  fquadro  della  faccia , 
&  angulo  del  Bellouardorcolì  di  quà,come  di  là,e  quella  farà  la  larghezza  della  folla:  la  quale  verrà  al- 
quanto pi  ù  larga  alla  punta  della  fpalla  i  acciò  dalle  cannoniere  de'  fianchi  fia  la  Contrafcarpa  meglio 
ditfcfa  in  batteria  j  laonde  di  rincontro  al  mezo  della  Cortina  farà  larga  48.  palla,  e  quello  è  quan- 
to alla  prima  defcrittione ,  e  circonferenza  della  Fortezza  ;  come  (i  vede  à  parte  dellradella  pianta^  . 

E  PASSANDO  alle  altre  parti  ;  cofi  alle  faccie  de'  Bellouardi ,  come  alle  cortine  di  quelli  primi 
lineamenti  in  fuori  fidiapalfa  i-J-.  alla  llrada  dalle  ronde,  e  2.  pafili  al  piede  della  prima  Icarpa  del  20 
terreno,fino  al  piano  della  toffd .  Poi  da  ella  llrada  indentro  fiano  palla  3-f .  in  4.  al  retirar  di  fecondi 
terreni ,  e  5.  palfa  alla  grollezza  de'  Parapetti ,  e  fé  parelfe anco  6.  à  quelli  de'  Bellouardi  i  ma  nel  girar 
de  gl'orecchioni  fopra  U  lpalla,fi  vadi  a  vnire  con  gratia  :  dando  alfai  manco  fcarpa  alla  Contrafpalla, 
che  non  fi  è  fatto  alle  facc'ie  d'infuori ,  e  poi  i  2.  palfa  di  Terrapieno  dentro  da'  Parapetti  delle  cortine, 
con  9.  palfa  di  piede  per  maggior  comodità  di  falirc,  e  finalmente  fi  lafcia  12.  pafla  di  llrada  per  lo 
militio . 

II.  FIANCO  habbia  vn  paflb  di  pendìo  al  piano  della  folfa ,  e  fi  cominci  à  eleuare  al  piano  di 
fette  pafi^a  di  gro/fezza ,  per  far  refiflienza  all'Artigliarie ,  e  finifca  in  fei ,  dentro  del  quale  fiano  i  pila- 
flroni ,  che  reggano  la  volta  dcJla  prima  Piazza  larga  9.  in  i  o.  pallii  almeno  con  due  Cannoniere  i  ma 
le  feconde  Piazze  fcopcrte ,  che  Icftanno  fopra  nchaueranno  vn'altra,  chele  concede  ilietirardei  30 
terreni,  vcrfo  alla  Cortina  5  e  quando  le  prime  Piazze  fifaccfl'ero  fcoperteallhora  habbiano  le  loro 
trincee  ,ò  Parapetti  grOilì  4.  palla  i  onde  da  la  indentro  fono  i  o.  palla  per  parte  i  benché  a  linea  retta 
reftano  1 7.  in  tutto ,  per  il  maneggiar  deirArtigliaiie  è  pall'ar  innanzi ,  &  indietro  de'  foldati .  Oltre 
alle  prime  Piazze  li  difegna  la  difcefa  per  le  fortite  larga  2.  in  3.  palfa,  evadi  à  sboccar  dietro  al- 
l'orecchione ;  come  luogo  più  nafcolto  a"  nemici ,  e  quello  è  quanto  alle  Cortine ,  e  Bellouardi  j  ilchc 
fi  comprende  à  parte  finillra . 

I  CAVALIERI  (  fecondo  il  parer  nollro  )  fituati  fopra  a'  Terrapieni  dentro  dAk  gole  de  Bel- 
louardi :  fiano  di  forma  d'vn  monticcllo  con  la  bafe ,  &  afcefe  all'indentro  verfo  la  Itrada  dalle  mili- 
tie,&  il  rotondo  all'infuori  col  lafciar  9.  in  i  o.  palfa  di  piazzetta  di  qu  ì  ,c  di  li  i  oue  iì  tacciano  due-> 
Cannoniere  per  parte,  &  elfi  caualieri  con  2.  palla  di  pendio ,  e4.  palladi  Parapetto  con  7.  polle  da  40 
Cannoniere,  per  offendere  tutto  all'intorno  rinimico,laonde  la  loro  piazza  rimarra  di  2  6.palfa  di  lun- 
ghezza, e  1 6.  di  larghezza  per  maggior  comodità  del  maneggio  delle  artiglierie ,  e  fotto  ad  cflb  al  pia- 
no della  llrada  dalle  mili  tie  pafla  la  flirada ,  che  conduce  alle  prime  piazze ,  &  alle  difcefe  per  vfo  delle 
fortite,à  piedi,  &  à  cauallo . 

A'  D  v  E  Bellouardi  interi  vi  habbiamopoflio  fopra  i  Caualieri  reali  doppi],  l'uno  de' quali  e  ro- 
tondo allo  in fuori,&  ambedue  lafciano  p.in  i  o.  pafla  tutto  all'intorno  di  piazza,e  l'altro  è  paralello  al- 
le faccie,  e  fianchi  de' Bellouardi  ,&  anco  nel  voltar  delle  cortine  :i  quali  hanno  parimente  2.  pafla  di 
pendio  a' loro  terreni,e  4.  palfa  di  parapetti  oue  fono  compartite  24.C  più  pofte  di  Cannonierc,lequa- 
li  in  tempo  di  bifogno  ferifcono  l'inimico  à  tutte  le  parti  :  eie  loro  piazze  vengono  lunghe  50. in  53. 
palfa,  e  nel  più  largo  2  2.  in  2  5.  pafl!"a,  e  nelle  loro  gole  1 1 .  pafla,  poi  hanno  le  loro  afcefe  alla  Romana  50 
per  condur  su  le  artiglierie  à  due  parti  vcrfola  llrada  della  militia,e  finalmente  tutto  al  lungo  fotto  elfi 
Caualieri  vano  le  llrade,che  conducono  di  qua,  e  di  là  alle  prime  piazze,  &  alle  dìkck  per  le  fortite,  e 
vcriorangulodc'loro  Bellouardi ,  lequali  in  ogni  occafionepoflòno  feruirc  per  contramine  a'diften- 
foijjcminea'danni  de' nemici,  come  fi  vede  nella  parte  di  mezo  del  Difegno  tirato  al  fuocompimen- 
to,&  adombratOjfi  come  di  rincontro  al  mezo  della  cortina  fi  vede  il  Ponte,  che  attrauerfa  la  Foflla  lar- 
go 8. pafla  per  dar  adito  all'andar  innanzi,&  in  dietro,e  fopra  alla  porta  vn  cauahero  di  più  di  mezo  cor 
chiQ  con  7.  polle  di  Cannoniere,  lequali  ferifcono  alla  campagna ,  &  alle  piazze  de'  Bellouardi . 

E    PASS A N- 
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E  PASSANDO  alli  pai  te  di  fuori  pur  al  piano  della  Campagna  da'  primi  lineamenti  in  Jà  all'or- 
lo della  Contrafcarpa  fìa  laftrada  coperta  larga  4.  palTa,  con  le  fue  piazzette  per  ridur  le  forti  te  di 
rincontro  al  mczo  della  cortnia ,  e  palla  i  -f  •  fi  dia  al  piede ,  e  banchetta  della  trincea  col  terreno,  che 
penda  tutto  oltre  all'infuon  per  altacciarfi  i  dift enfori .  Poi  dalla  ftrada  mdentro  ila  h  prima  dikdn^ 
della  Contrafcarpa  di  :. palla, &  i-i-.di  Banchetta  per  poterli  fermare  ..&vn  palTo ,  e  mezo  di  Icarpà 
fino  à  lluello  della  folla  aicuitta  :  la  quale  all'angolo  del  Bellouardo  verrà  largha  palla  2  a-f .  nel  fondo, 
e  la  fbrictta  là  à  canto  per  il  terzo  ;  e  tutte  quelle  milure  fiano  equidiftanti  all'orlo  della  Contrafcarpa, 
e  Ilrada  coperta  ;  come  lì  dimoflra  per  la  parte  finiftra  della  pianta^  . 

Essendo,  che  a'  giorni  noftri  le  Artigliarie  fi  fanno  più  ricche  di  metallo,  e  le  polueri  molto  più 
IO  fine:  onde  per  confequenzacaufano  maggior  tiri  :  eperòèd'auucrtirc,  che  nelle  Fortezze  più  reali 
fi  potrà  fare  la  cortina  da  fianco  à  fianco  144.  palla,  eie  grolTczze  de' fianchi  otto  paffa  ,  perrelìfter 
maggiormente  alI'Artigliarie ,  e  le  Piazze  larghe  1 1 .  palla ,  perche  5 .  in  4.  palfa  occupano  i  pezzi  rea^ 
li,  e  sforzati ,  e  due  palla  il  dare  indietro,  e  cinque  palfa  rimane  per  il  pafTare  innanzi,  &  indietro  Ie_. 
fortite  quando  le  Piazze  fallerò  Icoperte,  ò  con  quello  tranfito  rimarrebbe  34.  paffa  per  fare  il  ca-« 
ualiero  doppio  reale ,  con  le  due  fcarpe  di  quàjC  di  Lte  Parapetti ,ouero  le  trincee  delle  feconde  Piazze 
di  5 .  palTa,e  1 2.  per  parte  rimarrebbe  fino  all'angulo ,  che  fono  24.  in  tutto  ;  ma  à  linea  retta  riman- 
gono folo  2 o-!-.  cofi  per  il  dare  indietro  l'Artigliarie ,  e  palfar  le  genti  foldatefche,  che  vengono  à  elfer 
216.  in  tutto  da  gola  à  gola  de'  Bcllouardi,  e  quello  è  quanto  alla  pianta.^  . 
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Incontri  delle  parti ,  le  quali  feruono  alla  Piantai^  a  Profili. 

t   Centro  della  Fortezza  d'vn  8.  Iati ,  e  Bello-     L  Luoghi  da  metter  fuori  le  fortite  dietro  àgli 

uardi .  orecchioni . 

A  Strada  delle  militie .  M  Folla  afciutta  verfo  la  Fortezza . 

B  SaUta  de' Terrapieni.  N  Fofl'ctta  con  Acqua  verfo  la  Contrafcarpa . 

C  Caualien  reali  fopra  a'  Bcllouardi ,  e  dentro     O  Trincea  su  l'orlo  di  dentro  delia  fofletta . 

dallegole.  P  Portaà  mezo  alla  cortina  col  caualiero  fopra. 

D  Piazze  alte  ne'  fianchi ,  e  fronti  di  Bellouardi .     Qj^onte,  che  trauerfa  la  folfa . 
30  E  Piazzette  nelle  contralpalle,&  orecchioni.         R  Banchetta  à  mezo  alla  Contrafcarpa. 

F  Strade  fotto  a'  Terrapieni  per  le  prime  Piazze.     S  Strada  coperta  con  le  piazzette  per  le  fortite. 
G  Piazze  balfe  foltenute  da  pilaftri ,  e  volte .  T  Trincea  col  terreno  pendente  all'infuori . 

H  Contramine, efcale  per  diiccndcrlefortite.       V  Campagna  di  fuori  tutta  fpianata. 
I    Parapetti  delle  Cortine,  e  Bellouardi,eCaua-     X  Tiri  delle  prime  Piazze. 

lidi.  Y  Tiri  delle  feconde  Piazze. 

K  Strada  con  la  trincea  à  mezo  alle  Cortine.  Z  Tiride'cauaheri.  ' 

Oltre  le  mifure  principali  notate  a'  fuoi  luoghi ,  ne'  difegni ,  con  le  fcale  notate  à  Pafla  fi  potranno 
cauar  anco  tutte  le  altre  diligentementtL. .  . 

Per  difegnare  con  facilita ,  e  bella  maniera ,  e  moftrare  fenfatamente  le  altezze ,  e  larghezze ,  e 
40  profili  delle  cortine ,  e  fianchi ,  e  prime ,  e  feconde  Piazzede  Bellouardi ,  e  caualieri ,  e  terrapieni ,  e 
Parapetti ,  e  delle  Folfe,  e  contrafcarpe ,  e  fpianate  di  fuori ,  &  altre  parti  delle  Fortezze  :  molti  fopra  d 
vn  foglio,  ò  più  di  carta  di  tanta  lunghezza,  che  balli  formano  vna  reticella,  ò  gratticola  di  qua- 
drati perfetti  per  ogni  verfo ,  è  di  proportionata  grandezza ,  con  le  quali  (\  è  fatta  la  pianta  palfata  col 
fuo  profiUo  ima  noi  fegnaremo  le  palla  per  tutte  le  lunghezze ,  e  da'  capi  quelli  delle  altezze  ;  le  quali 
rifpondonocomeily.al  1 5.  della  pianta  palfata;  acciò  le  cofe  fiano  megho  apparenti,  dalle  quali  fi 
potrà  cauare  il  tutto  lenza  vna  minima  confiifiono  . 

H  o  R  prefuppollo  (come  (i  è  detto,)  che  la  Fortezza  douelTc  eflcr  in  Campagna  piana ,  &  abbon- 
dante di  terreno  buono  ;  però  dal  piano  del  Recinto  in  giù  fi  fegni  la  folla  protonda  6.  palla,  che 
verranno  à  elfer  j.dal  piano  della  llrada  coperta,  e  fpianata  in  giù:  acciò  nella  efcauatione  fua  rendi 
50  maggior  quantità  di  terreno;  e  fi  polfino  far  doppie  piazze,  e  tutti  gl'altri  edifici  reah  da  poter  batte- 
re ,  e  fiancheggiar  à  tutte  le  parti ,  e  parimente  riceuer  le  rouine ,  e  fimiglianti  cofe ,  le  quali  affatica- 
no,  e  tardano  il  tempo  all'inimico . 

Dove  i  terreni  naturali  faranno  molto  tenaci,e  forti  fi  potràno  difegnare  le  prime  retirate,o  fcar- 
pe delle, Cortine,e  faccie  di  Bcllouardi  del  quarto  dc.la  loro  altezza,  &  andar  crefccndo  al  3.  &  anco  fi- 
no alla  metàà  queUi ,  che  fulfero  più  debofi  :  lafciando  su  quello  piano  la  llrada  dalle  Ronde  largha 
vnpairo,emezoindue,chepiùrillretta;  acciò  fia  comoda  a  diffcnfori  per  poter  coni  Molchettoni 
à  caualiero  offender  di  fuori,  e  nella  contrafcarpa;  e  molto  più  atta  in  tempo  di  batteria  à  riceuer  le  ro- 
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£    PvofiUc  delle  farti  lidia  Fortezza  di   rimpcUo    alla   Cortina,  et  /'JlÀti  ile!  B^llcuarJo    con   le  diffefe   Jel  Fianco,  e  Caualliera   reale:  f>Bra. 


no  jro  Jj-o  jse         _      jgo  j?o  jgo  ,fg  ^^ 


itaoh  Jel  Bcllouardo    con   la  Ptazz^.  e    Cauailicro   reale  [opra 


IO  ao  r.    yo yi. 


Gc  70        ,        ao.  .    .50 


O,   ProJiUo   delle   vani    della  Forte:zir  di    rimjjetto    alla    Cortina,  et  I y.'mte   del  Bellouardo    con  le  diffé^  del  Fianco,  e  Cauallicrc  dentro  dalla- Galla. 


E    Profillù    della    Centra    Searpi.  di  rincontn   all' m filo    del  Relhuardo    ecii   te  Piazze,  e  Cauailicro  dentro  alla   Colla. 


Le  mi/iire  notatte  a-pedi  dcDifeipii  s' mtcìidoii 


,    ."",  ■   ■   ■ — .   ■   ■ — ^— ^ — • 11.  J  '  — ' —    '   ' — ■ — ■ —       '    — ■ —       ' — ■ — ' —       ' — ' — ' — '   '   '   '  • — —    

Pa/}a  Venete,  e  Jeruoiw  per  le  liiafczzo ''  ^"^  'J  j  f"^'  P''''  ['"Itc^ìc.  et  ojni  tre  Braccia  di  Fiorenza  fa'  un  Pafc  de  mjh-i'. 

e  la'Camia  Ji  Poma    eirca   <ih/^ìA^_JV^^[^J;^"  ''  /"'"''  fi  potrà   cattare  le  mifure  particolari.  Vtnc  Scamozzì  ytreL 
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uine  che  cadcfTero  in  efla ,  e  quando  il  primo  alciato  della  cortina  vcniiic  abbatutto  dal  mezo  in  sii  al- 
Ihoia  cfsa  farebbe  vna  Icarpa  naturale,  e  non  più  della  fua  altezza;  e  perciò  per  regola  generale  fi 
deono  far  fempre  meno  le  Icaipc  da  piedi,  che  quelle  di  lopra . 

Poi  da  ella  Itrada  in  sii  (  mentre  che  lì  habbia  terreni  buoni  da  poterlo  fare)  fi  fegnino  i  tcrrapie- 
ni,e  Piazze  de'  Btllouardi  alti  4.pana,c  j.fe  ne  diano  a'  parapetti^  comprelo  kbanchecta ,  acciò  copri- 
'"  no  benillìmo  i  dntenibri ,  e  gli  edifici;  di  dentro ,  &  oftender  maggiormente  l'inimico  àcaualiero  ,  i 
quai  terreni  fij,no  con  i  due  terzi ,  ò  quattro  quinti  di  ritirata,  &  al  più  quanto  la  loro  altezza  :  poi- 
che  à  quello  modo  laranno  mcn  fottopolto  ad  eller  colpiti ,  dall'artiglierie ,  &  alle  rouine  delle  batte- 
rie del  nemico . 

I  PARAPETTI  delle  Cortine  fi  di  fegnino  grolTi  5.  palla  ;  ma  quelli  de'  Beliouardi ,  perche  fono  i  • 
più  berfayliati  Ci  potranno  far  6. e  quelli  de'  noftn  caualieri,  baiteranno  4.palla  :  poiché  ftando  all'in- 
détro  fono  mcn  fottopolli  all'inimico  :  eflcndoche  le  artiglierie  reali  de'  doppij  Cannoni,e  doppie  Co- 
Anno  lobrine  non  logliono  entrare  le  non  4.  palfa  :  vero  e  che  nell'efpugnatione  di  Padoua  fatta  da  Malli- 
'^°^'  miliano  primo  Imperatore  alla  parte  di  Tramontana ,  oltre  al  Baftione  della  Gatta,  paflarono  j.palfa; 
con  palle  brunite,&in  terreni  frefchi ,  e  cofi  farebbono  quando  fullero  ben  rotonde ,  &  incerate,  e  non 
inuguali , e  pieic  di  ruggine:  fecondo  il  parer  noftro.  I  Parapetti  fiano  piani  nel  mezoda  caminar 
le  lentinelle  della  notte;  e  poi  alquanto  poco  pendenti  all'infuori  in  ciglio  ,  e  parte  all'indentro  :  vero  è 
che  fi  potrebbono  f  ir  anco  di  pordone  di  cerchio  fchiacciato  perle  ragione  dette. 

Laonde  quando  l'inimico  fi  alciafle  molto  di  fuori  con  i  caualieri,allhora  i  Parapetti  feruono  be 
nilfimo  à  far  trincee,  &  ai  geri  tutto  oltre  alle  cortine,  &  a' Beliouardi  per  coprire  idiffcnfori  di  den-  20 
tro,e  rartiglierie,&  i  mofchettiei  i ,  e  le  picche  potranno  far  meglio  i  loro  ufticij ,  nel  tempo  de  gli  alfal- 
ti,e  mentre  ii  faranno  in  quelle  torme  le  acque  non  potranno  danneggiare  la  karpa  di  inori  ne  la  par- 
te di  dentro,  ne  meno  rimaner  morte  a  canto  a' terrapieni,  e  fotto  a' piedi  de'foldati  purtroppo  da^ 
molte  altre  cofe  trauagliati  ne'  tempi  delle  fattioni . 

L' A  L  T  E  z  z  a  de'  Parapetti  da'  terrapieni,  e  piazze  de  Beliouardi,  e  caualieri  in  su  baderà  vn  paf- 
fo  delle  5.  comprefo  la  banchetta  per  affacciarfi,  e  le  piazze  de' Beliouardi  fi  doneranno  far  alquanto 
pendenti  airindentro,&i  terrapieni  larghi  io.  in  i  2.  palla,  affine  di  poter  ingrolfar,  e  far  folletti,  e 
retiratein  tempo  di  bifogno,laloroFortezzafiadÌ4.  pafia,  &habbino  9.  palla  di  pendìo,  (come  fi 
dille)acciò  l'alcender  loro  fia  piaceuole:hauendo  comodità  de  terreni  i  e  luogo  da  farli  fino  alla  ftrada 
dalle  militie,  laquale  donerà  eflcrlargha  dalle  io.  in  i2.pafra,  e  fino  alle  1 5.  per  il  maneggiare  delle  30 
artegliarie ,  e  tranfito  della  loldarefca,  e  cauallcria,  e  molto  più  ancora  per  poter  in  tempo  di  necelfità 
far  le  retirate  bifogncuoli,  e  quello  è  quanto  alle  Cortincje  Bellouardi,e  caualieri . 

La  contrascarpa  lì  difcgni  m  due  partiicioè  dalla  itrada  coperta  in  giù  trepaffa  di  altezza 
con  il  terzo  di  fcarpa,  e  qui  fiaui  la  liia  banchetta  d'un  palTojC  mezo,  per  comodità  del  falire,  e  fcende- 
ic  le  fortite ,  e  da  h  in  giù  due  paflà  fino  al  piano  della  folla  afciutta  :  ouero  4.fino  al  fondo  della  follct- 
ta,  con  il  terzo  di  fcarpa  ;  onde  in  ogni  cafo  di  rouina  quclta  contrafcarpa  farebbe  tanto  pendìo  quan- 
to la  fua  altezza,e  non  più.  Segue  poi  la  Itrada  coperta  larga  4.  paffa  con  vna  trincea  per  affacciarfi  gli 
archibufieri ,  alta  vn  paffo  comprelo  la  banclietta ,  e  quefta  cfkezza  copre  benilfimo  i  pedoni,  e  le  gen- 
ti, àcauallo^  che  tranfitano  perla  Ihada  coperta ,  la  qual  forma  con  pari  retirata  delten-eno,  dolce- 
mente vadi  à  ritrouare  il  piano  della  campagna  di  fuori.  40 

H  o  R  di  tutte  quelte  cole  habbiamo  fatto  v.  eleuati ,  e  profili ,  che  feruono  alla  pianta  paffata .  Il 
primo  fegnato  A ,  dimoltra  la  lunghezza  ,&  altezza  della  cortina  dal  fondo  della  folfa  fino  alla  Itrada 
delle  ronde  ;  &  al  Ibmino  del  Parapetto,con  i  fianchi  de'  Beliouardi  à  de(lra,c  fini  (tra ,  e  le  prime  piaz- 
ze con  volti  foltenuti  da  pilaltroni  dentro  da'  fianchi ,  oue  fono  le  difcefe  per  le  fortite ,  e  le  fecondo 
piazze  fcopertc,  e  poi  i  caualieri  doppij  reali  fopra,  e  li  vedono  gli  effetti  de'  tiri  delle  loro  offefe . 

Nel  secondo  Piotilo  fegnato  B,  fi  dimoltrailpianodidentrodella  Fortezza,  il  terrapieno, 
e  parapetto  della  cortina,  e  fcarpc  di  fuori ,  poi  il  fianco , e  Cannonieredella  prima,e  feconda  piazza , 
e  tutto  l'orecchionCjC  taccia,  fino  all'angolo  del  Bellouardo  :  col  fuo  cauahcro  reale  fopra,>?c  il  ponte, 
che  attrauerfa  la  folfa ,  e  finalmente  la  contrafofià ,  e  la  contrafcarpa ,  e  ftrada  coperta ,  e  trincea  pen- 
dente all'infuori  vcrfo  la  campagna .  50 

Nel  terzo  Profilo  legnato  C,  fi  vede  il  piano  della  Campagna,  e  Itrada  coperta ,  e  la  contra- 
fcarpa ,  e  contrafollà  con  l'acqua ,  e  la  foffa  afciutta,  con  la  trincea ,  &  il  retirar  della  prima ,  e  feconda 
fcarpa  del  terreno ,  all'angulo  del  Bellouardo^  e  la  fua  piazza,  e  fcarpa,  e  parapetti  del  caualiero  reale  : 
lequali  crcfcono  affai  più  in  quefta  parte ,  e  la  lunghezza  di  elfo  caualiero  con  lo  afcendcr  della  ftrada 
che  conduce  alle  prime  piazze,  &  alla  diicefa  delle  fortite;  lequali  à  bifogno  potrebbono  feruireper 
contramine,  e  mine  à  danno  de' nemici,  come  fuccefle  à  Giauarino. 

Poi  NEL  quarto  Alciato  fegnato  D,  fi  dimoltra  il  piano  interno  della  Foltezza,  col  terrapieno, 

e  para- 


o 
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e  Parapetto  della  cortina  con  le  Scarpe  di  terreni ,  &  il  fianco ,  e  Cannoniere  della  prima ,  e  feconda., 
piazzai  laquale  s'inalcia  vn  palio,  e  più  della  Piazza  maggiore  del  Bellouardo  poi  la  parfedi  fuori  dal- 
l'orecchione iinoall'angulo  del  Bcllouardo  :  colCaualicro  fui  terrapieno  dentro  della  gola;  e  final- 
mente il  Ponte  à  traucrlb  alla  Foifa ,  e  laFoflctta ,  e  Contrafcarpa ,  e  la  Itrada  coperta ,  e  trincea  che 

guarda  alla  Campagna.  r,    r  r  ^      .  ., 

E  FINALMENTE  nel  quinto  Profilo  fcgnato  E,  n  vede  altrefi  il  piano  di  fuori ,  e  la  ftrada  co- 
perta ,  e  Contrafcarpa ,  e  folfetta  per  l'acqua ,  e  fofla  afciutta,  &  il  retirar  de'  primi ,  e  fecondi  terreni 
all'angulo  del  Bcllouardo ,  e  tutto  il  fuo  piarKjjC  quello  delle  feconde  piazze  ancor  effe  vn  paflb  più  al- 
to con  lo  elcuato  dei  fuo  Caualicro ,  e  rctirata  del  fuo  terreno,  &  afcefa  vcrfo  la  (trada  dalle  militie . 

I  D  E  s  E  G  N  I  de'  cinque  Alciati ,  e  Profili  con  le  loro  parti  contrafcgnate  di  lettere,  fono  flati 
polli  nella  precedente  faccia,  e  perciò  in  quello  luogo  non  fi  replicano. 

<DE'  MOT>ELLI  PER  LE  FORTEZZE:  E  "DEL  FAR 

le  minute ,  &'  i  calcoli  delle  Jpefe  :  e  le  materie  migliori  per  ejfe , 

Capo       X  XV  I  I  L 

E  R  e  H  E  veramente  11  voler  fare  vna  Fortezza  a  tempi  noflri ,  è  forfi  vnà  dello 
maggiori  rifolutioni ,  che  polfinofar  i  Principi,  e  Reggi ,  eie  Republichc  ;  sì  per 
il  rilchio  della  riputatione,  che  importa  grandemente  quando  ella  non  fi  finifce 
del  tutto,  e  non  riufcifca  bene  ,  come  anco  per  la  molta  fpcla  che  vi  può  anda- 
re .  E  perciò  oltre  a'  molti  difegni  delle  Piante ,  e  Profili  che  fi  dcono  fare,  e  con 
quel  giudicio,  &artc  che  fi  conuieneà  cofadi  tanta  importanza ,  firà  molto  con- 

ucncuole,  &vtiliifiraacofa  che  inanzi,  che  fi  venghi  all' efecutione  dell'opera  fi 

faccia  far  anco  vno ,  ò  più  Modelli  \  cffendoche  (  come  dicemmo  altroue  )  i  difegni  dimoflrano  folo  le  ''t""»  '^-^ 
cofefemplicimenteinfuperficie;  mài  Modelli  rapprefentano i  corpi  molto  corrifpondenti  ali'ope-"^'^-^* 
re ,  che  fideono  fare ,  e  quindi  è,  che  lenza  comparatione  fono  molto  più  intelligibili  ad  ognuno  :  po- 
fciache  in  vna  fola  occhiata  (\  comprende  non  folo  le  lunghezze  larghezze,  &  le  altezze,  màiltut- 
!°  co  dell'opera  ,  e  fi  conofce  le  proportioni  delle  parti  :  quafi  à  fimiglianza  dell'Anotomia,  che  fan- 
no i  Medici  dclcorpo  fiumano . 

E  PERCHE  i  Modelli  aliai  grandi  occupano  molto  fpaccio,  e  fono  di  fpefa  ,  e  poi  ne'  Modelli 
molto  piccoli  non  'ì\  può  efprimcre ,  e  dimollrare  bene  tutte  le  cofe'per  poterne  far  buona  confulta^  . 
Però  fi  dcono  fare  di  mediocre  grandezza:  riducendo  come  d  dire  vn'oncia  di  piede  Veneto  in  tre,ò 
quattro,  ò  fia  cinque  parti ,  lequali  nel  Modello  fi  potranno  intendere  per  paffa .  I  Modelfi  fi  poflbno 
fare  di  varie  materici  come  de  legnami,  òde  materie  de  flucchi,  òde  cartoni,  &  altre  fimigfiantico- 
fe  :  come  hanno  fatto  molti:  tuttauia  noi  lodiamo  femprc  che  (\  facciano(per  maggior  dignità  della  co- 
fa  ,  che  fi  tratta)di  legnami  di  Acero,  ò  Filarea ,  ò  Tiglio,  ò  Pero,  ò  Naffo , ò  Sorbo  ;  come  meno  a:lte- 
rabili ,  e  non  frangibili ,  e  trattabili ,  e  comodi  al  traportarli  qua ,  e  là ,  e  fiano  fatti  per  mano  de  mae- 
4^  flri  d'ingegno ,  e  mani  efquifite  :  alfine  di  far  cofa  quanto  più  fi  può  in  tutte  le  fuc  parti  reali ,  buo- 
na, e  perfetta . 

Nel  far  i  Modelli perouiaràncolafpefadifaròtutta,ouerolametàdellapianta,fipuòpre- 
parare  vn  piano  di  buona  grofiezza ,  e  per  tutti  i  verfi  eguafi  e  benilfimo  fpianato ,  e  quefi:o  s'intendi  il 
piano  della  Fortezze,  e  della  Campagna  di  fuori ,  e  di  tanta  grandezza ,  che  baili  à  capire  almeno  vna 
Cortina  con  due  Bellouardi,  che  farà  circa  paffa  300.  fuori  de  gli  orecchioni,  e  150.  àgfianguli  del- 
l'argine verfo  alla  campagna,  e  di  rincontro  alla  flrada  dalle  militie ,  di  dentro  alla  Fortezza ,  che  à  4. 
paffa  per  oncia,  la  lunghezza  farebbe  circa  piedi  6^.  Veneti:  e  comprefola  flrada  di  dentro  oltre  al 
Terrapieno  verrebbe  largo  alquanto  meno  della  metà . 

Poi  sopra  à  quello  (  principiando  all'infuori  alla  campagna  )piano  à  parte  à  parte  ^\  rapporti 
jogiuflamente  tutte  le  lunghezze,  e  larghezze,  e  groffezze,  e  venendo  per  ordine  vcrfo  il  di  dentro;  la 
qual  cofa  (\  può  fare  in  due  modo  ;  cioè  ò  con  paffa  picciole  rapportati  in  grandi ,  ò  più  facilmente  col 
retticolare,  ò  gratticolare  di  picciolo  in  grande , e  fatto  quello  andar  ifcauando  dal  piano  in  giù  la  fof- 
fa  con  la  folfetta ,  e  la  Contrafcarpa,  con  la  fua  flrada  coperta  ;  come  anco  le  Cortine ,  e  fianchi,e  f  pal- 
le ,  e  difcefc  delle  fortite,e  faccie  de'  Bcllouardi  con  le  loro  pocche  retirate  ò  fcarpe  ;  pcrche(  come  fi  è 
detto  più  volte  )s'intendono  à  effer  ne'  terreni  naturafi  e  fodi. 

E  FATTO  quello  da  lì  in  su  ;  (lafciando  la  flrada  dalle  rondc)fi  vadi  inakiando  le  feconde  Cor-, 
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tinc  con  aflai  più  Scarpai  doucndo  cflcrc  de  terreni  lauorati ,  e  porti  à  mano  con  i  loro  Parapetti  pen- 
^^  denti  parte  indentro  eparte  in  tuorij  e  con  i  Terrapieni  di  dentro ,  e  loro  aicefc ,  e  rtrada  dalle  militie . 
Dapoi  rileuar  i  fianchi  con  le  Cannoniere  alte  e  balle ,  e  le  loro  prime  e  feconde  piazze ,  lequali  Icoli- 
no  bene  le  acque  all'inluori  de'  Terrapieni ,  &  al  piano  della  rtrada  dalle  militie ,  (  e  far  ìx  Itrada  da 
andar  ad  erte  Piazze^je  le  lpalle,&  orccchionijC  faccie  de'  Bellouardi  pur  con  molta  Scarpa,(  come  fi  e 
dctt0j)e  con  i  loro  Parapetti  pii^i  grolfi  di  quelli  delle  Cortine. 

E  F  iNALMENTE  le  inalcmo  i  Caualieri  di  formaouata,  ò  fia  à  fpoi'ta,  oucto  de  più  faccie ,  ò 
fiano  mò  à  canto  alle  Cortine  e  PiazzejOuero  come  habbiamo  detto  alquanto  più  all'indentro  dello 
golcj&ancorelficon  buona  Scarpa,  e  con  le  loro  Piazze  ampie,  e  Parapetti  di  conueneuol  groflez- 
za,  e  così  fi  taccia  anco  del  rimanente ,  &:  andar  con  molta  diligenza  riducendo  quanto  più  d  può  tut-  i  o 
te  le  cole:  (fecondo  le  mifure  già  dette)  al  fuo  compimento,  eperfettionei  acciochenon  interuen- 
ga,(come  e  occorio  tante  volte  con  grandiifimo  danno ,  e  fpefi)qualche errore  à  pregiudicio  dell'ope- 
ra die  ii  haueri  da  fare . 

Ancora,  che  il  voler  trattare  d  elle  fpefc  delle  Fortezze ,  come  d'ogni  altro  edificio  importan- 
te lìa  cola  molto  incerta  ,  e  tanto  varia:  con  tutto  quello  ne  diremo  quel  tanto,  che  fi  potrà  per  au- 
iiicinarlì  al  vero.  Dalle  perione  intendenti  lì  pollono  farei  calcoli  fopra  a' di  fegni  delle  Piante,  & 
Alciati ,  e  Profilii  ma  molto  più  fecuramentc,  e  meglio  riufciranno  facendoli  fopra  a'  proprij  modelli 
del  tutto  come  \\  è  detto  poco  fa  condotti  alla  loro  perfettionc  .  Perche  allhora  ogni  mediocre  Intel- 
j^l^j.Q  j  letto  lo  può  artai  bene  intendere ,  e  fpccialmente  di  tutte  quelle  cofe  (  come  diceffimo  altroue  )  lequa- 
cap.ió.  li  coniìitono  in  quantità ,  pefo ,  e  inifura,  &  anco  de'  terreni  da  cauare ,  dalle  forte ,  e  riporle  ne'  Terra-  2  o 
pieni,  e  Parapetti  delle  Cortine,  ede'13ellouardi,e  Caualieri  d  può  faper  la  certezza. 

Ma  I  L  COSTO  delle  materie  di  qualunque  forte  fi  voglia,  e  delle  condotte,ne  meno  delle  fat- 
ture de'  maertri,  &  opcrarij , e  fimiglianti  cofe ,  che  portbno  haucr  più  e  meno  qualità ,  e  differenza.^ 
non  Cx  può  fapcre  di  certo,  il  loro  corto  :  efiendo  cole  tanto  alterabili  cosi  da  vn  canto,come  dall'altro 
per  la  peritia,&  imperitia  de  gli  huomini,e  nò  folo  da  vn  paefe  all'altroi  ma  ancora  di  tempo  in  tempo, 
e  da  vn  fìto  all'altro. E  parlando  de'  terreni  effi  pofibnoefTer  deboli,e  leggieri,  ouero  duri ,  e  fodi,  &  an- 
co nel  caranto,  ò  nel  fa(To,comc  quelle  ne'  monti ,  e  perciò  quelle  fpefe  i\  dcono  cauare  col  farne  cfpe- 
rienza,&  approbarli  dal  fatto  rterto,con  molta  fedeltà,  e  diligenzade'  periti . 

I  TERRENI  delle  forte  fecondo  noi  fi  poffono  fquadrare  à  paffa  quadre  fuperficiali  ;  ò  cube  in 
due  modi ,  e datto  chela  Fortezza  fuHe  di  v  1 1 1 .  Bellouardi  dentro  da'  Parapetti  girarcbbono  1376.  3 » 
parta ,  che  fono  poco  più  d'un  miglio ,  &  vn  terzo,  &  alla  rtrada  dalle  Ronde  2824.  (x  come  à  mezo  al- 
la rtradicopcrta  :  oltre  alla  forta  hauercbbe  di  giro  circa  2 1 44.partaifopra  alle  quali  mifure  fi  potrà  far 
il  conto  ;  e  (\  come  tutta  l'Area  dentro  darta  ftrada  dalle  militie  farebbe  1 009  6  5. paisà  fuperficiali .  Il 
primo  modo  firebbe  riducendo  la  fùperficie  della  folla  da  punta  à  punta  di  Bellouardo  in  due  quadri , 
'funghi  alle  fronti,e  due  minoii  a'  fianchi,e  tre  triangoli jcioè  vnoà  mezo  alla  Cortina,vno  all'orecchio- 
ne, &  vno  alla  punta  del  Bellouardo . 

M  a'  pi  v'  efpeditamente  formandole  due  Romboide  i  cioè  quadri  lunghi  fuori  di  fquadro  ;  così 
per  lunghezza ,  come  per  larghezza  à  lunghi  le  faccie  de'  Bellouardi ,  che  fono  palla  1 1  o.  &  alla  Con- 
trafcarpa  paffa  1 3  4.  e  le  loro  larghezze  alle  punte  de'  Bellouardi  5  o.  palla ,  e  poi  gli  anguli  della  Con- 
trafcarpa  da  vn  capo,  e  dall'altro  paffa  32.  edall'angulodella  Contrafcarpa  finoà  mezo  alla  Corti-  40' 
na,  che  faranno  ogn'uno  di  elfi  Romboidi  3906.  palla,  efquadrar  poi  le  due  piramidi,  che  riman- 
gono verfoa'fianchi, le  quali  tratto  la  guancia  faranno  parta  1019.  laonde  ognuna  delle  parti  fareb- 
be 49  2  5.  ouero  tutta  l'Area  9850.  ò  tanto  meno  quanto  gli  orecchioni  tondi,  e  coli  parimente  pi- 
gliando fempre  per  riquadrar  la  metà  del  più  e  del  meno,  di  quelle  lunghezze,  &  altezze  in  fquadro 
per  le  loro  Scarpe ,  lequali  cofe  Ci  comprendono  benillìmo  nella  pianta  paffata . 

Qv  E  s  T I  terreni  fi  portono  far  cauare  dalla  Forta,  e  Foffeta ,  e  riporli  in  opera  nelle  Cortine  ,  e 
Terrapieni,  e  Parapetti  dal  piano  in  su:  come  anco  de' Bellouardi,  e  Caualieri,  àvn  tanto  porti  in 
opera  fopra  a'  capi  di  Compagnie ,  &  ogn'uno  d'elfi  portbno  hauerc  50.  ò  60.  huomini,  con  i  loro  ftro- 
menti,  che  à  precio  mediocre  potrebboro  coftare  il  paffo  cubo  circa  vn  feudo  Veneto ,  à  tutte  fpefe  de 
cauatori,d:  armature,  e  rtromenti,elauoranti .  50 

Poi  ne'  terreni  naturali  il  corto  derte  mura  perla  Camifcia  alta  6.  paffa,  &vn  pafso  di  fondamcn- 
ta'dal  piano  della  Foffa  in  su  (  come  fi  è  detto)  e  grofse  nel  fondo  vn  pafso ,  e  nel  di  fopra  per  la  metà, 
che  à  mezo  farebbe  tre  quarti  di  pafsoi  fate  di  buone  materie  di  pietre  di  terreno  dolce ,  e  cotte ,  e  po- 
fte  bene  nelle  malte ,  condote ,  e  porte  in  opera  potrebbono  cortare  circa  due  feudi  il  pafso  fuperficia- 
Ic  di  grofsez/a  d'una  pietra  ,ò  al  più  d'vn  piede,  che  farebbono  nuouc  ì\\  dieci  ducati  irpafso  della., 
grofsczza  fodetta . 
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Di  Jv{  o  d  o  5  che  vna  Cortina  col  fuo  Bellouardo  :  con  la  folia ,  e  fofTetta ,  e  Contrafcarpa  con  i 
terreni  baffi  &  ahi ,  retirati  a  Scarpa  (come  fi  è  detto  )  con  i  loro  Terrapieni jC  Parapetti  del  tutto  com- 
piti potrebbe  coitarc  58500.  feudi  Veneti  ;  onde  multipJicando  otto  volte  quelle  mifurc ,  e  quantità , 
vna  Fortezza  reale  di  8.  BcUoujrdi  coftcrcbbe  circa  468000.  vna  di  9.  Bellouardi  526500.  &  vna  de 
1 0.  arriuerebbe  à  5 8  5  000.  e  coli  dal  conto  d'un  Bellouardo  con  la  fua  Cortina  fi  potrebbe  fapere  an- 
co quelle  di  niolti  puijC  meno  Bellouardi  :  e  quello  è  quanto  s  afpctta  all'Architetto  :  lafciando  il  ritro- 
uare  l'altre  minutiejC  particolarità  à  fopraftanti  dell'opera . 

Di  GRAN  lunga  s'ingannarono  quelli  j  che  nelle  età  paflfate  (  perche  forfiprocederono  più  torto 
con  qualche  loro  auttoritàjche  con  termini  dì  ragion^e  buon  giudicio)tacendo  le  Fortezze  co  le  Cor- 

jo  tine,eTorriccllc  quadre,  e  talhor  alquanto  poco  angulate  nelmezo  inguifadi  Piatteformej  eBa- 
llioni  ,eTorrioni  fopra  a  gli  ai'gini  di  terra  canata  dalle  Forte  3  e  dapoi  con  gran  Bartioni  tondi  j  con 
ferritoie  che  piombauano  da  ako,lattc  di  grortc ,  &  alte  mura  ;  eleuate  à  perpendicolo,  ò  con  pochiflì- 
ma  Scarpa ,  e  tutte  maccicie ,  e  terrapienate  ,  qua(ì  alla  confufla .  E  pur  con  fpefa  incompatibile  a' 
Prencipi ,  &  alle  Republichc;  onde  (ì  potcua  dire  :  M^nia  Semramidis,comc  Norimbergo  Città  libe- 
ra nella  Franconia  di  otto  miglia  dì  circuito  con  due  mani  di  mura  di  pietre  dure  fquadratc ,  con  180. 
Torricelle  quadre,  e  Torrioni  alle  porte,  e  Corritori  all'intorno,  e  fortaafciutta,  e  Contrafcarpa  di 
mura ,  e  come  fu  fatto  del  1534.  "^^  piincipio  del  Pontificato  di  Nortro  Signore  Papa  Paolo  Terzo, 
quel  famofifììmo  Bellouardo  in  Roma ,  con  /Tanchi  doppi  j ,  e  Piazze  alte,c  balle ,  e  contramine ,  e  Ca- 
fe  matte ,  e  pozzi  di  tanta  fmifuraca  gratxiczzajC  grollezza  di  mura,  che  corto  molto  teforo,  e  dell'une 

30  e  dell'altre  fé  ne  veggono  non  iblo  moke  in  Italia  ;  ma  in  Spagna,  &  in  Francia,  e  di  marauigliofe  alla 

Città  di  Langrcs  nella  Borgogna  vedute  da  noi  con  afcefe ,  e  volte  e  diffefe  in  varie  parti  del  monto ,  Anno 
&  altre  poi  ne'  paefi  baifi,  &  in  Germania ,  à  in  Hungaria ,  credendo  à  qucfto  modo  di  potere  refirtc-  ^  ^oo* 
re  alle  otfefe ,  &  batterie  de  nemici . 

MV  ALLA  fine  fi  è  ritrouato,  che  oltre all'imperfcttione  delle  forme  con  pochiflìma  fatica,  e 
tiri  dell'artigliarie  leintronauano  ,  efaceuano  rouinarc  nella  fofla.  Le  quali  mura  ,  &  edifici)  ,le- 
uate  le  prime  diifefe ,  e  non  rimanendo  poi  all'indentro  alcuna  Piazza  da  poter  fare  in  tempo  di  bifo- 
gno  nuoue  retirate,  e  ripari  a'  dirtenfori  per  la  grandiffima  quantità  della  materia ,  che  portauano  nella 
Porta  faceuano  fcala  comodiflìma  per  doue l'inimico  dando  i'artalto  poteuafacilmentefalirc,  e  così  fi 
perdeuano  le  Fortezze . 

3  °      Onde  perciò  a'  tempi  noftri  fi  è  ritrouato  con  l'efperienza  del  fatto  ftcrtb ,  che  facendo  le  For- 

•  tezze  con  aflai  manco  fpefa  de  terreni  buoni  naturali,  e  con  honefto  pendìo,  ©Scarpa  quanto  tiene 
la  profondità  della  fofla:  dal  piano  della  Campagna  in  giù,  e  molto  ampia,  e  da  là  in  su  mettendo  i 
terreni  cauati  da  erta  con  buon  ordine ,  e  bene  artcttati  ;  ma  con  molto  più  Scarpa  :  àccio  in  ogni  cafo 
lì  poffino  regger  da  loro  fteffi  :  facendo  poi  gran  fianchi,  e  gagliarde  fpalle  a'  Bellouardi,  e  larghi  Ter- 
rapieni, con  groiìì  Parapetti  :quafi  che  tutto  il  Globo  della  terra  fi  contraponghi  per  far  molta  refi- 
ften2a,e  Icuatla  forza  di  poter  in  effi  gran  fatto  colpire,e  battere  le  artiglierie  nemiche,&  à  quefto  mo- 
do fi  può  Ipcrare  di  mantenire  qualche  tempo  le  Fortezze. 

Ad  VN  Qj  E  le  materie  migliori  per  farle  Fortezze  in  piano,  e  che  portino  refiftere  lungamente 
alle  batterie, indubitatamente  fonoi  terreni  tenaci ,  cioddij  i  tuffi  come  intorno  à  Roma,  e  nel  Re- 

4°  gno  di  Napoli  :  e  di  quadroni  di  terra  afciutti  al  Sole,&  all'Aria ,  come  faceuano  gli  antichi ,  e  ne  par-  nbro  7. 
laremo  altroue,  e  fimiglianti  materie,  che  no  fanno  molta  refiftenza  a  colpi  delle  artiglieriei  ma  chele  9P-  '  ;• 
palle  poco  entrate  fé  ne  moiono  in  erte .  ''^'^°  ^* 

E  PERCIÒ  fi  deuono  lalciar  del  tutto  i  terreni  debolije  di  poco  neruo ,  e  quando  la  neccffità  ne^ 
aftringerte  metterli  con  la  lotta ,  ò  con  la  frafca  fenza  foghe  (  come  diremo  poco  apprerto  )  perche  per 
loro  fteffi  malamente  fi  portono  reggere  :  e  molto  più  ancora  fi  deuono  tralafciare  le  pietre  molto  dure 
e  viue ,  &  anco  le  Macigne ,  e  le  Schei  viue  :  ertendoche  le  loro  mura  fono  intronate  dall'artiglierie ,  & 
in  breuc  tempo  abbattute  :  onde  fi  fiamo  marauigfiati  non  poco ,  che  le  vfartcro  nel  Cartello  di  Mila- 
no ,  qui  nella  Lombardia,  e  nella  Fortezza  di  Norimbergo,  e  d'Argentina,&  altre  di  là  da'  monti  ;  poi 
in  confermationc  di  quello  c'habbiamo  detto  ,  le  prime  mura  di  Roma  fecondo  Varrone,&aI-  Var.17. 

50  tri  Scrittori  antichi,  furono  fatte  di  terreno  :  cioè  con  vn'Argere  di  conueneuole  altezza ,  e  fino  oggi-  'it^roi. 
di  fi  comprendono  gU  Argini  di  Tarquinio ,  e  parimente  Vitruuio  trattò  delle  foffe ,  de  gli  Argeri  ^  &  '^^^'^' 
anco  delle  mura^ . 

E  PASSANDO  più  oltre  le  prime  Camifcie  delle  Cortine,  e  de' Bellouardi,  e  de  fianchi  j  che  fi 
fogliono  appoggiare  per  conferuare  il  terreno  naturale  dal  piano  della  Fortezza  in  giù  ii  deuono  fare, 
ode  tuffi  di  monte,  òdi  quadroni  di  terreno  crettofo  afciutti  al  Sole  ,  perche  refiftono  molto  me- ijt,jog_ 
glio  a'  colpi  delle  offefeiCome  afterma  anco  Paufanioocuero  di  pietre  Pomicilo  finalmente  di  mattoni  ftc.  J74. 

Y     2        cotti 
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cotti  nelle  fornaci ^  e  murati  con  malte  cómpofle  di  calcine  ò  nere,  ò  bianche  forti,  e  mifte  con  matto- 
ni pciti,  e  fabbia  grolla,  ò  con  minutillìma  ghiarctta,  e  iìmiglianti  materie, che  concederà  il  pacie,  co- 
me h  vede  che  vfarono  gli  antichi  ne'  loro  ediricij  importanti, Se  il  limile  lì  potrà  fare  delle  mura  intor- 
no,allc  prime  Piazze,  à  alle  dilcefe  per  le  Sortiie>&  altre  lìmil  parti . 

E  PERCIÒ  nel  lu(.)go  doue  11  donerà  tare  la  Fortezza  li  doc  vfar  grandilTima  diligenza  nello  in- 
uettigarc  le  qualità  delie  materie,  che  lì  ritroueranno  non  foio  nella  folla  ;  ma  anco  la  d'intorno,  e  con 
giudicio  lapeiTi  fcruire  à  tempo.,  e  luogo  delle  miglioria  benctìcio  della  l-ortczza,  elafciar  poiio.- 
peggiori  à  danno  jC  nulelìcio  del  nemico;  affine  di  renderlo  anco  in  quelta  parte  quanto  più  lì  può  in- 
comodo, e  kmpre  trauaghato  .  E  ccjto  cola  marauigliofa  di  natura  quello,  che  racconta  Plinio,  cioè 
che  in  certa  parte  dell'Ai-Vica,  &  in  Hifpagna  Cui  vna  fpccie  di  terra  -  laquale  calcata  molto  bene  fra  le  i  o 
tauole,  chelatcnelfebenracchiufadiqua,  e  di  la  ilche  olieruano  anco  di  fare  oggidì  (che  Vitruuio 
chiama  riempiuto)  lì  veniua  talmente  à  indurire  col  tempo,  che  relìfteua  conna  alle  pioggie-,  &  a'  ven- 
ti^&alle  lìammc  del  luoco  :  molto  piìi,che  non  faceuano  le  mura  de  mattoni  murati  nelle  malte ,  e  che 
di  quella  materia  haueuanodurato  lino  a'  tempi  luoi  alcune  Torri ,  e  luoghi  da  guardia  fatte  da  Anni- 
bale allhora,che  egli  fece  pallàggio  in  Itaiiase  quelle  cofe  fono  anco  aifermate  da  Ccfare  ne'  fuoi  Com- 
mentari j,  mentre  egli  guerregiaua  con  Pompeo . 

M  A  D 1  quefte  cosi  latte  materie ,  come  anco  della  Pozzolana ,  e  calcine  Padouane  vcramentt^ 
non  ne  potiamo  hauerfempre  comodità,  cdiuitia:  e  perciò  con  ingegno,  e  con  giudicio  bifognafa- 
pcrlì  feruire  delle  migliori,  che  concedono!  proprij  paelli  ò  poterle  condurre  con  Ik  nauigatione_.  ; 
perche  in  altro  modo  farebbe  grandilfima  Ipela ,  e  trauaglio  di  tempo  .  Buona  parte  delle  Fortezze  di  2ò 
Francia,  e  di  Spagna,  e  molto  più  ancora  di  quelle  della  Fiandra  ,.e  ne'  paefìbaflì,(ema(Ilmamcnte 
delle  frontiere)  fono  fatte  di  mura  grolle,  e  terrapieni  di  dentro  :  all'ufo  dell'Italia,  fecondo  i  tempi  paf- 
Anno  fjti^c  QQil  fi  può  dire  delle  principali  di  Germania  i  come  Vienna,  &  Praga,e  molte  altre  ,  e  parimente 
in  Fiungaiia ,  lequali  habbiamo  olferuate  molto  diligentemente. 

M  a'  nella  Mofcouja  oltre  alla  Polonia ,  &  Hungaria  più  alta ,  perche  le  pietre  cotte  fono  di 
grandifiìmo  collo;  però  fanolcloro  Fortezze  di  legnami  groflìirimi  ,erobulli  de"  quali  hanno  abbon-. 
danza,  eli  mettono  in  piedi,  &  altri  inGrociati,&conficati  inlìeme,edapói  rie-mpiónodi  terreno  mol- 
to airindentro,e  nella  parte  di  fuori  mettono  le  lotte  di  terra  bene  alfettate:laonde  à  quello  modo  le  lo- 
ro Fortezze  relìllono  alfai  più  a'  tormenti  delle  artigliarle ,  che  non  fanno  quelle  di  mura . 
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reali  ,  e  s  incominciano,  ^  elemno  ,  e  fini fc  ano  fcn\a  errori. 

Capo     XXIX. 

=,'^,;^^^^-p^  Parer  noitro  non  è  dubbio  alcuno ,  che  tutti  quelli ,  che  intendono  le  Piante , 
^•fe^y  ^''V^^'^"^    "^  '  Proiili ,  comprenderanno  ancora  i'ordinedi  mcttei  in  pi  .no  le.ile le  Foitez-* 
'^F^^  vW<3^    ze ,  e  tanto  più  facilmente  confeguiranno  quello ,  quando  eih  haucranno  daiian- 
^f^'<^^\%(\:^   zi  i  loro  modelli  bcnifììmo  proportionati  :  e  perciò  lì  iono  atfaticati  come  in  dar- 
^^r^fp^X^d    "^  'ilcuni ,  i  quali  hanno  fatto  lunghi  difcorlì ,  e  quali  volumi  interi  con  molti  di-  4<> 
^/(^^^  \1|    legni  per  dare  ad  intendere  quella  materia ,  e  certo  raggirando  l'intelletto,  come 
l^^P^   fé  volclfero  inlegnare  a'  fanciulh  ;  ma  noi  che  intendiamo  leinpre  di  ragionare., 
con  perfone  di  qualche  giudicio,  &  in  buona  parte  difcipllnati,venirei'no  al  fedo,  elìlpcdiremo  in 
poche  parole  :  come  quelli  che  per  grafia  d'Iddio  ci  lìamoritrouati  in  molti  congrelli  di  perfone  fa- 
putc,&  intelligenti,  e  nella  Fortezza  di  Palma(nel  luogo  detto  prima  iRonchi,)nella  Patria  del  Friu- 
li ,  e  veduto  altrouc  il  fatto  lleilo ,  àc  efiminato  molto  bene  l'importanza  di  quella  materia ,  come_. 
fi  conuienc-. .  ♦ 

HoR  HAVVTo  prima  tutte  quelle  conlidcranoni ,  che  fi  dcuono  haucre  all'incominciarcopera 
di  tanta  in-.portanza,così  intorno  a'conlini  fé  ve  ne  faranno ,  come  delle  qualità  delle  materie,  e  delle 
acque,  e  d'ogni  altra  cola  appartenente,  e  volendo  metter  la  Fortezza  in  vna  Ccunpagna:  laprinci-  50 
pai  cola  liano  leuati  tutti  gli  arbori,  &  ogni  altra  cola,  che  facelTe  impedimento, 3c  atterrate  le  Folfo , 
e  fpianate  in  ogni  parte  le  inugualità,  e  ridotto  il  lito  quanto  più  larà  poffibile  fodo,  e  come  vgua- 
le:  ma  però  alquanto  colmo  nelmezo,  e  pendente  dolcemente  all'infuori:  affine  di  pctere  Icolaro 
tutte  le  acque;  lequali  tutte  cofe  lì  fecero  con  grandilfima  diligenza,  e  giudicio  nel  difegnare'laFor- 
j^nno    tezza  di  Palma  à  benelicio  vniuerfale  di  tutta  Italia  :  oue  con  buona  grana ,  e  prcfeiza  de  gli  IllulfriI-' 
1  J9i'    fimi ,  &  Ecccllentilfimi  Signori  Generali  a"  9.  dì  Ottobre ,  mettemmo  di  propria  mano  il  centro  dj 
i--  .  ^  quella 


/ 
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quella  Tortezza,  e  faccflìu-io  anco  tirar  le  mire  de'  primi  Bellouardi ,  e  molte  altre  cole ,  che  non  è  tcm- 
podi  raccontarle. 

P  o  s  T  o  il  centro  della  Tortezza,  che  fi  volefle  fare  di  vi  i  i.Bclloiiardi,poi  allhora,ò  con  la  BolTola 
diuifa  in  3  60.  gradi,  ò  con  altro  Itromcnto  fi  traguardi  per  le  mire  della  Imda  mobile  advna  ddl^ 
vili,  parti ,  e  con  grandiifima  diligenza ,  e  dirittura  lì  vadi  facendo  metter  le  Palline,come  fanno  gli 
Agrimenlbri  in  campagna .  Poi  in  diltanze  di  pafla  2  3  j.  che  farà  dal  centro  all'angulo  della  gola  mct-. 
tali  vn  legno  manifelto ,  e  di  là  fino  all'angulo  del  Bellouardo  pafia  54.  vn'altro  fegno  i  e  finalmente^ 
paflfa  40.  fino  all'angulo  della  contrafcarpa ,  e  ftrada  coperta  di  fuori  l'vltimo  fegno ,  ò  termine:  i  quali 
iìano  palli  di  honclta  grolfczza ,  &  altezza,e  di  legnami  forti ,  e  ben  ritti  j  e  molto  ben  fitti  nel  terreno  j 
xo  acciò  non  vcnghino  fmoflì,  e  così  lì  procedi  à  tutti  gli  anguli,  che  veranno  àpunto  à  edera  «li  otto  ven- 
tijC  l'vn  angulo  dì  Bellouardo  guarderà  à  Tramótana;  perche  à  qucfto  modo  niuna  Cortina  potrà  efier 
coiola  da'  ghiacci ,  come  per  noftro  raccordo  fi  fece  alla  fodetta  Fortezza ,  &  anco  fìi  ofleruato  nelli 
Fortezza  di  Nicofia  nel  Regno  di  Cipro . 

M  A  CLY  A  N  D  o  non  f\  hauclfc  Boirola,fi  potrà  cfequir  quelto  con  ogni  altro  ftromento  di  circolo 
perfetto ,  diuifo  in  parti  eguali  :  onero  tirando  vn  circolo  in  terra  della  maggior  ampiezza ,  che  fi  può 
con  vna  picca ,  ò  altra  cofa  dirittiffima ,  e  molto  lunga,  laquale  habbia  al  calze  vno  annello  da  girar  al 
Polo,c  diuidcdo  poi  il  cerchio  in  tate  parti  quante  doneranno  cfler  i  Bellouardi;  ò  pure  feruendofi  del- 
la mcdefima  pianta  fatta  diligentemente  in  vno ,  onero  in  più  fogli  di  carta ,  e  fermata  in  modo ,  che 
ftia  immobile  ;  e  mettendo  vn  ftillo ,  come  Gnomone  nel  centro ,  e  gli  altri  ftiletti  alle  gole,  ò  fia  allcj. 
jo  punte  de'  Bellouardi  ;  o  acro  fi  potrà  feruirc  dell'i  ftefib  Modello  di  rilieuo ,  quando  Ci  hauellc  di  tutto  il 
corpo  della  Fortezza  ;  e  tutto  peggio  fi  potrebbe  anco  fare  queft o  con  vn  circolo  fegnato  fopra  vna  ta- 
uola  eguale ,  e  piana,  e  diuifa  molto  efatamente  nelle  parti  fodette,  e  traguardando  dal  centro  a*  ftilet- 
ti, ò  aghi,  che  fuilero  polli  àgli  anguli,  e  luoghi  fodetti . 

Stabiliti  quelli  primi  termini ,  ò  pei  l'una,  ò  per  l'altra  vii ,  che  noi  intendiamo  al  piano 
della  Fortezza,  e  fitti  i  loro  palli,  poi  dal  fegno  dell'angulo  della  gola  d'un  Bellouardo  fi  traguardi  il 
fegno  della  gola  dell'altro;  e  così  parimente  fi  faccia  metter  le  palline  dirittilfimeà  tutte  le  parti  ;  in- 
tanto ,  che  veranno  ad  efier  formate  le  v  1 1 1 .  faccie  della  Fortezza  di  1 8  o.  pafifa  l'una ,  e  perche  l'in- 
caminare  quelli  primi  termini,  e  fegnare  le  Cortine,  e  certo  la  maggiore  importanza  della  cofa. 

Però  ifpediti  di  quello  nel  redo  fi  procedi,  come  fi  dilTe  nel  difegnar  le  Piante  in  carta  :diuiden-:  ' 
3°  do  la  lunghezza  delle  180.  palfaCcome  numero  perfetto ,  e  che  porta  molte  diuifioni)da  gola  a  gola  in 
18.  parti  cguali,che  faranno  i  o.  palla  per  vna  :  dandone  3.  di  qua,  e  3.  di  là,che  in  tutto  faranno  6.per  : 
termini  de'  fianchi ,  e  le  4.  parti ,  che  rellaranno  di  pafia  120.  faranno  per  la  lunghezza  della  Cortina: 
poi  da  quelli  termini  fi  tirino  le  linee  in  fquadro  dalla  Cortina  al  punto  della  fpalla  di  3. partii  dandone 
vna  al  fianco,  e  due  alla  fpalla:  e  d'una  parte  altrefi  Ci  faccial'orecchione,  col  fuo  mezo  cercio,  ò  fia  me- 
20  ouatojche  in  tutto  faranno  circa  parti  i— .  il  quale  fi  allarghi  tanto,che  la  Cannoniera  vicina  fcopri 
benilfimo  tutto  i'angulo  del  Bellouardo  oppofl:o,e  non  più  oltre . 

HoR  MESSI  quelli  quattro  termini,  e  di  Cortina,  e  di  fianchi,  e  di  fpalla, e  di  orecchioni  :  lì 
traguardi  dal  terzo  della  Cortina,(che  farà  termine  delle  diffefe  in  batteria  )al  punto  della  fpalla ,  e  fi- 
no al  termine  dell'angulo  del  Bellouardo ,  e  tra  elfi  parimente  fi  faccia  metter  le  palline  :  e  quello  fa, 
'40  ràl'ordine  per  tirarla  facciadelBellouardolunga  circa  parti  ^~.  òfiano  J3.  palfa.  Ecosìfi  tireran-' 
no  tutti  i  fianchi,  e  le  fpalle,  e  gU  orecchioni,  e  le  faccie  de  tutti  gh  vi  11.  Bellouardi,  &  in  queftii 
maniera  faranno  fegnati  anco  i  primi  lineamenti  della  pianta  della  Fortezza ,  alla  ftrada  dalle  Ron- 
de, come  era  l'intento  noftro  di  fare. 

Et  essendo,  che  gli  occhi  della  Tortezza  hanno  da  efler  i  fianchi  ;  perciò  le  loro  Cannoniere 
deono  vicendeuolmente  farla  dififefaà  diuerfe  parti  :  e  fi  come  fi  e  detto,  chela  Cannoniera  dietro 
all'orecchione  fcopriua  I'angulo  del  Bellouardo ,  e  lo  ferifce  in  batteria ,  e  non  di  sbrifcio ,(  come  vfa-' 
rono  ne'  tempi  pallati.)  E  poi  volendo  fegnare  la  fblfa  fé  le  dia  tre  parti  di  larghezza  à  fquadro  della_.  • 
faccia ,  &  angulo  del  Bellouardo  :  così  di  qua  come  di  là ,  e  da  quefti  termini  fino  à  mezo  d  fianco  li 
tiri  la  linea,  che  farà  la  dirittura  dell'orlo  della  contrafcarpa ,  e  della  Folla  :  laonde  à  quefto  modo  (  co- 
50  me  fi  dilTe  più  adietro  )  la  fofla  riefce  alquanto  più  larga  di  rincontro  alla  fpalla  :  oue  l'inimico  fuolo 
sforzarfidi  piantare  le  trauerfe,  per  batterei  fianchi;  maaflaipiù  fi  allarga  di  limpetto  alla  Cortina-. 
di  modo  ,  che  viene  larga  40.  palfa  tutte  cofe',  che  apportano  grandilfimadifficultà,  e  trauaglio  ai- 
d'inimico. 

Poi  da  là  in  fuori  hanno  da  efteri  pendij,  e  banchetta  di  ella  contrafcarpa,  e  più  allo  infuo-- 

•     ri  la  ftrada  coperta ,  per  le  Sortite ,  e  Trincea  di  fuori  ,  e  fimil  altre  cofe ,  e  finalmente  la  folfet-' 

ta  con  l'acqua  fia  parallela  al  piede  della  contrafcarpa  i  ma  quando  pòi  fi  volelTe  fare  la  Cunet:a_  - 
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iiijtroLiilanietà  della  larghezza  della  t'ofTa,  di  rincontro  al  mezo  delle  faccie  delBellnuardo  ,  e  tut- 
to oltre  lì  tu  i  vna  linea ,  che  perucnghi  lino  al  dinto  dell'angulo  del  Bcllouardo  3  e  quefto  farà  fìto  con- 
ueneuole  ad  cfla  :  e  tutti  quelti  termini^  e  lineamenti  legnati  fi  dcuono  intender  ali:i  Itrada  delle  ronde; 
tra  la  primaj  e  feconda  fcarpa  della  cortina ,  e  Bellouardi ,  laquale  farà  vn  paflb  pi  ù  alta  del  piano  del- 
la cam-pagna  di  fuori  :  auuertédo  che  le  fcarpcde'  terreni  naturali  vanno  da  la  in  giù,  e  quelle  de'  terre- 
ni lauorati  anderanno  da  la  in  sii,  iiche  era  l'intento  noilro  di  voler  dimoilrare  i  e  lì  con:iprendono  bc- 
jiiflìmo  nella  pianta  gii  detta,  per  non  replicarla  tante  volte . 

D  o  p  p  ò  fatti  i  prinni  lineamenti  di  tutte  le  Cortine,  e  Bellouardi  al  piano  della  Fortezza ,  &  all'or- 
lo della  Ihada  dalle  ronde ,  &  alquanto  più  alto  della  campagna  di  fuori ,  lì  pallerà  poi  al  cauare  della 
Folfa  nel  terreno  naturale;  e  perche  lì  è  prouato  con  perdita  di  molte  Fortezze  importanti ,  che  i  Re-  io 
finti  fatti  con  poco,ò  fcnza  pendìo  de  terreni,  (come  vorebbono  alcuni)  farebbono  danofìifimi:  ellen-  • 
do  chiarilTuTio,  che  tutii  i  terreni  fono  alterabih ,  e  per  l'humido,  e  per  il  fecco  i  e  perciò  vengono  fpin- 
ti  all'infuori ,  e  facilmente  cadono ,  quando  fono  Icauati  dalle  zappe  de'  nemici ,  onero  percoffi  dallcj 
loro  artiglierie:  laonde  il  primo  terreno  fi  potrà  lafciare  col  terzo  ,  onero  anco  con  la  metà  di  pendìo 
della  fua  altezza  :  e  di  eflb  andare  inalzando!  terrapieni  delle  cortine,  e  de  Bellouardii  ma  coni  due 
tcrzij  ò  alpiù  i  quattro  quinti  della  loro  altezza  al  fommo  de'  Parapetti . 

F  p  E  K  far  quello  fi  potrebbe  procedere  in  molti  modi  :  ò  con  ftaggie,&  antennelle  in  piedi ,  oue- 
ro  fpaghi  à  morello ,  &  altri  fimiglianti  i  ma  i  più  ficuri ,  Se  ifpediti ,  fecondo  noi  farà  l'uno  d'apparec- 
chiar molti  triangoli  de  grolTi  ponti ,  ò  palanche  di  legnamo  gentile ,  e  ben  ftagionati ,  i  quali  habbino 
vn'angulo  à  fquadra ,  col  minor  lato  d'un  palTo ,  e  mezo  i  cioè  quanto  la  ftrada  dalle  ronde,  che  farà  la  20 
bafe ,  &  il  lato  à  piombo  di  palfa  /\.-^.  dandole  il  terzo ,  onero  di  tre  palla  :  fé  voleflìmo  darle  la  metà , 
e  la  diagonale  di  fiiori,che  farà  il  pendìo  del  terreno  fi  trouerà  fecódo  la  regola,chc  dimollralfimo  delle 
diagonali  de'  quadrati.  I  quali  triangoli  fianodifpolli,  e  per  le  lunghezze  delle  cortine,  e  per  le  fac- 
cie de' Bellouardi:  inconueneuoldiftanza,  comedi  lo.ò  i5.efinoà  20. palla,  e  principalmente  su 
gli  anguli  interni,  onero  efterni,&  affermati  à  fquadro  delle  linee,  e  bene  à  perpcndicoloje  come  imo- 
bili,  e  pur  col  pendìo  all'infuori . 

Poi  ad  ogni  triangolo  fiaapoftata  vna  ftaggià  de  legname  gentile,  e  de  buona  lunghezza,  e  lar- 
ghezza, e  della  mcdefima  groffezza  de'  triangoli,edirittilfunelcquali  ftaggie  fiano  accomodate  in 
modo, che  fi  pollino  mandare  all'ingiù  ,  e  tirare  all'insù  j  come  i  chiauiftelli,  ò  catenacci  quadri  delle 
porte,  mentre  Ci  anderà  cauando  il  pendìo  della  FolTa,  &  elle  pollino  fcorrere  all'ingiù  di  piede  in  piede  ^9 
fino  al  fondo  della  foira:e  dall'una  all'altra  Gaggia  fiano  tirate  le  cordicclkjò  traggiole:e  poi  à  lungo  ad 
effe  andare  tagliando  il  terreno . 

Il  secondo,  e  più  facil  modo  farà  poi ,  che  doppò  canato  à  linea  delle  Cortine ,  e  de'  Bello- 
uardi la  prima  mano  del  terreno  d  un  piede  in  circa  andar  facendo  ogni  io.  ò  i  5.C  fino  20.  paffafof- 
fette  col  terreno  tagliato,  à  pendìo  per  il  Y- onero  per  la  —.  della  fua  altezza,  e  difponcr  per  ordine^ 
in  effe  folTete  le  llaggie  già  dette ,  con  i  loro  regoli  su  gli  anguli  :  ilche  volendo  dar  la  meta  della  fcar- 
pa ,  non  fi  può  far  meglio  che  con  vna  forma  di  lincilo  triangulare  fcaleno ,  col  lato  di  fuori  a  piombo , 
di  6.  parti  ,equelladifopradi  ^.el'altrà,  chefiappogiaallallaggiadi  6-^.  fcarfo,  e  con  tal  ordino 
andar  profondando  di  parte  in  parte  la  foffa  :  fino  alle  6.  palla  (come  fi  è  detto:  )  &  al  piedi  di  quello 
pendìo  fi  potrebbe  far  tutto,  oltre  vna  palificata  doppia  per  tener  vnito  il  terrcno,c  quello,  e  quanto  al  40 
pendìo  de'  terreni,  dal  piano  della  Fortezza  in  giù . 

E  PERCHE  importa  molto  alla  celerità,e  rifparmio  il  maneggiar  tutte  le  cofc  con  buoni/fimo  or- 
dine :  però  nel  cauar  le  Fofle  fi  deono  far  gettar  i  terreni ,  'che  fono  più  vicini  nelle  cortine,  e  fianchi ,  e 
fronti  de*  Bellouardi  >  e  poi  fecondo  che  fi  anderà  profondando  gettarli  di  mano  in  mano  su  le  puntate, 
ò  armature  ;  ma  i  più  fcofti ,  e  verfo  alla  contrafcarpa  condurli  con  le  barelle ,  e  carra  su  per  le  afcefo 
de  ponti  larghi ,  e  pendenti ,  e  forti ,  e  difpenfarli  qua,  e  là  ne  terrapieni ,  e  parapetti ,  e  per  non  rec- 
car  confufione  nella  moltitudine  de  gli  operari  j ,  far  andar  fempre  gli  animali  dall'una  parte ,  e  poi  ri- 
tornar  dall'altra... 

L' o  n.  D  1  N  E  per  inalciare  i  terreni  dal  piano  della  Fortezzain  su  con  tre  quarti ,  ò  quattro  quin- 
ti, (e  non  mai  cjuanto la  loro  altezza)  fi  può  fare  con  le  ftaggie  fodette  i  affermandole  fui  piano  a  $0 
piedi  de'  triangoli  già  prefuppofti,  cioè  vn  paflb,  e  mezo  più  indentro  .  Laqual  larghezza  ferue 
alla  ftrada  dalle  ronde  :  e  di  fopra  fiano  confitte  all'Antennelle,  che  ftianogiufteà  piombo,  e  molto 
bene  affermate  in  terra,  equefte  ftaggie  ,  fi  metteranno  à  fcgnoconi  trianguli  de  due  lati  à  fqua- 
dro alti  cinque,  e  larghi  tre,  ò  quattro  parti:  poffando  la  diagonale  fu  gli  orli  delle  ftaggie,  &  il  lato 
di  fuori  ferue  per  piombo  jC  poi  tirate  dall'una  all'alue  le  cordicelle  s'anderà  con  bel  ordine  inalcian- 
do  i  Terrapieni . 

AvvER- 
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Avvertendo  però,  che  fi  dia  aliai  maco  pendìo^ò  rctirata  all'alciar  de'  fìanchijC  delle  Canno-. 
nìerej  che  fi  faranno  à  tempo ,  &  alle  parti  di  dentro  delle  fpallc  :  riunendo  con  gratia  la  parte  di  fuori 
con  maggior  pcndio^con  quello  de  gii  orccchionijC  fpallcjCon  aliai  meno,  perche  talhor  fono  Ifate fat- 
te fenza  pendio,  e  con  contefe  molto  grandi  dì  cofe.chc  non  importano  più  che  tanto  :  purché  vi  fia  li 
Scurezza  dcii'opera_^  . 

E  PERCHE  facendo  i  terreni  rctirati(come  Ci  e  detto)la  larghezza  delle  fpalle  Ci  va  riftringendo  di 
quà,e  di  li  allo  insù ,  così  per  il  contrario  dal  ritirare,  che  fanno  quelli  delle  cortine  fi  viene  allargando 
non  poco  i  fianchi:  perciò  ellendo  quella  co  fa  di  molta  importanza  fi  douerà  aggiutarc  con  l'ingegno, 
e  con  l'arte.  Laonde  noi  tacciamo  la  contrafpalla  nell'efiremo  della  cortina  con  le  due  ,0  tre  cannonie- 
,  o  re  :  affine  che  fi  confeguifca  quanto  più  Ci  può  l'intento ,  che  è  di  poter  ditfendere  validamente  la  corti- 
'  na ,  e  taccic  de'  Bcllouardi  oppofti  ;  e  tutta  la  folla  fino  alla  contrafcarpa ,  e  ftrada  coperta ,  (come  fi  è 
detto),  e  non  più  oltre  ;  e  che  le  diff  efe  principaliUìme  de'  fianchi  non  lìano  vedute  da'  nemici . 

L'oRD  I  N  E,  che  fi  è  tenuto  nel  profondare  la  prima  fcarpa  del  terreno  naturale  delle  Corti  ne,  e 
faccie  de'  Bellouardi  fi  potrà  tenir  parimente,  nel  ifcauar  la  contrafcarpa  :  oltre  alla  foffetta ,  &  in  due 
parti,  cioèlafuperiore  di  tre  palla  ,  acciò  il  pendio  fia  maggiore  ,  eia  iofcrioredi  due  palla,  oc  il 
-^.  ò  -f .  di  pendio ,  e  fra  mezo  ad  effe  vna  banchetta  larga  vn  palio ,  e  mczo  per  comodità  del  montare, 
e  fcender  de'  faldati  delle  fortite,  e  la  foffetta  fia  profonda  due  palla,  e  larga  il  terzo  di  tutta  la  foflajchc 
faranno  circa  fette  palla,  &  vn  terzo . 

Poi  oltre  all'orlo  delia  Contrafcarpa  vi  fi  faccia  la  ftrada  coperta, di  larghezza  di  quattro 
jo  palla, con  le  lue  piazzette  di  rincontro  alle  cortine ,  per  ridurfi  le  fortite,  e  più  là  tutto  oltre  fia  l'argine , 
che  faccia  buona  trincea  ,alto  vn  palio,  e  mezo,  comprefo  la  banchetta:  per  comodità  d'affacciarfi 
i  Mofchcttieri,  e  dà  là  infuori  pendi  il  terreno  per  quanto  comportaranno  i  tiri  de'  Paraperti,delle  Cor- 
tine, e  delle  faccie  de'  Bellouardii  acciò  in  tutte  le  parti  il  nemico  fia  fcoperto  da'  di  ffenlbri,  e  tanto  più 
venghi  coperta  la  Fortezza  dalle  otfcfc  de'  ncmicijC  tanto  bafti . 

Se  f  \'  s  s  e  polfibiie  haucr  fcmpre  terreni  buoni ,  e  perfetti  per  inalciar  le  Cortine ,  e  fianchi,  &  i 
Bellouardi,  &  i  terrapieni,  e  parimente  tutte  le  parti  farebbe  co  fa  non  folo  da  comcndare  i  mi  di  gra  n^. 
dilfima  vtilita,e  beneficio  alle  Fortezzei  pofciache  nelle  prime  batterie,  che  facelTero  i  iiimici  refiftereb 
bono  nel  di  f  uori,e  poi  nelle  feconde,e  terze  batterie  giouarebbono  grandemente  la  bontà  di  queUi  de' 
terrapieni  di  dentro;  conciofia  cofa ,  che  i  diffenfori  potrebbono  con  elfi  ingrofiare  i  Parapetti ,  e  far  le 
30  loro  diifcfc  gagliarde  i  ma  perche  come  li  proua  tuttodì  i  terreni  fono  di  varie  forti ,  intanto,  che  allo 
volte  fi  mutanodi  falda  in  falda  non  che  di  paffo  in  paflb. 

Però  fatta  la  efperienza  co  le  cauationi  Ci  auuertifca  di  metter  femprc  nella  parte  di  fuorii  almeno 
per  fci  palla  di  tutto  quelio,che  farà  largo  l'alciato  dalla  ftrada  dalie  ronde  all'afcefade'  terrapieni ,  che 
verrà  ad  elfcr  fino  a  mezo  a  Parapetti  verfo  al  nemicoitutti  i  terreni,che  fono  di  miglior  qualità,e  più  te 
naci  fi  mettono  a  Parapetti ,  come  quelli  c'hanno  à  diffendere  i  foldati  delle  picche,  &  arcobufi ,  &  an- 
co acciò  non  fiano  difsipati  dalle  pioggie,  ò  dall'artiglierie  de  nemici.  Poi  nel  mezo  quelli  ,che  faranno 
di  honefta  bontà,  e  finalmente  nel  di  dentro  verfo  alia  Fortezza  gli  altri  di  manco  qualità  :  e  così  an- 
dar cauando  la  Folla,  &  inalciando  con  ordine  di  mano  in  mano  il  recinto ,  &  i  BelIouardij&  i  terrapie- 
ni, e  caualieri,  &  ogni  altro  edificio  della  Fortezza . 
40      Inoltre  lideeauuertire  di  afibdar  molto  bene  i  terreni  co  peftoni,e  nel  tempo  dei  caldo  innaffiar' 
di  fopra  con  acqua;  accioche  ii  vnifcano  megliojC  facciano  tutto  infieme  vn  corpo  fodo ,  e  denfo  come 
facceuano  a  forti  di  Strigonia,  mentre  erauammo  in  Hungaria:  fcrbando  poi  tutti  i  terreni  più  deboli,   Anno 
e  la  ghiara,  e  fallì,  e  d'altre  materie  peggiori  per  coprire  in  buona  altezza  la  fpianata  di  fuori ,  per  ren-    '^^^• 
der  più  incomodo,e  dànnojche  sì  può  a' nemici . 

Ma'  qvando  noi  fuffcmo  coftretti  per  la  qualÌLÌ  del  paefe  di  adoperare  terreni  deboli ,  e  leg- 
gieri ,  come  Ci  ritrouano  foucnte  à  lungo  i  fiumi  di  campagna,  e  fpccialmente  quafi  tutto  oltre  al  Pò  di 
Lobardia,&  anco  ne'  paefi  baffi  di  là  da'  Monti  doue  i  fiumi  fono  per  qualche  tratto  dilungati  da'  mòti, 
e  fentono  di  belctta ,  allhora  per  ogni  mano  di  terreno  fi  potrà  metter  la  frafca ,  ò  viminette ,  almeno 
per  tre,  ò  quattro  palili  all'indentro  oue  potranno  aggiugnere  le  palle  delle  artiglierie  nemiche  ;  ma 
'jtV  molto  rara,  e  Iparfa  :  de  legno  di  Rouo,  e  fimiglianti  di  natura  neruofa,  e  forte,  e  fenza  foglie  :  accioche 
s'vnifcaladcbolezzadcl  terreno,  e  venghi  l'opera  bene  concatenata  infieme. 

P  o  1  ne'  terreni  paludofi,comehabbiamo  ritrouato  nella  Fortezza  di  Nancy,Città  Ducale  di  Lo-    Anno 
rena  fi  mette  la  frafca  più  grolla ,  per  foftenere  il  graue ,  e  lubrico  pefo  fin  tanto ,  che  Ci  afciughi  :  così    *^ooo 
i  terreni  arcnofiper  nondirghiarofi  ,  come  nella  patria  del  Friuli,  &  altri  luoghi  vicini  all'Alpi  vo- 
ghono  della  ftippa  nella  parte  di  fuori  :  e  poi  ogni  tanti  piedi  in  lunghezza,  &  altezza  legnami  fre- 
fchi  di  buona  grofczza,  &  incatenati  in  modo,  che  vadino  molto  all'indentro  ,  comehabbiamo 
offeruato  ncU'ukimo  gran  Beilouardo,  prello  all'Arfenaie  di  Vienna  ncU" Auitria:  affine  di  foftenc- 
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re  il  terreno  in  cafo ,  che  con  la  zappa'fufle  da'  nemicifatto  cauei  molto  in  cic.icro  per  farlo  rouiuaro  . 
Ma   apcrcrnoftro  farebbe  aliai  meglio  à  non  adoperar  cotai  terreni ,  o  inefchiarli  con  altri  mi- 
gliori ,  Se  alfodarli  molto  bene  con  l'ordine  già  detto  di  metter  i  migliori  nella  parte  di  fuori ,  e  di  fo- 
prauiaà  Parapetti  jcon  qualche  mano  di  lotte  magre,  e  folte  di  radici;  perche  sabbarbichino  meglio 
nel  terrcnoi  e  però  le  frafchc,e  le  lotte  lì  pollbno  prendere  da  ogni  tempo  fuori  che  di  Hltatciacciò  non 
liano  herbofc,  e  piene  di  foglie,  e  fi  marcifchino  ne'  terrapieni .  Il  tar  gli  argini,  &  i  terrapieni  di  lotte 
di  terra  con  le  radici.  Se  herbe  picciolinc  è  cofa  antichilfima  apprcllo  a  gh  antichi  Romanii  poiché  coti 
libro  j/.  querto  ordine e/Tifaccuanoi  loroallogiamentida  guerra  alla  campagna, come  dice  Plinio,  &pari- 
cap.  14.    mente  fi  feruirono  d'elTe  per  far  rcpari ,  e  rdìftcre  alla  violenza  de'  fiumi  :  e  quclto  è  quanto  all' Ai- 
ciato  di  terra^  .  i  o 

Nel  volbr  far  le  Camifcic  di  mura  fono  diuerfi  pareri,  cofi  nella  forma  come  nella  groflezza: 
eflendoche  alcuni  le  vorcbbono  tanto  gro(Ic,e  con  qualche  pendio ,  che  perciò  dellero  lungo  trauaglio 
a' nemici  nel  rouinarle  ;  come  fecero  già  quelle  di  Salias  nell'cllremo  della  Catalogna  di  Spagna,  le- 
quali  fiancarono!  Francc/ì,  di  modo,  cheiìleuaronodall'imprefa  quando  elfi  videro,  che  le  loro  ro- 
lline copriuano  i  diftenlori  di  dentroiinà  à  f  ir  fenipre  queile  cofe  vi  vorcbbe  tutta  la  potenza  del  mon- 
do vnita  infieme .  Altri  vorebbono  poi  le  Camiicie  fenza  alcun  pendìo  ;  acciò  fuflero  meglio  diffefc 
da*  Hanchi,e  tanto  fottili,che  appena  da  fé  Itefle  fi  poteflcro  regger  in  pìedi,ondeà  parer  noltro,e  l'une, 
e  l'altre  lono  aìLii  facili  à  efìer  rouinate dalle  artiulicrie . 

Laonde  per  allontanarfi  da  qucfti  eccefll  le  Camifcie  dal  fondo  della  foffa  fino  alla  ftrada  dal- 
le ronde,  fi  deono  far  de  buoni  quadrelli  di  forme  grandi,  e  quadri  per  ogni  veifo,  e  de  terreni  dolci  2» 
argilofi ,  e  ben  murati  in  buone  malte ,  perche  non  lono  così  frangibili  alle  artiglierie ,  e  di  mediocre^ 
grofl'ezzajCome  di  4.hno  à  6. piedi  al  piano  della  fofla,e  di  lopra  per  la  metà,facédo  le  loro  fondamen- 
te lui  terreno  lodo  la  metà  più  grolle  :  ma  ne' luoghi  Lubrici,e  paludofi  il  doppio ,  e  fopra  trauate  po- 
lihro  8.  Ite  al  lungo ,  Se  al  traueilo ,  onerò  con  tauoloni  incrociati  i  madi  quelle  cofe  ne  parlarcmo  à  lungo  al- 
cap,(X.      troue  doue  fi  tratta  delle  fondamente . 

Le  ca  mi  se  I  e  delle  faccie  de' Bcllouardi,  e  delle  fpalle,&  orecchioni,  e  quelle  de' fianchi  fi  po- 
tranno fare  il  terzo ,  e  fino  la  metà  più  grolle  di  quelle  delle  cortine  j  come  parti  più  importanti ,  e  che 
hanno  àcuflodir  la  Fortezza,  e  per  refìfterc  meglio  alle  batterie  de'nemici  .  Alcuni  hanno  voluto  le 
libro  6.    Camifcie  di  mediocre  groflezza,  e  con  i  fpronì  alla  parte  di  dentro  i  de'  quali  ne  trattò  molto  bene  Vi- 
cap.i  I.    tj-uQJo^  j  qu^ji  fi  come  afficurano  l'opera  di  mura  i  cofi  in  qualunque  modo,  che  fi  faceffero  ò  lunghi,  &  3  o 
apuntati,  ò  allargati  nel  mezo,ò  da' capi,  tanto  più  indebohfconoil  terreno  naturale . 

Perciò  tfIcndo,chele  Camifcie  fi  fanno  per  apparente  bellezza,  e  maifimamcntc  in  quelle  no- 
itre  parti;  acciochc  in  tempo  di  pace  i  terreni  non  fiano  logorati  dalle  pioggjc,  e  gualli  da'  giaccia  e  poi 
che  in  tempo  di  guerra  fi  habbia  qualche  femore  quando  rinimico  tentalle  di  cacciarfi  lotto,  e  perche 
efTc  poffino  gran  tempo  far  refi  (lenza  all'artigliei  ic  nemiche ,  e  perciò  ballerà  à  far  le  camifcie  quanto 
più  lottili  l'i  potrai  muratea  iL-dollodel  terreno  fodo ,  e  naturale  tagliato  cosi  alla  groiìa ,  e  con  caue,  e 
preminenze  fenza  metterui  cola  polticcia .  E  quando  il  terreno  fulTe  fiacco,e  debole  di  Tua  natura  al- 
Ihora  lì  dee  andar  facendo  i  denti  in  forma  triangolare  l'uno  pieno,  e  l'altro  vuoto:  ò  in  altro  modo,che. 
pollino  regger  la  camifcia,  e  dd  là  in  su,  e  ne' parapetti  delle  Fortezze  prcllanti  farli  vn  felicatoà  fpìca: 
di  pietre  di  terreno  argilolb  per  con  leruar  con  poca  Ipcf  a,  tntta  l'opera  dalle  pioggic,  e  da'  giacci,  e  ne'  40 
terreni  deboli  all'artiglierie,  lì  potrebbe  felicar  di  felici  neri  ben  cómeflì,&  adattati  infiemcjcome nelle 
ftrade  antichci  perche  l'opera  riufcirà,come  indecidibìlc  alle  artigharie. 

Le  prime,  c  feconde  piazze  de'fianchi  de'  Bellouardi,  e  quelle  de  gli  orecchioni ,  e  contrafpal- 
Ic,  &  anco  de'  caualicri  ad  vna  Fortezza  reale  deono  elfer  amatonate  almeno  di  pietre  in  pianoimà  più 
torto  in  coltello,e  poflc  bene  in  malta,e  pendenti  vcrfoallc  Cannoniere:  anzi  con  annella  à  delira,  e  fi- 
niflra  delle  cannoniere,  alfine  di  poter  più  efpeditamentc  maneggiare,  e  tirar  all'innanzi  le  artiglierie  3 
e  refiflerc  al  calpellro  de*  caualli  leggieri,che  vanno  innanzi,  &  indietro  per  le  prime  piazze  ,'al  tempo 
che  deono  far  le  fortitc,  e  lotto  alle  ruote  vi  fiano  laflre  di  pietra  viua  molto  eguali ,  ò  almeno  tauolonj 
di  legnami  duri ,  affine  che  l'artiglierie  poffino  far  le  loro  rinculate  giuflamente  in  tempo  di  fattione  ,e 
vi  fiano  al  coperto  luoghi  appartati  da  poter  tener  le  polueii  ficure  dal  fuoco.  jc» 

1  MASCHI  (  per  dir  cofi,  )  che  fcparano  le  Cannoniere  delle  prime  piazze  de*  fianchì,la  maggior 
parte  ne*  tempi  paflati  furono  fatti  di  mura  de  mattoni  cotti  di  terra  forte ,  &  da  certi  tempi  in  qua  de 
terreni  incaniifciati,edi  mura  fottile,  &  altri  i  volfero  de  legnami  fodijC  de  vimini  riempiti  di  terra ,  e 
quafi  tutti  fenza  retirata  di  fopra;  i  quali ,  e  per  la  loro  forma ,  &  anco  per  le  qualità  delle  materie  tan- 
tofto  tocchi  dalle  artiglierie  fonodifci  pati  ;  perche,  come  fi  sì  eflì  fono  il  berfaglio  de  nemici ,  e  deono 
cffer  quelli  che  coprino.  Se  afficuiino  i  Bombardieri  dvlle  piazze  dal  timore ,  e  dalla  paura ,  d'efferc ,  ò 
tardi,  ò  per  tempo  oflfefi . 

Per- 
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Perciò  fi  dee  cercar  di  farli  con  qualche  poco  di  piede,  e  di  forma  ouata ,  ò  come  Amandola., 
lungi  di  6.  ficic  per  fuggire  quinto  fi  può  gli  anguJi  retti  &  acuti  i  e  le  materie  migliori  faranno  qua- 
droni di  terreno  cretoio  alciacti  all'aria,  come  furono  tatti  à  Nicolìa,  e  ben  murati  nelle  malte ,  della,, 
flella  materia ,  oue  i  Turdii  co  moke  migliaia  di  Cannonate  non  i  poterò  disfare.-ouero  iì  facciano  de 
dolci,  e  molli, aliai  lunghi,  e  fquadrati ,  e  murati  con  diligenza  :  e  quando  mancaflfero  quelle  cofe  farli 
tuffi  di  lotte  magre,ò  ihppa,ò  de  terreni  cretofi  amolliti,&  impartati  con  refchcdi  canapi,ò  paglia  trit- 
ta,ò  ftcrco  di  Bue,e  limiglianti  materie  porte  per  ordine,e  bene  alTodatcjvcro  e,  che  in  tempo  di  pace  fi 
poflono  rinuertire  di  mura  fottili  di  mattoni  dolci  argilofi ,  &  in  tempo  di  batterie  armarh  di  fuori  di 
iacea  de  lana ,  ò  bambace ,  ò  di  canape ,  e  fimiglianti  cofe  bagnate ,  perche  refiltono  molto  gagliarda- 
io  niente  alle  artiglierie . 

Alc  VN  I  fanno  i  fianchi  di  terra  non  retirati  di  fopra,ò  molto  poco,  e  cofi  al  voltar  di  dentro  de 
gli  orecchioni  delle  fpalle  j  affine  di  hauer  maggior  piazza  di  denti  ouia  i  e  perche  ftianopiìi  coperte  le 
Cannoniere  delle  prime ,  e  feconde  piazze  ;  ma  perche  à  giudicio  d'ogni  fano  intellettoj  così  i  fianchi, 
come  gli  orecchioni  delle  fpalle  indubitatamente  vengono  dalle  artiglierie  nemiche:  ad  elfer  molto 
più  berfaghati  di  tutte  le  altre  parti  della  fortezzai  perciò  affine  di  aflkurarle  d alle  rouine  noi  péfiamo, 
che  ottima  cola  fia  à  darle  qualche  con  ueneuol  retirata  i  ma  però  aflai  meno  delle  cortine ,  e  faccie  de' 
Bcllouardi,&  anco  di  far  le  prime  cannoniere  di  effi  fianchijche  fé  allarghino,e  sfoghino  bene  in  alto,e 
fopra  ad  erte  far  il  fianco  tutto  continouato ,  e  fodo  di  mattoni  crudi,  e  di  tre  palTa  in  altezza,e  di  tutti 
groflc'zza  ,  perche  à  querto  modo  l'opera  riulcirà  molto  più  ficura  alle  artigheric ,  e  non  farh  merloni 
30  fpiccati,  e  deboli,  ce  me  hanno  ordinato  molti,  i  quali  nelle  fattioni  fi  rifentono  grandemente. 

Le  cannoniere  tra  quelli  Mafchifiano  tanto  riftrette  nel  mczo,  che  in  tempo  di  pace,  ne  di 
guerra  non  vi  poifi  entrar  alcuno  :  come  nello  fpacio  meno  di  due  piedi ,  eccetto  quando  quella  dietro 
all'orecchione  douelleferuire  pertianfitarle  foitite  coni  ponti,  e  nel  reftopoi  fi  vadino  allargando 
retto  tramite ,  intantoche  così  ne'  fianchi ,  come  nelle  fpalle ,  e  contrafpallc ,  e  ne'  cauaheri  poffino  far 
gh  vffici  loro ,  con  l'artiglierie  i  Se  onde  faranno  piazze  doppie  in  altezza ,  e  fcoperte  fi  faccino  ponti 
de  legnami,  che  dalla  piazza  fino  alla  cortina  leruino  per  corritori  alla  parte  di  dentro  de'Mafchi; 
acciò  gli  archibufieri ,  ò  mofchetieri  poffino  di  tratto  in  tratto  far  vna  falua  à  nemici,  mentre  che  fi  ca- 
ricano le  artiglierie  delle  piazze. 

A  I.  e  V  N  1  per  afficurare  maggiormente  le  cannoniere  de*  fianchi  vorebbono  far  rifalti ,  ò  denti  a* 
io  loro  merloni  j  onde  fi  potrebbe  più  torto  à  fquadro  della  fpalla,&  orecchioni  far  la  còtrafpaUaj  cioè  col 
dar  manco  pendìo  alla  cortina,  e  cofi  venir  à  ingroffar  per  1 5.  ò  2  o.  pafla  in  efl'a ,  &  alciar  anco  vn  pai- 
fo  più,  e  far  lifalire  la  cortina  dalla  rtrada  dalle  ronde  insù  i  acciò  quando  il  nemico  cercafle  di  leuar  le 
dirtefe  de  fianchi  molte  volte  verebbe  à  colpire  in  cffi  rifalti ,  e  contrafpalla  :  intantoche  i  Bombardieri 
delle  prime ,  e  feconde  piazze  farebbono  afficurati  non  poco  dal  timor  delle  rouine,  e  dall'imboccar ,  e 
da'  colpi,  che  padano  ad  alto,  &  anco  dalle  offefe .  Oltreché  quefta  grolTezza  tornerà  molto  bene  à  far 
almeno  due  ò  tre  cannoniere  à  maggior  diffi^^fa  de*  fianchi,e  preib  comodità  di  portar  più  in  fuori  i  ca- 
ualieri  fenza  indebolir  la  cortina  quando  fi  facefi'ero  à  fianco:  tutte  cofe  di  molta  importanza . 

Altri  hanno  fatto  le  Contrafcarpe  di  mura  tanto  grofle ,  che  alla  fine  (  oltre  alla  molta  fpcfa) 
clic  hanno  feruito  per  ripari  all'ini mico,douc  ficuramente  egli  ha  potutto  piantar  rartiglieria,e  batter 
40  la  Fortezza.  Però  quando  il  terreno  naturale  farà  buono  allhora  bafterà,chc  dalla  fofiettainsù,egli  fu 
tagliato  con  la  metà ,  ò  con  il  terzo  di  pendìo  della  fua  altezza  fino  alla  banchetta  ;  ma  da  la  insù  fino 
alla  rtrada  coperta ,  fé  le  darà  1  due  terzi  di  pendìo ,  &  anco  a'  terreni  deboli  fé  le  potrà  fare  la  camifcia 
fottile,  e  de  faffi,ò  de  ciottoli  di  torenti  porti  leggiermente  in  nialta,e  rimboccati  di  grolTo  di  fuori  :  ac- 
ciò rittenghi  il  terreno,  e  che  non  fia  cofi  facile  all'inimico  lo  fcendcr  nella  folTa,  &  in  ogni  occafione  fi 
poifi  rouinare  con  l'artiglierie  di  dentro  à  danni  de  nemici . 
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*i©''*  T>E'    BENEFIcr,  E  MALE! I CI,  CH'  APPORTANO 

le  parti  principali  delle  ForteXT^e ,  cofi  dentro  come  fuori 
di  ejfe .  Capo     XX  X. 


Euterpe 
lib.2. 


Anno 


.5  L  T  R  E  à  tutto  qiiello,che  fi  è  trattato  fin  qui  ;  affine ,  che  fi  habbi  piena  contezza 
7^  delle  core  j  refta  i  dircorrcre  de  gli  vHicij ,  che  deono  fare  le  parti  principali  delle 
Fortezze ,  perciò  lafciando  da  parte  le  tante  opinioni  laboriofe ,  e  di  grandiflìma 
fjiefi  j  ic  anco  fuori  di  propofito ,  noi  vcnircmo  al  fodo ,  e  parlaremu  in  foltanza  io 
delle  cole  5  che  polTono  giouare  dj.  douero  ;  e  prima  i  Recinti  non  fi  deono  oltre 
alle  caufe  come  difl'e  Claudiano .  Mobile  matatur fernfer  eum principe  "julgus ,  c^ 
tnqutnategregidsaditmciafHperbiamorcs-,  fanno  alti  ( come penfano molti)  per 
ouiarc  alle  kalate ,  e  rubbarie ,  che  (\  pollbno  fare  ncU'hore  della  notte ,  in  tempo  di  pace  ;  ma  per  non 
lafciar  materia  buona  nella  fofla,  ò  in  campagna;  della  quale  l'inimico  fé  nepotclfe  feruire  ;  ò  per  trin- 
cee , ò  per  caualieri ,  ò  per  altra  cofa  à  pregiudicio  di  quelli  di  dentro . 

E  T  I  N  ogni  cafojche  ei  facefle  cotai  edifici  di  j .  ò  4.pafla  alti  poterle  effer  fempre  pari,©  fuperio- 
le,  &  anco  perche  nel  tempo  delle  batterie  di  fuori  della  loro  altezza  fé  ne  va  fcemando  non  poco  con 
i  tiri  dell'Artigliarie  ■■>  laonde  fé  i  Recinti  fufl'ero  balfi  facilmente  fi  verrebbeno  à  fcoprire  quelli  di  den- 
tro^&otfcndeìebbonfi  glVdificipubhcijcpriuati:  e  finalmente  conia  baflt?.za  loro  ftcilitarebbono  2o:.i 
la  afcefa  a'  nemici  nel  tempo ,  che  danno  gl'alfalti  :  le  quali  cofe  occorfcro  alla  Fortezza  di  Giauarino 
in  Hungaria,  e  perciò  furono  abbattuti  dal  primo  piano  in  sii  tutte  le  cafe,  dalle  Artigliarle  Turche- 
fche  buona  parte  del  Cartello,  e  Duomo  i  come  habbiamo  veduto  con  gran  compaiiìone. 

Però  alle  Fortezze  ordinarie  ;  (come  dicemmo,)  fi  poflono  far  le  loro  cortine ,  e  fianchi,e  Bello- 
uardi  con  due  fcarpe  l'vna  fopra  all'altra  ,•  ma  alle  Fortezze  reali ,  e  fofpette  di  nemici  molto  grandi ,  e 
potenti  j  noi  lodiamo ,  che  vi  (\  faccia  la  ftrada  dalle  Ronde  vn  paffo  più  aita  della  Campagna  di  fuori, 
con  la  trincea  tutto  oltre  :  fi  perche  in  tempo  di  pace  le  fentinclle,  che  finno  la  guardia  poflono  me- 
glio vedere  tutto  il  piano  della  fofla,  e  cofi  la  lèrada  coperta,  e  la  Campagna  di  fuori,- il  qualvHìcio 
non  poiTono  fare  da'  Parapetti  di  fopra,  e  poi  in  tempo  di  guerra  haucr  doppie  diifefc,  cioè  alte,  e  baf- 
fe  :  per  ferire  con  i  mofchettoni  à  poggio  ,quelli ,  che  (\  approlfimanero  per  far  nouità  alla  Fortezza  ;  ^  o1 
ilche  non  ^\  potrebbe  effettuare  cosi  bene  lenza  cfla  Itrada , ò  quando ,  ella  fuffc  à  liuello  della  Campa- 
gna, come  prefuppongono  molti  altri . 

Ma'  inoltre  ,  quando  anco  l'inim.ico ftando  sùlacontrafcarpalibattefle  le faccie de' Bel- 
louardi ,  ò  le  Cortine  :|allhora  tutto  il  terreno ,  che  cadcffe  da'  Parapetti  non  andarcbbe  immediate,, 
nella  Foffa;  per  ficihtar  la  falita  a  nemici }  ma  fi  fermarebbe  fra  la  Trincea,  ò  Parapetto  di  eifa  ftrada , 
&  il  piede  del  terreno  della  Cortina,  ò  Bellouardo  ;  di  modo ,  che  la  notte  facilmente  fi  potrebbe  Icua- 
re  j  &  anco  raifetrarc  le  cole  guafte ,  ne  olla  punto ,  che  l'inimico  potefle  falirc  à  qucfta  altezza  ;  eflen- 
do ,  che  dal  piano  della  io^x  fino  al  dì  fopra  alla  trincea  fono  preflb ,  che  fette  pafla ,  e  fatta  di  mura_. 
con  poca  fcarpa ,  e  con  tante  ditfefe ,  che  la  cuft odifcono  i  onde  l'inimico  hauerebbc  molte  difficultà  . 

Facendo  le  contrafpalle,  cioè  gl'eftremi  delle  Cortine  di  rincontro  à  gli  orecchioni  più  alte  vn  ^^. 
pafl^o ,  come  anco  i  Parapetti  delle  feconde  piazze ,  comprefo  però  la  banchetta ,  e  con  manco  retirate 
dei  refto  della  Cortina,m  ilfime  quando  (\  facelfero  i  caualieri  l'vno  di  qua ,  e  l'altro  di  là ,  (\  viene  tan- 
to più  à  lafciar  groflb  il  Parapetto ,  e  far  tranlìto  per  affacciarfi  con  i  molchettoni ,  e  coprire,  e  ficurare 
i  Caualieri  alla  villa  del  nemico  di  fuori  ;  onde  faranno  menberfaghati,  e  fottopofti  alla  rouina:&à 
quello  modo  'ì\  potrà  far  le  diifefe  neceffarieà  tutte  le  parti ,  la  qual  cofa  non  riefce  mentre  i  caualieri  {\ 
pongono  a  cauallo  su  il  parapetto  della  cortina  ;  e  quelle  due ,  ò  tre  cannoniere  per  parte ,  che  vi  ^\  fa- 
ranno in  ogni  occafione  le  loro  Artigliarle  caualcate  anticipatamente  pofifono  offendere  l'immico  di 
fuori  i  cofi  vicino  come  lontano . 

I  PARAPETTI  de'  Bdlouardi  non  fi  deono  flire(  come  molti  i  vorrebbono  )più  alti  due  paflli  di 
quelli  delle  Cortine  ;  ellcndo,che  effi  fono  pur  troppo  efpolti ,  e  vengono  berfagliati  da'  nemici  di  fuo-  j© 
ri ,  &  impedifcono  molto  più  i  tiri  de  loro  caualieri  in  qualunque  luogo ,  che  fi  metteranno  ;  come  fi 
moftrerà,e  le  Cortine  balte  danno  materia  di  berfagliare  gl'edifici  di  dentro  :  onde  più  tofto  (\  faccia- 
no i  Parapetti  delle  feconde  piazze  vn  paffo  più  alti  di  quelli  de' loro  Bellouardi  ,  e  delle  Conino  i 
(come  fi  diffc  delle  contrafpalle:)  perche  ftando  alquanto  à  caualiere  iloro  tiri  pafferannodi  foprauia  a' 
fianchi  delle  prime  piazze ,  e  feriranno  con  molto  auantaggio  l'inimico ,  che  voleffcfar  trauerfe  nella 
Foffa,  e  fahre  le  faccie  de'Bellouardi  oppofti }  ouero  anco  le  Cortine. 

Nelle  Fortezze  libere ,  &  in  Campagna  noi  lodiamo  i  Parapetti  colmi;e  piani  nel  mezo  :  e  s!^^ 
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dokcmerite  pendenti  all'indentro ,  &  airinfaoii .  Perche  i  quefto  modo  non  portarebbono  gran  fat- 
to le  acque  ne  dijdentro,ncJdi  tuori  ^  e  danno  grandiiFima  comodità  m  tempo  di  bifogno  di  poter  tare 
ne'  luoghi  opportuni  le  cannoniere  ^  &  i  diitenibri  potrebbono  Itaado  coperti  artacciarh,  e  con  gii 
arcobulì ,  e  con  ie  picche ,  &  anco  quando  il  nemico  falle  pofto  à  caualiero  i:ar  le  loro  trincee  tutto  ol- 
tre SII  per  lo  mczo  per  coprirfi  tanto  maggiormente  vero  è ,  che  Ci  potrebbono  anco  farh  rotondi  in-i 
forma  di  mezo  ouato  :  perche  e  gì' vni ,  e  gi'akri  relllfono  molto  bene  a'  tiri  delle  ariigliane  di  fotto  in 
SII  :  e  non  lafciano  montare  con  le  fcalatc  :  più  cofto  che  f^r  gabbioni ,  i  quali  danno  manifeflo  indicio 
à  nemici  per  poter  berfaghare  i  ditlenfori ,  come  habbia.no  veduto  quali  tutto  intorno  à  Comarcj  e  ^""° 
Strigonia,  &  ad  altre  Fortezze  in  Hungaria.  '^^^' 

jo  I  TERRAPIENI  di  dcntro  dcono  elTcr  fatti  di  buon  tcrrcno,  c  di  larghezza  dì  1  o.  ini  2.  pafla> 
&  alti  3  -J-.  in  4.  e  pendenti  alquanto  ali'indentro3(comc  fìnilce  più  à  dietro  :)  affine,  che  di  poter  far  in- 
groflature  de'  parapetti ,  e  molte  retirate i  ne  pan  merauiglia  poiché  Nicolìa  in  Cipro  hebbe  3  o.  pafla 
4i  terrapieni  i  perche  ia  tempo  di  fattionee  lipoifa  in  elfi  gran  parte  della  conferuatione  della  For- 
tezza.- . 

Essendo,  che  ibellouardi  furono  litrouati  per  diifèader  le  Cortine,  e  l'vn  per  l'altro  ,e  con  le 
loro  ficcie  in  sbriccio  farli  innanzi  all'inimico  ;  e  perciò  deono  eller  grandi ,  e  ben  lìtuati ,  e  malfime 
nelle  Fortezze  in  piano  :  e  molto  larghi  nelle  gole,  per  poter  tare  le  prime,  e  feconde  piazze  ;  elafciar 
fpacio  per  pafTar  le  genti  in  ordinanza  al  tempo  delie  batterie,  efarcaualicri,  e  fi  migliami  cofe,  & 
habbino  buoni  fianchi ,  e  larghe  fpalle ,  &  orecchioni ,  che  cuoprino  in  parte  dall'ell'er  vedute  le  can- 

20  noniere  dall'inimico ,  e  l'vfcir  delle  lortite  nellafolTa,  &  acciò  vi  riefchino  comode  piazze  da  poteruilì 
maneggiar  in  tutti  1  bifogni ,  e  diifender  la  folfa  vicendeuolmente  ;  in  oltre  deono  efi'er  benillìmo  ter- 
rapienati  ;  affine ,  che  in  ogni  occafione  di  batteria  non  habbino  facilmente  d  rouinare . 

Ancora  i  bellouirdi  non  deono  hauere  le  loro  faccie  piegate,e  fcauezze(come  hanno  difegnato 
alcuni  ;)  ma  intere,  acciò  poffino  elfer  diffefe  da  tutte  le  cannoniere  de'  fianchi  oppofti:  e  col  tener  l'ini^ 
mico  da  lungi  faranno  menotfefij  ebcrfagliati  iditfenfori,  e  all'incontro  l'inimico  verrà  offefo  in_. 
fronte ,  e  da'  fianchi ,  e  tallhor  anco  alle  fpalle .  Onde  hauerà  molto  j  che  fare  à  diuenirne  pàdrono  : 
e  perciò  deono  eiler  in  tutte  leloro  parti  reali,  e  ben  formati;  perche  mentre  cambieuolmente  potran-^ 
no  far  liberamente  gl'vffici  loro  rade  volte ,  ò  non  mai  per  ragion  di  batterie  lì  potrà  perder  la  Fortez- 
za i  e  per  quefto  i  loro  fianchi  fi  deono  cuftodire,  come  le  pupille  degl'occhi  d'vn  corpo  animato . 

50  Affine,  che  le  diffefe  principahlfime  non  fiano  vedute  da*  nemici;  perche  tantofto  potrebbo- 
no berfagliare  i  Bombardieri  con  i  mofchcttoni ,  &  anco  tentar,  e  forfi  imboccar  le  cannoniere  con  le 
artigliarle ,  che  fulfero  piantate  ;  oltre  alla  contrafcarpa ,  percfò  fi  deono  far  le  Cannoniere  murate  di 
fopra ,  e  coprire  eiìì  fianchi ,  &  anco  le  porte  douc  efcono  le  fortite,  con  gh  orecchioni  affai  lunghi ,  e 
di  forma  rotonda ,  e  che  fi  allargano  ;  di  modo ,  che  la  cannoniera  vicina  pofsi  vedere  fino  all'angulo 
del  Bellouardo  oppofto ,  acciò  tanto  meno  fiano  vedute  da  quelli  di  fuori . 

In  oltre  è  da  auuertire  molto  bene ,  che  le  batterie  ordinarie  sii  la  contrafcarpi  non  poffono 
far  bene  tal  effetto  in  diftanza  di  200.  e  più  paffa  ;  che  così  vengono  alle  Fortezze  propofte;  fi  come  lo 
farebbono  gaghardifsimamente,  quando  tufferò  entrati  nella  foffa,con  l'artigliaria  dietro  alla  trauer- 
fa ,  all'angulo  di  fuori  della  fpalla  del  bellouardo  ;  e  perciò  fi  dee  vfare  ogni  arte  per  vietar  quefto  all'- 

40  inimico.  Effendo,  che  le  diffefe  de' fianchi  d'vna  fola  piazza  fanno  animofità,  edannoquafi  certez- 
za all'inimico  di  poterle  facilmente  leuare  per  la  poca ,  &  incomoda  offefa  ;  e  perciò  doue  farà  conue- 
neuol  altezza  di  foffa ,  e  fianchi,  noi  lodiamo,  che  fi  facciano  dupplicatc;  cioè  alte,  e  baffe,  &  in  ol- 
tre accrefcere  le  diffefe  delle  contrafpalle ,  e  de  gli  orecchioni  ;  e  parimente  anco  quelle  de'  Caualierij 
e  tutto  affine  di  poter  difturbare,  &  offendere  l'inimico  di  fuorìa  tutte  le  parti  così  \  icino,  come  lonta- 
no :  altrimenti ,  ò  tardi  ò  per  tempo  egli  pianterà  qua ,  e  là  gran  numero  d'artigliarle ,  perche  à  quefto 
modo  le  potremo  fir  contra  batteria. 

Molti,  (e  con  qualche  ragione)  non  hanno  lodato  il  far  le  prime  piazze  de*  fianchi  coperte  in^ 
volto,lequah  chiamarono  anco  cafematte:  perche  riufcédo  ad  efsi  baffe,e  le  cannoniere  fopreffe;comc 
fi  cóprende  fino  hoggidì  in  molte  Fortezze  in  Italia,  e  di  là  da'  monti ,  e  perciò  tantofto  fi  empiuano  ài 

'50  fumo ,  e  rimbombauano  allhora ,  che  faceuano  i  fianchi  di  mura  ;  laonde  intronate  poi  dall'artigharie 
nemiche  cofi  facilmente  veniuanoà  cadere,  &  in  vnmedefmo  tempo  priuareidiffenfori;  e  delle  pri- 
me ,  &  anco  delle  feconde  piazze  :  e  perciò  à  tempi  noftri ,  che  fi  è  introdotto  il  far  le  Fortezze  di  Ter- 
ra ben  affodata;  perciò  hanno  lodato  ,  epofto  in  vfo  le  prime  ,  e  feconde  piazze  tutte  fcoperte,  e 
con  poche  volto  . 

Ma'  con  tuttociònonrefta,cheogn*v^nononconfefsijcheervne,  el'altre  patifcano grandi f- 
fimeoppofitioni:  e  fé  altro  non  fuffe  le  prime  piazze  fcoperte,  &à  canto  a' fianchi  ;  poiché  fono  più 
baffe  del  piano  di  dentro ,  perciò  difficilmente  fé  lieuano  l'acque  piouane ,  poi  iii  tempo  di  fattiono , 
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col  fumo  delle  loro  artigliariejlicuuno  la  vifèa  a  diffcnfori  delle  piazze  di  fopra,  e  più  all'indentro ,  Se 
all'incótro  quefti  fanoo  poi  Itar  timoroiì,e  pieni  di  ipauento  quelli  da balTo:  coli  perii  Fuoco,che  cade 
Ibuente  dalle  bocche  dell'artii^Iiarie  j  come  per  le  rouine  fatte  da'  nemici  in  tempo  di  batterie ,  le  quali  p 

di  tratto ,  in  tratto  le  cadono  adoflb  i  oltre ,  che  fono  impediti  di  villa  da'  Merloni ,  che  vanno  fempre 
debihtando ,  e  con  la  caduta  loro  i(  oltre  al  perder  la  piazza  )  facilitano  la  falita  a  nemici . 

Laonde  conoicendoiì  per  cfpericnza  di  quanto  fupremobcnelìciofiano  quelle  diffefe  duppli- 
cate  de' fianchi;  per  efler  più  nafcolte  di  tutte  le  altre,  &  offendono  mortalmente  i  nemici,  e  perciò 
!  con  i  loro  tiri  ilando  su  la  contrafcarpa ,  ò  nella  Folfa  cercano  di  leuarle  à  fatto  ;  per  la  qual  cofa  hab- 
•  biamo  cercato  di  rimediare  à  tutti  gli  inconuenicnti  ,  edell'vne  ,  e  dell'altre  piazze:  facendo  fette 
palTa  di  fianco  5  e  tutte  di  mattoni  crudi  5  con  le  loro  cannoni  ere  (comeficdetto)  dentro  da' quah  vi  io 
fìano  pilaftroni  di  tre  palla  di  lunghezza ,  e  due  di  groflezza,  che  reggano  la  volta  in  croce ,  3c  a  felce, 
di  cinque  palfa  in  altezza ,  con  i  loro  efalatoi ,  e  lumi  da  parte ,  e  che  riefcano  ne'  Parapetti  di  fopra_.  ; 
perche  à  quello  modo  ancora,  che  il  nemico  andalTc  debilitando,  e  quafiveniffe  a  meno  il  fianco  di 
fuori  ;  tuttauia  la  volta  Ci  reggerebbe  in  piedi ,  e  cofi  in  tempo  di  batteria  fi  hauerebbe  fempre  duppli- 
cate  dilfefe ,  molto  più  reali ,  e  ficure ,  e  l'vna  fopra  all'altra  ;  e  la  terza  farà  poi  quella  de'  caualicri . 

E  PASSANDO  alle  cannoniere  viuc,che  cofi  chiamamojquelle  delle  prime  piazze  ne'  fianchi(ri- 
fpetto  à  tutte  le  altre  )  il  polfono  far  à  coda  di  rondine  larghe  di  dentro ,  e  ilrette  di  fuori  j  acciò  fiano 
men  ville ,  &  imboccate  dal  nemico  :  ò  larghe  di  fuori  per  veder  meglio ,  e  flrette  di  dentro  ;  onero  al- 
largate di  fuori ,  e  di  dentro ,  e  llretce  nel  mezo  :  e  finalmente  la  terza  parte  diritte  nel  mezo ,  e  poi  Ci 
vadino  allargando  di  qua ,  e  di  là  :  e  fimiglianti  modi  :  ma  che  nel  più  largo  non  ccdino  vn  palio ,  e  nel  20 
più  llretto  la  terza  parte  :  e  la  loro  altezza ,  ò  co'  Merloni ,  ò  lenza  fia  d'vn  pafib ,  e  mezo ,  &  al  più  di 
dua ,  e  da  là  insù  fecondo  noi  fi  faccia  il  fianco  fodo ,  e  maciccio ,  e  tutto  continouato .  Le  cannonie- 
re delle  contrafpaile  delle  cortine,  e  piazze  de'  Bellouardi,  &  anco  quelle  de  gl'orecchioni,  e  pari- 
mente de'  cauaheri ,  e  fimili  altre  noi  le  chiamamo  morte  j  perche  non  fono  cofi  cuidenti  all'inimico  ; 
anzi  molte  di  elTe  Ci  foghono  apollare ,  &  aprire  qua,  e  là  à  tempo  fecondo  le  occafioni,  &  i  bifogni . 

L' VFF  I  e  i  o  proprio  delle  cannoniere  delle  prime  piazze,  (ò  due,  otre,  ch'elle  fi  facciano)  è 
che  quella  verfo  ali'anguio  batti  dalla  cortina ,  e  llrada  dalle  ronde  fino  à  mezo  h  Folìii,  e  tutta  la  fpal- 
la  del  Bellouardo,  e  la  feconda  cannonieraà  mezo  al  fianco  ferrifca  dal  piede  della  Co  tina ,  e  tutto  il 
foflb  fino  ali'anguio  del  Bellouardo,  e  poi  la  terza  cannoniera  dietro  all'orv  cchione  più  nafcofta  dell'- 
altie3(e  perciò  noi  la  nominamo  la  fccrctta,e  da*  Bombardieri  la^  traditora  )  batti  di  mezo  la  faccia  del  9  ^ 
Bellouardo  oppollo  fino  ali'anguio  della  contrafcarpa  i  perche  à  quello  modo  i  tiri  dell'vna  non  incro- 
ciano queUi  dell'altra  j  ma  fanno  gli  vffici  feparati .  Poi  l'vlficio  delle  cannoniere  delle  feconde  piazze, 
ò  tre,ò  quattro,che  fi  facciano  è  di  disloggiare  rinimico,ogni  volta,  che  voleffc  far  ripari  dal  mezo  del- 
la Folfa  in  là  :  ò  fcalatc  a'  Bellouardi  oppofli,  e  fimiglianti  cofe . 

Ancora  le  duejò  tre  cànonicre  della  contrafpalla  verfo  l'angulo  della  cortina,per  effci  in  fito  al- 
quanto eminente  battino  dal  mezo  folfo  in  là  tutta  la  fronte  del  Bellouardo  oppollo ,  la  contrafcarpajC 
la  llrada  copcrta,e  l'una  ò  due  airorecchione,per  clfer  alfai  più  in  fuori  delle  altre  ferrifchino  dalla  llra- 
da dalle  Sortite  fino  tutto  il  follò,  e  finalmente  le  Cannoniere  de' CaualienelTcndo  in  lìtcj  molto  più 
eminente  deono  batter  almeno  dalla  llrada  coperta  in  fuori  per  tutti  i  verli  la  campagna,&  in  ogni  ca- 
fodibifogno  in  tempo  degli  alTalti  deono  parimente  diffendcr  le  Piazze  de' loro  Bellouardi, &à  de- 
ilra,  e  finiftra  i  Te:  rapieni .  Tutte  queftcdirfcfe  ne'  tempi  opportuni  polfono  efler  di  grandilììmo  trà- 
uaglio,  &offcfa  all'inimico ,  perche  non  folo  aggiutano  i  fianchi  ;  ma  diitcnd  mo  gagliardamente  in 
ciglio  buona  parte  del  luogoioltre  alla  contrafcarpa,c  perciò  in  tempo  di  bifogno  le  loro  Cannoniere 
deono  clfer  adoperate  molto  cautamente,  acciò  l'inimico  non  fcopri  così  per  apunto  di  doue  può_  elfer 
offefo,  e  cercafle  di  leuarle  con  altre  tanta  olfefa,  e  danno . 

N  o  I  lodiamo, che  per  ogni  modo  C\  fiicciano  le  Contramine  fotto  alle  faccie  de  Bellouardi  ;  ma 
quando  per  qualche  accidente  nò  fulfero  fatte  in  tempo  di  bifogno  Ci  polfono  far  ne'  luoghi  doue  l'ini- 
mico tentalfe  di  farla  mina  fotto  al  Bellouardo,oucro  anco  fotto  alla  cortina  con  animo  di  far  rouina- 
re,ò  runo,ò  raltra,c  cofi  per  lo  efalarccUa  reftarebbc  vana ,  &  infruttuofa ,  e  perciò  la  llrada ,  che  noi 
habbiamofegnataj  che  vadi  tutto  oltre  fottcranea,ed.ill'uiia  all'altra  delle  prime  Piazze  appreflòal- 
l'altre  ,  e  per  lungo,  e  per  traucrfoin  ogni  bifigno  polfono  feruire  permina,comcfcccroàGiauari- 
no  nel  Bellouardo  acanto  il  Danubio,con  mortalità  grandiffima  de' Turchi. 

Qv  A  N  D  o  i  Caualicri  fono  ben  fituati(come  fidirà)  polli  in  fito  emincnte,&  alti,  però  l'ufficio  lo- 
ro farà  di  fcoprirc,  e  fignoreggiare  la  Campagna,  e  con  le  Cannoniere  delle  loro  faccie ,  e  fianchi  tcnir 
molto  da  lunghi  l'inimico  ;  acciò  non  Ci  anicini  con  trincee  ,ò  llrade  coperte  alla  contrafcarpa,  per  fa- 
ripari,  e  Caualieri  molto  eminenti,  ò  difcender  nella  foffa,  e  far  trauerfe,e  battere,  e  leuar  le  dift cfe de' 
fianchii  e  quello  lo  poilono  far  gagliardamente ^ perche  le  loro  artiglierie  offendono  con  gran  vioieiW 
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za  di  ficco  dentro  da"  ripari  nuoui,c  talhor  fatti  tumukuatamcnte  :  Inoltre  cultodircono  il  folTojC  Coq- 
trakarpa  di  rincóntro  al  proprio  Bcìlouardo,  e  con  )  loro  tìanchi,anco  le  taccic  de'  Bellouardi  oppo/ti  i 
e  crau  iglìanb  l'inimico  chaueilc  iattoripari  nella  Folla  :  e  finalmente  in  calo  di  batteria  li  difendono 
j'un  rakroj  epanmente  le  Piazze  de'  Bellouardi  a  delira,  e  lìniitra  quando  l'inimico  vi  montalfe  Ibpra; 
perciò  deuono  eiler  latti  con  molto  giudicio. 

E  p  E  R  pnncipiiredi  qua  tra  tutte  le  torme  per  far  i  Caualieri  fecondo  noi  la  quadran^^olarc  rie- 
fce  la  più  inutile  di  tutte:  percheeflendo  àmezo  alle  cortine^Sc  a  cato  a'  Parapetti,e  talhor  fopra  eflì^co- 
me  li  dilegnano  molti ,  vengono  veduti ,  e  per  confequenzaoliclì  molto  gagliardamente  in  faccia  da* 
nemici,  e  le  loro  artiglierie  non  polTonofar  bene  gli  vfticij  loro ,  come  douerebbono  per  ditfefadellc^ 
IO  facciedc'Bdlouardi:,oltreche  foggjacciono  molto  alle zappe,&  alle  mine.  Adunque i  Caualieri  di  più 
anguli,  e  faccie  volte  alla  Contraicarpa ,  3c  alle  faccie  de'  Belbuardi,  e  quelli  di  niezo  ouato ,  ò  che  ten- 
ghino  della  Piramide  da  piedi,  e  finifcano  in  portlone  di  cerchio,e  con  buone  Piazze,  come  habbiamo 
dilegn  Ito  dentrodalle gole,  de' quali  ne habbiamo qualche efempioà  Vienna  alReuellino,&  a'duc 
Bellouardi  per  impedire  l'inimico,  che  volelle  alloggiare  su  la  collina  di  rincontro,e  batter  la  Città  all^i 
parte  verfo  Africo,  &  à  Glauarino:  perche  elfi  ferilcono  à  più  parti  allo  infuori  verlo  la  campagna  ,& 
alle  faccie  de'  Bellouardi  oppolti ,  e  le  loro  artiglierie  per  cotal  forma  fanno  molto  liberamente  le  loro 
rinculate,  e  pollono  meno  ellcr  colpiti  dalle  artiglierie  nemiche ,  oltre  che  in  ogni  cafo  di  batterie  pof- 
fonoelTer  armati  di  fuori  con  lacca  di  lana,  ebimbagia,ellmil  materie,  le  quahdilFefero  da  più  di 
6000.  colpi  di  artiglierie  il  Campanile  di  San  Miniato  di  Fiorcnze,  ne  fono  punto  fottopolH  allazap- 
-20  pa,  ne  al  picco, ?c  alla  mina  come  gli  alcri . 

Poli  Caualieri  reah  fopra  a' Bellouardi  fecondo  l'opinione  noflralafcianole  Piazze  di  9.  in  lol 
palla  tutto  all'intorno:  come  il  Ibgliono  fare  alle  prime  Piazze,  &  a  Terrapieni ,  laquale  èalTai  conue- 
neuole  larghezza  per  adoperar  l'Artiglierie  -,  e  poi  in  cafo  di  affalto  ftar  a  fronte  i  Mofchettieri  dapo^^- 
gio,&  anco  le  Picche , e  predano  comodità  d'ingrollàr  i  Parapetti  di  dentro ,  vna  e  più  volte ,  mentre 
l'inimico  ibattelfe  gagliardamente  al  difuori,  e  far  retirate  così  alle  fronti  de' Bellouardi ,  come  ne' 
fianchi ,  de  anco  nelle  Contrafpalle  di  capo  alle  Cortine  :  mentre  le  loro  Piazze ,  e  Parapetti  fìano  4. 
palla  più  alti  di  queUi  de'  Bellouardi ,  e  delle  Cortine  j  e  più  all'indentro  1 6.  palTa,  che  verranno  à  ef?. 
fer  2  2 .  all'angulo  del  Bcìlouardo . 

Perciò  ogn'vno  d'elfi  diiiende  fempre  realmente  tutta  la  lunghezza  della  Cortina ,  e  la  Fofla , 
30  &  i  Fianchi ,  e  le  faccie  de'  Bellouardi  oppoftijC  parimente  la  Contrafcarpa ,  e  la  Itrada  coperta,  &  an- 
co qua,  e  là  per  tutta  la  Campagna  :  onde  per  confeguenza  quelli  di  fuori  vengono  villi,  &  oftelj 
à  tutte  le  partii  coli  alle  Fortezze  reah,  come  alle  fotto  reah.  E  quando  l'inimico  montalfe  fui  Bello- 
uardo  egli  per  non  hauer  molto  larga  Piazza;  ma  in  afcendente  ,  efdrucciolaconueirebbe  com- 
battere, ò  del  pari,  ò  con  auantaggio  de' ditfenfori;  elfendo fempre  impedito,  &otteibdal  proprio 
cauahero ,  e  berlagliato  da  gl'altri  à  delira ,  e  finiitra ,  e  per  fianco  per  via  delle  retirate ,  che  fi  vanno 
facendo  :  e  finalmente  rouinate  le  volte  delle  prime  Piazze  caderebbe  in  vn  precipitio  ,&  in  vna  vo- 
raggine ,  le  quali  cole  non  poffono  far  alcun'altra  forma ,  ò  fìtuatione  de'  Caualieri. 

E  PER  dir  anco  de  gl'altri  caualieri  :  queUi ,  che  fono  lìtuati  su  i  Terrapieni  à  mezo  alle  Cortine 
ogn'vno  d'eflì  diifende,iblo  le  Piazze  di  Terrapieni  di  qua,  e  di  là,  &  in  cafo  di  bifogno  quelle  de* 
40  Bdlouirdi ,  e  la  Campagna  di  fuori  per  mezo  alla  loro  fronte  ;  e  la  Contrafcarpa ,  e  parte  del  Foffo  ; 
ma  non  potrebbono  ditfender  in  alcuna  maniera  le  fronti  de'  Bellouardi,  che  non  poffono  vedere  i  ne 
apportar  giouamento,quando  tufferò  perii  i  fianchi,ne  tampoco  far  cambicuoli  dirfefe  l'vno  all'altro  i 
oltre,che  in  tempo  di  batterie  le  rouine  loro,che  cadono  nella  Foffa  afficurano  l'inimico  da'  colpi ,  e  fa- 
cihtano  la  fahta  ;  e  perciò  li  deuono  Itimare  di  poca  vtilità . 

Poi  I  d  V  o  I  Caualieri  di  qual  forma  fi  fiano,  e  come  molti  i  difegnano  à  gli  eflremi  dello 
Cortine ,  e  fianchi  de'  Bellouardi  per  dillanza  di  2  5.  ouero  $  o.  paffa  tra  e.Ti  :  battono  tutti  i  fianchi  de* 
Bellouardi  oppolli ,  e  tutto  il  Folfo ,  e  la  Contrafcarpa ,  e  la  Campagna  di  fuori ,  che  le  è  dirimpetto , 
&in  cafo  di  bifogno  ditfcndono  cambieuolmente  le  Piazze  del  Bellouaido ,  &  parimente  l'oppoflo  ; 
&  anco  le  loro  Cortine,e  Terrapieni  ;  ma  non  polfono  diffendere  le  faccie  de  Bellouardi  delle  Fortez- 
50  ze  del  5 .6.7. -Se  S.  lati  :  perche  non  le  polfono  vedere ,  &  altrefi  impedifcono  il  poter  diffendere  dinan- 
zi a'  Parapetti  delle  loro  CortinejC  quando  ftanno  à  cauallo  di  effe,  fono  parimente  molto  fottopofli 
alle  rouine ,  per  le  quali  impedirebbono  le  diffefe ,  e  farebbono  fcala  all'inimico  per  afcender  alle  pri- 
me Piazze;  oltre ,  che  lafciano  all'inimico  vna  grandiffima  Piazza  fopra  al  Bcìlouardo,  onde  cgh  com- 
batte poi  con  molto  auantaggio  i  dilfenfori  di  dentro . 

I  CAVALIERI  dentrodalle  gole  de' Bellouardi  riefcono  di  manco  fpefa,  e  fanno  molto  più 
virilmente  i  loro  effetti,  enei  fito,  che  fono  polli  ancor  efiìlafciamo  à  delira,  cfiniflra  9.  in  io, 
palfadi  Piazza  per  parte,che  fono  1 8.in  20.  in  tutto  :  come  fi  fuole  anco  tare  tràlVna,  e  l'altra  trincea 
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delle  feconde  Piazze ,  e  per  l'adoperar  l' Ardglieriej  e  per  paflar  le  genti  in  ordinanza  ;  laonde  vcngo- 
noà  cllcr  molto  più  ficuri  di  tutti  gl'altri  fodetti  dalle  Zappe ,  e  dalie  Mine  ;  e  meno  fottopoiU  ad  eifcr 
batutti  da' nemici,  ne  con  le  loro  rouincimpedilcono  ne  otturano  le  prime  Piazze,  &  in  ogni  cafo, 
che  fuifcio  leuatc  le  dillcle  de* fianchi  delle  PiazzedelproprioBellouardo,  òdi  quelli  à  deftra,efi- 
niltra  cifi  larebbono  maggior  Itraggc  dell'inimico ,  che  voleflc  pafTar  in  fronte,  e  peruenire,ne'  Terra- 
pieni di  dentro  della  Fortezza,tutte  co  fé  che  non  potrebbonofar  i  Caualieri  poco  dianzi  detti .  • 

A'  e  A  V  i^  L 1 R 1  dentro  dalle  gole  noi  habbiamo  fatto  i  loro  Parapetti  4.paffa  più  alti  di  quelli  de'  ! 

loro  BcUouardi,  e  delle  Cortine:  intanto  che  eflendo  5o.pafradalmezod*cflì  Parapetti  fino  al  difuo- 
li  delle  fronti  de*  loro  BcUouardi:  però  i  loro  tiri  battercbbono  alla  campagna,  in  1 2  j.paffa  di  diftanza 
-'-''■■     chefono  75.pa(Tadaefretronti:chefuneroalte  j.pafTajOueroé.dalpianodielTacampagnajchefa-  io    j 
rebbono  4 1  .paila  oltre  alla  Contrafcarpa;  lequai  cofe  fi  comprendono  ne'  difegni  de'  Profili  D,  E.  ' 

Ma'  i  Caualieri  ordmarij  fituati  a' fianchi  de' Bellouardi  ancor  effi  coni  loro  Parapetti  4.  pafTa 
più  alti  :  eflendo  che  vengono  più  indentro  delle  fronti  6$.  pa(ra,però  offeruando  le  medefime  altezze 
delle  6.  paffa,  i  loro  tiri  andarcbbono  à  dar  in  terra  102.  paffa  oltre  alla  fronte ,  che  farebbono  68.  di 
U  dalla  folfa .  Laonde  quelli,  che  ad  ogni  modo  vorebbono  elfi  Caualieri  folo  due  paffa  più  alti  de'  Pa- 
rapetti de'  Bellouardi  e  4.  da  quelli  delle  Cortine ,  oltreché  preparano  vna  piazza  molto  eminente  al- 
l'inimico, pur  che  non  fi  aueggono  che  non  poffono  diffendere  il  foffo,  ne  la  Contrafcarpa ,  ne  la  ftra- 
da  coperta,(come  elfi  dicono:)poiche  da'effi  Caualieri  i  tiri^batterebbono  nella  Campagna,  fé  non  do- 
pò 2  7  s.  pa(la,ouero  2  o4.paffa  diftanti  dalle  fronti  de'  Bellouardi,che  fuffero  alti  6.  pafIa,come  le  Cor- 
tine; non  che  2.paffa  più  di  cfre,ncl  modo  che  propongono  di  fare,  ouero  1 7  o.pafla  oltre  alla  foffa ,  che  2  » 
farebbono  tiri  deboh,  e  ftanchi;  per  lequai  cofe  l'inimico  potrebbe  venir  ficuro  alla  Fortezza,  e  da  la 
in  dentro  molto  ficuro  da  effi  tiri,  e  coperto  da'  Parapetti  de'  Bellouardi. 

E  PASSANDO  alle  Pojrte  delle  Fortczze,e  quando  effe  fono  nel  mezo  delle  Cortine;  in  modo  che 
eflendo  molto  lungepoteffero  feruirfene  per  Caualieri:però  nò  fi  deono  cUeuar  molto  di  fabrica  lòpra 
a'  Parapetti  di  effe  Cortine;  ma  ballerà  due  paffa  più,che  verràno  due  paffa  meno  de'  Caualieri  defcrit- 
ti,&  à  quefto  modo  non  impediranno  le  die efe ,  &  elfi  offenderanno  beniffimo ,  e  dall'una,  e  dall'altra 
parte .  Nel  mezo  di  effe  fi  farà  l'andar  principale,&  vno  à  deftra>  e  l'altroà  fìniflra;  tutti  in  volto  fofte- 
nuti  da  groffi  pilaftroni  di  pietra ,  e  buone  mura  di  mattoni,oucro  quando  non  fifaceffero  il  Caualiero 
'  fopra,  farle  vna  corte  fcoperta,  e  libera,  di  qua , e  di  là  coperti  da  palfeggiare ,  e  tenir  l'armi  de'  Solda- 
ti, che  vi  flanno  alla  guardia ,  e  più  à  dentro  dell'une,  e  deli'altre  vi  fi  facciano  le  loro  habitationi,c  luo-  3  « 
ghi  da  foco,per  il  Verno,  &  altre  comodità  bifogneuoli  a'  Soldati . 

G  L 1  ornamenti  dcH'afpetto  di  fuori,  e  di  dentro  delle  Porte  deuono  cflcr  fodije  robufli;acciò  pof- 
fino  refiflere  all'ingiurie  de'  tcmpi,&  all'ofìefe  de'  nimici;  ma  però  c'habbino  del  graue,e  fatti  con  belle 
modonature:  e  perciò  non  fono  da  lodare  alcuni,  iquali  così  ne' tempi  pallati,  come  anco  al  preien- 
te  hanno  fatto  Porte  di  tanta  delicatezza,  che  paiono  Archi  trionfali:  laonde  quando  fono  fiate  offe-  h 
fé  dalle  artigliarle,  allhora  fono  rimafe  come  troffei  di  nemici,&  altri  poi  all'opoflo  le  hanno  fatte  tan- 
to vili,  abbiettc,così  di  forma,come  di  materia,  che  non  fi  può  dir  più;  intanto  che  e  l'iji'.c,  e  l'altrelì 
conuerebbono  più  toflo  ad  ogni  altro  genere  d'edificio  publico,e  priuato ,  che  alla  dignità  de'  Recinti 
delle  Città ,  e  Fortezze-. . 

Le  tosse  con  acqua,  ò  fenza  inuero  fono  vna  delle  principaliifime  parti  delle  Fortezze  grandi,  ^^  ] 
creali  :  effendo  che  di  quel  terreno  fi  fanno  i  Bellouardi,  e  le  Cortine,  e  Parapetti,  &i  Terrapieni  jC 
s'inalciano  i  Caualieri ,&  altri  edifici  per  far  diffefa  contra  a'  nemici  ;  ma  inoltre  fono  come  tutrici  del- 
le Fortezze;  perche  di  primo  tratto  vietano  a'nemici,  che  non  fi  poffono  auicinaread  elfe,  e  vengono  à 
coprire  buona  parte  del  Recinto  della  Fortezza,  in  modo  che  non  puòefler  batutta  al  piedi  fé  l'inimi- 
co non  e  fatto  padrone  della  Contrafcarpa,  e  mentre  che  le  foffe  rimangono  libere  con  le  loro  foffettc 
piene  d'acqua;  ancora  che  il  nimico  facefìe  batteria  non  potrebbe  però  dar  l'aflalto,  ne  prender  alcuna 
parte:  e  fé  egli  volefle  entrar  la  dentro,e  tentar  di  far  trauerfe,  ò  ripari,ò  d'impirla:  elfendo,lcinpre  fco- 
perto,  e  trauagliato  da'  diifcnfori  :  e  tanto  maggiormente  fé  il  piano  farà  di  ghiara  rottonda  laquale  fi 
fpargerà  dalle  Cannonate,  onde  hauerà  gran  tépo  che  fare,e  perciò  alle  Fortezze  in  piano  le  foffe  deo- 
no effer  molto  larghe,e  profonde,perche  rédono  difficultà  à  difcendere,&  afcenàerc,&  à  far  le  fcalatc,  r  e 
libro  1.    laqual  cofa  tu  lodata  anco  da  Vitruuio  con  quc{ic.parole.Latifudif7Ìé>us,cr  aliiiudimbus^cjuam  ampliji'i^ 
cap,;.     f/,,i/^  E  ViénaprincipalifTimaFortezzancH'Auflria  ha  le  foffe  all'intornolarghe  più  di  4o.pafla,e  pro- 
fonde otto  in  dieci  paffa,  e  buona  parte  con  acqua  tenuta  con  foflegni ,  e  la  Contrafcarpa  di  mura. 

Fra  tutti  i  pareri  farebbe  molto  da  lodare  quando  fi  poteffe  hauere  la  Foffa  afciutta  per  far  in  effa 
qpelle  cofe  che  di  già  habbiamo  dette ,  e  poi  à  tempo ,  e  luogo ,  che  ftrignefce  il  bifogno  poter  fare  ve- 
nire inai pcttatamente  l'acqua  :  aprendo  alcuni  foflegni  de  fiumi  ;  come  fi  è  veduto  in  Valcnzina  nella 
riandra,Città  fortiffima  di  mura ,  e  Baftioni ,  e  foffe  larghe,e  profonde ,  laquale  fi  può  allagare  all'in- 
corno 
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torno  dalla  Schcldi ,  e  non  fi  può  alfcdiare  fc  non  con  duoi  eferciti  l'vno  di  qua ,  ci'altfo  di  là ,  e  t.mtc 
altre  ne  paciì  balli  ;  in  tanto ,  che  l'i  nimico  foprafatto ,  &  impedito  non  potclfc  tar  progrclTi  più  oltre, 
ne  anco  la  potcìre  diuertirc  ne  Icuarc,  e  però  Saba  Città  Metropoli  de"  Sabci  nell'Arabia  Felice  fu  ri- 
putata inelpiignabile  ;  perche  era  cinta  tre  volte  dall'acque  viue  del  Fiume  :  ò  pure  tenendo  la  Folfa  a- 
jciuta  buona  parte  all'indentro  i  per  poter  hauerc  i  beneficij  raccontati,  e  poi  con  acqua  vcrfoull'in- 
fuon  per  non  lalciar  terreno  alciuto  doue  il  poilì  fermar  col  piede  i'inimico,ne'  qua  due  modi  fenz'al- 
trolc  Fortezze  li  renderebbono  molto  ficuro  . 

Q^  ANDO  la  Contrafcarpa  farà  in  terreno  fodo ,  e  forte,  e  con  la  Fofla  molto  alta;  come  noi  hab- 
biamo  prcfupporto  di  poter  fare  in  Campagna  piana ,  e  con  la  Fofletta  à  canto  ;  per  non  dar  campo 
10  aperto  al  nemico  di  trincerarli ,  e  copriiii  i  allhora  fi  faccia  la  Contrafcarpa  in  due  pendij  con  la  ban-» 
chetta  nel  mezo,  nella  quale  fi  pollono  fermare  quelle  cole,  c'ne  cadelTcro  all'ingiù  ,e  rende  como- 
dità con  l'aggiuto  de'  Ponti  di  legname  di  poter  afcendcr ,  e  difcendcr  quelli ,  che  fanno  le  fortite  con 
i  quali  fi  attrauerla  anco  la  Folietta  i  cofi  à  canto  a'  fianchi ,  come  a  mezo  alla  Cortina  con  le  loro  fali- 
tc  per  maggior  comodità  del  lortire ,  cofi  i  ibldati ,  come  la  caualleria ,  le  quali  cofe  fi  potranno  leua- 
re ,  e  maiiimc  quando  l'inimico  fuife  perimpadronirfi  della  Contrafcarpa,. . 

M  a'  q_\'  ANDO  il  terreno  fuile  molto  debole ,  e  fabionicio ,  ò  ghiarofo ,  allhora  fé  le  faccia  vna 
camilcia  di  falli  cofi  à  fecco ,  acciò  in  tempo  che'l  nemico  fé  ne  volefle  impadronire  ella  fi  poteffe  ro- 
uinare  con  l'Artigliarle ,  e  però  è  bene ,  che  tutte  le  parti  della  Contrafcarpa  fiano  benilfimo  fcoperte 
dalle  piazzette  de  gli  orecchioni ,  e  dille  Piazze  di  fopra  de'  Bellouardi ,  e  dalle  Contrafpalle  ,  &  da' 
2.0'  Caualieri:  per  poter  vedere,  &  offeruare  l'inimico ,  che  tentaffc  di  far  nouità  alcuna  in  cll'a ,  ne  mai  vi 
fi  facciano  mura  lode ,  e  groffe  :  effendo ,  che  molte  volte  l'inimico  fi  è  feruito  di  efic  per  riparo,  e  fat- 
to batterie  alle  medefime  Fortezze^  . 

Le  strade  coperte,  e  per  far  le  fortite  alle  Fortezze  di  Monte  feruono  in  vece  di  FofI:i,eper 
trauagliaie  l'inimico  alla  larga  con  i  Molchettoni  da  caualletto ,  e  tallhor  con  pezzi  mediocri  di  me- 
•  tallo ,  e  quelle  in  piano  fi  potranno  far  vn  palfo  più  baffe  della  ftrada  dalle  Ronde,  e  quelle  ftrade  pof- 
fono  f  bruire  perfoccorfi,c  vittouaglieje  nelle  fcaramuccie  vi  ii  può  faluare  alla  mifcugha,e  gl'huomini, 
e  gl'animali  a  quali  per  allhora  fa  difefa  à  baftanza  quelli  della  Fortezza  :  offendendo  in  faccia  da'  ca- 
ualieri ,  e  dalle  Contrafpalle,  e  Cortine ,  &  anco  da'  Bellouardi  ;  e  finalmente  da'  Parapetti  delle  Ron- 
de ,  e  dalle  Trincee  oltre  alia  ftrada  coperta.. . 
go  Qv  EST  E  ftrade  deonoeffer  di  buona  larghezza;  come  di  4.  in  j.paffa,  per  poter  dar  luogo  a' 
Fanti ,  &  a'  Caualli ,  che  tranfitano  per  elle ,  e  per  ogni  angulo  :  di  rincontro  al  mezo  delle  Cortine ,  e 
tallhor  a  gl'anguli  de' Bellouardi  habbino  le  loro  Piazzette  con  fianchetti  pur  di  terreno  à  modo  di 
Piattcforme ,  e  con  le  trincee  tutto  oltre  da  paffar  coperti  dall'vna  all'altra  Piazzetta  ;  e  ferire  à  delira, 
e  fini  f  tra ,  &  in  faccia;  mi  quelle  diffefe  non  deono  effer  mollo  alleuate  dalla  Campagna  insù  per  non 
leuar  la  villa  a'  ditfenfoii  di  dentro  . 

E  l' t  a  o  doue  farà  gran  quantità  di  terreni  ;  fi  deono  cauar  quelle  diffefe ,  e  ftrada  coperta  dai 
piano  della  Campagna  ingiù  ;  ma  ne'  luoghi  baifi ,  e  paludofi  s'inalzino  con  terreni  buoni  aflbdati ,  e 
pendenti  dolcemente  all'infuori ,  (come  fi  è  detto,  efi  è  anco  moftrato  ne'  profili.) L'Argine,ò  Trincea 
fi  faccia  tanto  alto ,  che  cuopre  buona  parte  della  Fortezza  à  gl'occhi  del  nemico ,  acciò  non  fia  vedu- 
40  ta ,  e  cuopri  i  ditfenfori ,  e  tutti  quelli ,  che  cofi  à  piedi ,  come  à  Cauallo  tranfitano  nella  ftrada  coper- 
ta,  e  per  render  maggior  comodità  al  piede  di  quella  altezza  vi  fi  faccia  vna  banchetta  per  poterfi  af- 
facciare tutto  oltre  gl'Archibugieri ,  &  offendere  in  ciglio  l'inimico ,  che  s'auicinafl'e . 

Dove  farà  moka  altezza  di  terreno,  e  per  confcguenza  la  Foffaafi!ai  profonda,  &i  Bellouardi, 
e  le  Cortine ,  e  Terrapieni  reali ,  e  di  buona  altezza ,  e  larghezza  ;  allhora  fi  dee  lafciar  la  Campagna 
di  fuori  tutta  piana,e  fenza  trincee;  facendo  la  ftrada  coperta  dal  piano  ingiù;  affine,  che  tanto  più  dif- 
ficilmente l'inimico  II  cuopri  à  gl'occhi  della  Fortezza ,  ne  polli  offendere  con  ftrade  1  otterrà nee,ò  con 
trincee ,  ò  con  Argini ,  ò  con  Caualieri  eminenti ,  ò  altri  ripari ,  anzi  poffi  effer  veduto,  e  trauagliato  à 
tutte  le  parti  dadiffenfori  di  dentro . 

M  A  N  e'  luoghi  baffi ,  e  fortini  d'acque ,  ouc  la  Fofi^a  non  fi  haucrà  potuto  profondare  ,  e  di  quel 
50  terreno  inalzar  gl'edifici  della  Fortezza,  in  quello  cafo  fi  lieui  tutto  il  terreno  buono  della  Campa- 
gna, ò  fé  ne  conduchi  d'altroue  per  far  l'Argine;  oltre  alla  ftrada  coperta  alquanto  pendente  all'in- 
fuori, enelrefto  fi  reponghi  di  tri  fto,  òdi  rottami  di  pietre  ,  ò  di  fcaglie,  òghiare  per  render  tanto 
più  incomodo  l'inimico  di  terreno,per  far  ftrade  coperte  ,ò  fotterranee ,  ò  trincee ,  ò  ripari,  ò  caualie- 
ri affine  di  far  batterie  alla  Fortezza  ;  ancora>che  egli  fi  feruirà  non  poco  fino  dell'herbe  legate  in  fafci, 
e  bene  amaffate  inlìemo  . 

Oltre,  che  in  certo  modo  fi  verrà  à  inalzar  la  Contrafcarpa  ,  e  come  à  profondar  la  Foffa ,  e 

coprire 
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coprire  il  piede  della  muraglia  della  Fortezza ,  per  la  qual  cofa  quando  i  nemici  faranno  colpiti  dalle 
Artigliane  di  dentro ,  e  fpccialracnte  da  quelle  de'  Caualieri  eminenti ,  e  fopra  a  Bellonardi  :  efTendo 
elfi  come  del  tutto  fcopertii  perciò  riceuerannograndiflìmotrauaglio,  edanno.  E  però  nelle  For- 
tezze di  Fiandra(  per  quello,  che  fi  è  veduto  nelle  guerre  paflate  i  )oltre  alle  Foflcje  ftradc  coperte  di 
rincontro  al  mezo  delle  Cortine,  e  de  gl'anguli  de'  Bellouardi  con  alcune  forme  laterali ,  e  come  Bel- 
loyardi,  s'allargano  molto  ali'infuori  con  le  trincee,  e  ripari  fiancheggiati  j  in  modo,  che  tengono 
molto  alla  larga,(come  dicemmo  fino  à  principio),  e  ferrifcono  à  tutte  le  parti  l'inimico ,  che  fi  volefle 
auuicinare ,  la  qual  cofa  lodiamo  grandementejche  fi  faccia,e  tanto  badi  hauer  parlato  delle  Fortezze. 


Jl  Fine  del  Secondo  Libro . 
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AL    SERENISSIMO 

PRENCIPE  MASSIMILIANO 

CONTE  PALATINO  DEL  RHENO 

E  DVCA  DELLVNA.ELALTRA  BAVIERA- 

A  GRAND EZ Z  A,  e  Alaelìà  della  Regia > ^ Imperiai 
Caja  di  Voftra  Alté\z,  a  Serenif^ima^che già  tanto  tempo  rifple?7de 
per  tutta  Europa  :  t ejfer  Prenctpe  d''vn  Stato  molto  ampio  ^  e  così 
abbondante  di  IvlinereÀi  pregiati  metalli-,  e  delle  cojepiu  carCy  ene- 
cejpirie  a  mortali;  la  Serenità  dell' ajp etto  fuo  pieno  di  quella  auto- 
rnk,  che  fi  conuiene  a  Prenctpe  magnanimo ,  e  ^andeiContanteaU 
tre  rat  if ime  doti  del  ben  compofìo,  (f  habituato  corpo  di  ejfa  :  et  tlfingoUr  valore  ac- 
compagnato dalC ejqutfita  Prudentia^e  Gmlìitia ,  onde  ella  co(ì  felicemente  gomma 
fé  ììejfa,  e  regge  cotanto  pacificamente  ijuoi  popoli  :  veramente  la  render,  o  riguarde- 
miefmmamen/e  reputata.^  ammirata  dal  Mondo, al  pari  di  qnalfivovlia  T^ren- 
cipe  de  tempi  nojiri.  'TuttAUia  ijnafola  parte  delle fue  rare.e  maggior  Virtù  fi  come  in 
eminente  guifa  s'erge  molto  pm  dogn  altra  a  riguardar  al  Cielo ,  eia  vera  gloria^cosi 
fiipera  dì  gran  lunga  di  eccellenX^t,  e  di  perfettwne  non  folo  il  rimanente  ;  ma  ancora 
qualunque  altra,  chef  fofia  imagi  nar  e.   Ojiejìa  e  la  vera  Religione  Catholica,^  il 
vero  Homagg!0,che ùjjèrifcono  tutti i faggi  Prencipi a  Dtojaquale da  V ofira  'ìAlte\- 
7<,a  Serenifs.  e  cofibcnmn  duo  ojferuAta  jC  mantenuta  ,•  màin  molte  parti  ampliatay 
^  aggrandita  3  di  modo  che  (e  bene  ella  per  gli  confini  d^'  popoli  fini  timi ,  e  quafi  cir- 
cori  data  da  tante  herefie .  Tuttavia  non  folo  non  lafct-i  prendere  radice,  ne  alito  nare 
nel  filicì^imo  Stato  [no  l 'Trthoii,  e  le  Spine-,  ma  come  grande  oAgricoltcre.e  veneran- 
do PaHijre  di  que  popoli,  va  ogni  giorno  molto  pm  allargando ,  ^  a'^oy^andendo  l  an- 
tico culto,  e  lo  ìplendore  della  S  anttji.  Chiefa  Romana.  Il  cui  effempio  ha  cotanta  for- 
Z^a.  per  je  flejfo,  che  confermato  poi  da  r  menta,  e  co  fi  formidabile  autor  ita, e  (  talhor 
f.cendo  dimejlieri)  dalla  ver  a  piet  a, e  dal  valore  delle  (uè  armi  tnutte\tieneinpar' 
tea  fieno ,  e  parte  bene  edificatitfuot  vtctni .    Le  quali  co  fi  tp.tte  grandi  ^  e  precla- 
re non  fòl amente  fé nt Ite  con  lodi  immortali  raccontare  \  ma  pofcia  da  me  vedu- 
te, e  gufate  con  fommo  mio  piacere  3  e  contento  già  qualche  anni  fono ,  ch'io  hebbi 

a»     2         occafione 


occafione  ^^/  paffAre  con  t lUuririf^imo  Signor  Pietro  Duido  Caudiere  àt  buona 
memoria  ,  ^  Ambafciator  Veneto  alia  Sacra  MaeHa  Cefarea.tantonno  Si^nO'' 
re  yF^  altre  ""oollt  per  àefiderio  ài 'veder e  tanto  atrq  io  Juiefe  MHa  GermAtna  :  On- 
de non  pochi  ^jorni  mi  fermai  ne  fclicipmi  Stali  di  IJofìra  Alleila  Serempi^ 
ma ,  ^  in  onci  pinto  m'involarono  dt  maniera  l'affitto  dcltamy/io ,  che  Jino  <r;llho- 
ra  le  dedicai  tutto  mcfìeffo  in  ima  fferpctaarmerenz^a  •;  diche  non  mi  e  venuto  fatto  ; 
di  dar  qualche  eutdente  fgno  al  AI  ondo,  e  dimoslrattone  alt^lte%z^a  V.  Sereni^. 
Laonde  i  [f e  n  do  fin  horacontramta  vuelta  allungatoti  ter/ipo,  nel^nale  mi  fon  deli- 
htratodi  mmdare  m  luce  la  mia  Architettura  l 'niuerf^le ,  per  ah  dedico  ali'  Altel^ 
z^a  y  olirà  Seremfjima.il  Terz^o  Libro ,  che  tratta  di  tutte  le  forti  de  gli  edificij  prt~ 
u.^ut, cefi  antichi,  come  m-dcrm,  ^  anco  ciucili  ordinati  da  me  in  vane  parti ,  !a  qua- 
le hootuduato ,  che  fonimav/icnie  ficonuenga  adcjfiy  che  è  cotanto  grande^  e  Alagna- 
liima  PrencfPe  yC  che  beni  fn'fo  sa  incontrare  oec  afone  diconofer  così  fatti  Gene- 
ri, e  cotante  maniere  'ynon  jola  nelle  fibrtche  ,che  con  tanta  Real  Magnifcenz^a  fono 
latte  da  L  E  i  ,e  dal  S  erenipimofuo  Qenitore,  e  firn  Prcdeceffn  ,m,a  etiandto  in  quel- 
le de  fuot  fiddttì^  1  oiualt  fi  fono  ingegnati  à  tutto  lor  potere  (  per  quanto  comportala 
liemne)  dimmiiarle .  Come  uè  fanno  fede  in  molte  Citta ,  e  Terre  delfuo  fortuna- 
tiCiimo  Stato  ,eda  me  vedute,  ^'  offeruate  con  non  poca  attentione  dell'animo  ;  e  par- 
ticolarmente Alonaco,  oue  con  tanta  AlaeHà  ELLA  rifede ,  che  per  efer  pofta  in 
vaco  ftto  alle  ripe  dell' ìjero ,  e  per  li  molti  TempijyCollegijy  Caftelli,  'T aloidi,  ^  al- 
iti nobilitimi  edfcijye  va:Mimt  (fiardim,^  altre  dtlitie  :  viene  agranragione  ri- 
putata la  più  adorna^  e  bella  Città  della  Germania .  Oltre  a  ctòjanfcurifimo ,  che 
fòttraf'^endo  qualche  hora  à  [mi  continout,  e  grauifìimi  affari, e  di  reggere,  e  di  beni- 
fjcare  Moira  (  comefpero  dalla  fua  generofa  natura ,  )talhor  prender  piacerete  dilet- 
to d" animo ,  in  legger,  e  veder  w  T)ifegno  ,  con  quali  nobilifsime  maniere  edtficaffera 
eli  antichi  Greci ,  e  Romani,  e  come  hoggidì  ftofferua  qdì  nell'Italia,  e  di  mano  m  ma- 
"no  in  altre  Prouinae ,  e  Paefiveduti,  éf  ffferuati  da  me  conjomma  diligenza  .  fn 
tìueflo  mentre  io  viuo  f  curo. che  fi  come  Ella  ha  rijlrette,^  vmte,quafi  m  pregiatole 
ricchtlsimo  'HOiello,(j  in  miHeriofa  forma  tutte  le  pmrare  ,efngolari  virtù  dell'ani- 
mo •  così  nonne  eicludcndola  benignità,  la  quale  e  tanto  conforme  allamunifcenZja 
ili  e  (fa ,  quanta  e  propria  dell'iflejo  I  ODIO  -  cosi  uerrafcufando  l'imperfet  tiene 
delì'opera,qual  hora  ella  apparijca, efendo  ce  fa  humaìta  //  poter  errare .  Intanto  fi 
decm  auradire  ti  feruor  deW affetto  di  chi  ammira  le  fueheroiche,  e  magnanime  at- 
ttom,conche  le  uien  confacrata ,  come  humilmente  lafuppltco  ,  e  m.e  l'inchino, pregarla 
dole  dal  Cielo  ogni  euento  profpero, e  felice,  conforme  aJUQi  alti  defderij. 
Oi  Venetia,a  jo.d'Agojto,     lóij. 

DiVoUra  ^lteXz,aSerenifsima, 

Htimilifsimoy  e  Dettotifsimofer  nitore, 

Vincenzio  ScatnoZjZÀ. 
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CHE    GLI    ANTICHI    EDIFICARONO 

eccelkiit  emente  in  puh  lieo  y  &*  in  prmato  :  di  quanta  lode  fi  a  l'edi- 
ficar bene  :  e  de  Generi  de  gli  edifici  priuati . 

Capo         I . 


è^k  W>^^^à   dell'Imperio  Romano,  per  tanti  Iccolij  chefeguironole'giierrejerificurlìoni  de' 
ÌTJ'^I  t^'y^^liv'feill   fi^i'bari ,  non  folo  in  Italia  ;  ma  per  la  maggior  parte  dell'Europa ,  di  tante  mila. 


^^  ^t^PidÀS*^^^  e  mila  edifici ,  che  furono  fatti  ■•>  così  publici  come  priuati ,  non  (ì  e  veduto  cofa , 
che ragioneuolnientc  fi polfi lodale ,  ò  ammirare  :  perche  faceuano  à  cafo,  e  fé  allontanauano  dal  bel- 
lo 5  e  dal  perfetto . . 

Intanto,  chea  poco  à  poco  gli  huornini  fi  farebbero  ridotti  all'habitare,  come  ne  gli  antri,  e 
pelle  grotte  ,ò  negli  alberi  Ifcauati ,  ò  ripararfi  fotto  a  coperti  di  Vimini ,  e  Vinchi ,  e  coperti  di  can- 
ne ,  de  herbe  (teme  alf  erma  anco  V  itruuio  )  che  fecero  i  primi  noifri  padri  ,ela  Cafa  di  Romulo,  e  fri  libro  i. 
gli,  Atheniefi ,  e  nelle  parti  della  Gailia ,  e  nella  Spagna ,  &  apprcfib  a'  Frigij ,  &  ad  altre  nationi ,  oltre  "P"  '  ' 
à  quello,  che  noi  habbiamoofferuato  nell'Hungaria,  e  nella  Germania,  lequali  cofenon  è  intento- 
noilro  di  voler  raccontare ,  e  Paufania  dice , 'che  Pelafgo  fìi  il  primo  fra  gh  Archadi ,  che  infegnaflo  hbro  ?. 
•    queitecai'e.  Laonde  non  è  molto,  che  incominciornoàfueghar]lgrintelletti,ed  a  pullulare  la  buona  ^^^''  3^5- 
50  Architettura,ilche  confeguirono  imitando  le  cofe  antiche,&  è  andato  cotanto  migliorando^che  fi  può' 
fpeiorc,  che  ella  debba  afcendere  al  l'uo  antico  fplendore ,  e  grandezza ,  e  tanto  più  quando  farà  efer-. 
citata  da  perlone  dotte  ,e  fapute ,  e  di  bello,  e  pelegrino  ingegno .  Vairone 

La  casa,  fecondo  Fello,  fu  detta,  da  Cauatione,òcaua,  &  i  Latini  dicono  Aedc,  dall'Adi- ^•*- P|^ 
toi  perche  nelle  prime  età  habitauanoà  pie  piano,  &  non  erano  fabricatc  allagrandc  ,  nò  onia-|:' ,,^. 
te  fplendidamente  ,  né  di  materie  di  molto  colto  j  ma  erano  grotte  ,  «Se  antri  naturali,  ò  Capan-  Mtuf.7. 
ne  fatte  de  Vimini  ,  e  legni  orofiìirimi  naturali  ifcauiti  dentro  ,  conte  dicemmo  .  La  cafa  fe-^cxt.  6. 
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condo  Arlftotele,  epiù  ncccflaria,  che  la  Città,  &  è  molto  verilìmilc  :  perche  fìi  prima  il  numerò- 

de' pochi,  che  kragunanzadi  moki,  e  la  cafa  sì  fi  prima  in  potenza  nella  mente  dell'Architetto, 

per  via  della  forma  lemplicemente  i  e  poi  ella  lì  mette  in  efecutione ,  con  la  materia  :  e  perciò  allho- 

ra  ella  può  efler  comprcfa  dal  fenfo . 

libro?.       Per.  Qvello,  che cauamo da Herodiano; Roma haueua le ftradeairaiangufl:ejcnftrette,c gli 

fac  J42.  edirici  prillati ,  con  alcuni  fporti  all'infuori  fatti  di  legname  :  per  lo  che  i  Soldati  Pretoriani  con  quelti 

materia  fecero  non  poco  incendio  nella  Città,  &  innanzi  all'incendiodi  Nerone ,  lecafeerano  vnitc 

infieme,&  haueuano  i  Portici  al  dinanzi  al  lungo  alle  ftrade,e la  fopra  i  PalchijC  Solari  dilcgnamiron- 

Nello  de  fu  affai  facilcofa,  che  fé  le  impicciale  il  fuoco,  e  fé  abbruccialfero:  e  però  come  dice  Suetonio, 

Vice .     celi  ordinò ,  che  le  cafe  lì  facelTero  ifolate,  e  le  mura  di  mattoni ,  e  fatte  in  volto  i  acciò  che  tufferò 

più  fecure  dal  fuoco. 
V  AvGvsTo  Imperatore  (come  raccontailmedelìmo,)  efortaua  grandemente  tutti  i  Romania 

^      '     doucr  ornare  la  Città  di  Romai  e  perciò  gareggiando  la  emulatione  in  publico,Sc  i  n  priuatp,ella  fi  an- 
dò riducendo  molto  più  adorna,e  bella  i  e  quindi  è ,  che  le  furono  tanto  cari ,  &  accetti  M.  Agrippa ,  e 
Mecenate  per  il  fabricare  nobilmente  :  ella  firiduffetalcjchenonfùpiù  fottopoftaà  gl'mcendij,  & 
alleinnonditionid^l  Teucre:  lequalicofe  fi  confeguirono,  alzando  gli  edifìci  dal  piano,  e  facendo 
libro  2.  le  mura  di  laterculi  cotti  :  e  non  crudi ,  e  le  ftanze  in  volto  con  manco  legnami ,  &  ifcauando ,  e  net- 
l^^'^'    tando  il  letto ,  &  alueo  del  fiume ,  come  fi  è  detto  altroue ,  e  fu  ordinato  vna  corte  di  Libertini ,  acciò 
fac.  5)7.'   foccorreflero  alle  arfioni  di  Roma . 

Jibroii  Secondo  LiuiolecafediRomafìfaccuano,  come  per  ordinario  di  tre  palchi,  e  quello  per  la  20 
ftc.  197!  ftrettezza  della  Città,  come  atteib  anco  Vitruuio,  e  fu  ordinato  per  legge  fotto  all'Imperatore  Augu- 
Strabo.  Q.Q^(-he  à  lungo  alle  strade  publiche  gli  edifìci  de'  priuati  non  poteflero  eccedere  oltre  all'altezza  di  70. 
hb'i'.c.l  piedi  Roman  ii  ma  fotto  à  Traiano  Imperatore  non  fufTero  più  alti  di  40.  piedi;  efTcndo  rouinate  mol- 
Aur.  vie.  te  cale  dall'innond  iti  3ne  del  Teucre,  &  anco  peri  terremoti  fatti  in  que' tempi  :laqualcofa,(  come 
libro  16.  ^j^^  Strabone)  interucnne  parimente  ad  Alefrandria,per  la  molta  eminenza  di  effe . 
A^icn.in  A'  TEMPO  della  Repubiica  furono  fatte  nel  Palati  no  Cafe  del  publica,e  donate  a'  Cittadini  meri 
Cic.f.SoteuolijComeà  Valerio  MaffimOjàMar.  Valerio,à  Val.  Volefì  di  Publicola^Sc  altri  moki  perhonorarli. 
hbro  6.  j^ij^  Druf  j  Publicola ,  hauendo  la  fuà  cafa  talmente  aperta ,  che  i  vicini  p  ^cenano  molto  bene  vedere 
PiutPo-  dentro  in  effa  :  &  ad  vn  certo  maeflro ,  che  le  dimandò  cinque  talenti  per  accomodai  la  in  altro  modo, 
litf.Kj.  rifpofe  di  volérne  fpender  dieci  fé  faceua  sì,che  tutta  Roma  lo  potcffe  fempre  vedere  :  perche  di  conti-  j  o 

nono  faceua  fé  non  cofe  degne  da  effer  vedute,  &imitate . 
libroi^      Strabon  e  nel  defcriuer  l'Arabia,  dice  chela  Città  diTana  reale  rcfìdenza,&  anco  Cabata- 
£ic.  256.  no ,  haueuano  i  Tempij ,  Se  i  Palazzi  benillìmo  fabricati ,  e  che  le  cale  per  habitationc  de'  priuati  era- 
libro  I.   no  fìmiU  à  quelle  dell'Egitto  :  quanto  alla  coftruttione  de  legnami .  Diccua  Socrate ,  (  come  rifcrifle 
fec.144.  Senofonte)  che  non  fi  ritrouauacofa,  ne  più  honefla,  né  più  vtileàgli  huomini,chcl'habitarevna_. 
buona  cafa ,  &  era  cofa  oltre  modo  diletteuole,  quando  di  Eitate  ne'  grandilfiml  caldi  ella  fufl'e  frefca, 
e  ripofta  da  raggi  del  Sole  :  e  perciò ,  che  fi  doueua  fare  di  buona  altezza  i  acciò  che  fi  rinfrefcafle ,  e 
poi,che  le  flanze  del  Verno  douefTcro  riguardare  à  mezodì ,  perche  vi  poteffero  entrare  i  raggi  del  So- 
le :  e  perciò  ne'paefi  freddi  non  fi  doueffero  fare  di  molta  altezza  i  alfine  che  non  vi  poteffe  cofi  libe- 
ramente entrare  l'Acre,  &i  Venti  gagliardi.  40 

Si  crede,  che  per  qualche  tempo  fi  fabricaffe  per  neceffità  del  poter  habitare,  come  nelle  pri- 
itie  età  del  Mondo  ;  e  poco  dopò  lo  fecero  per  poter  riceuer  comodità  ,  e  trarne  vtilicà  per  ferbare  le 
loro  entrate ,  e  mercantie  :  come  era  conueneuole  al  ben  viuere .  Altri  edificarono  grandiflìme  moli , 
per  difpenfarei  loro  tefori  ;  come  fecero  i  Re  d'Egitto,  le  Piramidi,  &  i  Laberinri  ,&  altre  opere;  ac- 
ciò che  i  loro  popoli  non  fteffero  in  otio ,  e  pigritia  :  Se  altri  per  lautezza ,  come  fecero  gh  Afìrij ,  e  la 
maggior  parte  de' Greci  :&  altri  poi  perche  liebbero  diletto ,  e  piacere  dell'animo;  e  per  lafciare  me- 
morie degne  alla  pofterità ,  come  fecero  gli  antichi  Romani  ;  &  altri  finalmencc  per  vn  certo  loro  fu- 
rore,  e  capriccio,efenzà  alcuna  ragione,  ògiudicio;  e  come  fecero  i  Barbari  dopò  l'incHnatione  del- 
l'Imperio Romano  ;  e  perciò  ad  effi  non  h  fuccefle  bene  alcuna  cola . 

L'ed  I  F  ic  I  o  noneakro,  che  la  coftruttione  d'un  corpo  arti  fidato;  màdi  forma  eccellente,  e  50 
non  mancheuole  d  alcuna  parte  conueneuole à  corpo  perfetto ,  e  che  nel  fuo  genere  contenga  tutto 
quello,  che  felericerca>  cc'habbia  macftà,  erapprefentilalpeciefuagrataalla  villa  noftra:  on- 
de né  rifultala  bellezza,  che  viene  ad  elTer  quella  leggiadria ,  e  venuftà ,  che  noi  fouente  fcorgiamo , 
con  ammiratione  :  ilche  non  è  altro ,  che  vna  eccellente  difpofìtione  delle  parti  conueneuoli  à  tutta  la 
forma ,  laquale  fpecialmente  nelle  fuperficie ,  e  corpi  d'Architettura  è  prodotta  dalla  proportione  de' 
Moduli ,  e  dalla  corrifpondenza  delle  mifurc ,  ò  fia  l'edificio  di  maniera  graue ,  ò  leggiadra  ,  ò  mi- 
Ha,  e  di  afpetto  molto  graco,  e  parimente  d'ornamenti  conueneuoli  nel  tutto,  &  anco  nelle  parti 
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-  e  di  materie  durabili ,  di  maniera  ,  che  fi  coiiofchi  raitilìcio  de  Duclhi ,  Li  magaiììccnza  del  Pa- 
drone, creccelleiue  ingegno  dell' Architceto:  intantOi  che  fodisi':iccKiairocchio  delle  pcrfoiiegiu-, 
didofejemcendenn,  epolfiieiuifed  quel  tìne^  per  cui  egli  è  [taLofaci:o,&  all'ufo  del  paefe,  e  qua-,, 
liti  delie  perfone  fecondo  l\io  del  paefe^ . 

Fino  ddgli  animali  iunctci,  potiamo  cauare  moke  cofcàpropofitonoflro  dell'edificare  .-perche 
fi  vede,  che  le  Api  (come  dice  Plinio)  tanno  prima  le  cafe  à  Plebei ,  alTai  picciolc  ,  eriitrette,  e  fac-liHron. 
teallafemplice  ;  acciò  che  feruino  alla  loro  neccliììa,  altre  più  comode ,  &  ampie  è  difei  anguli  per"P-''° 
maggior  comodità  i  ma  a"  loro  Re  le  fanno  grandi ,  e  magnirichejC  per  accreflerle  macltà ,  le  pongono 
in  luogo  rileuato  :  e  quando  fperanno  abbondanza  fanno  anco  le  cafe  à  quelle  pecchie  j  che  non  irut- 
jotanoi  miche  leprcitano  qualche feruitio :  lequalicofedeonofararolììregh  huomini,poichcqueifi 
animaletti  infegnano  anco  à  tabricare  fecondo  il  bilbgno ,  e  conforme  alle  quahtà,  egradi  delle  per- 
fine; eperciò  Vitruuio dille:  Namqne aÌitervr'oa}2as domos oportere confittHividetur,  aliter qHÌhus ex\hioi.' 
'tjojìejfiontbui  rujhcts  irìfiuerunt  fnfclus ,  non  idem ,  e  quello  che  feguc .  cap.i. 

P  I  ACQv  E  alla  Maefta  del  grande  Iddio  ,  datore  dituttclegratienon  folodi  creare  l'huomrv 
con  la  fua comp.ignia  ;  mi  dopò  il  peccato  della  difobedienza  di  darle  anco  virtù  generatiua,& giudi- 
cio,&  indultria  da  poterli  alimentare,e  ripararedallc  molcftie  de'  tempi^e  dalle  ingiurie  de  gh  animali 
ferocilfimi.  E  perciò  pare ,  che  naturalmente  fri  l'altre  attioni  l'huomo  lì  glori)  molto  d'hauer  fìgliuo- 
]ij  e  del  tabricare  5  e  del  piantare  vnfuo  podere:  eia  ragione  fecondo  noi,  potrebbe  elTer  perche  in 
etic  egli  viene  à  conlcguire  la  poftei  iti ,  e  h.  comododita  dall  habitarc ,  e  l'utihta ,  e  piacere  del  vito ,  e 
joforlìfc  andiamo  penetrando  più  i  dentro  ritrouaremo,  che  ineflcegliii  dimoltrapiù,  chehuomo: 
cflendo  che  nella  prima  di  rellere  ad  altri ,  e  rinoua  il  fuo  indiuiduo ,  nella  feconda  in  poco  fpacio  di 
tempo  riduce  in  cficre,  quello  che  la  Natura  non  può  far  in  molto ,  e  nella  terza  egli  raccoghe ,  e  gode 
il  frutto  ài  quelle  cofe,  che  non  erano  prima  in  eflfere . 

In  vero  fri  tutte  le  Cile  fatte  per  mano  de  gli  huomini ,  non  è  alcuna  di  certo  ,  che  rendi 
maggior  honoreuolezza  ,  e  che  liapiù  godibili ,  &  apporti  anco  più  contentezza  all'animo,  cho 
pofledere  vna  Cafa  bene  ordinata  ;  laquale  habbia  i  iuoi  appartamenti ,  e  l'altre  compditi  con- 
iieneuoli  per  habbitare  :  e  però  Plinio  connumera  quefta  fri  le  felicita  humane  :  e  fenza  dubbio 
ella  illuftra  la  Patria,  adorna  la  Cirri  ,  ò  altro  luogo  doue  è  ben  porta j  fi  conofcer  per  grandi, 
e  pieni  di  grolle  facoltà  i  Padroni  di  ella:  Onde  i  foraftieri  entrando  in  quella  Citti,  di  primo 
30  tratto  riguardano  i  maggiori ,  e  più  fontuofi  edifici ,  e  ragioneuolmente  li  ftimano  del  publicoi 
mi  poi  gh  altri  fi  perfuadono  ,  che  da  loro  fteiTi  fiano  de' principaH  Cittadini ,  e  così  di  mano  iru 
mano,  e  però  non  fari  mai  ftimato  ignobile,  nepouerode'beni  di  fortuna  colui ,  che  poflcggavna 
honcreuol  cafa  >  laquale  fia  ben  tenuta ,  e  guarnita . 

E  p  ERO  fri  tuttal'Europa,  fi  vede  nelle  principah  Città  d'Italia,  come  Roma,  Venetia,  Na- 
poli 3  Genoua ,  e  Milano ,  e  molle  altre ,  per  non  dire  bora  della  Spagna ,  della  Francia ,  e  della  Gei - 
mania,  che  tutte  le  famiglie  più  nobili,  &illuilri  hanno  per  hereditafabriche  lafciate  da'loro  mag- 
giori ,  ò  edificate  di  nuouo ,  e  lune,  e  l'altre  di  non  poca  importanza ,  e  prezzo  :  e  nelle  cofe ,  che  noi' 
habbiamo  qui  giù  non  potiamo  godere  alcuna ,  che  fia  di  maggior  contento ,  e  per  noi  fteffi ,  e  per  i 
fighuoh,  e  peri  parenti,  e  parimente  per  gli  amici,  &anco  per  iforafteri ,  che  vnanobil  Cafa  ri- 
40  piena  di  comodi  appartamenti  ,  e  varietà  di  llanze,  e  quelle  fupelettili ,  che  vi  fono  per  dentro 
fiano  riconofciute  efier  dei  medefimo  Padrone  ,  e  non  l'une  ,  e  l'altre  di  pcrfonc  aliene,  e  co- 
me tolte  imprefto. 

.Noi  HABBIAMO  conofciuto  alcuni,  i  quali  per  opinione  di  molti  furono  ellimati  ricchiffi- 
mi,  &  c'haueflero  molto  valfente:  tuttauia  ,  perche  ellì  non  diedero  fegni  euidenti  del  loro  haue- 
re,  col  edificare  nobilmente,  e  fpender  alla  grande,  ne  adornata  la  patria,  nò  abbelliti  là  Città,  né 
apportato  comoditi  ,  &  honoreuolezza  i  lorofteilì,  nò  compiacciutoà'  foraftieri,  e  però  non  fu- 
rono connumerati  fri  i  primi ,  anzi  riputati  huomini  di  poco  aliare  ,  e  quafi  vih  ,  e  fordidi  al 
Mondo  . 

Gli  edifici  priuati ,  s'intendono  propriamente  quelli ,  che  fono  in  luogo  proprio ,  e  fatti 
50  ad  vfo,  e  per  habitarc  delle  famighe:  onde  così  nelcoftruerli,  come  nel  mantenerli  rocca  fempre  il 
penfiero ,  e  la  cura  della  fpefa  alle  perfone  priuate  :  e  però  gli  ottimi  Cittadini  dall'honoreuolezza ,  e 
comodo ,  che  fentono  de"  loro  edifici ,  accrefcono  l'obequio  al  loro  Prencipe ,  e  ne'  maggiori  bifogni 
diffendono  con  tutte  le  loro  forze  la  Città ,  e  fanno  grandi  ifimo  oftacolo  conerà  nemici  :  onde  fi  dice , 
che  tri  tutti  gli  amori,  e  dolci/fimo  quello,  che  fi  moftraverfo  alla  patria:  fé  bene  vi  ò  quel  detto: 
Patria  ejl  hommi  vbtqnemque  feliater  agit  :  e  finalmente  col  fabricarebene  fi  lafcia  memoria  digmfli- 
maallapofterici. 

-:  JE  PECCHE  il  fine  del  fabricirepriuàtamcnte,  dee  efifer  per  comodo  dell'habi  tare,  fecondo,  che 
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fi  conufene  al  grado  »  &  alla  riputationc ,  e  qualità  d'ognuno ,  &  anco  per  poter  riceuer  gli  amici ,  e  fo- 
raftieri  3  fecondo  le  occorenze  ;  nella  qual  cofa  fi  dee  hauerc  grandiifimo  riguardo  alle  qualità  de'  pae- 
fi  ;  perche akrimente  fi  fabrica  in  Spagna ,  nella  Francia,  &  diuerfamente  nella  Germania,  ik  anco 
quanto  all'ufo  diuerfo  in  Italia  icficndo  differente  l'ufo  di  Roma,  da  quello  di  Venetia,di  Napoli,di 
Genoua  j  di  Milano,  e  di  tante  altre  Citta'. 

I  GENERI  de  gli  editici  priuati  fono  non  pochi ,  e  differenti  l'uno  dall'altro  ;  perche,  ò  che  fi  fan- 
per  habitare  delitiolamcnte,  e  nobilmente  :  come  fecero  Cralfo ,  e  Lucullo ,  Cicerone,  Plinio,e  Ceci- 
lio ,  e  tanti  altri ,  che  tabricarono  alla  grande  :  ouero  per  comodità ,[  ò  per  ftarfene  ciuilmente ,  ò  per 
neootio,e  per  lo  più  qucfte  s'intendono  nella  Cittài  ma  alle  volte  fi  poffono  imitare  quefte  cofe  ne'  fu- 
burbani ,  &  in  villa  ;  nelle  quali  vi  fono  poi  i  generi  delle  cafc  per  i  lauoratori,  e  per  l'entrate,  «Se  anima-  1  a 
cap.17.    11^  eftromenti  jed'effenetratcaremoparticolarmenteàfuoluogo. 

Gli  edifici  priuati  fono  di  più  maniere  :  perche  le  cafe  rurali  in  villa  poflbno  efier  fodde ,  e 
robufte ,  per  refill  ere  alle  percofse ,  &  all'ingiurie  del  tempo  :  altre  di  maniera  graue ,  come  le  cafe  de! 
Cittadini ,  e  quelle  per  negotio ,  e  mercatura  :  e  così  parimente  le  fuburbane ,  &  in  villa  per  habitare 
il  padrone .  Gli  antichi  Greci ,  Sci  Romanifccero  la  maggior  parte  delle  loro  cafe  di  maniera  leggia- 
dra >cflendo  fra  le  altre,  molto  rigiiardeuoli;  e  però  lodiamo,  che  fi  faccino  adefempio  loro  le  cafe 
de' nobili  di  Venetia,pcr  non  gettare  tante  fpefe;  fuori  di  ragione  nelle  delicatezze,  e  ne  gl'intagli 
fuori  d'ogni  propolìto  :  lequali  non  accrefcono  ne  maeftà,  ne  decoro  alla  fabrica  :  doue  gli  ornamenti 
libro  (J.  di  pietra  tenera  fono  poi  facilmente  guadi  dalle  pcrcolfe ,  e  logorati  dal  tempo ,  perla  debolezza  loro, 
cap«3«     e  minutezza  di  membri  i  ma  più  particolarmente  li  traterà  quefto  in  luogoopportuno .  2<j 

Ac  e  E  N  A  M  M  o  altroue ,  ,che  gli  edifici" iì  fanno  in diuerfi  piani  I  uno  ionra  all'altro ,  per  non 
Jibro  I.  occupare  molto  fito  in  Area  i  per  far  vna  forma  più  proportioaata,  e  per  vnirc  più  facilmente,  e  como- 
**P'i*  damente  infieme  tutte  le  parti  ad  vn  corpo  :  e  finalmente  per  fare  minor  fpcfa  nelle  fondamente,  e  nel 
tetto  :  lequali  cofe  in  quello  luogo  tornerà  molto  à  propofito  il  reafsunierle .  Hor  poniamo ,  che  la  ca- 
fa  fia  diuifa  in  tre  parti ,incominciando  à  piano  terra,e  lafciando  per  hora  i  luoghi  fotterranei,  per  l'of- 
ficine, de' quali  certa  cofa  èjche  quello  di  mezofarà,edi  maggior  decoro,comodità,  e  fanità  de  gli  al- 
tri due;  perche  non  e  dubbio  alcuno,  che  in  tutte  le  cofe  naturali ,  &  artificiali,  gli  eltremi  fonomcn 
buoni  i  e  lodeuoli  delle  altre  parti . 

Cosi  nell'edificio  le  parti  più  bafie,&à  piano  terra  fono  più  humide,  e  vaporofe ,  &  anco  più 
ofcure ,  e  melanconiche  ;  oltre  che  per  accidente  poffono  e/Ter  più  Itrepitofe  ,  e  fottopofte  all'elfer  ve- 
dute ,  Se  anco  vdito  quello ,  che  fi  dice  la  dentro  :  e  finalmente  più  facili  ali  efler  rubate .  Poi  con  l'ha 
bitare  molto  alto  veniamo  ad  cficre  più  dominati  dall'Aere,  e  dal  Sole  i  maifimamente  perla  refleffio- 
ne  de'  tetti  vicinile  dominati  dalla  furia  de'  véci  la  maggior  parte  dell'annoioltre  che  fono  incomodi  al 
ialite  le  perfone ,  e  portar  la  su  le  cofe  neceffarie ,  e  Ci  priuamo  di  poter  vedere  le  vaghezze  oiizontali , 
e  di  godere  comodamente  i  tranfiti ,  &  i  paflàggi  qua  giù  a  piano  terra  :  oltre  à  molte  altre  cofe  acci- 
dentali ,  e  di  fuoco,  e  d'altro ,  lequali  poflono  occorere  fenza  poter  hauere  aggiuto . 

Laonde  fi  può  concludere  laidamente ,  che  fia  molto  maggior  honoreuolezza ,  comodità ,  e  fa- 
nità l'habi  tare  nel  piano  di  mezo  laiciando  quello  à  piana  terra  per  glimpedimcnti  della  cafa ,  e  pei^ 
quelli ,  che  feruono ,  e  fimiglianti  cofe,lequali  non  ftanno  cosi  bene  ad  alto ,  né  meno  ne' luoghi  defti- 
nati  per  vfo  de'  padroni  :  fi  come  nella  parte  fuperiore  s'allogheranno  le  ferue ,  e  parimente  tutte  quel-  At 
lecofejchedeonoeffercuftoditejegouernatedaefie,  che  non  hanno  àftareà  pie  piano,  &  à  quefto 
modo  il  tutto  farà  difpoflio  a  fuo  luogo,  &i  Padroni  habitaranno  con  maggior  decoro,  e  comodità. 
Doue  faranno  gran  numero  di  fi:anze,  le  prime  fiano  maggior  chiamandole  anticamere,  le  feconde 
mezane ,  che  dicemo  Camare,  &  i  Greci  Talami,  e  le  più  à  dentro ,  e  minori  faranno  retrocamere. 

Nelle  molte  occafioni,  che  la  Iddio  gratia  fono  paflàte  co' configli  noftri;  così  per  molti  nobi- 
li Veneti ,  come  gentilhuomini  di  terra  ferma ,  e  per  la  varietà  de'  fiti  in  piano ,  &  in  colle ,  però  hab- 
biamo  fatto  molti ,  e  differenti  generi  d'edifici  priuati ,  così  nelle  Città ,  come  ne'  iùburbani ,  &  in  vil- 
la: e  per  la  maggior  parte  di  maniere  differenti  fecondo,cherichiedeuano  le  conditioni  de*  padroni: 
laonde  fi  fiamo  ingegnati  di  ritrouare  varie,  e  differenti  forme,  che  habbino  del  graue,  e  del  bello, 
cosinell'uniuerfale,  come  ne' particolari,  e  ridotti  gli  afpetti  loro  in  modo  ^  che  corrifpondino  allc_.  5 
parti  di  dentro .  Vfando  talmente  gli  ornamenti  in  eflìdi  modo,  che  comparifieio  bene,  &  ordinati, 
e  difpofti  a'  luoghi  loro  conueneuoli  :  fi  che  ne  fuflèro  mancheuoli,  ne  profuifi , 

A'nc  o  r'a  fi  fiamo  feruiti  di  quelle  materie,  cheper  maggior  comodità  ci  concedeua  il  Iuogo,ò  iui 
vicino;  ma  facendo  però  vfar  diligenza  di  far  fcieglierle  più  durabili,  e  migliori,  ò  fulTepcrla  co- 
llruttione ,  ò  per  gli  ornamenti  dell'opera ,  e  che  per  l'artificio  vfato  l'edificio  fi  veniffe  à  render  mol- 
to forte  ,  ebello  da  vedere:  intanto',  cheegli  fi  riduceffedel  tutto  compito  per  l'ufo,  alquale  fino 
da  principio  era  fiata  deftinato  j  e  nella  mente  noftra  3  5c  alla  volontà  del  padrone,  Hauendojn  tutte 
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quelle  cofe  imitato  non  meno  la  Natura ,  che  le  vcftiggi  de  gli  antichi  i  così  d'Italia ,  come  d'altioue, 
e  con  li'^uaido  d'alcune  opere  più  eccellenti  fatte  da  moderni,  &  in  quello  luogo  olili  uarcmo  quel- 
lo :  che  dille  Orario  :     Nec tua  Uudthusftudid  .•  aut  aliena  reprendas .  libro  i. 
Le  quali  fatiche  habbiamo  fatto  molto  volentieri ,  e  per  ftudio  noltro  particolare ,  e  per  beneficio  de  '^P'^^-  '^• 
gli  edificatori  j  &  anco  per  lafciar  qualche  cfcmpio  del  bel  modo  di  edificare  alla  pofterità . 

^D'^LCVNE  colsi SIT> E R<^r IONI,  CHE  SECONDO 

njarvj  Paefisì  deono  hauere  a  gli  edifici priuati  :  della  bontà  deltoAria, 
e  di  Siti  3  &'  a/petti  loro  :  accio  fiano  comodi  altha- 

hitare .      Capo  IL  i 

fe^  jPÌ'^^'^-^'  O  lt  e  confiderationi  fi  deehaucrc  nel  fabricar  bene ,  econueneuolmente,  e 
^  %''Mp:òÉ  ^\  quantoalla  comodità,  e  quanto  alla  bellezza,  e  quanto  all'ufo:  perche  altresì 
S^\%iJf..|^i  S*  P"ò  t";^!''-"  "cUa  noltra  Italia  j  diuerfo  nella  Spagna ,  e  differente  nella  Francia,  e' 
'^r7\^%'y/4i  ^  nella  Germania,  &altroue.  Perche  ncU'Itaha  è  ftatodono  della  Natura, ch'cl- 
|4'^\%^fei  ^  lafia  d'Alia  temperata  ,  doue  regnano  nò  molte  neui,  ne  gran  venti:  e  però  gli 
It*'^^'' PV  J'Iii^l  yJ  edifici  {\  poflbno  fare  fecondo,che  ricercano  i  termini  dell'ArchitctturajC  voi h 


icvi,f5,\   /v,|\^j  m  edifici  fi  poflbno  fare  fecondo,che  ricercano  i  termini  dell'ArchitctturajC  voÌja_ 
^A'^^Ji^'^^^  r:igionc  dei  bene ,  e  regolatamente  edificare  i  e  perciò  vediamo ,  che  gli  antichi 
^0  Greci  per  laileila  ragione ,  e  poi  gli  anticlnRoiiKini  fecero  cotanti ,  e  fegnalati  edifici  :  da  gli  efempi 
de'  quali ,  potiamo  elitre  fuegliatia  fare  opere  fingolari , e  degne  di  lodi .  - 

Nella  Spagna  tengono  vna  certa  via  tra  l'aib  deil'Itaha ,  e  della  Francia  ;  ma  però  le  fabrichc-, 
loro  non  hanno  molto  del  grande ,  ne  del  comodo  :  né  fono  fatte  con  molto  artificio  ,  delche  incolpa- 
no la  Natura  per  Ic.ufità  delle  materie  i  ma  però  mancano  ancor  di  concerto ,  e  leggiadria .  In  Fran- 
cia vfano  di  fare  gli  edifici  non  molto  alti  di  mura ,  e  con  i  tetti  molto  acuti  :  perche  à  quello  modo 
f(4io  manco  eipofti  all'empito  de' Venti  :  non  però  ordinarij  à  tutta  la  Francia  j  vfano  anco  di  far 
luoghi  fotrerranci  per  ripolligli ,  e  ne'  tetri  delle  cafe  fanno  altri  palchi ,  e  per  habitationi ,  e  per  ripor 
le  biade.  Nel  Piemonte  ancora  partecipano  alfai  della  balTezza  del  fabricare  della  Francia.  In  Ger- 
mania fanno  gli  editici  molto  alti  j  perche  eflendo  le  Città  quafi  tutte  in  fortezza ,  &  in  terreno  affai  ri- 
3oftretto,econ  ilradeangulte  :  però  fanno  quattro,  e  cinque  piani,  1  uno  fopra  all'altro  di  fpacio  me» 
diocri  per  poterli  Icaldaie  :  onde  luppliicono  a'  loro  bifogni  dell'habitare ,  oltre  a*  ripolligli,  che  caua- 
no  nell'acutezza  de  tettile  neli'una3&  anco  due  mani  di  luoghi  fotterranei. 
-  Nello  edificare ,  lì  dee  hauer  molto  cura  alla  dignità ,  alla  comodità ,  &  alla  perpetuità ,  e  fi  dee 
pili  tollo  lodare  h  modcllia ,  che  entrare  in  troppo  magnificenza ,  e  l'ufo  delle  cofe  ;  perche  bafVa  affai 
che  il  padrone  edifichi  la  cala ,  conueneuole  al  fuo  flato  condecente  ;  che  colui,  che  auanza  nelle  fupe- 
letili ,  e  maileiicie  della  Cafa  ,come  diffe  Cicerone ,  Seneca ,  Oratio  ,e  Plinio  nella  Naturale  Iftoria  >  lu  g . 
e  però  vi  è  quella  bella  lentcnza  :      VeftUusmediocntas  optima.     Onde  e  grandilfima  pazzia  di  co- oflìc. 
loro  ,  che  edificano  oltre  alle  loro  forze  ,&  hauere.  Perche  come  diffe  quel  Poeta  ^  epift.5. 

Mes non  potej} conj'ÌJicye  i  cumqnx.jinm  fitpcrat  fumptur^  ErSenecain  quel  verlbpitichiara- vc^™^' 

40  mente  approbò..         Modici  rebus  longtus  auum  efi .     &  a  quello  propolìro ,  dice  il  Pontano ,  che  vn  ubro  i  S. 
cerrto  Bclflorio  cffendo  molto  ricco ,  confumò  tutta  la  iua  facoltà  nel  fondare  molti  edifici ,  laonde  :  cap.c. 
Fa^iperium  factunt  xdificia  :  &  conatuia .  E  noi  habbiamo  conofciuti  perfone  di  gran  giuridittione ,  ^t^  i  * 
che  hanno  attefo  affiduamente ,  e  con  le  fpcfe ,  e  con  il  faticare  i  loro  populi ,  e  luttauia  le  Edere  non_. 
fono  mai  abarbicate  alle  mura  de  loro  edifici . 

Gli  editici  deono  effer  fatti  in  tutte  le  parti,chc  fiano  conucneuoli  al  fine ,  che  è  propria-' 
mentcper  l'habitare ,  e  però  à  principalidella  Città  debbonfi  far  le  cafe  grandi,e  magnifiche,  con  am- 
pie entratele  Sale , e  c'habbino  molti  appartamenti  di  ftanze  luna  nell'altra,  così  per  comodo  dello 
flan  tiare  ,  come  per  honoreuolezza  dipoter  riceuerc  parenti ,  amici ,  e  foraflieri  :  onde  fiano  Corti, 
Giardini,  &  altre  delizie,  e  fattenobilmente .  E  prima  à  gli  Auocati,oltre  gli  appartamenti  delle  ftan- 
50  ze ,  e  per  elfi ,  e  per  le  loro  famiglie ,  habbino  bellt:  entrate ,  e  luoghi  da  trattenere  i  Clienti ,  &  appar- 
tamento feparato  da  litirarfi  à  confultare/ecretamcnte  j  così  per  comodità,  come  per  honoreuolezza  ; 
e  però  le  loro  cafe  non  deono  trapaffar  i  legni  della  mediocrità . 

A'  CITTADINI  fi  conuengono  le  cafe  di  conueneuol  grandezza,  e  capaci  per  le  loro  famiglie, 
e  pili  toflo ,  che  attendino  alle  loro  comodità  fenza  alcuna  vanità,  e  pompa .  Poi  le  cafe  de'  mercanti, 
deono  cffere  concertate  di  ftanze  feparàte  quelli  di  cafa,da  gli  altri,chc  vengono  à  trattare  con  effo  lo- 
ro,  &  hauer  magazeni ,  e  luoghi  d;i  riporre  varie  forti  di  mcrcancie ,  che  (\  conferuino  dall'humido ,  e 
dalla  corrottionCie  nano  ficure  dal  fuoco>  e  dairinfidic  de  ladri . 

'   Z     5  Noe 
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.    N  o  I  s  1 A  M  o  di  parere ,  che  i  particoLiri  Cittadini  non  t'abrichino  tanto  rontuofamentc ,  ch^ 
poflino  efler  biafimati ,  come  fu  Lucio  Lucullo  j  efifendo ,  ch'egli  fi  procacciò  gli  edifici  con  grandiJli- 
raa  fpcfa  ;  onde  nel  Tufculano  egli  ornò  la  fua  cala  con  Loggie ,  e  Sale ,  c'haueuano  bclliffime  velette , 
•  e  vedute  tutto  intornojcomodiffiinc  per  vfo  dell' Ilftate.  Si  dice ,  che  prciioà  Napoli  fece  poggi  ,ecafe 
marittime  grandiflìme,e  bcUilIìmc ,  e  (Ino  Stagni  dal  Mare  i  onde  (i  crede ,  che  fulle  opera  fua  quella^ 
Vita  di  del  Lago  Agnano:  e  fece  viuari  incorno  alla  calai  dimenio,  che  Tubcronc  Stoico,  come  dice  Plutar- 
Lucullo  co  :  lo  chiamò  Scrfe  Togato .  Le  rouine  delle  quali  habbiamo  vedute ,  e  conlìderatc  con  grandiflìma 
"^  ■  merauiglia,cdarebbono,  che  fare  a"  primi  Rcgidc'noftri  tempi  j  onde  palsò  per  prouerbio,  edifi- 
care coiTie  Lucullo,  cenare  come  Cra/To  5  e  parlare  come  Catone. 

E  rvR  Lucullofìiconiiumcrato  trai  primi  Cittadini  di  Roma;  ma  che  fi  può  dir  più  oltre,  che  j^ 
finonc'Giardmi  cglifii  paragonato  con  quelli  de'  gran  Regi  .  Coftui  diede  da  mangiare  all'im- 
prouifoà  Pompeo  Magno,  d:  a  Cicerone  molto  fuoi  famigliari ,in  vna  Sala  detta  d'ApoUine  con  Ipcfa 
regale  i  &  altre  Sale  haueua  poi  di  grado ,  in  grado  e  per  vio  proprio ,  e  per  godere  gli  amici .  Ma  con 
tutto  quefto  giù  Jic.imOjchc  le  ambidoni ,  e  le  grandezze  iì  dcbb  ino  temperare  col  giudicio ,  e  con  la_. 
modeltia ,  e  più  tolto  attendere  ali'artefìcio ,  &  al  comodo ,  che  alle  fuperfluità  delie  cofc  fatte  con_, 
troppo  fpefa_>. . 

Noi  LODIAMO  più  tofto,  che  le  f.tbrichc  de' priuatifiano  con  le  loro  comodità  conuencuoli; 
perche  elle  Ci  godono,  che  cadere  nell'eccefio,  e  nelle  iiiperfluità  de  gli  ornamenti,per  pafcere  l'occhio: 
&  in  quefto  douemo  imitare  la  Natura ,  la  quale  ha  formato  tutti  i  corpi  animati  non  mcnoconuc- 
neuoli ,  che  proportionaci ,  e  riguardcuoli  ;  ma  con  qtiefta differenza ,  che  orna  più ,  e  meno  la  cofa_. ,  20 
libro  I.  fecondo ,  ch'ella  e  capace ,  e  più  degna,  come  habbiamo  detto  altroue  j  e  perciò  anco  in  quefto  fa  bifo- 
"r-«7-  gj^Q  ft^p^  ne'limiti  della  temperanza ,  e  ne'termiiii  del  Decoro .  Gli  ornamenti  accrcfcono  molto  le 
ipele  ;  ma  però  non  fanno  l'edificio  ne  più  comodo ,  ne  anco  più  proportionate  le  parti ,  pofciache  effe 
apunto  fono  di  quelle  cofe  aggiunte,  eche/ìpolfonofarc&accrefcere  à  poco,  à  poco  col  tempo;  e 
iì.può  dire ,  che  colui ,  che  adorna  fupcrfluamente  la  faa  cala  abbagha  gli  occhi ,  e  nulla  guadagna^  ; 
onde  è  gran  Iciocchezza  il  voler  far  più  di  quello ,  che  Ci  conuiene . 

.  Nelle  case  piiuatefideehauerriguardoàmoltecofe;màfpccialmentealfito,&allaforma, 
e  compartimento ,  che  fia  conuencuole  ;  le  quali  fpecialitd  toccaremo  al  prefente  in  generale ,  douen- 
dofene  poi  trattare  a'Juoghi  loro  molto  in  particolare:  però  in  qualunque  luogo,  che  fi  ellegerà  il 
fito  per  edificare,  fi  dee  hauer  grandilTìmo  riguardo,  alla  bontà  dell'Aria,  la  quale  fenza  dubbio,  e  ^o 
Trage-  feconda  m  adre  de'  viuenti ,  e  con feruatrice  di  tutte  le  cofe  :  onde  Seneca  dilfc  d  quefto  propofito . 
^ 'h  '  *  Ip/j  (^  morte ,  prior  e  fi  mori  is  locus . 

In  generale  Ci  dee  lodare  nella  Città  il  fito  della  Cafa  per  habitare  tra  il  centro,e  la  circonferenza  delle 
Mura  :  poiché  quello  e  luogo  delle  Piazze ,  e  de' Palazzi  publici ,  e  queifo  riufcirà  per  andar  comoda- 
mente dentro ,  e  fuori .  Nel  mezo  Ci  potrà  hauerc  mediocre  fpacio ,  alle  Piazze  farà  molto  riftretto , 
e  ne'  rumali,  e  d'intorniato  dal  \icinat05  e  colà  f  irà  molto  lontano,  &  alla  larga , benché  con  maggior 
quietezza,  e  comodità  di  terreno  ,pcr  far  Corri, Horti, e  Giardini . 

E  Q_y  A  N  D  o  donerà  effer  fito  per  fabriche  fuburbanc,  &  in  villa  :  farà  ottima  cofa  l'hauer  Cam- 
pagna fi-race ,  e  produceuole  di  tutte  le  cofe  j  non  molto  lontana  dalla  Città ,  su  qualche  luogo  rileua- 
to ,  e  veduta  di  vaghe  Colline ,  e  Monti  rinueftiri;  e  non  molto  fcofto  alle  ftradc  principali,  cfrequcn-  4^ 
ti ,  &  anco  à  qualche  fiumara .  Perche  oltre ,  alla  comodità  del  poter  traportare  su ,  e  giù  le  perfone , 
e  le  cofc  neceilarie  per  vfo  di  cala ,  e  per  condur  l'entrate ,  fé  elle  haueranno  decad utapotremo  far  Pc- 
ichiere ,  &  adacquare  Giardini ,  e  Parchi ,  &  irrigare  le  medefime  pofleffioni  ;  come  Ci  vede  in  molti 
luoghi  ;  ma  fpecialmente  nel  Brefciano ,  delle  quali  cofe  oltre  al  comodo,ne  cauaremo  anco  vtihtà,  e 
piacere  molto  equiualente  alle  fpcfo . 

Noi  V  o  r  a  e  s  s  I  m  o  ,  che  nell'edificare ,  cofi  nella  Citta ,  come  in  Villa  Ci  procuraflfcro  i  fiti 
conueneuoli ,  e  belli  :  imitando  que'  popoli  antichi ,  i  quali  più  tofto  e  habitare  le  Regioni  ,-&  i  Paefi, 
che  le  erano  dati  in  forte  incomodi ,  e  fterili ,  molti  d'elfi  gli  abbandonarono  del  tutto ,  &  andarono  di 
lontano  cercandone  altri  molto  più  abbondanti ,  e  pieni  di  comodità  :  e  perciò  l'Italia  ha  patito  tante 
incorfioni ,  e  danni  nelle  età palfate .  Quelli  yche  fibricano  ne'fiti  ifolati ,  e  liberi  tutto  all'intorno  50 
non  è  dubbio  alcuno ,  che  hanno  molto  più  vedute  de  gli  altri ,  e  chiarezza  d'Aria ,  &  abbondante  lu- 
ce alle  ftanze  ;  ma  all'incontro ,  fé  vogliono  ornare  tutto  all'intorno  non  poflòno  fuggire  il  crefcimcn- 
to  della  fpefa ,  e  malfime  doue  entrano  groflezze  di  Mura ,  e  pietre  viue ,  e  fatture  di  preggio . 

Sono  poco  da  lodare  alcuni ,  che  per  certo  rifparmio  del  corto  del  fito ,  ò  per  loro  caprici  fan- 
no grandilTime  fpefe  ne'fiti  riftretti ,  flotti  ,slancati, e  piramidali,  ò  triangolari, ò  di  portione  di  cer- 
chio ,ò  molto  fiiori  di  fquadro  ;  in  modo ,  che  è  le  Saie ,  e  gli  apartameiiti  delle  Stanze ,  e  l'altre  parti 
vengono  fuori  di  fefto ,  poiché  noa  è  ornamento  alcuno,  che  pofli  coprire  queftidiffetti;  e  però'fi  pro- 
emi- 
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curino  quanto  più  fi  può  ifiti  di  torme  quadrate  ,  ouero  alquanto  più  lunghi  all'indentrò  :  peiclic 
allhoravi  verranno  bene  tutte  le  cofc,  come  diniollrainmoakrouc.  LaCaiaouunouefi  ricroua,  ò  '«b^o  '. 
nella  Città,  ò  nel  fuburbanojò  del  tutto  in  Villa,  dcccnt:redigrand;;zza,  difonna,  edicompartN  '■*?•'*' 
mento  conforme  alle  qualità  del  padrone  ,  e  comoda  ali'habitarc:  perche  certa  col;ic,chclhuomo 
non  ha  cofa ,  ch'egli ,  e  la  Tua  famiglia ,  &  anco  i  parenti ,  &  amici  godi  più  lungamente ,  e  con  mair- 
gior  quietezza  5  che  lacafa  i  nella  quale  oltre  alle  pcrfone  rifciba  tutte  Icl'ue  foìbnze  . 

E  PERCHE  fiè  ritrouato  appreflo  gli  Antichi ,  e  fi  e  veduto  molte  volte  ne'  tempi  più  moderni , 
ù incominciare  tabiiche  in  priuato di  tanta  grandezza,  e  fpefa  eftrauagante ,  che  hauercbbono  ba- 
llate à  Prenci  pi ,  e  Signori  titolati ,  le  quali  però  non  lì  fono  potute  tirare  ad'alcun  compimento ,  e  fi- 
lo ne:  laonde efoitumo così  gli  Architetti, come imedefimi patroni  àdoucrconfiderarc molto bencL, 
quello ,  che  propongano ,  &  incominciano  a  fare/così  in  vniuerlale ,  come  in  particolare  per  non  cf- 
fera  ragione  riprch  di  gettar  via  malamente  le  loro  facoltà,  ericeuerancoper  femprebiafimo.  Però 
farà  aliai  gran  Cafa  quella ,  che  ó  nella  Citta,òin  Villa  capirà  comodamente  adVn  priuato  tutta  la  fua 
taraiglia,&anco  haiierà  d'auantaggio  qualche  appartamento  ad'vfo  de' parenti,&  amici  foraftieii  con 
varietà  di  ftanze ,  e  le  loro  comodità  neccfiarie ,  come  habbiamo  detto . 

M  A   A  L  1/ 1  N  e  o  N  T  R  o  lodiamo  bene ,  che  l'Architetto  ricerchi  fempre  nuoue ,  e  belle  inuen- 
tioni,  e  forme  eleganti:  perche  di  tutto  queito  non  ne  farà  mai  riprefodaghhuominidigiudicio. 
Auuertendo,  che  lecafede'priuati ,  non  dconoc-nc-rfabiicate,  né  ornate  con  tanta  finezza  di  mate- 
rie ,  ne  cfquifitezza  di  lauoro  i  in  modo ,  che  polli  à  ragione  eiler  taffato  di  fuperbo  ,e  che  pari  in  tutte 
»o  Jc  cofe  à  voler  concorrere ,  ò  andar  del  pari  a  quelle  de'  principali  della  Citta ,  ò  dciriftc/lo  Prencip<ij . 
Alqualcje  per  lanobiltàdclfangue,eperladignirà, che  tiene, eperle  ricchezze,  che  pofTiede  fé  li 
conuengono  tutte  le  cole  in  fomma  eccellenza  ,  accioche  lucino,  e  rifplcndino,  come  le  gemme,    ' 
el'Oro,  fràlealtrccofepiù  vili, edi  manco  preggio:  perche  ad'vn  priuato  balla  aliai,  che  fra  molte 
cofe  vtih ,  egli  ne  habbia  alcune  poche,  le  quali  tengono  del  riguardcuole,  e  del  leggiadro.  E  però 
non  è  punto  fpiaceuole  quel  detto  di  Caifiodoro ,  che  tale  Ci  crede  elTer  il  Padrone ,  quale  noi  vedia-  libro/.  ' 
mo  eiTer  coftituita ,  &  ordinata  la  fua  cafa  :  e  certo  non  è  cofa ,  che  tra  tutte  le  cure ,  ò  publiche ,  ò  pri- 
uate  trapalTì  di  giocondità ,  e  piacere  à  quella  del  fabricarc ,  egodere  vna  bella ,  e  comoda  cafa ,  efi'cn- 
docheècofadaprudente,edahuomini  grandi,  e  di  grolle  facoltà. 

L'aspetto  dell'edificio,  s'intende  propriamente  quella  maeffà,  che  fi  rappiefentà  àgli  occhi 
30  noftri  della  fua  figura  ;  come  l'afpetto  della  faccia  dell'huomo ,  ò  di  qualche  altro  corpo  indiuiduale , 
e  la  bellezza  dcll'afperto  procede  dal  compartimento  de' Moduh:  per  la  qual  col;i  tutte  le  parti  ven- 
gono corrifpondenti  tra  cfie ,  ò  rade ,  ò  folte ,  onero  tra  quefte ,  e  quelle  :  cofa  fiata  fempre  molto  dif- 
ficileda poter conicguire, come moftrarcmoaltroue.  Prima  fi  deelodare  grandemente  (purcho  librot 
non  fiamo  impediti  da  qualche  accidente,)  che  lafa#cia,  &afpetto  principale  dell'edificio:  guardi 
vcrfo  mezo  di  :  il  che  vfarono  anco  gli  Antichi ,  come  cauamo  da  Vitruuio,  così  nelle  cafc  delia  Città,  '*™  S- 
come  in  quelle  della  V  illa.  Perche  nella  maggior  parte  del  giorno  fì  può  andare  ad'efii  fenza  elfer  of-  ^^^'  "** 
fefi ,  ò  abbagliati  gli  occhi  da' raggi  del  Sole ,  ancora  tutto  il  corpo  dell'edificio  rapprefenta  alla  vifta_> 
noilra  vu'oggetto  con  maggior  gratia ,  e  bellezza  :  onde  diuiene  aliai  più  vago  da  confiderare  j  e  fi- 
nalmente l'edificio  fi  confci  uà  più  lungo  tempo  nella  fua  bellezza ,  e  candore ,  non  eflendo  à  quella^ 
40  parte  così  facilmente  ne  macchiate ,  ne  corrotte ,  ne  guade  k\  fmaltature,  e  le  altre  delicatezze  i  co- 
me farcbbono  alla  partedi  Tramontana .  Con  tutto  quello  douemo  hauer  grandillimo  riguardo  alle 
ilrade  maeflre ,  e  principali,  ò  qualche  altra  bella  veduta, ò  naturale, ò  artificiata  :  purché ,  e  dall'vne, 
cdall'altrc  liceuiamo  comodità,  e  piacere  alla  cafa:  e  fé  bene  l'Aere  di  mezo  di,  (come  habbiamo  libro  i. 
detto  altroue)  non  fia  di  perfetta  bontà,  quale  alle  altre  parti ,  à  quello  afpetto  il  fanno  l'entrate ,  Io  "P-  '  ^' 
Loggie',le  Sale ,  i  S.ilotti ,  e  limili  luoghi  :  ne  quali  non  fi  habitadel  continouo  i  ma  feruono  per  trat- 
tenerfi  qualche  bora  del  giorno  j  e  perciò  non  iì  può  riccuere  molto  nocumento. 

E  p  ER  toccare  qualche  cofa  in  particolare:  l'Aere  di  Tramontana  ad'vna  cafa  mediocre,  mentre 
che  non  fia  violentato  per  qualche  accidente  noi  lo  riputiamo  il  migliore  :e(Tendo,  che  egli  è  fempre 
più  d'ogn'altro  puro,leggiero,e  frefco  jonde  torna  molto  bene  per  l'habitare  nel  tempo  dcirEllato . 
50  L'Aere  di  Leuante,  e  molto  temperato  tra  il  caldo ,  e  freddo  ;  e  perciò  gli  Antichi ,  come  mollraremo  cap.3. 
faceuano  le  habitationi ,  e  per  il  padre ,  e  madre  di  famiglia,le  fibràrie ,  e  fimili  luoghi  i  Ci  come  l'Aere 
verlo  mezo  dì ,  è  aliai  graue ,  caldo ,  &  humido  i  e  finalmente  l'Aere  di  Ponente  malTìme  nel  tempo 
dell'Eftate  rende  le  danze  difficili  all'habitare  :  pofciache  rende  caldo  verfo  la  fera,e  lo  mantiene  buo- 
na parte  della  notte ,  per  l'impreffione  di  già  fatta  dal  Solo . 

M  a'  qv  a  n  d  o  l'edificio  guardaffe  alla  parte  di  Sirocco ,  ouero  fuflero  Giardini ,  e  fimili  dclicic 
nella  loro  parte  di  dietro  àMaellro  elfi  venirebbonoà  godere  de' raggi  del  Sole  fino  nell'infimo  del 
Verno  i  ma  fé  fi  dubitafle ,  che  l'afpetto  di  Sirocco,non  fulTc  d'Aercbuono,  &  i  fuoi  Venti  nociui ,  dì- 


troue 
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libro  z.    trouehabbianiomoftratOjChe  l'Acre  non  e  di  qualità  peggiore,  che  quello  d'Olbo,  net  Venti  coni 

cap.  11.  tjnoui  i  oltre ,  che  iì  dee  hauerc  molto  più  riguardaal  corlb  del  Sole ,  gli  erfctti  del  quale  molte  volte 

*^*        fono  inrcmediabili  all'habitare  :  perche  egli  auuampa  la  Tcrrajc  Mura,  &c  i  Tetti  degli  edifici ,  e  fino 

l'Aria  i  onde  i  Venti  fono  accidentali ,  e  lì  poifono  moderare  col  tener  chiufc  le  vetriate ,  e  fnnili  cofc. 

LA  T>ESCRlTTfONE  PARTICOLARE.  E  "DISEGNI 

delle  Cafe  de  gli  antichi  Greci  :  e  le  forme  ;,  ^  njfo  delle  parti  j  che 
appartengono  ad  ejf e ,  Capo     IlL 

\  %^©-!?:>!^  ^<  Ertissima  co  fa  e  j  fi  come  più  volte  habbiamo  detto ,  che  gU  Antichi ,  tan- 
y  ^IS^^'^  co  nel  publico,  quanto  nelpriuato  fabricaronoeccclicntemeute  ihaucndone 


?S<ff  "yi! 


^n^ik^    okrailtelUmoniodidegni  Autori,  nelle  loro  Storie  ;  anco  quello  delle  veftiggi. 


(•^;s%  àc  loro  edifìci  i  e  dobbiamo  anco  contcllarej  che  la  maggior  parte  di  quelle  cole, 
R^l^'r"f"4  elle  in  tal  genere  ci  trouiamo  di  bello ,  e  di  buono ,  egh  e  da  elfi  peruenuto  à  noi 
^^^AM  ^^  tempo  in  tempo  per  modo  di  traditione  :  laonde  eilcndo  intcntione  noftra  di 
^^:^  trattare  nel  terzo  libro  delle  Cafc  priuatc  :  però  par  ragioneuol  cofa  di  delcriue-; 
reprimala  Cala  nobile  fecondo  l'vlo  de  gl'antichi  GrecijC  poi  quella  de  gli  antichi  Romani:delle  qua. 
libro  <;.  ^^  ^''^  trattò  in  parte  Vitruuio,e  fi  fono  ailaticati  molti  belli  ingegni  per  elplicarle  in  qualche  parte  ion- 
cap.S'.io.  de  faremo  vn  paralello  d'ambedue .  Aggiungcndoui  poi  con  l'autorità  d'antichi  Scrittori  alcune  cofe>  20 
che  vi  mancano  ,lequah  fenz'altro  fi  dcono  prefupporrc.  Dalle  quali  deicrittioni  apprenderemo 
multi ,  &  importanti  ammaeftramenti  ad'vfo  delle  Cafc  priuate de'  tempi  nolbi  :  lenza  le  quali  iareb- 
be  impoffibile  ad  edificarle  bene . 

P  R  E  s  V  p  p  o  N I  j^  M  o  il  fito  di  qucfta  Cafa  in  luogo  riguardeuole,  e  con  quelle  circonftanze,  che, 
libro  6.   <;onuengono  ad  vua  Cafa  fontuofi ,  e  fabricata  alla  grande  i  però  la  fua  defcrittione  farà  tale .  Prima 
tcono-'  lodiamo,  che l'afpetto  fiaà  mezo  dì  :  perche  così  intefe  Vitruuio  ,e  Senofonteiacciochcd'Inuerno  fi 
mia.      vegga  il  luogo  aprico,e  d'Eftate  fi  goda  ombroIb.Nel  mezo  habbia  l'entrata  .?  non  molto  largarà  de- 
lira vi  fianft  le  Stalle  ù  da  CauaUi  fciekijcon  le  loro  comodità  opportune  uirentrare5&  haueranno  la 
vfcitaà  Ponente:  &  oltre  ad'vn'ampia  Itrada  vi  habbiamo  collocato  vn  maneggio  daCaualh,  chci 
Greci  chiamarono  Hippodromo.A  finiftra  dellaentrata  vi  fono  alcune  ftaaze,  e  dupphcate  per  Por-  30 
tinari  :  e  più  là  j  fino  in  capo  tre  ftanze  </  grandi  j  e  quello  è  quanto  alla  faccia .  ..' 

Piv'  A*  DENTRO  vi  è  il  Periftilojò  Cortile  coni  Portici  <•  da  tre  parure  nel  mezo  à  parte  finiftra  va. 
Tnclinio,e  Sala  d'arme/con  ftanze  di  quà,^  e  di  là  per  vfo  famigiiare,à  duoi  Bagni:  /j  le  Scale  /  pn'n 
cipaliiperche  è  molto  ragioneuole,che  quelta  Cafa  hauelle  Ialite  propriei&  altri  tanti  luoghi  lono  al- 
la delira  de'  Portici  de]  Cortile.  Di  rincontro  all'entrata  principale  la  in  faccia, è  vn  luogo  ampio  con  ,• 
Pilaftrià  cantoa'muri,che  Vitruuio  lo  nomina  Proftas,  A'e  Paraftas.A  iinilha  vi  fonol'Amhtalamo, 
/  &  il  Talamo,  ;«  ch'era  luogo  per  il  letto  coniugale^  con  teftimonio  anco  di  Senoionte:  &  altri  tanti 
luoghi, erano  à  pai  ce  deftra  dello  Proftade  ;  ma  nella  prima  v:  habbiamo  dii'pofto  molte  Stcmzettc  » . 
Econo    triplicate  per  comodità  delle  ierue ,  &  anelile ,  come  è  ragioneuole ,  e  vuole  Senofonte ,  e  tutti  quefci 
11"^'       luoghi  nominati  prenderano  lume  dalle  parti  di  fuori ,  <-\: anco  fotto  a'  Portici  del  Peri ftilo.  40  ^ 

P  I  V  OLTRE  al  luogo  in  Pilaftri  e  vn'ingrelTo  0  detto  Introrfo;perche  non  era  molto  ampio,!!- 
qualc  haueua  à  deftrajC  finiltra  Occi  grandi  per  lauorare,c  tcfferej/'à  canto  a  quali  fono  Corticelle,^ 
e  più  all'infuori  Stanze:  r  e  tutte  quelle  parti  occupano  lo  fpacio  della  Cafa;la  quale  i  Greci  chiaraaua , 
Econo-   no  Gyneconiti,come  dice  Senofonte,perche  fecondo  Polluce  le  Stanze  doue  Itauano  le  donne  à  teffc- 


mia 


^:^^  ^  ,  l'e^e  lauorare  diceuàno  Gynecijja  fianco  deliro  fono  Giardini  per  le  donne,e  maneggio.In  alcune  par 
libro  I.''.  ti  fotterraneedi  quefta  Cafa  vi  intendiamo  cflcr  le  Officine,!  Pillrini,i  luoghi  da  nporlciobbc^eco- 
ca.8.  t.j.  fc  fimiglianti,  che  racconta  Senofonte,  &  è  molto  verifimile  per  nò  ingombrar  la  Cafa  à  piano  terra, 
libro  6.        A  Q_v  E  s  T  A  Cafa  era  congiunta  la  Cafi  chiamata  da  Vitruuio ,  e  da  Senofonte,  Andromitidi , , 
cap.  IO.  cioè  per  habitationc  de  gh  huominiila  quale  nel  tutto,c  nelle  fue  parti  era  molto  più  ainpia,e  Magni- 
^';°°'^   fica;con  l'entrate  proprie,  e  Periftilo,  ò  Cortile  fpaciolo,  &  i  Portici  A.  tutto  all'intorno .  Alla  parte  50, 
fic.  275.  dcll'ingrefìo  della  Cala  delle  donne,oue  Senofonre,pone  le  Porte  da  ferrare  vi  era  vna  vfcita  B.fpacio 
Econo.  fa,corrifpondentealluogoin  Pilaftri:&àdefi:ra,cfiniftrafonomolteStanzettcC.dupplicatcpcrvfo  . 
della  famigha  d'vna  gran  Cala.  Più  là  fono  le  Scile  D.  principali,che  pure  è  ragioneuole,  che  afcen- 
deflcro  alle  parti  di  fopra  i  &  anco  fcendeflero  ne' luoghi  fotterrai  e  quelle  è  quelle  prendono  hur.c  ó^' 
Portici  à  Settentrione,  e  dalle  Corticelle  già  dette,  e  ne  gli  eftrcmi  vna  Stanza  E  .  ,   . 

Al  LATO  finiftrodi quella Cafanelmezovièvn  Vcftibulo,  F.  cìoèLoggiaali'infuoii,&en- 
tràtà  G.  nobile:  di  là  vna  Biblioteca  5  H.  ediquàvifonohabitationi  I.  i.lequali  con  Je  già  di^tic, 


m:a. 
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fanno  vno  appartamento  di  (d  Stanze  per  il  Padre  di  famiglia  :  afiai  congiuiUf  con  quelle  dt!ij  dan- 
ne ,  e  IVnc  ;,  e  l'altre  haueuano  lume  à  Lcuante5Conil  precetto  d'Auiccnna,coinc  aere  più  lottile ,  e  de-  Caotica 
licato  3  &  altre  tanto  era  à  parte  delira  dellaCafaiequeftepervfode'  parenti:  e  con  l'entrata  Dan-  p^nc  2. 
mente  nel  mezo .  Ma  di  rimpetto  alla  Libraria  è  vna  erfedra ,  K  cioè  da  federe  :  i  qua*  luo^^hi  lìaue^  ''^*""  '' 
uano l'afpetto di  fuori à Ponente. 

In  fronte  oltre  al  Portico 5  L. nel  mezo  habbiamo collocato  vno  Oeco,  ò Triclinio,  M.  libro 6. 
Egittio  j  come  in  luogo  più  riguardeuole  :  à  delira ,  e  fìniftra  gli  Oeci  quadri  N.  par  vfo  del  Verno;  i  "P-  i* 
quali  guardano  à  mezo  di.  A  finiftradieflì,  &  in  parte  riporta  fono  i  bagni,  O.  feparati  da  quelli 
delle  donne  j  e  più  là  fono  altre  Scale  P.  maeftre ,  doppie  di  rincontro  alle  già  dette .  Poi  ne  gli  eilrc- 
mi  su  le  cantonate  vna  Pinacoteca,  Q^jiUa  fìniftra  vn  Triclinio  R.  ò  Cizueno,  e  quelli  prendono  liluot. 
/^  °  lume  à  Tramontana,  &  ad  altre  parti  ;  oue  erano  Giardini  con  bei  compartimenti,  &ombrofevcr-  <^P-^- 
dure  ne  mancauano  certi  Portici ,  Se  altri  luoghi  per  comodità ,  e  delicie  della  Cafa .  Rcfta  alquanto 
di  dubbio  fé  fopra  a*  Portici  erano  altre  Loggie,  ouero  palTeggi  fcopcrti  i  perche  comportaua  la  re- 
gione ;  ma  noi  vi  habbiamo  fatto  i  palleggi  coperti  tutto  all'intorno . 

A  DESTRA, e  fìniftra  di  quella  grandiflìma  Cafa  ;  oltre  alle  ftrade  di  molte  larghezze  dette  Me- 
faule  :  i  Greci  faceuano  alcune  Cafe  minori ,  per  vfo  de  gli  amici  foraftieri ,  nelle  quali  erano  le  loro 
proprie  entrate  e,gli  Oeci,  e  le  Stanze  per  habitare  i  le  quali  le  veniuano  affegnate  dopò  che  erano  fta- 
ti  eonuitati  vna  ò  più  volte , onde  à  quefto  modo  la  Cafa  del  Padrone  rimaneua  libera ,  &  effi  fuori  d'- 
ogni feruitù ,  cffendole  prouifto  di  tutte  le  co  fé  opportune ,  e  necelTarie  i  &  ad  vn  tratto  poteuano  an- 
dare ,  e  contrattare  col  Padrone ,  &  elfi  parimente  effer  vifìtati  da  molti ,  e  quefto  è  quanto  afpetta  al- 
*'^  la  defcrittionedi  quefta Cafa. 

Segue  la  Pianta  della  Cafa  Greca,  con  le  fue  parti  contrafegnatc  di  lettere,  per  maggiore  intelli- 
genza di  effa**. 
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InPubli  L'entrata  della  pi  ima  Cafa  de"  Greci  era  riftrctta,  e  le  Porte  fecondo  Plutnrcos'apriiinno 
cola  141  ^qii'infLjori.-qucftofpacio  tra  due  Porte  eradctto  Thirorio  ipcrchei  Greci  chiamano  Thira  la  Porta-, 
libro  I.  e  Pirona  il  luogo ,  &  Amphithiros  le  Porte  de  gli  Horci  :  iì  come  Polluce  chiama  Orrtothirin  la  Por- 
ca.^.t.i.  ja^cheafcendedifopra.  Anco  hoggidiviìamo  alcune  entrate  (ìmiliàqiielte,  emallìmcnellecafo 
mediocri ,  e  de'  Cittadini  per  lafciar  a  deftra  y  &  a  fìnilha  maggior  ipacio  per  le  ftanze . 

Che  I  GRECI  faceficroIeStalleàdeftradcli'entrata  diquefìa  Cafa  non  èmerauiglia,  perla- 

fciar,  e  la  Cafa  loro,  e  quella  delle  donne  libera  del  tutto,  e  doucu;mo  elìer  di  Cauallibcijillimi,  e 

libro  (S.    ^i  grandillimo  prezzo .   Dice  Pau{lmi;t,  che  tra  rutti  i  Greci  i  Macedoni  fi  dilettavano  di  hauere,  e 

406.        gouern.ire  bclliiluTU  Caualli ,  e  Icdonne  Greche  fecondo  Senofonte haucuano  cura. di  tutte  lecofo 

Econo.    2dh  Cala ,  e  lino  dell'armi  ;  ma  però  noi  non  lodiamo  quella  vfanza ,  e  meglio  farebbe  le  elle  fuf  ero  i  o 

^^  '       ]ocateàdc(tra,òlìniftradelleloroCafe.-comelehabitationi  de' Foraftieii,&i  Giardini  ad  vfo  delio 

donne .  A  /ìnilh-a  dell'entrata  vi  fono  le  Stanze  per  Portinari ,  che  i  Greci  chiamano  Pilarioni  :  la- 

qual  cofa  fi  olierua  anco  hoggidì  nelle  Caie  de'  Prencipi ,  e  gran  Signori ,  acciò  che  cflì  habbiho  cura 

di  giorno ,  e  di  notte  :  e  non  ne  elea  cofa ,  fuori  della  volontà  de  Padroni . 

I  PERISTILI  minori  haueuano  i  Portici  da  tre  parti, co  le  Colonne:  eflendociie  i  Greci  dicono 

Stilos  la  Colonna,à  i  Romani  ancor  cfCi  chiamarono  Peri  Itilo  quello,che  noi  chiamamo  CortilCaC  ne' 

MonaUeri,Claueni .  Non  laceuano  il  Portico  dalla  parte  di  mezo  dì,  torli  per  lalciar  lume  grigliai  do, 

e  vino  à  quella  entrata,  &  alle  Stanze  à  deflra ,  e  (ìniilra  :  fé  bene  quella  non  era  l'entrata  alla  Cafa  de 

Padri  di  famigliaima  ad  vfo  de'  famigliari  della  Cala:tuttauia  non  lodiamo  l'andare  al  fcoperto,  quel-. 

li,  che  vogliono  paflareall'innanzi.  20 

libro  4.        Qv  ei.l'  ENTRATA  con  i  duoi  Piuftri  à  deftra,e  finiftrà  chiamati  da  Vitruuio  Proftas,ò  ParaftaSjCO 

hìn'o'f.    '"'^  ^'i^oda  lulio  Polluce,denominadoil  tutto  dalie  parti.-quafiagiutatrici  della  f.:bnca:  li  coraechia- 

c.-ìn.S.  *    mx  ParatUte  i  Contrapilaftri  dietro  alle  Colonne  della  J3aiìlica,&  il  V  eftibulo,  ò  entrata  della  Rocca 

ii'uro  è.    d'Athene  con  voce  Greca,  era  chiamato  Propileo  :  perche  donerà  hauere  alcuni  Pilaftrl  da'  canti  :  Se  i 

1"  ro  u    ^oi^''^"^  chiamano  Ante  per  effer  anteporte  al  foftenere  il  pefo,come  vuole  anco  Fefto:  fopra  alle  qua- 

l'n.S.  r.l.  li  polfaua  vn  traue  tutto  oltre .  Quello  luogo  haueua  quafi  del  Tabiino  de'  Romani  :  con  l'entrata  ani- 

Pnaian.  pia ,  e  con  il  detto  Traue  :  le  bene  i  Greci  non  vi  tencuano  imagini  :  noi  per  maggior  accompagna- 

iJ°^7.    "1^'""^'^  ^^^  Colonnato  vi  habbiamo  pofte  due  Colonne  tramczo  a"  Pilallri . 

Feito.  Talamo,  &  Amfitalamo ,  fono  Stanze l'vna  più  grande  dell'altra ,  che  noi  dircflìmo  Camera , 

&  Anticamera:  perche  i  Greci  chiamanoTalamo  la  Stanza  doue  erail  letto  coniugaIe,e  de'  fpofi  :pcrò  30 
fi  deono  incendere  le  Stanze  del  marito ,  e  della  moglie ,  &  efiendo  à  punto  tra  gii  appartamenti  dell'- 
^  Amo-  vno,e  deli'altro,e  guardauai  Lcuante  :  come  parte  più  lana,e  gioconda  per  habitare,S:  Ouidio  in  có- 
rum.  fermatione di  quelto  diffe  :  /«  ThaUmo  Danxfaxo-ferrotj.pcreìjni  cjux  f.'.erat  'virgotr.iditd,  mater  erat . 
L'ingreffo  era  oltreà  quella  entrata  in  Pilaihi  la  terza  parte  più  fhetta,  che  noidirelfimo-'anditoda 
vn'entrata  all'altra ,  &  haueua  il  lume  da  Q(k  entrate ,  cioè  dalla  Proftade  di  qua  verfo  'il  pi  imo  Córri- 
le, e  di  là  verfo  al  Cortile  maggiore  :  quello  luogo  è  flato  diflicilillimoà  molti  ad"ei]er  intefo . 

Gli   deci   grandi  ad'ambe  le  parti  deli'ingreifo  erano  luoghi  ampij ,  e  capaci ,  e  poteuano  eflcr 
chiamati  dalla  Economia ,  che  in  elfi  efercitauano  le  madri  di  famiglia  ccd  Itarui  à  lauorare ,  e  dar  or- 
dini a  lanifici ,  &  al  reflo  della  Cafa  :  e  la  loro  grandezza  poteua  feruire  à  riporre  le  fuppelletili ,  come 
Econo,   dice  Senofonte.  Ancora  egh  raccorda  anco,che  nella  Cafa  delle  donne  v'era  il  luogo  da  teffer  panni:  il-  40  . 
quale  habbiamo  pollo  à  finiflra ,  &  à  delira  vna  Pinacoteca  ,ò  guardarobba  j  poiché  elle  haueuano  la         ! 
cura  di  tutte  le  cofe  della  Cafa .  Laonde  fi  vede  di  quanta  cura,  e  gouerno  fufiero  le  Matrone  Greche: 
quelli  luoghi  erano  comodi  a'  loro  appartamenti ,  e  lenza  impedimento  fi  poteua  entrare,  «Se  vfciro 
dcU'ingreffojò andito, e prendeuano lumi conueneuoli dalle Corticelle.    . 

Per   I  triclini,  e  cubiculi  quotidiani,  fi  deono  intenderei  luoghi  da  mangiare  ordina- 
riamente ,  &  alla  domcltica  :  à  differenza  de  gli  Oeci ,  ne'  quali  mangiauano  alla  grande ,  e  con  appa- 
recchio ,  e  con  allegrezza ,  e  palla  tempo  :  Cubiculi  erano  dette  tutte  le  Stanze  da  dormire,  e  le  Celle 
diceuanfi  le  Stanze  minori ,  per  vfo  delle  famiglie, 
libro  I.        I  PERISTILI  maggiori ,  che  Polluce  chiama ,  anco  Periciona ,  e  Priftoi  :  erano  per  lo  più  al- 
tintoci'  *l"^n^"  più  lunghi ,  che  larghi,  come  lo  dice  Vitruuio  chiaramente  nella  Cafa  Romarra , e  nelle  Pale-  50 
cap.4.     ftre  de'  Greci  :  5c  alle  volte  vfauuno  in  quello  Cortile  le  Colonne  del  Portico  à  mezo  dì ,  più  alte  delle 
libro  s-   altre  intorno  a'  tre  lati  ;  forfi  per  maggior  magnificenza,  &  per  non  ingombrare  la  vi  Ila ,  &  il  lume  da 
"i'*^  ^'   alto ,  &  anco  il  Sole ,  nel  tempo  della  Vernata  ,à  que  luoghi ,  che  fono  allindentro ,  &  a  l'inugualità 
delle  altezze  di  quelle  Colonne,  &  i  loro  ornamenti  non  doueuano  fare  accompagnamtntOjne  bellez- 
za. Md,  che  queftoCortilefufìe  chiamato  Rhodiaco  per  vfanza  tolta  da' Rhodiani quello  non  Jm- 
libro  6.  po''tarebbe  nulla,perche  i  maggiori  pigliauano  efempio  da'  m inori ,  quando  ella  fufie  degna . 
cap.8.        I  VESTI  BVLi  di  quella  Caf»  Magniiìca,egrande5e  lePortepropric,eranofecondoVirniuio 

à  delira, 
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à  dcftra ,  e  finiftra  fatte  fonruoramentc  ;  onde  poteuano  ellere  Statue,  &  Imagini  i  e  però  vi  habbiaino 
ciifcgnati  i  Nicchiitna  chiri- y  eit/bu-h  h^aaeflcro  Cojonne,ló  cauaiho  anco  da  Vitruuio parUndo  di  Pi-  i,bi.o  j . 
lohe'jclie  m'ife  le  Cbloùne  al  Tempio  di  Prolèrpiua".  riabbiamo  f'.itto  tre  entrate  :  l'vna  viene  djll'in-  pracm. 
grcfib  deHa  Caia  ddie  donne-:  IVna  à  defi:ra,e  l'altra  à  fìniftra,  e  per  fotto  a"  rami  delIeScale  li  elee  nel- 
la parte  di  dietro, verfoiGiardijj.  -  ■ 

I  TR  iCL  1  Nii  di  qucltaCafa  erano  di  più  forti:  perche  fi  facenano  con  quattro,©  di  più  Colone, 
ò  PJiaftrj  intorno  alle  quattro  facciate  ;  le  quali  poifauano  jn  Terra,  ouero  ai  Poggio  delle  Fcneftre ,  e  libro  <j. 
di  fopra  haueuano  i  loro  ornamenti  d'Architraui ,  Fregi ,  e  Cornici  di  legnami ,  ò  di  Stucchi ,  e  Volti  cap.y. 
delumbati ,  di  materie  leggieri.  Vn'aitra  forte  di  Triclini)  haueuano  i  Greci  detti  Ciziceni  f^rlì  ritto-  libro  o, 
j(3  nati  da  que'  populi  nella  Propontidc  i  ouero  da'  Milefi  :  la  loro  forma  era  quadrata ,  e  la  mcca  più  lun-  cap.^.io. 
ga  della  loro  larghezza ,  in  quefti  Trichnij  poteuano  capire  duoi  Tnclinij ,  o  tauolc  con  i  loroferuuij , 
e  ui  mangiauano  le  non  gli  huomini ,  e  fìando  collocati  fopra  de'  letti  guardauano  a  Settentrione  eoa 
vedute  di  Ciiardini,e  verdure  :  e  però  leruiuano  ad'vio  publico  nel  tempo  dell'Hllute ,  ne  vi  accomoda- 
uanopjùdiduoiripofi  ,ò  Mallabei(  parlando  all'vfo  Turcheico).  Haueuano  d delira,  &  àfiniftra 
le  Fencltre  à  Poggio ,  e  traforate  lino  à  piano  Terra ,  e  da  poter  ferrare  ne'  tempi  contrari;  i  e  quando 
non  Ci  addoperauano . 

G  L 1   o  E  e  I ,  ò  Triclinij  Egitti]  erano  molto  differenti  da  tutti  i  foddctti  :  perche  haueuano  le  Co-       ' 
lonne  ifolate  tutto  all'intorno  con  i  loro  ornamenti ,  e  con  Palchi,  e  Soffitti  tra  le  Colonne,  e  le  Mura  ; 
ma  la  parte  di  mezo  fi  alzaua  ad'alco  con  vn'akio  ordine  di  Colonne ,  ò  Pilafcrijcon  le  loro  mura  ;  fri 
jo  le  quali  alcune  Feneltre,  portauanolumi  da  tutte  quattro  le  parti  :  e  fopra  ad'elfe  v'erano  gl'ornamen- 
to ,  e  poi  Soffitti  requadraci  \\  quali  termi nauano  lòtto  al  Tetto  :  di  modo,  che  al  piano  delle  primo 
Cornici  tutto  intorno^li  poteua  caulinare  allo  kuperto,&  affacciarli  alle  Feneftre  per  vedere  l.i  entro. 
Qjeila  forma  de'  Triclinij  fra  l'altre  era  molto  comoda,e  rendcua  m.ielfi,egradezza  mirabile.  In  que- 
fiaCafahabbiamo  accomodato  duoi  Triclini,quadrati,à  delira,  e  finiftra  della  prima  entrata,  detti  iibro<j. 
anco  Andronicidi;  perche  inelfinouvientraranomailedonne:  eduoi  altri,  che  guardauano  poilo-cap.i. 
pia  a  Ciardi  ni ,  e  fono  detti  Ciziceni .  Fu  colf  urne  antico  di  non  andare  a  cena  fuori  di  Cafa ,  fé  non  i  Proble- 
Kgliuoli ,  cofi  per  legge  di  Licurgo,  come  anco  racconta  Platone,  Malferma  Plutarco.  "it  44i- 

La  pinacoteca  era  luogo  per  riporre  le  tauole  di  pitture,  quelle  d'Argento,  &  altri  metalli, 
e  le  vefti  di  pregio,  &  altre  cofe  delicate  :  e  Senofonte  vuole,che  vi  fuife  anco  la  riferba  delle  armi,que-  Econo- 
mo fti  luoghi  hanno  il  lume  da  Settentrione ,  come  fermo,  e  ftabile,  e  fenza  corruttione  :  e  perche  era  con-  mia . 
ueneuolejche  fi  ferbalfe  alcune  cofe  apprelfo  le  donne ,  &  altre  poi  apprelfo  gli  huomini  s  però  nehab- 
biamo  collocato  nella  Cafa  de  gl'vni ,  e  degl'altri. 

La  biblioteca  era  la  Libraria  preifo  à  noi ,  e  luogo  molto  conueneuole  apprelfo  a'  Greci  i 
perche  furono  fempre  llimati  fauij ,  e  dotti  ;  in  tanto ,  che  quafi  tutte  le  fcientie  fiorirono  apprelfo  d'cf- 
ii .  Quelle  Librarie  erano  molto  grandi ,  e  capaci  di  buona  quantit.i  di  Libri  i  perche  vi  concorreua-  ■ 
no  infiniti  a  vederh,e  lludiarli,  &  anco  perche  cofi  fcritti  à  mano  inuiiuppauano  affai  più .  Haueuano 
il  lume  principale  à  Leuante ,  e  coperti  da'  Portici  di  Ponente ,  per  effer  molto  arto  alla  con  fcruatione 
de'  Libri ,  e  per  lo  fludio  della  mattina.  Delle  Librane  fc  ne  parlerà  anco  nella  Cafa  Romana,  &  al- 
troue  trattando  delle  cofe  publichc.  libro4,   . 

40      Le  essedre  erano  luoghi  fpaciofi ,  e  di  gran  capacità ,  doue  i  Filofofi ,  &  altri  ftauano  à  difpu-  '^"^'^''  ^' 
tare  i  e  perciò  v'erano  luoghi  da  federe,&  haueuano  lume  a  delira,  e  finiflra,  liberile  da'  Portici,  Vitru-  libro  f. 
uio  parlando  delle  Paleltre  ,dice ,  che  da  tutte  quattro  le  parti  erano  le  EfTedre  amphllime  :  delle  Efic-  ^"-^P-  '  ^* 
dre  ne  parlaremo  anco  nella  Cafa  Romana  poco  apprelfo .  Hora  quelle  fono  le  parti  principali  della 
Cafa  priuatade'  Greci  i  le  quali  tolto  via  la  dilfcrcnza  de' nomi  ^\  confanno  molte  di  effe  all'vfo  de' Ro- 
mani :  e  di  mano  in  mano  fono  peruenute  fino  a  tempi  noftri ,  come  moftraremo  ;  ondeda  quelle  co- 
fe ne  potremo  cauare  molte  altre  ad'vfo  de' moderni  edifici. 

I  GRECI,  &  i  Romani  vfarono  varie  proportioni ,  dimoflrate  da  Vitruuio ,  che  ne  qui  hanno  iji,,.^  ^ 
luogo,  (come  credono  alcuni  per  altre  eruditillìme)  quclle,che  egli  afifegnò  à  gli  Atrij  jcSc  a'  Tablini,  ef-  cap.;.  ' 
fendo  materia  molto  di  uer  fa.  Adunque  i  Triclinij,  ò  Salotti  da  mangiare  fi  faceuano  lunghi  ildop- 
50  pio  della  loro  larghezza,  &  elfi,  &  anco  i  Salotti  Corintij,  e  quelli  di  quattro  Colonne  ,  e  quelli  all*- 
Egittiai  e  finalmente  tutte  le  Stanze,  le  quali  erano  più  lunghe,  che  larghe  haueuano  le  loro  altezze 
della  metà  della  lunghezza,  e  della  larghezza  pollo  infieme.  Ma  le  Effedre,ò  Sale  da  riceuerc,  e  trat- 
tare negoti  j ,  e  le  Pinacoteche ,  &  i  Salotti ,  cofi  Greci ,  come  Romani ,  i  quali  erano  di  forma  quadra,- 
ta,  allhora  fi  faceuano  alti  la  metàpiùdella  loro  larghezza,  e  di  quelle  proportioni  ne  parlaremo  al- cap,j„ 
troue,  e  tanto  balli  per  hora  hauer  detto.  '    '; 
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T>'<^LCVNE  CASE,  CHE  FFRONO  F<^TTE  MOLTO 

nobilmente  dagli  antichi  Romani ,  e  la  defcrit tiene  3  e  ^Di/ègni parti- 
colari de  Ila  C  afa  per  Senatori.         Capo     IV. 

0 1  e  H  E  habbiamo  trattato  à  baftanza  della  Cafa ,  e  delle  fue  parti  feconda  l'vfo 
de  gli  antichi  Greci,  però  auanti,  che  palliamo  alla  defcrittione  di  quella  de  gli 
antichi  Romani ,  toccarcmo  qualche  cofa  in  vniuerfale  della  nobiltà ,  e  grandez- 
za di  effe  i  accioche  li  rendi  piùpreftante,  e  di  maggior  intelligenza ,  e  d'vtilità  io 
qucfta  materia .  Dicclì ,  che  la  Cafa  di  Marco  Lepido  à  Tuoi  tempi,  che  fecondo 
Valerio  Mallìmo  fcacciò  le  fcditioni  circa  del  676.  della  ediricatione  di  Roma^fìi 

^  riputata  la  più  bella,  &  ornata,  che  fufle  nella  Città;  ma  3  5.  anni  poi  andò  ere-   - 

libro  ^6.  f(-^;n(jo  tanto  la  magnihccnza5grandezza,eilluftrezza  delle  fabrichejche  (fecondo  Plinio)  ella  non  ot- 
tenne il  centefìmo  luogo  ;  per  la  nobiltà  delle  Colonne  di  marmi  lauorati ,  e  l'opere  de'  Scultori,  e  Pit- 
ture, che  vi  furono  introdotte  per  accrcfcerle  ornamento;  onde  la  cofa  andò  all'infinito,  lafciando 
Othonc.  hora  di  parlar  della  Cafa  di  Gaio  Caligalo  3  e  quella  di  Nerone,  nella  quale  andò  vn  milione,  C250. 

milla  feudi  lolamente  à  fornirla . 
Afconio       Fra'  LE  case  Magnifiche,  fìi  annoueratà  anco  quella  di  Marco  Scauro,  che  prima  fìi  habitata 
^^  ,"s  f'  ^"^  Clodio  :  forfi  perche  ella  era  porta  nella  cofta  del  Palatino , à  parte  delira  dell'afcender  per  la  via_.  20 
Sacra:  &  anco  perche  haueua  l'Atrio  con  Colonne:  quella  Cafa  alla  fine  peruenne  in  potere  di  Cecin- 
na.  La  Cafa  di  Lucio  Cralfo  famofo  Oratore  ^\x\  Palatino,doue  fecondo  Plinio  fu  anco  quella  di  Mar- 
TAnno    (.Q  Scauro ,  con  l'Atrio  pieno  di  Colonne ,  &  hauuta  per  heredità ,  fìi  maggiore  à  que"  tempi  della  Re- 
)ib.i7. 1.  pubhcaj  così  perjllito,  come  per  vn  Giardino,  doue  haueua  belliffimi  Loti,  &  anco  vn'Atrio,  nel 
lib.,'(J.5.  quale  furono  non  4.  ò  6.  ma  fecondo  Valerio  Mafsimo  i  o.  Colonne  di  Marmo  Himettio  :  perilche  fìi 
libro  9.    limprouerato  di  fuperbia  da  Marco  Bratto ,  e  da  Greco  Domitiofuo  Collega  5  come  dicono  Plinio ,  e 
lièo.*;.    Valerio  MafTuno.  Altrefi  afferma  Publio  Vittore,  che  ne  hebbevn'altraneU'EfquilinojouefLi  tenu- 
ta più  bella  la  Cafa  di  Quinto  Catullo  sù'l  medefimo  Colle  •■>  ma  à  tutte  quelle  trapafsò  quella  di  Caio 
Aquilio  Oratore  Caualier  Romano  polla  sù'l  Colle  Viminale ,  e  bella  fu  riputata  anco  quella  di  Pu- 
blio Clodio ,  e  molto  più  di  Marco  Scauro ,  e  di  Curione ,  &  altre,  che  non  nominamo .  3*^ 
Plutarco      P  I  soN  E  hàucndofiitto  da' fondamenti  fino  al  fine  la  fua  Cafa  molto  elegantemente,  edimàtc- 
a^°^o^"  rie  durabili ,  ne  tu  lodato  aliai  dall'Imperatore  Augnilo  :  quafi ,  che  egli  l'hauclTc  dedicata  all'immor- 
Vite .      talità ,  e  che  perciò  Roma  douelfc  clTcr  eterna .  Dice  Fello ,  e  Plutarco,  chela  Cafa  di  Valerio  Publi- 
ij'h       cola,  (il  quale  riceuè  quello  cognome,  perche  fu  amatore  del  ben  pnblico,)  fu  riputata  maggiore^ 
di  quella  del  Rè  j  la  quale  era  fituata  lotto  Velia  luogo  famofo  nel  Palatino  :  quella  Cafa  haueua  mol- 
to  del  grane ,  &  era  fontuofa  fuori  dell'vfato  de  gli  altri  Cittadini  j  pofciache  ella  faceua  pompa  gran- 
difsima  perii  luogo  rilcuato  in  villa  tanto  bella  ,6  riguardeuole,  efignorcggiaua  tutto l'afcender del 
Colle  ■■>  la  Conuallc ,  e  Foro  Romano ,  e  là  di  rincontro  tutta  la  coftadel  Campidoglio ,  con  vna  falita 
'"Plut.       lunga ,  e  dilficile  ;  di  modo ,  che  riceueua  vn'afpetto  incomparabile .  Con  tutto  ciò  Publicola  dopò  \i 
Probi,     fcacciata  di  Tarquinio  Superbo ,  egli  prendendo  buona  occafione ,  vna  notte  la  Ìccc  del  tutto  fpiana-  40' 
v^^Max.  ^^'  ^°^^"'^'^  '^^'"'  <ìuello  atto  più  tofto  fodisfare  al  populo ,  il  quale  odiaua  le  cofe grandi ,  che  voler  ha- 
l!bro4.    bitarepiù  comodamente  de  gli  altri  Cittadiniiondedopòneedificò  vn'altra  di  mediocre  fpefa,egran- 
fec.  Sj.    dezzanel  Vico  Publico. 

libro  36.      Tra'  le  fpefe  prodigiofe,  fatte  da  perfonepriuate  (come  dice  Plinio,)  fi  può  annoucrare  quella 
cap.ij.    di  Publio  Clodio  :  perche  egli  comperò  la  Cafa  per  habitarui  per  i48.milla  Seftertij,chefìi  vnagran- 
difsima  fomma  di  denaro  ;  e  però  non  lodiamo  cotai  fpcfe,  ne  tan  poco  appreffo  à  gran  Prencipi .  Era 
Plut       P^^  l^c§^  vietato ,  che  i  Patricij  Romani  non  potclTero  habitare  intorno  al  Campidoglio  dopò ,  che 
Probi.     Marco  Manlio,  il  quale  habitò  in  elfo,  cercò  di  farfi  Signore  i  e  perciò  le  fu  fpianara  la  Cafà  i  onde  Pii- 
4<'5'-       blicola  prefe  occafione  di  fpianare  la  fua  in  Velia  :  perche  ella  fopraflaua  al  Foro  Romano . 
libro  1.        Che  le  case  fi  faccll'ero  in  due  habitationi  l'vna  fopra  all'altra  ;  apprelTo  quello  c'habbiamo  50 
"broy.   d^  Vitruuio  parlando  delle  groffcyzc  delle  mura,  e  de'  finimenti  di  effe,  non  potiamo  hauere  piùchia- 
cap.4.     roelfempio,  che  quello  di  Plutarco  ,  dicendo,  che  Siila  habitò  nella  parte  di  fopra  d'vna  Cafa  di  più 
Vita  di  di  due  famiglie,  oue  egli  pagò  ^000.  Numi, eia  parte  difotto30oo.  cquantcaltrc  autorità  habbia- 
piutaxco  "^^  '"  Liuio ,  e  Plinio .  A  tempo  di  Mario,  e  di  Siila  venne  tanta  concorrenza  ne'  Cittadini  d'auanzar 
66j.       l'vn  l'altro  didelicicje  fplendore  (per  l'acquillo  della  Grecia,)  che  tu  cofa  grandifsima  in  Romajc  Siila 
diede  principio  à  corrompere  i  buoni  coftumi ,  e  leuare  lobedienza  de'  Magiftrati  :  onde  ne  nacquero 
poi  le  guerre  ciuilise  però  difle  Saluftio.  ihifrtmum  infueuit  cxenitus Pop.  Roni.amare ,Portarefigi'ia,tA~ 

brila 
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yhtpiùfas  l'vafìtc.iUii'miran .  e  a  pnuanm ,  ^puhUce  rapuere  àdubra  Deorum ,  fpolUre ,  faterà  \pròfi^  ' 
nari  o'f/iniapoUaere  ' 

H  o  RA  dinioilrarcmo  h  Qiix  priuata  ad  vfo  de  gli  antichi  Romani  i  acciò  che  fi  vegga  quanto 
f jfle  grande.j'S:  ammiiaudu  1  ordine  dellcdificarCjC  la  magnifìcéza  loro  dell'habitaresk  parti  della  Ca- 
0  Romano,  diroao  defciiccé  da  Vicruuio  rparfamcnteidi  modo,che  egli  non  ne  fece  va  corpo  intiero,  ubro  i 
e  compiuto ,  come  di  quella  de  Greci  :  perche  auuiene  Tempre ,  che  iì  trafcurano  quelle  cofc ,  che  fi  "p. 
hanno  per  vfo  famigliare ,  e  dinanzi  gli  occhi  :  e  con  maggior  diligenza  fi  vanno  ricercando  le  aUrc_, , 
che  fono  forafticrc ,  e  di  lontano  i  però  noi  le  redurremo  quanto  farà  poflibile à  tutto  ì\  corpo  di  cfiL. 
'  Cafa ,  e  la  defcriucremo  à  quello  modo .  • 

IO      La  svA  facciaèàmczodì,nelmezohàvn'ampia,efpaciofaLoggia  a  interni,  che  le  fa,  Vcfti- 
buio  :  ì.  H.inco  fiiiilbo  alcuni  luoghi  b  dupplicati  con  le  loro  comodità ,  per  le  ferue,  e  più  là ,  alcune 

Stanze  e  dirifpctcopcrledonne.AlfiniftrolatofonoquafilemedefimecofejepofTonoferuireperap 
partamentoadvfo  de;  foraftieri.  All'entrata  d  èia  Porta  da  ferrare:  oltre  la  quale  vi  è  l'Atrio  Co-  '< 

rintor  e  molto  magnifico,  e  grande.  Diqucfto,edituttiglialtri  netrattaremopocoappreflbcon 
tuttelc  partì  principali  di  quclta  Cafa . 

Al  fianco  finiftro  dell' Atrio  nel  mezoj  è  vn'AnditO}/ il  quale  conduce  nel  Cauedip,  ^  ò 
Corte  col  coperto  intorno:  e  più  all'infuori  è  il  Talamo,  h  ò  Stanza  coniugale  ,&  altre  Stanze  * 
ad'vfo  delle  donne.  Di  qua  dall'Andito  vi  habbiamopoftovnluogo  detto  Plumàrio,  K  àcantoalic 
SranzedcUefcrue  sedi  là  vn  Triclinio  /  quadro  ad'vfo  della;  famiglia.  Tutti  quegli  luoghi  hanno  lu- 
to me  dal  Ciucdio ,  e  dall' xAtrio .  Poi  à  parte  deftra  dell'Atrio  di  rincontro  à  qucfti  vi  fono  le  mcdefimc 
parti,  e  Cautdio,  e  Stanze,  &:vn  luogo  detto  Terrina,  m  e  qucfti  appartamenti  poteuano  feruirc 
ad'vfo  delli  parenti . 

P  r  v'  OLTRE  all'Atrio ,  vi  è  il  Tablino ,  n  ì  lato ,  del  quale  vi  habbiamo  collocato  le  Stanze  o 
duppiicate  in  akczza ,  con  le  loro  comodità  per  fcrui  ;  vicini  all'entrata ,  &  alle  Stanze  de*  padroni ,  e 
di  qua ,  e  di  là  fono  le  Scale  p  principali  i  elfendo  ragioneuole ,  che  fi  afcendefie  ad'alto ,  e  difcendef- 
fc  fottcrra  :  e  più  allinfuori  vn  Triclinio  q  ordinario  ad'.vfo  del  Padre ,  e  Madre  di  famiglia ,  &  altre- 
tanti  luoghi  fono  à  parte  deftra_. . 

Dal  tablino  fi  entra  nel  Periftilo,  B  doue  è  fcgnata  la  Buflbla  da' Venti  .cioè  Cortile  cir- 
condato con  Colonne,  e  Portici-,  A.  là  in  fronte  dirimpetto  al  Tablino  i  come  luogo  molto  riguar- 
30  deuole  vi  habbiamo  fituato  la  Bafilica  C.  priuata  molto  ampia,  e  con  Colonne  per  dentro.  A  deftra, 
cfiniftradcllaBafilicalonoi.Tiiclini  D  quadri  da  mangiare  il  Verno,  e  prendono  lume  àmezo  dì; 
à  fchiciiadc'  quali  le  fono  Pinacoteche,  E.  poi  vna  mano  di  Scale  /'.  nobili,  c'hanno  l'entrata  fot- 
to  a"  Portici,  dietro  alle  quali  e  vniranfito,  G.  e  luogo  fcoperto  i  iV.  e  su  gli  angoh  vi  habbiamo  po- 
floiTriclinij  K.  Corincij,  per  mangiare  nel  tempo  dell'Eftate,  e  guardano  fopra  a' Giardini  /.  à  Set- 
tentrione i  &  ad'altre  parti  ì  canto  a'  quali  fono  Corticellc,Z.  e  tranfiti ,  M,  e  Bagni  ,i\^.  e  comodità  0, 

Nel  m  e  z  o  del  lato  finiftro  del  Cortile  vi  è  parimente  vn  Veilibulo  p.  in  forma  di  Loggia,coti 
l'entrata,  .^e  di  fopra  può  efiere  vna  [gran  Sala,  e  più  là  vna  Biblioteca  R,  con  alcune  Stanze,  S. 
con  le  loro  comodità ,  e  Scale  fecrete ,  e  quelH  luoghi  riceuono  lume  da'  Portici .  Di  qua  dal  Vefti- 
i)ulo  vi  fono  cinque  Stanze  T-  di  molte  grandezze  con  le  loro  comodità ,  e  Scale  fecrete ,  che  fanno 
40  appartamento  per  il  padre  di  famiglia,  e  tutto  quefto  lato  prende  lum^e  a  Leuantc,  come  perfetto,  & 
anco  dà' Portici  vcrfo  il  Periftilo . 

Da  l  l  a  t  o  deftro  del  Cortile ,  nel  mezo  parimente  vi  è  il  Veftibulo,r.  &  cntrata,.v.e  poi  fopra 
vna  ElTedra  A',r,  z.fpaciola,  e  Stanze,  V.  Di  qua  dal  Veftibulo  tutto  oltre,  vi  fono  cinque  Stanze,z. 
che  confinano  col  Triclinio,  e  tutti  quefti  luoghi  hanno  lume  di  fuori  à  Ponente,  e  di  dentro  fotto  il 
Portico  à  Leuaiite. 

Di  DIETRO  à  quefta  nobililTimà  Cafa  vi  prefupponiamo  Giardini,  e  belle  verdure,  come  cofa     ' 
necelfaria ,  e  Vitruuio  lo  dice  in  parte ,  oue  poteuano  effer  luoghi  da  paffeggiare  al  coperto ,  e  fcoper-  libro  (j. 
to ,  con  Seluette,  e  Fonti,  e  fimili  delitie  ;  fi  come ,  fi  comprende  fino  hoggidì  ne  gli  Horti  di  Saluftio ,  7-  8. 
e  aella  Càfadi  Mecenate,  &  altre:  perche  quefte  così  fitte  Cafe  fi  faceuano  alla  larga,  e  fuori  del 
50  frequente  della  Città . 

Segue  la  pianta  della  Cafa  Romana  con  le  fue  parti  contrafegnate  di  lettere ,  e  Tafpetto  del  fianco 
deftro , e  quello  della  parte  di  dentro ,  in  duoi  ordini ,  e  raezo  in  altezza ,  oltre  a'  luoghi  fotteranei . 


Ai     a  Df.LLE 
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PIANTA  DELLA  CASA  DE'  5EN  ATORT  ROM  ANI . 
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2}6  DeirArchitèttdiVmc.Scamozzl, 

T^ELLE    PARTI  FKINClP^tALI   DELLE   C<l4SE 

Romane  :  ^  come  in  ijarij  tempi  hebbero  l'ufo  molto  digerente 

di  ej^e .  Capo     V, 


Va,.  ii.(j  ^^:^^^^'^^^  R  A  I  L  veftibulo  vna  parte  principale  della  Cafa  ,  ò  fuffe  dentro  della  Por- 

Macrob- 
cap.  i. 

cap.S.  '    f^.    ^)f>y'^^^^   dojdeonocireri  Veftibuli  regali  i  e  perciò  di  qucfta  Cafa  habbiamo  fatto  i  Vefti 

'^^',  ^'°'  ■  ÉrT'    mMi  ■•^^»  bull  con  Colonne  nella  parte  di  fuori ,  Nicchi  ne'  lati ,  e  nella  faccia ,  verfo  la_. 

jio  1^     ?^^^SS^^^^  Porta  :  la  quale  li  apriua  ali  indentro,  al  contrario  di  quelle  de  Greci.  Noi  potia- 

cap.  8.     mo  chiamare  anco  Veftibulo  vn  Portico  j  ò  fimil  luogo,  con  archi,  e  coperto,  il  quale  fia  all'en- 
trare della  Ca(a^. 

Gli  atrii.,  erano  più  nobili  de'  Cauedij ,  e  più  conucneuoli  alle  Cafe  de  principah ,  s'orna- 
Uanodi  Colonne,  &  haueuano  le  Ale  à  delira,  e  iìniltra,  e  nelle  Mura  erano  Nicchi ,  oue  fi  collocaua- 
no  Statue ,  &  Imagini  de'  maggiori ,  per  accrefcerc  ornamento ,  come  fu  in  quello  de"  Torquati ,  per 

libro      eccitare  la  gioucn  tu  alla  gloria ,  come  dilTe  Valerio  Maifimo  j  onde  luuenale dille  in  que'  verlì . 

tap.  Tota  licer  vctcrcs  exormnt  vndicj;  cc/x  2  q 

^wu  6,  Arridi ,  mbiUtasfoU  e  fi ,  atq-,  vnica  virtus . 

Fefto ,  e  Varronc  vogliono ,  che  l'Atrio ,  fia  chiamato  da  Atria  di  Hctruria ,  e  che  da  gli  Atriati  popu- 
li  di  Tuicana,  fofTe  prefo  reifempio ,  e  la  forma  jilchc  verifica  l'Atrio ,  ò  Caucdio  Tolcano  :  ouero  dal 
nalccrc  della  Terra ,  quifi  Atcrrij . 

I  CAVEDI  1  erano  fpacijfcoperti, e  terminati  tra  leMuradelIaCafa,ampij,  e  fpaciofijefiface- 
I  l-ro  <i.  "^"°  all'entrare  della  Cafa,  ne'  quali  (\  tratteneuano  i  loro  fchiaui .  Il  Cauedio,  era  il  medefimo ,  che 
«p.4,  l'Atrio  3  quanto  al  fito ,  e  quanto  aliVfo ,  e  Vitruuio  ne  parla  in  vn  medefimo  luogo .  I  Cauedij ,  come 
j.l>fo  6.  d'cc  Vitruuio ,  fi  taccuano  in  cinque  maniere  :  cioè  al  modo  Tofcano ,  all'vfo  de'  Corinti] ,  e  qui  (i  ve- 
t-*p.  3.     de ,  che  il  primo  venne  da  i  Tofcani  ;  &  il  fecondo  da'  Greci ,  poi  di  quattro  Colonne  ;  al  modo  difco- 

pertoi&  al  modo  coperto.  E  perche  quefta  materia,  è  molto  bella,  &  è  ftata  molto  atta  affai  diificile  ^^ 
da  intendere  ;  oltre,  che  ne  poifiamocauare  grandilfimo  beneficio,  però  ne  difcorreremo  per  inten- 
der con  maggior  chiarezza  Vitruuio  :  e  quefti  luoghi  feruiuano ,  come  Corti  i  ma  d  differenza  de'  Pe^ 
wriffih,  co' Portici. 

II  cavedio  ò  Corte  all'vfo  Tofcano,  era  più  lungo,  che  largo  laccioche  vi  fuffe  luogo  da  po^ 
ter  Itare  al  coperto  i  fcrui  ad'afpcttare:  perche  quello  era  il  fine  loro  i  però  haueuano  intorno  alle  Mu- 
ra vn  Sporto  di  legnami  largo ,  non  meno  del  quarto ,  ne  più  del  terzo  del  luogo ,  &  à  liuello  delle  fe- 
conde Stanze:  il  quale  pioucua all'indentro,  doue  era  fcoperto:  laqual  cola,  finohoggidì  vedia- 
mo nelle  Corti  di  molti  Càfamenti  vecchi  :  come  in  quello  de  gì  Illuflrifsimi  Signori  PepoU  in  Bolo- 
gna 3  &altrouc  per  comodità  di  tranfitare  al  coperto  al  tempo  delle  pioggic . 

I  CAVEDI!  all'vfo  de' Corinti],  erano  più  nobili,  e  fatti  con  maggior  maeftria,&  alla  grande  i^jj 
librofi.  e  perciò  Vitruuio  i  chiama  Acrij,  ne' quali  ftauano  le  perfone  di  qualche  grado,  effendo  luoghi  con- 
lap.  fpicui,  e  molto  ornati,  e  per  doue  pallauano  le  perfone  di  qualità  :  la  lunghezza  loro  era,  come  due 
terzi  più  della  larghezza,  ò  la  metà,  ouero  vn  terzo,  che  cofi  veniuano  più  proportionati  ;  (effendo  po- 
ca differenza ,  tra  la  metà ,  e  la  diagonale  del  quadrato  ;)  di  modo ,  che  queiti  Atri)  haueuano  tre ,  e 
quattro  3  e  più  Colonne  per  parrei  fecondo  3  che  comportauano  le  loro  lunghezze,  &  erano  diftanti 
da'muri  non  piùd'\'n  terzo ,  e  cofi  degradando  à  vn  quarto,  e  ne' maggiori  fino  vn  quinto  della  loro 
lunghezza  :  e  quelli  Ipacij  (\  dimandauano  ale  i  perche  erano  da»  lati  dell'Atrio ,  come  le  ali  a'  corpi  de 
gli  animali  volatili. 

L'a  LTEz  7  A  di  quefte  ali,  fino  fottodgl'Architraui  delle  Colonne,  era  à  punto,  quanto  rega- 
lia la  larghezza  dell'Atrio  da  Colonne  à  Colonne:  e  non  delle  ale,  come  penfano  alcuni  :  perche  far-  50 
rebbono  molto  baffe ,  per  la  loro  ftrettezza  i  di  modo ,  che  le  Colonne  erano  tanto  alte,  quanto  la  lar- 
ghezza dell'Atrio .  Gli  Aichitraui ,  erano  tanto  larghi ,  quanto  la  fommitd  della  groffezza  delle  Co- 
lonne, &andauanoà  torno,  àtomo  fopra  effe,  &anco  dalle  mura ad'effe:  onde faceuano  riquadri, 
e  Soffitti ,  con  sfondri ,  e  Cornici  nella  parte  di  fuori ,  e  tutto  d'opera  di  legnami  dipinti  di  color  à\ 
pietra ,  che  Vitruuio  dicealbaria-, . 
cap^f  9^  '  SOPRA  era  vn  piano  pendente  dolcemente  :  il  quale  pìoueua:  verfo  la  parte  di  mczo  dell'- 
in Àug.  Atrio,cherimaneuafcopcrta,e  dettolmpluuioda  Vitruuio,  e Compluuio da  Suctonio  parlando 

delia 
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della  Corte  de*  Dd  Penati ,  non  più  largo  di  vn  terzo ,  ne  meno  dVn  quarto  della  larghezza  dell'Atrio; 
di  maniera ,  che  quelH  Atrij  ;  in  certo  modo  pareuano  Periltili  minori .  Le  Porte  de  gli  Atrij ,  erano 
alte  delle  fette  parti ,  le  quattro ,  dal  piano ,  fino  fotto  a'  Lacunari; ,  ò  Soffitti  ;  ma  di  elle  ne  parlaremo 
abbondantemente  altroue.  Si  è  latto  l'Atrio  di  quella  CafaCorinta  con  V  L  Colonne  per  parte,  libroó. 
con  i  Nicchij  nelle  Mura ,  tutto  intorno  i  oltre  alle  Porte ,  e  Fineftre  più  necelTarie  per  dar  lume  a'  luo-^  cap,i4. 
ghi  di  dentro  :  fi  può  dire  per  certa  fimiglianza ,  che  l'entrata  del  Palazzo  di  Pitti  de'  SercniUìmi  Du- 
chi di  Fiorenza ,  e  quella  della  Illuftriflìma  Cafa  Farnefe  in  Roma  tenghino  non  so  che  dell'Atrio 
Corinto  5  ma  elle  hanno  i  lumi  da'  capi . 

Il  cavedio,  ò  Atrio  Tetraftilo ,  cioè  di  quattro  Colonne ,  era  più  torto  di  forma  quadrata  , 
1 0  e  non  molto  largo ,  che  di  gran  lunghezza  :  e  le  Colonne  ftauano  di  rincontro  à  gli  anguli  delle  Mura , 
e  diftanti ,  come  lì  è  detto  nelle  ali  dell'Atrio  Corinto  .■  e  cofi  parimcn  te  le  Traui ,  e  Soffitti ,  e  le  Cor- 
nici,  &  i  1  lume  nel  mezo .  Si  può  dire ,  che  alla  V illa  d'Adriano  fotto  Tiuoli  vi  fia  l'elfempio  dell'A  trio 
di  quattro  Colonne  ;  mi  fatto  in  volta .  Di  quella  forte  teniamo  ancora ,  che  fufle  l'Atrio  della  Cala  Afcomió 
di  Marco  Scanzo,  nel  Palatino,  che  prima  fu  di  Clodio,  nel  quale  erano  molte  ftatuc  de  fuoi  mag'jio-.  m  Cice- 
ri ;  le  quali  furono  gettate  à  terra  da'  congiurati ,  come  dice  Afconio .  rgney  j. 

Il  cavedio,  ouero  Atrio  fcoperto  (  del  quale  per  la  fua  difficultà  alcuni  non  n'hanno  voluto  p^na^ijo 
trattare ,  )  era ,  ò  quadro ,  ouero  poco  più  lungo ,  &  haueua  il  coperto  tutto  intorno  fato  j  in  modo  af»  librò  2. 
fai  ditferentemente  da  tutti  gli  altri .  Perche  egli  appoggiaua  la  parte  più  ad'alto ,  ad'vn  telaro  di  le-  "P-4« 
gnami ,  detto  Arcacon  alcuni  legni  pendenti  ali  indentro  verlo  le  Mura ,  come  moftraremo  altroue  j  [^^^°  '^' 
io  Se  à  queflo  inod  )  il  coperto,  che  andana  ad'alto  nun  leuaua ,  (come  dice  Vitruuio)  nel  tempo  del  Ver-  librò  8. 
noa'luoghi ,  ch'erano  d'intorno:  benché  il  lume  alle  volte,  legorns,  &i  doccioni  per  il  regurgitare  '^=^P-^- 
delle  acque  s'iìigorgauano ,  fpandeuano ,  e  marciuano  i  legnami  i  doue  andaua  poi  molta  fpefa,  e  dif- 
ficultà nei  relf  irli,  &à  quello  modolideeintenderc  Vitruuio.  A  quella fimiglianza habbiamo fat- 
to i  duoi  Caricdi,  à  delira,  e  finiftra  delle  Stanze,  e  dell'Atrio  :  l'vno  de'  quali  à  parte  finiftra,  ha  il  Tri/- 
dinio  ordinario , e  quello  à  parte  delira  per  Ilare  1  ferui  ad'afpettare  i  loro  Padroni  :  e  dali'vno ,  e  dal- 
l'altro lì  prende  libenlììmo  lunij  à  molte  Stanze ,  &  altri  luoghi , che  le  fono  d  intorno . 

Il  cavedio,  ò  Atriocopertoerane  luoghiriilretti,  comeàdiredi  XX.  in  XXX.  piedii 
fecondo  Vitruuio ,  e  perla  confequenza  nelle  Cafe  mediocri ,  e  perciò  lì  faceuano  con  trauamenti  da  ^^^^^^  ^^ 
muro  à  nauro  della  larghezza  con  Soffitti  requadrati ,  e  Suoli  fopra  per  reggere  le  Sale ,  ò  altri  luoghi .  cap.4. 
30  Si  può  due,  che  hoggidìcommunemente  lì  vfa  quella  forma  d'Atri]  nelle  Cafepriuate,  pigliandoli 
lume  da'  capi ,  doue  li  il  la  entrata  principale ,  e  Fenellre ,  e  coli  nella  parte  oppolìta  di  dietro  verfo  la 
Corte  fcopcrta  :  3:  alle  volte  anco  da'  lati  da  qualche  altra  Corticella  ;  lì  come  in  molti  luoghi  qui  in^ 
Venetia ,  e  molto  più  in  Germania  :  pigliando  anco  ii  lume  ad'alto ,  e  da'  lati  ;  e  perciò  vfiamo  molto 
colenonauuertite.  iequali  fono  antiche,  e  molti  lì  danno  ad'intendere  di  elferne  Ilari  inuentori. 

I  T  Rie  LINI  i  erano  luoghi  damangiarenominatida*letti,chevi  poteuano  capire:  per  ordina- 
rio Ivno  feruiua  alla  menfa,i'akro  da  metterui  i  vali,  che  noidireffimo  Credentiera  :  &  il  terzoda  cor- 
carli, come  hoggidì  i  Maltabei  alla  Morefci,òTurchcfca:  introdotti  anco  qui  in  Italia  ;  come  letti- 
celli  doue  llauano  appoggiati .  V  erano  i  Quadriclini  j ,  &  i  Pentaclinij ,  e  fino  a'  Decaclinij,  come  di- 
me dice  Polluce  ;  cioè  da  tre ,  quattro ,  cinque ,  e  fino  dieci  letti ,  che  vi  poteuano  capire ,  per  il  nume-  libro  t. 

4®  rode'conuitati  j  e  perciò  anco  i  Tempi;  erano  nominati  Trichni,  quando  vi  fi  mangiaua  dentro.  La  "P-^-/» 
lunghezza  de'  Triclini ,  fi  faceua  fino  di  due  tanti  della  larghezza ,  e  l'altezza  loro  fin  fotto  al  Soffitto,  ^^^^^^ 
evolto ,  quanto  la  metà  della  larghezza ,  e  della  lunghezza .  V  'erano  i  Triclini  ^  per  vfo  del  Verno ,  i  f  nber! 
quali  habbiamo  collocati  verfo  mezo  dì ,  e  quelli  di  Primauera ,  &  Autunno  à  Leuante ,  e  Ponente  :  e  ^^^^°  6, 
gli  altri  per  l'Ellate,  che  guardano  à  Settentrione  da  tre  parti  fopra  a'  Giardini  i  come  vuole  Vitruuio,  \^^^.q\^ 
e  Plinio  Cecilio  -,  con  Fenellre  Valuate  ;  cioè  fino  à  terra,  le  quali  cofe ,  e  molto  bene  auuertite  anco  à  epirt.92. 
tempi  nollri . 

II  tablino,  come  dice  Fello,  e  Varrone  era  detto  dalle  tauole,  che  i  Magi  llratihaueuano  Lingua 
in  loro  potere ,  e  che  rapprefentauano  le  cofe  publiche  fatte  da'  maggiori  di  quella  Cala  >  &  era  luogo  latina . 
oltre  all'Atrio,©  Cauedio,  e  pare,  che  il  Tablino  prelfo  a'  ilomani  fia  quanto  la  Pinacoteca  allVfo  de' 

^    Greci  j  perche  e  l'vna,  e  l'altra  di  quelle  voci  fignihcatauolaj  ma  perche  i  Romani  vfarono  molto  le 
imagini  di  Scoltura ,  &anco  le  tauole  di  Pittura ,  parte  delle  quali  feruiuano  ad'honor  publico,  e  par- 
tè  erano  della  Cafa ,  come  dice  anco  Phnio  j  però  haueuano  vno ,  e  più  Tabhni ,  &  anco  più  d'vna  Pi-  j-i,j.q  , 
•nacoteca .  cap.^. 

QvANTo  lemifuredelTaMinOjdouecranogh  Atrij  minori,faceuanfi  lunghi  due  parti  di  tre  della  iii^in^. 
larghezza  dell'Atrio ,  a'  mezani  sì  faceuano  i  Tablini  della  metà  del  Atrio  ,&  a'  maggiori  delle  cinq^ue  cap.4, 
pini  le  due  :  l'altezza  dell'entrata  dall'Atrio  al  Tablinio ,  vn'ottauo  più  della  larghezza ,  e  di  qui  lice- 
ueualume,  chcveniuadaultodaUappritura:  e  l  altezza  di  tutto  il  Soffitto,  ò  volto  del  Tablin^cra^ 

vn 
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vn  terzo  più  della  larghezza  del  Tablino:  le  lunghezze  delle  loro  entrate  ne' minori,  erano  vn  tcrtò 
manco  delia  larghezza  j  e  ne' maggiori  la  metà  del  Tablino.  Lelmagini,  ò  Statue  d'ogni  forte,  che 
rapprefenta  le  effigie  perche  deirune,e  dell'altre  ne  viàuano  molte,  e  ne'  Tabhni,&  anco  ne  gli  Atri  j,lì 
metteuano  tanto  alte ,  quanto  h  larghezza  delle  ale  de'  loro  Atrij  i  acciò  che  non  fufle  impedita  la  lo- 
ro vifta  dalle  perfonc,  che  tranfitauano. 

I    PERISTILI,  erano  Cortili  molto  ampij ,  e  magnifici  con  i  Portici  tutto  all'intorno ,  e  tan- 
'  to  larghi  quanto  l'altezza  delle  Colonne  ,  &  erano  quafi  Tempre  più  lunghi  la  terza  parte ,  che  lar- 

ghi ,  e  la  lunghezza  loro  era  à  trauerfo  della  cafa  à  quellijche  entrauano  :  1  fpacij  delle  Colonne  crailo 
di  tre,  e  quattro  diametri  i  perche  venifl'e  lume  abbondante,  e  per  lo  più  fi  faceuano  d'Ordine  Dori- 
co,© Ionico,  e  con  i  loro  ornamenti  fopra  non  molto  delicati .  i  o 
La  b  as  I  l  I  ca  priuata  ,  craàfinedijfarui  Configh  afcoltareingiuditio,  epromulgare  fen- 
libro  6.    tenze  ;  e  perciò  era  molto  neceflario ,  che  fufTe  ampia ,  e  capace  per  molte  perfone  :  onde  doueua  ha- 
hhròi.    "^^  Colonne  da  vn  canto,  e  dall'altro,  e- lumi  ad  alto:  quafi  ad  imitatione  (comedice  Vitruuio)de 
cap.i.      gU  OeciEgittij:  de' quah  fé  n'è  parlato  nella  cafa  de' Greci:  e  perche  la  Bafihcafacefle  maggior  afpct- 
lAro  6^    to ,  e  vi  lì  poteflero  trattare  il  tutto  con  grauità,  e  fuori  del  ftrepito  delle  cafc  f miiliari  della  cafa  i  però 
"?•;••    ihabbiamo  collocata  oltre  al  Cortile,  &  in  modo  che  guarda  fopra  a' Giardini  à  Settentrione,  &an- 
co  verfo  i  Portici  d  mezodì .  Si  legge  in  Liuio ,  &  in  Plinio ,  e  altri  Auttori ,  che  nelle  cafc  priuatc  vi 
fulfero  leBaiìliche,  con  Colonne,  &  ornamenti  magnifici  :  la  fua  lunghezza  l'habbiamo  fatta  circa 
due  tanti  quanto  ella  è  larga  tra  le  Colonne:  le  ale  del  terzo  della  larghezza  del  corpo  di  mezo:  e  la  km 
ghezza  delle  fue  Colonne  è  quanto  la  larghezza  di  mezo ,  da  Colonna  à  Colonna .                               20 

La  pinacoteca,  che  noi  dire/lìmo  guardarobba  ,era  luogo  per  tenir  non  folo  le  tauole ,  &  i 
quadri  di  pitture  i  ma  come  penfiamo  anco  gli  Argenti ,  i  Ori ,  &  i  mctrali  lauorati  :  e  parimente  delle 
veftiriccamate,  &  altre  cofe  di  pregio;  portate  ne' trionfi  delle  Città,  e  Prouincieacquilhte,  efrài 
ViK .      Cittadini  Romani  non  furono  alcuni ,  c'hauelTero  cofe  da  ferbare ,  quanto  Siila  ;  i  Scauri ,  Lucio  Lu- 
calo ,  e  Lucio  Mummio  i  che  trionfò  de'  Corinti  i  come  Ci  caua  da  Plutarco  :  e  Dione  ferine ,  che  Cali- 
libro  (J.    gula  Imperatore,  hebbe  la  guardarobba  del  fuo  Palazzo  Imperiale  oppulentiflìma oltre  modo.  Ha- 
c^P-7-      ueua  lume  à  Settentrione  ;  atìine  che  vi  lì  conferuaflfero  quelle  cofe  dalla  corruttione  i  e  perche  il  lume 
fuHe  (labile ,  e  fermo  la  maggior  parte  dell'anno ,  e  non  perdeffero  della  vifta  loro  :  onde  lodiamo,che 
à  quella  parte  guardino  le  Sale ,  e  luoghi  de  Pittori,  e  Miniatori ,  Ricamatoli,  &  i  luoghi  dalle  flatue. 
La  Biblioteca  era  luogo  da  tenir  buona  ragunanza,  &  ordine  di  Libri  per  ftudiare  ordinariamente,  30 
non  folo  quelli  di  cafa  ;  ma  anco  per  comodità  de  poueri  Cittadini ,  e  perfone  virtuofe . 

G  L  I  appartamenti  delle  flanzc  del  padre ,  e  madre  di  famiglia  le  habbiamo  collocate  alla  parte 
diLeuantc,come  Acre  temperato  tra  il  caldo,  e  rhumido:e  àquefta  parte lodiamoaifai  le  itauzo 
per  habitare  continouamcntc ,  e  deono  eder  così  vnite  infieme  ;  acciò  che  il  marito ,  e  la  moglie  pofii- 
libto6.  noèvedere,e  prouederecongli  Ordini  loro  alle  cofe  opportune  della  cafa:  &  anco  congiunte  allo 
XJconio  ^^^^^  ^^'^^^  ^^^^^  hahbrimo  podo  il  Plumario,  cioè  luogo  da  llarcà  cucire,  e  ricamare  (come  dice  Vi- 
inCicer.  truuio)  eia  Telhtini,  cioè  luogo  da  teflcre  :  perche  trouamoappreflb  ài  Romani,  chetefleuano  an- 
fec.88.    conegh  Atrij. 

IÌ.5.C.1        Le  essedre  erano  luoghi  ampij ,  e  fpaciofi  doue  era  comodità  di  fedeie,e  llarui  aggiatamcn- 
lib^«.c.j  tea  difcorrerc ,  e  difputare  :  e  perciò  iì  vfiuano ,  e  nel  publico ,  e  nel  priuato .   Vitruuio  aìtrone  la  fa  40  { 
C2p°l]>.  ^^'^^'^■^  '  altrone  hiuorata  di  flucchi ,  dipinta ,  fpatiofa ,  &  aperta  ■  di  modo ,  che  li  comprende  ch'era 
Jibroó.    luogo  molto  chiaio>eluminofo.  Vtiruuiola  vole  co' lumi  à  Ponente.acciò  che  non  fuflero  offefi  da' rag 
cap.  IO.    gi  del  Sole,  quelli  che  vi  Ci  ragunauano  all'hore  diputate  auanti  fera . 

Scfto  I  BAGNI  fi  faceuano  non  folo  ad  ufo  publico ,  come  ne  dcfcriue  Publio  Vittore ,  &  altri  i  ma 
Pompo.  ^"^^''^  tutte  le  principah  cafede'  priuati  ne  haueuano  in  buona  quantità  di  modo,che  egh  ne  annoue- 
Letto.  ^'^  800.  in  900.  effendo  che  j  Romani  andauano  veftiti  con  manti  lunghi ,  e  come  Icalzi ,  e  là  Città  di 
2.fec. 54  Roma  e  fiata  Tempre  poluerofa  nel  tempo  dell'Eftate ,  e  fangofa  di  Verno  :  di  modo  che  effi  fi  lauaua- 
iap.°jf'  "ovna,epiùvoltealgiorno,&  Agrippa  volfe,chetutti  filaualTeroàfpefe  publiche,  onde  Plinio  dice, 
che  nella  fua  edilità  egli  donò  1 70.  Bagni ,  e  che  à  fuo  tempo  erano  crefciuti  quafi  ad  vn  numero  infi- 
nitoje  perciò  habbiamo  di  Tegnato  bagni  per  ghhuomini,  eperle  donne.  50  ! 

La  torma  loro  era  più  tolto  ritonda ,  e  di  mezana  grandezza ,  che  quadra  ;  perche  il  calore  vi 
faceua  maggior  effetto  i  come  ne  habbiamo  veduti  molti  antichi ,  &m  Roma^  &àPozolo  :  benché 
Jibroy.  non  ci  fia  nafcofto  ,che  Vitruuio  difcgna  il  luogo  dal  bagno ,  lungo  due  terzi  della  fua  lunghezza^ . 
'  P'^  '  Haueuano  il  lume  à  Ponente:  perche  come  egh  dice,filauauano  da  mezodi  fino  à  Vefpero.  E  perche 
e  inolto  verifimile ,  che  vi  fuffero  gh  appartamenti  delle  ftanze  de'  figliuoli ,  ò  altri  parenti ,  e  confan- 
guinei  ;  e  perciò  gli  habbiamo  porti  di  qua  ,  e  di  là  dalle  Effedre  :  fi  come  quelle  ad  vfo  de'  foraftiei  i 
nella  faccia  dinanzi  à  delira ,  e  finiftra  del  Veftibulo  :  fi  per  manco  impedimento  della  cala  del  padro- 

nc,comc     • 
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ne ,  <:  irne  per  m  igji  or  li  berti  de'  forafticri  di  poter  andare ,  e  venire  à  loro  piacere ,  fcnza-tantì  rifpcc- 
ti .  H  ibbiiinodilcoifodcUep-irti  principali  di  quella cafa  ad  vfo  de  Senatori  Romani  :  kquali  tolto 
via  aicuiic  coie,e  la  di  tfci  enza  de  aomi^pollono  per  la  maggior  parte  feruire  ali'ulb  delle  fabrichc  pri- 
llati dc'a'mpi  noliri ,  come  moftraremo  akrouc . 

E  PERCHE  in  diacrli  tempi,  cpmc  è  coftume  dibatte  le  cofe  (landò  variando  le  forme,  &  anco 
.  l'ufo  delle  parti  delle  cafe  priuate  i  però  à  mag^^nor  cogaitione  noftra  in  qucfto  luogo ,  ne  fogiongere- 
mo  qualchcaltracofa.Oltre  a' VellibuIimaggiorijC  grandi  v'erano(  come  dice  Vitruuio)ancoi  minori  lil^ro  6. 
quali  fono  l'entrate  communi,e  non  molto  larghe  delle  cafe  in  Lombardia,  &  anco  di  Bologna ,  e  rio-  ^^P-^- 
rcnza,e  Romai  nelle  quali,in  certa  parte  d'eiTe  vi  mettono  raftelli  e  porte  pofticcie:  ouc  lì  trattenghono 
I©  quelli,  c'hanno  da  eatrare  .  Le  porte  delle  cafe  de' Tribuni  in  Roma  (lauuno  di  giorno,  edinotto  Piut.pco: 
fcm  prc  aperte,  come  luoghi  di  relFugio.  bl.t'.^Cil 

p£ft  DECRETO  publico ,  e  maggior  honore  fu  permeflTo  ,clic  Ic  portcddlc  cafc  di  Lucio  Vale-  Vito 
rio  Publicola ,c  del  fratello(comedice  Plutarco , e  Plinio)  fi  appriifero all'infuori ,  verfola  via publi-  ^^-  '4'- 
ca .  Anticamente  le  porte  delle  cafe  hcbbcro  i  Mallei  da  picchiare  i  m;ià  tempo  di  Plutarco  vi  teneua-  cap°il^" 
noiCfUardiani  .  Che  ne  gli  Atri]  vfilfcro  Colonne  di  molta  grandezza  egli  è  molto  certo;  percho  Decurio 
M.  Seauro  ne  fece  tirare  ad  vfo  del  fuo  Atrio,  che  fu  di  Lucio  Graffo  nel  Palatino  di  38.  piedi  di  Mar-  |ì"'^- 
mo  Lucuileo  ,e  tanto  pefanti ,  come  afferma  Plinio ,  che  diede  maleuadoii  del  danno  e  hauelle  potuto  ilbro  !Ì! 
fare  alle  volte  delle  fogne, che  pafTauano  fotto  alla  flrada .  cap.^.' 

Afferma  Varronc,chc  i  Tnclinij,e  luoghi  da  mangiare  rinuerno,e  quello  nel  tempo  dell'Eflate  libro 4. 
ao  non  fìfaceuano  ad  vnmedclimo  modo,  con  le  porte  ,  efeneflreampic,Iaqualcofafla  di  documento  ''"S* 
ànoi ,  che  i  luoghi  per  vfo  del  Vernofìano  con  manco  lumi,  &apnriture,  di  quelli  per  vfo  dell' E  Ila- 
re :  queiti  per  riceuer  l'aura,  &  i  piaceuoli  frefchi,  e  venticelli ,  e  quelli  per  Ichiii'arc  l'aria,  &  il  freddo 
iiociuo .  I  Ti  iclinij  /ì  fcaldauano  come  fi  legge ,  che  furono  fcaldati  à  Tiberio  con  ceneri ,  efauille  del  Sueton, 
Mifeno,  e  carboni  .  Dice  (il  medelimo)  altrefi ,  che  à  tempi  fuoi  niuno  ,ò  pochi  facéuano  i  letti  ne  libro +. 
Triciinij,  e  di  materia,  ed  altezza,  e  di  forma  differente;  e  che  parimente  le  coperte ,  che  fi  metteua-  ''"»' 
no  fopra  eifi  non  erano  tutte  fimili  ad  vn  modo  ,  e  che  vfauano  picei  ole  coltricelle,  emoito  diuer- 
fe  in  quel  genero . 

E  FINALMENTE  dapoi ,  che  gh  antichi  cominciarono  à  cenare  nella  parte  di  fopra  della  cafa ,  Varrone 
così  chiam  irono  tutti  i  luoghi  Cenacoli;  denominando  il  tutto  dalle  parti:  benché  Fefto  dica ,  dal- f^'^-  ^^J. 
1 0  l'alcender  delle  Scale  :  onde  fi  piu)  conofcere,che  in  diuerfi  tempi  furono  differenti  vfì:  fi  vede  anco  in  ^^^^.^ 
CoiTieiio  Tacita ,  clie  i  figliuoli  de' Piencipi  per  coftumenonfedeuanoà  tauola;  màfeparatamen-  l'ac.  141'. 
te  con  altri  giouani. 

Valerio  Mafilmo  dice  ,chegli  antichi  Romani  vfauanodi  porre  le  imagini  dette  dallaimita- 
tionc  delle  effigie  de'  loro  maggiori ,  con  tic  Ai ,  e  dichiarationi  (  che  noi  direflìmo  Elogij)  nella  prima 
fronte  della  caia  :  ò  fulfe  l'Atrio,  òii  Tabiino,  ocilmedefìmo,  caifermatodaSaluitio,echenonfi  f^c.  ct. 
ferbauano  per  la  materia  ;  ma  per  la  memoria  delle  opere  fitte  ;  accioche  da'  polteri  non  folofuffero 
vedute;  mi  ancora  le  doueflero  imitare,  con  queftofprone  della  gloria.  Era  vietato  per  legge,come 
iittefta  Plinio,  che  colui ,  che  comperaua  la  Cala  d'alcuno,  non  poteffe  leuare  le  ftatue,  ch'erano  ne  gli  libro  ^  j. 
armari  del  Tablino,nè  meno  lefpogiie  de'  nemici  appcfe  alle  Soglie  delle  Porte,come  Troffei;  in  mo-  "P-^* 
4«  do,  che  cofl  i  padroni  d'effe ,  come  anco  le  Cafe  fìeffe  veniuano  à  trionfare  molte  volte . 

Cicerone  parlando  della  fua  cafi  dice,  che  nel  Palatino  v'era  vn  Periflilo  lungo  trecento  pie- 
di, e  tuttopauimentato,  e  con  flanze,6i altre  cofeintorno,e  fatto  con  fommi  magnificenza,  e  gran- 
dezza :  laqual  cola  ci  accrefce  auttorità  à  quello ,  c'habbiamo  fatto  nella  cafa  Romàna.  Et  anco  nelle 
Thcrme  di  Roma,  e  malfime  nelle  Antoniane,  e  Dioclitiane  fi  comprende,  che  vi  fuffero  diuerfi  Peri-  piodor. 
ftili ,  cioè  cortili  d'intorniati  con  Colonne.  I  Romani  prefferoda'  Celtiberi ,  popoli  della  Spagna  l'u-  Siculo. 
Code'  Portici  nelle  cafe  primate  :  affine  che  vi  fi  tratteni  fiero  i  ferui ,  e  la  moltitudine  delle  perfonc,  che  '''^^°^' 
<concorreuano  la  dentro;  ma  che  però  eilì  fecero  poi  con  maggior  decoro,  &  accrebbero  comoditi*       ' 

Che  nelle  cafe  priuatcvifofì'erole  Librarie, oltre  quello,che  ne  dice  Vitruuiocglièmoltpchia-  lib.^.c.8 
ro  :  perche(come  afferma  Plutarco)Silla com però  la  famofa  Libraria  d'Apellione  Teio:  laquale  era  nei 
50  Pireo  d'Athene  con  grandiflìma  quantità  di  Libri,  e  la  conduffeà  Roma  per  fuo  proprio  vfo  :&  anco   ^ 
Lucio  Lucullo  ,hebbe  in  cafa  fua  vna  Libraria  famofa  per  vfo  particolare,  e  de'  ftudiofi .  Quefti  luo-  Vite. 
ghi  erano  grandi,  e  capaci  con  armari  intorno,comecauamoda  Plinio  Cecilio  ,c  tauole,  ò  fufserq  con  lil>ro  1, 
fcabelli  in  forma  di  cancelli  ,doue  fleffcro  i  Libri  incatennati  ;  comefì  offcrua  à  tempi  noflri  nelle  tb-  ^P^'^'/. 
brarie  de'  Monaci ,  e  molte  altre. 

Le  essedre  erano  quafì  à  fìmiglianza  de'  Conclaui  del  Papa ,  e  Cardinali  in  Roma,  ò  le  Die- 
te de- Principi  in  Germania,  &il  Collegio  qui  hiye,i;etia:4Quei];a^unaJa.%^,cm^^ 

..  ,  ,  incer- 
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in  certo  riiodo",  cornei  Capitoline'  CÌiuftri  dc'Mbnaci',  &  hoggidi  potiamo  dire ,  che  fianòìcSaicV 

libro  S'   con  i  federi  intornouia  :  Ne' Bagni  (come dite  Vicf uuio)  v'erano l'acquccalde,  tepide , e  frcddej&  in 

cip.  IO,   hiodo  dilpoflejChc  potcuano  fernirc  a  glihuominÌ5&  alle  dotine,  fé  bencin  luoghi  fcparati  :  perche  vi 

.  fi  conduccuano  per  cannoncini .  V'euno  i.labri,cioè  certi  vafi,&:  vrne  grandi  in  forma  ouata ,  e  molto 

capaci  da  itaruf  dentro ,  come  in  bagno,  de"  quali  fc  ne  veggono  non  pochi  in  alcunepiazzc  di  Roma  : 

libro  4. .  vi  erano  parimente  i  luoghi  da  fudarc  fcnzajbagnarfi ,  con  vn  feudo  di  Rame  da  alciare ,  &  abballare  j 

ma  altroue  parleremo  de' Bagni.  •-■   '"^  /■     ''/',"'  ' 

Plinio.        D  o  p  ò  vinta  lAfia^  Gneo  M.mliofù  il  primo,  che  introdulte  in  Roma  Triclinij  di  Rame  :  le  tauo- 
libio  33 .  jg  ^  g  menfc  picciolc  con  vn  piede  folo  :  Icquali  egli  pórt(i  nel  fuo  trionfo  ;  e  Lucio  Craflb  ,heredc  di 
ì^ìbroi-.  Hortenfi;)  Oratore  vendè  molti  Trichnij  diUame.  Dice  Plinio,  che  fi  come  dalle  Vittorie  c'heb-  io 
cap.2.     be Gli. Manlio,  allhorui. Romani  cominciarono  a  dilcttarfi  delle  tapezzarie, e  dell'Argento  lauorato,e 
de'  Triclinij  ornati  di  bronzo  :  così  parimente  da  quelle  di  Lucio  Mummio ,  fi  diedero  a'  vafi  Corin- 
'.,-,,.  tij,&  alle  Pitturo.  '  '' 

Val.'Maf     I  ROMANI   aftennero  lungo  tempo  le  donne ,  che  non  beueflero  Vino  :  laqual  cofa  fìi  tolta  da 
limo.     Greci  :  e  Pio  vnle*fe,chequefto  fi  faceflcà  tempi  noftri  :  perche  non  farrcbbono  tanto  garrule  ,e  pctu- 
Probl'^'    ]anti:&aileuarebberomoltopiùaccoltumatiilorofigHuoH.  Eravfanzadeghantichi  Romani,  fé- 
ftc.  467.  condo  Plutarco,  di  non  menar  moglie  il  mefe  di  Maggio  (  ilche  s'olferua  anco  tra  noi  )  forfi  perche  era 
coftume  di  gettare  le  ftatue  Argiue  giù  nel  Teucre  .  Onde  Aprile  era  dedicato  à  Venere,  Giugnod 
Giunone,  &  anco  non  lafciauano  ne  macinare ,  ne  cuccinar:-  alle  lor  donne  :  forfi,  come  H  crede ,  per- 
che fu  così  patullo  coni  Sabini:  onde  il  macinare  in  cafa  era  de' ferui.  ^o 

QVELLO  CHE  SI  (ASPETTA  IN  GENER<^LE  ^' 

PaldVU  de  'principali  Signori  d'Italia  ,  come  Roma  ,  Napoli  3 
Genoua^  Milano,  ^  anco  qui  inVenetia* 

Capo       VI, 

\>^^^^^S  O  I  CH  E  habbiamodifcorfo  delle  cafc  de  gli  antichi  Greci , e  Romani , par  ra- 

gioneuol  cola,  che  in  quefto  capo  debbiamo  trattare  delle  Cafe,  e  Palazzi,  de  50 
nolln  tempi,  per  habitatione de' principali  Signori ,  fecondo  l'vfo di  varie  Pro- 
uinc'c,  e  Citta;  acciò,  che  fi  faccino  condecenti  al  gradoloro.  PnmaalCon- 
dorticrceperfonaggio  dagucrra,  &à  quello  di  gouerno  di  Stato  jc  che  ten- 
ghiCortCj  e  numei  ola  famiglia,  la  cafa  deeefler  molto  ampia;  in  modo  cho 
inoltri  non  so  che  del  grande,  e  del  Palazzo  ;  &  habbi  entrate;  e  Sale  magnifi- 
che ,  e  moki  appdi  camcnti  di  Itanze  feparate ,  e  per  gli  huomini ,  e  per  le  donne ,  e  per  figliuoli,  e  con- 
giunti ;  &  anco  per  alloggiare  foraftieri  :  affine  che  è  gii  vni ,  e  gli  altri  polfino  habitare  fenzd  incomo- 
do ,  e  rifpetto  ;  ma  con  quella  grauita ,  che  fc  le  conuiene  ;  ne  manchino  luoghi  per  alloggiar  vna  nu- 
merofa  famiglia  ;  e  l'altre  cofe,  che  cadono  per  confequenza . 

Il  sito  dee  efier  come  fi  dille,  in  luogo  molto  bello  rifpetto  ad  alcuna  ftrada  principale:  fo- 40 
prà  qualche  Piazza5Òvedutadiriume,òaltra  cofanotabile;  ma  non  molto  congiunto,  ne  tanto  vi- 
cino alle  Piazze  principali  ;  acciò  che  fi  pofiì  hauerc  ampiezza  di  terreno  per  la  f  abrica ,  e  per  Corti,  & 
anco  per  Giardini,  &  altre  delitie  da  trattenerfi  nobilmente  :  perche  quelti  pcrfonaggi  per  loro  graùi- 
tà ,  &  affari  (\  fermano  non  poco  in  cafa  ;  oltre ,  che  non  è  neceffario  punto ,  che  fiano  così  vicini  alle 
Piazze,  &  al  frequentar  della  Città  ;  perche  chiara  cofa  è,  che  la  molta  frequenza  difiurba  l'animo ,  e 
trauaglia  l'habitare  della  cafi . 

'  L*  iJN  V  E  N  T  1  o  N I  di  quefte  cafe  deono  cfltr  artificiofe,è  tenghino  del  graue,e  del  nobile,  &  il  Ge- 
nere di  quefti  edifici  farà  fotto  à  quello  del  Prencipe  :  affine,  cheli  conofca  la  dignità  dell'uno,  à  diffe- 
renza de' gradi  de  gli  altri ;e  poffono  effer  di  maniera  affai  delicàta,e  con  qualche  gratia  ;in  modo , che 
qual  ci  fia  de"  cafamenti  de"  primati  non  le  precedi  innanzi .  Siano  quefti  edifici  d'afpetto  tale ,  che  tur-  50 
toil  corpo  loro,  alla  prima  villa  rendi  macftà,  ebellezza;  sì  che  appaghino  al  giudicio  degli  inten- 
denti :  e  quefta  farà  la  maggior  lode,  che  potrà  riceuere l'Architetto ,  e  l'opera  infieme  :  laqual  coia_. 
fi  otterrà ,  proportionando  la  lunghezza  di  tutto  il  corpo  alla  larghezza,  dall'altezza:  in  tanto,  che 
non  vi  fiano  ccceffi,  ò  della  molto  grandezza,  ouero  della  troppo  picciolezza .  Il  compartimento  delle 
loro  parti  habbino  coriifpondenze  in  modo,  che  l'unatenghicorrelatione  con  l'altra,  e  parimente  i 
luoghiloioconueneuolj,nonpremutatijneconfufi  :  e  fiano  di  forme ,  e  di  grandezze  conucneuoli ,  di 

manie- 
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miniera,  che  rendine  concerto ,  né  parino  fatte  à  cafo  i  ma  con  proportionc,  e  moduli,  né  appari  ce* 
fa  fuperfluajnè  vi  manchino  le  più  neceflarie,&  importanti. 

Gli  Ornamenti  fiano  più  tofto  pieni  di  grafia,  e  di  leggiadria  i  che  di  lauoro  troppo  fottile,  e  de- 
licito  :  intamojchcliconofchino  inferiori  à  quelli  del  Palazzo  del  proprio  Prencipe  :  efuperiori  ì 
tutti  quelli  de  gli  altri  Cittadini  :  e  con  quella  auucrtenza  di  ornar  fempre  più  le  faccie  principali ,  & 
i  luoghi  maggiori ,  e  quelli  che  fono  in  vi  fta  d'ognuno  d  differenza  de  gli  altri ,  che  fono  poi  ripofti^Sc 
ad  vfo  dhahitare ,  e  meno  di  tutti  quelli  che  fono  afcofi ,  e  per  ferbare  :  imitando  la  Natura  ,laqualc 
nel  corpo  humano  adorna  mirabilmente  la  faccia ,  &  il  petto  nella  parte  di  fuori ,  &  il  core ,  &  il  cerc- 
bro,  e  la  lingua  nella  parte  di  dentro ,  e  men  di  tutti  gl'inteftini ,  &  il  fedamente. 
o  Qv  E  s  T  I  edifìci  deono  haucre  fondamente ,  e  mura  molto  fodde  ;  acciò  che  fiano  durabili ,  e  fi 
rendmo  come  eterne  :  e  nella  collcgatione  loro  i  maeftri  non  tralafcino  alcuna  diligenza ,  &  artefìcio  : 
affine  che  l'opera  ricfchi  conforme  alla  volontà  dell'Architetto,  e  bilbgnodcl  Padrone ,  e  ne' finimen- 
ti ii  raddopij  tutto  il  poflìbile  dell'arti  i  per  confequenza  non  meno  la  diligenza,  che  la  bellezza.  E  per- 
che il  fine  pcrilqualc  (i fanno  queiti  edifìci  principalmente,  e  pcrhabitarc  ,  non folo con molta_. 
comodità ,  &  honoreuolezza  ;  mi  ancora  per  maggior  dignità  :  e  perciò  fi  adoperino  tutti  i  mezi  con- 
ueneuoli ,  &  atti  per  conlcguire  qucft o  fine  i  ilquale  fi  come ,  è  primo  in  intcntione ,  &  vltimo  in  efe- 
cutionc,  così  è  molto  più  nobile  di  ogu'akra  parte,  che  rifulti  dall'edifìcio. 

I  PALAZZI  de'principali  Signori  :  e  perfonelUuftri  fi  pofTonocanare  in  gran  parte  dalle  cafc, 
che  noi  habbiamo  defcritto  de'  Greci ,  e  de  Romani ,  e  da  quello ,  che  fi  e  fìn'hora  detto ,  togliendo 
10  alcune  di  quelle  co  fé,  che  paiono  più  à  propofìco,  e  permutando  ,  &aggiugnendo  alcune  altre  ^le- 
quali  poffonoferuiie  fecondo  info  delle  Prouincic,  e  Città.  In  quelli  Palazzi  vi  fiano  appartamen- 
ti ,  e  itanzcpervfodeH'Eflaie,  ampie,  aite,  e  fpaciofc,  e  che  guardino  à  Tramontana,  ò  Greco,  ò 
Macftro  ;  poiché  doue  è  molta  quantità  d'Aria,  là  dentro  fi  mantiene  molto  più  il  frefco,  e  difficilmen- 
te egh  il  1  ifcalda  ;  come  l'acqua  polla  al  fuoco  in  vn  gran  vafo  :  le  flanze  del  Verno  fiano  di  forme  me- 
diocri,alquanto  riftrette,  e  più  baffc,  con  gli  ammezatifopra,  e  verfo  le  parti  del  Sole}  perche  pre- 
ito  fi  tepidilcono,e  fi  riscaldano  col  tenerui  chiufe  le  veniate,  eie  Porte  ,  e  facendoui  del  fuoco:  le_» 
flanze  della  Primauera ,  e  dell'Autunno  fiano  di  grandezza ,  tra  quelle ,  e  quelle ,  e  riguardino  più  to- 
llo  à  Leuantc  ,chead  altra  parte  del  Cielo .  Oltre  alle  flanze  da  habitare,vi  fi  ricercano  luoghi  da  fer- 
bare ,  e  conferuare  le  fupelletilli,e  robe  da  mangiare  giornalmente,  come  le  difpenfe ,  ò  per  tutto  l'an- 
jo  no, comele  Cantine,  Granari  jC  fimihiuoghiii  quali  fono  communi  non  folo  à  quelli  Palazziiraà 
à  tutte  le  cdk  di  Genti Ihuomini ,  e  perfone  ricche . 

E  PARLANDO  de'  Palazzì  ad'vfo  de'  principali  Signori  d'Italia  incominciando  à  Roma  fé  vi 
conucngono  Palazzi,  fopra  qualche  Piazza,  per  poter  trattenirfi  molti  Cocchi,  e  Carozze  con  en- 
trate ampie ,  e  nobili ,  e  Cortili  nel  mezo ,  e  Loggie all'intorno  per  trattenire  la  molta  quantità  de'  fer- 
uitori ,  e  Staffieri  nel  tempo  delle  vifite,  le  quali  (i  fanno  molto  frequenti .  Nel  primo  piano  oltre  alle 
Officine  fotterranee ,  fianui  le  flanze  amezate ,  per  vfo  della  famiglia  del  Signore ,  &  à  delira ,  e  fini- 
flra  le  Scale  principali  ampie ,  e  comode  al  falire  con  granita  ;  e  nel  piano  di  mezo  ;  come  più  comode, 
e  fono  all'habitai  e,  vi  fiano  le  Sale  alla  parte  dinanzi  fpaciofe,  e  grandi,  e  di  belliifima  altez  za,  e  qual- 
che Loggia,  che  conduchi  da  l'vna  all'altra  Scala;  e  poi  da  vn  lato ,  e  dall'altro,  e  tutto  intorno  alla_. 
p  Corte  appartamenti  di  flanze  doppie  di  varie  grandezze,  e  Salotti  framezo,(per  aflìfter  i  Cortegiani, 
e  quelli ,  che  vengono  per  far  le  vifitc,e  dimandar  fluori)  con  le  Scale  fecrete,che  afcendono  da  alto  a 
baffo  nelle  Officine  fotterranee.  Quelli  Palazzi  voghono  alla  parte  di  dietro  hauere  qualche  veduta-, 
de'  Giardini ,  e  maffime  quando  fono  alla  larga ,  e  fuori  del  tumulto  della  Città.  Fra  tutti  i  Palazzi  di 
Roma  noi  habbiamo  riputato  fempre  degno  quello  dell'Illuflrifsima  Cafa  Farnefc,  cofi  per  grandez- 
i     zadifabrica,comcper  la  comodità  dell'habitare,  e  Giardini  di  dietro  per  delitie;  e  finalmente  per 
magnificenza  d'ornamenti ,  e  Statue ,  e  Pitture. 

A  NAPOLI  oue  fono  molti  Signori ,  e  Baroni  titolati  ,defiderano  i  Palazzi  di  mediocre  Archi- 
tettura ;  ma  che  apparino  grandi  con  luoghi  fpaciofi,c  perciò  fabricano  alla  larga  su  qualche  bella  flra- 
!     da,e  fuori  del  frequente  della  Città  :  ofleruano  d'hauer  alcune  Sale,  e  gli  appartamenti  principali  per 
5^  habitationc  de'  Signori  à  piano  terra,per  maggior  comodità  di  far  i  loro  congreffi,  oue  fiano  Portici ,  e 
i     Loggie  da  tratenerfi  ,  e  paffeggiare .  Di  fopra  fono  gU  appartamenti  delle  Signore,  e  tutte  le  donno 
r     di  rilpetto ,  e  di  dietro  Corti,  e  Giardini,  con  Fontane,  e  belle  verdure  d'Aranci,  Cedri,  e  Limoni,  per 
laqual  cofa  in  tutto  il  tempo  dell'anno  fi  fente  da"  frutti,  e  da'  fiori  grandiifima  fragrantiad  odori.L'ha- 
bitar  loro  nella  Città  :  s'intende  la  metà  del  tempo  dell'anno ,  perche  nel  gran  caldo  Ci  retirano  alle  lo- 
ro Caftella ,  e'Juoghi  di  giuriditione . 
A  GENOVA  per  la  ftretezza  della  Città,  &anguflezza  delle  ftrade:  oue  non  tranfitano  fé  non-. 


giù- 


r^z  DeirAi:cbuefì:.:di\V.iric.  Scamiozzi, 

«uiiHtjtiitj,-.^  J^H'p-aff^i pt^ndente  alla.tn3dnA>conuengòiio-pi.ù:.tortq haacri; i loro PaJizzrprìi tofto 
liiiiLjhi  allo  iadentro,  eri  Ihxctinclk  facciale,  &;ancodidut' >cj:r.c  ordini  io  altezza  :ilprJmo  alla  mfti- 
cjk  jCgJi.akri.ornati  di  Colqnn? ,  e  PiUiUrj ,  cOmi^lwiui  cole.tattc  con  garbo ,  e  di  pietre  nobili  :  iclo- 
ro  entrate  ricleòno  nelle  Corti  non  molto  grùuUi,  con  Loggie  ,ò.  ienipiici  jòdiipplicare  in  altezza  ,c . 
j^.  Scale  in  fronte ,  o  da'  lati  afliii  varie  >  e  hysnc  inteie, ,  e  comode,  al. fai  ire,  Jequali  riefcono  in  qualche . 
Ii,r,ggia  ^e  preftano  adito  alle  Sale ,  e  Saiotti.,  6<:  appartamenti.delle  Itanzcjdi  quà,edi  là ,  e  talhor  aa- . 
Ciì  di  dietro,  che  guardano fopra  a'  .Gi^rdint,ouc-co  alla  deftra,  e  finiftra  con  Tontane ,  e  belle  verdu- 
u'i  ch.p  ptr  l'alpetto  del  niezodì  yerdcgyian  ;  tutto  il  tenipo  dell'anno,  an.co  riniicrno  j  come  le  ne  veg- 
j^ono  alquanti  in  ftrada  niioua,  &  alrroiie  Mtti  da  Aieifi  Perugino .  . 

-  ir  M  AGG  I  p.R,  Palazzo  inuero,  e  riputato  quello  della  illuftri(IìmaCafaDoria,fuori  della  por-  i< 
tA^  j  che  ferijc  alla  Lombardia ,  cosi  per  gii  a}?partatnenti  delle  Itanze ,  e  Loggic ,  e  palleggi  per  Signo- 
li ,  come  anco  per  tutti  i  miaiitenj della  Cafa ,  e  leruitù  à  parte ,  e  poi  verio  alla  marina  per  allogare-, 
tiittj  la  ciurma  d'una  G  ilera  :  oue  e  vn'ampio  Giardnio  con  Corritori,  che  (ignorezza  il  Marc,  e  Fon- 
t.  Qc  ai  ti(ìf  iàte ,  <3c  Vcc^lline  di  grc'.ndjHìina  ipcla ,  e  rinahnente  per  vna  vigna  ornata  di  pergolati ,c'hi 
«iietr.Q  allcfpjlle,  e  fu  per  la  corta  de!  monte  :  oue  poco  più  là,  e  vn'altro  Pala  zzo  tatto  di  nuouo . 
.   A'.  M  M:  A  NO  iXM-  Io  più  vfmo  i  Palazzi  ,che  tengono  del  foddo  ,e  con  poca  Architettura  nei  di-. 
fuori ,  e  di  dentro  piccioli ,  e  lemplici  coi  ri ,  e  con  Scale,  e  Sale,  e  Salotti  di  mediocre_grandezza,  e  gli 
4p|iart.im-cnti  delle  Cutìtì:  ,  tutte  all'intorno  di  due  Ordini  in  altezza ,  e  le  Cantine,  &:altri  luoghi  fot- 
ierra.nei  ;  laonde  fi  A  rutti  i  Palazzi  di  quella  Città  habbiamo  eftimato  quello,che  fece  Tomafo  da  Me- 
uno  Duca  di  Terranoua  :  per  elfer  tutto  ifolato  all'intorno  atre  ftrade ,'  e  la  faccia  principale ,  e  iato  fi-  3C 
nillro  ornato  di  Colonne ,  con  i  loro  ornamenti  tutti  di  pietra ,  triplicati  in  altezza ,  e  con  Corte  mter- 
na,con  PorticijC  Loggie  al!  intorno,  e  le  leale  principali  alla  deftra,  tanto  ampie  ,e  piane  al  ialire  li- 
no jn  i.  ima ,  che  in  vn  mede/ìaio  tempo  afcendono  gli  hu'imini,  &  i  giumenti,  e  più  la  della  Corte  vna 
gran  Sala  terrena  al  traucrfo ,  alla  quale  fi  entra  anco  pet  il  fianco  del  Palazzo ,  &  al  di  dietro  della^. 
Sala  è  vn  Giardino ,  e  tutto  à  lungo  alla  fini/Ira  fono  appartamenti  di  Itanze,  e  Salotti,  e  Scale  fecrette, 
uu  altre  fono  più  oltre  alle  Scale  già  dette . 

.  A  FIORENZA  fonodiuerfi  Palazzi ,  de' principali  Signori:  come  è  quello  de' Pitti  peruenuto 
nella  SereniiTima  Cafa  de'  Medici i  al  prefente  molto  più  ampliatojcofi  quello  de'  Medici,&  il  vecchio 
&  anco  il  nuouo  di  Strozzi  di  noftra  inuentione  ;  e  tanti  altri ,  i  quali  nel  di  fuori  per  la  maggior  parte 
fono  fatti  à  Bozze,e  nel  di  dentro  hanno  Corti  nel  mezojcon  Portici  all'intorno  aliai  melanconici,  che  $o 
Scale  di  qua,  e  di  là,  che  afcédono  di  fopra,  &  fanno  adito  alla  Sala,e  Salotti ,da'  quali  fi  entrano  ne  gli 
appartamenti  delle  Stanze  per  il  Verno  ;  perche  di  Elf  ate  à  gran  ragione  habitano  a  piano  terra;  e  con 
pochi  lumi ,  per  refidere  alla  freddezza  dell'Aria  del  Verno ,  e  la  Hftate  per  il  folfocato  caldo,  che  re- 
flete  la  Valle ,  e  Monti  quafi  tutto  all'intorno i  e  fotto  al  primo  piano  difpongono  le  Cantine ,  e  le  Of- 
ficine della  Cafa.  Alcuni  d'eflì  ;  benché  nel  habitato  della  Città,  procurano  di  hauere  per  loro  deli- 
tia  qualche  Giardinetto  con  vei  dure  tanto  ben  tenute,  che  paiono  tappezzarle;  fi  come  alla  larga  fé 
ji  fannoampij,elpaciofi,econ  Fontane  d'acque  viue,  efpruzzanti,  &vccelliere, e  quelli,  cquclh 
[K>i  con  fpaliiere  di  Lauri,  f  lortelle ,  e  Gelfomini  ,&  altre  delicatezze  :  fecondo ,  che  comporta  il  fito, 
e  la  voioiJtà ,  e  diletto  de'Signori . 

Poiché  habbiamo  tocco  qualche  cofajdellehabitationi  de' principali  Signori  all'ufo  dltaliara-  4^ 
gioneuol  cofa  c,che  trattamo  anco  di  quefte  de'Nobili  di  Venetiadequali  in  molte  parti,come  Ci  vedrà 
Ibno  differenti  dalle  altre  ;  pofciarhe  i  fiti  di  quelle  cale  non  polTono  efler  molto  grandi  per  due  ragio- 
ni. La  prima  perche  la  Città  è  molto  habitata,e  ripiena  di  Palazzi  publici,  e  Piazze  à  Rialto,  e  S.Mar- 
Marco,rArfenale,eGrannari  tutte  cofe  del  Prencipe. [Poi  tante  Chiefe,  e  Monafterij,  e  luoghi  Clau- 
ihali  j  i  quali  ne  occupano  vna  gra n  parte  i  e  nel  rclio  fono  molti  canali ,  e  ri j  d'acque ,  e  ftrade ,  e  olU 
li ,  e  fondamente ,  che  feruonoper  la  Città  ;  e  perciò  rade  fono  quelle  cafe, che  poflbno  hauer  ampiezi 
za  di  terreno,  e  far  Corti,  e  Giardini,  fé  non  alla  larga .  La  feconda  ragione  e,  perche  quafi  tutti  i  pa- 
droni de'fiti  cercano  di  tcnir  ilfuo,  ne  vogliono  ceder  l'un  l'altro,  tenendofi  tutti  eguali  di  nobiltà  i; 
ber.che  digerenti  di  ricchezza ,  e  cofi  comporta  vna  ordinata  Republica  :  oltre  che  ne  fono  molti  fot-, 
toftrettirtmiifideicomiUì;  e  però  in  Venetia  fono  infinite  cafe  di  mediocre  grandezza;  màpochilfi..  jkj 
nii  quelli,  che  precedino  di  molto  ailaltrei  perche  le  facoltà  fono  fpartite  in  molti,  e  non  in  pochi  co-» 
ir, e  fi  vede  nelle  Città  di  terra  ferma . 

hi  CASE  di  Venetia ,  per  lo  più  hanno  due  entrate  :  la  principale ,  e  nella  faccia  della  cafa  fopra 
a'  C;  nuli ,  e  l'altra  di  dietro,  oda' lati  per  vfo  di  terra,  &  ambedue  dano  di  caponi  vn'ampio  luogo,chc 
citi  I  fi  chiama  fottoportico;  di  bell'altezza  :  e  di  qua,  e  di  là  (perche  non  fi  ofierua  à  cau^r  fottera)  vi  icu 
no  le  Cantine ,  egb  altri  luoghi,  che  chiamano  Magazeni  per  vfo  delle  Officine  di  cafa.NjSopra  à  que- 
lli 
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fti  luoghi  fono  gli  ammez:iti  ;  cioè  ftanze  di  mezana  altezza ,  a'  quali  fi  pcruicnc  col  piimo  rama  delle 
Scale  principali  rouero  con  Scale  fccretej  inquefiiriceiionolcvifitc,  sì  trattano  le  cole  famigliari 
della  cala,  e  qucfto  è  quanto  al  primo  piano . 

Alla  delira jò^alla  finiftra  di  quello  fotto  Portico:doue  fia  più  facilità  di  cauar  lume,ò  da  qualche  '^ 

calle  di  faorij  ò  da  qualche  corticclla  propria  :  sì  fanno  le  Scale  principali ,  ampie ,  e  comode ,  lequali 
col  primo  ramo  falgono  al  piano  de  gli  ammczati,e col  fecondo  alla  Sala,  che  qui  fi  chiama  Porticodi 
tìclhifima  altezzajC  larghezza  ;  ma  che  per  lo  più  il  eltende  in  lunghczza,quanto  tutta  la  cafa:  piglian- 
do lume  dalla  faccia5e  dal  di  dietro,  &  anco  da  qualche  Corticella  da'  lati  :  oue  nella  faccia  fanno  per*- 
goh,per  comodità  del  prender  Aere  frefco  i  e  poterfi  aifacciare  ne'  tempi^de'concorfi  della  Città . . 
'10  V  s  A  N  s  I  i  Portici  grandi ,  per  poter  riceuere  i  parentadi  nel  tempo  delle  nozze ,  e  far  conuiti ,  e 
fefteioue  concorre  tutta  la  nobiltàjela  maggior  parte  della  Città:  poi  di  quajC  dì  là  dalla  Sala  fono  tre, 
e  quattro  danze  per  parte  i  lequali  hanno  lume  dalla  faccia,  e  dal  di  dietro,  e  tal  volta  anco  da'  lati.  Al- 
cune di  quelle  ftanze  per  vlo  de'  Senatori,c  per  i  parti  delle  moglie  iì  lafciauano  dell'altezza  della  Sala, 
e  l'altre  poi  per  vfo  de  piccioli  righuoli ,  e  per  le  Balie.e  talhor  delle  Cucine,fi  fanno  amezate,  e  quello 
che  iì  dico  di  quello  piano ,  sintcnde  anco  del  terzo  nelle  cale  maggiori  :  ouero  d'un  mezo  Ordine  per 
.flanzc  da  feme ,  ò  altri  impedimenti  della  cafa,  e  quello,e  l'ufo  più  regolato  delle  cafe  di  Venetia. 

Si  come  la  forma  delle  caie  di  quella  Città,  e  affai  differente  da  quelle  delle  altre  raccontate,  co- 
si l'ufo  del  viuerc  della  Nobiltà ,  e  de'  Cittadini  non  lì  confà  con  alrrouc ,  ne  è  merauigha  fé  non  inui- 
'  tano  nelle  cafe  loro  i  forafticri ,  le  non  di  radono  molto  famigliari  :  ilche  fu  coflume  de'  Greci  per  mag- 
o  2  gior  grauità ,  e  per  farli  conolcer  neutrali ,  e  non  parti  ali  ad  alcuno  :  oltre  che  ne  confcguono  maggior 
quietcìiza ,  e  libertà  à  tutta  la  cafi ,  &  anco  vn  loro  ordinato ,  e  regolato  modo  di  viuere .  I  ferui  non 
vano  mai  negli  appartamenti  delle  donne  :  intanto  che  non  fanodi  certo,  fein  quella  cafa  vi  fiano  le 
figHuole  dongelle  :  e  parimente  le  ferue  giouani  non  comparono^fe  non  di  rado  alla  prefenza  de'  loro 
padroni  ;  ma  fcruono  ne  gli  appartamenti  delle  loro  padrone ,  anzi  i  minillerij  di  quelii  fono  feparati 
da  quelle,  e  vi  iì  va  per  leale  rcerctiilimc . 

La  PVLiTEzzA  delie  cale  de'  Nobili ,  che  non  ha  altretànto  il  mondo  ;  nafce  prima  dalla  net- 
tezza della  Città ,  e  perche  anco  non  vi  capitano  animali ,  e  belliami  groilì  :  onde  rare  volte  vi  regna- 
no mofche  ;  e  poi  tutte  le  ftrade ,  e  fondamente ,  &  i  Campi ,  e  le  Piazze  fono  laftricate  di  pietre  cotte, 
•  pendenti  quàjC  Idi  di  modo  che  la  materia  afciuga,  e  icorre,  e  però  non  vi  è  fango:  oltre  che  nelle  piog- 
jbgie ,  e  mali  tempi  fi  ofierua  di  andare  nelle  gondole .  I  terrazzi  nelle  cafe  (i  nettano  ogni  tratto  dalle-* 
fcruej  di  modo  che  paiono  pietre  luftre  ;  onde  nella  pulitiaje  nelle fupelettih  non  so  fé  gh  antichi  Gre- 
ci, &  i  Romani  paffarono  dì  gran  fatto  ad  elfi  . 

Perche  altroue  iì  parlala ,  e  dimoftrarà  i  Difegni  delle  Cafe  de'  Senatori ,  d'inuentione ,  &  Or-  libro^^ 
.   dinenoftrO  fatte  nella  Piazza  maggiore  di  San  Marco,  horacompcndiofamente  diremo  alcune  co-"P-i* 
modità ,  &  appartamenti .  Prima  efie  hanno  le  entrate  da  terra ,  che  da'  portici  rifpondono  nelle  lo- 
ro proprie  corti ,  e  quelle  da  acque  vcrfo  il  rio  .  11  loro  afpetto  principale ,  e  di  qua ,  e  di  là  guardai 
Macftro  fopra  la  Piazza  di  San  Marco  :  oue  è  la  Sala  maggiore ,  gli  appartamenti  de'  Signori ,  con., 
ftanze  grandi ,  e  mezane ,  e  Camerini .  Nella  parte  di  dietro  fopra  al  rio  à  Sirocco ,  vi  è  vn'altra  Sala , 
e  gh  appartamenti  delie  donne ,  con  tutte  le  loro  comodità . 
40      T  R  a  G  L  I  vni ,  e  gli  altri  appartamenti  vi  fono  due  Loggie  :  tanto  lunghe  quanto  la  larghezza^ 
delle  Corti:  lequali  vnifcono  infiemc  quefti  appartamenti,  e  fra  le  Loggie  fono  le  Scale  principali, 
che  falgono  l'una  fopra  ,  è  contraria  all'altra:  in  modo,  cheinvnfitofoloferuonoà  due  piani,  ie- 
parati  l'uno  dall'altro  ampie ,  e  comode  :  oltre  alle  Scale  fecrcte  fra  i  Camerini ,  per  ferui  tio  de  gli  ap- 
partamenti ammezati,  e  mi nifterij  della  Cafa:  lequali  cofe  fono  difpofte  tutte  ne' luoghi  conueneuo- 
■  ìi^:  onde  rendono  la  cafi  comodiUìma ,  e  conueneuole  al  grado,^&  alla  dignità,  ilqual  modo  d'habitarc 
fi  puòaifimighareàquello|degh  antichi  Greci ,  cperl'habitar  liberi  gli  huomini, dall'impedimento 
delle  donno . 

O  G  N*  V  N  A  di  quelle  Cafe,  per  non  dir  Palazzi  (come  Ci  è  detto  )  ha  due  entrate  :  vna  Corte  di  ho- 
neflagrandczza,cinqucMagazeni,  cinque  ammezati,  vna  Sala  principale,  e  quattro  frcrete;  tro 
I  5°  Loggie  ;  cioè  vna  à  terra ,  e  le  due  che  vnifcono  gU  appartanaenti  dinanzi ,  de  gli  huomini  à  quelli  di 
dietro  delle  donne  jdue  Sale  :  dieci  ftanze  grandi  5C  mezane,  compartite  tanto  à  dcftra ,  quanto  à  H- 
-  niftra  al  piano  delle  Salejdelle  quah  ne  fono  fci  altre  ammczate:  oltre  à  tante  altre  comodità  ad  alto  in 
Soffitta,  e  quello  che  è  di  grandìffima  confideratione ,  tutti  i  luoghi  raccontati  fono  luminofilTimi ,  ò 
dalla  Piazza,  ò  fopra  alle  Corti,  ò  ver  fo  il  rio.  Ancora  fono  talmente  difpofte  le  comodità  adviodc 
vn  Senatoreyà  qièellc  dell'altrojche  vengono  à  cfler  del  tutto  feparati  quelli  del  primo  piano,  con  le  al- 
tre del  fecondo,  e  quando  (ì  volcfte  farebbero  vnitilfimi ,  perche  Ci  poffono  aprir  porte  alle  Scale ,  clic 
sboccano  di  pianojin  piano,  su  le  Loggie,  e  così  farebbe  de'  niiniftcrij  delie  c:ife . 
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lllulìrtpmt  Signori  Cor  neri  qm  m  Fenetia  :  (f'vn  altro  de'  Magni- 
fici ò  ignori  Stro\KiinFioren\a,      Capo  V^  II. 

'Illvstrissimo,  c  Rcucrendidimo  Cardinal  Federico  Coniaro ,  i'i  glo- 
riofa  memoria, mentre  fi  tabriciua il  deliciofo  luogo  a  Louiano,  mitcccl.tio 
Difegni  iopra  vn  fuo  fico ,  qui  in  Venecia  per  defiderio  jc'haueua  di  edificare  vn 
Palazza conforme  alla  gcncrolicà del  fuo  nobii  animo  :  così  per  lafciar  degna  i° 
njemoriaallipoftcricà  i  come  per  maggior  honoreuolezza  della  Illuftrillìma-. 
Cafa  Cornara .  Il  fico  è  grande ,  e  quadrangolare ,  e  molto  riguardeuole ,  e  bel- 
loi  poiché  egli  è  à  San  Maurilio ,  nella  più  frequente  parte  della  Città  j  fui  Canal 
grande ,  e  molto  lungo,  &(.  ifolato  da  tre  parti . 

L' A  s  P  E  T  T  o  fuo  più  principale  guarda  à  Mczodì  doue  hauerebbe  l'entratada  Mare,  A.  in  forma 
di  Loggia ,  con  vna  gran  foctofala,  B,  e  nuoue  luoghi  terreni ,  cioè  cinque  à  finiflra,  C.  e  quattro  à  dc- 
ftra,  D.  Se  vna  entrata,  E.  da  terra,  e  più  oltre  vna  Loggia,  F.  con  due  mani  di  Scale,  G.  principali  vna 
di  qua ,  e  l'altra  di  là ,  ampie  comode,  e  lucidcje  doppie  :  Icquali  afcendono  luna  fopra  l'altra  vicinde- 
uolmente  da  alto  à  baffo  ,  ondepotrebbono  feruircà  due  famiglie  feparate.  Più  là  della  Loggia,  e 
delle  Scale  è  vna  Corte,  f/,  quadratta  molto  ampia  con  Loggie,  /.  K.e  per  ogni  faccia  i  &  vn'altra  en. 
trata ,  IC,  da  terra ,  e  molti  luoghi  d  piano,  e  l'altre  Scale ,  che  afcendono  ad  alto  fopra  à  quelli  luoghi 
terreni  fono  nuoue  ammezati  per  parte,  e  quello  è  quanto  alla  pianta,  in  vniuerfale . 

Si  come  le  Scale  maggiori,  G,  principiano ,  cosi  falgono  in  vn'altra  Loggia,  F.  di  fopra,  dalla 
quale  fi  entra  in  vna  gran  Sala ,  B.  laquale  Ci  allunga  fino  fopra  al  Canal  grande ,  A.  alla  deftra  ha  cin- 
que danze,  Z).  di  varie  grandezze ,  e  tante  fono  alla  finiftra ,  C.  lequali  fanno  due  nobiliffimi  apparta- 
menti .  Poi  da'  Iati  della  Corte  fono  tre  ftanze  à  parte ,  deftra ,  /.  e  parte  finiftra ,  A',  e  verfo  gli  an- 
guli  di  dietro  tre-altrc,/:.  per  vno,con  le  loro  Scale,&  vn  Salotto,ò  Sala  minorc,0.  nel  mezo  :  onde  ven- 
gono à  eflfer  vndici  ftanze,  luna  dietro  all'altra,  che  fanno  tre  appartamenti  per  lato,  delle  quali  effen- 
do  nobililllme  altezze ,  fé  ne  potrebbono  ammezare  fei  per  lato  :  di  modo  che  con  gli  ammezati  da^ 
bafifo  fanno  in  tutto  quaranta  tre  :  per  vfo  dVna  famiglia,  e  ne'  luoghi  più  riporti  era  ordinato  le  offici-  ^° 
ne,fenza  i  luoghi  ad  alto  in  foffitta . 

Qv  E  s  T  o  Palazzo  fi  eleuaua  non  poco  dal  commun  dell'acqua ,  e  dal  piano  della  terra  ;  con  vn_> 
bafamento  d'opera  Ruftica  per  maggior  maefta  :  e  là  facciata,  laquale  doueua  effer  tutta  di  pietre  Hi- 
flriane  s'inalzaua  con  tre  Ordini  di  Colonne ,  nel  mezo ,  e  Pilaftri  à  deftra,e  finiftra,  e  loro  Ornamen- 
ti ,  e  fopra  Piedeftili .  Il  primo  era  d'Ordine  Dorico ,  con  fencftre  doppie  ;  cioè  per  i  luoghi  terreni,& 
ammezati ,  Il  fecondo  d'Ordine  Ionico ,  con  Archi  poggiolati ,  &  il  terzo  d'Ordine  Romano  con  fe- 
ncftre poggiolate  con  i  loro  Frontefpicij  fopra ,  &  altri  Ornamenti  erano  fparfi  qui ,  e  là,  e  qucfto ,  e 
quanto  alla  faccia  dinanzi . 

D'  I  N  T  o  R  N  o  alla  Corte ,  &  a'  fianchi  di  fuori  feguono  quefti  Ordini  ;  ma  più  alia  femplice ,  tur- 
te  le  parti  di  quefto  Palazzo  fono  lucidiffimcj  perche  prendono  lume,ò  dalla  faccia  dinanzi,ò  dall'in-  4® 
terno  della  Corte,oucro  da'  lati  ouc  erano  calli,ò  dalla  parte  di  dietro,  doue  era  deftinato  vn  Giardino. 
Mentre  rilluftri0ìmo ,  e  ReuerendilTimo  Cardinale ,  haueua  con  gran  cura  applicato  buona  fomma^ 
di  denari  alla  coftruttione  di  qucfta  gran  mole,  inafpetatamente  partì  da  quefta  vita  mortale  i  perfa- 
bricar  nel  Cielo .  Onde  rimafe  non  picciolo  defiderio  al  Mondo  di  vederla  j  e  perche  non  è  mancato 
la  fperanza,che  à  tempo,e  luogo^che  ella  fi  potefle  fare  :  intanto  habbiamo  voluto  defcriuere,e  metter 
Jn  Difegno  quefto  nobil  parto . 

S  E  e  V  o  N  o  i  Difegni  della  Pianta,  e  de  gl'Impiedi  della  facciata,&  il  di  dentro  del  Cortile. 
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'  A  F^  N  -,  chela  ftobiliiritnaCaia  Strozzi  fi-ritcom-hauete  molte  ^e^graaiabriche-^eat^?  e-fuené^-  ■ 
di  Fiorenza  ;  tuttauia  il  Magnifico  Signor  Roberto  Strozzijancora,  che  egli  tenghi  già  tanti  anni  fer- 
ma habitatione  qui  in  V enecia ,  mollo  da  quella  generofìtà ,  e  grandezza  d'animo ,  che  porta  leco ,  & 
anco  pernon  voler  degenerare  d.i' Tuoi  maggiorile  per  voler  lafciar  degna  memoria  alla  poftcrità.Per- 
ciò  animofamente  iì  rifoli'e  di  edificare  vn  Palazzo  neHa  inedefima  Città  con  molta  fpefa  :  fecondo   ^ 
inoihi  Difegni  5  e  Modello .  Onde  à  quello  effetto,  li  trasferimo  anco  in  perfona  à  Fiorenza,  douo    i6qo. 
per  la  loro  mercè  fufTimo  pur  troppo  honorati,efauoritidal  Magnifico  Signor  Aleffandro  fuo  Fra- 
tello ,  e  da  altri  parenti ,  &  anco  d.i  que"  Signori ,  e  fpiriti.virtuofi .         --^.■.-  :>'  •   '  " 

Q_v  E  s  T  o  edificio  è  pollo  in  luogo  aliai  frequente  della  Città ,  su  1  canto  de'  Pazzi ,  e  a  fianco 
IO  ad  altre  fabriche  honoreuoli,  e  di  nobili  famigUe.  La  fua  veduta  principale,  è  nella  llrada,  cho 
viene  dal  Duomo ,  ò  Santa  Maria  del  Fiore ,  e  dal  lato  fini(lr.o  egli  ha  la  fua  llrada  del  corfo ,  e  sii  l'an- 
golo il  Magnifico  Signor  Lorenzo  Strozzi  :  ha  il  filò  afpetto  à  Ponente .  La  fua  forma  tende  al  qua- 
drato y  benché  iu  alquanto  piùiiTfaccia,  e  la  fua  Area  è  compartita  in  quello  modo  . 

L'entrata  principale  J.  e  nel  mezojà  detira,  e  finillra  fono  collocate  le  Scale  B.  molto  am-.. 
pie ,  e  lucide ,  e  comode  al  falire  a  rami  con  vn  gombito  i  e  fono  ornatilfime  veTfo  gli  angoli  di  qua.  e  di 
là  5  oltre  alle  Scale  vi  fono  gli  appartamenti  delle  Stanze  maggiori,  C.  &vnaSala  D.  sul  canto  fini- 
filo  ali'vfo  di  Fiorenza.  Piìiàdentro,&di  rincontro  à  quella  entrata  èvna  Corte  E.  d'affai  buona-* 
grandw'zza,  e  di  giocondo  aere  con  CoIona. Iti,  e  Portici  F.  tiitto  intorno. 

N  EL  PRIMO  de' qualije  più  continouico  de  gli  altri  lifpondcvn'altra  entrata,  G.  chevienedal- 
2o  li  ff  rada  del  corfo ,  e  di  rincontro  hi  vna  Porta  f/.  per  entrar  nel  Giardino ,  che  farà  fuori  del  lato  de- 
ftio.  Da  ambe  a' lati  della  Cortei  oltre  a' Portici  iono  appartamenti  di  Stanze  /.  à  delira,  e  fini- 
flra  A',  alcune  delle  quali  fqnodiipplicate  in  altezza .  Di  rimpetto  alla  prima  entrata  è  vna  profpetti- 
uà  ;  L..  la  quarterrnina  li  nella  mura  de'  vicini ,  à  delira,  e  fini  lira  vi  fono  alcune  Scale  M.  fecrete,  che 
afcendono  ad  alto ,  e  difccndono  fino  nelle  Cantine ,  &  altri  luoglii  fotterranei ,  e  più  là  fono  altro 
Stanze ,  N.  e  luoghi  fecreti ,  e  quello  équanto  al  primo  piano . 

Nel  fecondoje  terzo  piano  pur  nel  mezq,  e  fopra  all'entrata  è  la  Salaj  la  quale  s'allarga  dipiù  del- 
l'entrata terrena  quanto  i  duoi  primi  rami  delle  Scale  :  e  verfo  alla  Corte  co  vna  Loggia  tutt'okrenella 
quale  riefcono  le  Scale  principali,  ma  da'  capi  nel  terzo  piano  fopra  alla  Loggia,e  vna  Terrazza  fcoper 
ta  per  dar  maggior  aere  alla  Corte.  Sopra  a' Portici  vengono  fei  Camerini  àferuitio  delle  Stanze  da' 
2  o  laci,e  più  la  della  Corre  di  rincontro  alla  Sala  è  vn  Salottoi  in  tanto,  che  li  fanno  cinque  appartamenti 
feparati  per  ogni  piano  con  i  loro  ammezati,  e  Scale  fecrete,  e  tutti  quefti  luoghi  fono  lucidiflìmii  per- 
che prendono  lume  dal  di  fuori ,  ò  dall'interno  della  Corte . 

Qy  e  s  T  o  Palazzo  e  alquanto  eieuato  da  Terra  per  accrefcerle  maeftà ,  &  è  di  bellillìma  altezza, 
diuifo  in  tre  ordini  ;il  primo  è  Dorico ,  hauendo  la  Porta  principale ,  e  quella  del  corfo ,  e  su  i  canti 
Pilallri,&  ornamento  fopra,  con  alcune  FineftrealTai  ornate,  fra  le  quali  fono  Nicchi,  e  fopra  ri- 
quadri per  Storie ,  e  nel  retto  le  mura  fono  fatte  à  quadri,  che  dicono  bozze,  e  tutto  di  pietra  ;  il  fecon- 
do ordine  è  Ionico  con  Pilaftì  i  tutto  oltre  con  i  loro  ornamenti  fopra .  Fra  quah  fono  Fenellrc  Cor- 
niciati fopra ,  e  finellrini ,  &  vn'Arco  pogiolato  nel  mezo ,  il  quale  è  molto  ornato  di  Pilaftri ,  e  rifpon- 
de  nella  Sala;  il  terzo  ordine  è  RominoconifuoiPilat1risùiPicdeilili,&ornameiui  alla  gronda, 
Ao  con  alcuni  ouati  nel  Fregio,  e  leFeneftre  con  Frontefpici , e  l'Arco  poggiolato,che  rifpondono  a'  pri- 
mi; e  quello,  che  fi  e  detto  della  faccia  principale,  e  lato  finiftro  di  fuori,  s'intende  anco  di  dentro 
nella  Corte,-  e  tutto  di  pietre  dure ,  benilfimo  lauorate .  Tutte  le  parti  di  quefti  ordini  fono  ornatiffimi 
con  Cornici ,  e  Frontefpici ,  e  Statue ,  e  Storie ,  &  ifcrittioni ,  &armi  fparfé  qua ,  eia . 

O  L  T  R  E  a  Palazzi  foddetti  habbiamo  fatti  Difegni  a  Clariffimi  Signori  Andrea,  e  Zuanne  Ven- 
df  arili  ni  con  intentionedi  fabricàre  vanobililfimo  Palazzo  per  habitàre  in  fieme  qui  in  Vcnetia,e  po- 
co fa  altri  Difegni  facemmo  al  Clariffimo  Signor  Vincenzo  Grimani  per  aggrandirle  nobilitare  mag 
giormente  il  Palazzo  ;?<?«;z(7^i/ £>«?»?;■«£•  à  San  Marcuola,  &  vltimamente  habbiamo  fatto  diuerfe  In- 
uentioni  al  Clarialmo  Signor  Zuanne  Barbarico,  per  vn  fuo  fito  affai  fpaciofo  sul  Canal  grande,  e 
Rio  di  San  Trouafo  ;  ma  perche  il  fpender  gran  fomma  di  danari ,  e  cofa  da  animi  gencrofi ,  e  molto 
50  grandi/percio  per  ancóra  niuhò  di  quelli  fono  rifoliiti  à  fatto  del  tfiodò'del  fabricàre. 

Egli  anni  adietro  fummo  chiamati,  e  bcnidìmo  trattati  dairilluftriffimo.SignorErmamBaron 
de  Attimis ,  &:c.  e  ficemmo  Di  fegni  per  vn  fuo  nobiliffimo  Palazzo ,  à  Santa  Croce ,  Terra  di  lua  giù- 
ridittione  ;  oltre  à  Goritia,  &  il  Lifontio  Fiume,  &  altrefi  ne  ficeflìmo  diuerfi  Difegni  all'Illuftriffimo 
Signor  Conte  Raimondo  dalla  Torre  per  fabricàre  à  Cromons ,  Terra  diTua  gruridittioh'e  ;  ambedue 
nella  Patria  del  Friuli ,' 

Segue  la  Pianta ,  e  l'Impiedi  della  faccia ,  &  il  di  dentro .  i, 
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T>E'    GENERI   'BE'    P^L^ZZI   ^T>    VSQ    T>  E 

principali  Signori  dt  Spagna  :  e  di  Francia  :  e  di  Germania  :edi 

Polloni  a.  Capo     Vili.-  • 

0ì':f^.Jr^f^.^^g  Ben  ragione  affine  3  che  come  defideràmo  le  fattichenoftrefiano  più  gioueuo- 
Cf'^^'lr^.57^'^  li  al  mondo ,  che  dopò  l'haucr  dimoftrato  i  modi  più  regolati  del  fabricare  adV- 
^,r;"^  ^•^^■'r-ì!:%^kM  1^>  de  principali  Signori  nelle  Città  Metropoli  della  noltra  Itahaj  paffiamo  hora 
1^^  fei'S.^^t^O  a  ragionare  delle  più  conueneiioli  maniere  ,  che  fiofleruano  ne  Regni  3  e  Pro-  ,^ 
>L^;|  r^wX^^isS^\  uincie  di  là  da'  Monti:  e  per  proceder  con  ordine  incominciarcmo  nella  Spa- 
lu^i  ^^^M  '^^J  d'^'^  come  parte  uell'eitremo  dell'Europa ,  e  cofi  fegiiiremo  nella  Francia ,  e  nella 
^S^j«;r^^?^^j^  Germaniajepiùlà.  E  per  non  andar  vagando  per  tutto  toccaremo  della  Caftiha 
vecchia,  oue  e  S.iiun.mca  llu  Metropoli ,  e  Valadolid  Città  beUiffima ,  e  grande ,  e  popolata  al  pari 
dogn'altra  d"  Europa  :  e  polla  alle  ri  uè  del  Tago  ,  la  qnale  per  tanto  tempo  fu  feggio  reale  di  tuttala  . 
Spagna  :  lì  come  al  prcfcnre  e  M;idrid  nella  nuoua  Caltilia^  . 

I  !•  A  L  A  z  z  1 5  e  le  habitationi  de'  principali  Signori  tengono  per  lo  più  della  forma  quadrangola- 
re j  e  per  maggior  macihi ,  e  grandezza  fi  elleuano  alquanto  dal  piano  della  Terrà ,  e  fotto  fanoui  lo 
Cantine  j  e  l'altre  oiiiciiie ,  &  habitutioni  della  famigUa ,  per  tepidità  del  Verno ,  e  frefco  dell'Eflate . 
Diipongono  l'entrata  prùicipale  nel  mezo  della  faccia  :  alfai  ampia ,  e  fpaciofa  coli  per  tranfitare ,  co-  20 
me  per  tenir  le  loro  Carrozze  coperte  in  guila  di  Lettiche .  A  delira ,  e  fini  lira  dell'entrata  lino  su  gli 
angoli  (inio  Stanze  l'vna  nell'altra  i  e  più  a  dentro  dell'entrata ,  vi  è  il  Cortile  di  honefta  grandezza  d'- 
inrorni.tto  da'  Portici  i  oue  per  delitie  frapongano  vali  di  Cedri ,  Aranci ,  &  altre  belle  verdure . 

P I  v'  A  DENTRO  dc'  Poitici  fogliono fir a  delfra ,  e finillra  vna  ,  ò  due  Sale  della  lunghez- 
za della  Corte  5  cioè  l'vna  di  qua ,  e  l'altra  di  lai  da  riceuere  Signori,  e  trattenirlì  alla  grande,  e  far  con- 
uiti ,  credei  àà  delira  de'ciji  alle  Sale  vi  pongono  le  Scale  principahj  le  quali  hanno  i  loro  ingrcdì 
da'  Poi  tici ,  e  filgon  >  .1  di  ionra  iii  duoi  rami  di  honefla  ampiezza ,  e  facili  al  falire ,  e  dall'altro  capo 
mettono  le  Cucine ,  e  luogni  da  imbandire ,  enei  rimanente  fino  su  gli  angoli  di  dietro  j  e  tutta  la  par- 
te di  rincontro  all'entrata  diipongono  altri  appartamenti  di  Stanze ,  di  varie  grandezze,  che  vanno  l'- 
vna neiraltrai  con  i  loro  Camerini  ammezati  per  feruitori  di  Camera  ;  e  Scale  fecrctC}  e  di  dietro  à  tut-  ^  o 
to  il  Palazzo  fogliano  haucr  Giardini  pieni  di  Aranci ,  Cedri ,  Limoni ,  ^^.c  altre  verdeggianti  pianto 
coltiuate  amano  .  Si  come  nel  primo  piano  di  quelli  Palazzi  per  elTer  più  comodo, e  trefco  l'Elfate  j  . 
(pofciache  il  paefe  di  Ina  natura  è  molto  caldo)  habitano  i  Signori  principali  ;  coli  nel  fecondo  piano 
VI  danno  le  matrone ,  e  madri  di  famigha ,  e  più  ad  alto  nelle  Softitte,ò  fotto  a"  Tetti  ali'vfo  d  Italia  vi 
ripongono  gli  impedi.nenti  della  Cala ,  e  parte  delle  lerue . 

Le  fabrich  e  di  Spagnaperlamaggiorpartefonoafraifodde,cfemplici,cconpochiorna- 
menti  d'Architettura  ;  e  perciò  non  lì  veggono  in  effe  molti  Colonnati, e  Corniciamenti  nobiline  fatti 
con  maeftria  non  caco  per  mancamento  delle  materie  de'  Marmile  delle  altre  pietre  nobili;  quanto,che 
non  vi  fono  Architetti  di  predante  giudicio ,  e  che  iì  fappiano  feruire  delle  materie,  che  concedono  le 
Regioni ,  &i  Paefì .  In  oltre  non  vlano  gran  fatto  Sofiitti  dipinti ,  ne  le  volte  murate ,  &  adornate  di 
Stucchi  le  quali  fi  conucrrcbbono  molto  à  quel  Clima ,-  vero  è,  che  da  certo  tempo  in  qua  i  principali 
Signori,  e  Baroni  vanno  introducendo  molte  cofe  ali'vfo  d'Italia,  le  quali  accrefcono  comodità,  e 
bellezza  alle  loro  fabriche;  la  onde  è  da  fperare^  che  in  breue  tempo  peruenghino  in  qualche  grado 
d'eccellenza-, . 

II  fabricAr  de  principali  Signori  di  Parigi  èalliu  differente  da  quello,  che  Cwh  altroue,e 
però  in  quedo  luogo  ne  diremo  qualche  cofain  particolare .  Per  quello , che  oderuafsimo  in  forfi  30. 
ouero  40.  Palazzi  moderni  di  pcrfone  titolate ,  e  grandi ,  fparfi  qua ,  e  là,  e  più  todo  ne"  Borghi,  e  fuo- 
ri di  mano ,  &  alla  larga ,  che  nel  frequente  della  Città  :  perciò  la  maggior  parte  delsi  hanno  Corte, 
òdinanzi,ònclmezo,etallhorancobcllifsimi  Giardini, òdi  dietro,  òda'lati.  La  forma  de'  loro 
edificio  più  todo  grande  in  apparenza,  che  in  effetto  :  poiché  d'intorniano  di  fabriche  le  Corti  di  ho-  ^^ 
neda  ampiezza,che  elfi  facciano  vii  corpo  doppio,e  pieno.  Alcuni  fi  alciano  qualche  poco  da  tcrra,co- 
mequattro,ò  lei  piedi,  e  qui  fotto  a'  Volti  fanno  le  Cucine, le  Cantine,  el'altre  Officine  della  Caia: 
ilchelodiamo  per  non  impediremolto  la  parte  di  fopra  terra  . 

Altri  fanno  poi  due  piani  reali ,  l'uno  fopra  all'altro  di  bella  altezza ,  e  con  Soffitti  riquadrati, 
$  dipinti .  Vero  è,chc  per  lo  più  mettono  l'entrata  nel  mezo  ;  ma  di  fubito,e  fino  nel  Palazzo  del  Luure 
del  Rcìncontrano  le  Scale  principali  :  per  ordinario  àdedra  pongono  la  Sala  con  qualche  danza,  &à 
fitìiftra  delle  Scale  fono  danze  principali,  e  quefte,  e  quelle  guardano  di  dietro  fopra  a'  Giardini,  e  per 

non 
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non  dir  feruitìi ,  vnifcoiio  Jc  ftanzc  con  Corritori ,  che  guardano  fopra  alle  Corti  :  rie*  quali  mettono 
capo  le  Scale,che  con  due  rami  afcendono  di  piano  in  piano  :  e  quello  è  quanto  aU'afpetto  di  mezo. 

Po  I  LE  braccia  di  qui,  e  di  là  alle  Corti  a  piano  terra,  vi  hanno  Loggie  da  paiL'ggiare  al  coper- 
t:),  e  portano  dal  dinanzi  al  di  dietro,  e  qui  à  canto  mettono  le  Halle ,  e  luoghi  da  Carrozze,  fi  come  di 
l'opra  alle  Loggie  fanno  ilanze  mczane ,  e  gabinetti,  ò  Camerini  lune  a  canto  aU'altrcje  così  vanno  al- 
lungando le  Cortili,  fino  alle  parti  dinanzi  doue  tanno  l'entrate ,  e  ftanzc  di  qua,  e  di  là,  e  ne  gli  ango- 
li mettono  altre  Scale  à  rami  i  e  molte  volte  à  lumaca ,  lequali  afcendono  fpeditamente  da  alto  d  baf- 
fo :  onde  al  parer  noftro  nel  circondar  tanto  terreno,  la  fabrica  diuiene  difpcndiofajnè  però  hanno  va 
corpo  vnito  con  appartamenti  di  ftanze  i  come  donerebbe  effere  ad  vn  Palazzo ,  per  habitatione  de' 
I  o  principali  Signori,  come  fono  quellii  ma  per  lo  più  danno  feruitù  luna,  all'altra . 

La  maggior  parte  de  Palazzi  moderni  lono  principiati ,  e  condotti  bene  innanzi  i  ma  pere) 
pochi  d'elfi  fono  ridotti  d  compimento, e  perfettione:  benché fiano  di  honefta  Architettura.  Ve-r 
dendofi  in  alcuni  cantonate  con  pilaltri ,  Oc  i  loro  Corniciamenti  fopra ,  e  le  Loggie  da'  lati  de'  Corti- 
li con  Colonnati,  ò  con  Archi,  &  anco  le  porte  principali ,  &  alcuni  feneftroni  riquadrate,  e  corniciate 
di  ibprauiajC  le  loro  cornici  in  gronda,tutte  col'e,che  fanno  apparenzamid  nel  refto  co  mura  femplice, 
f  pochi  ornamenti .  Per  quello ,  che  fi  può  creder  la  cagione  del  non  finire  cotai  fabriche  ftimammo ,    , 
che  potefie  cffer  i  perche  morendo  i  primi  edificatori ,  quelli  che  fucccdono  poi  non  degnano ,  ò  noti   i  eoo, 
vogliono  ,ò  non  pollbno  continouar  la  fpcfa ,  e  per  quello  Ci  veggono  tanti  Palazzi  imperfetti ,  cofa_. 
commu.ne  quafi  à  tutte  le  Prouincie  generofe  ;  mi  peculiare  alla  Francia ,  elfendo  che  quel  Clima(co- 
*®  mediceanco  Strabene)  produceglihuomini  di  natura  viuacc, emolto  entrante  j  mapocoftabih,  c^-^^j.^ 
permanenti  in  vn  parere,  e  quefto  è  quanto  alla  Francia.  fac.  So. 

Non  moki  anni  fono,  qui  in  Vcnctia  faceifimo  Difegni  alriIluìlriiTimo  Signor  Adriano  Flodorf^ 
B  i.ion  di  Bliut  ,c  peribnadi  belle  lettere,  per  nobilitare  vn  fuo  Cailelloje  luogo  di  giuridittione  det- 
to V'uel ,  nel  Ducado  di  Cieues  :  affai  vicino  alla  Mofa  fiume,  e  però  d  intorniato  dall'acque ,  per  ren» 
dcrlo  più  ficuro  dalle  fcorrerie,  e  paffando  più  oltre. 

In  GERMANIA  fi  vcggouo  molti  Palazzi  per  Baroni ,  &  altri  Signori ,  come  habbiamo  offerua- 
to  nelle  più  principali  Cittd  dell'Auftria ,  Bauiera,  Sueuia  ,■  Franca  Contea ,  Alfatia ,  Ducado  di  \'i- 
tcmberg,  (Scaltre  della fuperiorCermaniaj e  parimente  della  Boemia,  Moraui;ì,Slefia,  Lufatia,  Fran- 
conia,  &  altre  delle  Prouincie  inferiori  ;  ma  in  vero  aliai  pochi  fono  quelli ,  che  (oltre  d  certe^comodità 
[O  fottcrranee  delle  quali  fi  dilettano  molto)  tenghino  del  maeftofo,e  Corti  fpaciofe,&  habbino  del  gran 
denell'habitare:  claprincipalcaufaè,cheflimanola  Regione,  &ilpaefe  tanto  freddo,  che  per  l'ufo 
vniueriale,  e  tanto  dannofo  delle  ftufej  perciò  di  primo  tratto  fanno  le  altezze  da  piano,  à  piano  affai 
meliche  mediociiiaifìne di  poter Eicilmentefcaldare, e dapoimantenirle buona  parte  dell'anno  :  la 
qual  cofa  per  quello ,  c'habbiamo  offeruato  di  vedutta  nella  maggior  parte  non  concediamo  del  tutto, 
ncancoalle  Regioni  più  algenti  della  Germania  interiore,non  che  alla  fuperiore,  cheè  nell'ifteffo  Anno 
Clima  della  Francia:  laquale  non  hd  punto  l'ufo  delle  f  lufe,  come  fanno  anco  vicino  alla  noftra  Italia»  '  5<'9.  & 

Laonde  fi  potrebbono  fare  le  Sale ,  e  Salotti  :  e  flanze  di  bella akezza ,  per  habitare  nel  tempo.  ^  °'*' 
deU'Eitate  oue  fi  fentono  caldi  foffocari,  e  poi  i  Salo£ti,&  appartamenti  di  ftanze  con  le  loro  ftufe ,  per 
vfo  di  mediocre  calore  per  il  tempo  del  Verno,  con  ammezati  fopra  ;  &  d  quefto  modo  Ci  confeguireb- 
Lo  bc  la  bellezza  della  fabrica ,  &  il  comodo  dell'habitare .  Ma  il  tutto  procede  principalmente  i  percho 
fino  in  Praga  doue  rifiede  la  Maeftà  dell'Imperatore ,  non  che  nelle  altre  Città  Metropoli,  e  grandi  vi 
fono  pochiffimi  Architetti,e  perfonc  di  fapere,e  di  autorità  che  la  intendino  preffo  che  bene  ;  anzi  per 
la  maggior  parte  certi  Capimaftri ,  che  dalla  noftra  Italia  paflano  in  quelle  parti ,  e  dano  d'intendercj 
quello  che  vogliono  ;  e  perciò  le  cofe  vanno  per  vn  certo  ordinario ,  e  quafi  alla  peggio  ;  facendo  que' 
loro  tetti  anco  tanto  difformi  in  altezza  ;  quafi  fé  fuffero  su  le  montagne  del  Prencr  doue  foprabbon- 
dano  le  neui ,  e  l'altre  cofe  con  afidi  poca  gratia,  &  d  quefto  propofito  della  Germania. 

Con  l'occafione,  che  fummo  chiamati  d  Salzburg,dairilluftrifs.  e  Reuerendifs.Theodorico  Voi-  js^^^^^ 
fango  allhora  Arciuefcouo  ;  per  i  difegni  del  Duomo ,  che  in  quel  tempo  Ci  trattauadi  fare  di  nuauo,   if;o4.; 
de'  quali  fé  ne  parlerà  altroue  :  facemmo  anco  difegni  per  riformare ,  &  accrefcere  il  Palazzo  nuouo ,  '"•^'^°  5» 
o  con  vn  Cortile  al  traucrfo ,  oue  poteuano  tranfitare  le  Carrozze,  con  i  Portici  da'  capi,  e  di  fopra  Log- 
gie dupplicate  :  à  canto  a'  Portici  allogandofi  le  fcaledi  quà,e  di  là5ampie,e  comode  al  falirc,c  lucidilTì- 
me  :  lequali  referiuano  su  le  Loggie^che  dauano  l'entrata  d  due  Salotti,  che  prendono  lume  dalla  Cor- 
te,e  paffando  nella  Sala  principale  lunga ,  «Se  ampia ,  e  di  bella  altezza,e  con  lumi  vmi  da  ambi  i  capi . 

A'  DESTRA,  e  finiftra  della  Sala  fono  appartamenti  di  ftanze,  di  varie  grandezze  con  Scale  fe- 
crete  fra  mezo ,  e  per  vfo  dell'EftatejC  per  il  Verno  con  vna  Loggia  ad  ambe  due  gli  angoli,  &  vna  là  in 
faccia  della  Sala  :  per  goder  della  vedutta  del  fiume  Salzà,  e  delle  colline,  che  le  fono  dirincontro,  rin- 
ueftite  di  belle  verdure ,  che  concede  quel  pacfe ,  con  altri  appartamenti  dal  lato  deftro ,  e  finiftro  da' 

capi 
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capi  de' Portici  fi  palla  ne  gli  appartamenti  del  Pala7zo  nuouOjdoucèvn'altraCoitc  minore,  & 
vna  <^ran  Sala,  e  Salotti,  &  appartamenti  di  ftanze  tutto  airintorno,che  fi  poflono  habitaretutti  i  tem- 
pi dell'anno,  e  tuttala  fronte  del  Palazzo,  e  242.  piedi,  &  tutta  la  lunghezza  del  nuouo,  e  dall'aggiun- 
ta arriua  à  346.  piedi,  &  alia  parte  di  dietro  è  vn  Giardino,  e  Fontane ,  e  Itanzc ,  e  bagni  ,&  vccelliere 
in  lunghezza  di  2  3  6.  piedi  i  ma  al  lato  deliro  della  aggiunta  dilegnammo  vn'altrO:  Giardino ,  di  lun- 
ghezza di  400.  piedi  alquale  lì  andaua  dalla  Loggia  sii  l'angolo . 

S  B  A  R  A  s  ò  Città  con  titolo  di  Ducado ,  fra  la  RufTiad  Mezodì ,  e  la  Volinia  à  Tramontana  :  la  fua 
princi  nal  Gittate  Krzemenecz,e  Luczko,c  Sokail,  &  altre  Città  d'importanza ,  porta  tra  il  Fiume  R  a- 
tha  e  Rathi ,  e  bhluc?  in  5  o.Gradi  dei  Polo ,  e  prelTo  48.  della  lunghezza.  Paefe  ingombrato  da  mon- 
ti j  ma  però  abbondante  di  biade,  cauallijbeftiami,  e  greggi  di  pecore:  e  ripieno  di  felue,oue  fono  „ 
molti  animali  :  da' quali  fi  traggono  pelle  di  varie  forti,  e  preciofi,  come  anco  mele,  e  cere  per  lo 
quantità  delie  Api,  che  vi  propagano  molto  :  E  non  le  mancano  Stagni  pifcofi.  I  Baroni,  e  Si- 
gnori fono  Poloni  s  e  tengono  il  rito  Romano,  e  riefcono  buoni/fimi  guerrieri  à  Cauallo;  fi  come  i 
Villani  hanno  il  parlar  Schiauo,  e  nella  Soldatefca  vagliono  con  l'Arco  ,  e  là  fanno  buona  parto 
alla  maniera  Greca_. . 

Con  occasione  di  efler  fermato,  qui  in  Venetia  alcuni  mefi  per  diporto,  e  ftudio  l'Illuflrif- 
fimo ,  &  Eccellentilfiino  Signor  Chriftoforo  Duca  di  Sbaras ,  e  Caualerizzo  maggiore  del  Sercniilì- 
nio  Redi  Polonia:  perfonaggiodi  molta  e  fperienza  nel  maneggio  delle  cofe  importanti,  così  per  in- 
dinatione  naturale ,  come  per  eflerfi  ritrouato  più  volte  alle  guerre  di  Fiandra,  e  d'Hungaria .  Laon- 
de oltre  allo  hauer  di  Icorfo  molte  voi  te  con  Tua  Eccellenza,  intorno  alla  materia  delle  Fortezze,  che  jq 
noi  hàbbiamo  defcriitc  in  queita  noftra  opera ,  lì  compiacque ,  che  facelfimo  per  vn  fuo  fito  (  quafi  in 
frontiera  de  Tartari  )  l'inuentione,  che  fegue  d'un  Palazzo  in  Fortezza,  per  refiftcre  alle  fcorrerie . 

L' ASPETTO  principale  di  quello  PaIazzo,s'intendeàMezodìilungo  j7o.piedide'noftri,elargo 
1 1 4.rentrata  sì  fi  per  via  d'un  Ponte,y^.  leuatoio  à  trauerfo  la  folla:  e  fi  peruiene  in  vn  fotto  Sala,  S.  à 
delira  del  quaIe,èvnoapartamento  di  quattro  danze.  Ce  così  alla  finiitra,Z).  più  là,èvn  Portico ,  E, 
che  da'  capi  ha  le  Scale  principali ,  /".  poi  Ci  entra  in  vna  Corte ,  G.  di  buona  grandezza ,  alla  delira-, 
della  qualc,cvn  Salotto,  JJ.  nelmezoicondueftanze, /.e  Camerini,  con  le  Scale  fecrete.  A'.  &  il 
iìmile  è  ;ì  parte  fini  lira . 

P  I  V  là  della  Corte,  è  vn  fottofcala  Z.con  due  ftànze,  M.  à  deftra ,  e  due  à  finiftrà ,  N.  che  in  tutto 
fanno  fei  apartamenti ,  da'  quali  per  l'incontro  delle  porte ,  e  lumi  fi  può  tranfitare  dall'uno  all'altro , . 
e  tutto  all'intorno .  Alla  parte  di  dietro ,  è  vna  vfcita ,  e  ponte ,  0.  che  attrauerfa  la  folla  :  su  gli  angoli 
del  Palazzo  fono  quattro  Bellouardetti ,  P.  con  i  loro  fianchi ,  e  diffefe ,  a'  quali  fi  può  andare  dall'of- 
iìcine,che  fono  su  gli  angoli  :  la  Fofsa  è  di  honefta  larghezza ,  e  profondità  i  parte  afciuta ,  e  parte  con 
l'acqua  nella  Fofletta,  /?.  Se  al  difuori  è  la  ftrada  coperta  ,  e  la  campagna  i". 

Il  piano  del  P  il  izzo  s'inalcia  alquanto  da  terra ,  con  vn  bafamento ,  per  renderlo  più  riguar- 
deuole,&acquiftar  luogo  perle  Cantine,  &  altre  officine,  i  lumi  delle  quali  con  le  ferrate  feruono 
anco  per  ferritoic,  e  da  là  in  su  òdiuifoindue  piani  principali  :  il  primo  tutto  all'intorno,  è  fatto  à 
bozze,  &  il  fecondo  pulito,  con  alcuni  Pilallri ,  &  Ornamenti  d'Ordine  Ionico  ;  così  nella  Corte, 
come  nelmezo  di  tutte  le  faccie  i  mi  in  quello  dinanzi,  è  vn  Frontefpicio  nel  mezo  ,  che  le  ac- 
crefce  vaghezza .  .  o 

Il  compartimento  dell^  Pianta ,  e  Faccia  di  quello  Palazzo ,  s'intende  à  fpacij ,  di  i  o. 
piedi  l'una  à  mezo  le  mura ,  ò  Pilaftri ,  affegnando  due  fpacij  alla  larghezza  delle  llanze,  e  tre  alla  loro 
lunghezza  i  come  anco  alla  Sala ,  e  Salotti ,  auuertendo  che  i  fpacij  di  mezo  fono  più  larghi ,  per  ren- 
der maggior  comodità  alle  entrate ,  e  così  a'  luoghi  delle  Scale  principali .  Tutte  le  mura  s'intendono 
di  buona  groffezza ,  e  le  llanze  in  volto  per  renderle  di  maggior  ficuiezza  ;  le  maggiori  fono  per  \'[o 
deirEftatc,eleminori,&i  Camerini  fono  amezati  per  vfo  del  Verno:  lemifure  particolari,  fipof- 
fono  cauare  dalla  Scala  fegnata  nell'vnode'  fianchi. 

5  £  G  V  £  l'i  pianta  con  tutte  le  fue  pai  ti ,  e  parimente  l'alciato  della  fàccia . 
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fahriche  priuate  :  e  de  He  forme  j  e  compartimenti  de/si  in  'vni- 

uerjale .         Capo     IX. 

Ora  pafTaremo  à  trattare  de'  fiti,  e  delle  forme,  e  compartimenti  delle  Cafe  pri- 

uatc  nelle  Città  di  Terra  fermarle  quali  polTono  cfler  di  diuerfe  forti  ;  mi  le  ridur- 

^:  remo  in  quattro  fpeciei  cioè  quelle  de'  lurcconfuIti,e  lìmili,quelle  de'  Gentilhuo- 

1^  mini;  poi  quelle  de  Cittadini,  &vltime  quelle  de' principali  Mercanti.  Nella  i<3 

cap,2.      ^1   f^ffe'if^i   ^-   cll^'ttioncdc'htilaprincipalcofa,  (comellèdcttoaltroue,)  fi  dee  hauergraift 

dilfmio  riguiirdo  alla  bontà  dell'Aria  :  per  mezo  della  quale  riceuiamo  la  vita  :  e 
poiché  il  (ito  fia  conueneuole  alla  conditione  di  chi  lo  dee  poffederc ,  per  non  £ir 
cofa  indecente  ■■>  e  però  in  quello  luogo  ne  toccarcmo  qualche  cofa  più  particolarmente . 

I  s  I  T  I  delle  Cale  de'  lurecunfulti,  e  Lettori  di  Àudio ,  e  fimili  altri  deono  effer  ne'  luoghi  hono- 
reuolijC  non  molto  lungi  dalle  Piazze ,  e  Palazzo  publico,  e  luoghi  doues'amminiftra  ragione,  cofi 
per  comoditi  propria,  come  anco  perche  i  loro  Clienti  poflìno  andar  facilmente  àritrouarline'loro 
bifogni,c  non  fiano  fparfi  per  la  Citrà,acciò  poflìno  far  confulto  gl'vni  con  gl'altrii  e  però  qui  in  Venc- 
tia  tengono  le  lor  Cale  tra  San  Stetano ,  e  Sant'Angelo ,  e  Santa  Maria  Zebenigo,  e  verfo  S.  Marco . 
In  Napoli  intorno  alla  Vicaria ,  &  altre  Città  fanno  altrcfi  :  e  perche  è  gh  vni ,  e  gl'altri  danno  opera  20 
a'fludij;  perciò  deono  hauer  il  fito  alquanto  fpaciofo  allegro;  ma  fuori  del  frequente,  e  da*  rumori 
dell'Arti  fabrili,  e  dal  calpc  (ho  de' Caualli,  clìmiglianti  cofc,  che  trauagliano  molto;  e  più  tofto 
con  qualche  bella  Corte,  e  Giardino ,  oue  cflì  poflìno  prender  qualche  ricreationc ,  e  palleggiare  i  lo- 
ro maggiori  Clienti . 

Le  case  de'  Gentilhuomini ,  non  deono  efler  molto  vicine  alle  Piazze ,  ò  ne'  tumulti  della  Cit- 
tà ;  ma  nelle  più  ampie ,  e  belle  ftrade  di  cfla  ;  acciò  fiano  vedute  da'Foraftieri ,  che  in  paflando  tranfi- 
tano  di  là ,  &  eflì  godi  no  della  veduta ,  e  poflono  hauere  ampiezza  di  terreno  per  fabricare  nobilmcn- 
£e>c  per  far  Corti ,  &  ampi]  Giardini  per  loro  dchtie,come  fi  vede  nelle  principali  Citta  d'Italia,  &  an- 
co altroue,  e  fc  quelle  ftrade  andcranno  da  Leuanteà Ponente,  vna parte  d'effe  haueranno  l'afpet- 
toà  mezo  dì  ,  e  l'altra  a  Tramontana;  ma  quando  anderanno  da  mezo  dia  Tramontana,  parte  di  3<^ 
Ti!Srf>2.  ^'^(^  haueranno  l'afpctto  à  Lcuante ,  e  parte  d  Ponente ,  e  della  benignità ,  ò  aufterità  dell'Aere  fé  ne  è 
<^'Po'-      parlato  altroue_> . 

I  s  I  T  I  delle  Cafe  de*  Cittadini ,  &  altri ,  che  per  lo  più  viuono  in  otio ,  e  gouernano  le  loro  en- 
trate ,  fenza  altro  penfiero ,  che  della  loro  famiglia ,  polfono  eiler  ne' luoghi  non  tJiWio  frequenti  della 
Città  ;  ma  non  però  come  vicini  alle  mura  :  oue  fia  comodità ,  e  prezzo  conueneuole  di  terreno  per 
far  Corti,  &allhor  qualche  poco  di  Hortiper  vtil  della  famiglia,  ò  Giardinetti,  e  guardino  su  qual- 
che bella  ftrada  corrente,  per  goder  della  villa ,  e  trattenirfi  palleggiando  mentre  non  cfcono  di  Cafa: 
pcrcheà  qucito  modo  faranno  comodi  all'andar  alla  Villa,  e  ritornar  lenza  impedimentoda'loro  po- 
;  deri,eviucrannoinripoflofenzadifturbo. 

Le  case  de'  Mercanti ,  e  perfone  di  gran  negotio ,  e  banchieri  vogliono  effer  non  molto  fcollo  40 
dalle  Piazze,  e  luoghi  doue  fi  trattano  le  loro  mercantie,  &  altre  vicine  a*  ridotti,  e  fondachi,  e  Do- 
gane ,  e  fimili  luoghi  ;  oue  Ci  negotia  da'  Mercanti  ;  acciò  i  Senfali ,  e  quelli ,  che  hanno  a  far  fcco ,  cofe 
importanti ,  ò  con  i  loro  come/fi  poffino  andar  ad  vn  tratto  à  ritrouarli  ;  come  ofleruano  in  molte  Cit- 
tà ;  perche  in  Roma  Hanno  intorno  a'  BanchÌ3&  al  Pellcgrino,e  qui  in  Venetia  moki  habitano  intorno 
à  Rialto ,  &  i  Botteghieri  a  lungo  alla  Merzeria  di  San  Marco  ;  perche  d  quefto  modo  fono  affai  como- 
di a'  loro  negotij;  e  quindi  ò,che  non  poffono  molto  allargarfi ,  oltre  il  negotio ,  e  1  habitare . 

Le  case  de"  lureconfulti,  e  Lettori  di  Studio ,  e  gran  letterati  in  Terra  ferma  vogliono  haucr 
Decoro ,  e  grauitd  più  tofl:o ,  che  fupcrfluità ,  e  pompa .  Siano  molto  ampie ,  e  con  l'entrate  nobili.,  e 
grandi ,  e  con  Portici  da  trattenerfi  quelli ,  che  vanno  per  ricchiederh  de'  loro  configli ,  e  conferir  fe- 
Go  ;  e  però  Ci  loda  anco  la  villa ,  &  il  pafl'eggio  di  qualche  Corte ,  e  Giardino  quando  fi  può  hauere.;       5  o 

Non  manchino  le  comodità  per  vfo  della  Cafa,  e  fotto,  e  fopra  Terra,  e  per  Seruitori,  i  qua- 
li deono  ftar  vigilanti ,  e  pronti  per  riceuer ,  &  introdur  a' loro  Signori  quelli ,  che  vengono  d  ritrouar- 
li 3  &  accompagnarli  honoreuolmcnte  alla  partenza  :  le  ftanze  da  configliare  fiano  nel  primo  piano,  & 
alquante  accoppiate  infiemel'vna  dietro  all'altra,  (con  Scale  fecrete,  che  ricfchinodaalto  àbaflo) 
nelle  prime  fi  trattenghino  gli  intereffati  in  quelle^i  mezo  fi  configli,  e  ncll'vltimc,  e  più  fecrete  vi  fia- 
no i  ftudi  j  da'  libri ,  e  quefte  ftanze  deono  effer  come  impenetrabili  ;  perche  la  dentro  fi  tratta  delle  (b-^ 
ftanze ,  e  facoltà ,  &  anco  dcll'honore ,  e  della  vita  de  gli  huomini  ;  qui  in  Venetia  ofifcruano  il  redu  hi 
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ne  gli  àmmezati  dei  primo  piano ,  quando  fi  può  quefte  ftanze  deono  guardale  à  Leuantc  i  perche  hi- 
ueranno  l'Aria  moko  temperata  in  tutte  le  Stagioni  dell'Anno  j  come  ì'i  è  detto  altroue  in  quello  pro- 
pofìt0  5  cofi  dall'altra  parte  dell'entrata  vi  fìano  altre  (tanze  dahabitareperoccafìonede' Foratlieri, 
ò  per  altro  bifogno;  e  più  là  in  luogo  conueneuolc  vi  fiano  le  Stalle  jC  luoghi  da  Carezze,  «Scaltreco- 
modità.,chcnon  trattamo  a  minuto ,  e  quefto  e  quanto  à  piano  terra.  cap-j.4« 

■  Poi  con  Scale  ampie  j  e  comode  lì  peruenghi  nella  parte  di  fopra,  ouc  fià  qualche  Loggia ,  che 
guardi  nella  Corte,e  Giardino,  e  di  là  s'entri  in  vna  ampia,elunga  Sala,e  di  belliflìma  altezza,c5  qual- 
che Salotto,  e  con  appartamento  di  molte  fbnzc  di  diuerfe  grandezze  l'vna  dietro  all'altra  con  Scale 
fccrete ,  che  portino  da  alto  à  ballo  :  così  à  dcftrajcomc  à  finiltra.II  numero  delle  ftanze  dee  f  upplire  al 

1 0  bifogno ,  ed'auantaggio  i  le  principali  deono  efTcr  per  riceuerc,  6c  habitarc  i  padroni ,  alcune  per  i  let- 
ti coniugali ,  &  altre  per  i  figliuoli .  Gli  appartamenti  delle  ftanze  delle  donne  laccianfi  alquanto  fco- 
fìe  da' jnoghi  doue  poflbno  tranlìtare  i  Clienti ,  e  Foraftieri ,  per  leuarc  tutti  gli  accidenti ,  che  poftb- 
110  occorrere  ;  ma  però  habbino  le  loro  comodità ,  &  i  minifterij  della  Cafa,c  Stanze  perJe  loro  feruc, 
e  tutte  le  cole  vnite ,  l'vna  preftb  l'altra . 

A  <vy  H  s  T  A  forte  di  Cafe  non  fpiacerebbe  l'edificare  della  Città  di  Bologna ,  &  altre  Città  ;  per- 
che paflato  la  prima  Corte  di  honefta  grandezza  hanno  altre  fabriche  con  vn  largo  pafTeggio  nel  mc- 
zo ,  e  ftanze  di  qua ,  e  di  là ,  con  le  loro  Scale,  che  afcendono  ad  alto  i  &  vnifcono  quefta  parte  di  fabri- 
che al  corpo  di  mezo  per  vi.i  de'  Corritrori ,  ò  Loggie ,  ò  Camerini  i'vn  dietro  all'altro ,  e  più  là  hanno 
poi  vn'akra  Corte ,  ò  Giardini  j  la  oue  ftando  nella  parte  di  fuori  con  vn'occhiata  fi  vede  vnaprofpet- 

20  tiua  di  tutte  quelle  cole . 

Le  case  de'  Gentilhuomini  di  Terra  ferma  vogliono  efler  gradi,  e  capaci  j  cofi  per  il  poter  habi- 
tar  comodameli  te  i  Padroni  con  tutta  la  loro  famigliajcome  per  poter  alloggiar  i  parétij&  amici,&  an- 
co i  foraftieri ,  che  poftbno  venir  feco .  Habbino  entrate,e  Portici,e  Corti,e  Scale,  e  Sale  ampie,e  fpa- 
ciofe ,  e  Salotti ,  e  Loggie  i  perche  in  quefti  luoghi  molte  volte  fi  fanno  le  ragunanze ,  e  de  parenti ,  e 
de  gli  amici  della  Città ,  e  de'  Foraftieri  per  occafionc  di  fefte ,  e  banchetti .  Vi  fiano  appartamenti  di 
ftanze  nobili  come  tre ,  e  quattro  l'vna  dietro  all'altra ,  e  di  diuerfe  grandezze;  da  vn  canto,e  dall'altro 
della  Sala  ;  nelle  grandi,  &à  pe  piano  fi  trattino  le  cofe  familiari  con  gh  amici ,  e  nelle  altre  di  fopra 
habitino  effi  con  le  mogli,  e  figliuoh,  e  vi  fiano  le  loro  comodità  opportune,  &  officine,  e  rifer- 
ue  delle  cofe ,  e  fotto ,  e  fopra  terra ,  come  conuiene  à  Cafe  de  Gentilhuomini .  Vi  fiano  luoghi  per  la 

3°  famiglia  ;  in  modo ,  che  ftiano  feparati  gli  huomini  dalle  donne  :  per  ogni  rifpetto  d'honore  :  &  al- 
quanto difcofto  dalle  habitationi(  per  non  fcntin  fetori)  vi  fi  faccino  le  Stalle  da  Caualli  conle  cofe 
ad  efte  neceffarie . 

Qy  E  s  T  E  Cafe  fi  deono  fare  dal  piano  de'  luoghi  fotterranei  in  su  di  duoi  ordini  in  altezza ,  ò  coti 
vn  mezo  ordine  fopra  doue  fi  fanno  alcune  meze  ftanzettc  »  che  arriuano  fino  fotto  al  tetto  :  per  vfo 
delle  ferue,  e  da  ripor  molti  impedimenti  della  Cafai  effendo,  che  in  Terra  ferma  fono  più  abbondan- 
ti di  terreno  ;  e  però  le  fabriche  non  fi  deono  far  tanto  alte  j  come  qui  in  Venetia  per  la  ftrettezza . 

Nelle  facciate,  e  nel  di  dentro  tenghino  qualche  cofadel  bello,  e  gratiofo,  e  con  Colonne,  e 
Pilaftri ,  e  fimili  parti ,  che  le  accrefchino  ornamento  i  acciò  da  quefti  fegni  eftcriori  :  come  dalla  fac- 
cia dell'huomo  fi  po/fi  comprendere,  che  fiaCafa  daGentil'huomo;  ina  però  efte  Cafe  non  deono 

4°  effer  tanto  ornate  ne  di  materie  nobili ,  ne  di  molto  pregio,-  in  modo ,  che  parino  à  voler  concorrei-o 
con  gli  edifici  publici ,  ò  con  quelh  delle  perfone  illuftri  dcfcritte  poco  innanzi .  Se  però  non  lo  conce-  ^^p  ^^ 
deffe  il  molto  comodo  del  paefc  ;  come  era  appreflo  i  Greci  tanti  marmi ,  e  fi  vede  in  Gcnoua,che  tut- 
te le  Cafejrifplendono  d'effi ,  e  pietre  di  vari]  colori ,  e  luftre  ;  effendo  cofi  vicine  à  Carraiacìoue  h  tra- 
gono  per viliffimo prezzo  ;  equìin  Venetia  le  pietre  Hiltrianedi  molta  bellezza,  e  viue  coftano  al 
pari  delle  pietre  tenere,e  belle,chc  fono  in  Terra  ferma,  e  fimiglianti  cofe  ;  haucndo  rifpetto  alla  mol- 
ta diificultà  delle  condotti^  . 

Le  case  de'  Cittadini  deono  elfer  di  mediocre  grandezza ,  e  con  Corti,  e  con  Horti,  e  con  qual- 
che Giardino ,  conueneuoli  alla  loro  fortuna .  Habbino  l'entrata  nel  mezo  affai  honoreuole  i  ma  non 
molto  ampia ,  e  perche  i  Cittadini  non  hanno  molta  feruitù  in  Cafa  i  però  nell'entrata  della  Cafa  ten- 

5°  ghino  alcuni  Raftelli ,  e  Porte  pofticcic,come  vfano  à  Roma ,  Fiorenza ,  e  Bologna  per  più  ficurezzà . 
Di  qua ,  e  di  là  dall'entrata  vi  fiano  ftanze  per  trattcnerfi  con  gli  amici ,  e  quelli  >  che  vengono  à  vifitar- 
li,  &anco  per  vfo  di  qualche  loro  foraftiero;  acciò  gU  appartamenti  di  fopra  reftino  liberi  i  e  fenza 
rifpetto  ;  e  quefta  forte  di  Cafe  fi  vfa  affai  in  Padoua . 

Vi  siano  Scale ,  che  portino  di  fopra  in  vna  Sala  di  mediocre  grandezza  con  ftanze  di  qua ,  e 
di  là ,  e  Cucine ,  &  altre  loro  comodità .  La  grandezza  della  Cafa ,  &  il  numero  delle  ftanze  fia  con- 
forme al  ftato ,  e  polfibilità  del  Padrone  :  mentre ,  che  non  trapaffi  il  fegno  della  modeftia .  Perche  in 
vero  non  è  alcuno ,  che  debbi  andare  con  maggior  riguardo  nelle  fpefe,  che  il  puro  Cittadi  no  ;  haucti- 
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do  foJo  le  proprie  entrare ,  e  crcfccndo  nel  numerodi  figliuoli  :  onde  va  parimente  crcfcendo  le  fpcfc  .- 
onde  fi  diminuil'cono  le  facoltà  :  però  egli  dee  temere  non  poco  di  andar  al  bailo ,  mancando  di  quelli 
appoggi  5  che  fogliono  hauere  gli  huommi  di  maggior  grado ,  e  ricchezze ,  &  induftria  come  le  lette- 
re, l'armi,  eie  grofle  entrate,  eie  mercantie. 

Le  case  de*  Banchieri ,  e  Mercanti ,  e  perfone  di  gran  negotio  deono  hauere  del  foddo ,  e  dell'^ 
honefto ,  e  più  tofto  efler  conaode ,  con  vna  certa  gratia ,  che  punto  del  grande ,  e  del  l'upci  bo  i  le  però 
ciuci  cotale  non  hiife  Gentilhuomo ,  e  di  buone  facoltà ,  come  fono  molti  in  Gcnoua ,  in  Fiorenza ,  & . 
altre  Città  d'Italia  ;  perchcin  tal  cafo  fi  permetteno  tutte  quelle cofe,  che  ricerca  la  prima  conditione, 
;mzi  difdircbbe  molto  quando  facefiecofa  vile ,  &  abbietta  j  mi  ritornando  alle  prime  deono  hauer  1'- 
•entrate  mediocri  j  e  capaci  albifogno ,  e  quando  à  delèra ,  e  fini  ftra  della  propria  Cafa  doneranno  ef-  1 6 
fer  Botteghe  per  vfo  delle  merci  groifejcome  può  occorrere  in  Città  mercantile,  e  ftrada  di  molto  col- 
io, e  vicino  alle  Piazze  ivi  fiano  parimente  i  loro  Magazeni,  e  Volte  fopra,  &  altri  luoghi  darippoc 
le  mercantie  ;  e  luoghi  da  trattar  negotij ,  ed  a  fcriuer ,  e  far  conti ,  &  altri  per  Fattori ,  e  per  Giouani , 
che  predano  aggiuto  j  in  tanto,  che  non  manchino  tuttele  comodità,  e  luoghi  fottcrranei,  cfopra-, 
terra  fecondo ,  che  ricerca  il  bifogno ,  e  l'vfo  del  paefe . 

Gli  appartamenti  de  gli  huomini  fiano  molto  fcpàrati  da  quelli  delle  donne  :  per  tutti  i 
rifpetti ,  &  anco  per  i  Mercanti ,  e  perfone  forafticrie,  che  alla  giornata  po/fono  capitare ,  le  Scalt^ , 
che  afccndono  di  ibpra  peruenghino  in  qualche  Sala  lucida ,  e  di  honelta  grandezza,  e  che  bafti  al  bi- 
fogno ,  5c  vfo  della  Cafa  :  perche  tra  Mercanti  non  fi  fogliono  far  molti  couuiti,  e  feftc ,  come  tra  altri 
della  Città  ;  &  cfiendo ,  che  le  cafe  de'  ricchi  Mercanti  fono  molto  infidiatc  :  perche  i  ladri  cercano  di  20 
rubbar  le  facoltà ,  che  fono  beni  mobili ,  non  potendo  rubbare  la  nobiltà ,  e  le  fcienzc ,  che  fono  beni 
dell'animo  ;  e  però  Ci  facciano  quanto  più  fi  può  in  Volto ,  di  groife ,  &  al  te  mura  ;  perche  fi  confcrue- 
ranno  anco  dal  Fuoco ,  con  ferrate  alle  Feneftre ,  e  le  Porte  ficuriffime . 

Le  case  de'  femplici  Cittadini ,  &  anco  di  Mercanri  fiano  in  qualche  parte  ornate  ;  ma  in  mo- 
do ,  che  non  moftrino  di  voler  concorrere  con  i  principali  Gentilhuomini  della  Città  ;  perche  è  molto 
honeft  >  a  lafciar  la  precedenza ,  &il  grado,  che  conuiene  ad  ogn'vno ,  e  lo  facciano  anco  per  non  ar- 
recarfi  inuidia ,  come  e  interucnuto  à  molti  in  diuerfe  Città  :  &  altri  poi ,  che  diedero  principio  ad  al- 
cune loro  tabriche  tanto  grandi ,  che  hauerebbe  ballato  ad  ogni  gran  Gentilhuomo  di  groife  entrate 
àdouerle  finire, 

E  PERCHE  nelle  occafioni,  che  ne  fono  paflate  perlemànidiedificarcpermoltiGentilhuomi-30 
ni,  &  altri  non  pochi  fono  (lati  varijj&  alle  volte  anco  ilrauaganti  i  fiti  d'effe  ;  doiie  noi  habbiamo  fatte 
jnuentioni  ditTerenti ,  fi  per  differentiarli  l'vno  dall'altro,  come  anco  per  far  più ,  e  meno  fpcfa  in  c/fe, 
e  però  fi  metteuano  parte  d'effe  in  Difegno  da' quah  fi  potrà  cauar  molte  cofe  importanti  intorno  al- 
l'edificar bene,  econucncuolmente:  fecondo,  che  ricercali  grado  d'ogirvno,&  anco  alle  pollibilità 
de'  padroni . 

T^'izALCVNF  "DISEGNI,  E  FABRICHE  IN  VICENZ^A: 

e  prima  l'vna  dt  mediocre  grandetta  :  ^ri  altra  in  fito  piramidale ,  e  la 

terXamfitodtuartjanguli.      Capo  X..  40 

S  s  E  N  D  o  il  Magnifico ,  &  Eccellenti/lìmo  Signor  Gio:  Francefco  Tiiifino ,  Ca- 
ualiere,eIureconl'ultod'honoratiiEme  maniere,  e  di  gran  viuezza  d'ingegno: 
poco  innanzi  al  Contagio  rifolutoàfabricare  fecondo  alcuni  nollri  Difcgnigio- 
uenili^in  breueriduffe  vna  Cafa  affai  honoreuoleper  propria  habitatione.il  fitoè 
à  fianco  deliro  del  Domo  di  Vicenza,  e  la  faccia  principale  guarda  a  Greco,  e 
su  la  ftrada,che  conduce  verfo  San  Lorenzo  :  in  modo,  ù\c  il  luogo  è  affai  1  iguar- 
_  deuole,  e  vicino  alle  Piazze. 
La  SVA  formahàpiùfianco,chefaccia,eglièdiduoiordiniinaltezza,con  vn  mczo  ordine  per  fi- 
nimento fopra  .  Il  primo  è  Dorico  con  i  fuoi  ornamenti  fopra,  che  girano  tutto  intorno  hi  faccia  A'  ^50 
fianco  deliro .  I  Trighfi  fanno  modiglioni,  i  quali  foftengono  con  qualche  gratia  tutti  i  Poggiuoli  nel- 
la faccia.Al  fecondo  piano  è  vn'ordine  di  Feneftre  con  Frontefpicij,  e  nel  mczo  vn' Al  co  con  due  ap- 
priture  a'  canti ,  che  danno  lume  alla  Sala ,  e  la  fopra  girano  i  Corniciamenti  d'ordine  Corinto ,  fopra 
a'  quali  è  tutt'oltre  vn  mez'ordine  di  ftanze  fino  fotto  alla  gronda . 

E  QJANT  o  alla  Pianta  nel  mezo  è  l'entrata  A.  principale  ,  e  più  là  è  vna  Coite,  B.  oltre  alla 
quale  è  vn  fotto  Portico,  e.  à  man  delira  vn'altra  entrata  Z>.  per  fianco,  e  fopra  fono  le  Cucine,  à: 
vna  ftanza .  Fra  l'entrata  è  la  Corte  à  man  delira  fono  le  Scale  H.  principali ,  e  fra  effe  è  l'entrata  di 

fianco 
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fianco,  è  vniftanza,  G.  &dcfl:ra,  e  finiftra  dell'entrata  fono  due  ftan^cpriacipali  b.  àc;intòaI!oc]m- 
li  ne  fono  due  mediocrijcon  Scale  fecretc  /.tri  eiTc.Lc  Cantine  fono  fottcrra  con  altre  comoditi  bifo- 
gneuoli .  Poi  à  piano  terra  fono  tre  appartamenti ,  &à  mezo  neiono  tre  altri  molto  comodi ,  e  d^Ha      • 
Sala  al  di  dietro  fi  palla  per  corr  jttorijC  di  fopra  fono  altre  tanti  luoghi  di  mediocre  altezza  per  rigliuo- 
lijeferuc.  Al  lato  finiftrofcguevna  Corte,  &  altre  fabriche  della  mcdefima  famiglia. 

Nel  cavar  le  fondamente  della  faccia  principale  di  queftafabrica,  oue  fi  andò  fotto  più  di      ;r 
ao.  piedi  fu  ritrouato  tre  piani  fatti  di  pietre  Selici  ;  oltre  ad  altre  veftiggi ,  che  fono  manifjfti  fegni 
dell'antichità  di  quella  Città ,  e  delle  fue  paflìitc  rouìne.  Tutti  i  Corniciamenti  dentro ,  e  fuori  di  que- 
ftafabrica fono  di  pietre  da  Sojzzo . 
X«     Per  le  mura,chefihaueuanoàtenirinpiediIeftanzeàpartefìni(lranoncorrifpondcu.inoal- 
la  larghezza  di  quelle  à  parte  deftra,  e  pur  ftimallìmoragioneuole  contra  l'opinione  d'alcuni,  c'h.i- 
ueflero  anco  efle  pari  lumi ,  e  però  col  traportar  alquanto  l'entrata  principale  più  alla  deftra  fi  auanzò 
luogo  j  laqual  cofa  per  non  far  cofadiftbrmc,darà  eflempio  per  altri  fimili  accidenti .  Quefta  fabrica 
f  ù  compiuta  mentre  noi  crauamo  à  Roma ,  e  però  le  Scale  principali  non  furono  cofi  bene  efcqui  te ,  e   >\nno 
puntalmentecomefidoueua,  &era  intentione  noftra,ilchehabbiamo  voluto  auuertire,  acciò  non   '•^'^^• 
ne  fummo  incolpati  noi  da  quelli,  che  le  vedranno . 

Segue  il  Difegno  della  Pianta }  e  dcirimpiedi  con  tutte  le  fue  parti. 
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■  Il  MAGNIFICO  Signor  Conte  Galeazzo  Triffiao  Gentilhuomo  di  quelle  dotti ,  e  degne  qua- 
lità ,  cheil  fanno  paiefe  ì  molti ,  e  dì  buone  entrate  :  per  honor  della  lua  Patria ,  e  per  hfciar  ie^nalata 
memoria  alla  pofteriti  ;  come  anco  per  proprio  fuo  comodo  dell'habitare in  Vicenza  i  però  hiTabrica- 
to  per  la  maggior  parte  fecondo  i  noftri  Difcgni  vna  Cafa ,  che  prima  fìi  domicilio  vecchio  ddl'EcceU 
lentifsimo  Signor  Conte  Achilie  Trjfsino  de'  primi  lureconlulci  di  quella  età ,  e  ridottola  à  qualche 
più  ellcgante  forma. 

Ella  e  posta  (fipuòdire)  nel  più  bclluogo,  e  frequentato  della  Città  .-cnfendo  sii  la  prin- 
clpaiifsimaftrada  da  Garbino  à  Greco,  che  ferued  quelli  di  Lombardia,  che  vengono  à  Venetia.  Il 
filo  afperto  e  à  Maeftro ,  edi  dietro  termina  col  Palazzo  dell'llludrirrimo  Capitanio  ;  nel  lato  (ìniilro 
j  o  fi  angu  lo  con  la  ihada  detta  di  Giudei,  la  quale  per  vntrar  di  falltj  conduce  alla  Piazza  ma<,-"iore  i  e 
dall'altro  lato  confina  con  alcune  Cafe  di  particolari .  La  Cafa  è  afiai  ciuile ,  e  la  fua  Pianta^'fipuò  di- 
re, che  tenghi  della  BifedVn  mezo  triangolo.  In  altezza  ella  è  di  duoi  piani  reali:  il  primo  così  dì 
fuori ,  come  nella  Corte  è  con  Colonne  d'ordine  Ionico  ,  &  il  fecondo  d'ordine  Romano  con  Pila- 
ll#i ,  ch'efcono  fuori  delle  Mura  :  e  la  Pianta ,  e  dil|-)OÌla  in  cotal  modo . 

Prima  fi  elleua  alquanto  dal  piano  della  ftrada ,  e  tutto  oltre  ha  vn  Portico ,  ò  fia  Lot^^ià  con-, 
dodici  Colonne,  e  Pilaftri  su  le  Cantonate.  Nel  mezo  ha  l'entrata  principale,  ^i.  h  qualeliàfopra 
la  Sala  maggior .  A  delira  del  primo  angolo  della  Corte  fono  le  Scale  principali,  £.  comode,  e  codia- 
mi in  fronte  i  e  più  là  vn'altra  entrata,  che  viene  per  fianco,  e  rifpondeàmezo  la  Corredi  rincontro 
alla  quale  è  vna  Loggia  G.  con  altre  Scale  vote  nel  mezo ,  e  nell'cltrcmo  angolo  di  quefta  Corte  v'c  la 
20  Cucina,  /.  co' feruitijammezati  rinfaccia  della  Corte,  e  vn'altra  Loggia,  M.  e  più  à  dentro  va  Sa- 
lotto ,  A''. 

Nel  mezo  è  la  Corte  /.  quadrata  per  ogni  faccia  à  piano  terra  ha  cinque  fpacij  fra  Colonne^, 
tre  de'  quali  fmno  fempre  vna  Loggia  per  taccia ,  &  à  quello  modo  ella  diuiene  più  aerofi ,  e  va"a  da 
vedere.  Quefta  tabrica  ha  nel  lato  fìniftro  cinque  ftanze ,  B.  C.  F.  L.  0.  e  fei  nel  lato  deliro ,  B.  C.  D. 
G.  L.  P.  ói\  varie  grandezze,  lucide,  e  ridotte  al  quadro  :  delle  quali  fi  polTono  fare  varij  appartamenti . 
Nella  parte  dinanzi  è  la  Sala  principale  :  fotterra  fono  le  Cantine  j  le  Stalle  da  Caualli ,  e  molte  offici- 
ne della  Cafa  i  eflcndo  nella  più  alta  parte  della  Città . 

E  PERCHE  quefto  fito  ha  X 1 1.  angoli  differenti  l'vno  dall'altro  ;  perciò  dalla  Buffola ,  e  dalla_, 
graticola  fi  conofce  tutte  le  parti ,  e  doue  fono  angoli  retti ,  ò  fuori  di  fquadro ,  e  per  le  linee  gro/fc  fi 
jQmoftral'ordine,chefideetenire  perfar  ilcopertocon  le  gronde  tutte  à  liuello .  Tutti  gli  ornamenti 
di  fuori ,  e  nella  Corte  fono  di  belle  pietre  del  paefe  ben  lauorate.  La  Sala  è  Salotto  arriuano  fino  fot- 
to  al  tetto  5  &  hanno  abbondantiilìmi  lumi  5  le  ftanze  maggiori  fono  di  bella  altezza ,  le  minori  fono 
ammezate  per  allogar  la  feruitù,&  hanno  lume  dalle  Feneflre  minori.  Alcune  ftanze  fono  ornate, 
di  molte,e  vaghe  pitture  di  Andrea  di  Michieli ,  e  Aleffandro  Maganza  Vicentini  non  inferiori  ad  al- 
cuno della  loro  età ,  e  dottati  d'altre  virtù . 
Segue  il  Difegno  della  Piantàj  e  dell'Impiedi  di  quefla  fabrica  pofto  à  parte  deftra  della  tauola  » 
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fi  ci  Signori  Conte  AlcfTandro,  e  Camillo  de' Godi ,  face 
'   guono ,  per  vn  loro  lÌTo  aflai  grande  in  Vicenza  à  canto  alla  Piazza  dalle  bia 
no  di  rabn<;are  sii  vn'angolo  di  due  ftra  de  correnti .  L'afpetto  principale  è  ; 


Perì  Magnifici  Signori  Conte  AlcfTandro,  e  Camillo  de' Godi ,  tacemmo  già  i  Difegni  che  fc- 

;  biadejdouc  haueuano  dciìde- 
:  ad  Africo,  &  il  lato  finillro 
libro  1,   quali  a  :>irocco  :  e  perche  queito  (ito  (  come  dicemmo  altroue)  è  vno  de' più  ftraua  ganti ,  che  fi  polli  ri- 
*^P'S'     tr uuarc  \  però  nel  fuo  compartimento  habbiamo  ridotte ,'  tutte  le  parti  interne  à  fquadro ,  come  li  ve- 
de per  la  Bofl'ohj  e  per  I:i  craticola ,  lafciando  i  mancamenti  verfo  alle  parti  cfterne . 

La  faccia  principale  ad  Africo,  ladiuidemmoinX  V  1 1.  fpacij  eguali  X.  de' quali  à  parte 
deltra  feruono  per  la  prima  cafa  :  laquale  ha  la  fua  entrata  particolare,^,  fopra  alla  quale  è  la  Sala  con 
fei  itanze,  b^c^d,  di  diucrfe  grandezze ,  per  ogni  piano ,  e  Scale  particolari  ;  così  principali,  f,  come  Ic- 
crcte,/^  Icquaìi  hanno  lume  da  alcune  corticelle,^,^,  e  là  in  faccia  della  Corte,le  ftalkje  fopra  le  Cu-  io 
ci  ae,  i,  &  altre  comodità,  «,/,  (  come  fuori  di  Caia  )  e  fette  fpacij  fanno  poi  il  fianco  della  feconda  ca- 
fa, laquak  ha  tutta  la  lua  faccia  à  Sirocco,diuifa  in  XIV.  fpacij  vguali ,  oue  è  vn'altra  entrata,  w,  e  fo- 
pra ad  cflfaSala,  conniiouedanzedidiiferentigrandezze,  «,«?,/, ^,y^  e  Camerini  per  ogni  piano,  e 
per  padroni,  e  per  fcruitij  della  Cafa,e  le  Scale  principali,  /',  e  fccrete  u^  comode,  e  lucide:  e  la  nel 
mezoèla  Corte,^,  communeà  tutte  due  le  Cafc,  e  quello  è  quanto  alla  Pianta . 

E  PERCHE  queftofito  è  alfai  pendente,  come  antiche  fponde  del  alueo  del  fiume  Reronej  però 
lo  riducemmo  à  liuclloje  là  fotto  furono  deftinate  Cantinc,&  altre  comodità  fotterranee,  e  difegnam- 
ino  la  fabrica  in  due  ordini ,  così  nelle  faccie ,  come  nella  corte  :  lafciando  il  primo  tutto  à  quadri  con 
fcneftre  adai  grandi,  e  fopra  alcuni  feneftrini  j  &  il  fecondo  con  pilaftri  d'Ordine  Ionico,  con  i  fuoi  or- 
namenti tutto  all'intorno  alla  Corte  i  ma  nella  f  icciaprincipale  ne  fono  X  V.  e  due  entrate,  e  nell'altra  20 
faccia ,  ne  fono  XI II. e  l'altra  entrata,per  accrcfccrle  nobiltà,  e  fra  gli  vni,  e  gli  altri  fono  frapofte  knc- 
lire  con  i  loro  trontcfpicij,  &  alcuni  ouati  fopra  per  dar  lume  :  le  Sale  farcbbonolucidi!fiaie,8c  andaua- 
no  fin  ììtto  al  tetto ,  &  anco  le  danze  maggiori  di  bell'altezza  j  ma  le  mezane ,  &  i  Camerini  andaua- 
noammjzati,  &;  doueuanohauereleloro  ScalefecretedaaltodbalTo. 

S  I  n'h  cu.  a  none  dato  principio  à  quefta  fabrica  così  per  l'abfenza  del  minor  fratello,  ilqualeò 
molto  v'ago  di  veder  il  mondo  (  &  ad  vn  tempo  (leffo.  Ci  ritrouanuno  alla  Corte  della  Ccfiirea  Macftà, 
d  Praga,  oltre  ad  altri  viaggi ,  come  per  gli  accidenti,  che  pofibno  diuertire  gli  animi  dal  fabricare  :  e 
tato  pili,  che  elfi  hanno  affai  conueneuoli  cafe  vecchie^ouehabitaanco  l'Illuftre  Sig.Conte  Girolamo 
loro  Nipote .     La  pianta,  e  l'impicdi  fi  comprendono  a.  parte  finiftra  nella  tauola  paffata . 

"D'^LCVNl  TilSEGNl,  E  FEERICHE  VVNA  IN  SITO 
a/aì  lungo  m  Bergamo  :  ^  njrì altra  m  Genoua  :  e  d'alcune  altre. 

Capo        X  /. 


Anao 


Anno 
1611. 


libro  4. 
cap.j. 


ignor 


Entr  E  Ci  ritrouammoà  Bergamo  chiamati allhora,  cherilluflriflimo  S 
Giulio  Contenni, era Pode ria,  e  trattenuti  molto  honoratamentc  dalia  Ma- 
gnifica Communità  :  per  i  Difegni  del  Palazzo  publico  fopra  la  Piazza  di  quella 
Città ,  ilquale  tuttauia  fi  va  facendo  ;  e  per  riformare  la  fabrica  del  Domo ,  am- 
bedue fabriche  di  grandilTìma  importanza ,  delle  quali  fé  ne  parlerà  altroue ,  co- 
me luoghi  proprij  ad  efi["e .  Fra  l'altre  cofe  all'lllullre  Signor  Caualier  ,  il  Si- 
,  -«=^.^.. ,«-  w  g'ior  Bortolomeo  Fino  Gcntilhuomo di  buona facoltà,eftrettifruno  parente dcl- 
rillullrilfimo ,  e  Reuerendiffimo  Signor  Conte  Prifco  Arcidiacono , Gl'Eccellenti tììmo  Signor  Con- 
te Lodouico  fratelli  de  Benalli:  per  vn  fuo  fito  afilli  bello  facemmo  l'inuentioni,  e  difegni  che  leguono. 

mito  di  quefta  fabrica,  ha  la  faccia  principale  à in  luogo  alfaieleuato  della  Città  fopra  vna 

llrada  corrente,&  il  fianco  deliro  fopra  ad  vn'altra  in  lunghezza,egli  e  1 88.  piedi,  &  in  larghezza  9;. 
veroò,  che  in  vno  de'fuoi  canti  va  molto  più  all'indentro.  Il  compartimento  della  Pianta ,  e  fatto  à  fpa- 
cij d'egual  larghezza,  da  mezo  a  Pilaftri  nella  faccia  fono  1 6.  fpacij ,  &  a  fianco  8.  i  quali  corrifpondo- 
no  anco  alle  parti  di  dentro  di  cfia  Pianta . 

Dalla  [entrata  principale,laquale  alla  deftra  ha  le  Scale  maggiori,comode,e  l'acide,6c  alla  finiftra 
due  ftanze  ;  fi  entra  nel  mezo  d'vna  Loggia  lunga  fette  fpacij ,  e  di  là  Ci  pafl"a  in  vna  Coree  di  pari  lun- 
ghezza, e  larga  cinque  fpacijdaquale  tutto  all'intorno  è  ornata  di  Pilaftri,e  Corritori  :di  capo,  &à  de- 
lira della  quale  è  vn'altra  entrata,che  rifponde  su  la  llrada  del  fianco,oue  fono  tre  belle  danze  di  varic^ 
grandezze .  A  finillra  della  Corte  èvna  gran  Sala  terrena  lunga  V  .fpacij,e  larga  III.Di  capo  alla  Sala 
e  vn  Salotto,che  guarda  fopra  alla  llrada  prineipale,ilquale  fa  accompagnamento  alla  prima  entrata  :  à 
fmiflra del  quale  è  vn'altro  appartamento  di  due  ftanze ,  epiù  là  nell'ellremo  fono  le  S  cale  fecrete ,  che 
paflaiio  in  vna  Galleria,e  tra  queila,e  la  Sala,  e  vn'altra  Corte  lungha  V.  lpacij,c  larglu  III.  dalla  qua- 
le pren- 


40 


50 


Parte  Prima,  LiH.Terzo,  Gap.  XI. 


2f>J 


2^4  Dell' Archltett.  di  VlncScamozz!, 

-k  prende  lume  la  Sala  »  e  le  ftanzegi.ì  dette, la  Galleria  y  Sz  airco  vna  Loggctta  li  in  fàccia ,  e  qucflo  è 
quanto  alla  pianta  nuouà .  Di  capo  alla  Sahj  e  Loggetta,  e  tefta  della  Galleria  fono  altre  Ihnze  della 
tabrica  vecchia ,  laqualc  non  dcfcriiicmo. 

L' ALTEZZA  della  t'abiica  e  in  due  Ordini ,  il  primo  è  Dorico  fatto  à  bozze,  5c  il  fecondo  e  com- 
partito à  Pilaftri ,  con  i  loro  adornamenti  d'Ordine  Ionico  ;  e  così  e  parimente  nelle  Corti ,  e  Sala ,  la- 
quale  è  fatta  in  Sofficro  :  e  la  fua  altezza  è  da  terra  iìno  fottoil  tetto ,  e  pre;ide  lumi  doppijia  altezza- 
da  ambe  le  Corti  ;  onde  fanno  grandilfimo  Ornamento .  Le  porte ,  e  fencitre  tanno  incontro  a  tutte 
le  parti,  cpreftano  conìoditd  di  andare  tutto  ali  intorno  i  le  prime  ftanze  fono  deitinate  per  vfo  de 
padroni ,  e  quelle  di  fopra  per  le  donne ,  elVne  je  l'altre  hanno  le  loro  comoditi .  E  perche  la  ftrada_, 
piincipale  pende  molto  alla  finiiba  ;  però  le  ftalle,  e  le  CantinCjC  tutte  le  Ofticmc  lono  difporte  nel  di-  i  q 
nanzi,  &  all'intorno  aila  Corte  nninore . 

Le  m  I  Svr  e  particolari  li  polfonocauarc  dalla  Scala  de' piedi,  &  ogni  6o.braccì:i  di  Bergomo 
fono  a  punto  92.  piedi  Veneti .  Con  tutto, che  quello gentilhuomo  dimoihaUegrandi/Iìmodelide^ 
rio  di  fabricare ,  e  pur  allhora  iiaucua  fpianato  d  terra  le  cafe  vecchie,  e  fatto  buona  preparatione  del-. 
Jc  materie,  6c  m  altro,  e  gentilhuomo  molto  gcncrofoj  con  tutto  ciò  fin  hora,  per  quello,  che  intendia- 
mo non  ha  datto  principio  ali  i  fabrica  i  laquale  fenza  altro  riufcirebbe  con  molta  honorcuolezza  alla 
fua  famiglia,  e  com:jdo  all'habitare,  e  grandilTimo  ornamento  à  quella  Città , 

I  L  Diiegno  della  Pianta,  >3<:  i.npiedi  della  taccia  principale,  fi  comprende  nella  tauola  pafTata. 

.  ..In  Q^  e  l  tempo,  che  con  buona  gratia,  e  larghe  remunerationi  fummo  ifpediti  de' Dilegui  di 
Bergamo,  e  p.ilTaci  a  Milano,  e  di  li  girando  pcruenilfimo  à  Genoua  ;  per  vedere  come  altre  volte  quel-  20 
la  Cuti,  doue  in  que'  pochi  giorni  ,clie  Ci  ferrnammo  oltre  a ll'efier  affai  ben  veduti ,  &  accarezzati ,  e 
parimente  ricercaci  del  noltro  parere,  fopra  alcuni  Difegni  fatti  aflai  fconciamente ,  e  fenza  garbo  da 
que'  Capimaftri  per  vna  fabrica  di  Cafa  Rauafchiera  :  e  poco  dopò  per  via  del  Confule  di  Venetia,  ci 
furono  mandatele  mifure  particola!  i  del  fito ,  con  molta  inftanzaà  douerne  far  Difegni .  Laonde  ad 
vn  tratto  inuiammo  lei  inucntioni  tutte  diftercnti  perla  Pianta:  con  Corticcllcneli'interno,ccon  Sca- 
le à  rami ,  e  quadrate ,  e  vuote  nel  mezo ,  Se  altre  poi  in  differenti  maniere ,  delle  quali  inuentioni  ra- 
gionaremo  però  d'una  fola .  Il  fito,  e  7  5.  palmi  in  faccia ,  e  lungo  per  lo  mezo  1 1  o.  Hi  la  faccia  prin- 
cipale fopra  la  Piazza  del  Domo,  e  guarda  a  .  .  ,  .  e  nel refto è ifolato, dalle  ftrade  di  mediocre  lar- 
ghezza douc  f\  poflbno  prender  lumi  tutto  all'intorno. 

Nel  mezo  della  faccia  è  ringrcliodeircntrata  ampia,  e  di  buona  lunghezza:  laquale  prendo  jq 
abbondantinìmo  lumedella  Piazzai  àdeftra  delia  quale  e  vn'appartamcntodidue  ftanzedi  vario 
grandezze ,  Se  à  lini  (tra  dl'due  altre  :  e  più  là  fono  due  man  di  Scale ,  l'una  à  delira ,  e  l'altra  à  finiltra^ 
con  i  lumi  in  fronte  ,  e  vuote  nel  mezo,  acciò  fi  diffondi  il  lume  da  alto  àbalfo,  e  fi  partecipi  anco  di 
capo  alla  entrata  ;.  le  quali  Scale  per  facilitarle  falite.  Ci  fono  allungate  rurto  à  trauerludeirentrata_> , 
e  Sale  di  fopra.Olrre  alle  cntrate,&  alle  Scale  è  vno  appartamento  di  5.'lhinze ,  l'una  nel  mezo,e  l'altra 
à  delira ,e  finillra,  lequali  prendono  lume  al  di  dietro  ;  &  anco  da' lati  :  come  parimente  fanno  le  Scale , 
e  le  altre  ftanze  vicine:  e  perche  il  fito  e  alquanto  dilumbato  ;  però  habbiamo  compartito  à  pocojà  poco 
à  tutte  le  parti  il  fuori  di  fquadro  :  e  quello  è  quanto  alla  Pianta ,  nella  quale  il  vede  tutte  le  parti  con- 
certate,  e  fi  dimoftra  la  forma  delle  volte  de' foflitti . 

E  Q^VANTo  alle  altezze,  la  faccia  principale  verfo  alla  Piazza  fi  clcua  alquantodatcrra,perri-^o 
ccuer  più  maeftà ,  e  prender  lume  le  Cantine  j  &  altre  officine  fotterranec ,  &  anco  le  ftalle  alle  quali  fi 
hi  facil  entrata  nella  parte  di  dietro ,  per  elfer  in  quella  parte  il  fito  affai  pendente .  Dal  piano  dell'en- 
trata in  su  habbiamo  di  Tpofto  tre  piani  j  perche  così  ofieruano  in  Genoua ,  perla  ftrettezza  del  terrc- 
no.ll  primo  e  Dorico  fatto à  quadri  neri,  e  bianchijche  in  quella  Città  dinottano  non  poca  nobiltài  ma 
noi  lodiamo  molto  più  la  generofitàjC  candidezza dcll'animo.Il  fecondo  e  con  Pilaftri,c  Corniciamo- 
ti d'Ordine  Ionico,  «Se  il  terzo  poi  con  Pilaflri,  e  Corniciamcnti  d'Ordine  Romano.  L'entrata  è  le  due 
Sale,  l'una  fopri  all'ai  tra  hanno  vno  arco  nel  mezo,  e  due  feneftrei  le  flanze  che  le  fono  à  cato  due  per 
vna ,  e  tutte  di  buona  grandezza,e  guardano  sii  la  Piazza:  la  entrata,c  le  due  Scalene  le  flanze  maggiori 
s'intendono  alte  da  piano  à  piano  ;  ma  le  ftanze  minori  fono  ammezate . 

...  E  perche  in  quella  Città  Ci  addoprano  molti  marmi,  ò  del  paefc  onero,  che  le  fono  condotti  da  50 
Carrara ,  e  d'altroue  j  però  noi  diuifammo  il  primo  Ordine  di  marmi  neri,  e  bianchi,  e  le  Colonne  del- 
l'entrata di  mifti,  e  le  Cornici  di  bianchi,  e  parimente  le  fencftre,  e  Pilaftri,  e  loro  ornamenti  del  fe- 
condo ,  e  terzo  Ordine ,  e'gli  Archi  delle  Sale ,  e  feneftrc  ;  ma  i  requadri  tramezo  de'  marmi ,  e  mifti , 
e  neri  »  11  tetto  à  laftre ,  come  vfano  in  quella  Città  :  le  mifurc  delle  altezze  delia  facciata  fono  notate 
à  Pjlmi,  &à  Piedi,  &  i  particolari  Ci  poffono  cauare  dalla  Scala  fegnata  à  fianco  finiftro  della  Pianta. 

Di   q^  e  s  t  e  Inuentioni ,  e  Difegni  dopò  che  dimoftrarono  .,  che  le  tufferò  ftati  molto  grati ,  5c 
^cccttf,pcr  dir  il  vero ,  non  ne  habbiamo  veduto  quella  debita  riconipenfa ,  che  fi  conueniua,  ò  fia  per 
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auidità  del  Padronejò  quafi  che  noi  haueffimo  qualche  graiid'oblfgo  à  queliti  cafavoTTCpiif  non  Ci  fer- 
ma/fimo ,  ò  per  fraude  di  chi  necomiiTc  cotanta  diligenza,  ò  fia  che  per  mezo  delle  noftre  fatiche  hab- 
bino  voluto  gratitìcarfi  l'un  l'altro ,  ò  Ila  perche  nella  Città  di  Genoua  fi  oHerui  qualche  legge  Barba- 
ra comcèquefta,ditarpiefagliadclle  cofc altrui, cofadi  molto  mal  clcmpioal  Mondo  . 

Oltre  aDifegnidcUctabrichedimofliratc  di  noftrainucnìionejne  fono  alcune  altre  di  non_. 
poca  importanza,  e  rinite,  e  con  noftro  Ordine,comedcirilluftrilfuno  Signor  Procurator  Priuk  in  Pa- 
doua  preffo  Santa  Soilia  ;  e  la  Rotonda  prefTo  Vicenza  deUllluftriflìmo  Conte  Odorico  Capra ,  Con- 
duttiero  della  Seieniinma  Signoria,e  Conte  Mario  frateUi;  quella  del  Conte  Francefco  Thienc ,  per- 
uenuta  al  Conte  Enea,  e  parimente  del  Conte  Aleflfandro  Porto  ,  ambe  preflfo  al  Cartello  i  ma  con 
qualche  alterationc:  fi  come  facemmo  Di  fegni,  per  il  fito  del  Conte  Otto  Thiene,  &vltimam.ento  io 
per  gli  ClarifTimi  Cri  mani  à  Cafa  Calergi  à  S.  Marcela,  e  Vendramini  per  S.  Gieremia,  &anco  per  il 
Clariffimo  Signor  Giouanni  Barbarigo,d  S.Trouafo,tutte,e  tre  fopra  al  canal  grande.  Altre  inuentio- 
iii  fono  (tate  mandate  poi,  per  mezo  di  Secretarij  ad  alcuni  Signori  in  Gcrmania,de'  quali  farebbe  co- 
fa  lunga,  fé  volelumo  prender  fatica  di  Difegnarlc.e  però  baui  hauerlc  folo  accennate . 

*DELLE  LOTfT,  E  COMODITÀ  'DELLE  FABRICHE 

Suhurbane  :  e  de  loro  Generi  :  e  del  Lamentino  di  Plinio  Cecilia  : 

e  della  eledone  de' Jiti per  ej^e.       Capo  XJL 

1  o' 

"Butleo.   fi^  ^^-^-^^j^  Olvmella  diceua ,  che  la  Villa  Vrbana ,  s'intende  quella  doue  habita  il  Pà- 
i^P^^Tfl^^^  drone  mentre,  che  egli  Uà  in  Villa,  e  per  diporto,  e  piacere:  e  però  ella  fi  dee 
^^■^^^^^    edificare  nobilmente,  &allagrande,  e quafi di  bellezza,  &  elleganza fimilc-.      jj 
Iibro(j.    «  tiy^^^^^^M    à  quelle  della  Città,  comealferma  in  gran  parte  anco  Vitruuio.  Gli  edifici  in,. 
"^*  ■     iS>  %d^^^^^^   Villa  furono  anco  vfati  da  gli  antichi,  fino  appreffo  a  Lidi,  &  a'  Milefi  (  come  di- 
M'oro  I.    paV^^S^^^l   ce  Heiodoto ,  &  altri  )  onde  furono  infiniti  gh  edifici ,  che  fecero  gli  antichi  Ro- 
f»'^-  ^^-    '}^^^E^^^^^   mani  intorno  à  Romài  cornea  Tiuoli,  d  Prenefte,  nel  Pompeiano,  nel  Tufcola- 
no ,  nel  Laurentino ,  nel  Formiano  ,à  Linterno ,  nel  Cumano ,  nel  Baiano ,  intorno  al  Lago  Lucrino, 
à  Mifeno,à  Pozzoli  apprelTo  à  Napoli,  e  tanti  altri  :  oue  fino  hoggidì  apparono  grandiffime  veftiggi ,  e 
tutto  ciò  faceuano  per  delicie  j  e  piacere  dell'animo ,  e  per  riceuer  fanità  del  corpo .  3® 

Salaftio  Dice  Saluftio  che  Cicerone  fabricò  molto  fontuofamentenel  Tufculano,  e  nel  Pompeiano  ;  ma 
rb  '°^6  ^^^  ^^^'^  "^'^  ^^^^  Lucio  Lucullo,e  Silla,e  tanti  altri?  come  fi  è  dimoftrato:  perche  coflui  nel  colmo  del 
cieVeilo  la  fua  felicità ,  come  dice  Appiano  Aleffandrino ,  fi  retirò  nel  Cumano  ad  vna  vita  priuata .  A  quefi:o 
ciuil.  Il-  propofito  leggiamo,  che  il  grande  Augufto  fi  dilettò  molto  di  andare  fuori  della  Città,  ne'fuburba- 
faT'*  1  ni  di  qualche  liberto,  &  alle  voltein  Campania  in  quelle  ifolette,  e  fcogli  di  Mare;  òprcflb  alla  Cit- 
Suèt.neì  tà  di  Lanuuio ,  e  molte  volte  à  Prenefte ,  &  à  Tiuoli  doue  afcokaua  gli  amici ,  e  rendeua  ragione  nel 
•  lavica.  Tcm  pio  d'HercoIe,etalhorcfrendoconualefcentc  di  qualche  indifpofitionejfitrasferiua  dentro  di  Ro 
ma  ne"  luoghi  deliriofi  di  Mecenate  fuo  tanto  domeftico,  e  famigliare ,  e  perche  erano  alla  larga. 

Noi  lodiamo  molto  l'habitar  della  Cafafuburbana,&in  Villa  non  molto  fcofta  dalla  Cittàimà 
tanto  comoda ,  che  ifpcditi  delle  faccende  vi  fi  pofiì  andare  fenzanoia ,  ne  rincrefcimento  i  così  per  il  4® 
mutar  dell'Aria^  laqualeconfcrifce  alla  illarità  dell'animo,  come  per  la  fanità  del  corpo  j  &  ancora.. 
perche  rende  vtilità  grandi/lima  a'  proprij  Padroni,  il  vedere  fouente  le  cofe  loro  della  Villa  :  onde  per 
mezo  dell'in^uftiia  del  far  lauorarc  i  terreni ,  l'huomo  può  molto  giuftamente  arricchire, come  fi  e  ve- 
duto in  molti  ànoftri  tempi  :  laqual  cofa  non  fi  potrebbe  fare ,  fenonhauefrero,e  fabriche ,  e  como- 
dità conucneuoli  al  ftato  loro . 

La  casa  di  Villafecondoilparcr  noftrodilctrà,e  conferifcemoltopiìipcrftanza,chenonfd 
quella  della  Città:  forfi  perche  fi  veggono  i  C0IIÌ3&  i  montije  le  valli,ele  campagne  adornate  di  piante, 
e  fronzuti  alberi,e  fiorj,c  frutti  produtti  dalla  Natura,con  tata  varietà;  i  quali  fono  oggcttijche  poflbno 
molto  megliocontentare  l'animo  noftro  ;  come  effetti ,  che  procedono  da  caufe  eterne,  &:  all'incontro 
nella  Città  fi  rapprcfentano  tutte  le  cofe  fatte  con  Arte,  e  magiftero  de  gli  huomini  :  onde  vengono  5° 
ad  cfler  effetti  di  caufe  molto  mcn  nobili  ;  e  però  à  ragione  non  pofl!bno  contentare  noi  fteftì ,  e  molto 
meno  l'anima  noftra . 

Nella  Villa  fiamo  molto  più  liberi  dalle  moleftic,  che  apporta  la  multiplicità  delle  faccende,ò 
publiche,ò  priuate ,  iequali  l'ogliono  per  lo  più  contrariare  la  tranquilità  del  corpo ,  e  dell'animo  no- 
Itro  efiendo  nella  Città,e  tanto  più  ruccede,dato  lo  ftato  eguale  della  perfona.  Nella  Villa  vi  è  fempre 
l'Aria  più  Gna,  &  anco  per  confcquenza  tutti  i  cibi  fono  migliori,  edimaggiornutrimenro  rondo 
tutto  il  corpo  fi  alimenta ,  e  nutrifcc,  e  conferua  molto  più  fano ,  e  robufto  ;  facendo  però  quel  medio- 
cre cfcr- 
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ere  cfcrcirio ,  che  fi  conuicnc .  Ne'  fuburbani,  «&  Ville  al  tempo  dell  E(tate,l.'Acre  per  natura  vi  è  mol- 
to  più  aperto ,  e  libero  j  &  anco  più  frcfco ,  e  piiroi  e  fi  può  render  t^Ue  con  le  vedute  de  bofchettvedi. 
fronzuti  alberi ,  e  verdure  di  lìonti  prati  ,  eper  il  corfo  delle  limpide  acque ,  e  Ipruzzi  delie,  fonti  :  & 
anco  per  l'Acre,  che  viene  dalle  bocche  dillrettevallicellc.Onde  nelle  Citta  jcncll'habitato  frequen- 
te, l'aere  è  molto  chiufo  fra  le  ftrade,  e  caldo .  e  foftbcato  per  ircfleifi  delle  mura,  e  delle  cafe  vicine: 
oltre  a'  mali  odori,  che  arrecavna  popoLitione,  di  modo,  che  egli  prende  altre  qualità  peggiori  ,e  moli, 
tonociuca'corpi. 

F  R  a'  k  Villc,che  furono  quafi  fenza  numero  de  gli  antichi,parlado  di  quelle,c'h^ueua  Plinio  CecH 
liojnipote  di  Plinio  maggiore,(ilquale  fiorì  fotto  Traiano  nell'anno  loo.dellanoftra  ialutc),  e  nel  Tu, 

[  0  fcoianojc  nel  Tiburtino,e  nel  PrenciUno  (  oltre  al  Lago  di  Como)egh  lodò  molto  più  delle  altre  la  fui 
Laurentina  polla  nel  Latio ,  tra  Oftia ,  «Se  Antio  à  lungo  al  Mare  Thijrcno  j  così  per  la  opportunità  del 
luogo ,  e  per  la  vicinità  dello  andarui ,  e  la  temperie  dell'aria  •■>  come  anco  perche  godcua  della  viltà  del 
Mare ,  e  delle  pianure ,  e  delle  felue ,  e  de'  prati ,  e  de'  monti  della  terra ,  e  X  V  I L  miolia  fcofta-  da_> 
Roma .  Di  modo  che  comodamente  (\  potcua  andare  ad  elTajò  per  la  via  Laurentina,  ò  per  la  Oftien- 
fe ,  che  l'una,  e  l'altra  s'eftendeuano  al  Mare .  . 

Per  qj;ello,  che  potiamo  cauarc  dalla  fua  Epiftola  à  Gallo,  che  incomincia  :  Miraris^  curme  ijbro  iJ 
Laurentinum ,  quella  cafa  era  molto  capace ,  e  comporta  di  varie  parti ,  come  Atrio ,  Corte  rotonda  ,  cpift-i/- 
Caucdio,  e  Triclinio  j  tutte  l'una  dietro  all'altra  :  la  lua  forma  tenera  àt\  quadrangolo,e  quafi  due  voi-  ^^^'  ^^' 
te ,  e  meza  più  lunga  della  fila  larghezza  i  e  perche  da  molti  belli  ingegni  è  ftata  aliai  defiderata  la  fua^ 

3  2  forma ,  &  anco  perche  da  cfili  potiamo  cauare  non  pochi  documenti,  per  le  cafe  fuburbane ,  e  di  Vil- 
la per  l'habitar  nobilmente  i  Padroni  ;  però  cercarcmo  (  per  quanto  s'eftendono  le  forze  noltrc  )  di  de- 
fcriuerlà  à  parte  à  parte,  e  più  ordinatamente  di  quello ,  che  fece  l'autore  i  &  oflcruaremo  di  far  queflo 
confpacijvguah,comefevifuilero  compartite  Colonne:  aficgnando  per  ogni  fpacio  lo.in  12. piedi 
de' noltri,  fra  quali  intendiamo, che  vi  poffieiler  qualche  tranfito,òapriture..       .      .;. 

Prima  l'entrata  di  quella  <ix(x  guard.iua  a  Mczodì,pcrche  così  riccrcaua  il  fito;il  Iato  deftro  à  Le 
uante , oue erano  Horti  deliciofijil  (ìnilfro à  Ponente, doue erano gh  Horti  Rufticani ,  e  goueino della 
Villa;poi  à  Mczodì,everfoal  Marc  era  l'afpetto  più  riguardeuole  d'efia.  All'entrare  haueuavn' Atrio,  al 
l'ufo  della  VillajC  forfi  con  le  grondei  ma  no  fordido:  lungo  5.fpacij,e  largo  y.oue  fi  vede,che  non  fem- 
pie  gl'Atri]  fi  faceuano  nella  parte  di  dietro  ima  quando  in  quella  parte  vi  habitaua  il  padrone,  come 

j  o  debbiamo  lanamente  intendere  Vitruuio,più  à  dentro  deirAtrip,era  vna  Corredi  forma  rotonda  di  no  iiiiro  <?. 
molta  ampiezza,  e  le  mura  di  molta  altezza,  econlefeneitre^dipietretrafparenti:  laqualc  poteua_.  cap.S. 
eller  di  diametro  di  p.fpacij,  e  coni  Portici  tutto  all'intorno  larghi  vnfpacio,  e  ne  gli  angoli  dello 
mura  facciamo  alcune  gran  Scale ,  che  conducono  di  fopra ,  e  due  ftanze ,  p-er  comodità,  e  le  vfcite  da 
quattro  parti . 

[  Po  1  da  quello  Portico  fi  pafiaua  nel  Caucdio,  (ò  Corte  ftoperta)  lunga  XL  fpacij,elargoVIL 
ilquale  è  da  credcre,che  fufie  ornato  di  Colonne ,  ò  Pilafi:ri  alfintorno ,  e  più  oltre  facciamo  vn  Vefti- 
bulo ,  che  egli  chiama  Procetone ,  largo  due  fpacij, e  quello  èquanto al  corpo  principale.  Màpiùal- 
l'infuori  era  vn  beUiflìmo  Triclinio  ertiuo  peninfolato  ;  lungo  4.  Ipaci  j ,  e  largo  3.  ilquale  s'eltcndeua 
tant'oltrc ,  che  piaceuolmente  poteua  efler  bagnato  dall'onde  del  Mare,  di  Mezodì ,  e  tutto  all'intor- 

10  no  i  lati,  nel  quale  erano  le  feneftre  valuate;  (cioè  come  ^\  dee  in  tendere  Vitruuio)fino  à  terrai  la  oue  fi  libro  6. 
haueuano  le  vedute  del  Mare,  e  dal  lato  di  Leuante,  e  di  Mezodì ,  &  anco  da  Ponente .  '^^P-J- 

P  I  v'  qva'  delTrichnio,  à  parte  finillra  del  Veftibulo  era  vn  braccio  di  5.  fpacij  di  cine  ftanzo 
Vernali ,  chaueuano  lumeà  Mezodì ,  à  Leuante ,  e  parte  à  Tramontana  nel  Caucdio  :  la  prima  era  da 
ripofo,  eia  maggior  che  terminaua  à  Leuante,  feruirà  come  Gimnafio,  con  armari  allintorno,  quafi 
in  guifadellc  Librarieda  riporre  gl'impedimenti  di  elTa.  Così  à  parte  defira  del  VelHbulojera  vn'altro 
braccio  di  due  ftanze  della  medefima  grandezzajche  guardauano  à  Mezodì ,  e  PonentCjC  parte  nel  Ca- 
ucdio à  Tramontana  :  la  prima  da  ripol'are ,  e  la  feconda  che  termina  à  Ponente  era  luogo  da  cenare , 
e  quefte  due  braccia  coi  Veftibulo  occupauano  X I  IL  fpacij,  e  2.  in  larghezze . 

A  FI  ANCO  deftro  del  Caucdio,  &  alinea  del  luogo  da  mangiare  tutto  oltre  à  Ponente:  in  làr- 
■oghezzadi  3.  fpacij,  e  lunghezza  di  1 1.  era  prima  vn'altraftanza  da  ripofo,  e  dinanzi  ad  ella  vn  luogo 
doue  efifteuano  i  ferui  à  quell'appartamento ,  e  di  qua  alcune  Scale  per  afcender  di  fopra ,  e  poi  il  Fri- 
gidario con  i  vafi  ampi  jlTimi ,  e  la  nel  mezo  vn  tranhto  per  andar  ne  gli  Horti  rufticali ,  e  di  qua ,  e  di  là 
due  belle  ftanzette,runa  per  il  Frigidario,  e  l'altra  per  la  Pifcina  calda  ;  oue  era  ancol' Vntuario  :  oltre 
alla  quale  era  il  fudatorio  rotondo ,  &  il  luogo  dalle  Fornaci  per  fcaldare ,  i  quali  luoghi  {!<.  mettono  à 
,  Ponente .  Ad  alto,  e  nel  mezo  era  vna  torre ,  nella  quale  erano  le  diette  ;  cioè  luoghi  da  veggiarc ,  & 
altri  lu  oghi  da  ripofare ,  e  perche  haueuano  lume  da  più  parte ,  però  erano  in  gran  filentio ,  e  di  bcUif- 
fimevifte  del  Mare,  e  delle  Ville. 

Dd        Al 
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Al  iian<:o  {ìuiftrodelmedefimoCauedjOj&àlincadelGinnnaljotuttooltrc  àLcuante,  co-      - 
me  iCpttto  più  benigno ,  q.  fano  vi  erano  prima  alcune  danze  da  dornni te,  Icquali  guardano  fopra  à  gli     1 
Horti  delitiofij  à  canto  alle  quali  era  il  Vaporano^  &  vna  $cala  per  afcender  di  fopra.  Se  ambedue  vcr- 
fo  il  Cauedio  :  là  nel  mezo  era  vn  tranfico ,  che  paffaua  fuori  ne  gli  Horti  dclitiofi ,  e  di  qua ,  e  di  là  due 
ftanzettc:  oue  efifteuano  i  ferui  a'  Dormitori j,& al  luogo  da  mangiare  a'  mezi  tempi:  ilqualc  con  la  ri- 
ierua,  e  Granari  fopra  haueuano  lume  àLeuante,  e  Ponente  :  eparimentefopraairingre(Toeravna_. 
Torre^e  diette,  e  ftaze  da  dormirejcon  bellifTimc  vedute  di  Mare,e  molto  più  ancora  di  terra.  Poi  à  de- 
ftrajC  fini(tradeirAdito,che  veniuadal  Portico  nel  Cauedio  (come  luogo  più  ri  porto  )e  largo  2.  fpacij 
erano  i  luoghi  per  Cucina  jC  Tinello ,  alla  fiqiftra  alcune  ftanze  amezate,con  le  Scalette  particolari , 
e  lumi  di'  capi ,  e  fopra  al  Cauedio,per  habitatione  de*  ferui ,  e  liberti  ;  i  quali  haueuano  cura  della  ca-  i  o 
fa,  e  d'amminiftrare  à  tutti  fjuelli ,  che  veniuano  in  efia ,  e  quefto  è  quanto  alle  parti  intorno  al  Caue- 
dio ,  ò  fiaco  rte  fcopeita , 

Ma  p a l  latodifuoridel Atrioipartedeftr3,facciàniovntranfitonelmezo,edueftanzcvnadi 
qua  da  veggi4re,  e  laltra  di  là  verfo  Tramontana  da  fcaldare,  &  ambedue  haueuano  lume  dal  Atrio,  e 
fotto  al  Criptoportico  j  cioè  ombrofo  da  palleggiare  fino  à  mezodì ,  col  tetto  molto  alto ,  e  tutto  oltre 
a  quefte  due  ftanze,&  alle  mura  della  Corte  rotonda  col  fuo  Portico,  e  tranfito  dall'uno  all'altro ,  que- 
fto Portico  era  kingo  1 6.  fpacij,  e  largo  2.  la  fua  faccia  era  à  Ponente ,  &  à  linea  de'  Bagni  del  lato  fini- 
fìro  del  Cauedio,  e  guardauà  ancor  effo  verfo  gl'Horti  rulHcani,  &  alla  villa , 

'<-■  E  FINALMENTE  al  lato  fiuiltro  di  fuori  dell'Atrio  poteuano  cHìere  altre  ftanze,  &  vn'altro  Cri- 
ptoportico tutto  oltre  ad  effe,  &  al  difuori  delle  mura  della  Corte  rotonda  >  così  per  maggior  compi-  20 
mento ,  e  perfettione  di  quefta  cafa ,  e  guardafTe  gli  Horti  delitiofi ,  verfo  Leuante,per  poter  paflcgia- 
re  da  mezodì  fino  à  fera .  Vi  furono  anco  altre  cofe  defcritte  da  Plinio  fuori  del  contenuto  d'effa ,  del- 
le quali  non  ne  parlaremo,  come  parti  non  neceffarie  à  quefto  corpo, 

S  £  G  V  E  il  difegno  della  Pianta ,  &  impiedi  con  tutte  le  loro  parti,c  membr :i  principali . 


Parte  Prima.Libro Terzo.  Can  Y\Ì.       lóq 


Od     2 


tapii» 


280  Dell*  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

In  qvalvnqje  luogo ,  che  iì  hauerà  à  edificare  la  Cafa  fuburbana ,  &  in  Villa  C\  procuri  con 
ogni  diligenza  polììbilc,  che  principalmcate  vi  iia  di  propria  natura  la  bontà  dell'Aria  >  perche  (come 
libro  2,  diceiliino  altroue  )  ella  è  neceflarijiTima  alla  generatione ,  e  conleruatione  di  tutte  le  cofe  ;  eflendo  che 
<^*P'^  malamence  i  iuoi  diretti  iì  polìono  correger  per  ridurla  migliore ,  La  Cafa  fuburbana,  ouero  del  tut- 
to in  villa,  n .  n  lodiamo,  ch'ella  fia  nel  mezo  delle  poflelfioni,  come  il  core  nei  mezo  all'animaki  in  tan- 
to, che  elle  vi  luii  >  in  tronte ,  &  à  dcltia ,  e  lìniltra ,  Se  alla  fchena  i  acciò  il  Padrone  con  manco  fuo  in- 
comodo polVi  ajid  -i"  i  quella  parte ,  ò  à  quella,  ò  per  prender  diporto,  e  piacere,  ò  per  vedere ,  e  talhor 
comandar?  ;  lodiamo  perojche  ella  fia  pofta  sii  qualche  bella  ftrada,ò  publica,ouero  non  molto  fcolla 
da  ella  vi  lì  peruenghi  con  itrada  propria  i  acciò  non  fia  tanto  fuori  del  comercio  de  gli  huomini,  fi  co- 
me fi  dobbiamo  allontanare  dal  troppo  concorfo }  per  non  hauere  fempre  foraftieri  alia  Cafa,  e  fentir  i  o 
rum  ori,e  itrepitiieilendoche  gli  huomini  fi  retirano  nc'  fuburbani,e  nelle  lor  Ville  per  ftarfene  in  qual 
che  quiwcc,c  ripoib,e  per  veder  le  cofe  loro,&  talhor  per  viuer  con  la  loro  famiglià,con  manco  fpefa. 
Coft-:-t.  S  I  ELtOA  il  luogo  rileuato,&  alto  coi  preceto  de  gUantichijpur  nel  mezo  delle  podeflìonijvicino 
rcffie,^  af'acque  correaciau  cora  elle  riefcono  molto  bene  lopra  qualche  luogo  eleuato  dalla  Natura,ò  fatto  a 
man  .',  il  ;h^;  fi  può  confeguirc  con  l'Arte  ;  almeno  à  liuello  de  gli  occhi  noftri  :  perche  quelli  che  pafìfa- 
no  là  dinanzi  veggono  il  piano  di  ella  come  orizonte  •  La  falita  farà  facile,e  comoda,e  con  gradi,ò  con 
oendìo  alla  Ronianajnon  occupa  molto  fpacio,e  ftando  la  nel  mezo  fi  può  molto  bene  vedere,  e  quel- 
li che  pallanojc  parimente  gli  Arbori,?  verdure,&  altre  delitie  delle  corti ,e  di  Giardini.  Oltreché  que- 
lla altezza  renderà  affai  maeltà  alla  fabricaj  e  fotto  à  quello  pianoi  ò  poco  più  bafib  fi  potrano  fare  le 
Cantine,  e  faluarobbc,  e  fcruitij  di  tutta  la  cafa,  e  feruirà  come  basimento  di  elfa  :  la  poca  altezza  non  *• 
rende  maeftà,  e  la  molta  apporta  incomodo  al  falire,  e  lieua  la  comodità  del  poter  veder  fuori . 

P  E  R  hauer  più  belle  vedutte  fi  fuole  elegere  la  collina ^  &il  monte  di  piaccuole  falita  :  oue  fi  pofla 
andare  .ìcauallo  ,&  in  carrozza  fcnzadiflicultà  ,  e  poter  condurre  tutte  le  cofe  necelfarie,  eperco- 
jnodica,  e  per  delitie  »  E  non  è  dubbio  alcuno,  che  quando  gli  edifici  fono  vicini  alle  Iliade  principali , 
e  frequentate  di  pafl'aggieri  riceuono  maggior  grandezza,e  molto  più  quando  efl!e  hàno  anco  il  fiume 
nauicabile:  efiendo  che  allhora  elle  polfono  hauere  doppia  comodità  jcosì  di  traportare  le  robbe,come 
Je  perfone  i  e  perciò  fra  tutte  le  ftrade  d'Italia  (  per  non  dire  altroue,  )  non  vi  è  alcun'altra ,  che  fi  polli 
vguagliareaqueftada  PadouafinoàLizzafucina,  nello  fpaciodi  XX.  e  più  miglia  fcmprcà  lungo 
alla  Brenta,  con  tanto  concorfo  di  perfone,  e  mercantie  quafi  in  tutti  i  tempi  dell'anno, 

Ma  q^'  ANDO  poi  fi  ritrouafievnfito,ilquàle  oltre  alla  ftrada  frequente,  &  il  fiume  nauicabile  30 
hauelfe  ano  .>  U  collina,  ò  monte  piaceuole,  allhora  egli  fi  potrebbe  lodare,  &  antepore  fopraà  tutti  gli 
altri:  quando  però  il  fiume  hauefie  il  fondo  fodo,  e  giarofo,  e  fenza  pantano,  e  l'acque  chiare,  e  di  con- 
tinouo  corfo,e  con  le  ripe  alte.  Vero  è,  che  à  molti  non  piace  la  Cafa  di  Villa  in  luogo  di  tanto  concor- 
fo, parendo -che  ella  fia  più  toflo  albergo  di  foraftieri,  e  viandàti  che  comoda  habitatione,e  per  fe,e  per 
la  fua  famiglia  :  onde  ne  uuuiene  fpefajC  diflurbo  non  poco .  Perche  ò  dal  cafojò  dalla  bella  vifta,  che 
fanno  a"  viandanti  ;  perciò  hanno  quafi  del  continouo  vifite  ;  lequafi  non  fi  poflbno  negare ,  di  modo 
che  viene  a  noia,  e  rincrefcimentol'habitare, 

E  p  E  R  e  I  ò  à  Padroni  alcune  volte  habbiamo  edificato ,  in  alcuni  fiti,  e  luoghi  fuori  di  mano,  e  di 
llrade  frequenti ,  come  a  Monfumo  nel  Treuigiano  :  laqual  cofa  alla  fine  è  Hata  fé  non  degna  di  lode , 
almenodi  fcufa,apprcflb  àgli  huomini  difanogiudicio.  Perche  la  entro  oltre  alle  piaceuohvifte  de  4*' 
valli,  e  di  imcniifimi  colli,  vi  forgono  ncque  in  molta  coppia,  per  far  Fontane,  Laghetti,e  Pefchiere,& 
anco  mulina  :  intanto  che  non  folo  vi  h  ritrouano  le  cofe  per  vtilità ,  e  comodità ,  ma  etiàndio  quello 
per  dileto,  e  piacere .  Non  fi  dee  mai  per  propria  eletione  fabricare  ne' luoghi  pre/fo  alle  confine  delle 
Città,  ò  de'  pacfi:  eficndo  che  per  lo  più  auueiigono  feditioni,  e  rubamenti  di  fuorufciti,  &  altre  mole- 
ftie  doue  sì  ila  in  continouo  timore,  e  pericolo  del  perder  la  robba ,  ò  l'honore,  ò  la  propria  vita. 

Si  f  vcg  a  il  fottopoj-fi  a"  monti,  &  al  piede  delle  Alpi  i  così  alle  cuppi  valli,  e  bofchi,&  a'To- 
renti,  e  Fiumi  molto  grolTì,  e  violenti  ;  perche  quelli  luoghi  col  tempo  apportano  mille  alterationi  i  cf- 
fendo  che  à  piedi  de'  monti ,  e  delle  montagne  iì  lieua  buona  parte  delle  vedute ,  e  dell'Aere  libero ,  (i 
fente  il  caldo  del  refleifo  del  Sole ,  e  pofibno  fpicar  fallì ,  e  rouinar  terreni  j  e  nelle  gran  Valili,  e  vicino 
a'  Paludi,'e  gran  bofchijoltrc ,  che  Ci  perdono  le  vedutte  di  lontano ,  fi  ha  quafi  del  continouo  l'aria  al-  5° 
lerata,  ò  grofia,  e  cartina,  e  di  male  qualità  oue  fi  generano  animali  importuni,  e  nociui  à  gli  huomini, 
&  à  gli  animah  :  fi  come  appreifo  a  torrenti ,  e  fiumi  impetuofi  per  lo  più  hanno  le  loro  rippe  inltabi- 
li,  e  che  fi  rodono  e  cadono ,  e  talhor  formontano  ;  &  innondano,  &  allagano  le  campagne  :  onde  fan- 
no ftàr  con  timore,  e  talhor  apportano  danni  grandiflimi  * 
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F abricbe  fuburhàne  :  e  U  defcrittione  d'una  prefio  Lonigo  :  e  tal" 
tra  pre^oPadoua.     Capo  XIIL 

i  e  A  s  E  fuburbanc  j  &  in  Villa  poflbno  eflerdi  molte  forti  ;  ma  per  hora  le  re- 
duri cmo  in  tre  fpecie;  cioè  communi^  honoreuolije  magnifiche  :  le  prime  faràno 
di  mediocre  grandezza,  douepofll  capire  vnaconucncuol  famigliai  le  iorofor-. 
me  potrebbono  cllcr  quadratCjò  poco  più  in  faccia,in  quattro  pioueri,e  poflfono 
hauere  la  Sala  nel  mezojcon  qualche  Loggia  dinanzi,  ò  di  dietro,  e  poi  le  ftanze 
d.i  ambe  le  parti  :&  anco  con  qualcheduna  alla  de(lra,&  alla  finiftra,  onde  fono 
d'honeftacapacità ,  e  di  mediocre  fpefa.Le  Cafe  molto  honoreuolijpoflfono  efìfcr 
chiamate  dalla  grandezza  loro  ;  e  perche  habbino  molti  appartamenti  di  ftanze,  e  feparatirunodal- 
IVJcro ,  con  belle  Sale,  e  più  Loggie ,  e  Scale  ampie ,  e  comode  3  e  fatte  con  belli  compartimenti ,  &  al- 
tezze ,  che  tenghino  del  graue ,  e  del  nobile . 

E  FINALMENTE  k  Calc  magnìfiche,  «Sc  allagranda  pofTono  hauerc  vna  Corte  con  apparta- 
n>ento  di  ftanze  dà  tre  parti,ouero  da  tutte  quattro,  con  Portici  tutto  ali  intorno ,  ne'  quaH  riferifcano 
1  entrate  principali,lcquali  vengono  dalla  £icciadinanzi,e  così  parimcte  quelle  de'Salotti,&  apparta- 
^  °  menti  delle  ftanze  da'  lati ,  '^'  anco  di  dietro ,  e  quelle  delle  Scale  principali ,  che  afcendono  ad  alto ,  e 
dclccndono  abalTbneiuoghi  fotterranei:  e  l'unc,  e  l'altre  di  quefte  cafe  per  maggior  grandezza,  e 
macila  loro  fi  poiìono  ellcuarc  dal  piano  commune ,  e  falirui  con  vna  afcefa  alla  Romana  là  in  fronte 
molto  piaceuole,  e  dai  piano  principalein  giù  accomodaruile  Cantine  in  volto,  e  fotto  a' Portici,  e 
forco  a  Salotri  ,&  altre  ftanze  d'intornouia  le  Cucine,  e  Tinelli ,  e  Difpenfe  ,  e  Saluarobbe ,  &  altri 
luoghi  per  comoditi  della  Cala,  conforme  al  ftato  del  Padrone . 

;  Le  case,  che  tengono  dell  honoreuole,  e  del  magnifico  polTonoefìTer  ornate  ,  nelle  facciate,  e 
nelle  Loggie ,  e  nelle  Saie,  &  altre  parti  di  dentro ,  e  verfo  le  Corti ,  con  Colonne ,  ò  Pilaftrì  ,&  i  loro 
Ornamenti  fopra,  e  con  frontefpicij  là  nel  mezo  della  faccia;  altre  con  feneftroni  Arcuati,  e  frontefpi- 
ci  j  fopra  ,  e  talhor  le  volte  delle  Sale ,  e  Salotti ,  e  ftanze  ornate  di  ftucchi ,  e  pitture  nobililTìme .  Alle 
3"^  cafe  magnifice,e  Palazzi  pnneipaii:  oltre  alle  comodità  dell'habitare  nobilmente,  per  Signori  con-, 
tutta  la  loro  leruitù ,  e  per  le  Othcine , e  ftalle  da  caualli , &  altre  confequenze ,  fi  conuengono  Giaidi- 
ui ,  e  Cedrare,  e  Gallerie,  e  luoghi  da  pafieggio,  e  da  giuocare  per  agiUtà  del  corpo;  così  al  coperto  co- 
me allo  fcoperto ,  e  fonti  d  acque  viue,  e  Pefchierc ,  e  Parchi  da  animali ,  &  altre  cofe  per  honefti  trat- 
tenimenti, &  anco  per  qualche  dclitie. 

Qv  ANDO  fi  volcHe  la  Cafi  dominicale,c  quella  per  l'entrate  della  villa  vnire ,  e  come  ànneffc  in- 
fieme  elle  fi  potranno  difporre  à  queito  modo  :  la  Cafa  del  Padrone,(come  più  nobile  );  fulfe  nel  mezo 
d'un'ampio  Cortile ,  e  la  fua  faccia  guardi  à  mezodì  :  nel  dinanzi  habbia  la  Corte  principale  compar- 
tita a  quadri  con  le  ftradeperilmezo,  &  ali  intorno;  perche  le  verdure  dcll'heibe  conferi  fcono  alk- 
vili  i,  &  il  Sole  non  imprime  caldo,  ne  fi  reflelfo;  come  farebbe  la  terra  fempfice ,  &  anco  i  felicati. 
♦9  Di  DiETAo  fiapofto  il  Giardino  compartito  à  quadri  con  belle  piante,  &herbe,e  fiori  odori- 
feri, cr,n  alcune  rirade  a  lago  alle  mura,  lequali  habbino  l'ombre  di  verdure  da  poter  pafleggiare,  e  nel 
mezo  vi  fia  qualche  bella  fonte  d'acqua ,  che  falga,  e  fpruzzi  ad  alto  ;  e  là  di  capo  dei  Giardino ,  che  fa- 
ràl'afpettodi  mezodì  vifi  potrà  fare  vna  Ced  rara  àfpalliera,  ò  pergolato,  che  farà  l'ultima  viftadel 
Giardino ,  e  più  oltre  potrà  efter  iljBruoUo  piantato  de  viti,  &  arbori  fruttiferi,con  qualche  Pefchiera , 
e  qucftc  faranno  le  parti,  che  debbono  feruire  alla  Cafa  del  Padrone .  A'fianchi  della  Corte,  &  à  linea 
della  faccia  della  cafi  del  Signore  faranno  le  Corti,  &  i  coperti  per  vlb  delle  cofe  di  villa  :  l'uno  à  parte 
deftra,e  verfo  Ponente  come  più  fohuo,e  quefto  feruirà  per  leBarchefche,e  per  la  Caftaldia,  &  altri  fer- 
!     uenti  ad  vfo  delle  biade,  e  de'  vini,  e  fimili  cofe .  Al  lato  finiftro,e  verfo  Ponente  faranno  i  coperti  per 

le  ftalle  da  caualli,  e  beftiami  groffi,  e  per  gli  aratri,  e  carra,e  per  la  Cafina,&  altri  fimiglianti . 
'^^  Dinanzi  ad  ambi  quefti  copcrti,&  a  lati  della  Corte  del  Padrone  faranole  Corti  vna  di  quà,e  l'al- 
tra di  là,airarpetto  di  mezo  dìper  vfo  delle  cofe  ò\  villa,oue  à  canto  alle  mura  di  quefti  tre  Cortili  pane- 
rà tutto  à  lungo  la  ftrada  ma^eftra,  benché  in  fróte  della  faccia,e  cafa  dominicale  fi  potrà  f  ire  vna  ftrada 
lùga,e  molto  ainpia,e  con  le  piante  dì  Olmi  di  qu.'^e  di  là  per  poter  andar  airombra,e  da  quelli  che  ven- 
gono di  là  podi  ciTer  veduta  di  lontano  la  fronte,e  l'afpetto  delle  fabriche.  Quefta  Cafa,&  i  coperti ,e  le 
Corti,e  Giardini,e  tutte  le  cofe  fiano  fatte  l'una  corrifpondente  all'altra ,alla  qualità  del  Padrone,  &  al- 
l'ufo delle  entrate,perche  à  quefto  modo  egli  habitarà  nobilmCte,e  nò  farà  impedito  da  alcuna  cofajpo- 
fciache  per  la  vicinità  hauerà  tutte  le  cofe  comode,intanto  che  farà  congiunto  il  diletto,  e  piacere  de' 
I  Dd     3         Ciardi- 
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Giardini ,  Se  anco  delle  Fonti ,  e  delle  Cedrare ,  con  l'utilità  del  far  gouernarc  le  proprie  cntràtt.. ,"' 

Noi  non  lodiamo  molto  j  che  fi  facciano  le  cafc  fubui  bane  3  &  in  villa  de  due  piani  reali,  e  molto 
meno  di  tre  :  perche  fono  difficili  al  falire  le  Scale  con  tanti  gradi  :  onde  ftancano  la  feruitù ,  c'hanno  a 
portare  sii ,  e  giù  le  cofe  neceflarie  i  ma  inoltre  fi  perdono  le  vedute  Orizontali,  e  de'  Giardini ,  e  delle 
Fontine  de  gli  alberile  l'altre  cofe  che  dilettano  la  villa  :  oltre  che  fono  di  groffa  lpefa.<')nde  noi  ne  hab- 
biamo  vedute  molte  :  kquali  nella  parte  di  fopra^ò  non  fi  habitano  mai,  ò  di  rado,ancora  che  per  altro 
ftpotrebbono  lodare,  e  comendare  afl^ai  ie  perciò  non  fidecfcguirecotalvfo.  Quando  la  cala  del 
Padrone  guardale  d  Leuante,  ouero  à  Ponente,  e  dinanzi  hauefle,  ò  Piazza  ,0  Corte,  e  di  dietroGiar- 
dino,  fi  potrà  far  la  Corte,&  i  coperti  ad  vfo  delle  entrate  à  fianco  del  Giardino ,  e  guardino  a  mezodì, 
e  dall'altro  fianco  la  Corte  ,e  coperti  per  le  Calcine  i  perche  oltre  c'hauerannoi  loro  buoniafpetti,e  io 
lafcierannoliberifiìma  veduta  alla  cafa  del  Padrone,  e  per  la  vicinità  loro  apporteranno  comodo,  e 
non  pocoornamento. 
f  f-,T  11  CLARissiMo  Signor  Vettor  Pifani,  fìi  dei  Clarifs.  Signor  Zuanne  gentìlhuomo  di  molto 
giudicio  3  e  gcnerofità  d'animo,  al  pari  d'ogni  altro  ;  tutto  c'hauelfefabriche  in  fraterna  ne'  poderi  di 
Bagnoli  j  volfe  nondiment)  edificar  da  fé,  per  hauer  luogo  prefib  Lonigo  per  diporto  in  aria  più  fana  > 
egli  è  pollo  fopra  vn  colle  detto  la  Rocca ,  della  quale  erano  fino  allhora  alcune  veftiggi  j  quello  colle, 
e  molto  gratiofo  da  vedere ,  per  efier  di  forma  quafi  rotonda ,  e  piaceuoliflimo  al  falire  dalla  coda  d'al- 
tri minori  colli,  &  e  fpiccato  quafi  all'intorno . 

Alla  parte  di  Leuante  hai  vicini  monti ,  alquanto  alpeflri ,  e  però  pieni  di  faluaticine;à  Mezodì 
altri  colli  molto  bene  piantati ,  d'arbori ,  e  di  vici,  douc  Ci  fanno  que'  vini  dclicatiflìmi  di  Monticelloj  à  29 
Ponente ,  ha  vna  picciola  fchiena  di  colli  aliai  depreffi  al  falire,a'  piedi  de'  quali  è  il  Caftello  di  Lonigo 
molto  popolato ,  e  più  oltre  vna  fruttifera  campagna, che  fi  eftende  fino  à  Verona  :  Màà  Tramonta- 
na :  oltre  al  piede  di  qucfto  colle  pafla  la  itrada  maeftra,che  viene  da  Vicenza,e  vi  fcorre  il  fiumicello, 
e  per  honefta  diftanza  di  pianura  ha  poi  vn'afpetto  di  continouati  colli ,  che  di  grado  in  grado  vanna 
fino  al  piede  delie  Alpi,  onde  ha  di  rincontro  vna  beiiiifima  profpettiuà  della  valle  di  Triffino:  e  per 
dirlo  in  vna  parola ,  quello  fico  fi  può  paragonare  ad  ogni  altro ,  per  le  beiiiifime  vedute  i  e  per  ì  frutti 
prcciofi  j  onde  fi  fanno  que'  vini  tanto  deiicati-^aiia  Rocca . 

La  forma  di  quciia  fibrica  nella  parte  di  fuori  noi'  la  difponemmo  d'un  quadrato  perfetto ,  e 
nello  interno  ha  vna  Saia  rotonda,  con  quattro  gran  Nicchi ,  ne  gli  angoli  :  laquale  con  la  fua  Cupola 
ibpra  auanza  ai  tetto  delle  ftanze ,  che  fono  allo  intorno .  Il  fuo  afpetto  è  à  mezodì  doue  è  vna  Loggia  3  0 
interna  d'Ordine  Ionico  al  piano  delle  danze  de'  Padroni ,  alquaie  fi  peruiene  con  vna  piaceuoliflìma 
afcefa  :  Ne'  due  angoli  delia  parte  dinanzi  fono  le  ftanze  maggiori ,  che,  arriuano  con  i  loro  volti  fino 
fotto  al  tetto .  Da'  iati  fono  due  Salotti ,  nei  mezo  vno  per  parte ,  e  le  Scale  interne  da  aito  à  baffo ,  ne 
gli  angoli  di  dietro  fono  le  ftanze  quadre ,  &alia  fchiena  vn  Salotto  nei  mezo ,  e  due  camerini ,  e  que- 
gli luoghi  minori  fono  tutti  ammezati  di  fopra  per  vfo  delle  ferue . 

Q_y  ESTÀ  fabrica  è  talmente  concertata ,  che  ftando  nei  mezo  della  Sala  Ci  hanno  le  quattro  ve- 
dute in  croce  da  quattro  gran  portoni ,  e  dalla  Loggia ,  e  da'  Salotti  d'ouc  viene  il  lume  orizontalo 
nella  Saia,  &  anco  dal  di  fopra,  e  la  maggior  parte  delle  apriture  d'una  faccia  incontrano  quelle  del- 
l'altra: laqual  cofa  fi  dee  offeruare,  e  maffime  ne'  luoghi  da  diporto  ;  così  per  le  vedute ,  come  per  il  pu- 
rificar dell'aria  .  A  piano  terra  fono  alcune  ftanze  per  vfo  commune ,  e  tutte  le  officine  della  Cafa  ;  e  4® 
fotterra  le  cantine  cauate  nel  puro  fiffo .  I  primi  volti  fono  coi  laftricato  fopra  j  ma  i  fecondi,c  terzi  fu- 
rono ordinati  di  materie  leggieri  j  di  modo  che  non  vi  è  altro  legname,che  quello  de'  coperti  delie  ftan 
ze,  effendo  anco  la  Cupola  in  volto,  e  coperta  di  tegole  alla  Romana .  Tutte  le  Colonne,  &  ornamen- 
ti di  quefti  fahrica  fono  di  pietre  cauate  nell'ifteffo  collej  e  però  non  fi  merauigli  alcuno  fé  per  la  faci- 
lità di  effe  fi  compiacque  non  meno  il  Padrone,  che  l'Architetto  di  tali  ornamenti .  Poco  più  à  baffo  di 
quefta  fabrica,  e  di  Giardini,alia  parte  di  mezodì  e  la  Caftaldia,  e  Granari,  e  ftallc  da  caualli . 

Secve  il DifegnodcUa Pianta, &Impiedi di quefta fabrica. 
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?-''  L'iLLVSTRiSsiMo  Signor  Nicolò  Molino  Caualicre  fìidel  Oafiniìino  Signor  Vincenzo  /e 

Fratello  del  Rcucrendiffimo  Aluifc  già  Vcfcouc  di  Trcuifo ,  di  quelle  honorate  maniere,  che  fono  pi- 
Anno   |g^  ^  moki, che  l'hanno  praticato  tabricò  fecondo quelti  noihi  Difcgni  ad  vn  fuo luogo  dettala  Maii-^ 
'■^f^'   dna:  il  fito  e  in  piano  due  miglia  fuori  di  Padoua  ,&  altre  tanto  fcofto  da' Monti.  L'àfpctto  della^ 
I  •     fabrica  guarda  a  Sirocco  :  dinanzi  le  palla  la  (hada  maeftra ,  e  fcorre  il  Bacchigliene  Fiume  molto  na- 
■      uigabile ,  che  viene  da  Vicenza  j  il  quale  va  al  C  ataio ,  e  poi  piegando  alla  finiiha  va  à  fcaricarlì prclfo 
d  Chioza,, .  ^  ^  :  i 

Al  lato  deftro  vi  è  vndeliciofo,  e  gran  Giardino,  e  fi  ha  la  veduta  de' Monti  Euganei,  nel  rt~ 
niiiro  lato  vi  fono  le  Corti ,  &  i  coperti  ad  vfo  della  Caftaldia ,  e  nella  parte  di  dietro  hi  tutto  oltre  vn 
Bruolodi  buona  grandezza  pieno  di  fruttari  ecccllentifsimi  ,e  fi  veggono  di  lontano  i  piaceuoli  Colli,  io 
e  Monti  del  Vicentino .  Tutti  quelli  luoghi  fono  cinti  di  mura ,  oltre  a'  quali  fono  terreni  da  coltura , 
onde  è  congiunto  infieme  il  comodo ,  Se  il  piacere  della  Villa .  La  pianta  di  quella  fabrica  e  di  forma 
quadrata  perfetta  di  70.  piedi  per  quadro  con  vna  Loggia  dinanzi  d'ordine  Ionico ,  la  quale  efce  all'- 
infuori ,  e  fotto  ad'elfa ,  e  da  ambe  1  lati,come  per  delicie  vi  e  vna  Pefchicra  d'Acqua  viua  fuminillraca 
dal  Fiume  foddetto  . 

Qv  ESTÀ  fabrica  e  di  duoi  piani  in  altezza,  il  primo  fi  elleua  alquanto  da  terrajC  al  quale  fi  entr.-u.  " 
dà  tutte  quattro  le  parti),e  fatto  à  quadri  bozzati ,  e  ui  fono  alcune  ftanze  ordinarie,  e  la  Cucina ,  e  di- 
fpenfe ,  Se  altre  officine  della  cafa ,  e  tatte  in  volto  i  affine ,  che  tatto  il  piano  di  fopra  rciti  fìcuro ,  e  li- 
bero ad'vio  de  padroni.  Nelmezo  èvna  gran  Sala  di  forma  quadrata,  e  per  ogni  faccia  lerifponde 
vn  Salotto;  in  tanto,  c'hà  quattro  vedute,  e  prefta  gran  palfeggio,  cofi  per  il  lungo,  come  per  il -° 
trauerfo .  Sii  gli  angoli  fono  collocate  le  ftanze  maggiori ,  le  quali  hanno  i  Camerini  à  cauto  :  onde 
fanno  quattro  appartamenti  feparati;  ogn'vno  de' quali  può  hauerevn  Salotto.  La  Sala  è  ampia,  e 
fpaciofa ,  e  d'vna  riguardeuole  altezza  ;  poiché  con  la  fua  volta  giunge  al  fecondo  tetto  ;  e  cofi  ripoftu 
da'  raggi  del  Sole ,  che  nel  tempo  dell'Eltate  ella  e  oltre  modo  frefca,  &  aerofa  ;  haucndo  lumi  fuperfi- 
ciali  da'  Salotti ,  &  anco  da  tutte  quattro  le  faccie  ad'alto  . 

Qy  h  s  T  A  fala  è  ornata  d'alcuni  Pilaftri  à  canto  alle  mura  ;iquali  reggono  alcuni  Modiglioni,con 
vna  Cornice,  e  fopra  ad  efi'a  giravnCorritorc  Balauftrato,il  quale  rende  vna  gratiofavifta,  e  per 
via  disile  fcale  fecrete  prefta  comodità  d'andare  ad  otto  Camerini  per  vfo  della  feruitù ,  i  quali  ricico- 
no  fopra  a'  Salotti,  e  Camerini  già  detti .  Le  ftanze  maggiori  fono  di  belliftìma  altezza,e  le  loro  volte 
arriuano  fotto  al  primo  tetto.  A  finiftra  fono  le  Scale  fccrete,che  afcédono  internamente  da  alto  à  baf-3  o 
io  ;  ma  di  dietro  vi  habbiamo  collocate  le  maggiori ,  le  quali  come  due  braccia  fcoperte  l'vno  diqu  >,  e 
l'altro  di  là  rendono  maeftà  alla  fabrica ,  le  mifure  particolari  Ci  pofTono  cauarc  dalla  Scali . 

Mentre  quefto  Signore  godeua  con  animo  tranquillo  quclta  bella  fabrica,  &  era  apparec- 
chiato ogni  cofa  per  dar  compimento  alle  fabriche  della  nuoua  Caftaldia,  &  altri  luoghi ,  che  andaua- 
110  traportati;  allhora  inafpettata  morte  tronco  il  ftame  di  fuà  vita ,  eftendo  ancora  di  frcfcu  età ,  e  paf- 
faua  al  colmo  de'  fuoi  honori ,  efiendo  ftato  più  volte  fauio  del  configlio ,  &  in  diuerfe  Ambafciarie . 

Segue  la  Pianta,  &ellcuato  di  quefta  fabrica. 
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TÌ'FN^Ì  f<iABRrC<tA  SVBVRB^iANiiA  SV  L<^     RENT<ìA) 

njn' altra  prejfo  Cajìel Franco ,  e  la  ter%apre[fo  oAfolo  di  Treui- 
fana.  Capo     XIV. 
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OiTE  VOLTE  gli  Architetti  vengono  ricercati  da  qucfto,  e  da  quello  ;  per  In- 
iientioni ,  e  Difegni  di  f abnchc  nobili,  e  di  gran  fpeiii  :  più  tofto  per  istogare  vna 
loro  curiofit  a,  che  per  voglia ,  che  elfi  habbino  ài  voler  fabricare  alla  grando . 
Coli  ricercati  ancor  noi  più  volte  da  vnGentilhuomofVccfTimo  riniicntionc,  e  ^^ 
DifegiìOjChefegue.  Illìto  e  aliai  beilo  ,  &  fopra  la  Brenta  fra  Strà  ,&  il  Do- 
lo 3  il  quale  per  eller  molto  comodo  a  Padoua ,  e  Vcnetia  j  perciò  ihabbiamo  col-  , 
locato  ne'  Suburbani ,  &  il  fuo  compartimento  lo  diuifaremo  coli . 
Dall'entrata  principale  A.  alquanto  ellcuata  da  terra,  e  dalla  Piazza  di  quella  Villa  :  fi 
peruienc  nella  Barchefla  B.  di  honcfta  grandezza ,  &  altezza  fin  fotto  al  tetto  ;  e  qui  à  canto  fono  lo 
icale,  C.  &àdeftra  fono  due  ilanzc,  Z>.  «Se  àfiniftra  due  altre  di  buona  grandezza,  e  doppie  in  altez- 
•^a  :  dinanzi  alle  quali ,  e  tutto  oltre  è  vn  Portico ,  E.  foltenuto  da  Colonne ,  e  Pilaftri  con  i  loro  orna- 
menti d  ordine  Dorico ,  e  Frontcfpici  fopra  j  e  quello  e  quanto  alla  Foreiiiria .  Da'  capi  della  quale_. 
fono  le  entrate  F.  da  Caualli ,  e  Carrozze,  che  polfono  andare  tutto  all'intorno  del  Cortile,  G.  di 
1 60.  piedi  per  lato ,  diuifo  in  quattro  quadroni  da  far  à  verdura  con  le  loro  Itrade  all'intorno .  -^ 

La'  in  fronte  tu  difegnata  di  fare  la  fabrica  principale,con  le  Scale  //.alquato  fcofte  dalla  faccia- 
ta per  non  impedire  i  lumi  delle  fhanze  tcrrcnc,che  afcendono  alla  Loggia,  /.  tuttafpiccata  all'infuori; 
la  quale  hauerebbe  di  rincontro  la  BarchelTa  della  Foreftaria .  Su  gli  anguli  dinanzi ,  e  di  dietro  iono 
le  llmze  maggiori  K.  con  i  loro  Camerini  amezati ,  e  Scale  fecrete  ,  vuote  nel  mezo,  e  feruono  da  al- 
to à  baffo ,  e  quefti  fono  quattro  appartamenti .  Nel  mezo  è  la  Sala ,  L.  quadra  perfetta ,  e  di  buona 
grandezza ,  e  riporta  dal  Sole  :  la  quale  ha  lume  viuiflimo  dal  di  fopra ,  e  dalla  Loggia ,  e  dal  di  dietro , 
€  da  ambi  i  Salotti ,  M.  che  fono  per  i  Fianchi ,  i  quah  hanno  cfito  ne'  Giardinetti ,  N.  l'vno  de' quali 
à  parte  delira  pafla  nella  Caltaldia,  e  l'altro  àiìnillra  fopra  alla  Itrada  pubhca  argerataà  lungo  alla_. 
Brenta,  e  quello  è  quanto  alla  Pianta . 

E  PERCHE  quello  fìto  di  fua  natura  era  alquanto  baffo ,  e  fepolto ,  dentro  dall'A  rgere  ;  però  el-  3  ^ 
leuafìmo  la  fabriea  principale  1 2.  piedi  da  terra ,  oue  furono  deflinatc  le  Cantine ,  &  anco  le  Vfficinc, 
e  luoghi  da  feruitori ,  e  tutte  in  volto ,  e  da  là  in  su  gU  appartamenti  per  padroni ,  i  quah  iono  di  bellii- 
lìma  altezza, e  tutti  in  volto  :  fi  comcla  Sala  con  la  fua  volta  à  Cupola  s'inalza  affai  bene  fopra  al  tetto. 
E  fi  come  nella  faccia  dinanzi  vi  e  la  Loggia  con  Colonne ,  &  ornamenti  d'ordine  Romano  con  il  luo 
Frontefpicio  j  parimente  nel  di  dietro,  ene'duoilati  fono  i  Frontelpici  >  i  quelli  tutti  quattro  infic- 
ine, e  la  Cupola  ad  alto  rendono  non  poco  adornamento  alla  fabrica  j  così  da  vicino,  come  da  lontano . 
La  forestaria  fin'hora  e  del  tutto  finita ,  e  con  belle  Colonne ,  e  Cornici ,  e  fmaltature ,  e 
la  volta  della  Barchcffa ,  e  dal  Portico,  e  delle  flanzcdi  fopra  fono  adornate  di  Stucchi ,  e  Pitture;  ma 
il  Padrone  ad  ogni  modo  la  ha  voluta  à  lungo  all'Argere  della  Brenta .  E  perche  la  fabrica  principale 
per  alcuni  dillurbi  del  padrone  non  è  per  ancora  incominciata  :  tuttauia  l'habbiamo  voluta  collocare  4*^ 
fra  l'altre  ordinate  da  noi  ;  affine ,  che  col  tempo ,  come  fi  fuole  alcuno  non  fé  ne  faccfle  inuentore .  Le 
niifure  particolari  Ci  poffonocauàre  dalla  Scala  fegnata  là  cacante. 

Segue  il  Difegno  della  Pianta  ^  e  dell'Impiedi  della  fabrica  contrafcgnata  di  lettere  - 
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L' E ccf/.;L.E t^TU5 1.14..0  SigilPxV^Ueho Cardellini , pcrfona  cUmpka.CQnriglio ,  efacondia>.f! 
per  intcntioncjchiucua'di  volerli  Vctirarcin  bt^\ic  acl  vna  vita  più'tranqùillajC  fuori  del  Palazzo.  Però 
Iccódo  i  uortri  Difegiii  li  milexfabrit'uVe  in  vn  iurrluogoi-M-^hititnatre  miglia  più,ì  dentro  de'  Mon- 
ti di  Alol-UCartcUo  del  Treuigiano  i  douc  là  vicino  h;uieuìi alcpopiuc  poneflìoni .  li  lìto  particolare  è 
vn  piaceu(>l  Colle  i  aliai  tacile  al  fahrc-,  e  la  fua  fronte  guard  i  rmezo  dì,doue  è  tirata  di  noftrò  ordine 
vn'atn pia  jC  diritta ,  e  coiitinouata  tf  rada  per  tortuofa ,  e  lu;iga  Valle  5  la  quale  viene  vcrio  Afolo . 

Qv,£  STO  Colle  con  la  fua  Ichieira  va  adt-niriicon  altri  j  parte  bofcareccije  parte  d  buona  coltura  : 
i  iquali  con  le  loro  eminenze  è  varietà  fanilo  vna  corona  tutto  intQrno>C£hiud'jno  vn  grandiffimo  fpa» 
ciò  rqujifi  in  forma  d'Amphithéatro;  pieno  d'arbori  j  efpecialm'ent'edi  viti:  llfciaiida  alla  delira  >  e 
finiftra  del  detto  Colle  due  fruttifere  vallicelle,dellc  quali ,  quella  a  Ponente  è  maggior,  e  per  accie-  10 
fdcr  delitie  da*  piedi  del  hiedefìinoCoIIerj  (oltre  ad  altri  rufcellecti)  ha  vnlrtghetto  dihonefta  gran- 
dezza yc  d'acque  furgenti'is  e  pure  :  le  quali  propagano  molte  forti  di  pcfci  ;  e  perciò  la  bontà  dell'Aria, 
ejequalitàdi  quefto  iìto  j  eia  comodità  delle  materie  i  ancora  3  che  fiàalquanto  fuori  di  mano  ^  eccito 
molto  quello  gcntilhuomo  al  fabricare . 

j  Va  s  l' ET  T  o  della  tabricu  è  quali  à  mezo  dì,(itnanzi:hà  fpacio  per  vn  Cortiierdì  dietro  per  vn  bel 
Giardino  ;à  p:irte  deilra,e  liniftra  della  colla  dd  colle  furono  difegnate  viti  alla  Romana,e  là  in  fronte 
v'è la  falita  principale ,  e  giù  al  piano  :  di  rincontro  alla  fabrica  ò  vna  grandiffima  Pefchiera  in  forma., 
ouata ,  nella,  quale  con  fpruzzi  molto  grandi  cadono  le  acque ,  che  efcona  dal  Lago ,  e  dopò  vanno  ir- 
rigando à  piedi  del  medefimo  Colle , e  feguono  di  qua ,  e  di  là  à  lungo  alla  ftrada  già  detta . 

La  forma  di  quella  tabi  ica  è  d'vn  quadro  perfetto,  e  la  fua  altezza  è  diuifa  in  duoi  piani;  il  pri-  20 
mo  è  fatto  a  quadri  i  ma  il  fecondo  nel  dinanzi ,  e  di  dietro  ha  vna  Loggia  con  Colonne ,  e  Frontefpici 
d'ordine  Ionico ,  alla  quale  lì  afcendc  con  piaccuoli  Scale ,  che  efcono  in  fuori .  Ne'  quattro  anguli 
clleriori  fono  le  llanze  maggiori ,  C.  D.  F.^nc  duoi  fianchi  fono  duoi  Salotti ,  A.  H.  fra  duoi  Ca- 
merini ,  B.  E.  che  feruono  alle  llanze  foddette .  Le  Loggie ,  e  le  flanzc  maggiori  hanno  i  loro  volti  fi- 
no fotto  al  tetto  j  ma  le  minori ,  &  i  Salotti  fono  àmmezati ,  per  vfo  della  famiglia .  A  canto  a'  Came- 
rini più  là  fono  le  fcale  fecrete  R,  vuote  nel  mezo,  che  portano  lume  da  alto  à  baffo  . 

Nel  L*  INTERNO  di  quello  corpo  di  fabrica ,  è  la  Sala  di  forma  rotonda ,  la  quale  con  la  fua_. 
Cupola,ò  volta  fi  alza  non  poco  dal  primo  tetto  delle  llanze,quefla  Sala  è  ornata  con  Pilaftri,  e  Corni- 
ciamenti ,  i  quali  girano  tutto  intorno ,  e  fanno  impofla  alla  Volta ,  e  fra  i  Pilallri  fono  interzati  quat- 
tro gran  Nicchi  con  le  porti ,  e  quattro  portoni ,  che  fanno  le  quattro  entrate  S.  r.  F:  T.  principa-  so 
li, le  quali  hanno  vedute  bellilTìme,  e  quafi  tutte  le  appriturcd'vna  faccia,  ò  d'vn  fianco  incontrano 
quelle  dell'altra  con  lumi  abbondantiffimi ,  come  dimoflranole  lince  tirate  per  dentro.La  Sala  ricfcc 
frefchiHima  per  eflcr  nel  mezo ,  e  lucidiiTlma  da'  lati ,  e  dal  di  fopra  i  e  quelli  fono  gli  appartamenti  ad 
vfo  de!  Padroni . 

A  PIANO  terrà  vi  fono  altretanti  luoghi,  iquah  feruono  per  flanze  famigliari,  c  per  Cucine  j& 
altri  luoghi,  &  à  Tramontana  ^\  dcllinò  à  fare  le  Cantine  /otterrà .  Tutti  i  Volti  fupcriori  fono  di  qua- 
drelli in  piano,c  gl'altri  di  pietre  fodde ,  onde  riefcono  molto  ficuri  dal  Fuoco .  Gli  ornamenti  dentro, 
e  fuori  della  fabrica  fono  di  pietre  affai  dure  di  color  cenericcio .  Mentre  l'opera  fi  andaua  tirando  al- 
l'innanzi  conforme  à  gli  ordini  lafciati ,  noi  erauamo  nel  viaggio  di  Francia  ,  quello  Gentilhuomo 
pafsò  ad  altra  vita ,  e  cofi  là  fabrica  è  rimafa  buona  parte  imperfetta  alla  parte  di  Lcuante  i  vero  è ,  che  aq 
alla  parte  di  Ponente  ella  è  del  tu  tto  habitabile . 

Segue  il  Difegno  della  Pianta  j  &  Impiedi  di  dentro  ^  con  tutte  le  fue  parti  contrafegnatc. 
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2S0  Dell'Archi tetc.  di  Vinc.  Scamozzl, 

L'i  il  VST  rissimo  Signor  Nicolò  Cornare,  deiriUuftiiflimo  Signor  Giorgio  GcntiJ'huo-  f 
mo,clicintuttelcfuc attieni  fi  Ki  conoictre  non  mcn  ricco  ,  che  giudiciofo, e  veramente  degno 
^i*","  della  famiglia  Cornata  dalla  quale  dilccfc  Caterina  già  Regina  di  Cipro  :  perilche  fino  hoggidi  pof- 
*  °'  '  dcdc  il  Parco  detto  della  Regina  non  Colo  hauendo  il  maggior  Palazzo  moderno  per  habitare  qui  in 
Venetia,eCafamolcohonoreiiole,  riformata  da  noi  con  Giardini  per  delitied  Murano,  chehà  ri- 
dotto anco  fecondo  i  noltri  Difegni  vn  fuo  Suburbano  detto  il  Paradifo^  poco  fuori  del  Borgo  di  Cà- 
ftcl  Franco  nel  Trcuigiano,  non  mcn  comododi  habitationi ,  che  delitiofo ,  e  riguardeuole . 

Il  sito  è  in  Campagna  piana,che  ha  rafpcttodc'monti.  L'afpetto  principale  della  fabrica  è  à 
Sirocco.e  dinanzi  ha  vn'ampio  Corale  tenuto  a  verdura  co  le  ièradefelicate  tutto  all'intorno  :à  lungo 
al  quale  paflli  la  ftrada  corrente,  che  cwid  uce  à  Trcuifo  :  e  nella  parte  di  dietro  ha  la  viff  a  de'  piaceuoli  i  o 
Monti  di  AlblOjC  del  foddetto  Parco  poff  o  in  Capagna,  &  irrigato  dairacque,che  cfcono  dalla  Piaue. 

Al  lato  iiniftro  delCortiie  vi  è  vn  corpo  di  fabrica  tutto  al  lungo  di  conuencuol  altezza,  e 
larghezEa ,  compartita  à  Pilaftri ,  &  Archi .  Nel  mezo  e  vna  BarchefTa ,  e  di  qua ,  e  di  là  Cantinno  , 
&  alcune  Stanze ,  e  Scale ,  che  conducono  di  fopra  ne*  Granari ,  e  le  maggior  Cantine ,  e  luogo  da  far 
vini  fono  a  lungo  alla  ftrada ,  cue  è  vna  Chiefìola ,  e  più  à  dentro  è  vnaltro  Cortile  doue  fono  ripolk 
le  Scalle  da  Caualli ,  e  luoghi  da  tenir  Fieni , e  Paglie ,  eie  Carrozze ,  &  i  loro  feruitij .  E  poi  fra  que- 
fìefabrichc,  eia  Dominicale  vi  fono  congiuntele  Stanze  della  Caflaldia,  e  Fattoria,  e  più  quale  Cu- 
cine ,  e  Dilpenfe ,  e  Stanze  da  feruitori  i  la  oue  la  parte  de'  Padroni  refta  nel  mezo ,  e  dei  tutto  hbera^ 
da  ogni  impedimento ,  e  moleftia . 

Alla  parte  di  dietro  è  vna  Corte  minore  felicata,  con  alcuni  Piedeftili  conleloro  flatucj  20 
fopra  per  lafciar  libera  la  vifta  orizontalc  i  e  più  là  è  vn  Giardino  ;  di  capo  al  quale  (e  parte  del  Bruolo) 
è  vna  Cedrata  :  à  delira  della  quale  è  vna  grandiiTima  Pefchiera  d'acqua  viua ,  con  vna  Colombara ,  e 
Loggia ,  che  le  fa  afpetto  là  in  faccia,  e  di  capo  alla  Ccdrara .  Alla  fìniflra  parte ,  e  quanto  tienel'Hor- 
to,  è  vna  parte  del  Biuolo  pieno  di  fruttati,  ilqualefìvàpoieflendendoairindietro. 

La  fabrica  principale  fi  elleua  per  alcuni  gradi  da  terra ,  &  èdi  forma  aliai  più  lunga ,  che 
larga,  e  ditte  ordini  in  altezza^  nel  primo  ha  duoi  Salotti,  &  vna  Loggia  di  dietro  da  palleggio,  & 
alcune  Stanze  terrene  :  in  quello  di  mezo ,  e  principale ,  è  vna  gran  Sala  con  i  lumi  doppij  in  altezza , 
e  la  fuà  volta  arriua  fino  fotto  al  tetto .  A  parte  deftra ,  e  verfo  alla  Pefchiera  ha  due  Stanze  al  pari  di 
buona  grandezza ,  con  i  loro  Camerini  di  dietro,  e  Scala  fecreta,  &  à  fìniftra  fono  nellVna  di  effe  col- 
locate le  Scale  principah  arami  :  ampie,  e  comode,  e  lucide,  evuote  nel  mezo;  oue  fanno  belliflìma  jo 
vifta ,  le  quali  folgono  da  terra  fino  in  cima ,  e  nella  parte  fuperiore  vi  è  il  medefimo  ordine  di  Stanze, 
e  tutte  con  i  volti  leggieri . 

Il  primo  ordinediquefta  fiibrica,  è  diuifoà  quadri  rileuati:  il  fecondo,  e  terzo:  per  quanto 
occupa  la  Sala  ha  alcuni  Pilaftroni  d'ordine  Ionico  con  i  loro  ornamenti,  e  Frontefpicio  fopra ,  quefto 
Gentilhuomo  fi  ha  compiaciuto  affai  delle  pitture ,  e  però  la  Sala  principale ,  e  le  Stanze  terrene  fono 
di  buona  maniera  dipinte  da  meffer  Oratio  Venetiano ,  &  altre  poi  da  meffer  Filippo  Serraguzzi ,  e 
mcffer  lacomo  Belttamini . 

Segue  la  Pianta ,  e  l'Impiedi ,  con  tutte  le  loro  parti  defcritte . 
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'DELLE  VTILTTA,    E  BENEFICI  T>ELL<^  VILL<i4: 

e  de  Generi  delle  fabrfche  rurali  de  gli  <iAntichi  :  e  delle  forme  con^r 
ueneuoli  anojirttempi .  Capo     XV. 

libro  I,  t^:;^^i^>-!^W>jj  Elle  facrc  lettere  fi  legge  grandidime  lodi  dell'Agricoltura ,  e  noi  altroue  la_, 
Tr^f,'^"  ^r^'rSfe^CTK^  mettemmo  fra  le  Arti  molto  neceflarie  alla  vita  humana  ;  m  tanto ,  che  da  Seno- 
mi.ucPi  K  %s/V^'^ìt</r  tonte  fu  chiamata  Arte  nel  genere  fuolopraà  tutte  l'altre,  e  Platone  difìfe,  che  ef- 
monidc.  ^  i'^^^^^X^^cJ  ^1   fa  era  data  per  dono  d'Iddio  agli  huomini,  e  non  come  l'altre  per  efi'erftate  ri- io 

jÌ?t^  trouate dall'ingegno  .  Romani  furono  iludiofi più  di  180.  anni  nella Colturs_. 

fJ,   de'  terreni  al  tempo  della  Rcpublica ,  &  attelero  prima  gran  tempo  a  cokiuar  la_. 

':)^'^   terra  come  più  necellaria ,  che  piantar  le  viti ,  e  gli  alberi ,  e  Scruio  Tullio  fegnò 

le  monete  con  l'effigie  della  Pecora,  per  raccordare  al  popolo  Romano  il  beneficio,  che  rendeuano 

qucgh  animali ,  &  Attalo  diceua ,  che  non  era  la  più  liberale ,  ne  la  più  dolce  cofa ,  che  l'Agricoltura , 

libioz.    intendendo  l'vfodella  Villa, '-■^dqucfto  propofito  dille  Plinio  :  NthUmmusexpedit ,  quàmagrHmopti^ 

cap.  I.     mi  colere  i  e  parimente  Ouidio  fpicgò  le  lodi  della  Villa  . 

Exlibr.  heatiis- lilc  qui  procul  negottjs .  Paterna  r»ra  bobus  exercct  JuiSy 

Ei'odon.  l' f  prifca  gens  mort aitimi ,  Solutusomm  fcenore  . 

lib.iS.j.       QviNTo  Cincinnato  mentre  arauavnfuo  podere  di  4.  Giugeri  di  terreno  ne'PratiQmntijnel*" 
Vaticano  le  In  portata  la  nuoua ,  ch'era  ftato  fatto  Dittatore  dal  Senato .  Onde  fu  di  tanta  lode  l'Agri- 
,  coltura  apprcffo  a  gh  Antichi,  comedicc  Plinio,  chela  Republicafaceualauorarei  terreni  a  loro  Ca- 
càp.",'  '  P^^''^''''  5  'T"-'''f  1  e  erano  alle  facende  della  guerra  ;  ma  ritornati,  che  erano,  e  dipofle  le  Infegnc,  e  le  Vit- 
tore di  nuouoattendeuano  a' loro  terreni. 
liLioiS.      Per  legge  appreflo  a' Romani  innanzi  le  guerre  ftraniere,  come  dice  Plinio,  era  vietato,  che 
^\^'i'     alcuno  non  haueffe  più  di  cinque  Giugeri  di  tcrreno^onde  era  riputati  fcandalofi  que'  Cittadini  a' qua- 
li non  baftauano  fette  Giugeri  di  terreno  al  tempo  de'  Rc,c  fopra  ciò  fu  molte  volte  rinouata  la  legger 
Agraria , come  habbiamo  in  Appiano  Aleflandrino,  Liuio , e  Plutarco ,  e  Gneo  Furio  Crefina contri 
à  quelli, che  l'haueuanoaccufato  d'incanti,  moftrò,  che  non  la  fpefa,  ne  l'haucr  molti  terreni  j  mala 
diligenza ,  e  la  flitica  erano  le  malie ,  che  faceuano  produr  molto  alle  pon'effioni .  30 

libro  i  8.  ^^''  PRECETTO  de  gli  antichi,  come  habbiamo  da  Plinio,  che  fi  dee  prima  piantare  lapoilcff 
«p.  j.  fione,  e  dopò  edificare;  perche  forfi  quelle  crefcono  in  ifpacioditempo,permczo  dcllalimento  del- 
la terra,  e  con  l'induftria  de'lauoratori  i  ma  gli  edifici  C\  coftruifcono  per  forza  del  danaro,  e  con  lema- 
terie,e  con  l'artificio  de  gli  huominii  e  perciò  ogni  gran  fabrica  fi  conduce  d  fine  in  aflai  manco  tempo, 
che  vn  bel  podere.Si  legge  nelle  facre  LettcVc*che  i  noftri  primi  padri  attelero  prima  al  goucrno  de  gli 
armenti ,  e  delle  Pecore ,  e  dopò  fi  dicrono  al  coltiuar  della  terra ,  e  Noè  piantò  la  Vigna  ;  onde  lob  iù 
ricchillìmo  di  terreni ,  e  d'animali  grollì ,  &  armenti ,  e  tanti  Patriarchi ,  che  non  nominamo  • 

C  E  e  I  L  I  o  Claudio  tra  Romani  fu  molto  ricco  'di  fcrui ,  e  di  Buoi ,  e  di  Pecore  ;  e  fé  Licinio 
Liberto  di  Ccfare  ,  era  ricchillìmo  di  poflfelfioni  ,  che  doucuapoielfcrCefare,  ePompeo,emoI- 
Eriftole.  ti  altri  Roniani .   Si  legge ,  che  Plinio  Cccilio  comperò  à  grandi/lìmo  prezzo  le  pofieffioni,  &  i  luoghi  40 
Plntarco  di  Villa,  e  f  )rfi  per  la  bontà  loro .  Caio  Grafib  per  il  góuerno ,  c'hebbe  della  Patria  jdi  pouero  Citta- 
Vìm  ,      dino ,  che  era  diucnnc  ricchiflìmo ,  e  fi  dilettò  Canto  delle  pofTelIìoni ,  e  dell'edificare  ;  in  tanto,  che  te- 
niua  grandiisimo  numero  di  fchiaui  per  far  lauorare  i  terreni  Iterili ,  e  ridurli  à  buona  coltura ,  &  heb- 
be  molti  huomini  da  comando,  e  buon  numero  di  maeihi,  &operar]jper  farcoftrueregrandifsimi 
edifici ,  e  dopò  finiti ,  e  gl'vni ,  e  gl'altri  vendcua  ad  altri ,  che  voleuano  pagarli  bene . 
cap.;i.        Le  pabriche  di  Villa  (comedicemmoaltroue)dconocllereinbuonifliìmaAria,6cottimiter- 
reni ,  e  produccuoli  di  tutte  le  coic: ,  che  comporta  la  regione ,  &  il  paefe .  Et  è  da  auuertire ,  che  la  fa- 
Jibro  18,  nità  de' luoghi  non  [\  dee  caiiare  da  quelli,  che  fon  nati,ò  habituati  nel  mcdefimo  luogo;  ma  chele  per- 
"P-^'     fone  ftranicrc  vi  regnino  fimi  in  tutte  le  ftagioni  dell'anno,  e  fpecialmen  te  nel  tempo  dell'Eftare,  e  del- 
l'Autunno,c  non  la  Primauera,&  il  Verno;ecofi  vi  propaghino,e  regnino  le  cofe  trafportated'altroue,  5° 
e  che  il  terreno  fia  pinguc,e  di  buono  odore,e  non  fetcntcò  infipido:pcrchc  farà  ingrato  al  produrrò . 
!ibrr>i8,      Hoi   LODIAMO  parimente  ^chc  la  Villa  fia  tanto  comoda ,  chc  fi  pofTì  condurre  tutte  le  cofc, 
?'^'     e  per  Terra ,  e  per  Acqua ,  e  che  le  polTelfioni  fi  pollino  fcolare  con  le  Folle ,  e  per  il  lungo ,  e  perii  rra- 
uerfo  ;  e  quando  le  polfelfioni  ^i  comperano  ben  lauorate,  &  bene  edificate  di  Cafamcnri,  e  fegno,  che 
Jllauoracore  ha  cauato  buone  entrate  ,  e  che  la  fpefa  fi  è  fatta  con  le  rendite.  Le  poficffioni  ricercano 
-    hauer  buon  vicino  per  non  hauer  à  contendere  ,ò  elfcr  rubato , e  però  àx^c  bene  Ouidio . 
Ama  d^  Tcrttliorffges  e  fi  altcftis  Jèmper  in  4gris  ;  Vic'mumj^  pccus  grandi  us  vber  habct . 

*  Sia 


Parte  PrimiLibroTerzo,  Cap.  XV-  283 

Sii  Oli  oditi  di  poterli  adacquare^  e.non  bifognifar  rifparmio  della  Tpcfa,  cdclli-induflmncl- -^ 

prepararla  j  e  nei  rcminarla ,  e  nel  piantarla ,  cperò  non  fi  dee  lodare  i  terreni ,  e  le  pofledìoni ,  che  io- 
«0  di  maggior  fpefa ,  che  di  rendita  al  Padrone ,  perche  farebbe  vna  fpccic  di  gettar  via  il  danaro  eoa 
qualche  fatica  ,  oltre  che  farebbe  tcnuu  pazzia,  ,.:.■•.; 

Si    loda  molto  il  fabricar  della  Villa  :  perche  non  e  dubbio  alcuno ,  che  coloro ,  c'hanno  bijo.. 
ne  habitationi  alle  Loro  Ville ,  e  poderi ,  oue  poffono  ftar  comodamente  più  fouente  vanno  à  veder  i 
fatti  loro,  dalche  ne  lifultigrandifsimoaugumento,  e  beneficio  dell'entrate  j  onde  luucnale  di/Te. 
Ut  mitiHs  hanc  optat ,  qtn  non  habet  ergo  paratur  Altera  'villa  tibi ,  cum  rus  non  pifficit  vnrtm  :  Satir.  14. 

Onde  ne  nacque  quelprouerbio,  che  la  miglior  grafia  del  Campo  fono  le  pedate,  e  l'occhio  del  Pa-  Catone 

jp  drone  :  perche  con  la  fuaefiftenza  ti  eficr  molto  più  diligente  il  lauoratorc.   Lucio  Lucullo  fu  biafi-  "^^''"'o 
mato^,  come  dice  Plinio:  perche  fabricòibntuofamente  nelle  lue  Ville,  e  ne  hebbe  molte,  ne  però  h?roiS. 
non  iì  ritrouaua  molti  terreni  in  cfil'  ;  di  modo ,  che  le  veniuano  ad'elfer  non  folo  infruttuofe  i  mi  di  "p.;?. 
danno  coniinouo  ;  onde  fu  tafi'ato  da'  Scnfori  poi  c'haueua  più  da  far  fcoparc  a'  liberti,  che  da  far  ara- 
re a*  ferui ,  e  per  lo  contrario  Quinto  Sccuola  haucua  molti  terreni ,  e  lenza  alcuna  comoda  habitatio- 
ne  i  le  quali  cofe  non  fi  lodano  in  tanto  cccefio . 

Dice  Plinio,che  Caio  Mario  quel  gran  Cófiile  tra  gli  altri  edificò  nel  Mifeno  a'  buoni  afpetti  del 
Cielo,  come  faceua  anco  gli  alloggiamenti  de  gli  eflerciti:  difponendo  le  parti  Settentrionali  per  IVfo 
dell'Eltate,  le  Meridionali  perii  Verno,  everfo  Leuante,  e  Ponente  per  l'vlb  di  Primaucra,  &  Au- 
tunuoiecofi  fauiamente  fece  anco  Siila  Felice.  Le  Ville  fecondo  gli  Antichi  s'intendono  di  due  for-  Colu- 

20  ti  5  cioè  l'vna  rufticana  douc  bibita  il  Colonno ,  che  attende  à  lauorare  le  pofiefsioni  dei  Padrone ,  &  w^'.'*'^ 
oue  fi  tengono  i  ftromenti ,  &  i  beftiami  ad'vfo  della  Campagna,  e  l'altra  poi  s'addimanda  Villa  frut-  jpS.^  ^* 
tuariadoiie  ù  ferbano  tutte  l'entrate  r.iccojtedal  Colonno ,  come  Grani ,  Vini ,  e  frutti  di  qualunque 
forte  :  e  però  rrattaremo  di  queltc  iorti  di  fabrichc ,  e  prmia  moftraremo  quella  dcgh  Antichi ,  e  poi 
d'alcune-che  ii  iono  fitte  à  nollri  tempi . 

Fra'  tanti,  che  trattarono  delle  cole  Rurali  non  habbiamo  alcuno  antico  Autorc,che  puntai- 
mente  tocchi  tutte  le  parti  della  Cafa  di  Villaje  mo(hi  comcdeono  elfer  difpoftc>e  ben  cohcfleinfieme 
piùdi  Vitruuio,  Jfcà  ragione  certo;  poiché  è  materia,  che  afpetti  propriamente  all'Architetto  j  ma  libro  <j. 
però  egli  la  trattò  aifii  riftrett.unenteicome  è  fuo  coftume.  Laonde  alcuni  conofcendola  pcrcofa  mol-  *^^t''^' 
to  nccefiliria  fi  fono  atfaticati  per  volerla  dare  ad  intenderei  ma  à  parer  de  moki  hanno  formato 

2 o  vna  Cifa  molto  dirfcrcnte  ;  e  però  noi  cercarcmo  di  defcriuer  à  punto  fecondo  il  fenfo  delle  parole  di 
Vitruuiu,  &  altri  Autori  antichi,  acciò  Ci  comprendi  la  fua  forma,  la  quale  molto  bene  Ci  potrà  addat- 
tare  all'vfo  di  nofi:ri  tempi . 

P  R.  E  s  V  p  p  o  s  T  o  prima , che  ella  fufic  in  luogo  fano,e  gli  edifici  corrifpódenti  alle  po{fcfsioni,& 
alla  quantità  delle  entrate,e  frutti,e  de  gli  animali,e  bcltiami.Habbiamo  formato  la  Corte  J.  in  qua- 
dro perfetto  con  i  Portici  i?.  intorno  con  l'autorità  di  Varrone ,  e  Palladio  nclleloro  Agricolture.  E  jibro  1. 
perche  fiamo  meglio  intefi  parlarcmo  à  fpacij ,  da  mczo  Pilaftro a  mezo  Pilaftro  j  e  cofi^delle mura^ ,  cap.  1]. 
&ifpacijpoifonociTeredi  X.  finoà  X  IL  piedi  de"  nofl:ri,&  ogni  faccia  del  Cortile  ha  I X.  fpacij ,  ò  ^^'-""'°  ' ' 
vani  5  i  Portici  iono  larghi  duoi  Ipacij  ;  eccetto  quello  à  mezo  dì ,  che  e  vn  fpacio  folo  :  perche  rendi  "P*^"' 
maggior  temperie  a  luoghi  vicini,come  H  diri.  Nel  mczo  a  quefta  faccia  vi  è  la  Cucina  C.  di  tre  fpacij 

40  per  quadro,e  di  dietro  ha  vn  Portico  /).  largo  vn  fpacio,che  fi  vfcica  di  dietro.  La  Cucina  ha  lume  di- 
nazijC  di  dietro  Coito  al  Portico:il  focolare  nel  mezo  d'efih,per  amini  Itratione  delle  faccnde  della  villa. 
A  DESTRA  della  Cucinavi  èlaftanza  E.  dal  torchio  dell'oglio,  di  duoi  fpacij  per  quadro,:!  can- 
to alla  quale  ò  la  ftanza  F.  da  ferbarc  l'ogiio  nelle  tine  lunga  tre  fpacij ,  e  larga  duoi ,  &  ambedue  han- 
no lume  di  fotto  al  Portico  a  mezo  di  j  perche  Toglio  vuole  il  caldo ,  che  lo  purifica ,  e  fi  fpreme  più  fa- 
cilmente à  tempo  del  V  erno .  Dietro  à  quefti  duoi  luoghi  tutto  oltre  a  piano ,  e  fotto  terra  vi  e  la  Can- 
tina, ò  Càneua  /'.  E.  lunga  fette  fpacij ,  e  volta  anco  per  tcfta  del  luogo  dall'oglio  ;  !a  quale  ha  lume  à 
Tramontana ,  e  per  teiia  a  Ponente ,  e  qui  fi  tenirebbe  il  vino  per  vfo  del  Verno,  e  del  refto  per  l'Efta- 
te  j  e  con  pochi ,  e  piccioli  fori,&  in  e/fa  Ci  può  entrare  da  diuerfe  parti  ;  e  là  fopra  poflono  ciTer  ampi) 
granari  a' quali  fi  falgono  per  le  Scale  vicine . 

50  A  PARTE  finiftra della  Cucina,  &à lungo  al  Portico  fono  le  Stalle  da  beftiami  j  cioè  Buoi,  e 
Vacche  ;  lunghe  fette  fpacij ,  e  larghe  duoi  :  le  quali  hanno  il  lume  dal  Portico  à  mezo  dì  doue  il  Ver- 
no pofiono  hauere  tepidità  dal  Sole,  e  per  tefta  à  Leuante  come  vuole  Vitruuio,  e  vi  è  il  luogo  fcoper-  libro ^. 
to  da  metter  i  beftiami  à  mangiare  la  mattina  allenar  del  Sole;  eficndochcper  loro  natura  patifcono  ^ar-9- 
grandemente  il  caldo,&  il  freddo.  Di  dietro  à  quefte  ftalle,  &  à  diritto  delle  Cantine  prefifo  al  Portico, 
in  fette  fpacij  v'è  prima  il  Bagno,  /7.  ò  lauitoio  della  Cucina  di  due  fpacij,fegue  poi  il  luogo  da  tenir 
•  il  Late,  e  la  Cafina,  /.  e  tutti  quelli  luoghi  hanno  l'aere  da  Tramontana,  e  nell'eftremoda  Leuante,  che 
fonoottirai  afpetti perconferuarcjequcftifonoiluoghiàdcftràèfiniftradellafacciàdmezodì.    .     - 
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^  AL  Iato  dcftro  della  Corte  olcrc  al  Portico  fono  le  Scale,  che  fali,'ono  ad  alto,  e  fccndono  fotterv 
i''^>Cpiìiquàilluogo,  A",  dàjlevalchcj  ótiiiedalpreinerruueairuib  di  Koma  giungo  cinque  Ipacij,  e 
^■^'ao  due,  e  pi ù  qua  è  vn'andito ,  iK]uale  riipondc  aWo  l'pacio di  inezo  del  Portico ,  e  di  qui  polloiio  ef- 
i*-^  condotte  le  vue,cou  le  ibinnvj,  ecauilli.equellecofejchcimpcdifconoàccrti  tempi  l'Aia, òcor 
te  j  è  di  qua  fono  le  Halle,  ^J.  da  cau.illi ,  lunghe  ancor  elle  cinque  ipacij ,  e  larghe  due ,  e  quelti  luoghi 
hanno  lume  hbero  da  Ponente,  u  di  lotto  al  Portico  d  Leuancc .  Poi  dal  lato  lìniitro  a  canto  alle  ftalle 
da'  buoi  fono  altre  Scale, 7/.  che  alcendono  di  lopra ,  e  parimente difcendendo  fotterra  ,cdi  qua ,  le.» 
ftallc  da  peccorejO. lunghe  cinque  Ipacij ,  e  largiie  due,  e  più  qua, è  vn  andito ,  che  riiponde  ancor  c/To 
allo  Ipacio  di  mezo'di  queito  PorticOje  più  qua  fono  le  Italie, /'.  da  capre  lunghe  parimente  cinque  fpa- 

1 0  cij,  e  larghe  due,  e  l'une,  e  l'altre  hanno  lume  aperto  a  Leuante,  e  di  Cotto  al  Portico  ù  Ponente  ,|e  Ibpra 
à  tutte  le  Italie  fono  luoghi  da  riporre  i  tieni,  &  i  itrami,  e  le  paglie . 

Alla  faccia,  che  guarda  in  Corte  à  Tramontana  ;  oltre  al  Portico  che  fi  è  detto ,  che  va  tutto  ol- 
tre, nel  mezo  è  l'entrata,  ^^principale  (dirincontro  alla  Cucina)  lunga  tre  fpacij,  e  larga  due,  &à  par- 
te delira  lono  tre  luoghi,  E.  per  la  Caitaldia ,  ò  tattor  di  Villa  ;  cioè  due  di  quadro  perfetto ,  e  quello  di 
mezo  di  tre  fpacij,  &  hanno  lume  viuoàMezodì,&à  Leuante,  e  dal  Portico  a  Tramontana,  enei 
voltar  della  cantonata,  e  per  tefta  delle  ftaile  da  capre ,  fono  le  Scale  per  afcender  di  fopra  alle  ftanzc-.  .  •; 

da  ferba frutti,  e  femenzc .  E  h'nalmentc  à  parte  finillra  dell'entrata  principale,  fono  altrefi  tre  luoghi, 
5".  cioè  l'uno  di  qua ,  per  il  Portinaro  ,  e  l'altro  di  1 1 ,  e  nel  mczó  il  Pi  (trino,  perche  gli  antichi  faceuano 
macinare  in  cala  per  via  d'acqua ,  ò  d'animali, ò  à  mano  de'  lerui,  come  dice  Plutarco,  e  Palladio, e  fo-  ftc  467. 

jo  pi''i  -i  queici  luoghi  poiTono eller  i  Grannari,  i  luogiii  d.i  Faro,  &  Horzo  i  a' quali  li  poteua  fahre , come  |'^''^'^'- 
negli  altri  luoghi  dalle  Scale ,  T.  nel  voltar  delia  cantonata  ,  e  per  capo  delle  Italie  dàcaualli ,  i  quai  cap.4z*. 
luoghi  hanno  uime  viuo  a  mezodi,  oc  a  Ponente,  e  per  fotto  à  Portici  a  Tramontana ,  e  quello  è  quan- 
to al  corpo  dell.:  f -b;  ica  . 

I  iM  T .  R  N  o  ad  Lffa  fono  le  (Irade,  F,  e  là  in  faccia  di  rincontro  all'entrata  principale  viene  vna_, 
ftrada  m  ae-ltra.  A',  &  vn  i  di  diecro,  vn'  ilrra  ne  viene  di  rincontro  di  dietro  al  lato  di  Leuante ,  doue  fo- 
no le  flallediUe  capre ,  peccne  ,e  per,  viodi  quelli  animali ,  Se  allato  di  Ponente,  ne  è  vn'altra  di  rim- 
pctt  j  aìi'entnt  i  per  vfo  del  condur  le  vue ,  e  menar  innanzi ,  '3c  in  dietro  i  caualli ,  affine  di  non  calpe- 
ilar  la  C-  'rce>  anzi  le  le  può  tar  le  itangateintornouia,  come  dice  Palladio .  Dietro  alle  Halle  fi  poflfono  libro  i. 
lenire  i  letami  tem  poranei,  per  non  dar  naulea,e  fporcitie  alla  Corte,e  per  tefta  della  Caftaldia  Ci  pof- 

50  fono  far  gl'Hoiti,  e  Druoli,  ;?.  nei  rimanente  pofibnoclfcrpratti,eviridarij, etutti  quefti  luoghi  po- 
tranociferchiiiiidi  belle  ficpicon  tnne,emura. 

Molte  cofe  (')'A'}  in  queftì  caia  come  nccelfarie,  e  cacciute  dà  Vitruuio ,  come  il  luogo  da  far  vi-  libro  r, 
ni  tanto vtile,c  nccord.ìtjda  Palladio,e  Coft  mtino  Celare.  La  Caftaldia, eluoghi  daltattordi  Vil-cap.i8. 

J  i,  come  vuole  Varrone  :  le  Cafine , e  molte  altre  cofedi  srandilfimo  beneficio  alla  Cafa .  Dinanzi  al-  '       '' 

-  cao»  I 

la  Cucina  nello  fpacio  di  mezo  fi  pu  3  fare  il  Pozzo  principalejC  fé  altro  Ci  defiderano,  e  per  le  Cantine,  libro  ì. 
e  perle  ftaile,  ò  partici  pare  le  acque  con  cannoni .  '  cap.i  j, 

I  L  Difegno  della  Pianta,'?;  alciato,Y.  Z.fi  comprende  nella  tauolapaflfata. 

H  o  R  A  che  Ci  imo  ifpediti  della  Cafa  di  Villa  de  gli  antichi,  paffaremo  a  nigionare  delle  cafe  rura- 
li all'ufo  de' noftri  te  npi,  Icqaali  po^Tonoeffer  di  due  forti;  cioè,  ò  per  Padrone  di  mediocre  facoltà 
}.o  dellequalinemoftrare  noalcuniefempij  in  Difegno,  e  l'altra  defcriueremo  pervnacafa  rurale, per 
Padrone  di  nioltipod^ri,edigrofiifi  ne  entrate,  e  come  vai  te  in  vn  corpo  folo.  In  qualunque  modo, 
che  fi  facci  i  la  cafa  di  Villa  :  oltre  ali  i  b)ntd  dell'Aria,  e  l'altre  qualità  (che  dicemmo  altroue  parlando  cap.  n. 
delle  cafe  fuburbane,!c  in  Villi  ad  vfo  de'  Padroni  )  ella  dee  hauer  comoda  habitatione  per  i  Caftaldi, 
ò  fattori  di  Villa,  e  ferueati,  e  luoghi  coperti  per  metter  le  entrate  ;  altri  per  ripor  i  ftromenti ,  &  altri 
poi  per  reni  re  gli  animali,  e  befti  imi, ''e  anco  in  que  ito  fi  dee  auuertire  all'ufo  de'  Paefi,  doue  fi  fabrica, 
&  al  proprio  bilogno,  e  cìie  tutte  le  cofe  Cij.no  difpo'hc,  e  collocate  a'  luoghi  loro  conuenienti . 

Le  Case  rurali  poffono  eft'er  fituate,  e  compartite  in  vari  j  modi;  come  ì  dire  in  due  braccia  à  dc- 
ftra,  e  fini  ftra  della  cafa  del  Padrone  i  ò  alquanto  più  indietro ,  &  a'  fianchi  del  Giardino;  onero  in  vn 
corpo  lolo  di  rincontro  alla  cafa  del  Padrone  ;  ma  più  à  dietro  del  Giardino  :  ò  finalmente  ifolata  de  fé 
[o  fola  con  la  Corte  nel  mezo,  Sci  coperti  da  tre,  ò  quattro  parti .  Torna  molto  bene  per  nlparmio  del- 
la fpefa,  e  comodo  del  Padrone  il  fabricare  le  orti,  e  le  cafe  per  habitatione  de  gli  huomini,  &anco 
per  i  loro  ftromenti , 6c  animali  (come accenaifimo alcroae)  a  parte deftra ,  e  finiilra della CdCi  fubur-  cap. i  j. 
bana,&iii  Villa  ad  vfo  del  Padrone,  e  come  braccia  aperte  ad  vn  corpo  compiuto  ,  e  perfetto  ,  e 
malTime  à  quelli ,  che  deono  hauer  maggior  cura  delle  cofe  loro;  sì  perche  l'unione  di  quelle  hbriche 
fa  vna  bella  vifta,  fi  anco  perche  à  tutte  l'hore  i4  Padrone  può  vedere  tutte  le  cofe  lue,  e  refta  qualche 
afpettati one  à  chi  ferue,  che  egli  loprauenghi  ad  vn  tratto  :  onde  quelli,  che  maneggiano ,  e  gouerna- 
no  l'entrate  operano  molto  meglio, 'Scanco  più  fidatamente . 

A'    PARTE 
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A'  PARTE  dcftra  oltre  alla  Corte  della  caia  del  Padrone  »  verlo  Ponente  lì  potrà  far  la  corte ,  «S:  i 
coperti  doue  Ci  pollino  trcbi.ir,  e  gouernar  l'entrate  :  facendo  vn  Portico  con  Colonne  ,ò  Pilaihi  tutta 
oltre  \erio  Mezodì ,  e  là  nel  mezo  la  Barchella  ampia ,  e  di  buona  altezza  :  per  alciugar  i  grani ,  e  l'o- 
pra, e  lotto  terra  a  deltra  di  ella  lìanoic  Cantine  ,  e  la  l'opra  i  granari,  equelH,  e  quelle  haueranno 
laf'xtto  principale,  e  migliore  à  Tramontana.  Poi  alla  liniitra  della  Barchella  vi  liano  le  llanze  della 
Cailaldia ,  ò  iattor  di  \  illi  :  oue  lì  potrà  tar  Colombare ,  Pollali  ;  C\:  altre  comodità ,  che  cadono  per 
confequcnza,  e  dietro  à  quelli  luoghi  liano  gl'Horri  da  herbaggi.  ^.-   ' 

Cosi  parimente  a  parte  liniitra  oltre  alla  corte,  e  cala  del  Padrone^  e  vcrl'o  Leuante  fi  farà  la  cor- 
te con  Portici,  che  guardino  à  Mezodì ,  e  più  à  dentro  i  coperti  per  le  Caline  :  oue  lìano  le  Italie  da  ca- 
ualli,  et  alti  e  da' beltianiigrollì,  e  capre,  e  pcccore^c  l'opra  ad  elìci  luoghi  da  teniri  hcni,e  le  paglie.  Vi  io 
fiano  luoghi  da.tenir  il  latte  al  frefco,  e  ripor  il  Calcio ,  e  Itanze  per  tutti  qucllijche  attendono  à  quelli 
niinillerij.  L'Alpettodi  Mezodì,  e  buono:  perche  ibeltiami  godono  nel  tempo  del  Verno  de' raggi 
del  Sole , che  va  ballo ,  e  di  Ellatc  va  alto ,  e  le  non  andall'ero  in  montagna  haueranno  il  frcfco  dalla_. 
parte  di  Tiamontana,Cs:  ombra  da'  Portici, e  di  dietro  lì  pollono  far  le  MàdrCy^  altri  luoghi.  Le  acque 
dadarledabcre,lianovicine,  echiare, edibuonequ.iiità:delleCorti,c  Barchclle,cdelle  Cantine, e 
cap.i-.    granari,  e  delle  colombare ,  &  anco  delle  Halle  ne  parlaremo  poco  apprcllo . 

Ma  q^'  a  k  d  o  la  cala  del  Padrone  guardalle  a  Leuante,  ò  à  Ponente,  (  come  accenaflimo)  bifo- 
cnara  mutar  faccia,  mettendo  i  conerti,e  Barcheile,  e  Cantine,  e  Granari,  e  Portici  della  Corte  ad  vfo 
dell'entrate  piìi  la  della  caia  del  Padrone, e  da  vn  lato  del  Giardino ,  e  che  guardino  à  Mezodì,  e  di  qua 
habbino  il  lume  à  Tramontana:  e  poi  le  Halle  da'  caualli,c  da  belliami  grollì,0?c  animali  minuti;la  Calci  2  o 
iìa,c  Portici  della  Coi  te  della  Calìna,,chc  guardino  à  Tramontana,  benché  di  dietro  haueranno  lume 
à  Mezodì .  Ma  perche  taluolta  potrcilìmo  elfer  in  luogho  rill:retto,doue  non  lì  polfono  f  ire  tutte  que- 
fte  cole  :  però  allhora  lì  conuerra  fare  i  Coperti,  e  Portici ,  e  la  Corte  per  le  cole  rurali,  dirimpetto  alla 
cala  del  Padrone,  &à  Mezodì  ;  mi  di  dietro ,  e  più  là  del  Giardino,  ò  Corte  dominicale;  e  dilponendo 
tutte  le  parti  a'  migliori  alpetti ,  e  come  tornerà  meglio  all'ufo ,  e  mini  fterio  delle  cole . 

E  FINALMENTE  quando  il  Padrone  fulVe  di  grolle  entrate ,  lì  può  t.nh  cafi  rurale  da  fé  fola , 
e  tutta  ifolata,  con  vna  gran  Corte  nel  mezo,  e  Poitici,e  coperti  da  tre  lati  :  onero  anco  tutto  intorno  ; 
facendo  la  Barchefa  là  in  faccia  à  Mezodìi à  delira  di  ella  le  ilanze  della  Caltaldia,e la  Calìna,c\:  à  lìni- 
fìra  la  Cantina,  e  fopra  i  Granari  doppi; ,  e  quelli  luoghi  haueranno  il  lume  vino  à  Tramontana,c  lot- 
toa'  Portici  à  Mezodì,  al  fianco  finiltro  della  Corte  vn'altra  Cantina  con  le  Tine,  epiùlà  ,la(lallrL.  30 
da ciualìi,  e  tutto  quello  fianco  h.uiera  lume  vino  à  Leuante, e  per  fmto  a'  Portici,  à  Ponente .  Al  fian- 
co dertro  del  Cortile,  v?c  à  canto  alla  Calcina  tutto  oltre  faranno  le  Halle  da  belliami  grollì ,  lequali  ha- 
ueranno lume  vino  à  Ponente,  e  da'  Portici  à  Leuante;  di  piedi  farà  1  entrata  principale,  ò  con  mura_- 
femplici:  ouero  con  coperti  non  molto  alti ,  per  tenir  legno  al  coperto,  e  PollarijC  lìniil  cole:  e  quella^ 
caia  rurale  farebbe  aliai  conforme  à  quella,  c'habbiamo  deicritta  de  gli  antichi . 

T>'Vì\qA  F^BR/C^  'DOMINIC'ìALE,  e  Rf'R<iALE 

à  ì^tHa  J  cria  :  'Vfia  a  Lcregia ,  l'altra  a  Pcraga ,  la  quarta  a  San 

''DoììkdePtaue.     Capo  X^l.  40 

'  L  MAGNIFICO  SIGNOR  Contc  Lcouatdo  Vcrlato  Cauallierc  di  buona 
memoria,  sì  diedeà  nobilitare  vna  fua  cala  à  Villa  Verla ,  fuo  antico  patrimonio 
nel  \'icentino ,  lecondo  i  nollri  giouenili  Dik-gni .  Quello  luogo  è  in  campagna 
piana  di  aliai  buona  coltura  ,  e  piatterie  :  irrigate  dall'acque.  Il  lìto  particolare 
della  cala  ha  \'na  gran  Piazza  dinanzi ,  di  dietro  ha  Ipacio  d'auantagio  per  le  cor- 
ti ;dal  lato  finillro  vi  fono  fabriche  della  medclìma  famii^lia ,  &  alla  delira  fono 

_  gliHorti,eBruoIopercomodità,edelitiedellacafa.  * 

Q_v  USTA  fabrica  è  aliai  più  lunga ,  che  largha ,  laqual  cola  non  lodarellìmo ,  che  Cx  facellc  da'  fon-  \ 
damenti:  il  fuo  alpetto  tiene  del  Mezodì,.-  s'in;iJza  alquanto  da  terra  per  finità  delle  pri'.ne  Ilanze. Nel  5 1 
mezo  ha  l'entrata ,  A.  principale ,  nella  quale  non  entra  animali  ;  a  canto  ad  ella  fono  le  ilanze  mag-     ' 
siori,  B.  di  qua,  e  di  là,  e  più  oltre  alcune  ftanze  mediocri ,  C.  e  camerini ,  Z).  E.  amezati  ;  in  modo  che 
vi  e  vno  appartamento  di  lei  Ilanze  così  à  delira,  come  àfinillra  :  pcr\-fodeirHltatc,etuttcinlìemo 
fanno  il  corpo  principale:  le  Scale  maggiori,  f.  fono  Dilegnate  di  dietro  all'entrata  principale  jl'u- 
na  di  qua,  e  l'altra  di  la,  ne  impcdifcono  però  1  lumi  ,e  falgono  in  quattro  rami  piaceuoli ,  e  peruengo- 
no  in  vna  bella  Loggia  con  lei  Colonne,  e  loro  Corniciamenti ,  e  Fron  tefpicij  fopra . 

In  qj  e  s  t  o  fecondo  piano  vi  è  la  Sala  con  altre  tante  ilanze,  e  camerinijcomc  da  baflb:  lequali 
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nella  i-accia  dinanzi  hanno  la  veduta  fopra  la  Pia22a,cftiadachevienea'  Vicenzaimàdidietrofìfcor. 
«^ono  i  monti,  che  s'auiiicinano  all'Alpi  fri  quali,  e  monte  Sommano.  A'  delira,  e  lìniftradi  quella  ca- 
fa  fono  ducyagt^'iuntejò  braccia  con  l'entrate,  H.  per  comodo  de' cani  ad  vfodi  Villa,  in  quella  à  de- 
lira VI  è  il  luogo  da  far  i  Vini ,  &  alcune  llanzetce,  /.  e  luoghi  ammczati  per  fcruicori ,  e  le  Scale  fecre- 
te,  G".  lequali  afcendono  ad  altcri'c  difcendono  nelle  cantine  fotrerra  :"oue  s'imbotta  facilmente  il  vino. 

Di  DI  ETRo  à  tutta  la  cafa  èia  corte  di  buona  grandezza,  ridotta  a  quadri  di  bella  verdura ,  efi  po- 
trebbe anco  far  Giardnio  i  s;ù  gli  ellrenvi  della  quale  fono  due  colombare  con  i  tranfìti ,  iV.  &  vna  Log- 
gia, iV.  che  ^uardaverfol'Horto,  Scaltri  luoghi  perl'hortolano,  e  più  là  è  la  corte,  ò  Ara  da  batter  le 
biade  al!  i  quale  (ì  peruicne  dalle  due  entrate ,  e  ftrade,  L.  da'  lati:  laquale  ha  in  fronte  vn  gran  portica- 
k  di  m  3ld  Archi  ilqu.de  ferue  tutto  oltre  come  BarcheHa  ■:  oue  fono  le  Halle  da  cauani,e  beftiami  grof-  i  o 
^^'  fi,  e  minuti  i,c  la  Cafuia  ;  in  modo  che  il  Padrone  dando  in  cafa  può  vedere  tutto  quello ,  che  fanno  i 
'•^  Màffari della lua  Villa. 

1 1,  p  11  i  M  o  Ordine  della  facciata  della  Cafa  èà  quadri  fmaltati ,  che  imitano  la  pietra,&  il  fecon- 
do ha  nel  mezo  fei  Colonne  d'Ordine  Ioni&o,che  rifalgono  in  fuori,con  i  loro  corniciamenti  tutto  in- 
torno ,  e  frontefpicio  fopra  ;  come  nella  parte  di  dietro  la  Sala ,  e  le  ftanze  maggiori,con  la  loro  altez- 
za vanno  fino  fotto  al  tetto  ;  ma  le  altre  hanno  i  Granari  fopra,  a'  quali  fi  peruiene  con  le  Scale  fecret- 
te.  AlcuiK  pitture  delle  danze  terrene  furono  fatte  dal  Signor  Girolamo  Pifani ,  allieuo  del  Signor 
Gio.Battiila  Zclocti  huomo  à  tempi  fuoi  fingolare  nella  profelHone .  La  Pianta ,  &  eleuato  di  quella-. 
tabrica,  con  tutte  le  loro  parti  (\  comprende  nella  faccia  precedente . 
•Anno  IiCLARissiMO  Signor  Geronimo  Contarinilu  del  Clarifllmo  Signor  Zorzirinuitatodall 'II- 20 
'•^^'^'  ludriifim  )  Si^'.  Giacomo  Contarini  fuo  Zio  ;gentilhuomo di  beUiflìme  maniere,& affettionato a'vir- 
tu o/l  di  tntteìe  belle  facoltà,  &  al  fabricare  :  però  reduffe ,  fecondo  i  noflri  Difcgni  vna  fua  cafa  prima 
picciol  i,in  affai  comoda,  &honorcuole  forma  :  quefto  luogo  è  detto  Loregia  nel  Padoano,  poco  ol- 
tre al  Callclb  di  Campo  SanP  icro .  Il  fito  è  piano,  &  anco  abbondante  d  acque  correnti , ilquale  vie- 
ne dalli  monti  di  Trcuifana  più  ad  alto  v  L'afpetto  di  quella  fabriea ,  èà  Mezodì ,  ha  dinanzi  vn'ampio 
Cortile  di  forma  quadrata,e  di  dietro  ha  tn  Bruolo,e  l'uno,  e  l'altro  d'intorniati  da  feriole  d'acque  chià 
riflir.ie  ;  Icquali  feruoao  come  Pefchiere .  La  fabriea  fi  eftende  in  alTìii  lunghezza,  e  non  molto  larga  : 
perche  il  corpo  di  mezo  era  tale  ;  e  però  facemmo  la  Loggia  dinanzi ,  e  quella  di  dietro  per  darle  fian- 
co ,  e  la  prima  altezza  ferue  come  bafamento,3  gli  appartamenti  de'  Padroni . 

Prima  iì  afcendono  le  Scale,  A,  in  fronte ,  lequah  perueugono  nella  Loggia,  B.  d'Ordine  Ioni-  3  o 
co,  e  dapoi  in  vn  Salotto,  C.  di  dietro  alquale  è  l'altra  Loggia,  B.  maggiore  :  il  Salotto,  e  lucidilfimo , 
&  ha  quattro  danze  a'  lati  i  cioè  due  dinanzi ,  E.  e  due  didietro ,  F.  ma  la  finidra ,  e  minore  per  le  Sca- 
le, G.  arami  in  quadro  :  lequali  portano  da  terra  fino  ad  alto  ;  fopra  d  quede  danze  principali  ne  fono 
altre  minori,  e  buona  parte  di  effe  con  i  volti  àa  tauelle  in  piano ,  e  fino  fotto  al  tetto ,  come  quello  del 
'     Salotto.  A  piano  terra  fono  danze  ad  vfo  de'  famighari  di  cafa .  : 

A  LATO  finiltro  di  quedo  corpo,fegue  vn  braccio  di  fabriea  di  noue  Archi,e  fpacij  per  la  Cadal- 
dia  :  oue  è  vna  corti  cella,  i/.  con  vna  daiiza,  /.  à  lato,  e  fegue  la  Cucina ,  /'.con  le  fue  comodità,  e  più 
la  due  danze,  L.  perii  Cadaldo,e  hfciara,  i\^.e  luogo  da  lambichi,&  all'edremo  vna  entrata,  A'.da  car- 
ri ,  e  fopra  à  tutti  qucdi  luoghi  fono  granari,con  leioro  ScalejC  più  ad  alto  vna  Colombara,  e  tutto  ol- 
■  tre  a'iuoghi  nominati,  e  vnPorticale,Ò.  -  40 

M  a'  nel  braccio  dedro  prima  vi  è  la  Càntina,/'.&  il  luogo  dalle  Tinc,^e  danza  da  ftalliero,/?.. 
&  altre  danze  fopra,  e  più  la  fono  le  dalle,  S.  da  cauaUi,  &  vltimàmente  vn'altra  entrata,  r.  pur  da  car- 
ri, e  la  Colombaia  fopra,  e  dinanzi  parimente  il  Portico,  r.di  modo  che  nel  mezo,  eia  cafi  del  Pa- 
drone ,  e  nelle  braccia ,  à  dedra ,  e  Anidra  fono  la  maggior  parte  delle  comodità  della  Villa.Intorno  al 
Cortile  fono  le  drade,  JT.  da  paffeggiare  all'ombra ,  e  più  à  dentro  le  Pefchiere ,  r.  &  in  fronte  alla  cafa 
viene  la  drada,  Z.  principale  :  lequali  cofe  arreccano  comodità,  &  ornamento .  In  qucda  fabriea  per 
certo  rifparmio  furono  in  abfentia  nodra  fatti  i  coperti  delle  braccia  affai  deboli  :  la  frbrica ,  e  finita  i  ; 
ma  non  del  tutto  abbellita;  continoua  però  alla  perfettione  di  effa ,  il  Clariffimo  Signor  Paulo  Conta-  ' 
rinijgiouane  di  preggiatiffime  conditioni,  ne  punto  degenera  dal  padre. 

S  E  G  V  E  la  Pianta,  cl'cleuato  della  fabriea,  oue  fono  notate  le  loro  mifure . 
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I  e  I  A  R 1 5  s  I M  1  Signori  Pietro  ,  e  Marco  Badoeri  fratelli  ;  affine  di  redurre  alcune  loro  fa- 
brichc  più  ri"uardcuoli ,  e  comode  all'habitare ,  fi  diedero  à  fabricare  fecondo  alcuni  noftri  Difcgni. 
TsSS.  Quefta  fabi  ica ,  e  pofta  nella  Villa  di  Pcraga,  laquale  in  que'  tempi  tu  dclitie  de'  Signori  Carrarcfi :  ve- 
àcndoCi  fino  hoggidi  veftiggi  d'un  loro  Caftello ,  e  tramczo  à  Vigonza^e  Bagnoli,  &  altre  Villei  &  al. 
la  ftrada  macftra,  che  conduce  à  ponte  di  Brenta,  &  à  Padoua  non  più  fcofto  di  due  miglia  dalla  Cittàj 
ella  è  in  campagna  piana  molto  produccuolc,  &  ha  vicino  la  Tergola  fiumiccllo  affai  pifcofo. 

L"  ASPETTO  della  fua  faccia  principale  guarda  à  Ponente  ;  doue  ha  dinanzi  il  Cortile  principa- 
le, e  più  là  quello  dell'entrate:  nella  parte  àLcuantc  ha  vn  Giardino,  epiù  oltre  è  il  Bruolo  da  frutti, 
&  a'  fianchi  hàdue  piccioli  Giardinetti .  La  forma  di  quella  fabrica,  è  di  due  quadri  in  lunghezzaj  per- 
che così  haueua  le  lue  fondamente,  e  principia  con  vna  mediocre  altezza,  come  per  bafamento  del-  io 
l'Ordine  principale .  Ha  in  fronte  due  Scale,  /f.  fcopcrte ,  che  afcendono  ad  vna  Loggia,  £.  tutta  fpic- 
cata  all'infuori  con  Colonne  d  Ordine  Corinto,&  i  loro  ornamenti  girano  tutto  intorno.  Da  elfa  Log- 
<^ia  s'entra  in  vna  Sala  C.  in  croce,  laquale  oltre  à  quella  entrata  ha  lumi  abbondanti  verfo  al  Giardino. 

Alla  delira ,  de  alla  finiftra dell'entrar  della  Sala  vi  fono  due  ltazc,z>.  per  parte  l'una  dietro  all'al- 
tra, &  altre  tante,  /".hanno  da  andare  didietro,  &alle  braccia  della  Sala  fono  due  ftanze  principa- 
li, E.  vna  per  parte  ;  di  modo  che  al  piano  della  Sala  faranno  dieci  danze,  delle  quali  fi  poffono  fare  va- 
lij  appartamenti ,  con  le  loro  Scale  fecrete ,  G.  che  fcendono  da  baffo ,  doue  fono  alcune  llanze  fami- 
gliari, e  le  officine  della  cafa,  e  parimente  di  fopra  fono  otto  danze  ammezate  .  Le  danze  maggiori 
arriuano  con  i  loro  volti  fino  fotto  al  tetto  i  e  la  Sala  ha  la  volta  fatta  in  Cupola ,  e  fopra  ad  ella  è  vn  bel 
vedere,  per  vfo  di  qualche  ricreatione,  e  quedo  è  quanto  all'habitatione  de'  Padroni.  20 

A  FIANCO  dedro  del  Cortile ,  e  delle  fabriche  già  dette  :  oltre  alla  lunghezza  d'una  drada  vi  è  i 
luoghi  della  Cadaldia  :  eprima  quattro  danze,  f/.  con  le  loro  Scale ,  /.  che  afcendono  di  fopra  a'  gra- 
nari nel  mezo  è  la  Barcheflfa,  K.  per  far  i  vini,e  più  là  le  Cantine ,  L.  e  poi  le  dalle,  M.  da  caualli  fopra_, 
alle  quali ,  e  luogo  da  fienijC  qui  termina  il  primo  Cortile ,  e  principia  l'altro  ad  vfo  delle  trebie ,  &  al- 
tre co  fé  più  importanti  della  Villa .  Il  primo  piano  della  fabrica  de'  Padroni  è  di  legnami  con  i  batutti 
fopra;  fi  come  nel  rimanente  fono  tutte  volte  leggieri;  le  Bafi,e  Capitelli  delle  Colonne  della  Loggia..^ 
fono  di  pietre  Vicentine,  e  gli  Archltraui  regonfi  con  remenati  piani  di  pietre  cotte,  fatti  con  molto  ar- 
tificio ,  e  rifparmio  della  fpcfa ,  e  dopoi  come  anco  le  Colonne  contrafatte,  che  parono  di  pietra  viua . 

S  E  G  V  E  il  Difegno  della  Pianta,  &  eleuato  della  fabrica  ,con  le  loro  parti  contrafegnate. 
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:  2>2  Dell'Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

AnHo       11  CLARissiMo  SignorConitcDominicoTrcaifanGcntilhiiomodi-moko  giudicio  ,  eb:Il© 

"^''^"    manicix'j  perle  quali  s'incaminaàgi'an  palli  ne  gli  honori  hi  incominciatogli  annià  dietro  à  fabn- 

•;      care  fecondo  i  noftri  Diiegni  j  ne'cjuali  li  èdifpoilo  vna  belUllìma  fabrica  Domimcalc ,  e  per  Callal- 

i     dia  5  e  per  tener  l'entrate  :  ad  vn  iuo  antico  patrimonio ,  e  Contea  a  San  Doni  di  Piane .  Il  iìto  partico-f 

':     lare  per  le  fabriche  è  acanto  alla  Piane  Fiume  notabilcchcfcende  dalle  Monbgncjchediuidonollt»    ' 

lia  dalla  Gernianiai  ma  però  prcfta  grandillima  comodità  d  trafportar  molte  cote  in  quelta  Città  :  e 
;      il  eliende  per  molto  fpacioicolì  di  poflcfiìoni  vecchie ,  come  di  retratti  tatti  di  nuouo  là  d'in  torno .   E 
perche  (ìano  meglio  intefc  quelle  labrichc  toccaremo  gli  vniuerfali  di  dk,  &  i  particolari  lì  coinpi  eli- 
deranno dalla  Pianta,  e  daii'Impicdi ,  con  la  Scala . 

Qv  ESTÀ  tabrica  ha  nel  dinanzi  vna  gran  Piazza  con  Strade ,  Cafe ,  e  Botteghe  per  vfo  di  quella  i  o 
Contea,  e  della  Villa,  e  per  la  fiera  annuale  di  S. Michele  .  Di  dietro  ha  vn  bel  Giardino  con  le  itrade 
intorno  ,  e  tra  mezo,  compartito  in  Tei  quadroni  per  piante  delicate.  Ade'trajelìniitraionoleCor- 
ti  per  vio  della  Caltaldia ,  e  per  l'entrate ,  e  più  lì  tutto  oltre  è  vn  Bruolo  di  buona  grandezza ,  pianta- 
li    tn  di  precioli  truttari ,  e  con  beilitììme  Itrade  all'intorno ,  ic  in  croce  :  ornate  di  rofari ,  e  fpalliere  di 
-  •      Viti  per  caminar  all'ombra  :  verib  il  mczo  è  vna  Pcfchicra  ifolata ,  con  vn  bel  ridotto ,  eli  fopra  s'i- 
i;     fialcialaColombara. 

'■  Il  corl'o  della  tabrica  principale  c  in  forma  della  lettera,  T.  di  i28.picdi  in  faccia  87. nc'fianchi, 

e  63.  piedi  di  dietro .  in  faccia  e  vna  bella  Loggia,  A.  ancor  etfa  in  forma  di  T.  più  à  dentro  è  vna  gran 
Sala,  Bi  in  croce ,  laquale  hi  lume  vino  dal  di  dietro ,  e  dj.  ambi  i  lati  :  ouc  fono  Giardinetti ,  e  verfo  la_. 
LocgiajSc  hi  la  veduta  cii  quattro  bellillìni  e  lèra  ie .  Nel  di  dietro  su  gli  angoli  i  delira  :,  e  finiftra  della  ^^ 
Sala  fono  due  danze,  C.  e  nel  dinanzi  dalla  Loggia  tino  all'citi  emo  della  taccia  fono  due  altre  bellilli- 
me  ftanze,  D.  con  i  loro  camerini ,  £.  aniraezati,  i  quali  fanno  i  de(tra,c  finillra  due  appartamenti .  A 
canto  i  quelte  (tanze  fono  due  man  di  Scale  F.  principalijC  vuote  nel  mezo,lequaIi  riceuono  lume  dal 
la  Loggia,  &  afcendono  da  ballo  terra  i  gli  ammezati  ;,  e  fino  alle  fuprcme  parti . 

Qv  ESTÀ  fabrica  hi  l'afpetto ,  e  l'entrata  principale  i  Ponente ,  e  li  cleua  alquanto  dal  piano  pev 
riceucr  più  maeilà,e  render  afciutte  le  itanze  terrene  :  e  fotto  vi  fono  le  cantine  vfuali ,  e  tutte  le  offici- 
ne della  cafa .  II  primo  piano  e  di  bellilfi  na  altezza ,  e  desinato  per  habitatione  del  Padrone ,  &  ami- 
ci, e  nel  feconda  piano  fono  gli  appartamenti  delle  donne ,  con  tutte  le  loro  comodità.  Tutta  la  fabri- 
c.i  èdeftinatada  farti  in  volto,  e  li  Sala ,  e  le  tlanzedi  fopra  arriuano  fin  fotto  al  tetto.  Leapriture,& 
i  fori  incontrano  i  tutte  le  parti  :  laqual  cofa  ti  dee  fare ,  così  per  bellezza,  come  per  riceuer  Aria  frefca  3  o 
,  nel  tempo  dcU'Eltatci  chi  li  gode  la  Villa. 

A  SINISTRA  del  Giardino  è  vn  Portico  da  palleggio,  con  Archi,  &  apri  ture,  ornati  con  mczcL» 
.  Colonne  appoggiate  a'  pilaftri,  e  con  i  loro  ornamenti  d'^)rdinc  Doiico,Sc  i  diritto  fono  patfeggi  fco- 
''     perti ,  e  più  i  dentro  del  Portico  tutto  oltre  fonui  due  Cantine  al  pari ,  &  alquanto  fotterra  per  Tine,e 
b  itti,  e  di  belliUima  larghezza  ;  oi;e  polTono  tranfitar  i  carri,  e  tutie  in  volto  :  Icquali  hanno  rentratc,e 
■'   ■  lumi  da  ambe  le  parti:  fopra  alle  Cantine  fono  i  granari,  doppij  in  larghezza  ■,&  altezza,  grandi  e  ca- 
paci, e  con  i  medelimi  afpetti  delle  cantine,  e  quelta  parte  lino  bora  è  ridotta  i  pcrtettionc . 

Al  lato  dcltrodclGiardinoiMezodijèrafpettod'un'altro Portico, etuttooltrevna Cedra- 
ia lunga  predo  400.  piedi ,  Più  i  dentro  nel  mezo  del  portico,  è  come  vna  Barchelfa,  e  luogho  da  car- 
rozze j  più  qui  fono  Ilanze  per  foraftieri,  e  più  li  quelle  della  Caltaldia,  e  Italie  da  caualli,  e  luoghi  da  40 
fieno ,  e  quelle  flibriche  da'  Iati  fanno  ornamento  al  Giardino ,  e  comoditi  da  patTeggio  al  coperto ,  e 
;,    fcoperto,  fcnza  leuar  la  vifta  alla  fabrica  dominicale . 
■      Oltre  alle  fabrichefuburbaneraccontate,habbiamo  fatto  Difegni  di  non  poco  importanza  ad 

i altri  Signori,  come  al  Clarifiimo  Signor  Girolamo  Contarini,  per  far  ad  vn  fuo  luogo  alla  Mira  fopra 

•;  ■  alla  Brenta,  e  quefti  anni  à  dietro  fi  è  fatta  la  Forcllaria,per  vna  nobililTima  fabrica  del  Clarifs.Slgnor 
Giacomo  Barozzi,  dottiflimo ,  e  prcftantiflimo ,  e  fratelli ,  pur  alla  Mira ,  &  vn  Difegno ,  e  modello  al 
Clarifs,  Signor  Lorenzo  Soranzo ,  per  far  prctlb  alla  Piene  di  Caftel  Franco ,  &  alla  felice  memoria^ 
<lcll'Illuftriirimo,&  EccelIentifs.Signor  Caualicr  del  Bene,gentilhuomo  di  quelle  rare,e  dotti  qualiti, 
"  che  lo  tecero  degno  Confultore  di  Stato,  della  Screnifs.  Signoria ,  per  vn  fuo  Palazzo  per  far  ad  Aue- 
fa  fuo  fuburbanoprcfTo  Verona.  E  parimente  al  Conte  VicenzoCalini  peraccrefcercjcnobilitare.^  50 
alcune  fue  fabriche  ad  .....  poche  miglia  fuori  di  Brefcia.  Mi  perche  rintentioncnoftrac  di  di- 
moftrare  i  precetti,  e  le  regole  del  bene,  &  ordinatamente  flibricare  i  però  non  raccontamo  tutte  le  fa- 
':  "  brichedinoftrainuentione  i  mi  folamente  quelle ,  che  fono  del  tutto  finite,  ò  ridotte  in  buonilfimo 
ilato,  e  che  pollino  apportar  qualche  buon  cfempio  a'  Virtuofi,  e  però  trattarcmo  d'alcune  altre. 
S  E  g  V  E  la  Pianta ,  e  l'eleuato  della  fabrica  fopradctta,  con  tutte  le  fue  parti  contrafegnate . 
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294  Dell'Archi  cete,  di  Vinc.  Scamozzl , 

D'VN<^  F^ABRlCc^  'DOMINlC<iALE,   E  RÌ^R^LÉ 

À  Potfuolo  nel  Treuifano,^  "vna  per  grojfe  entre^e  delle  p  arti  princi- 
pali delle  Cafe  Rurali.     Capo  Xl^Il. 

I  L  L  V  s  T K  I  s  s  I  M  o  Signor  Giouanni Cornaro  Procuiator ,  ilqiiale  con  TU- 


Judriilìmo  Signor  Cfiorgio  fuot'ratello  ,  difcendono  dal  langue  di  Catarina^, 
Cornata,  che  tìi  già  Regina  di  Cipro  ,  &  hanno  luuuci  due  Zij  Federici ,  &  il 
minor  fratello ,  Cardinali  di  Santa  Chicfa:  Si  come  il  quarto  fratello  tu  Vefco-  io 
uo  di  Padoua .  Quello  Signor  con  gcnerofo  animo ,  fecondo  i  nollri.  Dilegni,  fi 
diede  à  riformare ,  &  ampliare  alcune  fue  fabriche  paterné,ccon  grandiifmia ce- 
_         Iciità  lì  ridulferoà  maggior  comodità,  e  pcrfettionc. 
V  o  G  '  1  e  dvCto  Poifunlo  vicino  à  Calici  Franco  vn  miglio  j  e  però  ècomcvn  fuburbano, 
•!      egli  e  (ìtuato  su  vna  bcliiirima ,  e  diritta  flrada ,  che  conduce  à  Cittadella ,  &  h.ì  dirimpcto ,  e  non  gua- 
lilonranole  fabriche  de'Chrilfimi  Signori  Friuli:  delle  quali  fé  ne  parlerà  altrouc  nelle  reftauratio- 
librario,  ni  ;  &c  tramczoall  i  Soranza ,  &  altri  Claiilfimi  Comari .  L'afpctto  di  quelle  tàbriche ,  e  tra  Olirò , 
&Ahico:  hanno  din  mzi  vn'ampio  Cortile  tenutola  verdura,  e  con  le  ftrade  felicatc  tutto  all'intor-.' 
^     no  .  Di  dietro  hanno  bdlifllmi  Giardini ,  e  Cedrare ,  e  pòi  grandilfimo  Bruolo  tutto  cinto  di  mura , 
'      e  peruienc  anco  dallato  deliro  ;(ì  come  dal  Iato  lìniftro  vi  è  vn':iltro  Cortile,  eie  fabriche  ad  vfó  del-  20 
i;      lecofedi  Villi-- . 

'■  Q_y  ESTÀ  fibtica  nel  dinanzi,  edidietro  ha  formadi  croce  di  buona  lunghezza,  &  in  altezza  lì 

-  ,  può  di  re  di  tre  piani ,  &  ha  quattro  veduttc  i  cioè  in'faccia ,  /f.  eda  ambe  1  lati  >  lequali  incontrano 
molte  apriture,  e  quella  di  dietro,  che  rifpondc  nella  Loggia ,  B,  foflenuta  da  otto  Colonne  per  lìc- 
carezza  delle  ftanzc  di  fopra.  Nel  capo  della  croce  fonodueftanze,  C.  e  tra  la  Loggia ,  e  le  braccia., 
due  altre ,  D.  à  fianco  delle  quali  fonui  due  Salotti ,  E.  i  quali  fanno  le  braccia  della  fabrica  j  &  à  fini- 
lira  fono  le  Scale  principali  /".  ouate,e  comodc,lequali  afcendono  fino  in  cimale  prendono  abbondan- 
•  e  te  lume  da  vn  Fano .  Nel  fecondo  piano  s'allunga  la  Sala,  e  crefcono  due  ftanze  fopra  alla  Loggia  j  e 
nel  terzo  piano  fi  fanno  due  llanzeper  partefopraa*  Salotti, da'lati  dinanzi  nelle  Corticclle ,  ìY.  fono 
due  altre  Scale,  G.  fcoperte,  lequali  falgono  a'  fianchi  della  prima  Sala ,  e  di  dietro  a  SalottijSc  a'  fiati-  ^  0 
chi  della  Loggia  ne  fono  due  altre,  /.  quafi  fimili  dalle  quali  prendono  lume  i  Salotti,c  le  ftànze,che  le 
'!      fono  fopra  :  ie  quello  è  quanto  al  corpo  maggiore  della  fabrica . 

%  Po  1   D  I   qua,  c  di  là  dalle  Corticelle  dinanzi,  &  alinea  del  corpo  di  mczo  fono  altre  fabrichc_. 

di  minoraltpzza,  eld  nclmczo  diqucllaàfinillraèvnaLoggia,A'. con  due  ftanze, Z. a' lati ,e dietro 
allaprimadue  camerini,  iV.  O.congiunti:da'qualifihà  entrata  di  capo  ad  vna  Galleria,  /'.dcnouc 
archi  in  lunghezza,  laqualc  incontra  per  apunto  l'entrate  da' fianchi  del  lotto  Sala:  e  là  di  capo  alla_> 
;  Galleria  è  vn'akro  camerino,  equànelmezodiefifavnaltanza,  ^  tutti  luoghi  da  ritirarli  alfrcfco, 
&  alla  vcdatta  del  Giardino  tutto  oltre  à  quelle  fabriche,ilquale  noi  diuifammo  con  ftrade,e  quadroni 
con  bellilfimi  compartimenti ,  e  là  di  capo  vna  Cedrara ,  doue  ègrandilfima  vaghezza  di  belle  piante , 
cfragrantiad'odoriiìeri  fiori.  >,.  ^^ 

P I  v'  1  a'  della  Loggia  dinanzi  vi  è  il  paffeggio ,  R.  che  conduce  ad  vn  gran  coperto ,  e  Cortile 
per  vfo  del  gouernar  l'entrate  i  doue  fi  ritrouano  tutte  le  comodità  per  vfo  della  Villa ,  lequali  ad  ogni 
tempo  poflono  elfer  vedute  dal  Signore.  A  canto  à  quella  entrata  vi  fono  alcune  comodità,  S.  e  le  Scz-- 
le,T.che  afcendono  ad  vn'ordine  di  alquante  flanze,lequali  rifpondono  fopra  alla  Loggia,e  ftanze  da' 
lati ,  che  fono  per  vfo  de'  feruitori .  A  deftra  della  maggior  fabrica  nell'altro  lato,  vi  è  parimente  vtia^ 
Loggia,  V,  nel  mezo;  di  qua  la  Cucina,  X.  e  di  là  ftanza  T.  per  i  ftallieri,e  là  (opra  ftaze  per  la  famiglia: 
c]ui  al  trauerfo  fono  le  ftalle  da  caualli  da  rifpetto  i  lequali  incontrano  tutto  oltre  le  vedute  fino  in^ 
capo  alla  Galleria^  .  ^ 

A  SCHIENA  ddle  ftalle  vi  è  luogo  per  le  carrozze ,  e  faluarobbe ,  che  rifponde  fotto  al  Salotto  i 
ma  di  dietro,  &à  linea  di  quelle  fabriche  fegue  vna  Corte pervfo  delle  cofe famigliari  della cafa:  e  50 
due  grandilfmie  Cantine  ,6  la  BarchelTa  da  far  Vini  :  ouc  è  vna  ftrada  qui  à  lungo ,  che  fcrue  anco  al- 
l'ufo delle  Carrozze ,  e  conduce  ne'  Bruoli  :  e  tutte  le  cofe  paflano  fenza  dar  impaccio,  e  noia  a'  Patro- 
ni .  In  quella  fabrica  polTono  clfcr  XL.  ftanze  da  letto  in  ogni  tempo  benilfimo  guarnite, oltre  quelle 
.  della  famiglia ,  e  le  Sale ,  Salotti,  Loggie ,  Gallerie,  &  i  luoghi  dcftinati  a'  feruitij  :  di  modo  che  all'im- 
prouìfo  porrebbe  alloggiare  ogni  gran  perfonaggio . 

•  -G  I  I   ORNAMENTI  di  qucfta fabrica,  fono pattc di pletrcviuc da Pocprcflo Ballano, cpartc 
fatti  di  pÌQtre  cotte  taghatc ,  cheimitanolapieaa  viua,  elefmaltature  fono  fatte  eccellentemente  ad 

ogni 
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ogm'paragone.  Li  I^oggia  maggiore  hai  fopalchifopra  alle  Colonne,  che  imitano  le  pietre  viuc. 
La  Sala,  e  le  llanzc  luperioii  fono  con  i  volti  leggieri ,  che  aniuano  fino  fotto  altettò  :  e  paiimcnto 
la  Galleria ,  e  Ihnzc  vicine  jlequàli  tliiono  depinte  da  MefTer  Paolo  Piazza  ;  hoia  tra  i  Renercndi  Pa- 
dri Capuccini .  Nel  medcfìmo  tempo  cjuefto  Signor  fabricò  anco  di  nodro  ordine,  le  due  Loggie  di  '^''P 
capo  alla  Cedrara  delle  quali  ne  ragioneremo  altroue ,  e  Fontane  d'acque  viue  condotte  fottera  à  Ro- 
mano già  di  Ezelino  Tiranno  di  quelle  contrade ,  preflfo  Baflfano ,  e  fitto  delitiofo ,  nel  qual  era  defti- 
jiato  di  far  anco  vn  corpo  di  fabrica  per  habitare  con  maggior  honoreuolezza . 
Secvono  i  Difegni  delia  pianta,<3f  impiedi  delle  dette  fabrichcjcón  le  loro  parti  contrafcgaate  . 


•  li 
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2o8  Deir  A^rchltetcdiV^incScamozzi, 

P'É  R  e  H  E  non  folo  in  quefte  noitrc  parti  ;  màpertuttiiritalia  ,&  anco  di  Lì  da'  Monti  habbiamo 
vedfcttolc  caie  rurali  de  Signdii,  e  Pcrionc  dt  grofTc  entrate  con  le  loro  parti  non  molto  bene  di- 
fpoI^eJpcròdinoftrainuentiónc  ne  dercriuercmo  vna  in  quel  modo, che  ci  pare  douerlì  ordina- 
re,q;per  maggior  intelligenza  lo  faremo  a  Ipacij,  i  quali' preliipporrcmo  di  io.  in  12.  piedi.  Pris- 
ma intendiamo  il  luogo  (come  il  dille)  nel  mezo delle poilefripnij  in  parte rileuata ,  comoda  allo 
ih  a3e  ,&  aUacquccorren  ti  per  poter  condur  le  robbe  innanzi  5  (^indietro . 
•  Nel  m  ezo  fiilaCorte'impiadi  12.  fpacij  periato,  con  Poìtici,  e  Colonneiouero  con  Archi, 
e  Pilalìri  ;  tutto  all'intorno  di  qualche  ordine  Toddo ,  e  di  larghezza  d'vn  fpacio ,  e  mezo  in  duoi ,  e  di   " 
hclljfsima  altezza  :  e  Li  in  fronte  à  mezo  di  fi  facci  la  Barchcll'a  per  gouernarc  i  gnini ,  larga  duoi  fpa- 
ciiiokreal  I-'ortico, clanga  5.  ipaciJ5cdi  altezza  tìn  lotto  al  tetto.  A  dedradie/fa,  efino  incapo  al  .10 
Portico  fia  Li  Cucina ,  e  le  Stanze  della  Ca(laldia,e  Scale  da  afcender  ad  altre  Stanze,  e  verfo  l'ango- 
lo a'Poneiue  farà  Li  Calcina  :  é  tutti  quelli  luoghi  occupaua  7.  fpaci},  e  fono'larghi  2. 

À  V  A  R  T  E  fi.iiitra  della  Barchelfo  faranno  le  Cantine,  ò  lotto,  ò  fopra  terra  per  Tine  da  far  i  Vi- 
ni ,e  le  Botti  dd  fé:  b.u  li  larghe  2.  ipacij,  e  lunghe  7.  fino  all'angolo  verfo  Leuante ,  e  qui  fopra  faran-  : 
no  i-granari  doppij  in  altezza,;!' quali  li  faliràeoii  Scale  interne:  tutti  quelli  luoghi  nominati  haue- 
rannolumeviuovei-fo  Tramontana,  e  lotto  al  Portico  à  mezo  dì:  e  da' capi  di  quefto  Portico  fono 
dueentratc,  t'vna  a  Ponente,  e  l'altra  à  Leuante  per  non  haueroccafionedicalpeltrare  conibeftia- 
mi  la  Córtcjchc  fei  ne  per  Ara  da  far  le  Trebie. 

Al  lato  iì-iillrodel  CorrilejokreaU'entratadicapoalPorticovièvn'altraCantina,  perTi- 
ne,eB.Ttti  di  quà,-e  di  la, larga  2. Ipacij, elunga  j.efoprai  Granari  doppij,  e  più  là  nel  mezo  vna_'20 
Stanza  largì  vn  [lucio  ,.perStailicri,  qpiìiolcre  vièlaStallada'CauaHi  j  ancor  ella  larga  2.  fpacijve 
Junga  5.  e  qui  fopra  farà  da  ripor  i  Fieni ,  e  le  Paglie ,  e  quelli  luoghi  riccuono  lume  viuo  à  Leuante,  e 
fotto  a'  Portici  à  Ponente  ;  &  Iv.inno  canata  qua  di  capo . 

Poi  al  lato  deliro  della  Coite  j'iuàdeiìtro  de' Porcici,là  nel  mezo  è  vna  Stanza  per  tener  le  co- 
fe  minute  rurali ,  e  di  qui  vna  Stanza ,  e  di  Lì  viì'akra  j  ambedue  per  Vaccine^,  ò  l'ma  d'elfe  per  Buoi , 
ad  vf  )  delle  poflfefscùioni  larghe  duoi  fpacij,  e  lunghe  5.  e  fopra  ad  effe  faranno  i  luoghi  da  ripor  i  Fie- 
ni ,  e  Strami  ,a'qaali  lì  ùlirà.c  r.i  Scale  interne  :  quefledue  Stalle.hannolume  viuòà  Ponente,  e  fotto 
al  Po  rticojà  Leuante  5  li  quale  ta  parimente  entrata  da' capi;  ■•  - 

E  FINALMENTE  à  piedi  del  Cortile  di  rincontro  alla  Barcheffj'fi  porrà  far  il  Portico  tutto  ol- 
tre i  che  guardia  Tramontana ,  cLencra^a  principale  là  nel  mezo ,  e  fopra  il  fuo  Frontefpicio .  A  de-  30 
ftra  deU'eiicrata  i'i  faranno  le  Stanze  del  Caftaldo,e  luoghi  da  Lambichi ,  e  Lifciarc  j&  à  finiftrai  Poi- 
lari  ,  e  Forni,  e  limili  comodità,  e  lotto  à  quello  Portico  fi  riporranno  i  Carri,  eltromenti  advfo 
delle  cole  rurali . 

■A  Q_y  ESTQ  Cortilefipocrà  venire  con  vnaftradain  fronte, &vna  per  lato,  &  altre  all'intorno 
pcrcondur  l'entrate ,  e  portar  i  L-cami;ne'  Campi  i  e  la  intorno  polfono  elfer  Horti,  Bruoli,  e  Prati  da 
palcoli ,  e  lìmiglianti  cole  ;  fecondo,  che  tornerà  meglio,  e  comporterà  il  paefe ,  &  in  cafo ,  che  il  vo- 
Jelfero  Colombare  il  potranno  collocai- ad  alto  sii  le  cantonate  in  forma  di  Torricelle ,  le  quali  accrcf- 
Aeiicoltorijferaniio  anco  bellezza  à  tutto i!  corpo  della  Fabrica . 

Le  i'ar.t  I  della  Cafaruralv  fono  molte,  come  accennammo  j  ma  Icprincipalivcngcijno  iid'ef- 
feie  le  Corti ,  i  P'jrtici ,  le  B  ircheife ,  e  le  Cantine ,  i  Granari ,  le  S'talle ,  eie  Calcine ,  e  le  Colomba-  ao 
ré,&  altre  fi:niglianti  j  e  perciie  quella  e  materia,come  impropria,  però  fono. (late  poco  elprefle da  gli 
&  altri ,  però  à  maggior  inteltìgenza  ne  foggiongeremo  qualche  cofa  . 

"Le  cort  I   ruralideonpelfcrgrandij&ampiepcrògnivcrfo,epiìitoftodiforma quadrata^, 
che  in  altra.maniera  j  perche ,  oltre ,  chef  inno  vna  belliffima  viftaà  quelli ,  che  le  mirano  j  &  accre- 
fcono  maelià  alle  fabriciie ,  fono  di  grandiifima  comodità  per  le  Trebie ,  e  batter  delle  Biade ,  &  altre 
feruitìi  della  Villa  ;  oltre  di  ciò  è  bifogno ,  cìie  lìano  polle  in  luOgo  rileuato,ò  per  natura ,  ò  per  arte, 
e  volte  à  mezo  dì  ;  i  n  modojche  le  fabrichc  d'intorno  non  le  lieui  il  Sole;  aceioche  cfl'endo  afciu.tte  per 
jlfito,  e  per  natura  del  terreno  foddo,  e  poi  molto  eguali,  e  pendenti;  acciò  che  llianoafciuttc;  e  • 
tallhor  ouc  la  regione  farà  temperata ,  Ci  potranno  felicar  di  pietre  ben  cotte ,  &  in  piano ,  e  melfe  in 
raakaitìttilecuHodendolc  nel  tempo  del  VernOjede'ghiaccijConCannejò  Paglie;  onero  fianoben  50 
'Imio     fpianate  con  Creta  ben  battuta ,  e  ricoperte  di  fopra  via  di  morchia  d'Olio  ,  come  vuole  Catone ,  & 
'^''•°^^' ancora  con  Sterco  di  Bue  fieni  perato. 

'"'  '         I  l' ORTI  CI   intorno  alle  Corti  3  (ò  con  Colonne  con  gli  Architrauidi  legnami  fopra,ouero  con 

•PÌ'la{lri,&  Archi  impo flati, )i  quali  fanno  grandiilìmo  ornamento;  deonq  efler  di  conucnenole,e  bella 

altezzaje  comode  all'entrare  dentro  a'  Carri  carichi  di  Fieni,  e  Biade,  che  fi  conducono  della  Cam  pa- 

'gfnà  roltre ,  che  Icuano  l'ardentia  del  Sole ,  e  la  fuiiade'  Venti ,  alle  Stalle ,  &  a'  Fieni  ripofli  :  in  oltre 

ìipofsono  metter  al  copertoi  Carri  3  le  Carrette,  e  gli  altri  Strómcnti  per  vfo  di  Villa. 

Le 
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Le  barchesse.  dette  dall  i  loro  ampiezza ,  cleono  e/Ter  molto  grandi ,  e  fpaciofe ,  libere ,  e 
di  belIi/Tima  ai  tez2a ,  ò  con  Colonne ,  ò  con  Ardii  dinanzi  :  e  quelli  luoghi  Icruono  per  riporre  al  co- 
perto i  Grani  in  Spicci ,  e  far  le  Trcbic ,  3c  afciugare  ne  mali  tempi ,  i  Grani  minuti ,  e  tardiui  i  e  per- 
ciò deono  haucrc  il  loro  arpscto  principale  à  mezo  di ,  e  riceuer  anco  l'Aria  da  Porte ,  e  Fcnellre  vcr- 
ib  Tramontana^ . 

Le  cantine  perconfcruarei  Vini,fec  poflìbilc  fi  faccino  fotto  terra,  perche  fono  frefcho 
di  Elkate ,  e  tepide  di  Verno  ;  e  però  in  molte  parti  di  Tofcana ,  e  nel  Regno  di  Napoli  fanno  le  Can- 
tine aliai  profonde ,  le  quali  ricfcono  molto  bene  in  quei  terreni  tuffofi  fcofti  da'  rumori ,  che  poffono 
intronare,  dX  letami ,  e  dalle  Cloache ,  e  fporcitie ,  e  da  tutte  quelle  cofe ,  che  (  come  dice  Vitruuio,  libro  6. 
-  o  e  Plinio)  polTono  far  guaftare ,  ò  alincno  peggiorare  i  Vini .  Nella  Germania  tutto ,  che  non  hanno  "P-  9- 
Vini  proprij  fanno  però  qucfti  luoghi  tanto  profondi ,  che  difcendono  alle  volte  più  di  i  oc.  gradijdi-  cj'p'^^i/ 
uidendole  però  in  duci  piani,  come  in  Vienna,  &in  Praga,  e  tante  altre  Città  j  nelle  quali  oltre  al  Vi- 
no vi  conferuano  molte  cofe  hortenfi ,  come  Rappe ,  e  Cauli ,  e  carni  falatc ,  e  limili  da  mangiare . 

La  forma  delle  Cantine  dee  clfer  lunga,  e  tanto  larga,  che  capifcano  vnallradanelmezo,e 
due  mani  di  Botti  :  l'vna  di  qui ,  e  l'altra  di  là  ;  oucro  tre  mani  di  Botti ,  e  due  Ihade ,  il  piano  iìa  pen- 
dente à  qualche  parte ,  doue  lìano  luoghi  da  raccorrc  il  Vino ,  che  lì  fpandelfe  i  e  però  fé  le  facciano  i 
loro  batutti  fopra ,  più  torto  in  volto,  che  con  fuoli  di  legnami:  perche  mantengono  l'acre  più  frefco, 
con  manco  rumore ,  &  aificurano  dal  Fuoco  . 

S  I  rossQNo  ancoftre  le  Cantine,  in  modo,  che  dalla  parte  più  frefciftiano  le  Botti,  edirin- 
}o  contro  ad'elTe ,  &  alla  parte  più  calda  vi  ftiano  le  Tine  per  la  metà  di  clTe ,  nelle  quali  fi  metteranno  Io 
VueftandofottoalPorticalcioueroentrandodentroconi Carri.  L'aipetto  loro,  deeefier  à  Tra- 
montana ,  ò  da  Leuante  fino  à  Maeftfo  i  elfeado,  cIk  al  Vi  no  conlerilce  molto  l'Acre  frefco ,  &  afciu- 
to  i  e  però  Ci  guardino  dall'aere  di  mezo  dì ,  e  Sirocco ,  fino  à  Ponente ,  come  dice  anco  V  itruuio  con  hbro  t. 
quelle  parole .  I»  cellis  vinarijs  certis ,  lumina nerao capU  i  meridie ,  nec  ab  occidente ,  Jcdà  Jèptentrio-  cap.^. 
He ,  é'c.  e  fi  vfi  ogn'arte  acciò  che  non  fiano  dominate  dal  caldo,  nò  dall'humido ,  li  quali  indebolifco- 
iio, e  guaftano  i  Vini,  e  l'aere  dee  hauer  efico  da  più  partii  accioche  non  fi  ammuiiino  le  Botti, e  Ci  gua- 
stino ,  e  corrompono  i  Vini. 

Gli  antichi  faceuanoi  Vafi  di  Mura,  &  anco  di  Terracotta,  &hoggidì  intorno  àRoma^ 
vfano  le  Vafche  da  premer  1"  Vue  in  Campagnai  murate  con  Calze,c  Pozzolana:  qui  in  Lombardia  fi 
MQ  fanno  tonde,ò  quadre  di  legnami  forti  filmi.  Nelle  Cantine  delia  Cafadi  Noftra  Donnadi  Loretto,lc 
Botti  fonograndiffìme ,  e  di  legnami  duri/Timi ,  e  groflì  :  e  nelle  Cantine  publiche  di  Germania  per  le 
monitioni  delle  Città  fanno  il  fimigliante,  e  tengono  le  Cantine ,  e  le  loro  Botti  ncttilììmc  al  pari  del- 
le mafleritic  della  Cafa  :  tanta  cura  hanno  di  quel  liquore .  Onde  Ouidio  diflfe  molto  bene  :  percho  p^  ^^.j, 
Finaparant  animos  yfaciunt^  caloribus  aptos  :  Cura  f-tgit ,  multo  dilmtur/^  mero .  amandi 

Ma  Propertio  all'incontro  :diirc  poi.  Vino  forma  perijt ,  Vino  corrumpitur&tas .  ''''•'• 

E  pur  troppo  è  vero  quando  egli  è  vfato  fuori  dii  modo  :  ilche  fi  proua  tutto  dì  nella  delicatezza  del  be- 
re qui  in  Italia ,  al  pari  di  tutto  il  mondo  :  nella  parfimonia  di  Spagna ,  per  l'abbondanza  della  Fran» 
cia,efinalmente  nella  fouerchiezza  del  bere  in  Germania  :  quando  egli  è  beuuto  difouerchio. 

I  Granari  degno  effcr  in  luogo  benifiìmo  afciuto  :  ellendo  ,  che  come  dice  Vitru-  libro  i. 
^o  uio  nel  luogo  allegato  ,  vogliono  i  medefimi  afpetti  delle  Cantine  ;  però  molte  volte  fi  foglio-  ^^^"^' 
no  collocar  fopra  ad'elle ,  ò  femplici ,  ò  doppi]  ;  ma  non  vogliono  efler  molto  alti  da  terra  i  percho 
con  maggior  fatica ,  e  lunghezza  di  tempo  vi  C\  portano,  e  trafportano  i  Grani  ;  laonde  male  intendo- 
no quelli  5  che  ordinano  i  Granari  nella  fuperior  pai  te  della  Cafa  ;  ancora  i  Granari  di  V  illa  fiano  co- 
modiifimi  alle  Corti ,  &  alle  Barcheffe  doue  fi  battono  i  Grani .  I  Granari  faranno  più  tolto  di  forma 
lunga ,  &  larghi  ;  perche  difficilmente  reggerebbefi  il  pefo  j  e  però  vogliono  hauer  buone  Mura ,  buo- 
ni Volti,©  Suoli,  e  buoni/lìmi  Tetti,  ò  volte  fopra  :  l'altezza  de' Granari  dee  eficr  mediocrei  m.à  non 
abbieta  à  quelli ,  che  li  veggono ,  e  per  la  polue ,  che  efce  del  Grano  i  le  volte  aflicurano  dal  Fuoco ,  e 
dal  caldo ,  e  da  gli  animali ,  che  mangiano  il  Grano . 

Siano  beaiffimo  terrazzati  nel  piano,e  fmaltate  le  Mura:  perche  cofi  mantcngonfi  frechi  i  Gra- 
50  ni .  I  loro  copeni  fiano  di  legnami  forti,  e  bcncconcatennati,  &  intauellati  in  malta,  e  ricoperti  delle 
miglior  matcrie,che  concederà  11  paefei  accioche  non  vi  trapaflì  il  caldo,  ne  il  gello,'nè  l'acque  ne*  tem^ 
pide' Venci,chelerefpingonoairinsù.  Laonde  non  fappiamo  perche  alcuni  Agricoltori  vorrebbono 
cofi  femplici  ò\  legnami, e  tauole  fopra,e  poi  i  coppi  ;  onde  s'imprimono  più  facilmente  del  caldo,  del 
Sole,e  de"  V  cu  ri ,  e  pioggie  nel  tempo  del  Verno  ,c  deirAutunno:perilche  i  Granari  firebbono  fotto- 
pofti  d  tutte  rakerationi .  De'  lumi ,  alcuni  fiano  baffi  per  rinfrefcare  il  Grano ,  &  altri  più  ad  alto,per 
linouar  l'Aria  racchiufa  nel  tempodel  gran  caldo,  &  a  quefl:o  fine  fi  poflbno  farfpiragli,chcarceii-> 
dino ,  e  portino  il  frefco  ,  &  altri ,  che  falgono  fino  al  tetto  per  doue  poflì  vfcire  il  caldo . 

NV 
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'  Ne'  paesi  di  LeuantCjnclRcgiiodi  Napolij&inqiicllodi  Romajcomchabbiamooflcni.ita 
fanno  à  lungo  le  Itradc  publiche ,  ò  ne  luoghi  proprij ^  le  caucfotteiTanec ,  ò  nel  tutto ,  onero  nel  ter- 
reno aiciuttOjin  torma  depozzi,  e  le  murano  all'incorno ,  :  e  quando  la  Toffa  è  piena  l'atturanno  bene 
libro  6.  (}i  fopra  viajdoue  è  vn  folo  fpiraglio:  di  quclte  caue  intcfe  Plinio,la  qual  cofa  non  potiamo  far  noi  qui: 
ca]\;?.  ^  pjnmcnce  nella  Lombardia ,  perciic  i  terreni  lono  acquatici ,  bea  lìamo  di  ferma  parere ,  che  riufci- 
it'bbono  nel  Pedemonte ,  oue  hanno  la  giara ,  ò  il  fallo  fotto . 

Le  stalle,  n)n  che  le  habicacioni  per  tutti  gli  huomini  jdconocfTer  lontane  da'Borchi,d.i' 
PaludijC  dall'Acque  morteipcrchL'  in  cotai  luoghi  vi  (1  gcnerano,c  conferuano  la  maggior  parte  dell'- 
Anno molte  forti  d'animali  mletti,i  quali  otfendonoje  traflìggono  i  Canalli^c  beitiami .  Siano  in  luo- 
<'o  rilcuato,  &  afciutto  :  perche!  belìiLmii  lì  conleruano  meglio l'vnge de' piedi ,  e  ripolle  dall'eltrcmo  io 
caldo  di  Oltro ,  e  Pòuense  ;  perche  nel  tempo  ctell'Eftate  l'aere  è  caldo ,  &  humido ,  mllabile ,  e  molto     ' 
nocino  :  e  cafo  ^che  haueifimo  l'aere  da  Tramontana  di  Verno  fi  metterebbe  l'impanate ,  e  di  Eftate-> 
iara  migliore.  Le  Stalle  habbino  i  loro  lumi  conueneuolijC  da  poter  rinouare  ;  perche  nò  folo  cottimo 
alla  fanita  de  gli  huomini  i  ma  etiandio  à  gli  animali ,  e  maffime  alla  natura  delicata  de'  Caualli  j  e  pe- 
rò iìfaccino  leStalIe  con  lumi  da  ambe  le  parti,  enonmaidupplicateconvnaniandilumi,  nèmc- 
jio  triplicate ,  come  vfano  in  alcuni  luòghi  del  Polefinc  j  onde  quelle  di  mezo  hanno  i  lumi  fé  non  da' 
capi  5  e  l'acre  vi  è  f  )lfocato ,  e  come  morto  :  e  però  nelle  Stalle  ofcure  gh  animali  diuengono  horridi , 
e  non  comparono  cosi  bene  ;  e  b-^n  vero ,  che  le  Stalle  da  beftiami ,  vogliono  minor  lume ,  che  quelle 
da'  Caualli  ;  edcndo  che  non  fono-tanro  fenfitiui ,  e  pcrclK  (tannò  poco  in  Italia  i  pafcolando  per  lo 
più.del  Verno  la  Campagna  5  e  l'Ertatela  Montagna.    ■■    -  .'  '.-Ji^i^'     20 

Le  stabvle,  ò  luoghi  da  lipor'il  Fieno  (opra  le  StalIcdaCàuallij  e  beftiami  ,0  aperti,  òfcr-     '• 
rati  con  Portoni  fiano  di  conucncuole  :iitczza,accioche  comparino  :  perche  ne"  baffi  il  Pieno  bolle  per 
iltroppo  caldo5&  humido,  che  rendono  i  belliami,e  nelle  mólto  alte  gli  animali  di  poco  pelo  patilco- 
110  il  freddo  nel  tempo  del  Verno  ;  oltre,  che  c'adai  incomodo  il  ripor'il  Fieno  tanto  alto .  Scc  pofsi-        l 
bile  le  Stalle  habbino  vicino  l'acque  correnti  da  guazzare ,  e  da  beucrare  i  Caualli,  e  gli  altri  animali  i 
perche  le  acque  delle  Cifterne ,  e  de'  Pozzi  per  la  frigidità  loro  gl'infermano ,  &  ammazzano . 

Le  cascine  s'intendono  que'  luoghi  i  oue  fi  fanno  il  Cafcio ,  e  deono  efier  almeno  di  due ,  ò 
tre  Stanze  à  piano  terra,  e  vicine  alle  Stalle  da  beftiami,  e  di  conueneuole  grandezza:  l'afpetto  loro 
farà  verfo  Tramontana  ,ò  fimigliantc  parte ,  oue  non  reuerberi  il  Sole  :  ncU'vna  fi  conferui  il  latte ,  in 
luogo  doue  da  molte  appriturc  entri  aere  frefco  :  nell'altra  fia  il  Fuoco ,  e  tutto  il  minifterio  per  fare  il  3©  1 
Buttino  5  Se  11  Cafcio  j  e  nella  terza  Ci  ripongano  fotto  chiane  le  robbe  fatte  :  e  quefti  luoghi  ftarebbo-  f  1 
no  bene  in  volto,  cofi  per  il  frefco,  come  per  ficurezza  del  Fuoco:  fopra  a' quali  poftbno  ereggerfi 
ftanze  per  habitarc ,  ò  altre  da  ferbare  le  robbe . 

Alle  fabriche  di  Villa  s'appartengono  molto  le  Colombare;  così  per  vtilità,come  pa'  bel- 
lezza 3  e  noi  ne  habbiamo  veduto  nel  Vicentino  di  rendita  di  più  d'vn  Icudo  al  giorno  ;  oltre  all'vio  di 
Cafi  :  elle  deono  ellcr  collocate  ne' luoghi  non  molto  frequenti  i  perche  fono  animali  femplici,  epau- 
lofi  di  cofe  nuoue ,  &  infolitc  auedcre .  Però  Ci  fogliono  mettetela  di  rincontro  alle  fabriche  di  Villa, 
tra  le  Corti,  &  i  Brn;>li  ;  onero  sii  gli  angoli  delle  braccia  delle  Corti,  l'vna  di  quà,e  l'altra  di  là  per  bel- 
lezza; &  accioche  lìano  vicine  a'  campi ,  e  pofTìno  haucr  l'acque  correnti ,  e  chiare  . 

Siano  di  forme  quadrate  ;  benché  alle  volte  fi  facciano  rotonde  ,  ò  di  otto  f accie  i  per  render  40 
qualche  gratia,  e  fare  accompagnamento  :  quando  faranno  da  fé  fole  dal  piano  in  sH,faccianfi  di  duo i 
ordini  le  più  baffe,  ediduoi,  e-mezo,&  anco  di  tre  le  più  alte  :l'vno  differente  dall'altro.  Apiano 
terra  Ci  farà  tranfito ,  ò  vna  Loggia,  ò  Stanzette ,  con  Scale  ,  che  afccndmo  di  fopra ,  &  il  lecondo ,  e 
terzo  piano  feruirà  per  ftanza  da  Colombi  ;  facendo  i  Corritori  di  fuori  di  pietra  ;  ma  quelli  di  dentro 
di  legname  per  comodità  d'andare  à  torno  à  tutte  le  faccie  fecondo  i  bifogni . 

Le  colombare  fiano  di  mediocre  grandezza ,  &  altezza;  perche  le  molto  riftrette  Ci  rifcal- 
dano,  e  generano  fporcitie  nel  tempo  dell'Eftate,  e  le  molto  grandi  riefcono  fredde  nel  tempo  del 
Verno;  tutte  cofe,  che  nuocono  a'  piccioli  Palombini  ;  perche  fono  di  natura  temperata:  e  perla  mol- 
ta altezza  1  padri ,  e  le  madri  Ci  tranguiano  l'acqua,  e  diificilmente  recano  l'efca  a*  loro  piccioli  figliuo- 
li ;  e  però  vogliono  effcr  di  altezza  mediocre.  Se  faranno  da  fé  fole  ifolate,  non  fiano  men  alte  del  dop-  5  o 
pio  della  loro  larghezza,  ne  eccedine  maiàtretanti:'non  fi  faccino  men  larghe  di  16.  piedi  dc'no- 
flri,nepiùdi  24. 

Qv  E  s  T  E  fabriche  deono  effer  di  mura  foddc  :  il  primo  ordine  con  quadri  à  bozze ,  ò  puliti ,  e 
nel  refto  alquanto  più  delicate.  Alle  volte  noi  le  habbiamo  ornate  di  Nicchi ,  e  requadri  con  Cor- 
nici 3  e  fimiglianti  cofe .  I  loro  coperti  fialio  alquanto  più  pendenti  de  gli  altri ,  accioche  l'acque  non 
■fiano  impedite  dall  immonditie  :  Ci  lodano  afiai  più  in  volto ,  che  con  fuoli  di  legnami ,  e  per  il  rumo- 
re,  e  per  occafione  di  incendi]  :  e  più  tofto  fiano  murate  di  pietre  cotte ,  come  teaipcratcjchc  di  pietre 

humi-     ■' 
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h-.:-n  idiccie  ;  e  però  fi  tacciano  i  loro  nidi  di  caneftì  ini  di  vinchi ,  ò  di  ceri  u  cou.i  i^c^iIi  :  le  mnr.i  liane 
fmaititc  i  perciie  quefci  animali  Ct  compiacciono  di  quel  candore ,  e  tu^^gono  ic  pirrure  d'anir.iaìi  tan- 
niche dc\hl:)ì:o{pcck  3  cdellecolc,  che  veggono  ordinariamente.  Sian;)  iamodocuaodiceicCo- 
IjrabarCjchcnanviencrialciinaijrted'.MiiinaJi,  né  di  giorno,  nòdi  notte:  •llrrimennii  laianoj  Se 
h.ibbino l'elea  nel rempodel  Verna:  e  nuiiìme  quando  le  neui  foiiointcrrai  nano icmitc nette,  al- 
trimenti non  propagano  ne  Iruruno ,  e  quello  balli . 

H  A  B  B  I A  M  o  da  Aulo  Gl-Iììo ,  che  i  Viuau,  ;rano  alcuni  luoghi  ferrati  ^c cancellati ;Urintorno  di  iil^^o 
tauole  di  Ilouo  i  acciò  che  duralfero  m  olto  tem  pò  per  tener  le  Fiere,&  altri  animaletti,  come  Lepri ,  e  "*'' 
Conigli,  &  altri  douecuftodiu.iao  gli  vccclli  foraftieri  perdi'litie:  de"  quali  ne  erano  molti  qua,  e  là 
jonelle  Villed'Itilia.  Vi  iuron  >  anco,  come  dice. Suetonio,  iluogludiferbareleFicre,  cglianim.ili  Vite.178. 
adVfo  dc'lpeccacoh  ,Ic  quali  veniuano  pafciute  e  )n  le  carni  di  pecore,  &  allhora  con  carni  dc'poueri 
condennati  à  morte .  Tiberio  Imperatore  fi  compiacque  grandemente,fecondo  il  medefimo  Autove  Vitc.i;<; 
de  luoghi  di  ferbare  vccclli  i  in  tanto ,  che  fece  fxmire  grauemencc  \m  foldato  Pretoriano  per  vn  Pa- 
uonsjche  era  nel  fuo  Viridano ,  ouc  faceua  paiccre  Papagalli ,  2c  Ocche,  e  Galline  Africane,  &  altre 
della  Grecia,  e  Fagiani ,  e  di  moke  altre  forti . 

A  TEMPI  noftri  fi  olTerua  il  tenere  i  Canigh,  &:  altri  fimili  animaletti  in  qualche  luogo  feparato 
di  gli  Horti ,  e  chiuder  vccellicre  di  ramate  fattili,  armate  di  grolle  ferramente,  cornea  PratoUno  de 
Serenifs.  Duchi  di  Tofcana,e  fuori  di  Genoua,della  f  aniglia  Doria,con  Bofchctti  per  dentro,e  varie 
forti  di  Vccclli ,  e  fatte  con  grandiisime  fpcic  :  le  quali  cole  fono  di  molta  ricreatione ,  oc  ornamento., 
io  Le  STALLE  pcrlcrazzcdc'Cauallidi  rifpettofiano  ne' luoghi  comodi  à  potei  ui  andarci  cosìil 
Padrone ,  come  quelli ,  e  hanno  luperioriti ,  e  comando ,  per  godere  della  viftade'  Caualli  ;  mi  però 
non  fiano  tanto  vicine  all'habitatione,  e  luoghi  di  rifpcrto,  per  il  nitrire,  e  nauiea,  e  fetore .  La  forma 
delle  Stalle  riefce  megliolunga  con  due  ali  di  qua ,.  e  di  H ,  con  l'andito  di  tranfitare  nel  mezo;  perche 
cofi  vi  capilcano  più  Cauaih ,  e  vi  comparono  meglio  :  la  grandezza  delle  Stalle  li  faccia  alquanto  più 
capace  del  bifogno ,  &  alle  volte  due  ;  iecondola  diifercnza  de'  Caualli.  Non  fi  mettino  molto  diftan- 
;i  i  perche  occupano  molto  luogo,&  il  Verno  ftaran:x)  fteddi,ne  ancomolto  riftrctti  jeflcndo  che  Ct  of- 
fenderanno l'vn  l'altro ,  e  Ci  maneggiano  aliai  ditìcilmente ,  e  nell'yac  >  e  nell'altro  modo  non  com- 
parono bene-. . 

Le  stalle  fianodiconueneuolealtezza;pcrchelebaffe  noncomparifcono,  cfirifcaldano, 
^o  e  facilmente  le  vrine  fanno  la  putrcfattione  :  fiano  aliai  luminofe  i  perche  nelle  ofcure  i  Caualli  s'in- 
horridifcono,  e  paiono  brutti  allavilb,  ancoraché  fulTcrobelUfsimi.  Habbino  le  Volte  di  fopra  ap- 
poggiate a' lati  delle  mura  ;  acciò  fiano  iìcure  dal  Fuoco ,  e  quando  fullcro  di  molta  diltanza  Ci  frapon- 
gano  Colonne  à  linea  de'  Itati  j  de'  Caualli ,  che  gl'Antichi  chiamau;uio  Vocerra  >  &  a  quello  modo  fa-  Ft-fto.. 
ranno  alTaifrefche  di  Eitate,  e  tepide  di  Verno  i 

Il  piano  delle  Stalle  fiaipianato  di  ciottoli  ditorrente, òde'mattonicottimefsiinmaltà, e 
non  mai  di  pietre  viue,  ò  felici  ;percheamm,iccan;>I  piedi  a' Caualli:  e  ha  in  modo  pendente,  che  l'-*^ 
Vrine  fcorrino  via  ad'vn  tratto,  e  fi  fcollino  di'  Caualli:  e  di  giorno  in  giorno  fi  nettitno  le  Stalle,  e 
per  pulitia  de  gli  huominì ,  e  fanità  de'  Caualli .  Coiigiunto  alle  Stalle  vi  fiano  alcune  llanzette  per  il 
j      Stalliero,eperriporre,ecullodireifornimenti,&3ncok:Biadeiacciòchelecofcfianopronre.  Al-  -"^ 

'  40  le  gran  Stalle  fi  facciano  dinanzi  vn  Portico  ,ò  Loggia  per  tener  al  frelco,  e  goucrnar  i  Caualli ,  e  tor- 
na molto  bene,quando  fufiero  à  Oilro,ò  verfo  Ponente  i  perche  farrebbono  coperte  dal  Sole .  I  Fieni 
fi  riponghino  fopra  le  Stalle  ;  in  modo,  che  fi  poffino  mandare  giù  nelle  raftellierc  ;  perche  i  Caualli 
fi  fcaricano  la  teila  con  quel  motto  di  pigharlo  di  alto, e  C\  fmno  anco  più  pronti , e  più  viuAci . 
I       ■    Ha  v  EN  DO  fin  qui  ragionato  delle  parti  più  bifogneuoli  delle  Caie  priuateicolì  nella  Città, co- 
'      mein  Villa:  pare, che  donerebbe  ballare;  ma  perche  molti  defidcranodi  fiper  anco  doue,  e  come  fi 
facciano  le  comodità  per  efpurgare  la  natura  ;  però  à  compiacenza  loro ,  ne  toccaremo  in  generalo  . 
I      Prima  quelli  luoghi  vogliono  elfer  comodi  àgli  appartamenti  della  Cafi,  e  ripolli;  in  modo,  cho  '^" 

non  fiano  lotto  i  gli  occhi  d  ogn'vno,  ne  rendi  no  fetore ,  ò  naufea .  Perche  fi  come  dice  Plinio,  l'ali-  lit.  ij-. 
to  puzzolente ,  è  vn  dilfetto  molto  vergognofo  all'huomo  3.  cofi  quelle  naufee  trapalano  di  gran  lun-  cap.  i  j. 
1 59  ga .  E  fopra  tutto  quelU  delle  donne,  fiano  ripoflifsimi ,  e  fecreti  ;  ma  non  ofcuri,  per  ouiare  molti  in^ 
conuenienti,  che  fogliono  nafcere . 

Le  famiglie  grofle,  e  nuincrofe,  come  nelle  Corti  de*  Prencipi,  e  Signori  allhora  fa  bifo- 
gno molti  luoghi  infieme,per  le  comodità  naturali,  e  fiano  grandi,  e  capaci  ;  acciò  che  polfino  feruire 
ad'vn  tratto  à  molti  :  fiano  in  qualche  parte  frefca ,  e  fuori  di  mano  à  quelli ,  che  tranfitano  innanzi , 
&  indietroiper  vietare  del  tutto,che  nò  Ci  vedino,nè  fi  fentino  in  alcun  modo  quelli  eifettije  iegni  del- 
la imperfettione  nollrà  humana .  Serbando  altroueà  trattare  il  particolare  d'efsi.  ,   ljln»8. 
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302  Dell'Archi tetc.  di  Vinc.  Scamozzi, 

'DE'  VESTIBOLI,  ENTRATE,  CORTI,  E  PORTICI. 

Loggte  3  Sale ,  Salotti ,  e  (j allerte,  Cf  altre  parti  principali 

adnjfodellefaùriche  prmate.      Capo   XVII I. 

'1' 

E  PARTI  de  gli  edifici  vengono  ad  cflcr  moire  :  fra  Jc  quali ,  ne  fono  alcuno 
rantoncccnaricjccoiìvtiiijchc  furono  molto  vfitc  da  gli  antichi  Egittij,  Gre- 
ci, e  dopò  paffaroiio  a'  Romani,  e  Ai  là  fono  peruenuti  fino  allVfo  de  nolhi  tem- 
pi. Si  come  all'incontro  ne  lono  alcune  altre,  come  habbiamo  tocco  altroue,  ^^ 
che  per  la  forma ,  e  per  l'vio  differente  fono  quali  porte  in  dimenticanza ,  &  irL. 
oblio  :  onde  habbiamo  à  merauigliarfi  non  poco,  che  gl'Atri; fra  l'altre  parti  no- 
biliflìme  non  fiano  almeno  ofTcruati  à  fare  ne'  Palazzi  di  Prcncipi ,  e  Signori  ti- 
tolati,  edipei  ione  grandi,  e  potenti,  come  erano  appreffo  a' Romani .  Reftahorajcheinquefto 
luogo  noi  CI  aitiamo ,  e  della  fìtuatione ,  e  delle  forme,  e  grandezze  di  quelle  parti,  che  frequentemen- 
te viìamo  à  tempi  nolh-i  ;  affine  di  faperle  bene  fituare  ne  gli  edifici . 

Le  parti   principali  delle  Cale  pri  nate  s  intendono  conici  Veftiboli:  l'entrate,  Corti,  Porti- 
ci ,  Lòggic ,  Sale ,  Salotti ,  e  Gallerie .  Poi  gli  appartamenti  delle  flanzc ,  le  Librarie ,  Guardarobbc- 
à  Quefte  feguouo  le  Cucine ,  i  Tinelli  ,lc  difpcnfe,  e  luoghi  da  ferbare  ;  e  finalmente  le  Scale  :  lemem-* 
bra  delle  quali  vengono  ad'elfere  le  Porte ,  e  Feneftre ,  i  Camini  ^  e  fimili  cole ,«  delle  quali  ne  toccare-  "^^ 
mo  preflb ,  che  a  fegno. 

I  VESTIBOLI,  elccntratcde'noftritcmpififannovariamenre,  fecondo  le  qualità  degli  e- 
difici ,  ?<.  i  gradi  delle  perfone  ;  in  tanto  ,  che  alle  volte  hanno  del  magnifico  ,  e  del  grande  per  non  di- 
re del  Regale  j  e  perciò  in  quefta  parte  s'aflìmigliamo  affai  à  gli  Antichi ,  e  nell'vfo ,  e  nella  forma .  L'- 
entrate vogliono  effer  poftc  nel  mezo  della  ficcia  della  Cafa  :  perche  fi  come  dalla  bocca  lì  riceuc  l'ali- 
mento per  rurt)ilcorpodeiranimale,cosiàpuntoperl'entratesintroduce  ,  &eftrahe  tutto  quello,  j 
che  fi  bifogno  alla  Cafa  :  e  vogliono  elfcr  ampie ,  e  fpaciofc ,  e  di  bellilfnna  altezza ,  e  molto  lucide  in  ' 
tutte  le  loro  parti. 

Nelle  Cale  maggiori,  e  grandi,  fideonovfar  l'entrate,  che  fiano  in  Volto,  fopraallc  quali 
per  lo  più  (\  fanno  poi  le  Sale  principali  :  e  quando  l'entrate  fono  molto  larghe  allhora  d  difpongono  3<>' } 
in  tre  fpaci j ,  con  Colonne  à  uelha,  e  finiftra  :  ò  fiano  quattro , ò  fei ,  ò  più  j  fecondo ,  che  comporterà  ' 
la  loro  lunghezza  :  le  quali  Colonne  proportionano  meglio  le  altezze  j  e  molto  più  validamente  fo- 
ftengono  la  volta  in  tre  andari  ;  onde  rendono  la  parte  di  iopra  molto  più  ficura,e  forte;  come  habbia- 
mo ordinato  più  volte  noi .  A  quefto  modo  (ì  può  dire ,  che  fia  l'entrata  del  Palazzo  dell'lllulhillìma 
Cafa  Farnefe  in  Roma,  e  de*  Sercnilfimi  gran  Duchi  di  Fiorenza  à  Pitti ,  &  alcune  altre  per  l'Italia-,  i 
le  quali  hanno  qualche  fimiglianza  con  gli  At-fij,  e  Cauedij  a  ntichi  ;  perche  ancor 'elfi  mctteuano  tat- 
to oltre  le  Colonne  per  ordine  ,  enelCauedio  coperto  faceuano  i  Palchi  piani  conforme  à  quello 
che  dicemmo  altrouo  . 

Ancor  noi  vfiamo  i  Cortili  molto  grandi  ne'  Palazzi  più  illuftri ,  come  gli  antichi  i  loro  Periftili 
co  Portici  intornojc  Colonnari ,oucro  Archi,c  Pilaftri ,  coirfe  Ci  vede  à  punto  in  Fiorenza  nel  Palazzo  40 
de  Pitti  Jn  Roma  quello  de' Farnefi:  fintanti  Clauftri ,  e  MoHaftcrij,  e  ne' Studi}  Publici ,  in  Ro- 
ma ,  in  Bologna , in  Padoua ,  Pauia ,  e  molti  Palazzi  in  Genoua,e  Milano .  Quelti  Cortih  fono  di  for- 
ma quadrata ,-  ma  i  Greci ,  &  i  Romani  i  chiamauano  Periftili,  facendoli  con  Colonne  per  la  maggior 
pai  te,il  terzo  più  lunghi  per  lo  traucrfo  della  Caf  i ,  di  quello ,  che  foffero  larghi  :  e  perche  l'entrate  lo- 
ro erano  da'  h:\na\i ,  perciò  C\  vedcuano  per  il  lungo ,  come  habbiamo  difegnato  nella  Paleftra ,  e  nel- 
le cafc  priuatc  de  gli  Antichi . 

Le  corti  fi  deono  far  nel  mezo  dell'edificio, ò  nella  parte  di  dietro,  òdall'vnojoucro  ad'ànv 
bedue  i  lati ,  fecondo ,  che  torna  bene ,  con  i  Portici  à  parte  defli ,  ò  tutto  all'intorno  per  vnire  gh  ap- 
partamenti, &  anco  per  diporto,  e  piacere,  e  comodità  di  palfeggiarc;  quando  le  Corti  non  fono  mol- 
to grandi,è  da  procurare,  che  non  fiano  racchiufe  da  tutte  le  parti,  nella  qual  cofa  peccano  aliai  à  Fio-  jo 
renza ,  &  altroue,  accioche  Aj.  alcuna  d'eife  vcnghi  il  lume  abbondante ,  e  chiaro ,  sì  per  il  bifogno  del 
vedere,  come  per  finità  dellhabitaro. 

Le  corti  vogliono  elfcr  proportionate  alla  qualità  dell'edificio ,  e  quanto  più  ampie,  e  fpacio- 
fe  faranno,  allhora ancccheranno  maggior  grandezza ,  &ancodi  condecente  larghezza  quanto  l'al- 
tezza della  fabrica  ;  poiché  ftando  da  vn  capo  d'elTa  con  vna  fola  occhiata  vedercmo  tutta  l'altezza^  j 
ma  quando  fuflero  circondate  da  appartamento  di  ftanze  compariranno  meglio  selle  farannovn., 
quarto ,  o  la  metà ,  &  anco  tre  quarti  ;>  e  fino  il  doppio  più  lunghe ,  che  larghe  i  come  difponemmo  noi 

nel- 
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nàie  Ubiichc  de  gl'Hill flriffimi  Signori  PcociH-acon  in  Piazzadi  SaaAl.ircoiali[iac,clK'c;llchaadre- 
fo  l'aria  piìi  allegra,  e  i'Uii,  eie  itau/x  uccuclicro  pili  lume.  /  '       ., 

CVv  Es  T  E  Corti  foaodirtcrcnriirii«cdaturrclcani:ichejCmr)dcnic;  perche  à  piano,  terra  fi  diui- 
d  nio  111  due,  e  tra  Tviia ,  e  l'altra  vi  cviia  calle  per  rranlito  pubiicp ,  e  particolari  entrate  delle  Cafe  :  e 
p  )i  dal  primo  piano  in  sii  fi  riducono  in  vna  Corte  lòlajla  cjiul  lei  ne  a  dar  lume  alle  Loggic  da'  capi,,&- 
alle  llanze,  che  fono  di  qui,  e  di  la.  Le  Corti  molto  riltictte,  &angafte  riccaono  pocaariaj  epe-. 
rò  partecipano  anco  pochiirim-jKime  ville  llanze,  onde  le  rendono  melanconiche,  e  mal  fané  àquc- 
ito  modo  s  ingannò  molto  l'Architetto,  che  fece  il  Palazzo  vecchio  de'  Signori  Strozzi  in  Fiorenza  i 
e  molti  in  Genoua ,  e  quello  di  Tomaio  da  Marin  m  Milano ,  con  i  Portici  all'intorno ,  e  fenza  Porti- 

f  0  ci  quello  deirillulhiirima  Cala  Cornara  qui  in  Venetia  :  onde  il  S  )le  per  alcuni  meli  delj'Annanoa        ,, . , 
peruiencmaicon  raggia  piano  terra-..  V.^ 

E  p  E  R  e  I  ò  nei  Palazzo  nupuo  de'  Signori  Strozzi  pure  in  Fiorenza  di  noilra  inucntione  non_, 
facemmo  le  Loggic  nel  terzo  ordine ,  Onde  lono  da  lodare  molto  gli  Architetti ,  che  fecero  il  Palaz- 
zo de'  Pitti  in  Fiorenza ,  e  quello  de'  Farne/i  in  Roma  i  perche  non  hauendo  molto  fpacio-di  Cortile, 
«Scaflai  grande  altezza  di  fabrichc  ,  e  però  ambedue  fecero  alla  parte  di  dietro  fjloi  Portici /ino  al 
priiiio. piano  ,  i quali  accompagnano  gl'altri,  che;lono  airmtorno,  e  da  là  in òÙ  lafciarono  aj^er- 
toj  e  libero  per  riceuermolta  Aria. 

M  A  ■  03'  A'N:d  o  fiamo  impediti  dalle  fabrichc-dc'  vicini ,  celie  la  nccelTìtì ci  aftriiigc  à  ;cauarlu- 
nie  nel  proprio  fito  ,comc  qui  in  V  enetia:  oltre  alle  Corti  pirncipali  allhora  lì  fanno  le  Corticelle  da*- 

?o  lati  j  per  illuminare  le  danze  interne ,  e  molte  voltcanco  i  piani  delle  Scale ,  onde  s'elle  fono  fatte  be- 
ne apportan  )  bencricio  non  poco ,  e  però  bilogna  gran  giudicio  in  collocarle,  altrimenti  fono  daano- 
fciemalfaij'i-. . 

I   PORTICI   furono  vfati  da'  Greci ,  e  da'  Romani  per  pafTeggiare ,  etrattencrfì  dl'ombra  con-^.. 
ragionamenti,  e  per  dar  lume  allelhinze,  &  altri  luoghi  più  à  dentro:  però  li  fecero  non  folo  d'in-, 
torno  a'  Cortih  delle  Cafe  priuate,come  habbiamo  dimoltrato  ;  ma  e'tianJio  a'  Tempij ,  alle  Paleilre,  cap.j.ej 
alle  Bifùiche ,  a'  Theatri ,  &  Amphitheatri,&  alle  Therme,  à  altri  luoghi  :  laonde  le  Loggic,&  i  Por- 
tici leruono  per  comodità  dftraniìtare  da  vno  appartamento  all'altro ,  lenza  obligare  l'altre  parti  tra- 
raczo  jouero  per  mangiare,  e  trattenerli  al  copei  co ,  e  tuori  del  Sole  :  &  anco  per  metter  a  rinfrefcaro 
le  fuppelletili  di  Cala,  e  lìmiglianti  cofe . 

30  .Noi  facciamo  quella  diltintione  da' Portici,  alle  Loggic  i  perche  qiiefti  hanno  gli  Ar- 
chi tra  Pilaltro ,  e  Pilaflro  ;  i  quali  ne  afficurano  maggiormente  dal  Sole ,  e  dalle  pioggie  ,.€  da'  Venti, 
e  dalle  Tempeltc ,  &  altre  moleftic  i  onde  pare,  che  liano  detti  Portici  dal  ripararli  dalle  cofe  molefte,. 
e  che  ailìcurino  le  perfone  là  dentro ,  come  le  Naui  ne'  Porti  di  Mare .  Poflbno  etfer  di  formaluiiga— 
molto  continouata,  comehabbiamofatto  àlungo  allaPiazza  di  San  Marco;  oncrodi  portionedi 
cerchio  cauo ,  ò  conuelìo ,  come  ne'  lati  delle  Therme  Autonianc  ;  e  ne'  Bagni  di  Paolo  Emilio ,  e  ne"  -.  -d 
Theatri  ,&  Amphitheatii  di  Roma  ,&  altroue . 

.  Leloggie  forfè  fi  chiamarono  da  quella  voce  Greca  Logeo,cioè  luogo  eminente,  e  rilcua-» 
to  :  e  fono  differenti  da'  Portici ,  perche  hanno  i  vani  tra  Colonna , e  Colonna,  e  polfono  effer  fempli- 
ciconvn  paffeggip  folo,  ouero  con  duoi ,  ette  fpacij  tra  le  Colonne,  da  palTeggiarc,  de' quali  ncfcrii- 

4°fe  Vitruuio,  e  Paufania  parlando  delle  Piazze  deghElei;  &-alleP-iilcfVpe,&  alla  maggiorparte  de-  libroj. 
Tempi j,come[diinortraremo  altroue.Si  come  le  Loggie  furono  v fate  d.i  gli  Antichi  con  quefta  impro-  ^^f''^^  ' 
pricta  di  voce  chiamandole  Portici  ;  così  noi  frequentemente  l'vfìamo  nelle  tacciate  dinanzi,  &iru  f.ic.Hj'^. 
quelle  di  dietro ,  &  anco  da'  lati ,  e  molte  voke  nelle  Corti ,  &  1  in  terno  dell'edilìcio  :  onde  accre/cono  lil'io  -i'  - 
maeftà,e  rendono  del  buono:  mallìmc  quando  eIlclbnoncImezo,echedifopra  a' loro  Ornamenti  '"•^" 
habbianoiFrontclpici,ouefianoleloro  Armij&Iinprefedellafaniigha.  ^ 

Le  loggie  alcune  fo*io  if(jlate  da  tre  parti ,  cioè  in  faccia  >  e  da'  capi ,  altre  polle  à  diritto  dcl- 
l'ediiìcio  i  e  Ivne , e  l'altre  con  le  loro  Colonne  :  onde  vengono  ad'eiler  molto  più  aperte  >  e  lummolcv 
de'  Portici .  Le  larghezze  de  gl'vni ,  e  dell'altre  fìano  la  metà ,  ouero  i  duoi  terzi  dell'altezza  delle  lo;- 


ro  Colonne  i  effendo ,  che  le  molto  larghe  diucngono  balle ,  e  melanconiche  :  e  coli  rendono  ofcur 


c_. 


S°  le  ftanze  più  à  dentro ,  ne  fìano  men  flrette  di  i  o.  in  1 2 .  piedi  i  acciò  che  in  elle  fi  polsi  hauerc  il  lei- 
uitio  intorno  ad  vna  tauola  de'conuitati . 

-  Al  e  V  N  E  volte  habbiamo  fatto  le  Loggic  più  ri  drette ,  cóme  nelle  Corti  in  Piazza  di  Sati  Mar- 
co ,  «Scaltroue  ;  ma  allhora  feruono  per  corri tori,&:  vnifcotio  le  danze dinairz.i  con  quelle  di  dietro-,  ve- 
ro èjchc  nccuono  maggior  lume  ;  ma  fono  aliai  più  efpolte  al  Solc,&  a'  Venti  .■  I  Portici  deono  iiawe- 
re  gli  Archi  d'viia  medcfima  larghezza ,  &  in  numero  caffo ,  e  le.  Loggie  habbino  rintqrcoluanifj^i 
mczo^e  da' capi  pi ùaaipij  per  comodi  tadeJ,  tran (ìtarc.  ..     "  -•    ,-."^' ":!>:•■'> 

A'  PORTICI,  &  alle  Loggic  alquanto  eleuate  da  terra  lì  può  afcender  jn  fronte ,  e da'lati , 
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oucro  perle  Scale  interne  dell'edifìcio  .- l'afcendcr  in  fronte  rende  maggior  macftà  j  mi  occupa  granJ 
fpacio,  &  impedifce  il  dar  lume  viuo  a'  luoghi ,  che  fono  là  fotte ,  e  perciò  pare ,  che  riefca  meglio  l'- 
afcendcr da' lati,  col  piegar  i  rami  alla  fronte  j  màè  l'vncjd'altredi  qucftc  Ialite  rendono  i  Portici, 
e  le  Loggicjcomc  parte  publica  adogn'vno,  &  efpoftc  a'  nemici,  &  a' ladri:  le  quali  cofe  no]i_, 
fucccdono  facendo  le  falite  nella  parte  interna  i  maffimc  eflendoui  Scale  ampie  ,  comodo  ,  i 
e  lucido  .  • 

Le  altezze  de'  Soffitti,  delle  Loggic  pareggino  i  Soffitti  de'  Modiglioni,  ò  Giocciolatoi  del- 
le Cornici  di  fuori ,  che  gl'vni ,  e  gl'altri  da  gli  Antichi  fono  detti  Lacunari;  :  benché  fi  facciano  anco       j 
in  Volto  à  fchiifo  dall'Architraue  in  sii . 
libro  6.      O  L  T  R  E  a"  Portici ,  &  alle  Loggic  gli  Antichi  vfauano  i  luoghi  da  pàflcggiàrc  fotterra ,  e  molto  io 
cap.  IO.  opachi  chiamandoli  cripti  Porcici:  de' quali  nctoccòVitruuio,  e  Plinio  nel  Tuo  Laurentino,  e  no 
habbiimo  molte  velhggi  nelle  Thermc  Antoniane  dalla  parte  dinanzi  per  far  eguale  il  terreno,  3c 
anco  da  duci  laìi  di  tuoi  i  delle  mcdefìme  Thcrme  i  con  le  loro  Scale ,  e  lumi ,  che  difcendono  à  baffo  : 
e  fatti  di  bclliffime  volte  in  croce ,  &  à  felce ,  lifcie ,  &  imbiancate ,  e  con  i  piani  laftricati ,  e  molto  più 
in  quelle  di  1  ilippo  ,  e  Traiano,  ne  gli  Hortidi  San  Pietro  in  Vincola:  douc  fi  cauò  quel  abufo  di  pit- 
ture jchci  Moderni  chiamano  grottefche,  chiamando  grotte  que' luoghi  fotterranei  coni  lumi, che 
sfogano  da  alto  a  ballo. 

Altri  ne  furono  fcopcrti  à  tempi  noftri  mentre  crauamo  in  Roma  fotto  alle  Thermc  di  Titta 
al  lato  deltro  del  Colifeo  i  i  quali  erano  molto  lunghi  j  e  continouati ,  e  che  girauano  in  diucrfe  parti , 
e  con  bclliffime  Volte  à  Felce ,  oue  erano  pitture  di  Viti ,  e  Grottefche ,  e  fimili  altre  forti  :  e  con  lu-  30 
mi  abbondanti  all'ingiìi .  E  non  è mcrauiglia alcuna,  che  gli  Antichi  vfiHcro quelle delitie:  fi  perche 
la  regione  e  alquanto  pi ù  calda ,  che  non  e  qui  da  noi  ;  oltre ,  che  il  loro  terreno ,  è  molto  afciuto,  per 
dferdi  natura  tutfofa,c  mirto  di  Pozzolana,  ambedue  materie  arcicciei  e  però  non  fi  irfentono  d'al- 
cuna humiditi . 

1 N  Qv  E  s  T  o  genere  fi  pc/Tono  connumcrare  qne'  Portici ,  e  luoghi  da  paffeggiarc  fotterranei  à 
Tiuoli  nel  famofiffimo  Palazzo,  e  Vigna  di  CafaEftenfc,&  anco  quelli  del  PrencipeDoria,nelfuo 
Palazzo  fuori  di  Genoua ,  e  vcrfo  al  Marc  >  e  molti  altri ,  che  non  andiamo  defcriuendo . 

Le  SALE  vennero  dalla  grandezza  de'  Rè  :  onde  fi  offeruano  molto  ne'  Palazzi  Reggi ,  e  di  pcr- 
fonc  titolate,  tuttauia  non  è  Cafa  alcuna  priuata ,  che  tcnghi  del  buono ,  che  non  habbia  quefta  for- 
te di  luogo  :  e  fra  tutte  le  Città  d'Europa  Venetia  offerua  molto  gran  Sale  per  occafionc  de'  Parenta-  30 
di:  oue  concorre  gran  parte  della  nobiltà  i  in  tanto  ,  che  per  far  vna  gran  Sala  fmembrano buo- 
na parte  dell'edificio  . 

Le  s  a  le  Icruono  per  comodità  dell'addunar  molti ,  e  per  far  fegni  d'allegrezze,  conuiti,  e  fefte. 
cip.  ;.    Apprcflo  de'  Greci  potiamo  dire ,  chele  Effedre  fuffero  le  loro  Sale  ,e  la  Bafifica ,  che  defcriue  Vitru- 
hbro  6.  uio  in  quella  de' Romani  alle  voi  te  poteffcleruire  per  Sala  j  ancora,  chehauedc  le  dure  alle  di  Co- 
lonne per  dentro  :  onde  rifulrauano  molto  più  Magnifiche ,  e  più  ornate  delle  noftre  .  Apprelfo  all'- 
Imperator  Nerone  furono  f  itteSalc  ;  che  per  le  qualità  de  gh  ornamenti ,  e  molto  più  ancora  per  l'ar- 
titìcio  mirabile  delle  Volte , che  girauano  in  modode'  Cieli  ;  onde  ne  prima  ne  dopò  non  furono  mai 
fatte  le  maggiori ,  ò  almeno  le  più  nobili  ;  in  tanto,  che  da  gli  ornamenti  di  effe ,  il  fuo  Palazzo  fu 
libro 4.    chiamato  Aureo,  del  quale  ne  parlaremoaltroue.  40 

Ne  gli  edifici  bene  ordinati  fi  mettino  le  Sale  principali  nel  mezo,  e  fopra  all'entrata  j 
]ib.  II.  onde  Arillotilc  dilTe:  Natura  confittuit  rem  nobtliorem  in  loco  nobtUorem ,  vt  cor  in  medio  corporis ,  pa« 
r.igonando  quefta  parteàtuttoilcorpodeircdificio,comeilcuorcnelcorpo  humano,  eia  Piazza-, 
nella  Città  i  perche  in  quello  vi  concorrono  tutte  le  vene  del  fangue ,  &  in  cflc  vi  mettono  capo  molte 
itradc .  Le  loro  forme  po/Iono  effcr  d'vn  quadro  perfetto ,  ò  rotonde ,  ò  d'otto  faccie;  come  habbia- 
mo  ordinato  nelle  fabriche  Suburbane ,  &  in  Villa  ;  ma  nelle  fabrichc  della  Città ,  fiano  d'vn  quadro , 
e  mezo ,  e  duoi ,  &  anco  più  ;  acciòche  portino  fcruirc  per  riceuerc  le  committiue  di  molte pcrfone ,  e 
palfeggiare  >  e  trattencruifi  dentro  alla^randa . 

Gli  o  e  c  I  apprelfo  i  Greci  :&  i  Triclini;  frài  Romani  haueuano molta  conformità  inficmc, 
e  coni  Salotti,  che  fi  fanno  nelle  Cafe  grandi  de' noftri  tempi:  e  feruono  à  gli  appartamenti  dello  50 
ftan7e:ò  da' lati,  òdi  dietro,  ne' quali  fi  può  ragunare  ordinariamente  à  mangiare  in  duoi,  e  tre,  e 
quattro  tauolini  :  quafi  ad'imitatione  de  gli  antichi  Rom:uii,ne'  loro  Triclini,  e  fi  può  trattcnirc  infic- 
ine con  ragionamenti .  Qucfti  Salotti  fi  adornano  più ,  e  meno  fecondo  il  grado ,  e  la  conditione  del- 
le perfone  i  &  alla  qualità  della  Cafa  :  onde  alle  volte  vi  Ci  mettono  Colonne ,  e  Pilaftri ,  e  frapongono 
Nicchi  tutto  all'intorno  alle  Mura,  con  i  loro  Corniciamcnti,  Soffitti,  e  Volte  fopra  lauorate  de'  Stuc- 
chi, di  Pitture,  e  Torchi  d'oro  >  in  modoj  che  potiamo  dire,  che  in  quefta  parte  habbiamomolta^ 
conformità  con  effi. 

In 
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In  vero  i  Salotti  fono  di  grandiffima  comodità  ,  e  rendono  moira  graiidczza^aile  fabrichei  e 
però  ftanno  molto  bene  tra  gli  appartaiv-cnci  delle  iLiu^.c  ;  clTcndo,  che  nel  tempo  del  Verno  dopò  Ic- 
nati  dalle  tauole ,  ò  di  giorno ,  o  di  notte  fac ilmente  /ì  va  nelle  ftanze  ,  &  a  que/to  modo  lì  toc^lie  1  "oc- 
cafionc  alle  pcribnc  grandi ,  e  di  rilpctto ,  di  andar  perle  Sale  publichc ,  e  luoghi  di  molta  aria  ired- 
da_,  .  Le  Sale  principali  ,  &  i  Salotti  pertratteaer/ì  nel  tempo  dell'Eftate  ,"iìano  volti  verlo  Tra- 
montana ;  perche  dx  tutte  k altre  partili  rifcakiano  a  vincenda  hor  l'ima,  &  hor l'altra: in  tutto 
\\  giorno  :  e  quella  loia  riman  più  temperata ,  e  riceuc  pui  fresco  dell'altre  ;  e  ie  bene  nel  tempo  erti- 
uo  partecipa  di  Greco ,  e  Maeltro  ,  e  qualche  poco  di  Sole  :  tuttauia  fono  viiniì  frefchi ,  e  lecchi ,  & 
in  così  breuc  tempo  non  fi  poffono  rifcaldarc  i  ma  confc-ruano ,  e  purificano  i  corpi ,  come  habbiamo  libro  z. 
iO  detto  altrouo  .  cap.^i. 

H  o  G  G  I  D  I  fi  vfano  molto  à  Roma ,  &  à  Gcnoua ,  &  in  altre  Città  d'Italia  quei  genere  di  fabri- 
che.  che  Ci  elicono  Gallerie  ;  ioiCi  per  eficr  itate introdotte  prima  nella  GaHia,  ò  Francia ,  ner  tratte- 
nerfi  à  paffeggio  i  perfonaggi  nelle  corti,  le  proportioni  loro  d  cauano  dalle  Loggie  :  ma  fono  alquan- 
quanto  meno  aperte  di  elle .  Quella  forte  di  edificio  fìi  parimente  apprelfo  à  gli  antichi ,  come  fi  le»- 
ge  nella  Vita  di  Lucio  Lucullo,  &altroue,  &  m  vero  fono  di  grandilfima  comodità  ,&  accrcfcono  Plutarco 
merauigliofo  ornamento  alle  tabrichc  j  ma  però  iì  conuengono  iolo  à  Signori ,  e  gran  pcifonaegi  jCO-» 
me  dicemmo  altroue ,  però  non  ne  faremo  lungo  ragionam.ento .  y^^^^ ,_ 


rr. 
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Anco  ha  che  in  queita  Città  non  fia  aflolutamente  l'ufo  delle  Gallei  ic ,  come  in  Francia,  in  Spa- 
ia, &  altroue  :  tuttauia  dx  qu;ilche  tempo  in  qua  con  l'efempio  di  Roma  (  oltre  alle  cole  Publichc  )  fi 
°  iono  introdotto  nelle  cale  di  molti  Senatori,e  Gcntilhuomini,e  perfone  virtuofe  il  far  raccolte,e  ftudii 
d'Anticaglie  di  ?•  larmi ,  e  Bronzi ,  e  Medaglie,  &  altri  baffi  rilieui ,  e  parimente  di  Pitture  de'  più  cele- 
bri, e  diligenti  sr.aclhi  ,clìefiano  filati  fino  all'età  nofiira.  E  per  toccarne  alcuni  de'  principah  ol- 
tre à  quello deinilullrilfima  Cafa  Grimanai  prima  incominciato  da' Reuerendiifimi  Cardinali,  e 
poiperlettionatodàGionanniGrimani  Rcucr.  Patriarca  d'Aquileia,  digloriofa  memoria  jilqualo 
fra  tutti  gli  altri  ottenne  il  priuiu  luogo  ;  così  per  la  moltitudine ,  e  diuerfita,  comepcr  la  eccellenza ,  e 
rarità  delle  cofe:  lequali  per  vkima  volontà  di  quel  Signore  furono  trafportate,  e  polle  con  bclliifì- 
mo  ordine  nel  Mufeo,  ò  Statuario  di  noftra  inuentione,  &  ordine  à  canto  la  Libraria  Publica  iru. 
Piazza  di  San  Marco . 

Inoltre  fono  flati  altri  fludi  j  di  Nobili ,  i  quali  raccontaremo  per  ordine ,  come  del  Clarilfi- 
jo  nio  Signor  Andrea  Loredano  ,  Battifiia  Erizzo  i  Federico  Contaiini  Procurator ,  che  habitò  nelle  ta- 
brichc ordinate  da  noi  in  Puzza  di  San  Marco;  quello  del  Clarifllmo  Signor  Francefco  Bernardo  j 
Gabrielle  Vcndramino;Giouan  Paulo  Cornaro  ;  Giouanni Gritti  ;  Luigi  Mocenigoi  e  Lunardo  Mo- 
cenigo  Caualiere ,  di  cofe  elette ,  e  vedute  nella  noftra  giouentù  :  lequali  da  gli  heredi  furonoA'cndu- 
te  per  buona  fomma  di  dinari .  Quello  del  Reuerendiffimo  Pietro  Bembo,Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa ,  à  anco  quello  di  Sebaftiano  Erizzo ,  che  fcrifle  delle  Medaglie  :  Simon  Zeno ,  &  alcuni  altri ,  che 
noi  non  nominiamo . 

Si   COME  per  lo  adietro  fìi  in  molta  ftima ,  lo  fludio  del  Reuerendiflìmo  Patriarca  Grimani;  co- 
sì ài  prefentc  è  d'anteporre  quello  dell'Illuftriifimo  Signor  Carlo  Ruzinii  percheal  fuo  proprio  ha  con- 
giunto per  heredità  anco  tutto  quello  deirillulhiffimo  Signor  Procurator  Contarini,  di  valore  di 
fo  quaranta  mila  ducati  :  onde  à  quello  effetto  ha  l'entrata ,  e  Cortile ,  e  tre  ftanze  l'una  dietro  all'altra , 
nelle  quali  con  bellilfimo  ordine,  fono  difpofi:e  66.  Statue  di  Marmo  di  \\iriegrandezzej84.petti,c 
buon  numero  di  torfi  ,  e  flatuette ,  idoli  >  &  animaletti  di  metallo ,  e  di  marmo ,  con  vn  Cagnolino  di 
mirabile  artificio ,  e  balli  rilieui  ;  Vafi,  &  altre  fimil  cofe  :  epreffo  à  3  600.  medaglie ,  fra  lequali  ne  fo- 
no 380. dOro, e  2C70.  d'Argento, e  tutte  conferuate,  dalle  quali  noihabbiamo  canato  la  certezza 
di  molti  edifici  antichi ,  così  Greci, come  Romani ,  e  ftranieri .  Inoltre  ha  la  Croce ,  e  due  Storie  irL. 
Criftallo  di  montagna,  che  'lece  Valerio  Belli  Vicentino,e  gran  numero  de  Camei,e  Cani,  e  Nicoli  di 
gioie, di  varie  forti ,  &  altre ,  che  nella  loro  trafparentia  appaiono  animaletti  di  molte  fpecie ,  &  altre 
petrificate  dalla  natura  in  diuerfe  maniere  ;  e  Bouoli  di  mare  di  tutti  i  colori .  E  finalmente  ha  120. 
quadri  di  buona  grandezza ,  di  mano  de'  più  eccellenti  maeflri ,  e  1 8.  di  Mufaico ,  con  i  quali  ha  trcg- 
>°  giato  molto  nobilmente  tutte  le  ftanze  della  fua  cafa:  oue  e  vna  Lettiera  di  prezzo  dì  più  lei  milla  fcu- 
:    di,  con  Piedcftili,c  Pilaflri,  e  loro  Corniciamenti  d'Ebeno  incafiati  di  giogie  di  tutte  le  forti . 
;         Ilclarissimo  Sìguor  Andrea  Vendramino  à  San  Gregorio  nella  fua  cafa  fopra  Canal 
grande  ha  difpofto  due  ftanze ,  doue  con  triplicato  ordine  fi  ritrouano,  non  poche  fiiatue ,  e  1 40.  petti 
di  varie  grandezze ,  e  torfi,  e  balli  relieui,  e  vafi ,  e  pietre  nobili ,  &  altre  petrificate,  e  buon  numero  di 
Medaglie  antiche,  e  fette  Itatue  del  Vittoria  in  vn  fuo  Scrittorio  d'Olino,  &  Ebeno,  e  forfi  140. 
quadri  grandi,  e  piccioli  di  buone  pitture . 

Il  stvd  io  che  tu  del  Clariffimo  Signor  Gabrielle  Vendramino  copiofo  di  molte  flatue,e  petti, 
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£  Medaglie ,  e  buona  quaiiticà  di  pitture  :  lì  fcrba  fbrto  figillo  fino  à  tanto ,  che  vcnghi  in  efllrrc  alcu- 
no dcìla  Limitila  ,  che  ne  habbi  diletto .  11  (:;ianlIìaio  Signor  Zuanne  Moccnigo  alla  Carità  ha  pari- 
mente buona  quantità  di  Statue ,  e  Petti  di  varie  forti ,  e  Medaglie ,  e  quadri  di  pitture .  Il  Clarilfimo 
•Signor  Pietro  Pellegrini  Secrctari o  deirecccHb  Conliglio  di  X.  fi  ritroua  hauerc  vna  raccolta  di  ho- 
nei.ta  quantità  di  Statucj  e  Petti  al  numero  di  30.  e  torfi  tanti  quadri  di  pitture  di  buoni  Maclhi,  e 
moitobenccónleruatc.  11  Signor  Bortolo  dalla  Naue  mercante  honorato in  quella  Citta  ha  pollo 
iniieme  nrcfio,  che  50.  Statuette,  e  Petti;  parte  de' quali  furono  già  del  Rcuerendiifimo  Cardinal 
Bembo ,  e  parimente  da  1 00.  quadri  di  diuerlc  grandezze  fra  quali  ne  lono  2  o.  di  Titiano  rari  ;  oltre 
\>oì  à  molti  Difegni  à  mano  :  e  Modelli  di  terra ,  e  quel  San  Sebaltiano  coli  raro  di  mano  del  Vittoria; 
•  cnde  a  quello  ctletto  ha  ornato  \  na  lua  Icanza ,  delle  quali  ne  fa  mollra  a  virtuofi .  19 

.:  Il  signor  Da!iielleNis  honorato  Mercante  liameiigomoiro  dal  luo  genero  fo  animo,  &  in- 
citato dalle  virtù  de'  foddetti  haancor  elfo 01  nato  vnfuo  Portico,  eitanza  perdoucrpoiinbrcue  a- 
domamela  lua  propria  Patria  5  e  que' Paefi  di  là,  ouefi  ritroua  hauerc  forfi  40.  ftatue  di  varie  gran- 
tlezzc ,  e  preflb  So.  teile  di  rilieuo:  buona  parte  de'  quali  furono  del  Clarilfimo  Signor  Simon  Zeno»  e 
non  pochi  torli ,  e  baisi  riiicui  :  e  circa  60.  quadri,  partede'quali  turono  deirEccclIentilfimo  Coradi- 
no  :  e  2c.  tcfte di  mano  de'  più  celebri  Pittori ,  che  iìano  Itati  fino à  quelli  tempi .  In  oltre  ha  vn' Ar- 
chino d'Hbeno  tutto  requadrato  détto,  e  fuori,  cue  fono  molti  pezzi  di  defica tilsimc  pitturine,«S:  anco 
alcune  miniature  fi^igolari  :  e  là  dentro  h  conferuano  ritratti  di  Prcncipi,elauori  di  Cauo ,  &à  Niel- 
lo ,c  Sm.iici ,  &  Intagli  di  Bullino  :  e  rutti  fi  Dilcgni  di  Alberto  Durerò,  e  Luca  d'Olanda,  e  gran  nu- 
mero fatti  à  mano  de' più  celebri  maelhi  :  oltrea  Bouofi  di  Marc  d'ogni  forte;  onde  fi  llima  qucfl:o  Mt 
Archiuo  afccnder  al  valore  di  dieci  mila  feudi . 

■  L  E  Q_x'  A  1. 1  tuttecofc  delcrittc  fonoltutc  raccolte  con  grandifsima  difficultà,  e  lunghezza  di 
tempo ,  e  ipcf  ;  indicibile  :  onde  cerne  quelli  c'habbiamo  veduti,  &  olleruati  la  maggior  parte  de'  Stu- 
dijnotiamo  atfcrmare  con  verità,  cliequcftidi  Venetiafipoflonoparagonarecoiìnellaquantità,  e 
qualità,  come  nel  pregio ,  e  valore,  à  tutti  gli  altri  ftudi  d  Europa:  fé  non  volemmo  faluare  quelfi  del- 
l'antichità di  Roma .  I  luoghi  datenir  Statue ,  e  Rifieui ,  e  Pitture,  e  quelli  da  Ilare  à  ricamare,  e  per 
o^n'altrocficrcitio,  che  ricerca  lume  fermo,  &  ordinato,  e  non  molto  alterabile,  cleono  efìcrverfo 
Tramontana  :  perche  (come  dicclsimo)  à  tutte  le  altre  parti  il  Sole ,  ò  percuote,  ò  riflette  à  qualcho 
bora  del  giorno  ;  di  modo ,  che  i  lumi  diuengono  molto  variabifi ,  e  firnno  diuerfc  apparenze,  &  effet- 
ti ne"  nficui  ,c  nel  dilUngucr  bene  1  colori . 

"D  E    CjLI  APPARTAMENTI  T)ELLE  STANZE, 

e  L  ibrarie  :  e  loro  prcp  ori  ioni ,  ^  alteXT^e  :  ^  altri  luoghi  per  mim^ 
Jì erto  della  Cafk.  Capo     XIX. 

^'^^5?(5v'!^\'^-  V  SEMTRE  appreffo  gli  antichi  Greci,  e  Romani,  &  ad  altre  nationi  politiche, 
E?r|j'/V3yÒ   e  ciuih  l'vlo  dell'habitare  nelle  Itanze  ;  benché  le  chiamarono  fotto  nome  de'  Ta- 
R^;^4r-  .■^  l^nni ,  Antitalami ,  Conclaui ,  Cubiculi ,  e  fimiglianti  voci  Greche ,  e  Latine  :  e 
^ii^^ivì.    per  buon  a  pezza  ofleruarono  d'habi  tare  le  Cafe  à  piano  terra ,  e  poi  fi  trasferirò-  4® 
P^^fìS^ì  no  ad  alto  chiamandoli  Cenacoli ,  come  attefì:a  Varrone .  E  quelle  ftanzc ,  che 
Lucina  .  'y^\\^  r^^^^/    ^'^'^°  t\iiic  m  vno  appartamento,  e  (\  chiudono  fotto  vna  chiauCji  Latini  le  nomi- 
Pefto.     Gi.-'Cs^^^^^^^  narono  Conclauijcomc  nota  Fc(lo;e  forfi  è  meglio  à  dirc,chei  Conclaui  s  inten- 
dono tutti  que'  luoghi  della  Cala  doue  non  è  lecito  entrare  alcun  forallicro ,  fé  non  è  chiamato  ;  quali 
perche  filano  lotto  chiauc,e  di  rifpetto,à  dirfercnza  di  quelli  altrijche  lono  liberijC  comuni,  (come di- 
Jibroó.    ce  anco  Vitruuio) .  E  quelle,  che  noi  diciamo  Stanze,ò  Camere,  i  Latini  diccuano  Cubiculi  davna_. 
cap.8.      fortcdi  Icttica militare , che  vfarono prima  i  populi  Sabini,  (come dice  Fello,)  le  quali  anco  hoggidi 
fi  dicono  letti  da  campo  vf  iti  da'  Prencipi ,  e  Signori  mentre  vanno  in  viaggio  ;  perche  fi  pofiono  dif- 
tarc  j  e  riporre  à  piacer  loro . 

1  GRECI  fecero  l'habitationi  degli  huomini  feparati  da  quelle  delle  lor  donne  ;  chiamando  que-  5'" 
cap.3.  ili  Gineconiti ,  e  quelli  Andronitidi  ;  come  habbiamo  moilrato  nella  Cafa  Greca ,  &  anco  nella  Ro- 
cap.j.  n-.ana  :  e  perciò  ancor  noi  nelle  Cafe  ben  regolate  debbiamo  ofilcruare ,  che  gli  appartamenti  delle 
llanze  de  gì:  huomini  fiano  in  parte  più  libera ,  &  clpcdita  ,•  cofi  per  comodità  del  proprio  padrone , 
come  ancora  di  quelli,  che  vengono  à  trattar  fcco;  màgli  appartamenti  delle  donne  vogliono  erTer 
ne'  luoghi  di  rifpetto ,  e  con  maggior  guardia  dell'honorc ,  e  non  tanto  facifi  al  poter  entrare  ogn'vno 
là  dentro  fé  non  è  chiamato . 

Le  stanze  dcono  cfTcr  conueneiioJi  allo  flato  del  padrone ,  e  di  numero  proportionato  alla., 
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-quantità delle pcrfone ,  e  d  auantàggio ,  e  tanto  a  dc(ha ,  come  à  fìailtra ,  imitando  li  Natura  nello 
membra  de' corpi  animati:  e  iiano  prima  le  parti  principali,  comeSalc,  Salotti,  e  ftanze  grandi,  e 
poi  le  mezàne.  e  luoghi  minori;  acciò  che  quelli,  che  accompagnano  il  Padrone  reftino  ne' primi  luo- 
ghi,  &  i  Ilici  intimi  nelle  feconde  i  ma  quelli,  che  trattano  Icco  vadino  nelle  altre  più  à  dentro  :  e  que- 
lio  ordine  iì  olìerui  non  folo  ne'  Palazzi  de'  principali  Signori  ;  mi  anco  a  proportionc  nelle  cafc  ben 
ordinate  de'  Gentilhuomini  priuati . 

Al  padre  di  famiglia  lì  fuol  dare  le  danze  nella  parte  dinanzi  della  Cafa ,  &  alla  madre  di  fa- 
miglia nelle  altre  parti  più  a  dentfoj  affine,  che  elle  fiano  anco  più  comode  al  rimanente  delle  cofo 
•famigliari  della  Cafa .  Le  ftanze  coniugali ,  che  i  Greci  chiamano  Talami  deono  efler  tra  l'vno ,  e  N 

jo  altro  appartamento,  come  parte,  che  vnifceinfieme  tutto  il  corpo  j  quelle  de' fighuolini  fiano  vici- 
ned  quelle  delle  madri  di  famiglia  ;  ancora  che  altri  ne  haueifero  la  cura:  qui  in  Venetia  vfano  certo  ^  '/--u 
itanze  ammezate ,  le  quali  chiamanlì  lopra  letti;  accioche  ad'vn  tratto  Ci  poflbno  vedere,  e  dare  gli  or- 
dini mentre,che  fono  lani,e  fumminiftrare  a'  loro  bifogni  quando  full'ero  amalati:  le  Itanze  per  dormi- 
le deono  effer  in  minor  villa  di  quelle  da  riceuere;  e  quefte  più  ornate ,  e  belle  ;  ma  quelle  per  ftudiàre , 
•in  luogo  di  quiete ,  e  fuori  de' rumori  della  Cafa . 

Le  stanze  per  vfo  de'  foraltieri(fe  è  polfibile)  non  lìano  lungi  dalle  entrate  delle  Cafe;e  vicine 
alle  Scale  ;  acciò  che  poifmo  andare ,  e  venire  d  loro  piacere  lenza  dar  di  Ihabo  alla  Cafa ,  ò  efiì  hauer 
rifpetto  ;  perche  male  lì  può  habitarc  con  quefte  incomodità .  Non  molto  lungi  poflbno  efler  le  ftan- 
ze  per  i  maggiori  figliuoli,  acciò  che  pollino  riceuere ,  e  corteggiare  gli  amici ,  e  tenir  compagnia  à  fo- 

»o  rafticri  ;  ma  però  d  tutte  quelle  cofe  fopra  ftij  l'occhio  del  padre  di  famiglia .  Le  ftanze  per  kruitorijC 
per  le  ierue  deono  cfle'r  feparatc  quefte  da  quelle  ;  come  11  Fuoco  dalle  cofe  combuftibiii  ;  md  ne'  luo- 
ghi comodi ,  e'pronti  a'ioro  Padroni ,  &  a'  ferui  tij  c'hanno  d  fare  ;  pur  che  non  apportino  impedimen- 
to ,  e  diluii  barione  alla  Cafa . 

N  ELLE  f  ibriche  grandi ,  e  nella  numcrofità  delle  ftanze ,  s'oflerui  quanto  è  mai  poflìbile ,  che  l'f 
vne  non  diano  impedimento  all'altre  ;  perche  d  quefto  modo  iì  poflono  aflcgnarc  gli  appartamenti ,  e 
-le  ftanze  d  varij  vfi ,  e  bifogni ,  fecondo  che  comporta  le  occafioni .  Le  ftanze  maggiori  fi  godi  no  par- 
ticolarmente nel  tempo  dell'Eftate ,  e  ne' gran  caldi ,  e  per  quefto  lìano  grandi ,  fpaciofe ,  e  di  bell'al- 
tezza,coa  lumi  ampij  conuencuolmente  :  perche  d  quefto  modo  renderanno  Magniticéza  alla  fibrica, 
comodità  all'habitarc ,  e  proportione,  e  bellezza  d  gli  occhi  d'ogn'vno  :  onde  laranno  molto  da  loda- 

30  re,in  que'  luoghi  oue  fi  deiìdera  il frefco:efll'ndo  più  ficil  cofa  il  rifcaldare  vno appartamcto di  ftanze 
con  il  Fuoco ,  e  ben  chiufe ,  e  coperte  le  mura  di  panni,  che  rintrefcarle  con  foglie  di  verdure,  e  fpruz- 
zi  d'acque  frelche  :  ò  col  partecipare  per  via  de  fpiragli  l'aria  delle  Cantine  fotterranee . 
-  -  A  L  l' vso  del  Vernofianoleilanzeverfomezodì,  onero  da  Siroccod  Garbino,  e  di  mediocre- 
grandezza ,  e  maflìme  quelle  da  dormire  le  perfone  attemp:rte ,  &  i  Vecchi ,  &  anco  i  Bagni  da  lauar- 
iì  3  e  fìmiglianti  luoghi:  perche  dquefta  parte  fi  riceue  qualche  tepiditd  dell'aria  rifcaldata  da*  raggi 
del  Sole  ,e  per  refleifione  della  terra  :  e  poi  nel  tempo  dell'Eftitc  il  Sole  vd  molto  alto ,  e  non  entra- 
dentro  gran  fatto;  oltre,  che  in  quelle  horefpirafempre  qualche  aria  lottile.  Vero  è,  che  alle  volte 
l'aere  è  caldo ,  &  humido  ;  onde  può  aggrauare  la  tefta ,  md  in  tal  cafo  lì  può  diuertire  con  chiudere  le 
vcdriate ,  e  fìmiglianti  cofe . 

40      Le  STANZE  c'hanno  l'afpctto  di  Lcuante  conferifcono  molto  alla  fanitd ,  e  conferudtione  di 
tutte  le  cofe  :  non  folo  per  la  bontà  dell'aria ,  come  per  vna  certa  giocondità  illare ,  che  apporta  d  noi , 
e  maffime  al  tempo  dcU'Ellate  ;  intanto,  che  gli  antichi  Grecije  Romani  faceuano  i  loro  appartamen- 
ti dquefta  parte,  come  habbiamo  moftrato .  Vero  e  ,che  nel  tempo  del  Verno  le  ilanze  non  poffonocap.i. 
•partecipare  fé  non  poco  de'  raggi  del  Sole . 

Poi   le  ftanze  d  Tramontana  fono  ottime  per  habitare  nel  tempo  dell'Eftdte,  perche  fi  man- 
tengono frefche  neli'hore  del  gran  caldo ,  e  fono  leggiermente  percofle  dal  Sole  la  mattina ,  e  la  fera . 
Vero  è,  che  nel  tempo  del  Verno  rimangono  priue  d'vnahilaritàdi  luce;  ondediuengonom.elanco- 
niche ,  e  quali  come  morte  :  e  fé  bene  l'Acre  di  Tramontana  (come  dicemmo  altroue)  è  il  più  lottile  j  libro  1^ 
afciutto ,  e  freddo  ;  e  però  molto  purgato ,  e  fano ,  tuttauia  a  tempi,  che  vengono  le  pioggic;  percho  '^^?'  '■  ^ 

■50  il  Sole  ne  l'Aere  non  poffono  afciugarc,  però  le  mura  s'inhumidifcono , e  cadono  le  malte ,  e  per  par^ 
tecipatione  tutte  le  cofe  Id  dentro  fi  guaftano ,  e  marcifcono . 

E  FINALMENTE  Ic  ftanze  d  Ponente  faranno  di  mediocre  bontà  nel  tempo  del  Verno,  e  di 
Primauera ,  e  d' Auttuno  ;  md  nel  tem.po  dell'Eftate  ;  cflcndo  verlb  fera  offefe  da'  raggi  del  Sole,  oltre, 
ch'egli  fcrifce  ne  gli  occhi ,  e  nella  periona ,  e  per  turba  il  poterui  ftare  ;  onde  i  luoghi  fi  rilcaldano  di 
maniera ,  che  con  quefta  molcftia  pafla  buona  parte  della  notte  nanzi ,  chc^  fi  rinfrelccno  ;  così  per  la 
imprcflìone  di  già  fatta ,  &  anco  perche  a  quefta  parte  viene  l'aere  orizontale  aliai  più  caldo ,  che  al- 
troue :  e  perciò  le  cafe  di  Villa  ad  vfo  de'  Padroni,  che  fono  circondate  d'ogni  intorno  dall'Aria  deono 
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haiicr  le  mura  groflfe  ;  le  ftanze  affai  grandi ,  e  con  apriture  mediocri,  e  non  molte ,  e  fatte  in  voltaj  ac- 
ciò,che  non  liano  così  facilmente  otfelc,  e  rifcaidate  dal  Sole . 

Ne'  l  V  o  g  h  I  eccellìuamente  caldi  (ì  faccino  alcuni  Criptiportici,  e  ftanze  fotterràneeper  vfo 
dell'Eftate  j  e  però,  à  Napoli,  à  Genoua^  &c  ancoà  Fiorenza,  oc  altroue  vfano  per  lo  più  l'habitarc  a  pò 
piano ,  perche  in  quc'  tempi  la  terra  è  molto  frelca ,  fi  come  nel  V^erno  ella  fi  tepidifre,onde  fecondo  i 
tépijpotiamo  godere  dciruno,e  dell'altro  per  via  dcll'ingegno.Le  Biblioteche,  o  Librarie  furono  vfate 
molto,  e  da' Greci,  e  da' Romani  non  folonel  publico;  ma  ancora  nelle  cale  de'  priuati,  comchab- 
biamo  difegnato  in  ambedue  per  le  cagioni  raccontate  j  oltre  che  le  fcientie ,  e  le  belle  arti  a'  tempi  lo- 
ro  furonoiu  grandijfimo  preggio  apprelfo  alla  giouentù .  A  nolhi  tempi  in  molte  Città  d'Italia,e fpe- 
cialmentcin  Roma, &  in  Venetia,per  non  dire  di  là  da' monti  fiorifcono  quelli  lludij.  io 

libro 4.  Oltre  alle  Librarie  publiche  di  San  Marco ,  &  altre  molte  delle  quali  ne  pailaremo  altroue.  In 
varij  tempi  non  poche  fé  ne  fono  ritrouate  nelle  cale  de-  nobili,e  Cittadini,  cofi  altroue,  come  in  que- 
-fta  Città  ;  fra  lequali  lu  connumerata  quella  del  Reuerendillìmo  Daniel  Barbaro ,  eletto  d'Aquileia , 
jlquale Commentò  Vitruuio  i  hora  poifedutadal  Reuerendillìmo  Patriarca  fuo  Nipote,  Dominico,e 
Vincenzo  Morefini  Caualieri  i  Franccfco  Ponte  ;  e  Francefco  Soranzo,  Cauahere,  che  morfe  Amba- 

Sciatore  alla  Corte  di cornea  tempi  noftri,  quella  del  Clariifirao  Signor  Giacomo  Barozzi, 

à  San  Bcnetto ,  copiofilfima  di  volumi  in  tutte  le  fcientie ,  e  facoltà,  c'hanno  Icritto  i  Greci ,  e  Latini, 
€  Volgari  delle  più  efquifite  Stampe  :  fra  i  quali  ne  fono  moki  ferirti  à  mano,iquali  non  fi  ritrouano  al- 
troue, e  tenuti  con  bellifiìmo  ordine . 

Fv  ANCO  in  qualche  nome  quella  del  Clariflìmo  Signor  Giacomo  Contarinià  San  Samuello,  20 
peruenuta  poi  in  Bertuzzi  fuo  nipotei  e  di  Giouanni  DeliìnOjche  tu  Veicouo  di  Torccllo  i  così  di  Gia- 
como Marcello  a  San  Tomao  ;  cGiercnimoda  Mulla  à  S.Vio  i  Luigi, Pel'aro  ;  Luigi  ,e  Marc'Antonio 
Mocenighi:  Luigi  GradenigoiLuighi  Marcello:  e  LuighiMalipiero  :laquale  tu  prima  del  Cardinale 
Amulio  :  Poi  di  Paolo  Paruta  Caualiere,e  Procurator .  Di  Monfig.  Delfino,  che  tu  Vefcouo  della  Ca- 
ncaiPaolo  Loredano,  Pietro Duodo  Caualierc5&  Aluile fuo fratello,Scbaftian  Erizzn; Rocco  Cata- 
neo,che  tu  Auditor  generale  di  molti  legati  in  quefta  Città  j  e  del  Vielmi  già  V  efcouo  di  (Zitn  Nuoua. 

Oltre  à  quelle  de'  Cittadini,  come  dell'Eccellenti fs.  Signor  Aluife  Balbi,  a  S.  Mauri rio:copio 
fifTima  in  molte  facoltà ,  e  repertori  j  fatti  à  mano,  e  per  la  maggior  parte  legati  molto  nobil:  ccntc  alla 
Francefe  :  oltre  a'  nobiliflìmi  Stromenti  di  Mufica ,  e  grandillìma  Sfera  donata  al  Pontefice.  E  d'Aldo 
Manutio  il  giouanei  laquale  tu  trasferita  à  Roma,Valerio  Bardcllini,  Se  altri  m()lti,che  nò  nominamo.  30 
Nelle  quali  tutte  infieme  vi  fi  ritrouano,  vn  numero  infinito  di  libri  Greci,  Latini,  e  Volgari,dellepiù 
efquifite  Stempe  ,&  altri  molti  ferirti  à  mano,e  raccolti  qua  è  là  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ,con  gran- 
diiiima  diligenza,e  fpefa:  lequali  Librarie  danno  indicio  chiaro  de  gli  animi  ben  compoftì,  e  dattici  al- 
le Virtù ,  e  però  con  quefti  efempi  ii  dee  fperare,che  molti  altri  ,fiano  per  fai  e  ilfimighante . 

Le  librarie,  e  luoghi  da  Itudiarehabbino  il  lume  da  Leuante:eflcndoche  il  vero  Studio  fi 
dee  far  la  mattina  nello  fpuntar  del  Sole  j  perchel'huomo  in  quelle  bore  e  con  la  mente  più  fuegliata , 
e  pronta  ,e  con  l'intelletto  più  viuace  all'apprender  le  cofe  .  L'Aere  di  Lcuante ,  e  così  le  parti ,  che  le 
fono  à  delira,  e  finiil:ra  fono  temperate,  e  molto  fané  a' corpi,  &  alla  conleruutione  delle  cole,  e  raal- 
lìme  de'  Libri ,  e  fcritture,  e  miniature,  lequali  Ci  ferbano  lungamente . 

Hora  pafiaremo  alle  proportioni  delle  ftanze  :  la  lunghezza  (come  dice  Vitruuio)  fu  cauata  dal-  50 
la  loro  larghezza ,  e  parimenteda  qucfta,èda  quella  ritrouarono  l'altezze .  Perche  elfi  vfauano  le  ftan- 
ze quadrejperfette  per  ogni  verfo,  e faceuano  la  loro  altezza  il  terzo  più  :  onero  di  due  quadri,  à  quelle 
faceuano  le  Volte  à  Vella,ò  fia  à  Cattino,ò  à  Cupola  depietfa,&  à  quefte  più  lunghe,vna  crocciala  nel 
mezo,  «Se  anco  due  crocciare  di  volte  io  finalmente  le  faceuano  lunghe  per  la  diagonale  del  quadra- 
libro  6.  to ,  che  vengono  come  d'un  quadro ,  e  mezo  :  alle  quali  allegnauano  poi  le  volte  à  felce,  cuiero  à  botte, 
cap.;.  £c  anco  à  conca  :  e  le  loro  altezze  per  lo  meno ,  le  fecero  della  larghezza  delle  ftanze  fino  alla  cui  uatu- 
ra  delle  volte  nane ,  e  de'  foffitti,.&  al  più  pofto  infieme ,  la  metà  della  larghezza,  e  della  lunghezza ,  e 
di  quefta  faceuano  le  loro  altezze . 

Noi  da  quello  5  che  ne  dice  così  riftrettamente  Vitruuio,  e  per  quanto  habbiamo-potuto  oflcr- 
uare  nelle  fabriche  antiche,  e  per  lulunghaefperienza  teniamo  queft'ordinedifar  leftanzed'una  di  5° 
quefte  cinque  proportioni ,  e  malTìme  ne'  piani  principali  delle  fabriche  reali ,  e  di  qualche  iinportaii- 
za  ;  cioè  d'un  quadro  perfetto  della  loro  larghezza ,  ne  fiano  meno  di  X  V  L  piedi,  per  làccoinodarui 
i  letti,  ne  al  più  XX.  lequali  fi  poflbno  ridurre  in  otto  faccie,&  anco  rotonde,  pure,  cuero  con  Nic- 
chi) ne  gli  angoli  ima  e  quefte,  e  quelle  fono  poco  acconcie  pcracccmcdarui  Ietti  da  doi  mire.  Poi 
d  un  quadro ,  &  vn  quarto  :  e  d'un  quadro ,  e  mezo  :  &  anco  d'un  quadro ,  e  tic  quarti ,  e  le  maggiori 
finca  due  quadri;  màchenon  cedino  quefta  lunghezza  i  percheallhora  hauercbbono  più  tofto  delle 
•Sale,  delle  Gallerie ,  e  luoghi  da  paffeggio ,  che  delle  ftanze  per  habitare .  Qutfte  due  yltimepro- 

por- 
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portioni  pofTonoferuire  per  anticamere;  le  mcz;me  per  camere  nubili  jclc  niinoii  per  rctrocimcic  jC 
luoghi  di  retirarfi  i  quando  non  li  hiucfìcro  cauierini . 

E  QUANTO  alle  loro  akcz/.c,  le  pioportion,uTioà  qucftomodo,  chcqu.ilunqucfi  /ìanodiclTo 
jndilfercntemcntc  pofto  in/icme  la  lunghezza ,  e  la  loro  larghezza ,  poi  della  mera  li  faccia  l'akezza  fi- 
no fotto  a'  volti  :  ouero  ibttìtti  ;  intanto  che  ne  riiUltano  altre  tante  proportioni  :  onde  le  minori  itanze 
faranno  tanto  alte ,  quanto  larghe  ,ò  d'un  cubo  perfetto  i  le  l'eguenti  vn  ottano  più  alte ,  che  larghe  : 
le  mezanevn  quarto  più  ile  penultime  tre  ottani  più,  e  le  maggiori  vna  volta  ,  emczapiùdella  loro 
larghezza  jC  fi  come  queftc  proportioni  fono  medie,  tra  la  lunghczzaj  e  ia  larghezza  delle  Itanze^coiì 
riefcono  anco  tali ,  per  le  qualità  delie  forme  :  onde  ftando  di  capo  da  clVc  Ci  vedono  da  alto  à  ballo  con 

1 0  vna  fola  veduta  fenzà  girar  l'occhiò . 

Banco  molto  da  auuertire ,  che  cflendo  quelle  ftanze  in  vn  medefimo  piano ,  Ci  dee  haucre  ri- 
guardo, che  l'altezze  da  piano  à  piano,  faccino  vnfolliuelloi  perche  vediamo  in  alcune  Città  d'Ita- 
lia ,  e  nella  Spagna ,  e  nella  Francia ,  e  quali  generalmente  per  tutta  la  Germania ,  quefto  abulo  di  va- 
rie altezze  di  piani  :  laqual  cofaèdi  grandiUìmo  incomodo  all'habitare ,  e  bruttezza  al  vedere  :  e  però 
fi  offerui,  che  le  altezze  de' piani  fìanoproportionati  a' Salotti,  e  ftanze  maggiori ,  perche  a  quefto 
modo  non  rimaranno  defraudati  di  quello ,  che  fé  le  conuicne,e  le  mczanCt(S:  a,nco  le  minori  veniran- 
no  alquanto  più  aite  :  onde  fi  poflibno  ammezare  i  intantoche  èqucfte,  equelle  potranno  feruireal^ 
l'ufo  loro,  e  per  quel  fine,chc  faranno  deftinate  :  oflTeruando  però  di  far  le  ftanze  de  gU  ordini  fuperio-  'i^^o  d. 
ri  alquanto  più  bafTci  fecondo  che  comporterà  gli  ordini  loro ,  come  li  dirà  altroue .  "i'*  '  *• 

ao      Le  stanze  poffono  haucre  le  loro  volte  in  fei  maniere;  cioè  à  botte,  ouero  à  felce;  à  conca  fem- 
plice ,  ò  fia  à  velia;  i  conca  con  le  lunette  ;  à  Croce;  à  padiglione  :  ouero  à  più  taccie,e  finalmente  d  Cu- 
pola depreffa ,  che  fi  chiama  anco  à  Cattino  ;  lequali  tutte  s  intendono  volte  di  lunibate,c  menq  alto , 
che  di  mezo  cerchio:  delle  quali  fé  ne  parlerà  particolarmente  oltroue  ;.  come  luogo  più  acconcia  al  '''''^*^- 
coftruerle,  e  ridurle  al  compimento.  "^"^' 

S  E  G  V  H  la  tauola  oue  fona  difegnate  le  proportioni ,  e  le  forme  delle  ftanze  con  le  loro  volto , 
àpr  jturc ,  e  lumi,  contrafegnate  di  numeri. 
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H  o  a  A  paflfai-emoà  quelle  parti , che  fcruono  al  mmiftcrio della  Cala  jirxàlcqualì  fono  le  Cucine, 
che  furono  introdotte  per  mantener  Li  vita  i  ma  accrtrCciute  poi  dalla  lautezza  de'  grandi  intanto ,  che- 
Aiuiocho  mentre  andana  contrai  ParchijCondalìc  nd  iuo  ehercito  gran  numero  di  gente  dd  Cucnw,;  luftino 
e  tante  le  raaisaritie  d'Argento:  onde  pareua^che  andalfe  più  tolto  per  viuerelautamente^che  per  com  '.''■'i"  3^- 
battere.  Le  Cucine  nelle  Cafe  fono  come  lo  llomaco  nel  corpo  dell'animale;  perche  il  come  in  qucfto-  ^^^'  ^**''' 
lì  concoce  il  cibo  col  calor  naturale  icosi  in  quelle  egli ,  è  preparato-,  e  cotto  con  il  fuoco  artiricialo  i^ 
deono  clì'er  in  qualche  parte  della  caia ,  più  tolto  alcofa,  che  nò,  ò  iotterraneej  ò  à  piano  terra ,  ouero 
ne  gh  ammezati  i  accioche  non  {i  tenghjuo  occupati  i  luoghi  d'impoatanza ,  e  per  lo  Itrcpiro,  e  per  la 
naufea,  che  rendono.  Siano  peiò  comode  al  feruitio  non  molto  i'colto  alle  Sale,  e  Salotti  doue  lì  ridu- 
10  cono  i  Padroni  con  i  l^fo  conuitati  d  mangiare  i  accioche  le  viuande  lì  arrechino  facilmente ,  ecoiv 
manco  (trepito ,  che  lìa  poifibile ,  e  fi  rapportino  ne'  Tinelli  per  la  famiglia  :  Lqiul  cofa  non  (i  può  fa- 
re comodamente  j  quando  elle  lono  di  lontano'. 

La  forma  delle  Cucine  torna  molto  bene  ,.clie  fia  alquanto  lunga ,  e  grande ,  che  picciolc  j  ac- 
ciò (ìano  capacijC  vi  (ìa  fpàcio  per  le  bifognc .  Habbino  lume  i  Tramontana  :  ouero  à  Lenantc ,  non 
già  d'Opro  3  ne  meno  à  Ponente  :  perche  li  defiderano  freiche ,  e  chiare  jn  ogni  tempo  :  liano  fpacioL- 
fe ,  e  di  buona  altezza  ;  acciò  che  non  fi  rilcaldino  tacilmcnte,  ne  acciechi  il  fumo,  ò  del  fuoco,  ò  delle 
cole,  che  li  cuoceno  :  fi  facciano  in  volto  per  allìcurarle  da  gli  incendij ,  e  per  il  bagnare  i  e  perche  noa 
rendino  rumore  j  oltre  che  laranno  anco  più  frekhe. 

Le  cvc  ine  nelle  cafe  fono  come  le  B  )tteghe  intorno  alle  Piazze, dcllequalinonfipuò  fardi-i 
?°  meno  al  viuere ,  ogni  giorno  ;  e  perche  elle  (i  fanno  atiinc ,  che  Icruino  al  bilogno  però  non  ir.anchino 
delle  loro  comodità  neceOarie  i  come  luoghi  da  ripor  i  Piattine  l'altre  mais  u  itie;,  che  il  adoprano  in  ef- 
fe, e  tutte  poite  per  ordine  :  vi  fiano  Scale  fecrete ,  che  conduchino  in  elle  fenza  impedimento  della^- 
caia  per  poterui  andare  quelli,  che  comandanoj  e  gli  altri  che  efequifcono  al  bifognc  la  dentro:  1^^ 
{fucine  ad  vfo  delle  Corti  habbino  qualche  pergametto  ad  alto,  oueilS-ignoicoueroi!  maggiordo-. 
ino  polFi  ad  vn  tratto  dar  ordine,  e  ioprauedere  alle  cofe  importanti  fcnza  entrar  là  dentro . 

Inoltre  habbino  acque  vlue ,  ò  di  Fonti,  ò  di  Pozzijò  di  buone  Ciftcrne  :  e  feiì  può  vi  fia  an-» 
co  qualche  Corticclla  in  luogo  nalcofto.,  per  feruirfi  più  comodamente  in  caia  di  moke  facende .  Vi-  libro  6. 
truuio  parlò  delle  Cucine  della  cala  rurale ,  e  non  in  quella  de'  Greci,  e  de"  Romani  nella  Citta^pcrahe  '^?P>i'.- 
in  quella  Ci  doueua  porre  necellanamente ,  come  principale ,  e  che  falle  comoda  à  tutta  la  cafa  della_. 
5  0  quale  allhora  ne  hab'oiamo  parlato  aliai  a  baltanza  .  Apprello  alle  Cuciiie ,  deono  elTer  i  luoghi  ou^ 
fiano  tauole  accomodate ,  per  metter  ad  ordine  le  viuande ,  che  fi  deono  di  mano  in  mano  dar  à  man- 
giare: fi  taccia  à  canto  à  quefte  Cucine  vna  Itanzetta  per  tener  tutte  le  brutture  di  cffa ,  la  fcafa, e  fimi-- 
li  cofe ,  che  diturpano  molto  i  e  però  Ci  chiama  ipazzacucina ,  e  non  molto  fcoito  vn  luogo  da  legnaad 
vfo  del  tuoco,  e  tanto  badi  di  cfle.  \ 

Le  dispense,  &iTinelli,e  le  Saluarobbe  fi  conuengono  principalmente  ne' Palazzi  de  Pren-- 
dpi  j  e  nelle  cafe  grandi  d  )uc  è  numerofieà  di  famiglia  :  perche  nell'une  lì  danno  à  parte  le  cofe ,  cheiì  -  .--.-:':>  .t 
addoprano  giornalmente ,  e  per  la  tauola  del  Padrone,  &  anco  per  vCo  della  famiglia:  e  ne'  Tinelli  x'rCi    ^       vi 
radunnano  à  mangiare,  à  dirferenza  de'  Salotti  doue  mangiano i  Padroni  :  i  Greci  i  chiamano  Oeci,&        '  ' ■-'■^ 
i  Romani  Triclini],  come  habbiimo  detto  altroue.  Inoltre  vi  fono  le  difpenfe:  lequali  vogliono  c[fer<apo  5. 
^0  ne'luoghi  frefchi,  &  ombrofi  con  le  loro  comodità  di  fcantie,  &  armari,  alfine  di  poter  giornalincnt<i-.  ^  5- 
conferuare  le  robbe.  £>ueui  luoghi  vogliono  elierripoxli  dalia  viltà  dogn'uno,  e  per  lafciarqu.intO' 
più  fi  può  liberi  gli  appartamenti;  perche  nelle  diipenie  entrano  molti  perdimandare  qualche  cola:  in- 
oltre (tanno  molto  bene  in  volto ,  e  per  lìcai  exza  dei  tuoco ,  e.per  vietare i  rumori,  e  le  immondicie^  5 
che  cadono  da'  Palchi ,  Scanco  perche  non  vi  lì  generino ,  e  nutrilchino  animali  ;  oltre  che  fono  anco- 
molto  piùfrefchi  :  fera  di  molta  vtilità,e  comodità,  le  il  Dilpenficrohaucràquì  appreffo la fua  Itanzd' 
da  dormire  j  acciò  che  fia  più  pronto  alle  bilogne  occorrenti. 

Vi  sono  anco  le  faluarohbequafi  come  Magazcni,  eliotteghcchepfgliano,ednanolerobbe_, 
all'ingrolìb  :  lì  come  le  difpenfe  le  danno  à  minuto  :ondc  Ci  può  dire',  che  le  diipenfe  fiano  regolatrici 
delle  Ipcfe  della  cala,  e  chi  ben  dilpenfa  ben  gouertia .  Ancora  che  Viti-uuionon  taccia  nientionctiel-- 
50  Icdifpenfe,tuttauia  feappreffogli  antichi  v'era  il  maggiordomo,  ilmaifrodicafi,  efimili  ,comeft' 

comprende  nella  Vita  di  Lucio  LucuUo  ,&  altri ,  ragioncuol  cofa  e,  che  non  mancalTero  ancora  ledi-  Plutarco 
Ipenfc  ,&  altre  parti,  lequali  lì  vfano  grandemente  a  tempi  noltri  nelle  Corti  de'  Prencipi,e  nelle  cale: 
de'  grandi  ;  come  parti  molto  neccilarie  alla  cura ,  e  gouerno  delle  robbc .  Le  fuluarobbe  fianoinGjt*> 
lunghi  alle  Cucine,  e  Tinelli  acciò  fi  polli  pigliare  all'ingroffoje  ri{x>rre  le  robbe  da  faluareifianomòi-^'' 
to  ficurc  con  le  ferrate  alle  fencftre,  e  ben  chiule  le  porte,  e  con  le  ramatine  i  aiiir.cche  non  vi  eiitijiw  i' 

lorci,  &  altri  animali,  che  rodono,  e  guaftano  le  robbe .  ,.••:;: 

Perche  alla  conferuatione  non  folo  de'  corpi  noftri  j  ma  ctiandio  di  tutte  le  cofe  è  meglio ,  che-. 

"  l'Aere 


/ 
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l'Acre  partecipi  del  freddo ,  e  lecco ,  che  del  caldo ,  &  huraido  ;  cfTcndo  che  quello  rePtriiigc  ,  e  confti- 
pa,  e  1  alerò  apre ,  e  dilciogiie  :  e  perciò  le  Cantine,  i  Granari,  i  Saliurobbei&  i  luoghi  oiic  lì  conierua- 
no  le  VcftijC  iupelettillijC  lìmiglianti  riporti,  lì  deono  collocare  in  quelle  parti  dell'edihciojche  non  fia- 
no  dominate  dall'aere  caldo ,  &  humido  :  laonde  tra  tutti  gli  arperti ,  il  migliore  farà  verfo  Tramonta- 
na ^  ò  almeno  àLcuantc:  eflendo,  che  quella  parte  non  e  picdominatadalLi  forza  del  Sole,  ne  dal- 
l'Acre  caldo  i  come  e  verfo  Mezodì,  e  Ponente  :  3c  anco  lodiamo ,  che  quefti  luoghi  habbmo  le  mura 
grolfcj  &  1  pauimcnti  loro  liane  vnti  con  morchia  d'olio  di  Lino,  ò  di  qualunque  iortc ,  come  quello, 
che  prcfcrua  dalle  tignole,  &  altri  animaletti,  che  rodono ,    Hora  pallarcmo  a  trattar  delle  Scale. 

'DE'  SirU  E  FORME  CONVENEVOLI  <iA  V<iARlE^^ 

maniere  dt  Scale  prmate  ad  ^vfo  de  tempi  ìicjiri,  ^  alcune 
introdotte  dall' (iAutor e.         Capo       X  X. 

'^^^^^^^SS'^^Y-J  R  a'  t  V  t  t  e  le  parti  indubitatamente ,  le  Scale  fono  ncceflarie  ne  gli  edifìci , 
^^i  S^f'H'/j^fViì    come  le  vene  Cane,  e  Mi  fleraiche  ne'  corpi  humanii  perche  iì  come  quelte  feruo- 


'^;^, 


\^f\   no  naturalmente ,  per  fumminiltrare  il  langue  à  tutte  le  parti  del  corpo  ;  cosi  ò- 


fc~^-^    non  altrimenti  le  Scale  pri-ncipali ,  e  fccrctc  incominciando  dalle  più  intim 


_  ]Ì^^ I   parti  :  con  i  loro  rauoglimenti  hor  alla  delira ,  e  talhor  alla  finiflra  :  con  vn  moto 
^\^^Jilt   artiiìciaie , quaiì  lenza  ifconcio  predano  coniodit.ì  di  filirc  piaceuolraente,  fino  2o 


^ìfei^^!^<À^^S  idle  parti  iuprcme .  La  Natura  nèinfegna,  e  moltra,  come  debbiamo  facilmen 
te  ialire,  e  nelle  AIjm,  e  ne  monti  altilfimi  ;  perche  ella  vi  hàfatto  alcuni  andari,e  Ialite  di  pietre ,  così  à 
gradi,  cornea  pendio,  che  quali  ordinatamente  vanno  falcndo  a  poco,  a  poco  .-hor  per  diritto,  &hor 
girando  qua,  e  lì  :  qua(ì  che  ella  habbia  voluto  dar  il  modello^  e  la  via  dei  far  le  Scale  rcttCj  &  oblique, 
&  anco  à  chiocciola . 

La  o  n  d  e  à  parer  nofìro  fanno  grandiflìmo  errore  quelli ,  che  non  procurano  à  tutto  lor  potere 

di  collocar  le  Scale,  emallìmc  le  principali  ne' luoghi  riguardeuoli,  e  ch'efTelìano  di  forme  gratiofe, 

/iphorif.  belle  ^  e  comode  al  fallre  :  perche  come  dice  Hippocrate ,  qMo.'jna  modo  corpons  mouctur  .^Jìmulac  Ubo- 

icd-.  1.    y^fg  i-^fpi^  ^  ^ifj^  ftatim  lafittadinem  Icuat  :  inoltre  deono  anco  cller  lucide ,  e  bene  ornate .  Veramente 

'  '    '    le  Scale  fono  molto  da  lodare ,  quando  liefcono  bene  in  vno  edificio  i  poiché  lì  fanno  incontro  molte  3^ 

difficultà  nel  lìtuarle  in  modo ,  che  non  ingombrino  la  cafa ,  &  impcdifjhino  gli  appartamenti  dello 

llanze,  ò  pure  deturpino  le  facciate ,  ò  finalmente  ch'effe  non  fiano  impedite  da  qualche  cofa. 

Nelle  Scale,  fi  hanno  à  confidcrarc  molte5&  importanti  cofe ,  fra  lequaìi  e  l'elegger  bene  il  luo- 
go fpeciale  per  elle  :  la  forma  che  (ìa  gratiofa,  l'afcefa  comoda  ;  l'entrata ,  clufcita  loro  che  Cui  facile  à 
ritrouàre  ;  &  vkimamente  il  lume ,  che  fia  abbondante .  Quanto  al  luogo  :  elle  vogliono  cllcr  al  coper- 
1.  Calo  ^^5  e  ^^'^^^^  P^^'^'  interne  dell'edificio,  &  in  vifta  à  quelli ,  ch'entrano,  come  vuole  Ariltotcle ,  fé  vna  fola 
tcx.  coni  à  parte  delfra  i  poichcil  piede  deltro  ha  il  moto  naturale,  &  il  iìniitra  accidentale,  non  deono  però 
iv-eta  8.  Q^f.^  ^  canto  alla  porta  dell'entrata  i  come  per  lo  più  vfano  in  Francia  :  e  più  tolto  fotto  à  Portici ,  &  al- 
le Loggic,  e  limili  luoghi  publici  à  inezo  alla  cafa  i  accioche  dopò ,  che  fi  e  veduta  parte  d'ella ,  elle  fia- 
no facili  ad  eflcr  ritrouate ,  e  pollino  feruire  à  tutti  gli  appartamenti  :  oltre  chea  quello  modo  fono  di  4^ 
maggior  ficurezza,  &  in  tutti  i  tempi,  ò  buoni  ,ò  rei  pofìono  feruire  meglio  al  bifogno  della  cafa ,  che 
quella,  che  fuflero  allo  fcopcrto  nelle  Corti . 

E  p  E  11  difcender  al  particolare  le  maniere  delle  Scale  fono  molte  ,c  differenti ,  ma  fecondo  il  pa- 
rer noftro  fipoflbno  ridurre  in  dicci  inanierc,  ò  forme;  cioè  à  rami  lunghi ,  e  fcmplici  ;  à  rami 
doppie,  con  i  ripofinelmczojà  rami  femplici,ò  doppie,  evuotcnclmezo  ;a  rami  femplicijò doppie, 
e  le  Scale  fccrcte  fra  mczo  :  à  rami  con  quattro  fahte  :  e  poi  à  rami  di  quà,c  di  là,  e  vuote  nel  mczo:  le- 
quaìi maniere  poffono  feruire  per  le  Scale  principali  con  vna ,  oucro  con  più  Ialite  ;  cosi  à  fdrucciolo , 
come  con  i  gradi  alla  Romana ,  ò  cleuati ,  e  quelle  à  rami  lunghi  :  e  l'altre  a  mandola,  e  le  ouali ,  &  vl- 
timamente le  rotonde à  chiocciola  :  Icquali  poffono  feruire  per  Scale  fecietc  ;  così  piene,  come  vuo- 
te nel  mczo.  5^ 

E  Parlando  delle  prime,  lequali  fi  foglionocommuncmcnte  vfare  nelle  cafepriuatc  qui  in 
Venetia  con  i  piani  da'  piedi,  ò  almeno  di  capccl'afcefa  in  ducramijcon  la  mura  fra  mczojl  primo  de 
quali  incominciando  da  A.  à  piano  terra ,  e  Sale  fino  al  piano ,  B.  oue  riccuelume  da  qualche  calle  ,  ò 
corticella,  è  può  feruire  a'  luoghi  ammezati,  e  col  fecondo  ramo  da  B.  fino  à  C.  peruiene  al  piano  della 
Sala ,  e  ftanzc  principali  ;  e  così  vanno  falendo  di  piano  in  piano  :  come  fi  comprende  d.illa  Pianta ,  e 
falite,  &  impiedi  del  primo  difcgno  qui  all'incontro , 


La 


Parte  Prima,  Lib.Terzo,  Cap.  XX. 


313 


:  :3^4  JDéll'Arthitetc. di  V ìn-c.Sc^imGZii , 

L^A  s  E  G«  N-D  A  maniera  ricerca  il  lieo  più  comodo ,  per  hir  i  puni  d.i'  piedi ,  e  da  aipo  j,  e  ripcfj 

ilici  mezo  a'  rami^'  fìpsjlTono  tar  leinplicije  doppici  perche  ogni  due  rami  da  ,-1.  B.  Ce  le  inalciano  taà 

to,chc  lì-poflbiì'j  far  doppie  lalicejrLina  al  concrario  deli'akraje  parimente  hauere  principio^e  lume  in 

■  Ironre  da'  lati  ;  come  fi  vede  la  feconda  pianca,  e  lalita ,  &  jmpiedi ,  e  di  quelta  maniera  fono  le  Scalq, 

che  feruono  feparacamentc  a  dae  piani  neile  fabriche  de  gHUuIh  jllìmi  Signori  Procuratori  in  Piazi. 

za  di  S.  Marco,  iimcntatc,  &  ordinate  da  nrji . 

La  terza  maniera  purinaentatadanoijhàilfuoprincipioda //.  &afccndealripoflb  B.cc^ 
fecondo  ramo  peruiene  al  piano  C.  di  oue  prende  lume,  i  quai  rami  alcenaono  t^tiitOj  che  pai  imente  ^ 
poilQnofarducfaliccjrunaalcoiytrario.dellakra:  e  quelle  Scale  l'intendiamo  murate  folo  dall'uno 
de"  capi»  cnclreltofofpefcin  Ariaconi  Balaiiihi  alle  parti  di  fuori,  e  vuote  nel  mezo  i  come  habbia-  to 
.  ino  fitto  nella  fabrica  della  Illui'tridìma  Cala  Cornaraà  Cartel-Franco,  e  riefcono  molto  bene  j  partk 
ciiundo  il  lume  per  tutte  le  parti  ;  e  vedendofi  tutti  quelli  chelalgonojcfcendono,  come  lìpuòcomiì 
prendere  dalla  pianta,  afceic,  &  impiedi  loro . 

•    t;  A  . QAj  A  R  T  A  ui  uiicra  pur  rirrouata  à^.  noi ,  può  haucr  doppie  falitc , «Se dal  piapo  A.  C\  falc al ri- 

.pofo  ^^e  col  fecondo  ramo  al  piano  C.  doue  prendono  lume,  e  polfono  eller  luoghi  aramezatii  e  cosj'ft 

Jpuò  dire  dell'altra  lalita  al  contrario;  e  fra  le  mura  dell'una,  e  l'altra  di  queft e  Scale,  fi  poflono  colloca-? 

Ire  le  fcale  fecrcte ,  ancor  efle  iemp]ici,ò  doppie;  per  ditfonder  meglio  il  lume,  e  con  jc  loro  cntiatc,  e 

lumi  da' piani  delleScalepiincipali,comeiì  caua dalla  pianta, falite,clor-oim piedi,  i 

E  p  AS  s  A  N  D  o  alla  quinta  n-uiniera  di  Scale,  ò  piene,  ólofpcle  in  Alia,  inuentatie  da  noi,  per  vna 
fabrica  dcirilliiliriiluTio,  &  Eccellcntiiiìmo  Signor  Caualier  del  Bene  ,ad  \'n  ino  luogo  deliciofokd  20 
.     Aucfa  vicino  à  Verona,  lequali  polìono  haucre  le  fall  te  à  tutte  quatti  o  le  parti  della  cala  ;  cioè  nel  di-. 
,nan2i  àx  yna  fottofala  :  da  vna  Loggia  di  diefro,&  anco  da  ambi  i  lati  àdcTtra,  e  lìniil'ra  :  lequali  inco- 
■  '  ìTiiaciano  tutte  dalla  lettera  A.  e  perucngono  con  i  primi  rami  sii  i  piani  B.  e  d'indi  con  i  fecondi  rami 
al  piano  communc  C.  perfottoilquaieìipuòtranfitare;  equi  intendiamo  effcrmeza  la  falita,  e  così 
•voltando  di  qua ,  e  di  là  in  due  altri  rami  peruengono  al  piano  principale ,-  come  lì  comprende  dalla_ 
;Pianta,falitc ,  &  anco  dall'impiedi. 
.  Pqi  la  fefta  maniera,  pur  ritrouatada  noi,  feruc  per  Scale doppie,e  fofpefe  in  aria,  e  quando  fulTe* 
-,    ■  to  in  fito  opacOjC  fra  le  mura  i\  prederebbe  lume  dal  di  fopra,comc  dinotano  i  due  quadri  d'intorniati 
dx  Balauftri:  ik]Tralc  fi  dirfonderebbe  da  alroà  baflb  per  tutte  le  partirle  a  fede  loro  incominciano  alla 
]itterajy^.&,afccndono  co' primi  rami  a'  ripofì  B.  e  con  i  lecondi  a'  ripolì  Ce  poi  con  i  terzi  al  ripofo  Z),  30 
■^  ìlquale ,  e  cojnmuric  ad  ambedue  le  Scale ,  e  e:  sì  vanno  falendo  di  mano  in  mano,  ;  come  dimoftrala 
pianta,  e  falite ,  e  1  Impiedi..  Di  quella  forte  di  Scale  difegnammo  nelle  inucntioni  mandate  à  Geno 
,  uà,  Icquaii  furono  poco  capiu;  di  là;  e  quello  e  quanto  alle  Scale  principali . 

!•;',.    H  o  R  palTarcmo  ailc  Scale  iecretc ,  che  pollono  efTer  femphci,  e  con  le  mura;  ò  vuote  nei  mezo,  iri 

\.  ^due  ramii  ouero  in  trCje  quattro;  e  parlando  di  quelle  come  più  artih'cicfc .  Incominciano  a  falire  alla 

'■  lettera  y^.  e  col  jii-imo  tanmperucngono  al  ripofo  B.  col  fecondo  al  C  doue  pollono  eller  luoghi  amme 

zati,  e  poi  col  terzo  al  p.  e  hiulinente  col  quarto  ramo  fopra  al  A.  che  intendiamo  clTcr  piano  princi^ 

jule  :  ira  i  quah  rami  ,c'hanno  i  poggi  tutto  all'intorno  lì  riceue  lume  da  alto,  e  lì  vede,  chi  fale,e  fcen- 

'  deicome.dinioilrala  pianta,  e  Ialite  fegnatc  col  caraterc  V  IL  E  quelle  Scale  riefcono  molto  bene 

'    tra  gli  appartamenti  delle  Itanze.  4^ 

',   Dorò  quelle  fono  le  Scale  à  mandorla,  pur  fofpefe  in  aria ,  e  con  i  loro  poggi  allh'nfuori ,  e  vuote 
;.  ,ii,el  mezo  ;  lequali  incominciano  à  falire  alla  lettera  A.  e  col  primo  ramo  vanno  al  ripofo  B.  col  fccon- 
7;-.jdoal  pianoCilqualepuò  feruire  per  luoghi  ammezati,  e  così  falendo  perUengono  di  fopra  al  pia- 
'„  .np  principale  j  corne  dimoftra  la  pianta  fegnata  VII  I.  Le  Scale  ouali  pofTono  eller  piene  ;  cioè  col 
■  '  .mafchio  foddo/juerovuote  nel  mezo  per  prender  lume  dal  di  fopra.Principiano  à  falire  alla  lettera  A* 
'  é  col  primo  ramo  vengono  al  ripofo  B.  e  col  fecondo  al  C  doue  polfono  c/ler  ammczati ,  e  così  conti- 
Houandoin  duerami,  peruengono  al  piano  di  fopra:  oue  fono  le  ftanze  principali  ;  e  quelle  Scalt-» 
polfono  hauere  l'entrata  da  qualche  Loggia ,  ò  fra  le  llanzc:  come  dimoftra  la  pianta,  e  falita  fegna- 
ta con  il  caraterc  IX.  ' 

E  F  I  N  A I.  M  E  N  T  E  le  Scalc  tonde  C\  polfono  far  con  Colonna  fodda,  Qucro  vuote  nel  mezo  ;  per  5  o| 
doue  in  cafo  dibifogno  lì  può  prender  lume .  La  filita  incomincia  al  piano  della  Loggia ,  ò  ftanze  A, 
e  col  primo  ramo  viene  il  ripofo  j?.  e  col  fecondo  al  C  doue  pollono  elTerluoghi  ammczati.;  ccosìfe» 
guendo  con  due  altri  rami  peruengono  di  fopra  al  piano  principale  delle  ftanze;  come  dimoftra  la^ 
Piantale  falita  nel  difcgno  legnato  col  caraterc  X.  equeftcfonolcmaniered.elleScalejchecihàpar- 
fo  di  dimoftrarc,  così  principali  come  fecrcte  :  le  mifurc  particolari,  così  delle  lunghezze,  come  delle 
larghezze,  &  altezze  fi  polfono  cauare  da' Piedi, e  Palmi ,  che  fono  notati  acanto  alle  loro  Piante. 
Fra  tutte  k  maniere  di  Scale  quelle  d  rami  l'uno  à  canto  all'altrOiò  che  ra/foniigliano  due  braccÌ4 

di  fqua- 


Parte  Prima,  Lib.Terzo,  Cap.  XX.  315 

di  (quadro  ;  come  ci  fono  fatte  di  noltro  Ordine  nel  Palazzo  de'  Signori  Strozzi  à  Fiorenza  ;  ouero  in 
tre,  e  quattro  rami;  ò  pure  che  da  vn  tronco  ne  naicano  due  rami,  clic  pieghino  qua,  e  là  in  forma  del- 
la lettera  r.  ò  finalmente,  che  dadue  rami  fé  inchino  in  vn  folo  tronco ,  come  qui  in  Venctia  de'  Cla- 
rillìmi  Signori  Lorcdani  i  e  lune,  e  l'altre  lunghe,  e  continouatc  ;  fi  piene  come  vuote,  riefcono  como- 
de, più  di  tutte  l'altrei  maffime  quando  fono  lucide ,  e  pi.iceuoli  al  ialire  i  perche  hanno  il  motto  natu- 
rale all'andar  innanzi.  Se  in  vero  è  cofa  foauillima  1  afcendcr  vna  fcala  piaceuole ,  delle  quali  inuentio- 
ni ,  ne  habbiamo  ofieruatc  molte  per  l'Italia ,  e  fpecialmentc  à  Gcnoua,  più  che  akroue  ne*  Palazzi  de' 
particolari  Signori, e fattcmolto  nobilmente . 

A  QvasTE  fcguono  quelle  ne' luoghi  quadrati,  c'hanno  più  rami  l'uno  fopra  all'altro;  coni  lo- 

jq'  ro  ri  polì  ne  gli  angoli  >  come  qucftc,  che  afcendono  il  Campanile  di  San  Marco  qui  in  Venetia ,  &  in 
Padoua  nel  Palazzo  detto  l'Arena  de' Clarilfimi  Signori  Fofcari .  Di  quelle  à  più  faccie,&à  mandor- 
la ve  neò  vicino  à  Praga  di  Boemia,ad  vn  luogo  delitiofo  di  fua  Maeftà  detto  h  ftcllata ,  delle  quali  ne  libro 4- 
parlaremoaltroue  nelle  Scale  publichc.  Le  Scale  fofpefe  in  Aria,  fi  può  dire  che  nonne  habbiamo 
altrouc  cfempio,  che  quelle  à  piccioli  rami ,  che  efcono  dalle  mura  dell  ala  dd  quarto  ordine  del  Coli- 
feo  j  e  noi  ne  habbiamo  fatto  fare  in  diuerfi  luoghi  :  nelle  quali  (i  può  introdurre  il  lume  dalle  parti  fu- 
preme  fino  à  piano  terra  :  onde  fi  veggono  tutti  quelli,  che  afcendono_,  e  defcendono . 

E  QUANTO  alle  Scale  à  chiocciola  dette  Egittie,  fé  dobbiamo  credere  a  gli  antichi.  Diodoro  i  u  o(?  < 
Siculo  dice ,  che  furono  ritrouate  da  Archimede  preffo  a'  Spagnoli,  mentre  faccuano  cauar  le  rainerc  foc  45! 
iottcrrancc  con  i  fchiaui  Romani  :  perche  alla  profondità  loro  fu  neceilario  far  comodità  per  fcende- 

2Q  re ,  e  falire  ;  ma  e  da  credere ,  che  tagliaflero  i  gradi  à  pendio  nel  medeiimo  terreno ,  ò  làifo  ;  lafciando 
nel  mezo  vna  apritura ,  ò  vacuo,  come  pozzo ,  molto  largo  ai  dilopra ,  e  rillrctto  da  bailo ,  per  poter 
dar  lume  lì  nel  fondo,  &  e  fito  a  que'  vapori ,  &  Aere  groifo , e  che  non  vi  faceilero  mafchio  ne  colon- 
na nel  mezo  :  di  modo  che  imitauano  le  Scale  à  lumaca ,  e  vuote  nel  mezo  . 

M  a'  per  quello,  che  caliamo  da  Paufania  :  le  Scale  à  chiocciola  furono  molto  innanzi  alle  già  det-  liiuo  <.  ■ 
te ,  perche  egli  ne  mette  al  lempiodi  Gioue  Olimpo,  in  Alti,d  Olimpia  apprelfo  gli  Elei,  e  che  alcen-  fa  e.  3  62. , 
deuano  fino  alla  fommità,&  altre  parimente,  che  afcendono  nel  Dclubrio  Parlo.  Le  Scalea  lumaca  , , 
cofi  piene ,  come  vuote  hanno  vn  motto  tortuofo ,  e  non  naturale  allhuomo ,  e  però  iì  deono  fir  di  la-  foc^óoó,  ' 
do,efenonper  bifognodi  Scale  fecrete  ;  tuttauia  fé  ne  veggono  infiniti  ci'cmpi  antichi:  onde  non_. 
vi  è  Tempio  alcuno,  ne  Therme,  ne  altro  edificio,  che  non  habbiadi  quefte  Scale  :  poiché  per  la  poca 

j'o  larghezza  loro  le  accomodano  nelle  grofi'ezzc,  &angoli  delle  mura  riftiettilfimi,  ebcllefono  quelle 
della  Colonna  Traiana ,  &  Antonina  :  e  fra  quelle  che  ci  fono  fatte  di  noltro  ordine  fono  ampie,  e  co- 
mode, quelle  che  feruono  per  Scale  principali  nel  Palazzo  dcirilluftiilTjmo  Signor  Conte  Ifeppo  iiL-)ro4. 
Porto  à  Vicenza,  &  molti  altri,che  non  raccontamo.  cap.io. 

Nelle  lumache  di  conucneuol  grandezza,  fi  pollbno  fi  ire  aliai  comodamente  due  falitc;  pofcia- 
che  la  prima  falita  afcende  tanto  alto  ,  che  li  può  principiare  la  feconda  :  come  nell  una  dello 
quattro  lumachette,  che  afcendono  nel  marauigiiofo  Campanile  d'Argentina  nell'Alfatia;  affine  di 
poter  falirc  con  maggior  celerità  .  Delle  lumache  vuote  non  le  ne  ha  velh'gio  alcuno  antico,  fi  non 
di  quelle  del  Portico  di  Pompeo  in  Roma  j  delle  quah  ne  pai  laremo  altroue .  Delle  ouate,  e  vuote  tra 
gli  antichi  non  ne  habbiamo  efcmpio  ;  e  tra  moderni  non  poche  :  e  noi  ne  habbiamo  fatto  fare  alle_> 

40  Scole  Publiche  di  San  Marco  qui  in  Venetia,  &aIlaIlluftrilììmaCafa  CornaraàPoifuolo,  &  àCà 
Friuli,  à  Carrara -.lequaliriceuono  lume  abbondante  da  vna  lanterna  nella  fommità,  e  feruono  atre 
appartamenti  l'uno  fopra  all'altro . 

Di  Qjy  E  s  T  A  maniera  di  Scale,  fé  ne  veggono  non  poche  in  Italia  ;  fi  come  di  là  da'  monti  le  vfa- 
no molto  più,  e  le  ne  ritrouanf  >  in  Bafilea ,  nella  Cafa  de'  Calderini  su  la  Piazza  di  San  Pietro,  laqualc 
è  ampia,  e  comoda,  8c  abbondante  di  lume  dal  lato ,  e  falcin  molta  altezza .  Et  in  Vienna  principalif- 
lìma  Citta  nell'Auftria  ,  vi  fono  molte  Scale  a  lumaca  vuote  nel  mezo,fràlequah  quella  del  Palazzo 
della  Giuftitia  larga  fei  piedi  per  parte  ;  e  due  piedi  di  vacuo,  nel  mezo ,  e  Sale  da  cinquanta  piedi ,  e 
tutta  lauorata  di  fotto  in  sh,c  corniciata  nelle  parti  di  fuori,con  i  poggi  all'intorno  riefce  molto  bella. 
D  V  B  altre  ne  fono  ;  ma  alquanto  minore ,  l'una  al  Palazzo  di  capo  alla  Piazza  de'  Villani ,  e  l'altra 

50  à  quella  de'  Lepori  :  e  parimente  nel  Palazzo  publico  d'x\rgcn  tina ,  ne  fono  alcune  lauorate  molto  di- 
ligentemente 3  e  con  poggi  j  e  Colonne  con  i  loro  ornamenti  fatte  con  all'ai  diligenza  .   Delle  Scal«L> 
triangolari  vuote  fc  ne  veggono  ne  gli  angoli  del  Portico  della  Rotonda,  &  alle  Therme  Antoniane,, 
nelle  ali  di  fuori;  raà  quefte  Scale  il  deono  vfire  di  rado,  &in  calo  di  gran  bifogno ,  e  ne'  luoghi  ri ftret 
tilfimi  ;  perche  nelle  fuolte  di  ripofi  fono  molto  incomodi  il  falire .  ; 

Le  Scale  alla  Romana,  òche  afcendono  con  vn  piano  à  pendio,  e  piaceuole,  e  continouato  , 
con  i  loro  ripofi  ;  de'  quali  le  ne  veggono  molte  à  Roma ,  di  doue  hanno  prefo  l'ufo ,  &à  Genoua  nel 
Palazzo  publico ,  &  à  Milano  quelle  di  Tomafo  da  Marino,  &  ouate  à  Caprarola,  3c  anco  nel  Palazzo 

Hh         del 


yji  6  Dell' Aureli  itett.  di  Vinc.  Scamozzri 

del  Marclicfcd'Amfpach  nella  Fianconiaiouc  poflono  afccnder  i  giumenti  ideile  quali  farà  il  ragiona- 
Iibro4.    menca  nofti-o,  tratt.mdo  delle  publiciie  :  onero  iì  fauno  con  cordoni,  e  piani  pendcau  .  Quelle  voglio- 
no elfer  piaceuoliUime  al  falire,  e  queiie  h.ibbino  i  loro  gradi  non  meno  larghi  d'un  piede ,  e  niezo,  ne 
più  di  due  5  cioè  quanto  vn  comodo  vargo ,  naturale  deli  huomo ,  e  l'altezza  loro  al  più  quattro  oncie , 
e  per  lo  meno  tre .  Le  Scale  vogliono  pnncipiare,e  rinire  ne'  luoghi  communijC  liberi:  e  l'entrate  loro 
deonoellVr nobili, come  Portici,  Loggie,Corritori , Sale, Salotti, e lìmigliantiluogm  publiciiacciò 
che  le  poln  ialii  e  ogn'uno,  ò  iìa  di  cala  propria,oucro  anco  farafliero  :  elfeado  che  tornano  di  grandif- 
iimoincomodoleScale,chedannoncgliappartanienti.dellclbnze,òaltrilu:)ghi  dinipetto  . 
•   Le  scale  principali,  nelle  caie  priuace  vogliono  elfer  larghe  da  cinque  piedi  iìnoa  otto,  e  j-yeiò 
in  tutte  le  inuentioni  fodettc  intendiamo  la  larghezza  di  fci  piedii&alteconucneuolmentc,  e  propoi-  ^° 
lionate  alla  loro  larghezza ,  e  deono  eller  comode ,  e  piane  :  iì  perche  hanno  non  so  che  di  maelta ,  e 
^Tande7./-a,c  fcruono  comcdan.éte,  per  portare  tutte  le  cofe  neccilarie,e  biibgno  della  cala  icome  an- 
co per  i  conUcdeicenti,e  vecchi,  e  perfone  impotenti,e  fanciulli. Ogni  tanti  gradi  di  numero  imparc  vi 
lia  vn  piano  per  ri  polo, de'  vecchi,  e  deboli, e  per  fermariì  ogni  tratto,  &  anco  perche  fé  qualche  coia^ 
viene  giùrottoland ohabbia  luogo  doueiermarli  :  laqual  cola  o(feru3i-ono  molto  gli  antichi  neileior 
I  m?ua   jj^-^j^.  principali.e  fi  vede  nelle  Thennc,Anconiane,&  altrouc.Varrone  chiama  </f7a  il  ripoib,che  tace-^; 
Feria     uano  tra  iiuoue  gradi  al  più,e  Fello  dimanda  Atto  lo  i'pacio  di  4.  piedi  tra  lecafc  di  vicino,  e  vicino, 

I  GRADI  delle  Scale  deono  efier  difpari  :  cHendo  che  il  motto  naturale  di  tutti  gli  ammali  i  come, 
dice  Ariftotelc,  cdi  moucr  prima  il  deftro  piede;  come  naturale,  e  parte  piùcalda,robufta,cmobilo; 
della  altra ,  e  dcftinata  al  motto  :  li  come  il  fini  Uro ,  è  morto  accidentale ,  e  per  fermezza  del  corpo,  e     ;. 
quafi  come  centro  ;  e  perciò  le  Scale  principali  il  deono  collocare  à  parte  linilèra  dcU'editìeio ,  princi- 
piandoà  falire  col  piede  deftro ,  e  feguendo  col  finiftro  ,c  così  cambicn^jlmente  facendo  al  numero  di- 
tre  ouero  il  mulciplicato,  che  è  nuoue,ò  fino  à  tredici  gradi,  è  cosi  habbianio  dilegnato  nelle  inuentio-; 
JiKrcvj.   nifodette:  onde  il  piede  deftro  vcnirà  à  finire  iopra  all'ultimo  grado,  ó  piano  i  come  vuole  anco  Vi- 
cap.j.     truuioi&àquefto  modo  sì  procedi  di  mano  in  mano,  fino  al  iomraodeli'alcela. 
libro  6.        ViTRVvro  trattò  delle  Scale  priuate ,  e  più  tofto  delle  fecrettc ,  e  per  poter  andare  ad  vn  trat- 
t:^?'9-     to  da  vn  palco  all'altro  :  le  Scale  fecrete  feruono  per  fiilire  fecretamente  tra  gli  appartamenti  ,&  anca 
'  percomoditàdclPadrone,echela  feruitù,  e  fpecialmente  le  donne  pollino  andare  nelle  officine,  & 

luoghi  da  baftb  fino  ad  alto  :  laqual  cofa  è  bene  per  leuar  h  moleftia  de  feruitoil  >  &  il  pericolo,  che  ila. 
portata  via  di  nafcofto  la  robba  :  lequai  cofe  occorrono  molte  volte,  e  malllme  nelle  cafe  ricche,  e  di  3** 
numeroia  famiglia. 

Ancora  le  Scale  principali  deono  hauer  molto  lume ,  chiaro  ,&  abbondante  ;  acciò  che  fi  veg- 
ga bene  in  ogni  parte,  e  non  polfi  elTcr  impedito  da  quelli,  che  afcendono,  e  tranfitano  per  efte .  A  tut- 
te le  formedi  Scale  à  rami,  ò  di  più  faccie,  ò  à  lumache  fodde, ò  con  mura ,  ò  con maichi  per  dentro  iì 
prendi  il  lume  principale ,  con  fencftroni  pofti  lu  i  loro  piani ,  e  ripofi,  in  fronte,  e  nelle  loro  pieghe,c 
fuolte;  mi  quando  i  rami  faranno  molto  lunghi,  e  continouati  jallhora  fi  procuri  anco  qualche  altro 
lume  à  delira,  e  finiftra  da' Iati  :  l'i  come  alle  Scale  d'un  corpo  folo  tutte  vnite,  e  vuote  nel  mezo ,  fi  puà 
anco  prendere  il  lume  da  qualche  aprituia ,  ò  lanterna  artificiata  ad  alto  ;  ilqual  lume  venendo  dal  pur 
10  Cielo,e  non  potendo  eifer  impedito  da  cofaalcuna,  &  in  tanta  quantità,che  fi  diifondi  finpà  baflbj. 
peròàquefta  forte  di  Scale  riefce  meglio  di  tutti  gli  altri.  -.       ^^^ 

La  salita  d'una  Scala  principale,  e  comoda  à  rami  potrà  effer  almeno  di  mezo  vn  triangolo 
ad  angolo  retto,  la  bafa  del  quale  (che  riefce  l'altezza  di  gradi ,  )  viene  la  metà  del  fuo  fecondo  lato  :  il-, 
qual  giace  à  punto  come  la  larghezza  de'  gradi  ;  fi  come  il  terzo  lato,  ò  diagonale,  ilquale.,  è  come  il 
pendio  della  fcefii,  farà  maggior  del  piano  poco  più  d  un  nono.  Cafo  chefi  facelTero  Scale  fecrete,  d 
per  altro  bifogno  doue  non  fu  (Te  tanta  comodità  di  falita,  allhora  fi  potrà  farela  forma  della  Scala  dal- 
la metà  del  triangolo  equilatero,  feruendo  la  perpendicolare  per  la  larghezza  de' gradi ,  il  mezo  lato 
per  la  loro  altezza ,  &  il  lato  intiero  per  il  pendio  della  Scala  :  né  vogliono  eller  men  larghe  di  tre  piC'- 
di  fino  à  quattro,per  il  portar  delle  cofe  occorrenti.  j 

S  E  G  V  E  i  Difegni  delle  Scale  defcritte  in  diuerfe  forme . 
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libro  6. 
cap.5. 


"D  E  L  L  E  P  O  R  r  E    F  K  I  N  C  I  P  A  LI ,  E    NON 

Prtnct^alt  degli  edifici  :  e  dellefenefire  :  e  lumi  -.e  de  camini  ad  'vfo 
de  gii  antichi  3  e  de  nojìri  tempi .      Capo   XX I, 

Or  trattare  mo  particolarmente  delle  Porte  ,  e  delle  feneftre  j  acciò  che 
e  lune ,  e  l'altre  li  Facciano  coniicncuoli  alle  qualità  de'  generi  de  glie  dihci,  &  à 
proportione  delle  itanze  di  elli ,  e  mallìme  in  quelle  regioni ,  e  paelì  doue  l'Aria  j 
lara  temperata,  e  buona  i  ma  doue  ella  fufle  alquanto  grolla  ,  ò  molto  lottile  al-  io 
Ihora  n  potranno  t'ir  le  apriture ,  e  lumi  in  modo ,  che  fi  poiììno  chiudere  >.  &  ap-. 
prire  più  rittrctte ,  e  di  numero  più  rare ,  &allc  volte  alcune  d'effe  tenir  cl}iure  ,e 
^'5^?r:>\Ti3si^-ji^=^s^  ferrate  :  Icquai  cole  quando  faranno  flittc  con  ragione , e  giudicio  non  reiideran- 
no  però  in  parte  alcuna  dirformica  alle  tabriche . 

Le  porte  vengono  ad  eller  di  tre  forti  i  cioè  principali ,  meno  principali,  &  ordinarie;  ò  afcef^  ' 
forie:  le  principali  imitanola  bocca  dell'animale,  laquale  fi  come  la  Naturala  fece  nel  mezo  dclla^ 
faccia ,  così  l'Architetto  deue  collocare  la  porta  principale ,  nel  mezo  della  faccia  deiredihcio  j  come;, 
luogho  più  nobile,  e  di  maggior  mae/èà  :  oltre  che  apporta  comodità  egualmente  à  tutta  la  cala.  Si 
deono  fare  in  Arco  per  maggior  ficurezza  della  fabrica ,  e  comodità  dèli  entrare  delle  carta,  carrozze, 
e  camllijC  fimili  altre  cole  :  e  per  poterui  dentro  àx  elle  códurre  tutte  le  biiogne  della  Cala:laonde  elle  20 
deono  hauerecorrifpondenza  alla  qualità  dell'edificio,  &all'oidinedi  tuon  .  Gli  antichi  non  fecero 
le  porte  in  arco ,  fé  non  à  gli  Archi  trionfili ,  a'  Theatri ,  &  Anfitheatri ,  a'  Circi ,  &  a  fimili  edifici  pu- 
blici  per  maggior  fallo,  egrandezza i  &  anco  perche rendefierovna certa  magnificenza  à  quc' luo- 
ghi :  e  però  noi  offeruarcmo  à  farle  a'  Palazzi ,  e  parimente  anco  alle  cafc  nobili ,  affine  che  apportino 
maeftà,  e  grandez2a,e  di  effe  fé  ne  potrà  hauere  i  loro  Difegni ,  e  forme  variate  ne  gli  Ordini  noftri  3^ 
doue  (\  parla  de  gfi  Archi . 

E  Qjv  ANTO  alle  Porte  meno  principali,fono  poi  quelle  delle  Loggie,e  de'  Portici,  e  delle  Sale ,  e 

de*  Salotti ,  e  fimiglianti ,  ne'  qua'  luoghi  gli  antichi  fecero  fempre  le  Porte  di  forma  quadrangolare, 

hDó*^*^  comevediamodefcritteda  Vitruuio,ne'Tempij,eneg]iAtrij,eTablini, &aItroue,&habbiamoof-. 

feruato  nelle  opere  Antiche,  forfi  perche  fuffcro  di  maggior  reuercnzaà  quelli,  &humiltàà  quelli.      30 

Qv  E  s  T  E  Porte  fi  conuengono  più  toflo  nel  mezo  della  lunghezza  delle  Loggie,e  delle  Sale,e  fi- 
miglianti luoghi,  chedi  capo,  e  dirimpetto  ad  cflefiano  altre  Porte  minoii  :  ouero  communi,  che 
faccino  incontro:  e  non  è  dubbio  alcuno,  che  le  Porte  grandi ,  e  fatte  con  belle  proportioni  ren- 
dono molta  maeftà,  e  gratia  più  che  non  fanno  lepicciole:  oltre,  che  rinouano  l'aria  di  tempo,  io., 
tempp ,  e  di  Verno  fi  poffono ,  ò  parte,  ò  tutte  chiudere,  e  ferrare ,  &  anco  tenirle  con  gli  antiporti ,  e 
feruirfene  fecondo  il  bifbgno  . 

La  GRANDEZZA  dclic  Poftc  principali ,  dcue  effcr  Conforme  alle  qualità  dcllafabrica  i  acciò 
che  comparino  bene ,  e  poffino  feruire  comodamente  à  quelle  cole ,  c'hanno  à  tranfitare  per  effe  \  e  pe- 
rò noi  vediamole  porte  principali  de'  Palazzi  qui  in  Venetia,  che  perla  maggior  parte  non  arriuano 
alla  grandezza  di  quelle  delle  fabriche  mediocri  di  Terra  ferma,  per  la  differenza  delle  cofe ,  che  (\  ma-  40 
neggiano  nell'une ,  e  nell'altre .  L'altezz  delle  porte  (\  cauiao  dall'altezze  de'  luoghi  principali ,  do- 
ue elle  doueranno  cffer  collocate  :  perche  così  fi  comprende ,  che  faceflero  gli  antichi  ne'  Tempij ,  & 
altri  luoghi  allegati  in  Vitruuio . 

Però  doue  i  luoghi  faranno  di  belli  altezza ,  &  in  volto,  le  Porte  fi  potranno  far  alte  quattro  par- 
ti di  fei,chefulfedal  piano  finofottojall'Architraue  della  faccia  di  fuori  ;  ene'luoghidimediocrtL* 
altezza  quattro  parti  di  fette,fino  fotto  a' piani  de' loro  foffitti  di  dentro  :  efl"endo,che  e  negli  vni  ,e  ne 
gli  altri  la  noflra  viltà  viene  ad  efier  terminata  .  Le  Porte  più  fodde,e  fcmplici  fi  faranno  alte  di  due 
quadrinià  punto,  e  le  più  delicate  quanto  1  altezza  del  loro  limitare,  ò  Architraue  di  più  .  Gli  Or- 
namenti poi  delle  più  femplici,  fiano  del  quarto  j  e  parimente  le  più  delicate  faranno  ancora  effedel 
quinto  dell'altezza  delle  loro  luci:  e  quelli  Ornamenti  fi  faccino,  come  fi^  dirà  altroue  ne' loro  Or-  50 
dini  particolaii .  | 

Finalmente  le  porte  afccfforienegli  edifici  fono  poi  quelle,checonduconodavnafl:an2a  al- 
l'altra :  fiano  di  tanto  numero ,  che  fupplifchino  al  bifogno,  e  quelle  d'una  (tanza  riefchino  di  rimpetto 
à  quelle  dell'altre  ftànze  del  medefimo  appartamento  :  perche  à  quello  modo  accrefcono  nobiltà,e  ma 
gnificenza  nel  far  vedere  più  ftanze  l'una  dopò  l'altrai  oltreché  apportano  maggior  fanità,rinouando 
l'aria  di  tratto  in  tratto:  ondedi  Ellatcfi  rinfrefcano  facilmente,  efircndono  di  maggior  comodità 
nei  traportare  anco  i  ferui ti j  delia  cafa . 

NoN' 
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Non  si  deono  metter  molto  vicine  alle  caiuonacc,  per  non  debilitare  h  fabrica,  laqnal  cola_. 
non  efltndo  bene  auucrtita,  è  ftata  cagione  qui  in  Venctia ,  per  il  calare  delle  facciate  fopra  a"  canali', 
e  ri  j ,  che  con  maggior  facilita  fi  Tono  rotti ,  e  Ipezzati  gli  ornamenti  delle  Porte ,  cola  di  grandilTimo 
dannoje  bruttezzaà  vedere  ne"  principali  Palazzi  della  Città  :  oltre  che  quando  fono  vicine  impedifco- 
no  moltOjò  fono  impedite  dalle  vedriate  delle  ftanze . 

QvESTE  porte  deono  anco  efìehauercorrifpondenza  all'altezze  delle  ftanze;  e  però  fi  faccino 
almeno  alte  vna  parte  di  tre ,  e  meza ,  &  al  più  vna  parte  di  tre  dal  pauimcnto  fin  fotto  alle  volte  :  per- 
che eflendo  l'huomo  communc  alto  cinque  piedi  de"  noltri,  fia  almeno  tanto  fpacio  fopra  ad  elfo  quan 
to  à  deftra ,  e  finiftra  delle  fpalL  :  e  cosi  comparirà  dentro  di  e(Tc  con  proportione  j  come  le  flatue  ne' 
'°  Nicchi.  Le  maggiori  non  eccedine  quattro  piedi  di  larghezza;  poiché  da  qui  in  sii  conueugono  a' 
luoghi  publici  j  Se  alle  porti  principali  ;oltre  che  ricfcono  incomode  al  ferrare  :  mal  ficure  da'  ladri ,  e 
finalmente  ingombrano  molto  più  le  ftanze  :  e  non  fiano  men  larghe  di  tre  piedi  ;  acciò  che  vi  polTino 
tranfitare  due  perfone ,  e  le  cofc  necefiarie  come  per  la  bocca  d'uno  animale  :  Ci  come  le  minori  pofib- 
no  feruire  fé  non  a  luoghi  fecrcti . 

L'altezz  e  loro  non  fiano  menodi  due  larghezze ,  e  più  tofto  vn  qnintodecimo  di  più  ;  cioè 
quanto  il  loro  limitare  :  perche  così  hanno  maggior  gratia:  gl'ornamenti  fopra  ad  effe  Porte  ;  cioè  Ar- 
chitraue  ,"Fregio ,  e  Cornice ,  fiano  alle  più  fodde  del  quarto  della  loro  altezza ,  &  alle  più  delicate  poi 
del  quinto.  Le  portemobili  fi  aprino  fempre  in  due  partite;  e  permaggior  ficurezzaverfo  l'andar 
da  luogo  à  luogo  nobile  ;  acciò  che  non  ingombrino  gli  ornamenti ,  &  j'aipetto  principale  in  f  iccia_. 
delle  porte  :  Icquali  perucngliino  nel  mczo  delle  ftanze  maggiori  ;  ma  no'  luoghi  minori ,  e  camerini 
non  importa  tanto  fé  venilfero  più  ad  vna  parte,  che  all'altra  :  per  far  più  belli  incontri  con  le  fineftrc , 
e  lafciar  luoghi  da  letti,  e  quefto  è  quanto  s'afpetta  alle  Porte . 

Le-  F  I  N  ESTRE  fonoquafi  adimitationedegliocchi  ;  perche  fi  come  per  mezod'cfìì  s'introdu- 
ce il  vedere  ne  corpi  animati  ;  cosi  per  via  delle  fineùic  riccuiamo  il  lume  proportionato  nelle  Itanzej 
anzi  con  buona  quantità  di  efte  lodiifondiamopcrtuttele  parti  dell'edificio  .  E  perciò  deono  efier 
com-partite  in  modo ,  che  fiano  tante  à  parte  deftra,  quanto  a  parte  finiftra,  e  nel  mczo  della  facciata_> 
vi  fi  iacciqualche  Arco  jò  altro  lume  maggiore,  come  fi  è  detto  dalle  parti  principali  :  ilumi  dinan- 
zi incontrino  quelli  di  dietro,  e  quelli  del  lato  deftro  à  gli  altri  del  lato  finiftro . 

A  N  'c  o  R  A  le  fineftre  non  lìano  molto  rare,  ne  molto  folte,e  malfimc  doue  faranno  compartimen- 
3°  ridi  Colonne  con  i  loro  ornamenti  fopra;  acciò  che  faccino  bello  afpetto  di  fuori,  e  portino  Iume_» 
conueneuolcdi  dentro  :  eftendo,chele  poche  ,e  picciole  fineftre  rendono  ofcurità ,  &apportano  me- 
lanconia all'habltare,  e  le  molte,  e  grandi  introducono  fecondo  le  ftagionil'Aria,  e  molto  calda,  e 
molto  fredda;  caperò  akro'fi  conuiene  qui  nell'Italia ,  doue  l'Aria,  e  temperata,  e  buona  ;&  altro  nella 
Spagna,  e  luoghi  à  Mczodì  ;  ò  nella  Francia ,  e  più  la  nella  Geim.mia ,  e  fimili  luoghi  Settentrionali  : 
laquai  cola  douerà  cfier  moderata,  e  corretta  con  ragione. 

Ne'  luoghi  principali,  come  Sale,  Salotti,  Gallerie,  e  fimili  luoghi  fc  le  facciano  più  fineftre, e 
più  tofto  in  numero  difparo  per  hauer  l'incontro  nel  mezo  di  qualche  Arco ,  ò  fimil  cofa  :  ilchc  rende 
maggiorcomoditijCgratia:  le  ftanze  grandi ,  e  le  mediocri  habbjno  almeno  due  fineftre  nella  fac- 
cia maggiore ,  &  vna  nella  minore  :  tra  le  due  fi  potrà  collocare  il  camino  da  fuoco ,  e  di  rincontro  la^ 
4°  porta  della  ftanza .  Non  fi  faccino  fineftre  molto  vicine  a'  letti,&  altri  luoghi  di  ripofo,e  ftudio  ;  per- 
che ilando  la  perfona  ferma,&  immobile  allhora,  che  i  pori  della  carne  fo"o  liberi,  &  aperti  non  hab- 
bia  adito  di  entrare  l'Aria  nel  corpo ,  e  far  nocumento .  A'  luoghi  minori  baftera  vna  fineftra  fola,  ma 
e  queftc  è  quelle  deono  effer  compartite  vgualmcntc  di  (fanti,  e  tra  i  loro  colrjunati . 

L' ALTEZZA  delle  fineftre,  fi  cani  lempre  dall'altezza  de' Salotti,  e  delle  ftanze  più  proportio* 
nate ,  e  di  cofa  c'habbi  fimiglianza  con  efle ,  e  non  mai  dalle  loro  larghezze ,  ò  cofa  dilTìmile ,  come_.  p^n^j 
hanno  ordinato  alcuni .  Adunque  per  regola  generale  le  luci  delle  fineftre3(fe  non  haueranno  riguar- libro 
do  a'  Colonnati  di  fuori  nelle  facciate ,  )  lì  potranno  far  alte  la  metà  di  quanto  farà  dal  piano  fino  fot-  <^'^P-  ^; 
to  al  foffitto  ,ò  palco,  &  etiandio  anco  tii^  fotto  alla  volta .  Ne  ad  alcuno  dee  parere  differente ,  né  di- 
fcrepante  quefte  altezze;  perche  l'impofte  de  volti  vengano  più  bafìe  de'palchi,cfbffitti:  ondequc- 
5°  fta  altezza  riefccà  punto  quattro  parti  di  fette ,  che  fufte  diuifo  dal  piano  fino  fotto  ali'Architraue  del- 
l'ornamento delle  Colonne  della  faccia  di  fuori  ;  perciò  fanno  molta  corrifpondenza ,  e;  vengono  co" 
loro  limitari  a  liuellodelle  porte  principali.  • 

P  o  I  D  I  Qj^/  ELLA  metà  neiìa  tratto  l'altezza  del  Poggio ,  ò  parapetto  :  ilquale  farà  à/Tiii  con- 
ueneuolc  finoàmezo  il  petto  deHIiuomocommune:  onde  la  perfona  farà  ficura  di  non  poter  cade- 
re nell'appoggiarfi,  e  ftandoà  federe  fi  vede  affai  comodamente  le  verdure  de' Giardini,  e  tante  al- 
tre cofe,  che  apportano  diletto,  e  piacere:  laonde  fé  i  poggi  tufferò  più  alti  riufcirebbero  più  inco- 
modi all'aifacciarfi  3  &  impedirebbonojllume:.fe  ciò  non  si  faceifeper  maggior  ficurezza  de'luo- 
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'3TO  '^Dell'Archi  cete,  di  Vinc.  Scamozzl, 

yhi ,  e  che  alcuno  non  porcile  vedcrda  dentro:  Icqtui  cofefìdcono  fare  particola!  mcnrc  alle  ft.m- 
ic  terrene  nella  Città  ,&  in  Villadoiie  le  (trade  fono  frequenti .  Dall'alno  cantei  poggi  balli  lono 
pcricoloiì  per  il  precipitar  de"  figliuoli,  ò  altri  inaiierten  temente  fanno  incomodo  al  teniiJc  à  can-. 
to  fcdie  j  e  tauolini ,  &  altre  cofe  :  lequali  lono  più  alte  de'  poggi  minori ,  oltre  che  iì  sì,  che  il  lume  vie- 
ne da  alto,  e  non  da' piedi.  .  . 
►Le  f  e  n  e  s  t  11  e  per  le  ftanze  maggiori  delle  fabriche  reali ,  fecondo  le  proportioni  afl'cgnate 
n'Vii  cedino  in  larghezza  di  cinque  piedi ,  &alle  minori  circa  tre ,  e  mczo  :  e  le  hneùre delle  fabriche 
più  iodde  fiano  larghe  in  modo ,  che  h  loro  altezza  venghi  due  quadri  j  &  vn  duodecimo  dì  più  icioè. 
quanto  la  grofi'ezza  del  liniitare  ;  ma  alle  fabriche  d'Ordine  leggiadri,  e  fuelti  riefchinodiduequa- 
d:i  ,oc:vn'uttauo|)iùrinofottoailimitare,&in  cafodi  bifognoiì  facciano  di  due  quadri  ,emczo,co-  iH 
me  ti  f mno  i  Nicchisele  hncitrc  con  i  fopracigli.Eilendo  più  fìidini , l'uno  lopia l'altro, le  Hnellrc  va- 
din<7diminuendo  in  altezza  a  portione  de  gli  ordini  de'  Colonnati ,  e  loro  ornamenti  j  ma  però  fi  of- 
fcrai  fempre  vn*  medcfiraa  largliezza,  &  in  modo ,  che  conilpondino  fune  al  diritto  dell'altreic  quel 
ledei  primo  ordine,  con  l'altre  luperioii . 

-    G  1. 1  Ornamenti  delle  fentlhe,  cioè  Architraue,  Fregio,  Cornice,  poflono  ellcrin  modo,  che  alle 

più  ludde  venghino  alti  la  quarta  parte  dell'altezza  delle  loro  luci,  &  alle  più  iueltc,  e  dilicate,laquin-» 

Ij'iroó     ta  parte  .  Della  diuifione  de  gli  ornamenti  delle  porte,  edcllehneftrcneparlarcmo  altioue,  come 

Cip.  14.    luoghi  appropriati  a  quella  materia .  Oltre  alle  fineltre  principah  ,  vi  fono  anco  le  fineihe  acccfloiie , 

'^  34-       ò  balt.irde  i  lequali  ti  mettono  alle  ollicine ,  e  ne"  luoghi  ammczati ,  ò  per  fopra  fineftre ,  ò  finalmente 

nelle  foilitte  ad  aito  •  lequali  ii  poflono  tar  alte ,  ò  meno  della  loro  larghezza,  ò  al  più  fino  à  vn  quadro,  2» 
e  mczo  :  e  1  are  volte  d'un  quadro  perfetto,  ne  mai  di  forma  rotondi  i  cfiendo ,  che  per  la  vgualità  de' 
lati ,  e  de'  femidiamctri  non  apportanoaiè  gratia ,  ne  leggiadria  alla  viltà .  I  recinti  di  quelle  fineftre 
■minori  liano  però  corriipondcnti,  eproportionati  à  quelli  di  tutte  le  altre,  chefulferodcllamcdefi- 
iìmalarghezza_>.  -  ... 

Resta,  che  per  dar  compimento  a  quefta  parte  toccamo  qualche  cofa  de' pogginoli,  chcquijiri 
Venetia fi  dicono  Pergoli , i  quali  fi  fogliono  fare  allcfacciatc  de'  Palazzi , e  delle  cafe  più  aggiate  iaf» 
tìnc,  che  rendino  maggior  nobiltà  ad  elle ,  e  per  riccuer  Aria  nel  tempo  dcU'Ertatc  :  &  anco  per  como- 
dità di  (lare  à  vedere  a  tempo  di  qualche  allegrezza ,  e  fella  delia  Città ,  e  tante  altre  cole .  1  Poggino- 
li fi  deono  tare  lui  ^ddo ,  e  tl-rmo  delle  mura,  apprendo  le  feaeftre  dal  poggio  in  giù  fino  à  piano  ter- 
ra ;  come  habbiamo  moftrato ,  che  fecero  gli  antichi  ne'  Salotti  per  vfo  deli'Èitate  :  e  come  habbiamo  jò 
^^''^'      latto  anco  noi  icuentc,  cefi  in  publico,  come  in  priuato.  pm^oL.  •..;:-      .- 

Ne  LI,  A  Germania  vfano  quali  communemente  certi  luoghi,e  bei-vederi  jchecfTì  chiamano  Luo- 

ch,epiù  propriamente  erker,i  quali  efcono  alquanto  infuori  delle  tacciate  i  cornei  Pergomi  nello 

Chicle: ponendoli, ò nel mezo,ò ne  gliangulidi  cfle5&  àquertomo4o;picndoiio  molte  comodità 

non  tanto  per  ftare  à  vedere  à  vediat;  e  chiufe ,  &  alle  volte  di  crifta  Hi ,  quanto  per  fcriucre ,  e  ftudiarc, 

é  talhor  per  mangiare ,  &  oue  ferbano  molte  cole  à  beneficio  de  gli  appartamenti  delle  ftanze  vicine  : 

h  loro  forma  è  varia;  poiché  le  ne  veggono  di  quadrarti  ;  molti  di  tre,  e  quattro,  e  cinque  angoli,  e 

faccie  d'uno  efagono  ,  ouero  ottangolo,  &  altri  rotondi  in  torma  di  Fano  da  Galea  :  laqual  cofa  eflen« 

dofattacongrati.i,iìdeetolerare  in  quelle  regioni,  per  ouiare  l'aria  fredda.  Tutto  quello,  che  fi  e 

detto  in  propofitodelle  miluredelle  Porte ,  e  Fineftre  per  minor  tedio  egli  fipuò  vedere  ne'  Difegni  ^i» 

delle  proportioni  delle  ftanzc,e  forme  delle  volte . 

C-y-^t.v-      ^  '-  '^  edifici,  c'hanno  l'entrate,  &i  lumi  molto  ampijj&apperti  fono,comcdice  Auiccnnadifco- 

tu!>i  I.    pertcda  tutte  le  parti  da'  Venti  ;  onde  il  Verno  fi  rendono  molto  freddi ,  e  TEftate  molto  oildi  ;ema{r 

trace  'j.    1^,^^.  quando  fono  collocati  in  fito  troppo  alto,  &'eleuato;e  perciò  in  quc' luoghi  i  lumi  fi  deono  ftro 

con  molta  confideratione  ;  hauendo  riguardo  alla  regione,  e  qualità  del  pacfe,&  alla  diuerfità  de'  luo- 

■    ghi.  Perche  chiara  cofa  è,che  gli  accidenti  alterano  grandemente  le  cole:  però  in  Siene  Città  dcU'Etior 

pia,  quando  il  Sole  entra  nel  Cancro  (fegnoCelefte)  allhora  nel  mczo  giorno,  non  e  alcun  corpo, 

che  faccia  ombra  fé  non  in  fé  fteflb  :  laqual  cofa  con  maggior  merauiglia  dice  Paufania,che  interueni- 

ja<-,  604.  uain  tutti i  tempi  dell'annonel  monte  Liceo  dell'Arcadia. 

•  E  V  EN  EDO  al  particolare  le  appriture  introducono  maggior  luce,  quando  fono  verfoMezodì,  5© 
e  minore  eflendo  vcrfo  Tramontana ,  e  mediocre  lume  apportano  poi  quelli  à  Leuante ,  &à  Ponen- 
te; hauendo  rifpettoà  tutto  il  tempo  dell'anno  :  effendo,  che  il  Sole  domina  più,  e  meno  ogn'una  di 
quefte  parti;  e  perciò  altra  abbondanza  di  lume  peruiene,doue  può  entrare  1  raggi  del  Sole, e  molto 
ferentcmentcdoue  egli  non  giugnerà  mai  :  lequa'  cofe  fono  molto  degne  da  eftcr  intefc . 

•  E  p  E  R  e  H  E  come  dicefllmo  altroue ,  e  fano  gli  intendenti  il  Sole  va  hor  molto  alto ,  come  nel 
Solftitiocftiuo,  poi  medioa-emente  nell'Equinottio  d'Autunno  ,  ePrinlaueia,  e  finalmente  aftaj 
baffo  quando  egli  è  nel  Soiftitio  dei  Verno  ;  però  è  molto  bene  la  olferuati.one  di  qu^fti  tempi ,  el'in- 

teiligen- 


iibroi. 


Parte  PrimaXibroTerzo,  Cap.  XXI.  3  21  ; 

tC!ligcnz;idiqueftecoi^.*iaffincdi  collocare  ,  e.proportionar  bcnciiumi:  qu-iiì  in  ilmigliinci  modi 
ponamo  laper  quedo  da  gii  cilccti  ddla  Luna  ;  la  quale  ù  i  luci  crcicimcari ,  e  diicrclccnze  nello  ip  i- 
ciò  di  :  9.  giorni ,  e  mezo ,  come  ia  il  Scic  in  tutto  l'Anno  di  3  6  5^.  giorni  >  &  horo  . 

E  M  o  L  T  o  nicgiio  che  1  lumi  delie  bak^c  Safotti^e  de  gli  appartamenti  delle  danze  fìano  abbon- 
danti ,  che  fcaifi  iaftinedi  poter  rinouar  l'Aria  in  tutti  i  tempi  dell'Anno,  fenza  la  quale ,  le  creaturo 
non  poflono  viuere  fane^  &  allegre  ;  oltrcjchc  le  lljnzc  iono  più  lucide  ^  e  rendono  giocondità  all'ani- 
mo ,  e  fcruono  à.tutte  le  hore  del  giorno  allejfaccnde,  che  ii  hanno  alare ,  e  dentro  di  cHe^,  ancorché  i 
tempi  frano  nubilofi,c',tutte  le  cole  h  conferuano  molto  bene  :  e  perciò  s'ingannano  molto  qu£!li,che_* 
lodano  le  habitationi  con  pochi  lumi ,  e  con  l'acre  molto  racchiufo .  Perche  all'incontro  ibiio  melane 
1-0  coniche,  &  i  corpi  animaci,  etutte  l'altre  cole  faranno  più  attealiacornitcione,e  putrelactione,  & 
elfi  iono  aliai  più  moledati ,  e  fent- ino  gràndilfimo  dann..  quando  cleono  fuori  all'Aere  libero  ;  e  per- 
ciò noi  non  lodiamo ,  che  fi  fàccia  qU'::(lo  fc  non  nelle  regioni  molto  humide  ,ò  molto  calde ,  ó  hnal- 
raentcdoue  legnano  molto  i  Venti  impctuofi  . 

I  [.  I,  VM  E  delle  Sale,  e  Salotti,  e  di  tutte  le  ibnze  fi  d,:e  inalzare  5  in  modo,  che  venghi  chiaro,  e 
fi  vede  il  Cielo ,  e  diagonalmente,  &  perpendicolarmentci  \Kììchc  di  la  vicn  il  lume  mighore  ;  il  qua- 
le non  può  eiler  imped ito  nelle  parti  di  dentro  :  fi  come  prendendolo  orizontalmcn te ,  onero  à  linea., 
piana  delle  ftanze,  egli  è  facilmente  inipediroda  quelli,  che  tranfitano  innanzi,  &  indietro  i  in-tan- 
to,  chele  ftanzc,  e  gli  altri  luoghi  vengono  à  mancare  di  lume  i  e  però  diuengono  ofcure,  e  melan- 
coniche,cofiallayifta, comeall'habitaro  .  ■..•.• 

20  Le  sa  le,  e  gl'altri  luoghi  principali,  e  grandi,  òpublici,ò  priuatihabbino  Archi,  ÒFineftro- 
ni  alti ,  e  largiti  jiraportionatamente ,  ouero  l'enc!h-e  doppie ,  cÌ9e  grandi,  e  f^di  fopca  pjcciple.,  e  di 
coniìcrtienre  numero  ;  acciò  d\c  il  lume  entri  la  entrò;!  baican^a  :  e  Ih  :ì  propòfitò  nòfrro'^1  llipcro  'i' 
che  i  corpi , che  lonodinaiizi  a' lumi  eguali  ,ò  maggiori, ò  niinó'n" , fanno  panmentci ombre  eguali , 
ò  iirtrettc  in  piramide ,  ò  maggiori  i  perche  fi  vanno  allargando . 

Le  sale,  e  Salotti,  e  le  danze  c'hannoi  lumi  da  più  partii  oltre  ;,'che  fono  più  luminofc,  e  ri- 
pouano  l'aria  più  facilmente,  e  più  freica,  e  più  calda  fecondo,  chec5)mpartA;laiugionei  cfi'cndo  , 
che  quelle  c'hanno  vn  lume  lolo  la  ragione  non  vuole ,  ne  la  Natura  Io  conlente,  che  poflono  dar  duoi 
corpi  d'vna  della  natura  in  vn  medefimo  luogo,  e  tempo:  e  però  mantengono  l'arialà  dentro,  cai- 
xjuanto  più  grolla ,  e  come  infetta  ,non  poco  dannofa  a'  corpi  noftri . 
5^      Atvtte  qucdc  appriture,  e  lumi  fi  dee  prouederc,  chele  acque  delle  pioggie  non  entrino  den- 
tro d'alcuna  parte  :  il  che  ù.  farà  con  le  vedriate  ben  chiù  fé ,  Se  i  loro  Lem  belli  bene  addatatti ,  e  che  le 
Soglie,  e  Parapetti  pendino  alquanto  all'infuori  :[C  ma/Tìme  alla  parte  di  Sirocco ,  &  Odro ,  che  fono  ''^^^  ^• 
Venti,  che  per  l'ordinario  portano  le  pioggie,fi  come  da  BorcajC  Tramontana  vicn  l'empito  de"  Yen-  |^^,^.q  * 
ti  j  ma  di  quede  cofe  fé  ne  è  parlato ,  e  toccarcino  alt.roue ,  e  tanto  badi .  .  cap.  8.' 

Sono  alcuni ,  che  cercano  di  perfuaderc,  che  il  fcaldarc  de  gli  Antichi  fufie  molto  differente  dal-  palladio 
Tvfo  commune  de'  nodri  tempi  adermando ,  che  u;  caldafiero  le  loro  danze  per  mczo  de  tuboli  ,c  ca-  libro  i. 
noncini  ditenacotta  podiquà,elàperlegrofiezzedcllemura,  echesboccafiero  poiineflci  comc"?*^''- 
pare  j  che  atteda  Plinio  minore  con  quede  pavok  jCf.'ti/Àjpcfjfisf/d/uis  có»ceftum'ujpore;x  fiùén  tem-  libro  2. 
feramcnto  hac illucij^digerit ^  & f^»i»t/lrjt ^  a  Seneca  Icriuendo  à  Lucullo.  E  noi  habbiamo  veduto  que-  ^P"'^-'7- 
<j.q  do  in  più  luoghi  ne  gli  edifici  antichi ,  e  particolarmente  cauandofi  la  drada  Gregoriana  da  San  Gio-  ^'^'  ^'^' 
uanni  Laterano  à  Santa  Maria  Maggiorcimà  qucfte  erano  cofe  latte  per  delitie,e  non  per  fcaldare  oiv 
dinariamente  le  danze  . 

In  oltre  habbiamo  anco  ritiouato  alcune  forme  di  Camini  ad'vfo  di  molte  perfone ,  conic 
quello  à  Baie  predo  alla  Piicina  mirabile ,  oue  (\  comprendeuano  quattro  Colonne ,  cl?e  formauano 
vn  quadro  con  vn' Architraue  iopr.i  a  tutte  le  Faccicjche  fodencua  vna  piramide  molto  bene  ornata  di 
Stucchi  jconlaprituredilopraperdouehaueuaàvfcireilfumo. 

A  I  e  V  N  I   quafi  fimili  furono  veduti  da  Francefco  Sancfc  Architetto  à  Ciuita  Vecchia  ,&  altri  fi 
fono  rirrouatiin'altre  parti,  i  quali  potcuanocffer  ad'vfo  delle  famiglie.  Da' quali  efempi  fono  poi 
ftati  fitti  i  Camini  de'  Padri  mendicanti ,  e  poueri ,  per  fcaldare  molte  perfone  ad'.vn  tratto  non  folo 
.50  in  Itaha  i  ma  comehabbiamo  veduto  nella  grande  Abbadiade  Clereualle  in  Francia . 

M  a'  che  gli  Antichi  hauelfero  l'vfo  de'  Camini  nelle  danze  noi  l'habbiamo  molto  chiaramente 
in  Vitruuio ,  quando  parla  del  fare  le  Cornici  di  Stucco  fenza  intagli  per  rifpetto  del  fumo ,  e  della^  libro  7. 
polue;  &  altroue  parlando  de'  Triclini  del  Verno ,  la  qual  cofa  e  confermata  òj.  Suetonio  in  Vitellio,  > 'j'^.'  'V 
e  le  quedo  non  bada  vedino  in  Plutarco,  che  Marcio  Coriolano  bandito  della  Patria  andato  ad' Anzo  cap.y.  ' 
Città  de'  Volfci  alla  Marina  :  e  cofi  di  nafcodo  entrato  in  Cafa  di  Tulio  principale  Cittadino  i\  miiiv  Vire. 
in  vna  danza  à  federe  al  Fuoco  ;  ilche  fi  chiaro  con  quede  parole  :  Ingrelìustj^  jìatim  apuàFocum.  capi-  7"^'  '  . 
te  velato  confedit ,  ac  conquicuit .  Vero  è ,  che  gli  Antichi  vfarono  n<t\k  '^^■^'^'^^  loro  Jegne  molto  lec-  '  '    '' 

che. 
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chc5&  cdoiifcre,  e  perche  non  facdrcro  fumo  Icafpcrgeuanojcmacenmanonella  fece  dell'Olio  ^ 
T>)  f  r  come  \uole  Caione,  e  Plinioi  e  perche  adoperando  il  Carbone  egli  fa  dolere  la  te'fta,  il  che  li  cauadal- 
c  ftn Sto  la  dottrina  d'Ariftotile ,  &  anco  dalla  cipcrienza . 

I  CAMINI  fi  olleriiano  principalmente  nelle  ftanze  del  Verno;  ne' Tinelli,  eluoghi  da  man- 
''lare ,  e  parimente  ne'  Salotti ,  &  altri  luoghi  appartati  per  vfo  de"  vecchi ,  e  perione  deboli  j  c'hanno 
bilogno  di  efler  riftorati  col  Fuoco.  I  Caniini^ò  (i  tanno  tutti  nelle  groflezzc  delle  mura,  che  noichia- 
marno  alla  Romana;  perche  rielcono  molto  beneà  Roma  in  quelle  loro  groflezze .  Alcuni  efcono 
parte  infuori,  e  però  fi  dimandano  à  mczo  Padiglione,  i  quali  fi  ollcruanonon  poco  qui  da  noi ,  e 
molto  in  Lombardia  douc  le  mi;:  a  non  lono  molto  grofle .  Altri  Ci  fanno  poi  tutti  fuori  dalle  groflez-  ' 
ze  delle  mura:  onde  fi  poilono  dir  a  Padiglione,e  francefi:  perche  cofi  vfano  in  Lorcna,e  per  la  Tran-  io 
ca  Contea  di  Borgogna  :&  in  Parigi ,  e  quali  per  tutta  la  Francia.^  . 

Nella  maggior  parte  del  Piemonte ,  &  anco  in  molti  luoghi  paflato  l'Alpi,  vfanocon  vn  Fuo-' 
co  foio  di  fcaidare  due  Itanze  5  tacendo  il  Fuoco  ordinario  nell'vna,  e  col  mezo  dVna  tauoladi  Bron-« 
70  pofta  in  piedi  nella  nìurajin  vece  d'vna  pietra  da  Fuoco  partecipano  il  caldo  nciraltra ,  fenza  hauer 
fumo,  ne  altra  cofa,  che  annoia .  In  Inghilterra  Icaldano  anco  le  ftanze  tacilmente  ad'altro  modo, er- 
gendo sii  il  Fuocolareilcauo  del  camino  di  non  molta  larghezza  ;  ma  con  le  ali  allargate  diagonal- 
mente ,  e  di  non  molta  altezza ,  e  con  la  i^ua  piramide ,  e  canna  per  doue  fale  il  fumo  ;  poi  dopò  eftinta 
la  fiamma  delle  legna ,  e  rimale  le  braccie  con  vna  lama  di  ferro  chiudono  tutta  la  bocca  della  canna , 
&  à  quello  modo  conieruano  nelle  iianze  il  caldo  ,che  non  può  falirc  sii  per  la  canna . 

20 

"DELLE   STRAMBE,    CHE    CONDVCONO  <^  qLl 

edifici  in  Villa  :  e  delle  Corti ,  Horti  3  e  Brmlli ,  ^  altre  coje 
ad 'vjo di  ejfe .  Capo       X  X  /  l. 

l  E  R  e  H  E  veramcte  la  vera  conofcenza  delle  cofe  fi  dee  haucrc  per  mezo  delle  par 


. ,,   ti  principali,mcdiante  le  quali  veniamo  poi  in  co^nitione  de'  particolari  di  efle,  e 
j-«C^y   cofe  fi  conofcono  per  mezo  deirafpetto,e  del  tutto;  e  perciò  le  ftradejche  condu- 


fCi  che  ciò  i'ìa  vero  vediamo>che  le  creature,c  gli  animali  i  rragioncuolije  tutte  l'altre 

l^^l^^^  conoà  gli  edifici  Suburbani,  &  in  Villa  per  far  maggior  conofcenza  d'elfi,  deono  33 
^^■^t^^^  incontrare  l'afpetto ,  e  la  faccia  loro  principale ,  e  tanto  più  quanto ,  che  quella.. 
^^^A^.^  parte,  è  fcmprc  la  più  nobile,  e  magnifica,  &  anco  lapiùornata,  e  bella  dell'al- 
tre .  In  capo  di  quelle  ilrade ,  e  dinanzi  a'  Palazzi ,  ò  fabiiche  importanti  vi  fi  richiede  qualche  Piaz- 
za ampia ,  e  fpaciola  ;  ii  perche  rendi  maelb.,  come  affine;,  che  apporti  comodità ,  quando  l'occafione 
lo  richicdcfle  di  dar  luogo  ad'vna  comitiua  di  Caualli,e  Carrozze  per  montare,  e  fmontaie  fenza  con- 
fufiono  . 

Alla  vigna  di  Clemente  SettimovicinoàMonteMario, epoco  fuori  di  Romafà  vnbellif- 
_fimo  aipetro ,  la  Piazza  dinanzi  al  Palazzo,  per  eficr  in  forma  di  Theatro,  con  le  mura  intorno  per  far 
fpalle  al  terreno  del  Monte ,  &  ornata  di  Nicchi  intorno  :  e  non  men  bella ,  è  quella  dinanzi  al  Palaz- 
zo della  Vigna  di  Papa  Giulio,fuori  della  porta  del  Populo  :  e  tante  altre,  che  non  raccontamo .  Epe-  40 
rò  noi  lodiamo  a/fai ,  che  quelle  Piazze  fiano  in  forma  di  mcze  Lune  ,ò  mezi  ouati ,  e  fimighanti  mo- 
di,. con  le  braccia  di  qui ,  e  di  li  dall'edificio  ;  perche  rendono  molta  gtatia,  e  corrifpondenza  i  oltre , 
che  in  efle  vi  poflbno  capitare  altre  flirade  alla  delira ,  &  alla  finifi:ra . 

Belle,  e  reali  ftrade  fono  quelle,che  conducono  dalla  Città  fino  al  Palazzo  del  Te,  e  molto  pitt 
quell'altra ,  fino  à  Marmirolo  de'  Serenifs.  Duchi  di  Mantoua  in junghczza  di  quattro  miglia .  Sono 
anco  lodeuoli,  quellejche  fece  fare  il  Duca  Vefpafiano  fuori  di  Sabbionetta;  l'vnc,  e  l'altre  piantate  di 
verdeggianti  alberi ,  che  tanno  ombra  al  tranfitar  per  elle .  Di  quefte  ftrade  ne  habbiamo  non  poche 
nel  Vicentino ,  nel  Padouano ,  Treuigiano ,  e  molto  più  ancora  nel  Brefciano,  &  in  altri  luoghi  della 
Lombardia, di  larghezza  di  ^0.640.  e  fino  50.  picdide'noftri. 

Le  strad  e  fifannopiù,emenolarghefecondolanobiltàdelluogo,lalorolunghezza,&iltià-  r© 
lìto,e la  frequcnza,chedeonotranfirare  per  elfe:però le  ftrade,  che  c(5duconoa'SuburbanÌ3aIle  Ville, 
&  à  gli  edifici  nobili,deono  effere  più  ampie,e  belle  delle  altrerperche  danno  indicio  di  magnificenza, 
&  apportano  comodità,  &  ornamento.  Quando  le  ftrade  fono  molto  lunghe  deono  cìlerancodi 
coniicneuole  larghezza  ;  e  però  non  fiano  meno  di  3  o.  piedi,  ne  più  di  60:  e  non  paia  merauiglia;  per- 
che poco  meno'fono  alcune  ftrade  de' pai  ticolari;  come  di  Cà  Tirerà  nel  Treuigiano  piantare  di 
Piopc ,  e  d'Olmi  di  belli flìma  altezza,  con  le  loro  viti  à  canto;  gli  alberi  non  deono  elìer  meno  diftanti 
d'vn  paflb ,  e  mezo  de'  noftn ,  né  più  di  dua  ;  acciò  non  ingombrino  molto  ;  ma  faccino  bell'ombra . 

L  E 
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Le  strade  non  fìano  troppo  riflrctce,  né  inoJto  larghe  i  perche  nelle  riitrette  difficilmeiite  (ì 
può  dar  luogo  quelli,  che  cranlìtano ,  ò  con  Cirri,  e  Carrozze ,  ò  con  Cauiiii,  &  anco,  perche  ca,-. 
dcndo,  qual  fi  ila  di  quefte  cale,  allhora  retta  impedito  il  pafTaggio  di  tutti  gli  altri  :  e  le  troppo  lai;- 
ghe ,  oltre  che  è  vn  gettar  via  terreno  fuori  di  propoiito ,  fono  dirticili  a-tenir  acconcie,  colme  nel  me- 
20 ,  vguali,  ferme ,  e  fodde  tutto  l'Anno  ;  perche  njn  potcndofi  frequentar  tutte  fanno  herbe ,  e  pru- 
ni, e  diuengono  molto  fangoie  nel  tempo  del  Verno . 

Le  strade  vogliono  hauer  molte  conditioni,e  prinu,che  fianoin  bella  villa ,  8cw.  ì\io<^o  rilc- 
nato  dalla  Campagna ,  e  molto  diritte  ;  acciò  che  facciano  vna  vilta.continouata ,  larghe ,  &  ampis^, 
per  macftà ,  e  comodità  di  lenir  ire  quelli ,  che  vana  j,  e  vengono  :  rilcuatc  ,  e  qualche  poco  pendenti 
1 0  alle  bade,e  fatte  di  materie  1  od  Je,e  ben  Ipianate,  acciò  che  Ihano  alante  rutto  il  tempo  dell'Annoifia- 
no  in  luogo  di  paflaggio,e  non  tanto  fuori  di  mano ,  che  paiano  perlej  e  rinalmente  iìano  ombrofei  mi 
con  ali  d'arbori,  e  di  verdure,  e  coniarla  allegra,  più  toftojche  per  via  di  cinte  di  mura,'e  fiano  confer- 
uate  piane,  &  vguali  i  acciò  che  nel  tempodel  caldo  fi  tranfìtano  all'ombra,  e  di  Verno  fenzatan'^o. 
E  (vy  A  N  T  o  all'ornarle ,  elle  pofTono  hauere  vna  mano  d'alberi  di  qui,  e  di  li,  ò  femplici,  ò  dop- 
pi], &  anco  alle  volte  quattro  mani,  come  quella  belliilìma  Itrada  fuori  di  Vienna,  oltre  al  Dannubio. 
lunga  vn  terzo  di  miglio  da  0/tro  a  Tramontana ,  e  che  conduce  alla  Caiiglia ,  e  Parco  d'animali  :  la 
quale  ha  quattro  mani  de  alberi  doppij ,  e  tre  andari  i  cioè  vno  nel  mezo  per  Caualli ,  e  Carrozze  lar- 
go-zj, piedi, eduoiàdeftra,efinilh-aa!quantorileuate  per  pedonidi  lai  ghczza  di  6.  piedi  :  ^i^  nel 
Parco  fono  ftradc  lunghilfimc ,  oue  lì  può  andare  alla  Caccia  a  cauallo ,  &  m  Carrozza,  e  buona  par- 
ao  te  per  l'ombra^  . 

A  CANTO  alle  Itrade  fi  facciano  le  FolTe  per  fcolare  l'acque ,  &  anco  per  ficurczza ,  che  i  vian- 
danti ,  e  gli  animali  non  vadmo  ne' campi  à  danneggiar,  e  di  dentro,  ò  di  Inori ,  che  li  tacciano  noru, 
fiano  più  vicine  alle  piante  di  mezo  palloi  acciò  che  elle  Ci  manteghino  diritte  in  picdi,c  non  le  manchi 
il  terrenoi  perche  habbiimo  veduto  in  molti  luoghi,che  per  tal  caufa  ve/late  da'  Venti  elle  pendono.e 
«addonoà  terra. 

Le  strade  vicine  àgliedificii  oltre  allccomodiìà,  che  apportano  all'andare  innanzi,  &:h\-^ 
dietro  ne  arrecano  vn'altro  molto  maggiore  alI>adrone,  &  à  quelli,  che.lovannoa,vifitarei  perche 
neli'hore ,  che  hanno  l'ombra ,  eglino  vi  Ci  poflbnp  trattenere  ai  frcfco ,  palleggiare ,  ragionare  di  va-, 
rie  cofe ,  e  paflariene  la  noia ,  e  lo  rincrefcim,ento;  t^l  gran  caldo  :.  cofacnc  tu  vfata  da  gli.  Antichi  y-é^ 
30  conferifce  molto  alla  fanità.  Ma  ancora  oltre  quefte  comodità,fe  ne  caua  non  poca  vtilitàdi  legne,& 
in  fine  di  qualche  tempo  tagliando  gli  alberi  vecchi ,  e  rimettendone  di  giouani  ne  rifulra  vtilità  gran-. 
diflìma ,  il  che  babbi  amo  veduto  fare  a*  Padroni  per  qualche  migliaia  di  feudi . 

Le  corti  per  feruitio  delle  Cafe  Suburbanc^  «Scin  Villa  ad'vfo  de'  Padroni  fi  conuengono  me- 
glio nella  parte  dinanzi  della  Cafa  Dominicale ,  ch^-  di  dietro ,  (  ouero  come  hanno  fatto  alcuni  dal- 
l'vnode'lati,)  e  molto  meglio  Itarebbonol'vna  dinanzi,  e  l'altra  di  dietro:  tacendo  anco  fianchi  a' 
lati  della  fabrica:  perche  à  quefto  modo,  ella  comparerebbe  con  maggior  grandezza,  e  maeftà:  e 
quindi  è ,  che  gli  antichi  Romani  vfarono  in  quefte  Cafe  gli  Atrij ,  &  i  Periftiii ,  &  i  Cauedij  i  corno 
habbiamo  moftrato  nel  Laurentijio  di  Plinio  Cecilio  :  perche  la  Corte  nella  parte  dinanzi  può  ferui-cap,  12, 
re  all'introdurre ,  e  riceuere  quelli ,  che  vengono ,  e  mailìme  in  grcjiTa  compagnia  di  Carezze ,  e  com- 
40  mittiua  di  Caualli ,  e  gran  numero  di  perfune  :  [:>«rche  entrati ,  che  fono ,  e  chiufe  le  Porte  più  como- 
damente ,  e  ficuro  fi  poftono  ieuar  le  robbe,  e  ri  porle  a'  luoghi  loro,&  il  fimigliante  fi  potrà  fare  fenza, 
difturbo  nel  voler  partire . 

M  o  L  t  Evolte  ie  Corti  fi  poftòno  lafciar  à  prato ,  e  piene  di  biella  verdura,!aquale  £i;bcni/Iima  \'i- 
fta,e  CQnferifce  aliai  a  gli  occhi  noftri  i  m^  co  le  ftrade  tutto  oltre  per  lo  mezo3&  anco  d'intorno  via.AI- 
trc  Corti  fi  lafciano  poi  (coperte,  del  proprio  terreno,  tutte  vguc^li,  e  fenza  herba  j  ma  a  quelte,  e  quel- 
le fi  pqflonofelicare  le  ftrade  intorno  via,  òdi  mattoni  à  fpig_a  ,  òpure  con  i  Ciottolini  di  torrcntj^ 
lUeflTi  bene  in  malta ,-  acciò  che  non  fiano  guafte  dal  calpeftro  de  Caualli ,  e  da  giaccij ,  e  per  caminare 
per  effe  la  mattina  per  tempo  ;  ancorché  fu/fe  la  ruggiada ,  &  anco  dopò  ceffato  le  pioggie,  altre  Ct  pof- , 
fono  far  con  compartimenti  di  quadri  incrocciati  tutti  di  verdure,  e  con  le  loro  ftrade  fpianate;  e 
50  coperte ,  e  battute  di  fabbia ,  ò  foldame ,  ò  ghiaretta ,  e  di  mattoni  pefti  ;  acciò  che  non  vi  nafcano ,  e 
fi  nutrifcano  herbo . 

Gli  h  o  r  t  I  deono  più  tofto  elTer  comodi  à  quelli  c'hanno  cura  delle  officine  della  Cafa ,  e  del- 
la famiglia ,  e  ripofti  là  da  vn  canto ,  che  in  faccia ,  e  fotto  alla  vifta  del  Padrone,  come  i  Giardini,  che 
fifannoper  fola  ricreationej  e  bellezza:  perche  in  eflì  II  tengono  gli  heri)aggi  per  vfo  della  Cafa  i  do- 
uc  la  molta  frequenza  de' famigliari,  eferuentiarreccagrandiifimamoleftiaa'Padroni,  chedefide- 
ranoà  viuer  fuori  de'  rumori ,  &  anco  attratti  da'  loro  ferui  :  oltre,  che  gli  Morti  non  tono  del  contino- 
uo,  e  femprc  mai  in  acconcio ,  e  verdi ,  e  belli  da  vedere . 

A  P  r  R  E  s- 
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-    A  r  r  R  E  s  s  o  de  Romani  furono  in  molta  ftima  gli  Horti  :  per  rifpannio  dcUa  Cal'a,  e  lo  habbia- 
mo  moftrato  nel  Lamentino  di  Plinio  Cccilio ,  e  di  elfi  ne  haueuano  cura  le  madri  di  famiglia ,  e  dice 
cap.4.      Plinio,  che  l'antichità  non  hebbe  torfi  cola  da  marauigliarlì  più,  che  gli  Horti  delle  Helperide  figliuo- 
le di  A thalantc ,  di  quelli  del  Re  Adone ,  e  d'Alcinoo ,  in  Corcira,  e  da  gli  Horti  Penfili  di  Babilonia  : 
ò  fuffero  fatti  da  Sem i  ramide ,  ò  da  Siro  Rè  de  gli  AlTirij .  Gli  Horti  delle  Heiperide  fi  credeua  fecon- 
do Plinio  j  che  fuflcro  in  Barberia ,  nelle  lagune  della  Città  di  Lido ,  apprefllb  al  Tempio  d'Hercolo  . 
La  forma  delle  Corri,  e  parimente  de  gli  Horti,  &:  anco  de' Giardini  dee  accomodarfi  alia_ 
qualità ,  e  grandezza  delle  fabriche  Dominicali ,  &  al  fito  ,  (  e  malfime^  in  Colle  ,  )  che  farà  più  facile 
a  ridurfiouato  5Òmeze  Lune  ,ò  quadrilunghi  ,òad'altre  forme;  mentre, che  facciano  concerto  allc-. 
'r     fubiiche,cpofTinoferuirebenealbifogno,  e  più  torto  tutte  quefte  parti  deono  eccedere  in  grande.".-  io 
za ,  che  nella  picciolezza  ;  cllcndo ,  che  le  Corti  ampie ,  e  fpaciole ,  e  parimente  gU  Horti,  &  i  Giardi- 
ni ;  oltre  al  comodo ,  rendono  vna  certa  magnificenza ,  e  grandezza  alla  Cafa . 

Le  corti,  c  parimente  gli  Horti ,  &  i  Giardini ,  e  fimili  luoghi  piani ,  e  fcoperti  fi  deono  far 
quanto  più  fi  può  eguali ,  e  folo  con  qualche  pendenza  ;  in  modo ,  che  poffino  fcolare  à  qualche  parte 
all'infuori,  e  baitela  vno  per  ogni  quattrocento,  ò  cinquecento  della  loro  lunghezza,  ò  larghezza_>  i 
perche  fé  fi  facelfe  meno  non  potrebbono  fcolare  le  acque  ;  e  quando  fufTe  affai  più  col  corlo  loro  lo- 
goraicbbono ,  e  portarcbbono  via  di  continouo  la  graffa ,  &  il  terreno  migliore. 

Qv  ANDO  faremo  in  paefi  non  molto  temperati  le  Corti ,  che  non  hanno  verdure  i  mi  di  fempli- 
ce  terreno,  e  le  ftradc  de' Giardini,  e  fimiglianti  luoghi  nel  tempo  del  Vernofi  deono  coprire  di  mi- 
gliare, ò  paglie,  ò  canne  3  ò  altri  ftrami,  acciò  che  non  fiano  corrotte,  e  guafte  da' ghiacci  i  le  quali  20 
cofc  lì  poffono  fare  con  affai  poca  fpefa,c  ritorna  ad'vtile  non  mcdiocrcjperche  quelle  materie  ad  ogni 
modo  fi  ma rcifcono  per  far  letami . 

iNTORNoàgli  Horti ,  e  Giardini  è  da  auuertire  di  non  trapaffare  i  termini  della  modeftià ,  & 
libro  16.  eccedere  nella  fpcfa  ;  come  rifcrifce  Strabone,auuenifce  à  Semiramide  di  que'  fuoi  famofiflìmi  Horti 
fac.  225?.  penliii  edificati  à  canto,  òfopra  ai  Fiume  Eufrate  in  Babilonia^  di  forma  quadrata,  larghi  per  ogni 
verfo  quattro  Giugeri  :  foftenuti  da  volte  ;  le  quali  erano  erette  da  Pilaftroni  di  pietre  cotte ,  e  mura- 
te con  BitumejC  con  mura  altiffimc,  e  groflìffune  all'intorno  :  i  quài  Pilaftroni,fecondo  noi  erano  vuo- 
ti nel  mezo,e  riempiuti  di  terreno  fino  in  cima,e  compartiti  ;  in  modo ,  che  v'erano  piantati  grandiffi- 
mi  alberi ,  iquali  riceueuano  nutrimento  dalpianodella  terra . 

A  QV  E  s  T I   Horti  fi  afccndeua  per  Scale  comode ,  &  ampie ,  e  per  alcune  chiocciole ,  ò  viti  arti-  3  * 
libro  5.    ficiatamente  faceuano  afcendcr  l'acqua  del  medefimo  fiume  da  inaffiare  le  piante .  Ma  Diodoro  Ci- 
c;ip.  14.  cilianoattribuifcc  qucffa  opera  prcffo  alla  Rocca  à  Ciro,  &  anco  gli  Acquedutti  per  irrigare,  enepar- 
"**    la  molto  diuerfamente  di  quello,  che  fàStrabone. 

I  BRVoLLi  fi  fogliono  fituare  di  dietro  alle  fabriche  de'  Pridron!,e  di  là  più  oltre  a*  Giardini,e  fì 
lafciano  à  belle  praterie ,  e  con  alberi  di  tutte  le  forti  de'  più  eccellentiflìmi  frutti ,  che  ù  poffono  haue- 
re  meffi  per  ordine:c  fi  tannograndi  ;  e  perciò  alle  volte  fi  chiamano  Parchi  i  comequello  della  Regi- 
na Cornara  preffoad'AfoIo  di  Treuifana,  tutto  cinto  di  mura  ;  oue  fono  rufcelli  d'acque  correnti,per 
irrigar  hor  qua,  &hor  là,  fecondo  ilbifogno,  con  ftradebelliflìme  diritte,  &  ampie,  che  vanno  ai 
lungo  ,&  al  trauerfo . 

E  PERCIÒ  riefcono  molto  bene  que' Bruollijc'hanno  le  ftrade,  e  per  il  lungo,  e  per  il  trauerfo,  4* 
e  che  i  diuidono  in  quadroni  herbofi ,  e  pieni  d'alberi  fruttiferi ,  e  Viti  :  le  ftrade  loro  deono  cffer  lar- 
ghe almeno  3  o.  in  40.  piedi  de'  noff  ri,e  di  qua ,  e  di  là  da  effe  vi  fiano  le  rofc  noftrane  tirate  in  fpallie- 
re ,  perche  nel  tempo  di  Primauera  paiono  Arazzi  di  Fiandra ,  ouero  anco  le  Viti  tirate  per  ordine  in 
lunghezza,  e  larghezza,  &  in  altezza  d'vnpaffo,  emezoindua;  in  modo,  che  faccino  ombra  per 
paffeggiare,  come  fi  vede  ne' belliflìmi  luoghi  de*  Signori  Poetini  in  Bologna,  &altroue.  E  quando 
le  ftrade  non  fi  voleffero  del  tutto  tener  nette ,  fi  poffono  lafciar  andar  herbofe ,  di  qua ,  e  di  là  a  canto 
le  Viti  ;  ma  appreffo  alle  mura  fiano,  ò  le  medefime  Viti,ò  Perecotogne,ò  Melegrani,ò  Noccioli  geii- 
tilijò  fimiglianti  cofe  tirate  à  fpalliera  >  perche  à  quefto  modo  arreccheranno  vtilità ,  e  bellezza- . 
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'DE   qiAK'DlNL  E  CET>RAKE .  E   LORO  FORME, 

e  compartimenti  :  e  del  piantare  de  gli  <iAnticht ,  ^  a  tempi  nofiri  y  e 
della  natura  d'alcune  piante.  Capo     XXI  li. 

R  a'  t  V  t  t  I  gli  altri,pcr  qiiclloyche  rcriuonojl'Impcratare  Auguftojcomc  dice  Vire  de' 
Succonu)  iì  dilcttaiia  moka  di  Giardini,c  BoichijC delle  vcidurci  e  parimciìce  d'-  Cclliri. 
ogni  lortc  d'animali  giocofijlalcianda  per  quelli  forre  di  piaceiiolczze  il  prcggio 
delle  PittLU'Cje  St,itac,v^  altri  ornamenti  di  marmo,  e  di  metallo.  I  Giardini  deo- 
no  elTcr  vicini  alla  Cala  del  Padrone  \  là  oiic  farà  luogo  alfaiaccomodato,  e  forfi 
^^^^j/   più  di  tutti  gli  altri  facendoli  di  dietro  ad'elfa  :  &  alla  parte  di  Tramontana,  e  pe- 
^^^  rò  a  cjuefta  parte  i  Greci  difponeuano  i  loro  Deci  da  mangiare  nel  tempo  dclla^ 
Primauera ,  &  Hltate  i  &  i  Romani  i  loro  .Triclini) ,  come  habbiamo  moitrato  :  perche  nel  tempo  del-,  cap.4. 
l'Eftategran  parte  del  giorno:  ttandoal  txcfco  nelle  Loggicò  nelle  Sale,  e  Salotti, &  anco  nelle  ftan-. 
ze  5  che  riguardano  à  quefta  parte,  fi  può  godere  la  viltà  di  quelle  vcrdurei  e  perciò  Ouidio  defcriuea-  Mccam. 
do  i  quattro  tempi  dell'Anno  dille.  ;  r    -  lib.  15. 

Vere  nono  eft  :  tum  herha  recens,  (^  roboris  expers  Ornata  tttm  -fiore nt  ;  flonanq^  colonbus  dmus . 

E  quello ,  che  feguc ,  e  quello  lenza  alcuna  ottefa ,  che  poteffe  fare  il  Sole  :  e  per  porerui  ad\  n  tratto 
i  »Q  andar  il  Padrone ,  e  le  don  ne  à  godere ,  e  pafTeggiare  fenza  far  molto  viaggio ,  e  fatica  j  oltre  v  che  ac- 
i       crefcenonpocamagnificenza,SchonoreuolezzaallaCafa_;  ■    :  :    •. 

E  PERCHE  alle  volte  occorre  nel  fare  Giardini ,  &altrcdelitie  nc'iuoghi  i  che  per  loro  natura^ 
fiano  podi  nel  baffo ,  e  ne"  caui ,  e  come  Folle  j  onde  farebbe  fpefa  grandiiìima',  e  quali  impolTibile  à 
volerli  riempire,  &  inalzar  del  tutto  ;  però  in  quetìi  cafì  fi  dee  ricurrere  airingegno ,  e  rimediare  con.. 
l'Arte.  Alzando  folo  le  ftrade  maeflrc  tutto  ali'intorao,  e  per  lungo,  e  per  trauerfo  :  e  poi  con  vn  dol- 
ce pendio  andare  àritrouarc  tutti  i  piani  fra  elle  itratk  i  onde  à  quelto modo  cliendoie  llradc  eminen- 
ti; però  faranno  fempreafciute , e  goderanno d'vnalibera  vifla  tutto  il  luogo;  oltre,  che  le  acque  col- 
leranno  all'indentro ,  e  digerite  dal  proprio  terreno;  il  che  farà  con  maggior  vtthtà ,  e  bcnericio  delle 
piante ,  &  il  Verno  alla  parte  di  mczo  di  fi  haueranno  que  pendi]  molto  foliui  ;  in  tanto ,  che  à  quc- 
o  fio  modo  tutte  le  cofe  compariranno  molto  bene,  e  forfè  affai  meglio,  che  que' Giardini,  che  fono 
^      dei-tutto  in  piano. 

■!  I  G  I  A  R  D  I  N  r   quanto  più  fono-grandi ,  e  fpaciofi  rendono  maggior  honoreuolezza  alla  Cafi  ; 

e  mallime  fc  vi  fono  fòntt  d'acque  viue ,  e  pergolati ,  ò  fpilierc  di  Lauri  fiiuelh  i,  e  di  Mortelle,  e  d  altre-- 
forti  di  piante  ben  com  partite  :&  in  capo  ad  elfi  belle  Cedrare;  perche  aii'hora  fono  capaci  di  molto 
numero ,  e  varietà  di  piante ,  e  belle  verdure ,  e  fiori  di  varie  forti  :  pur  che  non  increlcala  ipefi  al  Pa- 
drone ,  e  la  fatica  nel  farle  gouernarc  al  Giardiniero . 

In  tvtte  lecofeflbifognohaucrvnccrtotempcramcnto,egiudicio,  &anco  nel  far  il  com- 
partimento delle  flrade  de'  Giardini  :  perche  fc  fi  vogliono  ombrofe  >  li  pofl'ono  coprire  con  vcrduro 
fatte  in  Volto,ouero  con  fpaliere  molto  alte  di  qua.  e  di  la  àx  lati  delle  flrade;  nelle  quali  fi  potrà  tran- 
ip  fitare  di  mattina ,  ò  di  fera  fecondo ,  che  voka  il  Sole  ;  e  quelle  co'  pergolati  poffono  feruire  quali  per 
tutto  il  giorno;  mi  fi  come  il  paffeggiarc  all'ombra  di  verdure,  lieua  gli  ardori  del  Sole;  coft  fanno  il 
luogo opaco,&vna  villa  melanconica,c  quellccofe,chc  vili  piantano  non  ricfcono  così  bene; onde  le 
ftrade  fatte  à  fpalllera  rendono  il  luogo  molto  aprico,  &  allegro;  di  modo,  che  la  villa  fi  contcntà;md 
.  come diffe  Virgilio.  NonvmbrxaUorum  nemorum ^nonmoLhd pofiunt  Pratxmmere ammitm ..  Georg. 
Veramente  doue  fi  ritrouano  cotai  comodità ,  e  bellezze ,  all'incontro  vi  habbiamo  la  fpefa ,  e  molta  '  '^' 
fatica  di  hrli  gouernare .  Veramente  tutte  quelle dclitic  fono  giocondifsimc  da  vedere ,  e  godere  nel 
tempo  dcll'Eflate  ;  coli  a'  propri]  Padroni ,  come  a  quelli ,  che  vengono  à  ritrouai  le . 

Qv  E  s  T  E  ftrade  fi  poffono  fpianare  con  giaretta  minuta,ouero  con  peflo  di  mattoni , e  fciglie ,  ò 
finalmente  far  come  vno  abbozzamento  di  mufaicogroffocon  Ciottolini  de  torrenti  divari  colori  ,ò 
5-0.'intcre ,  ò  fpezzate  :  ò  felicate  di  pietre  cotte ,  e  pofte  in  malta ,  come  habbiamoordinato ne'  Giardini 
di  Poifuolo,  &a  Romano  ;  luoghi  dcH'Illuflriirima  Cafa  Cornata  .  Qucfte  ftrade  fi  poffono  far  larghe 
da  1 5r.  fino  30,  piedi ,  e  maifime  fé  fono  fcoperte  ;  acciò  che  fi  polli  palleggiare  del  pan ,  quattro,  e  fei, 
alla  fila',  e  dar  luogo  a  quelli ,  che  s'incontrano . 

I  L  V  G  G  H  I  delle  Cedrare  fiano  del  tutto  all'afpetto  di  mezo  dì  ;  e  maiTime  in  quella  parte  della 
Lombardia ,  e  qui  intorno  à  Venetia  :  oue  da  non  molto  tempo  in  qua  ad  imitatione  della  Riuieia  Òx 
SalòjOue  riefcono  merauigliofamente,  fifono  ihtft)dotre,eviriefcono  con  molta  felicità,  cornea 
"Verona  ad  Auefa  nel  Suburbano  di  Cala  de-  Signori  del  Bene,  &  altri  molti  à  Vicenza  nel  Giar- 
dino 


3  ^^  I^^"  A^rchltett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

dinodc'  Conti  Valmaiana ,  e  quìa  Stra ,  &  al  Dolo  ,& alla  Mira,  de"  Claiillìmi  Signori  Bernardi , e 
Contarini ,  e  Moccnighi ,  e  Barozzi,  a  Ponte  Cafalc  de  Clariflìmi  Signori  Michidi,  &  à  Romano,  & 
à  PoiluolOjS:  al  Paradifo  de  grillultriifimi  Signori  CornarijdelJc  quali  lono  (tate  d  Trebafclcghc  a  Cà 
Tireta ,  e  quì^  à  Mcftre  di  Cà  Tirabolco  3  buona  parte  hnalmcnte  ordinate  da  noi . 

Oltre  di  ciò  le  Cedrare  deono  effcr  i  n  qualche  luogo  elcuato ,  e  pendentc^ò  dalla  natura,  come 
à  Vicenza ,  &  à  Verona ,  ouero  rilcuatedal  piano  con  arte,  come  le  rimanenti,  con  m ura  a  meza  altez- 
za d'huomo  ;  acciò  ciie  fìano  foliue,  e  lungi  dalle  humidita .  Vogliono  elTer  incofèiera  di  Colle,  ò  Tcr- 
rapienatc ,  come  à  Romano  de  grilluftiiiiimi  Signori  Comari ,  ò  con  mura  molto  grofie  i  come  à  Vi- 
cenza, &  à  Meftrc,  à  canto  le  mura  della  Città  i  acciò  che  fiano  ditfele  dal  Vento  di  Greco,  e  Tramon- 
tana, eMaeftro,ncltem,pode'ghiacci,edel  Verno.  j^^ 

Non  siano  mcn  larghe  di  XII.  piedi,nepiùdiXV  I:  perche  nelle  minori  vengono  riftret- 
te  le  piante,  tScaiìgufte  le  l'trade,  e  nelle  maggiori  auuiene  molta  fpefa,  e  difficoltà  nel  fare  1  loro  pergo- 
latije  coprirle  nel  tempo  del  Verno.La  larghezza  delle  ftradc  fia  almeno  il  doppio,&  anco  più  de'luo- 
ghi  delle  piante , con  quefta  auuertenza ,  che.  nella  parte  diijanzi  vi  (ìano  le  piante  de'  Cedri ,  e  nella 
più  ripoi'ta ,  e  verfo  le  mina  i  Limoni ,  interzati  con  i  Naranzi  ;  perche  queftì  fi  contentano  della  me- 
diocrità del  caldo ,  equcUivoglionomaggiorSole  j  e  malfime  nel  tempo  del  Verno. 

L  F.  p  I  A  N  T  E  ò  Tono  permanenti  con  le  radici  fotterra  dalla  quale  riceuono  alimento  :  ò  pofte  ne', 
il  portatili ,  e  di  buona  grandezza  ,e  che  pelano  lopra  a'  Piedettilì  j  ma  quefte  bi fogna  inalbarle  ogni 
tratto ,  OLicro ,  che  di  nollra  inuentione  fi  Ibtterrano  i  medcfimi  vafi  fino  all'Orlo ,  e  vi  ftanno  fino  al- 
l'Autunno ,  oue  riceuono  humido  dalla  terra,  e  poi  lì  leuano, e  ripongono  in  luogo  tepido  nel  tempo  jo-" 
del  Verno .  La  diftanza  delle  piante  permanenti ,  fia  non  meno  di  quattro  piedi ,  ne  più  di  fei  ;  fé  pe- 
rò nelle  maggior  larghezze  non  fi  volefTcro  allenai  e  le  piante  giouani.  Alcune  piante  fi  fanno  a  Ipallie- 
r'e ,  &  alle  volte  à  pergolati  i  IVne ,  e  l'altre  con  legnami  di  Olmo ,  di  Caftagno  ,ò  di  Fraffino ,  ò  di  La- 
rice 5  oc  appre/lo  de'  più  potenti  anco  di  ferro .  L'altezze  de'  coperti,  con  le  altre  cole , che  fi  fanno  per 
aprire ,  e  ferrare  di  Verno  j  e  leuare  al  tempo  delI'Eftate  >  fia  tanto  alto ,  che  le  piante  non  vi  tocchino 
le  non  leggiermente ,  con  qualche  cima  i  affine ,  che  non  fi  pieghino,  ò  lìano  olfefe,  e  guafte. 

D  a'  capì  delle  Cedrare  maggiori  à  Romano,à  duoi  Bofchetti  di  Aranci  facemmo  fare  due  Log- 
gie  ornate  di  Nicchi  ,edi  Fonti  d'acque  viue,  e  con  Colonne  iiolate  in  fronte,  e  da' lati  d  ordine  Io- 
nico con  ornamenti ,  e  Frontefpici  fopra  di  bellifsima  altezza,  delle  quali  da  certi  pochi  di  legnami 
principali ,  in  poi  nel  tetto  fi  leua  il  tutto  nel  tempo  dell'Ellate  :  e  le  piante  vi  regnano  mirabilmente;  ^  cj 
perche  l'afpctto ,  e  à  mczo  di  coperto  da'  Venti ,  &  ha  la  tepidità  del  terreno  alle  fpalle  ;  oltre ,  che  di. 
Eirate  fi  poflbno  facilmente  adacquare ,  le  quah  cole  ricercano  quefla  forte  di  piante ,  òfia  per  acqua 
condotte  per  via  di  canne ,  come  è  quefta,ò  per  forza  di  ruote,  come  à  Vicenza  da' Signor  Con  ti  Val- 
marana  , ouero  tratta  dalle  conferue  ,ò  da'  pozzi  per  via  di  ilromenti ,  e  quefto  è  quanto  appartiene  à 
noi  à  trattare  di  quelta  materia  . 

Nel  piantare  i  Brucili,  &  altri  luoghi  fimili  habbiafi  grandifsimo  riguardo,  che  gli  alberi 
fiano  podi;  in  modo,  che  faccinf;  bella  viltà,  &  che  buona  parte  del  giorno  riceuinogli  afpetti  del 
Sole  ;  acciò  che  i  loro  frutti  (i  pofsino  maturare  per  tempo,  e  diuenir  belli,  e  iiiporiti  ;  e  perciò  difpon-- 
ganfi  le  piante  ;  fecondo  ,che  comporterà  il  Clima ,  ò  caldo ,  ò  temperato ,  e  le  qualità  de'  paeli ,  e  lo 
forme  de' fiti.  Onde  fei  Brucili,  ò  altri  luoghi  dclitiofifuflero  triangolari,  ò  quadrati,  come  dice  Seno- 40.J 
fonte ,  e  Pohbio ,  ò  di  cinque ,  ò  di  lei  >  e  fette,  &  anco  di  otto  faccie  ;  come  può  interuenire  airhora_> 
per  maggior  bellezza  ii  potranno  ridurre  con  tanto  numero  di  ilradc ,  ò  vedute  differenti ,  non  foloà 
modo  di  raggi,  come  la  Stellata  luogo  deliciofo  di  fua  Maeftà  vicino  à  Praga  ;  ma  con  linee paridelle  a* 
loro  lati  ;  la  qual  cofa  tornei  a  molto  vtile ,  e  grata  da  vedere  a*  riguardanti . 

QviNDi  è,chegliAntichilodauanoiominamcnteilpiantareglialberi, eie  Viti,  (come  dice 
cvM'.  Columclla:)  NonnuUitamcnomnem'vitemferdcnosfedes  (Romanididiilanza)  in qui»cu»cein dtj}o~ 
In  Caro-  nunt .  E  parimente  Cicerone  lo  tocca  affai  bene ,  e  Plinio  ne  rende  la  ragione  dicendo  :  In  dt/poKen^- 
ne  mag-  dis arbon'bus arhujiisj^  (intendendo de' Bruolli)  acvineis qtuncuncialis ordine ratiovulgata ,  é^necef- 
Tibro  )  7.  J^yi^  >  ^on  per  flati*  modo  vttlis ,  verttm ,  (y-  ajp  e  erti  grata:,  quocunqne  modo  intricare  in  ordine  (èforrigen- 
cap.i  I.  te  ver  fu  :  la  qual  cofa  fu  lodata  grandemente  anco  da  Quintiliano  :  e  fopra  ciò  fono  flati  diuerfi  pareri  jc»:j 
i;ap°?  *    ^^'  moderni  Scrittori  ,come  dal  dottifsimo  Budeo ,  e  Baifeo ,  &  altri ,  i  quali  non  racccntamo . 

M  a'  noi  crediamo  più  toflo ,  che  fulfe  quella  compartita  nella  quale  fi  forma  prima  vn  Penta- 
gono ,ò  figura  di  cinque  lati  eguali ,  e  poi  tirate  le  cinque  linee  interne  da  angolo ,  ad  angolo ,  le  quaU 
nell'interno  caufanovn'altro  Pentagono,  ccofi  nel  mezo  fi  formala  vn  Pentagono  aflài  minore,&  vna 
ftella  di  cinque  àngoli  acuti ,con  dieci  Pentagoni  all'intorno:  cinque  de'  quali  haueramio  i  lati  loro  nel 
mczo  de'  lati  del  maggior  Pentagono  :  fi  come  su  gli  angoli  di  eflb  Pentagono  verranno  tre  angoli  d'- 
vna  forma  di  dieci  lati . 

Laonde 
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Laonde  piantato  50.  alberi  sii  filtrigli  angoli  de  dieci  Pentagoni,  e  cinque  sii  gli  angoli  del 
Pentagono  maggiore  :  fi  hiucrà  Tempre  cinque  vedute  differenti  IVna  dall'altra;  come  fono  i  lati  de* 
Pentagoni  :  onde  faranno  grandifTunii  bellezza,  e  varietà, e  per  la  ftella,  e  per  i  dieci  Pentagoni,  e  per 
,  le  cinque  figure  de'  dicci  Iati  IVaa ,  quando  faranno  formate  intiere  :  le  quali  cofe  poffono  feruire  ec- 
cellentemente ,  eper  B  )fchetti  i  &  altri  Piantagioni ,  e  malfime  a'  luoghi  delitiofi  . 

Si  sogliono  anco  piantare  iBruoli  in  debita  diftanza:  fecondo ,  che  comporterà  la  forma- 
dei  fito ,  &  il  paefe ,  le  fila  incrociate  ad  angoU  retti  i  in  modo ,  che  facciano  quadri  perfetti  :  ò  con  le 
linee  diagonali ,  ouero  à  gelofia ,  ò  rctticcllc,  che  formano  effagoni,  con  i  loro  tringoli  equilaterii  che 
molti  hannò'aflfermàto  elfcr'il  quincuncc  :  altri  fi  potrebbono  fare  in  forma  di  eptagoni ,  &  ottango- 
IO  li ,  e  fimili  altre  figure,  le  quali  hauerebbono  i  loro  fpacij ,  e  le  vedute  à  molte  parti ,  e  tutte  variate ,  e 
tanto  bafti  di  elTc . 

Li  PiAKTE  per  nafcere,  e  nudrirfi  bene  voghono  il  fcnie  maturo;  il  luogo  conuenientc;  acqua  pf 
moderata,  &  Aere  clemente  alia  loro  natura,  e  l'indultria  de  gli  huomini:e  però  C\  dcono  fuggire  que-  libro  : 
iti  eccein  de'  luoghi  ombrofi ,  «5c  homidicij ,  e  quelli ,  che  fono  iterili ,  ò  arciccij  dal  Sole,  e  più  torto  la  "P"  '* 
Natura  con  maggior  maeftria  fi  crefcere  le  piante,  e  maturare  i  frutti  ne'  luoghi  caldi  temperatamen-  '^ 
te ,  e  quindi  è ,  che  ne'  Monti  vi  riefcono  meglio  le  piante ,  &  i  frutti  vengono  più  faporiti ,  che  nel-  45(j. 
le  pianuro . 

T  V  T  T  E  le  piante ,  e  gli  alberi  (  come  dice  Ariftotile  )  tendono  per  natura  all'alto ,  ò  fia  all'indi-  Piante 
narfi  al  baffo,  ouero  tramezoàqucite  parti;  perche  quandocrclconoinaltezza,òfcgno,cheilcalore  ^^^'^°^ 
soattrahe  l'humorc  adalto,  d'Aere  lo  condenfa  in  forma|di  piramide;  fi  come  il  Fuoco,  che  con- ^^§"/' 
i     uerte  nella  Tua  torma  piramidale  tutte  lecofe,chcabbruccia.  Poi  quelle  piante,  che  ftannoba(fe,  e 
"     non  crefcono  in  molta  altezza ,  è  legno ,  che  non  hanno  rarità ,  &  il  loro  fugo  è  grane  ;  e  perciò  non_, 
può  nutrire  ad'alto .    La  terza  fpccie  hil'humor  fottile ,  e  facile  da  concoccrii  ;  e  perciò  facilmente 
afcendc  per  i  mc.ìti ,  e  s'allonga  ;  onde  le  piante  crefcono  per  tutti  i  verfi .  La  prima  concottione  C\  fi 
fótto  la  fcorza  ;  la  feconda  nella  m  idolla ,  che  principia  à  terra,  &  afcende  per  il  mezo  della  pianta;  e  la 
tèrza  fi  fi  nel  corpo  della  pianta,  e  fi  di  ilribuifce  per  tutte  le  parti  di  elfa . 

Tra*  t  V  t  t  I  i  colori  non  v'é  alcuno ,  che  empia ,  e  non  Ranchi  ne  fatij  giamai  gli  occhi  noftri ,  Plinio 
quanto  il  verde  ;  in  tanto ,  che  vogliono ,  ch'i  Smeraldi ,  elfendo  verdeggianti  ricreino  mirabilmente  '''"^^  ^7' 
lavifta  (lanca;  eperciò  fifannoinfiniti  vetri  concaui ,  piani,  ecolmi,  co' quali,  fecondo  le  viile  lì 
3  0  comprendono  le  cofe  ;  ma  quefte  cofe  non  fono  à  propofito  iioftro . 

Le  piante,  c  gli  alberi  per  adornar  le  ftrade,  i  Bruoli,&i  Giardini  fono  di  fpccie  diuerfe:  co- 
me il  Cedro,  il  Limone,  l'Arancio,  il  PomoAdimo,erVhuo;i  quah fanno  pretiofiifimi frutti,  e 
rendono  gratilìimo  odore  :  à  quefti  feguono  il  Lauro  negro,  il  commune ,  il  Silueftro ,  &  il  Lentifco 
picciolo  arbufccUo  :  poi  la  Palma,  il  Cipreifo,  il  Pino  domeftico,  &il  faluatico detto  Pinaftro;  l'Abe- 
te ,  il  Pezzo ,  il  Larice ,  la  Teda ,  ò  Tiglia ,  il  Taifo ,  ò  Naflb  ;  come  vuole  Plinio ,  il  Ginepro,  il  Mirto,  libro  i^. 
ìlBoffo  sTEUcCaè  il  Legno  fanto,  i  quali  quafi  tutti  fi  mantengono  verdeggianti  tutto  l'anno  ;  perche  "P-'"- 
come  dilTe  Ouidio .  T tir ^is  fine  frondibus  àrbor .     A  quefti  feguono  poi  il  Carobolo ,  il  Gigio-  iib!T'?' 

lo ,  la  Sabina ,  il  Conaftrello ,  e  la  Mortella ,  e  non  pochi  altri ,  che  non  nominamo . 

None*  ingrato  à  vedere  il  Melagrano,  la  Melacotogna,  la  Nocciola,  la  Vite,  eia  Rola;  .1nco- 
40  ra ,  che  non  tengono  le  foglie,  e  quefte  in  fomma  fono  Je  piante  di  maggior  bellezza,  per  ornare  fimi- 
li  luoghi ,  e  farcfpalliere ,  e  fimiglianti  cofe  :  e  fi  auucrtifca  di  fuggire  del  tutto  quelle  piante ,  che  la- 
fciano  vna  certa  loro  piuma ,  come  le  Piope ,  &  alcune  altre,  &  anco  quelle,  che  lafciano  cadere  le  fo- 
glie riell' Autunno  :  perche  cflc  fanno  continone  fporcitie  per  le  ftrade ,  douc  ^\  paflfeggia  all'ombra ,  & 
ammorbano  le  piante ,  che  le  fono  là  d'intorno  ;  e  perciò  Ouidio  diiTt  molto  bene . 

Et  malaradiccs  altiHs  arbor  agii  :  Lib.t.de 

Et  Ariitotile  afferma,  che  gli  alberi  molto  fruttiferi,  fono  di  curta  vita  :  Arbores  qu^c  multum  frucfifì-  ]\^"gj.,5 
cantato  dcficcantur,eji4ianHtrimentumtranJìtÌPif:men.  Ebaftaqueftopoco,  che habbiamo detto  lib.i6.de 
delle  piante  ;  affine  di  faperlc  difporre ,  e  feruirfi  di  eife  in  tali  bifogni  i  come  parte ,  che  afpetta  al-  Animai. 
l'Architetto,  lafciando  poi  la  cura ,  &il  goucrno  a'  buoni  Agricoltori . 
Ijo      Di   (TV  EST  E  piante  fi  fogliono  far  Spalliere,  Nicchi,  Volte,  Cube,  Portici,  Loggie,  e  fimi- 
elianti  cofe  ;  le  quali  accrefcono  non  poco  ornamento  alle  ftrade ,  &  a*  Giardini ,  e  fimili  delicie .  So- 
nò alcuni  alberi  de'  quali  per  lo  più ,  non  ne  teniamo  conto ,  come  il  Carpino ,  il  Cornolo ,  l'Orno ,  e 
tanti  altri  ;  ma  non  rcftaremo  di  dire  di  hauer  veduto  Carpini  di  honelta  grolfezza  coni  loro  rami 
t^ntp  allargati ,  che  occupauano  più  di  fettanta  piedi  di  diametro  ;  oltre  à  molti  altri ,  che  andauano 
ad'alto  ;  e  per  lo  più  i  Germani  gli  allenano ,  e  cuftodifcono  tali  fuori  delle  porte  della  Città ,  e  terrò 
murate  jcomeà  Vuimfen  terra  murata  preffo  al  Necher ,  Fiumedel  Ducatodi  Vuitempergo. 
F  Y  òaf  della  Città  d'Argentina,  doueefce  il  Fiiirac  naturale  del  Paefc,  è  vn  Cafino  per  diporto 
'^'  ■  li  Publi- 
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PLiblicojddue  fonodijoi  alberi  di  notabil  bellezza j e magill:cro,rvno  è  vn  Platano,  ò  Tiglio  :  il  quale 
tavna  bella  Loggia  alta  otto  piedi  da  terra,  &  in  diametro  50.  piedi;  ha  dodeci  Archi  all'intorno  di 
lcgnami,e  dal  piano  in  sii  in  altezza  circa  1 2.  piedi ,  egli  fa  il  coperto  con  i  fuoi  proprij  rami ,  e  da  là  in 
sii  il  erg  mo  poi  altri  rami  in  molta  altezza:qucfto  albero  fa  il  fuofeme  in  forma  de'  capparij&  inuero, 
c'cofu  bella  a  vedere  .  Più  li  è  vna  Quercia ,  ò  Rouo  groflb  circa  duoi  piedi  j  la  quale  ù  vn  Pergolato 
di  bell'altezza  j  in  diametro  di  60,  piedi  tutto  folto,  e  bejlo  di  rami  fronzuti,  e  non  pochi  altri  s'ergo- 
no poi  in  molta  altezz^i-- . 

PoTRESsiMO  raccontar  d'vn  melo  vicino  alla  Cafiglia  nel  Parco  di  fua  Maeftà,  fuori  di  Vien- 


'Dr  PORTICI.  q^LLERIE,  LVOGHF  T>^  PASSEGGI, 

i  entidoti  3^  altri  Itioght  per  delitie,  e  de  quelli  ìche  rendono 
lEccho.         Capo     XXIV, 

W^gl.^Xi;'^  (5J  0  N  o  s  e  E  N  D  o  gli  Antichi  quanto  (\  conuenifTe  alla  fanità  dell'hucmo  il  paf- 
^^^   leggiareal  frefco ,  peròfaceuano  in  publico ,  &  in  priuato  alcuni  Portici- fopra, 

e  lotto  terra,  perche  gli  vni,  e  gh  ahri  erano  frefchi,  &  ombrofì  ancora,che  tuflfe-  ?9^ 
IO  fopra  terra  chiamaronli  indifferentemente  Cripti  Portici,epiùpropriamen-' 
:c  Grotti  Portici  :  de*  quali  ne  habbiamo  tocco  nel  Laurentino  di  Plinio  Secon- 
^do  :  e  de'  public!  fi  può  dire,  che  fiano  quelli  a  lato  fotto  le  Thcrmc  di  Antonino 

_         nel  Monte  Auentino,e  di  Filippo  Imperatore  ne  gli  Horti  di  San  Pietro  in  Vin* 

cola  xmnLj  iu;._,ai ,  e  di  honefta  larghezza ,  &  altezza ,  i  quali  haueuano  il  lume  per  alcune  lunette  ne 
fianchi  delle  loro  VoltCsSc  erano  ornati  di  Pitture  di  Viti,  cfimihcofe  le  quali  finohoggidìfi  fono 
conleruate  molto  belle . 

A  TIVOLI  nella  Vigna  di  Erte  (effempio  delle  cofe  delitiofc ,  e  belle  )  vi  è  vn  Cripto  Portico 
fotterra,  à  luiigo  alcune  danze  del  primo  piano  del  Palazzo,  1  i  icontro  alle  quali  s'ergono  diuerfe  fon- 
tane ,  che  rendono  mormorio  grandilfimo.  Quello  Portico  riceue  lume  ad'alto  ne'  fianchi  della  volta ,  l\ 
e  le  ftanze  lotterranee,  mentre  fiano  ne*  luoghi  alciutti,(ì  conueiigono  molto  alla  fanità;  maflime  nel- 
CoUede  jj;  regiotfi  ardenti,  e  ne'  tempi  caldi,  e  con  i  lumi  à  Settentrione,  la  quii  cofa  loda  affai  Auerroe,  come 
ScuiQ  in  '^''"-'^  ''  réfrcfcare  le  flanze ,  con  acque  frefche ,  e  con  afpergcrle  di  foglie  frefche,  &  odorifere . 
^w,         '  I  GROTTI   Portici, detti  dalla  fomiglianzac'hanno  con  le  Grotte  faranno  ne' luoghi  frefchi,  & 
ombrofi ,  e  del  tutto  ripofti  dal  Sole  di  mezodi,  e  Ponente ,  in  terreno  afciuto ,  ò  per  natura ,  cornea 
quello  di  Roma ,  é  Napoli ,  onero  aiutati  dall'arte;  perche  inuero ,  è  cofa  detcìtabile  alla  fanità ,  l'ha- 
bitarc,ouè"fifj;nte  l'humiditì  :  quelli  luoghi  deonocfler  fotto  alle  flanze  in  qualche  parte  di  cofta  di 
Monte ,  come  à  Tiuoli ,  ouero  in  altra  maniera ,  perche  ne  dx  lati ,  né  dal  di  fopra  vi  pofTì  trapaffarc-» 
l'humidica  per  danneggiarli .  Si  formino  quadri,  à  modo  di  ftanza,  ouero  alquanto  lunghi,  come  di' 
daui ,  e  di  tre  quadri  ;  (1  poffono  anco  fare  di  forma  rotonda ,  ò  de*  più  lati ,  per  maggior  bellezza  :  e  %^ 
finalmente  fi  faccino  in  molta  lunghezza  ;  perche  faranno  più  comodi  al  pafl"eggiare,pure  cheilluo*  '' 
go  lo  comporti ,  e  che  la  fpefa  non  rincrefca  a'  Padroni , 

Siano  edificati  di  mura  fodde,egrofreconueneuolmcnte  fi  per  conferuationeloro,comc  del  fo- 
praflan  te  edificio,  e  fi  facciano  in  volta.  Douendo  effer  frefchi  deono  hauer  pochi  lumi,  e  più  toflo  da 
Greco,fino  à  Maeftro;acciò  che  non  v'entri  aria  calda.  I  loro  ornamenti  fiano  Fontane,Nicchi,e  qua- 
dri con  flatue,ifcrittionije  cofe  fimili,  c'habbino  del  graue;  e  però  non  lodiamo  in  quelli  luoghi  gli  or- 
namenti molto  delicati,  nò  di  gran  fpefa .  Gli  Antichi  faceuanoquà  dentro  alcune  pitture, ftrauagan- 
ti,e  ridicolofe,e  per  chimere,n5  ofileruando  ne  la  Storia,nc  la  Poefiajnè  tan  p<:)co,ò  rare  volte  l'effiggie 
naturali;  e  perche  cotai  pitture  furono  litrouate  in  alcuni  luo^hi,quafi  comeGrotte;  perciò  fi  chiama-» 
noGrottefche.  "^a 

E  PERCHE  ilfinediquefl:iluoghi,èdjprc(larecomoditàdiflare,ep.'»ffcggi.1realfrerco;pcrciò 
fi  deono  vfire  nelle  regioni ,  e  paefi  molto  caldi ,  e  maffime  nel  Leuante ,  Mrzo  dì ,  e  PonenteVe  non 
gran  fitto  ne'  paefi  temperati ,  e  meno  nelle  regioni  fredde  ;  onde  gli  antichi  Romani  gli  yfaronó  ^iù 
t  fio  per  delitie,  che  per  neceflìtà ,  che  ne  haueffero  »  ;   ^..-.    .>^ 

Le  gallerie  fono  luoghi  da  trattcnerfi  le  perfonc  nobili ,  e  ricche,c  palTeggjare  al  coperto,  e 
libro  f ,    P^'  '^'^^  P'^'^o  fa  dicemmo  delle  Gallerie  nella  Città ,  &:  altroue  trattaremo  delle  publiche ,  bora  tocta^ 
remo  le  priuate  ad  vfo  della  Villa  .  Elle  fi  deono  fare  in  iìtò-  tale,  che  non  fiano  offefe  dal  Soie  di 

■    '■        ''"    ■  -■■  ■"•■■■'■  ■  '  tnezlo    , 
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mezo  dì ,  e  molto  meno  di  Ponente  i  perche  tiapaiTa  il  luogo ,  offende  gli  occhi ,  &  auampa  ogni  cofa 
1.1  dentro  i  però  vogliono  eiler  aerofc»  &  allegre  non  impeditedacdihci  vicini:  e  guardinofopra  Giar- 
dini ,  verdure ,  Actine ,  e  veggano  Colli ,  e  Monti  piaceuoli ,  che  le  facciano  qualche  bella  profpetti- 
ua:  e  però  ibnno  megli>j  di  lopra  al  piano  delle  feconde  Itanze  :  perche  a  pè  piano  ognVno  può  entra»      / 
'  ire, e vederui dentro.  : 

La  loro  formieflendafi  molto  in  lungojfaràcontra  la  larghezza  dai  2.finoi6.piedije  di  con- 
•  ucncuol  altezza .  I  loro  lumi  deono  cifer  da  vna  parte  fola,ò  da  Leuante,ò  da  Tramontana, ò  Maeftro; 
acciò  che  quelle  co  fé ,  che  faranno  la  dentro  habbino  il  lume  eguale ,  e  proportionato ,  e  non  alterato 
dal  Sole  :  e  le  appriture  funo  conueneuolmcnte  diifanti  per  poter  collocare  pitture ,  e  fcolturc  trame- 
fb  20  3  come  Statue ,  Pili ,  Storiedi  balfo  rilicuo,  ritratti  d'huomini  illultri  in  armi ,  &  in  lettere ,  e  iìmi- 
glianti  cole,  che  danno  materia  di  ragionare,  e  paflTar  il  tempo  virtuofamente,  come  infinite  fé  no 
veggono  in  Roma ,  Se  il  Francia . 

A  p  r  R  E  s  s  o  a  grandi  fono  molto  desiderati  i  luoghi  da  paflcggiarc  ;  perche  ti  trattengono  tem- 
po aliai  in  cafa,  &il  palfcggi  are  gioua  molto  allaiauita,  e  poilbno  effer  al  coperto,  &  al  fcoperto ,  pu- 
'-    re, che  lìano  all'ombrai  polciache  il  paffeggiarc  al  Sole  ftempcra  il  ceruello,e  caufa  molte  infermitdi  e 
'  ■  perciò  fi  lodano  le  Itrade  ne  Giardini  piantate  da  ambe  le  parti ,  ouero  con  pergolati  di  verdure  i  così 
ne  Bruolli ,  e  limili  i  altrimenti  male  fi  può  hablcarc  ne'  luoghi  Suburbani ,  oc  in  Villa ,  quando  man-     • 
cano  queile  comoditi. 

Gli  antichi   eranocohfeiuatori  diligentillimidellafanità,  cconi  Bagni,  econrcfercitio 

0  del  padl'ggiare:  onde  fi  ved  )no  nelle  Thermc  Antoniane,  e  Dioclctianc,  Se  in  tante  aItre,Portici  mol- 
to lunghi  ,  e  cónrinuiti ,  così  nel  corpo  di  mezo ,  come  ne'  lati  :  per  comodità  da  paifeggiare  al  coper- 
to, e  difcopcrto,  con  Archi ,  Pilaftri ,  Nicchi ,  &  altri  ornamenti  :  e  Vicruuio  defcriue  il  luogo  da  paf-  libro  j, 
feggiare  dietro  alla  Scena,  con  i  Portici  all'intorno,  oc  allo  fcoperto  piantato  d'alberi,  e  verdure  j  e  pà-  "?•*• 

■"  rimencei  Portici  intorno  alla  Corte  delle  Palellre,ài  Portici  Stadiati  alati  de*  Sifti,&i  Siiti  ftclTìnon"^****' 

"■'  erano  ad'akroelietto,  chcpcrfirefcrcitio,  e  trattenerli  così  palleggiando,  come  dimoftramo lar- 
■'■gamen  ce  nel  quarto,  ©.quinto  libro. 

Q3  E  s  T  I  luoghi  vogliono  parimente  per  le  ragioni  dette  :  effer  ripofti  dal  Sole ,  e  maffime  dà 

■  ■  mezo  dì,  e  Ponente;  la  forma  di  tutti  i  luoghi  da  paffeggiarc  deeeffere  di  molta  lunghezza,  edimc- 

■''  diocrc  larghezza  ;  acciò  che  fi  pollino  dar  luogo  due,  e  tre  compagnie ,  che  andaffero  all'innanzi,  &  al- 

^G  rindietro,c  però  ancor  elfi  fi  potranno  far  larghi  da  1 2. fino  à  1 6.  piedi,  e  l'altezze  almeno  la  metà  più, 
fi  facciano  di  materie  durabili , e  di  maniera  non  molto  delicata  i  ma  chefi  pollirro  conferuarelunt'a- 

'    mente  ;  perche  farebbe  fouerchia  Ipefa  à  chi  volefie  ornare  tutti  quefti  luoghi ,  i  quali  fono  affai  com- 

'  -  rriuni  al  poterui  entrare ,  quafi  ogn'vno . 

'  ■  G  L  I  H  V  o  M  I  N  I  pieni  di  k(fo ,  e  di  delitie  i  come  appreffo  Romani  Lucio  Lucullo ,  e  tanti  al- 
•  tri  andarono  ritrouando  mille  comodità  per  riceuertrefco  nel  tempo  dell'Eftate  ;  e  però  à  tempi  no- 
■-  ftri  fi  fogliono  far'alcuni  luoghi  ,e  ftanze  frefche ,  chiamate  ventidoti  ;  affine  di  feruirfene  a  tempi  de 

'   -gli  eccellìui  caldi  ;  màdeuefi  auuertire,  che  tutte  le  cole  violenti  fono  contrarie  alla  natura  noftra,  e 
'■  difficilmente  s'afluefacciamoad'efle  j  e  però  bifogna  feruirfene  a  luogo  ,  e  tempo,  econ  giudicio. 
I  Ventidotti  pofibn)  effer  per  natura  del  luogo  icome  fono  quelli  di  Cofioza,c  Brendolancl  Vicenti» 

^0  no ,  caufati  da  '  canali ,  ò  Petraie  antiche  di  que'  Monti  i  ouero  aggiutati  dall'arte ,  permezo  di  qual- 
che luogo  molto  ampio,  e  capace,  e  fotterraneo,  e  tallhor  dalle  Cauerne,  cucio  cauare  l'Aere,  &  il 
frefco  da  pozzi  profondi,  e  rinchiufi,  come  da' pozzi  publici  d'Vdinei  ò  finalmente  dalle  cadute  d'- 
acque in  luoghi  linchiufe,  comeà  Tiuoli  Scìa  fimiglianti  modi .  1 

Qy  EST  I  luoghi  vogliono effere in  parte  fotterranei,  ouero àpè piano,  infitoa{ciutto,elungi 
da  ogni  humiditi  j  e  però  fi  facciano  fotterranei  ,e  che  rifpondmo  nel  mezo  della  Sala,  ò  ad'altri  luo- 
ghi ,  che  guardino  alla  parte  di  Tramontana .  La  forma  loro  potrà  effer  come  d'vna  ftanza ,  ò  roton- 
da ,0  quadra  ,-ò  di  molte  faccie  di  non  molta  grandezza  ;  acciò  che  il  trefco ,  che  vi  viene  introdotto , 
vi  fi  conferui  molto .  Deono  effer  luminofe ,  e  chiare  ;  ma  però  non  con  ampie  porte ,  e  feneftre  i  & 
habbino  le  loro  vetriate  chiare ,  e  trafparenti . 

jo  Siano  di  buone,egrofremura,coni  piani  felicati,  e  volti  fopraj  acciò  che  ogni  artificio,  che 
vi  farà  dentro  fia  durabile:  quefti  luoghi  fi  fogliono  ornare  di  Nicchij,eStatue,ccofepetrificate,e 
conchiglie  marine ,  polle  con  vn  certo  ordine ,  più  tolto  naturale ,  che  molto  maeftrcuole ,  &  efquifi- 
to .  A  tempi  noftri  fono  famofi  i  \'entidotti  di  Coltoza  ;  perche  alcuni  Gentilhuomini  della  famiglia 

:  de'Trenti  hannolUnze,  efotto,efopraterra  nelle  loro  cafe,  doueconducono  lAerefrefco,  Sciì 
Vento  per  cannoni  di  terra  cotta  in  buona  diftanza  :  quafi  troppo  abbondante,  e  violento  ;  in  modo, 
cheneltempodel  gran  caldo  fentono  a  raffrcdarfi ,  come  fé  fuffe  di  mezo  Verno;  intanto,  che  con 
tjuefto  piacere  moki  s'ammalano  ;  e  però  non  lodiamo  tai  ecceffi  »  ma  que'  luoghi,  che  apportano  vn 
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fi  efco  tem|.''Ci-ato ,  e  che  fi  confaccia  alla  natura ,  e  non  contrario  ^c  nocino  :  e  qucito  bafti  dV/Iì . 

G  1. 1'-  ANTICHI  hcbbcro  grandi/fima  cura  ,c  pcnlìero  di  tutte  le  le  cofc  dalle  quali  poteuano  ca-. 
Ilare  fanita  ,ò  diletto  ,  e  piacere  i  e  però  kcero  tanti  luoghi ,  &  a  dilferenci  vii  nelle  Thcrmc ,  e  ne'  Ba- 
gni ,  e  (imiglianti ,  ò  per  natura ,  ò  per  arte ,  come  li  vede  in  Roma  :,  e  molti  ancora  à  Mileno ,  à  Baie  > 
Anno  a  Po/zoli ,  ad'Agnano ,  &  altii  luoghi  vicini  à  Napoli  jdouc  furono  le  dclitie  Romane  ;c  noi  habbia- 
'J79'  jno  offeruato  congrandiiiìma  ammiratìonc .  I  luoghi  temperati ,  e'  foauem  ente  caldi ,  vogliono  il  Ti- 
to à  melodi,  ouero  a  Ponente,  neintendianio  horadc'iiagni,&  ogni  luogo  per  raccorrp  il  caldo, 
onero  il  trelco ,  dee  cfTer  di  forma  sfo  ica  ,0  tendente  al  cerchio  :  perche  à  queito  modo  egli  parti cipa 
a  tutte  le  parti ,  e  ila  come  in  vn  corpo  vnito  :iVfo  di  quelli  luoghi,  e  migliore  di  quelli,  che  fono  fred- 
di ,  e  vcntoli  :  c/fendo ,  che  il  caldo  temperato  >èamico  della  natura ,  fi  come  Iccofe  dolci ,  e  cotte  più  i  a 
delle  aultere ,  e  crude  ;  ma  il  molto  caldo  manda  vapori  alla  tc!la ,  e  fi  affai  hkzza.  à  tutto  il  corpo  j 
come  cola  eftrema. 

Fv  RON  o  varie  opinioni  tra  Filofofì,  fé  l'Acre,  e  i'Echo  haucuano  corpo,  ò  nò;  perche,  come 
De  piaci  jj^j,  Plutarco  i  Pitagorici  tennero ,  che  l'Eccho  fufi'cà  guifa  d'vna  fuperfìcie  aggitata  nell'Aere ,  e  che 
cisf.ijtJ.  pg,.j-^(3j^opii-,yc(]'i;.torpc;mà  i  Stoici  diceuano,  che  ogni  agente  ha  corpo,  e  però  l'aere  portando  al- 
l'orecchie il  liiono  ,ò  concordato,  òdifcordato,  etalhor  percoflo  ritorna  indietro,  e  fi  raddoppia^ 
vna  ,  e  più  volte ,  come  ù  I'Echo  per  queflo  concludeuano  ,che  egli  haucfìe  corpo . 
1  clcAni.  L'ech  o  non.;-  altro,  che  vna  repercufiione  fatta  dall'Aere  manifefla  al  fenfo,  òdi  Tuono,  òdi 
tcx.com.  Voce,  come  vuole  Plinio,  e  Ariflotiledicc,  chele  gran  fomniitàde'Monti,cgioghÌ3cluoltc,edo- 
^*''  uè  fono  le  ce  nc;!uità  delle  valli,  e  gli  antri , che  tutte  quefte  cole  rompono  l'A  ria ,  e  fi  rendono ,  le  re-  2« 
cap^.44.'    ciproche  voci  ;  nià  iu  oltre  egli  fi  lente  nelle  Torri ,  e  nelle  Loggie ,  &  altri  edifici  fatti  in  volta ,  nelle 

rolli  ne  di  iTiandi  i.dilìci ,  e  finalmente  anco  ne' folti  Bofehi. 
libro?;.  Dici  Di  o  N  f ,  chedBifantiohoraCoftanu'nopoli , erano  fabricate  Tette  Toni, lequali  hàuc- 
^^^'  uano  l'affretto  loro  verfo  al  Marc  i  con  tale  aneti  ciò ,  che  ie  fi  ragionaua ,  ò  fi  faccfle  fùono  verTo  l'vna 
d  efle,e  che  la  \  oce,&  il  iuono  rifuonaua  alla  fcccndajC  ersi  di  mano  in  mano  à  tutte  fette:  l'ilteflb  rac- 
librojó.  conta  Plinio  attribuendo  illuogoàC.Ì2Ìco,purnella  Thracia:  laqualcofanon  auueniua  per  alcuna 
"r«'4-  niachinaimà  per  la  difpofìtione  delle  Torri,  eperlàfr  rma  delle  apriture,  e  forte  di  mura,  e  lìmi- 
Jibro  5.  gliantj  cofe  ,  come  habbiamo  ofleruato  altrouc.  E  Paufani  i  ancor  egli  dice ,  che  in  certo  luogo  del- 
Deplai  jj  Grecia  j  che  lEcho  rendcua  fcttevolte  la  voce, etuttedi(tiatervnadairaltra,cPlutarcodicc,chc 
*^*'  '•^^*  alle  piramidi  d'Egitto,  la  vece  che  era  mandata  vna  volta  fola  gagliardamente  rif  pondeua  tre,  e  quat-  34 
tio,  &  anco  cinque  volte  le  medef  me  parole;  fecondo,  che  percoteua  ad'ogn'vna  delle  piramidi. 

Oltre  à  San  Sebaftianofuoii  di  Rema,  fi  fen  tono  tre  Ecchi  molto  chiari,  cdiftinti,  cioè  Tvno 
nel  Caflro  Pretorio  :  l'altro  nelle  rouinc  del  Circo  di  Caracalla ,  &  il  terzo  nella  fepoltura  di  Cecilia 
Mctella  ,  oltre  à  duci  alti  i  più  lontani ,  ma  non  cofÌ  bene  intefi ,  quelli ,  che  non  credano ,  che  la  voce 
fia  portata  da'  giri  dell'Aria  vadino  nella  ftanza  del  Palazzo  del  Tè  de'  Sereniffimi  Duchi  di  Mantouà, 
oue  non  è  fentito  da  chi  è  vicino ,  à  chi  pai  la  ;  ma  molto  chiaramente  da  quelli ,  che  fono  oppofìti ,  fé 
bene  per  buona  diflanzarriftelìbintcruiencftando  nel  piede  della  volta  del  Tempio  rotondodegli 
Illuftriff  mi  Bai  beri  à  Mafcro  nel  Treuigiano,  e  qucfto  procede  -;  perche  le  mura,  e  la  volta  fono  fchit- 
te ,  e  fenza  caui ,  e  sfondri ,  &  à  feneftre  chiufe ,  con  vetri ,  doue  l'Aria  non  può  vfcire . 

Habbiamo  fentito  I'Echo  molto  chiaro,  efonoro  nelle  Campane  del  Campanile  di  San  Mar- ^<j> 
co  fonando  l'horc  dell'Horologio ,  in  tem.po ,  che  fpiraua  l'Aere  di  Tramontana,  il  quale  paffajà  pun- 
to dall'viia  all'altra;  onde  fi  facemmo  chiari  della  confonanza,  che  doueuano  fare  i  vafi  podi  nelle  cin- 
libroj.    tcde"Theatri,comedice  Vitruuio.  Molte  volte  fi  fente  I'Echo  ne  gli  edifici  rozzi,  ò  nuoui,òvcc- 
*^P'^'     chi ,  che  fi  fiano  ;  ma  feparatj  da  altra  cofa  :  e  che  l'huomo  fìa  fem.pre  inferiore  ad'efTì ,  perche  l'Aere  di 
fua  natura  afccndc.  E  fra  le  fabriche ,  che  noi  habbiamo  ordinato  fi  fente  I'Echo  à  quellade'  Clarif- 
fimi.Pifani  alla  Rocca  ;  ma  fopra  tutte  ad  vna  altra  de'  Signori  Bardellini  à  Monfumo ,  flando  allit.* 
parte  di  dietro  :  e  con  grandiflìma  ammiratione  de  chi  afcoltà  >  ma  di  quefti  diporti  fia  detto  aflai . 
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n.i.tme ,  e  delle  buone  qualità  dej^eper  vfo  di  corpi  humani,  e  male 
qualità  dafaggire  *         Capo     X  X  y. 

Ora,  che fiamoifpediii  di  quelle  cofe,  eh  appartengono  alle càfepriuate  nelU 
Ci tta.&  in  Villa  ragioncuol  cola  è,che  palliamo à  trattare  rinueftigationc  de  for 
gimenti ,  e  qualità  dell'acque  i  cofi  per  vfo  del  bere ,  come  etiandio  per  altre  co- 
modità ,  ornamento ,  e  piacere ,  di  que*  luoghi ,  oue  cJle  fi  |)offono  hauere  ;  e  per 
incominciar  di  qua,  l'acque,  che  cfcano  dalla  terra  con  la  dottrina  d'Arillotile  Ci 
generano  ne*  Monti  :  perche  il  calore  attrahe  ad'alto  l'humorc  à  fimiglianza  de'  ^"""^ 
p.^^^A^^^  Bagni  del  nutrimento  de  gli  alberi ,  e  del  generar  delle  pioggic ,  e  lo  conuerte  in  op°  f* 
v:ì;>  )i  Cj  c  per  la  molta  abbondanza  in  fórma  di  giocciele  quali  cadono  :  laonde  non  potendo  ftarlcne  494.  È 
hi  ciKi 0  chiufc  è  torza ,  che  n'eicano  fuori  i  Fonti ,  &  i  Fiumi , cheapparono  qua ,  e  là . 

Onpe  vediamo,  chcfinodalprofondodel  Mare  neforgono  moitcvolteacqucdolci,edi  libro?. 
gratoiiiHjre  (come  dice  Paufania,)  ch'era  anticamente  nel  Territorio  Argiuo,  e  nei  luogo  detto  ^'H» 
■<Jhimt;rio  nella  Trelpnotidci  ma  afi'ai  più  marauigliofa  era,  che  da  vn  fallo  circondato  dal  Fiumo 
Mcuiidro ,  che  entraua  nell'Elopo ,  e  nella  fua  belletta  fcaturiuano  acque  molto  calde  :  &  anco  fopra 
1^0  modo  ni  1 1  Muigliofo  era ,  che  per  mezo  à  Dicearchia,  che  fìi  poi  Pozzolo  nella  Campania  vi  forgeua- 
no  dal  Mare  acque  caldilfimc  per  le  quah  egli  dice,  che  tu  fatto  à  mano  l'ifola  vicina  j  acciò  che  que* 
Bagni  fuffero  per  vlodclle  infermità  de  gli  huomini,  enonandalleroàmale;  &inveroè  cofaincre- 
dibilc  il  vedere,  e  quelle ,  e  tanti  altri  forgimenti  d'acque, cheapparono  in  tutti  que' contorni . 

L'ac  QJ  E  veramente  caminano  fecondo  la  circonferenza  della  terra,ò  con  qualche  poco  di  peu-i 
dio ,  e  come  parallele  à  que  fiumi ,  che  lì  ritrouano  vicini  ad'cfle,e  malfime  doue  il  terreno,e  porrofo, 
e  leggiero,e  che  elle  pofìfono  trappairare,e  per  Io  contrario  fi  fermano  per  forza  di  terreni  foddiie  forti, 
come  fi  prona  tutto  di  contanti  Argeri,  al  Mar  Oceano,  e  ne' paefi  balfi ,  &  in  Londra  j  e  qui  da  noi 
ne'  Poiefini  i  i  quali  tutti  foftcngono  l'acque ,  che  non  innondano  le  Campagne . 

E  CH  E  le  acque  caminino  per  la  circonferenza  della  terra,  e  malfime  per  la  più  leggiera,  e  porro- 
3  0  fa,  e  molto  più  per  la  fabbia  lo  vediamo  per  tutti  i  Lidi  de'  Mari,e  malfime  doue  l'Arena  è  più  minuta; 
perchecauando  qualche  palio  all'inquà,ad'vn  tratto  vi  forgono  l'acque  dolci,  e  chiare,  purificandofi 
per  l'Arena  ;  onde  da  vn  pozzo  folo  qui  à  San  Nicolò  di  Lido  aflai  vicino  alla  laguna  fi  traggono  tutte 
l'acque  per  i  Nauili j  di  Marc  j  e  perciò  fono  Itati  molti ,  c'hanno  creduto ,  e  fatto  cfpcrienza  ;  ma  fi  fo- 
no ingannati  di  poter  ritrouarc  acque  dolci  in  quelle  Ifole,  e  Paludi  di  Venetiai  perche  non  vi  fono 

•  l'Arene  pure,  come  nel  Lido  foddctto^  ma  cannetti ,  e  terreni  paludofi ,  e  marzi . 

.    \:   E  CHE  le  acque  fi  ritrouano  verfo  la  fommità  de*  Monti,  lo  fa  chiarilfimo  tra  tutti  il  Monte  Atho 
'    nella  Macedonia,  bora  chiamato  Santo,  e  poftoin  41.  grado  d'altezza,  e  SI.  di  lunghezza,  e  tanto 

•  alto,  che  nella  fommità  d'elfo  non  fi  mone  l'aria  :  di  modo,  che  con  l'ombra  fua  arriua  à  Stalimene  gii 
Ifoladi  Lcmno  8oe  miglia  diftante;  e  pur  là  d'intorno  non  fono  Monti  di  maggior  altezza,  che  le  pof- 

40  fino  fumminiftrare ,  e  non  ofì:ante  quello ,  verfo  le  lue  cime  efcono  tante  acque ,  che  formano  Fiumi,  P''nio 
i  quali  fi  fcaricano  nel  Mar  Egeo,  che  per  opera  di  Serfe  Rè  de'  Perfi  lo  circonda  per  7  5.  miglia,  e  tut-  '''"^°  ^' 
to  il  fuo  circuito  e  1 5  o.  quello  è  quel  Monte ,  che  Dinocrate  Architetto ,  come  dicono  molti  propofe  Plutaxc. 
ài  grande  Alcflandro  per  farui  vna  Città .  Vite. 

E  parimente  nonfisà,cheilPò,&ilDarunciohannox)riginedaduefontane,chenafcono 
nel  Monte  Vefo  nel  Piemonte,  e  di  tanta  altezza,  e  precipitofo ,  che  mette  fpauentoà  quelli,  che  lo 
fagliono ,  e  parimente  il  Tefin ,  &  il  Rheno ,  T  vno  viene  nella  Lombardia ,  e  l'altro  fcorre  nella  Ger-  .. 
mania ,  e  pur  ulfcono  da  duoi  Laghetti  nella  Montagna  di  San  Gottardo ,  come  dicemmo  altroue .     Jap"* 
In  possav  Città  della  Bauiera  polla ,  come  in  vnangolo  angullilfimo ,  oue  TEno  Ci  vnifce  col 
'      Danubio,  v*è  vna  fontana  con  quattro  canne  d*acqua  molto  abbondanti,  ne  là  d'intorno  tra  que' duoi 
!  50  Fiumi  non  fono  eminenze  dalle  quali  ella  non  pofsi  cflcr  fumminiftrata,nè  meno  èda  credere,cheeire 
fcendino  da'  Monti ,  che  fono  alla  delira ,  &  alla  finillra  oltre  a'  fiumi  i  onde  Ci  può  dire ,  che  più  tollo 
elle  nafchino  la  vicino  tra  i  fafsi ,  e  che  per  forza  afcendino  all'insù ,  come  fogliono  far  altroue .  ,  - 

■■E  PERÒ  quando  fi  dice,  che  k  acque  tanto  montano,  quanto  elle  difcendono  fi  dee  intendere* 
di  quelle ,  che  nàfcono  tra  i  fafsi ,  ò  fi  riducono  nelle  conferuc  di  doue  non  poifono  vfcire  fé  non  per 
condotti  murati ,  ò  per  canne  fatte  à  mano  ;  perche  allhora  pigliano  vn  certo  corfo ,  e  camino  così  li- 
mitato,che  non  potendo  vfcir  fuori  però  s'inalzano  ;  la  oue  fono  condotte  finoal  pari  delle  fonti,  ò 
iuoghi  dQue  nafcono ,  e  di  qui  è ,  che  le  fonti ,  che  forgono  tra'  fafli  foddi ,  e  di  mem  bro ,  e  ben  ferrati 
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inlìcme  non  potendo  vfcirc  altrouc ,  elle  pcruengono ,  e  nelle  colle ,  e  tallhor  nelle  fommità  de  Mom- 
ti,  e  cofihirebbono  quando  elle  tufTerorinchiuIe  nelle  canne;  vero  è,  che  moke  volte  le  acque  fono 
partecipate  da  altri  Monti  più  alti ,  &  d  qualche  parte  là  d'intorno . 
Plinio         Sono  tre  Elementi;  cioè  jLAcqua,  l'Aere,  &  il  Fuoco,  come  dicono  iSauij.  che  per  loro  natura 
libro  i|.  ^^^^  hanno  né  odore,  ne  faporc,  né  fugo  alcuno  ;  la  qual  cofa  non  fi  può  dire  dell'Elemento  della  Ter- 
ra  :  perche  ella  partecipa  dVna  infinità  di  l'ughi ,  e  minerali ,  che  le  danno  vari  j  odori ,  e  fapori .  L'Ac- 
que per  propria  natura  fono  fredde ,  &  humidc  ;  e  perciò  molto  appropriamo  a  cauar  Ja  fcte  non  nu- 
Collig.    tiiitono  fecondo  Hippocrate  ;  e  però  difle  à  quefto  propofito  Ouidio . 

cìv^'l'  Quo  plus  fnnt^otm,  flus  fitiumuraquA.  Etaltroue.  Arida  necfttiens  or, ilcuabisaqua. 

Faftor.    Ma  fono  molto  vtili  à  far  penetrare  il  cibo  per  le  parti  angufte  del  corpo ,  attenuandolo ,  &  affotti-  io 
lib.  r.      gliandolo  molto ,  onde  egli  però  fé  ne  paflfa  facilmente . 

Dioclet  L'  V  s  o  delle  acque  è  molto  neceffurio  alla  buona  digeftione  de'  cibi;  perche  non  enfiano  il  corpo; 
ma  refrigerano,  &  conferuano  la  vita  :  non  aggrauano  la  tefta  :  rendono  molto  agili  i  corpi ,  e  gli  ani- 
mi di  quelli ,  che  le  vfano  :  e  che  ciò  fia  vero  fi  vede ,  che  tutte  le  fpecie  d'animali  beono  acque , e  pure 
fi  mantengono  forti ,  e  robufti  ;  ma  ancora  fi  fono  ritrouati  huomini ,  che  con  l'vfo  delle  acque  fono 
De  ebfie  viOuti ,  c  fani ,  e  molto  lungo  tempo  y  &  altri  come  dice  Ariftotile  non  beuetero  mai ,  come  fi  raccon- 
^^^^  •  ta  d'A  fconide  Argiuo ,  e  Magone  Cartaginefe  ;  e  tanti  altri ,  &  all'incontro  fi  prona  per  efperienza,  e 
fpecialmentc  nella  Gei  mania,  che  per  la  loro  troppo  bibacità  s'infermano,  e  fi  ftroppiano,  &ànco 
fo  tfocano  il  calor  naiurale  ;  e  però  fi  moiono  affai  per  tempo . 

Ancora  l'EIcmeno  dell'Acqua  ò  principali  (lima  caufa  della  generatione,  e  fì:rugimento,e  man-  2a 
tenimento  delle  cofe  ;  poiché  per  le  pioggic  fi  temperano  gli  eccelfiui  caldi ,  e  freddi ,  sirriga  la  terra , 
la  quale  fenza  quefca  humetatione  reftarebbc  vana ,  &  infipida  :  fi  generano  le  herbe ,  &  i  fiori,  fi  nu- 
trifcono ,  &  maturano  i  frutti  de  gli  alberi ,  e  delle  piante  ;  oltre ,  che  fono  neceffarie  al  bere ,  &  al  co- 
libro  5.  j-gj.  i  cibi  i  poiché ,  come  dice  Callìodoro ,  niun  cibo  fi  può  far  grato  al  gufto,  mancando  I-acqua  chia- 
ra ,  e  buona  :  e  feruc  all'vfo  delle  machine ,  e  ftromenti ,  e  per  irrigare ,  e  per  delitie ,  &  ad'altre  infini- 
te cofe  ;  oltre  al  nauigare ,  e  trafportare  tutte  le  mercantie  da  luogoà  luogo . 

L'ac  (vv  E  perforo  propria  naturafono  limpide, echiare,  ediaffanc,  ò  trafparenti  ;  comedicc 
Collig.  j  Hippocrate  ;  ma  quando  fono  calde  diuengono  di  color  bianco,  il  che  fi  vede  nell'acque  cotte  ;  perche 
"^'^  *    diuengonopiù  bianche,  chenoneranoprimàcrude,  e  le  fredde  paiono  di  color  più  fcuro,  e  ciò  au- 

uiene;  perche  il  freddo  condenza,  e  per  loppofito  il  caldo  dilata.  Tutte  Tacque  di  loro  natura  fono,  3 
libroT  *  fecondo  Ariftotile  dolci  ;  ma  vengono  alterate  da  varijaccidenti  ;  onde  prendono  molte  qualità  paf. 
cap.  I.     fando  per  le  vifcere  della  terra,òche  effe  gliele  danno  imbeuerandola  Ja  qual  cofa  non  fa  nella  fabbia, 
Ì05'  D-   perche  ella  è  fpecie  di  fallo:  e  l'acque  ne'  loro  propri]  luoghi  non  fono  ne  grani  ne  lieui,  e  quindi  è,  che 
l'huomo  flando  fotto  acqua  non  è  granato  da  effa ,  anzi  foftiene  ogni  grandiffimo  pefo . 

Co  MMVNE  MENTE  l'acquc ,  chc  fono  frefche  di  Eftatc ,  fono  poi  tepide  nel  tempo  del  Verno  * 
perche  quelle  caufc  ,che  le  conferuano  da* raggi  del  Sole  ;  parimente  le  cuflodifcono  dal  freddo,  e  da' 
Venti ,  che  allhora  regnano  fopra  terra  :  e  nel  tempo  dcH'Éftate  l'acque  tratte  delle  Fonti,  e  de'  Pozzi 
fi  conferuano  molto  frefche  da  mezà  notte  fino  à  mezo  dì  -,  ma  da  indi  in  poi  fi  rifcaldano  ad'vn  tratto, 
e  quefto  auuiene  ;  perche  l'acre  allhora  è  rifcaldato,  e  nell'altro  tempo  molto  raffredato . 
libro  5.        EsEE*VERo  quello ,  che  dice  Plinio ,  chi  può  ritrouare  la  ragione,  perche  vn  fonte  ne'  Gara-  40 
«*P-5'      manti  alla  Città  di  Telge  l'acque  erano  bolenti  da  mezo  dì  fino  alla  meza  notte  ;  ma  poi  da  indi  fino 
all'altro  mezo  dì  ritornauanofreddiflime.  Non  è  cofa ,  che  faccia  maggior  certezza  al  fenfo ,  della 
limpidezza  dell'acque ,  clie  pofta  in  vna  Palla  di  Vetro ,  ò  altro  vafo  rotondo  chiarilTimo ,  e  diaffono, 
libro  3<J.  e  perche  poflo  di  rincontro  a'  raggi  del  Sole ,  che  ella  accendi  il  Fuoco  nelle  cofe  combuftili ,  che  lo 
"P'*^'    faranno  di  dietro ,  il  che  parimente  afferma  Plinio . 

Hippocrate  loda  infinitamente  quelle  acque ,  che  nafcono  ne'  luoghi  rileuati  >  &  alti ,  e  ven- 
gono di  là  fccndendo  da'  Collije  Monti  faffofi,ò  di  terreno  afciuto,e  fcorrono  poi  per  Campagne  apri 
che,&  habbino  il  corfo  loro  verfo  Leuante;  perche  à  quefto  modo  col  motto  fi  purgano^e  fono  afper- 
fe  d'Aria  buona  ;effendo,  che  non  fono  offefe  da' ràggi  Solari,netanpoco  da' Venti  aufteri,perche  e 
quefti,  e  quelli  li  lieuano  le  parti  più  fottili:  &  anco  fi  dee  lodare,  che  le  acque  di  Verno  fiano  tepide,e  50 
di  Eftate  frefche ,  &  in  tutti  i  tempi  dell'Anno  limpide,  e  chiare  ;  onde  à  quefto  modo  elle  diuengono 
pure,e  leggierc,e  come  odorate,e  foaui  al  gufto:&  è  fegno  di  ottima  qualità ,e  purità  quando  le  acque 
non  hanno  odor  alcuno,  e  come  diffe  Hippocrate,c  fegno  della  loro  bontà,e  leggierezza,quando  pre- 
fto  fi  fcaldano ,  e  tantofto  fi  raffredano,  &  in  effe  ad'vn  tratto  fi  ammolifcono ,  e  cuoceno  gli  herbag- 
gi,  i  legumi ,  e  tutte  le  forti  de'  cibi . 

Secondo  Hippocrate  l'acque  delle  Fonti,vhe  nafcono  vcrfo  Leuate,e  che  efcono  di  luogo  non 
lutofo,ò  altro  groffo  humoie  faranno  fcmpre  lieui,e  fotuli,c  molto  foaui  al  guito,e  rifcaldate  al  fuoco 
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ptcdo  fi  raffreddano  :  perche  è  fcgno,chc  non  hanno  grauc2za,ò  crudezza  alcuna.  L'acque  de'Monti, 
che  fcaturifcono  alla  parte  di  Tramontana  :  oltre  che  fi  ritrouano  in  maggior  copia  >  perche  non  fono 
afibrbite  dal  Sole ,  vengono  anco  più  purgate ,  e  foaui  al  gufto ,  e  per  confequenza  più  lane  dell  altre  ; 
cflfendo,  che  ficonferuanoda  ogni  corruttionc:  e  quando  haueflcro  qualche  poco  di  crudità  la  ven- 
gono a  lafciare  col  corib ,  e  col  palFai  e  tra'  fallì ,  e  per  le  vene  della  terra  :  onde  l'acque  delle  pianure  j 
perche  ò  fanno  poco  motto ,  ò  Ilano  come  ferme  i  però  non  fono  in  quella  bontà . 

Secondo  gli  antichi  le  acque  àelfer  buone  dconoelTcr  leggieri  jhmpide5moltochiare,emormo  P''ni» 
ranti,e  priue  d'ogni  odore,  e  fapore,e  gufto,altrimenti  vengono  ad  cfier  mifte  di  qualche  mala  qualità,  |.^^°  ^^* 
€  fecondo  noi  l'acque  vogliono  eflcr  chiare  al  vedere,  mormoranti  all'audi  to,  e  fcn  za  alcuno  odore,  * 

%P  pure,  foaui  al  gudo,  frcfche ,  e  leggieri  al  toccarle  :  e  che  ripofate  non  dimettino  cofa  alcuna ,  ne  di  fa- 
pra,nè  al  fondo,  e  non  imbrattino  punto]  vafi  di  qualunque  forte,  ne  fi  corrompino .  L'acque  del  Te- 
uerone  nanzi ,  che  facciano  la  decaduta  di  Tiuoli  fono  più  grani ,  che  dopò  che  fono  difcefe  al  piano  : 
e  molto  più  fi  può  dire  di  quelle  del  Nilo,  dopò  che  fono  precipitate  dalle  Catarratc  :  onde  all'vne,  & 
all'altre  noi  vi  habbiamo  trouato  nuoue ,  &  anco  dicci  percento  di  differenza . 

Dice  Cafliodoro ,  che  ne' CaflìHni  in  Campania,  vfciua  da  vn'Antrovn'acqua  tanto  perfpicua, 
e  chiara ,  e  dolciflìma  al  bere  j  intanto  che  nel  luogo  ampio ,  e  profondo  doue  ella  era  fi  vedeua  fino  al 
fondo  tutte  le  cofe  :  quafi  fé  f  ufie  aria  pura,  e  non  acqua ,  tutti  fegni  della  fua  purità ,  e  che  per  ordinà- 
rio ella  era  alta  cinque  piedi  i  ma  che  fi  alzaua  due  gradi  nel  fuo  maggior  crefcimento .  Le  acque  dol-  Ariftot. 
ci  fono  affai  più  leggieri  delle  falfei  effendo  quelle  più  graflìccie,  perche  il  Sole  le  balenato  tutte  lo  Fl.^"'^ 
?°  parti  fottiIi,c  quelle  più  delicate,e  difgiunte  ;  e  però  quefte  fopramontano  all'acque  falfejCome  tutte  le  flc.  ili 
acque  all'elemento  della  terra  :  onde  vn  vuouo  ftà  à  galla  dell'acqua  falfa ,  e  parimente  l'Hebeno ,  il  le- 
gno Santo,  il  Boflb ,  l'Olmo,  la  Quercia,  Scaltri  molti,che  per  breuità  noi  non  raccontiamo  ,iquali  pe- 
rò vanno  à  fondo  nell'acqua  dolce . 

Il  BoRiSTENE,  bora  Niepcr  fiume  grandiffimo  fecondo  Plinio,che  per  lungo  fpacio  forpcg-  libro  3;. 
già  perla  Mofcouia ,  e  poi  mette  capo  rrel  Mar  Maggiore  :  ha  le  fue  acque  di  Efiate  verdi ,  e  tuttauia^  ^^^'i' 
fottili/fime ,  e  foaui  al  gufto  j  né  per  alcun  tempo  fi  vede  vfcir  da  effe  né  alito ,  né  vapor  alcuno  i  e  cho 
nuotano  fopra  quelle  dell'Hifpani,  ilche  fu  prefib  in  fegno  della  loro  purità ,  come  dice  il  medefimo  libro  a. 
Plinio,  &Àtheo.  "p.i. 

Dice  SI  chele  acque  del  fiume  Choafpe  vicino  àSufa  trai  Medi,  ilquale  entra  nel  Tigre  erano 
5°  tanto  leggieri ,  e  foaui  al  gufto ,  che  i  Ré  di  Perfia ,  &  altri  confinanti  le  antepoueuano  di  bontà  à  tutte  '''^'■°  ^' 
le  altre  acque  del  Mondo  i  e  però  ouunque  andauano ,  fé  le  faceuano  condur  dietro  in  vafi  d'Argento ,  "^'** 
Ilfimilcfaceua  Berenice  moglie  d'Antiocho  dell'acque  del  Nilo;  perche  eflendoafl^uefatta  con  efia, 
però  fc  la  faceua  condur  fino  in  Aifiria .  L'acqua  di  certa  fonte  di  Corinto  f  u  riputata  la  più  leggiera  , 
delle  altre  di  tutta  la  Grecia ,  e  per  confequenza  tenuta  anco  la  migliore  :  altri  diedero  il  vanto  à  quelle 
del  Territorio  Athenicfc:  Furono  anco  lodate  molto  le  acque  di  Capadocia:  perche  non  fi  corrópeua- 
•  no  mai,  fé  non  quàdo  prendcuano  il  corfo  fotterrai  clfendoche  allhora  prédeuano  male  qualità  da  efla. 
FratvtteIc  acque  là  d'intorno  à  Volterra  :  ouc  ne  fono  molte  di  marauigliofa  virtù  :  la  Fon- 
tana,che  nafce  à  pie  di  monte  Rutfoli,tre  miglia  fcofto  dalla  Città,lc  fue  acque  fono  di  modo  chiarilTì- 
.'Sne,  e  con  ogni  altra  fingolar  qualità  i  ma  ancora  fopra  tutte  le  acque  di  quel  pacfe  elle  fono  anco  leg- 
.  p  gierillìme,e  perfpicua,&  inoltre  non  generano  mai  né  vi  fi  ritrouano  animali ,  né  altra  cofa  brutta,  che 
riefca in  efia.L'acque  piouanc,&  anco  quelle,che  Ci  fanno  dalla  dileguatione  delle  neui,e  de'  giacij;per- 
che  dall'effer  eleuate  tanto  alte ,  e  vcrfate  fi  purgano  nell'aria:  però  mentre,  ch'elle  caminano  per  aluei 
netti; ò  fi  fcrbino  nella  fabbia,ò  nella  ghiara  faranno  ottime  per  vfo  del  bere. 

QvANTo  all'acque  del  bere  à  principio,  (come  dice  Frontino),  fuvfato  in  Roma  quelle  del  Te-  Frórin» 
uere,  &ancode'  Fonti,  che  pur  ve  ne  era  quantità  intorno,  &anco  ne  traheuanoda*  Pozzi  fotterra-'   '^°*"* 
nei  fino  al  tempo  de'  Rè;mà  dopò  la  fcacciatà  di  Tarquinio  fuperbo:perche  furono  gettate  le  loro  bia- 
de nel  Teucre ,  doue  né  nacque  l'i fola,però  da  indi  in  poi  (  feruendofi  d'ogni  altre  )  tii  tenuta  cofa  efe- 
crabile  l'adoperar  le  fue  acque  :  folo ,  che  da  Tranftiberini  mentre  fi  racconciauano  i  Ponti,  ouc  palfa- 
uano  gh  acquedotti  :  &  hoggidi  fé  ne  ferue  tutta  quella  Città. 
°      Tra'  tvtte  l'acque  di  Roma,  la  Martiafìi  tenuta  la  migliore,  e  la  più  chiara,  e  fecondo  Pli- libroni; 
nio  freddiflima  ;  e  perciò  ella  fu  ferbata  folo  per  vfo  del  bere .  Caffìodoro  d  tempi  fuoi  lodo ,  come  fé-  ^^P-  5- 
ce  anco  Frontino ,  la  Vergine  per  la  purificatione ,  e  chiarezza  fopra  à  tutte  l'altre  :  e  dapoi  la  Martia,  f^^_^^*^ 
e  la  Claudia ,  ò  Curtia ,  e  la  Cerulea ,  ò  bianca .  L'acque  fottili ,  e  pure  fanno  aflai  facilmente  netto  il  libro  u 
corpo  humano ,  e  come  lifciuo  ;  perche  amollano ,  e  penetrano  facilmente  dentro ,  e  fanno  anco  affai 
facilmente  netti  i  panni  lini ,  &  ogni  altra  cofa  ;e  per  lo  contrario  le  acque  crude  fanno  il  corpo  afpro, 
e.le  grofle  lo  rendono  come  ontuofo . 

,  A  N  e  o  R  A ,  che  moki  vogliano ,  che  l'acque  de'  fiumi  ingrolfiuì  da  quelle  de*  Torrenti ,  &  altri 
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Fiumi,  non  poflìno  eHcr  buone  per  le  varie  miftioni  :  ad  ogni  modo  non  dee  cffer  regola  generale;  per-^ 
che  lì  vede  il  Teucre  in  Roma  ;  il  Pò  in  Lombardia,  Scaltri  Fiumi  in  Italia  ;  il  Danubio ,  .e  Reno,  &  al- 
tri in  Germania  ;  il  Garrone ,  &  altri  appreso ,  in  Francia  ;  il  Mcngo ,  e  non  pochi  altri  in  Spagna  ;  il 
Nilo  nell'Egito  :  l'Hutrate ,  l'Indo,  &  il  Gange  &  altri  molti  nell'Ada  :  come  il  Bonftene  ne.lla  Mofco. 
uiaj  e  Lituania,  &inrinicialtrifìumi:leac<»ue  de' quali  per  quello,  che  ne  dice  Strabonc,  e  Plinio, 
e  tanti  altri  moderni  fono  anco  buone  al  bere  :  e  perciò  la  bontà ,  ò  malignità  delle  aqque,  iì  ha  da  ca- 
uare  principalmente  da  Ha  natura  de'  terreni,oue  fcorrono  poi  dalla  qualità ,  e  compleflfìone  delle  per-* 
Ione,  che  ne  bcono ,  &  anco  dalle  fpecie  de  pefcijche  regnano  in  efle.. . 

Apv  N  Qj.'E  Je  acque  di  Fontane,  che  non  fi  mouorto  fono  afpre,  e  crude,  &  peggio  fono  quelle 
de'  Stagni ,  e  delle  Paludi ,  e  molte  volte  l'acque  poflono  effer  leggieri  i  ma  poi  infoaue  aigufto ,  perle  io 
male  quaij  tà ,  ch'effe  haueflero  prefedalla  terra  :  e  però  l'acque  del  fonte  Tilfora  nella  Beotia;  ancora, 
che  di  loro  natura  fulfcro  dolci  a  merauiglia,tuttauia  per  la  loro  freddezza  erano  mortali  a' vecchi, 
che  ne  bcueuano;  &  è  parimente  quelle  del  territorio  di  Corinto  ,altrefi  non  fi  poteuano  guftare,  fo 
.  non  dilungate  per  qualche  fpacio  dal  loro  fonte. 

Noi  non  diamo  alcuna  lode  di  bontà  à  quelle  acque,  c'hanno  alcun  fapore,  ancora  che  non  fufse 
inf^rato,ò  che  rcndino  iatieta ,  come  fa  il  vino ,  e  che  perciò  fono:in  quella  vece  vfate  da  alcuni  popoh  : 
come  erano  lefonti  laintorno  alla  Paflagonia,  e  nell'Ergane  il  fiume  del  monte  Clitonio,  le  cui  acque 
haueuano  odore ,  e  molta  fimiglianza  di  olio  i  intantoche  fopranuottauano  aU'altrejC  così  tra  i  Carta- 
gincfi  ,  &  alcuni  fonti  in  Aiia . 

Di   pessime  qualità  appreflb  gli  antichi ,  furono  riputate  quelle  acque,  lequàlifubitobeuutc  20 
gonfiano  i!  corpo ,  e  rendeuano  fatieta  i  come  furono  quelle  di  Troezene .  Non  fono  ne  anco  da  lo- 
dare quelle  altre ,  che  di  Verno  pefano  aifai  più ,  che  di  Ellate ,  come  erano  quelle  circa  il  Pangeo  jef- 
fendo  che  il  pelo  maggior  nell'acque  dà  fegno  di  molta  crudezza,e  terreftrcità  :  onde  fono  grofle,e  fai- 
fé,  e  nitrofc;  e  così  le  molto  fredde,  e  le  afpre  fi  digerifcono  aflai  più  difficilmente. 

L' A  e  QV  E,  che  fcorrono  per  i  terreni  geffofi ,  ò  cretofi ,  ò  argilofi ,  ò  paludofi  non  può  fare ,  cho 
non  partecipano  di  quelle  qualità  ;  e  però  fono  ingrate  all'odorato,  e  molto  più  al  gufto  j  fi  come  quel- 
le,  che  tengono  del  falfo ,  e  lo  fa  chiaro  il  fonte  del  fiume  Hiraera  in  Sicilia ,  ilquale  fa  due  rami ,  e  l'u- 
no è  dolce ,  e  l'altro  è  molto  falfo  ì  perche  il  terreno  le  da  cotal  fapore  :  altri  poi  hanno ,  del  bitume ,  e 
dell'alume,  ò  'ulfuree  ,  come  ne  fono  affai  nell'Hungaria  :  però  fono  cotai  acque  di  peffime  qualità  : 
Piante  onde  fi  deono  del  tutto  fuggire,  e  da  gli  huomini,  &  anco  da  gli  animali  .  L'acquacraffa,edinatura  30» 
lih.  I  ;c.  I  giaue ,  ftd  fem  pre  fotto  all'acque  tenue ,  e  leggera  ;  perche  come  dice  Ariftotele ,  quella  fi  può  dire  del 
^'^*  ^^^'  genere  deirAria,quclla  del  genere  dell'acquai  perciò  ràde  volte  c,cl>e  le  acque  molto  profondi  non  fia- 
no  nella  loro  fpecie  più  graui,e  tcnghino  qualche  cofa  del  limo,e  dell'odore  della  terrai  perche  come  fi 
è  detto,  ella  piglia  gli  accidenti,  e  diuiene,  come  fudore  di  efla . 

A  LECCIA  in  quello  di  Volterra  efcono  acque  in  varij  luoghi ,  de'  quali  ne  fonò  alcune,  che  fal- 
gono due  altezze  d'huomo  formato ,  e  tanto  bollenti,  che  in  poco  tempo  fi  cuoceno  gli  animali  intan- 
to, che  vi  fi  fpolpano  le  carni  da  gh  oflfi ,  e  fono  di  natura  gommofe  ;  ma  di  tai  forte  d'acque  ne  hab- 
biamonclVeroncfc,  e  nel  Vicentino,  &  anco  nel  Padouano ,  &  in  queilodi  Viterbo,  e  molto  più 
intorno  à  Tritola ,  e  Pozzoh,&Agnano  in  Campania,  lequah  tutte  fi  poffono  lafciar  da  parte ,  e  te- 
nirle  come  medicinali,  e  non  pervio  del  bere.  .  4# 

E  s  o  p  R  A  alla  contrada  di  Formio  nel  monte  Mauro ,  nel  Friuli  :  oue  nafce  il  Tagliàmento  vi  è 
vnà  fontana ,  laquale  ha  quella  proprietà ,  di  tramuttare  in  pietra  la  fcorzade'  legni  polli  dentro  dal- 
le fue  acque  ;  e  parimente  le  foglie,  e  l'herbe ,  che  in  qualunque  modo  cafcano  la  entro  :  onde  è  da  pcn- 
fare,  che  ella  dee  effer  dannofiilìmaà  tutti  que' corpi,  che  la  beono  lungamente.  E  fra  Siena  ,6  Fio- 
renza prello  alla  Badia  à  Ifola ,  eui  vn  Laghetto  d'acqua  neriffima ,  come  inchioftro  :  nella  quale  non 
regnano  pefci ,  e  vanno  à  fondo  tutte  le  forti  di  legni ,  come  afferma  anco  fra  Leandro  Alberti . 
libro  8.       Scrisse  Paufania ,  che  l'acque  della  fonte  Stigia  :  laquale  cadeua  da'  faflfi  d'un  alti/fimo  mon- 
fac.  566.  te  nel  territorio  de'  Nonacri  nell'Arcadia ,  come  afferma  anco  Herodoto,  era  mortifera  non  folo 
libro  6.   ^.  ^Qj.pj  humani  ;  ma  ancora  à  tutte  le  forti  d'animali  :  poiché  era  di  ecceffiua  natura  fredda  :  intan- 
to, cherompeuatuttelcfpeciedi  Vafiditerracota,ccosìdiCriflallo,eMurhena,  e  Vetro,  corno  joj 
parimente  di  Elctro,&ancodi  Metallo  ;|perche  gli  difolueua;  nientedimeno,  ella  ficonferuàuapoi 
libro  8.  nell'ugna  del  canal  lo ,  e  Vitruuio  diffe  di  mullo,  elfendo  materia  pingue;  con  quella  forte  di  veneno  fi 
cap.3.     dice ,  che  fìi  morto  il  grande  Aleffandro . 

E  PARLANDO  delle  cofe  appreffo  di  noi  :  Pcrcenc  è  terra  affai  popolata  fra  l'Alpi  dell'Italia ,  e 
^lifcofta  quafi  eguale  fpacio  da  LeuegonobilCallello,  e  la  Città  di  Trento;  ma  lei  è  tanto  alle  radici 
de'  monti ,  e  coperta  dal  Mezodì ,  che  perciò  qualche  mefe  dell'anno  poco  vi  battono  i  raggi  del  Sole, 
In  quello  luogo  l'acque  fono  affai  abbondanti  per  i  riuoli,  e  rufcelli ,  che  gli  vanno  compartendo  qua, 

eia, 


I 
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eia,  per  quelle  ftrade,  che  è  cofa  molto  dilcttcuoled  vedere:  oltre  che  prefta  grandi/lìmi  comoditi  a* 
Tcrrazani.Mì  quello  che  importa  grandemente,  è  che  per  la  loro  crudezza  generano  il  Gozzo  à  quel. 
li ,  chedel  continouo  ne  beono .  laonde  e  gli  huomini ,  e  molto  più  le  donne,  &  anco  i  giouini  loro  fi- 
gliuoli da  dodeci  anni  in  sii,  incominciano  a  poco,à  poco,  e  diuengono  ,chi  più,  e  chimeno  Gozzuti! 
ondeècofaifconcia,  equalì  monftmofa  à  vedere,  come  habbiamo  o/Tcruato  più  volte . 

Qv  E  s  T  E  acque  entrano  nella  Forfcna  :  laqualc  fcorrcndo  per  alcune  ftrette ,  e  faììofe  valli ,  e  fo 
ne  pafl'a  in  varij  rufcelli  per  la  Città  di  Trento ,  &alla  fine  mette  capo  nell'Adice .  Il  fimile  interuìene 
àgli  habitatori  della  PieuegrofTo  villaggio,  &vn  miglio,  e  mczo  vicino  a  Roueredodi  Trento,  ilche 
fi  crede  parimente  ne  fia  cagione,  l'acque  abbondanti  duna  fontana  ;  laquale  fcorregiù  diva  loro 
10  monte .  Vcdefi  parimente  nel  Brefciano  moki  huomini,  e  donne,  che  da  certa  età  giouenile  in  su  fan- 
no il  Gozzo  più ,  e  meno  grande ,  e  talhordilforme:  cofi  nelle  valli  oltre  al  Lago  de  Idri ,  &à  lungo  al 
fiume  Chiefe  ,che  vfccndo  da  efTo  Lago  fé  ne  entra  poi  nell'Olio  ,come  in  altre  parti  i  e  ciò  vogfiono 
che  procedi  dalla  crudità  dell'acque .  ' 

E  NELLA  Sciria  la  maggior  parte  de"  Villani,  hannoilGozzotantogrande,chele  impedifco 
il  parlare  i  e  ciò  procede  per  Tacque  minerali  di  Ferro ,  &  Argento .  Onde  la  Natura  ha  dato  per  otti- 
mo rimedio,  ilriceuere  per  via  d'una  pirietta  il  fumo  della  TpongiapoLta  su  le  bragia,  e  dapoi  ince- 
nerita, prenderla  tre  mattine  à  digiuno  nel  vin  roflb  :  laqualc  ha  grand  illìmo  valore  didìfleccaro 

quello  humore.  »^ 

^rT>EL  RfTROFJR  ^RT IF rciOS^MENTE  L'ACQVE 

fot  terranee  :  e  de'  modi  pm  reali,  e  facili  per fap  ere  le  loro  penderti 
tie, e  Ime  II  arie  bene.  Capo      XXVI, 

^^^^4^  ^  ^  ^  molto  veroj  che  non  fi  può  dar  certa  ragionedi  ritrouar  l'acqueinogni   pjfnio 
"n^  iuogo»  come  credono  alcuni;  fé  bene  alle  volte  elle  fi  ritrouano  nelle  concauiti  libro  34. 
J  ^^  delle  Valli ,  e  nelle  pieghe ,  &  alle  radici  de'  monti ,  e  malfime  fé  fono  volti  à  Tra-  "?'  ^• 
montana  :  oue  non  rifcaldi  il  Sole  ;  e  che  habbino  il  faflo  internamente ,  e  cho 
fiano  rinucltiti  di  felue ,  bofchi  :  perche  cotai  monti  fono  à  fimiglianza  de'  tetti 
^^j_:f^^j}m,  ^^  g''^"^'  edifici ,  che  nel  tempo  deDe  pioggie  mandano  molte  acque  à  baffo  :  e 
J^^^E^^^  quindi  è,  cherApennino,e  l'Alpi  intorno  all'Italia;  perche  èquelto  ,  e  quelli 
cflendo  di  natura  faffofijC  rinue(titi,  da  tutte  le  parti  mandano  fuori  molte, &  abbondanti  acque.  Efc 
noi  ofTeruaremo  Paufania-  e  Strabene,  e  quello  nella defcrittione de  monti  filuofi della  Grecia,e  que- 
fto  di  tutta  la  terra  noi  ritrouaremoquelta  verità,  &  anco  in  varij  Climi  fi  ritrouano  variamente  sui 

monti  delle  acque .  Plinio  lciiiTemoItodelleacque,chcappàrono,&àcertitempi  fparifcono:delIc 
quali  non  trattarcmo ,  come  cofa,  che  non  fa  al  propofito  noftro .  °  ^  ^* 

•  Qv  E  luoghi,  che  più  di  tutti  gli  altri  inhumidifcono  nella  fupErficie  ,  e  che  mtfftrano  terreno  ^  ^'^' 
morbido ,  e  paftofo,  e  che  nel  calcar  fi  rendi  fotto  a  piedi ,  &  anco  que  aitii ,  doue  nafcono  da  fo 
ftcfle,  e  fcnza  coltura  herbe,  e  piante  acquatiche,  morbidi,  e  verdeggianti  ;  tutti  qucfti  fono  fegni 

40  che  dinotano  eflerui  fotto  l'acqua:  così  doue  fi  veggono  ftando  ad  alto  à  falire  vapori  i  come  infor' 
ma  di  Piramide ,  ò  Colonna ,  e  vi  permangono  più,  che  altroue  le  nebbie ,  &  anco  quando ,  che  il  So" 
le,  e  ad  alto,  e  che  il  veggono  à  volare  là  d'intorno  animaletti  infetti ,  e  vi  ftannopicciole  ranocchie? 
mentre,  che  non  fia  pacfe  lacunofo ,  e  che  vi  moiano  l'acque  piouafic ,  tutti  fono  fegni  afiai  mantfefti,* 
che  là  fotto  vi  debbino  eiler  acque  nafcenti . 

Ancora  fc  facendo  qualche  cauatione  fotterr3,e  mettendoui  come  falc ,  ò  carta ,  ò  panni ,  ò  ve- 
fte,  ò  fpugne ,  ò  legno  molto  afciutto ,  ò  vafi  di  creta ,  audi ,  ò  cotti  ;  ò  che  irruginifce  i  metalli,  e  fi- 
miglianti  cofc  :  e  fé  facendo  fuoco  dipoi  atfuma  molto ,  anco  quefti  fon  fegni ,  che  (\  poffi  ritrouaro 
l'acqua  vicina .  Le  Fonti  quafi  per  ordinario  fi  ritrouano  à  piedi  de'  colli ,  e  monti ,  i  quali  hanno  le 
fchiene  piegate ,  e  caue  come  fentinc  de  naui  ;  perche  in  queftc  parti  difcendono ,  e  vi  fi  ragunano ,  e 

5^  colano  le  acque,  e  malfime  fé  vi  fono  herbe ,  &  alberi  molto  verdeggianti  ;  e  per  lo  contrario  rare  vol- 
te, ò  non  mai  'ì\  ritrouano  acque  ne'  monti  continouati,  ò  tondi ,  e  fenza  pieghe ,  ò  di  falTì,  e  terreni  ar- 
ficcij  ,come  fono  quafi  tutti  quelli  di  Padouana  ;  perche  per  la  denfezza  loro ,  non  vi  poffono  entrare, 
e  però  corrono  al  baflb,oucio,  che  fono  aflbrbite  dall'ifteflo  terreno . 

Per  ordinario  da  Leuante  fino  à  Maeftro ,  e  malfime  à  Tramontana  ^\  ritrouano  per  io  più  le  ac- 
que ne'  monti ,e  la  ragione  è  perche  elle  non  fono  rifolute  da'  raggi  del  Sole ,  e  dall'Aere  caldo  ;  anzi  le 
rendono  feruitio  non  poco,  &  i  bofchi,  erherbe,e  finalmente  le  foglie  cadute  da  gli  alberi  ;  tutte  que- 
lle Cofc  k  trattengono  dopòpiouutoi  dimodo  che  entrano  per  la  terra,e  per  le  falde  de' falfi  :&  anco 


fono 


3  3^  Deir  Architett  di  Vinc.  Scamozzi, 

libro  1.   fono  crcfciutc  per  Ja  mcdcfima  ragione  dalle  neui ,  e  da'  giaccij  del  Verno  i  i  quali  fi  conferuano  mol- 
"P-p-     j-Q  più  ^  quella  parte  come  luogo  più  freddo  :  e  però  fi  vede  come  dicemmo,  che  da'  gran  montile  dal- 
le giandiHìme  montagne ,  loigono  le  gran  fonti ,  &  efcono  grandinimi  fiumi ,  e  più  tolto  alle  radici , 
che  altroue,  come  luogo  di  quiete. 
Vita  di      £t  a  qvesto  piopolito  j  come  racconta  Plutarco:  Paulo  Emilio  Confole  deirefTercitoRo- 
Paoio  E-  jjj^no  j  conerà  Perfco  nella  iMacedonia  i  confidcrando  il  gran  monte  Olimpo ,  coperto  di  molti  albe- 
"^'  '°'     ri  i  pensò  molto  bene,  che  per  le  felue  verdeggianti,ch'cgli  haueua,che  perciò  come  luogo  humettato, 
e  quafi  a  fimiglianza  delle  mammelle  delle  donne,  che  danno  il  latte  i  douelfe  hauere  douitia  d'acqua. 
Laonde  egli  fece  d'intorno  ad  elfo  cauare  molti  Pozzi ,  ì  quali  di  fubito  furono  ripieni  di  buonilfimo 
acque  j  e  così  aitificiofamente  egli  fouuenne  albifogno  dellefibrcico.  L'acque  fi  ritrouano  in  molta_.  itìJ 
quantità  tra  l'aifi,  ò  pietre,  e  terreni  neri,  ò  di  color  fcuro,  e  pefanti,  e  per  lo  contrario  rare  volte,  e  me- 
no abb:Midanti  appaiono  ne' faifij  e  terreni  bianchi  fpugnofi,  e licuii  perche  quefti  fono  più  aerei, e 
fuib-'ndi  5  e  quelli  affai  più  humidi,  &  acquofi . 

Ancora  le  acque,  che  Ci  ritrouano  fottcrra  molto  profonde,  fojio  più  abbondanti,  e  permanen- 
ti, che  quclle,che  fono  vicine  alla  fupcrficie  di  efia:  prima  perche  là  giù  vi  concorrono  da  molte  parti; 
&  ancora  perche  non  hanno  i  meati,  e  le  vie  aificcie ,  e  fitibonde  dal  c:ildo ,  e  dalla  ficcità  della  terra  : 
di  qua  nafce  ,che  quelle  ,  che  Ci  ritrouano  tra  la  ghiara ,  e  la  fabbia  fono  poco  permanenti  i  anzi  peri- 
colofe  di  manc.ire  nel  tempo  dcU'Edate  :  però  in  cotai  luoghi  come  fono  i  pedemonti  ii  deono  procu- 
rare molto  foiterra ,  &  aifai  abbondanti . 

L' A  e  Q^  E ,  che  fcorrono  per  le  vifcere  della  terra  deuonfi  cercare  ne  gl'ultimi  tempi  della  E(tate,  2(X 
&  auanti  alle  gran  pioggie  dell'Autunno:  perche  le  in  quei  tempi ^chc  per  l'ordinario  i  fonti, &  i  fiumi, 
e  tutte  l'acque  fono  magre,  ebaffe,  &  ogni  altra  ccL^  lopralatcnamoltoaiiìccia  ,  elle  faranno  ab- 
bondanti, &  in  molta  quantità:  fenza  dubbio  nell'Autunno,  e  nel  VcrnOjcncIiaPriniauera,  che  fo- 
no tempi  afiai  più  morbidi, &acquofi,  elle  forgeranno  molto  copiole,  e  permanenti.  Laonde  men- 
tre erano  fatte  alcune  cauationi ,  per  vedere  quanto  era  {otterrà  l'acqua ,  che  doucua  feruire  alla  Por-. 
tezza  di  Palma ,  nel  Friuli  noi  la  facemmo  conofcere  con  l'ofTeruare  la  profondità  de'  Pozzi  là  d'intor- 
no,  come  cofa  piùficura,ècerta,  che  quella  delle  nuoue  cauacioni . 

Molti  belli  intelletti  fi  fono  dati  ad  intendere,  che  in  quella  Città,  e  nelle  Ifole  qua  d'intor- 
no fi  pollino  ritrouare  fottera  l'acque  viue,  edolci:  e  perciò  i  n  va  ri  j  tempi  fi  fono  m  elfi  alla  proua-  , 
Anno  come  fecero  nel  Clauftrode'  Rcuercndi  Padri  Minori  :  onde  cauarono  artiiìdofamente  vn  Pozzo  j 
^ii°'  molto  profondo:  col  mczod'un  triuellone  d'acciaro  armaLO,  ai  piede  d'una  gran  tromba  girata  per 
forza  d'A  rgana  :  e  cofi  col  traforare ,  e  votare  il  terreno  lì  calarono  giù  con  la  f  ibrica  del  Pozzo  mu- 
rato; pielfo  che  cinquanta  piedi  ;  ma  non  forti  mai  altro,  che  acqua  grolla ,  e  tendente  al  falfo  :  intan- 
to ,  che  gettarono  la  fpcfa>e  la  fatica  d'alcuni  meh  in  vano  con  poco  honore ,  &  vtilc  ioro,e  tuttauia  ne 
fono  fiati  anco  de  gli  altri  à  tempi  noftri,che  prefumefero  quefto  ficlfojnel  rio  dietro  S.Samuello,e  ne 
fono  ancora  non  men  collanti ,  che  oftinati  i  i  quali  per  certa  fpei  anza  di  premio ,  s'affaticano  tutto 
dì ,  e  notte  l'animo ,  &  il  corpo  credendo  di  poterla  ritrouare  :  onde  è  nato  per  prouerbio ,  egfi  va  cer- 
(;ando  acquadolce  nel  pantano . 

E  CIÒ  AVVIENE  perche  quelli  non  intendono  l'ordine,  e  la  forza  della  natura,e  non  fanno, 
che  tutti  i  Mari ,  e  le  Lagune ,  che  fono  atterrate  cqI  tempo ,  per  gli  accidenti  delle  torbide  de'  fiumi  /jtà 
non  pofibno  hauere  né  fodo,  ne  buono  terreno:  onde  anco  per  confcqucaza  non  vi  deono  efifer 
j'n  elfi  acque  pure,  e  dolci, e  tanto  più  deueellimare  in  quello  fitodi  Venetia;  perclie  anticamente^ 
là  Laguna  Ci  eftcndeua  molto  più ,  e  verfo  i  monti  di  Treuifana,(chc  le  fono  alle  fpalle,)&  oltre  à  quel- 
li di  Padoua,  e  parimente  peri  Polefini  alla  delira  ;  e  poi  allafinillrapiùlà  d'Aitino ,  e  d'Aquileia^ , 
coltellimoniocliTolomco,edi  Strabone,  e  Plinio,  eLiuio,editantialtri  Sciittori,che  mofl:rano 
la  fua  ampiezza;  laqualc  ficandataargerandode'Lidi,  e  chiudendo  i  Porti,  e  riempiendo  di  ter- 
reno debole:  portato  dalle  torbide,  e  molto  più  ancora  dalla  putredine  della  Città  i  e  però  cefsino 
hormai  colloro  di  ricercarla  cotanto  afsiduamente . 

Essendo,  cheruttele  Sfere  Celefti,eTerreftri;ancor:icheimottilorofianodiiFerenri,tutta 
via  hanno  i  loro  centri  nel  mcdefimo  luogo ,  che  quefto  del  Mondo  ;  però  non  è  polfibil  giamai  met-  ^q^ 
ter  in  atto  fopra  alla  fuperricie  della  terra  vna  linea  orizontale ,  &  in  tutte  le  fue  parti  retta  i  oltre ,  che 
fc  lo  moflral'efperienza  :  poiché  non  potiamo  vedere  (come  dicemmo  altroue)  più  poltre  che  2j. 
miglia,  &  perciò  il  liucllare  alla  fine  none  altro,  che  formare  qualche  linea  circonferentiale  in- 
torno à  quello  globo  della  Terra.  E  poi  perche  tutte  le  cofc  grani  cercano  naturalmente  d'auuici- 
narfial  centro  del  Mondo,  come  luogo  di  quiete,  quindi  è  che  tutte  le  acque  col  corfo  loro  fi  mo- 
uono  più  facilmente  alla  partcchina,ebafla,  e  nonfalgonofe  non  per  qualche  violenza ,  chelo 
venga  fatta- . 
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I  LIVELLI  òfi  conofcono  naturalmcntCjò  fi  procurano  fapere  artihciaJinente:  i  primi  fi  pofTo- 
«10  tare  ofleruando  di  qual  parte  lono  i  Montile  le  pianure,&  oue  lufcono ,  &  à  qual  parte  fcorrino  i 
Fiumi  i  cflfcncjo  jche  cHi  vanno  Tempre  alla  parte  china ,  e  quindi  è,  che  (ì  tiene,  che  Langre  fia  la  più 
■  ^  alta  parte  della  Francia ,  ciTcndo  che  akun  Fiume  non  trafcorre  per  eifa  ;  anzi  di  là  elfi  fcorrono  ad  al- 
'  tre  parti  :&  anco  per  quc/to  il  Pò  della  noltra  Italia  è  la  più  ba/Ta  parte  della  Lombardia;  perche  rice- 
ue  in  Te  tanti  Fiumi,  iquali  rccudoaod'altroue:  Il  Rheno,&il  Dannubio  vengono  ad'clTcr  come  due 
iientine fjella  Germania ,  e  dcll'Hungai  ia .  Il  Nilo  dell'Egitto ,  e  tanti  altri ,  che  non  nominamo . 

I  LIVELLI  artificiali  fi  deonofarcon  (homenti  appropriati, intcmpochiaro,  econocchio 
purgato  ;  oileruando  da  luogo  a  luogo  quella  parte,  che  è  più  alta ,  ò  più  ba/Ta  dell'altra  ;  facendo  me- 

jo  moria  della  diftanza  delle  pafla,  ò  delle  miglia,  e  del  pendio,  ©altezza,  e  quanto  più  diftanti  fi  po- 
'^  tranno  farei  traguardi,  ole  mire  tantopiùgiuito  farà  il  Lineilo.  Fu  molto  in  vfo  appresogli  Anti- 
chi il  liue|lar  dell'acque, e  come  habbiamo  da  Vitruuio,ed:i  Frontino,  e  Thcone,  e  Proclo,  e  Tolo- libro?, 
meo  :  ò  con  il  Liucllo ,  e  Staggia , ò  con  la  Dioptra ,  ò  trafguardo , ò  con  il  Chorobatc .  "P-''- 

II  livello,  è  (homento  Architetonico  in  forma  triangolare,  onero  d'vn  Semicircolo  diui- 
fo  in  molte  parti,  e  minuti,  ò  in  qual  altra  forma  col  fuo  perpendicolo,  ilqualc  communeraente  ofTei- 
uanodaddoperarei  Capimaftrinon  foloin  Italia;  ma  quafi  per  tutte  le  parti  di  là  da*  monti,per  met- 
terà liucllo  i  piani,  e  le  Cornici,  e  l'altre  parti  de  gli  edifici.  La  Dioptra  della  quale  fa  mentionean-libroi. 

U      co  Plinio,  SuidàjC molti  Mathematici, è vn  traguardo, ó  vna  mira  della qualeiì  feruonocommune-"^'''^' 

''      mente  i  Geometrici,  nella  pratica  del  mifurarc  lediftanze,  e  pigliare  l'altezze,  ò fiano in forma_ 
?o  di  aflaibuoni  lunghezza,  ò  diquadrante,  òm  forma  di  cilindro,  òin  altromodo,  &anco  cflb  ha 
il fuo  perpendicolo. 

Il  c  h  o  r  o  b  a  t  e  (per  vfar  la  voce  Greca  )  era  vna  Riga ,  ò  Gaggia  molto  lunga ,  e  diritta ,  e 
con  i  perpendicoli  da' capi,  e  di  foprauiahaucuavn  canale  afiai  lungo  nel  mezo,&  alquanto  pro- 
fondo nel  quale  il  parcggiaua  l'acqua  da  vn  capo  all'altro;  e  perche  in  tutte  le  operationii  ftromen* 
ti  grandi  riefcono  molto  meglio  de  gli  altri  ;  perciò  il  Chorobate  era  più  lodato  de'  foddetti.  Oltro 
a' Itromenti  nominati,  con  maggior  artificio  fé  ne  poffono  formare  de  gli  altri,  come  del  mezo  cer- 
chio con  le  due  quarte  diuifc  in  parti  50.  per  vna  eguali,  &  fermato  a  qualche  cofa  ftabile  ,  per 
mezo  del  piombino  fi  viene  à  conofcere,  fé  il  luogo  traguardato  e  à  lineilo,  ó  nò,  &ancodella_, 
differenza,  che  vertifce,  &  loftromento  fia  di  buona  grandezza;  affine,  che  l'operationi  riefchi- 

,  3onopiùgiufte,. 

E  (vy  A  N  D  o  bifognafie  all'improuifo,  fi  potrà  fare  vn  liuello  con  vn  pezzo  di  regolo  piano,  e 
diritto  a  mezo  del  quale ,  fia  fitto  in  piedi  vn'altro  pezzo  di  regolo  di  honelta  altezza ,  alla  cima  del 
quale  fia  fermato  vn  filo  col  perpendicolo:  ^olfcruato  su  qualche  cofa  piana,il  punto  doue  batte  il 
piombino  coli  da  vna  faccia,  come  dall'altra,  e  della  differenza  ritrouata  la  metà,e  quel  punto  farà  il 
più  giufto  perpendicolo  ;  ilquale  potrà  feruire  bcnilfimo.  Si  potiamo  anco  feruire  d  una  Staggia,©  re- 
gola molto  lunga,  e  ben  diritta  mettendolo,  ò  col  liucllo,  ò  con  vn  lato  della  fquadra  erettaad  alto, 
&  in  quello  modo  riufciràbeniffimoà  liuello:  come  vfanocommunementeà  Roma. 

Alle  volte  per  modo  di  diporto ,  e  piacere  habbiamo  fatto  cotai  liuelli  con  vna  Zarabottana_, 
da  vccellare ,  &  anco  con  vna  canna  delle  più  lunge  d'Arcobugio ,  otturando  buona  parte  da'  capi ,  & 

I  ^0  offeruando ,  che  1  acqua  fia  bene  à  liucllo  nelluna  ,  ò  nell'altra  canna:  &  anco  facilmente  fi  può  far 
quello  con  vn  bacile ,  ò  altro  vafo  molto  largo,  e  pieno  d'acqua  chiara;  mettendo  due  pezzetti  di  can- 
nello di  forgo  :  ouero  galle  d'ugual  groffezza  ,  e  natura ,  e  l'una  ben  diflante  dall'altra ,  e  col  mutarli 

j  dà  luogo,  à  luogo  fi  viene  meglio  à  confermare  la  verità:  ouero  con  vn  gran  fpecchio  piano  terfo,  e 
pulito  melfo  à  giacere ,  poi  fatto  perpendicolo  dall'occhio  nollro  naturale  al  mezo  dello  fpecchio  ;  al- 
i'hora  egli  farà  a  liuello;  ouero  con  vna  laftra  molto  tcrfa,  e  luflra  di  marmo  talmente  accomodata, 
che  nel  mezo  vi  fi  fermi  vna  pallottina  ben  rotonda:  ouero  anco  quando  Icgioccie  dell'acqua  non_. 
fcorrino  ad  alcuna  parte,  &  anco  in  altri  modi ,  fi  otterrà  l'ifteffo . 

I   LIVELLI   fi  deono  fare ,  ò  per  fapcr  fé  il  luogo  dà  condurre  l'acqua  ha  pendio ,  per  poterui 

1      andare,  ò  nò  ;  &  anco  per  faper  quanto  egli  fia  per  apunto  :  e  però  non  è  da  dubitare ,  che  doue  fcorre 
yo  l'acqua  d'un  fiume,  che  non  può  cffer  con  meno  decaduta  di  mezo  piede  per  miglio:  tanto  maggior- 
mente le  vadi  vn'acqua  ne'  condotti  fotterra ,  e  che  non  fpirino  in  parte  alcuna ,  e  tanto  più  s'ella  farà 
tirata  per  linea  retta . 

Onde  non  accadcua  dubitare,  ne  far  tanti  liuelli,  fé  ilPòHirebbe  andato  nel  taglio  nuouo  di 
Loreo  nella  faccadi  Goro  di  due  miglia,  e  mezo  di  (pacio;  effcndoche  egli  va  à  sboccare  nell'iflelTo 
Mare  in  vndeci  miglia  di  tratto  :  aflfai  più  lontano ,  e  tanto  fi  può  dir  del  taglio  della  Brenta  nuoua  dal- 
la Mira  fino  àGhioza,à  chi  fa  paragone  con  la  Brenta  vecchia  di  rcfta  d'Aglio.  Perche  parequafi, 
che  dubitando  di  quelle  maffime  ila  vnafpecie  di  negarci  principi]  della  pratica  della  Geometria,  e 

poi 
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poi  il  '>òdcr  tante  varietà  tra  i  profcnbii  fteflljC  fegno,chc  non  hanno  mcthodo  di  cofa  certa  i  ma  vanno 
Qpcrandoallaconfufajecomeàcaro.  •...."..•' 

Nel  dar  clTto  all'acque  delle  ftrade,  e  delle  campagne  fi  dee  haucr  l'occhio  di  mandarle  vèi> 
fo  doiic  corrono  i  fiumi  :  perche  effi  dicono  il  vero ,  e  molte  volte  vn  luogo  parerà  alto ,  ò  baflb ,  e  por 
parogonato  al  tutto  farà  altilTìmOjC  però  alle  volte  fi  fono  fatte  fpefe  grandiflìmcscon  qualche  fperàza' 
di  poster  condur  acque  per  adacquar, onero  fcolar  polieflTioni,  e  poi  alla  fine  fi  fiamo  ritrouati  gabbati.' 
E  però  quefte  cofc  deono  cfTcr  fatte  da  perfone  intendenti ,  e  perite ,  e  che  Tappino  molto  bene,  e  fi- 
curamcntc  addopcrare  i  ftromenti  ;  e  per  maggior  ficurezza  nelle  cole  dubbiofe  j  e  molto  importanti 
far  il  lineilo  due,  e  tre  voitcconvarij  liromenti  ;  percheallhora  fi  fcoprirà  il  vero,  òilfalfo,  epotre- 
nio  molro  più  alficurarfi ,  fc  l'opera  douerà  riufcirc  bene ,  &  animofamcnte  far  la  fpefa.  jq 

"DEL   CONDVR  V^CQVE  IN  V^RIE  M<^NIERE 

prej^o  gli  antichi  :  e  de'  modi  più  ficuri  per  condurle  bene  d  tempi 

nojìrt fecondo 'V arti  Paejì.    Capo  XX  VII. 

O  N  s  I D  E  R  A  N  D  o  gli  Antichi  j  quanto  fuflc  coHi  necefiarijfsima  il  condur  del- 
l'acque :  così  per  comodo  publico  delle  Città  loro ,  come  per  leruitio  particolare 
de'  Cittadini  -,  però  tu  antichifsimo  vfo  appreflo  Greci ,  &  i  Romani ,  &ad  altri   ,  ^ 
popoli  :  onde  e  gli  vni ,  e  gli  altri  fecero  opere  merauigliole ,  &  in  ciò  haueuano  ^^ 
principaliffimo  riguardo,  di  clcgere  1(;  migliori  pervlodel  berci  acciò  che  il 
popolo  fi  mantenede  fano ,  e  l'altre  poi  ferbauano  ad  altri  ef-fetti ,  e  minifterij  di 

_  ^^ ^   meno  importanza.   Onde  i  Pellenij  nell'Acaia  non  haucndo  buone  acque  (  co- 

!    °''*   me  dice  Pauiania,)  condufiero  nella  loro  Piazza,  per  vii  di  condotti  vna  fontana;  benchene  hauef- 
fero  vn'altra  d'acqua  dolciffima;  per  vfo  del  bere  poco  fuori  della  Città;  e  lachiamauanoGhcea:  e 
i:bio2.    per  vfo  del  lauareraccoglieuano  poi  l'acque  piouane.  E  parimente  ne  gli  Epidauri, (come  afferma  il 
'^*'*  '  ■^*  medefimo  )  intorno  al  Tempio  d' Apolline  Maleate,v'era  l'acquedotto ,  &  il  Caftello ,  ò  ricettacolo  dà 
purgar  l'acque  piouane ,  &  il  vafo ,  che  fu  riffatto  poi  da  Antonino  Imperatore, e  molti  altri , che  noi 
non  raccontiamo  bora  ;  ma  fé  ne  tratterà  nel  quarto  libro . 
de?cqiie      ^  (vvANTo  a' Romani,  non  è  dubbio  alcuno ,  (comc  dice  Frontino  )  che  i  loro  acquedotti  po-%o 
<iij(flis .   tcro  clTcr  paragonati  alle  Piramidi  d'Egitto  :  fé  non  tanto  nell'apparato  della  materia  ;  che  in  vero  fu 
grandiffima  almeno  nell'utilità ,  e  comodo ,  che  fi  traheuano  da  elfi  in  publico ,  &  in  priuato  .   Onde 
ad  effetto  di  qucfha  forte  di  fabriche  ;  come  nel  condur  le  acque  del  Lago  Fucino ,  per.lo  ipncio  dì  fef- 
fànta  miglia,  furono  riempite  le  Valli:  aperti,  e  perforati  da  vn  canto  all'altro  i  monti  ,  e  fabrica- 
ti  quafi  innumerabili  Pilafiri ,  e  da  luno  all'altro  Archi  continouati  per  moke  miglia ,  per  eleuarle  fi- 
no fopra  a'  più  alti  colli  della  Città  :  e  la  maggior  parte  loro  erano  fatti  d'opera  lateritia  :  benché  nel- 
l'interno craiìo  de' tuffi  bene  intonacati  di  dentro.  E  veramente  è  cofa  marauigliofa  à  vedere  fino 
hoggidì  tanti  acquedotti ,  c!ie  vanno  ferpendo  qua ,  eia  per  la  campagna  di  Roma ,  e  per  i  colli,  epia- 
nodella Città  ;horfcmplici,  e  talhordoppijin altezza. 
Frótino.       E  CH  E  ciò  (ia  vero  l'acquedotto dcll'Anniene nuouo  s'inalciò in  alcuni  luoghi  109.  piedi  Roma- ao 
mani,  à  quello  feguì  poi  la  Claudia,  elaCiulia,  elaTepuIa  ;  come  fi  può  vedere  fopra  Porta  mag- 
giore ,  e  di  mano  in  mano  la  Martia ,  e  l'Aniene  vecchio ,  e  la  Vergine ,  e  poi  l'Appia  :  onde  la  più  baf- 
fa  di  tutte  fìi  l'Alfeatina .  Vero  e,  che  la  Vergine  non  hebbe  Archi,  fé  non  Aà.  gli  Horti  di  Lucullo  fino 
alla  f  >nte  ne"  fepti  di  Campo  Martio  :  &  i  Fonti  dell'acqua  Claudia ,  e  quelli  della  Martia  erano  ad  vn 
medefimo  lineilo,  dalle  quali  cafc  fi  fcoprele  grandifsime  fpefe,  e  magiftero. 

Nei,  conpvr  dell'acque  confiderauano  le  fonti  oueelle  nafceuano  :  i  riui  ,&ancolefpeIon-. 
cheJpoi  le  fabrichede'Pilafi:ri,c  parimente  gli  Archi, &  i  condotti  fopra  ad  elfi:  e  finalmente  lecan- 
'2p'P'     ne,  e  le  Pifcineoue  fi  purgauano,&i  Laghi  ouerimaneuano.  A  principio  l'acque  furono  condotto 

in  Roma ,  folo  per  vfo  del  bere  (  come  dicemmo  altroue  ;  )  ma  dapoi  furono  anco  conceflb  ad  vfo  del-  1 
le  perfone  priuate.  La  Claudia,  e  l'Aniene  nuouo  furono  condotte  per  tutta  la  Città,  e  su  peri  Colli,  ^o' 
&  erano  in  tanta  copia,che  quelle  che  foprauanzauano  fcorreuano  ne'  Laghi,e  nelle  Pifcine  publiche, 
e  fino  ad  vfo  d'eftinguere  gl'incendi) .  E  quando  le  acque  veniuano  di  corfo  allhora  iì  ritrouauanoà 
crcfccrc  anco  ne^Cafiielli,  &-ne  gli  altri  luoghi  doue  effe  fi  purgauano;  perche  l'impeto,  e  la  forza,, 
che  le  dà  la  cafcata ,  le  fi  crefceie  ;  ma  quando  elle  veniuano  lentamente,e  (lanche  ;  ò  fufic  per  la  poca 
decaduta,  ò  per  lefuolte,  chefaceuano  allhora  quando  giongeuanone'CaltcIIi,elle  firitrouauano 
in  manco  quantità. 

T  V  T  T  E  le  acque  (  eccetto  la  Vergine ,  e  l'Appia,  e  l'Alfeatina  )  haueuano  le  loro  Pifcine  Jim  a  rie, 

ò  luoghi 
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ò  luoghi  da  purgare ,  de  quali  ne  appaiono  molte  per  Roma ,  &  anco  i  loro  calici ,'  ò  bocche  de'  cana- 
li mcffc  ad  vn certo liuelloproportionato;  acciò  chele  acque  vfcifTeroàmifura  .  Et  hebbero  anco 
prefTo  600.  Laghi  5  e  mentre  che  faccuanobilbgno  di  racconciarci  condotti  lateritij,  mettcuano  in 
quella  vece  i  cannoni  di  Piombo,  e  della  uiede(ima  materia  faceuano  le  cannc^che  andauauoibtterra  : 
onde  pare,  che  non  vlaflero  molto  i  cannoni  de  terra  cotta . 

Poi  i  condotti,  che  andauanoperi  laghi  publici  fi  fàceuono  doppij;  acciò  che  incafodi  biib- 
gnognol  uno  lumminilVi  l'altro.  Ondeda  tutte  queftecoferacogliemo,  che  ancora  che  le  acque  per 
qualche  accidente  fi  torbidauuno,tuttaLiia  elleveniuanoc!uariirimc,e  limpidiilìmeper  mezo  delio  Cafr  j 
Pifcine,  oue  elle  fi  purgauano  i  e  però  eilcado  l'acqua  Cabra  di  non  molto  buon  lapore ,  e guilo  al  pa- libro  7.* 
io  ri  d^'ll^"  altre,  e  perciò  tii  lalciata  ad  vfo  de  gli  Horti  de'  particolari,  come  nota  Cailìodoro.  ^^'^^  i^- 

L' A  e  Qv  E  fotterranee  non  erano  fottopofle  à  certe  ingiurie  come  quelle  fopra  terra  i  nel  al  fred- 
do ,  né  al  gel  lo,  ne  allefier  rifcaldate  da'  raggi  del  Sole  ;  ma  liaueuano  però  quefta  imperiettione,  che 
fi  poteuano  guaftarc  le  loro  canne ,  col  pretorarle  con  vn  puntone  di  Acciaro  :  onde  era  poi  afiai  diffi- 
;ile  il  ritrouareil  danno  :  oltre  che  non  fi  poteuano  racconciare ,  le  non  Icuando  il  corfo  dell'acqua 


Cin-  il  1n.1uii.tn.11  u-uiiiu  .uiiiv.  (.IH.  iiuiiii  MULcuaiiu  i.ii.c';ìn.i.(it; ,  le  nun  leuanao  ii  cono  cicu  .irnn-i_, 

ipa 

nia,equafipcrtuttaltahaj  ma  nella  Sardignaà  oncie,eficome  1 6.  dita  faceuano  vn  piede  antico  j  c^^ 
coii  i2.oncieandjuanoal  medcfimo  piede:  talché  il  dito,  e  ^.dell'oncia:  talché  il  quadratto  del 
dico  3  ò  dell'oncia,  e  :|-.  più  dell'uno,  e  dell'altro  rotondo':  onde  il  diametro  farà  lette,  lacirconfe- 


ren/.a  verrà  à  edere  2  2.  ma  quella  del  quadratto  2S.  per  il  crefcimento  de' quattro  ancuh. 

jo      1  L  M  OD  V  I.  o  fi  f)rmaua  ,  ò  dal  diametro  delle  canne,  ò  dalla  loro  circonferenza  ;  onero  dal 

quadratto  d'elle ,  &  era  chiamato  quinario  da  cinque  dita  di  circonferenza ,  che  veniua  ad  effere  vn 

dito, ecinqaetnriui  in  diametro;  cheviene  poco  plìid'un'onciadel  noiho  piede  Veneto.   Ondo 

penfa  Frontino  ,che  il  Modulo  non  venilTedalL}  larghezza  delie  canne ,  perche  nel  piegarle  andauano 

alquanto  li:ringcndoditlentro,&  allargando  di  fuori  ;  ma  più  toftofofie  introdotto  da  Vitruuio,& 

Il       vfatc  da'  plumbarij ,  ò  maeili  i  delle  canne  :  ouero  ammefib  da  M. Agrippa  >  e  poi  affermato  dall'auto- 

'     •  rità  dell'Imperatore  Augufto. 

V  I  T  R  V  V  I  o ,  e  Frontino  parlano  molto  delle  canne,e  Plinio  diccjche  le  canne  di  Piombo  lun-  iibi-o  3 1. 
ghe  cinque  piedi  Romani , erano  chiamate  quinarie ,  e  le  loro  lamcerano  larghe  cinque  dita ,  e  pefa-  czf.6. . 
uano  60.  libre  Romane,  e  le  canne  fatte  in  quelta  forma  feruiuano  per  Modulo ,  col  quale  fi  mifura- 
3  0  uano  l'acque  :  vi  erano  oltrefi  le  ottonarie  di  otto  piedi ,  e  larghe  otto  dita ,  lequali  pefauano  1 00.  li- 
bre, eie  denariedi  dieci  piedi,  e  larghe  dieci  dita,  che  pefauano  poi  120.  libre,ecosìfeguiuanodi 
mano  in  mano  a  proportione.  Il  Calice  eravna  bocca  di  Rame,  òdi  Metallo  lunga  almeno  12. 
dita,cdi  varielarghezzefecondo,  checomportauala  quantità  dell'acqua  :  ilquale  fi  metteuaal  ca- 
po della  Fonte  :  oueramence  al  Caftello ,  doue  ella  il  compartiua  nell'ufcire ,  e  quedo  ^fi  dimandaua_. 
Modulo  ;  perche  inoderaualaiuavfcÌLa,eper  via  de' Calici  fi  potcua  anco  fapere  la  certezza  della 
quantità  dell'acqua-. . 

Dice  Frontino,  che  nel  mifurare  le  acque  publiche  ritrouò ,  che  elle  crefceuano ,  e  cal- 
lauano  due  Moduli  dal  più ,  e  meno  corlo ,  che  elle  haueuano ,  e  però  fa  bifogno  di  ilare  nella  me- 
diocrità :  onde  hauendo  egli  hauutola  cura  lotto  all'Imperatore  Nerua  ,  di  mifurare  le  acque  egli ... 
'  40  ofleruò  di  fare  queifo  nei  Mefe  di  Luglio;  perche  in  quel  tempo  effe  non  erano  alterate  dall'abbon-  '  ^°^' 
danza  delle  pioggie,  e  tuttauia  le  ritrouò  affai  più  di  quello,  che  elle  erano  fcritte  ne' libri  publici  di 
1 27  5  5.  Moduli ,  ò  quinari]. 

Perche  la  Mai  ria  era  4690.  Moduli ,  la  Claudia  4607.  l'Aniene  vecchio  4598.  l'Aniene  nuo- 
nuouo  3738.  la  Vergine  1 7  j  2.  la  Giulia  1206.  l'Appia  840.  eia  Tepula  445.  lafciando  l'Afeatinii^ , 
che  non  hebbemifura  propria,  e  cofiafcendeuano  alla  fuma  di  21676.  Moduh  jùquinarij,  che  far- 
rebbonoftatipiùdi  150. piedi  rotondi  Veneti. 

Ancora   era  prohibito  per  legge ,'  che  appreflo  alle  fonti  delle  acque  ,  che  vi  fi  conduceual- 

no ,  e  da  vna  parte,  e  dall'altra  àgli  Archi ,  &  anco  parimente  a' muri  de' canali  vi  rimaneffe  per 

più  di  100.  piedi  Romanidi  fpacio,  &a'riui,  econdotti  fotterranei  dentro,  e  fuori  della  Città, 

50  che  niuno  non  fi  potelfeaccoftare ,  né  con  monumenti ,  nò  con  edificij,  né  con  alberi,  &  altre  cofe  fi- 

mili  3  per  lo  fpacio  di  cinque  piedi . 

•  V  fi  r  E  N  p  o  chi  aramente  i  Romani  il  beneficio ,  e  comodo  che  efiì  traheuano  dal  condur  dello  Frótino, 
acque  ;  però  Marco  Agrippa  mife  vna  famigha  di  240.  perfone  falariate  ;  acciò  che  difpenfaffero  be- 
ne al  publico ,  &  à  priuati ,  a'  quali  aggiunte  anco  gran  numero  di  ferui ,  che  flefl'ero  alla  cura ,  e  guar- 
dia di  effe,  e  fotto  Claudio,  vi  fu  vna  famiglia  chiamata  Cefarea  ( fo r fi  per  efferà  nome  dell'Impe- 
ratore Cefai-e )a.ncor clfa con  460.  perfone , e  Caftaldi ,  e  Caflellarij , e  Curatori ,  e  Selicarij ,  e Mu- 

Kk  ratori. 
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rat  )ri, 'Se  altri  moki,  i  quali  erano  mantenuti  dal  fifco,  e  pagate  anco  tutte  le  fpefe,  che  vcniuano 
tatte  nel  racconciare . 

Molte  volte  le  acque  erano  tolte  per  fraude,  e  per  gli  Horti,  ò  lì  perdeuano  nel  condurlo 
torcuohinente  :  onde  fotto  all'Imperatore  Nerua ,  &  a'  tempi  di  Frontino  le  acque  furono  molto  be- 
ne cuitodire  :  e  fatte  molte  opere  di  nuouo,3c  molte  altre  ralietcateflno  alle  Fonti.  Toccauaà  gli  Edi- 
il  ,àinabientii  loro  a' Cenfjri  a  vc:ider  l'acque  a"  particolari  fonde  in  tutte  quefte  cole  haucuanodi- 
bifogno  del  giudicio ,  e  conliglio  di  eccellenti  Architetti,  e  poi  dell'elccutione  dell'opera  :  e  molte  vol- 
te gii  acquarij,  die  le  erano  deputati  lopra  per  l'impcritia loro  lalciauanomefchiare  l'acque  torbido 
con  le  chiare,  &c  à  querto  modo  ficilmenrelì  vitiauano . 

N  J.\'  filo  in  Roma;  mi  anco  nelle  altre  Citta  principali  offeruauano  di  códurre  l'acque;  perche  co-  iq 
libro  f .    m«-"  h.ibbiamo  da  Calsi  odoro  in  Rauenna  ;  che  tu  fcggio  Reale ,  per  qualche  tempo  de"  Re  di  Gotti ,  e 
iac.  128.  de'  Longobardi,  vi  era  vn'acquedutto,  col  quale  fi  conduceua  le  acque  con  le  mcdefiine  qualità,  che 
elle  haucu  tuo  ne' loro  fonti ,  ilche  iù  fatto  cultodireda  Theodorico  R  e  de"  Gotti ,  &  altri  molti  qua , 
e  la  per  l'Italia,  che  non  raccontamo . 

A  Costantino!' OLI  conducono  molte  acque ,  per  comodo  ,"e  piacere  j  e  fra  gli  altri  .  . 

B  ifs.ìjlquale  morie  nella  giornata  naualeconduffe  vn'acqua,  con  fpefa  di  più  di  mezo 

milion  d'Oro:  &  altre  non  poche,  oue  e  ftatoneccffariotrapafTarei  Monti  per  condurle  piùdiritte, 
e  far  manco  viaggio,  &à  line  di  poter  ritróuare  advn  tratto  il  danno,  che  fanno  i  condotti  di  terra: 
oflcruano  di  fare  ogm  tanto  Ipacio  Cilindri,  ò  Colonne  vuote  in  modo  di  Pozzi, ne'  quali  l'acque  s'ini. 
nalciano  5o.in6o.ehnoa  100.  piedi,  che  è  il  maggior  liuello  delle  fonti;  e  così  otturando  da  capo  20. 
piedi  le  canne ,  con  l'ofieruar  detti  Pozzetti  ritrouano,  e  rimediano  a'diifetti  ilequali  cofe  in  vero  fi 
pofiono  paragonare  in  f)arteà  quelle  de  gli  antichi  Greci ,  e  Romàni. 

Nf.  L  coNDVR  l'acque ,  ò  lopra ,  ò  fotto  terra ,  e  bifogno  darle  qualche  poco  di  decadutta ,  il- 
che balta  va  piede  per  ogni  miglio  ;  come  habbiamo  o(feruatoi;i  alcu.ii  acquedotti  antichi  :  Se  bene 
de  f^abti-  il  Cardano,  &  altri  vorrebbono  darle  vn  paflb  :  anzi  e  da  marauigharii  non  poco  di  Vitruuio  i  che  vo- 
'  "^^'    b^'*^  3  ch'elle  habbino  di  decaduta  venticinque  piedi  Romani  per  ogni  miglio ,  e  noi  habbiamo  ofler- 
litiroS.'    uato  i  Fiumi  de'Polelfini ,  che  vanno  con  mezo  piede,  di  decaduta;  emalTimelehanno  feguito  di 
t-'^i-/'     .acqua  .  Moke  cofe  fideonoconuderare  nel  condurre  l'acque  fotterranee;  come  il  capo  della  fon- 
te: la  qualità  dell'acque:  il  fitoperdoueelledeono  paflare:eparimentei  tempi  più  conuencuoli,  & 
anco  la  diuerfiti  delle  canne:  i  Pozzi,  e  fiottine  per  fchiarirle  :  le  congiunture;  &  altre  fimiglianti  ,q 
cofe  uecefTarie  per  vfo  di  effe. 

Qv  ANTO  al  capo  della  fonte  farà  molto  bene  à  procurarlo  in  fito  alto ,  &  eleuato  ;  acciò  che- 
tanto  più  facilmente  -polfi  haucre  il  corfo,  e  mantenere  l'auantaggio  per  poter  far  fontane ,  &  anco 
altre  cofe,  che  comparono  meglio  con  la  loro  decaduta  ;  perche  in  vero  le  acque  perdono  di  torza_, 
nel  viaggio ,  che  fanno ,  e  nel  ferma(ì  ne"  Pozzetti ,  ò  Bottini,  &  anco  in  altri  lìmiglianti  luoghi, e  per- 
libro^^J.  ciò  habbiamo  ofleruato,  che  gli  x^ntichi  (  come  atferma  anco  Plinio,)  non  le  lafciauano  abballare» 
cap.6.  [q  non  à  poco  ,à  poco  ;  perche  tanto  più  difficilmente  elle  falgono  poi  ad  vn  tratto  in  molta  altezza . 
Si  procuri  quanto  più  fi  può  di  condur  l'acque  chiare,  e  leggieri ,  e  fenza  fapore  ne  odore,  e  che  fia- 
no  mormoranti  (come  (ì  è  detto  )J affine,  che  non  fi  faccia  la  fpefa  incofa,  che  non  lìa  lodeuole  ,  e 
fuori  dd  nollro  bilbgno  ;  pofciache  nel  condurre  delle  acque  non  e  forfi  il  maggior  ditìfetto,  che  quel- .  ^j. 
lo  della  torbidezza  ;  perche  ella  ii  vi  dimettendo  à  poco ,  à  poco ,  e  cosi  chiude  le  canne  ;  oltre  chc_. 
non  può  fare,  che  non  entrino  herbe,ò  fiori',  ò  femi ,  che  nudrite ,  e  generando  poi  vari)  impedimenti 
cagionano  moka  fpefa,  e  difturbo. 

Ancora  le  acque  Ci  deono  condurre  più  alla  diritta ,  che  fi  può  e  fenza  pieghe,  e  fuolte ,  nell'al- 
to, &  al  ballo,  procurando  di  farle  fare  il  viaggio  all'ombra  di  qualche  collina,  ò  perftrade  quanto 
fi  potrà  ripofte  dal  Sole ,  con  profondare  i  cannoni  da  vn  braccio  fino  à  due  fotterra  :  fi  perche  di  Elta- 
te  fi  conferuano  frefche  ;  e  Mnucrno  tepide ,  e  non  tocche  da'  giaccij  ;  &  anco  perche  non  fiamo  facil- 
cilmente  fcoperte ,  e  però  facemmo  profondare  vn  braccio ,  quelle  della  fonte  de  Clariffimi  Signori 
Zeni  ad  Afolo  :  il  viaggio  diritto  conferua  maggior  forza ,  e  come  naturale ,  e  però  le  acque  afcendo- 
no  molto  più  facHmence,  &  cleono  con  molto  mormorio.  ,p 

Qv  ANTO  al  tempo  importa  molto  confiderar  prima  il  luogo  ;  perche  fé  egli  farà  in  regione  tem- 
perata baderà ,  che  fiano  conueneuolmente  fotterra  ;  ma  in  quelle  che  fono ,  ò  molto  calde ,  ò  molto 
fredde,  deono  effer  alquanto  più  profonde;  acciò  che  fi  conferuino  meglio:  e  però  nella  Germania., 
molte  delle  loro  fontane  h  gelano  nel  tempodel  Verno ,  e  fono'  tepide  nel  tempo  dell'Eftatc  ;  e  però 
non  grate  al  gufto ,  ne  conueneuoli  alla  fanità  de'  corpi .  E  quanto  al  tempo  per  condur  l'acque  noi 
debbiamo  olleruare  gli  antichi ,  che  lauorauauo  ne'  loro  condotti ,  dalle  Calende  d'Aprile,  e  da  quel- 

ledi 
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ledi  Nouenbreicioèda  Piimaucra,  e  dall'Autunno  come  temperati  ine  caldi,  ne  freddi,  &  anco  pei - 
elle  VI  mancaffero  le  acquejncl  tempo  dcll'Eltate ,  come  per  il  tempo  delle  felle  di  Roma  ;  perche  al- 
l'horan' erano  graudiTsimo  bifogno. 

L' A  e  Qv  E  iì  poflono  condurre  ne"  cannoni  di  varie  materie ,  come  di  pietra  viua  :  di  terra  c<^N 
ta  3  ò  fatti  di  muratura  :  oucro  di  Piombo  per  non  dire  di  Metallo ,  ò  finalmente  di  legno .  Le  canne 
di  pietra  viua  almeno  di  mediocre  durezza,  lìano  falde,  edi  quella  maggior  lunghezza,  che  fi  mu 
trasforare:  parte  con  fca]pelli,ò  trapani  groffi,  e  punzoni  coni  denti  da' capii  e  così  girandoli  nei 
foranie ,  e  percotendoli  col  magho  fi  pertugino  da  vn  capo,c  dall'altro^come  fono  quelle  della  Fonr e 
d'AfoloinTreuifana:  quelle  canne  fono  come  eterne  i  ma  po/fono  dal  loro  humor  vifcofo,  e  tenace 
jo  generare  vn  poco  di  tartaro  che  cagiona  qualche  mfermità  ne'  corpi . 

Noi  lodiamo  molto  le  canne  di  terra  cotta  i  così  per  la  fanità  de'  corpi ,  come  per  là  fpefj , 
&  anco  perche  ell'e  durano  lungo  tempo  :  e  però  fi  faccino  più  lunghi ,  che  fia  poffibile ,  e  di  buona., 
creta ,  groffi,  e  ben  cotti ,  e  bene  inuedriati  dentro,  e  fuori .  CjIì  antichi  (  come  dice  Plinio)!  faceuano 
groflì  dueditta,  in  formadi  bofiolo ,  l'uno  nell'altro ,  e  congiunti  con  calce  viua  impaftata  con  l'olio  Iibr:»  ^  t, 
enoineh.ibbiamoveduti  de  gh  antichi  in  pi  ù  luoghi,  la  grolfezza  fi  richiede  i  acciò  che  poffinorcf-"?*-^* 
gere  il  pelo  del  terreno ,  ò  di  altra  moleftia ,  e  la  i nuctriatma  :  acciò  che  ndh  fpandino  fuori .  In  Ro- 
ma vlanfi  molto  il  condur  dell'acque  ,  per  cannoni  di  varie grolfczze,  e  murati  fotterra,  così  nel 
publico  5  come  anco  nel  priuato ,  e  parimente  in  Coilantinopoli  doue  fanno  i  Cannoni  di  larghezza 
da  lei  fino  à  noue  oncio  . 

ao  I  coNDoTT  I  di  mura  fi  pofibno  fare  con  Li  rafia  del  terrazzo  fatto  di  ghiarettapefta^  e  coppo 
pedo  con  Icaglia^di  maimo,  &  incorporato  con  calce  bianca,e  conogliodi  Lino,c  maflìme  la  p.irte.di 
dcntroj'e gettato  intorno  ud  vnmodulodi  legno  del  foramc,che  fi  vuol  fare  il  condotto,mettendolo 
per  ordine,  e  battendolo  leggiermente,  e  rirfregandolo  molto  bene,  di  modo  che  fiafibdi,  e  non 
faccia  feniue  :  |e  focto ,  e  da  lati,  &anco  di  foprauia  habbia  buona  muratura  i  acciò  che  non  fi  ri- 
fenti ,  Se  fcemi . 

Le  canne  di  Piombo  furono  affai  in  vfo  prelTo  gli  antichi(  come  diremmo  altroue,)e  noi  hab- 
biàmo  veduto  di dirferenti  forti  nel  canarie  antichità,  e  maflìme  fotto  alle  firade  felicatei  percho 
non  fi  rifcntono,  come  le  aitici  e  così  nevfiamoatempinoftrii  benché  alquanto  più  fottili ,  e  fal- 
date ,  e  congiunte  iafieme ,  l'un  i  con  l'altra ,  ò  gettandole  tutte  d'un'pezzo  di  due ,  ò  tre  piedi  di  lun- 

^oghezzai  ma  pare,  che  le  acque,  chefcorrono  per  quefle  canne,  &  anco  per  quelle  di  Rame,  non_, 
fiano  molto  fané  per  que  corpi ,  che  le  beono  :  oltre  che  il  condurledi  lontano  apporta  molta  fpefa , 
&grandilfimo  incomodo. 

Poi  le  canne  dilegno  fipolTonofared'Olmo,  dìQuercia, di  Càfi:agno,  diPino,ePlinioIo- libro  kj. 
da  moko  l'Ontano ,  il  Pino ,  e  li  Picca ,  che  ò  fpecie  di  Laricie  i  perche  tutti  quelli  fi  conferuano  moi-  cap.4i.  * 
to  bene  fotterrra  ,  e  piùtoflo  fiano  di  meza  età  ,che  molto  giouani,  ne  molto  vecchi,  ecomo 
azimi  ,e  non  molto  fecchi  di  lunghezza  di  cinque  fino  ad  otto,  e  dieci  piedi ,  e  tanto  groffi,  che  il  fo- 
rame fia  non  più  del  terzo  di  tutto  il  tr  >nca  .  Le  canne  fi  congiungono ,  ò  facendo  mafchio ,  e  femi- 
na  bene  accerchiata,  acciò  che  non  fi  sfondi ,  e  che  l'uno  entri  nell'altro  come  à  cartoccio  :  ouero  à  te* 
fte  rafe  con  le  Boccole, ò  Vernc  di  krro  larghe  quattro  ditta,  alquanto  grofic  nelmezo,  e  faccia- 

40  no  il  taglio  bollo ,  acciò  che  poifino  entrare  nelle  tcftc  de'  cannoni  :  lafciando  buona  parte  di  legno  di 
dentro  3  e  di  fuori. 

I  CANNONI  di  pietra ,  e  di  terra  cotta ,  oltre  à  gl'incaflri  loro ,  R  poffono  cogiungnere  con  floc- 
co fatto  di  fior  di  calce  ,  e  marmo  peflo  ftemperato  con  oghodi  Lino,  agiugnendole  anco  vetro  fpol- 
uerizato ,  fa  vna  prela  molto  notabile  :  ouero  anco  la  calce  viua  flemperata  con  ogho ,  e  bonbace ,  ò 
canna  minutilfimà ,  e  ben  fparfa  per  dentro ,  e  con  l'uno ,  e  con  l'altro  intreffàr  bene ,  le  congiunture^ 
fi  poffono  anco  congiugnere  con  pegola  radolcita  con  cera  nuoua ,  &  vn'poco  di  termentina ,  e  polu&.ìj 
le  di  vetro,  emcffa  ben  calda;  perche  quefle  coferefiflono  molto  all'humido  .  Così  ad  ogni  taftto  libro  8. 
fpacio  iì  facciano  i  Pozzetti  i'come  raccorda  Vitruuio ,  e|  Phnio  i  acciò  che  fé  vi  entraalcuna  cofa,<?pP-7- 
leggiera ,  come  foglie,  ò  legne ,  ò  grane ,  come  terra ,  e  fabbia  jghiara ,  ò  altre  cofe ,  che  efle.f  a.djn(^^càD.*i!  ^* 

50  fondo,  ò  fé  ne  ftanno  agalla.  *  Ìrà4^Ì:s*i«?!!»Ì 

Ogni  tanto  fpacio ,  che  appreffo  à  gli  antichi  erano  120.  piedi ,  e  Io  chiamauanó  Atto  fiian 
cianci  Bottini,  ò  Pozzetti  grandi  à  proportione  della  quantità  dell'acqua,  e  tanto  pro^fondi ,  ebe^^ 
d'auantaggio  capifchino  la  materia ,  che  vi  può  capitare .  Siano  murati  di  buone  materie  io  makcjre-  ,ija,\  ^rj 
tratte,  e  con  terrazzo  di  coppo  peflo  i  acciò  che  non  ne  efebi  lacqua ,  &  anco  incrctati  tutto  all'i^i^orr-. 
no  per  dilfenderli  dalle  radici .  Le  due  tefle  delle  canne,  che  mettono  capo  ne'.Pozzqtti,®  Bottini  fion 
no  ben  fermate  in  pietra  viua ,  e  quella ,  che  sbocca  fia  più  alta  quanto  la  fua  grpfi^zza ,  e  piìi  aperta-.^ 
acciò  che  efca  ogni  cofa  liberamente,  e  l'altra  fia]  più  baffa,  e  con  fciratìjip^g^jp.^r^tiqjijjtj^  di  laija»^^ 

Kk     a         minuta 
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minur.i  per  trattenire  le  immondiciei  ma  non  il  corfo  dell'acqua:  e  però  il  fuo  forame  fi  potrà  far  mag- 
giore ,  e  da  poter  aptire . 

Qv  K  s  T  1  Pozzetti ,  ò  Bottini  habbino  le  volticelle  ;  onero  con  vna  laftra  cola ,  e  con  vn  copcr^ 
chiorocondograue,ebenincafrato,  e  tanto  largo,  chevi^fipoifi  maneggiare  la  dentro,  e  chiuderli 
bene  :  in  modo  che  non  vi  poifi  entrare  alcuna  cofa,  per  imbruttar  l'acqua  ;  Se  ancofi  polfinoinchiaua- 
rc .  Qiundo  noi  condurremo  l'acque  per  viaggio ,  che  dii'ccndi  in  qualche  dechuo ,  e  poi  afcendi  i  ol^ 
fcr u;uemo ,  che  dal  capo  della  fonte,  fino  doue  ella  ha  da  peruenire  Ci  facciano  i  Bottini  ne' luogh  pia- 
ni,  e  di  itnati  conuencuole  fpacio  ;  pc;rche  poifi  dimetter  le  torbidezze  i  ma  beni/fimo  chiu/ì ,  e  coper- 
chiati :  in  modo,  che  non  poifono  relpirare  5  ma  da  là  in  poi  non  Ci  faccia ,  né  bottini ,  nèsborradori ,  e 
maliìnic  nei  difccndcr ,  e  girar  de'  colli  benché  Plinio  dica^  che  gli  antichi  vi  raddoppiauano  le  canne,  i  oj 
doppie,  e faceuano  de' bottini . 

M  A    Qj;'  A  :^'  D  o  l'acqua  farà  peruenuta  nel  declino,  ò  maggior  baiTezzajdoue  ella  ha  da  incomin- 
ciare a  ialire  vi  fi  faccia  vn  Bottino,  ò  vafo  di  pietra  in  forma  d'un  Pillo  antico,alquanto  più  lungo,  che 
largo,  e  di  buona  capacità,e  ben  fondo,ilquale  oltre  all'entrata  ,&  vfcita  dell'acqua  quafi  nella  fommi- 
tà  de'  capi  :  habbia  poi  à  baito  vna  honefta  vfcita ,  con  chiane  Tedefca  d'Ottone  :  col  mezo  della  qua- 
leàcerai  tempi  fi  poffi  vuotare  tutto  quello,  chefuffedimefib  dall'acqua  .  Equcftovafofiaanco  in 
Anno   tut[elep;^iiti  beriiifimochiufo,  e  fermato  fotterra;  acciò  che  non  po/Ii  refpirare,  per  non  leuare  la 
mezoOt  forza  dell'acqua  nel  filire  .  A'  quefto  modo  noi  facce/limo  accomodare  ,  la  condotta  della  fonte  di 
tobre.     Afolo  de'Clarilfimi  Signori  Zeni  i  laquale  non  haueua  per  l'innanzi  potuto  venire. 

DE'  MODI  PER  RACCOGLIER  L<iAC^E:  NETTAR 

t  loro  condotti:  e  far  FontanejePefihiere ,  e  Laghi  artificiati . 

Capo      XXl/lIl. 

ì  E  R  e  H  E  come  fi  sa ,  rare  volte  fi  ritrouano  l'acqua  da  condurre,  che  nafcano  tut- 
te i  a  vn  luogo ,  però  h  bifogno  di  andarle  raccogliendo  qui ,  e  là  doue  C\  vedono 
ad  humetare,e  leuar  il  limo,  e  peruenire  alle  loro  venne .  E  però  diffe  Ouidio  : 
Flumina  magna  'vides  paruis  de  fontibus  orta , 

plurima  colleclis  mHlttpUcantur  acqu.i .  ■     3*> 

E  poi  ritrouate  le  venne  vi  fi  cani ,  e  facciano  ad  vn  tratto  i  loro  fornetti  di  otti- 
m  uratura  (  come  diccffimo  poco  adietro . 
Ma'  clA'  a  n  r>  o  l'acqua  non  laiciafle  lauorare  a"  maeftri ,  allhora  C\  metti  vna  Tinetta  di  Icgriame 
di  Rcuo ,  ò  di  Calcagno  con  la  bocca  all'ingiìi  :  al  piedi  della  quale  di  lubito  C\  getti ,  econdcnlì  vna-. 
banca  di  creta  lauorata  :  laquale  otturi  l'ufcita  dell'acqua  :  e  di  poi  fi  faccia  intorno ,  intorno  la  mura- 
tura ,  e  volta  del  fornetto  con  buonilfime  materie ,  e  bene  murata  i  riducendo  tutte  le  acque  di  quelli 
I-ornetti  con  canne  tutte  in  vn  forno  maggiore, ilque  habbia  l'ufcita  dell'acqua  più  ad  alto:  lequali  co- 
fé  C\  faranno  fenza  impedimento,  e  con  pocchiflìma  fpefa . 

L'acche  condotte  coni  cannoni,  &  alquanto  fottera  ogni  poco,  che  fono  tocche  da' raggi  del 
Sole,  ò  dal  caldo  vengono  languide,  e  tepide  nel  tempo  dell'Eltate,  e  per  lo  contrario  c/Tendo  toc- 4® 
che  da'  Venti ,  e  dalle  neui ,  e  da'  giaccij  nel  tempo  del  Verno  diuengono  freddhlìmc  :  tutte  cofe  fpia- 
ceuoli  al  fenfo ,  dannofe  alla  fantità  de'  corpi  :  ne'  quali  ecceflì  cadono  molto  nel  principio  della  Ger- 
mania io  perche  non  fanoleragiozi,  ò  per  trafcuratezza  .  Altre  tanta  diligenza  vfano  nella  Mer- 
cantia,  e  più  all'indentro  da  quelle  Prouincie,  e  perciò  conducono  le  acque  dehciofiffime  in  tuteli 
tempi  dell'Anno ,  così  per  vfo  de  Signori,  come  anco  per  vfo  proprio  nelle  principali  Hofterie ,  e  co- 
modo de'  Foraftieri . 

Le  canne  deono  hauere  i  loro  sborradori  nella  parte  di  fopra ,  lunghi  almeno  mezo  piede ,  e 
larghi  poco  meno  della  canna ,  &  i  loro  cochirmi  fiano  dOlmo  otturati  bene  con  panerà  intorno,  e  di 
fopra  coperti  di  creta .  L'aere  rinchiufo  nelle  canne  in  qual  C\  voglia  modo ,  ha  grandiffima  forza  di 
impedire  il  corfo  dell'acqua:  e  però  nel  voler  introdurla  incorfo,  fi  faccia  ogni  tanto  Ipacio  nella  par-  5*^ 
te  di  fopra  alcuni  piccioli  fpilli ,  e  di  mano ,  in  mano  mentre  che  l'acqua  col  fuo  corfo  fi  va  auuicinan- 
dojcffi  fi vadino chiudendo. 
DeAqu.  I  DiFFETTi  ucllc Canne polTono eflfer molti 5 mài! maggiot di tuttj ,( comcdice anco  Fronti- 
no) fono  le  barbichine  delle  radici  de' Salici  ;  come  quelle,  chevanno  cercando  Ihumido,  oue  en- 
trano da'  sborratori  ;  e  però  fé  ne  facciano  pochi,  e  ben  chiufij  perche  vi  nutrifcono  alcuni  Canapi 
lunghi  5.  e  fino  a  7.  piedi ,  e  tanto  groffi ,  che  otturano  le  canne ,  come  habbiamo  veduto  noi .  Vi  na- 
fcono  heib^  lunghe ,  e  fottili ,  e  quando  le  cann  e  fono  fenz'acque  vi  fi  generano  f  onghi ,  e  vermini,  & 

altri 
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akii  animali ,  e  le  canne  di  legno  Ci  putrefanno  dal  bagnare,  &  afciugare  i  e  però  noi  ofleruimo  con^ 
vn  Modulo  di  ferro  affoccato  t'ir  vibtiMizarc  ben  bene  la  parte  di  dentro  delle  canne ,  e  cofi  non  gene* 
raaopiìilìinilifporcitie,  come  interueniua  allecanne  della  fonte  de  griUultriifimi  Signori  Coma- 
ri à  Romano. 

Qa'  ANDO  fard  bifogno  di  nettare  i  cannoni  da  qualche  principio  di  fporcitie  iì  facciano  andar 
per  dentro  alle  Canne  Anguille  groife,  le  quale  col  loro  Idruccitoanderanno  rimoucndoillimo,  e 
l'impedimento  fé  fuffe  leggiero .  Ma  fé  vi  faranno  materie  lodde ,  allhora  leueflì  i  cochiumi ,  e  con-. 
vn  filo  di  ferro  piegheuole ,  e  lungo ,  c'hauelTe  vna  pallotola  in  cima ,  coli  tirando  sii ,  e  giù  peruenire 
da  vn  sborradoro  all'altro ,  o  tirando  vna  fune  di  Giuneo ,  ò  di  Cannape,  oucro  infilzando  pezzetti  di 
fo  Zurro  ben  fermati  jad'vna  funicella,cou  queftì  fdruzziti  il  anderannoà  poco  à  poco  lenandogl'irape- 
diinenti ,  e  col  corlb  dell'acqua  verrano  ad'eflcr  portati  via . 

La  fonte,  che  fi  vede  nella  Piazza  d'AfoIo  di  Treuifana  ,  e  condotta  per  canne  di  pietra  di 
quel  pacfe ,  non  molto  dura,  e  tutto ,  che  fi  crede  c'habbia  il  i"uo  principio  difcofto  fette  miglia  venen- 
do perla  coda  de'  Monti  vcrfo  Tramontana;  però  fi  è  mantenuta  centeaara  d'anni .  Vero  e,  che  in^ 
vna  parte  verfo  Pon  ente ,  ò  fia  che  le  ca nne  fiano  poco  fotterranee  alla  f h'ada,  ò  dal  motto  de'  Caual- 
li ,  e  Carri ,  che  vi  pafìano  fopra ,  ò  perche  il  terreno  ghiarofa  vadi  calando  ,  giù  dalla  coilia ,  ò  per  lo 
radici  de  gli  alberi  i  però  fi  fcommcttono  le  congiunture  delle  canne  ;  le  quali  per  quello^che  noi  Riab- 
biamo potuto  ofleruarc  furono  faldate  con  calce ,  e  di  lopra  anco  bene  impegolate . 

Il  Dice  tavsania,  cheàtempofuoalcuneacquedi  Pozzolocranotantod'acutocalorcjccofi  jibro4. 

'  20  bollenti ,  che  in  pochi  anni  lilolueuano  le  canne  di  Piombo ,  per  doue  elle  pa/lauano ,  la  qualcofa  fé-  f^^-  35^. 
condo  noi  contradice  alla  ragione  jperche  doue  è  humido  non  il  può  riioluere  alcuna  cofa  alle  fìain- 

Smedcl  Fuoco;  ini  voile  intendere,  che  erano  di  natura  corronua.   Noi  habbiamo  olferuato  tutte-»    a 
quelle  acque  ;  le  quali  inuero  fono  cocentiffimo ,  e  molto  appropriate  per  vfo  de'  Bagni .  i^jy. 

E  PERCHE  molte  volte  per  malitia  de  gì  hiiominipoiionoefrer  rotti  i  Pozzetti,eFornctti  doue 
fi  raccolgono  l'acqac,  e  prcfòrate  in  diuerfe  maniere  le  canne  per  doue  elle  fcorrono;  e  finalmente  an- 
co leuar ,  e  fatte  perder  del  tutto ,  oltre  al  creder'humano .  Perche  gettando  honelta  quantitàdi  Mer- 
curio, ò  fia  Argento  vino,  per  via  di  cannelle,  ò  in  altro  modo,  ch'egli  peruenghi  nelle  Vene  doue 
l'acque  fcaturifcono  fuori ,  il  quale  per  la  fua  fluflibilità,  e  grauezza  va  penetrando  tanto  ali  indentro, 
e  nelle  Vene  della  terra  ;  in  modojche  elle  non  poffono  più  vfcire ,  e  cofi  li  perdono  per  fempie  mai,  e 
30  però  gli  vni  ,e  gli  altri  di  querti  luoghi  deono  effer  coperti ,  e  beniilìmo  cuftoditi . 

Nella  Città  di  Corinto  v'erano  molte  fontane  artificiate ,  e  perche  (come  dice  Paufania)  quel  flbro  u 
fno  era  molto  abbondante  d'acque  viue ,  la  qual  cofa  è  da  creder  veramente  per  efferui  l'Acro  Corin-  ^'  '®> 
to  monte  falTofo  d  il  quale  poteuano  fcaturire  fuori  >  e  che  l'Imperatore  Adriano  vi  fece  condurre  an- 
1      col'acquadelStenhio. 

i  N  o  N  M  E  N  o  di  honoreuolezza ,  che  di  comodità ,  e  bellezza  apportano  le  fontane ,  che  fi  fan- 

no per  via  di  Loggie ,  e  Portici ,  e  Stanze ,  e  Grotti  Portici  fotte,  e  fopra  terra  in  volto ,  e  felicate  de* 
É      Ciottoli ,  e  rinueltite ,  de  Tuffi,  &  altre  materie  impetrite  in  varie  forme  dalla  natura  :  e  poi  adornate 
qua,  e  là  di  Nicchi]  con  Statue  di  pietra,  e  tallhor  di  metallo;  le  quali  per  via  di  Spilli  gettino,  e  fpruz- 
zino  le  acque ,  come  fi  ritrouane  in  molte  Vigne  di  Roma ,  e  ne'  Giardini ,  e  Palazzi  di  Genoua ,  e  del 
40  Conte  Paolo  Simonetta  prcflb  Milano,e  del  Conte  Fabio  Vilconteà  Lainate,  e  del  Marchefc  Pom-r 
peo  Lita  ,à  Traincincfe  ;  ma  tutti  in  piano,  e  parimente  à  Napoli ,  ne  fono  non  pochi ,  &  altre  Cittvi 
j      d'Italia,  per  non  raccontar  di  quelle  di  la  da'  Monti . 

'  E  NOI,  viuendorUluftriliìmo Cardinale  Federico  Cornaro,  facelfimo  fare  à  Louiano  prefTo 

Padoua ,  &  al  prefente  fi  è  fatto  di  noftra  inuentione,  &  ordine  nel  deliciofo  Giardino  di  Cà  Contari- 
ni  iopra  la  Brenta  vicino  à  Strà  ;  cofi  per  i  femplici ,  &  vccelliere,  e  pcfchiere  di  qua,  e  di  la  ;  come  per 
vna  belliflìma  Loggia  con  Stanze,e  Lì  nel  mezo  vn  Grotto  Portico  di  tuffi,&:  il  tutto  adornato  di  Nic- 
chi ,  e  Statue ,  che  in  vari)  modi  fpruzzano  à  tutte  le  parti ,  e  con  Scale ,  che  afcendono  di  fopra  in  vn 
Corritore,oue  fignoreggia  tutta  la  Cap3gna,c  vede  fino  a'  Monti  diPadoua,  Vicenza,edi  Trcuifana . 
D I  Qv  ANTA  comodità ,  &  ornamento  fiano  le  fontane  fatte  con  bella  maniera ,  e  difpofte  poi 
50  ne'  luoghi  conueneuoli ,  &  apportino  alleggrezza ,  e  piacele  à  quelli,che  le  veggono;  Io  potiamo  com- 
prendere in  molte  Citta  d'Italia ,  come  in  Bologna,  Siena ,  Viterbo ,  Narni,  e  fopra  tutte  Roma,do- 
ue  non  è  Piazza,  ne  campo,  né  ftrada  principale,  che  nonhabbia  vna,ò  due  belli/lime  fontane;  le 
quali  furono  principiate  da  Gregorio  XIII.  &  altre  accrefciute  da  Sifto  V.  e  tante  altre,  che  fono 
nelle  vigne  de'  particolari ,  &  à  Tiuoli ,  &  à  Caprarola ,  &  à  Bagnala ,  e  Prattolino ,  e  tanti  altri  luoghi 
delitiofi  per  la  copia  dell'acque .  Noi  habbiamo  in  diuerfi  luoghi,  veduto  con  molto  piacere  calcate  di 
acque,e  nella  valle  di  Belenzona  paefe  di  Suizzeri  fi  veggono  molte,  e  gran  caduttc  à  man  finiftra,  co- 
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me  più  ombrofa  della  montagna ,  e  fpccialmcnte  di  rincontro  à  Gormic  ne  fono  cinque  fituatc ,  co- 
me à  niczo  alla  Montagna ,  e  IVna  dirferentc  dall'altra ,  e  tutte  belle  i  dalle  quali ,  come  modelli  tatti 
^alla  Natura  noi  potiamo  prender  cfcmpio  per  feruirfcne  ne'  Giardini .  &  altri  luoghi  deliciofì . 

Houle  fontane  artificiate ,  ancora  che  fi  pofTono  far  di  varie  forme ,  come  quadrate ,  e  circo- 
lari ,  ò  di  più  lati ,  tuttauia  elle  riefcono  mcn  belle  delle  altre  ;  perche  hauendo  vna  dimcnfione  fola-> 
rendono  come  farictà  ;  e  però  riefcono  meglio  di  forma  ouata ,  ò  compoftc ,  e  del  quadrato ,  e  del  cer- 
chio, &  anco  dcll'ouato ,  e  particolarmente  da' capi ,  e  nelle  parti  di  fuori .  I  \alì  principah  delle  fon- 
tane fi  dcono  fare  di  marmi  miftij&allc  volte  interzati  di  bianchijpcr  la  vaghezza  de'  colorii  e  perche 
la  entro  comparono  meglio  l'acque ,  le  quali  deono  effer  copiofe^chiarcj  buone,  fpargendonc  Zampi- 
li in  diucrfc  i-tarti,adornatc  poi  di  vafi,di  figure  d'animali ,  c'habbino  qualche  fignifi  caro,  come  fi  ve-  io 
de  pur  in  Roma ,  in  Napoli ,  in  Gcnoua,  in  Fiorenza ,  in  Bologna ,  &  in  tante  altre  Citta . 

L  t  F  I G  V  R  E  principali  delle  fontane  poflcno  cfl'er ,  come  vn  Mosè ,  che  percotcndo  i  falTi  con^ 
la  veiga  faccia  vfcir  l'acqua:  VnFebOjchefelefparga  l'acqua  in  forma  de' raggi:  Vn  Ncttunnocol 
tridente  in  mano ,  e  fopra  vna  Conca  marina  tirata  da'  Caualli  à  nuoto ,  che  in  tirando  gettino  acqua 
dolile  zampe,  e  dalle  nari ,  e  dalla  bocca  :  qualche  Dio  marino  appoggiato  ad'vn  Delfino,  che  getti  ac- 
<]ua  perla  bocca.  Vn  fi  urne  notabile  appropriato,  che  s'appoggi  à  qualche  Vrna  dalla  quale  cfca 
acqua  in  molta  copia!,  e  fimiglianti . 

1  giovinetti'  Tritoni, che  flandoà;nuoto,c"foffiando  in  vna  buccina,  ò  corno  taccino  vfcir 
acqua,  oueiovn  Fauno,  che  fonando  con  le  fette  canne,  ò  con  vn  Flauto,  &  anco  vn  Paftorello  con^ 
cualchcPiuafordina  getti  liquore.  Vn  putto  indole  fcduto  fopra  vn  Delfino,  e  battendolo  getti  ac-  20 
qua  :  qualche  giouane ,  ò  donna ,  che  con  vn  vafo  vcrfi,  ò  col  braccio  premi  vn'vdre  :  o  premano  le  lor 
mammelle  ;  onero  ftiuchino  le  chiome  auolte  ,ò  qualche  grappo  d'\ua,fprcmino  acqua,ò  qualche  pe- 
fcc  >  che  getti  acqua ,  e  fimiglianti  cofe  ;  le  quali  in  gran  parte  fi  pnilono  cauare  da  quello ,  che  fecero 
ctIì  Antichi,  e  lo  lodiamo,  che  fi  potrà  fare  parimente  da  noi  in  fimilicafi.  Introducendo  femprela 
giocondità ,  e  la  vaghezza  per  allcgenre  gl'animi  de'  riguardanti,  cercar  fempre  di  leuar  tutte  le  inde- 
centic ,  eie  lafciuie ,  che  poteflcro  apportare . 

Le  1-ontane  ò  fono  publiche,òpriuatc:  le  publiche  fi  mettono  nel  mc2o,ò  da' capi  delle  Piaz- 
ze ,  ò  su  qualche  canto ,  ò  per  rincontro  di  qualche  bella  llrada  :  !c  priuate  fi  mettono  nelle  Corti ,  ne* 
Giardini ,  &  in  altri  fimili  luoghi ,  oue  poflìno  render  comodità ,  &  ornamento ,  &  in  vero  qucfte  ren- 
dono il  compimento  della  gratia,  e  bellezza  in  qualunque  luogo  ch'elle  fi  ritrouino.In|Germanianoi  ,  J 
habbiamo  vedute  alcune  picciolc  Città ,  e  Terre  ;  le  quali  per  limili  comodi  apparono  molto  più  bel- 
le d'alcune  altre  aflài  maggiori ,  come  C\  può  dire  di  Sultz  tri  i'AIfana ,  e  Lorena  :  la  quale  ha.  tanta  co- 
modità di  acque,  condotte  d'altroue ,  che  per  ogni  canto  ha  fontane  -,  la  qual  cola  ù  bdlilTima  villa.,  j 
ma  per  la  maggior  parte  il  Verno  s'otturano  da' ghiacci;  ilcheèfcgno,  come  dicemmoj  che  non  lo 
profondano  molt  o  {otterrà . 

L' A  e  Q_v  E  per  far  fontanc,ò  fono  natura,c  forgcnti  nel  proprio  luogo,  ò  vengono  condotte  d'al- 
troue ;  oucio,  che  fi  iaccolgono,e  conicruano  le  piouanc;  le  prime  rare  volte  i\  1  itrouano  nelle  pianu- 
re fiorili  5  ma  ò  nelle  cofte ,  &  a'  piedi  de'  Colli ,  che  fanno  pieghe ,  &  hanno  Bofchi ,  e  verfo  Tramon- 
tana ,  (come  dicemmo  )  le  feconde  fi  conducono  per  canoni  in  varie  maniere  :  e  le  terze  i\  raccolgono 
nelle  con  fcrue  murate ,  ò  con  le  bande  di  creta ,  riempiute  di  ghiara ,  ò  labbra  i  ma  e  l'vne ,  e  l'altre  vo-  ^< 
gliono  efler  in  luogo  alto ,  e  rileuato  ;  acciò  che  habbino  buona  decaduta . 

Oltre  alle  fontane  ordinarie ,  per  maggior  delitie,  e  piacere  Ci  pofibno  far'altre  cofe  ;  come  fo- 
no belliifime  decadute  d'acque ,  e  fpruzzi  in  varie  maniere,  far  fuoni  di  ftromcnti  da  fiato  :  mouimen- 
ti  di  figure,  d  animaletti,  d'vccelh,  e  fimiglianti  cofe,  delle  quah  fé  ne  dilettarono  gli  Antichi,  conae 
habbiamo  in  \'ir;  uuio ,  &  Hcrone ,  e  come  ì\  può  vedereà  Tiuoli ,  à  Caprarola ,  à  Bagnala ,  à  Pratto- 
lino ,  &  altroue  i  e  ìx  natura  c'infegna  à  far  gl'Archi  celefti  di  varij  colori . 

Perche  nel  cadere ,  che  fanno  l'acque  del  Lago  di  piede  Luco ,  il  quale  C\  dice  elTer  l'vmbilico 
d'Italia  pofto  fopra  l'alto  Monte  :  e  tanta  la  confufione ,  e  rompimento ,  che  tanno  nella  caduta ,  che 
falgono  le  fpruzze  dell'acqua  in  tanta  altezza  della  valle,  che  trappalfandoi  raggi  del  Sole  fuori  per 
effe,  à  certe  bore  oltre  al  mezo  giorno,  appare  à  riguardanti  molto  chiaro  l'Arco  celefte:  ilfimile  ta  ; 
anco  alla  caduta  del  Tcuerone  à  Tiuoli  ;  ma  però  à  quelli,chc  riguardano  ftando  nella  cupa,  e  profon- 
da valle.  Altre  ne  fono  poi  tatto  con  l'artificio,  come  à  Tiuoli,  &:à  Pratolino,&  altroue. 
iibros>.        Sergio  galea  a' tempi  di  Lucio  Crafib  Oratore  tu  il  primo,  (come  dice  Valerio  Maflìmo,) 
206.       clic  iacclTc  far  vinari  per  tenir  l'Oftrichc  nella  bocca  del  Lago  Lucrino ,  come  anco  le  Pefchiere  da.^ 
libro  9.    Orate ,  dalle  quali  egli  hebbe  il  cognome  :  più  tofto  come  riferifce  Plinio  per  auidità  di  groflo  guada- 
cap.;4.   gno,  che  pervio  proprio  di  gola.  Dicono,  che  nellaboccadelLago  Aucrno,  vicino  al  Lago  Lucri- 
no 


Parte  Prima,  Lib.TerzoXap.XXVIlL         345- 

no  v'eam  nincjniente  molte  Pifcinc  per  tcnir  pelei  apoitatamente,  e  il  vcdeuano  a' tempi  di  Calfio-  libro  ,2. 
dova:  e  noi  per  tutti  li  coitidiquel  iVl  ire,  e. Sciìih  d'intorno  habbiamo  ritr  ouatcmolte  vefti<^gidi  ^"^• 
quelli  force  d'edi.ici , clie app.iiono  lott'acqua  . 

Licinio   Mu; e;i.i  in  qujii  ìLmìì  tempi  1  icrouò  i  Vinai  di  molti  altri  pefci, al  eui  efempio , (co-  libro-? 
mediecPiinio)  icguironoi  i^ilippi ,  egli  Ortcnlìjdi  quelli  delle  Murenea  Bauli,  comefeccancoAn- cap-H- 
conia  moglie  di  DruCo  :  e  Gaio  Hircio  laido  gran  vallente  di  quelta  ragione.  Sj  crede,  che  il  La^o  -i    <6 
Agnauo  vicino  a  Napoli  tulle  fatto  con  Ipcla  coli  reale  per  a'ii  taglio  del  Monte ,  e  per  opera  di  Lucio  '^^^' 
LucuIloi.iIiine  d'introdurre  l'acque  del  Marc.  Non  folo  apprelTo  a*  Romani,  ma  anco  ad'altripopuli  lì  r)   d 
coltumaua  di  farle  Piicine,  comehaueuanogli  Agngentmem  i>cicilia  ,  perdelicie  di  tenire  pefci,  iib?ou! 
2  °  nelle  quali  poteuano  introdurre ,  e  leuar  l'acque  a  lur  piacere ,  come  affermò  Diodoro .  ^  5^8. 

Le  l'ESCHiERE  vogliono  elfer  grandi ,  e  molto  capaci ,  &  aliai  profonde  d'acqua  i  acciò  che 
nel  Verno  elle  non  fi  agghiacciano^e  nel  tempo  dell'Edace  fi  mantenghino  frefche-  e  l'acque  loro  deo- 
no  elfer  temperate,  non  molto  fredde ,  ò  calde  ;  ma  chiare  ,  pure  ,  e  nette ,  e  che  elle  entrino  da  vn  ca- 
po, &  efchino  dall'altro  :  habbiano  corlo ,  e  motto,  ò  lìano  mtei  rotte  da'  lallì  ;  perche  tanto  magtrioi-- 
mente  vi  regnarano  le  Trutte,  &  altre  forti  di  pelei  nobili,  e  delicati  :  come  vediamo  nel  La^^o  di  Gar- 
da, ouc regnano  i  Carpioni ,  e  nel  Tcfin  di  Pania ,  e  nell'Adda  ,  e  neil'Adice  di  Verona,  eliell'Alie- 
go  ,  &anco  ali'insùdella  Brcntanel  Vicentino  vi  regnano  le  Trutte  j  cflendo  quelle  acque  chiare.. 
e  baone.  Siano  di  forme  ouate,  òche  partecipano  del  rotondo ,  per  b,  grafia,  e  bellezza,  che  appor- 
tano ,  Se  anco  perche  i  pefci  facendo  quel  motto  circolare  ferue  ad'elfi ,  q  uafi  s'egli  tulle  lungo^  e  con- 
'^tino'jjroi  oltre,  che  refiftono  affai  allo  fpingcr  del  terreno  j  cola  che  non  farebbe  "iamai  laforma^ 
quadrata  ,  ò  de  molti  angoli  :  e  molto  meno  quella ,  che  fi  ellendeelfremamente  in  lunghezza^ 
e  ri;hctta,laqualehauerebbedi  bifognode'lproni ,  e  contraforti  nelle  parti  di  fuoii . 

A  N  e  (;  R  A  1.;  Pefchiere  lìj.\v)  lehcatc  ,ò  coperte  il  fondo  di  ghiare ,  &  habbino  monticelli  di  pie- 
tre qui ,  e  la ,  &  a  lungo  alle  ripe  rinueftite  di  lotte  i  acciò  che  i  pefci  polfino  fdrucciolar ,  e  sfi icarfele 
apprelTo,  &  habbino  le  loro  mura  incorno  via,  fino  à  piano  terra  Copra  pallifìcate ,  ouero ,  a  po""io ,  ò 
con  balauffrati  ;  le  quali  diuertifchino  l'acque  torbide ,  &  il  cader  del  terreno ,  à  tempo  delle  pioogie 
e  de'  ghiacci,e  che  non  facciano  Fango,ne  Mufcojne  altra  fporcitia,  ne  corrottione.E  neJle  loro  mura 
habbmo  grotte,  &  viottoli,  &  altri  luoghi  fuori  di  mano  :  doue  i  pefci  à  lor  piacere  pollino  retirarfi  al- 
l'ombra, &  al  frcfco ,  e  faluarfi  1  minori ,  e  men  potenti  dalle  infidie  de  maggiori,  che  li  perfeguitano 
^°  e  h  tranguiano  :  altri  mente  i  pefci  non  vi  propagano ,  e  vi  moiono  ò  patifcono  grandemente  :  le  quali 
cofe  fi  lono  olfcruate  nelle  Pefchiere ,  che  Ci  fono  fatte  di  nolho  ordine  in  varij  luoghi .  Le  Pefchiere 
c'hanno  l'acque  grolfe ,  e  torbide  ,ò  pantanofe ,  e  come  morte  fenza  dubbio  riefcono  di  pochiflìmo 
j      frutto  :  ò  perche  i  pefci  non  vi  regnano ,  ò  pure ,  che  fono  vili ,  e  di  cattino  gufto  i  onde  fi  getta  via  la 
fpefà  i  perche  fi  polfono  chiamar  lentinc  di  Paludi ,  e  fanno  l'aria  cattiua ,  e  rendono  il  luogo  di  pe/fi- 
moodorej  e  malfime  quando  fono  vicine  alle  Cafe  de' Padroni . 

Pvò  TANTO  linduflria,erArtedegUhuomini,  che  anco  in  que' luoghi,  ouepernatura  non 
fono  molti  fiumi ,  &  acque  per  irrigare  la  terra,  come  nella  Morauia,  e  buona  parte  della  Boemia  tut- 
I  tauiafanno  Laghi ,  e  Pefchiere  artificiate  ;  in  modo ,  che  fono  poche  Città ,  e  Caftelli ,  &  anco  Ville; 
come  habbiamo  oficruato ,  che  non  habbino  quelle  comodità .  Perche  la  Natura  ha  fatto  quelli  pae- 
'4°  fi  con  diuerfe  vallicelle  fra  colhne ,  nelle  quali  per  via  di  foltegni ,  come  facelfimo  noi  à  Monfumo  nel  15^99- 
Treuigiano ,  fanno  Laghetti  :  l'vno  vicino ,  &  anco  più  baffo  dell'altro ,  i  quali  fi  riempiono  d'acquc_. 
piouane ,  e  coli  feruono  per  Pefchiere ,  ò  permanenti ,  ò  temporanee . 

E  QVANDo  vogUono  far  le  pefcagioni  generaU  danno  vn  taglio  al  lago  fuperiore  chiudendo 
con  tal  artificio ,  che  ne  efce  folo  l'acqua ,  &  i  pefci  rimangono  là  dentro ,  e  cofi  fanno  à  tutti  i  la^hi  ; 
onde  vengono  à  far  grandilfima  preda  di  pefci  ;  in  modo,  che  ne  godono  tutto  l'Anno,  e  mandano 
buona  quantità  altroue:  e  quello  olferuano  di  fare  dopò  paffato  il  gran  caldo,c  poco  innanzi  alle  pìo<^- 
gie ,  e  cofi  chiudono ,  e  di  nuouo  riempino  i  laghi ,  &  i  pefci  rimafi  propagano  di  tempo  in  tempo . 
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T>EL  FoAR  I  TOZZI  ,  E  LE  CISTERNE  IN  V<^RI E 

maniere ,  e  le  conferue^e  (j  tacciare  artificiate  :  e  fimtli  co  fé  per  comodo , 

edelitte.  Capo        XXIX. 

Cosa  antichiirima  l'vfo de'  Pozzi àpprc/To  à  gli  Hcbrci ,  à  deci ,  à  Romani , 
&  ad'akrc  nationi  j  cofi  nelle  Città  j  come  akrouc ,  e  fi  legge  nelle  facre  lettere , 


',vf^ì"A   che  il  Patriarca  Abramo^ne  fece  £ire  moltijiquali  per  malitiade'  Filiftei  furono 
^)sti^:C^   chiufi ,  perciò  di  nuoiio  furono  fatti  cauare  da  I  faac ,  e  feri  uc  Paufania,  che  nel-  i  o 
liPiazzadAncicira  Città  nella  Focidc  v'era  vn  Pozzo  con  vna  Fonte  d'acqua_> 
'4^^_f  viua  i  e  perche  quefto  luogo  non  fuffe  dominato  da'  raggi  dei  Sole  egli  haueua 
-^^   ^'i  coperto  fopra  loftenuto  da  Colonne . 
L' A  e  Q_y  E  per  v^o  del  bere  polfono  effcrejò  de  Fonti  ,0  de  Fiumi  ,0  de  Laghi ,  ò  de  Pozzi ,  ò  de 
Ciftcrne ,  e  vogliono  eOcr  pure ,  e  frefchc ,  e  di  grato  odore ,  e  fapore  :  altrimentc  fono  nociue  a'  cor- 
pi humani  ;  e  però  Tacque  correnti  per  luoghi  aprichijC  de  Fonti  ,c'habbino  la  ghhira  fotto  à  ragione 
fi  polfono  lodare .  A  quali  feguono  quelle  de'  Pozzi,  e  delle  Citerne  purgate  :  perche  e  quelle,  e  quel- 
le fono  di  loro  natura  fottili,&ottuiie  al  berej&  anco  per  vfo  de"  cibÌ5e  tinalmcnte  quelle  de' Fiumi  , 
oue  propagano  molto  i  pelei  delicatillìmi,e  fpecialmentc  i  Carpioni ,  le  Trutte  ,  e  l'Anguille  :  le  quali 
purgano  molto  l'acque  :  però  indubitatamente  fono  le  migliori .  Scriuc  Paul  ania ,  che  da  vn  Pozzo  2<j 
nel  Tempio  di  Nettuno  in  |Athene  s'attingeua  aqua  falata ,  come  ap.co  in  Caria  apprelfo  a  gli  Atro- 
dienlì ,  e  fimili  luoghi  vicini  al  Mare  ;  mi  è  bene  cola  marauigliola ,  che  quello  di  Nettuno  rendeua 
vn  certo  fuono,fortiando  il  Vento d'Oftro . 

I N  ciy  E  L  I,  o  di  Piacenza  fi  ritrouanc  Pozzi  d'acque  molto  falfc  delle  quali  fé  ne  cauano  il  Sale 
per  forza  del  Fuoco  :  altri  ne  fono  ne"  Colli  preffo  Volterra  tre  miglia  verfo  il  Fiume  Cecina  ile  qua- 
li ,  come  afferma  anco  l'Alberti ,  nella  fua  Italia,  cauate  da'  profondi/fimi  Pozzi  fra  la  terra  >  e  la  eret- 
ta,  &  il  gefìfo ,  che  molto  ne  produce  quel  luogo ,  per  forza  di  Fuoco  fé  ne  coiigella  bianchillìmo  Sa- 
le :  ò  C'i~\  perche  vi  fiano  la  fotto  congelationi  di  mineredi  Sale ,  onero  anco  perche  cor.  orifici  efle  ac- 
que deriuino  dal  Mar  Thirreno ,  il  quale  non  vi  ftà  molto  fcofto.  Sono  in  tanta  coppia  l'acque  Cala- 
te ad'Alla  d'Infpruch ,  e  nel  Ducado  di  Lorena ,  che  fopra  terra  fcorrono  i  fiumi  d'acque  dolci ,  e  poi  30 
cauando  fotto  mcn  dell'altezza  d'vn'huomo  C\  traggono  perpetuamente  con  ruote ,  l'acque  infalate , 
di  minerà  5  delle  quali  congellano  il  Sale  bianchiffimo  per  forza  di  Fuoco,  &Ì!i  tanta  quantità,  che 
lo  mandano  in  moire  parti  della  Germania ,  &  altroue,  e  l'ift elfo  {\  può  dire  di  Salzburg  ;  tutti  luoghi 
olTeruati  da  noi,  onde  ne  cauano  grandiffime  entrate.. . 

I  rozzi  per  l'acque  delle  cafe  de'  priuati  poiTono  cflcr ,  ò  nel  mezo  delle  Corti ,  ò  à  canto  allo 
mura  di  effe ,  ò  delle  entrate ,  ò  in  qualche  luogo  vicino  alle  Cantine ,  &  altre  officine  della  cala  ;  ma 
jn  qualunque  luogo ,  c\y<::^\  fi  facciano,  deono  effer  all'ombra ,  e  lontani  da  ogni  qualità  d'immondi- 
cie ,  e  fozzure,  ò  naturali ,  ò  accidentali ,  che  polfono  marcire ,  e  dar  male  qualità  alla  terra ,  ò  all'ac- 
qua. E  per  toccar  qualche  cofa  maggiore ,  il  Pozzo  d'Oruietto  fatto  fare  da  Clemente  Settimo  nel  vi- 
no fallo ,  e  profondo  più  di  40  o.  braccia,  oue  C\  difcende  à  cauallo  da  vna  parte,  e  (i  afcende  dall'altra  ^cy 
fenza  alcun  impedimento  :  vn  fi  mile  ne  e  in  Turino  del  Piemonte,  ambcduoi  fatti  con  grandiffima 
fpefa  per  haucr  l'acque  viue in  fito  di  Monte  . 

Si  possono  in  più  modi  tari  Pozzi  ì  ma  noi  moftraremo  il  meglio,  &ilpiùficuro:  flicciafi 
vna  ruota  de-  buoni  tauoloni  incrocciati ,  doppij,  tanto  larga  in  Diametro  quanto  ha  da  efler  la  canna 
del  Pozzo ,  e  da  là  in  fuorà  quanto  dee  effer  la  grolfezza  della  mura  :  la  qual  ruota  babbi  nella  parte 
di  fotto  vna  Ghirlanda  fatta  di  legni  in  triàngolo  con  la  bafa  fiti  alla  ruota ,  &  vn'angolo  all'ingiù ,  e 
la  diagonale  all'indentro.  Hor  nel  fine  dell'Eftate,  che  le  acque  fono  magre  fi  faccia  vnacananon 
molto  larga  j  ma  tanto  profonda ,  quanto  comporterà  il  terreno ,  che  non  Idi  uccioli  à  ballo  ;  e  che  le 
acque  non  fortifcano .  Poi  allhora  Ci  metti  la  ruota  già  preparata  con  la  ghirlanda  ali  ingiù ,  &  il  fuo 
piano  all'insù  bencà  Liuello ,  e  qui  fopra  s'incominci  à  fare  la  Canna  ,0  tromba  del  Pozzo .  50 

(Tv  E  s  T  o  principio  fi  dee  fare"di  pietre  cotteelctte,acciò  che  habbino  le  loro  porofità  apertei_mà 
cofi  a  lecco ,  e  fenza  malta ,  per  vn  piede ,  ò  duoi ,  e  le  noi  haueffimo  molte  vene  d'acqua ,  allhora  {\ 
facciano  in  manco  altezza,  ò  pure  fi  murino  con  creta:  perche  nel  primo  modo  l'acqua  entra  dalle  fif- 
fure ,  &  hora  trapaficrà  per  le  porofità  delle  pietre  cotte  :  e  da  là  in  su  (i  va  murando  con  buone  malte, 
con  fabbia ,  e  tallhor  aggiuntoui  il  terrazzo ,  e  C\  lafciano  grezi  nella  parte  di  dentro  per  leuar  \'occ:ì- 
fionc,  che  nel  maneggiar ,  &  attinger  Tacquanon  cadine  le  malte . 
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Il  terreno  di  dentro  via  del  Pozzo  fi  va  cauando  per  li  comodità ,  che  qiicfta  la  ghirlan- 
da con  l'angolo  in  giù,  e  fi  va  trahendo  fuori  jcofi  il  terreno,  come  l'acqua,  chefopra  viene,  e  con 
fecchic,  amano,  òcon  mulinelli,  e  tallhor  con  trombe,  e  tanto  quanto  va  calando  la  ruota  con_ 
l'opera  della  muratura  ,  chclccfopra,  altre  tanto  fi  vàt'ibricandorecofi  fi  pcruicneà  quel  fegno, 
che  fi  crede ,  che  Tacqui  fia  migliore ,  &  anco  non  fia  mai  per  mancare  :  e  li  nel  fondo  fi  getti  vn  pie- 
de di  ghiara  minuta  bianca  ,  e  dura  i  acero  che  il  limo  dell'acqua  vadi  d  ihado  ,  &  eiTa  leiti 
Temprenetta,  echiara..  . 

i  POZZI   quanto  più  faranno  prof  )ndi ,  allhora  l'acque  fi  troueranno  copiofe,  &  abbondan- 
ti ,  leggieri  ,  purgate ,  e  frefchc  ;  perche  vi  concorrono  da  m  )ltc  venne ,  e  li  purgano  perii  viaggio , 
IO  che  Lmno,e  ii  mantengono  frekhe  l'Eitate  pillando  lontane  dalla  fuperhcie  della  terra,doue  il  cald-i 
rcftìette,&il  Vernofi  mantengono  tepide;  perche  non  fentonoi  v^enti  ,&i  ghiacci  in  quella  parte 
cotanto  fotterra.. . 

A  (vv'  E  s  T  o  modo  Ci  Cono  fatti  Pozzi  in  grandiffima  profondità  nel  Piedemontc,nel  Vicentino,  ^""° 
ò  nel  Treuigiano,  e  nella  Patria  del  Friuli,  oueil  terreno  è  ghiarofo  ,  e  noi  habbiamo  veduto  in_.  '^^"^ 
Vdine  i  Pozzi  publici  cosi  vfuah ,  come  di  rifpetto  fotterra  più  di  5  o.  jjalfa  de'  noltri  ;  altri  Ci  fono  ca- 
nati ne'  Monti  di  falfo ,  fino  di  40.  pafTa .  Ma  ne  gli  afpcri ,  e  fcofefi  Monti  fopra  Tiuoli  doue  e  riuo 
freddo  habbiamo  veduto  Pozzi  ifcauati  per  dar'efito  all'Aria,  che  potcua  tardar  il  corfo  dell'acque- 
duttodi  Claudio:  di  tanta  altezzajche  conrcfperienzanoftra  fìannoueranno  14.  e  lino  16.  numeri 
sii  le  dita  inanzi ,  che  giunga  al  f  :)ndo  vn  diìo,  come  afferma  anco  Leandro  Alberti . 
•  so  E  r  £  R  alficurarfi  molto  meglio  dalle  acque  traucrfe ,  che  non  fufiero  buone  :  Ci  farà  vna  banca  di 
creta  lauorata  tutto  al  di  fuori  della  canna  ;  dal  lincilo  della  buona  acqua  in  su ,  fino  à  piano  terra..  : 
e  vi  fi  facci  vn  f.licato  ,  òdi  ciottoli  di  fiume,  òdi  raottoncini ,  e  pendente  all'infuori;  acciò  vadi  da 
lungi  tutte  le  brutture ,  che  per  natura ,  ò  per  accidente  potefiero  in  quel  luogo  peruenire  .  E  qui  fo- 
pra per  maggior  gratia  fé  le  faccia  duoi ,  ò  tre  gradi  di  pietra  di  honefta  larghezza  ,  e  facili  al  falire  :  e 
daindiinsùs'innalziilvafodelPozzo,  òdi  forma  circolare,  òdi  ottotaccie;  benché  la  canna  fufie 
rotonda  nella  parte  di  dentro .  La  fua  altezza  può  cffer  fino  tre  piedi  comodo  all'intinger  l'acqua.^ , 
^anco  perlcuareil  pericolo  de*  piccioli  figliuoli ,  e  del  cadere  la  dentro,  e  gli  animali,  ò  altra  cofa 
ìnauucrtentemcnte  come  e  accaduto  più  volte_.  . 

(Vv  ANDO  le  canne ,  ò  trombe  de'  Pozzi  fono  chiufe  ;  in  modo ,  che  non  entrafie  l'acqua ,  Ci  pun- 
30  tàno  le  pietre  all'infuori,  e  ribattono  pian  piano  col  martello:  acciò  che  fi  facci  ftrada  all'acqua...  i 
ma  in  modo ,  che  l'opera  non  patifca ,  ò  Ci  rifcnta  con  danno ,  e  quefto  bafti  hauer  detto  d'elfi . 

Le  cisterne  fono  conferue  d'acqua ,  e  come  vuole  Fefto,  furono  chiamate  così,  perche  fono  Peflo. 
chiufe  ivi  terra ,  e  non  hanno  acque  viue  ;  ra  ì  folo  quelle ,  che  fi  raccolgono  dalle  pioggie ,  e  fi  fpan- 
dono  nella  ghiara ,  e  poi  fi  purificano  per  le  fpongie ,  come  difie  Vlpiano  :  quella  fpecie  di  conferuo  'l'^*.'-  ''^• 
fìi  molto  in  vfoapprefib  àgli  Antichi  i  perche  ferme  Paufania,  che  in  Hiampoli  della  Focidehaueua-  i,bro  10 
no  vn  fol  Pozzo  ;  mi  il  rimanente  delle  acque  per  vfo  dellauare,  e  del  bere  le  raccoglieuano  dallo  f-ic.753 
pioggie  del  Verno. 

Fra'  t  v  t  t  e  le  cofe  necefiaric  alla  Fortezza  Ci  connumera  quella  dell  acque  ;  e  però  la  Natura 
prudentemente  h,i  dottato  la  Fortezza  di  Corfùd'vna  Ci  (terna,  (  che  tale  vien  chiamata)  di  buonif- 
40  fimc  acque:  e  copiofilììme  nei  tempo  deirEfiate,perche  Ci  riempie  con  i  primi  tuoni  di  Primaueraicon 
tutto,  che  non  pioni  il  Verno,  ecofi  dura  per  tutto  lErtate,  &anco  l'Autunno;  nel  qual  tempo  fi 
fecca,  ancora  che  faceffero  molte  pioggie .  E  parimente  in  Ofoppo  Cartello  nel  FriuHjdeiriUuftrif- 
fima  Cafa  Sauorgnana  ,è  vna  Cifterna  canata  nel  viuo  fallo ,  capace  di  più  di  5  00.  botti  d'acqua . 

Le  cisterne  fi  pofìono  fare  in  tre  modi ,  cioè  vuote ,  e  fole  con  l'acqua ,  che  vi  fi  raccoglie  ; 
ò  piene  di  fibbia  dolce ,  e  pura  ;  come  Ci  coltuma  qui  in  Venctia  :  onero  con  ciottoli ,  ò  ghiara  bian- 
ca,  ò  fcaglie  di  pietra  dunlfima;  e  di  tutte  ragionaremo  in  quefto  luogo .  Le  Cifterne  vuote  fi  po/Tono 
fare  in  quc' luoghi  jdoucabbondanole  pioggie,  e  fono  per  vfo  di  molte  perfoneClauftrali,  e  fimi- 
li  altre,  facendo  le  loro  caffè,  ò  pilelle,  oue  Ci  raccolgono  l'acque ,  e  Ci  purgano  per  la  fabbia  ;  come  per 
fpongie ,  e  di  là  pafiano  poi  nel  vaio  maggiore d'oue  Ci  poflono  attingere. 
50      Evenendo  alla  cothuttione  le  Cifterne  fi  fabricano  in  più  modi  ,  fra  i  quafi  noi  elegercmo 
l'vno  migliore  appropriato  all'vfo  di  Venetia  :  detto  il  luogo  ,ò  in  qualche  Piazza,  ò  in  qualche  Cor- 
te, ouero  in  altra  parte  della  cafa  fi  facci  vna  Fofla  quadra,  òdi  forma  rotonda;  perche  refi  ftercbbe 
meglio  al  fpinger  del  terreno ,  edi  tanta  lunghezza ,  e  larghezza,  che  poffi  capire  l'acqua  bifogneuo- 
le ,  e  fi  potrà  raccogliere  da'  tetti  delle  Cafc,  e  dalle  Corti,  ò  altri  piani .  E  quanto  più  farà  profonda , 
tanto  migliore  fi  conferuarà  racqua,tutto  il  tempo  deirAnno;perchc  farà  lontana  dall'alterationi  del- 
l'Aere :  la  FofTa  fia  ben  fpianata  nel  fondo ,  e  pendente  verfo  aJ  mezo  :,  ò  à  quella  parte ,  che  dee  effer 
fatta  la  tromba ,  che  fi  nomina  anco  canna  per  doue  s'attinge ,  e  trahe  lacqua . 
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li;,  fOKDo  lìa  pian  piano  bacucco  per  iolidarJo  ^  poi  fc  le  facci  vnfuolodicrecabenkuoiatajC 
ben  afTì^  tcaca  d'alcezza  4"uii  piede ,  e  cosi  d  incorno  a'  lati  alquanto  più  foccilijdandoli  vn  poco  di  piede 
nella  parccdidcntrojeiìappoggi  ai  ttneno,  come  l'incamiciace  delle  Fortezze,  e  canto  diligente- 
mente ,  che  non  vi  fia  3  né  forame ,  né  iìiluri  alcuna ,  e  nella  creta  non  vi  refti  pur  vn  feftucco ,  ne  vna 
barbic'-iinai  perche  marcendodcotaicofcj  l'acque  non  nefcano  fuori,  ove  ne  entrino  di  cattiuc,  e 
J'unc,ei'alticdiqucftcbanciiccol  tempo  Ci  vengono  a  lolidaredal  proprio  pefo. 
*:•  Ne  L  FONDO  della  tromba  della  Ci  ftcìna,  lìa  porto  vna  piccia  larga,  come  vna  macina  fottilc 
(da  grano  alquanto  caua  nel  mezo,  per  raccogliere  cucca  l'acqua  iniiemei  perche]  quella  dee  clTerela 
più  balla  parce  della  Cifterna:  laqualcgiaccudhuello,&  alle  voice  queftalaftra  lì  trafora,  con  per- 
luijgi  picciuli'fimi  i  acciò  che  l'acqua  poiiì  entrare  anco  difotto  in  su.  Su  quella  ladra  lì  principiala^  io 
froniba,  ò  canna  delia  LiitcMiadi  pietre  nuoue  ben  cocce,  e  pulite,  e  meiìein  creca  benlauoraca,ia 
alcezza  d'un  piede ,  e  fé  pure  lì  vfaffcro  malte  fiano  col  pefto  di  coppo  ;  perche  l'acque  lì  purificano  me- 
glio paiìando  iolo  per  le  porolìca  delle  pietre  :  e  d'intornouia  al  difuori  della  tromba  j  fi  metci  giaretta 
minuta  i  ?.cciò  che  l'acqua  non  porti  fibbia  la  dentro ,  e  tutto  il  redo  della  tromba  da  là  in  sii  lino  alla 
fonimicà  fi  muri ,  con  malte  di  creta  per  non  dar  male  qualità  all'acqua ,  ouero  con  ilcoppopefto ,  & 
ordinarie,  e  con  buone  pietre ,  che  s'adattino  bene  à  far  quella  circonferenza,  e  le  canne  non  li  Imalti- 
no  di  dentro  via)acciò  cadendolene  non  diano  alcune  male  qualità  all'acqucTutto  lo  fpacio  della  Ci- 
fterna,  fi'à  le  banche  di  creta,c  la  tromba  fi  riempa  di  fabbia  di  caua  purillìma ,  e  bianca  :  ouero  di  tor- 
rente ,ò  di  Humeben  dil.uiata ,  e  fenza  male  qualità,  &  in  cafodi  bilbgno  della  migliore,  che  fipolfi 
hauere  la  d'intorno ,  e  quando  non  lì  hauclle  labbia  fi  metti  ghiarctta  minuta  .  »o 

Se  la  Cifternafarapublica,  e  molto  grande;  come  fi  conuiene  nelle  Piazze,  &  altri  luoghi  fi- 
mili>  fé  le  faranno  le  calle,  chequi  fi  dimandano  Pilelle,  erccettacoU  dcìTacque,  tutto  ali  intorno 
murate  ,  de  inuoltate  di  pietre  cotte  con  femplice  labbia  riempiute  di  ella  :  e  fé  fufie  Cillerna  di  meza- 
na  grandezza  baitcrcbbe  le  cafic  da  due  parti,  &  alle  pieciolelupplirà  da  \'na  parte  fola,e  fiano  tanto 
grandi ,  che  capikhino  ad  vn  tratto  l'acque  d'una  gran  pioggia  i  dalle  quali  à  poco ,  à  poco  ella  pafiJL. 
pei  quella  fabbia  3  e  lafcia  le  prime  torbide,  e  di  mano  in  mano  fi  va  purgando  nella  fabbia  della  Ci- 
fterna .  Sopra  a'  volti  delle  Calle  fi  lafcia  l'apritura ,  ò  rotonda ,  ò  quadra  tanto  larga ,  che  vi  fi  poflì 
entrare  dentro  per  nettarle  dalle  immondicie,e  limorimafo;  e  fi  cuopranopoiconlatlredi  pietra», 
mobili  traforate,  e  da' lati  i  &  anco  di  foprauia . 

Qv  ANDO  le  acque  h  raccolgono  per  via  di  tuboli,  ò  cannoncini,che  per  le  grofl'ezze  delle  mura_,  yy 
Je  portano  nelle  calfe,òrccettacoJi,  fi  potrafare  il  felicato  intorno  alle  CiftcmevgUvilc,  e  comepia- 
no  ima  quando,  che  faranno  nelle  Piazze,  onero  ne'  Campi,  ò  nelle  Corti  da' quali  fi  raccolgono 
l'acque  piouane, come  per  la  maggior  parte  qui  in  Venetia,  allhorabifogna,che  tutto  quel  piano  fia 
felicatodi  mattoni  cotti,  e  polli  a  malte  retratte,  evadi ,  a  poco  àpoco  pendente  vcrlo  le  caiTe,òpi- 
lelle  :  oue  pollbno  entrare ,  per  i  percuggi  de*  coperchi  delle  piJelle . 

Le  cisterne,  chedeono  cliervuoce,  come  olTeruanoà  Napoli,  &àGenoua,  «Bealere  Città 
di  collina  5  e  racc^lgonlì  le  acque  da' coperti  delle  Cafe;  vogliono  dipiùdi  queftedi  Venetia  illuolo 
fehcato ,  e  le  mura  cacto  ali  intorno  di  buoniilì.na  grolfezza ,  e  ben  murate  in  creta ,  ò  con  terrazzo  di 
coppo,  &  intonacate,  e  fmaltatediligentiffimamente,& in  queftovalfero  molto  gli  Antichi,  come  fi 
può  vedere  dalle  Pifcine,e  tante  conferuerimafci  acciò  che  l'acqua  non  neefca  d'alcunaparte,edÌ4o 
fopra  h  ibbino  la  volta ,  e  felicaco  ,e  le  pilelle  ne  gli  angoli,  oue  polla  encrar  l'acqua . 

A  Qj  ES  T  E  Ciilerne  fi  fanno  le  calle,  ò  reccccacolicomefièdeccopienedi  ghiara,òciottolini 

di  fiume;  aiiìne  che  l'acqua  dimetti  le  prime  torbide  inanzi, che  entri  nella  Cifterna,  emeglio  faràà 

libro  i6.  f^^rne  due  al  pari,come  riferifce  Plinio,che  vfauano  gli  antichi  :  perche  l'acque  palferà  dalla  prima  alli 

wp/zj.    feconda ,  alTai  più  chiara ,  e  purgata .  Alcuni  raccordano  il  mettere  delle  fponge  nelle  caire,in  vece  di 

fabbia ,  quafichc  più  diligentemente  Ci  purghi  l'acqua  ;  ma  elle  fi  marcifcono ,  e  fanno  vermini,  e  così 

danno  cattino  odore,  e  lap^re  all'acqua . 

L' A  1-  T  K  E  Ciilerne  Ci  poffono  far  ò  ali  uno  ,ò  all'altro  modo  ,  e  Ci  riempino  di  ciottohni,  di  fiu- 
mi ,ò  ghiaretta  minuta  bianca ,  e  pura  nella  quale  l'acqua  ripofa ,  come  in  luogo  proprio,  e  naturale 
fra  la  terra:  oue  fi  purifica, e  fi  conferualungo  tempo,'  e  vi  fi  mantiene  frefca  di  Èllate,  e  tepida  nel  jo 
Verno,  di  maniera ,  che  non  può  eiler  alterata ,  né  dall'Aria ,  né  da'  Venti .  All'acque  delle  Ciilerne, 
e  de  Pozzi,fi  dee  dar  efito  nel  fondo  delle  trombe,come  fi  è  detto  ;  perche  nel  trame  di  giorno  in  gior- 
no Ci  da  moto  a  tutta  l'acqua  della  Cillerna. 

Non  reftarenio  ancora  di  dire  per  via  d'i mportantiflìmo  raccordo ,  à  quelli  c'hanno  cura ,  e  pen- 
fiero  del  puulico  bene ,  &  in  cofa  tanto  vrgente ,  e  neceflaria  à  quella  merauighofa  Città  di  Venetia , 
che  per  inuentr  )ne  nollra ,  con  pocchiifima  fpefa  Ci  polTono  fare  le  Ciilerne ,  e  Pozzi,  cosi  in  publico, 
come  in  prinato:  doue  l'acque  falle  de  canali,  e  rij  indubitatamente  da  loro  ftelfe ,  come  per  moto  na- 
turale, 
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turali'jC  del  continouo  di  mano  in  mano  fi  vadino  raddoJccndojC  facendofi  buonCiC  perfette  algufto, 
onde  per  quella  via  ccrtiilìmamcntc,  l-acquc  non  fiano  per  mancar  mài  all'v-fo  cotidiano  fenza  alcu- 
no aggiuto  delle  acque  piouane ,  e  meno  del  condurle  con  tanta  Ipefa  con  i  Burchi  nel  tempo  del- 
l'Eitate,  cofi  nel  publico,  come  nel  priuato ,  e  tanto  bafti  hauer  accennato . 

Perche  e  cofa  molto  dciìdcrabilc  ne'  Palazzi  de  Signori,  e  perfonaggi ,  così  nella  Città ,  come 
ne' Suburbani,  &  in  Villa,  e  luoghi  di  ricreatione,  e  piacere  l'hauer  acque  viue,  cheefcano  dallo 
Fonti ,  ò  lìa  nelle  Corti ,  ò  ne  Giardini ,  ò  altri  luoghi ,  e  però  rare  volte  elle  Ci  poflbno  haucre  in  luo- 
go tanto  riIeuato,&  alto,  che  pollino  hauer  decaduta  per  farTontane;  però  cercarcmodi  ottener 
qucfto  con  l'arte,  facendo  in  qualche  coftadi  Colle,  ò  altro  luogo  rileuato,  &  all'ombra  vna  gran_, 

jo  conferua  in  quel  modo ,  che  fi  e  detto  delle  Cifterne  :  e  lìa  parimente  riempita  di  giarcttà ,  ò  fabbia , 
nella  quale  Ci  raccolgano,  e  purifichino  l'acque  piouane  ,edi  là  (ì  conduchino  poi  con  cannoncini  alla 
Fonte  defiderata  per  feruirfene  à  tempo  più  à  propofito . 

Ma  caso,  che  noi  fulTìmo  alla  Campagna  piana ,  allhora  fi  facci  la  conferua  in  qualche  luogo 
retirato ,  ò  dentro ,  ò  fuori  della  Cafa  i  ma , che  no  n  faccia  impedimento ,  ne  bruttura ,  e  fopra  tutto 
rileuato  di  terra ,  cripofto  dal  Sole  :  perche  l'acque ,  fi  rifcaldano  fi  corrompono,  e  Ci  guaftano,  nella 
quale  Ci  faccino  peruenire  le  acque  de'  coperti  vicini  per  cannoncini  i  onde  Ci  purghcrà,e  nelle  cafe ,  e 
nella  ghiara ,  e  fabbia ,  come  fi  diflc  delle  Cifterne  ;  e  così  à  luogo ,  e  tempo  fé  ne  potremo  feruire  per 
delitic ,  e  piacere  delle  fonti ,  e  per  fpruzzar  Giardini ,  e  Cedrare ,  e  per  altri  buoni  effetti . 

Le  g  I  a  c  c  1  a  r  e  per  conleruare  la  neuc,  &  il  ghiaccio  per  vfarlc  ne'  tempi  de*  gran  caldi  ;  ò  per 

20  riftoro  de  corpi  humani ,  ò  per  dclitie  delle  tauole  :  Ci  poflbno  far  in  diuerfi  modi  i  fecondo,  che  com- 
porta laregionc ,  e  le  qualità  de'  luoghi,  ò  fiano  in  Colli  rileuati  dalla  natura,à  flitti  dairarte,ouero  in 
Campagna  piani,  douefielleui  amano  con  terreni,  comcvfano  nel  Ferrarefe  per  eleuarfi  dall'ac- 
que, e  dalle  Paludi.  In  qualunque  luogo,  che  fi,  faccino  fi  elega  il  fito  ripoftifllmo  quanto  fi  può 
dal  Sole,  e  verfo  Tramontana,  &ouc  fia  Bofchetti  de'  folti,  e  fronzuti  alberi ,  che  li  faccino  del  con- 
tinouo molto  h-efco,&  ombra_. . 

La  grandezza  delle  Giacciate  dee  efler  conforme  al  bifognò ,  e  d'auàntaggio ,  e  riefcono 
meglio  di  forma  rotonda ,  e  quanto  più  fi  potranno  far  profonde ,  tanto  diueniranno  migliori ,  e  più 
frefche,  come  fi  e  detto  de"  Pozzi.  Ilvafofia  murato  di  mattoni,  ecalccouerocon  Creta,  e  rico- 
perte in  volta,  e  lattoni  poi  per  diffenfiuo  di  fopra  via  vn  coperto  di  Paglia,  ò  Cannelle  ben  folte;  e 

3  o  quando  aggrauafl!e  la  fpefa ,  Ci  rinueftifca  la  caua  di  creta ,  Ò  terreno  carantofo  meflb  per  ordine ,  e 
fatta  la  volta  di  legnami ,  come  in  piramide ,  e  coperta  di  canne ,  con  vn'altro  diffenfiuo  più  ad'alto . 
Ogn'vna  d'effe  habbia  due  entrate  ;  cioè  vna  per  ftrada  alquanto  fcofta ,  e  verfo  la  parte  più  ombrofa, 
el'altra  propria  j  picciole ,  e  ri  ftrctte ,  come  alle  prigioni  più  fecrete ,  per  doue  fi  fcendi  à  metter ,  e  le- 
uare  il  ghiaccio ,  e  beniflìmo  chiufc,-  acciò  che  aperto  Tvna ,  e  ferrata  l'altra  fi  poffi  entrare,  &  vfcire, 
fenza  che  vi  partecipi  l'aria  di  fuori ,  e  maffime  nell'horedel  gran  caldo . 

Verso  il  fondo  della  Ghiacciarà  Ci  faccia  vn  fuolo  di  legnami  durabili,  mettendo  attrauerfo  al- 
iti legni  minori  fopra  a"  quali  dee  poffar  il  ghiaccio ,  e  la  neue  i  ò  da  per  fé  fteffa  >  ouero  frapofta  nella 
paglia  ;  la  quale  per  la  fua  temperie  la  conferua  molto  bene .  Nel  fondo  del  luogo,  effendo  in  colla  di 
Monte,  fi  faccia  qualche  vfcita;  acciò  che  l'acqua  della  neue,e  ghiaccio  liquefatto,ò  da  fe,ò  nel  ma* 

^o  fteggiarla  poffi  f  colare ,  &  andar  via ,  fenZa ,  che  vi  entri  l'Aria  di  fuori  i  ma  elfendo  in  piano  allhora  fi 
lafcia  qualche  fpacio  dal  fondo  fino  al  fuolo  ;  acciò  che  quell'acque  polfino  effer  digerite  nell'i- 
ftelTo  terreno,  e  per  raccoglierla  meglio  fé  le  faccia  vn  Pozzetto  alquanto  fottcrra. 
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D'^LCVNE  M<iACHINE,  E  STROMENTI  ANTICHI. 

e  Moderni  pili  ficun  per  al'Xar  L'acque  in  poca  ,  e  molta  quan- 
tità. Capo     X  X  X^  .    ' 
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Ra'  gli  antichi  i  primi ,  che  intefero  la  materia  delle  Machine  furono 
Eudofo  Gnidio  3  &  Archita  Tarentino,  eThelìbio,  e  poi  Archimede  Siracu- 
fauo .  Dice  Plutarco ,  che  Platone ,  (  il  quale  col  fuo  diuiniflìmo  ingegno  ritro- 
uò  molte  cofe,  come  racconta  Vitruuio)  iìdolfe  grandemente,  che  i  primi  duoi  1° 
haucdcro  con  l'Arte  delle  Machine  Icuato  l'altezza  de'  iecreti  della  Geometria  : 
(la  quale  come  dicemmo) «ella  Tpeculatione  tratta  delle  cofe  incorporeCj  cornei 
l'arabili  i  e  coli  per  via  delle  Mecaniche  l'hauelfe  polla  fotto  al  fenfo  i  comes'ella 
gno  delie  arti  manouali .  E  perciò  da  indi  in  poi  le  Mecaniche  furono  fprezzate 
dalla  Filofohi ,  e  Icparatea  fatto  dalla  Geometria  i  onde  buona  parte  d'eflc  s'annouerano  nell'Arte 
della  guerrajCome  (\  vede  in  Vitruuio,  e  fi  comprende  dal  fatto  fteflo. 

HoRA  NOI  toccaremo  breucmentc  qualche  cofa  delle  Machine,  e  ftromenti  per  alzare  l'ac- 
que,eper  darfpirito,  èmoto  a  quelle  cofe,  che  poflbnoferuireall'vfodellefontaneperdehtiede'.  ' 
Giardini  ;  le  quali  cole  fui  ono  ritrouateda  CtefibioAlenandrino,come  afferma  Plinio,  e  Vitruuio  di- 
ce. Ne  e  taraen  hxc  joU  ratto  Ctcfibij  fertitr  excjutfita ,  fcdetturn  plurcs ,  ^  varijSgcKeribus  alU,qua  ab  eo  2<> 
liquor  pr  e  (iiombus  coacl.tyffintu  efj'ere  à  natura  mutuatos  ejjeclus  oficnduntur:vti  rnerularn,qM&  motu  vo- 
ce s  editnt ,  atcjue  ertgibata ,  qux  bihcntia  tandem  monentjigtlla ,  cxteray^  qux  dekctatiomhus  oculorum,^ 
a.'irium  fenfus  ebUndmntnr^  &  inuero  non  poflbno  efler  fé  non  con  fpefa  perpetua  de'  Signori,e  Pa- 
droni d'elfi  . 

Onde   il  Reuerendiffimo  Cardinale d'Efte hauendo fatto  quella fua  nobiliffima  Vigna  di  Ti-. 
uoli ,  con  tante  fontuofe  fabriche ,  e  Giardini ,  e  vi  aggiunfe  poi  tanti  artifici  per  dar  trattenimento 
virtuofo ,  d  tanti  belli  intelletti ,  che  tutto  dì  capitanano  in  Roma .  Perche  ^\  veggono  cadute  d'acque  ■ 
in  lormadi  Diluuij,  Laghi,  Pcfchiere  di  varie  forti,  e  Fontane,  e  fpruzzi  da  donerò,  edafcherzo  : 
pioggieminutilfime  per  mezo  delle  quali  fi  vede  l'Arco  Iride,  e  fifentonoluonidi  ftromentiMufi- 
cali  di  più  forti  :  mouimcnti  di  varie  lorti  d'animali ,  e  ftatue ,  che  in  mille  maniere  verfano  acque  :  le  3  ®. 
quali  cofe  apportano  grandilfimo  piacere  a' riguardanti  . 

Il  CAVAR  dell'Acque,  e  da' Fonti,  e  da' Pozzi,  e  da  altri  luoghi  fotterranei,  e  cofa  antichilfi-      " 
ma.  Perche  ferine  Strabone,che  in  tempo  di  guerra  gl'Arcadi  della  Fenicia  cauauano l'acqua  da  vna      \ 
Fonte  per  f  )rza  d'vna  tromba  di  piombo  larga  nella  bocca ,  &  riftretta  a  baffo,  con  vn  medcfimo  per- 
tuggio  nel  fondo  doue  era  vn'orificio  di  cuoio,  il  quale  riccueua  lacqua  cauata  dalla  tromba.  Gli 
Antichi  fecondo ,  che  icriue  Plinio ,  attingcuano  l'acque  da'  Pozzi ,  ò  con  la  pertica ,  come  fanno  an- 
co hoggidì  ne' Contadi,  (pei  che  non  v'era  l'vfo  delle  funi  con  le  girelle;  e  con  le  fecchie,)  òconi- 
Mantici ,  che  le  gon  fi  mano  di  lotto  in  sii  i  ò  finalmente  con  le  trombe ,  come  ofleruano  nelle  Naui,  e 
per  cflTiccar  i  luoghi  profondi . 

L' A  e  Q^  E  fi  poifono  alzare  in  molti  modi  ;  onde  à  qucfto  propofito  diffe  Nicolò  Taurello  :  Ex  ^a. 
hamili  confcendit  m  alturn  ;  e  fino  le  gen  ti  Barbare  vfano  diuerfc  iMachine,e  ftromen ti,come  in  Egitto 
per  inalzar  l'acque  del  Nilo,aftìne  d'irrigar  le  loro  Campagne,c  gli  Horti  i  ma  noi  parlaremo  prima  di 
tre;  lequali  haranno  forza  di  fpingerla  molto  ad'alto,e  fempre  rinchiufa  nelle  canne:e  quelle  fono  co- 
me i  Gonfietti ,  i  Mogfictti  :  de'  quah  trattò  Vitruuio,  &  Heronc,  nelle  Machine  fpiritali^ Scaltre  for- 
ti come  fi  dirà.  La  Machina  de' Gonfietticonfille  in  vna  ruota  di  cinque  in  fci  piedi  in  Diametro,  e 
girata  dalla  forza  dell'acqua  :  al  perno  della  quale  fia  vna  Zanca  con  due  ipattole ,  con  cartocci,  ò  cali- 
ci di  metallo  ;  attaccati  ad'vna  manica ,  che  faccia  poi  vn  capello  afl"ai  capace ,  nel  quale  sbocchino  lc_. 
maniche,  e  iìaui  vn'animella  mobile ,  &  altrefi  fopra  a  Cahci ,  e  nella  parte  fopra  al  Capello ,  oue  è  la 
canna  principale ,  che  riceue  l'acqua . 

HoRA  colmoto  della  ruota  girano  iduoiZanchettilVno  al  contrario  dell'altro:  equefti  fpia-  50 
gono  à  vicenda  le  due  braccia ,  ò  (patelle  ;  lequali  gonfiano  l'acqua  nelli  duoi  calici ,  e  quelti  Hanno 
fempre  fott'acqua  ;  onde  ella  afccnde  nel  catino  pur  auicenda  hor  dell' vno ,  &  hor  dell'altro  calice  i  la 
quale  non  può  ritornar  indietro  per  fanimella,oltre  al  calice:  efopràalfondo  del  catino:  cpcrcho 
fempre  giunge  acqua  per  forza  >  entra  nella  canna  maeftra ,  e  fcende  doue  è  bifogno  di  feruirfeno . 
Vna  fimile  machina  foleua  eficreall'acquedutto,  che  pafla  à  piedi  del  colle  de  gfi  Horti .  Hora  à  Ter- 
nità  di  Monte  in  Roma ,  che  faceuano  due  fontane  nella  Vigna  di  Cafa  Medici . 

In    PRAGA 


Parte  Prima,  Llb.  Terzo>  Gap.  XXX.  3rr 

In  PRAGA  feggio  Imperiale  ad  vna  Torre  fondata  nd  Fiume  Molda ,  è  vna  Michini,  molto  ar- 
fìficiof.i  per  Icuar  1  acqua  i  clU  hi  vna  ruota  fatta  à  raggi ,  con  tauole ,  e  cerchi  come  fono  quelle  delie 
mulina  :iKlfufo  della  quale  (dentro  della  Torre)  è  vna  ruota  dentata  di  5. piedi  di  diametro,  cho 
manda  vn  rochcUo ,  nel  quale  e  i  alato  vn  tufo  comporto ,  di  più  legni  in  forma  triangolare  alto  jo. 
piedi ,  in  cima  del  quale  ita  a  giacere  vna  ruota  di  4.  piedi ,  con  i  denti  all'intorno  :  laqual  manda  vn 
altro  rochcUoi  intorno  al  tulodclqualcjdicapoè  vna  ruota  fodda  di  mancodiametro  delle  altre:  e 
quella  ha  va*ampio  canale  armato  di  ferri ,  &  alquanto  dentati ,  &  vn'altra  limile  ne  cà  baflb  fott'ac- 
qua  :  e  dall'una  all'altra  è  \'nd  catena  di  ferro,  con  alcuni  fcartocci. 

Ho  li  COL  moto  della  prima  ruota,  fi  moue  i  rochelli,c  l'altre  ruote,  e  la  catena  fatta  con  a- 

IO  nclliipcflìjouc'in  ogni  braccio  fono  appelifecchiellijò  [cartocci  i  quali  andando  su,e  giù  per  due  trom-. 

(be ,  cnc  itanno  ritte  in  piedi  vengono  inalciando  ,e  retencndo  l'acqua,  che  entra  da  piedi  delle  trom- 
be ,  e  portandola  ad  alto  :  oue  fi  riucrfa  in  vna  gorna ,  e  poi  fcende  a  bailo  per  vn'altra  tromba ,  e  nel 
canale,  che  la  conduce  ad  vna  bella  Fontecon  Ihtuedi  Bronzo  in  Pia2za,&altroueper  comodità,  (Si- 
ornamento.  Inuero  quefta  machina,và  con  belli/fimo  ordineic  perche  l'artificio  ftà  afco{o  nelle  trom- 
be immobili ,  &  anco  l'acqua'non  fpruzza,  né  fpande  punto  i  e  però  ancora,  che  ella  fia  tolta  da  quella  libro 9. 
di  Vitruuio,tuttauia  ,edegnad'e(Ìer  imitata.  Vna  quafi  limile  è  fopra  al  fiume  Tiaba  in  Lubach  c»P-i-' 
della  Pomerania,e  per  condotti  fottcrranci  vi  feruendo  per  tutte  le  cale,  come  Fonti .  In  quello  iftef- 
{o  modo  ellraono  l'acque  falfe  da'  Pozzi  alle  Saline  di  Bauiera  ;  ma  fenza  trombe . 

I N .  F  i  o  R  E  N  z  A ,  &  in  Siena  fpecialmcntc  à  gli  Hofpitali  vfano  le  machine  con  le  catene,  e 
2ofecchilaighi,cdifcrro,edi  rame.  In  Brugia  della  diandra  vftno  l'edificio  con  molti  fecchi ,  e  col 
moto  del  cau.il  lo ,  eiìraono  grandilfim^i  quantità  d'acqua  i  laquak  con  canne  di  piombo  è  difpenfata 
'!  pcrtutca  quella  Cicca:  e  dalfiumc  Tago  per  via  di  machine  eftraono  l'acque ,  che  fcruono  in  molte 
parti  della  Citta  di  Toledo ,  &  in  Cipro  fanno  con  vna  catena  di  ferro ,  con  ìecchi  di  terra  cotta ,  e  gi- 
rate d.\  animali ,  quafi  conforme  à  Vitruuio  ;  mi  noi  lodiamo  ancora ,  che  via  dalle  trombe,  vi  fìan© 
i  fccchielli  fchiacciati . 

Dalla  Machina  di  Gonfiettidefcritta  da  Vitruuio  :cda  Herone  fi  pofTono  comporre  altre  Ma* 
chinemoltopiù  gagliarde,  e  per  eleuar  più  coppia  d'acqua  come  quefta.  Il  moto  fia  vna  "ruota  gi« 
rata  dall'acqua ,  e  di  capo  al  fuo  polo  habbia  vn  zancone ,  che  moui  vn'altro  fufo  di  ferro  ben  delica- 
to ,  Se  habbia  due  zanconida*  capi,  l'uno  alla  riucrfa  dell'altro ,  i  quah  alcino  auicenda  due  piftelli  dd' 
30  le  trombe  :  ouero  che  il  zancone  della  ruota ,  moui  vna  ftanga  appefa  à  forbice ,  &  cfia giri  vn  fufello 
bihcato  da' capi  :  alquaie  fia  fermata  vnacrocciaraàtrauerfo,  chealcia,  &  abballa  i  forbice  duo 
piltelhj  che  entrino  in  due  trombe,  ò  in  fondibuli  polle  in  vna  caflafott'acqua  con  le  animelle  nel  fon- 
do,! quali  piftelli  premano  à  vicenda  l'acqua,  e  la  mandino  in  vna  canna  macftra:  la  quale  lacondu- 
chi  al  luogo  deitinato . 

Vna  Machina  affai  firn  ile ,  mi  raccontò  hauer  vedutto  la  buona  memoria  di  mio  Padre,  à  Buda., 
in  Hungaria  pofta  fopra  al  Danubio ,  eccetto  che  l'acqua  era  alciata  dalle  calTelle  della  ruota  acquati- 
ca,  e  di  Lì  s'infondcua  nella  caffa  delle  trombe ,  dalla  quale  fi  feruiuano  à  dar  l'acqua  alla  Corte ,  &  al- 
la Fontana  ;  laquale  era  fopra  al  monte ,  e  de  li  andana  alla  Cifterna,  e  poi  alla  Pefchiera,  è  finalmen- 
te al  Giardino,tutti  luoghi  deftinati  al  Re ,  e  più  diftanti  del  fiume  d'un  gran  tiro  d'Arcobuggio. 
40  A  POSSA  v'  Città, comedicemmotràil Danubio,  el'Ennoinpiùluoghihabbiamoveduto  ac- 
comodate, trombe  con  le  loro  animelle  :lequah  fono  molfe  amano  coni  maneggi  delle  quali  a  Poz- 
zi affai  profondi  :  perche  il  luogo,  è  in  pendio,  eiileuato  daUiuello  di  ambedue  iFiumi,enetra- 
gono  in  pub!ico,&  in  priuato  acque  in  grandifTima  abbondanza:  epaiimente  il  medefimoofler- 
uano  in  moki  luoghi  della  Fiandra  >  laqual  cofa  puòferuirc  alle  officine  della  cafa,  e  che  portino 
l'acqua  ad  alto. 

Molte  altre  Machine  fi  poffono  fare,  fotto  quefto  genere  di  gonfietti,  òdi  legnami,  òdi  me- 
tallo  :  lequali  però  fono  di  qualche  (pdjy  e  tuttauia  al  parer  noftro  non  molto  durabili ,  per  la  violen- 
za del  moto  ;  e  però  nella  coftruttione  delle  Machine,  e  de'  ftromenti  così  per  eleuar  le  acque ,  comò 
per  altri  effetti  non  fi  debbiamo  fcoftar  molto  da'  moti  naturali  i  ò  circolari  ;  perche  non  elfcndo  vio- 
50  lenti  poffono  durar  molto . 

Perche  comedicemmoinmoliiluoghidelMareforgonofontid'acqueviue,edoIcifrimeaIbe- 
rcjcnonècosìfacileàglihuominidipoterfeneferuire  :  però  fé  Sprofonditi  nonfarimolta  fi  cali*^^''°^ 
à  diritto  vna  canna ,  ò  di  legno  fodo ,  ò  di  piombo,ò  di  rame;  acciò  ftij  fott'acquaj  al  piede  della  quale 
fia  faldato  vn  capello ,  ò  inbottitoro  di  rame  con  la  bocca  larga  all'ingiù ,  e  che  peruenghi  à  punto  fo- 
pra al  forger  dell'acqua  dolce ,  e  nella  parte  fuperiore  della  canna  fia  pof  to  vn'altro  vafo ,  come  conca 
di  rame  di  buona  capaciti  :  onde  i  quefto  modo  effcndo  diuertita  l'acqua  dal  capello  foprapofto ,  an- 
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dcri  per  la,  ciniu  l'acqua  dolcejcperuenirà  nella  Conca  della  quale  lì  potremo  feruire  ànofho  piacere. 
Le  ruote  acquatichejche  fi.fanno  per  mouer  le  Machine^e  ftromcnti  pofl'ono  efler  di  due  forti  ;  cioè,  ò 
grandi ,ò.  piccioIejqucUe  lì  mettono  douc  l'acque  hanno  buon  corfo,e  continouatOjC  quelle  douc  han- 
no buouit  decaduta,  e  girano  più  prelloje  quelle  hanno  il  moto  più  tardoi  ma  con  maggior  forza . 

Le  trombe  fifannodi  quella  lunghezza,  che  comporterà  il  bifogno,  efinoàzj.  piedi,  &i 
ftromenti,  che  fi  compongono  ifpeditamente,  di  due  parti  di  legno  leggiero  ifcauatcinmodo,cho 
fannoil  forame  di  honefta  larghezza,  e  ben  rotondo  :  con  vn  bicchiero ,  ò  cartoccio  di  cuoio,  onero 
di  rame  fottilc  con  vn  fondo,  con  l'animella  mobile ,  per  doue  enrral'acqua  :  &  il  cartoccio  fia  ben  fer- 
mato di  capo  advn'hafta:  laqualeconalciarla,  &  abbafarla  mentre  la  tromba  tocchi  l'acqua,  an- 
dcrà  portandola,  egettaràfuoriadalto  ;  &anco  fé  nepoflbno  applicar  due,  accomodate  in  raodo^  !<* 
che  Tunaandafle  àvincenda dell'altra^. 

N  E  L  l'  A  e  Q_y  E  correnti  fi  polTono  anco  far  ruote  con  volte  interne ,  ò  partite  in  molte  parti ,  e 
c'habbino  principio  alla  circonferenza,  e  véghino  à  finir  verfo  al  Polo:  oue  ne  efca  l'acqua  :  laquale  ve- 
ra in  buona  quantità  i  mi  non  molto  altajfi  fanno  anco  alcune  ruotc,c'habbino  le  caflelle  i'una  dietro  al 
l'altra  nella  loro  circonferenza  i  ougro  fatte  come  à  vite,c  fimiglianti  modi;  lequali  per  il  pefo,che  por- 
tano vanno  con  maggior  fatica.  Conia  vite  circondata  da  tauolinefottili,  e  bene  impegolate,  e  po- 
lla diagonalmente  col  piede,  e  nell'acqua  mentre  cllahabbia  il  moto,  alcia  honefta  quantità  d'ac- 
qua ,  &-in  Augufta  fono  molte  viti  I'una  fopra  all'altra ,  e  tutte  mandate  con  i  dentelli  da  vn  fufo  fo- 
lo,  e  portano  l'acqua  molto  ad  alto .  Hcrone  nelle  cofe  fpiritali  ,  fcrifTe  del  far  le  Fontane  ,  che  da 
{e  ftcHTe  gettino  acqua  per  qualche  fpacio  di  tempo  :  lequali  noi  non  prenderemo  fatica  à  raccontarle  :  *^ 
efsendodi  già  buona  parte  diuolgate,e  tanto  baftihaucr  detto  di  quelle  cofe  per  bora. 


//  Fine  del^er\Q  Libro  della  Frima  Farte . 
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tAcquedutto  in  fonfiantinopolifatto  con fpefa  grandijfima  mol- 
to celebre  à  tempi  moderni.  3  40.  i  J 
acquila  dal  ^oruofi  conofce  nel  7nezo,e  tion  nel  color  delle  piu- 
me. 82.21 
•  acquila  gtnerofa  non  produce  tìmida  Colomba.             82.22 
acquile  di  che  tempo,&-  di  the  luogo  facciano  l'oua,       1 9.43 
1  ^cquilcia  f.xmofifiìma  come  deUrutta ,                       108.26 
';y4cquileiaforted;  Romani  contro 'Barbari,                 108.27 
^cquileìa  perche  bora  di  pejfìma  aria  ,                        139.9 
^Acqudone  'vento  fanijfmo  in  Jtalia,                           1 5  J.  i  o 
, ^cquilone ,  e  fuoi dìfei ti,                                           1 5  J- 1  r 
}  ^ damo  dopo' l  fallo  fabricò ,  &  piantò .                      22 1.16 
-•  tAdamo  perche  fentìffe  tanto  contento  nel  fabrìtare,  e  piantare, 

22  1.16 
^Adriano  Imper at. quanto  f offe  intendente  d'^i^rchit.      16.51 
^dria  antichilfima  Città  die  il  nome  al  fuo  tJ^Cire.     i  o  8. 3  5 
^di  ia  perche  deHiutta  .  108.36 

.adriatico  Sciio  qu.ifi  'Teninfola.  d'Italia.  102.  7 

africa  perche  fia  calda  .  98.28 

africa  ineomoda  ad  habitare .  103.34 

africa  piena  di  'Bofchi ,  e  di  Fiere .  10^.35 

'africa  fola  ha  Cocodrili  ierrefìri,e  "SafiUfcbi .  103.38 

africa  paefe  arenofo ,  efierile ,  1 06. 1 9 

africano  dopò  ^.Zfittorie  fi  ritirò  dall'cmulationi .  116.16 
^gnmede  i^rchitetto  nobile  difungue .  1 4.2  3 

^gamede ,  e  Tùfonio  fecero  il  Tempio  d'i^^pollo  in  'Delfo  la 
quarta  volt  a.  14.25 

^gapetOyò Agapito  famofo  .-/n lutetto,efue opere ,  15.6 
^Agenti  praticità  fpectdatim  operano  à  qualche  fine .  1 1 .46 
agricoltura  lodata  nelle  fiacre  carte  .  2  82.  7 

agricoltura  chiamata  arte  f opra  l'altre  arti .  282.9 

,Agricoltura  data  da  'Dio  non  trouara  da  gibuomini,  2  82.  i  o 
^Agricoltura  chiamata  da  aitalo  la  più  dolce yC pili  lilicrale  co- 
fa  del  tJ^L'ondu .  282.11 
^agricoltura  dolciJfimQ  negoiiofen^a  debiti.  282.18 
^Agrimenfoii  ch'ifirumenti  vfino .  1 2  4.  i  o 
^grimenfori  deono  pigliar  in  pianta  gii  fi  ti.  124.8 
^grippa  Voleua ,  che  tutti  iji^inanifi  lauaffero  àfpefcdel 
P»blico,  238.48 
^guglie  come  fi  riquadrino  bene .  3  6.  j  7 


^Iba  ,oue  era  fintata  anticamente .  116.24 

alberi ,  e  riti  "uogiiono  ordine  nelpiantarfi ,  e  quale  debba  e/- 

fere,  326.45 

alberi  fruttiferi  fono  di  poca  vita ,  e  perche .  3  2  7.46 

.Aleffandria  fabricata  da  Dmocrate  Macedone  ^rchit.  1 4.3  9 
,Aleffandria  d'Egitto  quanto  famofa .  00.44 

,Aleffandria  in  Egitto  celebrata  per  bontà  d'aria.  1 00. 5  7 

^lejfandria  d'Egitto  di  dotte  auuiene ,  che  gode  buon'aria-, , 

109.84 
^Aleffandria  Torto  di  tS^Care  da  Leuante .  1 1 2. 1 1 

^Aleffandria  quanto  grande  di  circuito  .  i  5  7. 5  6 

^leffandriayC  fuo  fito  quanto  jufi'c  feliciffimo .  1 66.1  z 

^lefiàndria  in  quanto  tempo  fu/je  murata.  1 66. 1 7 

^lefiàndria  haueua  l'acque  del  Nilo  per  tutta  la  Città.  1 66. 19 
.Alefiàndria  d' igitto  à  tempi  nofiri  ha  doppie  mura ,  1 9 1 . 1 9 
,AleJfandro  Magno  quanto pyemiaffe gl'architetti ,  1 9.47 
^lejjàndro  Magno  vinto  Dario  fabricò  .Aleffandria.  157-^^ 
^le fi  andrò  Magno  oltre  ^lefsàdria  fabricò  i  2. Città,  i  57.57 
^leff andrò  perche  non  fabricò  la  Città  foura  il  ^SHonte  ^tha 

propoftali  da  Dinocrate  .  163.44 

tAleffandro  dicejfi  ìnortfieper  beuer  l'acque  freddiffime  di  7N(p- 

uairi  in  arcadia .  2  3 4. 5 2 

sAlgiolo  antico,  oucfituato .  1 66.2  2 

^iicarnaffo  Città,e  fue  lodi  meritettoli .  1 1 8.3  7 

'Allogghimenti  de  fold.it i  jamofi  in  Città  difofpetto.  1 78.50 
alloggiamenti  defohUxti  come  deono  fabricarfi  à  tempi  nofiri.. 

179-4 
sAlloggiamenti  per  huomini  d'arme ,  guarnigioni ,  e  caualli  kg-. 
gieri,oue  deono  fi tuarfi .  1 79.2  5 

^Alloggiamenti  defoldati  come  m.tgnificatnente  deono  effer  fa.' 
bricati.  179-36 

alloggiamenti  antichi  defoldati  fimo  fi  fiotto  Tiuoli.  1 78.54 
^Itanus  Vento  perche  cefi  chiamato.  152.  7 

^Itezjji  del  corpo  humano  come  fi  dice  diutdere.  38.  5 

%Alte%j:^  de  Montile  Mari  quale  fia  maggiore.  12.9.  4 

aitino  perche  fia  fatto  disi  cattiua  aria  .  i^j.  9 

^mbofa  Città  d'aria  temperata,&  altre perfettioni,  loi,  3 
,Amlco  infin'à  che  termine  fi  dcuaferulre .  45-32 

^mico  vero  fi  conofce  nelle  cofe  incerte .  45-33 

^miens  maggior  Fertexjji  di  FranT^a ,  1 84.3  6 

^mme'x^ati  quali  fienose  perche  vfati  tanto  In  P'enetia.  143.  i 
^AnaHafio  Imperatore  di  (^cfiantinopoli  fé  con  grandijfima  fpe- 
fa riparo  inutile  contro  nemici .  '  8  2,.  5  r 
^ndalogia  produce  (^aualli  Zanetti  in  ecceUen7;a ,  111.35 
^ndalogia  Cr.viaio  di  tutta  la  Spagna .  1 1 1 .3  3 
^Andalogia  Trouincla  verfo  lo  Hretto  di  Gibilterra  douitiofa  di 
frumento,  &  oglio .  1 1 1 . 3  2 
indirà  Città  della  tJ^efia  bauea  vna  Hrada  fottetranea  di 
ilo.fìadij,e  come  foffe  fcoperta.  1 70. 1 3 
anfiteatri  quanti  furono  anticamente  in  Roma  ,  62.48 
.Aìifitlros  cefi  da  ^reci  dette  le  porte  de  gl'ltorti .  2  3  o.  3 
^vfitolamo  ciò  chefita  appreffo  (jrech  230.29 
angolo  che  cofafia .  29.48 
angoli  de  diuerfe  forti .  29.50 
^ngoli,e  lati  delle  fuper fi  eie  regolari  formate .  3  ^  •  1 7 
(angoli  de  triangoli  fono  eguali  à  due  angoli  retti ,  34.48 
angoli  delle  figure  regolari  con  quelli  de  quadrati ,  35.4 
angoli  delle  figure  regolari  quanto  contengono.  35-7 
angoli  fono  qualità  delle  forme  .                                 125.1 


ayfnibale  contro  Formlone ,  che  cof a  dice ffe  al  Rè  s^ntioco  de- 


chiarata dall'a^utore. 
tAniene  fiume  foura  Roma  ha  acque  bianche, 
^niene  chiamato  ty^lbula,e  perche , 
untene  gode  acque  faluberrime. 
^nigro  fiume  nell'air  e  adia  d'acque  fetenti, 
^Animali  vincono  gl'huomini  nel  lineare, 
animali  di  regione  ventefa  come  fi  conofcano. 


Dell' Archltett.  Vniuerfaledi  Vinc.  Scamozzl. 


l/inHerda» ,  e  fuofito  nella  H  olanda .  'i  6  3 .  j-i 

^ntc  voce  Romana  neU'<!^rcbìtettura,che(ìgmpch'L   3^0.25 
antichità  dell' fllujliifs.  Vrocurator  Qnitarinì .  ? o  J. 5  7 

^Antichità  che  furono  del  I{cucre>idifs.  Tatrianl/.i  (jrimam  , 
oue  fieno  in  Venetìa.  ",0^.26 

^Antichità  del  Signor  (^arlo'B^T(inì celebrate .  30J.40 

antichi  furono  eccellenti  ne'  gè- ieri  degl'edifìci .  5  4-  -  7 

antichi  eccellenti  nel  troHar  le  firme  de  gl'edifici,  JJ-  7 

cintici»  eccellenti  nell'inuentar  gì' or  n. unenti .  5  7- 1 J 

antichi  eccellenti  nel  dilj-cr  le  materie .  57-2  4. 

^4n;ìchità  de  Cjreci  furono  portate  à  Roma .  57-2  2 

^iiticira  Città  nella  Focide  banca  vn  Torto  con  vn  fonte  d'ac- 
que vltie .  5  46. 1  r 
t/inti(j;ìariiraohi  celebrati  dall'alatore.  ^06.  2 
^ntiquam  luoghi  per  Jìat ne  in  che  fito  deono  effere .  j  06.22 
tintorio  FiUntefcrijj'c  d'^rchirett.fotto  Eugenio  TT.  1 8.4  J 
fAntonh  S.Cjallo  Inuent.della  Cbicfa  di  S.Tiet.in  Roma.  51.31 
^ntofiìo  S.(jMo,cheflipendio  ne  trafj'c  per  lo  modello.  5 1 .  J  J 
.Aiìtònio  Laùaco  opcfice  del  modello  della  Chiefa  di  S.  Tictro  in 
Roma.  51-^1 
iAnuerfa  ,  e  t^nHerdan  Città  ne'  paefi  baffi .  112.12 
^'Ipi  f.inno  le  cafe  differenti  de'  loro  'T^;?^;  dall'altre .  zzi.  6 
^'ippla  fìrada  famofa  da  Rotna  infino  al  Torto  diUrindeft. 


1 1 


i-i 


^ppio  Claudio  in  che  lodato .  i  o  ?.?  8 

l'ipdlodoro  architetto  ordinò  il  Foro  l'Odco,e  Ginnafio  di  Tra- 
iano imperatore .  15.28 
yipriture  come  debbano  quelle  dinanzi  à  quelle  di  dietro. -^S.  1 7 
Arabia  per  bontà  d'aria  ha  popoli  di  ionghiffmia  vita,  i  op.  3  5 
^Ara-^r^i  fono p.tnni  di  Fiandra  cefi  detti  da  ^re%j^  Città,oue 
"  elfi  fi  f  inno  .  160.29 
'^Arcadi  popoli  della  iSlforèa,  e  loro  fito  particolare .  100.  5 
^Arcadia  yfnrpata  da  Voetiper  ejfer  luoghi bofcarecci.  1 00.6 
tArcadi  nella  Fenicia  come  ferno  per  trar  acque  da  vna  Fonte . 

■       350-3? 
^Archetipo,  che  ce  fa  fignifchi  nell'z^rchitettura,  5 1  •  1 7 

.Archimede,  e  'Buteonc ,  che  intefero  intorno  alla  tìuadratur.uj 
delcenbio.  J5'5ó 

^Architetto  che  cofaftgnifichì  fecondo  l'Sthimologia .  i  j.  i  o 
.Architetto  primo  fu  Idctiv  'Benedetto  con  la  fua  parola .  p.  5 
^Architetto  primo  fra  gl'huominifù  ^damo .  <?.  1 3 

architetto  deuefolo  deliberar  intorno  à  gl'edifici .  12.  3 
.Architetto  del  Tabernacolo  eletto  da  "Dio  fu  ^efeleel.  i  j.  i  J 
.An  Inietti  mantenuti  da  Greci  conpublico flipendio.  i  J.  rp 
architetti  eccellenti  ricercati,  eflipendiati  da  alcune  Città  del- 
la Creda.  1J.21 
architetti  quato  fofferofìimati  da  Theod.  B^ède'  Gotti.  1 3.26 
architetti  celebrati  da  Vlatone,&  ^riflotile .  13-39 
architetto  quale  s'intenda  fecondo  Tlatone.  ■  13.44 
architetto  connumerato  da  "Platone  tràfpcculatìuì .  1 3.46 
^rchit.con  loro  fxpere,preuagHono  ogn'altraprouifiotw.  14.1 1 
^Archit. pochi  di  nome  eccellent.  t  ì  Greci ,  e  immani.  1 6. 4 2 
.Archit. perche  fia  perfetto  quali  coiiditionidsua  hauere.  1 7.20 
.Archit. acciò  ne  diuenga  eccellente  quata  difficoltà  ne  fa.  ij.26 
architetto  perche  fi  metta  àferuir  Trencipi  à  che  deua  hauer 
l'occhio.  17' 3  2 
architetti  del  11$  2.celebratì  dall't^utore .  1 8. 2 6 
.Architetti  del  i  j oo.pìù  celebrati  quali  foffero .  18.30 
architetti  più  moderni  degni  dì  memoria  apportati  dall's^H- 
tore.  18-35 
architetti  t'hanno  ferii to  dopò  Vitruuìo .  18.45 
^rch.eccellentì  nell'opere  perche  non  habbino  fcritto .  i  p.  4 
^rchitettoìn  chefimile all'Hifìorico  .  43- 1 8 
architetto  non  fi  confà  con  l'altrui  profeffioni .  43-31 
.Architetto  in  chefimile  all'Oratore .  43-33 
.Architetto  pf  ouai  difegni  con  Tnoduli  proportìonati.  43.44 
«irebìtJion  dee  effer  comparato  fé  non  ad  arti  liberali.     43.4P 


.Archit.deuefapere  Ut  volontà  del  Tadrone,chefahrkà.  44.4  J 

architetto  dee  confiderare  la  fpefa  della  fabrìca .  4 4:47 

.Architetto  riceuono lode  nell'opcrare .  44.57 

architetti  lodati  dalle  forme  de  gl'edifici.  45-4 

./Irchitettìpublici  honorati,e  premiati  da  Effe  fini  fottoflrette 

^'S&<^-  19.46 

.Architetti  per  le  loro  opere  refi  immortali .  i  p.  j  j 

.A  rchitetto  dee  effer  mode  Ho  nel  guadagno .  2  o.  i  J 

.Architetto  dee  effer  liber.ile  con  chi  egli  adopra .  2  o."i  7 

.Architetto  comparato  alpretio  delle  gemme .  20.23 

.Architetto  ciò  chefir  deue defuoi  difegni.  2  r.  p 

.Architetti  deono  effer  ben  nati,  e nudriti .  2  2.'  a 

architetto  dee  efier  di  gr.vid'ingegno,  e  tolerantìa  .  2  2'.  8 
.Architetto  de  quale  natura  debì.ieffcre .  2  2.  r  a 

.Architetto  quali  fcienr^c  dee  fapere  in  particolare .  2  2.54 
architetto  dee  fapere  tutti  i  prinàpii  vniucrfali .  2  4.40 

.Architetti  quanto  lodati  da  i^riflotile,  e  le  cagioni.  2  4."  jo 
^rchit.dcc  haucr  franchi'zj^a  di  mano  nel  difcgnare .  2  5.29 
.Architetto  quanto  raglia,  fecondo  "Platone .  25.50 

-Arch.che  nonpoffcgono  l  cruditioni,e  le  difcipline  itnpcrfz  5.5} 
.Architetto  dee  hauer  maggior  crgnitione  d'ogn' artefice.  27.24 
architetto  perfetto  quante  cofc  debba  confidcrare .  2 7.3 7 
.Architetto  dee  effer  comodo  di  beni  di  fortuna  .  2  7.46 

.Architetto  quale grauità,e'mùdcflia  dena  tenere.  27.55 

.Arcknon  debba  concorrere  all' ceca  foni  con  f noi  inferiori  2  8.  4 
.Ar cbit. dee  hauer  fine  d'honor e,  ZT  altre  conuenien-ze .  29.  » 
.Archit.oltre  all'altre  fcien':(j:  debba  venire  alla  pratica.  19'.  7 
architetti  deono  feruirfi  delle  ferme  più  eccellenti .  3  p.45 
.Architetto  nell'inuentione  imita  la  natura .  46.1» 

.Architetto  differente  dal  (f^po  maFìro .  13.42 

.Architetto  cffomigliato  ad  vn'efercito .  53-35 

.Architetti  quali  fieno  gli  eccellenti .  53.45 

.Archit.coìue  deua  regolarfi  intefa  la  mente  del  Tadrone.y^.^t^ 
.Architetto  deue  dar  il  giudicio  della  proportione .  53.50 

.Archit.  Idioti  non  pò  fono  dar  giudicio  della  proportione.  j  3 .  y  j 
.Architetto  che  cofa  prima  determini  nella  fua  Idea  per  l'edi' 
fiào.  jjj^ 

ulrchitettt  quali  furono  del  Tempio  di  Di.xna  ^ffefwa.  60.  y 
.Architetto  ch'ordine  dee  tenere  per  la  cognitìonedell'a^ntl' 
chità.  s^.zx 

architetto  di  che  cofe  deua  far' elettione.  67.  t 

architetto  di  quanto giouamento  fia.  68.20 

architetto  fenyi  lettere  quanto  riprefo  dall' sy^utore .  6  8.4  2 
architetti  ignari  fon  detti  falfamente  architetti .  68.45 
architetto  quante  parti  ricerchi  hauere.  ■    69.  2 

architetto  dee  fapere  le  caufe  di  tutte  le  cofe .  69.1^ 

architetto  prefla  il  giudicio  non  l'opera  .  70.4 1 

a  rchitetto  perfetto  ha  difìinte  le  cofe  nell'animo  come  foffe- 
roin  opera.  ''4.2? 

architetto  fi  può  intromettere  in  ogni  occaftone  di  fabr'iche  e- 
tiandio  ìnediocri.  Ti.  6 

architetto  deue  effer  manierofo ,  &  accorto  nel  trattar  coni 
CaplmaHri.  g^.jj 

architetto  four aintendente  ad  ordinare  i  Capì  maflrì .  75.30 
archit. non  perfuada  veruna  ad  oprefepra  lefuefor-ze.  75.53 
architetto  degno  d'indubitata  fede .  75-51 

architetto  perche  non  fi  efercitino  in  cofe  grandi.  77,  4 
architetti  ignoranti  quanto  male  arrechino.  82.10 

archit.  non  dee  hauere  troppa  amifià  con  i  Capi  mafìrì.  83.3  8 
archit.non  dee  imeruenire  nel  mercato  delle  materie .    83.40 
architetto  guardifi  di  non  prender  doni  da  C.ipi  maflrì ,  ^ 
altri  operarti .  83.45 

architetto  non  dee  feruirfi  d'altruiinuentionì,f  modelli.  83.55 
architetto  fi  efforta  fuggire  gl'afeniproprif.  84.   7 

architetto  quadofi  loda prSder  còfiglio  da'  Capi  maH/i.S^. i  r 
architetto  nell'intereffe  altrui  non  s'intereffino  con  parenti ,  a- 
micifò  d'altri.  84.2^ 

a.     2         ar- 
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\Anhitetto  procuil  d'edere  amato  da  Capi  manri,         84-37 
architetto  informi  con  patienT^  ,  efu^ga  il  comando  impe- 
riofo.  8  4- 4P 

architetto  dette  fapere  molto  bertela  natura  deftti .       99.  6 
architetto  dee  cercar  la  bontà  dell'aria  nclfabricare.   1 1 7.3  i 
architetto  deefapere  il  crcfcimento.e  decrefcimcnto  del  Mare 
per  occafione  del  fondare.  IZ9-  7 

architetto  dee  conofcere  la  natura  de'  Retiti .  1 43.48 

architettura  Scienia,efrà  le  Scien'3:^  digniffima .  5.4 

architettura ,  e/noi  proprn  encoìuij .  5.41 

architettura  perche  nobi.ijjima  fr à  l'altre  Scie/f^^e,         5,47 
^ichitcttura  quali  cofe  riicrchifutto  di  fé .  6.   i 

^ribitcttura  pofla  neljuprewo  lu<g'-<  delle  Mecaniche .     6.  8 
architettura  riduce  te  cofc  dilla  pctemia  all'atto ,  6.15 

architettura  caufa  effetti  ice  u  i  tutte  l'altre  ScìenT^ .      6. 1 7 
architettura  antcpujìa  da  Tappo  à  tutte  le  Mecaniche.    6. 1 8 
architettura  è  quella  da  cui  depeiide  l'edificio,  ZS"  il  faper  par- 
lar bette  di  li4Ì .  6.20 
architettura  che  cofa  tratti ,  e  faccia  effettuare,             é.j  3 
^Architettura  fipuòcoì.ft'.Urari/idttetìiodi.  7.   1 
architettura  tenuta  Scienza  da  tutti  i  Saut],&  arte  da  i  Tra- 
tici  .                                                                      7. I 4 
architettura  diuifa  dall'<i^ntorc  in  quattro  parti .         7.3  2 
architettura  quando  hcbbe  principio,c  per  qual  cagione.  9. 1 2 
%4  rchitettura  in  progre/Jo  di  tempo  fi  dmide  in  età,           9. 1 7 
^rclhtettura  prou^tjfi  effer  digniljìma  Sdentila .               9.^^ 
architettura ficrìfcc in  It.iUapiuch'altroue,                  io.   3 
^r  cìnteti  ara  non  fitrifce  fuor  d'Italia  per  penuria  d'u^rchi- 
tet  ti  periti.                                                         10.13 
architettura  cofidera  come  Scient^a  le  qualità  in  aflratto.  1 1.7 
architettura ,  ejue  operationi  fcientifiihe .                    11.20 
^Architettura  fi  ferue  della  quantità  continua .               i  i.i  2 
architettura  principia  quando  altre  Scienr^e  terminano.i  1.26 
architettura  quale  foggetto  ha  bbia ,  &  in  che  ver  fi .     11,30 
architettura  che  effetti  ella  produce .                          1 1  •  3  5 
architettura  tiene  la  parte  dimoJ}ratiua,come  s'intenda.  11.37 
architettura  diccffi  piiì  toflo  compofla ,  che  nata .          12.14 
architettura  de  quali  cofc  fi s  inucntrice ,                      12.21 
architettura  Jernpre  t  enui .:  da  gli  antichi  in  pre-z^'^o.   12.35 
architettura  Scien'^  compujla  di  due  parti  <Jiecuiatiua,e  pra- 
tica.                                                                     16.43 
architettura  Hudiata  fempre  da  Trencipt ,  e  Signori .  1 6.47 
^rchitettura,efuefabri(  he  di  quanto  gran  diletto  fta.    1 6.  y  4 
architettura  è  ma  cogr.itionc  di  molte  dtfcipline.         2  2.49 
architettura  fpecolaffi  come  l'arti  operano .                  43-54 
architettura  homraca  dee  cffcr  da  tutte  l'arti.              44. 2  2 
^rchitei tura,c fcien'^a  comoda  ,  ó"  vtile .                    56.  r  3 
architettura  apporta  adornamento  al  eJ^fondo.            5  6.  i  p 
architettura  come  cominciò  à  declinare .                      57-50 
,^rchitettura  rima/e  defirutt.i  per  le  guerre .                 58.  4 
,yiri.hitcttura  riforge  nella  p.u  e.                                     5  7.  i  o 
architettura  fa  diuenhe  le  cofe  impojfibili  poffìbili .        59.24 
^rchitetturaperchc  dee  ejftr  antepofla  à  tutte  l'arti .    59.3  o 
^■Jrchitettura  fa  parer  il  tSVCondo  vn  Taradifo .            5  9.40 
^/t  cbitettura,e  fue  opere  (erti/cono  nome  di  miracolo.     59.56 
architettura  di  che  tempo  incomim  iaffe .                    2 1 9. 5  ® 
architettura  yà  fempre  migliorando .                        219.$! 
architettura  dee  ejfer  in  per  fune  di  bell'ingegno.         2 1 9. 5  2 
^rco  Trionfale  in  ancona  à  Traiano  Imperatore.      113.23 
.Archosche  ftgnifichi.                                                       5.56 
»Aree  delle  foper fi  eie  regolari  come  fi  ritrouino .              33-  '^ 
%Aree  del  triangolo  de  iati  ineqit.ùi  come  fi  troni .            33-38 
^ree  del  fcjio  lato  fino  al  12.  come  fi  troni .  .                34-32 
^ree  delle  figure  circolari  con  le  quadrilatere .              34-39 
^rce  del  cerchio  differente  dal  quadrato.                      56.  S 
^ree  della  foperficieritrou.ite per  ria  di  triangoli.        54.  7 
^rce  della  foperficie  i'mfegna  ritreuare  daU'eyàutore,    3  4.2  2 


.yiree  del  pentagono  fecondo  l'ey^utore  come  fi  trouì .      3  4. 2  ó 
^re-zj^o  di  Fiandra  Città  per  fua  grande^J^a  diuifa  in  due 
parti.  1^0.23 

^rgelio  Scrittore  grauiffimo  d'^rchitett.  e  fue  opere.  16.  ^ 
argentina  apo  il  Rheno  ha  due  man  di  mura.  i  P  i  •  1 5 

ergente  Viuo,e  Mercurio  gettato  ne'  canoni  fan  difperder  l'ac- 
que, 343--<J 
^rgeri  intorno  alle  Hrade  della  Fortexj^a ,  quanto  deono  effer 
alti.  3I7-3P 
argini  popoli  della  Moi ea  ,  e  qualità  de' loro  Citi.  100.  4 
^Aria  fana  comprendefi  da  foreflieri,che  vi  flanfani.  282.47 
.Arie ,  ejue  per (etticni.  101.20 
^ria  come  entra  ne'  corpi ,  e  fuoi  effetti .  101.21 
^ria ,  ejue  impcrfettioni ne' luoghi  baffi.  ior.23 
^ria  buona  desiderata  foura  tutte  le  cofe .  109.  7 
^ria  neceffaria  alla  vita  bumana .  i  op.  8 
.Aria primo  Elemento  nella  generatione ,  1 09.  9 
.Aria  in  tre  differente, e  qualità.  109.11 
^ria  buona  produce  huomini  ingegnofi.  109.28 
^ria  buona  lodata  à  chi  de  fiderà  vita  fana .  I  o  9  -49 
^ria  di  Leuantc  pili  delicata  dell'altra.  109.52 
^ria  comunemèìc  detta  quale  s'intida,e  quato  s'efìèda.is  7. 1 6 
^ria  perche  foura  la  terra ,  e  l'aqua .  1  3  7-  '  9 
.Aria  di  varie  mutatioai .  137.20 
.^ria  di  che  qualità  partecipi ,  e  come .  137-24 
.Aria  di  fua  natura  tende  ad  alto .  1 3  7-2"7 
^ria  più  ch'ella  s'al%i  fempre  è  più  pura .  1 3  7-  3  o 
^ria  perche  fta  buona  dette  effer  temperata .  137-32 
.Aria  à  che  fiitfi  ferita  per  conofcerla .  13  7-35 
^rta  fofca  da  vapori  terreni  elettati  dal  Sole  cagiona  gran  cal- 
di. 137-'^° 
.Aria  perche  in  luoghi  fiafrefca  fé  bS  percoffa  dal  Sole.  137-4? 
vAria  conferifce  molto  alle  parti  interne  infin' all' animo.  1 3  3. 48 
.Aria  conferifce  alla  difpofitione,fanitàye  bellexjji .  137-5° 
^ria  perche  fta  buona  ricerca  alcune  ottime  qualità  .  137-54 
^ria  doue  è  buona  quanti  benefictj  apporti .  138-7 
.Aria  buona  gicua  à  produr  mafchi .  1 3  8- 1 5 
^ria  in  che  modo  prouefi  efier  ccrpo.  138.23 
^  ria  come  per  via  de  fenfifi  conofce  di  che  qualità  fta.  138.26 
^ria  nell'alba  di  foaue  natura,efue  perfettioni ,  138.35 
»Aria  apo  quai  fiumi  nonfia  lodeuole.  1 3  8.3  8 
.Aria  apo  al  Mare  da  chefitifta  lodeuole, e  biafimetiole,  138.48 
.Aria  appreffo  Hagni ,  e  paludi  rie f ce  peffima  .  158.56 
.Aria  rinchiufa  r.elle  canne  impedifce  il corfo all'acque.  3 4 2 . 4P 
.Aria  ad  effer  buona, e  he  circo  fian-^  vi  ci  vogliono.  1 3  9  •  1 3 
.Aria perfc Heffa nu.i  /;.?  moto .  i39-'4 
.Aria  più  eh' è  moffa  è  più  fana .  1 3  P-  2  7 
.Aria più  degl'altri  Elementi foggetta  all'impreffioni.  1 39-3^ 
.Aria  fi  moue  fecondo  il  moto  del  Sole .  1 3 P-3  5 
.Aria  alterar  fi  fi  conofce  in  molti  modi .  1 3P-43 
.Aria  infimo  ad  vna  certa  parte  della  fua  regione  è  immobile . 

140.   I 
.Aria  è  moffa  da  Fenti,e  da  che  procedono, &  in  quel  moto  preti 
de  diuer fé  qualità.  140-  7 

.Aria ,  e  fue  qualità  nelT  Egitto  fecondo  diuer  fi  pareri.  1 40.  i  J 
^ria  s'altera  più  per  rifletto  del  Sole, che  d'altra  caufa.i  40.21 
.Aria  di  cattine  qaaUtà,quai  mali  cagioni .  1 40. 4P 

.Aria  che  pr  e  fio  muta  qualità  quanto  contraria  aìlajanìtà  del- 
l'huomo.  140.56 
.^ria  buona  fauoreuole  à  belli  ingegni .  141.27 
.Aria  quale  debba  effer  d'vna  buona  Città ,  efuoftto.  163.  6 
.Aria  feconda  Madre  de  viuenti .  2  24.3 1 
.Aria  conferuatrice  di  tutte  le  cofe .  2  2  4.3 1 
.Aria  di  mcT^o  dì  d'imperfetta  qualità.  2  2  5-44 
.Aria  di  Tramontana  migliore .  2  2  J  .47 
^ria  di  Leuante  molto  ^limata  da  gl'antiqui .  225.50 
^ria  di  Totìcnte  affai  imperfetta .                             2  2  5-53 

i/4i^ia 


Dell' Architetr.  Vniuerfale  di  Vinc.  ScamozzL 


\/1y'u peggiore  è  quella  d'OjÌYO.  2z6.  i 

xAruVirubìle fecondo  la  dìffocììr^x  delle  Ycgwiù.  170,  a 
.Ariiiagora.  Tiranno  di  Milito  moitrò  il  [jlobo  della  terra  in 

vncitituola.  99-'^o 

^■irislotilc  che  opinione  tencffc  del  Globo  terrcHrc.  99.26 
^4rithmetic^  hebbe  principio  da  ìicgotij  de  Fenici.  23.^9 

^rithmetica  ferite  molto  all'<!^rchitettura .  25.20 

^rithmetica  prima  fu  infegnata  in  Egitto  da  Theiit.  2,45 
^4YÌthtnetica  dì  che  particolarmente  tratti .  2.46 

^ivithmetica  in  che  confida .  25.28 

^■Irithmetica ,  e  Geometria  tengono  i  primi  luoghi  di  certezza. 

i.4-56 
^rithmctica  che  fignifichì  apprejjo  di  noi.  2.44 

,yìrme pubiichc  per  combattere ,  oueft  deono  tenere.  1 74. 1 7 
^rmc  brunite ,  e  luHre  non  vogliono  cjjcrc  tenute  injlan'^e  à 

•volto.  175-57 

^rmamoito  per  diacrfi  rcquifìti  non  è  il  maggior  al  mondo 

di  quello  di  yenetia  .  1 76.  4 

^4rmiluflro  apprejfo  Romani  doue  era.  176.2  8' 

bromati  nafcono  in  abbondanza,  in  Arabia  per  bontà  dell'aria. 

109. S7 
^rfenale  che  cofafta  à  tempi  noHri .,  1 75.5  3 

xArfcnait  habbino  dfno  al  tSU^are .  1 75-3  7 

^rfrnali  fian  cinti  di  buone  mura,  ^75-44 

.Arjenale  interiormente  in  quante  partì  fi  dìuida .  175-47 
,/irfcnaH  importanti  veduti  dall't^utore.  176.12 

.yirfenalihabbian  l'aipettoà Lcuante ,e  Vonente.  176.  4 
^irfcnale  di  Venctui  celebrato four a gi^ altri .  1 76. 1  5 

^■irfenalc  detto  Turo  d'^thene  in  che  erafamofo .  1 76. 1 8 
tArti  in  quante  parti  fi  diuidano .  2.3 

^Tteacutifcc  la7'Jjituradicel'^lciato,  2.   5 

^4rte  in  che  mafia  più  nobile  dell'altra .  2.12 

%ylrti  liberali  fanno  adito  libero  à  tutte  le  virtù ,  2.14 

^rti  libci  ali  fono  fette ,  e  quali  fieno  .  2.16 

^rtì  tutte  hanno  la  fua  Tbeorica ,  e  pratica ,  2.24 

^rte  imita  la  natura,  in  quanto  può .  3.20 

^rte  in  cui  interuiene  il  difegno  quali  fieno .  5.21 

^r ti  operatrici ,  cfabrili ,  quali  s'intendono .  3.31 

xArtléper attici  peri  he  chiamate  da  Tlatone  TeSoniche.  3.40 
xArti  pratiche ,  qua'i  fieno  fecondo  Tlatone.  3.44 

tArtifubalternate più  degne  delle  fubalternanti.  44-  2 

^rte  dell'edificare  è  più  dureuole  d'ogn'altra,e  perche.  53.17 
^rteficidapocOjchc  fi  dierone  inutilmente  aWty^rchitet.'^.i.zó 
'Artefici  diuenMtizyirchitettiàquai  mercanti  s'affomìgliano. 

44.28  _ 

artefici  ricettano  lode  neW operare  .  44-57 
^rtefici,che  fi  prefiumono  cy^rchitettiin  anteporfi  allefabriche 

come  riefcano .  82.24 
^rtìgliarie  non  ha  altra  rcfiflen:^ ,  che  il  Globo  della  terrn-i . 

152.57 

Jìrtigliarie  di  quante  forti ,  e  loro  nomi .  1 86.4S 

^rtigliaria  dettope'Zjo  minuto  di  quanto  pefofia,  193.42 

^rtigUaria  detta  Canone  ordinario  quanto  fta .  193-43 

^rtigliaria  detta  pex;z.p  rale  quanto  fia .  1 93.46 

artigliarla  detta  Colubrina  quanto  fta.  1 P3-47 

%Artigiiaria  detta  pejjo  de  battarìa  quanto  fia.  193.49 

Arturo  che  Hellafia .  132 .4P 

^fia  faccheggiataper  la  fua  fertilità .  99-44 

^ifia  alla  fine  fu  foggetta  a'  Immani ,  99-45 

^ fia  prcf a  da%omani  con  vna  fola  armata.  103.  7 

i/ifpetto  dell'edificio ,  che  cofafia .  225.29 
^Afpetto  ricette  la  fua  belle-i^a  dal  compartimento,  efito  delle 

ììr  ade  ye  delle  piaxjj:.  225.42 

^fpetto  di  dentro  della  Cafa  Greca .  230.21 

tAjpetto  della  Cafa  Romana  difuorì,e  di  dentro  .  234. 

^fpctte  del  Tala-s^-^o  (Somaro  dì  dentro,e  di  fuori .  246. 

affetto  di  demro,e fuori  del  Talazjo  de'  ^rrct^ciy.  1 49. 


^lìrologia  come  neccjìaria  all'<;^rchitetto .  23-41 

^firologia  in  che  fi  comiienc  all' «.architetto.  99-^5 

^4thcne  celebrata  molto  dagli  antichi.  60.45 

.Atheminfi  fiorirono  nelle  fcien7.c .  loo.  9 

^tbcHc  Città  detta  da  Senofonte  eentro  del  tJ^fondo.  1 48.2  7 
.yitheiie  come fitu^Ud fecondo  Tbolvmeo.  14^-31 

.Athenicnfi  oltre  l'altre  Ielle  ani  furono  inuentori  de'  nomi  de, 

y^'^ti.  148.28 

attica  regione  della  Grecia  lodata  da  Zenofonte  di  tutte  le  co- 

fe  a  ben  danti .  111.4? 

attica  regione prodtHCC  innan-^ì  tempo ,  e  conferua  dopò  altri  ì 

f noi  frutti.  II  1.5  2 

...ittìoni  j  che  fi  deono  fare  prima ,  che  fi  pianti  mafortexj^  . 

206.^0 
.^Hho  Monte  propoflodaDinneratcad  ii^leffandroferfabri- 
caruiCittà.  331.42 
..4tho  Monic  lìi  eJH'acedonia  abondante  d'acque  forgentì. 

132.40 
^trij nella  Cafa%crmana,ehecofa  erano.  Ì36.t6 

^trio  d'onde  detto ,  fecondo  gli  ant  ichi.  3  3  6. 2  z 

.duerno  luogo  amenijjimo .  1 1 7.2  2 

augnilo  hebbe  gran  diletto  nell'habitar  la  Villa, .  266.34 
^uguHofi  dileitaua  molto  di  Giardìni^e  'Bofchi.  325,  7 

.^iugusìo  Imperatore  die  fine  al  Tonico  incom'mciato  da  Otta- 

uiajuafireìla .  ^9.2  2 

tAuocati che p.:rtimenti  di  cafadeono  hauere,  223.50 

auditori  generanti  dclfcffl.ir  di  Siroico .  1 54*  2 1 

.Altra  che  cr fa  fia  .  144.41 

Aureliano  Imperatore  qual  hebbe  trionfo glorìofo ,  1 03.1 1 
^uriì  0,  cjr  è^jfrico  Venti,  e  loro  natura .  1 5 3*1 7 

.Autore  nella  feruitù  fatta  à  Trencipi  come  fia  fiato  ricono- 

fciuto.  ^  17.41 

autore  tiene  apprejfo  di  sé  l'opre  à  penna  d'tyfntonìo  Filar ete^ 

e  Fr.incefco  Sane  fé .  I  p.  i  J 

.Autore  perche  fi  nomini  in  ter  T^a  per  fona  plurale .  19.1$ 

.Autore propone  quello  cbefpera  trattare ,  ^  con  cÌK  ordine, 

19.24 
e^utoìcper  beneficio  vniuerfale  hàpofìpofli  iparticolar  ìnter' 

#•  .        .  19.31 

autore  quanto  habbia  faticato ,  e  fpefo  per  far  quefVopera  « 

19-30 
.Autore  chcparere  habbia  intorno  à  gli  edifici.  f  4*4$ 

autore  reproba  il  fxbricarc  fola  fecondo  l'vfo.  5  5- 1  * 

..Autore  quanto fiaft  compiaciuto  veder  l'antichità.  65. ip 
.Autore  tiene  vna  tegola  con  parole  .Aurea  Neronis .  62.31 
.Autore, che  diligeni^a  babbi  vfato  ne'  [noi  fludij .  6 7. 1  o 

.Autore  ricercato  del  riparo  del  Torto  d'e^ncona.  113.25 
.Autorefi  ritrouò  nelle  guerre  di  ^trigonia .  106. 19 

.Autore  quale  egli  fici,rirnette  al  Mondo  la  confideratlone  delle 

ftte  opere .  70.  i  J 

Autore  ver  fato  in  rari  edifici,  e  quali  fieno .  222.37 

.Autore molto auuerùtonell'elegger  materie dureuolì.  222. 5J 
Autore  mal ricompenfato  da  Rauafchieri  Genouefi .  264.57 
.Autore  premette  opera  di  trar  acqua  dolce  dalla  fai  fa  fi  che  it$ 

Venetia  ftìi\a  condurne  mai  habbia  fempre acqua  dolce . 

349-1 

.Autunno  quando  incominci.  97-^  t 

B 

Bs^bilonia  Città  grandi fima  fu  diflrutta .  1 1 8. 1 J 
babilonia  capo  della  (aidea  da  chifofiefabricata. 1 5 7. 5  2 

babilonia  quanto  grande,  e  potente  era.  157-53 

"Babilonia  cerne  difertata  .  •57-54 

'Bacchiglione  prima  oue  habbia  la  fua  fonte.  1 3 1.  4 

"Bagni  diuerfi  appreffo  gli  antit  hi .  11 7.   r 

"Bagni  molto  vfati  apo  Bimani .  23  8.44 
"B.tgni  di  chegrandc-zjjije  largher^a  erano  apo  T^om.  2 3 8.5  2 

'Bagni,  e  loro  vfo  fecondo  diucr/e  per  fono .  2  3  8. 5  4 

a     3  "Bagni 


.!' 


ìflndÌLC  Copiofifsimo  della  Prima  PartoQ 


'3Mniantichi,che  forma  de  v^fivfùitano.  240.  4 

"Saie  Città  amenijjima  cckbiata  da.  Horatio,  e  rouìmta  da  ter- 
remoti .  116.46 
Barbare  geliti  quanto  Himajfero  gì  architetti .  1 3  •  -  4 
Barbari  guanto  imperfetti  ndfabrlcatv  j  e  di  quanta  fpeft^ , 

56.4 
"Bari  (Iona  Metropoli  di  Catalogna, e  fue  qualità.  1 04. 5  6 

Barcbclfe  nella  ca/a  rurale  in  che  modo  fia  comoda .  z.99.  i 
Bafe,e  Catbcto coìhc fnitroua ad  vn  triangolo  de' lat'f  inuguali. 

Bafìiica  di  Tadnua  d'^Archnettura  imperfetta .  5  8,  J  7 

Bafilica  di  l'icen'Zji  d'architettura  imperfetta ,  5  8.  5  7 

Pufilica  di  'Paolo  SmUio  famofa  in  Roma .  61.  3 'y 

Bafiitca  d'.  Ale If. vidi  0  Se  itero  famofa  in  \l{nr,ia.  62.39 

'BafilicO;  otte  deue  efj'er  collocata,e  di  qual  forma.  2  3  8.  i  a 
"Bafilkapriuata  nella  Cafa  Kom.via  otte  era  funata .  232.11 
'Bafillche  famofe  quanta  furono  in  Roma.  62.54 

"Battaglia  Nauale  à  tempo  di  Claudio  Imperatore ,  quanto  mi- 
sieriofa ,  e  di  chefpcfa.  63.26 

^aul\  y'ìlU ,  oue  Nerone iiceue  fua  fJKadie,e  la  fé  mori- 
,     re ,  XI 6.  4P 

^"Belisipnafrà  SHÌT:j^ir  lodata  per  Jìrette^'^a  dipaffo.  1 70.5  2 
Belluuardi ,  oue  deono  effcr  fituati  nells  fortexj^c .      1 86.  3  6 
,  ^clloifarcii  ♦^^'^/«•^'^f?.  V'cmfen':i^a  piate  forine ,  nel  men^  più  fi 
-  lodano,  _  iS'?-  3  5 

.  'BelU'uardì ,  e  (portine  deono  hauer  honenopendio .  15;  2.  45 
■.Belhuardi  deano  hauer  parapetti  più  alto,pih  groffo,delle  (^vr- 
ji  iinty  e  conche  conditione.  152.5,2 

.Bellouardi  de  Mond^./tretto  à  quelli  di  (ampagna  habbiano 
differenti  parapetti.  ipj.   i 

Bellouardi  lodati  di  che  forma  deono  efferc .  i  p  4.  2 1 

.Bellouardi  non  deono  haucre  faccic  fcauc^xe .  ip4.  24 

'Bellouaì  di  quali  fi  richiedono  ad  vna  Città  reale .  194,30 
'Bellou.irdi  qu.iH  deono  bauere  doppia  TiaT^X.'^  •  l P4'  47 

Bellouardi  deono  effer  larghi  nelle  Colc,eproportionatì.  213.17 
"Bellouardi  à  che  fi-'C  fono  ritrouati  nelle  Forte^:^e .  213,15 
"Bellouardi  deono  ejfere  ben  terrapienati .  213.21 

Bellouardi  3  che  condì tione  deono  bauere .  2 1 3 .  i  j 

Bellouardi  non  deono  hauere  lefaccie  ne  piegate ,  ne  fcaue\- 

=  1  ,%e-  .  3I3-23 

"Bellouardo  ìnT^ma  fatto  da  TV.  Taolo  lll.famofo.zo^.  1 7 
"Benefìcio  fa  perder  la  libertà  come  s'intenda ,  2^.  48 

^enfelt  feltra  il  Fiume  Zel  ha  5 ,  cinti  di  mura .  191.16 

"Beptia  fu  fottopofìa  all' effalat ioni ,  e  terremoti .  205.42 
Berenice  moglie  d'Antioco  fi  facetia  portar  dietro  l'acque  del 

Nilo.  333-32 

^erenote  Fiume  d'acque  verdi  l'i: fiate  futtillfììme ,  (ir  foauij]l- 
,.    me  al  gufi  0.  3  33- ^'i 

Bergamafco  fertile  di  Graffine .  Hi.  3 

"JBcfilcel  come  interpretato .  1  p.  i  5 

"Biblioteca ,  che  (ofa  fi  a  nella  cafa  priuata.  3  5 1  •  3  3 

"Biblioteca  in chefito  dee  cficrfabrii ara  .  231.37 

"Bifantiofituato  nel  più  felice  fico  del  Mondo .  1 5  8.  1 9 

"Bifantio  di  che  tempo  fu  edificato,e  rijiattrato.  158.  20 

"Bifantio  da  chi  dcftrutto^  e  poi  riedificato .  158.21 

Bifantio  da  chi  fu  reedificato  più  -volte .  i  5  8.  2 1 

"Bifoiitio  da  (/ifiantino  detto  (oflanthwpolì .  r  J  8,  2  3 

"Blon  Città  nella  Turrenj  celebre  per  l'aria  (cmperatti-> . 

101.3 
Bloìs  nella  T arrena  habitatione  d'^luigi  XI.  i  o  i .  ?■ 

"Bologna  Città  opulente ,  ó-  .ibondante .  x  i  o.  1 8 

"Bofchetto  da  Duiuhio  .y/rchitetto  die  il  principio  al  Domo  di 

"Pifa-  18,20 

Bosforo  Tracio  agghiacciato  al  tempo  di  Co^amlno ,  e  quanto 

foffe  grande  il  ghiaccia  .  161.40 

"Bottiniyò  Tczj^tti  ne  condutti  d'acque  tome, e  quanto  divariti 

fi  deono  fare.]  341.51 


Bottini ,  che conditioni  deono  haue^^nfl^^ifiggift  del{'a(<iue. 

342.    3  « V ■'■''•• '^-"■^3'i'J' -j'- •  "J-^'i' 

Bottino  in  che  forma  fi  deue  fare  aWrltimn  d'ifcefa  dell'acqua 

quaììdoiper  jalirc .  342.12 

Brefciano  Territorio  fertile  di  ^r.ijfine ,  e  ferro .  1 1 1 .  3 

Brandufio  in  lingua  Mefiàpia  vuoi  dir  corna  di  (feruo.  113.54 
Bruoli  come  fi  deono  tenere ,  or  in  chefito  dfono  ejfere. 3  2  4.5  4 
Bruoli  che  riguardo  fi  dee  hauere  pi.r  piantare  bene .  326.56 
"Bruoli come deuonfi piant.ire in  debita  difian T^a.  327.    6 


C  .Adorino  Territorio  fertile  di  legname,  111.24 

Cadute  d'acque  in  Belen'^^na  naturali  da  imitarfi  con 

l'arte.  344-1 

Caffa  nella  foce  della  Valude  Meotide  di  gran  (aldo,  e  di  gran 

freddo.  102.  5  j 

Caio  Graffo  Ci  fé  ricchiffimo  per  far  coltiiiar  la  terra,  282.41 
Caio  Mario  fabricò  in  Filla  per  tutte  le  fi  agiati ,  285.16 

Calcedoni  à  ragione  perche  foffero  chiamali  cicchi .  158.20 
Calcoli  reali  delle  <pcfc  intorno  alle  fxbrichc  non  fi  panno  fare  ; 

ma  apprefio fegno .  79.  5 1 

Calcoli ,  e  [lime  di  fpefe  d'edifici,  come  fi  panno  fare .  80. 46 
Calcolo  più  fecurofecondo  l'aiuto)  e.  81.5 

Caldo  ne  granari  quale  danno  arrechi  aUi  formcntl  178..  8 
Caldo ,  &  humido  nemici  delle  biade .  lyS.zo 

Cales  Città  nella  Gallia  Belgia  la  più  forte  di  Europa ,  n  5.5  6 
Calice  da  tener  acque  quale  fofjé  prefih  gii  antichi .  339-  31 
Calimaco  ^tbeniefe architetto  ScuUuic,eTitto/e.  i  5-  7 
Calila  ^radiano  e^rcbitetto  hauea  lo  sìlpendio  da  Rodiani,  e 

perche.  i>-5o 

Calila  non  feppetrouar  riparo  controia  Torre  di  Demetrio. 

13-55 

Camerini  quanto  deono  proportionatamente  effer  larghi  ,48.15 
Camere  di  diuerfa  alte'^a  nelle  cafe  l^enetiane ,  e  perche  . 

^43-13 
Camini  deuono  effer fituati  nel  mc^o  deiefincfire  principali, 

31P.47 
Camini  d'yfo  antico  in  varie  maniere, e  forme ,  ^0 .  4  5 

Camini  in  quadro  vjati  anticamente  da  tSVConact,  C  Jioggidì 
dalli  Clauflrali .  521.43 

Camini  in  quale fian-}^  fi  deano  vfare.  3  2  2,4 

Camini  nel  Tiantam  e, che  fetida  duefian':^  in  Vn  tempo ,  e  co- 
me, 312.11 
Camini,  ò  focolare  in  Inghilterra  ar tifi ciofo  per  rìfcaldare  in 
longo.  522.    J 
Camijcie prime  delle  Cortine,  e  Bellouardi  di  che  materia  dea- 
no efi'ere.  205.    3 
Camifcie  di  muraje  fi  deuono  fare  fono  diuerfi  pareri  cofi  nel- 
la forma  ,  come  nella  groffe-^^u                              2 1  o.  1 1 
Camifcie  delle  mura  di  Halfas  di  Catalogna  fiancamo  i  Francefi 
per  la  loro  grofi'czjji .                                           2 1  o.  1 3 
Camifcie  fé  deuono  efi'ergrajfe,<ì^  hauer  pendio.           z  io.  1} 
Camifcie  non  deono  hauer  pendio ,  e  deano  efi'er  futtili ,  e  per- 
che ,  2  1  o.  J  5 
Camifcie  delle  facete  de'  Bellouardi,  &  altre  partì  AelUfone':^ 
•^a  quanto  grandi .                                                  21  e. 26 
Camifcie  fatte  per  bellezza  ,  &  per  foflenere  i  terrapient  iti 
tempo  di  pace.                                                          210.32 
Camifcie  oue  fi  deono  appoggiare, e  come  affodatfi  in  terren  de- 
boli.                                                                   210.33' 
Campagne  cagionate  da  Fiumi  che  precipitano  da  ^SlL'onti . 

152.46 
Campagne ,  e  pianure  cagionate  da  Fiumi  quali  fieno.   1 3  2.4J 
Campagne  dell'Egitto  cagionate  dal  Tijlo .  132.47 

Campagne  deono  e jfer  libere, quado  la  Forte':^%^farà  alta  com- 
petentemente, li  7- 42 

Cam- 
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Campagne  deono  e/fer  dì  terra  canina  per  dar  impedimento  à 

j  ;   nemici  d'approjjimarfi  alle  fortczj^e .         -. . .. -o  i .  z  1 7.50 

•^Campanile  di  fan  fJ^Cimato  di  Fiorirla, cov'C  fu  dìfefo.  2 1  5.  Ip 

i^^anal grande  di  Fenetia  quanto  largo  .  y\ì  :•.'■.  ;  •  1 1 2.^  2 

f  Canal  detto  della  (jntdicca  in  [''enetia  quanto  largo,     r  i  2.  j  ? 

^^anakttì [corrono  per  l'enrùa  come  vene  per  lo  corpo:  n  2.?  r 

Canale  di  Cojiantinopoh  porto  profondo.  lóó.ji 

Canna  mifura  dì  Roma  di  quanto  fta  .  72.7 

Caiiina ,  e  palmo  mifura  vjfata  da  Romani ,  e^apaiitani . 

ip8. 24    ..  .ntttjt  ■  ju    >  •■'*'>    1 

Canne  di  piombo  quali  erano  chiamate  quinnarìe  feruìronoa' 

.gk^iiJluedHttìKomanìper  Moduli.  .539.27 

Canne  ottonarie ,  e  demiarie  quali  erano,  e  perche.    ■    ?  3P-  5  o 
.  ^<i«W^  ,ò  condotti  di  pietra  vini ,  che  impcrfcttìone  danno  al- 
l'acque. 341,   p 
\y^aiiHc-^dt  terra  cotta  fi  lodano  dàlf  autore ,  e  perche .     4 1  •  1 1 
.f^nne  dcono  buncre  i  sboradori ,  e  di  che  forte .            ?  4 1 .  4  7 
^Caiiue pi.fjoiio  riccuer  varij  difari  in  efìe ,  e  quale  fia  il  prlnci- 
^  f^it'.                                                            _                ?42-5? 
Xamonicre  come  dcono  effer  fattene'  Fiani.hi.  ip4-  56 
yCamiom  di  terra  cotta  fi  pc.fiono  congiunger  con  iHucco ,  e  s'in- 
C  :  S^é^M  à  far  lo.                                                            ^41-42 
;Cannoni come deono  effcr  fituati ,  e  gratelatinel  principio,  e 
■     perche ,                                                                  341.56 
Cannoni  come  fi  poffcno  nettare  ne  gli  acquedutti.        343.    5 
Cannoniere  come  deono  cffer  finiate  tra  mafchi .          2  1 1 .  2  i 
Cannoniere  cerne  fi  deonv  difendere ,  &  ajficurare .      211.30 
.Cannoniere  deono  efjìr  murate  difopra  .                       213.30 
■Cannoniere  fopradette  come  fi  dcono  fare .                    214.17 
Cannoniere  quali  dico» fi  ntote.                                   215.12 
Cannoniere  delle  prime piar^^e  ,  che  effetti  facciano  .  2 1 4-3  2 
JCanmniere  della  conttaf palla ,  che  vjjìcio  fanno .         2 1 4. 3  5 
^Cannoniere  de  Cauallicri ,  cb'vjficio  fanno .                  2 1 4-5  7 
(fantine  deono  efjer  fotterranee per  molti  rifpetti .       177.  26 
Cantine ,  che  conditioni  deono  batter  per  conferuar  il  Vino . 

177.27 
Cantine,(y  ordine,  che  in  effe  fi  tiene  alla  Santa  ^afit-> 

diLcretto.  177.  3  S 

fantine  fimo  fé  opernate  dall'autore .  177.40 

fantine  in  (jermanìa  quanto  profonde.  2p9.  io 

€  anime  di  che  forma  deono  e  fi  ere .  ^99-  1 4 

fantine  in  cìjefttoft  deono  fare .  2pp.  2  2 

Capi  maHri  non  deono  effere  Tlrepitoft ,  e  tumultuari^ .  85.7 
Capi  mafìri  no  deono  pertender  à  cofigliarfe  no  ricercati.  85.24 
Capi  mafìri  deano  effer  intendenti  di  tutte  le  materie  necefiarie 
-    àgli  edifìci.  86.19 

Capi  maflri  quali  cofe  deono  oBeruar  nel  fabricare.  86.26 
Capi  maHri  deono  effcr  fidcli  nel  maneggio  del  dinaro .  86.30 
Capi  maftri ,  &  altri  operarij  in  Fioren-^a  intelligenti  delle  mi- 

fure.  86.12 

Capi  mafìri  in  Roma  diligenti  neWefecHtione  fecondo  l'ordine  de' 

loro  architetti.  86.43 

Cipimusìri,  &  altri  operari  di  fabriche  in  gran  numero  in 

Vcnetia ,  e  perche .  86.44 

Capi  mafìri  buoni  a'  tempi  7ìo(ìri perche  in  poco  numero.  87.  i  2 
Capi  mafìri  quello,  che  deono  offeruare .  8 7.4  J 

t^apì  mafìri  fi  fuggano  quali  non  vogliono  operare.         88.  i 
Capi  maflri  juperbi  fi  deono  fuggire .  88.7 

Capi  mafìri  deono  effcr  con  l'i^rchìtetto  nel  vifitar  l'opera..  . 

Capi  maflri  effortati  à  gli  accordi  commieuoli,  e  difcrettionatì . 

po.i 
Capi  maflri  nell'operare  rtefcono  di  diuerfa  natura.       po.20 
Capitani  quanto  importi,che  fieno  eccellenti  nel  regger  i  faldati. 

183.30 
Capuani  antichi  preffoRomanì  tornati  dalla  guerra  andavano 
À  coltiuar  la  terra  .  282.72 


Capna  città  lodata  fra  le  fertili ,  efue  amenità .  102.3  j 
Caratori publici delle lìrade inflituite da  Romani.  i6p.i8 
Carboni  offendono  Litcila, e  perche.  2^6.  5 
Cardia  territorio  nella  campagna  bianca  ftmofa  per  le  fue  ac- 
que.  131-7 
Cardinald'Ejle  fabricò  jiipirbamente à  Tutoli.  1 1 7.50 
Caria  chiamati  bora  Siancori .  1 3  5.15 
Carlo  V.  quanto  amaffe  l'edificare .  1 9- 5  2 
Carlo  F.  pafso  con  l'cfl'ercito  il Da.'ubio  agghiacciato.  1 07. i o 
Carpione  Scrittore  antico  d'.Archìrectura .  i  5.46 
Carta  per  i  difcgni ,  di  qual  forte  fi  dee  vfire .  5  o.  1 4 
Carta  de'  difcgni  quali  parti  ricerchi  baitene.  5  o.  i  p 
Carta  de  difl'egni come  debba prepararfi .  5  0'2 3 
Carta  quale  rìccue  bene  l'acquarelle .  50-33 
Carta  quale  "t-ienejchifata  à  ragione  nel  difegnare.  J  0.3  5 
Carta  non  dee  molto  calcarfi  nel  difl'egnare .  5 0'3 7 
Carta  da  nauigare infcgnata  dall' ^ utore .  1.^6-^6 
Carthaginc  città  di  tre  cinte  di  mura.  ip  i.  ^ 
Caja  di  Ciro  Rè  de  Vcrfi  tcr'^o  miracelo  del  m.ondo .  60.  r  7 
Cafa  prima  di  Rirnulo  qùaleffjc  Hata  d  principio .  219.45 
Cafa  onde  detta.  219.53 
Cafa  da  L.ttini  perche  detta  ^edes  .  2  ip.53; 
Cafe  prime  erano  babitationi  à  pie  piano .  2  i  p.  5  5 
Cafe  ài  che  materie  erano  fatte  anticamente .  2  i  p.  5  6 
Cafe  quanto  ncceffarie  più  delle  città  .  ■  2  2  o.  I 
Cafa  è  prima  nella  mente  dell' .Arthitetto,  e  poi  pofla  in  atto. 

220.2  "N 

Cafe  antiche  di  I^nma  in  tre  palchi ,  e  perche .  2  2 o.  2  o 

Cafe  di  che  alteT^jjt,  jì  fabricauano  in  Roma  in  diuerfi  tempi. 
220.21  ^ 

Cafe  del  publìco  donate  a'  Cittadini  merìteuoli  nel  T alatino  in 
lioma.  220.26 

Cafe  lodate  da  Socrate  di  honesìà  ,  e  comodità  per  gl'huomìni. 

220.55 
Cafe  per  l'SHate,  eperl'Inuerno  quali ,  &  in  chefito  deono  ef- 
fere.  220.36 

Cafe  in  pae fi  freddi,  fiano  più  toflo  baffe  .  2  2  0.3  p 

Cafe  prima  inflituite  per  habitare ,  e  poi  per  comodità ,  e  bene- 
ficio. 220.41 
Cafa  ben  ordinata  di  contente'^a,e  di  honcreuoleTija.z  21.25 
Cafa  comoda  pofìa  da  Tlinio  fra  le  felicitadi  humane.  221.26 
Cafa  honoreuole,  efitoi  encomii  più  conueneuoli .         221.27 
Cafa  honorata  honora  la  perfona ,  che  n'ép.xdrone.      221.32 
Cafa  quanto  figodafopra  ogn' altra  cofu  .                   221.38 
Cafe  rurali  di  che  materia,  e  forma  deono  effere .         222.12 
Cafe  di  negotio  per  Cittadini  di  che  materia .                 222.13 
Cafa  fuburbana,ò  di  Filla  deue  effer  fecondo  la  qualità  del  "Pa- 
drone. 225.  4 
Cifa de particoUri  con  quanta  cautezj^a ,  &  auan^p  deue  ef- 
fcr fatta.                                                             225.  7 
Cafa  de  particolari  dee  efier  differente  da  quella  di  maggior  Sì- 
gnori.                                                                  225.20 
Cafa  dinota  l' efier, e  le  qualità  delfuo  padrone .           2  2  5 . 2  y 
Cafa  di  tSMarco  Lepido  in  Roma  la  più  bella  di  tutte.  232.13 
Cafa  di  tJ^'Ctrco  Lepido  in  progrefjo  di  tempo  fu  inferiore  al- 
l'altre.                                          ^        .              232.14- 
Cafa  di  Nerone  quanta  fliefa  v'andaffe  à  fornirla .        252-17 
Cafa  di  Marco  Scauro  in  che  cofa  lodata .                   232.19 
Cafa  di  Lucio  Craffo  celebrata.                                  232.22 
Cafe  dimoiti  Romani  lodate  in  varij  tempi.  _               231.22 
Cafa  di  Valerio  Tubìicola  perche  fofie  da  luifpianata.  23  2.40 
Cafe  in  Roma  di  due  babitationi  vnafopra  all'altra.     232.50 
Cafefi  comprauano  da  Romani  con  lefpoglie  de  nemici, e  fiat  ne, 
ch'erano  in  effe  .                                                      239.38 
Cafa  di  Greci  di  quanta gr.xnde'ZJ^a  hauejfe  il  Teriflilo.  3  3 9.4  r 
Cafe  Fenetiane  han  due  entrai  e  .                                 242.53 
Cafe  Senatorie  con  difcgr.o  dell' ^Autore  in  F  enetia .     2  43-33,. 

Cife 
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Cafe  interra  ferma  dì  quattro  {pecìe,  254.  9 

Cafa  dì  (jmrlfconfult't  in  cheftto  debba  ejìere .  s  5  4*  1 5 

Cafa  di  T^biìi,  cheftto  debba  hauere  .  254-25 

Cafa  de  Cittadini,  cheftto  debba  hauere.  2  5  4.5  ? 

Caja  de  Mercanti,  clx  fito  debba  hauere .  254-4° 

Cafa  di  Cfuirifconfulti  fi  defcriue  fecondo  la  fna  forma.  2  5  4.47 
Cafe  fabricate  in  "Bologna  fono  lodate  dall'autore  per  rfo  d'^- 
uotati,e  Dotto  i.  2  5  5-J5 

Cafe  dì  Gentilljuomini  fi  defcr'mom  fecondo  la  fuaforma^ , 

255.21 
Cafe  di  Cittadini  fi  dcfcnttono  fecondo  la  fua  forma  .     255.47 
Ci  fé  di  Vadotta  de  Cittadini  in  che  lodate.  2  5  5-53 

CifedìMercantiftdefciìue  fecondo  la  j uà  forma.  256.  5 
Cafe  tn.ttte  nelle  Fortcì^j^  non  fi  lodano  dall' ty^ut ore .  i  p  j .  2  6 
C.tfa  di  Ciò:  Francefeo  Trijjina  in  yìcen':^a  d'inucntione  del' 
'jv  l't^utore  in  fua  Giouentù.  2  5  6.44 

Cafafopradetta  in  cheftto  ,  eformafta .  2  5<5.45 

Cafa  del  Signor  Calca'^'y^o  Tremino  in  cbefito,  e  diche  formn^ 
fia.  259.  7 

Cafa  de  Signori  Qodi  in  Ficeni^a  in  che  fito ,  «  dì  the  formai . 
fia.  262.1 

Cafa  d'inuenttone  dell' .Autore  in  Bergamo,  261.40 

Cafa  in  Bergamo  del  Sìg.  Bortolarnìo  Fino,  in  cheftto,  e  di  cÌkl^ 
forma  fta.  262.4? 

Cafa  Frbana  in  Villa  quale  sHntenda .  266.21 

Cafa  Frbana  quale  effer  debba.  266.2  J 

Cafa  di  Tlinio  fccilio  in  Filla,  Laurentina  in  cheftto  ,edi c/<_^ 
forma  eUa  fuffe,  267.16 

Cafa  di  Villa  dee  effer  nel  me'^o  delle pojfeffionì.  280.  4 

Cafa  di  Villa  su  Hrada  corrente  per  non  elicr  fuor  di  commer- 
cio. 280.8 
Cafe  di  Villa  deano  effer  in  luogo  eminente,  è  per  natura ,  ò  per 
artc^.                                                                 280.1^ 
Cafe  di  Villa  in  fito  dìfìrada  publica,  e  di  fiutili ,  che  effetti  pa- 
tono.                                                                 280.34 
Cafejuhurbane  poffono  efiere  di  molte  fotti.                 271.  8 
Cafe  dominicale,  e  per  l'vfo  dell'entrate  di  Villa  ciò  che  fi  deb- 
ba fare  douendufi  vnirc.                                         271.55 
Cafefuburbane  di  due  piani  reali  non  fi  lodano  dall'autore^ , 
e  perche  271.2 
Cafe  rurali  de  nofiri  tempi  di  due  forti .                        2  85.40 
Cafe  rurali  di  mediocre  entrata  in  che  fito  ,  e  di  cheformo-j , 

285.47 
Cafe  rurali  digrofie  entrare  in  cheftto ,  e  di  cfx  forma  deono  ef- 

ferc^ .  286.26 

Cafe  rurali  in  quante  parti  emififìono .  2P8.40 

Cafe  di  ViU.x  per  cafoni  in  the  fito,  e  di  che  forma .  2  83.3  3 
CaffiodorOyche  merauiglia  haucfse  de'  Theatri  Romani.  65.  4 
Cafialdia  dee hauer  tre iìany; ,  in  che  fito ,  e  diche  formica . 

285.14 
Casìclli,  ò  Cittadelle  perche  fono  Hate  introdotte.  1 8p.  r  p 

Cifìtllo  nella  Ncrmandia  detto  Caon,capacc  nella  pialla  di  più 

dìfei  milla  finti  in  ordinanza.  1 8p.4o 

Caflelli  deono  effer  fubricati  nella  più  eminente ,  e  forte  parte.^ 

della  Città.  18P.41 

Cafìello  di  tJ^€ilano,in  che  parte  fia  difettofo .  1 89.47 

CaflcUo  di  Lisboìia  lodato  di  fito.  1 8P.47 

Camelli  due  donerebbero  effere  nelle  città  principali.  1 8p.  J  o 
Cafiel  Franco  già  ch'um.ito  fom  .Alano.  1 60.20 

Ca^ri  pretorif,che  lunghi  erano  apprejfo  Rotn.vii .  j  78. 2 1 
Cafiri  pretore  in  cl>e  firma  tranfabricati .  j  78.2  7 

Ca/ìro  pretorio  hora  in  Roma  oue  fta,  e  di  che  grande-j^j^  . 

178.28 
Casìri pretori!  diuerfi,  e  quali .  1 78.40 

Catalogna  Trouincia  più  abbondante  della  Spagna.  1 04.5  y 
Cathedrale  Chic  fa  dee  hauere  il  primo  fito .  173.28 

Catone  minore  entrò  con  l'armata  nell'^rfenale  fen-s^a  falutat^ 


il  popolo  Rom'Vio  cofa  attribuita  àfuperbia .  ij6.2z 

Cauallicri  pofìi  in  fito  eminente , che  vfficio  fintino ,         4I4.J3 
Cauallicriditheformc  fi  deono  fare ,  215.  6 

Cauallieri  in  che  fino  fono  reputati  meglìorì.  1P5  .p4 

Cauallieri  su  i  terrapieni  come  fi  deuonofituare .  i  p  y.46 

Cauallieri  difcfi  da  facca  di  Lana, e  bonibacio,  215.18 

Caualiieri  fecondo  l'autore ,  in  che  fitodeuona  effer  poFìi, 

715.21 
Cauallier  i  ch'vfficio  facciano  per  difefa.  215.30 

Cauallieri  fituati  su  i  terrapieni  non  fono  molte  filmati. 

21  5-40 
Cauallieri  ù  gli  ejlremi  delle  cortine,  che  vfjìcio  faeciaito . 

2 1  S-45 
Cauallieri  dentro  delle  (jole  di'Eellouardi  fono  di  poca  ^fii,t. 

215.55 
Cauallieri  dentro  delle  (jole,che  vfflcio  fanno .  2 1 5-5<S 

Cauallieri  dentro  delle  Cjole  quanto  deuono  hauer  alti  i  "Para' 

petti.  \  216.12 

Cauallo  diTroia  da  chi  foffe  fatto.  15-9 

Cauedio,  che  cofa  fta  nella  Cafa  Promana .  2  3  3 .  il 

Cauedijfi  faceua7!0 invarii modi.  136.27 

Cauedtj  ali'vfo  Tofcano  quale  fia .  2  3  6.40 

Cauedio  Tetrafliio,  quale  fia.  237.  p 

Cauedio  fcopcrto  quale  fia.  237.  6 

Cauedio  coperto,  quale  fia .  237.27 

Cdufa  dell'edifìcio, fecondo  l'.AutoTe.  5  2.54 

Caufe  communi  fono  quattro,  e  quali .  12.10 

Cedrare  in  che  fito  deono  cficre  pofle .  3  2  5.54 

Cedrare famofe  celebrate  dall' i^utore.  326.   I 

Cedrare  di  che grande-z^^a  deono  effere .  3  2 6. 1 1 

Cedrare  ne'  vafi  come  fi  conferuino.  3  2  6. 1 7 

Cedrare  à  Romano,de  Signori  Cornari,con  che  adornamenti  d'- 

inuentione  dell' tintore ,  326.27 

Cenar  fuori  di  Cafa  non  coflumauanofe  non  ìfigliuoli,fecondo  la, 

legge  di  Licurgo.  231.  2 

Cenacoli  quai,  e  perche  cofi  detti .  2S9-^9 

C  efare  Hudiofo  d'ty^'rchitettura.  I P-4S 

C  efare  volea  leuar  il  Teucre  fuor  di  I{oma .  154-53 

Cicli  fi  hanno  d  rinouare  à  qualche  tempo.  65.2 

Cigni  di  che  tempo  foauemente  cantino .  15034 

Circi  quali  celebriti  in  Roma .  63.  8 

Circoil^CaffimOfefuagrandcT^.  6$.  9 

Circolo  nel  Cielo  doue  gira  il  Sole .  9  7-  5  <^ 

Circoli  del  mondo,  come  diferenti,  e  come  conuengono.   152.   I 
CirconferenT^a  della  Teiì a  quanti fladij  fia , fecondo  Erafìote- 

«C^.  ^  146.    2 

CircoiiferenTji  diiàfa  di  ìladij  in  miglia  quanto  fia  grande^  ^ 

146.  3 
Ciflerna,che  cofa  fta,  e  di  doue  fia  cofi  detta .  347-32 

Cifierna  nella  Fortc'z^'z^a  di  Corfù  celebrata .  347-39 

Cifierna  d'Ofoppo  de  Signori  Saucrgnani  famofa .        3  47.42 
Cifterne  fiponnofare  in  tremodi .  3  47.44 

CìHerne  in  Vinetia  in  clx  modo  fi^  a  gì' altri  fi  deono  fahricarc^. 

347-51 
Cifterne  al  modo  di  T^poli,  come  fi  deono  fare .  348-35 

Cifterne  altroue  fi  potino  f.ire  in  quefii  dite  modi,  &  allhor  wc» 

gito  piacerà.  348.4S 

Città  molte  antiche  inghiottite  dalla  Terra  principali.  1 07.4(5 
Città  famnfe  deflruttc .  1 08.  H 

Città  defirutte  per  diuerfi  accidenti .  T  o  8.  i  ? 

Città  molte  in  diuerfi  Tacfi  abbondante.  iio.xi 

Città  ricìne  al  tJ^Carc,  commode  al  condurla  le  robbe ,  quali . 

112. IO 

Città  di  porto  vicine  al  tSHare  più  ricche  dì  tutte  l'altre  petr 

condurui le  merci.  ii2.3Jf 

Cittadiàcljefinefifabricano.        ■  1^6.^6 

Città  quale  propriamente  diceffi  effere .  157-24 

Città 
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(itta  perche  chiamata  con  qttefla  vece  da  Latini  vrbs.i  J  7.2  6 
Città  ft  fabricauano  anticamente  in  luoghi  furti,  epicciolc. 

Città  più  ìiumeroje  d'antichità  fecondo  l'opinione  d't^riHoti- 
..  le.  _  I5S-47 

Città  d'Italia  su  menti  fa  ti,  e  picclole  ingrandite  da  Lougo- 
■    bardi.  Ij8.49 

Città  fituate  in  colli  Jo>iopiùv.7ghe, e  più  amene.  158,52 
Città  perche  fieno  grandi  s'apportano  molte  ragioni .  i  jp.  i 
Città  picciole,  che  danni  pattfcono .  159.22 

Città  di  ìnediocrt'  grande%^  di  quanta  comodità  Uudabile,fe- 
condo  l'i^HtoYC,  1 5P- 5 1 

Città  ne  (iati  circonuicins  quanto  fi  lodino  .  154-47 

Città ,  e  fi'.e  gr.indc'^jxe da cheftconofcano  .  I  óo.   7 

Città  godono  duìti  fi  noni  oh  re  il  particolare ,  160.13 

Città  nel  tJH.ire  quali  fieno  ,  165.34 

Città  /v.'  ?S)'^  perche  funata  nel  me-^o  del  R  cgno.  164.  8 

Cittadl  intorno  alla  Reggia  deano  cjfcr  forti  alle  difefe  di  Iti. 
'.   164.12 

Citià  de  nofiri  tempi  vicine  al  Mare  tutte  ricche .  1 64, 47 
Città  famofc  per  le  nauigationi  de'  Ma»  i,  e  de'  Fiumi,  1 64.49 
Città  d.vmeggiate  da  fiumi  atterrate .  165.45 

Xittà  bafienok  per  F.rte-zjjircaie quanto baWi  in  grandcT^ 
'  %a  con  la  defci  itticne  delle  Juc pani  rniuerfali .  1 68.  i  é 
Città  c'hanno  troppo  pendìo  non  fi  lodano.  1 68.5  4 

'  Citiàpcninfole  celebr.'te  per  Fvrtez^i-  di  fitto.  1S4.16 

;  Città  difitofiurte  nell'^Anfìria ,  Vngaria,e  Cjermania.  2  84.5  2 
Città  difeg>:ate da  a-^. berte  1>i'.rctto  difiettofie .  191.24 

Cittadini  che  qualità  di  cafie  deano  hauere  .  223.53 

Cherforeffo  fotti  polio  a' terremoti.  205.45 

ChieJ'c  deono  efft  r  difcifle  dal  rumor  dell'arti ,  1 75.40 

Chìefe,c  Clan/ti i  deonc  hauer fitto  ritirato .  175.42 

Chiefici quante fiipijjinofiare in  vna  Città  ìnnumero  condecen- 
te. 175-46 
Chio  rsò  flratagemmi  in  difiefa  de  gli  ^polloniati .  14.15 
Chorobate  jjlromento  da  liuellare.  537-22 
Claucni ,  che  co  fa  fieno .  2  5  o.  1 7 
Claujiro  dciJ^inori  Conuenttialiin  Vinetia,  caKatoin  damo 
i  per  trouar  acqua  dolce .  556.28 
Clima  inhabitabile quale s'intendi,e perche.  p8.  2 
Ciimi,ò  I{egioni  nella  terta  quanti.  9  7.4 2 
Climi, perche  differenti  l' vno  dall'altro.  9S.26 
Cognitione  degli  accidenti  non  é  ficienxji . 
CoUe gode  nel  m.ìggior  freddo  meglior  benignità  d'aria,  r  1 8.54 
Colli  ledati  c'hanno  fiotto  Valli ,  e  Campagne  di  buonijfiimo  fion- 
do. 119-  8 
Colline  più  lodate  delle  camp.xgne  bajfie .  1 1 9. 1 4 
Colline,  che  belle  qualit  adi  godano .  1 1 9- 1 J 
Colline  lodate  dall'autore  per  fiabricarui .  1 1 7.45 
Colline  fiamofe ,  che  fiono  fiate  adorne  difiabrichc,  1 1 7.47 
Colifieiin  Roma,quantifiurono  anticamente .  62.48 
Colifco  di  Tito ,  efuagrande-zj^a .  62.50 
Colonne  di  merauigliofagrandeZj^^a  nell'atrio  dì  Marco  S cau- 
to in  gran  numero.  2  5  9. 1 6 
Colonne  nel  tempo  antico  in  Roma.  5J.  5 
Colonne  Traiana,&  Antonina  hanno  internamente  ficaie  à  Lu- 
maca^ .  5 1 5  •  5 1 
Colore  verde  mai  Ranca  la  vìfia .  5  2  7. 2  7 
Colofio  del  Sole  appo  Bjjodi  fiettimo  miracolo  del  mondo . 

60.55 
Coloffio  del  Sole  da  chi  fioffe  fatto.  60.36 

Comodità  del  denaro  per  fabricare  è  neceffario  prima  aspetta- 
re per  prepararlo .  78.24 

,  Comodità  d'habitare  cagiona  tra  fiudditì  maggior  ojfiequio  al 
fiuoTrencipe.  221.52 

Comparatìone  tra  l'arte,  e  la  natura.  go.  y 

^  Compartimenti  deono  corrifpondere  dentro,e  fuori.         47. 1 1 


Compaffì  di  che  materia,  e  di  che  pefio  deono  efiere.         49. 4  2. 
Compajfii  in  che  numero  baHino  per  difegnarc,  49.44 

Compajfii  in  molto  numero  confondono,  49.4  J 

Compajji  come  deono  efier  accomrnodati .  49.46 

Compi fittione,  &  vnione  delle  parti.  47. 1 1 

Conclaui  quali  fileno  negli  edifictj  priuati,  306.42 

Concordia  Città  perche  de  fiala  ta,&in  cattiua  aria.       139.  9 
Condotti  di  muro  per  l'acque  come  fiifianno .  541.20 

Condotti,  ò  canne  di  piombo,  ò  Rame,  che  imperfiettionipatano, 

541-26 
Condotti  di  legno  di  qual  legno  deonofifarc .  541.55 

Confideratione ,  che  dee  fare  l'<^rchitetto  in  opera  grande^  , 

&  importante.  68.52 

Confidi  rarioni  facili  all'intelletto  ,  e  difficili  da  metter  in  atto  . 

69.4S 
ConRantinopoli  ihiam, ita  feconda  Roma .  162.24 

Confl.intinopoU  fra  tutte  le  città  del  mondo  è  la  più  forte  di 

firo,  184.13 

Consl.inthiopcli  porto  di  due  mari.  1 62.50 

Ccnsìantin  opcl'i  porco  di  Leuante .  1 1  j.l  l 

Coìifiantinnpoli  bàfibriche  delitufitffiime .  1 1 8.I7 

Confiantincpnlici'.ìà  in  tutte  le  parti  lodeuolc.  162. I7 

ConTtantinopoli  fittuato  in  luogo  forte  tra  le  penìnfiule.   1 5  4. 1 4 
Consìantinopoli città  di  negotio  da  Oriente .  i  r  1.27 

Config'io  fii  deejempre  mutar  in  meglio .  46.59 

Contratnine  lodare,  e  douefii  deono  fare.  2 1 4.45 

Contramine  di  (fiauarino  contro  Turchi,  2  r  4.  j  2 

Contraficarpa  di  che grofie-^j^z  fi  debba  fiare .  2 1 1.58 

Contrafiarpa  incannfciata  di  pietre  àfiecco, e  perche,  2  17.15 
Contraficarpa  come  fi  debba  fare .  1 97.  i  S 

Contraficarpa  tienfii  l'ordine  dì  quella  nel  fiondare  la  ficarpa  pri- 
ma,  2op.rj 
Contraffalla  lodata  dall' ^Autore  per  molti  beneficij  nell'efire- 

mo  delle  Cortine^ ,  2  09.^ 

Contrafipalla  di  che  alte':;^afi  debba  fiare .  2 1 1.4$ 

Ccrfù  ffola  difitoforte,e  FortcT^  molto  bene  Intefia.  184.  > 
Corpi  fepulto  de  Fiiippopoli  vfciua  ogni  notte  dalla  fepoltura, 

108. 4P 
Corpo  invrto  vficito  dalla  fiepoltura  chiamaua  alcuni  per  nomcjt 

quai  rifondendo  moriuans.  108.5  J 

Corpo  fiopr adetto  come  cefisò,  208.5  J 

Corpo  ha  tre  dimcfitoni,alte'^a,larghex^,egro^e'zj^a.36.3i 
Corpo  molto  differente  dalla  fiuperfi eie .  3  6.40 

Corpo  regolare  quale  fier uà  all't^rchitetto.  36.42 

Corpo  regolare,  e  fina  corporeità, come  fit  ritrouì .  3  6.48 

Corpo  regolare  quale  nonfierue  aU't^rchitrtto.  56.50 

Corpo  sferico,  e  fina  fioddcT^T^a ,  come  fi  ritrouì  giuìlamentc^  „ 

Corpo  cubo,  cfua  quantità,come  ft  ritrouì ,  57'l^ 

Corpo  humano  ha  diuerfie  corrifpondenxe.  39.  8 

Corfo  della  Tìrenta  regolata  molto  lodeuole .  2 8©.2 8 

Corte  regale  nelpalatino, perche  chiamafii  Tala':^7^o .     62.20 
Corti  di  quante  forti ,  &  in  quanto  numero  fioffiero  in  'Jiom/t^  * 

178.58 
Corti  publiche  de  Libertini  in  Roma  per  fiouuenirla  in  tempo  d'- 
incendio. 220.18 
Corti,  che  proportione  deono  hauere,  502.53 
Corri  quali  deono  efier  e  per  dar  lume  competente ,         305.4 
Corti  del  pala-z^  yecchìo  de'  Stro^p^i  in  Fiorenza,  in  che  ìm- 
perfiettc^.  303.  8 
Corti  lodate  del  Stroxjì  moderno ,  e  Tala^jo  de  Titti  in  Fìo- 
ren'Zja  >  e  Farnefiin  Roma.                                    503,1  a 
Corti  negli  edifici;  fianno  meglio  fintiate  ìnnanTJ .         313-3$ 
Corti  fi  ponnolafciar  andar  à  prato  ,fiefialigate,  di  che  mate- 
ria.                                                                    525.45 
Cortili  deono  efier  grandi  ne' palai^XJ  piùUlurirì  ,&  in  che^ 
forma.                                                          302. 3Sf 

portili 


Indice  Copiofifsimo  della  Prima  Parte  : 


Xort'dì  con  colonnati  in  diiierft  luoghi  celebri .  J02.40 

Cortili  dcono  effer  fituati  nel  meTj^  dell'edificio.  302.47 

Cortine  piccate  ali' infuori,  che  effetti  facciano .  1 91-53 

Cortine  deano  cjkrdrkte,&  in  che  maniera  dìUante.  192.  y 
Cortine  alle  Forte'zjj  reali  quali  debbano  efSere  .  1 9 1 . 3  ? 
Cortine  quale  hiafnute,feiondo  l'opininn  dell' tintore,  191.38 
Como  in  Gaieta  tirò  in  dietro  lo  fìilo  deli'Horoiogio  in  cattino 
augurio  di  Cicerone.  i  5  6. 1 1 

Cofmo  gran  ^uca  di  Tofcana  fakcreuole  delt'a^rchitetturtw 
^^  in  Roma,  iP-Ji 

Cofmografia  dipinta  nel  "Portico  d'i^ugulio  Imperatore^ . 

P9-24 
Coffuccio  Cittadin  Komano  ^Architetto  faKofo,  fini'l  Tempio  di 
^ione  Olimpo  in  <^tlxne,  i  y.  2  l 

CoiìoTia  mi  Vicentin  famofa  per  le  caucrnc  ventofe.   1 44.  9 
Crefcen%e,e  dicrefccnr^e  di  mate,fono  diuerfc.  i  29. 50 

CrefcenT^je  d^ìaefcen%^c  di  mare, da  douc  cagionate ,  129.51 
Cripti  Tirtici  lodati  nii/lto ,  cu' è  il  terreno  afàittto .  308.  3 
Ctefibio  ^Alejfandnno  inuentore dette maclùne d<i inal%ar l'ac- 
que.  350.17 
Cubicoli,  checofaftanone gli  cdifcij .  230.45 
Cubicoli,  onde cofi  detti prt8o gli  antichi.  30^.46 
Cucine deeno  effet  pofie  in  luogo  iemoto,raa pronto,  oueft  man- 
gia. 311.  7 
Cucine  di  che  forma,  &  in  che  fito ,  3 1  i-i  3 
Cucina,  che  comodità  ricercano  .  311.20 
Cucinar  non poteuann  i  "immani  alts  lor  donne  in  cafa  per  con- 
ucnticne ,  &  accordi  antichi.  1 3  5. 1 8 
C urna  dcjìrutta da  Romani.  102.37 
Cuma  habitata  da  Romani  per  deliiit ,  t  02.3  8 
C umani  quante  gloriofi  del  lor paefe ,                          102,3  y 
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D^iubio  d'onde  n-afca,e  douefcorra .  1 3  o.  5  o 

Danubio  riccue  in  fé  più  di  60  fiumi.  1 30.5 1 

Danubio  uanigabile  fi  fcaxtca  nel  ìnar  maggiore.  1 30. 5  2 
Danubio  oue ha bbiamaggur  lai ghc7^7^a.  J34.  7 

Daccia  %rgione  -molto  inlxi  bhabile  per  il  gran  freddo.  103.50 
Decoro  de  fìtift  diuide  in  ^.  parti.  45.12 

Decoro  dell'edificio  ha  ùfpctto  alla  dìfj'erenza  tra  l'iL^rchitetto 

er  il  f^xpoi/hifìro ,  13.42 

Dedalo  di  /.niguc  reale  fu  eccellcnti[Jimo-  t^rchitetto.  1 4. 1 5 
Dedalo  peri  be  finto  da  Toeti  con  t'ali.  1 4. 2 o 

Deh  Città  fimo/a  per  lo  mercato  cvntmfalc  bora  diUrutttt^ 

À  fatto.  108. 12 

Demetrio  Re  contro  i  Rodiani  ftbricò.  vna  fortiffiw.a  Torres . 

Deynoìtenc, che  fine  Ixlwe  della  feruitù  fitta  à  Trencipi.  1 7. 54 
Dena ro  m  ruo  della  fahxica,  ,edi  tutti  i  negotij.  38.19 

Din  ocrat  e  i^Ycl}it£tto  di  Macedonia  coH  foto  comparir  nan":^ 
^ìe(ì.indrofù  prefo  da  lui  per  fini  e^^chitetto.  2  0.40 

Dinocratc  s'introduffc  ad  ^leffaìulro  per  efjìr  di  bella  prefen- 
%a.  32.27 

Defcrittione,e  -/noto  in  lode  di  Diogenettofofla  ìnpublieo  à  me- 
moria eterna  delfuo  ingegno.  1 4. i  o 
Defcrittione  in  tutte  lefue  parti  di  Cafa  grande,  e  fontuofa  de 
^recì.                                                              226.25 
Defcrittione  delia  cafa  grande ,  e  fontuofa  in  tutte  te  f uè  parti 
de  Romani .                                                       2  3  3- 1  ® 
Detto  d' f^lpiano  in  materia  de  gli  edificij .                      5  3  •  i  ^ 
Dialettica ,  che  cofafia,  e  di  che  tratti .  2.33 
Dicafortedimifura,e  qualefia.                                  72.  r 
Dirle  Campagne  d'Olanda  infere  d.d  mare  ìnondante.i  29.2 1 
Dide  Campagne  d'Olanda ,  cerne  fi  riparano  dall'acque  inonda- 
ti del  mare.                                                          129.31 
Dìfefa  dell'autore  cantra  l  detrattori  dell'rpera  fina,     i^.^i 


DifferrnxatraconofcerCjZTÌìtienderc,'      -  -    "-    '      66.15 
Differenza,  e  varietà  di  tempi ,  e procreatìoni perchextiuenga- 
no.  98,  4 

Differen'Z^a  de  climi  da  che  proceda .  98.16 

Difficoltà  maggiore  e  metter  in  atto,chefcrÌHere,  &  infcgrare. 

70.13 
Diletto  quanto  prenda  l'ìmomo  nel pofiejfo  delle  l'irti*.      2 7.7 
Diligen'x^  ojferuata  dall' .^tutore  nelle  còfe  anticlje, quanto  gio* 
ui.  68.  <£ 

Diluuio  qu.ifi  vniuerfale  horribile,cì}efù  in  Italia  .      1 3 4.40 
Dinocrate,  ò  Denocrate  variamente  chiamato .  14-37 

Dinocratc  o^nhitctto,  cfuc  opere f.imoje.  1 4.36 

Dinocrate  c^nhitetto  fabricò  d'ordine  d'iy^leff andrò  Magno 
^lefiatidria  alla  foce  del  'Hilo.  1  56.40 

Dinocrate propofevna  Città  capace  di  i  o.milla perfone.z  ^ ó.^^j 
Disgetietto  Radiano  (architetto ,  quanto  fiimato  da(jrcci,e 
prouifioìiato.  13-47 

Diogenetto  ch'innentione  vfaffe  per  difirugger  la  Torre  del  I^ 
'Demetrio .  14-5 

Diogenetto  placato  dalle  Vergini,  e  Sacerdoti  di  Rodi.     1 4-   i 
Dioptra  firomento  da  traguardare .  337.18 

Dire,  e  fare  quanto  fumo  differenti  tra  ejfi.  19-39 

Difegni  furono  bifcgnati  publicamentc  nelle  fcole  della  Gre^ 
cin^.  24-19 

Difegni  chiamati  Grafi  di  defcritianfi .  47-3* 

Difegni fcruono  per  defiriucre tutte  le  cofc .  47-30 

Difegìii  h.iMi&  maggior  forza  dello  fcriuere .  •^7-39 

Difegni  deono  effere  di  femplici,  e  pure  lince .  4  S.   I 

Difegìiideonoitnitare  l'ombre  de' corpinaturali ,  48.  3 

Difegni  non  fi  facciano  con  colori,  e  miniature ,  48.   J 

Difegni  dipi.inte  d'edificif,comefi  deuonofare.  48.23 

Difegni  come  fi  fanno  molto  giufti .  48.4$ 

Difegni  percljefian  buoHÌ,ciò  che  preuaglia.  4P- 1 4 

Difegnicon  che  i^rumcnti  fi  facciano .  ^9-i9 

Difegno  come  fi  faccia  dati' autore.  49-5  4 

Difegno  quanto  neccffario  all' .Architetto.  2  4. 2 1 

Difegno  d'vna  Tianta  di  [Villaggio ,  Camello,  od  altro  per  pren- 
dere ciò  che  fi  deue  fare.  125.10 
Difegno  delle  Fortc^^T^  inquanto  alla  f uà  altèTjj ,  e  larghe:^ 
XJty  &  'j'^'"'  neccffarif.                                           2  00. 40 
Difegni  varij  ad  inHanT^a  de  molti  Signori  nominati  dall' tin- 
tore.                                                                   247.44 
Difegno  fatto  dall'autore  al  Sig.\Adrìano  Flodorfnel  Ducato 
di  C  lene  s.  25.22 
Dijegno  dell' n^rciuefcouato  di  Sal%burgh.                  251.47 
Difegni  •v.^rif  di  confideratione  degni,  apportati  dall' è^utore^. 

166.  5 
Difegni  à  ette  fiale  in  diucrfe  forme.  3  r  7./I 

D  i  ^enfe  in  che  fitto  dcono  effere .  311-541 

Di^enfe,  e  Tineli,  efaluarobbe  necffìarie  alle  Cucine,  3 1 1.3  jf  1 
Difpofttione  dell'edificio  ha  rifpetto  à  quattro  cofe .  8.3 1 

Difìrihutione  dell' edìfiiio  ha  rifpmoà  tre  cofe ,  e  quali  fieno  i\ 

8.39 
Diuerfità  nel  defcriucr  la  quantità  del  mondo ,  da  che  veng<ut  l 

99.30 

Dogane  in  chefito  deoìw  efier  fabricate .  175-2* 

Domo  di  tJHilano  da  chi,  e  di  che  artificio  fatto .  5  8. 2  4 

Domo  di  iJHilano ,  efua  attc'zjji .  5  8.30 

Domo  di  iiJ^£ilano,quali  imperfettioni  palifica ,  58.36 

Donne  Ramane  molto  tempo  non  beue)  0  vino .  1 40.  r  4 

Donne  Romane  non  cucinauano ,  ne  macinanano,  2  40.  i^ 

Dottrina,  &  efperien':^,in  cbefiano  differenti .  5 7«  * 


ECbatana  e 


^^Cbatana  capo  Ma  t^edla  hauea  fette  cìnte  tH  wttrti, 

IO 

Sfho 


I 


Dell' Architecr.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi. 


\'\f.cho  fc  bà  ccrpo,  ònòyecbe  cofafta .  jjo.r^ 

!  £cho  e  rnmpìmoìto  d'arii ,  che  rhnxnda  la  voce .         350.20 
\  .^i:hooHCyciideuii  fette "JolieU  voci..  ?5o.ip 

i   JichoiielU'  Viramìdi  à' Egitì!ì,cb'tffcTto  fuccua. .  350.30 

■  Echn  IH  qitixi  luoghi  fi  refeiìjcafu  pjyticoUri  ejfeiti .   330.32 
Edìfcdtwnc  fecoìidii  "Parte  dell' ^rcbìcettitra, ,  che  cofa.  conft- 

dci-i.  7,3  j 

■  f.dipc.itori di  Città  per  fotnmo  honore  chiamati  Saturni, 

{■■      i;7-4Q 

I    £dìfici^  fopr  a  l'acque  di  molte  forti.  13S-50 

I    Edipei^  su  t'T3arconl,penb(,&  à  che  effetto  fi  fanno.    136.  6 

'    JLdip  ai  nobiiijiciw  fatti  di  forme  più  eccellenti .  55'-46 

Edipei^  poffono  hauer  r. vie  forme ,  4 1 .  2<5 

;    Edifici)  vagUoiw  affli  più  delle  pitture.  44.  4 

j    JEiiifictofi  confiderà  in  tre  modi,  e  come .  44.51 

j    J^difiai  m.tl  fatti  e  ma  fpefa  gettata.  45.48 

'    Edificio  doppo  gli  antichi  hanno  pochi  compartimenti ,  ò  belli 

iiicctiìtri.  48.22 

^dipi.  ij  chiamanofi  tutte  le  cofe  fatte  per  mano  de  d'Ht',ornÌHÌ. 

•     53.10 

Mdificìf  non  fi  fanno  fenTjì  architetti  ,c  Capirifa^ri ,     53.30 
t-dipciì  publici  di  quante  forti .  5  4- 1- 1 

Ed'ifiai  i:e'  loro  generi  diurrfi,  5  4- 1 P 

Edipei;  furi  di  cinque  forti .  5  4.2  o 

Edifici]  prillati  di  tre  forti ,  5  4. 2 4 

/   Edificvj fiiburbanitendino aWvtile ,  54.26 

'   Edìficti  fi  fanno  per  tre  refpetti.  5<^.54 

j   Edifici!  diiter fi  ,e  loro  fini.  ^4.30 

!  ':  Edifici)  grandi  fi  ponno  conofcere  da  piccioli  vefìigi ,       (S5.3  2 
•  Edifici)  di  Città  per  ogni  ragione  s'ajpettano  agl'architetti ,  e 
non  à  Capirnaftri .  1 5  d.  5  o 

Edifici)  di  quante  forti  fiano,  fecondo  Kdutorc.  157-35 

Edifici)  fatti  da'B.irbari  fem^i  alcuna  redola,  e  gittaicio, 
21P.40 
'  Edifici)  prillati  quali  s'intendano . 
(  ■  Edìficti  prillati  di  che  materie  deono  effere . 

Edificij,  che  fieno  in  tutte  le  parti  corri  [pandemi  al  fine. zi  3. ■^'i 
'  Edtjta)  i  Colati  più  comodi,  ma  difpeja  maggiore ,         224.51 
Edifici;,  eTala-x^  Veneti  differenti  per  lo  fitto  da  tutti  gl'ala 
!■     tri.  342.41 

I  Edificu  in  Villa  rfauanofi  anticamente .  266.25 

(  Edifici)  nobili  in  Villa  de  diuerfi  Romani ,  eir-  altri  luoghi  d'ita- 
'       ha  offeritati  dall'i^iitore.  266.26 

Edifìci)  fec ondo  diuerfe  Ragioni ,  come  deuano  effere  luminati . 

ì       320.42 

'  Edificio,  che  cofa  fia,fecondo  l'i^utore.  52.50 

Edificio  conforme  alla  mente  dì  Tlatone,  che  cofafita.     ^^,  5 
'  Edificio  cofi  fi  chiamaper  cinque  cagioni.  5?-   7 

!  Effe  fi  perche  fecero  il  lor  Tempio  in  luogo  paluHrc ,      105.52 
I  Effetti  fi  conofcono  dalle  loro  caitfe .  69-3  8 

Egitti)  mcratiigUofinelport^'r  machine.  64.26 

'  Egitto  lodato  per  la  temperatura  del  fitto.  100.31 

Egitto  regione  abondantifiima.  1 00.5 3 

'  Egitto  abondante  comparte  àpaefi  flranicrì .  10O.55 

^  '  Egitto  verfo  la  Libia  lodato  di  ottima  <iyfrìit ,  i  op.3  i 

■  Egitto  hauea  le  Donne  fccondilfime  per  bontà  dell' c^rio-f . 

I       109.32 

'.  Egitto  abondante,  e  perche .  1  r  o.  5  r 

Egitto  era  prima  tJ^iare  .  129.16 

I  Egli to perche  fecco ,  &  arido  paefe ,  i  2p.  1 8 

:  Egitto  regione  di  poche pioggie.  I2p.i9 

€  lei  popoli  della  tSKorea,  e  loro  fitto.  100.12 

jSlemento  dell'acqua,  éfuoi  effetti .  i .?  2 . 3  7 

€Hce  Città  farnofa  nell't^caia  tutta  fommer fa  per  il  terremo- 
to.  135.19 

Sluetia  inhabit abile  per  gli  ineccffi.  j  o  4 . 2  o 

Sìigrofialandia  oue'CoHocata:  verfo  al  Toio  ,  ..  98.31 


221. 4P 

2  21.12 


Sngraffalandia  paefe  fieddifflmo  fiotto  alTolo.-  9^'3l 

Entrata  delle  Fortc^J^e  ,perchefìa  libera,  e  racchiuja.  1 70.42 
Entrata  de  Sitfxjj:ri  neretta  è  multo  lodata,e perche.  1 70.44 
Entrata  della  prima  ctfia  de  (freci  riflrctta.  230.   i 

Eolo  figliuolo  di  (jioite ,  e  di  Serge  Ha  ,  perche  tenuto  R^  de_^ 

Venti.  149.40 

Eolo  intendcntiffiimo  della  natura  de  Venti,  eflnffi,  e  refluffì  del 

'J^Carc^.  I4p.4r 

Epco  Dm-ateo  inttentor  del  Cauallo  de  Troia ,  &  altre  operc^ 

fitngolari.  j  j.  p 

Epimato  ^4thc)ì!cfc  e^rchitetto  fé  vna  Torre  à  Demetrio  Re 


contro  Rodiani. 


13-54 


eptagono  con  chefiadlìtà  fi  formi,fecondo  l'autore.       31.11 
Equiwjttialc  cantra  l'opinione  habitabile  comodo.  p 8. 1 7 

Eqtiinottio,  quando  fila  Equatore .  97-51 

Srarij ,  e  Camere  pu(?Hche  deono  effere  appo  il  Tala'^jo  del 
Vrencipe ,  i-,j.  j 

Erari'  diono  hauere  le  guardie .  17J.  ^ 

Srrare,  e  cofa  lnim.ina,  ma  nonfiia  rclontariamente.     85. 2p. 
SfperienT^a  dà  la  cognitione  delie  ofe ,  tm  non  dei  perche^ 

6p.34 
Sfpciienr^a  genera  la  pratica .  71.15 

Effagcno  con  che  facilità  fi  fiormi ,  31.12 

Elhlatione  delia  Solfatara,  e  de'  "Bagni  appreffo  Napoli  quan- 
to cocenti .  144.16 
Effedre,che  cofa  fienonclle  cafe  de'  Greci .                     231.40 
EJfedre ,  che  cofa  fieno  nella  cafa  de  %omani ,  cr  ouefttuata-i . 

238.3P 
Epedre,che  forma  haueuano  appo  i  %omanì.  239.5(5 

Effino  libero  all'entrata ,  &  y fetta  quanto  neceffario  alla  Cit- 
ià.  163.38 

Efiate  quando,&  in  che  tempo  principi) ,  97-55 

Etefie,  che  venti  fileno ,  1 5  2 . 1 7 

Etbiopia  paefe  arenofo,e  deferto ,  103.4? 

Ethna ,  efuoi  Venti,  &  effalatiani .  1 44, 1 2 

Eubea  ffola,hora  (hiamafii  Ts^egroponte ,  105.39 

Eubeafottoposla  à  terremoti .  105.39 

Eubea  città  fommerfa  da  Terremoti.  105.41 

Eupaimo  i^rchitetto,e  fue  opere .  1 4. 5  2 

Supolemo  a^rgiuo  a^rchitetto  ,  efue  opere .  1 5. 12 

itiropa  madre  benigna  de  Viuenti,  1 05.3  ? 


Ft^brichefamofe,  ma  fatte  fen^^a  (architettura  qualì.eìn 
chep.iefe,  ig.15 

Fabriche  in  Vinetia  di  più  degno  modello  apportate  dall'auto- 
re.  18.2J 
Fabriche  quanto  fanno  gloriofe  le  Città,  &  i  Regni ,       r  9. 5  4 
Fabrica,&  edificio,  che  cofa  fia.                                   52.30 
fabrica,come  definita  da  Vitruuìo.                               5  2.40 
Fa  brica  riceue  nome  dell' .Architetto,fecondo  e^rilìot,  52.45 
Fabriche  di  Rauenna  fatte  da  <jotti .                             5  8. 1 7 
Fabriche  in  Rauenna  fen-^a  belle-rp^a .                      '     5  8. 20 
Fabricaread  alto  perche  fta  lodeuole .                            78.39 
Fabrica  non  fi  principi)  fen-^a  conjulto  d'alcun'intendente  oltre 
l'i^rchnetto,che  ne  è  ìnitentore.                              7 8.45 
Fabriche  deano  hauere  .architetto  degno  di  comando ,  e  di  mol- 
to faper  e.                                                                83.34 
Fabriche  de  luoghi  baffi  non  fi  lodano  daW.Aut6re ,       119.50 
Fabriche  vicine  à  Bofchi  di  Querele  deonfi  fuggire ,       1 1  p.  J  S 
Fabriche  circondate  da  (ì.^lbare,Tiopi,e  Tiantonì,  non  fono  lo- 
date.                                                                  120.  j 
Fabriche  adorne  di  Lauri  Silueflri  lodate  dall'autore.  120.  9 
Fabriche  vicine  à  fiumi  non  ft  lodano.                          1 20.20 
Fabriche  à  pie  de  Colli,  e  tJ^.fonti,  non  fi  facciano,        1 2  0.2  9 
Fabriche  fofotate  dal  caldi  per  la  refieffione  de  faffi  infocati 

dal 
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^abrìcar  ne'  fumi  con  che  auuertenzjifi  dee  fare .  151.40 
Fabrkare  Città  è  delle  mxggior  imprefe  de  Trencipi.  203.20 
Fabricares'imparafino  da  gl'animali  biiiti.  221.   5 

Fabricurefchietto  alla  Bimana  molto  lodato .  z  22.17 

Fabrìca  in  diuerfi  piani  vn  foura  l'altro  perche  fi  facente  . 

222.21 
fabrica  ricerca  tre  ri/petti  principa  li  ,e  quali  fieno  .     223.38 
Fabrica  del  Clarijjimo  Signor  Fittor  Ti/ani  in  chefito ,  e  di  che 
forma.  272.28 

Fabrica  dcUi  Clarijfimt  tJHolini  inuentione  dell' tintore  in  che 
fìto ,  e  di  c'hc  forma  fia.  2 7 4.  4 

Fabrica  foura  la  Brenta  non  ancor  conipìu  tra  Strà,<ir  il  Dolo. 

276.10 
Fabrica  predetta  in  che  [no ,  e  di  ihefonna  fia  .  276.14 

Fabrica  del  Signor  Falcrio  'Bardciino  à  i-ylionfumo  in  chefito, 
e  di  che  forma  fu ,  &  inuentione  l'autore .  278. 1 5 

Fabrica  predetta  perche  re  Ha  imperfetta .  278.3P 

Fabrica  in  Villa  f  cria  del  S.Vcrlati  in  chefito, e  di  che  forma . 

285.46 

Fabrica  del  Signor  ^irolartto  (/intarini  à  Loregia  in  chefito ,  e 

di  che  forma  fia.  2  8  8. 2  3 

Fabrica  de'  S'ignori  'Badoari  à  Teraga  in  chefito,e  di  che  forma 

fia.  2po.  7 

Fabrica  del  Clarijfimo  Signor  Dominico  Tr'iuifan  à  San  1)onà 

diTiaueinche  fitto, e  di  che  forma.  292.  3 

Fabr'iche  folto  a'  tSHonti  0 ne  gli  viene  'impedito  'il  giro  del  Sole 

non  fono  lodate.  120.46 

'  Fa  hrichc  fatte  dall'emittore  in  diuerfi  luoghi  poHe  in  fitto  alto . 

1 6p.  I  o 

Fabriche  eleuate  ,  e  principali  non  deono  effere  appo  le  mura-> . 

i6y.5i 
Fabr'tche  piibiiche,e  priuate  deono  cffcre  fittiate  yerfo  gtaij'ett't 
migiimi.  i69'33 

Fabriche  vtrfo  Sirocco  perche  fi  deono  fuggire .  1 6^,40 

Fabriche  di  Fortc^jr^e  quali  'imperfetùoni  patano .  305.24 
Fabr'tche  di  vasìe  moli  à  che  fine  foffero  fatte.  220.43 

Fabriche  fatte  da  "^manì  pi  ,■  pompa .  2  5  0.46 

Fabr'tche  fatte  da  "Barbavi  fola  per  furore ,  e  capricìo.  2  2  0.48 
Fabriche  deono  hauer  rifpetto  alla  dìner fitta  depacfit.  222.  2 
Fabriche  di  Spagna  fode ,  e  fempùci .  2  50,35 

^Fabriche  Cenoucfc  alte  in  più  piani ,  e  perche .  264.43 

Fabriche  in  Villa  ritirate  fi  lodano  per  l'ameno  ,  e  comìnodo  . 

2  8o.?S 
Fabr'tche  ne'  confini  fii  deono  fuggire  di  farle  per  gliajfaifina- 
mentì.  '  280.43 

Fabriche  fiotto  à  monti  à  pie  di  ^Ipe  fi  fuggano .  2  80.46 

Fabriche  nelle  Valli  baffo ,  e  cupe  ne'  'Boìdn  preffo  a"  Torrenti, 
efinmigroffifi  deono  fuggire ,  e  perche .  2  80.46 

Fabriche  di  cafe  di  d'iiterfi  Signori  d'inuentione  dell'autore ,  eJr 
altre.  292.45 

Fabriche  nelle  V'illefor.o  necejjar'ie .  285.5 

F.ibriche  de'  Sigìsori  (pomari  à  To'ifolo  in  che  fitto ,  e  di  che  for- 
ma. 25)4.17 
. Facciata  dimcTiodì  buona  per  le  L oggie fipaàofe.  233.ro 
Facoltà  Venetiane  fpart'ttc  'in  molti  parti ,  e  perche .  242.51 
Fama  d'honor'acqu'iflato  s'aGoimglia  ad  vnap'ianta .  77.34 
Farne  fé  il  S. Cardinale  fiabr'tcò  à  Capr  arala .  iij.^i 
Tarò  d'iole ffandria  Torre  altijjìma .  1 67.4 2 
Farò  quando  fii  deflrutto .  1 6  7.48 
Fatica  afpetta  il  premio .  2  o.  2  2 
Fenici  popoli  primi  che  nauigafiero .  1 48.44 
Ferrara  perche  già  hebbe  terremoti .  I  o  5 . 5  4 
Ferrara  ìnefia  da  alcuni  fiumi .  I08.42 
Ferrara  d'aria  grojfa .  1 1  o.  3  6 
Ferrara  in  2 o.anni perche  habb'ta  per] a  la  ìiau'tgatidne. 1 6p.  4 
Fertilità  è  cagionata  da  la  qualità  de'  tempi  conferita  alle  Ha- 
«•<"''•                                                                UO,  2 


Fi.vichi  delle  mura  perche  fono  lodati  doppij .  jpz.  6 

Fianchi  doppij ,  ch'effetto  facciano .  192.22 

Figititoli  de  Trer.c'ipì  appo  'Komarà  mangiauxno  puntatamente, 

239.31 
Figure  regolari  de  lati  corri^l'ondenti  carne  fi  riquadrino . 

55.44 
Figure  regolari  come  fi  riquadrino  per  pr  attica .  3  5.30 

Figure  defitti  irregolati  diuerfe ,  1 2 1.34 

Figure  irregolari  de  fitti  fi  deono  ridurre  à  t  egolate ,  e  cornea . 

121.44 
Figure  irregolar'i,hauendo  qualche  impedimento, per  tirarfi  re- 

golate,chc  partito  fii  dee  pigliare .  j  2  2.20 

Figure  fi  richiedono  in  mex^  i  rafi  delle  fontane  ,  e  quali  à  prò- 

pofitto  deono  effere .  344-12 

Filadelfia  Città  della  tJ^Cefita  foggetta  à  terremoti  fu  defolata 

107.  8 
F'il'ippopoli  di  «JVtacedonia  nella  Tracia  dishabitarono  con  loro 

Cajali ,  e  perche .  i  o  8.48 

Filone  i^rchitetto  da  chi  celebrato ,  &  opere  fue .         1 4.40 
Filone  nonfiolo  celebrato  (architetto;  ma  anco  Oratore,  eptr- 

che.  26. 

Filofofia  nutrice  di  tutte  le  fetente .  23.54 

F'ihfofia  morale  in  che  giouiy  e  che  coja  infegnì .  2 ?. 5  5 

Filofofia  naturale  ciò  che  'infegni,ó'  à  che  gioui .  1 4.  8 

Filofofia  di  due  forti  conuenenole  all'architetto.  ^5.50 

Filofofia  ìiaturale  detta  Fifica  di  che  tratti ,  e  quale  fia  il  fuo 
/oggetto.  1.40 

F'ilofofia  morale ,  che  cofa  infegni .  i  .48 

F'ilofofia  neceffar'ia  all' .Architetto .  pj.i  J 

Fine  della  morale  è  l'operare .  1.51 

Fine  dell' .Architetto  quale  fia .  1 1 . 5 1 

Fine  de  gli  edifici  è  l'habitare .  223.46 

Fineflre  ad'ìmitatione  de  gl'occhi  corporei ,  3 1  p.2  J 

F'mefire, che  ofiTeruat'wni  principali  r'ichiedauo .  3 19.30 

F'ineHre  fi  fan  d'iuerf amente  fecondo  le  regioni .  3i9-i$ 

F'tneflre  in  luoghi  principali  deono  ejferc  tn  numero  defparc^. 

319.36 
F'tneflre  non  fi  collochino  vicine  a'  letti ,  nefiudij .         3 19.40 
F'meiìre  ne'  luoghi  p'icciolipuò  effer  vnafola .  319-42 

Fineflre  deono  effer  tra  loro  compartite .  3 19.42 

F'tneflre ,  efua  alte'^rj^a  otte  fi  cani .  319-44 

F'tneflre  quanto  deono  effer  eleuate  da  terra .  319-54 

F'tneflre  quanto  debbano  eff'cr  larghe .  320.  6 

F'tneflre ,  che  ornamenti  r'ich'icggono .  5  20.1  j 

Fineflre  deono  effer  'in  ordine  ma  foura  l'altra  d'i  vna  fola  lar- 

ghexj^i.  320.12 

F'tneflre  neceffar'ie  ,ò  haflardc  quali  fieno .  320.18 

F'tneflre  accefforie  come  fi  deuonofare .  3  20.19 

F'tneflre, che  riparo  deono  hauer  e  per  nonriceuer  pìoue.  2  2 1.30 
Finimento  terza  parte  principale  dell'i^rchitettura ,  che  cofa 

fia,&  à  che  attenda^  5 3, 

F'torenzji  celebmta  in  molte  partì .  86.41 

Fioren':^a  fottopofìa  alle  nebbie  apporta  dolori  di  ufìa  ,etofft. 

lèi.  9 
Fiorenza  in  che  fitto  ,eche  aria  fi  ritrout .  161.57 

F'itio  F'ileo  riprefo  à  torto  da  F'ttruu'io .  a?. 27 

Fiumi ,  ch'entrano  in  Tò  quanti fiano .  103.20 

F'ntmi  predetti  fcarricano  tutti  nel  *JlCar  Veneto .'       102.21 
F'ium'i  fono  detti  dal  fluire ,  130.27 

F'iumi  varij ,  fuoi  nomi ,  e  grande':^ .  1 5  0.3 1 

F'iumt  quanto  più  grandi  tanto  vengono  dì  più  alto  origine^  > 

130.32 
Fiumi  perche  f anno  alterationì,  e  nebbie.  130.57 

F'iumi,  e  regioni  fue  famofi.  131.  i 

F'tumi  di  corfo  lento  che  fiignifichino .  1 3 1  '3  5 

Fiumi  che  propagano  ammali  cattiui.  133.  J 

Fiumi  Crecinon  producono  ammali  cattìtà,  133'  4 

tìume 
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fviKie  Chhereo  nella  Elica  d'e^nadia  d'acque ,  che  leaano  la 

§l..vìchc^i:a .  133.  8 

Fiume  .yiliffo  d'acque  fredde ,  e  gwua  a'  morfi  de  (^an't  arra- 

biat'i.  i3B'^° 

Fiume  ^li/fo,perchc  coft  detto.  i .?  3- 1 3 

Fiume  Stigie  molto  damit  isole  a'  corpi  huìnani.  I3.?.i4 

fiume  detto  Coafpe  ricino  àSufa  tra  tJH'edi  pregiato  per  le 

fue  acque  dolciffime .  ?  3  ?  •  2  9 

Fiumi  mutano  la  natura  de  loro  corfs  dalla  qualità  de  fui. 

153-27. 
Fiumi  pi-ir.cipali  del  tJ^€ondo  con  quante  bocche,  or  in  che  luo- 
ghi sboccano  in  tSHare .  155.40 
fiumi  grofji  tanto  megliori  quanto  più  s'allontanano  .  i  3  4.  2 
fiumi  alterano}}  per  molte  caufe .  1 3  4. 1 6 
fiumi  per  n  alligare,  come  debbano  cffere ,  1 6  5 . 3  5 
fiumi  non  fieno  rcno[ji,  ne  fpandino,  ne  fi  atterrino .  1 6  5.42 
fiumi  vicini .;  renetta  dcnerebbcro  cfcrr  Icuati ,  fecondo  l'ef- 
frto  dell  tintore .  16 -j.^  6 
fhtjji,  e  rcfajji  del  sJHare  fono  diitcrfi,  e  quali .  1 2  i?. 4  - 
Flujjì,e  rifujji  del  tJ^'Cai  e  fi  alte;  ano  mo  Ito  ,e  perche .  i  ?  o.  i 
Fontane  in  diuerjc  maniere  apportate  dall tintore  di  pacfi  di- 
uerft  famofc .  3  43-5  5 
fontane  fatilo je  de'  Signori  Comari,  e  Contarmi  d'InuestionC-J 
■  dell', Autor  e.  343-43 
Fontane  diuerfe  celebrate  in  ditterfe  Città  in partìcolar'  in  'Jin. 
ma.  _  _  B'^.^^o 
Fontane  artificiali  in  che  forma  deano  hauer'  ì  vafiper  riu/cir 
più  vagì.xr.  544.  4 
Toì:t.v}tpubUche,  ò priuate , che  ftto deono hatdere .  5 44- 2 7 
F'oni  a;c  per  maggior  delitie  Iwinc  vari  ifìrumenti,  che  fan  ra- 
ri effetti.  344-42 
fontane  fimofe ,  che  godono  fimilì  trattenimenti .  3  44-4  5 
fontane  artificiali  à  tempo  per  confcriiar  acque  tanto  al  Mon- 
te, quanto  in  Campagna,  come  fi  deot:ofare .  3  4p.  8 
fontane  varie ,  e  tratte  meraiiigliofe  nella  rigna  del  Sig.  Cai- 
'•  dinald'EneàTiiioii.  350--5 
fonte  in  Tcfiàù  Cina  della  'Batiierafatnofo.  5  31-48 
fonte  nella  piaTj^a  d't^^foio  di  Tritìi fana ,  che  difetto  habbia-> 
verfo  Tenente  .  345.  2 
ferma  dcli'Huomo grande,  e  bella  lodata  da  Cic.  2  2.24 
forr/.r.  t  lifir.e  nelle  cofe  oper.tte.  42. i o 
T£rmi:,e  vìateria  infieme  U  compimento  dell'opera .  42.1 1 
ferma  della fabrica, fecondo  l'.Aiitore,qtialefìa.  52.  5 
forme  fi  cono/cono  da  i  loro  termini .  3  0'3  8 
f  erme  ne'  fuoi  generi,  e  dìifa  en-^e  nccef] arie.  37-3^ 
Forme  rendono  intell'igibiii  tutte  le  cofe.  37-3^ 
Fo mie  fono  di  due  forti ,  3 7-44 
Forme  inani  heiioli  tutte,  &  imperfette .  3  7- 5 1 
Forme  fingnlari,c  più  eleganti  conferite  alle  cofe  eterne.  3  9.3  8 
f  c> me  eccellenti  non  accrc [cono gran  fpe fa  .  39.48 
Fcr;ne  MaihematiclK,  &  e^rchitetoniche  fono  regolari.41.  i 
F<  mie  ncjurali feruokì)  à  Vittori,  efcoltori .  41.  8 
Forme  dell'architetto  differenti  dall'altre .  4  r .  r  o 
Ferme  circolari  chiudono  più  fpatio .  41. 28 
Forme  di  molti  lati,  à  che  fer nono  bene .  41 .3  2 
Forme  quadrate,  come  fer nono  bene  alle  fabriche,  ■  41.37 
Forme  qiiadrilonghc,comeferuono  alle  fabriche.  41.45 
Forine  dcono  cjfere  appropriate  dall' ^Anhitetto  congiudicio. 
acciò  ricfehino  bene.  4 1  -  5  P 
Forme  più  propor lionate  deono  effer  ricercate  tgn'^nh.-^  r .  5  (5 
Fcr;i;cartìfiiiaHpofio.>wefer  in  tremodi.  42.  5 
Forme  fono  prime  nell'Idea  dell\Architttto .  42.17 
Forme  quali  fieno  le  rare ,  efiiigolari  è  difficiiiffimo  è  il  japerle 
ritrduare .  42.21 
Ferme, che  apportano  più ,  e  meno  fpefa  negli  edificij.  42.2  5 
Forme  danno  abbellimento  à gl'edificij.  55-42 
Forme  de  gt  eccellenti ,  6"  idrati  ^■irchuetcl  ,fono  come  le  cofe 


celejìi ,  e  le  terrejlrì .  56.43 

Forme  de  gl'edificij  di  quante  forti .  57-7 

Forme  de  gli  cdific  ij  quali  debbano  cjfcre .  77-53 

Forme  de  Taefi,  luoghi,  efiti,  quali  fieno .  121.15 

Forme  de  fiti  fono  diuerfe .  121.23 

Forme  triangolari  diconfi  irregolatiffime .  121.23 

Forme  regolate  de  fui ,  quali  fieno .  izì-ij 

Forme  delle  cofe  deono  effer  diuerfe .  27.19 

Forme  della  cifa  commune,  quale  fa.  271.10 

Forme  della  cafa  honoreuole ,  quale fia .  2^1.13 

Forme  della  cafa  magnifica,  quale  fa  .  2  7 1 . 1 7 

Formento,oue,ecomeftconferuifot.terra.  300.    i 

Fermento  perche, fecondo  l' .Autore  non  fipoffa  tener  Jotterrato 

nella  Lombardia.  3 co.   5 

Fortexja  non  è  la  maggiore ,  ch'fttuar  le  Cittadi  in  ìner^  al- 
l'acque falfe ,  e  perche.  165.30 
Ff  j-*«X'^.i  aleitna  non  fi  troua  inefpugnabile .  1 8  2.40 
Fc(te'::r^a  afjhmgiiata  al  corpo  naturale .  i9-i-  7 
Fcrtc7^4ji  non  dette  effer  imperfetta  in  alcuna  delle  fue  parti. 

1S7.1S 
Fertexjia  come  fi  dciie  porre  in  Difegno ,  fecondo  le  fue  parti 

particolari.  198.34 

Fortc:^  trouatc  per  coìnbattere  pochi  contro  molti .    1 8 1 . 1 1 
Fcne\%c  deono  effer  fatte  in  luogo  di  buon'aria.  183.   8 

Foriexj^  deonoefjerin  fito  unico  per  hauer  le  cofe  nccefj'arie 

183.  9 
Fortezze  di  che  forma, e  materia  deono  effer  fatte .     i  8  5 .  i  J 
Porterie  pofiono  efjir  polle  in  diucrfifiti .  183.34 

Forte'^jt  nelle  peninfok  quali  fieno .  184.ro 

Forter^e  appreffo  a  Laghi  fono  lodate  dall' autore.      1 84.2'2 
FortCTijjfopra  i  Montijcomcfono  lodate .  1 84.41 

Forter^ZS  filtra  Monti,  ihe conditioni  deuono  battere .   1 84.42 
Fortc-zjj^fofra  Monti  in  che  confi fìa  la  loro  ftcure^ja ,  e  dife- 

/J.  185.  5 

forte-x^fopra  Monti  molto  fecme  fuor  che  d'^A/fedij.  183.16 
Forte':^':^e  in  fitto  di  Campagna  piana ,  che  conditioni  ricercano 

per  effer  buone .  185.18 

Forte':rjr^c  in  fino  piano  per  la  comodità  de  fiumi  defendono ,  & 

arre  chi fcono  illegni.  185.20 

Fortezze  di  libertà, &  elettione  fi  fabricano  differenti  à  quelle 

di  frontiera.  186.    I 

Fortezze  come  non  hanftto  atto  per  natura  facciafi  eon^rte, 

&induflria.  186.  7 

Fortezze  non  fi  fanno  triangolari ,  ne  quadrangolari .  1  86.36 
FortczzS  hanno  f or  ine  diuerfe,  e  quali  fieno .  1 86.4.J 

Fortezza  reali  quali  fieno ,  e  co7»e  deono  effere .  1 86.50 

FortezTe  tutte  deono  effer  fatte  con  g;  u  n  fianchi ,  e  buone  f pal- 
le ,  e  terrapieni .  186.1^ 
Fortez^  de  diiurfi  lati  come  deono  effere  nelle  loro  parti  infe- 

gna  l'autore.  i8r.2r 

Fortezza  'the  fpefa  portino  fecondo  le  di  loro  grandezze ,  e 

m'iltiplicitàde  lati.  187. 54 

Fortezza  >quaU  habbiano  per  parti  principali .  '94- 1 5 

Fortezj^e  nella  folonia,iir  Hungariapiù  alta  fono  in  gran  par 

te  fati  e  di  legname.  206.23 

Fortezzs  ^i  legname  con  terrapieni ,  e  lotte  refiRono  più  che  di 

ynuro.  206.28 

FortezXf  ne' fianchi ,  &  orecchioni  delle  Tf/alle ,  come  fi  deono 

fare  per  afjicurarle  dalle  mine  .  2 1 1 . 1 4 

Fofe  delle  Fortezj^c  deono  efierc  afcititc .  ì  96.43 

Foiff e  d'acque  che  beneficio,  e  danno  apportino.  197.   6 

Foffe ,  e  fianchi  dcono  effer  alti ,  e  duplicati .  215.40 

Fofiecon  acqua  ,  ùfenza  fono  principali f firn  a  partedclla  For- 

tez7ji .  2  1 6.40 

fclfc ,  che  nilità  dieno  alla  Fortezj^ .  2  1 6.41 

Fofie  di  larghczjia  ,  6""  altezj^a  conneneitol  e.  2 1 6.48 

Foffe  di  l^ìcnna  di  che  grandtzjji,  e  profondità  .         2 1 6.5  r 

b  Foffe 


Indice  Coplofifsimo  della  Prima  Parte 


Fo(fe  afciute  alle  Fortc-zj^e  molto  lodate  dall'autore.  216.53 
F offe,  che  pojjìno  haiicr  acque  aU'improuìfo  fono  laudatifime 

dall' <i-^ntore .  2 1 6. 5  6 

Foff'e  delle  Hrade  quanto  lontane  dalle  piante.  325.25 

Fojfctta,  ò  Cunetta  nel  mexj>  alla  foffa  fecondo  alcuni ,  perche 

ftdeuafare.  i96.'i-j 

Foffetta ,  ò  Cunetta  j  perche  non  fi  dee  fare  nel  mcT^ ,  fecondo 

L'autore.  197.    i 

Francia  quanto  foffe  piena  di  gente .  99-'>o 

Francia  foggiogata  neìLi  maggior  parte  da  Romani ,  99-5  2 
Francia  delle  più  feliciT'rouiricie  dell'Europa.  loi.   8 

Francia  nella  parte  verfo  l'Oceano  priua  di  Fino.  101.10 

Francia  abondante  d'ogni  cofa  bifogneuele .  i  o  i .  i  o 

Francia  nella  maggior  parte  ha  huomini  di  belliffima  Hatura . 

101.45 

Franciafernle,efue  altre perfettioni.  105.  3 

Francia  dopò  Italia  la  più  amena  regione .  105.7 

Francia  adorna  ne  poggi,  e  colline  de  belle  fabriche .  1 1 8.  i  o 
Francia  quanto  fia  di  abondante ,  e  fertile  terreno,  di  grani ,  e 

vino.  II  1.56 

Francia,  che  vfo  tenga  nelfubricare.  225.24 

Francefi gente  inslabik,  ina  difpirito  riuaci .  loj-  P 

Friuli  abondante  di  vino.  1 11 . 2  2 

Frutti  di  maggior  beUe-zjji,  gufìo,e  nudrimento .  Jj  9 8. i  o 


'  .yibioni  non  fi  deono  fare  nelle  Fortezjrj. 
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leno  hebbe  padre  intendentifflmo  di  ^architettura ,  & 

altre  fcien%e .  26.52 

Galea'ZjJ)  Trijfino,  efue  nobili  qualità  lodate  dall' i^utore..^ . 

259.   t 
Cj  alla  placida  quale  fabriche  ficefie  fare,  &  in  che  tempo ,  e 

fito.  18.  9 

C.ille  di  Querele  generano  tJ^ufche  ,  7^,gni ,  e  Formiche . 

119.57 
Calli.rie  oue  particolarmente  fi  vfano .  505.10 

Gallerie  dette  da  (jallia  oue  inuentate ,  ejr  in  vfo .     505.12 
Gallerie  diporti  da  rfarfi  foiosa  Trencipi .  505.16 

Gallerie  in  Fenetia ,  e  fludif  di  anticaglie  celebrate  di  diuerfi 

Signori.  505.20 

Gallerie ,  che  luoghi  fieno  propriamente .  528.55 

Cxllirie  ad  vfo  di  villa,  iìuhv fito.  ■  528.57 

Cjallerie,  che  forma  richiedono.  $19.  6 

Gange  il  maggior  fiume  del  tS^ondo .  r  50.50 

Cihibara  luogo  dcluiofo ,  il  Signor  Cardinal  fé  fabrìcare  à 

'Bagnaituj.  117.51 

genere  principale  dee  rffcr  tra  tutti  i generi .  5  8.5  8 

Ceneredegliedifìctjdidiit  [uìti.  54-  5 

(Jenere  generale  quale  fiu  de  gli  edifici).  54.  6 

<-jenere  [pedale  de  gli  edifiiu,quale.  54-7 

Genii  fono  diuerfi  À  gii  Lutvinin'ìi,  chi  ad  ma ,  chi  ad  -vn' altra 

198.12 
Cenoua  in  chcfito,e  di  t  he  aria  fia.  161.52 

Cenoua  perche  abondi  l'inuerno  di  tante  herbe  ,  e  fiori. 

cofa  nato.  161,42 

Cenoua  ìuolto  nobile  nel  fabricare .  264.45 

Geografia  fubalternata  alla  geometrìa  ,  &■  ey4flroiogi(L. . 

99.\i 

geografo  dcue  cffvr  Filofofo  .  pp.  2 

^jeomctria  necefi'aria  all' .Architetto .  pg.  i  5 
Geometria  come  neceffaria  all'  architetto ,  ^  in  che  confina  , 

23-54 

Geometria  ferue  molto  all' .Architettura .  25.19 

geometria  quale  fia  il  fuofugetto,e  di  che  tratti.  2.52 

geometria  oue  hebbe  principio .  2.54 

'^ermauia,  efuofito,  e  dejcrittione  particolare .  1 05. 1 1 


Cjermauia,  efue  perfettioni ,  i  ©■y.  r  r 

Cjermania  rriolto  freddofa .  »c>5-i  5 

Cjermania gente  di  tardo  Ingegno .  105.15- 

(f  e f  mania  ricca  di  gemme ,  e  di  minere ,  105-17 

(jirmania  baff'a  d'aria  hiimida,  e  graffa.  .  1 1  o.4j\ 

(fcrmania  data  alla  bibacità  quanto  patifca,  352.18. 

Germani  fenxa  cofiumi,e  poco  atti  all'arme .  105.20-. 

(jettio  confine  della  Datia,efue  male  qualità.  104.27 

ghiacci  di  (J^CoJcouia ,  e  Lituania  fanno  perder  le  membra . 

104.10 
ghiacci  notabili  quali  furono  in  (jermania.  107.  9 

Ghiacci  notabili  fuccejfi  in  yenttia  in  varij tempi .        1 07. i  J 
Ghiacci  in  Cjermania  notabili.  1 07. io 

Ghiacciare  per  conferitar  le  Neui ,  e'I ghiaccio ,  come  fi  dcuano 

fare,  finche  fito.  349-19 

ghiacciare  di  che  grande-^^e ,  &  il  fuo  vafo  di  che  materia^ 

fideuefare.  349-26 

ghiacciare  di  che  materie  debba  hauere  il  fondo  ,&  altre  cir- 

conslan%e,  fecondo  l' .Autore.  349-36 

Giacomo  Tentoretto.  x.  ^-       ■     ,  ,      ■  ,  >„    ^ 

^.  „   ,  >i  Vittori  celebrati dalleyfutore. 39.20 

Cjiacomo  Talma .       ■*  ■' 

Giardini  c^  Napoli  ameni,  e  vaghi,in  e  he  fito,  &  aria.   161.30 

Giardini  di  Lucullo p.ir agonali  à  quei  dt'  Reggi .  2  24.10 

giardini  in  che  fito  fi  deuono  fare,  fecondo  l'autore.     325.10 

giardini  in  baffo  pofii,comefi  deono  acconciare .  525.22 

Giardino  godcjpalicre,  e  non  pergolette .  525 .40 

giardino,  che  materie  dette  hauei  nelle  Hrade .  525.50 

Giauerino  Caflcllo  lodato  per  doppie-x^a  de  fianchi .      192.18 

Ginetij ,  luoghi,  oue  le  Donne  Greche  teffeuano ,  e  lauorauano 

giornalmente.  226.45. 

Gioppe  Città  degl'Hebrei  hauea  Vn'acqua  vermiglia  come  fan 

gUC-J .  ..... 

(jiouanni,  e  Zor^^  Comari  llluUriffimi ,  celebrati  d<dl' autore , 

294.  7 
Giouan  Francefco  T rifilino  confue  qualità  celebrato  dall'auto- 
re. 256.42 
Giro  del  Sole  tiecrfiario per  dar  proportione  a'  lumi .      5  2  o. 5  5 
Girolamo  Cent  armi, efue  lodi  apportate  dall' .Autore .    2  S  8. 2  o 
(jiudicio  retto  dille  cofefaffi  fola  da  fauij.  54-2 
^iulio  Cefareofferuatnrdelfluff'o,erefluffcdel[Oceano.i  29.46 
Globo  della  terra  infpatio  di  quanti  gradi  fia.                 98.  3 
^neo  tJ^Canlio  primo  vsò  tu  Roma  le  Tauole  picciole  d'vn  fol 
piede .                                                                  2  40. 1  p 
Cjieo  Furio  Cr  e  fina  per  hauer  molti  terreni  accufato  d'incanta- 
tore.                                                                282.29 
^neo  Furio  rifpofe  non  rfar  altro  incanto ,  che  la  diligen%tLj . 

285.50 
Coi^fotto  al  collo  cagionati  dall'acque  frigide, e  crude.  555.1 
Co-zjj  hanno  nobiliffimo  rimedio  apportato  dall' .Aut.  555.16 
Cjradi  per  longhc'z^^a  de'  Climi,che  diuerfità  facciano .  98.40 
(fradi  diuerfi  de  gì' ^rehitettinelle  Inuentioni  loro .  ^4-55 
^radi  dell'Ingegno  humanoper  partici^r  della  cognitione per- 
fetta di  tutte  le  coje .  8.14 
Gradi  delle  fcale  deono  efferdifpari.  506.18 
Grado mifura  di  qu.tnte dita  fia.  72.3" 
(jr afida  annumerata  da  (jrecifra  l'arti  liberali .  2.26 
Grammatica  come  neceffaria  aU'tyfrchitetto.  23.  4 
(grammatica,  che  cofa  fia,  e  di  che  tratti .  2.27 
(grammatica  Origine  di  tutte  le  belle  arti .  2.30 
(jran  Turco  per  quali  cagioni  habbia  tanti  paefi  deffolati . 

106.  8 
Granari  per  ogni  parte  di  "J^oma  chiamati  Hnrei ,  &  ferrarie . 

177.44 
Granari  quanti  furono  anticamente  in  I[pma .  1 77.4  J 

Granari  doue,  e  quali  deono  effere .  177-59 

Granari, e  (fantine  di  qual  materia  deono  effer  fabr'icati. 

i  77-56 

yranati 


DelFArchitett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzl 


Granari  deano  hauer  lume  proportìonato  per  fuggiy  il  Sole,  &  i 

Venti.  178.  6 

Crma.n  (juali  deitono  effnr ,  cr  ir?  che  fito .  '^ 99-3 9 

Cran.xta  regione  di  Spagna  molto  fertile .  111.30 

Cr^nde'Zjji  della  fabricn  s'applica  al  Tadrone,  la  belleT^a  al- 
l'architetto .  56.30 
Creci,&  alcune  Città  in particojare nella  (jrecia  in  quanta fli- 

ma  haueffere  gl'architetti .  i  :? .  2  o 

Creci,  &  altri  antichi  di  quanto  valore  nel  far  fabriche  fit- 

perbe .  6i.i-j 

Creci  delia  Beotia  haueano  in  yefieratìone  tre  mu/e,  e  quali  fuf- 

fero  .  70. 5  o 

Creci  vfarono  diuerfe  mifure ,  e  quali ,  7 1  •  5  7 

Credi  piena  di  (jolfi,  Seni ,  e  Scogli .  1 06. 1 1 

Creda  infesìa  da  Fenti  Elc/jionti .  1 5  6. 1 2 

Greco  Fento  perche  cofi  detto ,  149.20 

Crcco  chiamato  perche  fa  da  Latini  i^quilo,  e  da  ^reci  "Bor- 

rca.  149.21 

Greco  l.euante  da  Latini  perche  fia  detto  Helefpontias ,  e  da 

^reciCacias .  1 49-24 

Creco  Lcitante  fauoreuole  all'armata  Fenetiana  contro  Con- 

Hantinopoli.  155.1P 

Crigno  in  Valfugiiìia  per  la  caduta  de  tyiConti  in  parte  roui- 

vato.  120.35 

erotti  Tortici ,  e  Cripti  Tortici  vfati  in  Roma ,  5  2  8. 2  o 

Cretti  Vertici  perche  cofi  detti .  3  2  8.3  4 

■Crotd  Tortici  in  cheftto ,  e  di  che  forma, .  3  28.36 

Ci'.aid'ianifi  vfauano  appo  'F^mani  per  attendere  alle  portcj . 

delle  e  afe  principali .  239.15 


H 


H^bitatione  dice  cjfcrfpecie  difcHcitade  humana.  12.23 
Habitationi  prime  di  che  rnateria,e  forma  fufero  .9.15 
Uabitationi  quali  furono  a'  primi  noftri  padri.  - 15'-45 

Habitationi  imperfette  nella  (jcrmania  .  251.30 

Habitationi  quali  douerebbcro  ejferin  Germania  d'E§ìate,e 
d'inuer/ìo.  251.37 

Uabitationi  di  Vili  a,  per  che  più  galdeuulì  di  quelle  della  Città . 

306.4'^ 
Habitationi  deano  e/fere  diuife  quelle  degl'Huamiìii  dalle  Dan- 
ne^. 306.50 
Habitationi,  e  flange,  comeft  deano  dìuidere  fecondo gl'vfficij , 

de  gli  habitanti .  .  507.   I 

Habitationi  j  e  flaaT^e  de  grandi  non  deano  impedirft  l^vno  con 

l'altre.  307.24 

Habitationi  per  l'EHate,  quali  deono  efiere .  305.26 

Habitationi  per  l'Inuerno  quali  deona  ejfere .  505.33 

Habitationi  ,e  flange  à  Leuante  quanto  allegre  ,  e  fané. 

507.40 
Habitationi  à  Tramontana  buone  per  l' Efiate  ,  e  meno  per 

l'Inuerno.  307.48 

Habitationi  in  Tenente  cattine  la  fera  ,  CT    l'E^ata^. 

307.52 
Habiti  delle  fcien'ze  diuerfi  nell'intelletto  noHro.  1.29 

Helefponto fottopo§ìo  à  terremoti .  1 05.45 

Hermogene  t^labandeo  Inuentore ,  efcrittare  d'i^^rchitettu- 

ra,efue  opere.  i!»'5o 

Hipanifume  di  .Acque  amare.  13 1-  9 

Hijlorico  tira  il  lettore  àjua  voglia ,  43.19 

Hisìria  abondante  di  pietre  per  fabricare .  1 1  r.2  5 

Rorologlio  da  Sole  ,  e  da  Luna  Inuentato  dall's^utore^ . 

155.40 
Horologlio  folare  anticimente  yfato.  156.  6 

Horologlio  famofo  in  (jaeta  ritrouqffi  anticamente .      156.10 
Hot  ti  deano  ejfer  riponi  ad  vfo  di  quei  di  Cafa  dalli  giardini . 

325-52 


Horti  celebrati  in  diuerfi  luoghi  apprefio  antichi.  ^24.  i 

Horti ,  e  Corti  fi  deona  far  vguali ,  e  quanto  di  pender  fé  le  dee 

dare.  ^,^,jj 

Hortt  di   Semiramide  pcnfili  fi  defcriuono  daU'^utore_j . 

324.14 
Horti  di  Saluslìo  moHrana  hoggidì  le  delitie  de  I{gmam, 

233-  I, 
Humido  più  corrifpondente  alla  fertilità  delfecco .       1 1  o.  i  o 
Hungheria ,  e  fue  perfettioni  offerttate  dall' .Autore .    105.21 
H Ungheria  piena  di  Minere  naceuoli ,  e  d'acque  fulfurec^ . 

105.22 

Hungheria  offefa  per  l'acque  i^lfinerali.  106.49 

Hungheria  fot  topo  Ha  alle  nebbie .  1  o  6. 5  o 

Hungheri  infetti  in  maggior  parte  dall' Herefie .  105.5 

Huominì  honorati  nelle  fcien^s ,  &  altre  qualità  non  deano  at- 
tendere à  detti  del  volgo .  19.52 
Huomo  ignorante, 6^  Qtiofo  riprende  l'altrui  buone  operc^. 

19-3  7 
Huomo  per  dotto  ch'egli  fia  non  può  faper  ogni  cafa .       21.42 
Huomo,  che  coìnandadeue  ejfer  ben  nato.  22.   r 

Huomo  di  bella  prefenza,e  cortefe  in  parole  fa  forTji  molta  nel- 
l'animo  altrui ,  22.22 

Huomo  perche  s'applichi  alle  fcien'ze  alcune  cofe  vi  concerrono, 
e  quali.  ^6.40 

Huomo  di  forma  fmgolare  foura  tutte  le  cofe.  3  7*  5  4 

Huomo  chiamato  tJ^Cicrocofmo.  5  8. 1 1 

Huomo  ben  formato  in  tutte  le  fue  partì.  3  8.  i  J 

Huomo  da  ^naf  agora fìimato  fapientijfimo .'  38.21 

Huomo  quanto  Himato  da  .Ariflotile,  e  Tlutarco ,  3  8. 2  5 

Huomo  quali  proportioni  habbia ,  e  fue  mijure .  3  8. 2  8 

Huomo  forma  vn  quadrato  perfetto .  3  8.5  o 

Huomo  da  i^riHotite,  chiamato  Q^adratus  homo ,        5  8. 5  r 
Huomo  quanto  fia  alto,  e  fue  proportioni.  3  8.44 

Huomo  creato  adimagine,  e  fimilitudine  di  DIO. 

41.17 
Huomo  deue  partecipare  le  più  belle  forme .  4 1 . 1 1 

Huomo  per  la  ragione  di jfer etite  da  brutti .  85.31 

Huomo  per  la  ragione  fuperiare  all'altro  huomo.  85.51 

Huomo  attende  à  tre  cofe  particolarmente  necejfarìe^ , 

pò.  6 
Huomo  di  natura  docile .  g.  j  » 

Huomo  che  ricerchi  per  commodamente  riuere .  P9.4 1 

Huomo  creato  dritta  in  piedi  à  differt-^a  degli  animali! x  1 8.  6 
Huomo  nato  in  Region  rentofa  carne  fi  conofca.  1 00.  i  o 


Icnografia  s%tendcla  panta dell'edificio.  4^.45' 

Iddio  crea  tutte  le  cafe  con  proportione  ,  e  bellexj^  • 
38.  5  ^ 
Iddio  creò  tutte  le  cofe  Vtile  ,  cammode  ,  e  belici  2 

45-40 
Idea  dell' .Architetta  ciò, che  partorifca.  47.  t 

Idea  Città  fommerfa  aU'improuifo  dal  Terremoto .       135.15 
Idee  delle  difpafitionì  fona  tre^  e  quali .  46.44 

Idioti  coìnmunementes'ìmagmano  non  paterfi  inuentare  da  al- 
tri quello,  che  non  capono  loro.  82.  ^ 
Idioti  giouano  nelt operare,  non  nel  inuBtare,e  difegnare.  82.42 
Idioti  hanno  pratica ,  eh' è  cognitione  uniucrfale  ,  e  confiifdj, 

82.50 
Idioti  non  applicano  al  fapere  di  due  forti .  63.  1 

Ignoran'Za  ofcurar  le  uinù  come  s'intenda.  85.54 

Imagmeritrouauanafi  da  Romani  de  loro  antenati  uatèrofisrì 
fi-ontifpicij  delle  cafe .  -39-35 

Imperatori  quali,fecondo  l'aiutare  furano  intendenti  d'e^r- 
chitteturiu*  .  24.36 

b     z         Imperio 


Indice  Copiofirsimo  della  Primci  Parte 

Jtnperio  de  Ternani  quanto  dttrònclU  Juagraìule\Zjt-i6o.^')      Lacedemoni  ,  che  daiim  rkeuono  dd  Fento  t^-fqu'ilonc^  . 


Jmpiedi ,  e  prufilH  ne'  d'ifegnì  quali  fieno .  48.55 

Jìichiofiro  de  difegnl  quale  debba  rjjcre  .  5  o. 40 

Jnchtojiro  nono  fia  meglio  nel  dìjcgnare ,  50.41 

Inch'ionro  come  fi  faccia, ,  e  s'adopri  nel  difegnare.  5  0.5  o 

IncbioBro  quali  ingredie/,ti  debba  haiicre .  50.54 

Inchioslrv  per  i  difcgni  come  fi  cono  fa  buono .  51-55 

Inthioflfo  ouefì  de  uà  tenere  per  conferuarlo  bene .  51.65 
Incontri  delle  parti  principali  detro^e  fuori  a'  vna  Città.  1 70. 2  5 

Infermi  mutino  aria  per  rcaqui^ar  iafanità  .  141-2 

Ingiefi  eccellentijfimi  conofcitcri  de  Venti .  1 4<5, 3  o 

Intendere ,  e  connfcere  in  che  fieno  differenti .  1 7- 1 3 


155.  S 

Laco/ii  popoli  della  tJ^/Corca ,  e  lorofno .  100.^ 

Lago  in  I  landra  con  alcune  Ijoletie  jcrtilì ,  che  qua ,  e  là  fi  mo- 

nono  à  piacer  dei  Lago .  .... 

Lago  di  (jirda  ha  bit  aio  ,  e  molto  lodato  da  Tliiuo  Cluuo. 

116.55 
Lago  ar nfì ciato  fv fa  nella  AJtrauia^e'Boemia  .         545-56 
Lago  anificiale  come  f  purghi,  e  come  in  cjjb  fi  pigli  ilpcjcc^ . 

545-56 
Lagune  di  Fenetia  s'atterrano  per  tre  caufe .  151.56 

Lacune  di  Fenetia  abondantifimc  dipejci .  152.50 


Interc/fe  degl'edifici  fa  il  popolo  più  pronto  alla,  difeja  della      lagune ,  che  hanno  flulfo ,  e  reflufojono  Jane 


Città.  221.55 

Inuentione  è  l'efplica! ione  delle  cofe  ofcure  .  47.  4 

Inuentionifi  deono  eft  r  tenute  molto fegrete  dall'^rch.  45.25 
Inuentior.i  con  lince  torte ,  e  piegate  fi  deono  fuggire .  46. 1 7 
Inuentivni  rare  non  pfffcno  ijfer  ritrouate  da  ogn'vno ,  46. 2  5 
Inuemloni  diuerfe  de  ne  ricercar  l'a^rchitetto .  46.22 

Inuentioiii  fi  deono  fare  di  forme  uiedìocri.  46.55 

Inuentioni  d'^rchi'etti ,  quali  fi  biafmino .  47.20 

Inuentioni  di /ludi»  fi  .architetti  lodate .  47.26 

lìiui  Hitura  difabriche  tanto  minore  quanto  è  pia  nobile  lafa- 

kua.  81.15 

Ifb quanto foffe ricco  .  282.56 

Innia  nell'..4fu  minore h'^ra  detta  Natalia  .  122.42 

Ionio  y  è  filetto  di  Siedi  1  come  'Tcrincola  d'ftalia .  102.6 
Ifola  nel  l^euct  e  cagionata  per  ifirmentidi  Tarquinia  fuper  ho 

gettati  dal  pop'jlo  .  555.46 

IfoU  Sccilandia  già  anticamente  Tuie  ha  i  mari  agghiacciati . 

PS.51 
Ifola  d'fnghii terra  come  fa  di  forte  fito .  185.^1 

Ifiro  Fiume  nella  Scitia  inai  fi  altera .  155.10 

lilromentì  d' .Architetto ,  come  facilmente  fi  poffono  hauere  à      Legna  quali  in  acqua  falfa  Hanno  à  galla ,  e  nella  dolce  s'afj'on- 


I4I-H 
Lagune  fé  ben  hanfiujjo ,  e  refluffo  non  fcno  fané  fecondo  1'.aut 
tore .  140.12 

Lagune  quali  hanno  fluffo ,  e  rtfnfo  ,  e  fono  cattiue  .    1 40. 1 5 
Lagune  di  Fenetia  perche  fieno  pm  f alfe  di  tutte  l'acque  de 
gl'altri  Mari.  ,  161.11 

Larghezza  del  corpo  bumano  come  fi  diuide .  5  5  P-   i 

Lati  fono  quantità  delle  fortnc  jicvndo  i'  tintore .  i  25.   i 

Le^ge  appo gt tjjcfi  contro gl'^ì  chiretti .  58.51 

Legge  appo  gC tifi  fpeuhe giudicata  feuera.  59.  4 

Leg'ie  precetta  perche  giudicata  giuria  .  5  9- 1  o 

le^ge predetta  defideratada  Finn/no  m  Rorna,e dall'../lHtore 
in  Fenetia.  55^-16 

Legge  «agraria  in  che  confifteua  .  282.28 

Legge,  che  appi efj'o Ey_^7n.iniprvhibiua  il  far'edificì  appo  l'ac- 
que de  Fonti.  55P-47 
Leggi  buone  quanto  fono  ncceff.irie  alle  Città .  165.52 
Leggida  cuftodir  i  f armenti  f  colpii  e  ne'  granari .  1 77.4S 
Leggiadria  ,  e  renufìà  degl'edifici  in  che  confìfìa  .  320.55 
Legna  odorifere  onte  nella  feccia  dcll'oglio  abbruggiauano  nelle 
hanr^c  gl'antichi 


51.  6 
54.50 
225.15 

2  24.4P 

98.54 

99-3  f 


mem>irta-  . 
Italia  più  adorna  d'edifici  di  tutta  l'Eut  opa . 
Italia  d'^Aria  molto  temperata  per  dono  di  natura 
Italia  perche  habbia  patite  tante  incorfìoni  ò  danni 
Italia  ha  aria  temperata,  benché  varia . 
Italia  regione  più  dell'altre  habit abile . 
Italia  ha  la  più  p.irte  delle  cofe  ncceffarie  per  habitanti.  pp.-^o 
Italia  fìtuata  nel  me-^  dell'Europa .  1 00. 2  5 

Italia  ha  l'au.vito  di  tutto  il  Mondo  di  falubrità.  100.24 

Italia  di  che  temperie  [e  pnffi  dir  chefìa  .  101.51 

Italia  quanto  fiori  fca  d'ogni  feffo  di  belli  ingegni .  101.55 

Italia  dot. Ita  de  frutti ,  &  animali  domeàici  d'ogni  forte  in  ec- 

cellenTjt.  _  ior.55 

Italia  abondante  di  pietre, e  di  legnarci  per  gl'edifici.  102.  i 
Italia  ripiena  di  Città ,  &  edifici  fuper  biffimi .  102.2 

Italia  quanto  fi  eflcHdapirlungheTj^a,  e  larghex;^a.  102.  5 
Italia  adornad'&^pennini,Cclli,e  pianure  fcrtiuffimc.  102.15 
Italia  piena  di  Fiumi  na  uigubdi .  102.20 

Italia  quanto  abondidi  Fonti, Laghi,e  "Bagni  diuerfi.  102.22 
Italiane  fue  grandexT^e  fra  l'altre  parti  del  Mondo  .  102.40 
It.-iUa  acquiflò  l'fmperio  di  tutto  il  v-Pl'Condo .  1  o  2.44 

Italia infina  d.ill'.ifciutto.  no.   5 

Itimo,ouero  Ettimo,e  Carpionai rchitettofcriffero  del  Tempio 

di  Mini  rua  in  yAihene.  15.45 

Indo  Fiume  con  quanti  Fiumi  fi  mefchi,e  doue  termini.  155.  i 
lidio  Drufo  bauendo  cafi  predominata  da  ricini  diffe,che  l'opre 

fue  tr.ino  degne  d'effer  vedute ,  e  rimirate  .  2  2  o.  1 8 


L.^berinto  del  Ré  Imandefamofe  nell'ègitto .  61.12 

Labe/mtidiuerfifamofi.  "  61.15 


dano.  555^2 

Leon  di  Francia  forte  per  cagion  difito  .  1 84.5  4 

Leftmachia  Città  dell'Elefpnnto ,  e  Cherfonefjo  ruuinata  da  ter- 
remoti. 105.44 
Lepore  nella  (fontead't^^rmign.ic  pieno-d' acque ,  c^inp.irti- 
coLir  dotata  d'ott.wta  Torti .  ip  i .  1 8 
Leuante ,  leua ,  e  tr.tmonta  equidin.vite  tra  l'vno  ,  e  l'altro 
Volo.  148.55 
Leuante  fi  nomina  il  primo  Fento  .  1 48,3  4 
Leuante  come  diuerfamente  chiamato  da  Latini .  1 4S.54 
Leuante  afìom'igliato  alla  Vrimauera .  1  5  2.44 
Leuante  afpetio  per  fi  bri  e  arni  Scudij ,  e  Librarie .  1 5  4. 1 7 
Lin7^ncll'<i^ufhia  allafiniUra  del  Dannubio  ha  più  d'vn  cin- 
to di  Mura,  e  Foffe.  19.  I 
Libeccio  Fento  perche  coft  detto .  1 4  S',  49 
Libcccioda  Latini  perche  chiamato  .Africo .  148.50 
Libeccio  perche  è  detto  (farhas  onde  (far  bino .  1 48.  JW 
Leuante  Tenente  perche  chiamato  Libs,ò  Lips,eda  Latini  Sub- 
folanus .  148.54 
Libeccio  Fento  infeflo  à pampani  delle  Fìt'i .  1 5  4-4 1 
Libia  prefada'^mani  con  vna  fola  guerra.  105.  7 
Libia  in  Trouincia  che  fempre  danneggia .  1 05 .4Ó 
Libane  architetta ,  e  fue  opere  molto  lodate.  1 4-  4^ 
Libraria  famof a  in  Fenetia  di  Daniel  Barbaro.  508- 1 5 
Libra)  ie  di  diucrfi  apportate  dall'autore .  508. 1 1 
Librarie  in  che  fito  deono  efiere,  fecondo  (.^.Autore.  508.55; 
Liceo  Monte  d\ty4rcadia  fcn^^ombra .  5  2  0.4P 
Licinio  Murena  inuentore  de'  viuari  da  pefci .  545-4 
Linea,  che  cofa  fia  apprefio  Mathematici  ,  &  architetti . 

29.41 
Linea  di  quante  forti  s'intenduia  efiae.  ap.4a 

Linee  diagonali  di  due  forti .  55-51' 

Lìnee  hanno  fola  la  longhcT^^ .  56-50 

Lince 
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Linee  Onxontalì,  perche  impcjjlbili  da  por  in  atto  Joura  lefu- 
perjìcie  della  terra.  336.50 

Lìtiiamapalludofa,c  fueimpcrfettiori.  104.  8 

LincllificonoJ'coìiOtònattiralmentejò  con  l'arte.,  357.   i 

LiucUi  artificiali,  che  ìjìrumcmi  ricerchino .  Ì17-   8 

Liuello,  clye  frumento  fìa,  e  di  che  forma.  337-14 

Lineilo  all'improuiJo,co7ne,  e  di  che  fi  poffaftre.  337-31 

Liuello  à  che  fine  fi  faccia  dalle  perfone  intendenti .       5  37-48 
Liuello  difcorfo  vtiiìjfimo  intorno  al  taglio  del  Te ,  e  della 
"Brema-).  337-53 

Liuello  prender  fi  deue  con  molta  diligenza  ,  e  da  fapnti . 

33S.5 
Loiicx  come  neceffaria  all't^rch'tettura .  33.16 

Loggie  onde  dette,  e  quali,  &  ouefi  conuengono .         303.37 
Loggie  dì  linfe  i,v  va  ru  lu  aghi.  305.46 

Loggie, e  T ertici,  ch'afcendere  fé gliconuenga.  303.57 

loggle,  che  fojfitti  ricercano  .  504.  7 

Loìnoardia  dannegiata  dall'acque.  101.34 

Lombardia  fottoposla  a' fiumi ,  che  le  atterrano  le  cittadi ,  &  i 
luoghi.  1Ó2.10 

Londra  in  Inghilterra  porto  di  Mare .  jiz.iz 

Londra  Città  fortijfirnaper  lo  fitto .  184-38 

LotccomefideHonofare,edouepojle  alleForte'Zje.      210.   4 
Lucerna  a'cro  fatta  da  Caiimaco ,  che  duraua  vn'anno  intiero . 

1.4.33 
Lucio  Lucullo  taffat odi  troppo  fontnofo  nel  fabricare.zi^.   2 
Lucio  Lucullo,cbefabricafaceffe  nel  Titfculano .  2  2  4-5 

i-ucio Lucnllo ,che fibriche ficejfe prcffo  Napoli.       2  14-4 
Lucio  Lucullo  chiamato  Serje  togato .  2  24-7 

Lucio  Lucullo  in  prouerbio  ;  edificare  come  Lucullo,  cenar  come 
Crafso,  e  p.irLtr  come  Catone .  22^.9 

Lucio  Lucullo  die  da  cenar  in  cipolline  à  Tompeo  tJ\ Cagno , 
e  Cicerone .  224.1  2 

Lucio  Lucullo  hauea  diuerfc  HanTj:  per  banchtggi.xr  gli  amici 
fecondo  le  qualità,  e  numero  di  personaggi .  224-15 

Lucio  Lucullo  h.iueafamofa  libraria .  2S9-51 

Lucio  Lucullo  riprefo  di  troppo  cxfe  in  Villa  .  283.10 

Lucio  Lucullo  riprefo  da  (fenfori ,  che  più  fi  tenea  in  opera  i  Li- 
berti infcopare ,  che  i  feriti  in  arare  .  285.13 
Luigi  X I.  Redi  Francia  alloggiaua  in  "Blois  per  la  bontà  delÌ.A- 
rta, per  allongar la -vita.  I o i .  5 
lume  naturale  è  vn  fola  .  I4i'36 
Lume  naturale, perche dìuifo  in  fe\ partì.  14i'  5 
Lume  amplìjfimo,e  celere  quale  fia .  1 4i'4o 
Lume  viuo,  quale  fia  ne  gli  edifici^ .  1 41-43 
Lume  Orixont ale  quale  fia .  141 -46 
Lume  terminato,  quale  fia.  141. 49 
Lume  di  lume,  quale  fila.  141-54 
Lume  mmuno,  ò  tertiario,  qiulefia  .  1 43'  3 
li'n'C  rcjìefio  danneggiagli  occhi .  1 43-  7 
1  umc  mìnimo  in  che  fito  fi  poffa  rfare  nelle  fabrìchc^ . 

Lumi  pili,  e  meno  traggonft  dalla  diiterfitàdé" fitti.  520.50 
Lumi  de  gli  appartamenti  fi  lodano  più  abondanti,cbefcarfi. 

321.4 
l  umifi  deono  aliare  fi  che  fi  Vegga  il  Cielo .  3-^-^4 

Luna  ne'  fimi  moti  cagiona  fluffo ,  e  reflujfo  .  i  29.5  2 

Luoghi  molti  dtfirutti  intorno  a'  mari .  1 06.42 

Luoghi  refi  inh abit abili ,  e  diflrutti  per  catifi  dt'  Hagni ,  e 

pa'dudi.  iQ-j.z 

Luoghi  appreso  il  Mare  d'aria  temperata .  1 09.5  3 

Luoghi  lont.vii  dal  mare  caldi,  efeccbi .  1 09.  J 7 

Luoghi,  che  qualità  deono  hauere  per  c/fere  dì  ottima  habita- 

tione .  109.57 

Luoghi  demontipiù  freddi  delle  pianure.  ^    no.   5 

Luo'^hi  vento  fi  come  fi  cono/cono  dalla  qualità  de  gli  H  uomini, 

da  gii  .Animali,  e  ila  i  fvtftti .  120.10 


Luoghi  longoalla  marina  quali  dì  cattiuaarìa.         iio.?o 
Luoghi  tra  monti,  che  differen-zji  habbìno .  1 19.  i 

Luogo  fecondo  a^uerroe  ha  fei  differente  ,  e  quali  fieno . 

I  21.1  2 
L  uogo  è  prima  del  fit6,e  loro  differen-:^ .  1 2 1 .  i  © 

luoghi  particolari  d' aria  cattina  nominati.  1^9.  9 

Luoghi  amptj  da  paleggiar  caualli,chiamatì  da  Greci,  e  da  Ro- 
mani Hippodromni.  1 8  7.3  6 


M 


^cedonia  prefa  da  TR^mani  con  vn  fol  fatto  d'arme. 
/P5 

Macedoni  fi  ddettauano  gouernar  bellìffimi  Cauallì.  230.  8 
Macello  che  fitto  debba  huuere  nella  Città .  ly^.  6 

Macinauano  i  Remani  à  fior^^a  d'.yfnimali.  1 56.10 

Macinauanogiài  Romani  in  caf a  propria .  136.17 

Macìyiauano  ,ma  non  le  donne  IR^mane  per  conuentione  fatta 
con  Sabini.  136.18 

Machinade<jofiettì  per  trar  acque  ad  altoin  clje  cofifia.'i^o.^') 
Machina  foura  detta  cue  fi  componga  infiieine.  3  50-47 

Machina  artificiofa  ,e  famofa  in  Traga degna d'imitationc^ . 

Machina  nel  fi  urne  Traba  in  Labach  della  'Pomerania,  fernet 

fot  terranea  à  tutte  le  e  afe .  351-2 

Machina,che  fcrue  à  Bauiera  per  eflraer  l'acque  f alfe  da'  Po^L- 

•zj  alle  [aline .  35i-i^ 

Machina  veduta  dal  Tadre  dell' .Autore  in  "Buda .  5  5 1  •  3  J 
Machina  da  trar  l'acque  dolci  dal  fondo  del  Mare.  3  5  X .  5 1 

Mdchine,che  s'Vfano  negli  Ho^itali  di  Fioren'zji .  3  5  l-i  J 
Machine  vfate  in  "Brugia  della  Fiandra  perferuire  a  tutta  U-t 

Città.  351.20 

Machine  diuerfe  fi  ponno  trarre  dalla  t^Cachina  de  Confiettì 

diVitruuio.  351-i'^ 

Machine  à  Tofaù  Città  tra'l  "Danubio,  e  l'Enno,e  in  molti  luo- 
ghi della  Fiandra .  3  5  r-40 
Machine  per  efier  mojfe  hanno  due  forti  dì  Rote,  ò  innrt{7nenti , 

che  vogliamo  dire .  352.2 

Machine  nell'acque  correnti .  352.12 

M.idril  nella  nona  (famiglia  d'aria  faluberrìma,  e  dì  contomo 

ameno.  109.16 

Mad)  il  per  beneficio  dell' a^ria  è  fatta  feggìo  reale  di  Spagna . 

io9-i6 
Maeflro,  vento  perche  fouente  apporta  lampi ,  e  tempeHe  7teU 

la  Trimauera.  ^54-  J 

Maeflro,  vento  perche  cofi  detto .  149-4 

Maeflro  parche  chiamato  da  Latini  Corits,  o  Caurus,  e  da  (jrecl 

.Argesìes,  e  da  i^f ricani  Scirone .  r  4P-  5 

Maesiro  Tramontana,percbe  da  Latini  è  detto  Circio,e  da  <jre. 

cìThracias.  149-  6 

Maga^eni  daformenti  in  Tefcaria  di  San  iJ^farco  famofiper 

la  loro  capacità .  17^-14 

Maga%eni  predetti  perche  hanno  quelle  tre  callifiaìne\xp. 

178.16 
Magaxeni  predetti  troppo  pieni  di  lumi.  1 7  8.  i  S 

Magone  Carthaginefe  non  beuè  mai .  3  32-17 

Mali  contagiofii  procedono  dalla  corruttìone  dell' .Aria,  r  4 1 .  5 
Malta  fortijfima  lfola,come  fi  difefe  contro  Turchi.  l84-  4. 
Mamnarra  prefetto  foura  gii  operari  di  (jiidio  (fefare .  26.<io 
Maneggio  de  Cauallì  lungo  chiamato  da  Greci  Hìppodromo. 

226.50 
Maniere  antiche.  Greche,  e  'Romane  quanto  lodate .       68.25 
Maniere  antiche  deono  efiere  imitate .  68.50 

Maniere  diucrje  per  ornar  gi'edìficij  d"  ogni  genere .  5  5-6 

Mantoua  d'aria  grofi'a,  e  perche .  110.36 

Marco  ^grippa  ,  e  tJ^'fecenate  ambidue  cari  ad  .AuguHo  per 

lofabricar  loro  nobile .  2  20. r  4 

b     3  tJ^Carco 
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t^.tico  yahriohcbbe'mdononel  Talatino  vna  Cafadelptt~ 

biko  fer  honoreuoh-iijici .  3  2o.2_?^ 

d^Catco  Lepido  à  fttoi  tempi  bebbe  vna  delle  più  belle  e  afe  dì 

T{om.ì,  (diche tempo.  232.11 

tjifare  d'Jnghìlterra  quanto  decrefca ,  i  2 9. 2  8 

tJMare  d'Olanda  neìfuo  demfcìmento [coprì  prejjo  à  Ciuukh 

vna  TorteTJ^a  fommerfu .  i  2  9-  ?  o 

*JlCare  del  Veri)  quanto  decrefca .  129.34 

tJHare di CamboraneW Indie feimefi crefie yC Je'imefi  caLt-^  . 

129.36 
tJ^are  (adriatico  fi  chiama  Veneto,  e  perche .  1 2  9-49 

tj^are  di  Ncgropontc  quante  volte  f'tiiffe  ,  e  refluijfe^  . 

129.47 
tJ^are  fi  può  dire  e' ha  II  moto  in  vece  di  fiotto.  130. 1 1 

tj^are  ha  l'onde, che  gli  ferucvo  in  vece  di  mani,         1 3  o.  1 3 
(.^are  quar.do  fi  faccia  di  color  ceruleo .  1 3  o.  2  3 

tJH.ire  d'Italia ,  che  fono  porte ,  efcaic  vnitferfali  delle  naui- 

gation'ì.  I02.  8 

^fare  rnffo  perclye  cofi  chiamato .  1 3  o.  1 4 

«JHafchi  cofì  detti ,  perche  fcparano  le  Cannoniere  delle  prime 

piaTje,  e  Funchi,di  che  materia .  2 1  o. 5  r 

^Cafchi  cofi  detti ,  e  che  effetto  facciano  nella  Fortczj^fLj . 

210.54 
vSMafchi  in  chefvì-ma  fi  deano  fare .  2 1  r.   i 

tSÌCarchi  in  tempo  di  guerra  fi  dijfcndono  con  lana  ,  canepo  ,  e 

bombacio  bagnati .  2 1 1 .  9 

t^lLiffiUcnti  iibcrati  per  fliattagemmì  vfatì  da  architetti . 

14.1? 
^Litcm.mca,come  ncceffaria  all'architetto .  23.25 

tJ^i-'Cuernatica  diuifa  in  quattrofpecie ,  e  quali  fieno .        2.20 

tJ^Litematicheda  Tlatone  conmtmeratc  trai  tre  generi  delle 

fàmx^y&arti.  6.   5 

tJ^^Cat ematici ,  e  Cofmografi  sìuditfi  d'i^rchìtetturu.  1 6.49 
tJ^atetnatic!  s'affaticarono  per  riquadrare  il  cerchio ,  e  quali 

ìli  particolare^ .  3  5-  5  o 

tJM^atemat'ici,  ingegnierì,'Pìttori ,  efcultori  col  tempo  diuenu- 
.    ti  architetti .  44-7 

tSPCateìic  di  ì72armidiucrfi portati  in  Roma.  57-7 

Kj\fateric per  vfo  delle  fabriche fi  deouocoh fiderai^  bene  per 

effer  diuerfe.  7<5.i8 

tJ^taterie  de  gli  edifìcij  qu.ili  deono  cffere .  78.4 

tSl'Caterie  principali ,  de  quali  trattafiin  tuttiì libri  dell'opera 

comporti  dall'autore.  7.40 

ASlCaterie  megliori  quali  fieno  per  far  Forie^J^  in  piano , 

205.3S 
Maufoko  in  .Alicamafjo  zrno  de' fette  miracoli  del  mondo . 

16.18 
Meandro  fi  urne,  ehiamafi  bora  Modra .  1 5  5  •  r  3 

Meandro  come  nafca,csefca,  e  termini .  i  j  5  •  '  3 

Mccahiche  arti  quali  fieno ,  ci^  in  che  vcyfano .  3.11 

Mecaniche  arti  à  che  attendano .  6.  6 

Mecaniche,  cbepolfederono  alcuni  in  eccellen'za ,  e  di  quelle  ne 
■    furono  famvft .  3  5°.  7 

Mecaniche  tolfcro  l'alte^^ 7^a  de'  f egreti  Geometrici .  3 5 o. r  r 
Mccatiicbefpregiate. perche  dalla  Filoffia  ,  &  allontanate  dal- 
la Geometria  .  3  5 o.  1 4 
Mecaniche  annouerate  nill'arte  bt  IHca .  3  S  o- 1 5 
Medi  ruppero  inferi  dalte^cquilone  l'armata  ne'  fcogli. 

155-  6 
Mediocrità  ricercata  nel  fabricare,  come  nel  vefiirc ,  2  2  o.  2  7 

Megalopoli  Città  ftnjofa  degli  ^l^'Cadi  dtfirutta .  i  oS.  1 2 

Membra  del  corpo  hurnano  proportionate  ad  effo.  39.20 

Mercantic  fole  arrichifcono  l'Hnomo .  1 63.46 

Mercanti,che  qualità  di  cafe  deono  hamre .  223.55 

Mercanti  perche  deono  fabricare  in  volto ,  256.22 

Mercanti  perche  fottopoHi  à  latrocini].  2  5  6. 2  o 

Meridionali  di  curta  vitale  perche.  f?8.47 


Meritare,  e  non  haucrepiù  drgno ,  che  ijauere ,  e  non  meritare . . 

20.34 
sJ^Cefaule,  che  cofa  fieno  preffy  ^jreci,  227.14 

Mcfc  di  tJlCjggio  infaiifto alle  No'Z^r^e appo  I{nmani.   2 40.  i  7 
Meffenia  Città  famofa  per  le  [ne  mura  .  158.25 

Mi'ffenia  Città  difefa  dalle  'Donne  con  le  tegole  delle  cafc^ . 

172.50 
Mefj'emi  popoli  della  Marea,  e  loro  fin .  1 00.   t . 

Methafifìca  è  filofofia  four.inaturaie  ,  e  di  che  tratti.  i  .3  4. 
Methafifica  è  difvggctto  aìnmirabiHJfrmo,quindiperf£ttijJima, 

precede  à  tutte  l'altre  fc:enx,e .  1.37 

Mctheora  deue  ejfvrfaputa  da  gii  .^  rchitetti.  i  3  7- 1  2 

Micene  famofa  Città  della  Grecia  dijtrutta .  1 08. 1 1. 

Milano  Città  graffa ,  &  aboìidante .  1 1  o.  i  8 

Milano  in  che  fito,  e  diche  aria  fia.  l6i.44 

Milano  fituata  tra  .Ada  j  e  Tefin.  e  come  n-inkata  in  molta  a- 

bondan^a .  165.24 

Milane  fi  perche  habbiano  pronuntia  graffa .  161.45 

Milane  primo  'fnuentor  di  macinare  il  grano .  1 3  6,  9. 

Mifure  per  d'ifignar  FortC'Z^x.ffono  Varie, e  diuerfe .  1 9 8.2  3 
Mifuì e  diuerfe,  cerne conueiigono  tra  loro.  1 9 8. 2 6. 

Mifure oue siixominciano le  Fortez^'Z^e ,  198.28 

/  fifnrc  del  quadrare  le  fopcrficie  di  quante  fati.  51.53 

Mffure  di  molte  forti  cauate  dal  corpo  humano.  39.28 

Mifure  fi  deono  notare  de  difegni  nella  fnuentione.  -{6.28 
Mifure  come  fi  vfano  nel  mifurar  l'acque  p::bliche .  3  3  9-  3  7 
Miunte  Città,  vna  delle  dodeci  Colonie  d'.Athcne .  107.56 
Miunte  perche  fu  dishabitata.  108.  2 

Mneficle  n^rchitetto  butirre  dell.:  Rorc.t  d'^tbene .  15.17 
Modelli  in  quanti  modi pofìono  efji. r  fatti.  51-34 

ModelHimpcrtantifattìdall'.AHtore.  52.   r 

Modelli  come  fi  deono  vedere .  .  5  2. 1 1 

Modelli  di  cartone, fecondo  l'.ylutore  non  fi  deono  vfare  .52.18 
Modelli  di  riliem  han  bìfogno  della  voce  delfina  .yiutorc^ .    . 

52.24 
Modelli  à  chi  s'affomigliano .  52.27 

Modelli  per  quali  occafioni  deono  farfi,  51.20 

Modello  che  cofa  fia.  5 1 . 1 6 

Modello  "jfato  anticamente .  5  i  •  1 5 

Modello  della  Chiefa  di  San  Tictro  quanto  fia  tango yC  pro- 
pnrtionato.  51.20 

Modello  delle  fabrìclx  de'  Signori  Trocuratori  in  P'enetia  neU 
laTiaTJ^i  maggiore  ,inueutione  dell' .Autore .  52.   5 

Modello  delle  fopradette  fabriche  quanto  largo  ,  e- tango. 

52.  9 
Modello  è  neccffariofarfipiu  d'vno  nan'zjfi  venga  allafabrica 
della  Città.  103.26 

Modello  di  che  grande^xj^a  deue  effer  e  .  105.53 

Modello  di  che  natura  fi  deua  fare .  105.56 

Modello  per  ouiar  Lifpefa  come  fi  deua  fare.  1 05.43 

ModeHia  dctl'<i^rchitetto  nel  dire  il  Jua  parere .  75-43 

Modestia  douuta  ad  n^rcbitetti  comendata  dall'ty^'utore^ . 

27.29 
Modo  facile  di  prendere  le  difìan^j: ,  alte':^'^e ,  e  profondità  . 

124.50 
Modo  diucrfo  di  mifurare  fecondo  ipacfì.  72-25 

Modotemtto  da  Turchi  per  affcdiarc  FamagoHa .        1 83.27 
Modo  di  difenderle  Forte-zj^  in  piano ,  cr  inondar  la  Campa- 
gna. 185-31 
Modo  difituar  i  'Bellouardì  d'vna  Fortezj^  fituato  prima  il 
centro  di  e ffa.                                                        307.  3 
Modo  dì  dar  il  pendio  à  gli  Recinti  fono  molti  j  ma  due  i  partico- 
lari,  e  migliori .                                                    20S.17 
Modo  antico ,  ch'vfauafi per  rifcaldar  le  flan^ e.          3 2 1 . 3  J 
Modulo  è  mi  fura ,  che  proportiana  tutto  l'edificio .  47'  1 7 
Madido  da  deue  fi  forìnaua,pr  e ffo  gli  antichi.             339--9  Ui 

535.43   f" 
tJH'odH- 


Moduli  di  acque  diuerfe  quanti  furono . 
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jm^du  io  dì  fi  rro  avocato  rimedio  per  le  canne  dell'acque,  che  fi 

putrcf.xnno.  543.    z 

^Jolir.i  diconfi  da  i  k^'CuIì  ,  thegiramno  le  tJ^faciìic.  136.12 
Molini  in  progrejfo  dt  tempo  vfatì  in  acqiid  .  i  j  6. 1 5; 

Molinijoura  il  Tenere  come,  e  clone  polli  da  Ecllìfarìo  .156.20 
Molìni  sà'l  Fiume  'JJcman  pacfe  de  SitÌT^j^ri.  136.28 
Molintfoura  il  Funne  Duria  notabili .  1 3 6.3  4 

Molini  fimili  da  imitar  fi  nelle  parti  yeiictiave .  i  J  <5. 3  5 

hlolini  vfati  da  ["arto  F.  tirati  da  due  (^auulli .  1 3  6. 40 

Molini  quanti  erano  iìi  "Koma .  'iTJ-it6 

Moltitudine  di  facende  noi:  fa  l'architetto  famofo .  81.4^ 
l\lo7ulo  guasto  dal  numero  de gtig'wranti .  79. 2  6 

Mondò  quanto  fia  grande  ^  99.1^ 

Monfumù  lungo  nel  Triuifano  megliorato  d'aria  dall' y>  ut  or  e . 

135-40 
Mont'^^tbano  ouefia  nel  territorio  di  I\ptna.  1 1  <?.  2  4 

Moiiragaa,  ^dula,  ò  fommata  de  Sui-^;^':^^'''  è  porta  di  Francia, 

Gcrniama  ,  &  Italia  .  i  ^  o.  3  p 

Montagna  fopradctta  bora  fi  chiama  fan  Cjottardo .      1 3  e.  4 1 

Monte  Raufaco  ,  altri  "Bar ,  altri  ^irnoba,  oue  nafce  il  Dannu- 

■bio  nella  Heine tia .  130.4P 

Monte  Olimpo ,  &  altri  altiljìmi  conferuanofcgnì  nella  poluers 

fatti  per  oltre  l'anno.  140.   3 

Monti  ìnacceffibili ,  che  diuidona  l'Italia ,  come  fortijjlme  mura 
'    da  Francia ,  e  fjcrmmia.  102.  9 

Monti  traforati  per  cicli  tic  da  gli  antichi.  117.22 

Morale  Fibfofia  neceffaria  all'architetto .  23.51 

■M(.rca  à  fomiglian^a  della  f'glia  del  Vlatdno .  99. 5  4 

Mcxea ,  efuo  circnito  quanto  grande.  99-5^ 

'Marea  r::ali  principali  nationi  Ixittcfle .  99. 5  7 

Moto  ha  naturalmente  il  [no  principio  dalla  deHra  .  316.19 
Mofouia  palndofa  ,  epiena  de  "Bofchi,  &  altre  ìmpcrfettioni . 

104.  7 
Motone  tra  la  iJ^'tefcenia  hcbhe  vn  por^o  d'acque  di  pece,  d'o~ 

dorè  fimik  all'aglio  di  Zirjcijoauijjimo  .  131.29 

Mura  di  "Babilonia  fecondo  -miracolo  del  eJ^fondo .  60.9 
Mura  diT,abUotna  fatte  fabricare da  Semiramis  all'hor  I{egi- 

na  de  gli  ^JJìrii .  60.10 

Mura  alla  Città  infìittùte  da  Tofcani ,  e  perche .  1  58.42 

Muraglia  di  3  5.  miglia  fatta  da  ^naflafo  Imperatore  di  (fon- 

flantinopoli  non  lodata  dall' .yi  ut  ore .  182.51 

Mufica  come  neceffaria  all' .architetto .  2  3-45 

M  II  fica  in  che  con  fili  a ,  e  le  fne  parti.  2  3  •  4<S 

Miifica  che cofa  con fìderi ,  e  tratti.  J.  6 

Mujtelhurg  fatto  nauigabile .  \66.zi 


Miijklburg  da  ilio  gracile  Hurbato . 


166.2: 


N^4cquin  Città  fortijjìma  nella  China.  191.30 

Tripoli  abondante  campane  .id  altre  Città .        1 1  o.  i  5 
Trapali  nel  fuo  ■  difiretto  pieno  di  luoghi  aìncnijjimi ,  e  fabriche 
delitiofijfime .  1 1 7- 1  5 

"Klapoti  troppo  calda ,  &  humida  l' 6 fiate .  161.26 

Jiarbona  oue  fcorre  il  T^odano  abonda  d'ogni  forte  de  frutti 
comeftalia.  111.42 

isiattirale  Filofofia  come  neceffaria  all' .architetto .  23.52 
'datura, che  incomincia  l'opre  quafi in rninHante come  s'in- 
tenda. 37-5<5 
■liatura  principalmente  ne'  fuoipani  incanti  opera  imperfet- 
-  tamentc^ .  57-57 
l^atura  in  cÌKfia  fcif abile  ne'  fuoi  mancameittt .  3  8.  i 
"hlatura  quanto  può  nel produr  le  materie .  44-54 
•"ì^t lira  produce  in  eccellenza  le  cofe  ,  e  l'applica  all' vfo. 

96.16 
T^tura  dee  effer  im.tata  dall'architetto  .  69.19 

-l^tura  dà  l'hnientione  di  tutte  le  cofe ,  69. 3  i 


Telatura  produce  le  cofe  in  debita  proportìone ,  e  condccen%euj , 

224-iP 

Jiatura  maestra  del  fortificar  le  Città .  182.54 

'\_anci  in  Lorena  FortCT^a  lodata  per  doppie'7;j^a  de  fianchi 

192.19 
'ì<lauigatione per  Lcuante ricerca grand'efpoimento  de  Venti . 

146.27 
J^otolemo  (^apit.tno  ^enouefe  di  tJ^titridate  vinfe  i  "Barbari 

d'fnucrnofoura  i  ghiacci  nella  (affa  .  104.3  3 

^■lerone  dopò  l'incendio  fece  fabricirc  le  cafecon  le  volte.  1 1  o.  j 
incoiò  Molino  Nobile  t'eneti.ino ,  cfue  degne  qualità.  2  74.  I 
"Hicolò  (^ornaro  Nobile  Fenetiano ,  e fue lodi  celebri.  280.  i 
T^icolò  (fornaro  Tadrone  del  Varco  della  Regina  di  Cipro . 

280.   4 
Jftcomedia  Città  celebrata  per  molte  qualità.                60.44 
bicone  fu  Tadre  di  falena  Geometra,  e  d'architettura  eccel- 
lente.   

'7\ic'jfta  in  Cipro  ha  1 1.  Bellou.trdi  all'intorno .  187.4 

l'aito  in  Egitto  quanto ,  e  di  che  tempo  cali ,  e  crefca .  110.52 
Nilo  Fiume  infeflo  con  lefue  alterationi  all'Egitto .  1 29.20 
Jn/ì/o  nellifuoi  crefcimenti  offeruato  per  cofa  prodigiofa  d'^lef- 

fandrini.  131.  5 

'Nilo quante  bocche  he bbe anticamente.  1^1.  p 

Nilo  quante  bocche  habbia  fecondo  Moderni ,  131.11 

Nilo ,  e  ruuine  fatte  da  lui,  e  dall'Indo  Settentrionale  .132.52 
Ninine  Città  c.tpo  dell' .yiffiria  da  chifabricata .  1 5 7.48 

Niniue  Città  quanto  foffe grande .  1 5  7-  5 1 

Ninine  di^  rutta  da  Ciro  maggior  "^  de  Ter  fi .  1 5  7-  5 1 

Nino  che  fabricò  Ninine  quale  foffe .  1  5  7-4P 

Nifa  ,  e  fue pianure fottopofle à  terremoti .  105.28 

Nifa ,  efue  conditioni.  ioy.30 

Nobiltà  de  molti  .architetti celebri.  14.16 

Nobiltà  vera  preffo  gli  antichi  è  la  virtù  all'huomo ,  1 4. 1 5 
Noè  piantò  la  Figna.  282.56 

Norimbergo  Città  nella,  Franconia  dì  doppie  mura  con  1  So.tor- 

ricelle  all'intorno.  2  o  5.  i  y 

Norueggia  Regione  inhahile per  lo  gran  fì-eddo.  103.50 

Numa  Pompilio ,  efua  Trudentia .  1  o 2.4P 

Numeri  neceffarij  da  faperfinel  prender  le  piante  da  luoghi ,  e 

f'ii-  _  117.18 

N  H  mero  radicale  per  il  (fatheto  del  triangolo .  3  3  •  i  J 

Numidia  lodata  per  la  temperie  dell'aria .  1 09.3  o 


0 


OBlighi  quali  principali  dobbiamo  à  gl'antichi  nofìri.  3.54 
Oceano  diTonente  Mare  vaTliffimo  ha  l'acque  menf al- 
fe ,  e  graffe  degl'altri.  1 29.2 1 
Oceano  quanto ,  e  quando  crefca ,  e  quante  bore  cali .  1 29.2  5 
Oceano  nel  fuo  firetto  quanto  fia  largo ,  e  longo.  130.  7 
Oceano  ha  v.iriofìuffo  nel  Mediterraneo .  1 30,  9 
Oceano  ancor  che  crefca,  fmifurat amente  non  efcefuor  degl'ar- 
gini natur.ili .  1 3  o.  1 7 
Occhio  tefiimonio  maggior  di  tuttiìfenfi.  65.28 
Occhio  dell' huomo  perche  fitunto  ad  alto .  1 1 8.3  8 
Oecoche  cofa  flanella  cafa  Greca.  227.  6 
Oeco  come  s'intendi  nella  cafa  Cjreca  .  2  3  0.3  7 
Oeci  de  Greci ,  ò  Tricimijde  Roìuanì fon  fimili alti  Salotti,  che 
fi  fan  hoggidi  in  cafe  de  grandi .  304.49 
Oeci  à  che  feriuxno  ,e  di  che  formavano.  304.50 
Ojjicine pub'àche  in  chefito  della  Città fìiano bene .  1 74.49 
Officine  publicbe  tutte  fiaccate  da  altre  fabriche .  178.10 
0<lgetto  principale  dell'.Architettura ,  quale  fia .  6. 5  2 
Ogiio  ricerca  luogo,  che  riguarda  à  tncT^odì .  287.43 
Oglio  nel  tempo  del  Ferno  fi  preme .  283.45 
0 "n'^no  fegui  l'urte  fua,detto  notabile .  44-  2  o 
dlandeft  eccellentiffimi  conofcitori  de  Fenti ,                1 46. 30 

Opera- 


Indice  Copiofifsimo  della  Prima  Parte 


Operatmì  de  C^pimaHn  (juali  fieno  fecondo  Vìtruim.  J  2.42 
Operationi  de  (^dpmaUn  (inali  fieno  fecondo  l'amore.  5  2.4  5 
Opere  d'architettura,  per  antichità,  perdute  d'i  quanto  danno 

fiajidtoallapoflerità.  16.JJ 

Cpae  di  tJHathematica.  cbliate ,  e  perdute  per  antichità  di 

quanto  danno.  if-35 

O^ere  de  valent'huom'mi  fono  raccomandate  all'eternità . 

20.25 
Operationi  del  triangolo  come  fi  verifichino.  35.  4 

Opinione  d'ariSlotde intorno  al  numero  de  Venti  reputata  dal- 
l'autore. _  ^  145-29 
Oratore  dee  prouare  la  z/erità  della  fua  caufa .  45-42 
Ordine  dell'edificio  ha  rif petto  alla  forma  fola .  6.5  2 
Ordine  del  ripor  l'arme  negl'armamenti .  1 74-40 
Ornamenti  [uperfliii  non  fi  faccino  in  luoghi  depriuati.22^.2  2 
Ornamenti  fieno  ripieni  più  di  vaghc'^::ia ,  che  di  fottigliezx^ 
dilauoro.  341-  5 
Ornamenti  che  fi  richiedono  à  cafe  bonorcuoli ,  e  magnifiche.^ . 

2JI.Z<5 

Crniiie  che  Venti  ficno,e  loro  qualità.  152.11 

Ornitic  Venti  chiamati  Chelidonie ,  e  perche .  1 5  2-1 3 

Orflotbirin  chiamata  da  (jreci  la  'Porta  ch'afcende .  ^  230.  4 
Orthografin  s'intende  l'imagme  della  fronte  dell'edificio.  46.49 
Offcruatione  fatta  dail'auttore  in  varie  ferme .  43-2 

ohro  Sirocco  chiamano  i (jreci  Euronotos.  148.45 

OPtroSirucco  chiamato  da  Latini  Leuconotos ^eThanitias . 

148.43 

Oftvo  y  onero  auflro  perche  co  fi  detto .  148.25 

Ofìro  per  chi-  chiamato  da  Greci  T^otos .  1 48.46 
0//;-.'  Libetìo  ietto  da  Latini ,  e  da  <jreci  Libonotus .    148.47 

Oftro  perche  non  fi  j  enta  alla  Marina  d'Egitto .  1 5  °-  7 

Gftro  afiomigHato  all'  Usiate .  152-45 

CJho, ejiioi efì'ctti buoni,  e cattiui.  1 54'22 

Ojlro  cattino  a'  Giardini,  &  alle  piante .  154-31 

Olirò  damofo  alle  muraglie ,  e  perche .  1 5  4-  3  ^ 

Ofìro  nemico  à  fantine ,  e  granari .  154-37 
Ottagono  perfetto  in  che  modo  con  facilità  fi  forma .        ^i.ii 

Guato  chiamafi  da  (Jreci  Ellipfi .  1 2  2. 4P 

Ouatotomefidefctiuu  facilmente, e  bene.  12 2. 4P 


Pace  ancor  ch'ingiufla  più  rtile  della  giu^a  guerrit^. 
1X2. 42 

TadoanofertUc  di  "Biade .  1 1 1 .2  2 

Tadca  perche  goda  gran  clemenza  di  Ciclo .  741.22 
'p.xdoa  lodata  tra  le  Città  grandi  per  aria  per ftlta .      15P-I3 

Tadoa  del  1 609.  pati  inondationi  funr  del] olito .  i  j  4. 2 6 
Tadoa  fu  in  confulto  d'cfj'cre  righetta ,  e  perclx  reSìa  cefi  à 

nofiri  tempi.  160.  2 

Tadoa  guardata  contro  Majjimilianu  Imperatore .  182.25 

Tadoa  anticamaite  era  vicina  al  <iJlCare ,  1  >  1  •  5  2 

Taefi  biiOdi  deonofi  eleggere  per  fahricarui .  99-l'S 

Taefi  ,e  Regioni  tutti mancheuoli  di  qualche cofa .  99-S^ 

Taefi  rileuatifi  lodano  per  habitariii .  i  o  i .  1 2 

Taefi  baffi  fi  deono  fuggire ,  e  perche .  i  o  i .  1 4 
Taefi  aiti  non  paiono  anim.ìli  nociui ,  e  quali  in  particolare^ . 

101.30 

Taefi  alti  godono  frutti  più  abondanti ,  e  faporofi .  101.53 

Taefi  baffi  infipidi,c  fottopofli  all'acque .  101.34 

Taefi  alti  lodati  per  la  helle-zj^a  delle  profpettiue .  i  o  i  .4 1 

*Paefi  troppo  frigidi  quali  fono  ffrcTJ^ati .  103.50 

Taefi  alti  fi  dishabitano  per  troppo  caldo .  104.14 

Taefi  inhabitabili  per  i  troppo  gran  Venti .  1 04. 1 5 

Taefi  inhabili  aU'habitare  per  troppa  perdita.  104.16 

Taefi  troppo  macceffibili ,  &  alti  fi  difertano .  1 04.  i  p 


Taefi  d'aria  temperata ,  e  buona  deano  ejfcre  molto  Sìimati . 

138.2! 
Taefi ,  e  I\cgioni ,  quali  debbano  ejfere  intorno  alla  Città  . 

163.41 
Tala-zji  fatti  in  Tioma  fcn%a  Architettura  quali  fieno  i  par- 
ticolari. 18.11 
Tala-zj^o  di  Venetìa ,  efue  gr.wdc^xe,  e  p.irtì.  58.47 
Talar^r^  di  Vcnetia  fiotto  qnal  'Duge  fabric.no .  5  8.46 
Tala?^  di  Venetia  ,  e  fine  impcrjcttioni .  58.52 
TalaT^T^  di  7{erone  celebrato  da  molti  autori.  6  2 .  n 
TalaT^iKcgifamofiinTirjna.  62.19 
TalaTJ^o  d'augufìo  fmperatore .  62.19 
TalaTj^o  di  J^eroue  chiaviate  Cafa  aurea .  62.30 
Tala^T^o  de'  Signori  Stro'^':^i  in  Fiorev.'Zjt  d'inuentione  del- 
l'autore ,  e  come  partito  .  80. 3  4 
TalaXj^o  d'Aleffandro  Imperatore  ad  inHami^a  di  fua  Madre. 

1 16.52 
TalaTj^i  nelle  tre  vie  della  (^ontrà  di  Tritola  rouin.xte.  1 1 7.  5 
Tala%jj)dcl  Trencipe  che fito  dciie  h.tuere .  '73 -5 5 

Talax^ZP  del  Trencipe  dee  efìerc  infilo  bello,  e  forte .   1 74.   I 
Talai^o  del  Trencipe  dee  fignonggiare  tutta  la  Città  . 

174-   5 
TalaT^j^odelTrencipedeuceffereifolato all'intorno.   174.  p 

Tala%2^  del  Trencipe  oue  deua  eficrfituato  .  1 74-46 

TalaT^Xo  della  Ragione  fiotto  qu.xlc  afpetto  di  Cielo  deua  e  fi  er 

collocato.  175.   1 

Tala%7^o  del  Trencipe  dee  hauere  continue guardic,&  in  tem- 
po di  guerra  raddoppiate .  1 78.44 
Talai^Xi  ^^  Titti  in  Fioren's:^ ,  e  di  Farnefi  in  'Koma  tengono 

deli' atrio  Corinto  .  237.  7 

Tala%xj  de  grandi  non  deano  effere  tanto  vicini  alla  TiaT^j^  • 

240.40 
Talaxj^  deano  ejier  differenti  fecondo  la  condìtione  de  loro  Ta- 

droni .  2  40.47 

Tala'^t  de  grandi  fi  cattano  dalle  cafe  deficrìtte  de  (jreci ,  e  de 

Romani.  241-18 

TalaT^rJ  I{omani ,  che  forma  deano  hauere .  241.32 

Tala^xj  ì^apolitani  in  che  fito ,  e  di  che  forma .  241.47 

TalaT^T^odi  Cjvnoua  in  che  fito ,  e  di  che  forma  .  241.57 

Talaxj^o  maggior  in  Genoua,ticfi  quello  di  (/ifaDoria. 2'i2.io 
Tala-zji  in  Milano  in  che  fito ,  e  di  che  forma .  242.16 

Talaz^^o  più  famofo  in  Milano  di  Tomaio  di  Merino.  242.20 
Tala%T(i  in  Fioren':^a  in  che  fitto ,  e  di  che  forma .  242.27 

TalaT^pìù  lodeuoli  in  Fiorenza  à  teìnpi  dell' autore. 2-1,2. 2j 
Talar^o nouo  de'  Signori  StrcxXiinuentatodalCt^ntore^ , 

242.29 
Tala%ji  Venetiani  iti  che  fito,  ediche  forma .  242.40 

Tala^jo  da  Cà  Cornaro  in  Canal  grande  in  Venetia  da  effipra- 

poTlodafabricare .  244.   7 

Tala'zjo  predetto  d'inuentione  deli' autore .  2 44.  8 

Talaxj^o  fopr  adetto  in  che  fito ,  &  di  che  forma .  2  44. 1 2 
Tala^xo  <l<:  Stro%ji  moderno  in  che  fito ,  e  di  qnal  farmti-> . 

247.10 
Tala'ijfi  di  Spagna  in  che  fito ,  e  di  qual  forma  -  2  50. 1 7 

Tala-zj^  Tarigini  h:  che  fito ,  e  di  qual  forma .  2  50.47 

Tala-zjj  Tarigmi  in  che  difettofi  fecondo  l'autore .  2  5  r .  p 
Talaiji  in  Tarigi,pcrche  reflano  nel  più  imperfetti .  251.16 
Talaxy^o  dell' arciueficouo  di  Salxpurg  riformato ,  &  accre- 

fcittto  dall'autore .  251.48 

Tala'^o  dell' arciueficouo  diSal'^urg  in  che  fito,  e  di  qual 

forma.  251.50 

Tala\T:^p  del  Duca  di  Sbaras  in  che  fito ,  edi  qual  formai . 

252.23 
Tala-Zj^o  in  FarteT^jafi  deficriue  d'inuentione  dell' tyfutorc^- 

282.20 
Tda-zj^  del  Signor  Nicolò  Ccrnaro  al  Taradifo  di  CaHel 

Franco  in  che  fito ,  e  di  che  forma.  280.  6 

Talma, 


Dell' Architetr.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi 


Ta!m.i  Città  noua  perche  fzbricata  dalla  Kepublka  Feneta-i, 
I         164.22 

'     Tdmx  Fortc'zjxj'  nel  Friuli  prima  detta  i  7{mchi,        2  06. 4  y 
Talrna  Forte'j^-^a  quando  fì\  defignata .  206.5  7 

Talmo  mifura  antica  di  qiiaraofia .  72.1 

"Paolo  Feroiiejc  Tutore  celebre  lodato  dalV autore.        39.22 
"Paolo  Tiazj^t  Pittore  eccellente  andato  tra  'TT.  Qipucmi . 

2P5.  5 
Papa  Paolo  III.  fece  fabricare  à  Frafcati .  1 1 7-48 

Taradìfo  luogo  cofi  detto  fuor  di  (^aHel  Franco  delìtio[o,fabrt 

cato  dall' ^^iitore .  208.  6 

T  dragoni  da'  F  ir  tuo  fi  quanto  fi  deano  fuggile .  28.  à 

Paragoni  fieno  fatti  del  pari,  e  non  difimili.  28.  7 

Parapetti  nelle  Forte  ^'^, che  forme  deano  hauere .      193.   8 
Parapetti  nelle  Fonc^^S  libere ,  o"  In  Campagna  colmi  fiano , 

e  piani  nel  tr>exo .  212.57 

Pai  .:petti  fi  panno  farrottondi  informa  di  mex^ouato.  215.   5 
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spiate  forni  e  da  chi  lodate ,  e  da  chi  biafmate ,  I P  5  •  3  2 
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Tioggie  deono  e  fere  pucliP  Hflate  per  fanità  de  luoghi. 

I00.2P 

Tinacoteca  detta  guard.vobba ,  quale  effer  debba  nella  cafiLj 
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Torta  della  Ctmpagna  non  dee  effer  a  dirittura ,  196,16 
Torte  della  Città  di  quanto  numero,  e  quanto  diflanti.  ip6.i^ 
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Torte 


Dell' Archltett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzl 


Torte  in grande7:^deono  corrifponder  alLt  magnificenza,  de' 

luoghìfine  hanno  da  effer  pofle .  318.44 

Torte  cìfornamentì  fé  le  richiedono .  j  1 8.48 

Torce  acccfìorie  quali  fieno  ,  &  di  che  ordine  fi  deonofarc^ . 
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Torte  nobili  fi  aprino  in  due  bande .  3 1  p.  1 8 
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'Toltici  rurali  intorno  le  corti  in  che  forma  fono  comodi,  e  vaghi 

da  vedere.  298.5^ 

Tortici  à  che  fine  ritrouati  da  gì'  .Antichi .  205.2^ 

Tortici,  e  Loggie  fono  differenti  fra  effi.  30^.  ^ 

Tortici  cripti  Jotterranei  in  diuerfi  luoghi  di  Roma.  304.1 2 
Tonico  d't^itguno  Imperatore  m  cui  dipinta  la  Cefmografia 

vniuerfale  del  mondo .  pp.  2  3 

Torto  farnofo  di  Claudio  alla  bocca  del  Teucre .  6  2.^0 

Torto  dt  Traiano ,  e  fue grandex^'Ze .  63.46 

Torto  di  yenetia  otte,  e  come  s'intenda .  112.55 

Torto  di  Kauenna  oue  s'intenda,  ihefuffe.  113.  4 

Torto  di  'Ji^uenna  già  conferuator  dell't^rmata  KomaniLj . 

113.   5 
Torto  d' .Ancona ,  oue  s'intenda ,  e  quale  fa.  1 1 3  •  1 4 

Torto  di  ^Manfredonia  oue  sintenda  ,  e  quale  fi  a .  1 1 3.2p 
Torto  di  tSifanfredonia  chiamato  la  Capitaneata  .  1 1 3.2P 
Torto  di  "Brandi'X^'zo  ,  ò  "Brtndefi ,  ò  'Brondufio ,  oue  s'intenda  , 

equalefìa.  "i^^i-ìi 

Tono  di  'Brindefì  erafcala  de  B^omani per  Leuxnte .  1 1 3.4 1 
Tono  di  "Bfindefi  fortificato  da  Tompeo .  1 1 3.42 

Triodi  Taranto  oue  s'intenda ,  e  quale  fia .  1 13-50 

Torto  di  tSMeffma  ouejua  defcrittione ,  e  quale  fta.  n  4.  2 
Torto  di  doue  fu  fcacciato  Tompeo .  1 14.10 

Torto  di  Napoli ,  oue  s'intenda ,  e  quale  fia .  1 1 4.1 7 

Torto  d.Am:o  fabricato  da  'Herone  fmperatore.  1 1 4. 2 3 
Torto  d'  .An^o  y  oue  s'intenda ,  e  quale  fu .  x  14.24 

Torto  di  Taracina , oue  s'intenda ,  e  quale  fia.  1 14.25 

Torto  di  [{orna  ,  oue ,  e  quale  s'intenda .  1 1 4-3  4 

Torto  di  Luni ,  oue  s'intenda ,  e  quale  fia .  1 1 4.47 

Torto  di  Luni  chiamafi  anco  di  Venere ,  cir  Srice .  1 1 4.47 
Torto  di  (j enona  ,  quale  fia  ,  fecondo  l'antere .  114-55 

Toi  to  di  Cartagena  nona ,  efue  qualità .  115.8 

Tvrtogallo  ha  tre  Torti  notabili .  1 1 5.14 

Torto  più  famofodiVortogallo  è  Lisbona.  115.14 

Tcrto  alla  Carubia  quale  fia .  1 1 5*  1 7 

Torto  S.  Vicennio ,  e  S.  .Ander ,  quale  fta.  1 1 5.1 8 

"Pi-rto  di  Marfilia ,  oue  s'intenda  j  e  quale  fia .  115.20 


Torto  di  "Bordeo,  ò 'Bordeaux,  oue  s'intenda,  e  quale  fixJl 

115-28 
Torto  dì  La/pare,  e  Maraut  neOa  Francia .  115.3* 

Torto  di  "Brefl ,  oue  s'intenda,  e  quale  fia .  115-34 

Torto  di  Cales  ne'firetti  del  ^Sltar  "Britanìco .  1 1 5-3  <J 

Torto  d't^nHerdan  nella  Olanda  quale .  1 1 5-41 

Torto  à  qualfitofia  più  lodato .  1 66.3  J 

Torto  in  Cefarea  farnofo  di  Herode  .Afcalonita .  1 67.  2 

TortoTireo fatto daThemifiocle .  167.  8 

Torto  lulio  nel  Mar  Tirrheno  fatto  da  .Augufio .         1 6  7.  i  o 
Toffefjioni  ricercano  buon  vicino .  282.55 

Tojfejfioni  quai  requifiti  ricercano  hauere .  283.2 

To'^oli  quante  fabriche ,  e  diuerfe  hcbbe  antìcamenteper  go- 
der l'amenità  del  luogo .  1 1 7.   5 
Tu^'^oU  sili  tJlCar  Tirrheno  farnofo  per  l'acque  caldijfimc^ . 

131.20 
To'^oli  d'onde,  e  come  hebbe  quei  Bagni .  331.20 

T07J0  à  S.  Nicolò  del  Lido  qui  di  Venetia ,  che  effetto  faccix 

riceuer  acqua  dolce.  331.32 

To':(^'^oin  che  maniera  anticamente  vfato  datuttelcnationi, 

546.  7 
To^p^o  nel  Tempio  di  T^ttuno  in  .AtJjene  d'acque  falatz^. 

346.20 
To  xjj  ^PP^^ff^  Volt  erra, da  quali  fi  caua  il  Sale  biaco.  346.  5 
To'^jli priuati ,  che  fito  deono  hauere.  34^.3  J 

To^j^d'Ortùeto  ,edi  Turino  famofi.  346.39 

To-^^i  come  fi  deono  fare  in  più  modi,  346.45 

To'Zji  come  fi  deono  fare  fecondo  l'  .Autore  '  j  46.44 

To%7J  dì  che  materia  fi  deono  fare .  346.50 

Toxj:ettì ,  e  F ometti  negli  acquedutti  deono  effer  ben  otturati^ 

ecufloditi.  343.30 

ToTj^i  che  terreno  deono  hauer  fotta.  347.  2 

Tojji  quanto  più  profondi  tanto  più  copto  fi  d'acque ,  e  più  fie- 

fchi.  ',    347-8 

To'zji profondi  in  Vdine  lodatì,&  offeruatì  dali^'ut.  347. 1 4 
To-^i  ne'  i^Konti  de  Tiuoli  quanto  profondi.  3  47. 1 8 

"Po-zj)  per  impedir  de  acque  cattine,  che  cofa  fi  debba  farc-f, 

Traga  in  Boemia  ha  flallefamofe  confue  comodità .    1 80.3^ 
Tratica  per  riquadrare  le  figure  regolari .  3  5>30 

Tratica  dette  effer  ben  prouata  nan%i  che  l'huomo  fi  fidi.  8  5.3  p 
Tratica  genera  la  fcien-zjt .  71.16 

Tritici ,  e  non  fcientifici  fimilì  alle  Simie .  26.19 

Tratolino  fabricato  da  Francefco  gran  Duca .  iiy.^6 

Precetti  d'eyirchitettura  tratti  da  diuerfi  ty^utori  quali  fieno . 

66.  9. 
Trecognittone  prima  parte  dell' .Architettura  cofì  detta  dal- 
l'.A  ut  ore,  le  Sruàitioni ,  e  T)ifcipHne.  7.35 
Tregwni deono efìer vicine alTala-zjo del Trenctpe.  175.  5 
Tremio  mone  l'huomo  all' .Armi ,  &  alle  Lettere .          i  p.  5  6 
Ti  encipi ,  e  Capitani  Cjenouefifi  configUano  fpeffo  con  capi  infe" 
riori  ne'  bifogni  di  guerra .                                        8  4. 1 5 
Trencipi  quanta  cura  deono  hauer  in  partlcolar  dì  %nma ,  e  di 
yenetia  nella  fhefa  in  beneficio  dell'acqua  •               2  ?  5 . 1 6 
Trencipi ,  che  fono  flati  intendenti  di  Forte^Xf  •           182.24 
Treneiìe  luogo  delitio fo  di  Roma .                               1 1 6.2  7 
Trefentì,e  doni  di  che  forte  fi  panno  riceuer  e ,               83.50 
Trefentì  nell'equiualentefi  deano  corri^ondere  per  non  reHar 
obligatì.                                                             83.5* 
Trefenza  del  Tadrone  quanta  vtilità  apporti  alle poffcffionì . 

283.  P 
Trimauera  quando  incominci .  97-5° 

Trimi  Tadri  atte  fero  prima  à  gl'armenti  della  terra,  e  poi  alla 

coltura.  282.36 

Trìmo  nell'intelletto  vltimo  in  eflecutione ,  241.  6 

Trìncipìanti  neW  .Architettura  deu' effer  citar  fi  fiotto  eccellente 

«y^rchitetto .  66.25 

Trin- 
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Trlncipiante  deue  ben  vedere  l'opre  fitte  ds  gii  t^rch'uctti 
\",  buon'i.  66.')  2 

Trifine ,  è  ^^i^e fatile  come  fi  riquadrino  per  pràtica .     35.40 
Trocuratie  dì  San  <J^Carco  in  Faictia  oper.t  dell'autore  in  cf- 
fempiefingolare per  fabricurc  in  angoli  rej,tì .  125.50 

"Procuratori  fatti  da  Romani  per  rcg<ilar  tinnondmonc  del  Te- 
ucre.  i?4-5i 
Troportionc ,  e  (.orrifpondenza  degl'angoli  della  fuperficie^  . 

Trofortìoni  delle  parti  dell'edifìcio  come  fi  deono  diflribtùrc ,  e 
r  'quali fieno.  78.   r 

Troportionc  nel  fabruavc ,  acciò  non  fi  ecceda  nel  poco ,  ò  nel 
trogpo.  78-32 

"Proportioni  varie  vfate  da'  (jrecì,  e  da'  I{pmanì  nel  fabi  icarc . 

231.43 
Troportìoni  che  fi  deuono  dare  alle  fabricl/e ,  perche  apportino 
vaghc7:ja  all'occhio .  240.52 

Tropofitionc  famofi  ritrovata  da  Tithagora  Samio  .  33.8 
"Profpettiua  hàforT^a  mi  rappfefentarc  in  Difegno  .  47-4  2 
Trofpettiuafà  parer  le  cnfc  piane  di  rilieuo .  47. 4  5 

Trofpettiuc,  &  afpetti  d'ed'fìci)  deono  efferepiù  ornate  deli  al- 
tre parti.  241.   5 
Trotifono  chiamati  neìlt^ffenal  di  yenetia  ì  Capi  de  gli  ope- 
rarij ,  e  quanti  fieno .  86. 48 
'Trotoin  yenctia  t  l'ifltffo ,  che  Trcfctte  fuori  di  Fenetitt^ . 

8<5.53 

Troucrbìo  Saxum  volutum  non  obducitur  wufco  ,  s'applica  à 
gidìànù  hiTlabili,  che  non  fan  fe;^itir  Li  lor  fortuna .   1 3,47 

Vrouerbio  nobiliffimo  fi  dechiara  Ne  iitplter  omnibus  placet . 
19.38 

'Publio  Settimio  fcriffc  libri  d'architettura .  tó.zp 

Tubilo  Clodia  comprò  lina  cafa  per  148.  miìla  Sefìcrtij. 
232.45 

'Taglia  faefe  alto  lodato  per  habìtarui . 


lOI.IJ 
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^  Fadrato  perfetto  crrme  fiàbncnte  fi  formi .  ^1.4 

Quadrato  da  i Ir.ù  del  tyi.wgolo  retto ,  chefor^a  habbia. 
€■-•  !  lato  maggiore .  33-5 

Ouxdrato  delia  capacità  del  cerchio  come  fi  ritrow,  36.12 
Quadratura  dei  cerchio  ,:cn  fi  ritroua  precifamente .  55-50 
Oualitadi  non  li  alterano  fempre  dal  r/ìotofolo  di  due  primi  lu- 
minari f  iiìà  d'altre  cnifc  ancora .  99-'i? 
S^ualità  due  taido  ,  e  fecco  fi  godono  ad  alto  ,  e  fuoi  effetti. 

101.17 
^alità  due  caldo  ,  &  humtdo  fi  godono  al  bafio,  e  fuoi  effetti . 

loi.iS 
Oitifito  CiMinnato  meti/re  arauafù  fatto  Ditatore .     282.20 
Quinto  SceucUdannauTd' batter  molte pofirjjìoni  feiiT^a  como- 
dità a  Icuna  di  fabriche ,  2  S  3 . 1 5 

R    accolta  in  ftaita  del  i$p-/.  fecondo  i' .Autore  non  mai 
la  più  abondantc^'.  110.  6, 

li^a  tra  le  porte  Cafpiejeggio  de  Tartìfottopofla  à  terremoti. 

105.47 
%aga  ,  e  fuoi  danni  quanti  furono  per  i  terremoti .         1 05.48 

"J^agione  norma  di  tutte  le  attioni  humave .  22.56 

T^agione ,  e  (Jnomon  ,  e  li^gola  di  tutte  le  ce  fé  '.  t^ó.^  2 

%auennahabitatalongoteìnpoda(jOtci.  58.15 

"M^uennafù  Città  Maritiyna  à  tempo  di  Fitruuio  .  1 07. 1 1 

K^uenna  anticamente  capiua  nel  fuo  T'erto  tutta  l'armata 

%omanii^ .  108.37 

%auenna  mal  condotta  ,  per  molte  cagioni.  1 08.3P 

%auenna  Città  fìt  prima  fondata  neU'onàe.  J 1 3.  i  z 


Recinti  de  Cittadelle ,  e  Casielli  fecondo  l' .Autore  non  deono  ef— 

fcr  di  forme  triangolari ,  ne  quadrangolari .  i  Sp.5  3 

Recinti ,  e  Ecllonardi  piccioli ,  e  vicini  non  fi  lodano  dall'auto-  • 
re  per  molte  cagioni .  1^2.25- 

Kccintidi  che  alte'z^'z^a  fi  deono  fare .  202.13 

V.  ecinti  baffi ,  che  danni  apportino .  2  1 2 .  i  p  ■ 

Reggi  della  Terfia  quali  acque  fi  fiaccano  portar  dietro  otte  an- 
dauano  perla  loro  bontà  .  ?  3  3  •  3 1 

Regionipiù  calde  quali  fieno  in  Italia ,  e  fuori.  144.29 

l\Kgni,chefifonodiletatidifabrichc.  56.16- 

Regni  deono  conferuarCi  in  p.ice .  i  S  2 .  43 

Regole  per  faper  à  che  parte  del  Mondo  douemo  guardare  per  ■ 
fabricar  à  più  benigno  afpettofen':^a  buffol.i ,  hoyologio  fola- 
re  ad  altro  sìromento  ,  che  fcuopri  Trai/iomana  .      156.13 
Regole  dèi  fortificare  fi  cauano  da  huominifauij,  e  non  da  gl'ac- 
cidenti, j  86.32 
Republìca  di  Venctia  recuperò  per  la  vicinità  delle  Forie\'x^  i 
Luoghi  per  fi.                                                         159-5  5' 
Requtftti  degni  degl't^rchitetti  à  che  .iffomigliati .  S  7. 2 1 
RcTlauratione  quarta  parte  dell' .Architettura,  quale  fia,  &  in 
che  con  fi  fi  a.                         >'  7.55 
Rettorica  come ncceffaria  all'e^rchitetto .                     23.20 
Rettorica  ,  che  cofa  fta,edi che  tratti .  2.3P 
Rettorico  dee  cffer  ifirutto  ir.  tutti  i  genei  i  delle  fciem^ .   2.41- 
Rheno  fiume oue  nafca  ,fcoyya ,  e  termini .                    1 30.45 
Ricetti  cagionati  dal  Tò ,  &  altri  fiumi  da  Fenetia  à  ^enoua-t 
quanti ,  e  quali  fieno .                                              112.50 
RicchcT^TJ  come  diucrfamente  fi  fanno .                      1 64.40 
Rìcompenfa  larga  nutre  l'ingegno  dell'. Artefice .            20.50 
Ricompenfa  larga  dinota  due  cofc  impcrtanti .                20.5  r 
Righe  d'Ebano  ,  Compaffi ,  Squadre ,  e  Tìoffoli  di  molta  fheftu 
perche  altri  z/faffero.                                               4p,  5 
Righe  graffe  nel  difegno  regittate  dall'autore .               4p.3  o 
Righe  linde ,  ò  larghe  fanno  buoni  effetti .                       4p.  3 1 
Righe  di  metallo  regittato  dall'Autore.                        '^9-39 
Righe  nel  diffegno  quante  deono  effa-e .                           4P.40 
Riquadr  amenti  come  fi  faccino  in  più  -modi .                  125. 
Rifferbe  de  munitìoni  quali  s'intendano  cffcre .               1 77.  i  o 
Riuellini  nelle  Fortex_'^e ,  che  cofa  fieno.                      i9y.  7 
Rjuellini  à  e  he  fine  fieno  trouati .                                 i  p  5 .  S 
Rìuellini ,  che  fico  h.^bbiano  nelle  Fcrte^sS  •                 i  p  5.  i  o 
Riuellini,chemijure ,  e  proportioni  habbino.               !P5.I2 
Riuellini  deono  h.tuere  vna  ^r  a  da  fot  terranea  molto  coperta  à 
gli  occhi  de'  nemici .                                               195.22 
Roberto  StrvZj^i  h.ibìtantein  Fenetia  fa  fabricare  in  Fiorcn'^a 
vn  ìwbiliffimoT alaTj^ .                                       247.   i- 
Rocca  Colle  cofi  detto  su  quel  ài  Lonigo  dcfcrìtto  con  le  fitte  ame- 
nità dall' .Autore .                                                 232.16 
Rocche ,  e  Cantila  in  ciìC  tempo  furono  introdotte ,  eda  chi . 

i8p.  4 
Rocche  antiche  differenti  dalle  moderne .  1 8p.  i  o 

Rncella  fortiffima  laudata  fra  l'altre  diFrancia*  184.2S 
Rodano  fiume  oue  nafca  fecondo  l'autore .  1 3  o.  5  3 

Rodano  con  quai  fiumi  fi  mcfchia .  1 30.54 

Rfidi  Città  nell'.Afia  caduta  per  ì  terremoti .  i  o  5.47' 

Rodiaco  (ortile ,  ò  Teriflilo  maggiore  preffo  Greci .      230. 
Roma  comefoffe  padrona  di  tutto  il  'J^Condo .  1 5  8.  r  4 

Roma  quale  fia  fiata  fi  comprende  dalle  fiie  mina .  55-4 

Roma  Archi  nio  di  tutte  le  co  fé  più  ili  u  Uri  del  Mondo.  61.44 
Roma  trapafia  ne  gl'edifici  gli  fette  miracoli  del  Mondo.  64. 54 
Roma  fi  può  chiamar  grandiffimo  miracolo  del  Mondo .  64.^6 
Roma  quale  foffe  vedeffi  dalie  ve§ìigie  de  gli  edifici .  65.18 
Roma  al  tempo  di  'Kljxma  Tompilio  (lette  43.  annifen'zj.  guer- 

raViffe  /fen^^tfame  ,efenxapefie .  102.50 

Roma  fempre  fu  racqttiflata  in  libertà  .         ,  103.2?- 

^^ma  Vy'gno  di  perpetua  libertà  per  l'affiHen'^^a  del  Sant'iffimo 

y icario  di  Citrico  T^ofiro  Signore.  i o 3 . 2 6 1 
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'J^mi  quando  incomincia  à  Venire  di  cartina  u/u .        iio.zz 

,    %^inxnc" grxncMidi^cit!  .idbibit^trc  .  i  ic.sp 

^'Hi  in  65.  anni s'impoffcfsò  dcUc  pyimc  natioiii  del  tJ^Condo. 

1  58.16 

%^ma  cbiamatn  Regina  di  tutte  l'altre  Città .  I  Ó0.3 6 

'K^madcpò  la  dejiruttioiie  d'^clx:ìic  chiamata  feconda  Madre 
d'cloqiteiiT^a ,  e  d'ogni  dignità  .  1 6  o.  3  p 

'^ma  fecondo  l'autore  non  è  troppo  benfituata .  i  do.40 
%imafotto  ^uguiìo  Imperatore  perche  fojfe  diuifa  in  i-i.  Re- 
gioni ,  ò  parti  principali .  i6<j.i$ 
1{^ma  difefa  da  Belifario  cantra  Cotti ,  182.22 
<J(vna  prima  era  di  fìrr.de  angiisie .  220.  5 
B^ma  abbruggiata  da  faldati  pretoriani .  zio.  6 
Roma  >mn7^i  l'incendio  di  Nerone  come  era  f.ibricata .  320.  7 
Roma  il  che  modo  t  ifabùcata  per  non  cjfvr  fottcpofla  a  gl'in- 
ccm^ti .  220.10 
Roma  adornata  di  Cittadini  ad  ijlanza  d'^ugufio  Imperaiore. 

2  2  o.  I  2 

Rrnia  quando  è  per  (jual  caufa  non  più  fottopofìa  ad  ince>:dij,& 

inondat'ioni  del  Tenere  .  2  2 ci  5 

Romani  non  furono  mai  fuperati  neW edificare  da  altri  p  'poli . 

54.51 

Rimani  juperano  nella  fpefa  gl'edifici  tutti  gli  antichi  Crcci,& 
altri  popoli  slranieri.  56.    i 

Romani  d'animo  alto  nel  fabricare .  56.42 

R^nmani di  (jiwite  ricche7i7S>&  oppitlem^e .  5 6.4Ó 

Rimani ,  che  mifure  vf afiero ,  72.9 

Rimani attcddeuano  à  prender  folo  luoghi  aboudanti.      99-5  2 
Roma'ù  quanti  anni  combattejfero  folo  in  Italia .  102.55 

By^mani  quante  vittorie  Irebbero  dopò  la  morte  di  T^tma  Tom- 
pili).  102.55 
Bimani  per  Trofei  non  contattano  l'arme;  ma  le  Vittorie y  i  "2^- 
•^ìii  ,  le'/ ti'Uincif  ,i^  i  popoli.  103.   3 
R'jmani  vincono fedcndOjTrouerbio  antico .  103.14 
J{pìiiani  di  che  tempo  cominciarono  mancare .                105.20 
Ry(ìriia>ii  da  clnfoffero  opprcffi ,  or  infc fiati .                 1 03.2  2 
Romani  quanto  fi  compiacenano  d'habuar  luoghi  ameni  cofi  vi- 
cino,e  Jc  uHo  dalia  Città.                                            1 16.11 
Rjìmani  ,fi  cero  fabvichc  fignorilì ,  (jr  itlufìri .               222.6 
l\nmani  di  the  tempo  fi  dierono  alle  tapc^^rie,  &  all'vjo  del- 
l'argento Unor.i:o  .                                                240.11 
Rom.xi!i  di  che  tempo  y [afferò  i  rafi  (forinti ,  e  le  Titture^  , 
e  fimiglianti  cofe .                                                  240.12 
Romani  qu-into  tempo  attennejfero  le  Donne  dal  fina  . 
If   ■     240.14 

r\nì».un  atteferomoltoall'ty^grìcoltura  al  tempo  della  R^pu- 
bl'ua  j  80. anni.  282.1 1 

Rovia^j  giudicattano  fcandolofi  quei  t  ittadini ,  c'haueuano  più- 
di  7 .  Cj'iigcyi  di  Terreno .  282.27 
Rjjmaiii  quali  inparticolar  celebrati  per  ricchc%7^  d' .Agricol- 
tura .                                                                   282.38 
Roma.'ù  con  quanta  cura ,  e  fpefa  cusìodiffero  l'acque  publiche . 

3?P-52 

R^omani  vendeu.tno  l'acque  à  particolari  pei  pithlico  vfiùo  de 

'       gli  Idili .  3  40.  5 

Rom.xno  Hata  diuifo  in  età  humana  ingegnof amente  dall' n^it- 

toccL^.  103.16 

I   R^nmbo  è  p.trte  del  Globo  del  mondo ,  otte  il  Vento  fi  diuide  in 

t.mtirombi,  ^45-35 

Romulo  come  ,  e  quando  fabricafie%nma  .  158.  8 

Romulofabricata\R.oma  fièle  fé  fìe  lupercali.  158.  9 

;   Rondini  di  che  tempo pajfino  per  lo  caldo ,  &  pc'l  freddo  il  Ma- 

'     yo».  150.24 


S.Aba  Citta  de  Sabeifcrtìffimaper  l'acque  che  lacìrcond.iua, 
zi-j.  3 

Sabtonetta  lodata  per  doppie^^^a  di  fianco .  192.20 

Saetta  in  Vemia  à  che  tempo  percoffe  il  Campanile  di  far. 

Marco .  15514 

Salapla  antica  Città  della  Vuglia  trafport ata  in  miglior  aria^ 
fecondo  Vkruuio .  1 1 0.4 1 

Salafwwfa.e  verfatile nclTala'ixp dì  perone .  6 2.2  S 
Sale  dell'. li maìnento  in  Finetia  celebrate .  154.22 

Sale  per  :cmv  arme  ,eferuirfcne  à  bifogni,  che  forma  deuono 

{''"-"''•  174.27 

Sale  per  configli ,  e  per  tener  ragione  doue,ecome  deuono  cfjer 

JT'-  ^74.54 

ò  aie  dcnae  vengono .  ,       ,0 

Sale  vfate  moli  0  in  Venetia ,  e  perche .  3  04!?  o 

Sale  à  che  vfo  feruono  qui  in  Vcnetia.  504  ?  ? 

S. ile  fi  crede  fvffero  le  Sfiedre  de  Greci .  U^-ll 

Saledi  Xeronc celebrate fopr.i  alle.iltre.  304.37 

Sdlefifinu.wo  nel  me'^ofopra  l'entrata .  304.41 

Sale  di  che  forma  debbano  efi'ere .  ,  04.4? 

Sale  nelle  Cafe ,  e  le  Via-zj^  nelle  Città  fono  il  core  nel  m'ero 

de'covpi.  ^Q^_^j 

Sale  c'kinno  da  più  parte  >  lumi  fono  lodate .  321-25 

Salita  di  fella  principale  à  rami ,  ò  fecreta  quale  pojfa  efi'cr . 

?  16.41 
Saloc  pallude  d'onde  cagionata .  1  ■»  5  2 4 

SaUtti  quali fieno,e  qual  comodità,che arreccano .  3 03'.  i 
Salotti  fecondo  i  tempiin  chefito  deano  efiere .  305.   J 

Salotto  di  me'T^o  fia  ìnaggior  per  la  maeiìà  dell'entrarci . 

4S.13 
S.tn  Florio  capo  dell'alta  ^luernia  fortiifimo  difito.     184.51 
Sanità  di  p.iefi  d'onde  prouenga  principalmente .  1 00.  p 

ò  .tpere  è  defiderio  connaturale .  i,j^ 

Sapet  e  meglio  è  il  poco  di  cofe  più  eccellenti ,  de  il  molto  delle 

communi ,  e  vili .  ^  i  .44 

Sapere  come  fi  dette  intendere/econdo  l'autore .  21.51 

Sap<re  co?;  quante diffleoità s'acquiHa  .  2 2.40 

Sapere  cerne  fi  può  la  qiumtità  del  terx^  lato  fapendofii  di  due 

lati.  ^i. 

Sapiente  chi  dette  effer  chiamato  fecondo  "Platone .  26.48 

Sardegna  Ifola  nel  Mar  Liguslico ,  e  Tirreno ,  1 06.3^ 

Sardegna ,  efuofito .        "  i  (,6.^^ 

Sardegna  non  lodata  da  gl'z^ntichi ,  e  perche .  1 00.3  5 

Satiro,  e  Vhiteo  fcriffero  intorno  al  iJPCaHfoleOi&  altre  opere. 

16.16 
S.-iiÌTa  condufie  lObelìfco  dì  Tolomeo  Filadelfia  in  ^lefiandria . 

16.19 
Skiras  ,  che  Città  fu  ,  e  defcrittione  del  fuo  Taefc^  . 

253-   7 
Scala  de  piedi  come  detta  fiirfi  ne'  difegnì .  4  §■  3  ^ 

Scale  prini  tpali  quanto  deano  effer  larglx ,  48. 1 4 

Scale  delle  c.vitine  dconu  effer  alla  T^oìnana .  1 7 ?•  4 ' 

Scale  afìomigliate  alle  vene  caue  del  carpo  bimano .  3  r  o.  1 6 
Scale  hifegnateci  dalla  natura  •  313.21 

Scale  quali  cofe  ricercano  per  riufcir  bene .  3 1 2-3  J 

Scale  che  fitto  richiedono .  3 1 2.3  5 

Scale  fona  di  diuerfe  maniere  fecondo  l'autore .  312.43 

Scale  à  rami  longhi ,  e  femphci  della  prima  materia .  512.51 
Scale  à  ra  mi  doppij  d'initeniione  dell' .Autore .  3 1 4.  I 

Scale  delia  tet%a  maniera  inuentate  dall'aurore .  5 1 4.  7 
Scale  della  4.  maniera  ritrouata  dall'autore .  3 1 4- 1 4 

Scale  della  5 .  manici  a  inuentate  dall' ^4utore .  3 1 4. 1 1 

Scale  della  0.  maniera  meffe  in  vfo  dall'autore .         3 1 4. 2 7 

e  Scale 
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Scale  della  7.  in  mMiìera,  e  fecrctte .  314-54 

Scale  della  8. maniera,  &  à  mandoia,  5  !  4. 4 1 

Siale  della  9. maniera, ciò  è  Quatte,  3  1 4. 44 

itale  della  i  o.maniera,  evi  tonde .  3 1 4. 5  o 

Scale  fra  tutte  quali  riefcani)  meglio  ,  31  5-    t 

Scale  ne'  luoghi  quadrati  coti  fuoi  cjfempt .  315-9 

Se  alcfofbefc  in  aria  introdotte  dall'autore,  315-13 

Scale  à  Ch. <ccìola  ouefi  conueng<mo .  3 1  5  •  1 7 

Scale  À  Chiocciola  trvuate  da  t^r^chimcde^  e  quando.  ?  i  5. 1 8 
Scale  4  CImuccìoU  quanto  antiche  fecbdo  diuer/i pareri,  515.24 
Scale  à  Lumaca pri/icipali  dell'. Autore .  ;j  1  j. ?  2 

Scale  ouate ,  oue  fi  trouano  in  vfo .  3  1 5  3  8 

ScalealLi  Rimana  come  afcendnm) .  515.55 

Scale  deorio  sboccare  in  luoghi  t^iil^lichi .  516.5 

Scale  principa  li  in  cu  fé  pruuìc  d:  che  jiì-ande^T^a  .  ^16.9 
Scale  decno  ej]er  Inminofe ,  e  perche .  5  i  6.3  2 

Scenografia  intende  fi  p<T  il  dilegno  del  profilo .  4^.  J  5 

Sciei:':^  fono  indagatrici  delle  ea  ufe .  i .  2  ó 

Sciew^e ,  &  arti  uber.iii  fa-,  um.ntefìponm  capire  26.54 
Scìen':(e  ,&  ai  ti  liberali  Ctmiii  .dia  (^etra  di  j.  coyde ,  27.  4 
Sciente  di  mediana ,  &  ^Architettura  in  chefimiii .  27.55 
Scien'Z^  s' acqulTli  no  leggendo  gii  autori.  66.   2 

Scich-zedi  Theorka  più  perfette  delle  pratiche ,  66. zz 

Scicn-^e  generano  l'arti.  7i-i6 

Scien-^e  moUrann  il  viuer  bene,&  operare virtuofo.  i.r-j 

Scien%e  fono  lubìti  deliintelletta  dalla  verità /(limate.  1.28 
Stola  Salermiana  dò  che  dica  dell'aria .  1 39.2 1 

.Scoi tori  dei  tJÌ'Caufoieo  quali ,  e  come  emula/fera  inficmc^ , 

16.11 
Scol'ura  fi.  ri  fra  popoli  della  tSyCorea,  loo.io 

Scienxe  in  fé  diuife  quati  fieno .  r  .3  3 

Sciente  fi  ronfidtiwio  in  quatti'/  modi .  1.55 

Scici-%epcit  quali  ragioni  fono  degne  di  lode .  5.32 

Scicii\e ,  er  arti  hanno  due  parti  principali ..  6.2') 

Scicn-j^e  maggiori  fi  hamio  dopo  lo  fpecitlare  net  metter  in  atto 

pratico  la  fptculatione  fitta  .  6.48 

Scilla  fcfglio  molto  pericolo/o  à  nauigaiìti .  1 1 4.   5 

Scithiii  fai  natica  ,emolto  dejerta.  1  o?.45 

Scili  pieni  di  fiere  feluaggie  ,  efmifurate  in  gj-andcr^fi^ ^.._ 

IO?. 44 
Scopa  Tario  architetto ftmofu ,  efue opere .  1 4. 2  8 

Scvtia  Regno fortijfimo per  ragirn di  fito .  185.50 

Sentieri  della  i^chl'cttuia  apportati  da  Fitruuio .  1 6. 2  5 
Scrittoli  ni  furono  più  in  copia  d'.Archii  etti  tra  (jrcci ,  che  tra 

R^.vaiù.  16.51 

■Soitr'iri  antichi  quaut'babbino  celebrate  l'opere  y  e  gi .Amori 

deW.Atehitettura.  '7-3 

Scri'tcri ,  ch'in  diuerfe  faenze  hanno  fon  ito  il  primo  loco 

fecondo  l'c^utnre .  1 9. 2  i 

.Scrittori  moderni  d'  \^rc  bit  et  tura  in  che  manchino .        i  8. 5  6 
Scrittori  delle  mijure  celebri  quali  fcfj'ero  .  72.22 

Scritture  di  proprio  ingegno  veri  parti  dell' hitomo .  i  i».  1 6 

Scritture  tratte  da  quello  ,  e  quello  fecondo  i' .Autore  fono 

parti  adulterini  .  t.9-iy 

Scrina  e  bcne,c  conucneuolniète,checofideratìoìn  riierchi.ip.S 
Scritieri  d'ey^rchitettura  dee  effer  candido  ,  e  non  affettato . 

rp.i2 
Seleucia  celebrata  fipra  'Babilonia,efue grandexje .     60.40 
■Seleucia ,  e  Babilonia  deferte  ,  e  da  che  ciò  auue.'ii/fe.     60.42 
SeUucia  nominata  da  Sclcucofuo  edificatore .  r  5  8.  6 

Sekuco  Nicànore  Ré  della  Siria  quante  Città  faccjfe  fabiicare, 

à  fuo  nome  ,e  d'altri ,  1 5  8.  4 

Sentern^  nobile  di  f^itruuio .  2  o.  1 4 

Sepolcri^  di  (J^caufolio  quarto  miracolo  del  tJ^ondo .  60.21 
Sepolcro  di  Maufolio  ordinato  da  .A. rtemifia  .  60.2  j 

Sepolcri  celebrati  in  Egitto  quanti ,  e  quali  fujfetQ.  6  r .    i 

Sepokri  chiamati  da  Sgitij  iafefeufpiterne .  61.2 


Sepolcro  del  i^  Sim.indio  quanto  illuflre .  61.  ^ 

Sepolcro  d'.AÌejhndro  Magno  quanto  celebre .  61.  6 

Sepolcri  perche  chiamati  da  Romani  Maufolei .  <^3-37 

Sepoltura  di  Maufolio  di  che  lodata  da  Taufania .  6^.j6 

Sepoltura  di  Virgilio ,  oue  ritrouata  dall' <!^utorc.        1 1 7.20 
Sergio  (falba  chiamato  Orata ,  e  perche ,  i  ?  5. 45 

Sergio  (faibafù  inucntor  de  vinari  per  l'oflrathe ,  elepefchiere 

per  le  Orate,  544-5? 

Sergio  (jalba  prefe  il  cognoìne  dalle  Orate.  ?  44-5  5  i 

Serpente  al  tetmpo  d'.Ale/Jandro  Magno  nell'africa  trottato  di  1 

jmifurata  longhe^^'^a  .  1 05.40 

Serfc  ruppe grojjìjjnna  armata  nello  Hretto  di  (fonllantinopolìi 

ic6-ìz 
Sertcrio  perche  alLt  prefen^a  de  faldati  fece  Strappare  le  code 

decaualli.  22.10 

Scruto  non  |  vana  né"  parlamenti-'  delle  "Donne  in  Fenetia-i . 

243-22 

Seruio  Tullio  primo  ,  che  fegnaffe  nelle  monete  la  pecora^, 

282.15 
Seruirc  à  Trencipi  particolari  quanto pericolofo .  19.38 

Seruireilfuo  Trencipc  è  più  naturale  ,  e  men  grane  .      ij.  , 
Seruire  al  publico  longo  tempo  fecondo  Vaufania  flà  in  gran 

pericolo  di  cadere.  1 7-5  2 

Seruit  1;  è  attione  ardua  ad  huomo  ingenito .  17.44 

Settentrionali  popoli  fono  di  vita  longa  .  98.46 

Sfinge  fatta  dal  Ì{è  a^maf/s  quanto  grande,  e  celebre.    67.1  o 
Siene  Citta  neliEthupia  nel  rnezo  giorno  col  Sole  in  Cancro  non 

ha  corpi  con  ombra.  320.46 

Sileno  }iVt  primo  chefcriueffe  d' .Architettura .  1  5.44 

Siila  comprò  la  Libraria  d'.^pellinne.  239.49 

Siila  ritirato  in  (fuynano  à  vitapriuata.  266.53 

Stila  die  principio  à  leuar  l'vbidien'^a  de  7n.7ginrati .    252.55 
Siila  cagionò  le  guerre  ciudi  apprefio  'IRoinani .  252.56 

Sirnia  è  fempre  Simia  fé  ben  vefìe  l'oro .  82.59 

Si.:-iulacro  di  Gioue  Olimpio  nel  Teloponeffo  fefio  miracolo  del 

Muiido .  60.51 

Simulacro  predetto  da  chi  foffe  fatto ,  e  di  che  materia  .  60.3  2 
Sienned'Etljiopiafe/i'^'<>»,bra,  e  perche .  97-55 

Siracufa  anucatneiue  fi  di/efe  contro  nemici .  182.21 

Sirackja  Fortc'^^aficura  da  afiedio ,  e  perche^  1 8  5.50 

Siria  qu.tnto  danneggiata  da  terremoti .  105.48 

Sirocco  Leua'ne  desto  da  Fiiruuio  Or/iìtia  .  148.56 

Sirocco perche c< fi clMam.itodagli .A;iticlji  »  148.57 

Sirocco  chi.imito  da  (jreci  Euro  .  1 48.40 

Sirocco  tenuto  il  Vento  Sciron  ,  e  d'onde  habb'u  cotal  nomc^ . 

i48.4r 
Sirocco  perche  in  Fenetia  particolarmente  é  humidiffimi  . 

i55.4<^ 
Sirocco  quando  [pira  mone  il  catarro.  ■  153.47 

Sisliy  Tortici  fono  foio  per  palleggiare  ^  3.29 

Siti  trial  golari  inutili  all'edificai  e .  42-45" 

Siti  quadtiloi.'ghi  poco  vtili .  42. h 6 

Siti  di  forma  triangolare  di  molta  fpefa.  42.50 

Siti  di  forma  quadrata  vtili ,  e  comodi.  42.55 

Siti  di  forma  circolare  capace  ina  incomodi .  42.41 

Sitididuc  forti ,  e  come  di  quelli  fi  dee  trattare.  76.  8 

Siti  prima  cofa  da  confiderar  nelle  fabriche .  T^-  7 

Siti  deono  efier  diuerfì  fei  ondo  ì generi  delle  fabriche .     76.12 
Siti  diuerfi  ricercano  diuerfì  adornamenti .  7  ^-  '  7 

Sili  diuerfi  ricercano  diuerfi  fondamenti .  76.23 

Siti  quali  fi  deono  eleggere  per  fabricar  ut .  77-5° 

Siti  quanto gioueuoli ,  e  dannoft  alia  qualità  dv  gli  edifici,  per 
gii  affetti ,  e  locationi .  80. 50 

Sili  de  di iierfc  forti  in  Cenere  ,  efpecte.  1 20.56 

Siti  perche  vanno  variandofi .  98.39 

Siti  fi  prendono  in  più  modi  in  pianta .  1 2  4. 2  8 

Siti  di  fabriche  lodati  daU',AHtore  è  il  quadro  perfetto,  i  a  J-J^j 

Siti     ! 


Dell' Archkett.  Vnluerfale  di  Vinc.  Scamozzi 


■'Siti  delle  Città  fecondo  i  Venti  predominanti  lianno  le  di  loro 

(juaiità.  164.37 

Siti  di  F art C'Zj^  fono  dì  dhorfe  jheàe .  i  8  J. 3  4 

Siti  d'ifficìH  all'  andarui  fono  facili  ad  cffer  ferrati ,  &  impediti 

ali  vf ciré.  185.45 

Siti  diFenena  non  fono  molto  grandi  per  duecaufe.     242.42 
Sito  che  cofafia  à  dìffercw^  del  luogo,  121.  j 

Sito  di  due  forti ,  e  toro  differcnT^ .  1 2  4. 1 S' 

Sito  in  altra  forma  ,  che  quadrata  incomodo  ad  h^bitarui. 

125.40 
Sito  triangolare,  ei?'  in  altra  forma  fuor  del  quadro  in  che 

lodati  .  I2  5-4J 

Sito  in  forma  di  Tiramide  come  fi  penda  nella  fua  pianta^ . 

I2b'.     I 

Sito  de  ò  'ignoti  Treffini  in  Vicenza  quale .  128.24 

Si;o  dv  j Ignori  fodi  in  Ficcn^a  quale .  i  2  8.^  2 

Siiojopradeno  perche  diuifa  i'i  due  cafe ,  1  2  8.44 

Suo  '.ielle  Città  perche  fum  forti  fi  lodano  ne'  (^oUi ,  e  tJH^ontì , 

iò,M5 
Sito  dee  eJJ'er  ben  conCiderato  per  le  Città  tJ^etropolitanc^ . 

Sito  per  Città  t^'CetropclitanC  dee  hauer  molte  conditicni . 

1Ó5.16 
Sito  fiuttuofo  d'alberi  ,  edepafcoli  rende  le  Città  ricchz^ . 

165.14 
Sito  in  Ifola  d'tfcoHo  da  Terra  ferma  ottimo  per  ForteTJS^ . 

185.41 
Sito  inef pugna  bile  circondato  da  viciyntà  di  Città ,  (^a^ello-j , 
Terre ,  t  Fdlaggi,conie  la  Lombardia .  185.36 

Sito  delle  cafe  nella  Città  ,  e  trà'l  centro ,  e  tra  la  circonfcren'Z^a 
delle  mura.  -24-?  3 

Sito  per  cafe  Snhurbane  ,  quale  debba  effer .  2  2  4. 5  8 

Sito  Yifìrctto,efue  imperfettioni.  224.54 

Sito  di  forma  quadrata  lodeuole  per  edificare .  224-1 

Sito  rerfo  Sirocco ,  che  qualità  buone ,  e  cattiue  habbia  per  ha- 

hitarui .  214- 

Sito ,  e  forma  de  TalaTjJ  ì{om.vn .  241.52 

Sito ,  e  forma  delle  Cafe  Senatorie  Venete .  245-3  5 

Sito  di  <J^onfuino ,  ouc  fabricò  il  Signor  lardellino  commen- 
dato di  fingolare  amenità.  278-  4 
Situare  fair  di  quadro  detellabile  dall' .Autore .  1 25.47 
Situatione  dclli  12.  Venti  come  corrcfpondino  à  tutta  la  sfera 
del  Mondo.                                                             146.12 
■Smeraldo  perche  diceft  ricre.xr  la  vi  flit .                        3  2  7. 3  8 
Svurne  Città  nella  fonia  famofa  per  li  fuoi  edifici .        1 50.  8 
Soldati  quanti  deono  affignarfiad  vna  Fortex^  reale  nafcofta 
dilanici.                                                                 183.24 
Sole  e  'rre  gli  i  i.fegni  del  Zodiaco  .  P7-4P 
Sole  ì'i:anto  ,  e  quando  s'inalx} .  i'  i  -  5  3 
Sole  quanto ,  e  quando  s\ibbaffi .                                    97-57 
Sole  rettamente  ferrendo  genera  gran  caldo .  <?8. 2  S 
Sole  obliquo  genera  gran  freddi .                                     pS.ip 
Sole  nel  fuo  giro  à  tutti  à  vn  modo  dà  tanto  di  giorno ,  e  tanto 
di  notte.  98.51 
Sole ,  e  fue  virtù  fopra  la  virtù  .                                 140.28 
Sole  cì}iamato  Signore  dellavita .                                 140.50 
Sole  chiamato  Cioue  da  Homero .                               1 40.5 1 
Somma  della  ^efa  d'vna  {brtina ,  ò  Tellouardo .         i  o 5.   i 
Somma  della  fpefa ,  e  computo  di  tutta  la  Città  quanto  fia-i, 
fecondo  l'a^utore.                                                305.  4 
Sommari)  ,  e  non  curiofità  fi  deono  feguirc   ne'  Hudij  del- 
l'antichità. 66.  j 
Sofìrato  (jnidio  ty^rchitetto  ciò ,  che  fcriffe ,  6"  opcrafjc^ . 

16.12 

Sotterri  Città  di  Francia  ameniffima  in  fito  de  Colli  . 

158.55 
Spagna  noua ,  e  fue  ìmperfettioni,feeondQ  l't^ntoyc,  1 04.42 


Spagna  neU'eflremo  d'Europa  quanti  gradi  contenga .  104.48 
Spagna  in  vnluerfale ,  e  fue  imperfettionì .  1 04. 5  o 

Spagna  più  lodata,  dell'affrica  ,  e  meno  della  Franci,i-> . 

104.57 
Spagna  tiene  vfo  difabricare  tra  l'Italiano ,  &  il  Fyancefc^ . 

225.22 
Spagini  imperfetta  nel  fabricare  per  mancamento  dì  materia . 

225.24 
Spagna  manca  d' .Architetti perfetti .  2  5 0.3  8 

Spagna  ìnanca  di  pietre  nobili  per  fabriare  hoìioratamentc^ . 

250.48 
Spagnoli  gente  asluta,<<r  affai  fraudolente.  lOJ-  ^ 

Spagnoli  cùmiiiciano  fabricare  all'JtaUana.  2  50,41 

Spccolationc  dell'architetto  quale  fu  .  5  2-42 

Speiolatione potcìitiale dijfhcnte dalla  femplice imagmatione . 

71-34 
Specclatione  in  potenTia  fi  efiempiifica .  7^-1^ 

Spsfe  delle  Tir  amidi  di  zJru'nfi ,  0-  altre  fuf  erate  da^reci. 

55-55 

Spcfe  delle fxbricììe fono  incerte  da  japere .  204.14 

Spefe delle fabrichc fi ponno  calcolar  dalli  modelli,  e  difegni. 

204.16 
Spefe  altre  certe  ,  altre  iv.ccyte  delle  fzbriche .  2  04.  i  p 

Spefe  fono  incerte  aìico  dalla  qualità  del  terreno .  204.26 

Spefe  delle  mura  ne'  terreni  naturali  quante  pofjono  ej]erz^ . 

204.50 
Spefe  quali  fi  deono,  e  pofjono  fuggire  velie  fabriche  dellc^ 

Città.  205.10 

Spintaro  Corinto  ty^inore  del  Tempio  d'apollo  1>elfico  tra 

Greci.  15-18 

Spintaro  Corinto  fu  architetto  la  quinta  volta  del  Tempio  d'- 

.Apollo  Delfico .  1 6.  7 

Spitamachemifurafia.  72.  2 

Squadra  Scammoxj^ana  quale  s'intenda .  1 2  4.45 

Squadra  come  debba  effer  e  per  difegnare .  4P-  5  * 

Squadrar  fi  ponno  i  terreni  à  pajfo  quadre ,  ò  cube  in  due  modi . 

204.2P 
Squadre  tnuentate  dall'autore .  i  ^4.3  8 

Stagni ,  e  T  alludi  quanto  danno  fi  in  molti  luoghi  d'Italia^ . 

106.56 
St agno .yilcioniofen^a fondo.  152.  5 

Stalle  de  Caualli  feparate  da  gli  alloggiamenti ,  ma  poco  lon- 
tane.  179.29 
Stalle  fietio  apprefjo  l'acque  per  maggior  comodità  .      1 79.54 
Stalle  come  donerebbero  comodamente  efiere  fabricatc^  . 

179-36 
Stalle  famofe  d'hoggidì  quali  fieno .  ^79-53 

Stalle  che  grandezjji  ,  e  larghezjj  debbano  hauercy  . 

180.   I 
Stalle  qual  piano  debbano  hauere  ,  e  come  laflricate  . 

180.14 
Stalle  come  deono  effer  luminate .  1 80.35 

St alle  deono  hauere  appreffo  luoghi  longhi ,  &  ampijperam- 

maeììrare  i  caualli .  1 80.54 

Stalle  per  beHiami ,  che  fito  ,  e  forma  ricerchino .        285.50 
Stalle  per  beTHami  fieno  in  faccia  di  mexo  dì.  2  86. 1 2 

Stalle  deono  effer  lontane  da  Bofchì,  da  Talludi,  &  acque 

morte.  500.  7 

Stalle  in  che  fito,  de  caualli  di  che  materia  deono  hauer'il  piano. 

301.55 
Stalle ,  e  luoghi  da  fieno  come  debbano  effere .  500,  r  o 

Stan-^e  quanto  deono  effer  larghe,  e proportionate.         48.14 
Stan'ze  deono  effer  grandi  d' EHate,  e  picciole  per  l'Inuerno. 

241.24 
Stan%e  di  Trimauera  ,  e  d'^^utunno  quali  deono  effere . 

241.27 
Stanne  chiamate  fiotto  diuerfi  r.omi,fecondo  l'^utcre.  506.3  8 

e     z         Staw^, 
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Stanne ,  che  proportioni  in  generale  deono  hauere .       308.40 

Stanne ,  che  proportioni particolari  effe  habbiano .      508.  Jo 

Stanne  nell' alte-^'^e  di  piana  à plano  quali  cunditiani  ricercano 

hauere.  309.11 

Stanne  negl'ardori  del  caldo  è  lodato  il  bagnarle  con  acque.^ 

frefcbe.  3  2  8.?  2 

Statue  tre  di  tenere  errette  da  Tcbani,chefig>iificaflero,26.]  5 

Statue  fecondo  tcccellenxji  dcgl'buomiìiifiiigolari  deono  effer  di 

materia  infigne.  -,  87.71 

Storie  come  neceffarie all'architetto .  ZS-H 

Strade  della  Città  ,  vengono  ad  effer  di giurifdittione  del  Tren- 

cipc^.  i6p.2o 

Strade  diuerfe  0  ritrouano  nelle  Città .  1 6p.  2  2 

Strade  regie ,  e  militari  perche  dconc  effere  fbatiofe ,  e  dòttc^ . 

169.26 
Strade  di  Smirna ,  che  difetti  haueano ..  1 70. 2  o 

Strade  regie ,  e  quali  fieno .  1 70.5  4 

Strade  maeHre  quali  peno.  IJ^-  3 

Strade  della  Cittàfon  rimili  alle  vene  del  corpo,  171.  8 

Strade  ordinarie  quali  vengono  ad  effer.  1 7 1 .  H 

Strade  ordinarie  perche  deono  effer  curte  in  paefi  freddi , 

171. 16 
Strade  in  paefi  freddi  deono  hauer  Tala-zj^ ,  che  le  odino  nell'- 
entrare ,  &  vfclr  del  Ideato .  171-17 
Strade  ordinarie  perche  deono  effere  dritte,  e  contìnue  in  regioni 
calde.                                                                  171.20 
Strade  minori  quali  fono  nelle  Città  .                          171.28 
Strade  attempo  di  Nerone  erette  ^  etortuofe  in  Roma  non  fi 
decno  imitare.                                                         17 1-3  4 
Strade  non  deono  effer  molto  larghe .                           1.7 1.42 
Strade  fi  deono  far  larghe  fecondo  li  bifogni  de  tranfiti.  1 7 1 .46 
Strade ,  i  he  proportione  deono  hauere  rifpetto  atli  Tala-zji 
àcantvadejfe.                                                        iji.^o 
Strade  vicine  alle  porte  delia  Città  come  deono  effere ..  171.54 
Strade  di  i  he  terreno  deono  effere  fatte .                       172.12 
Strade  fé  fi  deono  laHricare ,  e  lafciar  femplici.            172.21 
Strade  delle  Ronde  quali fiano  nelle  Fortt'^'^e.             1  p 2.4P 
Strada  coperta,  otte,  e  come  fi  facciano .                      209.   2 
Stiadc  delle-  Pyt^:de  nelle  Città  reali  di  qitata  la^rghexj^a.2  i  2.26 
Strade  delle  '^mde  non  deono  e  fiere  à  liueìio  della  Campagna^  . 

312.31 
Strade  coperte  inforte-:^  diiJPKonte  à  cheferiiono.  2  1 7.25 
Strade  fvpradette ,  ò  inforte':^'^  di  piano  come  deono  effer  fat- 
te, fecondo  l'e^utcrc^ .  2  1 7. 2  J 
Strade  predette  di  che  larghc^-^^a  deono  efiere.  217.30 
Strade  predette  cor/te  fi  deono  fare  in  luoghi  palludofi.  2  1 7.3  8 
Strade  deono  le  principali  incoJttrar  la  faccia  principale  della 
fabrica.  322.30 
Strade  dirimpetto  à  T.ilar^TÌi  deano  terminare  in  "Una  Tia-z^ 
ampia  à proportione.  322.33 
Strade famofe in  Romafonra  l'altre.  322.37 
Strade  famofe  in  luoghi  diucrfi  lodate  dall'autore.  3  2  2.44 
Strade  fecondo  l'oppor^iinicù  defili .  322.50 
Strade  de  Signori  Tir  et  t  a  da  Treuifo  lodate  »  322.55 
Strade  ne  troppo  larghe ,  ne  troppo  frette  ^  523.1 
Strade  che  conditto/li  riceuano  hauere.  323.  7 
Strade  fuori  di  Vienna  oltre  al  'Danubio  celebrate  dall'auto- 
re^- 323-15 
Strade  deano  iMuer  a' fianchi  lefoffe .  323.21 
Strade  inalberate ,  clje  vtilitadi  apportano .  323.20 
Stretto  dell'Oceano  chiamato  slretto  di  ^hibilterra  diuide  la 
Spagna  dall' africa.  1^0.  g 
Strigonia  quanto  danno  hebbe  guerreggiata  da  Turchi.  166.20 
Stromenti  per  difegnare  lodati  dall'autore .  49.20 
Stromeììli  da  guerra  diiierfi  vfati  anticamente .  182.13 
Suetia  inhabitabile  nel  gran  freddo .  103.50 
Su ffetio primo  tra  R^mam^che  fcriffe  d'architettura .  1 6.2  7 


Sui-zj^eri  a bbandon.irono  per  la  stenlitade  ilor  paefi.  104.38 
Sui\7^eri  detti  Heluettj  chiamati  da  (fé fare  Lepontii .  1 3  0.3  7 
Superficie  the  cofafia,  e  fue  partii  39-53 

Superficie  di  quante  forti  fiano ,  29.54 

Superficie  quadrilatere  di  quante  forti.  3^.   3 

Superficie  de  più  lati  quali  fieno .  3  o.  p 

Superficie  in  commune  quali  poffino  effere .  3  o.  i  2 

Super fiàe  moHrafì  dall'autore  come  fi  formino  bene  in  due 
modi.  30.40 

Superficie  come  ^  in  quanti  modi  fi  panno  circanfcritierc^ . 

51-J3 

Superficie  circonfcritte  in  quanti  modi  chiamate .  31.25 
Superficie  laterali ,  ò  circolari  à  tutte  hanno  tre  dimenfionì... 

31.56 

Superficie  fen'za  grofieT^xjt  di  loro  natura.  36.30 

Superficie  fono  parti  eftreme  de  corpi .  3  6.3  4 

Superficie  de  corpi  sferici  come  fi  pojfifapere .  3  7.  6 

Superficie  del  corpo  cubo  come  fi  ritroui .  37-24 

Superficie  in  12.  lati  come  fi  formino .  31.12 


T.AhUni ,  e  loro  mìfure ,  quali  fuffero .  237.54 

Tabiino  nelle  fabriche  %imane  che  cofa  fia  .        233.  2 3 
Tablino  nella  Cafa  Romana  quale  fia .  2  3  7-4? 

Talamo  ciò  che  flanella  Cafa  ^reca.  130.29. 

Tana  Città  reale  nell't^rcadia  celebre  per  le  f uè  fabriche . 

220.32 
Tauola  delle fuperficie  regolari .  3  2. 

Tauola  de  nomi  delle  figure  regolari ,  e  diametri .  3'J-i  7 

Tauola  delle  portioni  dell' effagone ,  e  de  fuoi  lati .  3  5- 1  8 

Tauola  delle  quantità  degl'angoli,  retti  interni  ,  &  eterni 

35-17 

40. 

40. 
73- 

122. 

M7- 

197-27 


delle  foperfi  eie. 
Tauola  dell'aree  delle  fuperficie ,  e  corpi  fodi . 
Tauola  delle  proportioni  del  corpo  bumano . 
Tauola  delle  milure  antiche,  e  moderne , 
Tauola  delle  fuperficie  irregolari  di  varie  forti. 
Tauola  coldiffegno  del  Globo  della  Terra,ede  ^enti. 
Tauola  degl'incontri  della  pianta  d'vnaforte'T^r^ . 
Tauola  degl'incontri  delle  parti  feruenti  alla  pianta,  &  a'  pro- 
fili delle  Fortev^xe.  2  00. 2 1 
Tauola  delle  proportioni  delle  Tlaii'ze,  e  volte .,  310. 
Teatri  de  Romani  famofi  tocchi  dall'i^utore ,  62.44 
Teatri  de  Ryjmanifupcriorì  ad  altridiuerfi ..  62.45 
Teatri  Romani  quar.tifoffero  in  Roma .  62.48 
T ebani  nella.  "Seotia  perche  teneuana  le  fiatue  dì.  tre  Veneri . 

26.34 

Tebefamofa  deflrutta,  e  per  qual  occafione .  i  o  8. 1 3 

Tebe  Città  quanto  foffe grande ,  efamofa .  X  5  7.4 3 

Tebefabricata  da  "Biifiridi .  1 5  7.44 

Tebe  chiamata  da  HcrodoSta  Tenfile .  X  5  7-45 

Tempio  di  (fiunone  f.tmofo  in  ^St'Cicena .  15.12 
Tempio  di  Ciotte  Olimpo  da  chi  fu  fabricato ,  &  in  che  tempo 

finito.  15.  5 

Tempio  di  7<(.T)onna  di  Tarigì,  efue  grande%7e .  58.42 

Tempio  di  Diana  Effefia  primo  miracolo  del  Mondo  »  60.  3 

Tempij  tre  celebrati  in  Tebe  d'Egitto .  60.46 

Tempio  nell'ifola  Tancbea celebrato .  60.47 

Tempio  di  ^ioue  Olimpio  quanto  grande .  6  0.4  8 

Tempio  di  T>iana  Sfjefta  quanto  grande .                ^  60. 5  r 

T empvj  diuerfi  celebrati  da  gli  antichi.  60.55 

Tempij  famofi  in  Rapina  de  piti  degni .  61.52 

Tempio  di  (jiotie  Ottimo  tJM'affimo  nel  Capitolio .  6^.53: 

Tempio  della  Tace,  e  chi  lofaceffe  fare .  61.57 

Tempio  della  Tace  arfo .  62.  z 

TempiodelSolefamofoin'T^ma  ,echilofèfare.  62.  3 

Tempio  alla  Fortuna  perche  fabricato  da  Rfimani .  122.53 

Tempio 
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Tfinp'io  à,  Dei  à  che  fine  fahricato  .  I  y  7. 1  p 

Tempii  perche  già  fumo  ch'uniatì  Ttklm .  25  7-40 

Tempo  commodo  da  confideraiji  per  fabricare ,  e  quale  deua, 

efftte^.  78.1  J 

TeiKpo,  ììelquale  durano  le  /auriche  coti fider aio  d'mcrjamentc^ 

fecondo  le  materie  .  81.24 

Tempo  antico  in  che  dìfferenteda  quefio  noHro  nell'habitare  Ic^ 

Città,  P  nel  numero  delle  genti .  162.44 

Theodorico  Rè  de  (jotti  di  che  tempo  hebbe  pacifico  dofniuio  d'I- 
talia. iS,  6 
Theodorico  Ti^  de  Gotti  quali  fabriche  ficeffe  in  Italia,  &  in 

qu.ù  luoghi .  18.   7 

Teodoro  Foce/e  architetto  famofo ,  16.  6 

Terentìn  Garrone  fcrljk  d'^rctàtettura .  16.28 

Terme  'VI;  elettane  da  chi,  &  in  che  tempo  fatte,  56.51 

Terme  hi  l{oma  quante  furono,  e  famofe .  65.14 

Termini  dell'architettura  non  cnmmuni .  4 ?.  i  5 

Termopele nella  Te/faglia  lodajfì  difirvttexj:^  dipajfo.  1 70.46 
Termopile  regioni  famofe  per  le  fue  acque  verdi .  i  5 1 . 3  p 

Terra  dkhlarafi  s'è  tutta  habltabile ,  99-2  J 

Terra ,  e  fue  qualità  ,  quali  fono .  j  00. 2  6 

Terra  di  Lauoro  celebrata  fra  i  più  ameni  luoghi  d'ItaH.-t~> . 

io(.i5 
Terra  diLaucro  chiamata  Grembo  aperto  di  tutto  il  (-^fon- 
do .  102.24 
Terra  di  Lauoro  bà  huom/tni di l'rga  vita,  102.28 
Terradì  Lauoro  ab-nianteditorìnentì^  102.jo 
Terrapieni  neceffarii  alle  Forte'zje .  '  1 8 7.  i  5 
Terrapieni ,  c5~  argini  fatti  di  lotte  rfati  da  I^omanì.  antichi . 

210.  6 
Tmapieni  di  che  materia,  e  grandezj^adeotio  effer  fatti. 

212.10 
Terra-^rj^di  C  afe  Vinetiane  come  fono  tenuti  luHri.     245.30 
Terra  fo'x^  tra  gl'Elementi, ha  odore,  fapore, e  fugo.  552.  4 
Terremoti,  oue  non  fi  generino  per  lo  più.  105.50 

Terremoti  oue  fi  generano  per  lo  più.  105.5^ 

Terremoto  horribile  in  Antiochia  à  qrtal tempo .  10^.29 

Terremoto  quale  foffe  in  Scicionia.  1 07.40 

Terremoto ,  e  fuoi  fegni  precedenti ,  1 07.48 

Terremoti  piaceuoli  quando  auengono .  1 07. 5  J 

Terrenodcbolefidee  fuggire  per  far  le  Forte':^'^e,  205.45 

Terreno  debole  ,  come  fi  poffa  adoprare  per  far  FortSTJ^ . 

205.44 
Terreno  In  certa,  parte  deU'^Afiica ,  e  Spagna  ch'indurito  refifle 

à  gtiifa  di  muro .  2  06.  i  o 

Terreno  d'ogni  forte  s'aiterà  per l'bumido ,  e  perla  fecce. 

208.12 
Terteno  nelcauar  delle  foffe  oue  deegettarfi.  208.42 

Terreno  del  piano  con  che  ordine  fi  debba  inalbare .       208.4P 
Terreno  buono  di  grand'ytilità  per  inal'^r  le  Cortine  t&  altre 
parti  della  Forte-Xj^a .  209. 2  5 

Terreno  come  fi  deua  compartire  ad  vfo  delle  Forte'Z^.  2  05?.  5  2 
Terreno  molle,  leggiero ,  e  debole ,  come  fi  deua  accom.odare^. 

209.48 
Terreno  à  che  fegni  fi  conofca  hauer  acque  fottenanet^ , 

5?  5-5  7 
Tefifone,  ò  Tcrfifonte  (jnofio  con  Metagene  fuo  figliuolo  fcriffe 

del  Tempio  di  Diana  Sffefta,  &  altre  opere ,  15-55 

Te  fili  fiume  oue  nafca .  1 5  0.45 

Tefin  fi  mifchia  con  tS^ton ,  e  Tofa,  e  sbocca  in  "Pò.  1 5  o.  44 
Tenere  perche  à  volte  tanto  inondi  la  (fitta  di  Roma .  1 5  4.45 
Tenere ,  e  fue  inondationi  quali  foffero .  1 3  4.4  2 

Teucre  del  i  ^  9  8.  a'  4.  di  Decembre  con  quanto  horrore  inon- 

daffe  Roma .  1  5  4. 5  6 

Tevere  quanto  danneggi  Roma.  167.56 

Tiberio  Imperatore , primo ,  che  facefje  fare  gli  alloggiamenti 

pretoriani.  178.36 


Tiberio  Imperatore  quanto  fi  compiaceffe  d'vcceUi.       5  00.  x  2 
Tilfora  fonte  nella  'Beotia  mortale  à  vecchi ,  che  ne  beueano . 

.354.11 
Timore  produce  la  Verecondia .  84.  4 

Tirannico  Imperio  non  >eg-:a  molto  tempo .  189.20 

Tir  ridate  Rè  d'Armenia  con  quanta  grande%^ ,  e  concorfo  ri- 

ceuuto  in  Roma .  62.14 

Tirreno Mare,comeTeninfola d'Italia.  102.  6 

Tirreno,  perche  cefi  chiamato  .  102.29 

Titiano Feccbio pittore  celebrate  dall'autore.  39.21 

Tiuoli luogo delitiofo  de  Romani .  116.27 

Tiuoligode  la  Vigna  merauigliofa  del  Signor  Cardinal  d'Elle , 

550.25 
Torre  fabricata  da  Caligola  nel  Mar  Oceano .  1 67.50 

Torri  fette  in  (fonfìanmopolì ,  che  riceueuano  ,  e  mandauanofi 

l'Echo  l'vna  à  l'altra ,  5  50.2  3 

Tofcana  Tee  [e  alto  buono  d'habitare .  l  o  i .  i  J 

Tofcana  celebrata  fi-a  i  più  ameni  luoghi  d'ftalia .      1  oi.-r4 
Traccia paefe  breue  dlfito,  ma  pieno  dì  Cjente .  99-47 

Tracia  f aggiogata  da  'Bimani  à  che  tempo.  9 9. 5  r 

Tramontana  Vento,  perche  cofi  detto .  j  49.  i  o 

Tramontana  perche  chiamata  da  Latini  Settentlone,eda  Greci 

^partias .  1 49. 1 2 

Tramontasa(jreco  da  Latini  perche  fia  detto(jalllco,i^9.  16 
Tramontana  afiimlgUata  al  Verno ,  1 5  2.46 

Tramontana,  e  fue  perfettioni,  154,   5 

Tramontana  fino  buono  per  habìtarm  l'ESìate ,  e  ponti  l' Officine 

dellecafe.  155.  j 

Tratt.ito  delle  forti  fi  cationi  non  è  di  certa  fcìen%a,fecondo  l'.Au 

tore , e  perche.  185.20 

Triclinijychecofa  fieno.  250.45 

Triclinif  di  più  forti  defcritti  dalte^ittore.  251.  6 

Triclinij  Egitij  come  da  gl'altri  differenti .  251.17 

Triclinij .Andronitidi,oue non  entrauano  mai  le  donne,  25  r.25 
Triclinij  nella  Cafa  Tiomana  quali  fieno .  2  5  7.5  5 

Triclinij  di  che  Cagione  s' vfauano ,  2  3  7.4  2 

Triclinij  diuerfi  in  \R^ma  per  E  fiate ,  e  per  Intterno.     2  5  9. 1 9 
Trifone  Meffandrino  vsò  flratagemmì  in  prò  de  gli  e^poUo- 

niati.  i2.rj 

Troe%ene  tiene  acque ,  che  gonfiano  icorpi.  5  55-57 

Trofonio  n^rchitetto  nobile  dì  f angue .  '  1 4. 2 1 

Trofonio  con  ^gamede  fece  la  quarta  volta  il  tempio  d'apol- 
lo in  Delfo.  14.24 
Trofonio ,  &  e^gamede  come  morìffero .  14-25 
Troia  Città  famofa  per  la  guerre  contra  (freci  defìruttA- . 

108.14 
Trombe  per  machine  da  trar  acque  ad  alto  di  quanta  longhe%^ 

T^a  ,&  altri  requìfiti.  552.  5 

Tropei  Venti  perche  cofi  detti .  182.9 

Trutte  pefci  nobili  oue  particolarmente  regnino .  3  4  5  ■  i  J 

Tuie  è  chiamata  Ifola  Scetlandia .  98.51 

Tuie  Ifola  chiamata  hora  la  iflanda  ,  105.56 

Tuie  ha  l' E  fiate  ^o.  giorni  di  Sole  continuo  j  el'Inuerno  40. 
giorni  di  notte  continua,  105.57 

Tuie  frigida  ,  e  fue  altre  imperfettioni .  2  04.   r 

Turbini  che  Venti  fieno,  e  loro  effetti.  152.24 

T tirchi  fmantellano  tutte  le  mura  delle  Città  prefe .      1 5  7.5  5 
Turino  in  Tiemonte ,  ha  le  mura  doppie.  i  P  i  •  1 5 

Turrena  regione  chiamata  il  Giardino  di  Francia ,        101.  6 
Turrena  regione  celebrata  di  buoni  cofiumi.  101.  7 


Tufculano  luogo  delitiofo  di  Cicerone , 


116.29 


V^len-zjna  forte  per  l'acque  intorno,ch'innondano.2Ì6.^y 
Valerio  Ofìienfe  architetto  famofo  ancora  nell'opera  del 
theatroin\Romii.  15-35 

Valerio 
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yalerìo  tSHajJimo  hchbc  caju  dd  puUìco  in  dono  per  honore- 

«0/c;^5^rt_<.  2  2  0.2J 

Valerio  Vale  fi  dì  Tublkola.  hebbe  publica  cafa  in  doìioper  hono- 

reuólexxa..  220.27 

Valerio  'Pitblicola, perche  cofi  detto.  232.34 

Valerio  "BardelUm  celebrato  dall'adiutore  ài  jue  nobili  Cfiiali-: 

tà.  278.   I 

Valle  di Kodich , e  Tolmcnji iodafidi molta ^rettexj^  di  pafio 

frÀ  Suixx'^yi.  170.48 

Valsìagna  danneggiata  dalla  caduta  de  monti .  1 2  o.  ?  3 

J-'afì  varii  per  tener  Vino  vfatì  fecondo  i  tewpi ,  &  i  Taefi , 

zpp.zS 
Vecchiaia  Tlin.  ata  da  Sciti  à gran  ragione .  P 8.44 

Vecchiaia  diizotainoìt  tsr/tperamento  del  Cielo  ^  e  della  tCKXa, 

98.45  ., 
Vedere  è  più  certo  all'intendere  dell' vdiye .  6y.ip 

Venere  Gnidia  Hat  ti  a  fa  -imja  di  Trafitclc .  d  4. 2  8 

Venunà.  dcjl'^dificii:  Ijà  rif petto  alfine .  8.  J  i 

VentidotipCf  rinfi-cfcar  IcflauT^c .  3  2y.3  6 

Ventidoti  di  Cofior^a ,  e  'Brendola  nel  Vicentino.  ?  2 i»- 5 9 

Ventidoto  nella  famiglia  de'  Trenti  à  Co^o\a  nocino.  3  29.54 
Venti  perche  hanno  dmerfc  qualità .  114.8 

Venti  temperati  ghucuoli ,  e  dotte  regnino ,  141.28 

Ventiyche  cofa  penose  da  che  fi  canjano .  1 43-5  4 

Venti  perche  s'aggirano  nel  motto  loro .  1 44.   i 

Venti  onde  dell'arie  chiamati  da  "Plinio.  144,  4 

yeyiti  fanno  le  loro  e/fida twni  nelle  Qaueme  de  %PKonti  dalle^ 
vifcerc  della  terra.  144.   6 

Venticelli  tratti  con  arte  ^  1 44.10, 

J^enti  ch'cfcono  dalla  fpclonca  di  Monte  ritonào  'quanto  impe- 
tiiofi  per  loro  natura  .  1 44.  i  ^ 

Venti  non  ft.gencrancdiftia  n.Unra  no'  hwgUcaldJine  meno  nel 
tempo  jernente,  e  perche .  1 44.24 

Vc-.nifigeucrano.  rM'-c  regiué  temperate .  1 44-3  4 

Venti  perche  regnano  pia  di  Triìnanera,  e  d^ autunno  ,  ch'in  al- 
tri tempi  dell' .Anno.  144.3(5 
Venti  qniVìtifiLi:Q,fccc'^do  gì'  .ylntichi .  1 44.48 
Venti  quanto  vengbino  disi:u:ti  l'vno  dall'altro ..           1 44.5  3 
Venti  fono  otto,  fecondo  i  <^jrici .                                   144.5Ó 
Venti,  e  fimi  nomi,  fecondo  i  ì'^aniganù.                      145.   i 
Venti  tra  loro  quanti  gradi  fieno  diflantl .                      145.13 
Venti  fecondo  .Ariilotile  fino  12.                                 145.28 
Venti  me^:'  '•''  quali,  e  quanti  fieno .                             1 4  5  •  3  3 
y  enti  principali  yC  me-;r^iniycl)C  in  tutto  fono  16.  che  ordine  ten~ 
gano.                                                                    i45-5<^ 
Venti  Jccondfl  ritruuiojh-:o  24.                                  146,  9 
Venti  i6.fopYaAetti,comCi  oppongano  i'ru l'altro.     146.22 
yentì di  doue  fortifcono  ì  loro  nomi .                             1 48.  6 
Venti  quattro  principali  tengono  femprc  vn  medefmo  nome 
intuttelepartldeltJà'Condo..                                   148.12' 
Venti  da  clx parte fpiranop}:ì  i.ii contìntio .                   149-43 
Venti  Settentrionaliperche  ', 'abbiano tra mìmaggwrforT^a,  che 
izy^usiraii'.                                                          i^p.^S 
Venti  Settentrionali,  quali  s'intendano .                        1 4P.5  7 
Venti  quando  ,  e  perche  ringagliandifconfi  ^e  fi  debilitano. 

150.11 
Venti  perche  à  Luna  crefcento  poco  regnano.  1 5  o.  1 4 

Venti  di  L  euante,  perche  variano .  1 5  o.  2 1 

Veìiti  di  doue  venghino  ,  quali  fieno  i  moti  loro ,  e  i  loro  effetti . 

150.20 

Venti  fi  ma  nono  in  giro ,  e  moto  eiicoiare  »  1 5 1. 1  o 

Venti  Talari  in  Vn  tnedefino  tr,npo  poffono  fpirare  vn  contro 

l'altro.  '  '  151.24 

Venti  comepaffando  ilfuo  Tolo  prendono  il  nome  dall'altro  To- 

^°:  .  151-31 

Venti  quanto  più  lontani  tanto  più  gagliardi .  j  5 1.44 

Vjtiti  quanto  più  firetti  tanto  più  impetuofi ,  1 5  i.jo 


V  enti  fono  fimili,  e  differenti ,  fecondo  la  di  loro  natura ,  e  nomi 

accidenti,  152-31 

Venti  principali  affomigliati  alle  quattro  slagioni.         1 5  2.44 

Vento  dì  Leuante  fi  difcorre  per  regola  generale  di  che  qualità 

fieno.  153.  J 

Venti  di  "Ponente  fi  difcorre  pet  regola  generale  di  che  qualità 

fi^>}0.  153.20 

Venti  Settentrionali  fi  difcorre  per  regola  gcriera,le  dì  che  quali. 

là  fieno.  15S-26 

Venti  i^iifirali  peggiori  di  tutti,fecondo  i'e^utore .     153.37 

Ventigli  otto  principali  fi  difcorre ,  che  qualitadi  habbia  ugn'v-, 

no  in  particolare .  '  5  3'  '4° 

Venti^  che  effetti  facciano  ogn'yno  in  particolare .  i  5  4- 1 4 

Venti  in  che  danno  fi  in  generale .  1 5  5  •  3 1 

Venti,  che  danno  facciano  à  ifor  menti .  1 7  b'.  8 

Venti  quali  covtrarij  alla  (fitta  di  Venetia  .  161.27 

Venti  ^ufirali  fi  difcorre  per  regola  generale  di  che  qualità 

cglifia,  _  i5i-io 

Verno  quando  ivcornìnci ,  efìnifca  .  79-56 

Verona  patìinondatione  l'anno  i  6  09. più  de  zo.  piedi  oltre 

l'ordinario.  134.26 

Verona  c  ittà  grande  fu  in  confulto  d'effer  menomata  bora  cofi , 

160.  2 
Veronefe  fertile  di  legname  condotto  d'ajtroue .  ii  i  -  2  4 

Veslibiilo  nella  (fafa  'Jioìnana,  che  cofa  fia.  236-7 

Veillbuli  come  fieno  fatti  varie  opinioni .  ?  3  6.  i  o 

Vesìibuli  fi  fanno  in  'molti  medi .  302.2? 

Vefìtbulì ,  &  entrate  deano  effere  n^l  r,tC7^  della  faccia  delU 
Cafa.  302.26 

VeHibuli  nelle  Cafe grandi  lodanofiin  licito ,  &  in  che  forìna-i . 

302.29, 
Vefìigij  defabriche  greche  dimoHrano  quanto  furono  i  loro  edi' 
fi  et]  eccellenti.  :i9-3J 

Vettor  Tifani  Nobile  Venetiano  (Oìiimendato  defue  tar?  quali-' 
tà  dall'autore .  272.13 

Vicentino  fertile  di  Vino.  iii.ii 

Viccn'Za patì  inondatione  j  con  Verona,  del  1609,         1 3  4. 1 6i 
Vie  diuerfe,  e  quali  furono  anticamente  in  Roma, .  64-  7 

Vienna  d' .Austria fertiiqflma  Città  .  1 1 1.44 

Vienna  CittàneW ^tifiria  Icdataper  l' alloggiamento  de  foldati 
commodo.  iy9.'i8 

Vigna  del  Signor  (/trainai  d'éfìefamofa  .  350-25 

Villa  vicina  alla  Città  molto  lodata  ,  e  commoda.  2  66.40 

ViUa  Laurentina  da  'Plinio  Cecino  foura  l'altre  celebrata 
dall' .yil  ut  ure.  367.10 

Villa ,  che  de  tuie ,  e  guTti  apporti  »  266.53 

Villaggio  quale  diceffi  commodn.  282.52 

Villaggio, chi' fia  fertile  à  che  fi  conofca  nel  comprai  lo.   282.54 
Villa  fecondo  gì' .Antichi  è  di  due  forti.  183.20 

Villa  Feria  cofi  detta,  cfiie  qualità  nel  Vicentino.         3  8  6. 43 
Villa  di  Quintiliano  douefuffe  anticamente.  116.17 

villa  di  (afflo  douefuffe  anticamente.  116.18 

Villa  d'Adriano  1  mpcratore ,  ouc  1 1 6. 1 9 

Villa  di  Lucio  Lucnllo  d'intorno  à  Roma.  ii  6.20 

Villa  di  Lucio  Lucnllo  bora  chiamata  Frefsati .  1 1 6.2 1 

Villa  di  eJ^farco  Tullio, ouc.  116.21 

Villa  altra  di  Lucullo,oue  con  molte  def.tie.  116.21 

Villa  di  tJWarco  Tullio  detta  bora  frotta  ferrata.       1x6.22 
Villa  di  LucuUo  bora  detta  "^eca  del  Tapa.  116.22 

Villa  di  Lucio  <iJì'Curena,oue.  116-23 

Villa  de  Tortij,  ouefù  anticamente..  1x6.23 

Villa  di  tJMario,  oue.  1  x  6. 2  j 

Villa  di  Scipione,ouefuffe .  1 1 6. 2  5 

Villa  incominciata  da  C efare .  116.26 

Villa  di  Seruilio  V accia .  116. Si 

villa  d'Affricano,oue.  1 1 6.3  6 

Ville,  luoghi  deiniofifuor  di  B^ma,  degli  antichi.         1 1 6.4C 

ìlle 


Dell' Architecr.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi 


y^Ue  che  comodltadì  ricercano  hanerc .  i  '  S-'-.?  5 

yinet'u  tiene gr.in numero  de  iJ^Cur^itorì ,  Falegnami,  Taglia- 

pietrc ,  &  altri  operarif ,  e  perche  .  b'óH  -j. 

Vinetia  Città  in  Italia,  celebrata  per  bontà  d'aria .  i  oo.  J4 
yinetia  domina  alcune  Città  di  fuo  ameniffimc .  101.4^ 

yinstiii  pati  il  terremoto ,  e  quando  .  1  o  J.  j  4 

yinetia  tiene  maggior  numero  di  donnesche  d'huominiy  e  perche 

ciò  auuenga .  108.21 

yinetia  non  ha  territorio  conueneuok  alla  fua  gravder^i^z  y 

ne  proportionato  .  i  10.19 

yinetia  jomminislrata  da  tutte  l'altre  Città  per  la  comodità 

dell'acque  .  1 1  e.  2  2 

yinetia  feruita  di  tutte  le  cofe  nece£me  da  Città  Juddit te  à 

lei ,  cerne  da  molte  altre .  111.19 

yinetl.-.  ha  la  nauigatione  di  Leuante ,  e  Tonente .  111.26 
yinetia  da  'Tonente  principaliffima  Città  di  negotio  »  1 11 . 2  6 
yintcia  fiu  la  per  tutte  le  parti  del  rJ^Condo .  112.14 

yinetia  fauorita  da  tutti  i  Fiumi  di  Lombardia .  112.2^ 

yinetia  quale ,  e  quanta  nella  forma  ,  e  nelfito  .  i^z.^i 

yinetia  fimile  dijorma.  ad  Vn  Delfino  .  1 3  -•_■?  3 

yinetia  dal  Torto  del  Lido  à  quel  di  'Bmndolo ,  e  grande  in  cir- 
ca '^'i^.  miglia.  13 --^4 
yinetiz  pen  he  goda  sì  gran  cìemen'^a  de  Cieli .  141.22 
yinetia  fituaia  in  45.  gradi  tra  l'Equinottio  ^  &  H   "Polo 

artico  .  I4J.   I 

yinetia  in  aria  temperata ,  e  perche .  i  <5i.  3 

yinetia  in/esìa  dall' immondhie  del  Mare,  e  de  Fiumi^  1 6 7.3  4 
yinetia  qif.vnofia  particolare  arnatrice  di  pace  ^  182. 4(J 

yineÙA  Città  nun  ha  per  fitto  pure  al  infondo .  183.39 

yinetiani  detti  da  yenetipopoliyche  vennero  in  Italia  con  ^An- 

tenorc.  100.54 

yinetiani  perche  di  rado  inuitano  fioreHierine'  /ora  T-z/ii^^c^i  ^ 

243-1^', 
yini  comefit  deano  confieruare ,  che  non  fii guajìino  »       2  p9.  S 
yino  tcfiuoieffetti.  2^9.34 

yirtù  tre  rende  l'huomo  beato  come  s'intenda .  21.24 

yii  tu  madre  della  gloria .  •  21.27 

yirtii  per  acquiTlarfii  quali  cofie  fi  ricercano ,  fecondo  TlatonCy 

&  altri.  26.30 

yirtù  che  fii  ofcura  dall'ignoranz^a  come  s'intenda.  81.54 

^yirtù  figlia  della  pruden-z^  forella  della  perfuafione  ,  e  della 

(jiiijiitia^  *    81.55 


yirtù  delle  caufe ,  e  fuoi  effetti  come  Variamente  rìSlrette , 


98.19 
2 1.27 
21. 5Ó 
98.10 
18.44 


limitale 
yirtucfi  per  tutto  hanno  Tatria . 
yirtuofii  da  "Bimani  fatti  Cittadini  ancor  che  forefìieri 
yita  pili  piaccHole ,  e  longa  oue  hubbino  le  creature . 
yittuuio  dipi/i  ani  uhi  Scrittori  d'^'ircbiiettura . 
yitriiiiio  in  che  fia  fiato  mancheuole  nello  fcriuer  i  precetti 

d'architettura .  27.2? 

yitruiiio  perche  non  credejfie  tanti  efiempi  d'edifici.         5  4.40 
yiuari  di  •s-^turer.a  da  chi  inuentati .  3  4  J-   5 

ylne  i'ijlefi'o  che  Cubito  (jeometro  .  72.   5 

y/ighia  dei  Leone  mostra  quanto  fu  il  Leone.  Troucrb.  -\6.^j 
yoiienelkfiawz^efiponnofareinpiit  maniere.  309.20 

yfohnuiiinafi  caìgìa  col  uwpo.  103.49 

ytile  di  guadagno  fi  deue  pò  sìporre  alla  fama ,  &  alla  giuria . 

20.10 
yuouonàà  galla  four a  l'acque  falfe^  e  s'affonda  nelle  dolci. 

333-22 


Z^mara  Città  reale  nell'epica  di  doppie  mura.  i9t.  y 
Zamarafabricatadall{é  luba.  i^i,  9 

z  ceche  d  oue  deono  effet  fondate  nel  Tublico.  1 7  S- 1 J 

Zecche  deono  efier  fituate  in  Ifola ,  e  perche.  1 7  5  •  i  P 

Zenobia  Regina  di  Talmira  nella  Siria  Orientale  di  lettre ,  e  di 

valore  grandifiìmo\  103.12 

Zenobia  predetta  fuperò  Sapore  T^è  di  Verfia .  103.15 

Zenobia  predetta  prefa  da  .Aureliatia  Imperarore.  Romano  , 

e  condotta  in  Trionfo .  i  o 3. 1 1 

Zenodoro  architetto,  e  e^utcre  delfamofopauimento  di  Ver' 

Zenodoro  fece  il  (olofib  nel  Vala-:^  dì  Nerone .  62.26 

Zmilo  con  I{odo ,  e  Theodoro  inucntore  del  Laberinto  di  Lemno^ 

15.IJ 
Zona  arficcia  yòtcrrida  quale  fia.  pg.  j 

Zone ,  ò  cinte  quante  fieno  nel  Cielo .  97-4  z 

Zone  frigide  due  y  e  quali  fianq.  pg,  g 

Zone  frigide  che  fitto  ,  e  grado  habbÌTfo.  pg.  g 

Zone  temperate,  oue  fituate,  e  di  quanti  gradi  fieno.      p8.  g 
Zone  di  quanti  gradi  faccino  il  compimento  da.  Toh  à  Tolo, 

9^'  9 


//  Fine  èie  il' Indice  della  Prima  Parte , 
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Pcirtc  Seconda.  ~         ^ 
DELL'  E5QVI5ITE2ZA 

DE'  CINQVE   ORDINI. 

£.  eli!  Joro  Coloniiciti,  Archi,  Modo. 

iidtiirc  più  regolare; e'  delie  Mdt: 

evie  comxencuoìi  ali  cdihcdrc. 


Poi  ih-1  fciidatv.Elctiarc  Finire,  e  Rt/iaurarc 
hcnc  le  Fabfichc  ;  Redurre  in   miijliar, 
Jtato  le  Cmdj  e  Paql-.L'  ccfcrucrc. 
le  Sllachine .  e  Stromenti. 

CON  I  DISEGNI   IN  FAME. 
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LECTOR  CANDIDE.VIDEN^'  HOC  OPVS' 
PLENVM  EST,  MIHI  CREDE,LABOBIS. 
SVDORIS,PVEVERIS  EX  LONG  A  PE 
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:VM  GRAIIA^ET  HIIVIL. 


EXPENSrS 


AL  SERENISSIMO  PRENCIPE 

COSMO    DE    MEDICI 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA,  (^c. 

R  (1^4  molto  ra^tonetiolcofa,  Serenif^mo  Trencipe/hauendo  fecon" 
dai  pmpiigi  pareri  de glt  huomtm per  voler  tnalz^ar  me  fiejfo^e 
queHe  mie  lunghe  fatiche  a  più  alti  gradi  di  honore ,  e  di  gloria , 
le  apprefentafji  al  conjpetto  del  Mondo ,  ornate  con  ^jarij  fregi  del 
nome  de  Scrern^imi  Frencipu  e  di  Germania ^  e  diTiemonte,come 
fi  è  fatto  nella  Prima  Parte  dt  ejfe  ;  rifer  bando ,  come  per  ogni  debi- 
to di  Homagio ,  il  Dedicar  la  Seconda  Parte,  a<varij  Trencipi  qm  in  Italia.  Tut- 
tatti  a  al  parer  mio  holle filmate  di  minor  prefente ,  di  quello,  che  ji  conueniua  ad  effe  : 
ancoraché  in  queHe  carte  le  ojfenfca ,  e  confacri  in  Difègno,poco  meno, che  io  non  dica 
tutte  le  grandeT^e,  e  merauKilie  dell' Vniuer fi .  Pofciache  incominciando  d alt  /il- 
te\zji  V,Serenif!,per  auuentura  non  nericeuera  precetto  veruno  da  que§ìa  mia  Idea, 
deli  Architettura  Vmuerfaìe  :  ejfmdo  chiaro,  che  nella  fua  Idea  connaturale  porta  del 
continouo  infiniti,  e pelìegrmi  peìffieri degni  di  lei  :  Il  che giouami bene  k  credere  non 
filo  per  l'innata  Ada^nificenz.  a ,  e grandeT^a ,  che  ella  constfapiente  emulationefi- 
gue  t  gloriofifiimi'uejligt  de  Seremfitmi  aui  Juoi.  Poiché  conforme  al  fuo  {^^loriofij^i- 
mo  nome  di  tojmo,  quafi  lucidiamo  Mondo,  con  generale  applaufo  ,pofando/ifipr  a  i 
duoi  gran  Poli  di  Ferdinando  Gran  Padre,  e  di  Co  fino  fuo  Grand'  ^uo  fi  rende  ri- 
guardeuole  a  tutte  le  geni  t .  E  fi  in  quejìi  primi  ardori  dt  Forz^e ,  e  di  et  ade  ri[plende 
di  yirtu,€  di  tante  dignitadi;  chiara  coja  è.che  fi  augurale  preuede,qt4ali,piacendo  k 
Dio, deano  efitre  ghfilendori  nel  merigge  della  fua  et  ade,  colmi  ài  fama,  e  dt  gloria  im- 
mortale .  Le  quali  co  fé  confiderai  e  nella  mia  mente  ni  abbagliarono  di  maniera ,  che 
non  hebbi  ardire  di  far  alcuna  riiolutione  :fi  qualhora  nella  picciolé\z^a  del  mio  dono 
non  v'haueffe  conofciuto  la  grandcT^a  della  mia  'volontà ,  ^  oferuanz^a  5  che  ^er  fi 
mede f  ma  potea  effier  degmf^tmo  prefinte  ad  'vngran  Prencipe .  In  quella  guifa ,  che 
egli  potè  ejfier  inalz^ato  nelle  Serenità  degli  Alefiandn  Magni ,  degli  Augu\ìi ,  e  de 
1  r alani  Imperatori,  Dinocrate ,1^ itruuio,Apollodoro,etanti altri<iArchttetti  antichi. 
Confiderando  apprefio  che  il  dono  e  tanto  pm  gradito,  quanto  egli  è  di  minor  pregio  in 
quantità, e  materia, ma  pofiia  ajfiai  più  "vaga,  e  maeflreuole  nella  forma,  et  appare  più 
lieto  nella  fi'onte  del  donatore.  Laonde  da  tutte  quefte  cofi  accompagnato  hora  he  t  amen" 
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te  comparo  tnanz^i  aìì  Altélzja  Vofira  Serenifima  con  queflo  Sesìo  Lthro ,  ìlcjiiale       \ 
per  auentura  (  efiamt  lecito  à  dirlo  )  dee  ejfer  eiìimatifimo  apprejfo  a  gt  I mende nti:   \    j 
pofciache  contiene  non  men  antiche,  che  miftertofe  forme  rie  tutti  gli  ordwt ,  ^  orna-   |    ' 
menti  deU^irchitettura ,  parte  'veramente  prmcipaltfsima ,  e  nobtlifstma  di  quella .-  U 
]^t  erabenrano'ieHote  copi.che  all'  Alleila  diTojcana.  comeT  empioJiei  mer^o  d  h  ^ 
talia  egli  fi  offerì fce ,  e  conf-crajje.conciv/ìacheglt  antichi, f^  mgeniofifsimi  popoU  To-  '•    \ 
[cani  del  primo  ne  fiorano  ini'tentùrt,  ^  ojcruatort  ne  loro  7  empij,^  altri  edificij , 
e  fino  ho'>  rtdi  tutti  {di  Architetti ,  y.  e  loro  fhtttue  nelle  opere  ne  mantengono  il  nome ,  e   ^ 
ne  (/radi  loro  le  danno  ti  primo  luogo  •  Oltre  che  tmti  e/si  ordini  hanno  haunto  nelle 
principali  parti  di  Tofcana ,  e  di  Roma  ,  e  poi  di  tutta  Italia  più  ch'altre  parti  del 
jvlondo  Tacere fcimer  to  ,  e  Li  l'era  pe-fettione  con  permanenz^a  delle  opere  fané  dal- 
p  Imperio  Liomanoje  cjPMb  fino  oggfd),amal grado  del  tempQ-.riJplendono.e fi  ditfjofìra 
no, come  eterne.  Botuanto  quejia  i^romncta  in  ti4tti  t  umpi  habhiafoìito  con  eccejfo  di- 
lode in  COSI  deo-nafaccltade,  e  nella  Pittura,?  S coltura,  £5'  altre  belle  Ar,  i,non  e  luogo 
conueneMolequeiio  ;  ma  per  compito  applaujo  njniuerjale di  tutta  Italia-,  neparlaremo 
nell'opera  ilei  fa  .  Per  debito  dicoryipita  lode  potrei  accennare  i  fuperhifsimiPala'^i 
con  tantameraw.qjia  conjìrutti ,  come  il  P aldino  vecchio ,  e  Titti  nella  Città  di  Fio^ 
renTa,Ff  ^àn  molti  in  tutti  i  tempi  mantenuti  Regiamente,  e  ripieni  di  tante  comodi-^ 
tk.eGallerie^e  Alufei,  ornati  delle  più  rare,e  fngolari  Stai  uè, e  Pitture  antiche, 0  ma* 
derne,e  Poj  <iio  e  P  rat  olmo, e  non  pochi  altri  fuori  della  Citta  in  luoghi  amenifstmi,e  con 
tante  de litie  fatte  da  gli  predeceffòrifuoi,  ^  efia  celerementeleda  compimento,e  per- 
iettione,  che  nonjenz^a  intridi  a  de  gli  antichi  fi  pò  fono  chiamare  nuoue  merauiglie  del 
ATondo,e  pik'volte  veàuti,^  ofieruatt  da  me .  Ma  perche  le  fue grandeX^e  verreb- 
bero à  perdernellapouertàdel  mio  Htle,  però  mi  fard,  conceffo  per  non  eUendermipm 
oltre  reUrionermi  in  vrì ammirando  filentio,e  dire , che  lo  Stato  di  Toscana fia  la  Ala- 
dre, e  la  Nutrice  de'  bela  ingegni,  fi  come  tutta  l'italia,(e  fia  detto  con  ogni  termine  di 
rjerita  )T'iArchiuo  di  tutte  le  Scientie ,  e  Facoltà,  e  perciò  in  tutti  t  tempi  ne  fono  vfciti 
huomini  predanti ,  e  di  gran  valore  ■   Aggradifca  dunque  la  (uà  molta  benignità 
manto  le  puh  Dedicare  vnfuo  antico  fer ultore ,  e  riguardi  t interno  dell'Opera  fìeffk 
con  que'llaferenità  di  ciglio, che  piacque  di  pr  e  far  e  alTaAutore  di  effa  non  molti  anni  fo- 
no,il  Serem^umo  Ferdinando  digloriofa  memoria  fuo  gran  Genitore  qual  hor  fi  tras- 
feri nella  fua  non  men'jrandcy  che  bella  F iorenz^a,con  occafionedi  prefèntarle  partt  r 
del  fuofapere  in  queHaprofefsione  ,nella perfona  de/uoi  principali  Cittadini  nelPa- 
IdlzjO  de  Signori  StroT^t ,  e  fra  tanto  non  cefferò  di  pregar  la  Maejìà  d'Iddio ,  chele 
^Qcrefca  annifopra  anni ,  e  le  dia  l  adempimento  de' fimi  alti  defiderij . 
JJi  Venetiaydó.Agojto,      1  d  i  f. 
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Hiimilifsimo,  e  Deuotifsimo  fèruitore. 
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BELLA  N  AT  V  R  A  delle  Crete,  e  varietà  de'  colon  d'efe  :  e  doue  propriamente  fi  ritrouano  ,•  e  quali  fa- 

ni  le  migliori  p:r  far  le  pietre  cotte .  Capo     X  I  V.  fac.  215 

DELLE  FORME  de'  Laterculi ,  òf  Embrici,  &  altre  co  fé  :  e  del  vario  vfìde'  Laterculi  erudire  e  otti  pr ef- 
fe gì  antichi:  (j;- de  quelli  de' tempi  nostri .  Capo     XV.  fac.ziS 

DELLA  Preparatione  delle  materie,  e  tempi,  e  modi  per  far  i  lauori  di  terra  cotta  :  e  dell' afiugarli,  e  cocerli 
bene,  e  dclivjo  migliore  ne  gli  edifìci .  Capo     X  V I.  fac.  zzo 

DELLE  (ARIE  Jpccie  di  Cale /ne.  Gè  fi,  e  Bitumi  vfati  da  gli  Antichi  :  e  di  molte  fìrti  di  Calcine  bian- 
che, e  brune  qui  in  Italia .  Capo     X  V 1 1.  fac.  223 

D' A  LC  V  N  E  fpc  eie  di  Calcine  vfite  inmolti  Paef fuori  d!  Italia:  e  de'  tempi,e  modi  per  cuocer  bene  le  calci- 
ne di  varie  forti .  Capo      X  F  III.  fac.  226 

/  N  ^Ijf  A'  modi  f  deano  bagnare,  e  conferuare  bene  le  calcine  :  e  di  quanta  importanza ,  cp-  vtilità  fano ,  e 
come  fi  stddoprano  nelle  fabricbe .  Capo      XIX.  fuc.zz^ 

CHE  COS  A  fia  f abbia ,  e  varie  Jpecie,  e  colori  defie  :  e  delle  fibbie  dicaua,  e  di  Fiume,  e  parimente  dell' A" 
rena  di  Mare .  Capo     X  X.  fac.  231 

DELLE  POZZOLANE,  Gr apilli,  òr  altre  materie  da  murare,  e  d'alcune  fibbie  particolari  vfate  in  va- 
rij  paeft  di  là  da  monti .  Capo     XXI.  fac.z7,6 

Sjf  A  LI  FRA  le  molte  fpecie  di  fabbiafano  le  migliori,  e  comefaddoprino ,  e  nefihino  meglio  nelle  mura 
de  gli  edifici .  Capo     X  X  1 1.  file.  238 

DELLE  Differenti  qualità,  e  nature  de  gli  Alberi  ;  e  d  alcuni  Paefi ,  che  ne  producono  in  molta  quantità ,  e 
belle\j^ .  Capo     XXIII.  fac.  239 

DI  MOLTE  fpecie  di  legnami  noftrani  ,  cofi  vfati  da  gli  Antichi  ,  come  à  tempi  noftri  ne  gli  edifici . 
Capo  XXIF.  y^f.244 

DI  MOLT  E  fpecie  di  legnami  nohilivfati  da  gli  Antichi ,  ó"  ^^^^^  molto  più  prefianti ,  e  foraflieri  introdot- 
ti a  tempi  nofiri .  Capo     X  X  V .  fac.  2  49 

•^  S^  '  A  I  tempi,  òr  in  quai  modi  fideono  t agitare j  e  conferuare  i  legnami,  e  dell'appropiarli  bene  all'opere  ne 
gli  edifici.  Capo     XXV I.  fac.z^^ 

CHE  COSA  fiano  metallo  di  minerà,  e  la  natura,  e  differen\a  di  quelli,  che  poffono fruire  advfo  de  gli  edi- 
fici .  Capo     X  XVII.  fac.  258 

DELLE  ,^:  ALI  T  A  dell'oro-,  e  dell'  Argento,  vfato  in  varie  maniere  dagli  antichi,  òr  à  tempi  nofiri  per 
ornare  gli  edifici .  Capo      X  XVII  /.  fac.  z6z 

DEL  RAME  naturale ,  òr  artificiato,  fecondo  gli  antichi  :  e  della  diuerfità  de'  Piombi  advfo  degli  edifici . 
Cupo  X  X I X.  fac.  263 

DELLE   ^^  ALITA   del  Ferro ,  e  deli  Acciaro  :  e  dell'Ottone,  e  Bron^ ,  òr  altri  Metalli  artificiati  :  òr  il 
vano  vfo  loro  ne  gli  edifici  .  Capo     x  x  A .  fac.  266 

CAPI     DEL  L'    OTTAVO     LIBRO. 

CHE  COS  A  fa  edificio ,  e  le  fue  parti  :  che  all'edificar  bene  fi  ricerca  Padrone  gè  nero  fio ,  Architetto 
eccellente ,  e  Maflri  tndufiriufi.,  e  le  conjìderationi,  che  fi  deano  hauere.  Capo     I.       fac.  271 

CON  SjfA  L I  auguri  ft  poffono  principiare  lefabrtche,  e  che  dopo  incominciate  non  fi  deano  tr ala- 
fi  tare  :  e  de'  tempi  opportuni  per  edificare .  Capo      1 1.  fac.  iJJ 
DELLE  £lVA  L  IT  A  de  terreni ,  per  fondare ,  d  alcuni  altri  da  fchiffare  :  de'  modi  più  vtili ,  e  dannofi 
per  le  fondamente ,  e  pero  come  le  fecero  gli  antichi,  e  ch'effe  fono  parte  dell  edificio.      Capo  1 1 1.fac.zZ^ 
DELLE   FORME,   e  mifierc  delle  fondamente  de  gì'  edifìci  reali  per  far  quelle  delle-Torri,efirnili  altre,  e 
de  tempi  migliori  per  fondare  ■  e  Cordine,  che  fi  dee  tenere  .          Capo     I V.                                   fac.  283 
D' AL  C  V  NE  Città  maritime  ,e  Porti  antichi  fondati  nel  Mare  :  e  de  tempi  migliori  per  chiuder,  e  frrar 
l'acque ,  e  fondarne  He  Paludi,  e  ne  Fiumi  .          Capo      V.                                                              fac.  2  8  ó 
DELLE  àj^A  LITA,e  preparatiom  de  legnami  :  e  l  ordine  per  far  le  palificate  :  e  che  in  più  modi  fipof 
fono  far  li  fondamenti,  e  loro  forme,  e  inifire .          Capo      V I.                                                      fac.  289 
COME  SI  Fondino  i  Moli  de'  Porti  nel  Mare,  e  de'  molti  accidenti  per  i  quali  calano  le  fondamente, per  lo  che 
ne  rifinita  danno,e  talhor  rouina  de  gli  edifìci .          Capo     VII.                                                    fac.  293 
D' A  LC  V  N  E  Leggi  Antiche  intorno  ali  edificare  :  e  delle  murature  differenti  vfate  in  varij  tempi  ,  cofi  da 
Greci, come  da  Romani.          Capo      Vili.                                                                               fac.  z  9  6 

DELLE 


INDICE  DE  CAPI  DELLA  SECONDA  PARTE- 

DELLE    VA  RIE  maniere  del  murar  à  tempi  nofiri^  tìcafoLo  d'Italia,  j  ma  d altri  Paefi  di  là  da'  Moni:, e  che 

la  natura  ci  >ifgna  à  murare  j.  e  concatenar  be/ie  Le  mura .  Cap     I  -V .  /^<^-  i  o  3 

CHE  GLI  antichi  vfaroao  gran  tempo  Le  mura  de'  Latercolicrnàt  :  e  poi  eie  cotti ,  e  d' altre  materie  :  e  d,' 

modi  per  lau  orare ,  o-  elUuar  ordinai  amt  ate^  e  bene  gli  edifici  .  Capo     À\  f-^'^'  3  °  ^ 

DELLA  CON  VEN I  ENZA  e  hanno  fra  eji'e  le  mura  dentro,  e  fuori  dell  edificio  :  e  dell  elleuar  bene  le 

Colonne ,  e  far  gì  ylrchitrauij.e  le  loro  Cornici..  Capo     XI.  /•''■•3^ 

J  N  £j^A'  fuodijì pojiino  cojlruer  bene  dtucrf  maniere  di  Scale ,  e  b  Porte ^  e  Eeneftre  degli  edifici  >  e  t::tte 

le  loro  parti.  Capo     XII.  facili 

DELLA  C  O  ST  R  y  T  T 1 0  Ist  E  y  chef  ricerca,  ne  Cojnini,  e  loro  parti ,  e  degli  Archiuolti ,  e  sfiatai:,  e  de' 

luoghi  per  neccf ita  della  cafa .  Capo     X III.  f'ic.  3  1 6 

D£  BENEFICI  ch'apportano  le  J 'ulte  àgli  edifici,  e  del  far  le  Tribune,  e  delle  l 'ohe  perfette ,  e  delle  dt- 

lumbate  in  varie  maniere .  Capo     X  I V.  f-ic.  3  1 9 

D I  VA  RIE  maniere  di  Volte  fatte  dagli  Antichi  :  e  dell'ordine,  chef  dee  tenere  nell' armar,  e  far  f cara- 
mente le  gran  l'otte.  Capo     X  V^  /"''■•5-4 
DELLE  VOLTE  leggieri  fatte  di  varie  materie  :  e  d'alcuni  Ponti  merauigliofiìdi  pietra  fatti  da  gli  An- 
tichi :  (^  aliri  Moderni,  e  l'ordine  per  farli  ficuramente,ebene .          Capo     X  i  '  I.                         fac.  327 
D  I  VA  R I E  fini  a  armature  ad  vfo  delle  fabriche-,  e  de'  modi^che  tenero  gli  Antichi  per  condurre;  e  leu  are , 

e  mettertn  operai  gran  pefi.  Capo     XV  IL  faccio 

CON  MV^  L  I  artifici  furono  condotti ,  e  dr ubatigli  Obelifhi  antichi  te  de  modi,  chef  oferuano  à  ten;f>i 

no  sin  per  condurre ,  &  e  le» are  igranpef .  Capo     X  VII  U  f'^(^-l  3  ^ 

DEGLI  Obelifhi  antichi  di  Roma,  e  de  modi,  che  furono  propofli,  ér  effettuati pertrafportar  a'  tempi  no  fri 

quello  di  Vaticano.  Capo     XIX.        '■  fac.^^^. 

COME  POT  E  RO  effer  co  Brutte  >  e  pò  fi  e  in  opera  le  pietre  delle  Piramidi  d^ Egitto  j  ^  in  qua  modi  deonfl 

metter,  e  concatenar  bene  le  pietre  vtue  negli  edifici .  Capo     X  X.  fac.  338 

DELLE  TRA  VA  M  E  NT  E  ^  e  Palchi  de  gli  edifici,  e  delle  varie  forme,  e  parti  de'  Tetti,  che  v faro  no  gli 
•    Antichi  nelle  loro  fabriche .  Capo      XXI.  faC^i^l 

DELLE  Concatenationide  '  coperti  allvfò  d'Italia  ,e  de  quelli ,  chefvfano  in  varie  parti  di  là  dà  Monti  ^e 

dell'armar ,  e  colltgar  bene  le  gran  Volte  de  Ponti .  Capo     X  X I  /..  fac.  343 

DE  L  P  ON  T  E  temporaneo  fatto  da  Ce  far  e  fipra  al  Rheno  ■'  della  concatenatione  d  alcuni  di  nofra  inuen- 

tione,edaltritemparanei antichi, (j^'à tempinosìri,  Capo^     XXIII..   ■  fac. ^1^6 

DE'  COP  R  I MENT I  degli  edifici  fatti  dagli  Antichi  in  varie  maniere  ,,e  de'  coperti  altvfod  Italia  ,é' 

altri  PaefdiQ  da' Monti.  Cafa     XXIV.  fac.^'^z 

DEL  L  E  VA  R  b  Acque  a'  copertiìfecondogli  Antichiiér  à  tempi  nof ri ,  edelleCloache^e  Fogne  per  dar  efi- 

to  ali  acque  fotterranee .  Capo     XXV.  A^-3  55 

DELLE  ST  RADE  fatte  dagli  Antichi  in  varie  maniere  ;  ^  in  quai  modi  deonfì fare  le  firade  piibliche 

nelle  Città.  Capo     XXVI.  f^c.^'j^S 

DELLE  STRADE  antiche  in  piano,  in  Colle,  e  Monti  pr e  forati  fuor  ideila  Città ,  e  de'  modi,  chefideono 

tenere  perfarle  durabili,  e  comode  al  tranf tare .  Capo     XXVII.  fac. -^60 

CHE  COSA  fano  Machine,  e  slromenti  ,  e  delle  for\e,  e  di  quelle  co f, che  deono  concorrere  alla  deflruttto- 

nelaro  ,ede' mouimentidepefì.  Capo     XXVIII.  fac^Sz 

DELLE  MACH  I  NE  zfite  dagli  Antichi, percondurre,(jr  eleuare  igranpef  :  e  d'alcune  altre  Machi" 

ne  moderne  per  mouerpefi  ordinari.  Capo     XXIX.  fac. "^6% 

DELLE  M  AC  H I  NE  molta  potenti  da  condurre  ,  é'  e  Iettar  pefì  efraordmart  ;  (^  altre  fi  d  alcuni  flro^ 

memi  per  mouer  pefì  minori ..         Capo    XXX^  fac  3  6S 
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PROEMIO  DELLA  SECONDA  PARTE. 


S  s  E  N  D  o ,  chc-nc' libri  della  precedente  P.irte  (Iod.ìto  Iddio)!ubbiamo  affai  copio 
frinente  tracuco in  che  canliii:ci'Architettuu,k  parti  che  deehauerc  l'Architetto, 
poi  de'  /iti  iii  v'niuerralcj&  in  p.irricolarce  delle  Città5e  Fortezze ,  e  parimente  de  tut.» 
CI  i  generi  de  gi'edifìcijfacri,  e  iecoiari:  COSI  publici, come  priiiatije  quelle cofe,  che a- 
fpet  ano  ad  ellì.  Perciò  par  affai  conueneuol  cola ,  che  i n  quelta  Seconda  Parte  paf- 
fiamo  à  defcriucrc  gli  ordini ,  e  inoltrare  le  loro  tbrmeje  parti ,  (  niatei  ia  tanto  nobi- 
_         le,3cecceIleiUejecolì  predante  nell'Ai  chicettnra  )  e  perciò  a  ragione  molto  defidera- 
ta  m  tutti  i  tempi  uà"  Virtuolì,eiIendo  (tata  quafi  fempre  inuolta  neli'olcurita,e  nelle  tenebrejondc  Te  be- 
ne pare  che  buoni  parte  di  quelli ,  che  ne  hanno  fcritto  promettino  di  dimoitrare  quanto  s'alpettaad  ef- 
(i  :  tuttauia  Ci  confondono  poi  gr.indeinentene'  termini  per  condurre  l'opera  al  hnepropoftoiondecome 
dille  Virgilio  ,  //oc-  opus, h'tcluborcjì.  Effendo  incomparabilmente  molto  maggiorije  più diflicili i  modi  ^neid, 
per  ridurre  tutti  cinque  gli  ordini  c'habbino  correlationeTun  l'altro,  erieichino  bene  nell'atto  loro,  de  lib.  6. 
dilcorrere  folamenie  intorno  a  gli  vniuerfali  di  elfi ,  onero  ne' particolari  d'un'  ordine  Iblo  :  comehanno 

E  BEKCH  E  VitruuioitoccaHequalchecoianellafuaoperadcllamateriadegliordinijebuonaparte 
de  gli  Architetti ,  che  (eguirono  dopò ,  tuttauia  perche  attcfero  a  loro  capricci  appigliandoli  à  quel  dercj  : 
parrn  cuii^pulchy-^M,'.:  non  alla  rjgi» .  ne  ;  ne  meno  quelli  che  tono  (tatije  viuono,  tino  al  prelente ,  non  Tv. no 
giunti  alla  meta,c  icopo  della  eccelléza  di  conf;lcerej&  olTeruare  il  buono,e  più  perfetto  dV'lTi  j  quatunque 
torli  lo  pote/leio  tare  con  giouamen  tr  de'  Itudiofi  ;  forfè  perche  non  è  permelfo  dal  primo  motor  de'  Cie- 
li datore  delle  grafie ,  che  tutte  le  cole  peruenghino  ad  vn  tratto  al  colmo ,  &  alla  pei  fettione  loro  ( come 
ii  e  veduto  in  tante  belle  Scicntie,S:  Ani  ,)nìa  con  certo  ordine  naturale,  elJe  vadino  crefcendo,&inalzan- 
dolì  a  poco  à  poco  :  quafi  a  guifa  delle  piante,  dalla  terra,e  con  quella  fcntenza  aurea  di  Homcvo.  Alius  alijs 
tfi  rebus  pìwfiantior .  Con  lutto  ciò  iLuno  di  fugo  parere,  che  mentre  gli  huomini  cercanocon  lefatichc-# 
loro  viriuofe  di  giouare  alla  pofteritajfia  però  cofa  molto  honefta,  e  douuta  ad  ogni  vno  di  lodare  la  loro 
buona  volontà,  e  riceucrle  con  candidezza  di  animo . 

E  p  E  R  e  I  ò  noi  in  particolare  rendiamo  quelle  gratie  maggiori  che  potiamo  à  tutti  quellijchc  con  i  lo- 
ro icrittijò  difegnijò  pur  con  1  opere  !oro,ò  in  qualimque  modo  hanno  lafciato  precetti,  ò  regoki  lequali, 
in  tutto,ò  in  parte  poflìno  elfere  à  benefìcio  di  quella  Fàcoltà,e  cofì  preghiamo,  che  facciano  tutti  gli  alti  i 
dopò  di  noi  :  perche(ancorche  foffero  molto  ofcuri,e  fcarfi  nell'infegnare.Tuttauia  in  certo  modo  vengo- 
no ad  effer  cagione,che  noi,  ancorché  Tcrentio  dica  :  Nullfm  eH lam  dutum^ quodmn  dicì-umfitpr'tus , ef-    Eunu- 
fendoci  dato  in  forte  di  douer  trattar  quella  materia  )  habbiamo  ricercato  molto  più  efquifitamente,  &  ^f»»    "» 
à  dentro,e  proceduto  con  maggior  ftudiojedil.igcnza  nelle  cofe  importanti  ;  hauendo  prefo  per  quanto  è  „q_ 
flato  polTibile  elfempio  dalla  Natura  tra  le  feconde  caufe,che  procedono  da  Iddio,  vera  maeftra ,  &  ordi- 
natrice di  tutte  le  cofe  qucà  giù  ,  e  dopoi  cercato  d'imitare  quelle  più  rare,d:  eccellenti ,  ò  fìano  ne  fcritco- 
ri,ò  fparfequà,e  là,dagli  antichi  j  tanto  grandemente  efpcrimentati  in  effe . 

Et  essendo  che  gli  habiti  virtuofi ,  nella  mente  noftra ,  comediffe  Boetio  :  virtus  efi  optimushabi-  libro  àe 
tus  mentis,  &  Ari  dotile  di  (fé  :  Virtus  é'  Vtttumfunt  duo  habitus ^  qui  acquiruntur  confuetudtne  operationum  ^^  "°- 
Uudabiltum^drinlaudabiltum ,  &  fi  vanno  facendo  molto  più  (labili,e  perfetti  dalle operationi,  chedi  con-  7.  'ph,i, 
tinuo  fi  efercitano  in  efTì .  E  perciò  con  ogni  dihgenza ,  &  efquifìtezza  noi  habbiamo  fludiato  di  ritrouare  tcx.  ip. 
le  più  eccellenti  forme ,  e  rarità  di  Moduh  ,"che  fìa  fiata  pofribiIe,così  dall'opere  antiche,e  de  moderni,co-. 
me  altre(ì,da  quello,  che  habbiamo  vegliato;  affine,  che  con  l'ufo  lorol'habito  noflro  fi  fìa  ognihora 
più  nobilitato .  Ondepofllìamo(per  gratia  d'Iddio  )afficurarnoi,e  tutti  gli  altri  ch'accodandoci  a  precetti, 
e  reg  ;ie  noflre  affai  vicino  alla  perfettione,e  fchifar  le  cofe  inordinate ,  e  mal  compofle,nelle  quali  poteua- 

mo 


PROEMIO  DELLA  SECONDA  PARTE- 

5. d'Ani-  mo hcilmcntc'mcorrcve 3^»ta paruus  errormprincifio^eft cxMfamaxtmierrorisin  fine  ^<i<ò\x^zò^s&t  Arido. 

ma.tcxc.  tiie,    pofciachc  le  propoitiaiu,  e  bellezze  delle  torme,  (qu.dj  come  doni  celefti  )  hanno  grandemente 

""""^*    forza  dnnoucrrmcernodeiranim.»dv;glii;ueudendiondei"ammirano,etìuilmenteeUetannomcraui-. 
gliareanco  tutti  gh  altri ,  benché  nuu  habbinocertaA  elqaificacognirioncdi  efle. 

M  A  perche  ■  pareri  di  in  >lti,da  le  foli  fenza  altro fonda'.neato  nò  debbono  mai  nelle  fcientie,  e  facol- 
tà far  leyge,n  J  aih  igncrc  alcuno  airofTeruanza  delle  cofe  impartanci,ne  pregiudicare  ad  alti  i ,  che  poffo- 
no  veniiVdoppò  e.Tii  anzi  più  toib,ha  da  elfer  a  quelli  femprc  antepaila  l'opinione  de  pochi,&  anco  dun 
folo  a  tutti  gli  altrijcnme  u  vede  tra  i  Mathematici  Euclide,  e  tra  i  Filofofi  in  Ariltotile  i  quando  però  ella 
farà  accompagnata  àx  buone,e  falde  ragioni ,  E  però  a  quefto  fine  contra  l'opinioni ,  che  vanno  à  torno, 
noicercaremo  didilcorrerequantopiu  fi  potrà  chiaramente  intorno  à  quefèa  materia  impoitantlffimai 
benché  altro  non  poffiamo  promettere  ài  noltro  (  perche  come  diffe  Virgilio  ;  Non  omnia  fofi'umus  omnis. 

^eor».  Se  bene  :  lahoromniavincity  ma  tutto  viene  dalla  mano  d'Iddio)  che  vna  naturai  iiiclinatione,fino  da  pue-. 

lib.  u     ritia,  e  lunghezza  di  ftudio,e  vigilanEÌa,epere§rinatione,&;olleruatione delle  cofe,che  fono  vfcite di  no- 

ftra  inucntione. 

E  l'ER  proceder  molto  ordinatamente  in  quefto  Libro,  prima  andaremo  ìnucftigando,  fé  l'Archi- 
tettura dee  ha  ucr  Ordini  ,e  quanti,  e  quali  fimo  :1  origine  loro,  e  fimiglianticofedafciando  da  parte, 
(comeènofi:rocoitume,)tuct:elequeftioni,clc  fottilità  inhuctuofe;eifendo  intcntionenoltra di  trat- 
tar' in  fittojcnon  contender  di  parole,  con  quel  dertodi  VhzoiM:.:  Cum  mmis  in  diuijìane  prvper.uiimusj, 
Vitato- tardtus ab foluamus ,^  Aucrroe.  Sermonfsf'.ntcredendi-iCfuandoconcordantcum  operatiombus ^  E  dopoi 
TJ.  coi.  addmiemobuona  parte  di  quelle  cofec'hannorrattato  gli  Architetti  de  gh  Ordini, &  e0aminaremo  Io 
lo^F.ric  opinioni  loro,  per  faper  qualli  elle  fiano ,  &  in  qual  parte  peccano  i  di  mano  in  mano  moftraiido  con  mol- 
com.io.  te  ragioni,  &c(fem  pi  in  Difegno  tutti  i  loro  Colonnati,  Se  Archi  di  noftrainuentione. 

Ma  oltre  anco  le  loro  parti ,  e  mcm  bra  contrafegnare  di  Moduli ,  e  minuti  :  e  parimente  daremo 

certa,  e  ficura  regola  per  fegnar  bene  le  Modonature,  e  molte  altre  cofe  attinenti  à  quefto  propofito,e 

tralafciate  da*  Moderni  :  perche  come  vuole  Orario  :  Princftum  cfi  flitfqua?n  dimtdium ,  cr  dimidium  fa* 

T.Fricor.  ^i>qui  ccepit  »habet ,  fapeye  aude  ,  Ineipe-,  ne  voglia  Dio,  come  diffe  Virgilio  :  Incedunt  morbi ,  trifti^^ 

cap.io,   Ubor,é'dnrdirapttincUmentiamortis.  Poi  ne  gii  altri ,  che  feguiranno  fi  tratterà  diffufamente  di  tutte 

»'\'^5* -•  le  fpetie  delle  materie  nobili,  e  preftanti  ,&  anco  delle  più  necefTarie  all'edificare  5  e  parimente  de' modi 

*^'"  "■   più  ficuri  per  fondare  in  ogni 'luogo,  eleuare,  efinire,e,riftaurare  qualunque  genere  di  edificio,  così 

publicOiCome  priuato .  E  tanto  bifti  hauer  accennato  in  quefto  luogo , 


>=^  ^yi(^  *S^  ~~ .  ?^'^^^^-_ 
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CHE  IN  TFTT  E   LE  COSE  N  ATVRc^LI  ,  ET 

oArtificialt  dee  ejfer  lordine  :  e  quanti,  e  quali  fiano  gli  ordini  nel- 
l  oAr eh itt etura  .  Capo         I. 

l^t$d^^§iP.  i  K  R  e  H  E  dalla  diffinitione  dellccofe  generali  più  facilmente  fi  viene  in  cognitio- 

"'  fgJ^%Ì|).  ne  dcilc  fpeciali ,  e  dipendenti  da  efTe,  ( come  habbiamo  da  Ariftotile.  )  Frmapia  ^^jj^^^j,^, 
'&^^  h^ftS  (ìint  ta»qi'.,im  locus  iamuz  in  domo  qiiem  mdlus  ignorat  i  perciò  hauendo  ne'  prece- 
||M:^4  denti  libri  trattato  di  tutti  i  Generi  d'edifici  Publici,  e  priuati  i  così  lacri  >  come  fe- 
^pi^fe  colari,hora  ni  qucfta  feconda  parte  incominciaremo  à  ragionare  de  gli  ordini  del- 
|^^M^^  l'Architettura,&  anco  per  confcquenza  de  gl'ornamenti  per  qualunque  forte  de-. 
feS^£>  difjci.  Ma  par  molto  conueniente, che  prima  andiamo  inueiligandoic  gli  edifici 
dcono  eiici  ornati,  e  ciie  cofa  fiaordinc,e  quanti,  e  quali,  e  firaiglianti  cofe ,  aflìneche  poiliamo  venire 
in  maggior  cognitione  d'elfi:  e  dopoidifcorreremo  de' loro  Generi,  e  Ipecie:  e  finalmente  delle  loro 
parti ,  e  membra  con  quella  chiarczza,che  fard  polfibilc  i  oderuando  quello,  che  dice  Ariftotile.  Sermo,  ^_  g^j,-^. 
omrns tracfart  dehctqMafìperfig»ramiJonpercxafiadifcnJiiomm.E^:xnmQ\\X.Q.-.  Omms fermo  fibreuior fue-  cap.i. 
rtKjHumoporteat,  ohfcuratimelUaum^fi  longiordifficilis  crit  rete nt ionico-  difcipulo  ohltutonemwducit . 
B  VENENDO  alla  prima,  cffendochc  rordinc  dee  efier  in  tutte  le  cofe,  altrimente  recarebbe  con- 
fufione,&  il  tutto  fi  ne  durrebbe  a  quel  Caos  imaginato  da  Anafagora,  ò  fimoleggiato  da' Poeti,  di- 
ciamo ,  che  ragioneuolmente  l'Architettura,  come  etfetricedi  fcientia  preftantiifima,  ha  da  hauere  or- 
dine :  e  che  quefto  fia  vero  (feò  lecito  à  parlar  delle  cofe  fuperiori  )  bafta  à  dire,  che  la  Maeftà  del 
grande  Iddio,  creaife  tutte  le  cofe  di  fomma  perfettione,e  di  gràndiflima  vtihtà ,  e  commodità  al  Mon- 
50  do,  e  finalmente  di  fommabellezza,evcntìfì:à,etuttania  le  accompagnò  ,  con  fommo  decoro,  &  or- 
dine :  affine  (come  credono  i  fpeculatori,)chepiìi  agiattamente  fcriueflcro  al  genere  humano  ,  e 
compàreflero  con  maggior  gratia.  Di  modo  che  in  qual  modo  efle  fi  ritrouano,  lenz'altro  fanno  vn'or- 
namento  incomparabile  a  quefta  Machina  del  Mondo ,  e  rendono  vna  corrifpondenza  inefphcabile . 
come  potiamo  confiderare  ne' Cicli  la  sii.  e  comprendere  chiaramente  nelle  cofe ,  che  fono  tra  noi  i 
Laonde  quelli  fono  (limati  tanto  più  nobili,qu;into  veramente  nel  corfo  loro  fono  più  ordinati ,e  pre- 
cedono à  gli  altri,&  anco  perche  fi  moftrano  ornati  di  maggior  numero  di  fielle  ;  e  dallo  fplendor  lo- 
ro molto  più  abbelliti.  .    . 

A  E    (TV  A  N- 


2  Dell'  Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzl , 

E  cvv  A  N  T  o  alle  cofe  terrene ,  efi'e  fono  in  modo  difporte ,  che  le  più  iìngohrì ,  e  nobili  i  cofì  nel- 
l'eltcrno ,  come  nell'interno  per  dilpolicionc  naturali  fono  ancora  moke  p:ìi  orà:iiace,  e  belle  delle  ;;1- 
tre  i  ne  però  del  tutto  fimili ,  come  il  può  vedere  ne  gli  animali  più  perktti  i  e  fpecuilmente  ncli'huo^ 
Ex  Me-  mo ,  e  di  mano  in  mano  ne  gli  altii ,  ciino  nelle  piante ,  e  ne'  faffi  i  e  perciò  Plauco  dille  bene  :  Na?»  ego 
n^hmis.  honimem  hommifimUiorem  nuncfuamvidt  alt.  rum  :  e  quello  che  ibggiunge .    Laonde  ne  da  più  altri.. , 
ne  da  più  potente  cagione , che  da  Dio  ;  né  da  maggior  né  più  nobili  ciletti ,  che  dalle  cofe  prodotrtL, 
^.  dalla  Natura  potiamo  atfermarc ,  che  vi  Cu  l'ordine  i  e  parimente  gli  ornamenti  m  tutte  le  cole  :  e  quc- 

ftofivcde  anco  ailaichiaronellclcientiej&artinobilij  cofì  pure,  cfemplici,comelemen  pia.  e,  e 
fubalternatej  &  anco  nelle  cofe  artificiali  j  perche  ne  gli  oggetti  loro  hanno  i  gnidi  della  precedenza, 
e  fiilfcqucnza  :  la  quale  alla  fine  non  è  altro,  cheTordinedi  che  noi  pariamo.  Etolcrediciòntroua-  i-o 
rem:)  molto  frequentemente  l'vlo  de  gh  ordini ,  &  ornamenti  appreiìb  alla  maggior  parte  de'  populi  3 
e  n  itioni  più  ciui  ii,e  co(lumati:cofa,che  efjendo  canto  chiarifilma  non  accade  a  dimoftrare  con  eflcm- 
piy&  aifaticarfi  fuori  di  propofitojmà  attenderemo  al  reftoic  perciò  incominciaremo  dalle  cofe  più  ec- 
cellenti j  e  nobili ,  e  coli  fcguiremo  di  mano  in  mano . 

Laonde  nc'facriTempijnon  deeefl'erparte  alcuna  dentro  ò  fuori,  che  non  fia  compitamente 
ornata,'S:  abbcllita:fe  però  ella  ne  h;i  bifognoi  perche  in  quefti  fpccialmente apparejene  viene  la  lode, 
oucro  il  biafimo  douuto.Poi  de  gl'edifici  publici  ii  adornerano  principalmente  quelli  per  habitatione 
Prcncipe,ò  per  Configlio,  ò  per  altra  Ululine  arcione;  poiché,  egl'vni,  e  gl'altri  rendono  orna- 
mento alle  Piazze ,  &  apportano  decoro  grandlilìmo  à  tutta  la  Citta . 

i)  I  A  N  o  ornati  manco  di  tutti  quelli  edifici,  che  feruono  per  Fortezza  di  Terra,  ò  di  jMarc,  &i  20 
luoghi  dalle  Monitioni,  le  Zecche,  e  finalmente  le  Pregionii  ellendo,  che  gl'vni,  e  gl'altri  deono  lecca- 
...  re  alla  viltà  vn  certo,  che  di  graue,  e  di  forte,  e  non  punto  del  delicato;  (come  fi  è  detto  altroiic  :)  acciò 

che  queUifiano  molto  più  ficuri  dalle  molellie  de' tempi ,  e  quelli  dalle  violenze  de  gli  huomini.  Do- 
pò a  fodetti  s'adornino  gli  edifici  delle  pcrfone  Illufl:ri,nobilÌ5C  potenti, ma  con  quelta  diiferenzajchc 
iìano  ornati  più  quelli ,  che  fi  fanno  nella  Città ,  e  fimili  luoghi  riguardeuoli ,  che  gli  altri ,  che  fono 
poi  ne'  Surburbani ,  e  qua ,  e  là  nelle  Cartella ,  e  nelle  Ville  ;  perche  anco  in  tutte  le  altre  cofe  in  quefti 
luoghi,  le  famiglie  fé  ne  viuono  con  affli  maggior  parfimonia,  e  nlparmio. 

Gli  architetti  antichi  veramente  fono  da  lodare  in  infinite  cole;  màfpecialmentenell'- 
hauer  ritrouato,  emeffo  in  vfo  quelli  ordini,  e  tante  varie  forme  d'ornamenti  de' quali  habbiamoà 
trattarc:e  perche  fiamo  meglio  intefi  per  proceder  ordinatamente,comc  attefta  anco  Strabone  nella  30 
Jibro  2.  Geografia,  e  non  proceder  a  cafo  defcriuercmo  tutti  i  loro  corpi ,  e  dopò  le  loro  parti ,  e  membra . 
fac.,'6.  qV  està  voce  ordineprefa  in  generale  fignifica  molte  cofe  ;  ma  nell'Aichircttura  fpcciaimcnt: 
dinota  vn  concerto  ,  ò  comp<:)nimento  di  varie  cofe  proportionatc  ..  e  corrifpondenti  ,  &annef- 
fc  infieme  :  come  fojio  i  Picdeftilli,  le  Colonne^  e  gli  ornamenti  fopra  :  perche  tutte  poffc  inlìeme  fan- 
no ordine  intiero ,  e  corpo,  con  le  fue  parti ,  e  membra . 

Cor  PO  s'intende  quello,  c'hi  parti;  come  adi  re  tutto  il  Picdeftilo,  ò  tuttala  Colonna  :  ouc- 
ro tutto  l'ornamento ,  &  ogn'vno  d'effi  Ibno  parti  dell'ordine  :  le  parti  s'intendono ,  come  Bafamenti, 
e  Cimacie ,  de'  Piedeltili ,  ò  Bali ,  ò  Capitelli  delle  Colonne  ;  onero  l'Architraue,  e  Freggio,e  la  Cor- 
nice de  e;li  ornamenti:  e  per  membra  il  deono  intendere  leportioni  delle  parti  già  dette,e  di  fìmighan-  - 
ti  j  auuei  tendo ,  che  tutte  le  portioni,  e  membra,  e  parti,  e  corpi  ;  e  gh  ordini  If  eifi  poflono  elfer  è  mag-  40 
giori ,  e  minori ,  &  anco  più ,  e  meno  ornati . 

Gli   ordini,  di  che  bora  trattamo,  in  quello  luogo,  e  tutti  i  loro  ornamenti, e  parti,  fono  vn 

certo  genere  di  eccellenza  ;  il  quale  àccrefce  molto  il  Decoro ,  e  Vcnufta  à  gli  edifici ,  ò  facri ,  ò  feco- 

lari  :  in  tanto ,  che  elfi  diucngono  molto  più  riguardeuoli,  e  belli,  e  tutto  ciò  iù  ritrouato  affine  di 

ridurre  à  maggior  grado,  e  perfettione  l'opere.  Laonde  fi  vede  chiaramente,  che  gli  Antichi  imitarono 

S.  Phii;  la  Natu  I  a  :  la  quale  non  produce  mai  colà  fuperflua ,  né  manca  giamai  doue  è  neceflìtà,  e  bifogno ,  cl- 

tex.     e  legge  fempre  il  meglio ,  e  fi  tutte  le  cofe ,  con  certe  particolar  differenze ,  di  forme ,  e  di  figure ,  fepa- 

com.j6.  j.^je  pypj^  j^^llViltra  in  genere  :  ma  però  tutte  concordanti  alla  qualità  del  fuggetto,  che  effe  hanno  à 

feruircj . 

E  PERCIÒ  gl'ordini  poflono  efl'er  anneffi ,  onero  aggiunti ,  non  folo  al  tutto  dell'edificio  :  ma  an-  jo 
cora  ad  alcune  parti  principali  ;  come  pare  più  conucneuole  al  giudicio  dell'Architetto,  e  fecondo,chc 
ricerca  il  Genere,  eia  qualità  loro  riducendo  con  arte  quella  materia  rude ,  e  fempliceà  forma  più  ec- 
cellente ,  &  riguardeuole ,  &  à  più  nobile ,  e  mighor  fine ,  e  per  confequenza  diuiene  più  degna ,  che 
non  era  prima_ . 

Poi  I  a  differenza  d'vn'ordine  all'altro  confiftc  nella  proprietà  de' Moduli,c  nella  giuftadjuifio- 
ne  delle  parti ,  e  nelle  belle  forme ,  e  figure  delle  loro  membra  ;  per  le  quali  h  diflinguc  la  fodezza  dal- 
la delicatezza,  che  appare  più  neU'vno,  che  nell'altro.  Pigliando  anco  in  quclto  fingolar  effempio 

dalla 


ParteSecondaLib.Sefto^Cap.J.  3 

dalLi  Naàirajh  quale  aH'huomo  nato  alle  fatiche  le  ha  dato  partile  membra  forti,  e  robiifl:e,e  non  cofì 
alla  donna  i  la  quale  ancora ,  clic  paia  in  tutte  le  fue  parti  formata ,  con  qualche  corrifpondenza  all'- 
hiiomo  :  nientedimeno  il  feffo  fuo  è  molto  più  debole ,  e  Macco  à  poter  reliltcrc  alli  ftenti,  e  fatiche  i  e 
perciò  ancor  noi  nell'ornare  gh  cdiiìci ,  ò  facri ,  ò  fecolari  doucmo  imitar  quello  3  che  à  gli  edifici  fo- 
di ,  e  di  genere  grane ,  non  le  nchiegono  ornamenti ,  né  delicati ,  ne  con  certe  minutie ,  &  intagh,  co- 
me fanno  moki  inauuertentemente .  E  per  conofcere^che  gli  ordini  habbino  perfetta  conuenicnza  , 

•  con  tutto  l'edificioic  parimente^che  gli  ornamenti  lìano  proportionati  ad  ellì,&  alle  loro  partÌ5e  mem 
bra:ofleruaremo,clie  facciano  gli  effetti  loro  con  vna  certa  corrirpondcnza,e  leggiadriaje  che  riefchi- 
no  con  molta  gratia,e  bellczza,alla  vifta  di  chiunque  li  mirano::?^  i  noi  piace  grandemente,che  gli  or- 

10  namenti  ne  gli  editici  rielcanoj  come  dice  Plutarco  5  e  cornea  punto  douercbbeeiTerl'honeftàj  la  mo-  piutarc. 
dciaa,la  gràuità,  la  gratia,  e  la  ingenuità  nelle  donne;  6c  anco,lì  come  fono  le  cofe  prodotte  dalla  Na-  «leMatr. 
tura,per  ornare,&  abbellire  il  Mondo .  ^^'^'  "^" 

Di  jki  o  d  o  ,  che  lì  coiiolca  chiaramente,chc  quando  fi  leuafTcro  que'  tali  ornamentijouero  fi  tra- 
mutaflerojò  tutti,  o  parte  d'elfi,  per  molti,  che  (ì  metteflero  in  vece  loro:  non  fi  ritrouallc  però  altri  fra 
molti,che  vi  fteifero  ne  più  proportionata!nente,nè  compariflero  meglio  de  primijmà  che  però  fi  con- 
uenghino  al  genere  dell'edificio,  &  allo  Itato,  e  poiììbihtàdel  patrone,  &  anco  alla  quahtà  della  mate- 
ria,che  produce  quella  Rcgione^ePaelc,  di  chcdouerannoefler  fatti  .  Quanto  al  numero  degli  ordi- 
ni, per  non  andar  vagando  in  cofe  fuori  di  propoiìto:  fecondo  l'vfo  de  gli  Antichi,  noi  habbiamo  cin- 
que maniere,  o  diciamo  modi  di  ornamenti,  ch'ordini  li  dicono,e  fono  il  Tofcano,il  Dorico^il  Ionico, 

20  il  Rom  ino,c  Corinto,  (che  altri  rralafciand-ì  il  Ilomano,dicono  Corinto,e  Compofito,)  i  quah  han- 
no le  loro  proportionijc  M(.duli,e  rorme,e  miiurc,non  poco  differenti  l'vno  dall'altroj  cofi  ne'  Piedc- 
iiilli  tripartici  in  B  iramenco,c  Q^:dro,ò  Tronco,c  Cimaciaicomc  anco  le  Colonne  con  Bafe,e  Fufto, 
e  Capitello;  -^alla  fine  gli  ornamenti  fopraell'e  Colonne  jfubdiiiifi  in  Architraue,erreggio,e  Cor- 
nice .  Con  i  qu.ili  ordini  gli  antichi  Greci,  e  Romani  ornarono ,  &  abbeUirono  tutti  i  generi  de' loro 
cdificiicofi  facii,comc  fecolarirapplicando  hor  queil:o,&  hor  quell'altroilecondojche  più  propriamen- 

■'    te  e  meglio  fé  le  conueniuanoriìnicindajanco  in  quello  affai  prudentemente  la  Naturajperchc  de'  cor    • 
pi  humani ,  alcuni  fono  di  FormCje  membra  robu ice,  e  forti,  altri  leggiadri,  e  fuelti,  &  alcuni  fono  poi 
Vcnufli  fra  quelli,e  quelli  :  e  perciò  a  ragione  elfi  iì  poflbno  molto  bene  aflomighare  à  gli  ordini,  de 
quah  hora  è  nottro  ragionamento . 

30  E  PRIMA  il  Tofcano ,  eflendo  cofi  nel  tutto ,  come  anco  nelle  fue  parti,  e  membra  molto  fodo,  e 
robuflo  ;  in  tanto,  che  fi  dimoilra  ail;ri  atto  a  fbltenere  ogni  grauiffimo  pefo  ;  e  perciò  egU  tiene  molto 
del  Giganteo .  Cofi  lo  Dorico,effendo  di  corpo,parti,e  membra,forti,e  gagliarde,e  con  triglifi,e  Me- 
thope,e  fimiglianti  ha  deli'Herculeo  ;  onde  à  ragione  gli  Antichi  lo  dedicarono  à  quel  loro  Dio,ripu-. 
•  •  tato  il  più  forre  de  gli  altri .  Poi  l'ordine  lonicojpcr  effer  di  corporatura,e  partile  membra  grauijC  con 
Volurce  ModiglirjnijC  cofe  fimilijperciò  egli  tiene  affai  del  Muliebre,  &  hi  molta  fimpatia  matrona- 

■  le.  E  parimente  l'ordine  Romano,  (che  altri  fin'hora  l'hanno  chiamato  miftojccompoito,)  perla  fui 
venurtà  de' Capitelli,convolute,e  foglie  di  Querciaje  le  Cornici  più  ornate,però  lo  poflìarao  chiamare 
Heroe.  E  fin^ilmente  l'ordine  Corintojhaucndo  dello  fuelto,e  leggiadro,con  i  CapiteUi  di  foghe  d' Vii 
uo,e  Vittrici,come  anco  nelle  Cornici,  moflrandovn  certo  che  del  virginale,  però  à  gran  ragione  noi 

4° lo  collocamo  fopra  tutti  gli  altri  ordini  raccontati .  Non  impropriamente  gli  ordini  Ci  poffono  para- 
gonare alla  natura  de  gh  alberi  ;  perche  fi  come  efìì ,  vanno  precedendo  l'vno  all'altro ,  di  fueltczza ,  e 
leggiadria ,  ne'  tronchi ,  ò  fufti ,  e  ne'  rami ,  e  nelle  foglie  i  cofi  parimente  gli  ordini  in  tutte  le  loro 
parti,  di  grado  in  grado  deon-o  andar  crefccndo,e  nobilitando ,  l'vn  più  dell'altro . 

Non  reftarcmo  di  dirc,che alcuni  hanno  creduto,& affermatOjche  i  ligamenti  ruftici  fia  vnbrdi-  Serbice 
ne  da  per  fe,e  per  tale  l'hanno  defcritto  nelle  opere  loro:e  non  fi  accorgono,chc  à  modo  loro  parlando  Vafàri. 
vengono  à  fare  vn'ordine,il  quale  inuero  nò  riufcirebbe  altro,chc  il  folo  nome:quafi  come  le  fantafine 
preifo  a'  Poetiieffendo,che  non  hauerebbe  nò  proprie  Colonncnc  Piedei1:illi,nè  alcuna  propria  forma 
d'ornamenti;  Icquai  cole  hanno  tutti  gl'altri, che  poco  dianzi  nominamo.Però  fecondo  noi  i  legamen- 
ti Ruflici  non  flanno  fotto  ad  alcun  ordine  proprio  ;  ma  vengono  ad'effer  vna  certa  maniera  di  lauo- 

50  ro,  cofi  fatto  rozzo,  e  fchietto,  e  femplice,&  vna  certa  fimighanza  di  concatenare  di  pietre  a  varie  fog- 
gia: le  quali  fi  poffono  accompagnare,  e  fraporre  era  effi  ordini  ;feruando  però  fempre  la  proprietà 
delle  parti jC  delle  membra  loro,c  che  quelli  ruflici  fiano  difpofli;  in  modo,  che  ne  gli  ordini  più  fodi,C) 
più  dchcati  ancora  in  cflì  appari ,  e  più  fodezza ,  e  più  rifieuo ,  e  più  delicatezza  nel  bailo  rilieuo  ;  come 
lì  fa  nel  bozzare ,  e  nello  fpuntare ,  e  fi  nirc  più ,  e  meno  le  pietre  da  macfln ,  fecondo  richiederà  l'ope-  « 
ra  ftefìa  ;  come  moftrarcmo  akroue . 
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T>EL    MODVLO,    E  T>ELLE   SV  E  V  ART  I  :  L  <i4 

ettmologta,e  dijfmitione  delle  Colonne  y  e  Pilaflri ,  e  loro  Bafe ,  e  Capi- 
telli :advfo  de  gli  edifici.  Capo  II, 

S  s  E  N  D  o  fcntcnza  de'  Sauij ,  che  in  tutti  i  generi  Ci  ritroua  vn  primo ,  t  princi- 
pale j  il  quale  dee  elTer  metro ,  e  mifura  di  tutto  quello ,  che  lì  ritroua  nel  medclì- 
nio genere i  e  perciò  Pitagora  dal  viaggio,  ccorfo  ,  c'haueua  fatto  Hercolo 
nello  Stadio ,  egli  ritrouò  U  grandezza  del  Tuo  piede ,  e  dopò  la  ftatura  del  fuo  io 
e  Jrpo  naturale .  Però  l'uccedendo  rare  volte ,  che  ne  gli  edilìci  non  lì  ponghino 
Colonne ,  che  lerfz'akro  lono  principali  corpi  de  gli  ordini ,  e  di  grandillìmo  lo- 
ro ornamento;  perciò  par  conuencuole,  che  dal  piede  d'eiTc  (  ilche  e^prelfe  Vi- 
truui''')cliceiKl  j .  r  na pars fu>natnr ,  (^ eaerit Moduius ,  ct^ms Modiilivnius er'tt crAJÌttudo columnarunr. 
Come  da  vera  origine ,  e  principio'di  Ponte  h  canino  il  Modulojcpcr  confequenza  anco  le  proportio- 
ni>c  mifure:  non  Iblo  delle  loro  Batìje  Capitelli  ;  ma  le  altezze,  e  parti  de'  Picdeltilli,c  panmentcquel- 
k,  che  afpcttano  a  gli  ornamenti ,  che  vanno  fopra  d'efle . 

H  fTi  elio  volle  intendere  Vitruiiio  con  queitc  parole:  ^^uantitas  autemefl  Moduhrumex  ipfius'o^ 
pcns  fHmpttone-,Jing!{hsj^memiroruinp.tyttb!isi.'/itucrJtsoperisconHemensef]'ecl!is-i  &  altroue  atferma 
libro;,  tjualìriltcìro:  &  mlomma  tutte  le  altre  cofe  dependenti  ,comemoftraremo  poco  appreflo^  incorai  20 
)  n  les'.fF.  nostri  ordini .  Oltre  a  Vitruuio  ne  trattò  Paulo  lureconfulto ,  Vlpiano  ne  gli  acquedutti ,  Plinio  nel- 
de  opcr.  le  Arterie,  e  ragionand>  de  gl'inucntori  della  Mu(ìca,£/rf'/(?j-jV6'tì!'///£)j-  Amphion ,  Dorios  Thamirafthrax, 
1q  ic^.tt.  ^^^^^^j  ^l^jyjì^ij  rhryx  tniicnit.  Ne  tocca  anco  Suttonjo  parlando  di  Nerone,  &Oratio. 
jilro  II.  CHrnonpondcnbisMudnUsj^fi<isratio'vtituracres 

*"•'<  P'  ^  7-  Vt  qu^ifue  e(t ,  ttafitppLicms  de  lieta  eoe  ree  l'i 

Ijbro  7.  £  fcguendo  del  Modulo  :  quella  voce  è  Latina ,  da  Greci  detta  Mctros ,  onero  Embate ,  che  \'uol  dire 
v'ire.  milura ,  da  Vitruuio  vTata  ,edaaltri  ;  onde  però  e  fatta  propria  àquefl-a  fcientia  dell'Architettura  :  la 
Saturn.  quale  non  è  mjfura  fempre  ferm  a ,  e  terminata  d  guifa  del  Palmo,  del  piede ,  del  braccio ,  e  fìmiglian- 
jib'róV  ''  '  come  hanno  artermato  molti  i  ma  vna  portione  rationale ,  onero  regola  Homogenea ,  con  la  cofa 
c:ip, ?.  regolata  ;  hor  maggiore ,  &  hor  minore  :  à gi udicio ,  e  volontà  dell'io r eh icetto  ;  e  perciò  Ariftotile  dif-  ^0 
;.  PhiC  fc,  Menf'iradiHiduilr  Jecundummenfurans ,  (j-  accipttur  à  Mathematic9  in  abftrdelo ,  a  Naturale  m  con- 
,*™"vm.icioèmiito. 

Nella  quale  elettionc  però  lì  dee  hauere  rifpetto  alla  qualità  de' compartimenti ,  che  fi  vogho- 
no  fare  ne'  Difegni ,  ò  iModeUi  j  elTendo,  che  con  eflb  Modulo  ^\  regola  non  Colo  la  grolfezza ,  elun, 
ghezza  delle  Colonne  ;  ma  i  corniciamenti  fopra  ,&  anco  i  Piedeltilli  lotto  ad'elle  :  fecondo  il  genero 
dell'ordine,  !^  anco  fidi  ftiibuifccMio  gl'intercolunni  j,  e  tutte  le  altre  parti ,  coliellernc,  come  inter- 
ne dello  ediiicio  :  e  iìn.dmcnte  lì  terminano ,  e  compartilcono  tutte  le  parti  dell'opere  reali ,  e  perma- 
nenti per  grandi,  che  eife  fiano,  e  veramente  quefta  regola  ritrouata  da' Greci  ,&ofleruata  poi  fem- 
pi-e  da  ruttigli  Antichi  nell'Architettura  riefcemarauigliolìllìma,  &  apporta  grandifTimafacihtà  nel 
compartire, come  moftraremopocoapprelfo.  .40 

Il  m  o  d  V  l  o  i\  può  diuiderc  in  molti  modi  ;  ma  inuero  riefce  meglio  in  L  X  parti  eguali  ;  ef- 
lendo  numero  rationale,  e  prodotto  dal  6.  &dal  io.  ambi  perfetti,  e  perciò  egli  è  perfettiUìmo  ;  e 
che  comporta  in  fé  X  diuifioni  intere  i  come  il  2.5.4.  5.  &  il  6.  de  numeri  minori,  che  e  quanto  a 
dire^'7-.7f.  ^.  &-;^.  e  poi  il  io.  12.  i  5.  20.  &  il  50.  di  numeri  maggiori,  i  quali  dinotano -^.^.^. 
■y-.  &  -^.  e  tutti  s'intendono  portioni  di  Modulo  ■■,  oltre  a'quali  fé  ne  polfmo  formare  de  gli  altri ,  come 
•i-.  -^. -^.  e  fi m iglian ti . 
libro  X.  Qj  E  s  T  o  modo  di  parlare  di  portioni  fu  vfato  anco  da  Vitruuio  ;  doue  egli  tratta  de'  comparti- 
cap.  j.  menti  delle  membra  d^  gli  ornamenti  ;  ma  elfi  hanno  de'  fragmcnti  non  coli  bene  intefi , e  maneggiati 
ri^i™'*'    ^'^  ^"'■'•'  '  '  ^"''^'  fudetti  numeri  multiphcati  il  minore  col  uiaggiore ,  come  per  efempio  2.  fia  30.  fi 

60.  e  cofi  de  gli  altri.  r^ 

Q3  E  s  T  E  diuifioni ,  per  non  confonderfi  con  altre ,  le  nominamo  minuti ,  ad  imitatione  de'  Geo- 
grati,  e  de  gli  Aftrologhi,  checompartifcono  i  gradi  del  Cielo,  e  della  Terra,  ò  degli  Horiuoli ,  e 
cofi  potiamo  diuidcre  ogn'altra  niiiura ,  ò  di  palmo ,  ò  di  piede ,  ò  di  braccio ,  effendo  di  1 3.  oncie ,  & 
ogni  onciafifubdiuidein  cinque  minuti,  che  fanno  il  numero  di  6c.  e  non  in  4.  come  fanno  moki; 
perche  f.:rtbbono  40.  ma  di  elle  ne  habbiamo  parlato  à  baftanza . 

P  f  R  e  H  F  inuero  le  Colonne,  e  parimente  le  ftatue  fra  tutte  l'altre  cofe  fono  di  grandillìmo 
_  uùmcnt  j  i  pe-raò  vediamo ,  che  gli  antichi  Romani ,  e  molto  prima  i  Greci ,  &  altre  Nationi  vfaro- 

no. 


cap.3. 


libro  I. 


ParteSecondaLib.Sefto^Cap.IJ.  ;5 

no,e  l'viic,  e  l'iikrcjcofi  abondantemente  ne'  loro  edifìci,  che  per  quanto  habbiamo  vedutOj&ofTcrua-  * 
to  appre/To  ad  eflì  ve  ne  erano  vn  numero  quafì  infìnico.Et  d  quefto  ^>ropofìto  Plinio  nella  Tua  natura-  jibi-o  e 
leHiltoriajComepermarauigliaatfermajchcà  tempo  fuo  vi  erano  tante  Itatue in  Roma,  che partua_.  cap.^, 
di  \d  vn'akro  numero  io  populo  ;  e  Dione  dice ,  che  a  tempi  di  Claudio  Imperatore  la  Città  era  tanto  '"'^'^'^  ^°* 
piena  di  ftatue ,  e  pitture ,  che  non  capendo ,  furono  trastcnte  fuori  del  Publico .  '^^^' 

E  SE  e  t)  s  I  cra,quanto  maggiormente  crefceua  la  marauigliai  fé  per  quello  c'habbiamo  oflerua- 
to  doueua  eller  molto  maggior  il  numero  delle  Colonne ,  e  di  molto  più  ecceilìua  fpefa,  per  le  quahtà 
del  lauoro  della  mareria,e  per  la  difficultà  di  condurleje  molto  più  ancora  per  elcuar,  e  collocar  que<^H 
eftremi  peli  x  luoghi  loro  deftinati .  Onde  da  quelle  cofe  lì  può  largamente  argomentare ,  qual  Foro 
IO  in  Roma ,  ò  Tempio , ò  Balìlica , ò  Therme , ò  qual  Theatro , ò  Amphitheatro ,  ò  Circo , ò  finalmen- 
te qual  Portico,  ò  Arco  Trionfale ,  ò  Mole  i  di  tanti ,  e  tali , che  leggiamo ,  che  furono  dentro ,  e  fuori 
della  Città  i  ò  qual  altro  luogo  vi  fu  mai  nel  colmo  della  grandezza  Romana ,  che  parimente  non  fuf- 
fé  ornato  di  molto  numero  di  Colonne  altillìme ,  e  di  Marmi ,  &  altre  pietre  nobihflime  condotte  co- 
me fi  sa  dalle  efheme  parti  del  Mondoi  elauorate,  e  indi  condotte  a  fine,  con  tanta  arte,  &efquifì- 
tezza  di  lauoroi  che  gl'intelletti  humani  l'ammirano^e  ftupifcono  à  vederlcipoiche  tutti  gli  edifìci  era- 
no dentro ,  e  fuori  ornati  di  Colonne . 

E  p  E  E.  vedere  le  cofe  più  d  dentro  facciamo  vn  poco  qucfla  confìdcratione ,  fé  il  Pantheo,  (come 
dice  Plinio ,  e  Dione  Caffio  )  fatto  da  Marco  Agrippa ,  hebbe  i  &  fino  hoggidì  ha  più  di  1 5  o.  tra  Co-  'ibro  jt?, 
lonnc  3  e  Pilafhi ,  di  quella  grandezza ,  e  di  Marmi ,  e  graniti  coli  nobih  :  con  tutto ,  ch'egli  non  fia_.  ff^'^  '/ 
ao  flato  connumcratomai  fra  i  Tempij  principaliffimi ,  ne  anco  tra  più  ricchi,  &  ornati  di  Colonne,  fàc.°/i  4.. 
che  vi  fuffcrojchc  direffimo  poi  del  Tempio  di  Gioue  CapitolinojC  tanti  altri.  Adunque  cócludafijchc 
il  numero  delle  Colonne  d  ragione  rendcua  marauigHa ,  e  ftupore  grandilfiino  à  chiunque  le  ofTerua- 
uane'  piincipaliilimi  edifici  i  onde  noi  fefuffepofiìbile  dcfiderarefììmo  di  veder  più  tofto  Roma  nel 
colmo  della  fua  maggior  grandezza,  e  fplcndore  antico ,  che  tutte  le  fette  marauiglie  del  Mondo  fpar- 
fé  qua ,  e  là  j  perche  ailhora ,  fenza  dubbio  le  vedrefTimo  tutte  raccolte  in  vna  Città  fola  i  anzi  farebbe 
cola  marauigliofìffima  del  continente ,  e  delle  cofe  contenute  in  effa . 

Ma   lasciando  quello ,  e  venendo  al  particolare  delle  Colonne ,  che  i  Greci  dicono  Stììos , 
&  i  Latini  Columna:,  &  i  futti  Scapi.  E  perche  il  piede  della  pianta  (fecondo  Ariflotile)  è  quello ,  che  Piante 
nafce,  e  s'erge  fuori  della  terra,  equafi  fìmile  al  pofar  deirhuomo:  e  perciò  dalla  forma  dell' vno,  e'''''^°'' 
50  dell'altro  poffono  cffcr  fatte  le  Colonnei  le  quali  (fecondo  Fello)  fono  dette  cofi  :  perche  effe  foflene- jfg'Jto] 
uano  il  colmo  della  Cafa,che  i  Latini  differo  Culmen  :  ò  fia  anco  la  parte  fuprema  d'ogn'altro  ediricioi  fac.  3S. 
pighandola  parte  fuperioreper  il  tutto .  E  Plinio  vuole,  che  le  Colonne  fuffero  prima  pofle  ne'  Tem-iibro  jt;. 
pij  per  reggere,  e  flabilire  bene  l'opera  permanente ,  (come  accenna  anco  Vitruuio ,  )  e  non  per  far  or-  cap.ó. 
namento  come  fecero  dopò  :  e  che  le  prime  Colonne  de'  Marmi  fuffero  quelle  del  Tempio  di  Giouc_.  ^'^^°  *^* 
Olimpo  in  Athcne  ;  le  quah  alla  fine  trafportate  da  Siila  j  n'ornafle  il  Tempio  di  Gioue  Capitolino  in 
Roma .  E  per  quello ,  che  noi  pofTiamo  inueftigare  le  Colonne  furono  vlate  da  gli  antichi  Egitti]  pri-    . 
ma  d'ogn'altra  natione  i  le  bene  nude ,  e  fenza  alcuna  forma  di  Bafi,  e  Capitelli ,  e  per  la  fermezza  lo- 
ro molto  atte  d  foftcnere,  come  erano  nel  Laberinto ,  ò  per  far  ifcrittioni  degne  di  eterna  memoriaj  al- 
tre volte  permoflrarelacaptiuitàde'  populi  vinti,  e  debellati,  &  altre  per  dinotare  la  deftruttiono 
^.«  delle  Città,  e  per  vergogna ,  &  obbrobrio  de'  Vinti. 

I  PILASTRI  ancor  efsi  tengono  vna  certa  fìmiglianza ,  con  le  Colonne  ;  ma  però  fono  quadri- 
lateri ,  ad'imitatione  de  gli  alberi  fquadrati .  Vitruuio  i  chiama  Pil.T,  &  anco  Parafiate  ;  quella  figni-  j -[^^.q 
fica  parte  diritta  in  piedi ,  e  qucfla  dall'opponerfi  à  foflenere  i  fopraflanti  pefi  j  di  modo ,  che  da  que-  cap.  i.  ' 
Ile  loro  voci  veniamo  in  cognitionc  non  folo  della  forma  j  ma  anco  dell'cifctto ,  chcffi  fanno .  lil"'io  ;♦ 

Le  base,  che  i  Greci,  &i  Latini  più  elegantemente  dicono  Spille,  fecondo  Fefto,  e  Phnio  al- |'j^J^;J'^ 
te  la  metà  del  piede  della  Colonna ,  (come  afferma  Vitruuio  in  più  luoghi:)  furono  chiamate  cofi  per-  cap.22. 
che  in  certo  modo  imitano  i  rauolgirnenti,  e  nodi  de  gli  alberi .  E  Seruio  chiama  Spire ,  le  funi  inuol-  ''^^^o  5' 
te;  e  parimente  le  Collane,  che  le  donne  portauano  al  collo,  &ancoper  ornamento  della  tefta,  co-"^*^' 
me  fi  vede  nelle  medaghe  antiche.  Nella  noftrahngua  fi  chiamano  Bafi:  perche  elle  foggiaccionod 
jo  punto  nella  più  infima  parte  delle  Colonne  ;  e  quefto  bafti  per  bora  alla  cognitione  vniucrfalc . 

E  p  E  R  dar'anco  qualche  notitia  delle  cofe  particolari ,  quanto  alle  loro  membra ,  pofsiamo  cre- 
dere, che  alcune  d'effe  fuffero  flitte  ad  imitatione  di  que'  piumaccetti ,  teneri ,  e  molli ,  che  Vitruuio 
con  voce  Latina  chiama  Thori  j  i  quali  effendo  pofti  fotto  à  Fufti  delle  Colonne,  e  dal  pefo  loro  mol-  ^'■^^'^  ^^ 
to  opprcfsi  i  però  vfciffero  cofi  in  fuori  di  forma  rotonda  :  li  come  i  Liftclh  paiono  come  cinte ,  ò  co«  ijtro  4. 
reggie  ftrette  intorno  à  que'  Piumaccetti  i  i  quali  rifalgono ,  tall'hora  l'vn  fopra  l'altro  :  e  fra  efsi  cap.7. 
Liftclli  fecero  quelle  Guccie  dette  Scotiei  comefegni  doue  prima  fuffero  ftatc  fatte  grandi,  e  ftrette  ^'^'^'°'' 
legatura.  '^^^'^' 
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8  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Inoltre  i  piccioli  Tondini,  che  fi  fogliono  fare,  ò  da  fc  foli,  oucro  accoppiati  inficmc  ;  che  da* 
Grcci,e  Latini  (come  aifcrma  VitruLJÌo)vcngono  chiamati  Allragalctti,  e  fono  ad  imitatione  d'alcune 
,  copci  line  fottiiijC  morbide  da  IcctOjfi  come  dicono  CiccronCj  e  Giulio  Polluce,  e  pofte  tra  elfi  piumac- 
cetti,  e  fi  poflono  anco  aifi.nigiiarc  ad  alcune  functte ,  che  cingellcio  intorno  ad  elle  Bafi  i  come  efprcf- 
fertj  gli  antichi  intagliandoui  alcune  trecciette  ritorce .  E  le  Cembic,  che  d  fanno  da  piedi  delle  colon- 
ne hor  da  fé  fole,e  tal  volta  con  vn  tondino,  dice  Vitruuio,che  fono  ad  imitatione  delle  pieghe,  che  più 
propriamente  fi  dicono  i  lembi,  che  fogliono  fare  da  piedi  le  velli  matronali ,  e  lunghe  ,&  egli  chia- 
ma apophigi . 

E  FixNALXfENTE  qucllc  tauole  quadrilaterc,e  di  honefta  groflezza,  fopra  alle  quali  pofano  fer- 
mamente tutte  le  parti  fodette,  di  forme  rotonde  i  ionoà  punto  come  laterculi,  che  Vitruuio  con  vo-  jq 
ce  Greca  nomini  Plinthi:  laonde  fé  à  quello  modD  noi  andaiTim)  bene  efaminando  ritrouarc/fimo , 
che  non  folo  le  membra  di  effe  Bafi,  ò  di  qualunque  parte  de'  corpi  de  gli  ordini  non  faranno  mai  Hate 
fatte  a  cafoi  ma  con  molta  grafia ,  e  leggiadria  imitando  la  natura ,  ouero  farano  ftate  prcfe  dal  fatto 
Hello  delle  cofc  artificiate,  che  le  dimoltrarono  a  primi  inuentori . 

Q3  ANTO  a  Capitelli  da  Greci  chiamati  Cephahon  ;  e  da  Latini  Capitellum ,  hanno  molta  cor- 
relitione  con  le  Bafi:  poiché  le  loro  parti  fuperiori,  emadìmediTofcani,  e  Dorici  della  metà  del 
piede  delle  colonne.  Se  i  Ionici  del  terzo,  &  i  Corinti  fecondo  Vitruuio,  e  Phnio,  è  vn  Modulo:  gU  vni, 
e  gli  altri  imitano  alcune  tauole ,  che  i  Latini  dicono  Abaci,  (  e  così  chiamamo  noij)lc  quali  fono  pia- 
ne ,  e  riquadrate  per  ogni  verfo .  Poi  i  Vouoli ,  che  i  Greci  chiamano  Encharpi ,  &  i  Latini  Echini ,  ò 
Cimacijjetanti  altri ,  imitano  altrefi  alcuni  piumaccetti ,  fchiacciati  ,ccinti  ,equcfte,efimighanti  j^. 
cofe  in  quelle  prime  età  furono  pofte  fopra  a"  tronchi  de  gli  alberi ,  altri  fopra  al  capo  de'  fchiaui  j  e  così 
da  gli  vili,  e  da  gli  altri  furono  d  ipoi  trasferiti  nelle  parti,  e  membra  delle  colonne  >  quefte  per  foftene- 
re  meglio  i  pefi,  e  quelle  per  render  maggior  gratia,  e  leggiadria  a'  Capitelli  ;  ilche  bafti  per  hora  alL-L. 
cognitionegencrale  douendone  altroue  parlare  più  largamente . 

T>ELLA   'DIFFINITIONE    T>E    GLI  ORNAMENTI 
/òpra  alle  colonne  :  e  Fronte  (pici  3  e  Tetti,  e  Pedefiili ,  e  Fiedamenti 

de  gli  edifici ,        Capo    III. 

Ov  END  o  ragionare  de  gli  ornamenti  fopra  le  colonne,  faràcofavtile,  che  ne 
trattiamo  prima  in  gcncraie,edapoidilcendiamo  a!  particolare:  &èda  auucrti- 
re,cheà  quelle  parti  de  gl'edincijò  publici,ò  priu  iti.lequali  daloro  ftefle  faranno 
b^'lie,niuno  le  le  conuenirannojò  pochi  altri  ornameutiiperchc  facendo  altrimcn 
ti  jin  vece  d'accrefcergli  bellezza,e  gratia,  lenza  dubbio,  elle  parti  diuenirebbono 
brutte ,  e  com  e  difformi .  E  per  hauer  elTempio  di  queito,  bafta  dire ,  che  la  Na- 
_  tura  nella  forma  tato  ammiranda  dcU'huomo,  (come  anco  in  tutti  gì  altri  anima- 
li) lafciò  alcune  parti  più ,  e  meno  delicate,  &  anco  per  confenquenza  meno  ornate  :  hauendo  rifpetto 
uU'olììcioj  che  doueuano  fare .  Così  à  punto  rArchitetto,dee  oHeruare  la  difpofitione  de  gli  ornamen- 
ti ,  e  collocarli  nelle  parti  più  conueneuoli ,  e  proprie  dell'edificio  :  Intanto  che  l'afpetto  principale  di 
elfo  :  ad  imitatione  del  corpo  humano ,  fia  più  ornato,  che  le  parti  da'  lati ,  e  meno  il  di  dietro  ;  ilquale 
precetto  [u  molto  ofleruato  àx  gii  antichi,come  vediamo  nelle  opere  loro . 

E  SEMPRE  per  incominciare  di  qua  oficruarono.(come  dice  Vitruuio,)  che  quanto  all'uniuerfala 
le  maniere  de  gii  ordini  ne  gli  edifici  facri ,  fufiero  di  proportione  più  fodi ,  rifpetto  à  queUi  delle  altre 
opereic  di  qu  jliio  nehabbiamoefempi  nella  maggior  parte  de' tempi  antichi  Romani,  3c  altroue,  e  de 
gli  alt:i  poi  lì  veggono  i  Theatri  ,gli  Amphiueatri  ,le  Thermi,gli  Archi  trionfali  ,i  Setdzzoni,  e  fimi- 
glianti  d'altra  maniera,parendo  ad  elfi  (come  Vitruuio  atferma)  che  a'  Tempij  Ci  conuenilse  la  grauità, 
&  à  quefti  altri ,  vna  certa  fueltezza  i  ma  nientedimeno,  e  quefti,  e  queUi  fecondo  il  genere  loro,erano 
conueneuolmente  ornati .  Ma  di  ciò  altroue  habbiamo  detto  il  parer  noftro  à  baftanza. 

E  Q_y  A  N  T  o  all'applicar  elfi  ornamenti  l'Architetto  dee  farla  diftintione  d'uri  genere  dall'altro  ;  jt 
in  modo,  che  in  parte  alcuna  non  fianomifti,  neconfufiinfiemejapphcandoli  come  ricerca  il  genere 
di  ciafcuno  d'cilì ,  le  qualità  dell'edificio,  e  la  conuenienza  del  bifogno .  Perche  chiara  cola  è,  che  à  tut- 
ti gli  edifici  non  Ci  conuengono  gl'ifteffi  ordini ,  ne  per  confequenza  anco  i  medefimi  ornamcnti,come 
molti  inconfideratamente  fanno:eficndoche  altri  richiedono  gli  edifici  publicijC  molto  differenti  i  Sa- 
cri,da-  Secolari,^  altri  poi  conuÌL-nfià  quelli  de- priuati. 

Inoltre  gli  ornamenti  non  fi  decno  porre ,  ne  profufi ,  né  troppo  abbondanti ,  né  meno  fcar- 
famentc ,  ne  con  alcuna  auaritia  :  perciò  allhora  faranno  lodati,  quando  fi  metterano  con  giudicio ,  e 

tempe- 
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tcmper  Jtimeiitc ,  e  fopra  tuttodì  bellilTimc  forme,  &  con  efattillìme  proportioni  ;  così  nelle  loro  par- 
tì; come  ndle  membra  particolari:  eflendo  gli  ornamenti',  che  fi  pongono  nelle  partì  de  gli  editici  à 
punto, comelc  gioie,  con  le  quali  fi  fogliono  adornare  iPrcncipi,e  le  Principcn'e,  i  gran  signori, e 
D.mie  ;  poiché  quelle  non  fi  lodano  a  ragioncjche  fono  dji"po(te  nelle  parti  naturali  gratiofe  3  e  belle: 
onde  vediamo,  che  non  Ci  adorna  giamai  ne  le  guancjc,  ne  il  pctto,ne  lìmigliantì  luoghi . 

E  PASSANDO  ad  altri  efempij  in  quella  guifa,che  la  Natura  adorna  di  fiori,c  dilrondi  gli  alberi, 
e  le  piante,  e  con  tanta  bella  diftintìone,  che  quelli  iquahdeono  refiftereallc  brine,  &  a  giaci,  cà  gli 
empiti  de'  venti,fono  molto  più  torti,e  nerbofi  de  gli  altri;  così  diciamo  che  l'Architetto  dee  applicare 
gli  ornamaiti  di  maniere  fodc,  e  fcrme,e  non -tanto  delicate  a  quelli  edifici ,  c'hanno  à  refiftere  con- 

[  IO  tra  l'ingmric  del  tempo,  &  altn  accidenti ,  che  pollbno  occorrere  ;  e  così  ofleruaraìfi  negli  altri  poi  di 
grado  m  grado,  più  graui,  e  delicati ,  come  parerà  conueneuole  :  pigliando  anco  in  quefto  eflcmpio  da 
quello  c'hanno  fatto  i  più  eccellenti ,  e  lodati  Architetti. 

O  L  T  R  A  di  ciò  habbiali  ancora  riguardo  alla  qualità  della  materia ,  di  che  doneranno  effer  fitti  :   ■ 
laquale  Ci  dee  andar  diftnbuendo ,  lecondo  conucniria  meglio  alle  parti  dell'edificio  ;  perche doue  ri- 
trouarcmo  le  pietre  di  natura  rozze ,  e  men  delicate  delle  altre  ;  allhora  Ci  deono  far  le  forme  de  gli  or- 
namenti fode,  e  le  membra  khicttc;  ma  quando  le  pietre  faranno  di  quali  ti,  e  finezza,  come  le  Hi- 
ftriane,&  imarmi  nobili,  allhora  lì  faranno  più  leggiadre,  e  con  le  loro  membra  più  delicate,  e  tal- 
hor  con  intagli  j  perche  à  quello  modo  fi  ofibruarà ,  come  dicemmo  altroue  la  dilpofitione ,  e  diftribu-  libro  r. 
tione  della  materia:  e  la  corrifpondcnza,  e  venuiti  delia  forma;  e  finalmente  l'ordine,  &  il  decoro  à  "P-i- 
ao  quello  c'hanno  àferuire. 

Gli  ornamenti  fopra  le  colonne  ;  cioè  gli  Architraui ,  Fregi ,  e  Cornici  ;  poiché  fono  in 
luogo  nobililfimoje  che  poflono  eflfer  guardatile  confiderati  molto  bene  ;  quindi  è,  che  dalla  preceden- 
za loro  hanno  receuuto  quelto  nobile  Ipeciale;  e  però  l'ornamento,  &  il  Mondo  ftcllo  da'  Greci  è  detto 
Colmos;cioè  ori>ato,clegante,e  perfetto  :laondc  da  tutte  quefte  cagioni  eglino  deuono  anco  effer  arri- 
chiti, e  nobilitati  nelle  loro  fpecic,  e  dopò  ad  elfi ,  oltre  à  ogni  altra  parte  i  Capitclli,che  le  foggiaccio- 
no.  E  lotto  a  quefta  voce  d'ornamento,  (non  tanto  impropriamente)  fi  potrebbe  chiamare  Coro- 
naftili  ;  quafi  ornamento  fopra  le  Colonne  :  e  vi  Ci  contengono  tre  partì  molto  diiferenti  l"una  dall'al- 
tra ,  e  dì  fito ,  e  di  forma ,  &  anco  di  membra  :  comei'Archirraue ,  &  il  Fieggìo ,  e  la  Cornice  ;  confor- 
me a  quello, che  dicelTmio  delle  Colonne,  nelle  quah  li  comprendono  tutto  infieme  le  Bafi ,  i  Fuftì,  & 

1:30  i  Capitelli  :  e  fotto  quefta  parola  di  Piedeftilli  fi  comprendono]  Bafamenti,&iloio  tronchi,  ò  qua- 
dri, eie  Cìmacio. 

P  fi  R  ò  rare  volte ,  ò  non  mai  nelle  opere  reali,  e  di  qualche  importanza  non  dee  ftare  l'una  di  que- 
flctre;  qual  ella  fi  fiafenza  le  altre  ;accioche  il  corpo  riefca  del  tutto  intiero,  compiuto,  e  perfetto: 
cofac'hanno  fatto  fempregli  antichi  nelle  opere  importanti, e  parimente  i  buoni  Aixhitetti  moderni , 
e  che  fi  dee  fare  da  gli  olTeriiatori  delie  cofe  ben  regolate  de"  noftri  tempi  :  altrimenti  farebbe  erro- 
re ,  &  abufo  grandifiìmo ,  e  le  opere  riufcìrcbbero  ftroppiate  ^  e  da  huomini  di  pochilfimo  ingegno ,  e 
fapere,  come  fi  vede  tuttodì . 

G  L  I   Architraui ,  che  ì  Greci ,  &  i  Romani  chiamano  Epiftylij  (come  habbiamo  da  Vitruuio)nel-  jibro  j. 
leloro  parti  imitano  quc'traui,  iquali  nelle  prime  etadi  cosi  lempliccmenteframettcuano  al  trauer- cap.^ 

,  4°  fo,  e  per  tener  vni  to  quelle  altre  prime  fitte  in  piedi ,  in  vece  dì  Colonne  per  vfo  delle  loro  femplici  ca-  '''^'^°  ^' 
fé  ;  e  perciò  eilì  Architraui  ne'  loro  Soffitti,  ò  larghezze,chc  guardano  all'ingiù,  non  deono  mai  ecce-  '  "  '' 

j      derc  alle  groifezze  del  fommo  delle  loro  Colonne .  Poi  le  loro  parti,  e  membra  di  fafcìe ,  &  altre  cofe 

fanno  effetto  di  quei  traui,ch'effimetteuano,  ecogniugneuanol'uno  fopra  l'altrOj(che  Vitruuiochìa-  ''^''^  r- 
ma  Euerganec,)  con  quelle  mcmbra,òcimacie,eTondini,efimilialtrc.Architraue  è  voce  comporta  di  "^■'' 
Archos  Greca ,  e  Trabs ,  che  lignifica  traue  principale  fopra  le  Colonne ,  e  di  qui  è,  effer  molto  conue-^ 
ncuole  ad  elfo  la  foddezza ,  &  il  poco  Iporto ,  così  per  il  poter  reggere  la  grauezza  del  pefo ,  come  per 
non  impedire  la  viltà  delle  cofe,  che  ftanno  fopra,  lequalì  fi  deono  vedere  all'insù . 

Sopra  gli  Architraui  Ci  pongono  ì  Fregi  ,  che  rapprefentano  vn  fpeciale  ornamento  detto  così 
dal  conteffere ,  con  l'ago  le  vefti ,  che  ritrouarono  i  Frigi  j  ;  come  dice  anco  Pfinio,  &  i  Greci,  &  i  Latini  '•^''o  4. 

50  col  teftìmonio  di  Vitruuio,  chiamano  Zophori  :  eglino  deono  ftare  fempre  à  perpendicolo  della  fom-  j-jf  "*^' 
mìtà  della  groffczza  delle  loro  Colonne,  &  anco  delle  prime  fafcìe  de  gli  Architraui.  Il  Fregio  da_^  Iib.4.c.i 
Paulanìa ,  e  chiamato  Zona  ;  quaficome  Cìnta ,  e  tu  pollo  tra  l'Architraue ,  e  la  Cornice ,  come  luogp  ''bro 5. 
confpicuo .  Perche  come  dice  Ariflotele  :  Meduan  eft  mbilior  extremis,  e  proprio  delle  giaciture  del-  f  p^ 'J;' 
litrauìperlc  impalcature,  e  di  qui  vennero  poi  ì  Triglifi  ,  e  leMethope  nell'ordine  Dorico  ;  coperti  lib.4.c.i 
di  pece,  ò  cera;  come  dice  Vitruuio,  &  afferma  anco  Paufania  ;  di  feudi  impeciati,  nel  portico  del  l?*^"^"'- 
Tempio  dì  Venere  Cekftc  prefTo  gli  Atheniefi;  acciò  che  fi  conferuaflero  più  lungo  tempo. 

I    FREGI 


IO  Dell'  Architett.  d!  Vìnc.  Scamozzi , 

I  FREGI  alle  voice  furono  lafciati  così  puri  j  elchiccti  ;  mi  per  Io  più  gli  ornarono  i  di  modo, 

che  nelle  opere  antiche  non  foloinRcma;mà  akrouc  ,  il  ritrouano  pochillìmirregi  in  marmo, 

che  non  lìano  ornatiffimi  di  girari  defogliami,  e  fcftoni,  e  mafchere,  e  pattini  j  edi  tante  altre cofeva- 

Hbroj.   liatc,  Icquali  in  vero  gli  abbcllifcono  molco .  Il  fregio  del  iVontcfpiciodcI  Tempio  di  Gioue  Olimpo 

fe<^-3^'-  in  Alti  .ipprcflb  gl'Hlcii  come  vuole  Paurani;:,tu  ornato  di  venc'vno  feudi  dorati  pofti  da  Lucio  Munì- 

mio  Generale  dcU'imprefa  contra  i  Grecii  laquale  f  ù  la  dellrucione  di  Corinto . 
libro  5.        Finalmente  più  ad  alto  del  Fregio  va  pollo  la  Cornice,  chei  Greci  adimandano  Coroniccs , 
cap.j.     &i  Latini  fecondo  Vitruuio  la  noiiiinano  anco  Corona  j  comj  il  Giocciolatoio  :  perche  ella  cign  e,  e 
e  r  c^'    '^'^'l 'J'i'tj  ^'  adorna  l'altri:  parti  dLil'cdiricio .  La  Cornice ,  come  fi  potiamo  imaginarepref'e  l'iraitatione 
delli  fporii ,  oucro  aggeti ,  che  f  liino  i  coperti  di  legname  i  pofciachc  con  le  loro  parti ,  e  di  Echini ,  ò 
Vuouoli,e  di  Cim  icij,e  di  Gola  diritta  nella  fuperior  parte  elle  vano  fempre  rifalédo  all'  insù,con  mol- 
ta gratia,  e  leggiadria.  Nelle  Cornici  alcune  volte  fé  le  frapongonoi  Modiglioni  fotto  al  Giocciola- 
Iibro4.    ioio,cheVitruuio  chiama  Mutilijdal  loro  poco  Aggctto,c'haueuanoairiiifuoii,etaIhorIriceuonoDen 
c.i.ez.    jj^jj,^  j  ^j^jjj  ralsomigli  ano  i  Canteri)^  e  gli  Alleri,  che  di  ragicMie  deono  iiare  incrociati  gli  vni  àgh  aU 

Uh  e  quelli  l'opra  a  quelh . 
libro4.        Però  come  referifce  Vitruuio  ;  fu  precetto  de  gli  Architetti  Greci ,  che  i  Modiglioni, &  i  Dcntel- 
cap.z.     li  parimente  non  s'intiglialfero  in  vna  mede/ima  Cornice,  ilche  lì  vede  molto  bene  oilirruato  nello 
Cornici  Corinte  dentro ,  e  fuori  del  Pancheo  di  Roma ,  <k  alcune  altre  ;  laqu.il  akrcli  farà  per  regola 
olferuata  nelle  Curnui  de'noitri  ordini  j  perche  in  vero  ree. mo  troppo  confuflone  moki  intagli  in 
vna  mcdeiìma  Cornice ,  come  fi  vede  a  l'Arco  de  grargentieri,c  pochi  altri . 
libro  1.        Per.  qj^'  e  l  l  o,  che  ne  dice  Vitruuio,  è  fi  polliamo;  imaginare,  gli  antichi  primi  Padri  mofsi 
cap.i.     JjIi  ^  necelsita ,  c'haueuano  di  ripararii  dalle  pi.)g^'ie,  &  altre  moleftie  de'  teaipi  :  fecero  i  coperti  del- 
le loro  cafe  inclinati ,  e  pendenti  all'iudietro  j  e  forfi  alqumto  più  aki  dalla  pai  ce  di  mezodìjalkne  che 
quella  dinanzi  riceuelle  rafpettodel  Sole,e  dell'Aere  più  benigno  :  &  anco  poterò  vfar  t^uek'arte  i  ac- 
ciò che  le  acque  di  quelli  edifici  minori  cadellero  ali  indietro . 

Ma'  a'  gli  edi  nei  grandi,  e  molto  capici  di  bona  ragunanza  di  perfonc  formarono  poli  coperti 
alci,  e  colmi  ad  alco;  in  modo,  che  pendeuano  alla  delira  ,  efiniilracon  il  colmo  nel  mezo:  e  final- 
mente i  fecero piouenti  d  tuttequattrole  parti .  Di  tutte  quelle  cofe  poterò  cauarc  eflempio dalla  Na- 
tura (  laquale  noi  reputiamo  vera  maeftra  in  tutte  le  cofe,)  perche  elfa  ù  le  fommità  de'  monti  conti- 
nouati,  e  lunghi,  e  pendenti  à  delira,  efiniftra:  &  altri  poi  tutto  allintornoi  sì  perlofcorrere,  e  ^- 
fcaricare  facilmente  le  pioggie  ;  e  lì  ancora  per  malti  altri  rilpctti  ,  i  quali  non  fiinno  à  propo- 
fito  noftro,c  però  non  i  raccontiamo . 

G  I,  I  ANTICHI  fecero  queiti  pendij,  e  più,  e  meno,  hauendo  pifoetto  al  paefe,  &  a!  biiogno  lo- 
ro ;  il  come  anco  li  olferua  ditlerentcmeace  nelle  Regioni  temperate ,  con*:  la  n  ;iha  Italia  ,  d  .1  quelle, 
che  fono  fottopolte  àgli  empiti  de' venti;  come  è  buoni  parte  della  Francia,  e  la  Germania  aliene- 
ui,pernjndiiedc!Ìe  iU'gioni  più  .Settentrionali, everfoai  Polo.  La  natura,  quali  à  bella  polla,  ci  va 
Anno  dimollrando  vai  ic  e  )le ,  pi:rche  noi  habbiamo  veduto  nelle  montagnede'  Suizzeri,  quafi  di  rincontro 
ii(Joo.  ^jFain,  orarne:  tcando  nella  Valle  vna  fonnad'un  proportionato,  egran  frontefpicio  i  pc.KÌente_. 
alla  delira,  e  (iniitra:  intanto  che  pare  vna  ficciata  d'ungrandilfimo  edificio  i  e  per  maggior  orna- 
mento fonoui  alcune  vfcite  d'acque  cadenti ,  molto  grolle ,  e  fpiumanci  i  ì'vna ,  d'altra  cofa  in  vero  40 
molto  bella  da  vedere^  . 

Per  maggior  ornamento ,  e  decoro  de'  tetti ,  e  delle  facciate  de  gli  edifici  furono  da  gli  an- 
tichi introdotti  i  frontefpici ,  i  quali  non  folo  Ci  conuengono  principalmente  alle  facciate  de"  Tempij , 
cmaifmie  s'hanno  colonnati ,  ò  portici  all'intorno,  ò  dinanzi  ;  come  la  Rotonda  di  Roma,  e  pari- 
mente quali  tutti  i  Tempij  antichi  gh  haueuano  i  iquali  iì  comprendono  da' loro  veftiggi,  &  an- 
co dalle  medaglie  :  e  quella  verità  è  dimoHrata  affai  chiaramente  da  Liuio,  Dione ,  Plinio ,  Plutarco , 
e  da  tanti  altri  Scrittori  delle  cole  Romane,  e  parimente  da  Paufania,  e  Strabone,  e  non  pochi  altri 
delle  cofe  Greche:  e  gli  vni,  e  gli  altri  perle  quahtà  delle  ifcrittioni,e  Storie,  &  ornamenti ,  che  vi 
erano  inferite. 

Laonde  conbcUiiTìmaoccafione,  dagli  Architetti  moderni  fono  flati  transferiti  nella  fom-  50 
mità  de'  Portici,  e  delle  Loggie,  &  anco  nelle  facciate  de  gh  altri  edifici  Publici,  e  priuati  de'fc- 
colari  i  perche  certamente,  quando  i  frontefpici  fono  fatti  con  ragione-,  eglino  lenclono  grandif- 
fima  maeftà  ,&  accrefcono  molta  gratia:  oltre  che  dimoflrano  l'afpetto  principale  della  fabrica, 
e  polfono  riceuere  molti  ornamenti,  e  di  Storiche  d'armi,  e  d'Lnprefc,&  d'altre  colei  e  tanto  fia 
detto  per  intruduttioned'elTì. 

H  o  R  A  parlaremo  de  Picdeflilli,  che  da  Vitruuio  j  e  Giulio  Polluce ,  con  voce  Greca  fono  chia- 
mati 
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mitiS}'!ob<ita;  quelli  alciuii  volta,  e  non  Tempre  (è  perciò  iietrattlmo  in  quefto  luogo)  Ci  mettono  libroj. 
lotto  per  iauhire  con  grjrii  le  Colonne  i  benché  alle  voice  ne  luoghi  cÌMti  di  V'itfuuio,lepofsfopri  ?^^'^' 
a'  poggi ,  e  nelLi  flontc  della  .Scena, e  ne  gli  Occi  Corinti,  a  ditfercnza  de'  Stereobati ,  cioè  Baiameiiti  «p.-.^" 
conrinouati  tutto  oltre  :  onde  fi  può  ragi oneuolmente  dire,  ciic  i  Piedeftilli  lìano  fatti  ad  imitatione  di  ''l^po  i- 
quel  terreno,  ilqualegli  antichi  delle  prime  ecadi ,  metteuano  dipiedi  de' tronchi  de  gli  alberi  (de  "^■^* 
quali  come  poco  dianzi  habbiamo  detto)  lì  Icruiuano  à  loftenere  i  tetti  delle  loro  capanne  ;  affinc(  co- 
me è  da  creder,cheàque(ì:o  modofi  conferua.Tero  più  lungamente  dalle  humidità  delle  acque,  eper 
conlequenza  dalla  putrefattioncj  e  le  rendellero  altre  comodità.  Et  in  confermatione  di  quello  ve- 
diamo per  i  contadi,  e  perle  ville  i  femplici  villaneili;  quali  in  ilmiglianti  modi  far  addunanza  di  ter- 

10  reni  all'odati  d'intorno  ad  alcuni  belli,  e  fronzuti  alberi,  per  comodità  di  ledere,  &redurlì  per  loro  re- 
creationein  tempo  di  otio. 

In  c  o  t  a  l  guifi  forii  auuennc  anco  de'  Bifamcnti  da'  piedi  de'  Piedeftili ,  che  i  Greci  dicono 
Plinthidcs ,  &  i  Latini  Qiridrc  fpira? ,  come  tocca  Vitruuio ,  e  ddk  Cimacele  nelle  fommità  loro,che  ''bro  j. 
Vitruuio  chiama  Coronclyiis  :  e  quefti ,  e  quelli  prendelsero  forma  da  qualche  aggetto,  ò  fporto ,  che  "P-^"^  i 
facelleroin  fuori  il  terreno,  òlimil  cola  al  piano  delle  loro  cafe:  onde  da  limili  eirempi  prefedapoi 
occafionelinduihia,  e  1  ingegno  de  gli  huomini,  che  nello  fpacio  di  tempo  andarono  aggiungendo 
di  mano,  in  mano  i  dimodocheallarinearriuaronoà  quelle  forme  antiche,  e  tanto  lodate,  che  noi 
vediamo  ne'  loro  Bifamenti  con  Thori ,  e  Caiacci  ;  e  Cauetti ,  &  Afcragaletti,  e  Gradetti ,  tra  quefti , 
e  quelli ,  e  n^lle  Cimacie,  ò  parti  fuperiori  a'  Tronchi ,Tauole ,  e  Cim.icij,  e  Piani,  e  Vouoli  roftrati ,  e 

20  G^Uetecon  i  loro  Gradetti  tramezzo . 

Q^'  E  L  L  o ,  che  i  Greci ,  &  Latini  chiamano  Stylobata,fono  ftati  nella  noftra  lingua  detti  Piede- 
ftilli :  dalla  compoiitione  di  due  voci  ;  cioè  piede,  e  Itilo ,  che  in  Greco  lignifica  Colonnare  nella  noftra 
viene  à  dire ,  qu  i.'ì  piede  della  Colonna ,  ouero  lotto  ad  ella ,  e  Cefare  ne'  Conrmentarij  vfa  quella  vo- 
ce di  ILiio  in  alcuni  tronchi  Htti  :  oltre  alle  folle.  Si  potrebbe  anco  dire,  che  cotal  voce  venifl'e  da  quelle 
altre  di  piede,e  ftilo,  ambe  Latine  i  cioè  piede  a  piombo, ò  diritto:  perche à  punto  e.TiPiedeftih  per 
tutte  le  ficcie  1  oro  ftannodirittiihmefotto  le  Colonne;  e  perciò  con  abufo  grandilfimo  molti  Archi- 
tetti ,&  huomini  di  lettere ,  non  che  i  Cipimaftri  delle  fabriche  i  chiamano  Piedcftalli:  e  perciò  e  mol 
to  necelTaria  cofain  tutte  le  fcientie,S:  arti  fapere  la  proprietà,  &  etimologia  delle  voci . 

I  l' E  D  A  M  E  N  T I  Guero  Recinti ,  che  Vitruuio  chiama  Stereobate ,  1  quali  gli  antichi  vfauino  , , 

3  0  molto  frequcntemente,e  li  comprendono  fino  hoggidì  nella  maggior  parte  de'  tempij  loro ,  come  an-  cap.3.  * 
coofTeruamonoiperelleuare  gli  editici  più  nobili,  tutto  oltre  dal  piano  della  terra,  per  renderli  con 
maggior  maeftà  ,  egratia:  immitarono  quella  eminenza  naturale  del  fito,  doiieelli  fabricauano, 
ouero  la  forma  di  quel  terreno,  ò  ftippa,  con  la  quale  i  popoh  delle  prime  età  terrapienauano  le  lo- 
ro habitationi  didentro  :  perche  eflfendo  elfe  foftenuteda'  tronchi  d'alberi,  &in  varij  modi  intreccia- 
te ,  &  aifortificate  d'altri  legnami,e  rinueftitc  di  Iotto,e  poi  ricoperte  di  vinchi ,  e  di  canne  :  perciò  con 
tali  eminenze  (  come  peniamo)  fi  alleuauano  dalla  humidità  della  terra,  e  dallo  fpruzzo  delle  pioggie, 
lendeua  i  luoghi  molto  più  fani,  &.  anco  tutta  l'opera  più  riguardeuole . 

Altri  forsi  fecero ,  per  trattenere  il  terreno  rouinofo ,  &  anco  per  a/Ilcurarfi  maggiormen- 
te dalle  pioggie;  iquali  per  aggiugner  qualche  cola  de  più  bello,  vi  accrebbero  terrcno,ò  legnami ,  che 

40  vfciftero  in  fuori  dal  piede  dell'edificio,  òà  piombo,  ouero  à  modo  di  fcarpa  ;  laonde  quelle  ,  «Sban- 
co altri  fimiglianti  cofe  diedero  poi  materia  d'inueftigare  à  gli  altri  difcendenti  loro,  efpecialmen- 
te  à  gli  ofteruatori ,  e  così  à  poco  à  poco  tratte  le  cole  da,  quefti  deboli  principij ,  fi  andarono  ri- 
ducendo  a  que'  nobililTimi  fini ,  che  da  gli  antichi  fino  a'  noftri  tempi  le  vediamo  clfer  peruenute . 


D  £ 
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CHE  COSA  IMITINO  GLI  INTEKCOLVNNL  E  GLI 

aArchi ,  e  Forte  principali  y  degli  edifci ,  ^  i  Nicchi ,  (f  altre 
famigli  ariti  co/è.  capo       I F. 


Ì^)'^s:^k%.    vo.'crrcggtici  grauipdì  jcibftcncrc  le  grani  moli ,  iì  tii  clcttionc  di  tronchi  io 

aP'  f]}^t^§p-    d'alberi  diritti ,  e  forti ,  e  non  punto  deboli  3  né  piegati  -,  cosi  parimente  ne  gli 

cM  Vi^^^vi^    edifìci.,  le  Colonne  fi  deono  fare  nelle  fpecic  loro  di  forme  diritte ,  e  di  materie 

■  ^  '"•     ^^'^^^^TT'ì-'^X    forti ,  e  durabili  ;  perche  in  efretto  efìe  foitengono  tutto  il  corpo ,  le  cantonate , 

,.  ^       .„  _    -      ^  l'altre  parti  dell'edifìcio  :  in  quella  guifa  apunto,  che  le  gambe  reggono  i  corpi 

de  gli  animali,  per  grandi  che  iìano . 

L)  A  Qv  f.  s  T  I  eflcmpi  naturali  offeruaremo  anco ,  che  nelle  fronti  de  gli  edifici ,  le  Colonne  fìa- 
no  fempre  ncirafpetto  loro  di  numero  pari ,  e  di  grolìezze  conueneuoli  alla  loro  fpecic  i  ad  imitatione 
delle  gambe  dell'luiomojdel  cauallojdello  eleiante ,  e  de  gli  altri  animali  :  i  quali  nehanno  molto  più, 
efiendo ,  che  con  quefta  parità  dimoftrano  in  ogni  numero  la  preceden2a,e  la  nobiltà  del  luogOySc  an- 
copreftano  comodità,  &  adiro  all'entrare  nel  nxzo  dcH'edilìcio .  20 

E  r  E  R  e  II  E  à  trafportar  vn  graue  pelo  da  più  perlbnc,  egli  è  foilenutp  aflai  pi  ù  facilmente  quan- 
do fono  compartite  à  due  à  due ,  &  à  quattro,  &  a  lei  di  qua ,  e  di  là  :  Però  anco  le  Colonne  nelle  fron- 
liliro  '.  IJ  3  '^  "<-'^  di  dietro  delle  Loggie ,  e  de'  Portici  de  gli  edifìci ,  (  cerne  raccorda  anco  Vitruuio  )  deono  cf- 
■cap.i.  fer  di  numero  pari ,  cerne  quattro,  fci,  otto,  e  dieci,e  per  qucflo  noi  non  lodiamoalcuno  di  quelli  edi- 
fici, i  quali  fono  di  cinque,  òdi  fette  ,ò  di  nuouc,  e  più  lati  ,&angu]i  ;  perche  ciTi  non  fanno  l'entra- 
te dinanzi  di  rincontro  all'vfcite  di  dietro ,  ne  meno  vn  lato  rifponde  all'altro ,  ne  tampoco  corrifpon- 
dono  bene  in  croco  . 

Il  n  V  m  e  r  o  di  più ,  e  meno  Colonne  dipende  dal  bifogno ,  che  fi  he;  di  minore,  ò  maggiore.. 

libroj.   numerodi  Vanij  e  perciò  Vitruuio  là  le  fronti  de' Tcmpij,akune  volte  diduejcquattrojcralhordi 

ìitm  '.   ^^^>:^  ^^  ^''^^o  3  "^-  '^^^^  di  dieci  colonne  ;  ne'  quali  però  viene  fempre  nel  mezo  vno  f pacio ,  onero  inter-  30 

<:ap.4.     colunnio  maggior  de  gli  altri  i  e  cosi  vediamo ,  che  fu  oileruato  da  gli  antichi  Greci ,  e  da'  Romani , 

nc'loro  bene  regolati  edifìci^  per  quello  che  poffuuuo  cauarc  da  Paulania ,  m  varij  luoghi  neila  dcfcrit- 

tjoncd  ella  Grecia_. . 

Oltre  alle<ofc  dette  gllntcrcokinnij,  cuero  fpacij  fra  le  Coknne  hanno  prcfo  vna  quafì  fìmi- 

glianza  (  ma  accrefciuta  non  poco  dall'ingegno  de  gli  huc  mini  faputi  )  da' fpacij  tra  gli  alberi  j  corno 

Pezzi ,  e  Pini,  &  altri  fìmiglj.jui  con  i  loio  iufti  molto  dii  itti ,  &  alti  ,c  lenza  ne  di ,  che  in  certo  modo 

imitano  le  colonne:  della  vifia  de'quali  con  variedifl:anze,&interuallifrà  effi  filiamo  compiaciuti 

molte  volte  nel  pafiàr  per  1  bofchi  di  quelle  noflre  Alpi  d'intorno  all'Italia ,  &  in  quelle  di  Gei  mania , 

,,p^_    e  Boemia,  cfpecialmente  nella rranconia,&intornoàNorimbergo,cpiùlà nella  Francia  pernon 

e  1 600.    andar  altroue  :  fi  come  con  differente  larghezze ,  e  proportioni  oflcruamo  anco  noi  di  far  gl'Intcrco-  40 

<ap. 1 3.   lunni j, come  moflrarcmo  altroue . 

libro  a.        G  L 1  A  N  T  i  c  H  1  primi  noftri  padrijcon  qualche  poco  d'artc(ccmc  dice  Vitruuio)mcttcndo,e  le- 
i;ip.  I.     gando  poi  dall'uno ,  all'altro  di  quefti  furti ,  altri  femplici  legni  attrauerfati ,  e  ricoperti  fopra:  à  quefto 
M  modo  riduffero  luoghi  fpaciofi  e  grandi ,  per  trattencrfì  all'ombra,  ricouerarfì ,  e  diflrcnderf  1  al  meglio; 

^  chcpoterono  dallemoleftie  de  tempi  nella  loro  prima  rufticità:  edimanoin  manofumminiftrando 

!  l'Artcaccompagnata  dalla  ragione  :  al  loro  bifogno  però  doue  non  erano  alberi  nafcenti,  mifero  legni 

diritti ,  e  fìtti  in  piedi ,  e  con  altri  attrauerfati  a'primi ,  e  così  fofteneuano  i  Palchi ,  l'uno  fopra  all'al- 
tro ,&  anco  i  Tetti  delle  loro  femplici  cale  .  Le  qua' cofe  vediamo  anco  a' tempi  no  ftri  non  folo,  che 
oflcruànoà  fare  le  peneri  gcntiAlpine,  &altri  luoghi  fìlucflri  ;  ma  anco  lamaggiorparte  delle  Città 
diCeimania  per  l'abbondanza  de  legnami,  ordifcono  de"  traui  tutti  i  loro  cdiHci  ;  così  dentro,  come  jo 
fuori  j  e  poi  li  remurano  fra  mezo  :  laonde  da  queffi  femphci  principi]  inccminciarcno  à  forgere  di  età 
in  età,così  alti,  e  nobili  progreffi  del  compartire  le  Colonne  per  le  Loggie^e  fìmighanti  i  tanto  à  piano 
terra,  quanto]  un  ordine  fopra  all'altro . 

Essendo  adunque  la  difpofìtione  delle  Colonne  materia  importantiflìm a  ;  in  modo  chedifTo 
Jilifo  ;.  Vitruuio ,  &  afixrmò  anco  Plinio ,  che  le  Colonne  quando  fono  pofìe  rare ,  e  diflanti  l'una  dall  altra, 
mfro'36.  P^^o"^  più  fottili ,  e  quando  poi  fono  folte  allhora  comparono  grofìe  :  perciò  ella  fi  dee  fare  con  gran- 
cap.12.   diffima  confiderationc ,  e  giudicio;  acciochc  faccino  l'afpctto  gratiofo  allavjfta,  &  apportino  co- 

medita. 
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modica  all'ulo  3  crcfccndo  fermezza  ù  tutta  l'opera  .  Pofciachc  quando  le  Colonne  fono  compartite 
riltrette ,  e  luna  più  vicina  all'altra  del  douerc  i  le  BiCi  e  molto  più  fc  clic  hanno  fotto  i  Piedcitili ,  con 
gli  aggetti  de'  loro  balanienti  impcdifcono  al  tranfitarc:  e  fanno  apparenza  quali  de'  folti  alberi:  onde 
rendono  l'afpctto  troppo  goufiojC  pieno  s  e  per  confcquenza  i  luoghi  di  dentro ,  da  elle  riefcono  me- 
lanconici,  &ofcuri. 

E  PER  LO  contrario,  quando  le  Colonne  eccedono  ad  viiarayoncuolcdiftanza,  ò  con  molto 
jnteruallo  fra  effe  :dillicilp.icnte  reggono  il  fopraliantepefo;  ondelacilmenteli  fpez:_.ano  gli  Archi- 
traui ,  &  il  redo  de'  loro  ornamenti  di  pietra  ;  &inoltrc  fanno  gl'Intercolunnijpiù  larghi,  e  però  ipro- 
portionati ,  &  ingrati  alla  vifta  noftra  j  &  allhora  le  Colonne  lì  moftrano  deboli ,  <f  come  fìachc  fotto 
1  o  al  pefo ,  e  tutto  l'afpctto  lì  rende  nano ,  e  dcprcfio  :  e  finalmente  i  luoghi  di  dentro  da  effe  Colonne  rt- 
mangono  molto  più  efpofti  a'  raggi  del  Sole ,  alle  pioggie ,  alle  furie  de'  venti ,  &  anco  alle  tempellc  : 
lequali  tutte  cole,  &  alrrejche  ragioneuolmente  poffono  accadere  per  confcquenza  ogn'una  da  per  lo- 
ro farcbbono  ballanti  à  render  difforme  qual  lì  voglia  edifìcio;  e  perciò  ne' compartimenti  delle  Co- 
lonne deono  andar  molto  bene  auucrtiti,  nella  qual  cofa  ne  potiamo  cauarc  infìniri  efcmpi  dalle  ope- 
re de  gli  antichi  ;  coli  in  Roma  come  in  molte  parti  dell'Europa . 

Gli  archi,  è  le  Porte  principali  (come  fi  può  pcnfarc)  furono  introdotte  non  cosi  àcafo;  ma 
ancor  effe  con  molta  imitatione  delle  apriture ,  &  entrate  delle  fpelonchc ,  e  caucrne  delle  montagne, 
e  de  monti;  e  fatte  dalla  natura,  con  tanta  fimighanza  del  vero,  come  habbiamoofferuato  infinite 
volte  in  lìmil  luoghi:  che  paiono  più  tofto  macurcuolmentc  difcgnate  à  linea  retta/:  taihor  in  Arco,  e 
^o  con  maniere  di  cunei ,  e  di  bozze  rufiiche  di  molto,  &  anco  di  poco  relicuo,  e  takiolta  pulite  ;  quali  fé 
foffero  lauorate  à  fcaipeilo ,  e  condotte  d  line  da  iiuieftreuol  mano  de  gli  artelici  ;  tutto  che  fiano  ftati 
eosìfempliccmcnte  prodotte  dalla  natura. 

E  SENZA  dubbiodequìpoteroveniiequclìeapriture,Icqa.ilinc'primitcmpifurono  aflcgna- 
tc  nelle  prime  antiche cafede  Pallori,  e  de  gh  Arcadi,  pervfodel  tranlìtar:,  egli huomini, egli 
animali ,  e  l'altre  cofe  nece(Ia:ic  alle  loro  bilogna ,  Icquali  cole  dall'ingegno  de  gli  Architetti  in  pio- 
greflo  di  tempo  hebbero  poi  le  loro  forme  proportionate,e  tutte  le  loro  parti  regolate',&  abbellite  con 
ornamenti  all'impolle ,  a  gli  archiuolti ,  &  a'  fcrragli,&  anco  frapofte  tra  Colonnati ,  e  loro  Cornicia- 
menti  fopra  :  e  di  mano  in  manojcome  lì  è  veduto  vennero  d  tanto  che  poterono  feruirc,  e  l'une,  e  l'al- 
tre à  gli  edifici  Keggije  pieni  di  mÉgnifìccnza,così  facri,come  fecolari,de  quali  ne  fu  non  meno  orna- 
5<2  ta  la  Grecia,che  arrichita  Roma,&  altre  parti,  delle  quah  ne habbiamo  parlato  abbondantemente. 
E  F  i  N  A  L  M  K  N  T  E  Ic  Feneifre,  &  i  Nicchi; ,  che  communemente  lì  vfano  nelle fabriche, po- 
terò hauer  principio  (  einaffimale  prime)  da  que' fpiragli ,  &  apriture  lequali  molte  volte  fi  veg- 
gono conmokagratiaintrcdurreda  alto  Id  entro  l'Aere  ,  e  là  luce  nelli;  grotte  ,  e  cane  de"  monti, 
come  a  pie  di  grotta  di  Paulìlippoprefio  àNapoh:  lequah  dopoi  nelle  prime  età  del  Mondo  furo- 
no fatte  così  rozamenre,  nelle  femplicicafe  ifcauate  nelle  colle  de' monti,  ò  fatte  di  legnami  :  fi  co-  librai. 
me  ailhora  dettaua  la  ncccfiìtà ,  &  il  loro  bifogno ,  e  di  quella  verità  non  accade  dubitare  ;  poiché  fino  "P-  '  <?• 
adhorarcftaqueflovfoapprcflò  alle  genti  Alpine,  &;alucti  paflorili  :  laonde  molte  volte  con  ma- '^'"' 
niera  d'opera  K-uilica  ,  e  fimili  altri  modi  coprendo  l'artificio,  noi  imi  tiamo  quelle  cofe  ne  "gli  edi- 
fici di  pietra  con  grandiifimo  rifparmio  della  fpefa . 
{  40      Ma"  VENENDO  alle  Zane,  ò  Nicchi],  elfi  hanno  qualche  fimglianza  da  alcuni  principi;  d'Ifca-  . 
uaturc  ne' monti  3  e  molto  più  ancora  di  certe  picciole  cane,  che  appaiono  nell'afcender ,  e  pendìo 
delle  loro  fuperficie  di  fuori:  lequali  forme  per  lo  più  ifcauate  in  giro  furono  dipoi  chiamate  Nicchie 
da  vna  certa  fomiglianza ,  ch'cfie  hanno  con  le  Nicchie, ò  Conchiglie  marittime  :  con  tanta  meraui- 
glia  d'ognuno  prodotte  dalla  Natura,  così  variatamente  di  forme,  e  colori  differenti,  &  argentei, 
e  dorate,  &  in  mille  maniere ,  &  anco  ornate  così  nobilmente ,  che  di  gran  lunga  fuperano  ogni  mae- 
fìrcuol  mano  di  eccellente  artefice. 

Onde  si  vede  chiarilfimo,  come  habbiamo  moftrato  in  quéflo  poco  corfo,che  in  tutte  le 
parti  dell'Architettura,  che  la  Natura  ne  va  porgendo  cfempi  molto  conformi  a'  bifogni  noflri  :  con 
i  qua'  principi;  dopoi,  l'ingegno  humano  jCià  andato  à  poco ,  à  poco,  e  col  lludio ,  e  con  la  diligenza-. 
I  50  fempreauanzando,eriducendoiltuttoàmaggior  comodità,  e  bellezza,  eperfettione  rlaondelcco- 
fé  dette ,  fino  qui  feruono  per  introduttione  generale ,  de  gh  Ordini ,  e  per  conoicer  quanti ,  e  quali 
elfi  fono,  e  per  intelligenza  delle  loro  parti,  efimiglianticofe,  lequali  appartengono  non  meno  ad 
efli ,  che  a'  loro  propri]  ornamenti . 

Però  ne*  feguenti  Cani  addurremo  le  oppinioni  de  gli  Architetti ,  i  quali  fcnzaltro  ne  hanno 
fcritto ,  e  pollo  i  Difcgni  cofi  differenti  l'uno  dall'altro  ;  intanto  che  è  cofa  molto  difdiceuole ,  e  dan- 
nofa  alla  profeirionc:fopra  lequali  per  maggior  intelligenza  di  ellì  faremo  alcune  breuijC  rifolute  con- 
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fi.'iciationi,  di  donde  facilmente  fi  comprenderanno  molte,  &  importanti  oppofitioni,  IcqualiefTì 
putilcono  nel  tutto,  oucio  nelle  loro  pai  ti.  Onde  farà  come  vn  Comento  alle  cofepiìidilHcili  3  e  mol- 
to recondite  in  V  itruuioj&  aitii  Autì(;ri . 

Et  appresso  addiiucmo  gli  clempi  più  rari ,  «Sceccellenti  che  noi  habbiamo  ritrouati  con_, 
lungc)  ftudio,e  f  Jtica  nelle  opere  più  degne  di  memoriale  fatte  dà  gli  antichi,  e  finalmente  metteremo 
in  Difegno  le  forme  di  eiiì  Oi  diiiije  parimenre'tuttclc  loro  parti,con  i  loro  compartimenti je  Moduli 
molt->  più  regolaci,  e  belh  >  delle  quali  tutre  cole  fi  potremo  ficuramcnte  feruirc  ne' compartimenti 
^.cìelegi  delle  f  pere  puhliche,  e  priuate  :  lenza  h.iuerpenfiero  di  iar  punto  di  errore  :  e  perciò  Icriuendo  tante , 
e  così  importanti  Cofc,  a  ragione  non  porremo  cffer  incolpati  di  lunghezza,  ò  proliffitd  alcuna  ;  atte- 
nendofiantoa  quel  detto  di  Platone.  Nonemmdedecetbisdicere,quodbene  dtcìtur  . 


bar. 
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T>'^LCVN  I,  CHE  'DO  PPO  VITRVVIO  HoANNO 

trattato  molto  differentemente  de  gli  ordini  :  i  quali  deonoejfer 
cinque ,  e  non  più.  Capo     V. 


libro  4. 
lac.i6i 


venghinoi  loro  principi;  dimoitrati  molto  chiari ,  &  elprelfi  alienfohumano:  20 
Et  eliendo,che  in  quelto  capo  habbiamo  prefoad  efaminaie  più  particolarméte, 
cos'  gli  Oidini,come  iloro  Ornamentije  l'altre  cofedcpendenci  da  efie:  par  dun- 
que molto  conueneuole,  che  difcorriamo  diligentemente  intorno  all'opinioni  di 
col  n->  1  quali  di  tempo,  in  tempo  fin  à  queft'hora  hanno  fcritto,  e  pollo  in  Dilegno,e  qucfti  Ordini,e 
quelli  Ornamenti  ;  alfine  di  poter  poi  moftrare  con  efficacilfime  ragioni ,  e  fondamenti  reali ,  qual  fia 
la  mflra  intentionc  intorno  a  cotai  foeuetto . 

£  i'  £RCH  E  come  dicemmo  liofila  intentione  5  e  d'inueftigàre  la  verità  della  materia  propoftì^: 
però  non  intendiamo  di  difputare  ,  ne  contradire  alle  opinioni  d'ogn'unoi  perche  bifognarebbcha- 
uere  gli  occhi  di  Linceo,chc  llcódo  Paufania  fìi  figliuolo  di  Aphareoimà  lalciàdo  il  maggior  numero 
di  elfij  e  toccando  le  cole  più  importanti,  porremo  penfiero  à  gli  altri.Nè  in  ciò  vogliamo  partir/ìds_  50 
,  qaelle  ragioni  reali ,  e  buone ,  lequnli  faranno  per  fondamento  noftro  non  ottante  qual  Ci  voglia  aut- 
torirà ,  onero  inordiuata  confuetudine,  che  ci  voleile  altrimente  pcrfuadere  :  perche  nel  confutare  le 
opinioni  non  dee  mai  prcualerel'auctorità  d'alcuno  ;  cfiendo  che  con  gl'inconuenienti  non  ix  nfoluo- 
no  i  dubbi],  ma  C\  bene  con  le  ragionije  con  gli  ellempij  buoni,pcrche  quefti  acquettano  il  fenfo,e  quel- 
le l'intelletto  noitro . 

Ho  R  A  5  B  bene  pare,  che  molti  habbino  trattato  delle  maniere  de  gli  Ordini  dell'Architettura, 
come  i\  e  tocco  di  lopra  j  tuttauia  la  maggior  parte  di  efn  hanno  però  moiirato  le  cole  lenza  alcun  ton- 
dimento  rzAc ,  e  t.ttti  i  Dilegni  con  pochi ,  ò  con  lieui  precetti^  quafi  hxtremis  digttts  anwgcre ,  é'  fì'- 
Ceorg,  j(>ct?ft  tnan:t        onero  come  dille  V  irgilio  :  In  tenni  labor  eft-  :  at  tennis  non  gloria .      Oltre  che 

Jibro4.^  ii^yici  d  elfi  non  mai  pofh  gli  hanno  m  atto  :  laonde  fecero  più  tofio  ad  vfo  de'  Pittori ,  e  perfone  baf-  40 
Canora-  fs  s  c  di  poca  intelligeiiza;  c'habbino  voluto  penetrare  à  dentro  nelle  cofe  difficili ,  &  importanti,come 
ii.         meritauail  foggetto,anzi  alcuni  d'effi  hanno  per  minor  làitidio  tolto  le  cofe  altrui,ò  bene  sòmale  rap- 
Catanco  pix-fentandole  come  proprie. 

E  PERCHE  non  para,  che  noi  parliamo  à  pafifìone,  òàcafo,  quanto  àVitruuio  non  hauendo 
egli  (come  and.imo  giudicando  da'fuoi  proprij  (critti)  oiferuato  di  veduta  le  opere  de  gli  anti- 
chi Greci ,  eh  erano  ^kxiz  in  tanto  fiore ,  e  pur  quando  fcrifie  fotto  il  felice  Augufto  Imperadore  l'Ar- 
chitettura quafi  nafcente  pianta  incominciaua  in  Roma  à  prender  vigore,  e  forza;  intanto  ^  che  da_^ 
indi  in  poi  ella  andò  di  paifo  inpalfocrefcendo  in  maggior  perfettionc  ,  e  così  legni  fino  al  mag- 
giortallo  della  grandezza  dell'Imperio  Romano  ;  perciò  egli  non  puote  vedere,  ne  anco  gultaro 
le  tante  marauiglie,  che  feguirono  dopò  di  lui,  parte  delle  quali  à  mal  grado  del  tempo  ,reftano  anco  50 
fino  hoggidì  con  ftupore  de'  riguardanti . 

E  CHE  Qj'ESTo  fiavero,fipuòcomprenderedagli  Ordinijcdallealtrc  parti  ,ch'eglidefcrif- 
fc  nella  fua  opera ,  e  pofe  in  difegno:  lequali  mancano  di  proportione,  e  di  bellezza  fé  con  le  anti- 
che faranno  paragonate  :  e  per  quefto  la  maggior  parte  di  clTe  non  fono  ftate,nè  lodate,  né  parimente 
pofte  in  vfo  da  gli  Architetti  intendenti  :  non  elfendo  però  ,  che  tutti  i  profefiori  non  debbano 
hauere  grandilfimo  obligoà  quefto  Auttorc  ,  come  teniamo  noi  in  particolare  :  poiché  egli  è  quel 

folo. 
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■    -{olo ,  che  fia  tanti  anticIii'Aixhitctti ,  che  fcrifTero  ci  h;ì  lafciato  gran  parte  de' fondamenti  di  qiiefta,^ 

nobihfìlma  facoltà  :  elìcndo  chegh  hiiomini  eccellenti ,  e  e  hanno  iciitto  con  falda  dottrina  meritano 

-in  vn  certo  modojche  perrautcofiti  loro  leiìa  creducain  molte  cofei  fenza  difputarle  tanto  fottilmcn- 

te,  come  Io  contrario  potiamo  dire  di  quelli  di  minornome.  ^ 

E  r  E  R  e  H  E  tutti  gli  ordini ,  &  ornamenti  dell'Architetto  fi  poffono  con(ìdcrarc  largamente,  c'ò- 

nne  in  genere,  &  anco  rilhettamenie  come  nelle  loro  fpeciej  perciò  trattarcmo  prima  in  generale,  e 

dapoi  in  particolare  d'elTi:  e  perla  prima  lì  ritrouarono  alcune  Nationi  fra  gli  antichi  (ne  mancano 

^ancora  de'  popoh  à  tempi  nollri  )  e  hauerebbono  voluto  gli  edifìci  in  tutte  le  loro  parti  così  rozzi ,  e 

fchietti  con  femphci  mura  :  fenza  ordine  alcuno ,  &  anco  fcnza  alcuna  forte  d'ornaiTientii  quafì  come 

^j'^  dÌG"e  Plinio ,  e  Strabene ,  gh  antri  de'  Trogloditi  nell'Etiopia ,  e  le  caucrnc  de  gli  animali  bruti ,  e  del-  ii[,io  j, 
le  fiere  ieluaggie .  Parendo  ad  efTìjche  tah  cole  non  lìano  punto  neceilarKspoichc  come  anco  pdtrcb-  cap.8. 
bonodirela  Natura  fi  contenta  del  fcmplicej  e  del  poco  jeeheancornoi  fìamohuomini ,  enónDei^  1''^'^°  J-"^' 
e  perciò  con  tali  ornamenti  il  Mondo  fi  faccia  troppo  lufìngheuole  è  deliciofo ,  e  le  perfone  qùafì  affé-.      '     ' 
•  iTiinate ,  e  pongono  il  loro  fine  in  queftecofe  terrene,  e  finalmente  che  à  qucfto  modo  a'  Padroni ,  che 
iabricano  gli  edifici  fi  rendono  di  molto  maggior  Ipefa,  e  confumamento  di  materi  q,c  perdimento  dì 

.•    "lempoi &altrifimiglianticofe;  che  fecondo  efiì,  cadonoper  confequenza.  ■ 

E  PER  proceder  in  queltocffame  con  qualche  methodo  rifpondcremoà  quelli  ,  che  contradico- "^.    .;', 
ho  à  fatto  à  gli  ordini ,  &  a'  loro  órnamentii(  come  à  cola  •  che  abbraccia  il  tutto)  e  diremo  prima  ne 
generi  de  gli  edifici  publici ,  ò  priuati  pcilcmphci ,  chefiano:quali  poffono  effer  ancora  che  tutte  lei^ 

^Q  forme  loro  per  fé  fìefie  fufiero  belle ,  e  riguardeuoii  :  che  però  in  c]ualche  parte  non  doueffero  eflcr ,  ò 
poco  i  ò  molto  ornati .  Ma  'che  fi  può  dfr  più  a  f auòr  nofixo  4"  la  MaelVà  d'Iddio  j  oltre  lliauer  ornato 
tutto  il  Mondo  ^  comtfi  caua  dalle  Sacre  lettere ,  non  ordinò  a  Mosè  tanti ,  e  cosi  ncbih  >  &  impor-  Gcnefi 
tanti  ornamenti  allliorajche  il  popolo  eletto  fene  flette  nel  deferto ,  per  non  dire  altrouei  e  lappiamo  ^'^^"^  '' 
parimente  quanti,  e  di  quali|forti,  e  nobiltà, e  magnificenza  ne  mife.il  Sauio  Salomone  quafi  per  boc- 
ca d  Iddio  nel  Tempio  di  IcrofolimajC  nel  proprio  Palazzo . 

^'  Poi  SE  pigliamo  cfìcmpio  dalla  Natura:  le  creature  ragioneiioh  (per  non  paffare  alle  cofe  cele-  - 
fti,)efino  i  bruti  animali,  nonhannotante,  ecosi  differenti  parti,  chelcfannoornamento,fenzi-. 
•lequali  fcemaiebbono  non  poco  della  loro  bellezza  ^  e  gr-aria  :  e  fé  andiamo  meglio  confìderando  fi- 
no gh  alberi ,  e  le  piante ,  &  i  iaffi ,  &  anco  tutte  le  parti  della  terra  fi  pofTono  chiamare  ornatiffimi 

\'q  contra  l'opinione  di queUi , che  repugnano  à  quefla  verità .  Di  maniera , che  poiTìarno  concludere-. 

^  fermamente,  che  rendendo  g'.atieà  Iddio  dator  di  tutte  le  cof£,&  imitand©  cfla  natura  noi  non  la- 
remo  fuperflui  nel  ornare  :  ne  incorreremo  nelle  troppo  fpefe ,  ne  fi  moflràremo  affeminati ,  ò  d'al- 
tra maniera,  come  effi  dicono;  anzi  per  l'oppofto  tanto  maggiormente  effifono  da  riprenderò  ì 
poiché  del  tutto  n  tolgono  fuori  dell'ordine  naturale ,  &  efcono  da'  termini  ragioneuoli  :  onde  meri-  ■ 

tamente  poifono  effer  delusi,  e  biafimati  da  tutto  il  mondo,  come  moflri  tra  glihuomini  di  faldo  giù-   ' 

dicio,&  ingegno.    "  •■,•-. 

Inoltre  fono  flati  alcuni  tanto  fuogliati ,  che  di  primo  tratto  hauerebbono  voluto ,  the  fi  for- 

maffero  nuoui  ordini ,  ò  pure ,  che  le  ne  aggiugneffero  de  gli  altri  apprcffo  à  queui  c'habbiamoàl  pre-i 

i       fente ,  e  perciò  poco  auuertentementc  hanno mefchiato ,  e  confufo  gli  ordini  fodi ,  con  quelh  Che  fo- 

4,0  i^ò  più  delicati,e  non  poco  errore  vanno  facendo  colorOjche  vfano  i  Piedeftili,  e  le  medefimi  Bafi  delle  '  '  "  '  • 
Coionne,& ornamenti  foprad'elfcjfempread  vn'iftefromodo,nominandoled'altroordine3  folo  per  '  • 
la  forma  è  differenza  de  CapiteUi .  Parendo  à  gl'uni ,  &  à  gli  altri ,  che  non  fia-così  bene ,  riè  lodciiol 
cofail  feguire  quello  e  hanno  fitto  gli  antichi  Greci ,  e  Romani  con  tante  belle  offeruatiòni  ;  ma  che 
fi  doueffe  attender  à  cofe  nuoue ,  &  in  altro  modo  variate .  C^afi  che  fi  debbino  mutare  di  tratto ,  in 
tratto  leproportioni  ,&i  Moduli  de  gli  Ordini  ;'&  andafferoogn'hora  imbarbarendo.,  come  fanno  le 
lingue  de'  popoli ,  &  anco  delle  Città ,  ò  fé  elfi  iùllero ,  come  Te  vcffi  de'  popoli  di  vane  nationi ,  lo 
forme  delle  quali  non  lì  fono  mai  fermatelungo  tempo  in  vn  mcdefimo  modo  ;mà  è  quefle,c  qilelle  fi- 
vanno  tramutando  fempre  mai  à  volontà ,  e  piaciménto  degli  huomini  :  lequali  cofe  ne  gli  ordini  fa-- 
rebbono  contra  ragione,  e  perciò  non  fi  dcono  concedere  giamai.  • 

50  L  A  o  K  D  E  con  tanti  chiavi  eifempi, fi  può  dire  à  quefti,chela  Natura  fleffa  dal  principio  del  Mon-- 
do  fino  a  noftri  tempi  ha  tenuto  fempre  vn  mcdefimo  ordine ,  &  inftituto  nella  creatione ,  e  propaga-- 
tione  dellecofe,  ecosì  va  continouando  :  e  quanto  a' popoli  (come  accenna  parimente  Viti'uuioj  libro  4.: 
e  moflraremo  noi  largamente)  nella  prima  età  dopò  ilDiluuio  vniuerfale  l'Italia  fi  contentò  d'nrL.  "p.7.  e 
ordine  folo,  che  fu  ilTofcano  .  Poi  i  Greci  come  ;-acconta  l'i  fleffo  fi  fermarono  qualche  tempo  "^f"^'^^_  j 
con  l'Ordine  Dorico  ;  e  poi  in  progreffo  accrebbero  il  lor^ico  ,  e  parinicnte  anco  il  Corinto  i  cc>n_,_cap.i:  ' 
differenza  folodcl  Capitello:  e  finalmente  i  Romani,  i. quali,  ecòl  valore  ,  e  con  la- loro  .poteri*     -   ^ 
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zaacquiftarono  tutto  il  Mondo,  animrono  à  quello  numero  quinario  de^Ii  ordini  >  e  non  palla- 
reno  giamoi. 

Et  ancora,  che  tante  nationi  (hanicrc,c  Barbare  lequali  vennero  fino  dalle  eftrcme  parti  del- 
la terra ,  e  dall'uno ,  e  dall'altro  Polo ,  per  annichilare  il  nome ,  e  la  grandezza  Romana ,  &  introdur- 
re nuouc  Signorie ,  nuouc  Lcgyi ,  &  anco  nuouj  Ordmi  in  tutte  le  cole  ••  tuttauia  alla  fine  ne  furono 
fcacciati,  elafciaronofenoncllenipidicorc  ridicole,  e  moftruole.  Onde  concludiamo  fermamen- 
te 5  che  non  fi  deono  tramutare  a  iatto  gli  ordini  i  ma  bene  ìi  può  deliramente  procurare  d'accrcfcere , 
e  mighorarequcttij  c'habbiamo  alprclence,  econdurhà  maggior  perfettione  .  Eflendo  che  quan- 
to al  numero  le  bene  gli  ordini  fono  cinque;  tuttauia  fecondo  leoccafioni,  e  luoghi,  e  tempi  poflb- 
no  fcruirc  m  \cccdi  mclti,&  aliai  dirìercntcmente  ognuno  d'elfi  col  farli  più,  e  meno  ricchi  nclleloro 
pam,  e  raembra,  -i:  ornaci  d'incagli,  e  fimilicofe,  che  li  variano  molto  j  imittando  quello  c'han- 
no  fatto  gli  antichi  nelle  loro  più  famofe  opere  ,  e  come  mofcraremo  noi  ne'  feguenti  Capitoli,  di 
parte  in  parte. 

Et  a  v^tsTo  moda  poflbno  fcruirc  d'auantaggioa  gli  edifici  Pubhci ,  e  priuati ,  così  Sacri  ,comc 
Secolari,  ancora,  che  quali  ci  follerò  di  quefti ,  andafiero  in  tre ,  ò  quattro,  ò  cinque  ordini  in  altezza 
l'uno  fopra  l'altioi  laqual  cofa  rade  volte,  ò  nonmaipuòauucnire:  oltre  di  ciò  queftì  ordini  fi  con- 
ribr©3.  fanno  molto  bene  alle  cinque  maniere  d'intercolunni]  tocche  da  Vitruuio,  e  molto  più  regolate,  & 
ampliate  da  noi,  come  lì  vedcra  nel  Icguente  Capitolo  ;  i  quah  tutti  potranno  fenyre  ;t  tutti  cinque  gli 
ordini  dal  più  al  meno  in  dilfei  enti  gradi  di  larghezze . 

-"DELLE    COLONNE    SEMPLICI,    E    T>  E  P  l  V 
Ordinty  l  uno  fopra  ali  altro:  le  loro  diminutioni  in  nane  marnerete  Ba- 
fè,eCaffttelltfproporttonaii.     Capo  K/. 
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^^^^^^^,1^^  QS  ANTO  alle  Colonne ,  Vitruuio  fece  quelle  deii'ordine  Tofcano ,  con  Bafe,  e 
.--kì  ^f^rr-^-^^Mj^^  Capitello  di  fette  Moduh  ile  Doriche  col  Capitello,  &  ilFultofenzaBafe,  pur 


libro  4, 
cap.7. 


di  lette  Moduli  :  benché  altroue  le  facefle  di  fette ,  e  mczo .  Poi  le  Ioniche  coro 
Baie ,  e  Capitello  di  otto  Moduli,  e  mezo,  e  di  nuoue  e  mczo,  e  fino  di  dieci  Mo- 
duli ;  e  finalmente  le  Corinte  tanto  alte  quanto  le  Ioniche,  &  ancofimih  di  fufii ,  30 
e  Bali ,  ma  c'hauellero  il  Capitello  più  alto. 
Sopra  a  quello  i  moderni  hanno  proceduto  in  altro  modo  j  perche  alcuni 
deùihannodeicnttele  Colonne  Tolcane,eDoiiche;  e  Ioniche, e  Corinthic,  (come  elfi  dicono)  le 
j,^,_  ^  ,,  "  Compofite  di  V I .  v  1 1 .  v  1 1 1 . 1  -x.  e  X.  Moduli  :  &  altri  dapoi  come  il  V  ignola,  &  il  Palladio,  d'ailai  dit- 
Scrlio   ierenti  mifurcjcomcdi  vi  t.  vi  1  r.  ix.  e  ix.  emezo,  ex.  Moduli  jni.i  e  quelli,  e  quelli  fenzahauer 
Jjbro4,    punto  di  confideratione  ali  akezza  de*  Capitelli  i  i  quali  fono  tanto  dilfcrennruno  dall'altro,  come  fi 
vede  dal  Dorico ,  al  Ionico ,  e  da  quelli  al  Romano ,  e  Corinto  :  Di  modo  che  i  due  primi  ordini ,  ad 
ogni  maniera  lielcono  femprc  nani,  e  bafi . 

E  SE  NOI  andiamo  b>.ne  eflaminando  in  generale  tutte  le  cofc  elfi  hanno  creduto,  &  afferma- 
to lolo  le  opinioni  di  Vitruuio,  ó  affai  poco  fi  fono  Icoftati  da  cflb:  in  tanto,  che  fi  può  dire,  che  la^  49 
maggior  parte  non  hanno  gulLito  le  proportioni  delle  opere  antiche ,  e  forfi  perche ,  con  verità  non 
le  hanno  ne  vedute ,  ne  oficruate ,  e  maffime  delle  più  eccellenti  delle  altre  :  dalie  quali ,  come  da  fonti 
viui  ,e  chiari  l'caturllcono  tutte  le  forme  de  gli  ornamenti  più  perfetti . 

Ma    ritornando  alle  Colonne  non  fi  conuengono  all'ordine  Tofcano  alte  fei  Moduli,  co-^ 

'ibro^(j.  mehanno  dctt<ji  moderni,  onero  di  fette  lequali  defcrifle  Vitruuio  ,  eparimente  allei  ma  anco  Pli- 

C3.M}'   nio  ,  ilquale  fece  mentione  delle  Tofcane  di  fette  Moduh,  &  intrecciò  poi  le  Doriche  di  fei,  e  pofcia 

le  Ioniche,  e  Corinte  di  nuouc  Moduli:  benché  le  Ioniche  del  Tempio  di  Diana  Etfefia  furono  di  otto 

Moduli,  e  di  fopra  raftremate  la  fettima  parte.  Et  ambedue  tralafciorono  l'ordine  Romano,  che  pura 

tempi  loro  era  in  vfo .  Intanto  che  fune,  è  l'altre  riefcono  nane,  e  depreffe  quando  fono  paragonate  a 

gh  altri  ordini,  che  le  pofiono  andar  fopra,  e  diminuite  come  elfi  voghonoi  e  tanto  più  quando  fono  ^^ 

confidcrate  fenza  Bafi ,  e  fenza  Capitelli  ;  perche  i  fufli  di  effe  Colonne  non  vanno  crefcendo ,  come 

Scrlio  e  ^^^"^rebbono  all'altrede  gl'ordini ,  chefeguonodimanoinmano  :  anzi  alle  volte  i  moderni  frapon- 

Vignoiagf^noi  tulli  delle  Colonne  più  fodeà  quelle  de  gli  ordini  più  fuelti ,  e  deficati  ;  come  al  Corinto,  & 

Palladio  ad  altri  fimiglianti . 

lii-roj.        E  tanto  maggiormente  è  l'errore  di  Vitruuio,  poicheinvn'ordinefleflTo  (comcsìèdcttodel 
cap.i.     Ionico  )  egli  fa  le  Colonne  di  varie  altezze ,  eparimente  i  moderni  hanno  feguito  tali  abufi  :  oltreché 

ad  alcu- 
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.ad  alcune  Colonne,  ne  egli,  ne  ami  non  tanno  le  Bali  alLi  Dorica  j  cernie  Colonne  rimangono  Ipe-  libro  4. 
xiatc:  tutte  cofe,  che  contrauengono  alia  ragione,  che  Io  vuole,  &  ali  opere  c'hanao  uuo  tiii  anti-"^7-' 
chi  più  lodati .  ^  Palla  J io 

E  MOLTI   fecero  le  facciate ,  ò  di  Loggie ,  ò  d'altra  cofa  con  le  Colonne,  ò  Pihftri  molto  alti,  ò  '''"■''^''^ 
da  fé  toh ,  ouero  con  i  Piedeitih  fotto  i  in  modo ,  che  femuno  ù  due  ordini  in  aiuzza ,  dal  eli  e  ne  iL  c'^/ev' 
fcono  etfetti  non  buoni;  e  l'uno  e,  che  1  Pilaihi  paiono  Giganti  i  ma  le  altre  cole  tramczo  ralsembra-  lib-^.c'y 
no  come  Nani ,  e  Pigmei ,  nò  tengono  alcuna  pioportion.  con  elìi .  Ma  feguendo  ddlc  Colonne  Vi-  ^'^*  '  ''^■''^ 
truuio  moftra ,  che  quelle  dei  fecondo  ordine  lì  douelfero  fare  il  quarto  meno  alte ,  cnc  quelle  del'pri-  t?i 'm! 
mo , dcfci iuendo  il  Foro , e  la  Bafihca ,  e  paiimente  le  Sale , e  Tiiciinij ,  Egitij con  due  ordini  di  Co-  Palladio 
i  o  lonne ,  l'uno  fopra  l'altro  :  e  nella  Scena  del  T  hcatro ,  che  anco  quthe  del  terzo  ordine  fuilero  il  quar-  '''^'^°  ^' 
to  meno  alte  delle  feconde  i  cofa  feguita  da  molti  Architetti  ne'  l(jro  Scritti  ,&  anco  nelle  opere  lìef-  Sbro  5°' 
fci  fenza  hauerui  punto  di  confideratione  ,  epurcperleJproportione  ,  che  apportano  non  dc^nz^  0.17.15?. 
di  quell'Auttorc  :  ilquale,  come  habbiamo  inoltrato ,  riprele  tanti  Greci ,  &  altri  di  molte  lodi  di^cofe  ?'^Ì™J" 
di  manco  importanza .  ^^  ^^  ^ 

Delle  quali  tutte  cofe  ne  riefcono  tre  effetti  l'uno  affai  peggiore  dell'altro ,  e  tanto  più ,  quan^  lib.^.c.7 
do  all'une,  &  ali  altre  egli  vi  pone  i  Picdeitilij  il  primo  è,  che  le  Colonne,  &  anco  gli  ornam'enti  di 
fopra  vengono  molto  minori  ;  con  tutto,che  iìano  collocati  in  maggior  altezza  de'  primi  :  il  f.xondo 
che  gl'Intercolunni]  fuperiori  riefcono  pm  larghi ,  &  ampij ,  che  non  fono  quelli  da  ballo ,  rifpetto  al- 
la fottigliczza  delle  loro  Colonneje  finalmente  ne  rifulta  molta  bafiezza  per  far  appartamenti  &  ha- 
20  bitatione  ne  gli  edifici  Publici,  e  priuati:  lequali  cofe  fono  lontane  dalla  ragione,  e  parimente  tanto 
difdiccuoh  all'occhio,  &  a  quello,  che  ricercano  tali  ordini,  più  delicati,che  pur  di  mano  in  mano  han- 
no;! ftar  fopra  agli  altri,  &  all'incomodo  dcU'habitare. 

Altrove  Vitruuio  parlando  del  Portico  dietro  alla  Scena ,  egli  ordinò  le  Colonne  di  dentro  lu 
d'ordine  Ionico,  ouero  Corinto,  e  la  quinta  parte  più  alte  delle  Doriche  i  lequah  erano  nell'afpet- cap.°/* 
to  di  fuori  :  forfi  perche  elle  non  haucuano  Picdcftili  lotto  ;  0  per  mandare  i  foffitti  d*  dentro  in  ma,c^-. 
gior  altezza  :  non  auuertendo  però  alla  difparità ,  che  farebbe  il  vederle  d'altezze,  &  ordini  differenti . 
E  quanto  aii'ordine,che  da'  nìoderui  è  flato  impropriamcntemominato  Compofìto,è  meflb  fopra à  oli 
altrijmoftraremo  altroue  con  molte  ragionijche  egli  fi  dee  nominare  Romano ,  &  anco  per  la  fua  for-  cap  14 
ma,e  fodezza  delle  Volute  hauer  m<  Ita  conuenienza  con  l'ordine  Ionico  i  e  perciò  ragioneuolmento 
.3  0  egli  fi  dee  fraporre  all'ordine  Ionico,  &  Corinto . 

Parlando  delle  diminutioni .  Vitruuio  (mentre  ragiona  de' Tempi  j)  vuole,  che  le  Colon- 
ne angulari  fuflcro  vna  cinquantefima  parte  più  grolfe  delle  altre  :  e  non  diminuite  di'dcntro  \'ia  :  per-  cap^V* 
che  non  fuffero  (  per  dir  cofi  )  mangiate  dall'aria ,  che  le  circonda  :  il  che  non  riefce  bene  al  foftenere 
gli  Archirraui.  Et  altroue  dice,  che  nella  parte  di  dentro  de'  Portici  non  fulfero  diminuite  le  Colonne  libro  - 
dì  rincontro  alle  mura  della  cella,  per  certi  rifpetti ,  e  cole ,  che  rikuano  poco  ;  e  perciò  nelle  canto-  cap.  jf* 
nate ,  &  altri  fimiii  luoghi ,  noi  offeruamo  à  collocar  Pilaftri ,  e  non  mai  Colonne ,  come  il  vedera  in  cap.  i  r. 
tutti  i  noflri  Colonnati ,  con  efl'cmpio  dentro ,  e  fuori  della  Rotonda ,  &  altri  nobili  edifici .  Altroue  r 
parimente  ordina,  che  le  Colonne  lotto  a' Portici  di  Tempi],  e  di  rincontro  à  quelle  di  fuori,  fianola  libro 4. 
nona  parte,  ouero  la  decima  più  lottih,  e  con  più  numero  di  Cannellature:  l'vna,  e  l'altra  cofa,  per  "l^''*' 
40  dire  il  vero ,  con  abufo  grandiifimo ,  e  non  mai  vfato  dx  gh  Antichi . 

I  rvSTi  delle  Colonne  (come  fi  è  detto  più  volte)  vanno  diminuite  nella  parte  di  fopra:  quali 
ad  imitatione  de  gli  alberi ,  i  quali  fono  più  lottili  all'insù ,  che  da'  piedi  :  quella  dimnutione  è  flata_. 
fatta  diuerfamcnte, cofi  nella  quantità,  come  nel  modo  del  diminuire.  Vitruuio  la  inftitui  fecondo  \j\^ 
la  più , e  meno  lunghezza  de'  fiuti ,  e  dilfe  nell'ordine  Ionico ,  che  cflendo  lunghe  fino  a  1 5.  Diedi  fi  di-  cap.^.'' 
niinuifcono  di  fopra  vn  fedo  della  loro  groffezza  da  piede:  e  da  i6.à  2o.vnfefto,  e  mczo'i  e  da  20. 
à  5  o.  vn  fettimo  j  cofi  da  3  o.  à  40.  vn  fettimo ,  e  mezo ,  e  da  40.  à  5  o.  vn'ottauo  i  e  finalm ente  quelli , 
ij:       che  fulfero  più  alti  li  diminuifcono  a  rata  portione  di  quelli  ;  cofa ,  che  è  fcata  feguita  anco  da  altri  Ar-  palladio 
chitetti  ;  oltre ,  che  alcuni  d'elfi  hanno  diminuito  tanto  i  tulli  d'vn'ordine  fodo ,  quanto  alle  volte  d'-  lib.i.c.13 
vn'ordine delicato  ;  eccetto  però  i  fulh  delle  Colonne  Tofcane,lc  quali  Vitruuio, e  quafi  tutti  gli  Ar-  ''^^'^04. 
fo  chitetti,  che  feguironodopòla  diminuifcono  il  quarto.  cap.y. 

Poi  c^vanto  allaregoladeldiminuire,  Vitruuio  la  tocca  molto  riftrettamente  nel  finedell'-  iib.4.c.- 
.1        ordine  Dorico  ,  e  nel  Ionico  :f.  benpenfiamo,cheeghlavoleifeconueniente,efattad  )lcemente_..  libro,'. 
'        Alcuni  Architetti  Moderni  hanno  oflcruato  diiarifufti  quafi  à  linea  retta,  da  alto,  a  baffo;  ilche_.  r'k*^'* 
non  fu  mai  intentione  di  quell'Auttore .  Altri ,  e  quelli  fono  la  maggior  parte ,  lafciano  la  terza  par-  cap.  i. 
te  del  fufto  della  Colonna  da  piedi  diritto  a  piombo ,  e  da  la  insù  diminuifcono  tanto  i  fufci  delle  Co- 
lonne lode  ,  quanto  queUi  delld  più  delicate,  &  altri  finalmente  le  fanno  in  certo  luogo  gonfio  ^ 
cfufcUato. 
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i8  DeirArchitctt.di  Vinc.Scamozzi, 

Ma'  •  Q_y  EST  I ,  equclli  fanno lclorodirninutioni,òpervnacertapratica,òperaItrcviemoI- 

to  lunghe,  e  labonolc  :  Di  modo  che  al  parer  noftro  non  lono  da  approbare  alcuna  delie  cofe  raccon-. 

tate  :  perche  quanco  ai  diminuire  più,  e  meno  i  taiiì  di  elfe  Colonne  :  fi  dee  haucre  pm  coito  riguardo 

al  cenere  dell'ordine  più  lodo,  ò  più  delicato ,  che  egli  fia,  che  alla  loro  propria  lunghezza.  Dipoi 

qucite  loro  diininui.iv>ni  tal  quale  ;  patifcono  in  vero  molti ,  Se  importanti  diifetti  i  intanto  che  i  full] 

delle  Colonne  rielc-  'Ho  con  poca  giaiia,  e  fpiacciono  alla  viltà . 

Caranco      £  perciò  n  il  ilciando  del  tutto  quelli  modijche  fono  inftabilijCpolTono  variare  là  primavolta 

Palladio  jjij'jiti-^; -ome  è  quello  della  linda,()  regolf),  ò  lifta,  da  quella  parte,chc  ftà  à  piombo  in  su  ,fi  piega ,  e 

Scrlio,    torce  all'indentro  ;  onero  quell'altra ,  che  dati  alcuni  termini  fi  fegni ,  così  à  mano,  &  anco  per  icmpli- 

ce  pratica  ;  come  olferuano  molti  ;  lequali  tutte  cofe  fono  da  lafciar  à  perfone  idiote ,  e  femplici  mac-  i  » 
VignoU  fi.j.j_    Vero  è,  che  non  lodiamone  anco  que' modi  ,1  quali  confiftono  nella  moltalaboriofita  di  nume- 
«p??o!^  rijoueroingran  quantità  di  linee.  Però  altroue  d'ordine  in  ordine,  moftraremo  quanto  fi  deono  di- 
minuire e(fe  colonne  ;  e  parimente  come  fi  faccia  tale  diminutione  con  ragione,  e  regola  certa,  e  theo- 
rica]e>accioche  ricfci  bene, e  grata  alla  viltà. 

Po  I  e  H  E  h.ibbiamo  parlatoin  generale,  &  anco  in  particolare  delle  Colonne,  parcofaalfai  con- 

ueneuoleil  toccar  anco  quilche  poco  intorno  alle  proportioni  delle  Bafi,(che  i  Greci  come  dicemmo) 

<^P'*'     chiamano  Spire,  &i  Latini  BaG:dcfcritteda  Vitruuio,efeguitenon  poco  da' moderni  Architetti,  e 

fopra  d'effe  far  qualche  confideratione:acciochei  iludiofifianobene  auucrtiti  di  quello,  che  deono 

libro 4,    oficruire .  Vicruuio  defcrilfe  la  Bafa  Tofcana  alta  la  metà  della  grolfezza  della  Colonna  nella  quale 

^P'^'     altezza  comprende  anco  la  Cimbia:  onde  il  piede  della  Colonna  rimari  ebbe  poi  lenza  ellà,e  parimen-  20 

tele  il  il  Plintho  tondo;  lequali  due  cofe,  noi  non  lodiamo  .-perche  non  vi  è  regione  alcuna,  né  meno 

fi  ritroua  alcuno  eifeni  pio  ancico ,  ilquale  ce  Io  di  -noftii  i  oltre  che  noi  confcntirebbe  ne  la,  materia ,  né 

l'arte  de'maeftri,  quando  ella  Bafe  luffe  di fgiunta  dal  tufto  dellaColonna . 

La   onde  è  molto  da  marauigliarfi  de  moderni  Architetti',  iquah  hanno  feguitocotal  abufo: 
Vedcndofi  la  Colonna  Traiana ,  &  Antonina ,  che  oltre  alle  Bafi  i  fufti  loro  hanno  le  Cimbie,  &  anco 
,        in  tutti  gli  ordini  le  Cimbie  fono  parti  delle  Colonne ,  e  non  delle  Bafi ,  &  i  Plinthi  ;  ò  tauole  ii  fanno 
quadi  elateri ,  e  non  tondi  :  perche  cosi  polfano  meglio  in  terra ,  ò  fopra  a'  Piedeltili  :  le  bene  alle  vol- 
te iì  potrebbono  concedere,  doueè  molta  ftrettezza,  &  impedimento  frale  Colonne,  lo  fporto  di 
quetta  Bifi  riefce  vn  felto ,  del  piede  della  Colonna,  il  quale  non  fu  terminato  da  quell'Autore . 
libro 4.        Par  1  m  e  n  t  e  egli  defcriueancoi  fulti  delle  Colonne  Dorichein  più  luoghi ,  fenza  Bafi,  &  al-  jq 
f^^S'*''^*  trefifenzaCimblj&alcunidc'moderni  Architetti  (certo  per  altro  degnidi  qualche  lode)  nonlhan- 
cap.V  *    no  niella ,  allegando  alcuni  effempi  del  Theatro  di  Marcello ,  e  di  quel  tempietto  di  lei  Colonne  i»i_. 
Palladio  faccia  al  career  Tulliano,  &  altri  luoghi  in  Roma;  laqual  cofi  poterò  forlì  far  per  leuarl'occafioni  di 
libro  I.    jr^tteneie  [^  immondicie  ,c  parimente  all'Arco  lateririo  di  Verona  :  clfendo  però  ch'ella  iì  ritroua  ia 

CAD  I  C«  ■■ 

molti  ,  e  princip  ili  edihti  antichi  ;  come  nel  primo  ordine  del  Colileo ,  &  à  quel  Tempio  a  canto  ù 
6anto  Adrian  )  hi  tre  Foriieprelloal  Tempio  d'Antonino,  e  Fauftina,  e  molte  fmiofe  Bafi  ;che  fi  fo- 
no lirrouitc  iotcei  r.i  di  quelto  ordine  ;  lequali  cole  douerebbono  ballare  à  leuarccotal  abulo. 

M  a'  j'  E  R  abbódardi  ragioni  alla  noltracaufa,c  vaglia  quella  fola  centra  à  loro  clfempi,&  all'aut- 
toritàdi  Virruuio;  poiché  vediamo,  che  tutte  le  Colonne  de  gli  altri  ordini  hanno  tutti  le  loro  pro- 
prie bafi:  eiiendo  eire( come  dice/fimo)principio della  pianta  nafcente  ,  <&  il  piede dell'huomo,  òdi  40 
qual  altro  animale:  echecofadi  gratia  ci  può  perfuadere  ?accioche  debbiamo  fare  quelle  Colonna 
dell'ordine  Dori  co,  folam  ente  fenza  le  loro  Bafi?  ma  ne  anco  priue  del  tujfo;  perche  ad  ogni  modo 
non  potrebbono  (lare  ,  quando  efie  Colonne  pofano  fopra  a'  Piedeftili  i  come  elfi  medefimi 
mettono  a  loro  Archi  :  di  modo  ,  che  alla  fine  fono  conuinti,  e  confeflano  di  douerla  metterò 
per  neceiTità . 
libro  ^        L  A  B  A  s  E ,  la  quale  defcriue  Vitruuio ,  che  noi  intendiamo  femplice ,  e  fchietta  vfata  da'  Ionici 
libro  u.  nell  Attica,  e  Ducadod'Athenc,  e  che  come  vole  Quintiliano,  vfarono  il  parlar  meglio  di  tutti  iOrc- 
ddi'or.    ci;  à  deferenza  dell'altre  più  ornate  ,  chevfcirono  dopoi  al  medefimo  ordine:  perche  Vitruuio  in 
'T'^"  ^'    *1"^^  luogo  parla  folo  dell  ordine  Ionico ,  come  egli  affermò  altroue  :  e  quanto  all'altezza,  e  nel  rima- 
nente potrebbe  Ilare  ;  fé  non  fuffe ,  che  Scoria ,  &  i  fuoi  liflelli  riefcono  troppo  alti ,  e  fopra  tutto  con  ja 
libro  j(j.  grandilfimo  fporto:  effendo  vn  quarto  di  Modulo,  ò  grolfezza  di  Colonna  per  parte;  e  perciò  ella_ 
cap.ij.    ^  niolto  diifettofa ,  e  Plinio  parla  delle  Colonne  Attiche  i  cioè  de'  Pilaflri  con  quattro faccie,  che  furo- 
cap.3.      noinuentateda  medeiimipopuli. 

Poi  LA  Bafe  Ionica,  ch'egh  defcriue  alta  mezo  Modulo,  eperognivcrfo  vnagroflczzadi  Co- 
lonna, erre  ottani  peri  due  Iporti  è  cofa  afi^ai conueneuole j  ma  nel  refto  riefce  fproportionatiflì- 
ma  ,  pi  ima  perche  non  ha  il  Thoro  inferiore,  &  il  fu  perioreé  molto  grande,  edipoi  le  due  Scorie,  e 
Vi<»noIa  parimente  gli  Aftragaletti ,  &  anco  ijoro  Liflelli  riefcono  piccioli,  e  tuttauia  da  Moderni  non  poco 
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oflcruita  nell'opere  loro  :  e  queita  verità  viene  comprobata  da  tante  Bill  antiche ,  le  quali  per  la  tnag-  SanCoui- 
gior  parte  hanno  duoi  Thori ,  e  due  Scotie ,  e  coli  li  deono  fare  le  Ba/i  doppie .  "° .  ^'^^" 

Q^  ANTO  a'  Capitelli  Vitruuiodcfcriill;  il  Tofcano  alto  mezo  Modulo,  e  largo  per  ogni  verfo  vn  libro '4. 
Modulo  i  e  perche  come  Ci  è  detto ,  e  gli  diminuilce  quelle  Colonne  di  l'opra  va  quarto  della  loro  grof-  c^P-/- 
lezza  da  piedi  ;  però  lo  Ipoito  del  Capitello  farebbe  a  punto  vn'ottauo  di  Modulo  per  parte  :  ilche  po- 
trebbe Itare  i  ma  perche  il  Vouolo  viene  troppo  alto,  oc  il  collarino  aliai  baffo ,  e  depreffoi  per  quello  il 
Capitello  riefce  diifettolo.  in  quello  luogo  noi  non  trattamo  alcuna  cofa  del  fuo  Capitello  Dorico,  e 
Ionico, perche  ne  parlaremo  altroue  con  lua  molta  lode . 

Le  VCL  V  te    del  Capitello  lonicojchei  Greci  chiamano  Elici  j  fecondo  l'opinione  di  Vitruuiocap.iy.c 

10  furono  imitate  dalle  increfpature  de' Capilli,  che  per  ornamento  da  vn'ellremoje  l'altro  della  fron- j^?* 
te  faceuanli  anticamente  le  donne:  la  qua!  cofa  lì  comprende  dalle  medaglie,  e  dalle  fbtue  anticho  cap.i^ 
Greche ,  e  Romane ,  e  quali ,  come  vfano  hoggidì ,  le  Dame  di  Francia ,  e  buona  parte  qui  in  Italia_>  ; 
tuttauia  quella  opinione  à  noi  non  piace  molto;  poiché  ella  fi  allontana  del  tutto  dalla  vera  fomiglian- 
2a ,  e  forma  di  elle  Volute  ;  elfendo ,  che  ne  il  Capitello  Ionico,  né  altro  Capitello ,  che  fia,  ha,  ne  può 
hauere  parte  alcuna,  ò  pura,  ò  intagliata  j  la  quale  ragioneuolmeute  lì  polTi  aflbmigliare  alla  faccia  hu- 
mana ,  ne  fimil  cofa_. . 

Ma    Piv'  torto  ad  alcuni  Piumaccetti,  (  come  fi  è  detto  altroue,  )ò  Copertine  da  letto,  le  quali  cap.z. 
più  propriamente  chiamarelfimo  Guancialetti  :  e  Vitruuio  flelfo ,  chiama  Puluinati  quefti  Capitelli  j  libro  3. 
cioè  fatti  à  foggia  de'  Piumaccetti  :  e  perche  non  pareuano  llar  bene  cofi  pendenti  j  però  per  maggior  c^P'5- 

jo  gratia  furono  raccolti  all'indentro ,  e  legati  con  quelle  cinte  nel  mezo ,  e  da'  capi ,  come  fi  può  vederti  ''°'^°-*' 
nella  maggior  parte  de*  Capitelli  antichi  di  quell'ordine,  &anco  del  Romano.  Vitruuio  ne*  luoghi  ijbro4. 
allegati,  e  Plinio  dicono,  che  il  Capitello  Ionico  è  alto  la  terza  parte  della  grolfezza  del  piede  dells_.  up.i. 
(folonna ,  e  coli  ritrouaino  la  maggior  parte  de'  Capitelli  aiitichiilaonde  comettono  errore  grandillì-  ^^^^J  ' 
mo  quelli ,  che  fanno  il  foramo  della  Colonna  al  di  fotto  delle  Volute:  poiché  vengono  à  metter  duoi 
tondini ,  e  due  Cimbie  ;  eflcndo  d'auantaggio  badante  la  fuperiore. 

E  RITORNANDO  à  Vitruuio  egli  defcrifleil  Capitello  Corinto  affai  riflrettamente,  &in  mo-  iibro4, 
do ,  che  la  pianta  dell  Abaco  viene  all'ellremo  delle  corna  due  groflezze  di  Colonna ,  e  coli  dice ,  che  cap.  i . 
venga  bene  per  ogni  verfo .  Da  piede  vuole,  che  fia  groflb  quanto  il  fommo  della  Colonna  i  che  fi 
dee  intendere  con  le  foglie ,  e  le  fronti  fi  cauino  la  non  à  parte  della  loro  lunghezza  :  e  poi  l'altezza  di 

30  elfo  Capitello  ;  cofi  Vitruuio ,  come  Leon  Battirta ,  e  quafi  tutti  de*  tempi  paffati  l'hanno  fatto  della^  jibroy. 
groflezza  del  piede  di  effa  Colonna ,  e  l'Abaco  giollb  vn  fettimo  di  quella  altezza .  Il  redo  egli  lo  di-  cap.S, 
uide  in  tre  parti  eguali;  cioè  vna  alle  prime  Foglie,  l'altra  alle  feconde  j  e  la  terza  periCauliculijda* 
quali  nafcono  le  foglie ,  eie  Volutine,  le  quali  vanno  fporgendo innanzi ,  e  i\  inuogliono  fotto  àgli 
anguli  dell'Abaco ,  e  le  minori  Elici ,  ò  Volutine ,  &  i  fiori  fi  deono  fare  nel  mezo  delle  fronti  ;  e  final- 
mente i  fiori  nelle  quattro  parti  fiano  groilì  quanto  l'Abaco  ;  e  quello  è  quanto ,  che  dice  Vitruuio  del 
Capitello  Corinto. 

Laonde  paragonato  a*  Capitelli  antichi ,  i  quali  per  la  maggior  parte  fono  alti  vn  fedo  piìi  > 
perciò  egli  riefce  molto  nano ,  e  baffo ,  e  l'Abaco  affai  largo ,  &  i  fiori  piccioli  ;  oltre ,  che  egli  non  da  ^jj^^  . 
ragione  alcuna  dello  fpoigere  delle  foghe,  &  altre  cofe.  In  tanto,  che  è  damarauigliarfimoltode'seriice 

>o  profeflori ,  i  quali  non  odante  à  quedi  difetti  hanno  fatto  i  loro  Capitelli  di  queda  forma ,  e  con  lc_>  Catanco 
foglie  di  Quercia ,  contra  quello ,  e  hanno  vfato  gli  Antichi ,  e  pur  elfi  lodano  grandemente  quelli  del- 
la Rotonda ,  &  alle  tre  Colonne  in  campo  Vaccino,  &  all'Arco  di  Tito' ,  e  quello  di  Nerua  su  1  Porto 
d'Ancona ,  e  quelli  dell'Arco  di  Pola ,  &  altroue  ;  come  modrarcmo  à  fuo  luogo ,  defciiuendo  eflb ^^P'  -^• 
Capitello . 
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Colonne ,  e  loro  parti  differenti  :  e  de"  Tetti,  e  Frontefptcì  ujati 
in  "Vane  maniere.         Capo     VII. 

TER  paflarc  à  cofc  di  N.nggibr  importanza  j  molti  fenza  render  riigionc  alcuna. 


p^^,^%/ì   hanno  lodato  j  e  deferirti  gli  ornamenti  lopra  k  Colonne  i  aliai  grandi ,  e  quali 
Vi<moIa  j^"'    I^^^^^kj"!  ^^  Imilurata  altezza:  afiegnadoli  generalmente  del  quarto  dell'altezza  delle  Co- 
Sanfo-    11^    ^Ì^.V  4^J   lonne ,  per  non  dir  di  quelli ,  che  gli  hanno  tatti  del  terzo ,  &  anco  della  meta  j  j  q 
^"°°'     ik"^    !^^^^^    in  tantojche  paiono  Capelli  alla  Valona. Et  onde  ipiimi  non  diitinguono  l'ordi- 
ne Dorico  per  l'altezza  delle  Metopcje  di  Triglih  jda  gli  altri  ordini  più  delicati  » 
in  modo ,  che  à  gh  ordini  lodi  i  come  il  Dorico  le  Cornici  vengono  più  deboli , 
che  à  quei  che  fono  più  leggiadri ,  e  pero  con  quelta  opulenza ,  hanno  nelle  opere  loro  cauiato  molti 
inconuenienti ,  come  moltrarcmo . 

L  A  principale  è,  che  l'opere  fono  diuenute  troppo  lode,  e  maflìccieje  le  Colonne  fi  moftrano  mol- 
to oppreffc ,  &  aggrauate  dal  pelo  j  in  modo  j  che  rielcono  fenza  gratia ,  e  leggiadria ,  e  malfimc  fé- 
le  Cornici  hanno  fporti  eftraordinariji  perche  allhora  paiono  dikiolte ,  e  /piccate ,  e  che  debbanoca-p 
derc  à  baflb  :  e  quando  fono  tra  vn'ordinc ,  e  l'altro  ;  à  quelli  j  che  guardano  all'insù  ,  Icuano  della  vi- 
iVa  dell'ordine  3  che  le  è  fopra,  &àgh  altri,  che  mirano  alfingiù  impediicono  il  poter  bene  vedere  al-  20 
linquà ,  ma  oltre  di  ciò  otfufcano  l'ai  ia ,  &  il  lume5che  per  altro  venirebbc  alle  parti  interne  delle  ftan- 
2e  :  di  modo  3  che  rcndonc'  l'cditìcio  incomodo  3  &  oltufcato  3  &  accrelcono la  fpela . 
,         Ma'   IN  oltre  arrcccano  moki  inconuenienti  nel  comparire  i  Trighrij  eie  Methope  nell'ordine 
Dorico  3  e  ne  gli  altri  ordini ,  il  compartimento  de'  Modiglioni  i  di  maniera ,  che  alle  volte  non  cado- 
no à  mczo  alle  Colonne ,  ò  Pilallri ,  &  i  Ipaci  j  fra  elfi  per  le  rofe  non  vengono  quadri  ;  e  mafiìme  nel 
voltar  delle  cantonate  ;  le  quali  cofe  fono  occorlc  in  buona  parte  de'  Corniciamenti  de  gh  edihci  anti- 
chi di  Roma3&  altroue .  E  perciò  i  Moderni  c'hanno  feguito  tali  Modulationi,e  compartimenti  su  le 
Sanroui-  ^"^^'°  cantonate ,  hanno  conucnuto  far  Pilaftri  con  Alette ,  e  fimih  rappezzamentii  come  fi  vede  ncU- 
lìo.        ordine  Dorico ,  e  Ionico  della  Libraria  Publica  di  San  Marco ,  qui  in  Vcnetia  :  laonde  conueniifimo 

far'anco  noli!  medcfiino  per  accompagnar  de'  Cantonah  delle  Procuratienuoue,  di  noitro  ordino,  IQ 
guardanti  verfo  la  Piazza,  &  alla  laguna.. . 

E  T  V  TT  E  quelle  cofc  iono cagionate:  perche  l'ornamento  dell'ordine  Dorico,  fatto  già  dal 
Sjfifouino  3  di  altezza  del  terzo  delle  Colonne,  tu  troppo  grande ,  &  opulento  ,  e  le  Mcthope ,  &  i 
Triglifi  vennero  f[)roportionati  ;  ìw  modo  3  che  volendo  egh  nel  Cantonale  far  vna  meza  Mechopa..  , 
con  vnabacinetta  piegata  (cofaaffeiloria  3 e  che  non  importuna  tanto)  però  conucnc  tar  vna  aletta 
di  qua,  edili  a' Pililiri  di  quell'ordine  :&  anco  difopra  àquello  dcll'ordinclonico  :  pcrregolareil 
compartimento  de'  Modiglioni  à  mczo  alle  Colonne ,  e  Pilaitri  :  laonde  fece  poi  l'altezza  di  tutto  l'or- 
:-  namento  fupcriore  più  della  metà  di  effe  Colonnejtutte  cofe  non  mai  fatte  ne  da  gli  Antichi  nelle  opc- 
■  re  eccellenti ,  ne  da'  giudiciofi  Architetti  moderni  j  di  modo ,  che  dal  primo  errore  della  molta  gran- 

dezza de  gh  ornamenti ,  le  necagionò  moki ,  &importanu ,  da  non  eifer  imitati  dalle  perfone  inten-  40  F 
denti,  e  Itudiofe  del  bello:,e  del  buono,che  fi  dee  fare .  E  perche  quelli  mah  eifetti  non  lì  cagionaffero 
nella  facciata  delle  fabriche  per  habiratione  de  gl'Illuftriliimi  Signori  Procuratori  ;  oltre  alla  larghez- 
7a  della  detta  Libraria  ;(cioè  tutto  à  lungo  alla  Piazza  maggiore  di  San  Marco  :  )perciò  riformaflìmo, 
tanta  altezza  d'ornamento ,  nel  fecondo ,  e  terzo  ordine  di  nofira  inucntione ,  come  d  può  vedere  ne* 
Anno  ■^^^Ct-'''''  '  ^  Modelh  Public!  j  e  terminationi  del  Configlio  di  PregadijC  per  quello,  che  appare  nell'o- 
•iyj6.   pera  ilclla,  però  di  noftro  ordine  ,  &  refillenza^  . 
]ibio '.        E  PER  tornarealpropofitonoftro,  altri  poi  de  gli  Antichi,  fra  i  quali  e  anco  Vitruuio,  fono  fta- 
cap.j.     ti ,  quafi  di  contrario  parere  a'  Ibdetti  :  facendo  elfi  ornamenti  piccioh ,  e  balli ,  e  con  i  fregi  molto  ri- 
ilretti  ;  come  Ci  vede  nell'Arco  di  Traiano  si\\  Porto  d'Ancona  5  nel  quale  l'ornamento  e  quafi  del  fello 
dell'akczza delle  Colonne  :  cola  debile ,  e  mefchina  ;  e  pur  lodata  da  alcuni.  Laonde ,  e  gli  vni ,  e  gh  al-  50 
tri  hanno  fatto  i  compartimenti  de'  Modiglioni ,  ò  fpacij  fra  elfi  i  in  modo ,  che  ne'  Colonnati ,  e  pari- 
mente nelle  facciate  de  gli  Archi  non  riefcono  bene  per  fare  i  Frontefpicij  j  ne  meno  le  Alette  dello 
cantonate  ;  oltre ,  che  elfi  Modighoni  non  cadono  à  diritto  del  mezo  delle  loro  Colonne,  tutte  cofo 
apprello  à  gl'intendenti brutthfime  à  vcdero  . 

Qv  A  K  D  o  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne  fono  deboli ,  e  baffi  ;  più  di  quello  >  che  ragioneuol- 
mente  fé  le  conuiene , allhora  Icpere  paiono  pouere ,  e  mefchine ,  e  fenza  gratia  5  oltre, che  apporta- 
no qualche  pericolo  alle  fabriche  ;  e  gli  Architraui  fopra  le  Colonne  fi  ipczzano  facilmente ,  &  i  Cor- 
nicia- 
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niciamenti  Joro  hano  del  miiiuEa,c  del  tiinciatoioiidcgli  occhi,'che  riguardano  la  sii  rimangono  offc- 
iì  da  tutte  quello  iconciacurcMà  oltre  alle  cole  ledette,  molti  d'efTì  hanno  poi  fatto  pochi  membri  fot  Palladio 
to  a'  Modiglioni ,  delle  loro  Cornici  de  gli  ordini  più  delicati ,  &  i  compartimenti  de'  Modiglioni  hor  '.'"^^  l' 
troppo  rilti  etti ,  &  alle  volte  mok<;  più  diitanti  d  J  douere  i  e  maifime  all'ordine  Corinto  i  e  parimcn-  *'^^' '  ' 
te  hanno  diiegnatii  Fregi  piccioli,  e  talihor  pendenti  al  di  l'opra,  e  fimih  abiifì  :  di  modo,  che  per 
lo  più  le  cole  loro  hanno  del  debole,  e  fonomellc  fuori  di  luogo,  e  però  non  punto  degne  del  no- 
me loro  . 

£  T  ACCIÒ  che  fi  pcruenghi  adVna  piena  cognitionc  di  quella  materia:  per  quello,  che  noi  hab- 
biarno  oireruato,eda  auucrtire>che  gl'Antichi  polero  gli  ornamenti  molto  variati:vcdcndofi  in  alcuni 
IO  luoghi  mediocrijC  talihor  poi  alquanto  pregni,iS<:  alle  volte  anco  molto  grandi,3c  opulentide  quali  co- 
le hanno  niello  a  partito  le  mentidegU  Architetti  moderni.  E  de  qui  fenz'altro  fono  nate  tante,  e 
cofidiifei  enti  maniere  ne  gli  ordini,  edifparitadimifure  ne' loro  ornamenti  i  e  quello  auuicnc  furlì 
per  certa  corrilpondenza ,  e  fiinpatia ,  che  tiene  lanima  nollraal  mcdefimo  corpo  ;  la  quale  vnifce  le 
potenze  interne  con  le  elt^rnc. 

Q_v  I  N  V  1  e^che  per  la  maggior  parte  le  maniere  de  gli  ordini,comeanco,le  altre  attioni  per  lo  più 
B  confanno  alle  quahtà  de'coipi,e  de  gl'animi  de'  medelimi  inucntorijò  chi  ci  fia,e  vano  quà,c  là  d'vna 
Regione  all'altra  doue  le  vlano .  Ma  la  pi  incipal  ragione  è ,  perche  quelli  imitatori  non  hanno  fatto 
diiferenza  dalle  cole  belle ,  per  non  dir  ottime ,  e  perfette ,  dal  manco  bello ,  e  più  imperfetto .  Et  an- 
co perche  non  hanno  pollo  meptc ,  che  per  la  maggior  parte  tali  ornamenti  furono  leuati  d'altroue ,  e 

\  ao  particolarmente  la  nella  Grecia,  (come  cauamo  da  Paulania,  e  Plinio,  e  d'altri  Scrittori,)  e  portati  al- 

'  trouei  ondenonfùpofiibileà  ritrouare  cofi  à  punto  occafione,  e  luogo  da  ri  porle  fopraà  Colonna 
della  medefima  aitczz.i ,  come  erano  prima  :  la  qual  cola  non  accade  altrimenti  à  prouare  ;  vedendo- 
fi  in  clfetto,  che  la  maggior  parte  degli  editici  antichi  fono  ornati  di  fpoglic  ,  e  fragmenti  di  al- 
cuni altri  . 

E  PER  dar  anco  qualche  conto  delle  proportioni  delie  parti  de  gli  ornamenti  ■,  che  trattò  Vitru-  libro4. 
Ilio  ;  mentre  egli  parla  dell'ordine  Doiico,  delcriuendo  per  regola  generale  l'altezza  dell'Architraue  "P'^' 

[      della  metà  della  groflezza  del  piede  della  Colonna  ;  che  in  quelli  compartimenti  chiama  Modulo . 
Onde  quella  altezza  è  poco  ;  oltre ,  che  rielce  molto  fchictto  con  vn  piano  lolo  i  laonde  quelli ,  c'han- 
no  oiTeruato  quefte  miiure,  i  loro  Architraui  fono  venuti  deboli  ;  e  perciò  gli  Antichi  fecero  l'altezza 

;|o  maggiore ,  come  nel  Theatro  di  Marcello ,  e  nel  Colifco ,  e  molti  altri ,  che  fi  fono  ritrouati  fotterra, , 
&  anco  con  due  f  iccic  dalle  gioccie  in  giù . 

Poscia  egiidefcriue  il  Fregio  alto  vn  Modulo,  e  mezo,  e  tanto  parimente  le  Methope  per  ogni  libro4. 
verfo  i  e  cofi  l'altezza  de'  Triglifi  ;  ma  la  loro  larghezza  della  metà,  della  groHezzadi  elfa  Colonna  ;  in  "P'-J* 
modo ,  che  le  Methope  fono  quadre  j  &  i  Triglifi  alti  vn  t]uadro ,  e  mezo  i  le  quali  proportioni  fono 
da  lodare,  edaleguirei  ma  in  vero  su  le  cantonate  non  può  venire,  (come  pare,  che  egli  afl  eri  fca) 
vna  meza  Methopa .  Perche  diminuendo  la  Colonna  vn  quinto  della  iua  grolfezza ,  come  par  ragio- 
ncuole  alla  fua  fodczzai  dal  Triglifo  in  fuori  iella  meno  d'vn  terzo  della  larghezza  di  elfo:  e  pur  la  me- 
za Methopa  vorrebbe  tre  ottani  di  Modulo;  onde  è  alTai  differenza;  cperciòèdaauuertire,  ch'egli 
chiama  Scmimtthope  per  vna  quafi  fimiglianza ,  c'hanno  quefti  fpacij ,  con  quelli  delle  Methope  in- 

4°terc.  Per  la  qual  cola  alcuni  più  tolloftudiofi  del  nome  di'Vitruuio,  chcdelle  ragioni,  e  fini,  peril- 
che  fono  fatte  le  cofe ,  hanno  fcguito  quello  rigore  de'  Triglifi ,  e  delle  Methope,  &  i  Fregi  alti;  in  tan- 
to, che  ne' loro  (et  etti  ,&  anco  nelle  opere  publiche,  e  priuate  hanno  fatto  gli  Archi  principah  molto 
nani ,  e  balfi ,  come  nella  Libraria  qui  in  Vcnctia ,  e  nel  Palazzo  di  Vicenza  opera  inuero  di  molta  im- 
portanza ,  &  altroue  ,ciie  non  raccontamo . 

E  RITORNANDO  a  V itruujo  fopia  al  Fregio , ò  diciamo  alle  Methope ,  &  a'  Triglifi  egli  difc« 
gna  la  fua  fafcia ,  ò  Capitello ,  e  vi  pone  dopò  la  Cornice  Dorica ,  con  quefte  meni bra  il  Giocciolato- 
io ,  e  Goletta ,  ò  Cimacio  fopra ,  8c  vn'akro  Cimacio ,  ò  fia  cauetto  fotto  j  ma  all'vno ,  e  l'altro,  dee  ha- 
uercilfuo  gradetto  :  e  per  altezza  di  quefte  tre  membra,  le  aftcgna  meza  grolfezza  di  Colonna:  che 
è  quanto  s'afpetta  alla  Cornice  à  lincilo  :  poi  all'altra,  per  il  Frontcfpiccio ,  l'aggiunge  la  Gola  diritta , 

^'9  &  il  fuo  orlo  fuperiorc  :  e  però  con  quefte  mifure  tutta  la  Cornice  viene  alta  cinque  fefti  di  Modulo , 
ouerocinqueduodecimi  della  grolfezza  della  Colonna,  e  fporge  tre  quinti  di  Modulo,  Laonde  Ia_.  iiino4. 
Corojceiiefce  molto  picciolai  e  pouera  di  membro,  ri  fpettoà  quello,  che  ricercai  ebbe  tarordine-- ,  "p.j. 
&  c'hanno  fatto  gli  Antichi  nelle  opere  loro  ;  ma  quello ,  che  è  di  buono ,  tutto  l'ornamento  lecondo 
il  noftro  computo  riefce  il  quarto  dell'altezza  delle  fue  Colonne  di  fette  Moduli,  e  fenzaBafc:  tutte 
cofe  non  bene  auuertite  da'  profelTori . 

E  PASSANDO  più  oltre  nel  dcfcijucr  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne  Ioniche  da  i  a.  fino  q  3  o.  '  ^°  ^' 

piedi 
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-piedi  Romani  :e  gli  ordina ,  che  alle  minori-  gli  Architràui  lì  faccino  per  la  mctàdclla  groflezza  del 
*  piede  delia  Colonna  ;  à  alle  maggiori  per  vn  duodecimo  della  loro  altezza,  che  verrebbe  otto  duode- 

cimi di  Modulo  :  laonde  a  parer  notho ,  queik  regole  non  fono  (labili,  &  anco  molto  ditierenti  :  ih 
'     tanto ,  che  alle  prime ,  gli  Architràui  ricfcono  deboli  è  baifi ,  come  anco  all'ordine  Dorico ,  &  all'vlti- 
me  Colonne  vengono  molto  alti ,  e  fodi ,  e  ne'  comp.irtimenti  loro  non  haiìno  alcuna  corrifpondenza 
insieme .  Perche  laggetto^i-entro ,  e  fuori  dell' Architrauc ,  è  aliai  poucro,&  il  l'uo  Cimacio  mefchino: 
e  poi  le  tre  falcie  di  tre ,  quattro ,  e  cinque  parti  non  riefcono  bene  j  perche  tutte  le  cofc  s'allontanano 
cap.ii.   tlalla  ragione,  e  da'quelloc'hanno  fatto  gli  Antichi, &d  quanto  ,che  poco  apprefso  dimoltraremo 
noiie  perciò  à  ragione  lì  marauigliamo  molto  di  tanti  Architetti ,  che  cofi  inauedutamcnte  hanno  fé- 
■    ■guito  ciuciti  inconucnienti  fenza  farci  alcuna  coniìderatione ,  &  emenda .  io 

libro  '.        Egli  vuole  parimente  ,  che  lì  facci  il  Fregio  deirornamcnto  Ionico  puro ,  e  fchietto,  alto  la^ 
cip-3-     quarta  parte  meno  dell'Architraue  ;  ma  ci  aggiunge  quefto  bèllo  auuertimento ,  che  douendo  hauer 
intai-^li  (ìa  la  quarta  parte  più  di  elfo  Architraue ,  accioche  le  fcolrure,  &  intagli  vi  comparino  meglio . 
Palladio  Alcuni  molto  auidamente  hanno  oiTeruato  le  prime  mifure,  e  ne  Fregi  fchietti,  &  anco  ne  gl'intaglia- 
libroi.    tii  e  perciò  ì  loro  Fregi,  e  ne' fcritti ,  enellelieireopere.  Ione  rimali  piccioli  j  Laonde  perche  nella_, 
cap.  16.  ^^^-iggior  parte  dell'opere  antiche  di  belle  maniere,  lì-veggonoi  Fregi  cofik'hietti,  come  quelli ,  che 
*^'  ^  *    fono  ornati  di  fogliami ,  &  altri  intagli ,  cfillenti  di  maggior  altezza  ;  la  qual  cola  iaremo  ancor  noij 
perche  coli  ricfcono  molto  più  grati  alla  vifta ,  e  non  fono  impediti  dallo  Iporto  de  gli  Architràui-. 
•'    HoR.  PER  cauarelacoftruttionediqueftecofedefcrittedaVitruuiOjprendcndolemifuretrdil 
più ,  &  il  meno ,  cofi  de  gli  Architràui , come  de'  Fregi  :  l'altezza  della  Cornice  Ionica ,  facendofi  fo-  ^5 
pra  al  Fregio  delle  Colonne  di  mezana  altezza ,  come  à  dire  di  20.  piedi ,  e  d'altezza  d'otto  Moduli ,  e 
mezo,  collie  loro  B.ifi,  eCapiteUi:  crefccrà  pocf;  più  dell'altezza  d'efio  Architraue,  e  tanto  ha  di 
fporto.  Di  modo,  chetuttc  le  fuemembra  fono  fproportionate  ;  perche  le  altro  non  tulfe  allhora  il 
Dentello  è  grandillìmo,  eie  altre  tutte à paragone  di  ciìb  riefcono  picciolei  intanto,  che  tutta  la_> 
Cornice  riefce  debole,  mefchina ,  e  fecca ,  cofe  che  contradicono  alla  ragione ,  ìk  all'vfo  de  gli  Anti- 
chi ,  come  fi  può  offeruarc  nelle  loro  Cornici  di  belle,  e  proportionate  maniere,  e  fi  vedenì  quello,  che 
J.3     jj  faremo  noi  in  tutte  le  Cornici  de' noftri  ordini. 

f  53'.     '    -Ma  clY  e  1  l  o  ,  che  in  vero  e  da  lodare ,  &  imitare  in  Vitruuio  è  quefto ,  che  tutto  rornamen» 
^■J  fopra  ad'efle  Colonne  i  cioè  Architraue ,  è  Fregio  ^  e  Cornice ,  viene  à  punto  del  quinto  dell'altezza 

"eColonnc',ervna,crakraproporrionenonintefa  da' Commentatori,  nèolTeruata  punto  da',^ 
moderni  Architetti  ;  delle  quali  ie  ne  potiamo  molto  bene  •feruirc ,  come  moftrarcmo  altroue .  An- 
lib'ro  '  ^^''^  "°"  laiciaremo  di  dire  j  che  Vitruuio  dopò  i'hauer  defcritto  le  parti ,  e  membra  de  gli  ornamcn- 
tjf  .j'  ti  Ionici  :  con  molta  inftanza  raccorda ,  che  tutte  le  membra ,  le  quali  fuifero  da'Capitelli  delle  Co- 
lonne insù ,  fi  faccino  inclinati ,  e  pendenti  all'infuori  vna  duodecima  parte  della  loro  altezza  ;  affine,' 
che  (come  egli  dice)  fi  veggano  fottoangulo  maggiore  ali  insù,  e  non  venghinoà  perder  tanto  della 
loro  propria  altezza ,  come.hu  cbbono  quando  effi  fullcro  diritti  à  piombo . 

qV  està  inaerò  è  vna  fottilita  di  profpctciua ,  e  più  torto  difcorfiua ,  che  da  metter  in  atto  ;  Ix 
quale  non  Ct  vede  gramai  efler  (hita  vfata  dà  gh  Antichi  in  alcun  luogo ,  le  bene  lodata  da  alcuni  pochi 
Moderni ,  e  quando  fi  facellcindubitatamcnte  apportarcbbe  molti  :,  &  importanti/Timi  inconucnien- 
ti.Prima  perche  tutte  le  coCc  lupenori  poiìarebbono  in  fallo,  l'vna  fopra  all'altra  ;  la  qual  via  non  è  na-  ^ 
turale ,  né  anco  ragioncuole ,  nò  Io  comportarebbe  la  ficurezza  della  Fabrica  i  oltre,  che  farebbe  anco 
ctofa  ingratada  vedere , come  moftraremo  euidentementc . 

'  E  CHE  ciò  fia  vero  ne  daremo  clfem  pio  in  vnFrontefpicio,  come  quello  della  Rotonda  di  Ro- 
ma .  Onde  la  parte  di  fopra  penderebbe  all'infuori  quafi  duoi  piedi ,  e  la  Cornice  del  fommo  di  eflb. 
Frontefpicio  ftarebbe  la  maggior  parte  in  aria  i  e  fuori  del  diritto  di  quella,  che  caminaà  huello .  La- 
Onde  di  quefta,e  di  tante  altre  cole  raccontate  lafciaremo  far  giudicio  alle  perfonc  difcrete,  &appro- 
bate ,  e  fé  iì  deonolodarc ,  e  feguire ,  fecondo  la  volontà  di  Vitruuio ,  ouero  come  regette  lafciarle  da 
parte:  cquelto  fia  per  figlilo  di  quello ,  che  dicemmo  delle  modonature  fuc ,  a  principio  di  quefto  ca- 
po ,  e  però  paliamo  ad'altro . 

libro  5.  '  E  PER.  dir  qualche  cofa,de'Tetti,e  de' Frontcfpicij:  Vitruuio  dopò  hauer  ragionato  de  gli  orna- jo 
"p.j'  menti  fopra  le  Colonne  Ioniche ,  egh  defcriueanco  il  Timpano  j  cioè  quello  fpacio  triangolare  fra  lc_. 
Cornici  del  Frontefpicio  i  e  vuole,  che  la  fua  altezza  fia  la  nona  parte  della  lunghezza  della  Cornice 
piana ,  ouero  à  lineilo  ;  e  perche  quefte  proportioni  ricfcono  balfe ,  e  non  fi  confanno  bene  all'vfo  de'' 
tempi  noftri  ;  ne  meno  lì  ritrouanooftcruate  nell'opere  antiche  :  benché  quello  del  Tempio  d'Aure- 
liano, che  fopraftàà  San  ti  Apoftoli  fiadelfettimo  della  fua  larghezza .  Onde  perche  allhora  forfi 
egli  iuteiKkua  del  pendìo ,  il  quale  (idouffle  dare  a  coperti  di  tegole  di  metallo^  e  fimih  i  come  fi  vfa- 
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amo  anticamente,  t.  mdfnaica'  TcnpjjjCtallhorappreiìodi  nuì  li  voiiciuaanco  utile  opcrepiibliche, 
òdi  Riinc  ,  odi  Piombo,  e  tìnod giorni  noltnnelbno  itatc nel  Tetto  della  Chiefa  vecchia  di  San 
Pietro  maggiore  in  domai  akiimenrcilteltodi  Vi  trimio  farebbe  Icorretto:  &ouc  dice  vna  parte  di 
nU'  <ucj  debba  più  toit:-  dire  due  part:  di  nuoue  :  Se  A  qucito  mv)do  poti  ebbe  ftare  beniilìmojcome  mc- 
lèrircmo  nel  leguence  cap  > .  L  p-'co  dopò  ncll'iftcìro  lu  )go ,  egli  loggiunge ,  che  lì  faccia  l'altezza  de  cap.ii. 
gli  Acroterij ,  cioè  quariiccllccci  eltrcmi ,  della  meta  dclf  altezza  dd  Timpano  lodetto  ;  tra  la  Cornice  libro  '. 
aliuellojequellechefannoilpiouere  del  Frontefpicio:  dando  poi  l'ottaua  parte  de'più  all'Acrote- cap.^ 
rio  dimezo  :  e  perche  quella  regola  li  allontana  molto  dalla  ragione ,  &  anco  da  quello  j  c'hanno  fatto 
fempre  gli  Antichi ,  come  fi  può  oHeruare  nelle  opere  loro . 
I       Di   Modo,  che  ella  è  molto  incerta ,  e  variabile  hor  del  più ,  Se  hor  del  meno  i  fecondo  l'altez- 
za d'elfi  Frontefpicijjòvifonopiùj  ò  meno  numero  di  Colonne  i  come  adire  il  Colonnato  di  quat- 
iro, quello  di  lei,  ouero  di  otto  i  ancora  che  le  Colonne  dell'vno  ,  ede  gl'altri  Colonnati,  fufTerod'- 
\nj.  medelìma  altezza ,  tiittauia  elfi  Acrotieri  venirebbono  di  varie  altezze  ;  e  perciò  con  quella  rcgo- 
h  Vitruuiana ,  venirebbono  molto  fpiaceuoli  alla  villa .  E  nientedimeno  non  vi  è  ftato  alcuno,  che  vi 
habbia  pollo  mente  :  nealtre/ì  gli  Architetti  moderni  non  hanno  dato  regola  alcuna  di  farli  propor- 
zionatamente, e  bene;  e  però  nel  fcguente  capo  daremo  le  proportioni,  che  ci  pare   polfino  appar- 
tenere ad'ellì ,  e  molte  altre  cofe ,  che  cadono  per  confcquenza . 

T>1  J^ARIE  SORTI  "DI  PlE'DESTfLl  SOTTQ  ^LLE 

Colonne  3  de gtìntercolunmi  3  e  Portici ,  ^  (tArchi  principali  molto 
digerenti.  Capo     Vili. 

^.r^JWj^g'^^^^^^  OcH  I   fono  flati  quelli,  c'habbianodimoHratc  tutte  le  parti  de  gli  ordini,  coiTL^ 
^rH|  W\  %^^   ^^  ^^'"'^  proportioni ,  e  mi  Iure  regolate  :  e  fra  quegli ,  (  come  iì  può  vedere  )  anco 


^j--3|  y^^'S   "i«lti  hanno  introdotto  i  Piedeitili ,  che  nel  tutto,  e  nelle  loro  parti ,  fono  di  for- 
|^i»ji<f3iiL   me  rotonde,  ò  di  molte  ficcie,  ouero  che  gli  hanno  delcritti  balfi,e  nani ,  e  quali 

come  Zoccoli  fotto  alle  Colonne .  Altri  poi  per  locontrario  gli  difegnano  trop-  P'^I'adio 
pò  alti ,  e  molto  difdiceuoli  ;  oltre.,  che  alcuni  d'elfi  cauano  le  loro  altezze  dalle  ^kIIv.^ 


;v-?^.:^ 


^^  larghezze  delle  luci  de  gli  Archi  :  coli  dal  quadrato  ,  ò  dalla  diagonale  adì  tron- 
co d'elfi  Piedeftili  ;  e  fimiglianti  modi  non  punto  conuencuoh  :  Et  in  quella  ma- 
niera (ì\'anno  allontanando  dalle  proportioni  non  confiderando ,  che  ragioneuolmentc lì  pollbno 
cauare  dalle  opere  antiche . 

In  tanto,  che  alle  volte  mettono  fotto  alle  Colonne  de  gli  ordini  più  delicati,e  fuelti,  come  è  P•llla'^lo 
il  Corinto,PiedelHli  del  quarto  dell'altezza  delle  Cclonneionde  eili  vengono  più  nani,e  nelle  loro  par  cap.iy! 
ti  depredi ,  che  non  f  inno  alle  Colonne  lode ,  e  ferme  dell'ordine  Ionico  ;  oltre ,  che  elfi  non  tengono 
regola  alcuna  per  dar  l'altezza  alleCimacie,  e  Balamenti  d'elfi  Piedeftili,  ne'  quali  tallhorrielcono 
debolije  fiacchi,  e  con  membra  mefchine,  &  alle  volte  doppie,  e  non  punto  conuencuoli  ad'elfi .  Laon- 
de fi  vede,  che  di  primo  tratto  peccano  nell'ordine,  e  regola,  come  fi  deono  cauare  le  loro  altezze-.  : 
.0  e  quello  è  chiaro,  poi  che  alle  volte  i  loro  Piedellili  noncrefcono  molto  a  le  altezze  de  gli  ornamen- 
ti fopra  le  Colonne  ,e  tallhor  s'abballano  fino  all'altezza  de'  Dadi ,  ò  Zoccoli  ;  i  quali  iì  fogliono  met- 
ter fìtto  per  inalzare  elle  Colonne .  Di  miniera ,  che  nò  cjuelli ,  ne  quelh  riefcono  bene ,  nò  rendo- 
no alcuna  leggiadria  all'opere ,  nelle  quali  fono  polli . 
I         P  o  1   Q_v'  E  I.  L  I   Architetti ,  che  fanno  i  loro  Piedeftili  troppo  alti  rendono  di  primo  tratto  fpia-  tignola 
'     cere  alla  villa  ;  e  fono  poco  diife:enti ,  quelli  dell'ordine  Tolcano,  con  gli  altri  de' loro  ordini  Corin- 
to,eComp>:>fito.  E  quanto  àgli  Antichi  ,i  Piedeftili  dell'arco  di  Coftantino,  lonodue  pai  ti  di  cin- 
que ,  dell'altezza  delle  loro  Colonne  ;  mi  è  quefti ,  e  quelli  fono  contra  vn'ordine  naturale ,  il  quale 
vuole ,  che  il  fodo  ftia  col  fodo ,  e  fermo  >  &  il  più  kielto  ,  e  delicato ,  col  leggiadro ,  e  gracile  i  e  perciò 
'     elfi  fono  tremanti ,  e  deboli  fotto  alle  loro  Colonne .   E  finalmente  quella  loro  tanta  altezza ,  rende 
-'o  grandilfimo  incomodo  nello  aif;!cciarfi  a' poggi ,  ò di  Loggie ,  ò  d'altro,  e  talhor  ne' fecondi  ordini 
pofano  i  Bafimenti  de'  Piedeftili  su  i  piani  i  onde  all'indentro  vi  muoiono  l'acque  ;  oltre  che  nelle  par- 
ti, e  membra  de' loro  Bafimenti  ,  e  Cimaciedi  vane  altezze  ,  non  danno  certa  regolai  e  perciò 
riefcono  poueri ,  mefchini ,  efenza  conuenienza  alcuna ,  ne  fra  elfi,  nò  altrefi paragonati  alle  lo- 
ro Colonne.. . 

In  oltre  Vitruuio  nella  defcrittione,cheegli  i\  de'  Terapij'con  i  Colonnati  ,c'hanno  i  loro  Pie  l'bro  ?. 
li    deftili  fotto,  dice  5  che  quando  fi  farà  il  poggio  da  tre  partii  cioè  da' duoi  iati,  &anco  dalla  parte  di^^^'^* 

dietro 


24  Dell' Ardiitett.  di  Vinc.Scamozzi, 

dietro  (  perche  il  dinanzi  fi  lafciaiia  Tempre  libero  all'entrare ,  &  vfcirc .  )  Aìlhora  i  Dadi ,  e  membri' 

di  Baramenti ,  &  i  Tronclii ,  e  le  Cimacic  con  i  loro  mcmbrÌ3(che  tutti  fonode"  Picdeftili,)/!  compon- 

ghino  ;  in  modo  l'tihahcAt permcdiumadtccHon:m  per  fctmillos  iwp.tn's  i  cioè  c'habbinO  per  mezo  i  ri- 

librof.    ìalti  de' Scamilli  impari  ;  in  tanto,  eh  e  fé  fi  guarderà  il  poggio  a  dirittura  moftri,  che  egli  lìa  alueola- 

cap.9.      to  i  cioè  più  cauo ,  &  à  dentro  ;  il  che  conferma  nel  Portico  dietro  la  Scena . 

Filadro,  Lg  QS^""  '  dirficulta  hanno  dato  àpenfarc  non  pocoad'huomìnidottidìmi  ,cfopraad'e/re  fi  fo- 
Bcrtàno  ^^'>  ^^'^tc  molcc  difputc  :  per  non  da-  di  c]uelli  c'hanno  dato  in  mille  ftrauaganze ,  come  tàicie  ne'  tron- 
Palladio  ehi  de'Piede^ili  ,cgradi  fopraallc  CimaciCj  cfimili  cofc  monftruofc,  che  non  fanno  càpropofito: 
j)bro4.  ftnza  però  alcuni  d'cifilapcr  il  vero.  Laonde  per  chiarezza  di  quefto  dubbio  noitrouamo  appreffo 
h'br'o  f!  a  Greci ,  e  particolarmente  in  Pauiania  parlando  del  fimulacro ,  e  nell'entrar  nel  Tempio  di  Giouo  lOt 
iac.  364.  Olimpo  3  &  in  quello  della  grai^,  madre  ne  gli  Arcadi  più  volte ,  che  le  ftatue  erano  fopra  à  Scamilli , 
\^^\  ò  Quadrilateri  ,  ò  Rotondi;  i  quali  non  erano  altro,  che  i  Piedeftili .  Vitruuio  dice  impari:  per- 
fhc.  58Ì?.  che  egh  lì  faceua  ne'  fianchi  de'  Tempij,&anco  ne'  fianchi  de'  Portici  dietro  alla  iiccnadel  Thcatro  ; 
Jibro 6.  doue  fempre  gl'intercolunnij  erano  parijmà  le  CoIonncySc effi  Piedeftili  riufciuano  di  numeri  difpari. 
iac.4;...  |j^  conformità'  di  quello,  che  fi  e  detto  qucfta  voce  ScamillOj  fecondo  Prifciano,  vieno 
cap.j?,      d  il  diminutiuo  di  Scamno ,  cerne  i}i\  mamma  mammilla ,  e  fimiglianti  :  &  habbiamo  vna  belliflìma  i- 

fcrittione  antica  ritrouata  à  Spolcti  nell' Vmbriajla  quale  fa  mentionc  del  Prefetto  de'  macltri  di  Ro-    , 
ma  3  che  in  Greco  vuol  dire  Protoni  aftro ,  cofi  de'  Scamilli ,  &  anco  della  Scena  j-e  non  può  eflcr  cofa 
più  à  propofito  di  qucfta  j  la  quale  dice  cofi . 
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^  E  PASSANDO  :ìgrintcrcolunnij,òfpacijfràleColonne,alcuni  fi  hanno  compiaciuto  di  moka 
larghezza,  e  chi  della  loro  anguftezza.  altri  poi,equcftiforfilono  li  maggior  parte,  fenza  cercar 
più  oltre,  fi  fono  contentati  lolamentc  di  quello,  che  ne  hàfcritto  Vitruuio:  benché  aflai  riftrctta- 
libro  3.^  niente  (  come  il  luo  folito  )  nell'ordine  Ionico  :  doue  egli  dimoftra,  che  erano  di  cinque  maniere ,  no- 
'''  minandole  con  voci  Greche  Pienoftilos,  che  noi  diremo  molto  angafti  :  Siiliios,  alquanto  riftretti , 
Euftilo.s  aliai  conueneuoli  :  DiaftilosalTai  larghi  :  ScAreoltilos  molto  diftanti  :  e  quelle  voci  hanno  il 
iignificato della ].;r/i,iìczza dello fpacio,  cdella  Colonna;  perche  Stilos  m  Greco  fignifica propria- 
mente Colonna. 

Al.  i.A  prima  maniera  d'Intercolunnij, egli  affegnòvnModulojcmezo:  alla  feconda  duoi  :  poi 
alla  terza  duoi,&vn  quarto;  vero  e,  che  all'Intercolunnio  di  mezo,  diede  tre  Moduli  ;  per  comodo  40, 
Vipnola  (j(.it:i-anfitarc;cofanonauuertita  da' Moderni,  iquah  dileguano  a' loro  Colonnati  gl'intercolunnij 
eguali  :  alla  quarta  maniera  le  da  duoi  Moduh  ,  &  tre  quarti  ;  &  alla  quinta  quafi  come  d  piacimento  : 
libro  4.    benché  altronde  dia  regola  di  tre,  e  quattro  Moduh ,  ò  groflezza  dì  Colonna.  Laondeèdaauuerti- 
cap.6.     re  3  che  di  tutte  quefte  maniere  egli  loda  folo  quella  di  duoi  Moduli,  &vn  quarto;  perche  d'vn  Mo- 
dulo , e  mezo ,  &  anco  di  duoi  vengono  troppo  riftretti ,  &  à  f^itica  ix  può  tranfitare  fra  elfi  :  e  quelli  de' 
duoi ,  &  tre  quarti  non  che  di  tre ,  e  quattro  Moduli  riefcono  inucro  troppo  larghi  ;  in  modo,  che  non 
libro 4.    pofl'ono  reggere  gh  Architraui  di  pietra ,  &  altroue  egli  nomina  folamente  tre  forti  d'Intcrcolunnij, 
procm.    j.JQ^,  Si  ftili ,  Euftili ,  &  Diaftili  ;  come  anco  tocca  nell'ordin  V  Dorico. 

^^  '  Ma'  con  tutto,  che  Vitruuio  faccia  cofi  notabili  oppoiìtioni  a  quelle  maniere  d'Intcrcolunnij,  c 
Vignola  e  per  la  maggior  parte  i  regetti,  nientedimeno  gli  Architetti  moderni,  (  i  quali  in  altre  cofe  fbnodcgni  j© 
Palladio  ^[  lode)  fono  andati  dietro  à  quelle  maniere,e  tòrme,aficgnandolc  di  raano,i n  mano,ne'  loro  ordini,e 
con  le  Colonne  à  piano  Terra  :  e  noa  s'hanno  accorto ,  che  Vitruuio  le  poie  fopra  a'ioro  Piedeftih ,  & 
Jibro  5.  3,-,(-Q  ^  j-j^(,  feruiflTero  all'ordine  Ionico ,  come  egh  afferma  nel  fine ,  &  altroue  ;  e  parimente  non  danno 
libro  4.  icgola  alcuna  dc'lorolntercolunnij ,  di  mezo  ,1  quali  per  ogni  ragione  dconoefter  maggiori,  eda_, 
procm.  tutti  qucfti  difordini  per  confcqucnza  ne  fucccdono  grandillìmi  inconucnienti ,  i  quali  fono  degni  ài 
molta  emenda... 

Il 
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I L  f  R 1  M  o  c,  che  tali  {otti  d'intcrcoluiinij  non  vanno  crcfccndo  Vvn  dietro  ali  altro  pròportio- 
natamentc  ;  oltre ,  che  i  Moderni  fono  fcrniati  in  quefto  numero  cofì  ponero ,  e  fcarfo ,  e  pur  ^h  An- 
tichi ne  hanno  vlatoanco  di  altre  manierealfai  più  proportionate,  (couìe  moftraremopoco  apprcffo.  )  "^^p.'j  ' 
Poiòda  auuertirefetornavtilc,  «ràpropofìto  tah  mifurc,  cfenefconobcnc  al  compartimento dc~' 
Trighfì  j  e  de'  Modiglioni ,  e  delie  Alette  delle  cantonate ,  e  tante  altre  cofe ,  che  occorrono  ;  ancora , 
che  hauelTero  grandiirune ,  &  altiffimc  Colonne  i  le  quali  non  feruono  però  alle  habitationi ,  e  luoghi 
da  appartamenti  :  fecondo  lo  Itatodelletà  prefenti ,  e  fi  confaceuano  troppo  bene  a  "li  Atrjj ,  &  à'  Pc- 
riftiU  al  tempo  di  Lucullo ,  e  di  Siila  ^e  di  Scauro ,  e  de'  Tempij ,  e  delle  Bafihchc ,  e  fimili  edifici'  fatti  jit^.g  ^ 
da' Greci,  e  nella  grandezza  Romana,  come  dimofiraifimo.       •  cap.ip! 

io      E  p  E  R  e  1  ò  non  fi  dee  approbarc  tutto  quelio,  c'hannodetto  gli  Stortci,e  fatto  gli  Antichi ,  onero  ^  ^°' 
deicrittOje  mentouato  i  moderni  Architettile  che  largamente  habbino  tocco  noi  queife  immcnfc  "la-  ri 
dezzeipcrchc  farebbe  vno  allegare  inconuenientÌ5e  non  rifoluerc  i  dubbij  ;  ma  fi  dee  confiderar  bene  lecap,^* 
ragioni,  che  poflbno  efler  piò,e  contra:  e  ricercar,e  ritrouar  le  caui"e,6^  il  perche,  &Jà  qualtépo,c  doue,^5- =  ^"^ 
&  à  qual  fine  furono  lùtte  quelle  cofe  j  perche  trouaremo ,  che  folo  i  Greci  per  magnificenza ,  e  dopò  i 
Romani,e  forfi  non  altri  Popuh  le  poterono  tare;ellcndo,che  quefti  foli  hebbero  il  dominio  del  Mòdo. 

HoR A  parlaremo de'  Portiaj^ aflinc,chc fi  fappia l'intentione  di  Vitruuio in  varij  luoghi,e fpecial liko  j.  " 
mete  ne'  Tépij.egli  defcriue  diucrfe  larghe2ze,hor  dVn'Intercolunniojò  fiano  fcmplicijò  doppij.Mà  a''^•'^P•I• 
PorticidelIaBafificaordina,chefitaccianolarghi  a  punto  quanto l'alrc/za  delle  Colonne^con  Bafec''^^°^"  - 
Capitelli  ;  e  cofi  i  Portici  doppij  dierro  alla  Scena  :  anzi  pare ,  ch'egli  voglia  il  mede-fimo  a'  Portici  in- libro  j. 

lo  terni  della  Palcftra,  &ancoquelh  da  tre  parti  del  Siilo  ;,  &  in  quelli  de"  Peri  (tifi  della  cala  Greca  sia  "P-^-' 
onde  i  primi  riefcono  di  molta  firettezzaj affine  di  poterui  metter  Sopalchi  di  pietre,  come  fi  vede  nel-'.\'^'^° ^' 
la  maggior  pauv  de  Teuìpij  antichi;  mi  gli  altri  poi  di  molta  larghezza,  e  per  confequenza  diafiiii'^'^''^* 
baficzza ,  onde  difficilmente  fi  reggono  i  Soffitti  di  legnami ,  non  che  fé  faceffero  in  volto .  '  ' 

E  CM,'  A  N  T  o  a  gli  Archi  principali,  che  fi  fanno  a'  Portici,  &  ad'altri  luoghi  :  ornati  con  Colonne 
fcmplici,  onero  anco  coni  Piedeftih  fotto .  Vitruuio  nò  altro  Autore  antico,  non  ne  ha  trattato  pun- 
to, e  gli  Architetti  moderni  gli  hanno  difegnati  prima  nel  tutto  molto  nani,  e  baffi,  &  altri  poi  con  ma-  Sevho  e 
niere  troppo  fueltc  ,&  affai  più  alte  del  doucre  :  non  folo  nelle  luci  ;  ma  anco  nel  rimanente  delle  loro  Vignola 
parti .  Laonde ,  e  quelU ,  e  quelli  fanno  i  Pilaftri  principali  tra  effi  Archi ,  e  doue  vanno  appo<^"iat«Lj  Path.iio 
le  Colonne ,  fenza  alcuna  terminata  groffezza ,  ò  fianchi  :  benché  anco  le  larghezze  in  fronte  non  fo- 

^o  no  punto  proportionate  ,  cconutneuoli  alla  fodezza,  ©delicatezza  de' loro  ordini,  facendoli  \'aria-  ■ 
tamente ,  e  quali  à  piacimento  :  e  molte  volte  fono  deboli  à  fofi:enere  li  fopraftanti  pefi  de'  loro  pro- 
prij  ordimenti  ;  non  clic  de  gli  altri  ordini ,  che  le  poffono  andar  fopra ,  come  fi  può  cauarcdal  Thea- 
tro  di  Marcello ,  e  dal  Colifeo ,  e  da  tanti  Archi  Trionfah ,  i  quali  paiono,  che  non  fiano  (tati  ofieruati 
da  quefti  eccellenti  Architetti . 

Le  alette,  ò  mcmbretti ,  che  rimangono  a  deftra ,  e  finiftra  delle  Colonne  :  alcuni  Architet-  vi<Tnola 
ti  le  fanno  di  larghezza  fola  d'vu  quarto,  &  alcune  volte  della  metà,  &  certi  altri  fino  anco  à  duoiPafladio 
terzi  di  Modulo  :  e  tutte  indiiferentemente ,  cofi  a  gh  ordini  più  fodi ,  come  à  quelh ,  che  fono  più  de- 
licati ;  e  quello,  che  e  molto  peggio,  quefti  \  Itimi  fanno  le  Alette  maggiori  a'ioroordinipiùfuelti,  e  p^j,:^,-  ■ 
dehcati  cìe  gli  altri.   Di  modo,  che  con  qucftcmifurefconcertate,  le  loro  Alette  vengono  deboh,  e  hbro'i!^ 

i  Q  perciò  le  opere  riefcono  fecchc  :  benché  alle  cantonate  le  fanno  più  mafficcic ,  Se  i  compartimenti  de'  "P-  ^  5- 
Modiglioni ,  de'  quali ,  ogn'\'no  pare ,  che  fi  moftri  tanto  gelofo  del  giufto  compartimento,  &  ofirrua- 
tione  delle  belle  antichità  :  tuttauia  venirebbono  filfi  nelle  Cornici  di  tutti  i  loro  cantonah  ;  laondo, 
farebbono  sforzarti  à  far  rappezzamenti  à  tutte  l'opere  doue  fuffcro  polli . 
i.  Delle  impofte  tra  tanti  Architetti  nonèalcunofrà  tati,  che  dia  regola  certanò  buona;  acciò  che 

fi  poifono  fare  proportienate  ad'effi  Archi,e  conueneuoli  all'altezze  delle  loro  Alette  ;  per  non  dir  d'ai- 
;       cuni  grolfolanijchenelleopereloroalle  volte  non  vi  hanno  fatto  impoftaalcuna,facendo  pollar  i  pie- 
I      di  dell'Arco  fopra  a  Capitelfi .  Ma  ritornando  a' primi  hanno  introdotto  in  eficimpofte,aIcune  mem- 
bra ,  e  hanno  de'  Capitelli  Dorici ,  ò  altre  forme  non  punto  à  propofito  per  accompagnare  (  come  par 
ragioneuole)  àgfi  ornamenti  delle  Porte,  e  tabernacoh,  che  fuflero  di  rincontro  ad'effi  Archi;  come  cip.  13  . 

50  moftraremo  noi  à  fuo  luogo .  16.  t^.z^ 

Oltre  di  quefto  fanno  i  xModoni,  che  noi  più  propriamente  chiamamo  Archiuolti,  i  quali  gira-  ^^* 
no  intorno  gl'Archi  ;  e  parimente  i  Cunei  ,ò  Serragli  di  tutti  i  loro  Archi  :  più  tofto  à  certo  loro  piaci-    . 
mento ,  che  con  alcuna  regolata  mifura  :  anzi  taluolta  confondono  quelli ,  che  fi  confarebbono  bene  d 
gli  ordini  iodi:  e  tuttauia  inauuertentementei  mettono  àgfiordini  più  fuelti,e  delicati;  e  però  né  a  ; 
gli  vni ,  ne  à  gli  altri  non  fono  punto  conueneuoli ,  nèproportionati ,  nò  di  grofi'ezza ,  ne  di  altezza  :  fi      ' 
come  ricercarebbono  i  loro  ordini . 

C  Le     * 


.Cl\ 


i6  Dell'  Architett.  di  Vinc.Scamozzi, 

Le  qjal  I  tutte  cofefonoauucnuCL' da  vna  certa  proprietà  j&Jncon(ìdcrata  liberti  5  cheli  han- 
no picfa  da  loro  ftc'di  j  &  anco  col  pcjlu.idcili  di  faper  molto,  ed'auantaggioinc]ucltopropohto,  e 
defila  fili  i  Modiilationedcllc  larghezze  da  inezo  à  mezo  alle  Colonne ,  e  Pilaltri  principali,  &  altezze 
de'  loro  Picdelhli,  e  Colonne  i  hor  nane ,  e  tallhor  pur  troppo  alte  i  e  rinalmente  il  poco  concerto^  che 
vengono  a  tare  anco  i  loro  ornamenti  fopra  à  detti  Archi . 

IDEILE    PORTE    TRINCI  P  ALIy    E   LORO 

ornamenti  in  nj arie  forme  y  e  delle  Adodonature  differenti,  (f 

Epilogo  di  quejìecqfe.         Capo     IX,  k» 

fe;j<a;:5^^s^i^.^^  Om  verità'  fi  può  dire ,  che  gli  Architetti  moderni  ne'  ferirti  loro  >  ò  nulla , 

yti^^^^ì^Sl^    ò  poco  h-ibbino trattato  delle  proportioni,c  miluredelk  Porte  principali ,  e 

SctI  lib.  ^//^'^^è'/!^^'    Fincftre  per  gli  edifici:  ò  lii  perladiiiicukà  c'hanno  ritrouato  in  quelta  uia- 

4.  e.  6.     fij  (^^JPvi  CC^    teria  ,ò  per  alni  lifpetti ,  &  anco  aflai  poca  chiarezza  hanno  apportato  i  Coni- 

^k'^"^  ^  vl^'^^l^^'^i    m^-nci  perintcndere,  edifegnar  bene  la  Porta  Dorica,  e  Ionica  di  Vitruuio, 

c'ap-ó!^'    ^OsT'^^Cyi)^'^    e  quelto  auuicnead'elfi  per  molte  cagioni.  La  prima  è  il  prender.  Stentlu^ 

Barb.có.  i^i^^n^— ^;^^4-    men  ab  tmo  ad  fcxdectm  pedes  :  per  larghezza  quello,  che  propriamente  fi  dee 

■^     ù-^-^  intendere  l'altezza  di  elle  Porte:  e  perche  queÙa  e  cola  ertimatiisima;  peróne 

diremo  qualche  cofa  à  propofito .  2q 

Poi  ess  i  non  tanno  le  Colonne  Doriche  j  e  parimente  le  Ioniche ,. Se  anco  gli  Intercolunnij, 
di  mezo  di  rincontro  ad'efie  Porte  di  quelle  altezze,  e  larghezze,  che  vuole  l'Auttorci  e  poi  nonlan- 
P.arhar^  j-,q  ijtrouare  la  vera  altezza  de'  Lacunari]  del  Portico  5  credendo,  che  fiano  uila  fommitd  della  Corni- 
l'ai'adio  ^^  ^-  ^-^^^^j  ^  ^  ^Q\\J^  impalcatura  :  ò  come  penfano  altri  della  volta  del  Tempio,  ò  cella  interiore  ;  ilchc 
cap.  1  j!  non  può  Ilare  :  perche  Vitruuio  hauerebbe  d'cfll  Lacunarij  parlato  con  voce  dei  meno,  &  non  coiu, 
iJcruno  quella  del  più,  come  fò. 

Qy«STA  voce  LacUnarij  è  Latina,  e  fi  dee  intendere,  come  chiamano  icquadri,  esfondridc' 
Soffitti ,  à  Bologna ,  e  Fiorenza  Taffelli  doue  Ci  fanno  le  pitture ,  e  fimili  ornamenti ,  e  come  per  vero 
eficmpio  habbiamo  veduto  fino  à  tempi  noftri  i  Lacunari jj(che  à  Roma  chiamano  Sopalchi)dcl  Setri- 
zoniodi  SeuerojCquclli della BafilicaàPantanodietroa'Catacumcni  ;  egli  vni^  egli. dtri  diriniflì-  50 
libror     mi  marmi,  con  requadri,  fintagli  molto  delicati.  E  potiamo  anco  cauar  da  Herodoto,  daPaula- 
cap.i.  '    nia ,  e  da  Plinio ,  in  molti  luoghi ,  &  aflai  più  da  V  itruuio,  parlando  del  Soffitto  del  Tempio  di  Diana 
libro  2.    £f^  j  :  e  della  Curia ,  e  dell'Atrio  :  &  anco  di  quello  del  Tablino  della  cala  priuata  :  doue  egli  vuole  à 
hbroó    punto  j  che  vi  C\  faccia  le  Porte ,  ò  Doriche  ,  ò  Ioniche  ;  e  parimente  chiama  Lacunari  i  Soffiti  de'  Poi- 
<rap,4.     titi  del  Perillilo  della  cafaad'vfo  de' nobili  Greci:  e  quello  de  gli  Oeci,  onero  Economi  Egitij.  La- 
libro  <;.    fciando  da  parte,  cheei  nomina  quafipervna  certa  fimiglianza,  anco  le  volte  khiacciatc,  òfianoà 
[jbro  ó!    khirtb ,  ò  di  poco  cauo ,  pur  de  gli  Oeci  :  &  in  generale  ragionando  dell'ornar ,  &  imbiancar  le  mura , 
cap.j.     e  noni  Soffitti. 

Jilroy.        Poi  r  E  gli ornamcntidella Porta Dorica,lamaggiorpartehannovcluto,chevnaformamolto 
'^^^'  '     alta,c  quafi  di  tauola  piana  per  far  vna  ifcrittione,fia  la  Cornice,che  Vitruuio  dice .  Cor  una  de  inde  pia-  40 
Scr'io,e  na patcumCymatiOì  cioèàliucllo  ,àdifferenzadella  Cornice  delFrontelpicio  ,  ch'egli  dianzi  chia- 
13.irba:o  ^j^  Summa  ;  la  quale  ha  di  più  la  Gola  diritta ,  e  l'Orlo ,  come  egli  altroue  chiama  Sima ,  e  cofi  à  pun- 
cì^.i.'    ^^  la-fommita  di  cfia  pareggiarebbe  i  Capitelli  delle  Colonne  Doriche  di  fuori  :  e  quefto  abufo  auuie-. 
ne;  perche  prendono  quella  voce  plana,  per  la  forma  di  efia  Cornice,  ouefidec  intendere  il  luogo 
doue,ecomeèpofta.&anco.  V  ti  corona  fumma\  cioèa.d'altOjChetàilFiontefpicio  ,  per  Sima,  e 
dipocorilieuo. 
r-i-j  Altri   poi  pcrvoler  pareggiarla  Cornicea' Capitellidcl  Porticohannocreduto, che  Vitruuio 

Rufconi  volefTe  due  parti  di  altezza  di  luce ,  di  tre  di  tutta  l'altezza ,  ò  delle  tre ,  e  meza ,  fin  fotto  a'  Lacunarij 
libro  4.  hanno  tatto  la  porta  due ,  e  meza ,  in  cambio  di  due .  Onde  ella  riefce  molto  valla ,  e  con  gh  ornamen- 
"?•<»•     jj  f..^j(^  fojj  ^  e  mafficci,in  tanto  che  l'Architraue  di  cfla  porta  fi  v^uaglia  à  quello ,  che  e  fopra  allo  5,9 

Colonne  principali,  e  di  fuori  è  porto  in  maggior  altezza, 
libro  5.        Del  reltringerc,  òraftrcmaredi  fopra  le  luci  di  effe  porte ,  &anco  lePilaftratej  che  Vitruuio 
cip.  2.3.  ofl-grua  (  come  nel  diminuire  le  Colonne ,  &  afiegnare  l'altezza  de  gli  Architraui  nell'ordine  Ionico  ) 
cip.  1 4.C  ^^^  ^  ^^^^  intcfa  la  caufa  di  tali  raftremationi  ne  dimoftrata  alcuna  valida  ragionejperche  fi  facciano, 
Alb.  lib.  come  moftraremo  altroue  :  benché  alcuni  penfano,  che  ciò  ^\^  per  far  qualche  Fortezza,  e  gratia  allar- 


Pa! 
cap, 


n'b*   g^n^o^*^  ^^'  pi^^J  >  ^  perche  efle  fiano  meglio  vedute ,  e  fimiglianti  cofe  ;  le  quali  non  tornano  à  pro- 
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polito ,  e  quafi  in  tuttcle cofc  quefti  dottiffimi  Commentatori ,  &  eccellenti  Aichitctti ,  hanno  fcon-  ,      \ 
cercate  le  inilurc ,  e  le  Ibrmcdi  quelte  Porte . 

E  PASSANDO  a  particolari  de  gli  ornamenti  di  ciTcj  di  prima  Vitruuiodifcorda  non  poco  d;tl- 
l'antico:  tacendo  alle  Pilaf  Irate,  e  limitare,  ò  Aichitraiieil  Cimacio  debole,  e  nel  refto  con  vna  fa- 
lcia loia  i  poi  ìd  Cornice  col  Giocciolatoio,  e  Cimacio  iblamente  i  onde  perciò  tutto  quello  oruamen-  libro 4. 
I       to  riefce  molto  pouero  di  membra ,  come  egli  fece  anco  nel  rcfto  dell  ordine  Dorico .  "P-  >• 

E  oy  ANTO  alia  porta  Ionica^  e  da  auiiertire,  cheque' Portici,  (come  dicemmo  poco  fa  }haiie-     •    ,  ■' 
I       uano  i  Piedelhh  lotto  alle  Colonne  :  lì  può  creder ,  che  nella  defcrittione  di  ella  il  tello  di  Vitruuio  iìa  I'l5i'04' 
fcorretto ,  oue  dice ,  che  la  lua  altezza  fi  diuida  in  due  parti ,  e  mcza  ;  e  di  quelle  vna.  e  meza  fi  dia  alia  "^■'^" 
jo  larghezza  della  Inceda  piedi  ;  perche  fé  altro  nonfufledi  male,  effa  verrebbe  affai  più  larga  dclla_ 
Dorica:  cofa  molto  lontana  dalla  ragione,  efconueneuoleallafueltezza,  che  ricercaiebbe  vnapor- 
j       ta  di  quello  ordine  :  &  anco ,  che  dilpiacerebbe  alla  villa  de'  riguardanti  j  oltre ,  che  fi  allontanareb- 
'       bc  alle  forme  delle  porte ,  che  ci  hanno  lafciato  gh  Antichi ,  le  quah  fono  più  alte  di  due  larghcz- 

20,  della  qual  cofa  altroue  addurremo  molti  efempi .  cap.14, 

O  V  E  R  o ,  fé  non  e  fcorretto  il  tefto  à  latto  j  bifogna  intendere ,  che  l'altezza  delle  Colonne  fino 
fotto  a'  Lacunari,fìa  diuifa  in  parti  tre ,  e  meza,  come|  fi  fece  alla  Dorica  affegnandone  due  all'altezza 
del  lume  :  e  la  larghezza  fi  coftituilca  diuidendo  di  nuouo  quelle  due  parti  in  duc,e  mcza,e  d'vna  parte, 
e  meza  lì  faccia  la  larghezza  da  piede  delia  porta  ;  oc  aggiuntole  poi  l'altezza  de'  Piedellili  c'haueuano 
fotto  i  Colonnaii  Ionici ,  &  allhora  proportionarebbe  l'altezza  di  effa  porta ,  perche  verebbe  alquan-  -  • 
'20  to  più  alta  di  duoi  quadri ,  e  quello  balli . 

H  PASSANDO  a'  compartimenti  mobili  delle  porte,  de  quali  riftrcttiflìmo  ne  toccò  Vitruuio  ;  j-k^.^ 
alcune  furono  chiamate  Fores ,  dall'aprirk  all'iinuoii ,  fecondo  l'vfo  de'  primi  tempi  appreffo  a'  Gre-cap.tf.  ' 
ci,  &  anco  a' Romani  i  la  qual  cola  fi  vfaua  Iblo  a'  f  empij  ,  e  per  maggior  honoreuolezza  fecon- 
do Plinio,  e  Plutarco  ,  e  Dionifio  fu  concefl'a  la  prima  volta  in  Roma  l'aprirle  in  dentro  alla  cafi^  libro  5^.-. 
di  L.  Valerio  Publicola .  Alcune  aki  e  erano  chiamate  Bifores ,  dall'efler  parte  flabili ,  e  permanenti^  <^^.P-  '^• 
che  qui  da  noi  fi  dicono  à  Polleria ,  e  parte  mobili  :  e  quello  faceuano  alle  porte  maggiori .  VKe4>^ 

Ad'a  LCVN  E  altre  diccuanoQuadiifores;  perche  effe  fi  appriuano  in  quattro  parti;  ci(ì>è  per  or- 
dinario due  parti  da  baffo ,  e  poi  à  certi  tempi  anco  due  altre  più  ad'alto;  laonde  penfando  alla  gramez- 
za ,  c'hauerebbono  portata  giudicamo  perciò ,  ch'elle  non  doueffcro  effer  di  metallo ,  ma  più  toflo  de* 
«3  o  legnami  nobili ,  e  delicati .  Nell'antico  fi  veggono  quafi  tutte  quelle  maniere  di  porte  je  le  più  ornate 
fono  quelle  della  Rotonda  di  Roma . 

Le  porte  Attiche  erano  nominate  cofi  ;  perche  furono  ritrouatc ,  e  polle  in  vfo  prima  da'  Io- 
nici, c'habitarono  nell'Attica  ,  come  dicemmo  delle  Bafi  delle  Colonne:  le  quali  porte  baueuano 
gli  ornamenti  delie  erte,  e  Innitari ,  nècofi  lodi  con  vnafafcia  fola  ,coracquelle  della  porta  Dorica.,, 
nò  anco  tanto  delicate  con  tre  fafcie ,  come  la  Ionica  ;  ma  di  due,  e  nell'aprir  effe  porte  mobili  fi  ripie-  libro  4. 
gauano  all'infuori ,  ce  altri  lìmiglianti  modi .  cap.6, 

Tvtte  le  porte  principali  defcritteda  Vitruuio, fi dcoiio  intendere  bilicate  fopra a  Perni,  al- 
meno in  due  parti  :  vna  di  qua ,  e  l'altra  di  là  ;  e  poi  ogn'vna  di  effe  compartita  in  due ,  &anco  in  più 
quadri  in  altezza  :  fi  come  vediamo  fino  hoggidì  le  porte  antiche  di  Roma ,  &  altroue  :  e  non  mai  d'v- 
.^o  Hit  parte  fola,  e  tutte  d'vn  pezzo  ;  come  hanno  dilegnato  alcuni  Commentatori  di  Vitruuio  j  conciofia  ' 

cofa ,  che  per  la  grandezza ,  e  grauezza  del  loro  pelo  ;  cllbndo  di  metallo,  come  afferma  Plinio,  fareb-  libro  34. 
bero  fiate  difficili ,  e  quafi  imponìbile  à  poterle  girare ,  e  mouerc  ;  oltre  all'impedimento .  e  bruttezza  cap.5. 
alla  villa,  &  anco  pericolo  di  farrilcntirelafabiica. 

E  Qv  A  N  T  o  a'  compartimenti  delle  parti  mobili  delle  Porte  da  huomini  letterati  fono  flati  intc- 
fi  tanto  differentemente ,  e  lungi  da  quello ,  che  noi  intendiamo,clic  voleffe  V  itruuio,  che  ò  cofa  inue-  iibro4. 
ro  da  marauigliarfi .  Onde  fi  vede  chiaramcnte,chequafi  tutti  1  Moderni  non  hanno  intefc  quelle  bel-  cap.ó. 
le,  «Se  vtilidifficultà:  trapanando  oltre  le  cofe  importanti,  e  facendo  interpretationedivoci;  le  quali 
non  rilieuano  molto  à  quello ,  che  e  necelfarijfsimo  per  douer  intendere,  e  far  bene  la  coflruttione  di 
efle  Porte.  Laonde  efsiflimano  molte  volte  la  breuità,chc  è  propria  di  Vitruuio,  à  mancamento,  e 
<  50  fcorrettione  :  la  qual  cofa  più  toflo  può  auuenire ,  ò  perche  queflo  Auttore  è  flato  fludiato  da  perfone 
dottifsime  ;  nivi  fenza  hauer  i  termini  dell'Architetto ,  ò  per  lo  contrario  da  quelli ,  che  fono  con  qual- 
che intelligenza ,  e  peritia  i  ma  fenza  lettere  latine ,  e  termini  di  Mathematiche . 

Però  ne'  feguenti  capi  ;  come  luoghi  molto  più  accomodati  trattaremo  tutta  quella  materia,  il  q 
che  potrà  feruire ,  come  per  commento  delle  Porte  di  Vitruuio  ;  oltre  ,che  le  approuaremo  molto  bc-  Cap°i'l' 
ne  à  tutti  i  noflri  cinque  ordini  ;  e  più  oltre  diremo  anco  il  parer  nollro  intorno  al  rcflringer  ad'alto  le  '9-   ^-• 
loro  luci,  e  de  Stipiti,  e  Pilallrato^.  ■  ,  ^5-^^^- 
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Anno        Oa  vna  legge  antichilfima  di  Pozzolo  intagliata  in  marmo  ,c  Veduta  da  noi  in  Napoli ,  fi  luì 

j^^'''*    molte  v'oci  vr;!tcda  Vitruuio  nella  dilcictcìone  di  elle  porte,  e  de' loro  ornamenti,  e  non  poche  altre, 

cAp.6,     le  quali  apportano  chiarezza  d  quclta  materia  ;  la  qual  tauola  t"ù  regillrata  dal  dottillìmo  Filandro 

nelle  ("uè  annotationi ,  e  da  Giorgio  fabricio ,  e  da  altri  cunolì  dell'antichità  i  perciò  notaremo  fé  non 

quelle  principali. 

Jibro  s,        L  V  M  E  N  ,  che  Vitiuuio  chiama  Hypcrtirum  ilume  della  Porta , 

"P'i'*         L  I  M  £  N ,  cioè  Uinitare ,  ò  parte  di  l'opra  della  porta ,  che  cgU  dice  Supcrcilium,  Se  altroue  Limes. 
Antas.  Pilaitrate, òS tipici, ò Ante, òcofaeltrcma. 
SiMAS  pietas.  Corniceciibalio  rilicuo,erinta. 

A  N  T  E  r  A  G  M  E  N  T  A  Abicginea  i  ornamenti  di  legnami  confitti  intorno  alle  porte .  ip 

Cymac  I  VM.  CiiTiacio  ,()Goletta,ò  Vuouolo,ò  Cauetto.-piccioloornamento. 
FoR  ES  Clatratas  1 1.  cum  Po(iibus,Erculinis.  Porte  cancellate,  echiufe  in  due  parti  conl- 
Imp'jftc  di  legno  Elcuiino  :  e  molte  altre  voci ,  che  fi  lafciano . 

I  M  c)  Il  E  R  .M  I  hanno  parimente  tralafciato  di  deicriuere ,  e  difegnare  le  proportioni  delle  Fenc- 
ilre ,  e  Nicchi ,  e  Caminije  fimigh  mti  cofe,e  le  pure  alcuno  d'elfi  ne  ha  tocco  qualche  cofa  per  la  mag- 
gior parte  ella  e  di  poca  importanza ;e  quafi  come  vna  bozza  fatta  cofi  alla  grolta,di  modo,ched  fatica 
potrebbe  elfer  mefla  in  atto  da  pcrlone  molto  intelligentii  e  perciò  difficilméte  da  elier  intefe  da  quel- 
li di  mediocre  ingci;;!i05  non  che  da  gli  Idiotti  ionde  nc'feguenti  capi  per  maggior  intelligenza  tratta- 
cap.  14.    remo  deH'vne,  e  dell'alti  e  . 

Le  maniere  delle  Modonature ,  ò Sacome  , che  fino  bora  fono  (late ofi'eruate à  fare i  cofi 20 
da  Vitrunio ,  Còme  da'  Moderni .-  per  non  dir  di  alcuni,  che  le  fanno  per  (emplioc  prattica,  come  i  Pit- 
tori ,  e  fimiglianti ,  quando  faranno  bene  elaminate ,  chiaramente  fi  conolcera ,  che  patilcono  moke, 
&  importanti  oppofitioni .  Perche  il  diuidere  tutta  l'altezza ,  ò  fia  hdd ,  o  Capitello ,  e  di  mano  in 
mano  fubdiuidcre  le  membra  loro  ;  come  fece  Vitruuio  prima  di  tutti  >  nell'ordine  Tofcano ,  e  Dori- 
co ,  &  anco  nel  Ionico ,  e  dopò  l'Alberti ,  il  Serio  ,  il  Cataneo ,  il  Palladio  >  &c  altri  moderni  Architet- 
ti non  riefce  bene. 

Anco  li.  A  il  m.odo,  che  vsò  Filiberto  dell'Orme,  e  pochi  altri  con  Palmi,  e  Minuti,  &  Oncio, 
compartendoli  a  quello  ,  &à  quell'altro  membro .   E  parimente  il  Vignola ,  e  forfi  altri ,  che  lo  fe- 
guono:  col  partire  il  Modulo,  cofi  diiferentemente  all'ordine  Tofcano ,  e  Dorico  in  X I  L  parti ,  e  poi 
nel  Ionico,  e  Corinto,  e  Compofito  (à  loro  modo  parlando)  in  X  V  1 1 1.  lebene  vfatoda  Vitru- 30 
uio,qa  indo  egli  parlò  del  Capitello  Ionico  i  mi  però  elfi  intendono  h  groflezza  delle  loro  Colonne 
di  diioi  Moduli.  Tutte  quelle  maniere  fono  difficili,  e  tediofei  eche  nouhanno  certezzaalcuna  :  ol- 
tre, che  mettono  in  obligo  di  far  fempre  le mcdefime Modanature,  epurc  è  ragioneuol  colàdifiin- 
gliere  quelle  per  gli  edifici  publici ,  dalle  altre  de  priuati  :  e  poi  lenza  apportar  certezza  alcuna  dello 
proportioni,  e  corri  (pondenze  delle  membra,  che  fideono  farei  &alla  fine  quelle  loro  Sacome  lie- 
fcono  con  p.jca  grati  i ,  e  Ici,"^!  idria . 
libro  5.        E  F  I N  A  L  M  E  xN  T  E  il  diuideie  elfo  in  minuti ,  come  altroue  fanno  elfo  Filiberto ,  &  il  Palladio ,  e 
iap.50.    qualchedun'alrio  in  LX.  par  cofi  buona:  perche  quello  numero  comporta  molte  diuifioni  (come 
■i^Va.   ^  ^*  detto  :  )  oltre ,  che  ii  poffino  fare  tutte  le  Sacome ,  ch'alpcttano  ad'vn  medefimo  ordine  ;  fé  beno 
cjp.i.     inucrO  à  moki  abbarbaglia  tanta  numerofita  ,  efragmenti:  oltre,  che  quelli  minuti  non  polfonofer- 40 
uirc  alarle  Sacome  de  gli  Archi ,  e  delle  Porte,  e  delle  Fenellrc,&  altre  parti  interiori . 

M  A  qv  E  L  L  o  ,  che  noi  llimamo  grandemente  è,  che  ne  da  quefl:o ,  ne  da  gu  altri  raccontati , 
non  polTiamoriceuere  alcuno  di  que' benefici],  tanto  importanti,  e  necelfarij  per  quelli,  chedefidc- 
rano  haucr  piena  Thcorica ,  e  cognitione  di  quella  materia  delle  Modonature  :  la  quale  non  dee  ell'cr 
pofpofta  ad'alcuna  altra  i  e  perciò  con  lunghilfimo  lludio  habbiamo  inuelligato  vnanuoua  via ,  e  del 
tutto  lontana  di  quelle  i  la  quale  oltre  alla  facilità,  che  i  lludiofi  ne  confcguiranno  da  qui  innanzi,  fa- 
cap.  14.  r-ì  «li  'li ■^ys''^''  beneficio ,  come  mollraremo  chiaramente  à  fuo  luogo ,  &  oHeruaiemo  nel  far  tutte  le 
nodreModonaturcj . 

E  p  E  R  hauer  a  memoria  tutto  quello ,  c'habbiamo  confiderato  Bn  qui  :  fenza  alcun  dubbio  fi 
vede,  che  quelli  eccellenti  huomini  hanno  tralalciato  buona  parte  delle  cofe  importanti  intorno  à  50 
quella  materia  de  gli  ordini ,  e  quelle  de' quali  hanno  voluto  parlare  :  ancor'elfefono  molto  ofcure,  & 
altre  poi  aliai  male  acconcie.  Laonde  fé  nel  tutto,  e  nelle  forme,  emifuredc'  loro  corpi  princi- 
pali ;  come  piedellili  ,  e  Colonne ,  &  Ornamenti  fopra  ;  e  parimente  gli  Archi ,  e  Porte ,  e  fimi- 
glianti cofe,  checlfi  propongono  di  voler  trattare:  fivede,checnel merito, enell'ordinc  ,  quan- 
to fono  tra  elfi  ditferenti  :  e  difcordano  dall'antico  ;(comc  habbiamolargamentedimoHrato);  per- 
ciò ragioneuolmente  fi  potrebbe  dire  ,  che  quelle  loro  oplniqni ,  aifolutamente  non  polfino  ef- 

fcr 
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fer  diffcfe  :  efTcìido  vcridìma  qucitimaiÌMia,  che  quciiiji  quali  maatano,ò  ionodiflfcttofi  ne' Gene- 
ri j  e  principi)  d'un  luggtctoi  veuincnte  ancora  faranno  manctieuoli  nelle  l'pecic,  e  nelle  parti  del 
medeilno  :  pafciache  lì  v'edc  chiaramcnce,  che  gli  eitcUijchc  procedono  da  caule  contrarie ,  fono  pa- 
rimente tra  efll  del  tutto  kmprc  contrari; . 

1 N  T  A  N  T  o  j  che  per  coniequenza  delle  cofe  raccontate  fi  potrebbe  concludere  fermamente,  che 
di  quelle  loro  tante  ,  ecosìdiuerleoppinioni  portate  dalla  maggior  parte  di  quelti  Prolclìori  .  così 
nude  di  ragioni ,  e  fondamenti  dciempi  buoni ,  che  perciò  vna  loia  nel  inedcfimo  Genere  fra  tanto 
dee  preualere  a  tutte  le  altre  :  cilendo  che  anco  vna  loia ,  e  non  più  e  la  opiiiicne  vera  :  e  perciò  il  rima- 
nente delle  regole  loro  defciitte,  e  polte  in  Difcgno  intorno  a  gli  Ordini  dtii'Architettui  ai  pofibno  cf- 

,'  ®  fer  tenute  difordinate,  e  poco  vtili  a"  If  udioiì  di  quella  profeflìone . 

Ma'  perche  non  vogliamo  per  honella,  da  noi  lleffi  (comeintercfl^rtìdiqueftacofa,  &anco 
per  non  dimoitrare  alcuna  depcndenza,  òprofontioac  )  tar  giudicio  quale  fra  tante  fia  la  miglici 
re  opinione  in  quella ,  ò  in  quell'altra  partej  perche  vi  è  quella  bella  Icntenza .  Ne  l!<f>ptt'r(]indcm  om^ 
mbas  placet .  Perciò  dopò  inoltrato  c'haueremo  le  noltie  ragioni ,  &  addotti  gli  cllempi  antichi  ,c  le 
auttoriti  migliori  :  allhora  di  buona  voglia  remettiamo  il  tutto  al  giudicio  arbitrale  di  perfonc  fauie , 
&  intendenti  della  profeiTione ,  che  vorranno  giudicare  fenza  alcun.i,  animofità  :  &  ù  quello  effetto , 
ne'  feguenti  Capi  dimollraremo  le  ragioni,?!:  i  fondamenti  piìi  reali  di  tutta  quella  fabricajcomehab- 
biamo  fatto  nel  refto^e  dimollraremo  coitinoki  documenti,  come  ricercherà  la  colaje  daremo  le  prò- 
poirioni,  &■  i  Moduli  ridormati  d,i  noi ,  cosi  in  tutti  elTi  Ordini ,  come  anco  nelle  loro  partijC  membra, 

<■'"  &  i  Difcgni  contrafegnatij  lequaH  tutte  cofe  faranno  di  grandifTimo  benefìcio. 


'DELLE  LODE  DE  GLI  oANTICHI  NELU  ORNARE 

gli  Edifici  :  de  tutti  gli  Ordini  in  Generale  :  e  che  non  fi  deono 

tramutare  :  e  delle  proporttoni  loro  . 

Ca^o       X . 

ijOn  è  alcun  dubbio  ,  che  (fi  come  dicemmo)  la  più  nobil  parte  dell' Architcttu- libro  5. 
ra  è  quella ,  che  Ipecula  intorno  alle  forme  de  gli  edifici  Sacri  :  perche  fono  indi- 
rizati  principalmente  a  gloria  d'Iddio,  e  dapoi  la  più  vtile  e  quella ,  che  verla  cir- 
ca à  gh  edifici  Secolari  ad  vfo  de  gli  huomini  :  così  la  più  riguardeuole ,  e  bella  è 
queita  ,  che  attende  allcproportionidegh  Ordini  ,  e  delle  loro  parti,  &  orna- 
menti i  pofciache  fonodeftinati  à quelli  nobihffimifini,comeè  d'ornare  quali 
■B^snasp...^-,,  ...V.  ,^.i^J  tutti  i  Generi  de  edifici,ò  fiano  Sacri,ò  Secolari,ò  Publici,ò  Priuati,  e  perciò  non 
paia  flrano  il  fentir  quella  matcì ia  più  volte  j  perche  :  ^odbene  dicttur  -,  non  nocct  bis  dicere:,  &  anco: 
^xprnt  (gregtx ,  bis  uc  ter  re&c  refe  ti  poffunt .  Et  oltre  di  ciò  deono  effcr  ellimati  grandemente,  poi- 
che  i  componimenti  loro  hanno  ad  elkr  di  forme  molto  eccellenti ,  e  rare ,  e  di  qualità  fingulari  :  co- 
me le  gioie ,  &  vn  certo ,  che  tri  la  Natura ,  e  l'Arte  :  e  perciò  fono  di  ilici  liifimi  da  concordare  infie- 
qjQ  me  ;  per  la  qual  cola  gli  Architetti  hanno  da  porre  fingulariffimo  ftudio ,  &  anco  vna  gran  diligenza: 
aihrie  che ,  e  nel  tutto ,  e  nelle  loro  parti  fiano  conucneuofi  al  genere  dell  edificio ,  &  al  luogo  doue  fa- 
-ranno  collocati . 

-  E  PERCGE  è  cofa  difficili  {fima  il  conofcer  l'eccellenza,  &  il  punto  di  quella  preminenza,  e  veri- 
tà 5  poi«.he  e  fola ,  tra  infinite  apparenze  di  cofe  verifimih  ,  &  anco  falle  :  e  perciò  1  huomo  ,come  ani- 
male ragioneuole,  al  quale  nella  parte  intellcttiua  è  dato  per  proprio  oggetto  ella  verità,  e  dee  con 
ogni  induitriaaftaticarfi  molto  per  ritrouarla,  e  dapoi  feguirla  fenza  hauer  riguardo  alcuno  all'ufo, 
&  ail'auttoriti  d'alcuno,  che  (x  fuffe  dilcoflato  da  ella  :  e  perciò  douendo  ne'  feguenti  Capi  trattare  di 
tutti  gli  Ordini ,  &  ornamenti,  e  delle  loro  parti  più  regolate  :  par  molto  conueneuole  à  dimoflrar  pri- 
ma quanto  gli  antichi  Greci ,  &  ì  Romani  ofieruarono  di  ornare  molto  bene  i  loro  edificii  e  così paffa- 
:  '  --  remo  di  mano  in  mano  alle  altre  cofe . 

Prima  noi  vediamo,  che  la  natura,  come  feconda  caufa,  non  folo  ne' corpi  noflri  ;mà  ne  bru- 
ti animali ,  e  nelle  piante,  &  anco  ne'falfi ,  elfa  produce ,  e  fa  fempre  à  fcruitio  noftro  tutte  le  cofe  pu- 
rc,c  femplici,  e  con  grandilTuna  facilitai  come  douem»ancor  noi  cercar  di  fare:  di  modo  che  fi  fcoprc, 
così  nelle  cole  maggiori, come  nelle  minori  i  (fecondo  però  i  Generi ,  e  le  fpecie  loro  )chelei  ofTerua  la 
I  fpofitione ,  e  dillnbutione  del  fito  i  e  le  fa  di  follanza ,  e  materie  più  conueneuoli ,  e  ne'  luoghi ,  cho 
fiano  habili  all'ufficio  loro,  e  che  vengono  in  tempo  opportuno  .  Di  più  lei  mantiene  fempre  lo.. 

corri- 
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corri  fponden  za,  e  l'Ordine  dcUc  forme  ottime,  e  come  perfette,  &  immutabili  ncllclororpcdc;  iri 
tanto ,  che  le  parti  uncoi  uchc  diliìmili ,  hanno  però  relatione  al  tutto,  e  tengono  la  precedenza  j  e  iuf-. 
fequenza  tri  elle:  ne  giamai  lì  cuntondono  luna  per  l'altra  inlìeme.  Htinalmcnte  tutte  lecofe  nel 
genere  lororiefcono  con  grandilfima  Venuftà  ,  e  Decoro,  in  tanto,  che  rendono  lafpetto  del  cor- 
po <^ratiolo  ,  &  apportano  maggior  maeltà  alla  vifta  ,  e  poilonoieruircà  quelhne,  per  llqualc^ 
elle  lono  prodotte . 

E  <Tv  A  N  T  o  à  gli  Antichi ,  ancora ,  che  vediamo  nelle  opere  loro ,  che  fi  compiaquero  molto  di 
variare  le  inuentionj ,  &  apportare  diletto ,  e  piacere  alla  viltà  (  perche  è  cola  naturale  a  tutti  il  dclìde- 
raie  {empre  cofe  nuouc ,  e  belle  )  tuttauia ,  ne'  tempi  più  lodati ,  non  permelTero  giamai  alcuna  cola-, 
fuori  di  ragione,  e  dell'ordine  nacurale  j&anco  de' buoni  precetti  dell  Arte,  e  cosi  deono  farceli  Ar-  jq 
chitetfi  eccellenti,  e  le  peiione  di  pellegrino  ingegno . 

Noi  s  o  L  E  M  o  lodare ,  &  anco  celebrare  grandemente  l'opere  fatte  dagli  antichi ,  e  maflìmo 
quelle,  che  furono  coflrutte  a' tempi  migliori:  pofciache  di  gran  lunga  fono  le  più  eccellenti  delle-» 
altre.  La  ragione  è,  perche  rinod  principio  de' Rè  ,  e  nel  tìor  della  Republica  di  Roma,  e  poi  nel 
tempo  de' buoni  Lnpcradori,  vifùvnimmenfoaidore,  e  volontà  di  coflrucre  tutte  le  cole,  conter- 
mini molto  Eroici,  e  pieni  di  magnificenza:  laonde  fi  può  dire.che  prencipalmente  fuflero  indricciati 
alla  eternità  :  e  per  le  molte  licchezze  acquiftate ,  e  che  tuttodì  andarono  acquiftando,  così  nel  Publi- 
co,  come  nel  priuato ,  &  anco ,  perche  non  fi  può  negare ,  cb'elli  non  fufiero  grandilfimi  Eroi  i  nonché 
•   fiuomini  pieni  di  fpiritoj  e  colmi  di  gcnerofita . 

Laonde  concorrendo  da  tutte  le  parti  dell'Imperio  huomini  in  tutte  le  fcientie,  &  in  tutte  le  2& 

libro  IO.  belle  arti  d'ingegni  fingolari-,  &  eccellenti  :  i  quali  come  leggiamo  in  Vitruuio ,  furono  grandemen- 

Procm.    j^.  j>inmti,  e  remunerati  :  poiché  gli  antichi  non  rifparmiarono  in  cofa  alcuna,&  in  conclufìone  chc^ 

fufie  neceflariaii  far  ingrellbjò  dar  compimento  d  tutte  le  loro  attioni:  cofenccefiarijffime,  e  che 

hanno  grandilfima  forza  alleflequiiel'attioni  grandi,  &  importanti.  A  qucfto  propofito,  Paufa- 

nia  ,  nella  narratione,  ch'egli  iì  della  antica  Grecia,  va  delcriuendo,  e  molhaudo  le  merauiglio 

de  gli  ornamenti  delle  ftatue ,  &  anco  parimente  delle  Colonne  ,  e  Corniciamenti  :  lequali  (co- 

libroS.    me  habbiamo  canato  dalmcdefimo  Auttore)  erano  collocate,  &  inferite  ne  gli  edifici,  così  Sacri, 

u<i.yj~\.  come  Secolari  delle  principali  Città,  e  luoghi  di  quelle  nobiliffimeProuincie:  e  particolarmente 

ne' Tempi] . 

Edi  ciò  nò  fanno  teftimonio  le  Storie  de  gli  Achei,  &Atheniefi,  &i  Corinti,  e  Delo,  egli  p 
Elei,  &i  Mcgalopolitani ,  e  Micene,  e  Thcbe,  che  dominarono  tuta  la  Grecia,  lequali  (comedi- 
•  u    _     ce  Paufania  )  alla  fine ,  da  che  incominciò  tutte  le  principali  Citta  della  Grecia  :i  tradirfi  i'una  per 
tac.4J>'6.    l'altra  ,  al  tempo  di  Filippo  d  Aminta  :  dopò  l'acquilto  di  quelh ,  e  tanti  altri  regni  :  per  mezo  di  Me- 
mbro 7.    tello ,  e  Lucio  Mummio ,  e  Siila,  e  di  tanti  altri  Confoh ,  che  l'uno  dopò  l'altro  rouinarono  la  Grecia, 
lac.49S.  e  tutte  le  cofe  furono  per  trionfo,  e  per  pompa  trafportateà  Roma  .  Ondcfu  certo,  cofa  di  grandif- 
fima  ammirationc  in  quella  Città  loia  della  tanta ,  e  cosi  grandiffima  magnificenza ,  &  ordine  del  fa- 
bricare ,  e  deU'infini io  numero ,  e  qualità  de'  loro  adornamenti ,  de'  quali  a  mal  grado  di  tante  etadi , 
e  luihi  voracifTimi  rimangono  ancora  di  veftiggi  :  onde  con  quefti  verfi  potiamo  dire . 
l\oma  quanta  f/<it  magna  ruma  docet . 
Le  maniere  de  gli  Ordini  di  già  inftituiti  da  gli  antichi,  fc  noi  guarderemo  à  gli  Inuentori^c) 
d'cffi  (come diremo  a' luoghi  loro)  deono  cifer tenuti,  come  leggi  approbate  da  gl'intendenti  di 
que'  fecoli,e  flabilitc,  e  confermate  dal  lunghiflìmo  vfo  per  migliaia  d'anni:  nelle  molte,  e  gran- 
libro  i.    diffime  occafioni  ,  che  efsi  hebbero  d'edificare ,  &  ornare  tanti  Generi  di  tabriche  ,  come  dimo- 
cap.io.    itrammo  altrouc-, . 

Qy  INDI  è ,  che  ogni  fildo  giudicio ,  e  bene  incarainato  in  quefta  facoltà  dee  abbracciarli ,  e  fe- 
guirli  5  e  tanto  più  eficndo  anco  confermati  da  gli  eilempi  di  tante  celebri ,  e  iamofe  opere  j  così  nel- 
la Grecia ,  benché  inceneriti  j  come  anco  nella  noftra  Italia ,  e  per  dirlo  in  vna  parola  Iparfe  per  tut- 
to il  mondo  :  &  ancora ,  che  i  Romani  fottometterono  tutte  le  nationi ,  e  ferbando  però  nello  acqui- 
libro7  fto  delle  Città  i  Tempi , e  gli  altri  edifici ,  come  fece  Metello  in  Thebe  col  teftimonio  di  Paufania,  an- 
tac.  4/8.  nuUando  nel  refto  ogni  eftcrna  grandezza ,  nientedimeno  oflbniarono  in  tutto  per  tutto  gli  ordini,  «Se  50 
ornamenti  ftranieri  :  fegno  manifeftifsimo  ;  che  ne  gli  inuitiflimi  animi  loro  poterno  molto  più  la  ra- 
gione ,  &  il  merito  del  fatto ,  che  qual  fi  foflfe  inimicitia  Publica ,  onero  odio  particolare  :  tutte  cofe, 
che  concludono  quefta  verità,  poco  dianzi  f>ropolta . 

E  SI  COME  la  Natura  dal  principio  à,ó.  Mondo  in  qua ,  ha  fempre  feguito  vn  medefimo  ordine, 
&  inllituto  j  tanto  nella  effentialità  delle  forme,  quanto  nella  qualità  delle  materie  in  tutte  le  cofe  :  e 
parimente  le  leggi  di  Licurgo  per  moke  età ,  cluftri  conofciute  da'  Lacedemoni  per  vtihffime ,  e  buo- 
ne alla 
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ne  alla  loro  Republica:  però  con  loiTcruarJe  furono  giudicare  da  non  Icuarlc,  ò  tramutarle  ne  anco 
et7uipararle  ad  akrc  fatte  di  nuouo ,  e  non  cfperimentatc .  Cosi  pare  à  noi  conuencuol  cofa  ,  cho 
fi  debino  fcguiuicdcl  tutto  tali  ordini  antichi,  e  che  le  loro  pai  ti  non  fi  tramutino,  ncifcambino, 
per  ùr  alla  tìne  cipcnc;iza  di  cola  ,  eh.-  foilì  farebbe  peggiore  :  e  non  e  ditiiculta  alcuna ,  che  in  quc- 
iha  Scientialono  Itate  introdottele  più  belle,  egratioje  forme  ,  che  lì  polfino  deiiderarc  ,  e  parti- 
colarmente in  effì  ordini  :  confiderando  non  tanto  gli  vniuerfaii  de' corpi,  quanto  anco  le  loro  par- 
ti, e  membra  principali. 

E  PERCHE  fecondo  noi ,  l'Arte ,  e  vna  retta  ragione  delle  cofe ,  che  fi  vogliono  fare ,  &  imi- 
ta la  Natura  inquanto  è  poffibiie,  e  dapoi  iì  vàpcrfettionandocon  i  molti  efperimenti,  e  perititi  , 
IO  così  i'imitatione  fti  ncU'operarc  :  e  fc  bene  può  elfcre,  ò  migliore ,  ò  limile  ,  3c  anco  inferiore ,  tut- 
tauia  doucmmo  cercare  d'imitare  fempreil  meglio,  come  più  nobile,  e  perfetto:  e  finalmente,; , 
1  autorità,  è  vna  approbatione  fatta,  ò  dalla  lunghezza  del  tempo,  ò  veramente  dalla  eccellenza  di 
chi  la  fece;  onero  dal  merito  della  fteila  cofa  :  &  in  ciò  portano  grandiffima  autorità  le  cofe  fattc_, 
da  gli  antichi  j  poiché  effe  hanno  quefte  tre  parti;  e  quindi  è  ,  che  dobbiamo  feguirc  le  cofe  loro  più 
eccellenti,  e  belle. 

TvTTAV  I  A  non  od  Ulte  à  quello,  non  e  però,  che  alle  volte  non  fi  richieda  all'Architetto  be- 
ne di  fcipli  nato  ,  egiudicioiodi  migliorare  alcune  parti  i  emaflìmequando  egli  conofcerà  con  mol- 
to fludiodi  hauereacquiftato  tanto  fapere  ,  autorità ,  e  preminenza  apprcifo  à  gli  altri ,  c'hanno  trat- 
tato di  quella miteria  .  Liqual  cofa  con  lunghiiiimc  vigilie,  &  olferuationi  habbiamo  anconi,, 
»o  cercato  di  far  noi  nelle  opere  Publiche,  ePriuaccdi  nolT:rainuentione,&ordine:  onde  hanno  pari- 
mente h muto  tanto  di  inii;Iioran\cnto  ,  che  perciò  ne  debbianp  fperarc  qualche  gratia  appreP 
lo  à  quelli ,  i  quali  h  inno  gallo  del  bello,  :k  anco  del  più  perfetto  di  quella  ficolta  :  che  fc  cosi  fa- 
rà ,  tripliciremo  di  render  gratie  alla  Maeili  d'Iddio  autore  ,  e  datore  d'ogni  verità,  cognitio- 
ne,  elargita  ;  acciò  che  il  Mondo  conofca  quanto  più  amiamo  vna  giuita  lode  ,  che  qual  fi  voglia-, 
altro  premio . 

Perciò  nel  difporre  i  precetti  de  gli  Ordini,  offeruaremo  così  nel  tutto  de'  loro  corpi,come  anco 
nelle  loro  parti,  e  membra  ,  che  dalluno  all'altro  vadin  odi  grado  ,  in  grado  incominciando  dalla-, 
fodezza  dell'Ordine  Tofcano  ,  e  palTando  ne  gli  altri,  fino,  che  fiperuenghi  alla  delicatezza, e 
leggiadria  dd  Corinto  i  imitando  in  quelto  la  Natura ,  laquale ,  tanto  ne'  corpi  animati,  quanto  anco 
30  nelle  piante ,  mantiene  femprc  di  grado  in  grado  la  propria  fpecic ,  nò  mai  tramutata  in  vno  iltante  la 
forma ,  ò  il  numero ,  onero  il  lito ,  ò  di  materia  le  parti  effcntiali  i  perche  allhora  farebbe  del  tutto  co- 
fa  violenta  ;  m  i  inlen/ìbilnientc  vi  alterandoalcunc  particelle  tra  quelle  ilequalià  poco  3  à  poco  ridu- 
cono le  altre,  e  più  robu!te,e  più  forti ,  &  alle  volte ,  e  più  morbidi ,  e  più  delicate  :  e  finalmente  mol- 
to più  leggiadre,  e  belle  da  vedere  ;  ilche  indubitatamente  debbiamo  far  anco  noi  ne  gli  Ordini 
dell'Architettuiiv. 

Laonde  ellcndo  le  cofe  di  quella  maniera,  fi  bifogno,chegli  Ordini ,  e  tutte  le  loro  parti  ,e 
\      membra  fiano  fatte  Cim  molta  ragione ,  enon  mai  femplicemente ,  &  à  cafo ,  come  hanno  fatto  molti: 
perche  allhora  faranno  lodati ,  <k  approbati  da  gli  huomini  di  giudicio ,  &  oltre  di  ciò  Ci  conofca,  che 
in  effi  fi  habbiaolleruato  il  proprio  Genere,  fecondo  la  confuetudinede  gli  antichi;  ne  mai  confon- 
do der  vna  fpecie  con  l'altra ,  e  parimente  auuertire  à  quello ,  che  propriamente  ricerca  la  cofi,  alla  qua- 
le hanno  da  feruire ,  e  quello  bafti . 

HoRA  VENFNDO  al  particolare  delle  altezze  delle  Colonne  :  dalle  quali  dipendono  tutto 
le  altre  parti  ,  de  gli  Ordini ,  noi  habbiamo  ofleruato  ne' più  nobili  ,  e  preftanti  edifici  antichi, 
che  fra  le  altezze  maggiori ,  le  più  proportionate  fono  di  dieci  Moduli  ,  onero  grofiezze  da  piedi 
dclfuflo,  che  tutto  torna  il  medefimo;  delie  quah  ne  trattò  anco  particolarmente  Vitruuio  in  più  litiro?, 
luMghi  :efeperòinalcune  opere  eccedono  quella  altezza  ,  come  le  Colonne  Corintie  del  Tempio  cap.^. 
Rotondo  di  San  Stefano,  preffoal  Tenere,  perche  fono  di  vndici  Moduli,  &  altre  j  chenonrac-  ''^'■04- 
contamo;  tuttauia  pare,  che  difdicano  molto  a  gli  occhi  degli  intendenti  :  come  parimente  fala  trop-  libro*, 
pò  altezza  della  llatura  de  gli  huomini  non  ben  foi  mati  :  i  quali  perciò  fi  moflrano  deboli,  e  quafi  tre-  cap.i. 
50  manti,  a  regger  bene  fé  llefTì,  non  che  a  douer  fopportare  altro  pefo . 

Ma*  che  le  proportioni  fodettefi  conuengono  così  lo  prouaremo  affai  facilmente:  prima  per- 
che il  X.  fìida  gli  antichi  a  gran  ragione  fra  gli  altri  numero  tenuto  perfettilfimo  da  Pitagora,  come  ij^ro?. 
ne  tratta  Vitruuio  ,  e  Diogene  Laertio ,  Platone ,  e  molti  Mathematici ,  i  quali  non  adduciamo  ;  e  cap.  i. 
di  più  noi  diciamo  (  cofa  à  quello  propofito  )  ch'egli  è  il  fonte  de'  numeri  ;  poiché  nafcono  da  cfib  :  al-  ''^"^^  ^• 
trefi  è  il  principio  ,  e  capo  in  tutte  le  cofe:  onde  egli  fi  compone  raccolto  inficmei  primi  quattro 
numeri  cioè  i.  2.  3. 4.  perche  fanno  x.i  quali  numeri  rapprcfcntano  il  punto,  e  la  linea  ^  &aacorala 

fupcrfìcic. 
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lì^ro  I.    lupcrficic,  &  il  corpo ,  dalle  quali  dipendono  tiittele  forme  regolari ,  &irrcgolari ,  come  diccm  aia 
"P;"-    altroue.  Poilciìgure  dcnumcrilcfiionuouejcioè  1.2.5.4.5.6.7.8.9.  de' quali  pigliando  l'uno,  &  il 
cap.  1 7.'    nuouej  e  così  di  mano  in  mano  il  due,  e  l'otto,  il  tre,  &  il  lette,  il  quattro,  &  il  IcijC  hnalmente  piglian- 
do due  volte  il  cinque,  tutti  quelli  tanno  Tempre  il  dieci . 

Ma    inoltre  parlando  di  qucfto  numero,  noi habbiamo  ritrouato  ,  che  l'huomoà  mc- 
20  la  faccia,  e  cosi  dal  dinanzi  al  di  dietro  àmczo  il  curpo,  &ancoàmczolecoicie  (che  tutte  fono 
eguali ,  )  e  d]  groflezza  la  decima  parte  di  tutta  la  fua  altezza,  e  tanto  rieicc  à  punto  la  lunghezza  dellx. 
mano,  e^della  faccia  fino  a'  capelli .  Di  maniera jche  fi  vede  cliiarilfimaraente,  che  la  Natura  ha  prefo 
Mctaph.  dai  corpo  noftro  il  IVlodulo  per  mifurar  tutte  le  parti  di  eflb  :  e  perciò  Protagora  diceua ,  che  l'huomo 
libro 4.    era  miiura  di  tutte  le  cole:  onde  gli  antichi  (comedice  Vitruuio)  fecero  le  Colonne  ad  imitatione  del  j^ 
cap.i.      corpo  humano,  e  molte  altre  cole  potrellìmo  dire  di  quello  numero  perfetto.E  perciò  non  ha  del  vcri- 
fìmile  certo ,  che  coloro,  che  non  fano  le  proportioni  delle  parti  de'  loio  corpij  che  fi  pollono  dirè^par- 
timinimc&euidcncirappianopoidarlecorrifpondenze,  eleproportiòniagli  Ordini,&  à  tante  al-- 
tre  colc;  che  fogiacciono  ali'Architctf  ura . 

E  l' ANSANDO  più  innanzi ,  l'altezza  delle  minori  Colonne ,  come  più  lode ,  e  proportionat«i* 
àloftencreigraui  peli,  noi  le  habbiamo  giudicate,  che  fi  conuenghinobenedi  fette  Moduli ,  e  me- 
c.ip.(f.  zo  :  e  fé  pure  da  gli  Architetti  moderni  nclono  fiate  fatte,  e  di  fó ,  e  di  lette  Moduli  (  comediccifi- 
mo  altroue  )  non  dcono  elfer  lodare  ,  cornc  anco  la  ftatura  de  gli  huomini  piccioli ,  e  nani  i  perch«L^ 
in  ueronon  hanno  in  effe  alcuna  ragione  ,  nò  proportione  ,  òfimpati.a,  conia  (tatura humana^  : 
e  quello,  clic  è  peggio  non  fanno  corrifpondenza  con  quelle,  degli  altri  Ordini,  che  di  ragione  le  ap  , 
c.ìp.(?.  polfono  andar  fopra  :  e  perciò  rendono  gli  edifici  molto  baffi ,  e  deprelfi ,  (  come  dicemmo  poco  fa . 
In  tinto  che  fi  conuerebbono  molto  meglio  di  otto  ModuIi,come  fi  può  dire  della  Colonna  Traiana, 
&  Antonina,  &  alcune  altre,  che  non  raccontamo. 

L  A  o  N  D  E  il  fette ,  e  mczo  viene  d  effer  in  proportione  al  dieci ,  come  il  terzo ,  al  quarto ,  e  co- 
.me  à  dire  la  fefquialtera  paragonata  alla  proportione  duppla.  Hor  affermati  quefi i  due  numeri  del- 
la maggiore,  e  minor  altezza  delle  Colonne,  farà  affai  facil  cofapoid  ritrouare  le  proportioni ,  2c 
altezze  delle  altre  .  Onde  di  primo  tratto  habbiamo  fatto  l'ordine  Tofcano  ,  come  robufto  ,  e 
Giganteo,pcr  non  dire  Ciclopc  :  e  che  le  fue  Colonne  fiano  con  Bafe  ,'e  Capitello  di  fette  Mo- 
duli, e  mezo. 

E  i.'o  RNAMENTo;  croc  Architraue ,  e  Fregio ,  e  Cornice  fopra  effe  fia  alto  per  il  quarto  della  ^^ 
loro  altezza  :  e  fi  confa  molto  bene  a  (|uefl:o  Ordine;  per  l'alteratione  del  Fregio ,  con  que'  relieui ,  che 
imitano  le  tcfte  de'femplici  trauii  e  parimente  fi  è  fatto  del  quarto  l'altezza  de' loro  Piedeftili  com- 
prefo  però  il  Zoccolo  fchietto ,  il  quale  lerue  per  Bafiimento;  eia  Cimacia:runo,e  l'altra  alquan- 
to fodetta ,  e  tutto  ciò  habbiamo  fatto  con  l'elfempio  della  Colonna  Traiana ,  &  Antonina ,  fatta  pur 
libFo'^.  di  Ordine  Tofcano  ,  &  anco  con  l'autorità  di  \itruuio,  ilqualefd  i  Piedeftili  a' Tempii  Tofcani  ;  e 
tap.7.  perciò  non  fono  da  imitare  coloro ,  i  quali  hanno  infegnato  precetti  di  fare  quetto  Ordine  lenza  al- 
cun Picdcliilo. 

L' o  R  D  1  N  E  Dorico ,  ilquale  tiene  del  forte,  &  Herculeo ,  e  però  le  affegnamo  le  fue  Colonno , 
Jibro ,'.  con  Bafe ,  e  Capitelli  alte  otto  Moduli,e  mezo,e  di  quefla  proportione  furono  pofte  anco  da  Vitfuuio 
cap.i  ■  àgli  Intercolunni;  Diaftili.  L'ornamento- fopra  d'cfie  Colonne, e  perii  quarto  della  loro  altezza,  4* 
cioè  l'Aicliitraue,  e  Fregiu  ,  doue  fi  compartifcono  i  Triglifi ,  e  icMethope:  e  fopra  d'effe  la  Cor- 
nice >&  i  Piedeftili  l'orto  a  quelle  Colonne  con  i  Bafamenti,c  Cimacie  fono  alti  vna  parte  di  tre,  e  tre 
quai-ti  dell'altezza  di  effe  Colonne ,  ò  vero  quattro  parti  di  tredici ,  che  torna  il  mcdefimo .  Le  qua- 
li proportioni  in  gran  parte  le  habbianro  canate,  dalle  più  famofc  opere,  e  fragmcnti  ritrouati  fri 
le  cofe  antiche,  cofi  in  Roma,come  in  altre  parti . 

P  o  1  all'oi  dine  Ionico ,  come  muliebre,e  di  forma  grata  alla  viflà,  l'habbiamo  affegnato ,  le  Co- 
lonne con  le  loro  Bafi ,  e  Capitelli  d'altezza  di  otto  Moduli ,  e  tre  quarti  :  laqualc  proportione  cade  à 
punto  (  come  dicemmo  poco  fa  )  tra  il  fette ,  e  mezo  delle  minori  Colonne,  &  al  dieci  delle  maggiori  : 
libroi,    ^^^^'^  ^'^^  '■^^  teftimonio  di  Vitruuio  :  fi  confanno  molto ,  con  le  Colonne  del  Tempio  di  Diana  Effc- 
cap.i.     fia  :appreflòi  Greci  dell'Afia  minore.  jo 

Però  l'Ornamento  dell'Architraue ,  e  Fregio ,  e  Cornice  fia  per  il  quinto  della  loro  altezza..  : 
quafi  ad  imitatione  della  fommità  del  capo  fino  alle  fpalle ,  e  fontanella  della  gola  d'un  corpo  ben  for- 
mato: e  quella  proportione,&  altezza  riefce  molto  bene  sìdquefl'Ordine,  comeancoa'duefegucn- 
ti  :  laqual  co  fa  noi  moflraremo  poco  più  oltre .  A'  Piedeftili  habbiamo  aflegnato  la  loro  altezza  con 
ìBafamenti,  e  Cimaci  vna  parte  di  tre  3  e  mezajòfia  due  parti  di  fette  della  altezza  delle  mcdcfi- 
mc  Colonne», .  ^ 

Ma' 
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Ma'  all'ordine  Romano,  come  Vcnufto,  &Heroei  (contra  l'opinione  commune  degli 
Architetti ,  che  lo  chiamano  Compofìto  jclc  danno  luogo  fopra  al  Corinto,)  noi  lo  habbiamo  pollo 
tra  l'Ordine  Ionico ,  &  il  Corinto  ,come  ii  dirà  altroue,  per  cfler  alquanto  pi  ìi  fodo  di  cflb ,  e  mallìnia- 
mente  ne'  Capitelli  : .  Però  le  aflegnamo  le  Colonne  di  noue  Moduli,  e  tre  quarti  :  con  le  loro  Bafi ,  e  Capo  7. 
Capitelli ,  e  di  tali  altezze  ne  habbiamo  eflcmpij  nelle  opere  antiche  ne'  luoghi  allegati  poco  adictro  : 
e  quefto  Ordine,  e  parimente  il  Corinto,  hanno  i  loro  Capitelli  di  maggior  altezza,  di  quelh  degli 
altri  Ordini.L'ornamenro  ibpra  ad  efle  Colonne,cioc  l'Architraue,  il  Fregio ,  e  la  Cornice ,  altrefi  la- 
rà  del  quinto  della  loro  altezza .  I  Piedeftili  di  quefto  Ordine  fi  tanno  alti  per  vna  parte  di  tre ,  &  vii 
quarto  delle  Colonne  comprefo  anco  i  Bafamenti ,  e  Cimacic  come  ne'  paflati . 

I^      E  FINALMENTE  all'Ordine  Corinto,come  gracile,  e  virginale,  e  che  perciò  l'habbiamo  collo- 
cato fopra  tutti  gli  altri  Ordini,noi  le  diamo  le  Colonne  di  dieci  ModuIi,con  le  Bafì,  e  Capitelli ,  come 
ne  fono  molte  in  Roma,c  quelle  dell'Arco  di  Pola,&  anco  Vitruuio  file  Colonne  di  quefta  altezza ,  il-  jibro  j. 
che  habbiamo  detto  poco  fa  :  e  di  quefta  proportione,comc  dice  Plinio ,  fu  1  Obelifco  de  Smeraldi  pò-  cap.2. 
fio  nel  Tempio  diGioue  in  Egitto.  L'ornamento  dell'Architraue,  e  Fregio,  e  della  Cornice  fia  pa-''^'^°4' 
rimente  del  quinto  dell'altezza  di  effe  Colonne ,  con  gli  efempij  de  gli  Ordini  Corinti  del  Settizonio  libro  37, 
di  Seuero  Imperadore  in  Roma,  Scaltroue:  i  fuoi  Piedeftili  con  Bafamenti, e Cimaciefiano  d'al-cap.j. 
tezza  d'vna  parte  di  tre  di  cfle  Colonne  :  e  quefta  è  la  maggior  altezza  de'  Piedeftili  proportionati . 
Et  acciò,  che  fi  poflino  meglio  comprendere  le  proportioni  di  quefti  noftri  ordini  regolati  da 

,     noi  nel  modo,che  fi  è  dimoftrato  :  però  fhabbiamo  pofte  tutte  cinque  le  loro  maniere  l'una  à  canto  al-. 

.*°  l'altra,  e  notato  parimente  nelle  loro  parti,  e  membra  le  mifurede'ModuHi  affine  che  fé  nchab^ 
bia  piena  contezza  .  Hora  paflarcmo  à  trattare  i  particolari  di  quefte  cofe . 
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35  DeirArchltett-diVincScamozzi,    "^ 

T>ELLE  MODVLAriONl  TER  LE  COLONNE.  E 

Ptlaftri  /empiici  3  Cf  '^nco  l'vnefopra  all'altra  :  del  diminuir ,  e  cannel- 

larle  :  e  delle  fpecte ,  e  mtfitre  de  le  Bafe  3  e  Capitelli , 

Capo  XI . 

E  COLONNE  (  come  dicemmo  )  fra  tutti  gli  altri  corpi  de  gli  ordini  fono  quel- 
cap.i.      )^k^^  ^'^j^i^'^fì^  ^'^^  che  di  gran  lunga  accrcfcono  maggior  maeftà  ,  &  ornamento  d  gli  edifìci 

publici  j  e  prillati ,  che  qual  altra  cofa  :  le  quali  con  i  loro  furti  puri ,  e  fchietti ,  i- 1  o 
mitano  gli  alberi ,  fodi ,  e  fermi ,  e  tal  volta  cannellate ,  quali  afiìmigliano  allo 
\xùì  matronali  bene,  e  con  gratia  affaldate ,  nientedimeno  non  fono  propria- 
mente ,  ne  gli  vni ,  ne  l'altre  j  ma  vn  terzo  genere  comporto  dall'ingegno  dell'Ai- 


^j-Z^"'^^- 


^^-^. 


W^^^^!^   chi  tetto  ,  per  regger  contanta  leggiadria  ,&  artifìcio,  come  lì  vede  i  ioprà- 


rtanti  peli  de  gli  edifìci,  e  delle  gran  moli.  Dimaniera;,  cheperla  bellezza  delle  loro  forme,  e  delle 
B;:fì,  e  de' Capitelli ,  cofi  vagamente  variati ,  doue  effe  fono  ben  difpolte,  e  collocate  rendono  vn'a- 
fpctto  fingolarc ,  e  molto  grancle . 

E  v£NENro  al  particolare  prima  effe  Colonne  non  deono  e/Ter  fatte  d'altra  forma ,  che  circo- 
lare ,  e  perfetta  ;  perciic  à  punto  imitano  quc'  tronchi  d'alberi ,  che  per  loro  natura  vengono  molto  al- 
tijcdirittijefenza  nodi, quali  gli  Abicti,i  Cipicflì,  i  Pini,  &  altri  fìmiglianti  i  come  afferma  anco  20 
libroy.   Vitruuio  ,i  quali  principiando  da' piedi  loio  :  apoco,  àpocoinfenlìbilmente  il  vanno  artbttigHare_> 
ca;.!.     verfo  la  cima .  E  perciò  deuemo  farle  Colonne  diritte  tutte d'vn  pezzo,  pure,e  ichiette  di  fulloi  oue- 
ro  al  più  cannellate ,  da  alto à  baffo ,  &  in  oltre ,  che  d'ordine  in  ordine  nelle  grofl'ezzc  loro  lìano  pro- 
portionate  ,edi  conueneuol  lunghezza,  come  fi  e  detto,  &  anco  alquanto  diminuite  di  lopra  :  hauen- 
do  in  tutte  quelle  proporrioni  rifpetto  al  carico ,  che  doueranno  hauere.  Le  quali  tutte  cofe  hanno  cer- 
cato di  fare  gli  Antichi  ,con  molta  gratia,  come  vediamo  nelle  opere  loro  più  fegnalate.  Età  quello 
modo  faranno  appropriate  alle  loro  maniere ,  &  ordini  :  nò  mai  dee  precedere  la  fueltezza  de'  furti , 
ì      ..        delle  Colonne  d'vn'ordinc  fodo ,  à  quelli  di  alcun'altro  più  delicato . 

i       ■  N  o  I   p  E  R  molte  ragioni  lodiamo ,  &:  approbamo  la  forma  circolare  elfcr  propria ,  e  conucncuo- 

t  ■  le  alle  Colonne,  e  perche  alcuno  non  faccia  oftentationedelle  molte  ragioni  c'habbiamo  ;  addurremo  ?o 

j  qucftc  :  prima ,  che  m  cotal  m';do  efll-  portano  il  pefo  fermo ,  e  ftabile ,  &  vgualc ,  e  poffono  per  la^ 

;■  ~  Fortezza  loro  refìftere  gagliardamente  alla  fatica  :  l'altra  che  da  ogni  parte ,  che  fono  vedute ,  ò  in_. 

fronte,  ò  in  qual'altra  parte  moftrano  fcmpre  la  loro  propria  groUezza,  ne  variano  giamai,  come  fan- 
no quelle  di  più  anguli  :  &  in  oltre  erte  non  fanno  impedimento  alcuno  al  tranfìtare ,  e  molto  meno  al- 
1  entrare  il  lume  fra  effe . 
t.  C?Io.      Poi   fecondo  Arirtotile  fri  tutte  le  altre  vcraméte,la  forma  circolare  è  la  più  riguardeuolejC  la  più 
coni.  i2.  comoda ,  e  la  più  perfetta,  e  finalmente  anco  la  più  capace  in  fé  flerta ,  che  qual  fi  voglia  forma  :  e  che 
i.'l'hyf.  fi^  vero ,  la  Natura  la  quale  in  tutte  le  cofe  opera  fempre  perfettamente  j  però  ella  ha  fatto  gl'alberi ,  e 
colia.  41.  fino  le  parti,  e  membra  de  gli  animah  bruti  i  non  che  quelle  delle  creature  ragioneuolidi  forma  Ci- 
lindrica ,  e  circolare .  Si  per  maggior  perfettione  loro ,  fi  anco  per  alimentarle ,  e  nutrirle  più  egual-  ^^ 
mente ,  &  anco  ;  perche  erte  piaiue  fìano  meno  cfpofte  alle  otfeie,  e  percofiedelle  tcmpefte . 
<  La  o  N  fi  E  faldamente  concludiamo,  che  la  forma  diritta  in  altezza,  e  circolare  nella  loro  lar- 

ghezza c'habbiamo  affegnata  alle  Colonne  debba  ert'er  anteporta  à  tutte  le  altre  j  e  perciò  fu  temerità 
grandilTìma  quella  ,chc  vfarono  i  rtranicii,  e  Barberi  ,e  non  poco  Abufo  de'  Moderni  ,c"hanno  fatto 
r.;      kColf)nnetriangolari,edipiùfaccie,etorteàVite,&inghirlandate,  &ia  altri  fìmiglianti  modis 
cofa ,  che  non  fecero  mai  que'  Sauij,  Greci ,  e  Romani ,  ne'loro  edifìci . 

E  Qj-ANTo  poi  alla  difpofìtioncjle  Colonne  fi  poffono  metter,  oda  fé  fole  con  ftatue,&  altro 
memorie ,  come  la  Colonna  Traianà ,  e  l'Antonina  :  ò  ifolate4.  6. 8.  i  o.  e  più,  come  fecero  gli  Anti- 
chi, ne' Portici  de  Tempij;  ouero  ifolatecon  contràpilartri  di  dietro  j  e  tali  fi  veggono  àgli  Archi 
Trionfali,  di  SeuerO;  di  Coftantino,  e  tanti  altri  :  òaccoftatCjCofi  femplicemcnte  vicine  alle  mura,  50 
!  e  ne  gli  anguli  interni  :  come  al  Tempio  della  Pace  ;,  e  nelle  Thermi ,  e  nella  Villa  d  Adriano  :  ò  cho 

cllecfchino,  quafi  tutte  dalle  mura,  &  anguli  ertemi,  &  interni  de' Portici,  &altri  edifici,©  pure  i- 
fcauate  intorno  le  m  ura  ,accioche  paiano  di  tutto  rilieuo  i  ancora ,  che  fiano  fé  non  parte,  fuori  del  di- 
ritto j  ouero  3  che  eichino  più  della  metà,  e  con  fianchi,  Pilaftri ,  à  dertra  y  e  fìniftra  i  ò  finalmente ,  che 
cfchino  alquanto  più  delkmetà  dalle  mura  jòPilaffrii  come  ne  gli  Archi  di  Tito, equello  di  Nei- 
uà  ,  &  altri  ,  &  anco  nelle  parti  di  fuori  de*  Pilartri  de'  Theatri ,  &  Amphitheutri ,  e  fìmiglian- 
ti modi  jche  tutti  poffono  ftarc,e  rendono  molta  gratia  all'opere. 

Ma 


57 


Parte  Seconda;Lib.  Sefto,  Gap.  XL 

<"  ■  M  A  A  N  e  o  p.  A ,  chc,(comchabbiampmoftrato)  le  Colonne  meritino  tante  lodi  allVfodegli  cdi-^ 
irci  i  nientedimeno  non  lard  punto  difdiccuol  cofa ,  le  alle  volte  in  vece  loro  li  metteflcro  Pilaftri ,  co- 
me foiiente  vfarono  gli  Antichi;  per  centra  Cofonncà  gli  Archi  Trionfali  ;  e  ne  gh  cftrcmi  de'  Colon- 
nati j  e  nelle  cantonate,  onero  angiili  de  gli  editi  ci  ;  come  fece  anco  Vitruuio  sii  le  cantonate  delle  mii-  l'bro  5. 
ra  3  &  Ale  de"  Tcmpij ,  e  nell'ingrclTo  della  Cala  priuata  de'  Greci .  I  Pilaftri  fi  poflbno  anco  metter  fv  •^• 
à  canto  alle  luci  de  gli  Archi  delle  entrate,  e  Porte  principah,&  alle  Feneftre,e  Nicchi,  &  altri  luo-cap°ol, 
ghi  fimili  i  perche  eilendo  pofti  ne' luoghi  conueneuoli  arrichifcono  l'opere,  e  fanno  eifetti  gratiofi .  'l 

Ancora  quando  fono  bene  compartiti  fi  conuengono  molto  bene,nelle  facciate  di  fuori,e  di  den 
tro,e  ne  Portici,e  delle  Loggie,c  che  efchino  alquanto  all'infuori  dalle  mura;  come  habbiamo  fatto  in 

^ò  tre  Ordini ,  l'vno  f  jpra  l'akrij  intorno  alle  corti ,  e  di  dietro  delle  iabriche  de  grilluft.Sig.Procuratori, 
ne'  qua'  tutti  luoghi  (già detti  )  gli  Architraui ,  &  i  Corniciamcnti  pollano  realmente fopra  al  viuo,  e 
fodo  d'effi  ;  e  perciò  acquiftano  maggior  fortezza  all'opera  :  cofa  che  non  auuicne  quando  hanno  fot- 
te Colonne .  E  pofti,  che  fiano  1  Pilaftri  in  qual  fi  voglia  de'  modi  raccontati  fanno  fempre  grandiffi- 
mo  accompagnamento ,  &  accrcfcono  bellezza  ,e  mantengono  la  mcdefima  fpecic  dell'Ordine,  e  con 
affai  minor  fpela ,  che  non  è  quellàdelle  Colonne  ;  oltre ,  che  per  efter  vniti ,  con  le  mura ,  rendono  l'- 
edificio molto  più  forte ,  e  ficnro . 

I  p  I  L  A  s  T  R  I  per  regola  generale ,  quando  faranno  da  fé  foli  appoggiati  alle  mura ,  dcono  vfci- 
.re  la  quarta  parte  della  loro  larghezza  ;  perche  cofi  fanno  bello  afpetto ,  e  capifcono  anco  "li  a^f^etti 
de  gli  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineftrc ,  e  Nicchi ,  ò  Tabernacoli ,  che  fuflcro  tra  elfi  ;  le  qualilTon^ 

<Sto  dcono  mai  lopraauanzare  aldirittodi  fuori  d'effi  Pilaftri;  e  di  quefto  vitio  fi  hanno  molto  fchiffato 
gli  Antichi .  Poinon  efscndo  tali  rifpetti  per  lo  meno  deono  vfcire  vn'ottauo  della  loro  larghezza..  ; 
iiìà  eafo , che  nelle  mcdefime  tacciate  \i  fuftero  Colonne ,  allhora efcano fuori  qualche  cofa^più della 
metà  ;  acciò  che  e  quelli ,  e  quelle  faccino  vna  medefìma  linea . 

Ho  R  A,  che  con  le  ragionidette,&eflempijantichihabbiamo  ftabiliti,  &  affermati  quefti  ter-  • 
-•mini  principali,  perciò  non  debbiamo partirfi  dalle  proportioni,  emodulationidate,  fenonquando 
.fuffimo  aftretti  da  vrgente  necelfità ,  e grandiffima  inftanza  di  bifogno ,  che  la  richiedefse  ;  eflendo , 
-  t:bc  i  termini  delle  fcienze ,  e  delle  belle  Arti  non  deono  ad'ogni  momento  riceuere  alterationc,  e  mu- 
tamento :  ne  anco  per  ogni  picciolo  accidente ,  hanno  da  efser  rimofse  ;  perche  fé  cofi  fufse  cadercbbc 
la  confcquenza ,  che  quefte  profelTioni  non  hauefsero  certezza  alcuna  ;  la  qual  cofa  farebbe  contraria 
-^'ò  alla  verità  ,&  all'intcntione  noftra . 

Ancora,  che  alcune  volte  apprefso  à  gl'Antichi  habbiam.o  ritrouato  gli  ordini  frapofti,&  inter- 
zati l'vno  all'altro  ,  come  defcriue  Paufania  nel  Tempio  diMinerua  Elea  l'ordine  Corinto  fòpra al  libroS. 
Dorico  :  tuttauia  con  la  ragione ,  e  con  l'efsempio  del  Theatro  di  Marcello ,  e  del  Colifeo ,  &d'altri  e-  ^^^'  ^'~' 
dinci  lodiamo  molto  più ,  che  fìjno  pofti  ordinatamente  l'vno  fopra  all'altro  in  afcendentc ,  comenoi  libro/, 
glihabbumodifpoftipocofa.  Quanto  poialfir  le  Colonne d'vn ordine  fopra  l'altro,  come  difse  Xq'/' 
Vitruuio  in  molti  luoghi ,  vn  quarto  meno  alte ,  di  quelle  da  bafso ,  &  anco  i  moderni  Architetti  le  cap.j.  ' 
hanno  delcritte  lenza  render  ragione  alcuna ,  ò  moftrare  efsempij  degni  de  gli  A.ntichi ,  che  Hiabbino  l^-iIl-''-<'o 
fatto  ;  oltre  al  Bittifterio  di  Coftantino ,  prefso  San  Giouanni  Laterano  :  e  per  lo  contrario  habbiamo  ci'^^p . 
il  Theatro  di  Marcello  di  duoi  Ordini ,  &  il  Settizomo  di  Seuero  di  tre ,  I5c  il  Colifeo  di  quattro ,  e  tan-  libro  J' 
40  te  altre  opere  di  più  Ordini,  l'vno  fopra  l'altro,  e  non  diminuiti  à  quel  modo.  cap.iy. 

Laonde  noi  concludiamo ,  che  fia  molto  più  ragioneuole ,  e  riefcano  anco  rnoko  meglio,  e  più 
grate  all'occhio,  à  far  c(sc  Colonne  l'vne minori  dell'altre  quanto  porta  la  loro  propria  diminuitione> 
in  modo,  che  la  grofsezza  della  parte  di  fopra  delle  prime,  fia  à  punto  la  grofsezza  delle  feconde  ;  e 
cofi  di  mano  in  mano  :  la  qua!  cola  fi  vede  ofseruata  nell'Ordine  Ionico  delTheatro  di  Marcello,  &  aU 
tri  edifici:  e  quefta  e  ragione,  e  termine  naturale,  come  fé  dvn  lungo ,  e  folo  albero ,  iì  facefsero  le  lun- 
ghezze de'  loro  f  ufti,  l'vno  dopò  l'altro;  e  quafi^  il  mcdefimo  riefcc,  tacendo  minore  vn  fefto,  &  fino  ad 
-vn'ottauo  vnordine  fopra  all'altro:  la  qu'al  cola  farà  molto  più  focile,  &  anco  meglio  intela,  da  quelli , 
che  nò  fanno  for  i  calcoli  de*  num.eri;  ma  di  quefta  materia  delle  Coionne,e  quanto  alle  forme,c  quan- 
to alle  Modulationi,  emifuredelle  loro  parti,  neparlaremod'Ordine,  in  Ordine,  fotto  a' Icguentì 
^©  capi ,  comeluoghi  molto  più  appropriati . 

Poi  le  Colonne  di  qual  fi  voglia  Ordine ,  e  maniera  dcono  efser  conofciute  non  folo  mcntro 
hanno  le  loro  Bafi ,  e  Capitelli  ;  ma  etiandio  ancor  da'  femplici  fufti ,  di  cfse  :  di  modo ,  che  leniprc_^ 
fi  poffi  diftinguere  l'vna  fpecie  dall'altra;  perche  chiara  cofa  ò ,  che  anco  i  tronchi  de  gli  alberi  alla  lun- 
ghezza, e  fodczza,  e  fueltezza  fono  conofciute  le  fpecie  loro  dagl'intendenti ,  e  pratici  Agricoltori; 
e  parimente  le  ftatue  ;  ancora  che  fpoghate  de'  loro  adornamenti ,  e  tronche ,  e  mutilate  di  braccia ,  e 
gambe;  ma  da  corpi  foli  da  eccellenti  Anotomifti,  eScoItori  faranno  raffigurate  di  qual  fello ,  e  di 
qual  età 3  e  maniera doueuanocfrerc.  '^  ,  j-a 

-  -^  E  E   P  F  R  ó 
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£  PERÒ  le  Colonne  aflcgnated.i  noi  con  quc' Moduli,  hanno  qucfto  3  che  paragonate,  che  fono  l 
fri  cflc,ò  con  i  tuiii  Templici,  ouero  con  le  loro  ììiCi^  e  Capitelli:  ad' ogni  modo  le  Tolcane,e  prime  rie- 
icono  più  fodv;,che  le  altre  ;  le  quali  leguono  di  manoTn  mano  tìno  alle  Corinte  :  la  qual  cofa  è  di  tan- 
ta miportanza ,  come  fi  può  vedere  da  gli  etfctti ,  che  elle  partorifcono  :  e  tuttauia  da'  moderni  Archi- 
tetti non  hauuta  in  molta  coniìdcratione  :  contra  ogni  termine  ;  poi  che,  e  la  ragione,  &  la  Natura^, 
...  nelle  creaturci  (come  habbiamo  dctto,)c  parimente  le  reliquie  de  gh  edifici  antichi  di  belle  maniere  ce 

cap.i.'    lodimolira  i&anco  Vitruuiolo  accenna  aliai  chiaramente. 

Perche  quanto  alla  ragione ,  &  alla  natura  l'vna  è  l'altra  vogliono ,  che  quello ,  c'hàda  reggere, 
e  portare  debbi  efler  anco  più  forte ,  e  gagliardo  dell'altro ,  e  nella  Fortezza  s'intende  il  manco  proli- 
Io  ,  come  lì  vede  ne  gli  alberi  ;  perche  i  più  roburti ,  come  le  Querele,  &  i  Roui,  fono  anco  più  curti ,  e  i4i 
fodi.  E  per  lo  contrarici  più  gracili,  quali  fono  gli  Abeti,  i  Cipreflì,  &  iPini  apparono  molto  più 
fuelti,  e  lunghi:  coli  pariment'e  ne' Colonnati  antichi,  fi  vede,  che  le  Colonne  de  gli  ordini  [odiy 
fono  anco  piùcurte,  e  balle  ,  delle  altre  :_  le  quali  cole  da  qua  innanzi  verranno  lodate,  &oileruate 
da'giudiciofi  . 

Le  colonne  nelle  loro  diminutioni  imitarono  gli  alberi,  i  quali,  come  fi  vede  fono  femprc» 
più  grolfi  nel  piede ,  e  vanno  dopò  allottigliandofi  nel  mezo de'  loro  fufti ,  e  fempre  più  diminuilcono 
all'insù.'e  quello  auuicnc  ad'clll  macando  la  fofl:anza,che  gli  dee  nudrire,e  l'elTer  elcuata  ad'alto  dalli 
forza  del  Sole  ;  e  perciò  à  le  Colonne ,  gli  alberi  non  polTono  veramente  feruire  di  efìfempio  j  fé  norL. 
confidcrato  le  loro  e/lremità  di  fuori  :  e  perciò ,  e  gh  vni ,  e  l'altre  fi  deono  metter  per  linee  equidiilan- 
tidall'vna  parte,  e  dall'altra.  20. 

Le  DiMiN  vitigni  delle  Colonne  (cofa  non  bene  auuertita  da  gli  Architetti  moderni  )  fe- 
condo noi  deono  effere  di rfcrcnti ,  fecondo  le  qualità  de  gli  ordini ,  e  più  fodi ,  e  più  delicati .  Però  le 
Colonne  Tofcanc  fi  diminuì  Tea  no  nella  parte  di  lopra  vn  quarto  di  Modulo  ,ò  fia  della  loro  grollez- 
cap  7^*  za  da' piedi  :  con  reficmpio  delle  opere  antiche,  e  con  autorità  di  Vitruuio,  che  farà  vn'ottauopcr 
parte:  eladiminuitione  comincia  dal  quarto  dell'altezza  de' loro  fufti  in  su.  Poi  le  Doriche  fi  dimi- 
nuifcano  vn  quinto ,  e  le  Ioniche  vn  fefto  ;  cominciando  à  diminuire  tra  il  quarto ,  &  il  terzo ,  de*  loro 
fufti  :  cofi  le  Romane  vn  fettimo  j  e  finalmente  le  Corinte  vn'ottauo  ,  &  à  quefto  modo  Vitru- 
càr^^*  uio  diminuifce  le  lue  Colonne  maggiori  :  e  quella  diminuitione  principia  dal  terzo  de'  loro  fu^ 
fti  in  su . 

Laonde  fenzadubioà  quefto  modo  tutti  i  fufti  delle  Colonneriefconomolto  più  belle,  egra- 39 
tiole  da  vedere  :  e  noi  habbiamo  olferuato ,  che  le  Colonne  del  Portico  del  Pantheo  diminuifcono  vn 
decimo  ,  della  loro  grollezza  da  piedi  i  e  però  non  diidicono  punto  alia  villa  ;  perche  la  loro  altezza ,  è 
più  di  X  L.  piedi  di  noftri  idi  modo,  chela  fommità  di  effe,  e  affai  dillantc  dall'occhio  ^ondc  peri'- 
interpofitione  dell' Aria  j  e  malfime  à  quelle  di  fuori ,  pare ,  ch'effe  diminuifcono  alquanto  pia . 

Ma'  ritornando,  doue  fiamo  partici,  le  diminuitioniafTcgnareda  noi  concordano  mol-. 
to  bene  con  i  compartimenti  de'  Modiglioni ,  che  lì  ranno  nelle  rifalire  ;  e  con  le  Alctteà  deftra ,  e  fi- 
ni ftra  di  '  ffe  Colonne  ;  e  parimente  i  cantonali  de  gli  Archi ,  vanno  à  loflenere  giullamente  il  voltare 
cip-^o.  di  c*ile  Cornici  >  come  moftraremo  poco  appreffo ,  &  anco  ne'proprij  ordini .  E  per  non  replicare  più 
volte  altroucjparlaremo  delle  Sacome,ò  come  dicono  à  Roma  Centine,  òValanghini,  per  flir  ledi- 
minuitioni,  e  garbature  delle  Colonne  in  varij  modi .  ^  49 

E  PASSANDO  alle  Ciwnellatuiedellc  Colonne  fi  deono  fare  più,  e  meno  ornate,  fecondo,che 
comporterà  l'occafione ,  &  il  genere  dell'edificio,  ò  le  qualità  delle  materie ,  di  quali  1  hanno  à  f  ire  :  e 
chiara  cofa  è ,  che  nelle  opere  lode ,  e  graui  fi  deono  metter  le  Colonne  pure ,  e  fchicttc  :  i  fufti  dello 
quali  ;  elfendo  di  pietra  lodiamo ,  che  li  facciano  d'vn  pezzo  folo  al  lungo ,  e  non  mai  di  molti  con  lo 
comettiture  altrauerfo,  come  hanno  fatto  molti  j  ma  nelle  opere  più  delicate  allhora  ficonuengono 
le  Colonne  ftriateda  alto  à  baffo:  né  mai  cannellareeft^c  Colonne  all'intorno  j  come  à  Vite,  e  con  fo- 
glie, efiiniglimtimodi;  come  al  tempietto  preflb  a' Treni,  i  quali  per  lo  più  furono  introdotti  dalle 
perfone  ftraniere  ;  perche  alla  fine  riefcono  con  poca  gratia ,  e  mollrano  debolezza . 

Le  cann  e  r.  I,  at  vr  e,  ò  Strie  delle  Colonne,  dette  Striges,à  ftringendo  ;  perche,  (come 
Iibro4.  dice  Vairone,)  fono  mefle  per  ordine  continouato,non  deono  eflér  meno  di  XX.  ne  più  di  XXVIIL  5® 
libro  5.  i"à  ir»  vero  il  numero  di  XXIV.  come  fciiffe  anco  Vitruuio  ,  e  molto  megho  di  tutti  :  perche 
"p.  j  non  fono  ne  molto  rare ,  né  troppo  folte  :  e  cofi  vediamo ,  che  per  lo  più  offcruarono  di  fare  gli  Anti- 
libro 4.  chi  nelle  loro  Colonne .  Vitruuioragionò  di  quefte  tre  forti  di  Strici  benché  egli  ne  fece  anco  XXXII, 
cap.4.     però  in  tanta  varietà  di  numeri  fi  potrà  ofTeruarc quefto, che  le  Colonne  Doriche  (perche  di  radon 

non  mai  fi  caimellano  le  Tofcane)  habbino  il  numero  minore  de'  Canali ,  &  anco  le  feparationi  tra  ef-p  1 
fé  più  fodi,  e  fermi,  eie  Colonne  più  delicate  polfono  hauere  i  Canali  in  numero  maggiore;  e  pati-  ( 
mente  le  loro  diuifioni  più  riftrctie  i  e  maffimc ,  quando  clfc  Colonne  faranno  molto  grofife .  \  .      .; 

Le 


ParteSecoiida,  Llb.Sefto,  Gap.  XL  39 

FORME,  c  Sacomcdc  Canalli  più  lodcuoli  fono  ft.itc£;ttc  in  vai  jj  modi  i  ma  quelle  à  por 
{icvTchio,  e  che  tocchino  iVn  l'altro  in  aiiguloj  non  fi  deonofircj  ancora,  che  li  ve^'-ono  in_ 


rioni  di 

alcuni  tufti  di  Colonne  ;-ntiche  deilordine  Dorico ,  e  che  ne  fiifìero  dclcnttc  da  VitruuioTpcrchc  lì  iiln-o4. 
logorano  t  icilmentc,  e  non  arrcccano  molta  grafia .  Alcune  poi  fono  Itate  fatte  i  in  modo,  che  caua-  "P-4-  ' 
no  poco  poco ,  Se  hanno  il  fondo  piano  fino  al  terzo  dell'altezza  del  hifto  i  forfi  per  maggior  fortezza , 
cdaindiinsìicauano  à  fella,  de  aU\'ne,&  all'altre  gli  Orli  fono  fri  elle  da  alto  a  ba/fy.  Di  quefta  ma- 
niera per  elìcmpio,  fono  le  due  Colonne  a  canti  della  Capella  maggior  nella  Rotonda  di  Roma:  le 
quali  inùero  riefcono  con  molta  gratia . 

Altre  cauano  poi  tanto ,  che'l  triangolo  retto  della  fquadra  vadi  nel  fondo ,  e  con  le  braccia^ 

/o  tocchi  gli  cftremi  de  gh  Orli ,  e  quella  forma  di  CanncUature ,  per  lo  più  il  vede  efler  ftata  in  vfo  ap- 
prcfTo  gli  Antichi ,  nelle  loro  Colonne,  cofi  in  Roma,  come  altroue delle  quali  ne  parlòanco  Vi-  ''^ro }. 
truuio  tannoui  altre  canneliature,che  per  maggior  ornamento  hanno  vn  Ailragalo,ò  tondino  nel  me-  "P'^' 
20  del  pianuzzo^quai'e  tra  l'vno ,  e  l'altro  Canale  ;  cdi  quelle  particolarmentc,ne  fono  nella  Chiefi  di 
Santa  Agnefe  fuori  di  Roma  :  le  quah  però  Ci  conuengono  fé  non  ad'opcre  ornatilTlmc,  e  fatte  in  mar^ 
midehcatiilìn^i'.  Ilviuo,òpianuzzotràicanalh,deeeHernonpiùdcl  terzo  della  larghezza  del  Ca- 
nale alle  Colonne  fede,  e  non  meno  dd  quarto  à  quelle ,  che  fono  più  dchcate  i  e  poi  all'altre  Colon- 
ne fi  f.iccia  tra  quelle  due  proportioni ,  come  mollraremo  ne'  fegucnti  capi . 

CW  ANDO  d  canneilano  i  Pilaftri  il  numero  de'  canali  lì  faccia  i  in  modo  ,  che  accompa^^nino, 
quelli  delle  Colonne  ;  auuertendo  di  porre  Icmpre  vn  canale  nel  mezo ,  egli  Orli  di  fuori  fi  polfono 

30  accompagnare  con  vno  Adragaletto  Ibpra  i  cantii  il  quale  le  accrefce  fortezza,  e  gratia  :  né  mai  (i  deo- 
no  cannellate  i  Pilaihi  ne' loro  fianchi ,  cheefcono  fuori  delle  mura  :  perche  vi  poifono  andar  ì  tocca- 
re Impoite ,  e  Cornici ,  &  altri  finiili  adornamenti  d'Archi ,  e  Poite,e  Fineltre,  e  Tabernacoli ,  e-. 
Nicchi] ,&  altro  che  interrompcrebberordine  continouato de' canali . 

^  H  OR  A  ragionarcmo  delle  Bafi.,  e  de' Capitelli  i  le  quah  fono  parti  proprie  d'efie  Colonne ,  cPi- 
h(hi  :  per  regola  generale ,  le  Eafi  fi  faranno  in  tutti  cinque  gli  ordini  alte  mezo  Modulo  i  cioè  la  me- 
tà della  groOczza  del  piede  della  Colonna  :  douendo  intendere  quella  altezza,  fenza  la  cimbia,  la  qua- 
le ò  femplicc,  ò  col  tondino  iufieme  s'intende  cficr  del  piede  della  Colonna  :  e  l'altezza  alfegnata  alle 
Bafi  ,c  ad'imitationedel  piede  dell'huomo ,  il  quale  viene  ad'elfer  à  punto  alto  la  metà  della  faccia  ;  &  ^^^^°  5- 
anco  di  tutta  la  lunghezza  della  mano .  Di  quella  altezza  per  la  maggior  parte  l'hanno  fatte  «li  Anti-  "bra  ' 

30  chi,  e  le  defcriile  pirimente  Vitruuio  ;  onde  meritano  non  poca  riprenfione  i  moderai  Architetti,  che  cap.jT 
le  hanno  defcritte ,  e  polle  in  opera  di  maggior  altezza .  Sanfoui- 

In  oltre  a  tutti  gli  ordini  le  Bafi  fi  diuidono  in  due  fpecie  principali  i  cioè Tvnafoda, e  l'altra" °' 
più  dehcata  ;  le  fede  intendiamo  elfcr  quelle ,  c'hanno  vna  Scotia ,  ò  Cauetto  folo  tra  i  Torri  ;  eccetto 
all'ordine  Tofcano,  al  quale  mai  fi  è  veduta  baie  con  Scotia,  per  ornata,  chefia  ftata  la  Colonna_>  i 
come  ornatiflìmo  fono,  la  Traiana,  oc:Antonina:  tutte  Storiate, cdi  finiffimimarmi.  Le  Bafi  deli- 
cate fono  poi  quelle  c'hanno  due Scotie,  con  vn  pianuzzo, ouero  con  gh  Allragaletti  femplici,  ò  dop- 
pij  tra  cfl«L.  . 

E  PERCHE  inuero  gli  Antichi  vfarono  non  meno  le  Bafi  femplici ,  che  le  doppie  :  però  ofierua- 
remodifirleBafipiùfchiete,  econ  vna  Scotia  fola  alle  Colonne,  le  quah  hanno  da  feruireàghedi- 
40  fici  fedi,  e  con  pochi  ornamenti .  Poi  le  Bafi  con  due  Scotie,lc  metteremo  all'altre  Colonnead'vfo de. 
gli  edifici  più  ornati:  emaflìmea'  publici  i  ò  fiano  facri  ,  ouero  fecolari  :  e fpecialmente quando 
effe  Colonne  faranno  di  molta  groffezza ,  come  vediamo  tutto  dì  ne  gli  edifici  antichi  i  perche  à  que-  vignoh 
fto  modo  non  con  fonderemo  mai  le  Bafi  femplici  con  le  doppici  come  hanno  defcritte,  e  pofte  in  ope-  PaSad» 
ramolti  Architetti  moderni ,  lenza  hauer  quella  confideratione ,  ctantofiadetto,<li  effe.- 

I  CAPITELLI  fono  di  molte ,  e  differenti  fpecie  j  e  parimente  di  forme ,  e  d'altezze  diucrfe;  ma 
con  tutto  ciò  vengono  ad'eller  particolari  à  gli  ordini  loro .  Cofi  nelle  mifure ,  come  nelle  forme ,  noi 
feguiremo  le  opinioni  migliori  de  gli  Antichi  :  perche  ne' loro  edifici  fi  veggono  tutte  le  forti  de'  Capi- 
telli fatti  efquifitilfimamcnte.  Di  già  noi  habbiamodimoftrato,  quello, che  ne  diffe  Vitruuio,  e  con- 
futate le  opinioni  de'  Moderni ,  che  ne  hanno  fcritto ,  i  quali  la  maggior  parte ,  come  anco  nelle  altre 
581^  cofe  hanno  fatto  tante  moftruofità . 

S  E  e  o  N  D  o  noi  quella  farà  regola  generale,  che  i  Capitelli  dell'ordine  Tofcano ,  e  Dorico,  fi 
faccino  alti  mezo  Modulo  jouero  la  metà  della  groffezza  della  Colonna  da  piedi .  Al  Capitello  Io- 
nico fé  le  darà  folo  tre  duodecimi ,  &  vn  terzo  di  Modulo  ;  benché  con  le  fue  Volute ,  le  quali  pendo- 
no alquanto  à  baifo  crefca  alcuna  co  fa  più  di  mezo  Modulo .  Ma  il  Capitello  Romano,  e  Corinto  fia- 
no di  altezza  d'vn  Modulo ,  &  yn  fefto ,  e  quello  fi  dà  ali  Abaco  i  quafi  come  la  capillatura  ali'huomo  , 
&  alla  donna. 

A  V  V  E  R  T  E  N  D  o ,  che  tutte  le  foddette  altezze  s  hanno  da  intendere  fcmpre  dalla  fommità 

E     2         del     ■ 


40 


DcirArchitetc.  di  Vinc.  Scamozzi:, 


czp.6.     del  tondino  delle  Colonne  insù  j  né  rcltcremodi  dire  j  che  Vitruuiointefe  molto  bene  qucile  altezze 
diOri  a  '^^  Capitelli  :  fuori ,  che  quelle  dei  Corinto,(  come  dicemmo  ).  Pei  alcuni  de'  Moderni  con  le  loro  in- 
mótani .  ucntioni  hanno  talmente  contrahtto  quefte  forme ,  cofi  nel  tutto ,  come  nelle  loro  membra ,  che  non 
fomiglianopuntoa' Capitelli  più  lodati,  e  più  belli,  c'habbiamo  nell'antico. 

TtELLE  PROPORriQNF  "DE  qiF  ORNAMENTI 

Copra  alle  Colonne  -  e  mifure  de  Tetti ,  e  Erontefpìcii  ,ede'  FiedejlUt , 
e  Pedamentitn  generale .  Capo     XII. 

Ora,  chea  tattofiamoilpediti  delle  Colonne,  edelle  loro  parti  :  pafTarcmoà 
ragionar  de  gli  adornaméti,che  lì  deuono  metter  Ibpra  d'efle,  i  quali  di  gran  lun- 
g  ;  trapanano  di  bellezza  à  tutte  le  alti  e  colejche  concorrono  ad'abbeliile  :  eilen- 
d  .  che  fi  vede  Li  tcnnczza  ne  gli  Architrauii  lagratia  ne'  Fregi  ;  e  mallìme  quan- 
do lono  intagliati:  èia  leggiatTiia, e  bellezza  nelle  Cornici  ;  in  modo, che  ò  con_, 
Frontelpicij  j  ò  fenza  ad'ogni  modo  iìnifcono  tutto  l'oidine,  e  cuoprono  ;  e  ledi- 
h\"io  Ite/lo  :  vedendofi  in  elfi  ornamenti  vna  certa  Icandentia  di  parti ,  e  membra, 
elìiniiaii,enoiì  iciuilari  ihor  po(lcairindcnti03&  horairinfuori,e  variatidifitOjediforma,  el'vna 
aliai  più  bella,  e  gratioCa  dell'airi  a;  ma  però  di  manicra^che  elle  hanno  coni  fpondenzainlìemej  cren- 
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Deci,!  ornamenti  ne  daremo  quelle  regole  pjù  ordinate,  e  certe,  che  farà  pò/Ubile  j  affine,  che 
queita  materia  importante  polli  dei  tutto  elicrben'jnteia,&oflc'ruata  da' ftudioll  j  &  anco,  perchè  non 
habbino à  repetere  più  volre  le  mcdciime  cole.Però  all'ordine  TofcanOjC  Dorico  alTcgnamo a' loro  a- 
dornamenti  il  quarto  delfaltezze  delle  loro  Colonne  di  V  1 1.  Moduli,é  mezo ,  con  Bali ,  e  Capitelli  ì 
(come  dicemmo  poco  fr):  pigliando  del  primo  efempio  da  molti  fragmenti,che  fi  ritrouano  nelle  An- 
tichit.!:e  qucfta  altezza  rieice  vn  Modiilo,e  fette  ottaui  di  Modulojil  quale  le  le  da  cofi  per  la  fua  fodez 
2a,comeanco,perche  fé  le  fa  il  Fregio  alquanto  alto  per  collocarui  le  forme  delle  telte  delle  traui,cofi 
fchiette,epure.  Tutta  quefta  altezza  {i  dmidein  XVI  I.partij&vn  terzo  :  delle  quali  fé  ne  adegua  V. 
partiall'Architraue,e  VI.  alla  Cornice,  &  il  refto  delle  VI.  par  ti,  &vn  terzo  rimane  al  Fregio,  co- 

cap.17.    ine  (imoftreràaltrouc  più  ampiamente.  3^ 

D  E  Li.'ornam.cnto  ibpra  le  Colonne  Doriche  habbiamoeffem  pio  dalTheatrodi  Marcello,  e  di 
altri  piincipaliedincl  ;  ed'ornamenii  ritrouati  fotterra  dentro,  e  fuori  di  Roma  :quelba  altezza  viene 
ad'ellcrduoi  Moduli,&  vn'ottauo  di  Modulo  dell'altezza  delle  Colonne,de'  Moduli  V  1 1 1.  e  mezo  ; 
la  quale  fé  le  di  tanto  perla  fodezza  dell'ordine  i  come  anco  perche  il  Fregio  con  i  Triglifi,  e  Methope 
(adimirationed-"fpacJj,L'dc'pian!dellc  tranamentade' Palchi,}  portano  via  buona  parte  diquclf- 
altezza:  la  quale  fi  cHuide  in  XVIII.  pam  ,&  vn  felto  ,eficompa!ri!conoancor'ellealÌ'Architraue  ' 
V.  alla  Cornice  V  I.  &  il  rimanente  delle  V  I  I.parti,&  \'n  fello  li  lalcia  al  Fregio  j  come  moltraremo 

cap.io.    à  luo  luogo  . 

E  PASSANDO  à  gli  altri  ordini  >  l'altezza  de  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne  Ioniche ,  e  Roma- 
ne, e  Corintelì  faranno  del  quinto  dell'altezza  di  effe  Colonne;  che  alle  Ioniche  di  VII  I.Moduli,e4'^ 
trequarti,  farà  Moduli  vno,  e  tre  quarti;  alle  Romane  di  I  X.  Moduli,  e  tre  quarti,  verrà  vn  Mo- 
du!o,e  ■^.  &  alle  Coi inte  di  X.  Moduli  farà  à  punto  duoi  Moduli.  Et  ad  ogn'vno  d'elfi  ordini  l'altezza 
dell'ornamento  fi  diuide  in  XV.  parti  giufte  ,  delle  quali  all'Architraue  le  ne  da  V.  al  Fregio  folo 
IV.  (Se  alla  Cornice  parimente  V  I.  nelle  quali  à  tutti  quefti  tre  ordini  per  ordinario,  fé  le  facciano! 
Modiglioni  :  perche  ancor'elfi  imitano  le  tefte  delle  traui  de'  Palchi;  e  ne'  Frontelpicij  quelli  de'  coper- 
ti :  e  gli  vni,  e  gli  altri  parimente  fanno  grandi/fimo  ornamento;  e  per  ragione  non  potiamo  leuaro 
quefte  meuìbra  principali  :  e  maflìmeà  gli  edifici  publici  ,ò  fatti  con  qualche  fcgno  di  magnificenza  ; 
cffendo,  che  quafi  tutti  gli  edifici  fono  comporti,  e  legati  di  piano  in  piano  con  legnami,  (Se  anco  fé 
le  conucngono  ne"  loro  Tetti . 

Qv  E  s  T  E  altezze  del  quinto  liefcono  molto  bene,  &  in  tutto  proportionate  à  tali  ordini  ;  effendo  jo 
fra  mezo à  quella  fodezza  del  quarto  de* pafiati,  «Se  alla  debolezza  del  fello,  come riefcono gl'orna- 
menti dell'Arco  di  Traiano  sù'l  porto  d'Ancona  :  e  con  gl'eflcmpij  de  gl'ornamenti  del  Colifeo  ,  &  « 
altri  edifici  antichi.  E  confcrmandofi  quella  altezza  con  l'autorità  di  Vitruuio;feraccogliemobene 
infieme  le  parti,  quando  egli  parla  dell'ordine  Ionico;  come  dicemmo  altroue  :  &  anco  ,  quan- 
do egli  ragiona  de  gli  ornamenti  della  fronte  della  Scena  :  e  veramente  in  quell'autore  non_. 
habbiamo  alcuna  altra  proportione  d'adornamento  ,  che  riefcano  meglio  di  quelle..  Ma  è  da_> 
auucrtirc  ,  che  quando!  Fregi  doneranno  cflcr  ornati ,  come  fi  vede  nella  maggior  parte  de' Fregi 

antichi , 
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antichi  ,■  e  noi  habbiamo  fatto  foiientc  nell'opere  publichc  ;  allhora  elfi  fi  faranno  alquanto  piìi  alti  : 
affine ,  che  le  cofc  intagliate  là  dentro  rickhino  di  honefta  grandezza ,  come  nioltraremo  altroue .  .  cap.  n, 
E  VENENDO  alle  parti  de  gli  ornamenti ,  l'altezze  de  gli  Architraui  :  fecondo  le  mifurc  chab,  ^^-  ^  ^^' 
biamo  dimoflrato ,  e  faranno  parimente  polle  a  capo  à  capo  ne  gli  ordini  nolhi ,  e  vengono  ad  elfcr 
vn  X  V.  dell'altezza  delle  loro  proprie  Colonne:  epoidiiiifeinquelle  membra,  che  lì  dira  a  luo- 
ghi loro  .  Auuertendo  pelò  ,  che  le  larghezze  di  elfi  Architraui ,  doue  pofano  sii  i  loro  Capitel- 
li, deonoclTerà  punto  quanto  la  groffezza  della  parte  fupcriore  de'viui  delie  Colonne,  òPilaibi 
diminuì  ti ,  e  nella  parte  di  fopra  con  gh  aggetti  di  più . 

Poi    I   Fregi  de  noftri  ordini  i  cioè  del  Ionico,  e  Romano,  e  Corinto:  quando  non  hanno  ds^ 
,'1  o  riceuerc  intagli ,  come  moftraremo ,  vengono  ad'efler  viia  parte  di  XVIII.  &  tre  quarti  dell'altezza^  "P-  ^^• 
delle  loro  medefime  Colonne  :ouerovna  parte  di  X  X  I- alla  fuperior  parte  d'elfi;  mài  Frc^ideli'^  ^^*-^^*'" 
ordine  Tofcano,  e  del  Dorico;  perche  vengono  ad'effer  alquanto  più  alti,  cperquelleteftede'Tru- 
ui ,  e  de'  triglifi ,  e  Mcthope  ;  però  hanno  altre  proportioni  :  le  quali  fi  diranno  più  chiaiamcnto 
ne' loro  capi .  .-^ 

E  FI  iN  AL  MENTE  l'altezzedclle  Cornici  fopra  tutti  gli  ordini  noftri ,  con  quelle  proportioni  i©^'^'*^ 
c'habbiamo  aflcgnate  inditfcrcntemente ,  fono  alte  vna  parte  di  X 1 1.  e  meza  dell'altezza  delle  loro 
proprie  Colonne  ;  ouero  vna  parte  di  X  V.  alla  lommità  di  cflc  i  cioè  coinprefo  cito  adornamento,  & 
e  da  auuertire ,  che  quelle  fteifc  proportioni  poflbno  beniffimo  feruirc  per  far  le  altezze  delle  Cornici 
proportionate  anco  fotto  alle  trauamenta ,  e  Sorfìtti  di  Sale ,  e  Stanze ,  &  all'Impofte  ddk  Volte  :  & 
,20  airimpofte  de  gli  Archi ,  &  in  molti  altri  luoghi  ;  doue  euidentcmentc  non  fono  Colonne ,  ò  Pilaftri 
chele  reggano:  la  qua!  cofa  none  lUtaauuertita  da  gli  Architetti;  eperciò  habbiamo  voluto  farno 
faputii  Itudiofi  in  quello  luogo. 

I  RISALTI  delle  CornicÌ5&  altre  parti  in  vero  fanno  parere  l'opere  più  ricche ,  &  adorne,come 
ancone  caniicllationi  delle  Colonne  :  e  la  ragione  è,  perche  nell'vne,  e  nell'altre  la  villa  nollra  va  rifa- 
lendo ,  e  fi  dilata  molto  per  quc* aitile  bafn;à  differenza  di  quelle,  che  fono  purc,efchiette:  e  cofi  fi  po- 
irebbe  dire  della  faccia  huiiuna,  rifpctto  all'altre  parti  fode  del  corpo.  Eperl'oppofitoquando  lo 
Cornicifono  diritte,  ccontinouate,cfcnza  rifalti;  oltre,  che  hanno  dell'opulento,  ancora  la  villa 
noftra  fi  llanca ,  e  per  dir  cofi  prende  fati  età  di  rimirarle .  Ma  è  da  auuertire ,  che  elfcndo  nelle  faccia- 
te duoi ,  ò  tre  ordini  IVno  fopra  l'altro,  non  fi  f  iccia  mai  rifalirc  le  Cornici,  &  altre  parti  del  primo  or- 
30  dine ,  e  più  torto  il  fecondo ,  e  terzo  :  perche  cflfendo,  che  le  rifalite  ingcntilifcono,  e  perciò  Hanno  me- 
glio nelle  parti  fupcriori  ;  come  habbiamo  fitto  noi  ,c  malfime  nelle  Corti  delle  Fabriche  de  ^ìi  Illu? 
HoiTìmi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco. 

l  FRoNTEs^icii, che i Gicci cliiamano Coloph5,ò Conos,ci: i Latini Fafiigij,n fogliono fare 
fopra  alle  Cornici,dc'Colonnati  delle  Loggie,e  de'  Porticine  nelle  fomniita  delle  facciate  de'  Tempi  j,o 
d'altri  nobili  edifici  ;  iuuero  rendono  grandilfima  Maefl;a,&  ornamento,ed'effi  fi  dcono  fare  in  forma 
angulàre , di  linee  rette  piane ,  &  procliui ,  e  pendenti  alla  delira ,  e  finiftra  dell'edificio  :  e  quando  li 
faranno  Frontcfpicij  a  mezo  a*  Portici ,  e  fimiglianti  luoghi  fi  auuertifca  di  far  lifalire  tutto  oltre l'Ar- 
chitraue,  e  Fregio,  e  Cornice;  e  parimente  elfo  Frontefpicio  fopra  alle  due  Colonne  dell'Arco  di 
mezo;  perche  à  quello  modo  fenza  altro  rifaliniento  faranno  fatti  con  ragione;  e  renderanno  mag- 
4ogÌQr  gratia,  e  fermezza  all'opera.. . 

Le  rROPORTioNi  de' Frontcfpicij  doneranno  cfler  quelle:  che  tutta  la  lunghezza  della  fom- 
mità  della  Cornice  à  liuello  ;  cioè  fotto  alla  Gola  diritta ,  perche  l'Orlo ,  6c  efifa  Gola ,  (  che  Vitruuio  libro  j. 
con  voce  Greca  chiama  Epithidc,  e  Latinamente  Sima,  fi  licuano  fempre  à  detta  Cornice ,  quando  "P'^' 
fé  le  fa  il  Frontefpicio,  fi  diuide  in  I X.  parti  eguali ,  e  di  dua  di  effe  fi  farà  l'altezza  nel  mezo  del  Fron- 
tefpicio :  doue  terminano  à  punto  le  medefime  membra  delle  Cornici  pendenti  à  delira  j  e  finifi:ra ,  e 
dalà  insù  va  poi  la  Gola  diritta  col  fuo  Orlo . 

Hateiamo  eletto  quella  f  01  ma  di  Frontefpicio;  effendo,  che  ha  in  fé  molte  ragioni ,  e  rende 
gratia  alia  villa ,  e  torna  molto  comodo  al  pendio  de'  Tetti  :  ò  fiano  coperti  per  fcaricarc  le  acque  ;  ef- 
fendo, che  quelli ,  che  fono  troppo  alti ,  come  del  quarto  vfati  frequentemente  da  alcuni  Moderni  , 
5opermaggior  facilità  del  compartire, difdicono  all'occhio:  cglialtri,  che  fono  del  quinto ,  le  acquea 
non  poìibnohauerc  il  loro  corfo  libero ,  &  efpedito  (  e  malfime  con  Tegoli ,  &'  Embrici  piani ,  come 
vfanoàRoma)  è  tanto  più  fi  fiamo  confermati  in  quelle  pioportioni;  poiché  à  quello  modo  fi  vedo 
cfler  fatto  il  Frontefpicio  della  Rotonda  di  Roma ,  edificio  tanto  predante ,  e  celebre .  Le  mifure  di  '  ' 
quelli  Frontefpicij,  vengono  à  formare  vn  triangolo  con  laBafcdi  XVIII.  parti ,  i  Iati  pendenti  à 
delira, cfiniftradiX.parti meno vn'ottauo,&ilCathet03ÒperpendicoIodi  IV.  parti,come fi dilfc  ; 
di  maniera ,  che  Fangolo  fuperiorcdel  Frontefpicio ,  crefcc  poco  di  quello  dell'ottangolo  equilatero ,  libro  i. 
come  fi  caua  da  Euclide  per  via  di  quadrato  del  triangolo  Pittagorico.  pr-47. 
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Noi  lodiamo .  che  in  tutte  le  Regioni ,  i  Frontefpicij  fi  faccino  proportionati  i  perche  cfli  fono 
In  luoghi  conlpicui ,  e  liguardeuolj  j(ì  come  è  la  fronte  al  Corpo  humanoi  e  perciò  poflono  molto  be- 
ne e(Ter  conlìderati  da  gl'nitendenti .  Con  le  medciime  mifure  fi  deono  tare  i  Frontcl'picij  Ibpra  à  gli 
ornamenti  delle  Porte  principali  dentro  da  Colonnati  j  e  de'  Porti ,  e  fimili  altri  ;  e  parimente  à  quel- 
li delle  Feneltre ,  &  Tabernacoli ,  e  Nicchij  :  ò  fiano  di  linee  rette ,  ouero  quando  faranno  molti  l'viio 
dopò  l'altroj  fiano  interz.iti  con  altri  fitti  a  portione  d'Arcoj  perche  quelli  imitano  il  pioucu  de'  Tetti 
piani ,  e  quefti  il  pioucr  delle  Cupole,  e  Trone  :  e  gli  vni ,  e  gli  altri  fono  Itati  vfati  da  gli  Antichi  ;  co- 
me li  vede  d  punto  ne' tabernacoli  delia  Rotonda,  e  nelle  Therme,  (Scaltri  edifici  principali  i  e  pari- 
mente in  cotal  modo  gli  habbiamo  vfati  noi  ne'  publici ,  e  priuati , 

G  L  J   ANT  I  CH  i  vfarono  molto  frequentemente  di  ornare  il  piano  de' Frontefpicij,  (che  Vi-  io 
libro  j.   truuio  chiamò  Timpano)  con  Storie,  elacrinciJ,cfimilcofcdimarmi  j  come  hoggidì  lì  vede  in_. 
"P-j-     fi^ipoli,  nel  Frontefpicio  antico,  tenuto  dd  Tempio  di  Cafi:ore,e  Polluce,  &  anco  in  quello  del  Por- 
libro  36.  [ico  della  R  Jtondi ,  come  alierifce  anco  Plinio ,  &  altri ,  e  doue  appaiono  ancora  iPerni ,  che  ferma- 
^'^'     uano  clfe  Storie .   V  ero  è ,  che  ne'  primi  tempi  di  Roma ,  molti  Frontefpicij  furono  adornati  di  terra 
catta  j  Sic  alt! idi  Stucchi  ,  come  potiamo  cauareda  Liuio,  Plinio,  Plutarco  ,  apprefìo a' Roma- 
ni j  e  da  Pùulania ,  tr^ittando  poi  le  cofede'  Greci  :  delle  quali  fpeciedi  adornamenti  li  poflono  com- 
prédere  in  m  jIci  i.dihci,c  per  le  veftigi  rimafe:  e  noi  parimente  potiamo  imitare,e  malfime  nelle  opere 
pubiiche:3c  oltre  a  quello  metterui  l'Imprefe,  Armi,&Infegne,  cfimilicofe,  le  quali  quando  ia- 
ranno  pofte  con  g!udicio,e  fatte  maeftreuolmente ,  e  con  gratia  faranno  grandiflìmo  ornamento . 

Sopra  a' Frontelpicij  per  maggior  finimento  fi  fogliono  collocare  gli  Acroterij,òQuariflelctti,  20 
l'vno  à  delira ,  e  l'altro  à  lìnillra ,  &  à  diritto  de  gli  efiremi  Pilaftii  de'  Colonnati  i  e  II  deono  fare  tan- 
to alti  con  le  loro  Cimacie  fopra ,  ò  al  più  fotto  ad'efle ,  quanto  lo  fporto  delle  Cornici  principali  d'ef- 
fi  Frontefpicij ,  doue  effi  pofano  :  e  quefte  altezze  R  prenderanno  à  diritto  dei  mezo  de  gli  eftrcmi  Pi- 
lartri  ;  e  parimente  di  rincontro  ad'eflì  Acroterij . 

In  FRONTE,  e  per  ogni  lato ,  fiano  larghi ,  quanto  le  fommità  d'eflì  Pilaftri  :  di  modo ,  che  ftià- 
no  per  tutte  le  parti  à  piombo  con  cSì  i  ma  quello  di  mezo ,  e  nella  fommità  del  Frontefpicio ,  fia  al- 
quanto più  alto  i  poiché  egh  è  anco  in  luogo  più  eminente  de  gli  altri .  A  quello  modo  dando  in  con- 
ueneuol  diftanza,  la  quale  almeno  fia  per  linea  diagonale  d'vn  quadro  perfetto,  (cioè  quantoèda 
terra  fino  alia  loro  fommità  )  faranno  vedute  le  ftatue  tutte  intere  da  capo  a'  piedi,  ò  altre  fimili  co  fé , 
polle  la  fopra  ad'e.lì  Acroterij  :  le  loro  Cimacie  (i  faccino  poi  à  proportione  delle  Cimacie  de'tron-  jq 
chi ,  ò  quadri  de'  Piedeltili  de'  proprij  ordini  ;  ma  con  poche  membra ,  acciò  che  comparino  meglio . 
Do  vò  c*habbiamotrattatodelleColonne,edegli  ornamenti, e  Frontelpicij  fopra  ad'efle,  par 
certo  condecente  cofa,  che  ragioniamo  de'  Piedeflili  i  i  quali  alcune  volte  li  pongono  fotto  ad'efle,  per 
eleuarle  con  gratia  :  l'altezze  de'  Picdcllili  fenza  alcun  dubbio ,  fi  hanno  fempre  à  cauaredali'altezzc 
delle  loro  proprie  Colonne ,  e  non  mai  da  altroue ,  come  hanno  fatto  molti .  E  perche  quello  è  vil. 
corpo ,  c'hà  da  reggere ,  e  foflcnere  h  Colonna  con  i  fuoi  adornamenti  fopra }  perciò  i  Piedellili  deo- 
no eflerconueneuolmentefodi  , e  fermi  i  di  maniera,  chenondimollrino  debolezza,  ne  torcerfinò 
piegarfi  fotto  al  pefo  reggente. 

Le  loro  altezze  comprefi  tutti  iBafamenti,  e  le  Cimacie  non  doneranno  efltr  più  alti,  che  il 
terz  >  dell'altezza  delle  loro  Colonne  :  nò  di  minor  altezza ,  che  del  quarto  (come  dicemmo  poco  là  :  )  .  ^^ 
le  quali  proportioni  l'habbiàmo  oflei  nate  ne'migliori  edifici  antichi  ;  come  queflia  minor  altezza  nel- 
l'Arco d'AuguftoàSufa,  anticamente  detta  Segufio  Città  di  Piemonte,  poco  più  fopra  Turino,  e 
porta  alle  radici  dell'Alpi  d'Italia  per  paflfar  in  Francia ,  &  anco  all'arco  di  Pola ,  e  nell'ordine  di  fuori 
del  Colifeo  ,  Se  altroue  j  i  quali  habbiamo  aflegnati  all'ordine  Tofcano  :  cofi  all'ordine  Dorico  fiano 
vna  parte  di  tre ,  e  tre  quarti ,  delie  loro  Colonne ,  come  fono  quelli  dell'Arco  d'Ancona ,  &  anco  nel- 
l'Arco di  Pola  qua  nell'Hiftria . 

Po  I  all'ordine  Ionico  fi  faccino  cflìPiedefliiH  alti  vna  parte  di  tre,  e  mcza  dell'altezza  delle  loro 
Colonne ,  e  quelli  vengono  ad-efltr  tra  il  più ,  &  il  meno  delle  proportioni  già  dette  ;  come  fono  ai  fa- 
lir  del  Tempio  ,ò  Bafihcadel  Foro  di  Nerua  Imperatore  in  Roma.  Ma  all'ordine  Romano,  fiano  al- 
ti vna  parte  di  tre ,  &  vn  quarto ,  delle  loro  Colonne  ;  come  à  punto  fono  i  Piedeflili  al  falir  dei  Tem-  j^ 
pio  d'Antonino ,  e  Fauftina .  E  finalmente  la  maggior  altezza ,  che  noi  habbiamo  aflegnata  all'ordine 
libro4    Corinto  del  terzo  delie  loro  Colonne,  imitanoquelli  dd  Tempio  di  Nimes  nella  Prouenza,  Stail'- 
cap,7.  '   Arco  antico  di  Caftel  vecchio  di  Verona  :  e  di  quella  altezza  de'  Piedeflili  ne  fcriflfe  anco  Vitruuio , 
libro  5.  quando  parlò  de'  Tempi  j  rotondi ,  e  della  Scena  del  Theatro. 

"F'7«         £  j3^  AVVERTIRE,  che  quando  elfi  Piedeflili  fufl!ero  più  alti ,  come  fono  in  Roma  quelli 
dell'Arco  di  Tito ,  e  cofi  dell'Arco  di  Seuero  preflfo  ai  Campidoglio  :  d'una  parte  di  due ,  e  tre  quarti , 
&  anco  della  metà  delle  Colonne  allhora  fi  aflomigliarebbcro  quafi  alia  forma  d'un  mezo  Ordine,  co- 
me 


* 


r 
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me  fecero  gli  antichi  nelle  fominita  de  gjj  Arc.ìi  trionrili  lodetti  j  e  molti  altri  :  come  quelli  al  i^iir  dd 
Tempio  di  òifi  Citta  dcir  Vmbria  tra  Fuligno,  e  Perugia ,  &  all'Arco  di  Beneuento  nell' Abbruzzo ,  e 
m  Jitrarcbbeio  oppre/fione,  e  debolezza,  oltre  che  diipucerebbero  alla  viltà  di  riguardanti . 

E  PERCHE  alle  Loggie,  Se  altri  luoghi  iìmili,  doue  fono  i  Piedcftili  lotto  alle  Colonne,  e  mafìì- 
me  ad  alto  iì  logiiono  tare  i  poggi ,  tutto  oltre^e  che  ricfcono  à  mezo  d'el]e,però  fé  l'altezza  d'eflì  con 
con  tutti  i  loro  Bafamenti  eccedcflero  dal  piano  in  sii  all'altezza  conueneuole  d'un  poggio  regolato,  in 
quelto  cafo  si  potrà  fare,  che  il  piano  principale  iìa  dal  di  fopra  dd  Bafamento  in  sii  i  come  fi  vede  ef- 
fer  olk-ruato  nell'antico  A'  habbiamo  ordinato  noi  in  più  luoghi, per  le  opere  PubIiche,come  alle  Log- 
gie delle  fabrichc  de  gì' illuftrifiìmi  Signori  Procuratori  di  San  Marco,  e  nel  Palazzo  di  Bergamo, 
10  &  anco  nelle  priuate,  e  perciò  è  cofa  degna  da  eflerauuertita. 

I  l'iEDESTiLi,  fecondo  le  proportioni  alTegnate  da  noi  d'ordine  in  ordine  fanno  i  loro  accrc- 
fcimentimoko  conueueuoh  :  tanto  confiderati  nel  tutto  :  con  i  loro  Bafamenti ,  e  Cimacie,quanto  an-  '^l""^"^' 
co  con  1  loro  tronchi,ò  quadri  tra  elfi  ornamentijche  Vitruuio  nomina  per  Quadrce  Spira:  Tiunec,Co-  libro  j. 
rous,  Lylìs  ;  cioè  i  Zoccoli ,  gl'Ornamenti ,  (Se  i  Tronchi ,  e  le  Cimacie ,  con  i  Plinti  delle  BdCi  fcauati  :  "P-7- 
come  appare  nell'antico .  '''"^°  ^* 

H  o  R  A  per  regola  generale  le  Cimacie  Ci  facciano  alte  tre  ottaui  di  Modulo ,  ò  fia  della  grolTezza 
ddìe  Colonne ,  che  verrà  à  efler  tre  quarti  dell'altezza  delje  loro  Bali .  Poi  rutto  il  Bafamento,  che  Vi-  jib 
truuio  alle  volte  chiamò  Plinthide,  il  Zocco,  e  la  parte  ornata ,  iìa  alto  due  tanti  quanto  le  Cimacia-,  ;  cap.z.  ' 
che  verrà  ad  effer  tre  quarti  di  Modulo  j  della  quale  fé  ne  dà  mezo  Modulo  ad  eflb  Zoccolo,ilquale  po- 
so fta^in  tcrrajoucro  fui  piano  eleuato  dell'edificio  :  &  vn  quarto  di  Modulo  fi  lafcia  per  le  mcbra,cheyan- 
no  fopra  elio  Zoccolo  ;  eccetto  al  Piedeftilo  Tofcano  j  ilquale,atfine,chc  mantcnghi  la  fua  fcmplicità, 
e  fodezza ,  ne  è  f .  nza  :  Di  modo ,  che  elfo  Zoccolo ,  è  alto  quattro  parti ,  e  le  fue  membra  due ,  di  tre 
dell'altezza  della  Cimacia . 

A*  Qj  ESTo  modoiBafamenti,&ancoleCimaciedituttiiPiedeftilide'noftri  Ordini hàueran-. 
no  fempre  le  medefime  proportioni,  e  mifure  tra  elfi ,  e  corrifpondenze  col  Modulo ,  e  piedi  delle  loro 
Colonnc,fi  come  è  molto  ragioneuole,e  fi  faranno  con  ragione,di  certa  fcientiai  come  anco  le  loro  Ba- 
fi,  e  Capitelli,  che  fono  della  medefima  Ipecic  :  e  quando  per  inalciarc  i  Piedeftili ,  occorreffe  mettere 

I  fottoBafamentijiin  tal  cafo  fi  taccino  alti  quanto  il  Zoccolo,e  le  fue  membra,  che  le  ftaiino  foprajcioc 
tre  quarti  di  Modulo:  perche  à  quello  modo  riefcono  proportionati. 

30  Lh  larghezze  de' Piedclb'li  fi  deonocauar  fempre  da  gheftremi  Aggetti,  òfporti  de' Plin- 
thi,  ò  tauole  delle  Bafi  delle  loro  Colonne ,  che  le  ftanno  fopra ,  ouero  delle  Sottobafi  della  medefima 
altezza,  le  quali  alle  volte  fé  le  pongono  fotto ,  e  auanzano  alquanto  più  in  fuori  delle  proprie  Bafi  :  di 
modo ,  che  le  grollezze  delle  Colonne ,  &  i  fporti  da  ambe  le  parti  delle  Bafi  poffino  giuilamente  fo- 
pra a  viui ,  e  iodi  de'  Tronchi ,  ò  quadri  di  elfi  PiedelHli ,  e  da  là  infuori  auanzino  poi  tutti  gli  Ag- 
getti ,  ò  fporti  di  dentro,  e  di  fuori  delle  Cimacie ,  e  Bafamenti  :  laonde  le  Cimacie  adornano  al  alto, 
&  1  Bafamenti  a  baffo . 

E  PERCHE  oltre  a'  Piedeftili  fi  può  dire,  che  vi  fiano  anco  in  quefto  genere  i  Pcdaméti,che  fono 
quelli,  che  Vitruuio  chiama  in  più  luoghi  Stereobati  defcriuendo  i  Tempij  quadrilateri ,  &  anco  ro-  ijbro , 
tondi,e  gli  antichi  ofleruarono  di  fare  molte  volte  i  Pedamenti  à  gli  edifici  Publici,  e  malTime  a'  Tem-  cap.j,  ' 
40  P'J'S  quefta  altezza  fi  faliua  con  gradi  nella  parte  dinanzi ,  &  alle  volte  anco  di  dietro  :  laqual  cola  fi  '''^^'°  ^ 
comprende  manifeftamente  nella  maggior  parte  de  Tempij  antichi,  così  in  Roma,come  altroue .      "''"''' 

M  a'  con  quefta  difterenza ,  che  fi  come  con  i  Piedeftili,  s'inalciano  le  Colonne  per  darle  maggior 
gratia  ;  così  con  i  Pedamenti  i\  cllcuano  gli  edifici ,  per  renderli  di  maggior  maeftà  ;  e  però  elfi  Peda- 
menti  fono  tutto  oltre,  e  continouati  doue  fi  falcai  dinanzi,  ò  dalle  faccie,  ouero  tutto  all'intorno. 
Di  modo  che  le  fommità  di  tutti  i  Pedamenti  feruono  per  i  piani  de  gli  edifici  fopra  a'  quaji  pofano  le 
Colonne,  così  femplici,  ouero  anco  coni  loro  Piedeftili  i  eperò  i  Pedamenti  fi  faccino  fempre  al- 

II  quanto  più  alti  di  quello ,  che  farebbono  i  Piedeftili ,  e  parimente  dcono  effer  più  fodi ,  e  manco  or- 
nati, e  tanto  baftì  hauer  parlato  d'elfi . 
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"DI  MOLTE  SPETIE,  E  MISVRE  'D'INTERCOLVNNI, 

che/I pojfono  ^ujare  :  e  l'ApriturCi  ^  Archi  :  e  delle  loro  parti  ben  prò- 
por t tonate.  Capo         X  II  E 

E  R  e  H  E  in  tutte  le  maniere  de'  cinque  Ordini ,  (  come  dicemmo  altrouc  )  fi  dee 
liaucre  grandillìmo  riguardo  nel  compartire  le  loro  Colonne  j  e  per  conlcquenza 
anco de'loro intercolunni] i  onero fpacij fra  effe;  acciàchecllefianodifpofte,  e 
collocate  in  modo ,  che  rendino  fortezza  ,  e  ricfchino  neli'afpetto  loro  con  gra-  ^^ 
tia  j  &  apportino  comodità  all'ufo  :  laqual  cofa  fecero  gli  antichi  nell'opere  loro, 
e  certo  con  molta  lodei  perciò  in  quefto  luogo  trattarcmo  di  quella  materia .  Vi- 
truuio(comc  dicemmo  altroue)nell'ordine  Ionico  dcfcriue  cinque  fpecie  d'inter- 
colunni j  ;  Icouali  hora  non  rcplicaremo,  ne  quali  habbiamo  procuratadi  leuare  que' loro  maggior  in- 
conuenienti,  che  ci  Ila  flato  poifibile  j  con  apportare  in  tutti  gli  Ordini  noftri,  vn  conueneuole ,  e  giu- 
flo  compartimento . 

Prima  all'Ordine  Tofcano  habbiamo affegnato  gli  intercolunni;  larghi  tre  Modulijpoi  all'Ordi- 
ne Dorico  di  duCjC  tre  quarti;così  all'Ordine  Ionico  di  due  Moduli, e  mczo;(ì  come  all'Ordine  Roma- 
no h  ficciamo  di  due,&  vn  c]uartoie  finalmente  all'Ordine  Corinto  di  due  ModuH  à  puntoie  tutti  que- 
lli intercolunnij  inttdiamo,che  debbino  leruircà  delira,  e  finiftra  di  colonnati  coni  loro  PiedeflihfoC  ° 
to  :  Anucrtcndopoidifaregl'intercolunnij  dimczo,  douefono  gli  aditi  principali  alquanto  più  lar- 
ghi :  cioè  quanto  porta  vn  fpacio,  &  vn  Modiglione  nell'Ordine  Ionico ,  e  Romano ,  e  Corinto  ;  ouc- 
rovn  Triglifo,  &vnaMethopa  nell'Ordine  Dorico:  e  poi  arata  portionc  allintercolunnio  dell' Or- 
5  dine  Tofcano  rlequalicofe  fi  mollreranno  più  elprcflc  ne'feguenii  Capi,  d'Ordine  in  Ordine  a' Co- 
lonnati con  i  Piedcftih . 

La  qv al  cofa  intefe  di  fare  Vitruuio:  poiché  in  quell'iflànte  egli  parla  anco  del  Poggio,e  de'  Sca- 
niilli  impari;  cofa  inìportantiflìmajnc  confiderata  da'  moderni  Architetti  (come  dicemmo.)  Poi  a'  Co- 
lonnati  noi  aflcgnamo  le  proportioni,  e  larghezze  fodette ,  à  punto  per  gi'intcrcoIunnijUi  inezo:  douc 
{\  fanno  le  entrate  più  frequenti  :  e  poi  gl'intcrcolunnij  da'  lati  ad  cfiì  deono  efier  alquanto  più  riflret- 
ti,  fecondo  che  ricercherà  il  compartimento  de' Trighfi,  e  parimente  de' Modiglioni,  facendoncvno^'* 
lìcl  mezo  cerne  fi  è  detto . 

Hora  farà  regolata  fenza  alcun  dubbio  à  quefto  modo,quellà  tanto  difordinata  libertà  di  fare  al~ 
l'Ordine  Tofcano  gl'intercolunni;  tanto  larghi ,  &à  piacimento , oltre  all'Ordine  Ionico ,  habbiamo 
agiunto  gl'intercolunni;  di  due  Moduli, e  mezo,  i  quali  niancauano;  e  finalmente  fi  e  kuato  quellnn>- 
tercolunnijriftretiflìmid'un  Modulo,  e  mezo  ;  che  in  vero  non  haucuano  ne  l'ufo  comodo,  ne  rendc- 
uano  Talpetto  gratiofo  all'occhio  :  in  tanto  che  quelli  noftri  intercolunni; ,  vanno  d'ordine  in  ordine 
lun  per  l'altro  rcftrignendo  giuitamentc  vn  quarto  di  Modulo'. 

Ma'  oltre  à  tutte  quelle  cofe  habbiamo  introdotti  molti,  e  diuerfelbrti  d'intercolunni;:  (in 
modo  che  afccndono  à  tre  tanti  di  quelli  c'hanno  vfato  i  moderni  )  ò  per  metter  à  deftra,c  finiftia,oue- 
ro  anco  nel  mezo,  de  gfi  altri .  Dalle  quali  tutte  cofe  ne  rifultano  moki  benefici,  e  comodi  :  oltre  che  a  4* 
tutti  gli  ordini  cosi  da  «nezo  à  mezo  le  Colonne;,  come  anco  nel  voltar  delle  cantonate,  de  gli  Ardii,  e 
le  alette,  e  membrctti  :  e  finalmente  vengonomolto  più  regolate,  e  meglio  tutte  le  cofei  come  fi  potrà 
largamente  vedere  ne'  feguenti  Capi . 

L  a  o  K  D  E  di  tutte  quefte  cofe  ogni  fauio  intelletto  fi  apagherà  di  ragione,  e  loderà  molto  la  indu- 
flria, e  diligenza  nolli a:  oltre c'habbiamo  molto  bene ofi!eruato buona  parte  di  quefte  cofe  nelle  ope- 
re antiche,  &  anco  in  parte  fipoftbnocauareda'fcrittidi  Vitruuio;  eflendo  che  nella  fua  Bafihcaà 
Fano  nella  Marca  d'Ancona ,  e  ne'  Portici  de'  Periftili  (cioè  corti  con  i  Colonnati)  aflcgna  gl'interco- 
lunni; di  tre ,  e  fino  quattro  Moduli ,  ò  groflfezze  :  e  quelli  da'  lati  della  medcfima  Bafilica  ;  che  dallt^ 
lunghezze  delle  Colonne  di  dieci  Moduli  giudicamo,  che  fuflc  d'Ordine  Romano,  ò  Corinto  rie- 
fcono  à  punto  di  dueModuh,  emezo,  e  così  parimente  potreflìmoancodiredi  tutte  le  altre  forti  di  5® 
intercolunni]  i  ma  non  voghamo  per  hora  addurre  altri  elfempij  j  ne  meno  perder  tanto  tempo  in 
con  futa  rh  . 

An  e  o'r  A  SI  DEE  auuertire  ,  chedoue  fono  gl'intercolunni; ,  ò  fpaci;  più  diftanti  fi  dcouo 

metter  anco  le  Colonne  più  fode,c  manco  alte  :  e  poi  doue  fuftero  fpaci;  riftrctti  collocarui  le  Colonne 

più  fuelte,  e  fottili  :  di  maniera ,  che  fi  venghino  à  diftribuire  gl'intcrcolunnii ,  ò  diftanti  ,ò  mcdiocii, 

oucro  più  riftretti,  fecondo  che  richiederà  la  qualità  del  pefo ,  che  le  colonne  doueranno  reggere  » 

Qv  ANDO  alle  Loggie  oltre  à  quello  3  che  fé  ne  è  detto  altrouc  noi  potiamo  cauare  vn  precetto 

molto 
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moltopiìi  vtiledi  Vitruuio,  quando  egli  park  dell'Ordine  Ionico,  cdcfcriuc  i  Portici  del  F.iUj  a-  /i!-^ro^ 
fpetto  da' lati  del  Tempio  di  Diana  in  Mignelìa  farci  da  Hermogenc  ;  come  habbiamo  anco  ne"  lati  "l'"'' 
■    del  Portico  ddìd  Rotonda  di  Rema,  didiicintcrcolunnij,  &  vnagrollez^adi  Colonna,,  così  ne  Io-  jiL^.j. 
nicij  come  ne"  Dorici  ,  cToicani,  veroè,  cheaqueftii  loro  intercolunni],  ibnopiìilarghi,(comqiì  c.^.ey. 
dille  altroue  )  :  ondele  Loggicrielcono  di  proportionatalarghczza5&  altezza  all'Ordine  Ionico  ,  e 
molto  più  ancora  al  Romano,  e  Corinto  j  ma  d'elle  Leggie,  à  anco  de"  Portici  ne  parlarcmo  in  tut- 
ti i  noftn  Ordini  ,ciie  feguiranno . 

E  PERCHE  nelle  tacciate  de  gli  edifici  di  più  Ordini  l'uno  fopra  l'altrojfi  ricchiedono  diuerfe  forti 
di  api  iture,  come  Archi,  e  Fencltrc,&  altri  lumi  i  materia  di  grandillìmaimportenza,  e  tralafciata_. 

10  da  gli  Architetti  :  però  ne  nattaremo  in  quello  luogo ,  per  Icuar  anco  quefta  difficultàà  molti  che  non  . 
hanno  vedute,  né  ofieruate  l'opere  antiche.  Le  apriture  il  deono  £ir  fempre  di  maggior  altezza,  e  più 
ampie  ne'  primi  Ordini  a  ballo  i  e  di  mano  in  mano  le  mediocri  à  mezo,e le  minori  di  fopra  ad  altoj  ef- 
fendo ,  che  con  quella  regola ,  che  poco  fa  habbiamo  detta  i  primi  Ordini  fono  ancor  cllì  più  alti ,  ri-  , 
fpetto  a  gli  altri  3  che  le  vanno  fopra. 

E  p  h  R  e  H  E  a  fofienere  i  graui  pefi  delle  mura  (ì  puntella  in  forma  di  Piramide ,  e  parimente  ve- 
diamo,  che  la  Natura  fa  gii  Antri  i  e  gli  Specchi  ne' monti  più  larghi  a' piedi,che  di  fopra:  e  Hnalmen-, . 
te  l'huomo ,  Se  ogni  altro  animale  ha  fem  pre  maggior  larghezze  tra'  piedi ,  e  più  ri  Itretto  fra  le  cofcie  i.  • 
elfendo  che  à  qucfto  modo,  e  gh  vni ,  e  gli  altri  11  rendono  molto  più  forti  à  loro  ileffi ,  &  anco  più  ga- 
gliardi a  ioportar  i  pefi  i  oltre  j  che  lì  dimoilrano  molto  più  grati  alla  viltà  noftra . 

20      E  PASSANDO  àgli  efl'empi  noi  vediamo,  che  gli  antichi  ne'loroedifici  de  più  Ordni  l'uno  fo- 

I  pra  all'altro  ;  come  fono  i  Thcatri  di  due ,  e  gli  Amphitheatri  di  tre ,  e  quattro  Ordini  :  che  però  à  gli  . 
vni,eg]i  altri  era'  Pilaftronidoue  erano  appoggiate  le  Colonnefecero  Archi,&  altre  apriture,  e  Pene- 
ftroni:così  per  tr;mfitaré,come  per  riceucrlume  ;  rad  però  olfeiuarono  Tempre  di  collocare  gli  Archi 
maggiorii  cioè  più  larghije  più  alti  da  baffo,  &à  piano  terra  :  e  nel  mczo  altri  fimili  onero  alquato  po- 
co riltretti  i  ma  nella  pai  te  fuperiore  collocarono ,  quali  fempre  fencllrc ,  ò  altre  apriture  afl'ai  più  ri- 
ftrette ,  e  lenza  volti  :  come  lì  vede  nel  Colifeo  di  Roma ,  e  nell'Arena  di  Verona ,  e  nell'Amphithea- 
tro  di  Pola,  e  molti  altri:  e  cosi  parimente  faceuano  ne'  Theatrii  affine  di  mantcnire  la  dentro  la  voce. 
Le  (vvAL.i  cole  habbiamo  latto  ancor  noi,  in  diuerfi  edifìci ,  e  principalmente  ne' tre  Ordini 
delle  fabriche  de  gli  Illulb  illìmi  Signori  Procuratori,  qui  in  Venetia  su  la  Piazza  maggiore  :  ope- 

■jo  ra  per  ogni  rilpetto  tanto  fegnalata  come  fi  si  :  eflendo  che  nel  primo  Ordine  vi  fono  Archi  di  buo- 
na larghezza^iquaii  a  puntoli  conuengono  à  Portici:  e  nel  fecondo  di  mediocre ,  e  quefta  forte  d'Ar- 
chi fi  conuengon<j  molto  bene  alle  Gallerie  ,  e  limili  luoghi ,  come  quelli ,  che  ricercano  hauer  mol- 
to lume  j  manckcrzo  Ordine  vi  fono  Pene  ftro  ni ,  che  vanno  fino  à  piano,  e  più  ad  alto  alcuni  olia- 
ti ,laqual  varietà  d'Ornamenti,efcadentia  piramidale  di  apriture,  e  lumi  rende  gran  maeftà  alla  fa-, 
brica,  &  apporta  grandiifima  bellezza  alla  viltà,  come  fi  è  moftrato  ne' difegni  dell'opera  fteffa  fat- 
ta di  nolira  inucnticaic ,  &  ordine.  libro 4, 

Dopò  c'habbiamo  trattato  ih  generale  delle  apriture,  tcccaremo  qualche  cofa  degli  Archi,  e 
delle  loro  parti  :  e  non  è  dubbio,  che  tutte  quelle  cofe  ricercano  grandilfime  confìderationi  non  folo 
intorno  alle  forme  piincipali  d'elfi ,  come  ancora  à  quelle  cofe,  che  le  poflbno  dare  compimento,  e 
''fo  perfetti  on  e.  La  principale  farà,  che  le  larghezze,  &altezzedelleluci  de  gli  Archi,  e  parimente,  le, 
larghezze,  e  groifezze  de' loro  Pilaltri,  fra  l'uno,  e  l'altro;  oliano  con  le  Colonne,  che  pollino  fui 
piano,  (k  appoggiate  ad  elfi  Pilaftri,  ouero  inalzate  fopra  a'  Piedeftili  :  che  e  gli  vni ,  e  gli  altri  poflbno 
fcruire  per  Portici  à  pie  piano,  &:  anco  per  Archi,  e  Capelle  delle  Chiefe,  Scaltri  limili  edifìci,  e  pari- 
mente per  Gallerie,  ad  alto  nelle  fabriche  focolari . 

Pe  R  ò  le  loro  altezze  vadino  fempre  à  poco ,  à  pococrefcendo  proportionatamente  da  vn'Ordi- 
ne,a]raItro;in  modojchenel  Ordine Tofcanolelucifìanoalquantomenodiduequadri,ecosi di  ma- 
no in  mano  fi  vadino  alzando;  intanto  che  all'Ordine  Corinto  vengh  ino  fuelti,&  alti  fino  à  due  qua- 
dri, e  mezo  .  Oltre  di  quello  fi  facciano  le  loro  cantonate  su  gli  angoli  (delle  quali  non  ne  hanno  trat- 
tato punto  i  moderni  )  e  cosi  le  alette,  che  venghino  proportionate  a'  loro  Ordini,  e  più  fode,  e  più  de- 

jo  licate, e  gentili  ;  perche  fenza alcun  dubbio ,  elle  fono  quelle,  che  regolano  i  compartimenti  dq'  Tri- 
giifici  nell'Ordine  Dorico,  e  parimente  i  Modiglioni  nelle  Cornici  de  gh  altri  Ordini  Ionico,  e  Ro- 
mano, e  Corinto. 

L' ALTEZZE  delle  Impofte,oue  pofano  i  principi  j,  a'  piedi  de  gli  Archi  fi  deono  cauare  dalle  al- 
tezze delle  loro  Alette,  ò  membretti  a  delira,  e  finiftra  lopra  a'  quali  fulfe  vna  Cornice  dà  fc  fola;  oue- 
ro con  Architraue  fotto;  e  l'una  èl'altra  di  quelle  Impofte, deono  hauere  qualche  corrifpondenza ,  & 
accompagnamento,  con  gli  Ornamenti  de  gli  Archi  delle  entrate  principali,©  delle  Porte,  lequali  fi 

fogiiono  fare  di  dentro  da  effi  Archi 

Gli 
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Gli  ArchiuoIdjClic  girano  intorno,  e  parimente  i  Serragli  nel  mczo,  e  nel  ibnimo  d'cfTì ,  il  dcbno 
cauarc  proportiOnatamentc  dalle  larghezze  delle  loro  proprie  luci  :  Icqiiali  cofe  non  fono  (late  tanto 
bene  confiderate  da,  g-li  Architetti ,  e  perciò  linucntioni ,  e  l'opere  loro  fono  diiieiiute  lenza  gratia ,  e 
bellezza .  Laonde  ne'  fcguenti  capi  li  vcderano  olleruate  da  noi,  in  tutte  le  maniere  d'Archi  de'  nuitri 
cinque  Ordini,  ne  tialafciaremo  alcuna  altra  cola,  che  polli  occorrere  per  coitruerc,  e  redurre  v  n'ope- 
ra compiuta,  e  perfetti  in  tutte  le  lue  parti . 

E  PERCHE  molte  volte  lì  fogliono  fare  gli  Archi  fenza  Colonne  di  fuori  appoggiate  a  loro  Pi- 
laftrii  coraehabbiamo  ordinato  tante  voice  ne' Claulhi  de' Monalterij,&  altre  opere  :per  ciò  le  lar« 
ghczze  loro  Ci  potranno  cauare  da  eflì  Aichi,  come  fé  fulfcro  Colonne ,  &  intcrcolunnij  di  cinque  Or- 
dini i  facendo  elfi  Pilaftri ,  per  lo  più  vna  parte  di  due,  della  luce,  ò  di  due,  &  vn  quarto  :  ouero  di  due,  io. 
e  mezo  j  ò  di  due ,  e  tre  quarti ,  e  per  lo  meno  vna  parte  di  tre ,  e  quella  farà  la  minor  larghezza  de'  Pi-- 
laitri .  Auuertendo,  che  i  più  larghi  fi  dconovlareà  gli  Oidini  piùfodi,  &i  più  ri  (fretti  à  gli  Or- 
dini più  delicati  j  ilche  riufciurà molto  bene,  quando  faraunopiù  Ordini  d'Archi  l'uno  fopral'al- 
tro  ;  mi  delle  larghezze  delle  luci ,  e  delle  Impolte ,  e  de  gli  Archiuolti ,  fi  offerui  ciò,  che  fi  dirà  pò-, 
co  appreflb . 

Ma'  (vvando  fi  doueffcro  far  gli  Archi  con  le  Colonne  fopraPiedeftili,  appoggiate  nel  mezo  i 
iiHhorai  Malficcij  de'  Pilaitii  dell  OidineTofcano  (  e quelii  faranno i  maggiori)  fiano  larghi  duo 
Moduli  o  &  vn  terzo  :  quelli  dell'Ordine  Corinto,  due  Moduli  à  punto ,  &  effi  faranno  i  minori  ;  ma  al- 
l'Ordine Dorico,  Ionico,  e  Romano ,  fianoà  rata  portionedi  quelli  j  auuertendo  anco ,  che  àgli  Ar- 
chi ,  i  quali  haucranno  le  loro  Colonne  fui  piano ,  elfi  Pilaihi  fi  faccino  alquanto  meno  ,  come  fi  di-  20 
rà  poco  apprello . 

Le  grossezze  de'mafficcijde'  Pilaftri  (cioè  per  la  via  della  mura)  fi  deonofire  indifferente- 
mente a  tutti  gli  Archi,  quanto  farà  apunto  la  larghezza  della  loro  Aletcaj  e  tre  quarti  della  grolfezza 
della  Colonna  appoggiata  ,  e  1  altro  quarto  ferui  poi  per  lo  fporto  del  contrapilallro  di  dentro  via  ;  il- 
quale  fa  ornamento,  come  fi  vede  dentro  da'  Portici  delle  Procuratie ,  e  fabriche  de  gl'IUuftiiflìmi  bi-- 
gnori  Procuratori  :  oltre  che  reggono  con  moka  gratia  la  volta  di  fopra  :  Se  à  quello  modo  da  noi  dc- 
i'critto  le  cantonate  di  dentro,  e  di  fuori  riefcono  lenza  diffetto . 

E  s  E  per  maggior  fortezza,e  ricchezza  dell'operajò  publica,òpriuata:  fi  volcfie  fare  le  Cantona- 
te de'  Pilaìtri  con  vna  Colonna  in  fronte,  &  vna  nel  fianco,  e  poi  vn  Piìallro  angolare  rallhora  a'  Pila- 
fhi  maflìccij  dell'Ordine  Tolcano,  e  Dorico  Ci  crefca all'infuori  vna  Methopa,  &  vn  Triglifo  più , e  ne  3 a 
gli  altri  Ordini  Ionico,  e  Romano,  e  Corinto ,  fi  faccino  tre  f[)acij,  ò  tre  Modiglioni  d.i  mezo  alle  Co- 
lonne fino  à  mezo  del  Piiadro  angolare  :  percheà  quelio  modo  capilcorio  beniiumo  gli  Abachi  de' lo- 
ro Capitelli, e  parimente  nelle  Cornici  riefcono  molto  giufti  i  compartimenti  de'  Ipacijje  de'  loro  Mo- 
diglioni: Auuertendo  molto  bene  di  far  anco  maggior  groflczza  per  la  via  delle  mura  à  quelli  Pilaftri, 
che  reggono  tali  Archi,  &  in  modo,  che  le  loro  luci  incontrino  bcne,cgiuftamcnte  il  mezo  di  Portici, 
i  quali  veniranno  afìai  più  larghi  altrimenti  iarebbe  errore . 

E  PASSANDO  alle  cofe  particolari ,  le  Alette,  ò  membretti  de'  Pilaftri  principali  ;  à  canto  le  Co- 
lonne ,  &  a  punto  alle  luci  de  gli  Archi ,  per  ordinario  non  fi  facciano  meno  larghe  di  mezo  Modulo  i  b 
come  affcgnam.ó  à  gli  Archi  Corinti ,  con  le  Colonne  fopra  a'  Picdcftili  ,e  non  più-larghe  di  due  terzi 
diModulo;  le  quali  habbiamo  date  àgli  Archi  Tofcani  :  fi  come  ali  Ordine  Dorico,  e  Ionico,  e  Ro-4arv 
mano  facciamo  clic  Alette  fra  quefte  due  proportioni  del  più,  e  del  meno  :  &c  quelle  medefime  corri- 
fpondenze  fi  offeruino  anco  ne'  compartimenti  de'  fpacij ,  e  Modiglioni  delle  loro  Cornici.  Vero  è  che 
le  Alette  de  gli  Archi  femplici  con  le  Colonne  su  le  fottobafi ,  ma  fenza  Piedeftili  vengono  alquauta 
più  riftrette;  hauendo  rifpetto  alle  diminutioni  delle  loro  Colonne. 

■  Di  m  o  d  o  ,  che  con  quefti  noftri  compartimenti  tutte  le  Alette,che  fono  nell'eftremo  delle  can- 
fonate  in  tutti  gli  Ordini  indifferentemente,  tolgono  su  per  apunto  giaftamente  i  compartimenti  de' 
Modiglionij  e  parimente  fopra  le  Impofte  pofano  molto  bene  le  larghezze  de'  piedi  de  gli  Archiuolti, 
ò  Modoni  :  onde  ne  rifulta  gratia,  e  leggiadria  alla  vifta,e  morbidezza  allopere . 

■  Le   IMPOSTE  degli  Archi  maggiori,  cioè  c'hanno  le  loro  Colonne  con  le  fottobafi  j  niàfenza_>- 
Piedeftili ,  Ci  faccino  alte  vna  parte  di  tredici ,  e  meza  dell'altezza  dal  piano ,  fino  alla  fommità  di  eflei  $<> 
ouerovnadidodici,emeza,fottoairimpofta,  (  che  però  torna  ilmedefimo)  le  quali  riefcono,  co- 
me proportionate  Cornici,  chefuflero  pofte  da  le  fole  fopra  dette  Alette:  e  quando  fitacelfero  lc_.: 
Porte  quadre ,  da  tale  ornamento  ifi  giù  verrebbono  alte  quattro  parti ,  di  fette  da  lor  piano  fino  fotto 
dll'Architrauc  j  come  termine ,  che  diuid<^  l'vna  cofa  dall'altra .  ■ 

Véro  e'  ,  che  à  gli  Archi  con  i  Piedeftili  fotto  le  Colonne ,  habbiamo  affegnato  le  loro  Impo- 
fte alte  quanto  i  Fregi,  e  le  Cornici  inficme  de  gli  Ornamenti  delle  loro  Porte,  e  con  le  medefime  prò-, 
portioni ,  e  corrifpondenze  di  membra  :  perche  à  queflo  modo  fanno  gràndiffimo  accompagnaraqa-* 

to,  come 
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to,  come  moftrarcmo  ne'  loro  difegni ,  ne'  fegiienti  Capi  :  &  anco  le  luci  di  die  Porte  hanno  molta_. 
cornfpondcnza  con  le  facciedituori  j  poiché  vengono  alte  quattro  parti  di  lette  poco  più ,  òpoco 
meno  jdalpianofìno  fotte  all' Architraue5ecosìfideonofarenclle  fac(;iatelibcre,  òfuorij  òdentro 
dall  edificio  :  cole  tutte  o/feruate  nelle  maniere  d'Archi  di  noftra  inuentione,  come  fi  potranno  vede- 
re ne'  loro  propri]  Capi . 

G  L I  Archiuoki,(  che  fono  le  Modonaturejlequali  girano  intorno ,  e  fanno  le  grofTezze  de  gli  Ar- 
chi ,  ii  deono  far  per  lo  più  la  nona  parte  della  larghezza  delle  luci ,  iquali  noi  habbiamo  aflcgnati  à 
gli  Archi  dell'Ordine  Tofcano ,  &  altrefi  non  fi  facciano  meno  della  decima  parte  di  effe  luci ,  i  quali 
concediamo  all'Ordine  Corinto ,  e  poi  à  gli  altri  Ordini,  come  il  Dorico ,  Ionico ,  e  Romano,  partc- 
10  cipino  tra  quefte  due  proportioni  maggiori,  e  minori  c'habbiamo  aflcgnatc. 

Non  s  I  A  alcuno, che tcnghi opinione,  che fullc flato megho a cauar quelle groflezze de  Mo- 
doni  dalla  fommiti  delle  Alette ,  ò  Pilaftrini ,  che  dal  piano  andalTero  d  toglier  su  le  Impofte  de  gli 
ArchÌ5)3uero  dalla  fommità  delle  luci  d'elTi.-poicheverebbono  troppo  grandi  :ò  pure  cauandole  tra  la 
fommità  dcirimpofte,  &  i  ferragli  j  cioè  come  à  mezo  i  Fianchi  de  gh  Archi,  oueioi  come  hanno  det- 
to alcuni  dalla  larghezza  delle  Alette',  e  fimiglianti  modi  :  perche  oltre  che  fi  prendcrebbonoda  vna_. 
,    cofa incerta:  ancora  effivenirebbono  ad  hauere  molti  contrarij. 

E  1'  E  R  e  I  ò  prendendoli  dalle  larghezze  di  effe  luci ,  fono  manco  variabili ,  e  riefcono  meglio , 
oltre  che  s'accoftano  al  ragioneuole:  perche  elfi  hanno  vna  certa  conformitdje  feruono  da  vn  canto,  e 
dall'altro  alle  larghezze  de  gli  Archi  ;  d  come  le  Impofte  alle  altezze  delle  Alette .  Poi  a  quefti  Ar- 
1^  cliiuolti  il  compartifcono  al  più  due  fatele  con  le  loro  Golette ,  &  altre  particelle  frapofte  ;  acciochc^ 
habbino  qualche  corrifpondenza ,  con  gli  Architraui  de  gli  Ordini  principali ,  mantenghino  vna  cer 
ta  vniformità  a' loro  propri]  ordini,  e  grafia  fra  effi . 

I  s  E  RAG  II,  ò  Cunei  (che  così  lono  nominati  da' Greci,  eda"Vitruuio)  iquali  fi  foglionomet-iii^Q^ 
ter  fra  mezo  alla  fommità  de  gli  Archi,  ii  faranno  alti,  per  lo  meno  due  terzi  di  Modulo  delle  loro  cap.ii*. 
Colonne  i  &  alle  Hate  cinque  fcfti  di  Modulo  :  &  al  più  non  ecccdino  d'un  Modulo  intiero .  Della  mi- 
nor  altezza  gli  habbiamo  pofti  à  gli  Archi  dell'Ordine  Tolcano  :  gli  altri  poi  gli  aflegnamoà  gh  Ordi- 
ni non  tanto  iodi  i  intanto  che  à  gli  Ordini  più  ornati ,  e  fuelti  le  diamo  i  ferragh  anco  più  leggiadri  ;  e 
perciò  all'Ordine  Romano,  &  al  Corinto  fono  per  apunto  d'altezza  d'vn  modulo  intiero . 

La  grossezza  loro  da  piedi  :  laquale  termina  fopra  le  luci  d'Ordine  in  Ordine  fia  quanto  la 

;;o  grolIezzadcH'Archiuolto  del  medefimo  Arco:  e  fi  allarghino  poi  ali  insù  quanto  porteranno  due  li- 

nft  tirate  dal  centro  deU'Arcojl'una  di  qua,  e  l'altra  di  là,à  gli  eftremi  di  quefta  lai  ghezza  fino  fotto  al- 

rArchitrauc:In  fronte,e  da  lati  s'hanno  à  formare  quefti  ferragli  con  Cartelle  fode ,  ouero  intagliate, 

fecondo  che  comporterà  l'Ordine ,  e  la  qualità  dell'opera . 

E  PERCIÒ  ne' ferragli  dell'Ordine  Tofcano  fi  poft!bno  inferire  ,  e  fopraporretcfte  d'animali 
quadrupedi ,  fiere  feluatiche ,  èc  interzatanìcnte  fraporui  tefte  di  Ciclopi ,  e  Giganti ,  con  le  loro  ca- 
pilature  crefpe ,  &  hirfute .  A'  quefti  dell'Ordine  Dorico ,  ornarli  con  tefte  di  Leoni ,  e  d'Hercole  con 
la  pelle  in  capo,  per  fegno  delle  fue  vittorie.  Poi  àquelh  dell'Ordine  Ionico  nobilitarli,  con  tefte  di 
animali  non  così  fieri ,  e  Mafcare  di  Pallade,  e  d'Amazzoni  con  cimieri  all'antica  i  come  ad  ambi  due 
quefti  Ordini,  habbiamo  ordinato  negli  Archi  delle  Procuratie,  efabriche  per  gli  Illuftriftìmi' Si- 
lo gnori  Procuratori  di  San  Marco  qui  in  Piazza .  Poi  a  quelli  dell'Ordine  Romano ,  pompegiarli  con 
tefte  di  Semidei,  e  mafllmamcn  te  di  Romulo,  &  altri  Heroi  antichi ,  con  i  loro  cimieri  ornati,  e  ricchi 
d'imprcfc  .E  finalmente  à  quelli  dell'Ordine  Corinto,  arrichirli  con  tefte  di  Diana,  Scaltre  Dee,  e 
Ninfe  acconcie  molto  nobilmente  ilequali  cofe  habbiamo  tocche  in  quefto  luogo  ,pcrnon  hauer  poi 
altroue  à  replicarlo . 


DELLE 
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T>ELL£  PORTE  PRINCIPALI  STABILI,  E  MOBILI: 

e  Eenejlrc  e  ISltcchi  :  e  delle  qualità  delle  Adembra  3  e  parti  de  gli  Or^ 

di  ni,  e  far  le  Aiodonature ,  e  S  acome  .  i 

Capo      XIV. 


Ora    piifùremo  à  ragionat^c  delle  proportioni  generali  delle  Porte  princi- 
pali ,  e  de  loro  adornamenti  intorno ,  e  dr  poi  cntrarcmo  a'  compartimenti  del-  j  é 


le  loro  parti  mobili ,  ò  iìano  de  legnami ,  ò  de'  metalli  ;  materia^  come  dicemmo. 


i^^^i 


fai  i",ìdle  a  poter  intendere  tutto  qiielio,che  ne  Icrille  Vitruuio,  e  per  maggior  in- 


libra  ^. 
cjip.«S. 


tap-j. 


3è 


telligenza  rcdiirremo  le  proportioni , che  egli  tilde  Ponti, àmil'ure di  piedi 

(.  P  Pv  I  M  A  oda  laperc  3  ciie  gli  antichi ,  come  ne  dice  Vitruuio ,  &  anco  fi  comprende  dalle  vefliggi 
rimafe,vf:ironofemprelc  Porre  quadre  à  tutti  i  Generi  de' edifìci  c'haucllero  Portici  ;  onero  Loggic 
dinanzi ,  e  malfime  a  Tempii  pcrclie  in  vero  elle  hanno  più  g:  auità,  e  pare ,  che  ad  elfi  non  fi  conucn" 
y  jno  le  Porte  in  Arco  :  cofa|  molto  più  tolerabile  à  gli  edirici  l'ecolari ,  e  malfìmc  all'entrate.  ■   -xo 

■:«  H  o  R  p  R  E  N  D  E  R  F  M  o  l'alicz/a  dal  Pauimento  fino  lotto  a'Lacimarij ,  che  propriamente  fi 
dcono  intendere  de'  piani  de"  Soffitti,  o  de'  Palchi  de'  Portici:  polciachc  faio  a  quella  altezz^ae  non  più 
oltre, arriua la  noitra\iii:a  .  I  quali  I-icun:iri)  negli  Oidini  noftri  ,Tolcano,eDorico,vengonoal 
diritto  del  di  fopra  delle  Methope,  che  Vitruuio  chima  pur  Lacunari]  i  e  fono  nel  Fregio  di  fuori,  oue-* 
j-0  ibtto  à  fpaci  j  de'  Modiglioni  delle  Cornici  dell  Ordine  Ionico,  Rom. ino,  e  Corinto:  iquahfpacij 
da'  Greci  furono  chiamati  Ophe,  come  anco  queUi  trai  Dentelli,  &  le  jMethope  i  ilcheèmoko  bene 
a  fipere.  E  di  quelta  altezza  le  luci  fiano  alte  due  parti  di  tre  e  meza,  dal  piano  fino  fotto  a'  Lacuna- 
ri; ,  ò  fpacii  foddetti  ;  onero  di  lette  parti  le  quattro  (che  tanto  fa:  )  in  modo  che  fé  tutta  l'altezza  fufTo 
X  X  V  1 1 L  piedi,  la  luce  venircbbe  alta  X  V  L  piedi ,  e  queftac  à  punto  la  minor  altezza  delle  Por- 
te toccate  da  Vitruuio . 

-  Qy  .ANTO  alle  lunghezze ,  le  noftrc  Porte  vengono  proportionatc  in  modo ,  che  quelle  dell'Or 
"dineTolcano;  come  più  lode  di  tutte  l'altre;  riefcono  in  altezza  di  due  quadri  à  punto,  ecosìveni- 
rcbbono  larghe  otto  piedi  :  poi  à  gli  altri  Oi'dini ,  come  il  Dorico,  Ionico,  e  Romano  vanno  ere-; 
fcendo  a  rata  portione  i  in  tanto ,  che  le  luci  delie  Porte  Corinte ,  come  quelle,  che  deono  eiler  delica- 
tiifìmc  3  &  hanno  ad  eller  più  fùeltc  delle  altre  :  però  cile  crelcono  de  due  quadri,  quanto  è  la  groflez,. 
za  delloro  limitare. 

^  N  t'  A  L  e  V  N  o  fi  marauigii  delle  proportioni,  &  altezze ,  che  noi  affegnamo  à  quelle  noflre  Por^ 
te  7  poiché  le  diminutioni  loro  di  fopra ,  le  tanno  parere  anco  più  fueltc  j  f)ltre  che  la  Porta  della  Ro- 
tonda di  Roma  ,  pur  d'edifìcio  tanto  legnalato  fra  le  cole  antiche  ;  opera  di  Marco  Agrippa ,  &  è  aiii 
«;o  d'Ordine  Corinto  3  crefce  però  in  altezza  poco  più  di  due  quadri  della  Ina  larghezza,  fenzatan-j^ 
te  altre .  V'ero  è ,  che  in  altezza  riefce  alquanto  più  alta  (  e  non  auuertito  da  alcuno  )  ;  perche  le  pro- 
portioni lue  flivono  canate  dall'altezza  de' Lacunari]  in  Arco;  i  quali  erano  rutto  oltre  a' tre  inter, 
icrcolunnijdi  mezo  del  Portico  i  ma  gli  altri  Lucunarija  delira,  efìniflru  veniuano  ad  eller  di  man» 
co  altezza...  -  ..    „  •  .:'i 

Qv^A  N  T  o  à  gli  adornamenti  fopra  effe  Porte  ;  come  à  dire  Architraue ,  rregio3C  Cornice  :  ofTer- 
naremo  3  che  nell'Ordine  Tofcano  fiano  del  quarto ,  dell'altezza  di  cfìe  luci  3  come  fono  anco  gli  Or- 
namenti principali  delle  Colonne  in  fronte  de' Colonnati;  e  così  d'Ordine,  in  Ordine  3  fìanderan- 
noproportionandoi  intanto, che  alle  noftrc  Porte  dell'Ordine  Corinto,  effi  adornamenti  faran- 
no del  quinto,  dell  altezza  delle  loro  luci;  àfìmighanza  degh  Ornamenti  delle  loro  Colonne  prin- 
cipali di  fuori,  e'tak-iì  può  dire,  che  fìa  anco  l'Ornamento  della  Porta  della  Rotonda  in  Roma_,  :  jj 
bora  detta  Santa  Maria . 

Poi   DIVIDEREMO  quefla  altczza ,  Don  in  XII.  come  fanno  molti  ;  ma  in  XV.  parti 

eguali,  delle  quali  ne  affegnaremo  all'Architraue  ,V.  al  Fregio  IV.  &  alla  Cornice  VI.  com<L» 

Capoi?.  fiicenrmio  ancode  gli  Ornamenti  principali  ;  ma  del  compartire  le  membra  à  quelli  Ornamen- 

10.2.^.2.6  ti ,  fe'j ne  parlerà  più  diflinUmcnK  a' fuoi  proprij  Capi  de'loro  Ordini  3  &  anco  nel  defcriuerlo 

i-j-c}}.  particolarmente. 
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'La  larghezza  de'  Stipiti,(comc  dicono  à  lloma  con  voce  Latinajchc  lìgnirica  Tionchi,oiic- 
ro  Erte,  che  e  voce  corrotta  qui  in  Venctia,chc  viene  da  Ante  Latina,ouero  Pilastrate  allvfodi  Lom- 
b.udia  j  l'vna  di  qua ,  e  l'altra  di  la  da  elle  Porte  fi  faranno  larghe  in  fronte,  quanto  l'altezza-dcl  Limita- 
re, ò  Architaue,mà  per  la  via  dell  entrare  ,ò  grofTezza  delle  mura  fi  facciano  grofib  à  portione  i  come 
s'eilì  Stipiti  fullcro  Pilaltri  di  quc(lo,ò  di  quell'altro  Ordine,  i  quali  andaflero  a  foftcncrc  l'ornamento 
fopra  le  luci  diede  Porte  :lequaljproportioni,  per  maggior  intelligenza  faranno  ridotte  in  numeri 
pervia  di  tauolo^. 


2« 
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Tofcane.  .-         ^ 

1  Doriche.  .^J^^i^i     Larghe 
Portci{I()niche.    Alte    13-i-        Parti, 
j  Romane P'^i'^i"  14+    -^-,^-^>^---^v 
Corinte.  i.J      .«^^i^^o-t, 


6^  Crcfcimen ti. 
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Portioni . 


j;  Ornamenti.!  , 

■f,  Portioni.  Y*  cioè  jl  Parti. 
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-  Dalle  cofe  fino  hora  defcritte  fi  comprendono  chiaramente  in  Vitruuio  alcune  degne  o(rerua-Jibro4. 
rioni,  la  prima  è ,  che  le  proportioni ,  &  altezze  delle  Porte,  fi  deono  cauare  dall'altezze  de'medcfimi'^^Prf''' 
Ordini  de  gli  edifici  :  e  che  cfle  luci  fi  raftrcmino  nelle  parti  di  fopra ,  al  più  vn  terzo  della  i^rghczga-, 

3**^  de'  loro  Scipiti,e  noi  niolharcmo  altroue  le  caule  de  tali  raltremacionicfler molto  ragioneuolcj  e-Ch"eA  c.ip.zy, 

-  felucicrelchino  qualche  cola  più  di  duoi  quadri.  Poi,chegÌi  adornamenti  permanenti  fopra  d'eflo  I^^ila^^lio 
Porte  li  proportioninofcmpre  dalle  altezze  delle  medefime  luci,  e  non  mai  dalle  iar^hezz-e  ,come  han-  ]^^^°j^' 

■  no  fat-to  inconhderatamcntc  i  moderni  Architteti . 

E  (vv  A  NT  o  àgli  Ornamenti  della  Porta  Dorica  di  Vitruuio(fecondonoi)vengonodel-quarto,(Sc 
alla  Ionica  del  quinto  delle  altezze  delle  loro  luci:  cole  da  efler  molto  bene  oflei  nate  in  lode  di  qucll.'au- 
tore,c  dell'antico;  e  però  non  fcopcrte  da'  moderni  commentatori ,  I  Stipiti,©  Pilaftrate,l'vna  di  'quà,e 
J'altra  di  la  delia  Porta  Doi-]ca,  fono  larghi  vna  X  I  L  parte  dell'altezza,  &  alla  Porta  lonic-a:  vn_,  ;; 

X  ILI  I.  e  tanto  vanno  dimmnitedi  frpia  :  poi  elfi  Stipiti  deono  efler  più  fodi  nelle  Dojigb«L», 
cioè  con  vna  fafcia  fola  :  nelle  Attiche  con  due  :  e  nelle  Ioniche  al  pi  ù  con  tre,  &  i  loro  Aftragdia^e  Ci- 
5*'macij,&  Orli  fopra.  r '^  '  ;j  oiSTor- -.••.' 

Poi  i  Limitari  Vouero  Architraui,  fono  vn  terzo  dell'altezza  d'eflì  Ornamenti,  il  Fregio  56  la^ 
Cornice  inficme  pei  il  doppio  ;  ma  cfio  Fitgio  ;  perche  lafcia  il  fuo  Cimatio  alla  Cornice  ,  che  le  è4o- 
pra ,  però  riefce  alquanto  niinore  ;  onde  la  Cornice  iella  alquanto  maggiore,  allaquale  s'aggiugne  .In- 
coia Gola  diritta  col  fuo  Orlo  fupcriore,  e  tanto  efìahauerà  d'agetto , ò  fporto  fuori  delle  Zanche  x<> 
Riiuokeiche  così  interpetramo  quella  voce  Crepidinee,quafi  margine, &  il  CimacioLisbio  era  Go- 
letta, ò\^  cuoio  vlato  da' Lesbiji  come  dice  Ariltotlle  della  regola  Lesbia:  e.  quello  baili  per  hoj^a_.  Mora', 
del  fedo  delle  Poit<^ .  ^  •;,     v    [J^'^J; 

•  P  È  R  N  e  N  haiierè  altroue  a  replicare  le  medefime  cofe ,  trattaremo  hora  in  generale  de'xom- 
pafti'rnenti,  e  riquadratine  delle  Porte  mobili,  che  fi  foghono  fare  di  Metallo  per  chiudere,  e  ferrare. .  -  '. 
^  non  foio  a'  Tempi]  ,mà  talhor'anco  allecafe  de'  priuati,come  dice  Plinio ,  e  Plutarco ,  clliebbe  Camil-  '^^''°  H« 
lo,  che  egli  portò  delle  fpoglte  de'Tofcani  :  e  perciò  ne  fu  rimprouerato  da  Corneho. ,  ouero  an-  piu^jc. 
co  di  Icgni'iTii  nobili  :  materia  del  tutto  tralafciata  da' moderni.  Prima  noi  toccaremo  di -quello  146. 
dell'ordine  Tr)fcano,che  Vitruuio  tralafciò:  Onde  farà  molto  facile à  intendere  nelle  altre  quello  ''^■"'°  4- 
Autore,ilqualeèftatofempre  riputato  non  meno  ofcuro,  che  diftìcile,  e  lacerato.  '^  .."-'r.-.';:.:: 

Presvpponiamo  (come  habbiamo  detto  poco  fa  )  che  le  Porte  fiano  doi  quadri  diuifie  in  al- 
tézza in  XII  parti,  e  larghe  VI,  benché  Vitruuio  fa  la  Dorica  in  cinque  parti, e  meza,  con  le  quali 
parti  noi  laremo  tutto  il  compartimento  noilro:  e  fiano  parimente  da  alto  à  bailo,  di  due  partite; 
vna  di  qua,  e  l'altra  di  li  :&  ognVno  delle  hauerà  vn  quadro  piano  nel  mezo,  che  Vitruuio  chiama  libro  4. 
Timpano  :  largo  vna  parte ,  e  tre  quarti  :  onde  i  fuoi  vengono  larghi  fé  non  vna  parte ,  e  meza  pervno;  cap.6,. 
pofciadi  qua ,  cdi  la  dj.  quelli  quadri ,  vi  fono  i  loro  requa.dri,  chiamati  Impagi(  perche  erano  fitti  fo- 
^ra  a* Timparii)larghi  meza  parte  per  vno,con  le  loro  Golette,&  Orli  da' canti,d'vn  fello  ynelmezo  de' 
quali  refta,  come  vn  Fregio,  detto  Replum,  largo  vn  terzo  di  parte  . 

P  o  I  à  canto  alle  pilailrate  va  foprapollo  vn  recinto, detto  Scapo  ,  largo  vn  quartodi  parte ,  il- 
quale  relieua  in  fuori  con  alcune  membra,  &1ei]o  fupplifce  alle  tre  parti  intereilaonde  facendo  parimé- 
fe  in  quello  modo,anco  l'altra  partita  della  Porta  faranno  difpenfare  le  fci  parti  vgualj  della  noftra  lar- 
ghezza ,  ouero  le  cinque,e  meza  di  Vitruuio.In  oltre  quella  parte  mobile,chc  Uà  nafcofta  nel  Battente, 

F  ò  Lembello 


.0 


jo  '    Dcir  Architctt.di  Vinc.Scamozzi:, 

ò  Lembello  delle  Pilaltratc , ch'egli  chi.ima larghezze  de'Scapi ,0  Fufti:  anco  ella  e  largha  vn  quartor 
di  p:irtc  ;  come  il  recinto . 

I  CARDINI,  ò  Poli  da' piedi,  e  da' capi  d'eflì  Fufti  5  che  Vitruuio  nonnina  Scapi  Cardinali,  fono 
lunghiaiczapaitcl'unOjedeonocllcidi  metallo  ben  rotondi ,  con  le  loromadiidi  lotto  d'acciaro, 
fopra  a  quali  li  bellicano  le  Porte,  e  girano  aliai  comodamente  ;  ma  quando  erano  di  Cipreflo, 
come  furono  quelL*  del  Tempio  di  Diana  Etfefìa,  ò  d'altro  legno  nobile,  allhora  effi  Cardini  lì  faceua- 

libro  itf.  no,  fecondo  Plinio  d'Olmo  :  lì  come  a'  tempi  noltri  lì  foftcngono  fopra  Gangheri,  onero  Arpioni  im- 
"P"^°'    piombati  ne"  Battenti  delle  Pilaftrate,ò  Stipiti. 

II  compartimento  dell'altezza  del  mobile  della  Porta  fi  diftribuifca  in  quello  modo ,  i 
Tinìpani,ò  quadri  ad  alto  fono  lunghi  IV.  parti,  e  quelli  da  baffo  V  I.  parti,  ouer'olamctàpiù,le  i» 
tre  riquadratturc,  cioè  ad  alto  ,  e  nel  mezo,  e  da  baffo,  con  le  loro  Golette,  &  orli  vogliono  in  tutto 
vna  parte ,  e  mcza ,  &  i  loro  recinti  ad  alto ,  &  à  baffo  occupano  meza  parte  j  e  così  fupplifcono  à  far  le 
XII.  parti  già  dette. 

E  03'  E  s  T  o  modo  de  compartire  ancora,  che  torna  il  mcdefimo  con  quello,  che  infegna  Vitru- 
uio;  tuttaua  ricfce  molto  più  tacilc,&  efpedito  :  eflendo  che  il  fuo  va  femprc  ripartendo .  Quelle  Por- 
te vengono  conucncuolmentc  ornate:  e  fono  moltoconformi  alle  antiche  di  Santa  Maria  della  Ro- 
tonda, e  di  Santo  Adriano  in  tre  Fori ,  e  di  Santi  Cofimo,e  Damiano,  e  di  Santa  Agnefe  fuori  delle 
■cap.i^.    mura,  &alcunealtre  fuori  di  Roma.  Eda'compartimenti  di  quella  Porta  Tofcana,  con  affai  agc- 
TiS^'^  uolczza  li  potranno  regolare  anco  quelle  de  gli  altri  Ordini  ,  delle  quali  toccaremo  qualche  cola- 

a' loro  Capi.  -r:  2» 

Hop.  A,  E  MOLTO  opportunOjchediciamo  qualche  cofa  delle  Feneftre,  Icquali  apportano 
gratiofamente  il  lume  alle  parti  di  dentro  delle  Entrate,  e  Sale ,  &  appartamenti  delle  ftanze  :  e  perciò 
deono  hauere  grandillìma  corri Ipondenza  a'  loro  propri;  Ordini  doue  faranno  collocate;  in  modo  che 
venghino  proportionatein  tutte  le  loro  parti  j  talmente  che  fianoconucneuoli  alla  qualità  dell'edih- 
cio .  Poi  le  altezze  delle  loro  luci  fi  deono  cauare  parimente  da'  medefimi  ordini  principali ,  e  quando 
vi  faranno  più  ordini  di  Colonne,©  Pilallri,  l'uno  fopra  l'altro  ;  allhora  perche  egli  farà  più  alto,  le  Fe- 
ncftre  del  primo  ordine ,  fiano  anco  più  alte  delle  altre ,  e  quelle  di  mezo  di  mezana  grandezza ,  e  lo 
fuperiori  minori  :  perche  à  quefto  modo  hauerano  conuenienza  con  i  loro  proprij  ordini  i  ma  però  che 
tutte ,  e  l'altre  fiano  della  medefima  larghezza. 

Le  ALTEZZE  delle  Fenellre  fiano  al  più  di  due  quadri,  e  mezo  della  loro  larghezza , e  le  mi-  3» 
nori  crefcano  alquanto  più  di  due  quadri  :  le  più  alte  fi  collocheranno  ne' primi  ordini,e  le  minori  nel- 
Tordine  fuperiore  (  non  intendendo  bora  delle  Fenellre  ballarde,ò  mezanc ,  che  il  frapongono  )  e  poi 
le  altezze  di  quelle  di  mezo  fi  potranno  fare  tra  le  due  proportioni  afl'cgnate .  Così  le  Fenellre  lotto  a' 
Colonnati,e  Portici  riefcono  molto  bene  quando  le  loro  luci  fuperiori  accompagnano  con  quelle  del- 
le Porte  principali  ;  e  mailìmedoue  faranno  in  Arco. 

E  PARIMENTE  le  altezzede  loro  Ornamenti  i  cioèl'Architraue,  il  Fregio,  eia  Cornice, fi 

faccino  con  quelle  regole  delie  Porte,  c'habbiamo  detto  poco  fa:  cioè  à  gli  ordini  Todi  del  quarto, 

&à  gli  ordini  più  delicati  del  quinto;  cosi  à  gh  altri  tre  ordini  fra  quelle  due  proportir)nifoddetto  : 

e  quanto  alle  ipccie  de  gli  ornamenti  ne  trattareino  ne  proprij  Capi ,  cmoltopiùparticolarmento 

Capo  ^4  nel  penultimo  capo.  ^gì^ 

I  NICCHI,  e  requadri  ,  che  fi  fogliono  fare  per  ornamento  nelle  mura  di  rincontro  à  gliin- 
tcrcolunnij;  onero  Archi  delle  Loggie,ò  Portici  ;  &  anco  nelle  facciate  di  fuori,  e  nelle  Sale,  e  Sa- 
lotti, &  altri  luoghi:  polfono  hauere diuerfe  larghezze  fecondo,  che  ricercarawno  gli  intercolunni,  do- 
ue faranno  polle  ;  ma  de  i  più  lodi ,  le  loro  altezze  fiano  di  due  quadri,&  vn  quarto,  e  que'  Nicchi,chc 
anderanno  fra  gli  ordini  più  dehcati  fiano  al  più  di  due  quadri,  e  tre  quarti.  Ilcauoloro  fiadi  mezo 

-...•  cerchio, òmcza  larghezza  del  Nicchio,  &ilmedefimocauohabbino  anco  quando  faranno  di  forma 

quadrangolare , &  interzati  con  gli  altri  canati  à  fefl:a . 

E  PERCHE  chiara  cola  è,  che  il  principio  de'  Nicchi  dee  clTer  almeno  à  poggio  delle  Fineflre  » 
òdi  altra  fimilcofa  ;  acciò  che  fi  pollino  veder  bene  le  flatue ,  ò  qual  altra  cofa ,  che  farà  dentro  d'eiTi: 
Però  eflì  fi  polfono  fin- così  puri,  e  fchietti,oueramente  con  alcune  impolle,  e  Pilaflroni  con  i  loro  $0^ 
Cornìciamenti  fopra  ;  in  modo  de  Tabernacoli ,  &  anco  altre  fimiglianti  cofe ,  come  moflrarcmo  di 
Ordine  in  Ordine  tutti  variati. 

In  qjv  e  s  t  o  luogo  non  trattaremo  de  gli  adornamenti  delle  Volte,  e  de'  Soffitti  ;  e  di  quelli  del- 
le Scale ,  &  altri  fimiglianti  ;  per  non  interrompere  il  ragionamento  noftro  di  tutto  quello ,  che  afpet- 

cap.54.    ta  à  gli  Ordini ,  &  a'  loro  proprij  Ornamenti  :  riferbandofi  in  altro  luogo  più  opportuno  3  e  comodo  à 
trattarne  difufamcnte,e  con  altre  cofe  aderenti. 

QjANDO 
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Qv  ANDO  tra  i  Pihftri  .0  Cij.no  Colonne  de  gli  ordini  principali  nelle  tacciate  de  gli  edifici ,  6 
Loggic ,  ò  Portici ,  &  akroue  fi  fanno  ornamenti  di  Porte ,  ò  Fineftre ,  ò  Tabernaculi  j  ò  Nicchi ,  & 
altre  cole (ìmiglianti  ;le  Cornici  di  quelli  tali  ornamenti  (poiché di  ragione  vengono adelIeraflclTo» 
rij5  e  minori)  però  non  deono  hiuer  tanta  rie  chezza  di  membra ,  come  quelli  de  gli  ordini  principali  j 
si  per  non  confondere  quefti  con  quelli ,  e  si  ancora  per  moflrare ,  ch'elTi  dipendono  da'  primi . 

Laonde  per  variare ,  (ì  potranno  far  di  altro  ordine  alquanto  più  delicato ,  e  quando  tali  Cor- 
niciamenti  fcorrono  tutto  oltre,  allhora  gli  aggetti  loro  fi  deono  conuertire  in  meze  Cornici,  ò  fafcici 
in  modo ,  che  que'  fporti  non  fopra  auanzino  a  quello ,  ch'efce  fuori  i  principali  Pilaftri ,  ò  fia  vn'otta- 
uo,  ò  quartodi  Modulo,  comediceilìmo ,  la  qual  cofaèdi  belliflìma  coniìderatione,  e  molto  vfa- 
10  tadagli  Antichi  ;  come  fi  vede  dentro ,  e  fotto  al  Portico  della  Rotonda  di  Roma  ,  e  negli  Archi 
Trionfali, &  altrouo.  » 

Et  eflendo,chcne'  Capitoli  panatimoltevoltcfièfattomcntionedcllcmembra  perlepartide 
gli  ordini;  perciò  ancora  che  per  opera, &  induitria  de'  molti  Ci  è  veduto  ne'  loro  Dilegni,  &  opere  tut- 
te, ò  la  maggior  parte  d'elfi,  pieni  di  varie  forme  di  membra  non  bene  intefi  ilaoue  (come  fi  è  detto  ^..^p  ^ 
aitroue  )  m  '>lti  gli  hanno  confufi ,  prendendo  l'vno  per  l'altro .  Et  efiendo ,  come  dice  Vitruuio ,  che 
ogn'vna  d'effe  imitarono  qualche  cofi  nello  edificio,  però  cercaremo  di  dimollrare  con  qualche  cui- libro  4. 
dente  ragione  il  proprio  luogo  loro,  e  la  precedenza,  che  deono  tenere  tri  elfi  ,6  poi  la  proportione"!^*^ 
delle  loro  altezze ,  e  le  particolari  forme ,  che  doneranno  hauere ,  tutte  cofe  importanti . 

Essendo,  che  lenza  quelli  termini  reali ,  e  fermi  non  è  poifibil  giamai  a  intender ,  e  far  lode- 

ao  uolmcntc, ebene  le  Modonature,òSacome.   Pofciachelacorrifpondenza  tra  membro,  emembro 

rende  tanta  fo  Jisfrttione  à  gli  occhi  noftn ,  quanto  ù  all'orecchie  altrui  vna  foaue  armonia ,  caulata.^ 

d-il  concerto  di  lon')ri  ftromenci ,  e  toccati  da  macllreuoli  mani  :  e  venendo  ad'efle,  trattaremo  prima 

deiJe  membra  delL'  Bafi ,  e  di  quelle  de'  Capitelli ,  a  cofi  di  mano  in  mano . 

Le  me  Ni  15  R  A  principali  delle  Bafi  fono  di  tre  forti ,  le  ma'ggiori  per  dir  cofi  (  perche  hanno  dd 
foftenere  le  rtltre)  èia  tauola ,  alla  quale  fcgue  il  Thoro  inferiore ,  e  fuperiorc,  eia  minor  membra  e  la 
Scoria,  ò  loia  5  ò  doppia,  gli  Allragali,^  i  Lillelli  vanno  à  rata  portione  de  gli  altri,  i&accrefcono 
molto  ornamento. 

I  CAPITELLI  (  parlando  del  Tofcano ,  e  Dorico ,  introdotti  da  noi  )  hanno  tre  forti  di  mem- 
bra principali,  il  maggiore ,  che  dilfende  tutti  gh  altri  è  l'Abaco  col  fuo  Cimacio  fopra  :  poi  il  Vuouo- 
30  lo ,  &  il  minore  viene  ad'effer  la  Gola  riuerfa  j  la  quale  lopraftà  al  Collarino  i  il  quale  è ,  come  vn  Fre- 
gioal  Capicollo  :  vkimamente  i  Gradetti ,  ò  Lillelli  lono  per  diftingucre,  e  feparare  quelli ,  e  quelli  ; 
egli  Ailragalctti,  e  (lui ili  cofe  peraccreicer  ornamento.  Da  quci'lo  c'habbiamo  detto  fi  potrà  ca- 
uare  anco  le  membra  del  Capitello  Ionico,  e  cofi  del  Romano,  e  Corinto,  i  quali  fi  delcriucranno  Capo  ij 
a' fuoi  propri  luoghi .  16.25. 

E  p  A  s  s  A  N  i))  o  a  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne  :  prima  gh  Architraui  hanno  varie  membra-^ , 
fra  le  quali  le  principali  fono  le  falcic  ;  non  meno  di  due ,  ne  più  di  tre ,  e  di  varie  grandezze  :  e  la  mag- 
giore fra  fopra  all'altre  per  coprirle ,  come  anco  le  loro  Gole ,  e  Golette ,  e  Cauetti,  &  Allragaletti  per 
ornarle  di  mano ,  in  mano .  E  perche  i  Fregi  ancor'eflì  iono  parte  de  gli  ornamenti ,  i  quali  per  ordi- 
nario riceuonopochiffime  membra.  Vero  ejche  alle  volte  fi  adornano  (comei  Dorici)  con  Triglifi, 
40  eMethopcnellequali  v'ififcolpliconoBacinc,  etclte  diBue,emini{lerrj  per  dinotare i  facrificij ,  o- 
uero  per  quii  cagione  furono  fatti ,  e  Troilei ,  &  Imprefe ,  e  fimiglianti ,  fi  come  gh  altri  Ci  adornano 
de'girari,dc'  Fogliami,  e  Felloni,  eMafcare,  ePuttini,c  Cartelle,  e  fiiiTiglianti  cofe  :  delle  quali 
non  è  quello  il  luogo  da  trattare }  ma  aitroue  fé  ne  parlerà  conucneuolmente .  Capo  31. 

Le  cornici,  fecondo  le  fnecie  loro ,  poflbno  hauere  molte  membra  ;  ma  tra  tutte  le  principa- 
li deono  effer  i  Modiglioni  ;  perche  (come  atferma  Vitruuio)  imitano  le  tefle  delle  tram ,  che  reggono  libro  4. 
-  l'edificio  j  poi  i  Giocciolatoi ,  i  quali  Cdnno ,  come  gronda  alla  Fabrica  ;  à  quefli  feguono  le  Gole  dirit-  cap. 
te  ;  e  parimente  i  Dentelfi ,  &  i  Vuouoli ,  e  più  fotto  i  Cauetti ,  ò  Golette  riuerfe ,  che  polano  fopra  il 
Fregio;  e/Tendo ,  che  le  altre  Golette,  &  A  flragaletti,  feruono  per  Cimaci] ,  Scornare  le  altre  mem- 
bra principah  ,  comei  Lillelli,  e  Gradetti  per  diuidere  l'vn  membro  dall'altro  j  e  l'orlo  fuperioro 
jo  per  coprire-. . 

E  c^v  A  N  T  o  a'  Piedeflili  i  loro  Bafamcnti  poffono  hauer  varie  forti  di  membra  ;  lafciando  da_. 
parte  i  Zocchi ,  che  fono  parti  fode  :  però  le  maggior  deono  effer  le  Golette  riuerfe ,  poi  i  Thori ,  e  Ca- 
uetti ,  ò  Golette  fuperiori  :  fra  quali  fono  i  loro  Ailragah ,  e  Liflelli ,  e  Gradetti , che  fanno  ornamen- 
to,  e  diuifione .  Le  Cimacie  hanno  ancor'efle  le  loro  proprie  membra  :  fra  le  quali  le  maggiori  s'inten- 
dono le  Tauole  fuperiori ,  come  Abachi ,  che  diifendono  il  reflo  :  le  quah  buona  parte  fono  occupate 
.  da' loro  Cimacij  :  poi  i  Vuouoli  roflrati  ;  perche  hanno  fomiglianza  a'  roflri  delle  Aquile  ;  e  con  quel 
loro  cauo  mandano  le  acque  ali'infuori:  poi  i  Cauetti ,  ò  Golette  più  bafl'c  :  l'altre  Golette,  e  gli  Allra- 

F      2  gaietti. 
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gaietti  i  e  fimili  fono  per  ornare  efle  membra  ;  iì  come  i  Gradetti ,  e  Liltclli  per  diftinguere .  E  final- 
mente per  toccare  ogni  cola:  le  membra  principali  dcll'Impofte  de  gli  Archije  de'  Nicchi  fono  pur  co- 
me le  tauole  coni  loro  Cimacijlupcriorine' Capitelli,  poileGolazze  diritte,  eie  vltime  fono  i  Ca- 
uetti,e  le  Gole  inferiori  i  perche  le  altrcG  )lette,&  Altragaletti,clìmil  cofeiì  tengono  aflcfforij,  e  per. 
loro  ornamentiilì  come  i  Gradetti,  &  i  Liftclh  per  leparare^e  qiiefte,  e  quelle .  E  per  hora  baiti  quefti 
inftruttionè  generale^  pofciache  d'ordine  in  ordine  metteremo  le  tauole  con  i  Difegni ,  i  quali  rappre- 
fenteranno  ede  Sacomc  notate  de  portioni,  e  parimente  di  numeri:  dalie  quali  fi  conofcerà  aflai  facil- 
mente il  fito,  la  precedenza,  la  l:brma,la  grandezza,  e  le  proportioni  di  elfe  membra . 

Poiché  habbiamo  detto  i  nomi ,  e  inoltrato  la  precedenza  delle  membra ,  lequali  feruono  alle 
parti  de  gli  ornamenti  :  per  conclufione  di  queito  Capo  ragionarcmo  del  modo  per  farle  Modonatu-  i<^ 
re  di  elle  parti  i  acciò  che  fiano  conueneuoli ,  e  bene  proportionate  ;  poiché  da  effe  dipende  la  bellez- 
za ,  onero  la  bruttezza  di  ruttigli  ornamenti  de  gli  edifici .  E  quanto  a'  compartimenti  principali  del- 
le parti  delle  Colonne  ,  &  de  gli  ornamenti ,  e  Piedellih ,  che  ii  fiano  :  noi  fi  feruiremo  fempre  del  Mo- 
dulo ,  e  delle  fue  parti ,  e  minuti  ;  ma  nel  proportionare  poi  le  loro  proprie  membra  vfaremo  di  diui- 
derein  più ,  e  manco  portioni  tutta  l'altezza  di  elle  parti  principali,  òfiaBafc,ò.  Capitello,  ò  altro  : 
aficgnando  à  membro  per  membro  la  loro  altezza ,  e  parimente  i  loro  conueneuoli  iporti ,  che  doue- 
ranno  haucrc  :  e  di  queftomodo  inuentato,  e  pollo  in  vfo  danoi  ne  veniamo  à  riceuere  non  pochi  be- 
nefici l'uno  maggior  dell'altro. 

Il  PRIMO  è  di  poter  a  piacer  noftroagiugnerCjIeuare,&  anco  tramutare  alcune  di  efle  membra,- 

affine  di  far  pi  ìi,e  meno  ricca,&  ornata  l'opera jòpublicajòpriuata.  11  fecondo  la  certezza  di  fiipere  in  ^a 

tutte  le  Sacome  3  anzi  veder  in  vn'iflante  le  conilpondcnze  c'hanno  tali  membra  tra  effe  j  e  la  terza,  è 

poila'grandilfimafacilità,&ipochinuineri,con  quali  noi  fi  feruimoin  quelli  calcoli.  Perche  come 

j:^  Adel  ^^^'^  Tcrentio .    Facilitate  nihil  homim  ejfe  melhis .      Prendendo  fempre  in  tutti  i  compartimenti  di 

rhis.       quella  fpccie  i  ò  fiano  Cimacie,  ò  Bailamenti  de'  Picdelliii,  ò  Bafi,  ò  Capitelli  di  Colonne  :  onero  Ar- 

Aù.  ;.    chitrauejò  Cornice3(che  (\  iìano)vna  delle  loro  membra  fuperiorij  e  più  iicbilije  principali  delle  altre; 

ccn.4.   .^^^j^^  ;^  jjj.^  Toro  y  ò  Gola  diritta,  ò  Cimacie,  ò  fimiglianti  con  la  quale,  come  le  ella  fufie  Modulo,rc- 

golimo  poi,  e  proporrionamo  tutte  le  altre,  ò  maggiori,  ò  minori ,  che  fiano  . 

Di  modo,  che  quafi  con  vna  fola  allargatura"  di  Compaflb  (come  alle  volte  folemovfiire)  fa- 
cilmente compartimo  il  tutto  5  e  quello  che  fi  dee  Itimaregrandemcntcò  l'haucr  fempre  prontamen- 
te à  memoria  quelle  tali  proportioni,  lènza  hauerne  notta ,  onero  efiempio  alcuno  dinanzi  :  con  que-  S  ° 
Ha  noftra  regola  fi  può  redurre  a  proportionc  tutte  le  Modonaturede  gli  altri  Aichitetti:cola  che  co  le 
loro  regole ,  &  inftituti  non  potranno  tare  :  e  parimente  diuidiamo,con  molta  facilità,  le  Modonature 
de'  Difegni,  che  Ci  fanno  in  varie  grandezze ,  lequali  però  riulciranno  proportionate  alle  Modonature 
grandi ,  e  tanti  altri  benefici] ,  che  h  tacciono . 

Però  in  tutte  le  principali  Sacorae  de'  noftri  cinque  ordini  porremo  le  altezze,&  1  fporti  di  tutte 
le  membra  loro  fecondo  quclui  noua  regolai  &  à  quefto  modo  fi  comprenderà  chiarifìuriamcnte  quan 
to  fi  e  detto ,  e  come  concorderanno  proportionatamente ,  e  benel'un  modo  con  1  altro.  E  perche  fia- 
tilo ficurilfimi ,  che  quello  noftro  methodo,  e  regola  debba  efier  da  qui  innanzi  abbracciata  ^  e  fcgui- 
ta  per  la  più  ficura ,  e  iacile  di  tutte  le  altre  raccontate ,  e  tanto  più  ;  perche  quello  llefib  modo  tenne 
libro  j.    Vitruuio,  nel  defcriuerc  il  Capitello  Ionico,  e  noi  crediamo  fermamente ,  che  quella  llefi'a  fulle  la  via  40 
<^3P'3-  ^  reggia,  che  poterò  vfarc  gli  antichi  nel  far  le  loro  Modonature  theoricalmentei  e  non  per  pratica  :  per- 
:V  ciò  efortiamoi  ftudiofi ,  che  cerchino  di  apprenderla  bene  per  poterfenc  feruiie  nelle  opere  loro. 

H  o  R  che  lodato  Iddio  habbiamo  con  molte  ragioni ,  &  effempij ,  &  autorità  trattato  di  tutti  gli 
ordini,  &  aliai  efittamentc  anco  delle  loro  parti  ;  però  quefto  Capo  feruìrà,  come  per  fondamento, 
e  Baie  reale,  anzi  come  per  vn  Modello  formato ,  ilquale  rapprefenta  dinanzi  à  gli  occhi  in  genere ,  & 
anco  in  fpecic  le  cofe  c'habbiamp  à  trattare  ne  gli  altri  capi  fcguenti. 
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TfELVORlGINE  TfE  POPOLI  TOSCANI  :  <ULCVNI 

Edifici  fatti  da  es/l  :  dell'opera  Ruflica:  a  quali  edifìci  fi  conite- 
ne qtiefi' ordine ,  e  delle  fine  Aiodulationi . 
Capo  X  V. 

ì:^  M^^^^i.^  OsciACHEne'  Capitoli  pafl-iti  fi  è  ragionato  à  baftanza  in  generale  di  tutti  cili- 
ci ---^*^^^^  '■-   '■   •  '  "'^     '•  


1(4» 


'^J^^^   bialcntto,  ó  dattocene  precettile  douc  le  ne  ritroui  a'  tempi  noiiri  qualche  degno 
4"^^!    '■'^*'^™P^^-  AdunqucincominciandodairOrdine Tofcanodiccmo,chequella_, 

;;sÈi«s^^^S»  Pi  o"ii^cia,ò  quella  parte  d'Italia,  c'horas'addimandaTofcana,  tu  anticamente 
con  diuerli  nomi  appellata,  quando  Gianicola  ,  quando  Cornerà  ,0  Gomcra,  e  quando  Razena^e 
quando  anco  dì  i  fiioi  primi  Re,  pigliò  il  nome  di  Turrcna,ò  di  Volturna  :  e  tìnalmente  d'Etruria,  che 
fignifìca  Città  Metropoli,e  Reggia  della  Prouincia . 

Altre  volte,  come  vuole  Dionifìo  Ahcarnafeo,quefti  popoli  (\  chiamarono  Thiifi  dalle  picelo-  i ., 
«•  ao  le  Capannuccic ,  ó\z  vfauano ,  ò  come  altri  dicono  dalle  Citta  ,  &  habitationi  con  le  Torri ,  à  anco  cap.  1 3! 
vlallcro  al  modo  di  Scithi  di  cigncrle  intorno  con  i  carri ,  dal  chepofcia  furono  detti  Vei,e  Veicnti,col  i,bi-o 
verbo  Latino  de'  carri .  Altri ,  come  vuole  Strabonc ,  diedero  11  nome  alla  Prouincia  d  Vmbria ,  e  di  tac.  90. 
Pelaigia,  e  di  Thi  rrennia ,  da  Thirrenio  fìgliuolo  d'Atrio:  &  alla  Hne,  con  voce  Romana^hebbe  ella  il  '''^™  ^• 
nome  di  Etrufca,  e  Tu(cia,came  vole  Plinio,dal  modo  del  Sacrificare,  &  Augurare .  "^■^' 

E  FINAr,^!ENTE  litenc  cueito nouie di  Tolcana dalla ditficultà deli-adito, ch'ella haueuadif--    • 
fìciliràmo;  per  quelle  montagne;  allhorainafceiribili,  che  furono  dapoi  chiamate  Alpi,  dall  Albes^- 
giar  delle  neui .  Ma  Valerio  Maflìmo  dice , che i  Tofcani  hebbero  origine  da'  Curcti, e  da'  Lidi;  ò  pu-  libro  i. 
re,  come  altri  hanno  lafciato  icricto,! ù  ella  così  detta  da  Tefco ,  ò  Tofco  figliuolo  dHercok  Libero,ò  ^'^'  7^* 
Egitrio;  che  in  que'  primi  tempi  dopò  ino  Padre  ne  hebbe  la  Signoria ,  ne  in  gratia  fpiaccia quella  po- 
20  ca defciittione  per  honor  vniuerlale di  tutta  Italia  . 

Ho  R  A  Q^'  E  ST  I  popoli,  COSI  per  la  nobiltà,  &  antichità  loro,  come  fìcaua  dalle  Storie,  fino 
fotto  Noe  hauuta  la  loro  prima  origine  in  quel  felice  fecolo  d'Oro  ;hauendo  come  per  l'ampio  domi- 
minio  ,  e  Signoria,  che  tennero  oltre  lo  fpacio  di  ben  due  milla  anni,  di  quali  tutta  l'Italia ,  che  era  re- 
ftatadopòildiluuio  vniuerr.i]cdiiabitata,&inculta,perlofpaciodi  più  di  cento  anni . 

E  PER  LE  lunghe ,  e  diiTicililfime  guerre ,  ch'elfi  hebbero  co'  Romani ,  popoli  tanto  arditi ,  e  va- 
loroii ,  che  non  fi  fdcgnarono  poi  di  pigliar ,  e  Leggi ,  e  cerimonie ,  e  riti  della  Religione ,  &  habiti  del 
veline ,  e  di  mandar  anco  i  loro  più  nobili  figliuoli  in  Etruriaad  apprender  iui  lelettere,ecoflumi  ifì  Strabo- 
come  anco  l'i  fteffo  benefìcio ,  non  ricufarono  di  riceucr  da'  Grgci  loro  mortali  nemici ,  (  e  come  dicef-  "f^  : 
fimo  altrouc  )  da  ogni  altra  natione ,  che  per  loro  alcuna  cofa  haueflcro  di  buono .  Laonde  i  Tofcani  faccio. 
C40  furono  fempre  riputati  d'ingegni  non  meno  perfpicacci,  che  d'animi  audaci,  e  forti  :  d  affetti  pi  j,  e  libro  i. 
molto  inchnati  alla  loro,(qual  ella  fuffe  creduta  vera,  òfalfa  Religione):  intanto  che  fouente  inter-f^jP*'" 
prctauano  i  reiponfì  a- più  graui  Prodiggij ,  comeafFermano  Dionifìo ,  'Vallerio  Maffimo ,  Strabone,  fac!° 96*. 
&  altri  Autori . 

Qy  E  s  T  I   popoli  non  pure/ondarono  con  molto  ingegno,  e  con  artifìcio  fìngolare  dirizzarono 
vàri]  Tempij,  &  aitarla  lano  loro  primo  Rè,  chiamandolo  Vertuno;  ma  fabricarono  ancora  quel 
famolTimo  Tempio  d'Hercolcprclfo  alIoroMarThirreno,  e  quello  di  Lucina,  detto  de  gli  antichi 
Pelafgi,  ò  Greci  ,ò  Arcadi,  come  vuole  Strabone:  e  due  confecrati  alla  Dea  Feroniai  de' quali  vnofì  hbro;, 
fcriuc  ,che  fia  flato  di  notabil  grandezza,  e  di  ricchezze  fìngolari ,  come  anco  quello  di  Giunone  Ar-  ftc.  93. 
giua  (come  nota  Plinio ,)  ne  Picentini  edificato  da  Giafone  :  &  vno  alla  Dea  Nortla ,  anco  effo  mol-  [.'jì^^  ^" 
5otofamofo.  OltrediciòvifùilFanodi  Volturna,  ò  luogo  facro  per  gli  Auguri;  nella  SeluaCimicia: 
nel  quale  fi  ragunauano  3  far  le  Diete,e  Configli  delle  cole  loro  importanti,  e  molti  altri  edifici  di  que- 
fto  genere,  che  non  raccontamo . 

Si  VEGGONO  per  tanto  fino  al  dì  d'hoggi  ;  quafi  per  tutti  que'  pacfi  molti  veftiggi  de'  loro  anti- 
chi edifici,e  parti  colar  ro-uine  di  Città  :  non  pur  di  quelle ,  che  fui  ono  di  llrutte  da'  Romani ,  cornea 
di  Tarquinia,  edificata  da  Tarcone  compagno  di  Tirreno  jprefTo  Viterbo  (ilchc  afferifTe  Strabo-  libro  f. 
ne  )  patria  diducReTarquinij:  e  di  molte  altre;  ma  ancora  di  quelle ,  che  gli  ifteffi  popoli  lafcia- ^c- 90- 
,  F     3         rono 
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louo  per  andate  ad  habitarc  ne  luoghi  più  comodi ,  e  di  fico ,  e  d'Aria  migliore ,  come  per  cfTcmpio , 
le  notabili  rouincj  che  appaiono  ancora  dell'antica  Citta  de' Luni  non  niolto  diicoUa  da  quel  i'amol- 
liilimo  Portoda  ella  cofmominatojguì  tanto  celebrato  da  gli  Antichi  Scrittori,  e  molte  altre  coft.  , 

che  non  dil'corrcmo . 

V  EGGONSi  ne  medefimi  luoghi  reliquie  di  Tcmpij,  e  d'altri  nobilitimi  edifìci  i  come  in  parti- 
colare vicino  alla  Città  di  Lucca,  oucs'hà  buona  parte  d'un  Tempio  d'Hcrcole,  ed'un'altropanmen» 
te  dedicato  al  loro  Dio  Vetuloniordoue  fi  crede  ancora,  che  fbfil'Vitulonia  loro  Citta[Litorale.  Ma 
l'opra  tutto  in  Fiorenza ,  fi  conierua  fino  hoggidi  quafi  illefo ,  il  belhlfimo  Tempio  di  Marte,  bora  inti-  ^ 
tolato  il  Battillerio  di  San  Giouan  iìattifta  lor  Protettore:  cereamente  di  giuftiflìmo  teftimonio ,  cho 
Gian  vii  iui  anticamente  tufie  vna  Citd  molto  im  portante  la  cui  torma  di  fuori  ottangola  incroftata  di  marmi  i  o 
'^n«        biachi,|e  neri  i  ma  abbellito  di  dentro  di  Colonne  d'Ordine  Corinto,ibpra  Predefiiii,  con  tabernacoli 

trapolti,&  ornamenti  l'opra  i  quali  girano  intornouia ,  tutte  cofe  fatte  di  tìniffimi  marmi,e  la  lua  volta      • 
fopra  molto  conleruata;laonde  per  la  delicatezza  deirOrdine,c  delicatezza  del  lauoro,fi  può  far  giudi- 
ciò  eller  fatta  a'  tempi  migliori  dell'Imperio  Romano .  Inoltre  ha  quello  Tempio  tre  Portedi  bronzo 
tutte  Storiate  per  mano  di  Lorenzo  Ghiberti ,  opera  in  vero  anco  elTa  fra  le  moderne  di  grandilfima_ 
fpelajemagifteronobililfimo.  _  ■  •         1» 

Oltre  a  Tempi),  fi  vedono  ancora  veftiggi  d'altri  nobili  edifici,  come  di  due  Amphitheatii  :  ^ 
l'uno  doue  fi  crede,  che  fulTePopolonia,  (bora  Piombino)  città  di  marina,  d'opera  reticolata,  l'vno 
croftatodi  pietre  :  l'altro  quali  fimile  nel  luogo.doue  fìi  Vitulia  :  pur  antica  Citta  de'  Tofcani  •  Màfia 
tutti  ^li  edifici  antichi  di  quelli  popiiH  non  tìi  alcuno ,  ne  maggior  :  poiché  fecondo  Varrone  ,  egli  iù  sa 
2  oo.  piedi  Romani  per  lato,c  di  mirabile  alcezza ,  ne  più  marauigliofo  d'arcericio,  come  per  la  magni- 
ficenza della  materia.che  il  Laberinto di  Porfena  Re  loro,ilquale  lo  fece  tare  per  fua  fepoltura,fotto  la 
Città  di  Chinfi  i  ilquale  cdificioancora,  che  fuffe  di  pietre  grandilTime ,  e  Iquadrateituttauia  fino  a'  vi- 
libro  6  Cini  tempi  di  Phnio  maggiore,  egh  era  del  tutto  rouinatoi  ancora  che  1  moderni  vogliono,  che  appa- 

cap.i3.    rino  alcune  veftiggi-      ,     .      „  ,  •       ..   ,r  •  ,    j-  ^    u     • 

Solevano  i  Tofcani  nelle  loro  maniere  d  edifici  procurar  vn  certo  che  di  graue  i  ma  che  ri- 

tencfie  però  alquanto  dell'humile,  e  fchiettoj  però  accompagnato  con  molta  fodezza:  onde  dal- 

rh         l'altre  Nationi  fi  f^tta  maniera  d'edificare  fu  chiamata  Tofcanaj  (ecomedice  Vitruuio)  vfauano 

cap.7^    di  tare  cinque  forti  di  Tempij  quadrilateri ,  e  due  tondi ,  comcà  fuo  luogo  habbiamo  defcritto,  de' 

''^'"^"^    quafi  tiirono  in  parte  imitati  da' Greci ,  e  da  altri  popoli;  e  perciò  in  quefto  luogo  non  ne  diremo  j» 

\ibio['  altìo  :  e  di  quefto  Oidine  (  ne  fcrifie  anco  Vitruuio,  )  come  delle  proportioni  delle  Colonne ,  delle  lo- 

cap.7.     roBafi,eCapiteUi.  r  ,•  •  j-      .       •,•     j     j     irr/- 

I  ROMANI  adunque,  (  che  come  poco  fa  dicemmo  )  erano  loliti  di  andar  pigliando,  da  chi  li  tol- 
fe  tutto  quello,  che  di  buono,  e  di  bello  faccuaàpropoiicu  loro:  e  però  imitando  i  Tolcani  fecero  in 
quefto  cenere  moire  iorti  d'edifici ,  così  Sacri,  come  Secolari,  de"  quafi  fino  aldi  d'hoggi  fi  veggono 
in  Rom^a,&altroue  molte  bell_-reliquie,comein  particolareè  l'Amphitheatrodi  Verona;  cosi  il  Pon- 
te di  Santa  Maria  t^ittia,  edapoidetto  Sifto,  e  quell'altro  detto  quattro  capi  ;  ma  più  propriamente 
ambedue  lulTeuere  in  Roma  i  fra  quali  per  auuenturajì  può  metter  anco  ,  quello  d'Adriano 
'preffo'caftcl  Sant'Angelo  :  Icquali  fabriche  hanno  in  efle  moke  parti  lode,  e  robuftc  dell'Ordine  To- 
fcano,  legate  poi  fra  mczo  d'opera  Ruftica.  ,.       ^      .  j.       ^    .    „  ^        ,         , ,       4® 

Ma  FRA  tutte  l'opere  fingolaii  di  quefto  Ordine,  fi  può  dire,  che  m  Roma  ne  fiano  due  nel  loro 
genere  le  più  tamofe  del  Mondo  :  e  quefte  fono  le  due  Colonne  ;  cioè  la  Traiana ,  la  quale  era  nel  me- 
zo  del  fuo  Foro ,  ò  Piazza  i  come  dicono  gli  Storici ,  e  dimoftrano  le  fue  medaglie ,  e  l'Antonina  eret- 
ta ad  Antonino  Pio:  lequale  ancora  che  fopra  a'  loro  Piedeftifi  molto  ornatijclle  fiano  Storiate  d"  alto 
à  balfo  e  fatte  à  vite,  e  con  chiocciole  di  dentro,  con  tanto  mirabile  artificio  di  Scoltura>  e  di  marmifi- 
niffimi',  e  comeffi  con  tanta  diligenza ,  e  magiftero  :  tuttauia  le  proportioni  loro ,  &  anco  la  forma  del- 
le Bafi,  e  Capitelli  fono  Modonature  dell'Ordine  Tolcano. 

Non  deue  parer  merauigliaa  Studiofi  dell'antichità  le hor  habbiamo  pochi  efempi  ,così  di  que- 
llo, come  de  "li  altri  Ordini  ;  perche  le  deuaftationi  de'  Barbari ,  &  il  tempo  diuorator  di  tutte  le  cofo 
qua  eiù,  e  tanti  accidenti  cafuali ,  di  fuoco,  e  rouine^  che  non  l\  poterò  fchitàre ,  ©  fuggire  di  non  fatiar  jj> 
le  auide  voghe  di  molti ,  c'hanno  permelfo ,  che  fiano  diftrutti  à  bella  porta  :  alla  qual  cofa  fi  douereb- 
be  hauer  molto  maggior  confideratione ,  e  tener  effe  antichità  aflai  più  cuftodite .-  perche  fé  noi  con 
tanta  difigenza,  come  fi  vede,  cauamoi  precetti  migliori  da  effe,  chiara  cofa  è,  che  la  total  rouina  loro 
verrà  ad  eflfcr  la  perdi  ta  della  beli  J,  &  ottima  Architettura . 

Essendo,  che  l'Ordine  Tofcano  (  come  habbiamo  moftrato  )  in  tutte  le  fue  parti  e  molto  fodo, 
c  fchietto  i  però  par  che  ragioneuolmente  fi  contàcdno  i  legamenti  ruftici,ò  requadri  non  molto  deli- 
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citi ,  affai  più  che  ad'alcuno  de  gli  altri  Ordini ,  e  maffime  nelle  coftriittioni  de'  Ponti ,  e  delle  Pregio- 
ni ,  e  limili  altri  edifìci  ;  i  quali  poHbno  cllcr  ortefì ,  e  logorati  dall'acque ,  e  dalle  ingiurie  de  tempi . 

Si  p  V  ò  dire,  che  gli  antichi  Egitij  fullcro  inuentori  dell'opera  Ruftica  i  perche  le  Piramidi  ope- 
re  tanto  immcnie,  e  celebri ,  al  Mondo  (come  dicemmo  altroue)  fono  di  quella  maniera.  In  Romaii^,^ 
vi  fu  la  Mole ,  ò  fcpolcro  d'Adriano  Imperatore  :  benché  bora  appaiono  folo  i  fegni  delle  pietre  loro  i  cip" 
e  le  facciate  dentro,  e  fuori  delle  Thcrmi ,  e  molti  altri  furono  di  qucfta  opera  :  come  anco  le  mura  tut-  ^'^ro^. 
to  intorno  al  cortile ,  &  il  di  fuori  del  fianco  fìniftro  di  quella  Bafilica ,  ò  Tempio ,  à  Pantano ,  e  queK 
lo  di  Antonino ,  e  Fauftina ,  &  altri  molti  :  &  anco  Porta  maggior,  e  quella  di  San  Lorenzo, ambedue 
alle  mura ,  e  la  più  parte  de"  Ponti ,  e  habbiamo  tocchi . 
jo  FvoR  I  diRoma,ouediconocapodiBuc,vièquellabellafcpoIturadi  Cecilia Metella figliuo- 
la di  QjDrteniìojC  moglie  di  Crafl'oj  di  forma  rotonda  sùvnfodo  quadrato  ,  e  di  pietre  Treucrti- 
ne.  ATiuoli,&allaVillad'Adriano,&inrornoàRoma,  &  in  Campagna  veggonfi  molte  ve/ì:ig"i 
dell'opera  Ruffica,  come  anco  il  Portoà  Tcriacina,  &ilBafamentodel  Tempio  maggiore  ;  e  pari- 
mente à  Pozzolo  ,<Scà  Baie  ,&  all'antica  Cuma  in  Terra  di  lauoro  fi  veggono  veltiggi  di  edifici  molto 
nobili,  e  grandi  d'opera  Ruffica. 

Cosi  fuori  della  Porta  di  llimini ,  alla  parte  di  quàjfi  vede  quel  famofo  Ponte  di  cinque  Archi, 
il  quale  fece  fare  Auguftofopra  ai  Fiume  Rubicon,etutto  di  legamenti  Ruftici,aflai  bene  concatena- 
to con  alcuni  be'  Tabernacoli  à  mczo  de'  Pilaff  roni .  E  parimente  in  Vicenza  fono  duoi  Ponti  molto 
antichi ,  l'vno  fopra  al  Fiume  Bacchiglione ,  e  l'altro  al  Rerone ,  che  con  f  Autorità  d'Ehano ,  i  Latini 
f.  20  chiam;uono  Erctcnus,e  quefte  opere  fono  di  quadri  puliti  d  affai  bella  forma  :  e  altrcsi  à  Pola  dell'Hi-  Eiiano 
ftriajquafi  eifrcmo deirit;ilia,vi è vn  Theatro,!' vn'Amphiteatro,& altri  molti  veffi^gi di editìci,e ti- 
nalmcnteà  Veionatucto  lidi  fuori  dell'Amphitheatro,  &  alcuni  Archi  Trionfah  nel  corfo,  e  Ponti 
.'      tengono  molto  di  quefte  maniere  di  lauoro. 

j-  I  T  o  s  e  A  N  I  fni  tutti  i  Moderni  vlimo  hoggidì  affai  frequentemente  queffa  maniera  di  lauoro , 
ìj  nelle  loro  opere  ;  in  tanto ,  che  ne  f.tuno  le  facciate  intere  de'  Palazzi  publici,  e  Cafamenti  de'  priuati, 
tutti  d'alto  a  baffo  (come  efiì  dicono)  à  Bozze,  per  la  comodità  delle  loro  pietre  di  color  tane,  òleo- 
nato.  Laonde  di  quefla  forte  di  lauoro ,  fenza  abufo ,  Ci  potranno  fare  i  tronchi ,  ò  quadri  de  Piede- 
If  ili ,  &  i  fufti  delle  Colonne ,  e  Pllaftri  tutti  d'vn  pezzo  da  alto  à  baffo  ;  e  parimente  le  Ale ,  &  i  Cunei 
de  gli  Archi ,  e  tal  volta  comparono  con  gratia  ne'  Fregi ,  e  ne'  piani  de'  Frontefpicij  j  ò  d'vna  Bozza., 
f  jo  fola  di  pietre ,  onero  diuifa  in  quadri ,e  bozze ,  e  con  gratia  concatennati  :  in  modo ,  che  le  comettitu- 
re ,  e  teife  delle  pietre  non  incontrino  quelle  di  fotto  con  le  altre  di  fopra  j  come  ii  dimoftrerd  anco  al-  ,-. 
troue  nelle  maniere  del  murare.  c'ap!s. 

Per  la  qual  cola  le  pietre  minori  vogliono  effer  di  quadro  perfetto,  e  dcono  concatenare  lope- 
^.  ra  molto  all'indcn  tro',  e  tra  elle  ne  fiano  interzate  delle  altre  lunghe  due  volte  tanto,  &  anco  due,  e  me- 
zo  ;  fecondo  che  lichiedcia  l'ordine ,  &il  compartimento  dell'operai  e  maffime  ne  gli  edifici , che  fi  el- 
leuanod.(iracqu.unsù,chequìin  Venetia  fi  dicono  Fondamente:  come  habbiamo  fatto  noi  in  quel- 
le delle  habitationi  de'  Signori  Procuratori ,  fopra  al  Rio  de'  Grannari ,  e  della  Zecca  j  e  però  fi  poHo- 
no  ereggere ,  &  ornare  varie  cofc  ;  mentre ,  che  i  legamenti  faccino  belli ,  e  gratiofi  effetti . 

H  o  R  A  paffarcmoàdimoffrarei  Moduli  particolari  delle  Colonne,  e  loro  ornamenti,  e  Piedefli- 
|{;^jjli  5  9  le  dmifioni  delle  loro  parti.  Se  anco  Difegnaremo  le  forme  de'  Colonnati,  cofi  l'empiici,  come  con 
i  loro  Piedeftih  fotto  ;  e  parimente  gli  x'^rchi  dell'vna,  e  dell'altra  forte  :  con  le  Porte, e  Feneftre,  (Scal- 
tre parti ,  che  appartengono  à  gii  vn  i ,  &  à  gli  altri .  E  finalmente  dimoflraremo  le  Modonature ,  ò 
Sacome  di  tutte  effe  parti  ;  cofi  cfferni ,  come  interni ,  con  tutte  le  loro  membra  cauate  dall'opere  anti- 
che più  celebri,  e  riguardcuoli,  chea  noltracognitione  fiano  perucnute,  e  contrafegnate  con  numeri 
di  portioni  :  come  via  più  Theoricalc ,  e  talhor  con  parti,  e  minuti  i  in  modo,che  la  fcrittura  ferue,  co- 
me per  anima,  <8ci  Difegnirapprefentanoi  corpi  di  ciafcheduna  parte. 

Ancora  ò  da  auuertire,  che  in  queffanoffra  opera, habbiamo  pofto  i  Difegni  nelle  loro  proprie 
forme  ,&  afpetti  :  fenza  tirar  alcuna  cofa  in  :  profpcttiua  non  per  impcritia  noftra ,  ò  per  fccmar  la  fa- 
tica; ma  acciò  che  realmente  corrifpondino  leproportioni,&i  Moduli  notati,  cofi  alle  parti  difuo- 
5p-  ri,  come  à  quelle  di  dentro  :  &  anco  perche  i  ftudiofi  non  fi  feruino  di  coppiar  elfi  Difegni,  come  fanno 
molti  ;  ma  s'ingegnino  à  tutto  lor  potere ,  e  cofi  gli  cfortiamo  ad'intender  le  ragioni  j  &  apprender  be- 
ne tutte  le  co  fé;  e  iene  po/lìnoferuire  nell'opere  loro  reali, e  fatte  alla  grande,  &à quello  effetto  lo 
habbiamo  ornate  d'intagli ,  e  paiticelk  ;  le  quai  cofc  fi  poifono  tralafciarc,  quando  doueranno  feruire 
.  alle  cofe  communi ,  &  ordinarie . 

Essendo  adunque  l'ordine  Tofcano  il  più  antico  di  tutti  gli  altri,  per  ogni  ragione  egli  dee  an- 
co effer  più  robufto  (come  habbiamo  detto  altroue,)  e  fi  anco  per  mantenere  quella  femplicità  de'  pri-       j. 
mi  tempi  ;  ma  più  propriamente  perche  egli  ha  da  fofleneie ,  ò  tutti  j  onero  la  maggior  parte  de  gli  al- 
tri 
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libro  4.    tri  ordini ,  \'  itruuio  fcrilTc  delle  Colonne ,  e  delle  Bali,  e  Capitelli  :  quando  egli  tratcò  de'  Tcmpij  To- 

c*P'7'  f^-^,jj ,  £)j  qucfto  ordine  lì  polTono  rare  tucii  quelli  edirici  jche  dcono  liauer  loderza  j  e  fermezza  ;  af- 
fine di  poter  relìltcre  all'ingiurie  dei  tenip;) ,  &  a  \  ari  j  accidenti  tortunali  ;  come  lr,no  i  Poiti ,  i  IVI  oli  al 

libroS.    Marcj  i  Ponti  foprau  Fiumi,  e  tanti  altri  ideile  forme  de' quali  le  ne  è  trattato  altroue,  cneparlerc- 

cap.j.  I.  nio  anco  nel  fondare;  e  parimente  le  ne  può  fare  le  cale  Rurali  per  vlb  delle  entrate»  come  noi  habbia- 
mo  ordinato  in  molti  luoghi  ;  e  il  può  olfei  uare  ne"  nodri  Dilegni  ;  Se  affine ,  che  quelle  cofe  fìano  me- 
glio intcfe  da'  virtuoii  venircmorJle  Modulationi  particolari . 

cap.  IO.  Le  colokne  Tolcane  (  come  dicellìmo  )  con  Baie ,  e  Capitella  deono  efler  alte  Moduli  VII. 
emezo,  e  non  ingrate  riufciranno  d'otto  Moduli,  la  Baie  lìa  alta  mczo  Modulo,  e  tanto  fia  anco  il 
Capitello  i  la  oue  il  fufto  della  Colonna  reftard  Moduli  V  I.  e  mczo ,  oucro  fette  ;  con  la  Cunbia  da,^ 
piedije  cosi  da  capo  i  ma  colfuo  toiidino.Queftc  Colonne  diminuilcono  nella  iommita  loro  il  quarto 

cap.'o.  della  groflezza  dei  piede  i  e  nel  li  ne  di  cjueito  libro  faranno  diuerii  modi  in  Dileguo  per  far  elle  dimi- 
nuitioni  con  ragione. 

Le  basi  pcroidinariofifarannocoIPlinto,òtauolaquadra,cparticolarmcntcne'Iuoghifpa- 
ciolì ,  &  ampij,  &  anco  quando  le  Colonne  poleranno  fopra  a'  Picdeftili  ;  perche  allhora  hanno  mag- 
giorgratia }  veroè ,  che  ne'  luoghi  ri  ilretti ,  &  in  inoltri  frequenza ,  e  lenza  Piedellili  ;  e  maiiìme  ne  gli 
edifìci  di  Villa,  e  doue  occorre  il  maneggio  de' Cani,  &  altri  Stromenti  ;  i  quali  oltre  all'impedirò  , 
che  fanno  polTono  logorarli;  perciò  allhora  non  diidice,turto  vn  fodo  di  forma  rotonda  i  perche  riten- 
gono anco  maggior  l'ortezza,colì  a  quelle  Bali,  come  anco  alle  altre . 

L' o  R  N  A  M  t  N  T  o  fopra  le  Colonne  Tolcane  lìa  del  quarto  della  loro  altezza ,  come  fìi  detto,  j^ 

cap.io.  con  i'cliempio  di  vari  fragmenti  ntrouati ,  e  quando  lì  facelìe  il  Fregio  vn  quinto  meno  dell'Architra- 
uè,  allhora  tutto  efio  ornamento  venii  ebbe  il  quinto  dell'altezza  delle  Colonne;  come  all'ordine  Ioni- 
co,  e  Romano ,  e  Corinto ,  e  farebbe  alto  vn  Moduloje  mezo  :  adunque  facendolo  del  quarto  egli  vie- 
ne vn  Modulo,  e  fetYeottauijOueroduoi  Moduli  à  punto. 

Qv  ESTÀ  altezza  lì  diuide  in  parti  XVII.  à  vn  terzo  :  delle  quali  fé  ne  dà  V.  per  l'Architraue; 
al  Fregio  V  I.  parti ,  &  vn  terzo ,  &  alla  Cornice  refta  V  I.  parti  per  à  punto .  Di  modo ,  che  l'Ar- 
chitraue è  alto  mezo  Modulo ,  e  mezo  duodecimo  il  Fregio  duoi  terzi  di  .Modulo ,  Se  alquanto  più  con 
la  fua  liftar  e  la  Cornice  r lefce  poco  de  altri  duoi  terzi  di  Modulo .  Quando  le  Colonne  doucranno  ha- 
uere  Piedeftili  fotto  per  alzarle  con  qualche  gratia  ;  come  hanno  anco  in  Roma  le  due  Colonne  Sto- 
riate di  Traiano  >&  Antonino  Imperatore ,  ellì  lì  facciano  alti  vna  parte  di  quattro  dell'altezza  di  tut-  .^ 
ta  la  Colonna ,  che  verrà  ad'elìer  Modali  1 1.  m  iiico  vii'octiuo  di  Modulo  . 

QvESTA  altezza  lìa  diuifa  in  parti  V.  à  punto, delle  quali  l.ifuncriore  fi  dia  alla  Cimacia  con  le 
fue  membra ,  e  le  due ,  e  duoi  terzi  feguenti .  Siano  del  tronco ,  ò  qu.idro  del  PiLdclblo  ,  &  vna  parte, 
&  vn  terzo  inferiore  rimane  al  Zocco,iodo,e  fchieìto  ;  il  qualecosì  Icnipliccmentc  pofa  fopra  al  piane. 
L'altezza  fua  è  mczo  Modulo,  àpunto,elaCiniaciaj  è  tre  ottani  di  Modulojche  tutto  inlìeme  fanno  la 
lodetta  fom.ma .  Della  Bafc,  e  Ca))itelio  della  Coli-nna  Tolcana,e dell' Architraue ,  e  Fregio, e  Cor- 
nice ;  e  parimente  del  Bafamento ,  e  Cimacia  del  Piedelf  ilo ,  e  di  tutte  le  altre  parti ,  e  membra,  fé  no 
parlerà  >  e  dunoftreranno  le  loro  Modonature  nel  fine  di  quello  Capitolo . 

"DE'   COLONN  <iAT  I,    ET   ^KCHI   SEMTLICI^\ 

dell'ordine  Tofcano  :  e  de  colonnati ,  ^  (tArcht  con  i  Piedejìili 

fotto  alle  colonne,  e  le  porte ,  pofcta  delle  interne , 

Capo         XVI, 

Perche  queft  ordine  fi  pofTono  fare  Colonnati ,  &  Archi  lemplici,comc  anco 
con  Piedeftili  fotto  alle  Colonne  ;  però  faremo  i  compartimenti  d'ogn'vno  d'elfi 
feparatamente.  I  Colonnati  doue  le  Colonne  polano  fopra'l  piano  feruono 
per  Loggie ,  e  limili  forti  d'edifici  ;  de'  quali  fc  ne  veggono  qualche  ellempio  ne  ,j, 
fibro4.  ^&t_  L^^'^^^  gliedihciantichi,e  Vitruuiofcrilf  e  de' Colonnati  peri  Portici  delle  quattro  ma- 
"P'''"  ^^  'Ì^mI^^1(  niere  de' TempijTofcani,&  altroue  parlando  de  grintcrcolunnijAreoftili,(co- 
JJ^^,^'  i^^^ES^^^I  mehabbiamoàdirede'Tempij.)  Però  fé  egli  donerà  cffer  di  quattro  Colon- 
libro4.  ne  ,  fiadiuiia  tutta  la  lunghezza  (daeftremoàefìremo)  in  parti  XI.  e  duoi  terzi  ;  tratto  però  di 
cap.i.  prima  i  Sporti  delle  Bali  de'Pilaftri  di  fuori  ;  &  vna  di  queftc  parti  feruirà  per  Modulo  ,  e  grof- 
cap.io.  fezza  della  Colonna  :  auuertendo  (  come  fij  è  detto  altroue  )  di  metter  fempre  Pilaftri  siilo 
Cantonate.  A  due  Colonne,  e  duoi  Pilaftri  fi  danno  quattro  Moduli  i  à  gl'Inter colunnij  minori  fé 

dia 
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<li;t  duoi  Moduli  ,&  vn  terzo  per  vno ,  &à  quello  di  mezo  refhiranno  tre  Moduli  d  punto  :  e  cefi  fono 
■     diftribuitc  le  parti .  L'Intercolunnio  di  mczo  viene  poco  piij  del  quarto  di  quelli  a  deftra ,  e  fìniftra_.  i 

Se  à  quello  modo  poflono  haucre  gl'Architraui  di  })ietra ,  &  anco  di  quadrello, come  iì  è  detto  altroue .  cap.  io. 

E  PERCHE  nelle  Loggie,  e  Gallerie  3  &  altre  opere  continouate  può  occorrere  di  tar  i  Colonna- 
ti di  VI.  ouerodi  Vili-  Colonne:  però  aggiunga^  il  numero  de  gl'lntercolunnij,  e  delle  Colonne 
àdeftraj  efinillrajeconque'medefimi Moduli:  ccofiftarabene,  nell' vno ùranno Moduli  XVIII. 
&  vn  terzo ,  &  nell'altro  Moduli  X  X  V'.à  punto ,  &  in  ambe  duoi  l'Intercolunnio  di  mczo  lara  mag- 
giore de  gl'altri  i  e  volendo  far  Modiglioni  nella  Cornice  vengono  fei  fpaci j ,  all'Intercolunnio  mag- 
giore, e  cinque  ne' minori . 
jo  Le  colonne  fi  potranno  alzare  da  terra  con  vna  fotto  bafe  fchietta  di  mczo  Modulo  5  e  fi  fili- 
rà  con  gradi  per  dar  qualche  Maeftà  all'opera  ;  oltre ,  che  comparono  meglio  le  Colonne ,  e  s'afficura- 
modali'alzardeltcrrcno^  dalleacquepeuarijaccidentijefi  diuertiice  l'entrare  de  gli  animali  quadru- 
pedi. E  quanto  all'altezze  delle  Colonne,  e  de'loro  ornamenti  j  poco  dianzi  ne  habbiamo  detto  i  e 
del  Frontelpicio  5  Se  Acr-oterij  ne  parlammo  altroue .  cap.jo. 

Di   rincontro  all'Intercolunnio  di  mezo  di  quefli  Colonnati  vi  {i  donerà  fare  la  Porta_. 
principale  per  entrare  più  a  dentroj  della  quale  nò  Vitruuio ,  nò  alcuno  de'  Moderni  ne  hanno  tocco 
punto .  Però  ne  diremo  quel  tanto ,  che  parerà  à  propofito  ;  mi  è  da  auucrtirc  3  che  in  tutte  le  Porto 
habbiamo  regolato  in  altro  modo ,  che  non  fece  Vitruuio,  e  più  conforme  à  quelle  de  gli  Antichi  5  co- 
I       fi  il  compartimento  degl'ornamenti  delle  Porte ,  come  anco  l'altezze  delle  Colonne  ;  per  ichitaro 
ao  moki  inconuenicnti ,  come  ii  diffe ,  e  fi  conofcerà  nel  praticar  quelle  cole .  cap.  io. 

A  D  o  K  Qv  E  l'altezza,  che  lara  dal  P.auimcnto  fino  fotto  a'  Lacunari,  che  in  qucftoluogo  s'inten- 
de al  principio  della  principale  Corm'ce,  ò  fommità  de'  rcquadri ,  che  fono  nel  Fregio  (  perche  qui  ia- 
rebbe  il  lineilo  di:  Soffitti  di  dentro,  )  fia  diuifa  in  fette  parti  vguali ,  e  le  prime  quattro  dal  piano  in  su 
I       f-irannoperraltezzadella  luce  di  ella  Porta,  e  fi  diuide  poi  in  parti  XII.  edi  VI.  fi  farà  la  larghezza 
da  piedi  alla  Sog]ia,c  di  fopraje  cofi  la  Porta  venirà  à  efibr  di  duoi  quadri  à  punto:  e  conforme  alla  (o- 
1       dezza  dell'ordine  Toicano,  e  quefte  parti  ieruiranno  anco  al cópartimento'del  mobile  di  cflfa  Porta . 
'!  L' o  R  N  A  M  E  N  T  o  fopra  eiT:i  fia  tre  parti  delle  XII.  che  è  il  quarto  della  lucc,(come  fece  Vitru-  iibio"4. 

uio  alla  Porta  Dorica.)  Vnapartefi  dà  al  fopra  limitare,  in  vece  d'Architraue,  (e  tanto  farà  anco  la  c^p-«^- 
I  fronte  de'  Stipiti,à  erte  di  quàjC  di  la  )  al  Fregio  fi  dia  quattro  quinti  di  parte,&  alla  Cornice  yna  par- 
so te ,  &  vn  quinto .  Gli  ornamenti  di  quella  Porta  debbono  effere  molto  fodi ,  e  fchietti  ;  acciò  che  fi 
accompagnino  i  Corniciamcnti  principali  di  fuori  :  e  facendo  Frontefpicio  à  quefta  Porta  allhora  la 
Cornice  a  liucllohabbia  meno  la  Gola  diritta,  e  l'Orlo,  che  fi  dà  poi  alla  Cornice  di  elfo  Frontelpi- 
cio i  altrimentc  farebbe  errore  grandhfimo,  come  hanno  tatto  alcuni . 

D  r,  L  i.  E  Porte  mobili  ne  habbiamo  parlato  altroue ,  &  in  quell'ordine ,  &  anco  nel  Dorico,  e  Io-  (.ap.,^. 
nico  non  fi  diminuifcono  le  Porte  j  ma  nell'ordine  Romano,  e  Corinto  feneparlerà,  eperqualeoc- 
cafione,c  come  propriamente  ella  debbe  fare  j  e  la  parte  mobile  della  Porta  fi  faccia  in  due  parti  ,,con 
recenti  dà  alto  à  ballo .  Se  di  rincontro  à  gi'Intercolunnij  minori  fi  vorranno  far  Nicchij  -,  ò  perche  da 
fé  foli  facciano  ornamento ,  ò  per  collocarui  flatue;  oltre ,  che  poflono  feruire  per  Fineftrc  :  (  ma  al- 
I  Ihora  la  forma  di  efle  debbe  effer  quadrata,)la  fommitàloro  fia  à  lineilo  della  luce  della  Porta,"c  fopra 
'  40  ad'ellì  fcorri  tutto  oltre  vna  mcza  Cornice  al  mezzo  di  quella  dell'ornamento .  I  Nicchi  poffino  fopra 
vna  Cinta ,  come  Cirnacia  d'vn  Piedeftilo,alto  il  quinto  delle  Colonne , e  venirebbe  il  quarto  di  quel- 
le ,  che  vi  pofaflero  fopra  :  il  fuo  bafamento  Icgh  i  con  le  Bafe  delle  CoIonne,c  cotai  legamenti ,  e  fimi- 
glianti  cofe  accrefcono  molta  gratia,e  leggiadria  airopera,e  quello  è  quanto  fiafpetta  a  Colonnati 
femphci  di  queft'ordine . 

Segueil  Di fegno  del  Colonnato  femplicc  dell'ordine  Tofcano  j  nel  quale  fono  notali  i  Moduli 
delle  larghezze ,  &  altezze ,  e  portioni  in  tutte  le  fue  parti . 
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Il  c  o  m  p  a  r  t  1  m  e  n  t  o  de  gl'Archi  potrà  cfTcr  talc,chc  da  mczo  à  mczo  alk  (^oloiiiie  appo-^i  i 
te  d  Pilaftri  principali  liano  Moduli  V  I.  douc  vengono  nuoiie  Ipauj^con  i  loro  Modiglioni,  le  C  olln- 
nc  lìano  grolle  vn  Mcduloi  deano  fuori  poco  più  della  meta,  e  que/to  auantaggio  refb  al  Soffitto  del 
l'Architraue  ,il  quale  Icone  tra  Colonna ,  e  Colonna .  Tutto  il  PJlaitro  principale  tra  l\no   e  l'altro 
Arco  i  cioè  le  due  Alette,  e  la  Colonna  nel  mczo  ila  in  fronte  Moduli  duoi,  e  poco  più  d'vn'ouauo  di 
Modulo ,  che  viene  vn  quinto  di  Modulo  più  della  metà  della  luce  di  eilì  .^chi . 

L  E  A  L  E  T  T  E ,  ò  diciamo  membretti  di  qud ,  e  di  là  a'  fianchi  delle  Colonne  llano  in  fronte  poco 
meno  di  fette  duodecimi  di  Modulo  ine  in  qucfta  forte  d'Archi  vanno  mai  diminuite  di  fopra ,  t-fino 
alMmpofca  fi  tacciano  tutte  d\n  pezzo  i  mafllme  all'opere  finite;  perche  rendono  mag<^ior  bdlezza_ 
[.Q  E  vcrfola  luce  dell  Arco  vengono  ad'effer  quanto  vna  Aletta,  e  tre  quarti  della  groflc2?a  della  Colon- 
na, e  quella  proportione ,  e  per  groffezza  della  mura  debbe  efler  cornmune  a  tutti  i  Pikftri  ò  fem- 
plici ,  ouero  con  Piedeilili  fotto  :  e  l'altro  quarto  refta  per  lo  fporto  del  Contrapilaltro  di  dentro  i  cofi 
per  ornamento ,  come  per  reggere  la  volta  di  fopra . 

Il  piano  di  quefti  Archi  fi  eleuerà  da  terra  con  qualche  grado  ^  e  qui  fiano  le  fotto  bafe,  fopra 
le  quali  poferano  le  Colonne  con  i  loro  ornamenti ,  e  quefti ,  e  quelle  fi  faccino  delle  mifure  ,'e  pro- 
pcrtioni  dette  à  principio  j  auuertendo  di  far  i  ifalire  tutto  l'ornamento  fopra  le  due  Colonne,  quando 
fitailFrontefpiciojdcl  quale,  e  delle  altre  parti,  ne  habbiamo  ragionato  àbaftanza.  '        cap.ii. 

Secondo  quefti  compartimenti  la  Incede  gl'Archi  venirà larga  Moduli  1 1 1.  e  quafi  fette  otta-  ' 
ui  di  Modulo  i  in  tanto ,  che  l'Arco ,  e  quafi  cinque  duodecimi  di  Modulo  meno  di  duoi  quadri .  Dal- 
30  la  luce  in  su  fin  fotto  all' Architraue  rcfta  duoi  terzi  di  Modulo  per  il  Seraglio,  ò  Cuneo dcli'Arco,  che 
tutto  infiemc  fanno  Moduli  V  I II.  àpunto.   L'Importa  di  quefti  Archi  fopra  le  Alette  fia  alta  vr 
parte  di  X 1 1.  e  incza  dal  piano  fino  alla  fommità  di  effa, e  cofi  riefce  proportionata  ad'vna  Ce  ' 
principale ,  che  fi  mettefle  da  fé  loia  fopra  alle  Colonne . 


-na_. 
.ornicr^, 


edi  più  vn'ottauo  di  Modulo ,  per  vantaggio  di  quello,  cheleua  divedutaiYporti  dell'Impofta  i  cofa 
da  elfer  molto  bene  olieruata  in  tutte  le  maniere  d'Archi . 

Dovendosi  fare  la  Porta  principale  di  rincontro  all'Arco  di  mezo,  effendo  quadra  fia  tanto 
3  o  alta,  che  la  fua  Cornice  ritroui  il  lineilo  della  Importa  deirArco,e  da  là  in  giù  il  fregio,  e  l'Architraue, 
che  le  facci  ornamento,  e  l'altezza  di  quefta  luce  farebbe  I  V.  parti  di  V  1 1.  dal  piano  fino  fotto  al- 
l'Architraue ,  &  hauerà  corrifpondenza  all'altezza  delle  Colonne  di  fuori  ;mà  perdiifercntiarla  dalle 
altre  la  f iremo  tonda ,  &  alquanto  più  ftrctta  dell'Arco ,  per  farle  il  Modono,  che  le  ^ira  intorno  i  la_, 
quale  fi  potràaprire  dall'Impofta  in  giù:  perche  baftcrà  quell'altezza.  Lo  fpacio  da  iJin  su  per  riceuer 
lume  può  elfer  à  Gelofia ,  ouero  riquadrato  di  legnami ,  come  anco  il  requadio  delle  due  partite  mo- 
bili della  medefima  Porta. 

A  DESTRA,  e  finiftra  d'erta  fi  faccino  Nicchi,i  quali  poffonoferuircanco  per  Fineftrejmà  che  di 
fopra  fiano  quadrala  fommità  loro  rtia  alquanto  fotto  l'Importa,  e  da  baffo  poflìno  fopra  vna  fafcia; 
fi  fé  fufle  vn  Piedeftilo  alto  il  quarto  della  Colonna ,  che  vi  fterte  fopra  :  tutte  querte  cofe  fono  efprefle 
40  nel  difegno . 

Segue  il  Difegno  degl'Archi  femplici  dell'ordine  Tofcano,  con  tutte  le  loro  parti,  notate  de' Mo- 
duli 3  c  portioni . 
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Parte  Seconda,  Lib.  Sedo,  Cap.  X  VI.  ó'i  ' 

Oltre  a"  Colonnati  fcmplici  fi  pofTono  meo  hirc  con  Picdeftili  ibtto  alle  Colonne  ;  co(j.  ofTcr-  libro 4. 
uata  da  gli  Antichi ,  come  m  olirà  remo ,  e  \'itruuio  trattò  d'effi  ne'  Tempi;  tondi  all'vlo  f  okano ,  cu-  "i''"' 
me  diceifiino  ;  tuct.uiia  i  Moderni  ne'Ioro  fcritti  non  hanno  hitto  mentionc  alcuna  di  tai  Colonnati ,  jibro 
ne  per  queito ,  ne  per  gl'altri  ordini  ;  e  perciò  pig'iarcmo  penfìero  di  Icriiierli  chiaramente . 

Il  c  o  m  r  a  r  t  I  m  e  n  t  t>  di  quelli  Colonnati  quando  doucrà  dì'cvdi  quattro  Colonne  fi  farà  in 
quefto  modo  i  tratta  di  prima  i  Riporti  de'  Bafamcnti  j  (che  Vitruuio  chiama  Plinthide)  tutta  la  lun-  libro  j. 
ghczza  fìa  diuifa  in  parti  XIII.  e  duoi  terzi ,  ^  vn.i  di  eflc  leruira  per  Modulo .  Alle  due  Colonno ,  "P-^ 
&  a"  duoi  ellremi  Pilaftri  daremo  quattro  Moduli ,  a  gl'Intcrcolunnij  minori  tre  Moduli  per  vno  :  (e  (ì 
confanno  con  gl'Intcrcolunnij ,  che  Vitruuio  fi  a  gl'Atrij ,  e  Tablini ,  )  &  d  quello  di  me/o  tre  Modu-  ''^ro  6. 
I  o  li  j  e  duoi  terzi  :  e  coli  faranno  difpenlati  i  Moduli .  L'Intercolunnio  di  mezo  farà  quafi  il  quarto  niù  di  "P'''" 
,       quello  à  de ftra ,  e  finiftra ,  &  à  quello  modo  potranno  reggerfi  gl'Architraui  di  pietra  viua , onero  con 
remenati  di  pietra  cotta . 

A'  COLONNATI  di  V I.  oucro  di  V  1 1 1.  Colonne  fi  crefcerà  di  quà,e  di  là  il  numerode  gl'In- 
tercolunnij,  e  delle  Colonne  :  il  primo  farà  di  Moduli  X  X I.  e  duoi  terzi ,  &  il  fecondo  di  XXX.  man- 
co vn  terzo  :  e  cofi  veniranno  proportionati ,  e  giuftì  :  e  facendo  Modiglioni  nella  Cornice  j  vendono 
fette  nell'Intercolunnio  maggiori,  e  fei  ne'  minori .  Le  Colonne  di  quefti  Colonnati  con  i  loro  Pie.de- 
flili  polTino  sii' 1  piano  cleuato  da  terra,  e  l'ornamento  ;  e  parimente  il  Frontefpicio,  e  l'altre  cofe  fiano 
di  que  Moduli ,  e  di  quelle  forme,  c'habbiamo  già  detto.  cap.  12. 

Della  Porta  per  cflì  Colonnati  ne  daremo  qucfia  regola  :  ella  fi  farà  alta  in  luce  I V.  p§rti  di 
0  V  II.  che  fnannodalpiano  fino  forto  a' Lacunari];  (come  fi  è  detto  nella  Porta  del  Colonnato  fem- 
plicc  j)  onero  I  V.  parti  di  V  I.  fino/otto  all'Architraue;  che  farà  poca  diiferenza:  la  fua  larghezza 
ila  due  parti.  Delle  Erte,  e  dell'ornamento ,  e  del  Frontefpicio,  e  delle  altre  cofc  fi  olTerui  quanto  fi 
è  detto  in  quella  del  Colonnato  fempHce.  La  Porta  mobile  di  legname  fi  faccia  in  due  parti  jdiuifein 
duoi  quadri  per  vna  con  i  fuoi  recinti  intorno  j  &  à  quello  modo  imita  molto  la  Porta  Dorica ,  che 
defcriuelTimo di  Vitruuio.  cap.ii. 

I  NICCHI  à  delira ,  e  fini  (Ira  della  Porta ,  e  de  gl'Intercolunni  j  minori ,  la  parte  loro  fupcriore 
ftia  à  lineilo  con  la  luce  di  efla  Porta ,  e  da  piedi  pollino  à  diritto  delle  Bafi  delle  Colonne  j  ma  quando 
doneranno  feruirc  per  Fincftre,  allhora  fi  facciano  pofare  foprà  la  Cimacia  del  Poggio ,  e  fi  faranno 
più  tofto  quadre ,  che  in  Arco .  Quando  fi  vorrà  far  Poggio  a  tutti ,  ouero  à  parte  di  quefti  Colonna- 
3  0  ti ,  egli  fia  à  lineilo  de  Picdeftili  delle  Colonne  ;  ìeggando  le  Cimacie ,  Se  i  Zocchi  3  ò  Bafamenti  dall'- 
vno  all'altro  Picdeftilo ,  la  qual  cofa  farà  con  gratia  5  &  ornamento . 

Segue  il  Difegno  del  Colonnato  Tofcano  fopra  a'  Piedeftili ,  Ternato  con  i  fuoi  Moduli ,  e  parti. 
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A  N  e  o  R  A ,  che  non  habbiamo  esempio  antico  de  gli  Archi  con  le  Colonne  fopra  a'  Picdcftiii , 
tutuuia  è  da  creder ,  che  ne  Eiceffero  di  qucfto  Ordine  Tofcano ,  come  ne  fecero  di  tutti  gi'altri .  H 
noi  parimente  fi  feruircnio  d'eflì  nelle  opere  piibhche,  cnellcpriuatc  i  per  Portici ,  e  per  altre  iìmili 
■  ócGafioni .  Il  compartimento  per  qucfti  Archi  iaràdamezo  dmezonPilaflri  principali  Modiih  V  I. 
e  duoi  terzi,  e  venirebbono  vndeci  ModiglionijC  tanti  fpacij  nella  Cornice.  Le  Colonne  fiano  grolle 
vn  Modulo,  e  delle  altezze  già  dette,  ecofi  fiano  i  loro  Picdeftili,  Ornamenti,  e  Frontcfpicioj  eie 
Colonne  efchino  fuori  de'  Pilaftri  poco  più  della  metà  per  darle  maggior  gratia ,  e  rilicuo  ;  e  per  TAg- 
getto  all'Architraue ,  che  corre  dall'vna  all'altra  Colonna . 

Il  pilastro  principale  comprefo  le  Alette,  e  la  Colonna  nel  mezo  fari  in  fronte  Moduli 
jo  duoi  3  &  vn  terzo ,  e  vcnirà  poco  più  della  metà  dcllArco ,  e  proportionato ,  come  il  fette  al  tredeci ,  e 
la  parte  verfo  la  luce  dellArco  fia  quanto  vna  Aletta ,  e  tre  quarti  di  Modulo ,  e  l'altro  quarto  £i  l'vfcir 
fuori  del  Contrapilailro,  che  regge  la  volta  di  dentro  via  :  tutto  quello  Mafficcio  del  Pihiftro  è  Modu- 
li vno ,  e  cinque  duodecimi  di  Modulo .  Le  Alette  ,0  fianchi  Pilailrijà  delira ,  e  finiitra  della  Colon- 
na di  fuori ,  e  Pilalhi  di  dentro  :  CV)no  in  fronte  duoi  terzi  di  Modulo  à  punto ,(  e  tanto  farebbe  da  me- 
zo à  mezo  i  Modiglioni,)quando  lì  faceitero  nelle  Cornici  di  qucfto  ordine  ,fi  faccino  effe  Alette  tutte 
d'vn  pezzo  fino  ali  Impofta ,  e  (tiano  à  perpendicolo  da  alto  à  ballo. 

La  larghezza  de  gì  Archi  farà  Moduli  1 1 1  L  &  vn  terzo ,  e  l'altezza  loro  feruirà  meno  de 
duoi  quadri  fette  ottani  di  Modulo-Dalia  fommità  dell'Arco  fino  fotto  all'Architraue  reftano  cinque 
fefti  di  Modulo  per  l'altezza  del  Cuneo ,  ò  Serraglio  dcllArco ,  che  in  tutto  fumo  Moduli  I X.  e  tre 
ao  ottani  di  Modulo .  L'Arco  fi  facci  di  mezo  cerchio ,  e  di  più  vn  fello  di  Modulo ,  per  crefcimento  à 
quello,  chehcuaad'eflo  gli  Sporti  deirimpolte  :  L'altezza  della  qualefia  quanto  il  Fregio ,  e  la  Cor- 
nice à  LiucUo  dcH'ornamento  della  Porta  principale  (  come  Ci  dirà  )  per  far  concerto  quelle  con  quel- 
le ,  e  quefta  è  la  feconda  fpecie  d'ornamento  per  l'Impofte ,  come  dicemmo  altroue .  La  grolfezza del-  cap.i  i. 
l'Archiuolto ,  e  la  fronte  del  Cuneo ,  ò  Serraglio ,  fi  tàcci ,  come  ([  è  detto  anco  ne  gl'Archi  femplici . 

Le  proportioni  della  Porta  principale  dentro  da  quelli  Archi  fi  haueranno  in  quefto  modo.  Dal 
piano  douc;  principiano  gì  Archi  fino  lopra  l'Impofte  loro  fia  diuifo  in  cinque  parti  vguali,  le  quattro 
inferiori  faranno  l'altezza  della  luce  di  ella  Porta,e  la  parte  fuperiore  feruirà  per  il  fuo  ornamento,c  fa- 
rà del  quarto  della  altezza  di  efla  luce  ;  onde  ella  riufciua  quattro  parti  di  fette  fino  fotto  all' Architra- 
ue,  la  larghezza  di  quefta  luce  fi  facci  la  metà  della  fua  altezza  i  tutte  le  membra,  e  parti  dell'orna- 
Jo  mento ,  e  Frontefpicio  C\  caueranno  dalle  Porte  dianzi  dette,  &  altroue ,  &  la  parte  mobile  di  ella  imi- 
ta molto  quella  della  Porta  Dorica  di  Vitruuio.  cap.t4. 

I  NICCHI,  che  fi  vorranno  fare  ne  gli  Archi  à  deftra  ,e  finiftra  della  Porta  j  la  fommità  loro  fia 
à  lineilo  della  luce  di  elTà  ;  &  il  da  piedi  à  diritto  delle  Bafi ,  e  Fufti  delle  Colonne  :  e  quando  doueran- 
no  eifer  Feneftre  farà  meglio ,  che  venghino  à  pofare  su  la  Cimacia  di  dentro ,  à  huello  de'  Piedeftili , 
&  effe  Hanno  meglio  di  forma  quadra ,  che  tonda ,  &  à  qucfto  modo  i  Poggi  di  effe  Fineftre  faranno 
alti  quanto  i  Piedeftili,  e  tutto  oltre  alle  mura  fcorrino  le  Cimacic,  &  i  Bafamcnti  i  perche  quefte  cor- 
rifpondenze  rendono  molta  gratia  all'opera ,  come  fi  e  detto  più  volte. 

Seguono  il  Difegno  de  gl'Archi  Tofcani  con  Piedeftili  fotto  alle  Colonne,e  notato  con  i  fuoi  Mo- 
duli jeporiioni. 
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DeII^\rchltett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


ASPETTO  D£  GL  ARCHI  TOSCANI  CON  PìEDlSTIli 
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"DELLE  TKQFOKriQNU  E  MISVKE  P^tARTlCOL^RI 

de  Fiedefltli ,  e  Bafe ,  ^  altre  parti  dell'  ordincT ofcano,  e  de  Capit  eliti 
(^  ornamenti  f opra  alle  loro  Colonne,     Capo  X  VII, 

S  s  E  N  D  o  intentio  ne  noftra  efler  intcfì  da  quelli ,  che  vogliono  apprender 
bene  le  Modonaturc ,  ò  Sacome  j  però  è  molto  conucneuol  cofa  far  le  piante ,  & 
i  loro  profili  ;  e  mallìme  delle  Bafi ,  e  Capitelli  i  efTendo,  che  dallVna  lì  prendo- 
no le  larghezze ,  e  fi  dillinguono  le  membra  quadre ,  ò  Circolari,  e  dal  profilo  fi 
cauano  le  altezze ,  e  la  forma  (ii  effe  membra .  Il  fufto  della  Colonna  Tofcana 
per  ordinario  fi  fari  da  alto  à  baffo  puro,  efchietto,  fenza  alcuna  forte  di  Can. 
nellature,  e  da  piedi  egli  haucràlaCimbria  latta' C041  gratia,come  hanno  pari- 
mente le  altre  Colonne. 

T  V  T  T  o  il  quadro  ,  ò  tauola  della  Bafa  è  vn  Modulo,  &  vn  terzo  più  \  col  centro  del  quale  fi  fa  vn 
cerchio  d'vn  Modulo  in  diametro:  quello  e  il  piede  della  Colonna  ,  &  il  refto  fi  dà  per  gl'Aggetti, 
ò  Sportijdellemcmbrajlequali  ftanno  al  pari  della  tauola .  L'altezza  della  Bafaè  mezo  Modulo  diui- 
fo  in  parti  diecij  cioè  nel  Plinto ,  ò  Tauola ,  e  nel  Toro  :  quella  è  quadra ,  &  egli  è  Circolare ,  &  am- 
biduoi  hanno  il  mcdcfimo  diametro  3  &  ambi  feruono  alla  Bafa. 
20  II  PIE  DESTILO  è  alto  il  quarto  dclhi  Colonna ,  cioèduoi  Moduli  manco  vn'ottauo ,  fi  di- 
uide  in  cinque  parti ,  le  quali  fi  diftribuifcono  per  la  Cimacia ,  Tronco ,  ò  QiKidro ,  e  Bafamento ,  e 
tutte  quelle  parti  fono  quadre .  La  Cimacia  e  alta  tre  ottani  di  Modulo:  diuiia  in  parti  cinque,  e  duoi 
fettimi  ;  le  quali  fi  danno  alForlo  fupcriore ,  Fafcia,  Liftello,  e  Cauetto,  i  quali  fono  quattro  membra, 
che  la  compongono .  Ella  ha  di  Aggetto  più  d'vn  decimo  di  Modulo  per  parte .  11  tronco ,  ò  fodo  del 
Piedefiilo  è  alto  vn  Modulo ,  e  per  ogni  vcrfo  è  vn  Modulo,  &  vn  terzo  :  quanto  il  Plinto  é.<z\\ji  Bafa_,. 
IlZoccocofilchicttoferuepcr  Bafamento  alto  mezo  Modulo  ,&èrinfimaparte  del  Piedefi:ilo  :  ha 
di  Sporto  vn  ventcfimo  di  Modulo ,  cioè  vn  decimo  della  fua  altezza  per  parte . 

A  DESTRA  e  finiftra  del  Piedeltilo  (  da  alto  à  baffo  )  fono  tirate  le  Alette ,  ò  Fianchi  di  Pilaftri 
per  gl'Archi  maggiori  :  le  quali  al  piede  della  Colonna  fono  larghe  duoi  terzi  di  Modulo .  A  canto  dei 
jo  tronco  del  Picdeitilo  è  l'Impofta ,  e  l'Archiuolto  de  gl'Archi  minori  :  quella  è  alta  nuoue  ventefimi  di 
Modulo ,  diuifa  in  parti  otto ,  &  vn  quarto  :  le  lue  membra  fono  l'Orlo  fuperiore,  Liflello ,  e  Fafcia , 
fegue  il  Liftelloje  Gola,vltimamente  il  Liftello ,  e  Collarino  :  l'Aggetto  di  quelle  membra  è  quafi  va 
fello  di  Modulo .  L'Archiuolto ,  ò  grolfezza  dell'Arco  è  ilto  vn  terzo ,  e  decimo  di  Modulo ,  diuifo 
in  otto  parti  manco  vn'ottauo  :  ha  quattro  membra  ;  cioè  Orlo ,  Liflello,  e  due  Fafcie  :la  maggior  è  la 
metà  più  della  minore  ;  e  cofi  fi  faccino  per  ordinario . 

A  D  ESTR  A  della  pianta  della  Bafa  è  la  Sacoma  dell'ornamento  della  Porta  3  che  ferue  dentro  di 
gl'Archi  maggiori,alto  per  il  quarto  della  luce .  Tutta  l'altezza  è  vn  Modulo,  e  più  d'vn  quarto  :  diui- 
foin  XV.  parti  i  de' quali  fé  ne  da  V.  ali  Architraue,  IIII.  al  Fregio,  e  VI.  rimangonoalla 
Cornice .  Quella  è  alta  poco  più  di  mezo  iModulo ,  diuiia  in  parti  quattro,  e  fette  duodecimi  :  ha  otto 
^o  membra;  cioè  Orlo,  Gola  (quella  è  vna  parte)  Orlo ,  Li  Hello,  Ciocci  olatoio,Vouolo,  Liflello,  e  Ca- 
uetto inferiore  :  l'Aggetto  di  effa  è  podo  più  di  mezo  Modulo ,  e  tanto  e  la  fua  altezza .  Il  Fregio  è  pia- 
no ,  e  femplice  :  alto  duoi  terzi  della  fua  Cornice  ;  e  viene  poco  più  d'vn  terzo  di  Modulo .  L'Architra- 
uc  è  alto  cinque  duodecimi  di  Modulo  :  diuifo  in  none  parti  manco  vn'ottauo  :  ha  quattro  membra.^ , 
Orlo ,  Liflello ,  e  due  Fafcie  l'vna  maggior  dell'altra ,  con  i  loro  Sporti . 

A  PARTE  finiflradella  pianta  della  Bafa  fonui  le  Modonaturc  deU'Impolla,  e  groffezzà  de  gl'Ar- 
chiuolti  maggiori,lei  è  alta  quanto  il  Fregio  ;  conuertito  in  due  Fafcie ,  e  la  Cornice  dalla  Gola  in  giù  : 
quella  e  alta  poco  più  d'vn  terzo  di  Modulo  :  le  fue  membra  hanno  molta  corrifpondenza  con  quelle 
dell'Impofta  minore  ;  ma  incontrano  à  quelle  della  Porta .  L'Archiuolto  e  alto  quafi  mezo  Modulo  i 
diuifo  in  none  parti  manco  vn'ottauo  :  &  ha  le  medefime  membra ,  &  anco  proportionate  all'altre . 
50  Segue  il  Difegno  delle  Modonaturc,  ò  Sacome  della  Bafa,  PiedefUlo,  &Impofle,  e  l'altre  partì 
dell'ordine  Tofcano ,  contrafegnate  di  Moduli ,  e  minuti ,  e  portioni . 


Per 


^ 


Dell' Archi  tett.  di  Vinc.  Scamozzi, 
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BASAM  DEL   OPvDINE    TOSCANO. 
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P  t  R  ordin.irio  (conic  diccllìaio)  l.i  Colonna  Tofcana  fi  diminuifcc  il  quarto ,  &  ha  nel  fommoil  cap.i  i. 
Tondino  col  llioliildlo.  La  Pianta  del  Capitello  Tofcano  fi  torma  in  vn  quadro  d'un  Modulo  per  fac- 
cia :  e  qucita  per  lo  meno  e  la  lunghezza ,  e  larghezza  della  Tauola ,  ò  Abaco .  Fatto  centro  in  quefto 
quadrato  fi  ti  ri  vn  cerchio  del  lommo  della  Colonna  ;  laquale  viene  ad  eflcrc  tre  quarti  di  Modulo ,  e 
dal.ì  in  fuori  /tanno  tutti  gli  fporti  delle  fuc  membra . 

L'altezza  del  Capitello  è  mezo  Modulo,  e  fi  diuidc  ordinariamente  (fecondo  Vitruuio)  in 
quefte  membra  :cioèColljrino,Lirtello5TondinOj&  Abaco,  non  bene  intefo  da' moderni  jmànoi  iibro4- 
pernon  lafciarlo  così  rózo  i'habbiamo  aggiunto  vii'orlo,  ilquale  crefce  alquanto  poco  l'Agctto ,  e  fo-  c^l^-i- 
no  anco  meglio  regolate  l'altezzcA  i  fporti  di  quefte  membra,  e  quello  e  quanto  a'  Capitelli ,  de  qua- 
jo  li  ne  habbianio  fatto  due  inuentioni . 

L' o  R  N  AMENTO  di  qucfto  Oidinc  Tofcano;facendofi  del  quarto  dell'altezza  delle  Colonne  fo- 
no Moduli  due  mancc^  vn'ottauo  di  Modulo  ;  fi  diuide  in  parti  X  V  IL  &  vn  terzo ,  lequali  fi  diflri- 
buifconoairArchitraue,Fregio,e  Cornice .  L'Architraue  è  largo  nel  fuo  Soffitto  tre  quarti  di  Modu- 
lojquanto  il  difopra  della  Colonnaipoi  è  alto  parti  V.  che  viene  mezo  ModulOjC  mezo  duodecimo,di- 
uifo  nell'Orlo,  Liftello,  e  due  fafcie  di  quali  la  maggiore,  è  la  metà  più  della  minore . 

Il  fregio  con  la  fua  li  fta  è  alto  V  I.  parti ,  &  vn  terzo,  che  fono  due  terzi  di  Modulo  epiù  : 
egli  è  piano ,  e  ftà  à  diritto  della  prima  fafcia  dell' Architrauc .  A  drittura  del  mezo  d'effe  Colonne,  d 
mettono  que'pianuzzijdc' quali  fi  può  dire,  ch'intendeffe  Vitruuio  parlando  della  prima  maniera  de'  Jibro4. 
Tempi]  di  quell'Ordine.  La  Cornice  è  alta  V  I.  parti,  ò  poco  meno  di  due  terzi  di  Modulo,  e  fi  diui- "P-7' 
20  de  in  cinque  parti  manco  vn'ottauo  :  lequali  fi  compartono  in  dieci  membra;  cioè  Orlo  fuperiore,  Li- 
itcllo,  e  G  )la dii  ita,  Li ltello,e  Giocciolatoio,col  fuo  Liflello,  e  Cauettino  fotto,  che  ferue  al  Soffitto  : 
poi  il  Vouolo  col  Liftello ,  e  Cauetto  inferiore  ;  le  quali  fanno  quefta  Cornice  :  tutto  il  fuo  Aggetto,e 
quanto  la  fua  altezza. 

A'  Q^v  £STo  Ornamento  habbiamofcgnato  le  fuerifalitc,  lequali  vengono  à  cffer  vn  Modulo , 
&  vn  terzo  ,  &  ini  apprcffo  fi  vede  parte  della  Pianta,  e  Soffitto  della  Cornice .  L  Ordine  Tofcano  in 
tutte  le  fue  parti  debbemoflrarevn  certo  che,  di  quella  antica  femplicitàj  perciò  habbiamo  fatto  le 
fue  membra  fode  con  alcune  fafcie  pure,  e  fchiette:  fenza  alcuna  forte  d'intagli  per  dentro. 

S  E  G  V  E  le  Modnnature,ò  Sacome  de"  Capitelli^con  rArchitraue,Fregio,e  Cornice  di  quefto  Or- 
dine Tofcano  j  contrafegnate  di  parti ,  e  portioni , 
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TfELUORIGlNE  "DE'  POPOLI  "DORICI:  <iALCVNI 

Edifici  fatti  da  e  fi  :  doue  fi  colutene  quef  Ordine  •'  e  delle  ftie 

Aiodiilatiom .        Capo     XV 1 1 1. 


t^\  ìì\  lirrouiito  da  quelli  altri  DoncÌ5(comc  viwlc  Virniuio)  i  quali  ftettcroncl-cap.iy. 
^_>^|  l'/ichaia  del  Pcloponnclo;  tanto  celebre  irai  Greci.  Malecondo  noi  egli  hebbe'''^"*''^'' 
ì^^»  più  torto  princini'v  da  que'  Dorici,  che  prima  di  tutti  turono  Ibtto  Doro,  nel  con- 
tinente di  terra  k-rrna ,  e  parte  della  Macedonia  :  e  di  là  dalla  Achaia  maggiore  i  come  defcriucndo  di 
tempo  in  tempo,  le  fuccellìone  di  quefti  popoli  fi  potrà  vedere.  libro;.. . 

I  DOR  I  e  I  fecondo  Herodot05eStrahonc,turonoprimadetti  Pelafgijcda  Homerofipuòcom-p^' ^'' 

prendere,  che  fìauo  antichiiìimi  ,o:a  tempo  di  Deucalione  habitauano  la  regione  Fitiotide,  ò  Ithioti-  fac.  5^.' 

de  della Thellaliajò  pure  della  Macedoni j(  hora  detta  Liuadia  )  e  cacciati  ^x  gli  Etoh\,  e  Locrciì,come  'ibro  9. 

vuole  Thucidide ,  andarono  fecondo  Strabone  nell'Epiro  :  laonde  poco  dopo  lotto  Doro,  figliuolo  di  S*".'^®* 

20  Fklleno  di  Deucalione,  hebbero  il  nome  di  Dorici,&  habitarono  prclio  al  monte  Olimpo .  \\\>io,  ' 

Ma'  iNFFSTATi   d.i  Cadmi  pallaronopolcia  nella  Regionedacffì  chiamata  Doride:  purne' 
coiiiini  della  Achaia  maggiore,  e  Macedimia:  e  fatti  più  animoli,  e  prelle l'armi  ncfcacciaronogli 
Achei  j  come  aife.  ma  anco  Piatone:  perche  per  altra  caufa,ne  elpullarono  gliArgiui,  e  parte  de' de  leggi- 
Lacedemoni,  confederati  infieme  ;  intanto  che  occuparono  buona  parte  del  Peloponntlb  :  così  detto  ^"^  '^•9« 
diPeiv.'pe,  chexicondufle-vna  jiopularione  d'Argia:  che  prima  da' loro  antenati  fu  detto  Pelafgo:  e     "^^'^ 
non  molto  dap^ilpinfcro  anco  di  là,  ipopoli  Ionici.  In  quella  Regione  più  che  intuttclaltre  della 
Grecia, ne  fortirono  molti  huomini  eftimati  nelebi.lle  Arti,  e  di  ias'inuentarono  diuerfì  Ordini 
dell'Architettura,  come  (ì  dimoftrerà  d'Ordine  in  Ordine. 

Laonde  lì  vede  chiaramente  non  elfer  vero,  che  Doro  figliuolo  di  He]lcno,edi  Optìca(come 
30  afferiice  Vitruuio)  rcgnaHc  nell'Achaia  minore ,  ne  pofledcffe  tutto  il  Peloponnelo ,  e  tanto  meno  fé  litro 4. 
egli  h  iiicfie  in  telo  della  Ach:ìia  maggiore  :  ciTendo  che  dai  paflàggio  ,che  fecero  ì  Dui  ici  della  Macc-  cap.i. 
donia,oue  che  Doro  hcbbc  il  Dominio,  all'altra  Regione  del  Peloponnefo  ,  vi  furono  preffo  d  quat- 
trocento anni  d'inteiuallo . 

£  i'  E  K  confcqucnza  delle  cofe  dctte,c  ni'.lto  ragioneut.-le,  che  que'  popoli  edifìcaflcro  Tempi,  5? 
altri  fontuofì ,  e  grandi  edifìci ,  fecondo  l'O.  dine  loro ,  e  nello  Ipaci.)  di  tanti  annii  de'  quali  per  la  lun- 
ghczza'del  tempo, non  ne  potiamo  haucre  certa  notitia:  cuttauia  il  Tempio  di  lunonein  Argo  del 
Pcl'oponnefo  f  ufFe  edificato  molti  anni  dopò,  e  da  altio  Capitano,  ò  Rèche  dal  fodetto  Doro:  benché 
cfTer  può,  che  nella  medcfima  Achaia  fallerò  oi  dinati  altri  Tcmpij,  a  quella  fìniiglianza  ;  come  nella 
Attica  di  Mci'aiide ,  il  Domiciio  delie  Veriiini  confecrate  a  Miaerua  Eleulina  i  opera  (  fecondo  Stia-  ['^'^°  1°' 

j  ,  •  rx     ?  ,  r         \  fac.  2.(5; . 

40  bone)diPeriLic^  . 

N  E  L  ■  Peloponnefo  (  hora  detta  la  Morea)  fecondo  P.ìufania  furono  d'Ordine  Dorico,il  Tempio  libro  ;. 
di  Liaoìieia  Elide  :  d  intrirniato  di  Colonne  di  marmo  :  e  quello  della  Dea  Madre ,  &  vn'altro  di  Mi-  ^^'^-  i7S- 
nerua  Alci  j  preflb  a  Teagettijfatto  ài  Scopa  Pirio  ;  il  quale  haueua  nella  parte  di  dentro  due  Ordini  |,i^ro*8. 
di  Colonne  j  Doriche,  e  Corinte  l'uno  lopra  l'altro  i  oc  anco  i  Froatefpicij  dinanzi^  e  di  dietro  :  cofe  di  fac.  617. 
grandiilìmo  documento à  noi . 

Fv  ANCO  d  Ordine  Dorico  il  famofo  Tempio  di  GioueOlimpo,fecondo  Strabone,  fatto  da  Le- j.^^^^^ 
bone  Eleo,  Architetto  in  Olimpia  tra  imedefìmi  popoli;  ilquale,comedicelIìmo,  era  tuttod'intornia-caiM<?.* 
to  di  Colonne  di  pietra ,  e  ncU'llola  di  Delo  quello  di  Apollo ,  che  fino  hora  appaiono  delle  lue  roui- 
nei&vnoàGioueSal\minco,àSalaminanellIibladiCipro.  Ma  oltre  a' Tempij  fu  anco  d'Ordine 

50  Dorico,  con  dupplicati,  e  triplicati  Ordini  di  Colonne,  e  Portici  rornatilfimo  Foro,  o  Piazzade'me-'''""^o7- 
defimi  Eleijdcj  quale  ne  habbumo  parlato  altroue nel  quarto  Lidio.  lib.f.fac. 

Po  I   adimitationed;;gli  Achei. e  Dorici, '."e  Elei  del  Peloponnefo  fu  fecondo 'Vitruuio,Paufania,  libro  8. 
e  Strabone ediiìcato  d'O.dine  Dorico  il  celebre  tempio  di  Apollo  Pannionio,e  commemorato  a  Net-  !:|^'  '^<^- 
tuno  Heiliconiojchc  fu  il  parlamento  facrato  a  tutti  i  Ionici  dell'Alia  minore;  dal  quale  tuttala  Regio-  j-J, ,  ^Ig" 
ne  tìi detta  Pannionia:c  nell'Ifoladi  Samo,(camedice  Vitruuio,)vi  fìi  il  Tempio  di  Iunolic,del  quale  libro 7. 
ne  fu  Architetto  Thecdoro  FocclTe .  'Vn'altro,  come  dice  Strabone,  in  P.:tara  Metropoli  della  Licia ,  f][°"^'^ 
alla  Dindimea,ò  Madre  de  gli  Iddij;  edificato  d.x  gli  Argonauti  fui  monte  Diadimo.  faé.  -S,  * 
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libro  i.-;      E  r  E  R  e  H  E  gli  antichi  Greci,  e  Romani  (  come  dice  Vicruuio)  vfarono  l'Ordine  Dorico  a  Tcm- 
cap.2.     pjj..(Jcdicati  à  GioiiCj&  Apollo,  e  Marce,  Qmrino,  &  ad  Hercole  :  poi  alla  Dea  Madre ,  a  Mineruu,  &  ì 
cAt>°u'   Pallade,e  lìmiglianti  Dei, e  Dee  tbrcije  preuanci  :  e  perciò  oltre  a'  ibddetti,  le  ne  rirroiiarebbono  molti 
JibrocJ.   fra  i  Scrittori  antichi ,  i  quali  noi  cralaiciamo  per  breuit.ì.  Oltre  di  ciò  l'Erario  de'  Scicionij  in  Olimpia 
fec.  444.  f^>^;^Jo  Paufania,  tittto  d.i  Mironc  Tiranno  d'Ordine  Dorico,e  Ionico,e  tutto  di  Bionzo,ò  tulle  Rame. 
Appresso  à  gli  antichi  Romani  vi  furono  molti  Tempi)  a'  foddetti  Dei ,  e  Decjecomedice  Vi- 
libro  5.   rruuio,  quello  di  Quirino  coni  Portici  doppij  tutto  intorno  CunLXI  \'.  Cf>lonne,e  I  V.  Pilaltrinel- 
"?•'•     le  Alefecond  ),chepotiamocau.ucda  elio.  Inoltre  fi  veggono  molti  eilempijdi  quello  Ordhie  Dorico, 
rimafi  fin  >  hoggidi  de*  loro  mcrauigliofi  e  lifici,come  in  Roma  il  primo  ordine  del  Theatro  di  Marcel- 
.^^,       lo,  e  del  Colifeo,  ò  Amphitheatro  opere  molto  celebri,Sc  anco  l'Amphitheatro  Lateritio,  e  parimente  j  ò 
'•-hv''     alcune  reliquie  d  un  Tempio,  con  meze  Colonne  intorno  alla  cella,  &  ornamento  fopra  di  quello  Or- 
dine :  al  Foro  Boariojò  Career  Tuili;mo  :  benché  molto  abbattute  dal  tempo  i  e  molti  fiagmenti  d'al- 
tri edifici,  e  Bafi,  e  Capitelli,  e  Corniciamenci  ritrouati  qua,  e  la  dentro,  e  fuori  di  Roma,&  in  Verona 
fi  vcdeparrte  d'un  Arco  trionfale ,  pur  di  quello  Ordine . 
libroy .        Tr  a'  gli  antichi,  fecondo  che  cauamo  da  Vitruuio,  ne  fcrilTe  Sileno  vn  volume,c  parimentc,come 
piocm.   dicemmo  altroue  Itthino,e  Cacpione  fcrilTero  del  Tempio  di  Minerua  nella  Rocca  d'Athene,e  Thco- 
^\^'^*""   doro  Samio,  ò  Foccle  di  quello  di  Giunone ,  ilqual  era  in  Samo;  Hermogcne trattò  del  Tempio  Dori- 
^~^'^'     co  di  Diana  in  Magnefia,  e  quello  del  Padre  Bacco  in  Theo .  Itthino  fabricò  la  cella  molto  grande  di 

Cerere,  e  Prol'erpinai  mi  fenza  Colonne,  le  quali  vi  furono  dopò  melle  in  fronte  da  Philone . 
libro  4.  1^  "  i'^  '^"'^^^  qnelti  Vitruuio  fcrifiealfai  acconciamente,  dell'Ordine  Dorico  moftrando, che  fino  20 
"p.5.  a' tempi  luoi  rcndelTe  qualche  diiiicuira  appreflb  a  moki  Archiccttii  come  di  Tharchelcio ,  e  Phitio,  & 
Hermogenc  :  &  in  vero  non  è  cosi  facile ,  &  elpcdito  il  compartimento  de'  Colonnati,  rilpetto  a"  Tri- 
glifi,&  alle  Methope  nel  Fregiojcome  anco  de'  Modiglioni  in  tutte  le  Cornici  de  gli  altri  Ordinije  per- 
ciò gli  Architetti  de'  tem  pi  paOati  f  iceuano  i  loro  Corniciamenti  fopra  alle  Colonne  cosi  femplici ,  e 
fchiette,&  anco  le  Cornici  continor.ate. 

L' o  R  D  INE  Dorico  efi'endo  molto  iodo,e  forte  nel  tutto,  e  nelle  fue  parti,  &  accomodato  à  fofte- 
jiere  gagliardamente  i  fopraftanti  pefi,&  à  refiftere  aflai  beneall'ingiurie  de'  tempi,  e  perciò  di  quello 
Ordine  gli  Antichi  fecero  gli  edifici  raccontati,  i  Mauloleijle  Moli,efimiglianti  ;  e  noi  parimente  po- 
tiamo fare  gli  Arfenali,  le  Zecche,  &  altri  generi  di  fabriche,  fi  come  habbiamo  ordinato  il  primo  Or- 
dine di  quelle ,  de  gli  Illultriifimi  Signori  Procuratori ,  &  anco  le  Procuratie  ftcfle ,  sii  ambe  le  Piazze  ,q 
di  San  Marco ,  &  anco  le  cafe  più  honoreuoli  de*  Cittadini ,  così  nella  Città ,  come  in  Villa .  E  però 
noi  ne  daremo  quelle  particolari  mifure,  necclfarie  per  far  tutte  le  iorti  de'  compartimenti  de  quali 
habbiamo  imitato  le  più  fimofc  opere  antiche ,  e  ridotto  tutte  le  co  fé  à  quella  maggior  facilità ,  elio 
fiaftatapolfibile. 
cap.ii.  Le  colonne  dcU'Ordine  Dorico  (come  dicemmo  altroue)  fi  faranno  di  Moduli  Vili,  cme- 
20,  con  Bafe,  e  Capitello:  la  Bafefia  alta  mezo  Modulo,  né  lediamo,  cìie  fi  taccino  mai  le  Colon- 
ne fenza  B.ife  :  il  Capitello  ancor  elfo  fia  alto  mezo  Modulo .  A'  quello  modo  i  furti  delle  Colonne^ 
rimangono  Moduli  VII.  e  mezo,coiTiprero  anco  la  cimbia  da  piedi,  e  da  capo  col  lùo  Tondino,e  d  i- 
minuifcano  di  lopra  il  quinto  della  groHezza  da  piedi . 

L' o  R  N  A  M  E  iN  T  o  fopia  queftc  Colonne,  fia  il  quarto  della  loro  altezza  ( come  fi  è  detto  altroue  )  .  q 
fi  diuide  in  parti  X  V I II.  &  vn  fello  :  delle  quali  fé  ne  dia  V.  allo  Architraue  V I.  parti,  e  meza  al  Fre- 
giojdouc  \  ano  i  Triglifi, e  le  Mctope:  due  terzi  di  parte  alla  Cinta,ò  Fafcia  fopra  a'  detti  Triglifi^e  VI. 
parti  rimaneà  punto  alla  Cornice  :  e  quando  anco  à  quello  Ordine  Dorico,  il  ficefle  il  Fregio  nunorc 
vn  quinto  dell  Architrauej  come  olferuaremo  ne  gli  ordini  feguentijallhora  tutto  l'Ornamento  ecce- 
derà poco  più  del  quinto  dell'altezza  delle  Colonne . 

Mentre  fi  doneranno  far  Piedefiili  fotto  alle  Colonnc,raltczza  loro  fia  duna  parte  di  III.  e  tre 
quarti  della  altezza  di  tutte  eircrdiuife  in  parti  VI.  à  punto:  la  fuperiore  fia  della  Cimacia,letre  feguen 
ti  del  tronco ,  ò  quadro  di  elfo  Piedeftilo ,  e  le  due  inferiori  refleranno  al  Bafamento  :  delle  quali  due 
terzi  di  parte  fi  da  a'  luoi  Corniciamenti,&  vna  parte,&  vn  terzo  rimane  al  Zecco  fchiettoi  ilquale  po- 
fa  fopra  il  piano  :  le  proportioni  di  quelle  parti  del  Piedeftilo  hanno  molta  corrifpondenza  col  piede  -^ 
della  Colonna  ;  perche  il  Zocco  del  Bafamento  è  mezo  Modulo ,  le  fue  parti  corniciate  occupano  vn 
quarto  di  Moduloi  il  quadro,  ò  tronco,  e  vn  Modulo,  e  poco  più  d'un  fettimodi  Modulo:  e  così  la  Ci' 
macia  viene  tre  ottani  di  Modulo  :  e  tutto  infieme  fanno  à  punto  due  Moduli ,  e  poco  più  d'un  quarto 
di  Modulo  de  tutto  il  Piedeftilo  .  Della  Bafa,  e  Capitello  della  Colonna  Dorica;  del  Bafamento,  e 
Cimaciadel  Piedeftilo,  e  deirArchitraue,Fregio,e  Cornice  dell'Ornamento ,  e  delle  altre  parti ,  che 
occorrono,  fé  ne  parlerà  diftintamente  :  e  faranfi  i  difegni  nel  fine  di  qucfto  Capo . 

DE' 


cap.i2. 


Parte  Seconda,  Lib.Sefto.Cap.XlX.  71 

T>E-    COL  Q  NN  JT I,    ET    ^KCHI   SEMPLICI 

dell  Ordine  'Dorico  :  cosi  de  Colonnati ,  ^^  (*Arcln  con  i  Piedejìtli 
fatto  alle  Colonne  3  e  delle  loro  Porte  conióeneuoli , 
Capo       XIX.  t.. 


^i.    tro,  ici,  ce  ocuu  v-oionuc,  oc  jn  ivoma  ii  vcggcmo  vcuiygi  eie  1  cnipij  oltre  a  qi 

•,-v«,^-___    ,f^-)  li  c'habbiamo  detto  .   Noi  ne  habbiamo  tatto  più  voice  Loggie,  e  Facciate^come 

/^  *?  V'^i^'^    H    "'■"^  pnnio  Ordine  delle  fabrichc  publichc^de  gi'l  Jluftrifs.Sig.Prccuratori  in  Piaz- 

w   't-\ft^^^  rJ   2;a,e  nelle  Corti,  e  Facciate  intorno  efìejC  parimente  di  dictrojC  del  Clariflìmo  Si- 

7^^#^tJ^^^^S5   gnor  Nicolò  Cornaro  prcflo  Cartel  Franco  :  quella  di  Cà  Lolino  prcflo  al  Sile  in 

Trc-uifanai  e  deli'Ftcellcniiii  mo  Signor  Tadio  Tirabofco,  nel  luodcliciofblubuibancàMeltrc: 

&  il  Porticale  con  qmndeci  intcrcoiunnij ,  della  Fcrcltaria  à  Palucllo  prcflo  la  Brenta  j  &  altroue  che 

noi  non  raccontiamo. 

jj  Ai    c  o  l  o  n  n  a  t  o  di  tre  intcì  coliinnij  :  mettendo  però  i  Pilalrii  ncjrcfìicmrt^ ,  e  tratto!  fporti 

delle  Bafì;  tuttala  li:nd-!C77a da cfbcmo a  tlhcmoPiliìllrOj  iìadiuiiain  paiti  IX.etrequartij&vna 

20  di  elle  leruira  per  iVicdulo  de  tutta  l'opera. Alle  due  C^olonnc,  e  Pilaftri  eflremi  fi  daranno  quattro  Mo- 

dulii  all'In iticf  Jurniod;nH?(  di: e,  e  tìeci!:nti  ;  de' quali  ne  parlò  Viti  uuio  ne"  Colonnati  dietro  alla  libro 5. 
Scenai  onde  xcniictbt  no  iti  ipacij^c  tanti  Mcdigiicni  nella  Cornice:  &a  quello  àdtflraje  finiftra  vn  cap.5. 
ìsAcduìOjC  me 70  per  \  no,c<;n  quatti  e  Me  ciglioni  nella  Coriiiceje  cosi  fono  dilhibuiti  tutti  i  Moduli: 
Lapu.pr'iticncdegli  Intercclunr.ij  rninon  al  maggiore,  è  come  il  VI.  al  XI.  e  quelli  fono  quar- 
ti di  Modulo. 

C'Rtsc  fNDo  àdeflra,  e  fìnira'a  ilnv.mcrodegrintercolunnij,  edtlle  Colonne  fi  potrà  fare  il 

I        Colonnato  di  V I.  &  Vili.  C  donne .  Vei o  è:,  che  nelle  tacciate  ccntinouate  fi  potranno  fare  gl'Inter- 

colunnijpiìi  ampijuna  però  proportionatijcolccmpartimento  de' Triglifi^e  de' Modiglioni  quando  vi 

fuiltro  .  in  tutti  quelli  Colonnati  le  altezze  delle  Colonne,cde'loro  ornamenti  (fiano  come  è  detto) 

■30  epei-  rnaf!giormaefta,  eccmodofipofiono  alciarle  Colonneccn  vna  lotto  Baie,  e  lalir  con  gradi  al 

pla'nodi  ella . 

'Con  i  compartimenti  ditti  ne' Fregi  veniranno  bene  ITriglifici, eie  Metopeipercheà  diritto  d' 
ogni  Coloh'na,(comeaiienTia  anco  Vitruuio,)laravn  Triglihco  jnell'intercolunniodi  mezodue,&in  libro 4. 
quell:)adcltra,e  lìnidri  vno  per  ogni  intercolunnio:  di  modo  che  nel  primo  Colonnato  farano  Vili,  tap.j. 
"riiglih  intGiiyC  fette  "Metope,  e  due  poftioni  sì;  le  canto'natc,che  Vit;  uuio  chiama  Semimethope .  Al 
colonnato  di  VI.  Colonne  veniiebbcno  XII.  Triglificij&  XI.  Methope,edue  portioni ,  &  à  quello 
di  Vili.  Colonne  ne  faiehbono  XXil.  e  XXI.  Meihopa,e  due  portioni  pur  sii  le  cantonate. 

In  q^v  est  I  IpacijutHeMethoj.cgli  Anrithilcolfirono  BacinejCtcfrediBucjperfegnode'fa- 
critìcijjchefaceuanoa'lojo  Dei.  Noi(tftndoopeiapublica,fcolpiicmo  Trofiei  ,&  armi  tolte  a' nc- 
40  mici-  in  qualche  (Ingoiar  battaglia  :  e  fimidianti  cofe,  &  anco  feleconueniranno  bene  l'In  fegnc  della 
Republica,  ò  del  Prenci pe ,  che  tutlccr  me  habbiamo  fatto  noi ,  nel  Fregio  Dorico  delle  fabrichc  fod- 
dette  in  Puzza  di  San  Marco  :  laqual.cofa  riefee  con  molto  decoro ,  &  ornamento  dell'opera  ;  ma  ad 
vfo  de' Tempi]  Sacri  vi  fcolpircmo,  Calici,  Libii.Turibuli,VafijMitre,  Palloralije  fimili  cofe. 

HoRA  etempodi  parlale  del  Ce  mpaitimcnto  della  Porta  Dorica  principale,  e  conueneuolcà 
quelli  Colonnati .  E  perche  (come  dicefUmo  altroue)  fi  poffono  intendere  beneleproportioni  della  cap.14. 
Porta  Dorica,  fecondo  la  mente  di  Vitruuiojridurrcmo  il  tutto  à  mifura  dipiede.  Dato,  chedal  libro4. 
piano  lino  fotto  a' Lacunarij,òSopalchi  tulle  X  XV  1 1 1.  piedi  facendo  la  luce  due  parti  di  tre,  c*^^f'-'^- 
mcza ,  ella  farebbe  alta  X  V  I.  piedi .  La  fua  larghezza  da  ballo  alla  foglia  di  cinque  parti ,  e  mezo 
di  XII.  che  tulle  ripartita  l'altezza  farà  VII.  piedi ,  &  vn  terzo .  Le  fronti  de'  Stipiti ,  ouero  Pila- 
50  tirate  d'\  na  di  quelle  parti  \  engnno  vn  piede ,  &  vn  terzo  ■■,  e  poi  diminuendole  nella  fommità  loro  vn 
XIV.  reilanoxn  piede,  &vn  quarto;  oltre  di  ciò  egli  \uole,  chelalucedi  quella  Porta  alta  XVI. 
piedi  (fé  bene  alcun;  dotti  hanno  intefo  larga)  fi  raitremi  nella  fuperior  parte  vn  terzo  della  fronte 
ad  alto  delle  Pilaftrate  ;  in  tanto ,  che  ella  viene  larga  VII.  piedi  à  punto  :  e  riefee  alta  diwi  quadri,  e 
di  più  la  metà  dell'altezza  del  limitare . 

E  PASSANDO  ad  alto  gli  ornamenti  fopra  à  quella  Porta  C\  pofiono  intender  cofi .  Il  limitare 
fia  alto  quanto  li  groficzza  di  fopra  delle  Pilaftrate  ;  cioè  vn  piede ,  &  vn  quarto  i  con  la  fua  Fafcia_,  ; 
Aftragalo ,  Cimacio ,  &  Orlo ,  che  girino  intorno .  Di  quella  altezza  fia  anco  il  Fregio,  che  egli  chi> 
-  •  ma 


e^ 


jtr   ■  Dell' A.rchìtett.  dì  v^incSccìmozzi, 

ma  Hypothyio ,  ccinpicib  rAftia;.ialOj  e  Cim.icio  iopra:  e  tanto  lì  dui  })aiiiiuiiCL  ù:  altezza  alla  Cor- 
nice à  liiidloiia  quale  l'opra  al  Giocciolatoiojdiiamato  Corona,habbia  il  Cimacio  col  fiio  Orlo  fópra; 
fi  come  di  fotto  le  Hi  ornamento  il  Cimacio,&  Aftragalo  poco  dianzi  dette  :e  tanto  Ila  l'Aggetto  di  efla 
Cornice  fuori  dalle  Zache,ò  riruokc(qu.i.'ì^iVtargini).Alla  Cornice  del  Fronterpicio  va  aggiunto  di  più 
la  Gola  diritta5&  Orlo  :  di  quai  mcnihri  allhora  non  fece  mentione,&  a  quella  modo  la  lonimità  di  ef- 
fo  Fronte! picio  paregAjiaixbbe  la  lommità  de  Capitelli  delle  Colonne  del  Porticojcome  egli  afierilce. 

L' o  R  N  A  M  E  N  T  o  di  quefld  Porta  viene  ad'efìcrctrc  piedi^e  tre  quarti  :  e  dando  alla  Cornice  à  li- 
neilo la  Gola ,  &  Orlo  5  tutto  elTo  ornamento  farebbe  prcffo  al  1  V.  dell'altezza  della  luce  :  tutte  cofe 
non  bene  auuertitc  i  e  però  da  noi  tenute  affai  pronortionate ,  alla  lodezza  di  quello  ordine .  Di  mo- 
do ,  che  lì  conofce  chiaramente ,  che  Virnuiio  nelle  parti  generali  3  e  più  importanti  di  quelle  Porto,  1  o  ■ 
e"li  lì  auicina  aliai  a  quello ,  c'hanno  fatto  gl'Antichi  ;  e  perciò  anco  in  quefta  parte  egli  è  degno  di  of- 
leruationo  . 

N  o  1  con  più  efpcdita  via  vogliamo,che  quefta  altezza  dal  pinno  fino  al  difopra  delle  Methopc  del 
Fre"io:(perche  a  quello  liuellj  andarebbono  i  quadri  del  Soffitto  del  Portico  del  colonnato), fi  diuida 
in  VII.  parti  ygujli ,  e  delle  quattro  dal  piano  in  sù,ll  farà  l'altezza  della  luce  della  Porta  :  ripartita., 
quefta  in  parti  X IL  e  tre  quarti,  di  V I.  &  vn  quarto  fi  faccia  la  larghezza  di  elfa  luce  i  così  da' piedi  al- 
la Soglia, comedi  fopradoueèil  Limitare, e quefte  parti feruono anco  al  compartimento delmobile 
di  eflà  Porta .  Il  vanodella  Porta  viene  à  elfer  alto  due  quadri ,  e  la  quarta  parte  dell'Architraue,©  Li- 
mitare, che  le  va  fopra,  e  quefto  è  quanto  appartiene  alla  luce  della  Porta . 

L' ORNAMENTO  fopra  alla  Porta,  lì  flirà  alto  vna  parte  à^\  IV.  ?<.  vn  quarto  dell'altezza  della  fua  20t 
luce,  e  fia  diuifo  in  tre  p;irti  eguali  ;  vna  £\  dà  al  Limitare ,  ò  Architraue,  e  tanto  \\x  la  fronte  delle  Er- 
te, ò  Stipiti  a  canto  alla  luce  j  ma  ne' loro  fianchi,  e  per  grolfezza  delle  mura  non  i\  faccia  meno  quanto 
fefulfero  Pilallri.  Al  Fregio  lì  darà  vna  parte  manco  vn  quinto:&alla  Cornice àliuello  rcfta  vna  parte, 
&  vn  quinto  j  ma  facendo  il  Frontefpicio,  ella  non  dcbbe  hauerc  ne  l'Orlo,  ne  la  Gola  ritta .  A'  queftà 
Porta  vi  habbiamo  pollo  le  Zanchc,ò  rifuoke  Icquali  così  rifalendo  nel  di  fuori  accrefcono  bellezza . 

S  E  dirincontro  à  gli  intercolunni;  minori  à  deftra,e  finiltra  fi  voranno  far  Nicchi,ò  in  vece  loro  Fe- 
neftrc  quadre;  per  render  lume  a  luoghi  di  dentrorpoi  la  fommità  loro  fia  a  I-i  uello,deIla  luce  della  Por- 
ta, facendo  l'altezza  di  eflì  proportionata,e  pofarebbono  alti  da  terra  :  e  volédouill  affacciare  ad  vfo  di 
Fenelhe  poggiarebbono  fopra  vna  Fafcia,  come  la  Cìmacia  d'un  Piedeftilo  alto  vna  partedi  quattro , 
€  tre  quarti  di  tutta  la  Colonnadaqual  giri  tutto  intorno  alle  mura  dentro  dal  Colonnato.Le  Nicchie,  3© 
òleFineftredapiedi,  cdifoprahaueranno  corrifpondcnza  delle  diuifioni  della  Porta  Mobile  di  le- 
g.iame.Oltrcdi  ciò  lì  potrà  far  anco  vna  meza  Cornice  àliuello  di  quella  della  Porta, acciò  rendi  mag- 
gior ornamento  fopra  eflfe  ;  tutti  quelli  accompagnamenti  fi  veggono ,  nel  primo  Difegno  del  Co- 
lonnato femplice  di  quefto  Ordine  Dorico. 

S  E  G  V  E  il  difegno  del  Colonnato  fcmplice  con  tutte  le  fue  parti  defcritte ,  e  notate  di  Moduli ,  e 
portioni . 
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Del  L  ORDINE  Dorico  (ì  fogliori!)  t'.ir  anco  gli  Archi , con  le  Colonne  .ippoggiate  a"  loro  Pila- 
ftrijcomc  Ci  vtdc  i  Portici  nel  primo  O.dinc  del  Thcatio  di  Marcello  ;  e  parimente  del  Colifeo  »  per  i 
Capitelli,^  Ornamenti  fopra^anc orajchc  egli  non  habbia  i  Triglifì,cle  Metopenel  Fregio:  e  pariméte 
vi  fono  altre  opere  de  gli  Antichi .  Noi  di  quefto  Ordine  habbiamo fatto  gli  Archi  di  fuori  de*  Portici , 
delle  fabrichc  in  Piazza  di  San  Mai  co/Sc  in  altri  edifìci^  però  ne  daremo  i  loro  compartimcnti.Lc  Co 
lonne  habbiano  la  fottobak  per  elleiiarle  con  grana,  e  (i  lalga  al  piano  per  qualche  grado  ;  l'ornamen- 
cap.i  I.   to  iopraa  quelle  Colonne,e  le  altre  cofe  lìano  come  e  detto,e  del  Frontcfpicio  fc  ne  parlò  altrouc . 

Il  compartimento  per  quefti  Archi  farà  da  mezo,à  mezo  Colonna  Moduli  V  I.  &  vn 
quarto  :  le  Colonne  lìano  grolle  vn  Modulo,  3c  efcano  alquanto  più  della  metà  fuori  de'  Pilaitri  i  acciò 
facciano  Soffitco  all'Architraue  (f.icendo  riialtc)  &efl'e  fpicchino  meglioi  allhora  vcniranno  V.Trigli-  j ^ 
fi,  e  Metope  intere,  ouero  X.  fpacij  di  Modiglioni ,  li  ta  rifalite  tutto  l'Ornamento  dà  Colonna ,  à  Co- 
lonna ,  e  le  Metope  non  vengono  mtere  ;  ma  con  le  Semimctopc  ne  gli  eftrcmi  i  e  perciò  di  rado  fare- 
mo riialiteaquclto  Oidine. 

La  larghezza  de*  Pilaftri  ;  cioè  la  Colonna  con  le  due  Alette ,  farà  poco  meno  della  metà 
della  larghezza  della  luce  de  gl'Archi  :  la  groflezza  del  malficcio  del  Pilaftro  fia  quanto  vna  delle  Alet- 
te, e  tre  quarti  della  grolfezza  della  Colonna,  e  l'altro  quarto  rimane  ali  ufcir  fuori  de*  Pilaftri  ;  che  (i 
inettelTero  di  dentrouia  per  ornare,  e  foftener  la  Volta .  Le  Alette  à  delira,  e  finiftra  della  Colonna», 
veniranno  poco  più  di  mezo  Moduloi  e  tolgono  molto  bene  su  le  cantonate  :  e  fi  debbono  far  tutte  in- 
tiere dalla  Bafa ,  fino  all'Impofta . 

A'  Q_v  E  s  T  o  modo  la  luce  de  gli  Archi  viene  larga  Moduli  I  V.  e  poco  meno  d'un  quinto  di  Mo-  ^9 
dulo,  onde  in  altezza  cullano  poco  de  due  quadri .  Dalla  lommità  della  luce  loro  fino  fotto  all'Archi- 
traue refta  due  terzi  di  Moduloi  per  l'altezza  del  Cuneo,ò  ferraglioiche  in  tutto  fono  Moduli  IX.apun- 
to .  La  forma  dell'Arco  fi  faccia  di  mezo  cerchio  j  e  di  più  vn  fello  di  Modulo  per  quello ,  che  occupa 
lo  Sporto  dell'Impolta . 

Sopra  alle  Alette  fi  faccia  rimpofta,alta  vna  parte  di  XIILemczadalpianoallafommitàd'ef- 
fa  ;  proportionata  ad  vna  Cornice ,  che  fuHe  polla  lopixi  a'  Pilallrini  ;  ella  dcbbc  leggare  di  fuori ,  e  di 
dentro,  a'  Portici;  e  così  farà  anco  Impofla  all'Arco  dell'entrata.  La  groflezza  dell'Archiuolto,  intor- 
no alla  luce ,  lìa  vna  parte  di  IX.  &  vn  quarto  di  elfa  :  e  tanto  fia  in  fronte  il  Serraglio ,  ò  Cuneo  del- 
l'Arco nel  fuo  principioi  e  l'altezza  fino  fotto  all'Architraue  due  terzi  di  Moduloaie*  Serragli  fi  fcolpi- 
cap.13.   fcono  varie  cofe,  (come  dicemmo.)  -^ 

La  porta  pnncipaledi  quefti  Portici,  fi  può  fare  quadra  anco  jlaqualehauendo  l'Ornamento 
deirimpofta  dell'Arco  in  giù  :  ella  venirebbc  in  luce  quattro  parti  di  fette ,  dellaltezza  dal  piano  fino 
fotto  all'Architraue;  ma  à  dirferenza  delle  altre  l'habbiamo  fatta  in  Arco  :  e  più  liftretta  de  gli  Archi  di 
fuori  quanto  il  Modono,  che  ella  debbchauerci  e  llmpofta  di  quelli  fa  ornamento  àquefta.  Le  ri- 
quadrature della  porta  mobile  fono  compartite  in  quattro  quadri  fodi ,  e  fi  conuengono  à  quefto  Or- 
dine, &  ella  fi  può  apprire  dall'lmpofta  in  giù:  il  refto  fia  a*  Recinti,  ò  Gelofia  d'opera  permanente  ;  co- 
me diceffiino  parlando  della  Porta  Dorica  di  Vitruuio .  Volendo  far  Nicchi,ò  Feneftre  ne  gl'altri  fpa- 
cij di  rincontro  a  gli  Archi  :  poflerano  fopra  vna  Cimacia  tutto  oltre ,  come  fé  fufte  vn  Piedeftilo  d'al- 
tezza d'una'parte  di  quattro ,  e  tre  quarti  i  da  terra  fino  fotto  all'Architraue  ^  e  ftiano  alquanto  fotto 
aU'Impofta.^ .  .^ 

S  E  e  V  E  il  Difcgno  de  gli  Archi  Dorici  fempljci;  potato  con  i  fuoi  Moduli,  e  parti ,  cofi  nelle  altcz- 
ze,  come  nelle  larghezze . 
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Ancora  che  i  Moderni  non  habbino  trattato,  de'  Colonnati  Dorici  lòpra.a'  Pic-dcRili  i  tuttauii 
*  libm  5,    n  vede  chiaramente ,  che  Furono  vfati  da  gli  Antichi  ;  e  Vitruuio  i  difcgnòne*  Portici  dietro  alla  Scena 
cap.f?.     ^j|  x heitroi  e  perciò  x  noi  parcofa  molto  ragioncuolc,  e  profitteuole  il  douere  trattare  con  quella  di- 
ligenza che  facciamo  de  gli  altri  ;  affine  di  poterfene  feruirejCosì  ne  gli  edificij  publicijCome  ne'  priuati. 
I  PiedeftUi , le  Colonne  j  e  gl'Ornamenti  fopra  elTe  lìano  delle  mifure  dette  à  principio  i  e  pofleranno 
fopraad  vn  piano  eleuaco  da  terra,almeno  con  tre  gradi  ;  acciò  l'opera  comparifca  meglio  aliavil|i. 

HoRA  ie'l  Colonnato  douerrà  eflcr  d'i  quattro  Colonne',  e  tre  intercolunni)  ;  (tratto  i  Sporti  de* 
B  ifamenti  di  fuori  )  il  relto  fidi  uidi  in  parti  XIII.  emczOjequeftifono  Moduli  di  tuttal'opera: 
quattro  fé  ne  diano  alle  due  Colonne  nel  mezo ,  e  due  eftremi  Pila  (hi  ;  altri  quattro  all'intercolunnio 
di  mezo  j  &  à  quelli  da'  lati  due,  e  tre  quarti  per  vno,  e  così  fono  diftribuiti  i  Moduli ,  e  le  parti  fodette.  i  o 
Laproportionedegrintercolunnij,ècomerundeci,alfedici  .-equellodimezo  è  quafi  la  metà  p'iù  de 
glialtri.  Senoi  vorremo  farei  Colonnati  di  VI.  opero  di  Vili.  Colonne  fi  crefcerà  il  numero  de 
gl'Intercolunnij,  e  delle  Colonne,  co^ì  à  delira,  come  à  finiftra . 

In  questi  compartimenti  le  Metope,  &i  TrigUfi  venirano  giuflijpcrcheàdiritto  d'ogni  Co- 
libro  4,    Jonna  farà  vn  Triglifo  ;  all'Intercolunnio  di  mezo  tre  i  e  quattro  Metope ,  (  come  vuole  Vitruuio  par- 
'■■•ip-3'      landò  à  punto  di  qucfto  Qrdine,)  &  a  quelli  da' Iati  due  per  ogni  Intercolunnio:  che  in  tutto  faranno 
%  I.  Triglihci  joucro  il  doppio  facendo  Modiglioni ,  e  fpacij  nella  Cornice,ncl  Colonnato  di  quattro 
Colonne  ;  poi  XVII.  à  quello  di  fei  j  X  X 1 1 1.  à  quello  d'otto  Colonne.  Doucndofi  far  Frontjfpicio 
cap.ii,    (i  quefti  Colonnati,  (i  olferui  quanto  dicemmo  nel  terzo  Capitolo. 

Laporta  conucneuole  à  quelli  Colonnati  fia  alta  in  luce  I  V.  parti  di  V  1 1.  che  farà  dal  Pa-  »■> 
uimento  fin  fotto  a' Lacunari])  onero  di  fei  fit)fortoairArchitrauc,  che  torna  quali  il  mcdelìmo;  la 
fui  larghezza ,  da  piedi ,  e  di  lopra  :  e  l'Ornamento  d'Architraue,  Fregio,  e  Cornice ,  e  dell'altre  cofe  fi 
olferui  quanto  fi  è  detto  nella  P  ,)rta  del  Colonnato  femphce  di  quefto  Ordine . 

I  NICCHI  ,  ò  Finelhe  a  dcltra,  e  finidraftiano  da  piedi,  à  lineilo  delle  Bafi  delle  Colonne,  eia 
fommità  loro  con  laluce  della  Porta .  Sopra  ad  elfi  fcorra  tutto  oltre  vna  meza  Cornice ,  &  Architra- 
uè  di  altezza  quanto  il  Fregio,  e  Cornice  della  Porta.  Efopra  à  diritto  de'  Nicchi,  fiano  due  sf^ndri 
riquadrati  :  ficenclo  il  Poggio  fra  quelli  Intercolunni] ,  la  Cimacia ,  &  i  Bafamenti  debbono  caminare 
tra  i  Picdefl:ili,e  girino  parimenteà  lungo  le  mura  ;  e  tutte  quelle  cofe  fanno  ornamento  ,  e  legherano 
(  tutta  l'opera  con  molta  gratiaj  come  (i  vede  nel  difegno,  che  fegue  del  Colonnato  Dorico  con  i  Pie-, 

dellili,e  tutte  le  parti  notate  con  i  fuoi  Moduli  i  coli  nelle  altezze ,  come  nelle  larghezze .  30 
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H  A  V  E  N  D  o  poco  ù  dietro  ragionato  de  gl'Archi  dell'Ordine  Dorico,  con  le  Colonne  a  pianoter- 
ra appoggiate  a'  Pilaftri  ;  però  e  molto  conuencuol  cola ,  che  facciamo  anco  i  compartimenti  di  quelli 
con  le  Colonne  l'opra  a  Picdcftili  i  a:hnc  di  porcni  Icruirc,  fecondo  l'occaiìoni,  e  de  gli  vni ,  e  de  gli  al- 
tri. Et  ancora  che  à  tempi  noftri  non  habbiamo  elempio  intiero  della  forma  loro,  tuttauia  è  da  creder 
fermamente  j  che  gli  Ancichi  vfaH'cro  non  meno  quelta  maniera  d  Archi ,  che  tutte  l'altre  :  ritrouan- 
doii  anco  moki  fragmcnti,  epani  loro  nelle  vcftiggi  rimale. 

Il  compartimento  di  quefti  Avchì  da  mcza  Colonna  a  meza  Colonna3(è  tanto  à  dire  à  me- 
201  Pila(friniaificcij)  ilano  Mc;duii  VII.  e mezOjdoue  vengono  VI.  MctopejOUcroXII.fpacijje  Mo- 
diglioni, le  Colonne  lìano  d'un  Modulo ,  &  deano  poco  più  della  metà  fuori  del  Pilaftro .  Delle  Co- 
lonne, Ornamenti,  e  Piedeftili  fotto  ad  elle  fi  olferuarà  quanto  èdetto  a  principio  ;  e  fi  elleucrà^  opera  io 
tre  gradi  da  terra,  per  le  ragioni  dette  più  volte. 

T  V  TTo  il  Pilafho  con  le  due  Alette,  claCoIonna  nel  mezofia  in  fronte  vna  parte  di  due  ,  &vn 
terzodella  luce  dell'Arco.  Da'  fianchi  fia  grollo  quanto  vna  AIetta,c  tre  quarti  delle  groflezza  della  Co 
lonna,  &  vn  quarto  lì  iafcia  al  Sporto  del  contrapila  itro  di  dentro  i  così  per  ornamento,  come  per  reg- 
ger li  Volta  del  Portico  :  à  quelfco  modo  riefcono  tnolto  bene  i  Pilaftri  delle  cantonate  di  dentro,  e  di 
fuori .  Le  Alette  à  canto  alle  Colonne  vengono  fette  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo ,  per  vna ,  e  tanto 
ve  Direbbe  dd  mezo ,  ;ì  mczo  i  Modiglioni  delle  Cornici  ;  quando  vi  iì  xoleflcro  fare  j  ma  alihora  fi  fa- 
rebbe il  Fregio  rilhttro,  come  ne  gli  altri  Ordini,efie  Alcttejdcue  è  comodità,  e  lunghezze  di  pietre  i  il 
faccianoci  un  pezzo  da  alto  àBaffoi  perche  così  rendono  maggior  bellezza  all'opera. 

La  i.vc  b-,  .degli  Archi  vcnirà  larga  Moduli  V.  &vn  quarto  tal  che  la  propoitione  della  larghcz- 20 
za  de"  Pilailri  ad  cfìa,  e  come  il  tre  ai  fette  :  laqual  luce  in  nltcrza  calici  a  di  due  qu.;d:i  poco  meno  d'un 
terzo  di  Modulo  .  Ddlla  fommicà  della  luce,  fino  fotto  all'Architraue,  refta  cinque  lefii  di  Modulo  per 
l'altezza  del  Serraglio  :  tutta  l'altezza  dal  piano  fino  fotto  all'Architraue,  è  apunto  Mcduh  X.  e  tre» 
quarti  ;  cioè  quanto  le  Colonne  con  i  PicdefiiJi . 

Gli  arch  i  fi;ino  di  mezo  ccrcliio,  e  poco  più  d'un  quinto  di  Modulo,  e  quello  crcfcimento  fia 
per  quello  che  licua  di  veduta  gli  Aggetti  dcHImpofla .  L'altezza  dell'Impofta  de  gli  Archi  fopraalla 
Alette,  farà  qu  anto  l'altezza  del  Fregio,e  della  Cornice  à  liuello  della  Porta,  il  qual  Ornamento  potrà 
fcorrere  tutto  oltre  alle  mura  :  l'altezza  deli'ArchiuoIto  intorno  alla  luce  di  fuori  fia  vna  parte  di  IX.  & 
vn  quarto  della  fua  larghezza ,  e  tanto  fia  la  groflezza  del  Serraglio  fopra  la  luce ,  come  fi  diflc  ne  gli 
Archi  femplici.  ,0 

Il  co  m  1'  ARTI  M  E  N  T  o  dc'  Triglifij  e  delle  Metopc  viene  femprc  guiililfimo  in  tutti  i  compar- 
timenti de'  Colonnati  ,&  Archi  c'habbianro  detto  :  e  da  mczo  Triglifo  ali  altro  vi  e  vn  Modulo ,  &  vn 
quarto ,  che  capifcono  apunto  due  fpacij,  e  due  Modiglioni  nella  Cornice .  Perche  il  Triglifo  è  mezo 
Modulo,  e  la Metopa  tre  quarti  di  Modulo,  efievengonoquadreperlette:  &i  Triglifi  ibnoakivn 
quadro,  e  mezo .  Djlla  diuifione  de'  Triglifi,c  dell'ornare  i  fpacij  delle  Merope  fé  ne  parlcrà,c  moftre- 
ra  i  difcgni  ne!  fiiie  di  quello  Capo,  doue  fi  tratterà  delle  Sacome  di  quello  Ordine  de  Fronteipicij ,  e 
"P*  '^-    delie  loro  parti  bafhi  quello,  ehc  ne  diceflnno  altroue;  per  non  replicare  le  medefime  cole . 

Le  r  r  o  r  o  r  t  1  o  k  1  cella  Porta  principale  dentro  da  quelli  Archi  fi  haueranno  così  il'altezza 
dal  piano  del  Portico ,  fino  al  di  lopra  dell'Impofta  de  gli  Archi ,  (  e  tan.to  più  quanto  ella  e  meno  dcl- 
rOrlo,e  Gola  diiita  della  Cornice)  fia  diuilain  parti  XV.  e  tre  quarti ,  e  di  elle  le  tre  fuperiori  fiano 
per  l'Ornamento;e  le  XII.  e  tre  quarti  inferiori,  faranno  l'altezza  della  luce,  che  venirà  come  I\^  par- 
"ti  di  V II.  dalp>iano  fino  fotto  all'Architraue  :  la  larghezza  da  piedi  alla  Soglia ,  e  da  capo  fia  fei  parti , 
&  vn  quarto  ;  e  così  ella  verrà  de  due  quadri ,  e  de  più  vna  quarta  parte  del  Limitare .  Dell'altezza  del- 
la Cornice  manco  1  Orlo,  e  la  Gola  dirita,  e  del  Fregio  dell'Ornamento  di  quella  Porta ,  farà  l'altezza 
deirimpofta  de gl'Archii accompagnando  quelle  parti  di  manco relieuo, con  quelle  della  Cornicie  ile- 
quali  fcorreranno  tutto  oltre .  I  compartimenti  delle  Erte,  0  Stipiti,  Architraue,Frcgio,  e  Cornee, e 
Frontefpicio  di  quella  Porta  fi  cauerà  da  quello ,  e  habbiamo  detto  delle  due  Porte  palfate  :  e  da  qucl- 
op.12.   la, che  dicelfimoakroue  in  generale.  • 

jt,-:^  F  a  e  E  N  D  o  Nicchi,  ò  Feneftre  di  rincontro  à  gli  Archi,  l'altezza  loro  farà  dal  di  foprà  a'  Piedefii- 
i-.ip.  i;i.   ^h  fino  alla  fommità  della  luce  della  Porta,della  larghezza  loro  fé  ne  è  detto  altroue;  acciò  fiano  di  bel- 
la proportione .  Sotto  a'  Nicchi,  caminerà  tutto  oltre  di  baffo  rilieuo  la  Cimacia ,  &  anco  il  Bafamlen-  ^ 
to,  e  quello  balli  hauer  detto  de  Colonnati  ,&  Archi  dell'Ordine  Dorico  :  epaffaremo  a'pàrticoari 
delle  Sacome,  ò  Modonatiuc  di  tutte  quelle  membra . 

'     S  E  G  V  E  il  difegno  de  gli  Archi  Dorici ,  con  i  Picdeftili  fotto  alle  Colonne ,  notate  con  i  fuo  Mo- 
*duli  in  tutte  le  parti. 

BELLE 
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80  Deir  Architett.di  Vinc.Scamozzi, 

T>ELLE  PROPORTlONFy  E  MTSVRE  P<^Kr[COL<iARI 

de  Fiedejlilt,  e  Bafi,  ^  altre  parti  de  W  ordine  1)ortco,e  de  Capitelli:  ^ 
ornamenti/òpra  alle  loro  Colonne .  Capo     X  X. 

A  COLONNA  Doricajhaueràcia  piedi  la  Cimbia,  e  tutto  intorno  al  fuo  fiifto 
\t{-Zy^y'^^\rT  f*^"*^  compartici  XXTV.  canali,  il  viuo  tra  l'vno,  e  l'altro  farà  la  terza  partcd'- 
|i^-(?\|i'^  c'ii:  liano  pianijC  profondino  fc  non  vna  certa  portionejcome diceflìmo  altroue . 
K^!&^*vi(f    ^^  pi.aita di  qiielta 


y^A^nk.!^    Lapi,aitadiqae(ta  Baie  il  forma  in  vn  quadrato  d'vn  Modulo,  etreotfauiper  io 

p.'^j^^'^l    'd^'^  vcrlo ,  e  fitto  punto  nel  fuo  centro  fi  ia  vn  cerchio  d'vn  Modulo ,  e  quelto  è 

,,^    |i^''^5j^///    a  piede  della  Colonna  ;  e  da  indi  in  fuori  refta  lolpacio  peri  Sporti  delle fue 

^sé^3p3Ì3^^^^   numbra.La  iJafe  e  alta  mezo  Modulojfì  diuide  in  cinque  portioni,e  duoi  terzi,  le 

quali  lì  danno  a  Iti  meinbra;cioèii  Toro  fuperioredvna  parte,Liltello,Cauetto,altre  Liftelloje  Toro 

infeiiore,che  fono  membra  tonde, S:  il  Plinto ,  ò  tauola  quadra  :  de'  quali  nelle  opere  molto  efquiflte,e 

-     grandi  iìpoflono  ine  lyliarei  duoi  Tori,òBa(toni .  Iduoi  Sporti  di  queftc  membra  fono  tre  ottaui  di 

libro }.    Modulo  ;  come  tece  V  itruuio  alla  Baie  Ionica  ,  e  tanto  iìa  detto  della  Bafe. 

"^'■''  Il  pi  EDtSTi  LO  dell'vna  delle  tre  parti,  e  tre  quarti  della  Colonna  viene  alto  duoiModuli,c 
poco  più  d'vn  quarto  :  egli  C\  diuide  in  parti  V  I.  de'  quali  le  ne  dà  vna  alla  C.imacia ,  tre  al  tronco ,  e 
ijuattro  al  Bafamenco  C(;n  le  lue  membra .  La  Cimacia  è  tre  ottaui  di  Modulo ,  e  fi  diuide  in  none  par-  20 
tioni ,  e  none  duodeciini ,  e  mezo  :  le  quali  (ì  danno  all'Orlo ,  Liftello ,  e  Fafcia  ;  poi  Vouolo  roftrato, 
LilKllo ,  e  Cauecto  inferiore ,  che  fono  lei  membra ,  de'  qualijì  potrebbe  intagliare  il  Vouolo  i  ella  ha 
di  Sporto  poco  più  d  vn  quarto  di  Modulo  , 

Il  qjvadro  del  Piedellilo  è  alto  vn  Modulo,  &vn  fettimo:  in  fronte,  e  ne  lati  fiavn  Modulo, 
è  tre  ottaui,quantoà  punto  e  la  c.iuola  della  Bafa .  Il  Bafamento  e  alto  tre  quarti  di  Modulo,dvn  quar- 
to diuifo  in  parti  tre,  e  tre  quarti  lì  fanno  le  cinque  membra  i  cioè  Cauetto,Liftello ,  Golazza,alcro  Li- 
ftello,e  Thoro:  quefto  e  d'vna  partc,de'  quali  fi  potrebbe  intagliare  la  Gola  maggiore.Tutto  lo  Sporto 
è  poco  meno  d'vn  quarto  di  Modulo  per  parte.Il  ZoccOj&  infima  parte  del  Piedeitilo  è  alto  mezo  Mo- 
dulo 3  e  riefcc  poco  meno  d'vn  Modulo ,  e  mezo  per  quadro,e  quanto  il  Thoro  inferiore  del  Bafamcto. 

A  CANTO  al  Piedeftilo,  e  da  alto  a  bado  alla  Colonna  fono  fegnate  le  Alette,  ò  Fianchi  del  Pi-  30 
ladro  ;  1 1  fua  larghezza  al  piede  della  Colonna ,  è  fette  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  ;  così  parte  fini- 
Ara  del  Piedeitilo  è  la  Sacoma  dell'Impoita ,  e  grofiezza  dell' Archiuoko  minore.  Effa  Importa  è  alta 
cinque  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo  jdiuiii  in  otto  parti,  e  cinque  letti  :  fette  fono  le  lue  m-cmbraj 
cioè  Orlo ,  Goletta ,  d'vna  parte  j  Fafeia ,  Li  ftello ,  Gola ,  Liftello ,  e  Collarino  ;  de'  quali  Cx  potrebbe.^ 
intagliare  la  Goletta ,  e  Gola  maggiore  ;  ella  ha  di  Aggetto  poco  più  d'vn  iello  di  Modulo .  La  grol- 
fezza  dell' Archiuoko ,  e  poco  meno  dell'Impoita  diuila  in  parti  Vl.e  duoi  teizi,egli  ha  quattro  mem- 
bra: Orio ,  Cauerto ,  d'vna  parte,  e  dueFafcie:  la  fupenore  èia  metà  più  dell'inferiore:  e  di  quelle 
membra  il  Cauerto  ii  porrebbe  intagliare  -    .-' 

A  DESTRA  della  pianta  della  Bafe,è  1  ornamento  della  Porta  principale  dentro  da  gl'Archi  mag-  •. 
glori  alto  vna  parte  di  quattro,  &vn  quarto  della  Iute  ;  &  è  Moduli  vno,  e  poco  meno  dicinquo  40 
duodecimi:  diuifo  pur  in  XV.  parti  i  delle  quah  fé  ne  dà  V.  all' Archi  traue,  I  V .  al  Fregio ,  e  V  I.  ri- 
mangono  alla  Cornice . 

La  Cornice  è  alta  cinque  noni  di  Modulo,c  tanto  habbia  di  Sporto ,  ella  è  diuifa  in  parti  quattro ,  e 
tre  quarti,3c  ha  none  membra  i  Orlo, Gola  diritta  d'vna  parce/^radetto,CimaCio,e  GiocciolatoioiVo- 
uolo,Gradetto,e  Cimacio  inferiore,de'  quali  ii  potrebbe  intagliare  il  Cimacio  luperiorc,  <k  il  Vouolo. 
11  Fregio  è  alto  quafi  tre  ottani  di  Modulo ,  egli  è  piano ,  e  fchietto  .  L'Architraue  è  fette  quintideci- 
mi  di  Modulo,  e  fi  comparte  in  fei  portioni ,  e  duoi  terzi ,  diitribuite  in  quefte  quattro  membra.  Orlo, 
Cimacio  ,  e  due  Fafcie,l'vna  maggiore  dell'altra  :  fi  potrebbe  intaghare  il  Cimacio .  Da  quefto ,  che 
habbiam  j  detto  (\  polfono  cauare  gl'ornamenti  delle  Porte  de'  Colonnati  di  quell'ordine . 

A  «IN  iSTRA  deirornamentodellaPoitafonoIeSacomedeirimpofta,&Archiuolti  maggio- 50 
ri:  quella  Importa  è  alta  quanto  la  Cornice  dalla  Gola  diritta  in  giù ,  &  il  Fregio  i  il  quale  fi  conuerte 
in  due  Fafcie  ,i'vna  maggior  dell'altra .  E  le  fue  membra  hanno  molta  corrifpondenza  con  le  già  det- 
te .  L'Archiuolto  è  ..Ito  quafi  fette  duodecimi  di  Modulo,  e  va  diuifo  parimente  in  portioni  fei,  e  duoi 
terzi ,  per  quelle  quattro  membra  ;  Orlo ,  Cauetto ,  e  due  Fafcie  differenti  :  e  di  cfle  fi  potrebbe  inta- 
ghare elio  Cauetto  . 

Segue  il  Difcgno  delle  Sicome  della  Bafe ,  Piedeftilo ,  &  Impofte  de  gl'Archi ,  e  de  gl'ornamenti 
delle  Porte  dell'ordine  Dorico  j  contrafegnate  di  Moduli ,  e  portioni . 

La 
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82  Dell'Archi tett.  di  Vinc  Scamozzi , 

La  colonna  DoricanclSommoridiminuircevnquintodella  Tua  grolVezza  eia  piedi;  ella  ha 
vn  tondino,  e  iiftcllo  per  finimento .  Nell'antico  lì  veggono  diuerfc  torme  de'  pipitclii  in  quei!:o  ge- 
nere :  onde  è  da  niarauigliaril  de"  Moderni ,  c'fiabbino  quafi  fcmpre  fatto  vna  iorma  fola  di  Capitel- 
lo .  Noi  parlaremo  di  tre  forme  più  belle  delle  altre . 
libro  4.        Molti  hanno  bia/ìmato  il  Capitello  di  Vitruuio  j  perche  non  fanno  applicar  bene  le  parti  fue, 
cap.j.     e  dopò  ne  hanno  formato  alcuni  di  loro  inuentioneaflfai  peggiore.  Però  noilodefcriuercmoin  quel 
Cawnco  ^^^^  >  '^^^  ^^  dcbbe  intendere  con  moka  lode  dell' Autore .  Egli  è  alto  la  metà  della  groifezza  del  pie- 
de della  Colonna ,  ( che  in  quelto  ordaie  chiama  Modulo,)  e  fi  diuide  in  tre  parti  i  dando  la  fuperiorc 
all'Abaco  col  luo  Cimacio ,  cofi  detto  da  Vitruuio ,  e  chiamato  ancora  da  noi  ;  perche  ftà  in  cima  del- 
l'Abaco,  e  per  quelto  poterne  chiamare  Cimacij  tutte  quelle  parti  fimilarij  che  fanno  fine,  Scorna-  '•* 
mento  all'altre ,  la  feconda  al  Vouolo"  con  i  fuoi  Anelli ,  ò  gradetti ,  e  la  terza  al  Collarino ,  e  qublto  è 
ffbio4.    quanto  ne  dice  Vitruuio. 

«P-3-         Noi  aggiungeremo,  che  l'Orlo,  e  Cimacio  debbono  cflcr  duoi  terzi  della  Fàfcia  dell'Abaco  ;  ma 
l'Orlo ,  e  duoi  terzi  di  cffo  Cimacio ,  &  i  Gradetti  fono  per  la  metà  del  Vouolo .  Quanto  a  Sporti  Vi- 
truuio nelluogo  allegato ,  fa  l'Abaco  per  ogni  vcrfo  duoi  ModuH,  &vnfelto,  che  farebbe  vna  grof- 
fezzadi  Colonna ,  &  vn  duodecimo  idi  modo ,  che  diminuendo  la  Colonna  vn  quinto  refta  per  ogni 
parte  vn'ottauo  di  Modulo  per  i  Sporti  delle  fue  membra  :  il  quale  è  però  affai  ragioncuolc  :  bencho 
Palladio  noi  regolamo  meglio  qucfte  altezze.  Onde  fanno  molto  errore  gli  Architetti  moderni ,  i  quali  inau- 
hbro  j .    uertentementc  diminuì Icono  quefte  Colonne  il  fcfto ,  &  anco  vn  fettimo ,  e  mczo  :  tutte  cofe ,  che  di- 
tap.i;.    fj-Qii(-ianograndemente il  Capitello.  ?^ 

D  A  QV  E  s  T  o  Capitello  ^  ch'imita  quelli  del  Theatro  di  Marcello ,  &  altri  in  Roma ,  ne  potia-r 
mo  cauar  il  fecondo  :  facendo  di  duoi  Gradetti fotto  al  Vouolo  vn  tondino ,  il  quale  ha  molto  più  grar 
tia  con  il  liftello  fotto  :  e  dando  alquanto  poco  più  Aggetto  à  quelle  membra .  La  pianta  del  terzo  Ca- 
pitello più  ornato  de  gli  altri  (de'  quali  fé  ne  veggono  al  Cohfeo ,  &  altroue  )  Ci  forma  d'vn  Modulo,&: 
vn  fedo  per  quadro  nel  fuo  Abaco:dentro  dal  quale  fi  fi  vn  cerchio^chc  fia  in  diametro  quanto  il  foni- 
nio  della  Colonna ,  e  più  riftretta  parte  del  Capitello  i  e  da  là  infuori  rimangono  prclfo ,  che  tre  ottaui 
di  Modulo  per  ambedue  i  Sporti  delle  fue  membra . 

Egli  è  alto  parimente  mezo  Modulo  ,òmczagroficzza  di  Colonna,  e  fi  dinidc  in  vndcci  parti, 
C  fette  duodecimi ,  per  fette  membra ,  cioè  Orlo ,  Cimacio ,  quefto  e  vna  parte ,  fotto  al  quale  è  la  Fà- 
fcia, quefte  fono  tre  membra  quadiilateredell'Abaco:  fcgue  poi  il  Vouolo,  Gradetto,  Goletta,  e  ^9 
Collarino^  che  pofa  fopra  la  fomiiìità  della  Colonna,  e  lono  quattro  membra  tonde:  tutto  l'Ag^ 
getto  di  quefte  membra  è  tra  il  quinto,  &  il  fefto  del  Modulo  per  parte  .  Di  quefte  membra_. 
fi  pofibno  intagliare  il  Cimacio  ,  Vouolo  ,  e  qualche  cofi  nel  Collarino  :  il  che  è  quanto  afpet- 
ta  a'  Capitelli . 

L'a  l  t  e  z  z  a  dell'ornamento  Dorico  faccndofi  per  il  quarto  delle  Colonne ,  viene  duoi  Modu- 
li, &  vn'ottauo,  e  fi  diuide  in  parti  XVIII.  &  vnfefto,  de'qualife  ne  dà  V.  all'Architraue,  VI. 
e  meza  al  Fregio,  duoi  terzi  di  parte  alla  Fafcia,ò  Cintai  e  VI.  parti  rimangono  alla  Cornice.  L'- 
ArchitrauccJargonelluo  Soffitto  quattro  quinti  di  Modulo  ,diui(ì  iii  portionì  fette;  e  duoi  terzi.  Le 
fue  membra  fono  cinque  ;  vna  Cinta ,  e  due  Fafcie  ;  dS  quali  la  fupeiiore  eia  metà  più  dell'inferiore  i 
ina  fotto  alla  Cinta  à  diritto  de'  Triglifi  ha  poi  vn  rcgoletto ,  e  le  lue  gioccie  pendenti .  49 

Lo  FREGIO  caltotrequarci  di  Modulo  jetantofianoperogniverfoancoleMethopc,lequà- 
li  fi  compartifcono  con  i  Triglifi ,  larghi  mezo  Modulo  alci  tre  quarti ,  come  il  Fregio,  le  loro  fronti 
fono  ornate  con  tre  canali ,  e  l'paeij ,  tra  elfi  larghi  vn  duod-cimo  di  Modulo  ;  e  da  queftì  furono  detti 
Triglifi ,  e  rilcuano  alquanto  fuoritiel  Fregio ,  il  quale  fca  a  piombo  della  prima  Fafciadell'Architra;- 
ue,  e  del  fom  modella  Colonna.  Le  Methope,  òfpacijfi  adornano  con  Imprefc,  Troftei,  e  fimi- 
glianti  colcjà  differenza  de  gl'Antichi ,  iquàli  vi  poneuono  Baccine,  e  teftcdi  Bue .  Sopra  alle  Metho* 
pe ,  e  Trighfi  corre  vna  Fafcia  alla  vn  duodecimo  di  Modulo  ,  come  fi  e  detto . 

La  CORNICE  è  alta  fette  decimi  di  Modulo  :  diuifain  })ortìoni  fei ,  &vn  quarto:  le  fue  mem- 
bra fonododeci  i  cioè  Orlo ,  e  Gola  diritta.  Gradetto,  e  Cimacio ,  Giocciolatoio ,  Liftello, e  Cauet- 
libro4.  tino  del  Soffitto,  con  l'cffempiodel  Theatro  di  Marcelloje  Vitruuio  dicendo,  ad  ipfumn^mentum  Co^  jq 
cap.j.  fonx  tncidatur  linea ,  (jn.e  Scoria  diciiur  .  Sotto  al  quale  è  il  Vouolo,  Gradetto ,  e  Dentello,  e  poi  il  Gra- 
detto ,  e  Goletta  inferiore .  Di  quefti  membri  fi  potrebbono  intagliare  il  Cimacio ,  il  Cauettirio ,  &  il 
Dentello  :  e  tutti  effi  intagli  kmno  corrifpondenza  infieme .  L'Aggetto  di  tutta  la  Cornice  èpoco  più 
di  cinque  fefti  di  Modulo,  e  crcfce  alquanto  della  f  uà  altezza;  rifpetto  al  compartimento  delle  gioccie, 
che  fono  nel  Soffitto  del  Giocciolatoio . 

Le  risalite  fopra  alle  Colonne  nel  Fregio  puro ,  Vengono  in  fronte  quattro  quinti  (X\.  Modu- 
lo ;  quanto  è  la  foaimità  della  Colonna ,  e  la  prima  Fafcia  :  nel  mczo  del  Fregio  è  pofto  va  Triglifi .  e 

d; 
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da' hti  rimangono  alcune  poftioni,  (che  Vitruuio  chiama  Semimethopc)  larghe  vnquintodi  Me-Jit^ro^. 
thopa  per  ogni  parte .  Qucfte  rifalite  cfcono  in  fuori  per  à  punto  va  Moduloj&  vn  quarto:  e  co/i  vi  ca-  "?•'' 
pifconOjC  d'auantaggio  gi'Aggeti  de'  Capitelii . 

A  CANTO  a  quelto  ornamento  è  fegnato  la  pianta ,  ò  Soffitto  della  Cornice  nel  voltar  delle  rifa- 
lite :  col  compartimento  delle  Gioccieà  diritto  de'  Triglifi  j  e  parimente  i  requadri ,  i  quali  corrifpon- 
dono  alle  Methope  ;  e  de  gl'altri  ornamenti ,  che  tutti  fanno  concerto  infìeme .  Nelle  Sacome  di  que- 
fl'ordine  Dorico,habbiamo  olTeruato  la  fodezza  nelle  fue  parti ,  e  membra:  n-tettendoui  alcune  corfe 
le  quali  accompagnano  a'  Triglifi  del  Fregio  i  a  quali  fi  è  poi  interzato  qualche  poco  d'intagli  :di  mo 
do,  che  tutte  quefte  cofe  infieme  rendono  molta  grada  à  tutta  l'opera . 
,  o  Segue  il  Dffegno  delle  Sacome  de'  Capitelli ,  Architraue ,  Fregio ,  e  Cornice  dell'ordine  Dorico  : 
contrafegnatc  di  portioni,  e  minuti . 


2>£U 
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Dell- Archi  tett.  di  Vinc.  Scamozzi, 


ParteSeconda,  Lib.Sefto^  Cap.  XXI.  S< 

DELL'ORIGINE  "DE  POPOLI  IONICI:  E  MOLTI 

edifici  fatti  da  e/si  :  a  quali  opere  Ji  conmene  quefi' ordine  :  e  delle  prò- 
pGrtionì,emiJkred'eJfo.  Gapo      x  x  i. 

fc<2!iM^S^^g3^}l  O  I  CHE    Vitruuio,  &  alcuni  de  moderni  Architetti  vogliono, che  l'ordint.»  ijbi-o4. 

-^^  P^*5V^^*^  Ionico  hauelle  principio  da  que'  populi ,  i  quali  per  rilpolta  dell'Oracolo ,  e  di  cap.  i. 

^|i^  ìm^  commun  conrenio  de  gl'Athenielì  partirono  d'HelIide,  (cioè  di  Grecia)  fecondo 

jLià^'^,'l|/  Strabene  :  cofidetta  da  Helleno  figliuolodi  Deucalione  ,  e  fotto  la  condotta  di  libro?. 

I^^v^'^^  Ione  iigliuolo  ài  Xuto ,  e  di  Creala  paflarono  neli'Afia  minore ,  «Se  occuparono  ^^'^"  '°°* 

fecJ  i  .-'^^^^  quel  paele  :  doue  habitauano  allhora  i  ponuli  Cariù  &  i  Lele^i,  e  che  da  elfo  Ione 


tulle  dopò  tutta  quella  Regione  nominata  Ionia . 


T  V  TTH  V  1  A  dalle  facrc  Lettere  fi  può  raccogliere,  che  da  lauan  quarto  figliuolo  di  Jafet,  fi- 
gliuolo di  Nocjpoco  dopò  il  Diluuio  vniuerlalc dicellero  i  Ionici:  &  Herodoto,  e  Paufania diligenti f-  jibro7. 
fimi  Hiftorici  :  fra  gli  altri  {\  concordano  inlìemc ,  che  Ione  figliuolo  di  Xuto ,  e  fratello  di  Acheo  fufle  ifbroy! 
quello ,  che  prima  d'ogn'altro  delle  il  nome  di  Ionia  à  quel  paefe ,  ch'era  l'Attica ,  nell'Acaia  minore  :  fac.  464. 
e  che  gli  tolfe  à  gli  Eliefe ,  ò  per  adottione  egli  l'hebbe  dopò  la  morte  di  Sehnunte  Rè  loro .  Adunque 
in  quefto  luogo ,  e  non  ncU'Afia ,  come  dicono  coloro  iù  l'origine  de"  populi  Ionici ,  e  per  confequenza 
10  puoteancohaucr  principio  l'ordine  loro.  libro  0. 

Il  q^v  a  l  Ione  fcacciò  poi  Diiaulc  del  paefejC  diede  anco  il  nome  di  loniceà  gli  Atticiioltre  all'- fac.  \6z. 
Iilhmo,cofi  detti,  da  Artide  figliuolodi  Cranao,ò  più  tolto  (come  vuole  Strabonc)  percheerano  ''''''03. 
efpolti  al  Lito  dJi  Marci}  laonde  da  quella  Storiajpoffiamo  hauer  certezza,  che  le  Bafi  Attiche  defcnt-  libro  jg. 
te  da  Vitruuioj  e  fono  nominate  anco  da  Phnioi  e  parimente  le  Ioniche  fiano  Hate  de'medefimi  i  ma  cap.i 3. 
più  antichi  populi  Ionici ,  come  referifce anco  Strabone.  libro  8. 

Poi   I  delcendL'ntidiIonc:infellatidagli  Achei,  che  vennero  dalli  Achaia  maggiore,  e  dopò 
molti  contralti  latti  con  i  Lacedemoni ,  e  Doricefi  con  loro  difauan raggio  (come  dicellimo)  con  altri  cap.18. 
populi  ne  furono  fcacciati,&  allhora  eflì  populi  le  nepalTaronoi  oltre  all'Iftmo,  òllretto  delPelo- 
ponnefo ,  e  vennero  nell'Attica ,  più  nobil  parte  della  Grecia ,  e  Megaride .  Laonde  furono  accetta- 
lo tidaMelantoPileo;  allhoraRède  gli  Athenicfi,doue  (tetterò  qualche  tempo,  cperciò  (come  dice  jj^^-q  ,^_ 
Strabonc)  furono  tenuti  d'vnamedefimanatione.  fec.  17;. 

Ma  non  molto  dopò  mancato  0odro  ,  che  per  prouerbio  diceuafi,  Generofior  Codro^  e  fuc- 
ceflbMedontefuo figliuolo, e crefcìuto in  tanto  ilnumerode'Ionici,&Athenicfii  & elTendo non_. 
pocaiaftrettezzaj  &  infertilità  del  pacfe  (come  dice  anco  Strabone,)  però  di  commun  parere  fatto  libro?. 
XII.  Colonnie  ad  imitatione  delle  prime  del  PeloponnefoJ  fotto  la  fcorta  di  Neleo ,  &  Androdo ,  &  ^^'^IIq\ 
altri  Capitani  (fecondo  Strabone^e  Plutarco)  i4o.anni,dopòladeltruttionedi  Troia , pacarono  nel-  700.  ' 
I        l'Afia  minore,  come  li  caua  anco  da  Platone,  Prouincia  celebrati/lima,  termina  con  la  Bitinia  ,e  con  la  Soffifta. 
Propontide ,  &  Ellefponto ,  e  col  Mar  Egeo ,  Icaro ,  &  Mirtoo  ;  e  cofi  ampliarono  la  Grecia  i  oltre  al  Tolom. 
Mare  5  bora  chiamata  con  voce  Greca  Natalia  ;  (  cioè  Orientale,)  &  andarono  occupando  molte  Cit-  '^^^0  5. 
40  tà  di  que'  paefi  maritimi ,  e  ne  fcacciarono  più  a  dentro  i  Cari] ,  &  i  Lelegi  i  come  afferma  anco  Strabo-  j-j^^^  ^^ 
ne  :  e  di  quefte  genti  fu  Rè  Androclo,e  non  Ione  (come  attefta  Vitruuio,)  il  quale  tenne  il  Seggio  rea-  fac,  132. 
le  in  Etfefo ,  bora  detta  Figena  :  e  quelto  fu  il  terzo  effercitOjchc  fi  partilfe  dall'antico  ceppo  di  Grecia  libro  4. 
fotto  Rè,  e  gente  Foraftiere. 

E  PERCIÒ  fecondo  il  computo,che  noi  cauamo  da  Herodoto,Paufanla,e  Strabone,quefti  Ioni-  iibro7. 
ci  furono  guidati  in  Colonnie  più  di  ?  50.  anni  dopò  Ione  figliuolo  di  Xuto,  e  di  Creufa  i laonde  ^\  ve-  ftc.  472. 
de  chiaramente,  che  Vitruuio,  e  quelli,  che  lo  feguono  in  quefta  parte  fanno  equiuoci  da' primi  Io- 
nici à  gli  vltimi ,  &  nella  diuerfità  de'  tem  pi ,  &  anco  ne'  nomi  di  veri  conduttori . 

H  o  R  A ,  c'habbiamo  ritrouato  la  più  antica  origine  farà  bene ,  che  andiamo  inueftigando  fc  in_, 
quelli  luoghi,  come  par  molto  ragioneuole,  elfi  hebbero  tempij,&  altri  edifici  dellordineloro:  e  prin- 
f  o  cipiando  nel  Peloponnefo ,  dice  Paufania ,  che  il  famofo  Tempio  di  Minerua,  Elea ,  fatto  da'  Teàget--J.J^^^°  ^"^ 
ti  nell'Arcadia  era  tutto  circondito  di  fuori  di  Colonne  d'ordine  Ionico,  con  Frontefpicij  dinanzi, 
e  di  dietro  :  del  quale  ne  fu  Architetto  Scopa  Parlo ,  come  dice  il  medefimo  Autore .  libro  8. 

Oltre  di  ciò  l'Erario  de  gli  Elei ,  (come  diceffimo)  con  ftanze  era  parimente  d'ordine  Dorico  :,  ^^^-  ^^7- 
e  lonicoiil  quale  è  torza,che  fulTe  fatto  innanzi  fanno  283  6.ncl  quale  hebbe  fine  quel  Regnoie  fé  bene  ^^^'^  ' 
non  habbiamo  molta  certezza  de  gli  edifici,  che  furono  fatti  d'ordine  Ionico  nell  Attica  prelTo  àgli 
Arheniefi  fino  in  tanto ,  che  elfi  Ionici  palfarono  poi  neli'Afia  minore  ;  con  tutto  ciò  fi  può  affai  facil- 
mente creder ,  che  però  in  quella  quiete ,  &  accrefcimento  loro  ne  faceffero  molti . 
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Poiché  in  Athene  vi  furono  vaiij ,  e  quafi  innumerabili  edifìci  i  come  racconta  Vitruuio  de* 
Portici  Eùmenici  >  &  il  Tempio  di  Bacco ,  e  l'Odeodi  Pericle  con  i  Portici ,  e  le  Colonne  di'pietrà, 
&  altri  molti .  Fra  i  quali  vi  fu  il  Tempio  di  ApolJine  Delio ,  edificato  da  Eriftone  figliuolo  di  Cecro- 
pe  ;  &  altri  ad  Apollo ,  e  Bacco ,  &  ad  Efculapio ,  &  à  lunone  j  del  quale  fino  hoggidì  le  fue  veftigi  fi 
ferbano ,  ridotte  in  fortezza,  &  à  Diana,  come  defcriue  ampiamente  Paufania  i  perche  fi  sì  che  à  que- 
fti  Dei ,  &  Dee  faceuano  i  Tempi j  d  ordine  Ionico . 

E  Qv  A  N  T  o  a  Ionici  dell'Afìa  minore ,  fi  si  molto  bene ,  ch'eflì  hebbero  quel  tanto  cekbratiffi- 
mo  Tempio  di  Diana  Effefà  :  cofì  antico  che  non  fi  sì  di  certo  i  primi  fuoi  edificatori  ;  il  quale  per  au- 
uentura  puotc  eHer  incominciato  ;  come  vuole  Dionifio ,  e  Plinio ,  e  Vitruuio  da  Cthefìfone,  e  Meta- 
gene  Gnofij,  e  finito  da  Demetrio,e  Pconio  Effefij  i  ma  dopò  ampliato,  Scornato  da  AndrocloP.è  de' 
lonij .  Il  quale  haueua  le  Colonne  d'ordine  Ionico  tutte  ftriate^  come  dicono  Vitruuio ,  e  Plinio . 

In  oltre  in  quella  Cittàeranui  duoi  Tempi  jfingolari  ad  Apollo  i  ma  come  dice  Paufania_. , 
non  finiti,  &  il  Tempio  di  Bacco  in  Teojvna  delle  Xll.  Città  di  Colonia  pur  nell'Afìa  minore,  e 
fatto  da  Hermogcne  d'ordine  Ionico  ;  come  dice  parimente  Vitruuio ,  e  l'vno  di  lunone  in  Samo  ;  co- 
me vuole  Paulania ,  &  anco  il  Tempio  di  Apolline  fatto  da  Mnefte ,  e  quello  di  Diana  in  Magnefìa  fe- 
condo Tolomeo ,  e  Plinio  vicino  ad  Effefo ,  e  prefTo  al  Fiume  Meandro  tra  i  Carij .  Vno  famofìffimo 
fecondo  Pauianiain  Branchide  della  Milefìa  ad  Apollo  Didimcoi  come  attefta  anco  Quinto  Curtioi 
e  parimente  quello  ad  A  pollo  Milcfio  ordinato  da  Peonio ,  e  Dafne  Milefij ,  &  vn'altro  ad  Apollo ,  in 
Claro  Città  de"  Colofonij  ;  come  dice  Plinio ,  i  quali  furono  molto  celebri  appreffo  à  tutte  le  nationi  j 
e  parimente  il  Tempio ,  (  come  dice  Vitruuio  di  Diana  )  e  quello  di  Minerua  in  Pricne  del  quale  ne  f  ù  20 
Architetto  Titio,  e  tutti  quefli  Tempi)  erano  d'ordine  Ionico. 

Vi  FVRONo  ancora  duoi  Temnij  à  Pallade,vno  alla  Poliate,  e  l'altro  in  Phocea;  ancorché  furo- 
no abbrucciati  da'  Perfìani ,  come  vuole  Paufania ,  &  erano  merauiglioii,  e  per  non  raccontarne  tanti, 
bafta  à  dire  del  Tempio  d'Efculapio  in  Trali  fnì  i  Carij  più  à  dentro  je  vicino  ì  Megnefia ,  tu  anco  egli 
d'ordine  Ionico ,  &  ordinato  da  Argeho  ;  e  parimente  vn'altro  al  medefimo  Efculapio  ne'  Smirnei  tra 
il  Monte  Cauflo,  &  il  Marc  j  come  habbiamo  da  Vitruuio.  Laonde  li  vede  per  autorità  fua  ,  e  di 
Paufania  ,  che  ambedue  affermano ,  che  i  lonij  haueffero  i  Tempi]  a'  loro  Dei  j  e  Dee ,  più  celebri  di 
tutti  gli  altri  populi  dell'Afìa  ;i  quali  edifici  alla  fine  furono  deuaftati  da  Ciro  5  Rè  de'  Perfi,  &anco 
fogiogatii  lonij. 

Inoltre  fi  vede  di  queflo  ordine  Ionico  fé  ne  feruirono  molto  gli  antichi  Romanii  come  fi  co-  3  o 
prende  fino  hoggidì  in  gran  parte  ndle  rouiiiede'loro  merauigliofi  edifici  iacri,efccolari,ene'  Colon- 
nati,c  ne  gl'Archi;  come  dimoftraremo  poco  appreffoionde  fi  r^ouano  molte  Colonne,con  i  loro  Ca- 
piteUi  ,in  varie  maniere  fatti  alla  Ionica ,  e  maffime  nella  Chiefadi  Santa  Maria  in  Trafteuere,  e  San 
Stefano  Rotondo  in  Monte,  &  altroue  ;  e  tutti  molto  variati ,  e  belli .  Di  quefto  ordine  come  raccon- 
ta Vitruuio  fra  gli  Antichi  ne  fcrifie  Thefifone^  Gnofio,  e  Metagcnc  fuo  figliuolo  del  celebratiflimo 
Tempio  di  Diana  Elfcfai  coli  Philco del  Tempio  di  Minerua  in  Pricne,  «SfHermogene di  quello  di 
Diana  in  Magnefia ,  &  vltiinamente  ne  fcnfilc  Vitruuio,  e  di  giàl'habbiamo  dimoflrato  altroue . 

L'oRD  I  N  B  Ionico  ha  in  fc  tutte  quelle  belle  parti,  ciré  lo  può  fare  leggiadro,  «Scornato;  perche 
tgli  imita  molto  le  {Mante  de  gl'alberi  ben  formati,  &  la  granita  delle  Matrone,e  donne  ripofate.  Per- 
ciò non  fcnzacaufagli  Antichi  poferoqueffordine  nel  mezo  delle  cinque  maniere  d*effi,cheparimen-40 
te  tacciamo  noi .  Pofciache  forfi  ninno  de  gli  altri  ordini  ha  in  fé  quelJecon  ifpondenze ,  che  poffono 
render  la  fermezza ,  la  comodità,  la  bellezza,  e  feruire  à  tutti  i  generi  d'edifici  come  quefto  (ilchehab- 
biamo  moftrato) .  Gli  Antichi  fecero  di  quefto  ordine  le  loro  cafe  priuate ,  e  parimente  ancor  noi  lo- 
diamo,che  fi  facciano  i  Tempij,&  edifici  pubhci,e  priuati,come  appaiono  nelle  opere  ordinate  da  noi. 
Le  colonne  lon  iche  con  Baf  e,  e  Capitello  :fiano  di  Moduli  Vili,  e  tre  quarti  di  Modulo. 
La  Bafa  alta  mezo  Modulo,  (come  fi  è  detto  altroue:)  ma  il  Capitello  dal  tondino  in  su  fenza  le  volute 
viene  alto  tre  duodecimi',  e  mezo  di  Modulo.  Ifufti  delle  Colonne  rimangono  Moduh  fette,  e  fette 
ottani  di  Modulo  ;  intendendo  però  con  la  Cimbia  da  piedi,  e  da  capo  :  e  quefti  fufti  diminuifcono  di 
fopra  il  fefto  della  loro  groffezza  da  piedi. 

L'orna  MENTO  fopra  alle  Colonne  fi  farà  del  quinto  della  loro  altezza;  perche  cofivfarono  gli  50 
'  Antichi,  &anco  lodefcriue  Vitruuio  parlando  della  fronte  della  Scena,  e  come  dicemmo  parlando 
,  de  gl'ordini  in  generale ,  )  che  faranno  Moduli  I.  e  tre  quarti .  Quefta  altezza  fia  diuifa  in  parti  X  V. 
delle  quali  fé  ne  diano  all'Architraue  V.  al  Fregio  piano  ordinario  I V.  &  alla  Cornice  V  I.  nella  qua- 
le fi  faranno  i  Modiglioni ,  e  maffime  nelle  opere  grandi ,  e  fotto  ad  effi  non  fi  intaglino  Dentelli ,  per 
le  ragioni  dette .  Quefte  proportioni  fono  tali ,  che  l'Architraue  è  vna  parte ,  il  Fregio  quattro  quinti 
di  parte  5  e  là  Cornice  vna  parte,  &vn  quinto;  di  modo,  che  ella  è  la  metà  più  del  Fregio:  fi  come  1'- 
Aichitraue,  &eflb  Fregio  vengono  à  effer  la  metà  più  della  Cornice . 

QVANDO 


n 
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Qj  Aì^T)  ò  le  Colonne  doueraiìnohaucre  Piedeftili  fotto,  fi  faranno  alti  vna  parte  di  trc,e  mcza 
jflcirakezza  di  turta  la  Colonna;,  e  faranno  Moduli  1 1.  e  mezo  :  quella  altezza  ii  diuida  in  parti  V I. 
eduoi  terzi  rlafuperiorc  fidiaalla  Cimaciaj  le  tre,  e  duoi  terzi  fcgucntifarainno  del  tronco,  òqua-r 
drodel  Picdeftilo;cledue  inferi(jri  reftarannoal  Bafamentojcioèduoi  terzi  di  parte  a'corniciamcnti, 
&  vna  parte,  &  vn  terzo  rimane  al  Zocco  fchietto,  il  quale pola  sii  1  piano  :  egli  è  mezo  Modulo ,  i  fuox 
Corniciaracnti  fono  vn  quarto  di  Modulo ,  il  tronco  ,ò  quadro  vn  Modulo ,  e  tre  ottani ,  e  h  Ciinacia 
tre  ottani  di  Modulo,  che  fanno  à  punto  Moduli  IL  e  mezo  j  come  fi  edetto.  Di  tutte  le  parti  delle 
Colonne,  Oi  namenti,e  Picdcfti!i,odelle  loro  mcbia  fi  faranno  le  Sacome  nel  fine  di  quefto  Capitolo. 

i°2)£-'  COLONNATI,  ET  <^RCH[  SEMPLICI  T>ELL'^ 

ordine  Ionico ,  ^  altre  fi  de  Colonnati ,  ^  oArchi  con  i  F  te  de  fi  Ut  3  e  le 
Adodulationi  delle  loro jjorte interne.     Capo  XX If, 

'^j^è  Li  antichi  vfarono  molte  volte  i  Colonnati  femplici  di  quefto  ordine,  e  fi- 
no hoggidì  fi  vede  in  Roma  alle  radici  del  Campidoglio  il  Portico  dei  Tempio 
di  otto  Colonne  de' granneti  i  perche  l'altezzade' Capitelli,  e  le  Volute,  &anco 
le  Cornici  con  Modiglioni  quadri,  e  cofi  fciuati ,  e  l'altre  cofe  tengono  dell'ordi- 
ne Ionico;  e  parimente  il  Portico  del  Tempietto  Latcritio  vicino  al  Ponte  Se-. 
natorio  e  d'ordine  Ionico .  A  quefta  imitationc  noi  ne  habbiamo  ordinatc^moke 
Loggie,  e  tacciate;  cofi  nell'opere  publichc  ;  come  quella  àc\  Clarifs.  Signor  Ni- 
colò Cornare  nel  iuo  deliciofo  luogo,  a  Murano;  <!^altrcfi  la  Loggia  in  torma  di  Salotto ,  e  Camerini 
acanto  perdelicie  del  Giardino  del  Clarifs.  Signor  Giulio  Contarinisùla  Brenta  preilo  Strà:  quel- 
la dcirilluftri J"s.  Signor  Caualicre  Molino  nel  Subarbano  preilo  Padoua  :  le  due  Loggie  libiate  di  ca- 
po alle  Cedrare  de  gl'Illultrifs.  Signori  Cornali  prefib  Baffano,  Scaltre  alla  fabrica  del  Clarifs.  Si- 
gnor Gieronimo  Contarinià  LorcgianelTreuilano, 

Il  colc^nnato  iemplice  di  quattro  Colonne,  e  tre  Intercolunni]  C\  farà  à  quefto  modo  :  tut- 
ta la  lunghezza  dello  fpacio  di  e(h  eina  ad'eftrema  Colonna;fcrbando  però  quanto  portano  gl'Agget- 
ti delle  Bafe  di  fuori  :fia  diui  fa  in  parti  X.  eduoi  terzi,  le  quali  fcruirano  per  Modulo.  Alle  due  Co- 
S^lonnc  di  mezo ,  &a'duoi  Pilaftri  cftremi  C\  affegnano  quattro  Moduli ,  a'duoi  Intcìcolunnijdi  qua,  e 
di  là  fi  daranno  vn  Modulo,  e  cinque  feftidiModulo  per  vno;&àquellodi  mezo  duoi  Moduli,  e  me- 
ro ,  e  tali  riefcono  gì  Intercolunni j della  Bafilica ,  che  fece  Vitruuio,  e  cofi  faranno  diftribuiti  i  Modu-  libro  ;. 
li  :  la  proportione  di  qucfti  Intercolunni) ,  che  quello  di  mezo ,  è  vn  quarto  più  de  gli  altri .  "P*  '• 

Volendo  farcii  Colonnato  di  VI.  onero  di  VI  IL  Colonne,  fi  va  crefcendo  il  numero  del- 
le Colonne ,  e  de  gllntercolunnij;  cofi  à  deftra,  come  à  finiftra .  Nelle  facciate  continouate  doue  fono 
Feneftre ,  e  fimili  apri  ture  gl'lntercolunnijfi  poftbno  far  tutti  della  larghezza  di  quello  di  mezo ,  e  tal- 
hora  più  iM-\z ,  che  vi  poftono  coprire  gli  ornamenti  di  elle  Fineftre ,  &  altre  cole  fimili . 

Qv  E  $  T  I  Colonn  iti  (ì  portino  alzare  da  terra  con  vna  Sottobafe  :  la  quale  fia  alta  mezo  Modulo,  , 
efifaiiracon  gradi:  per  lo;  ragioni  dette  :  le  Colonne,  &  anco  gh  ornamenti  fopra  d'elle,  diranno 
modelle  mifure  poco  dianzi  d^'tte  :  al  mezo  d'ogni  Colonna ,  e  Pilaitro  farà  vn  Modiglione  ;  ne  gl'Inrer- 
colunnij  cftremi  vcniranno  cinque  fpacij,&  in  quello  di  mezo  fei  :  da  mezo, à  mezo  Pilaftro del  Co- 
lonnatodi  tre  Intcìcolunnijlono  X  V  L  fpacij,e  Modiglioni.  Nel  Colonnatodi  V  L  Colonnefa- 
ranno  XXVI.  fp.icij,&  in  quello  di  VIIL  Colonne  ne  faranno  XXXV  I.  e  tanti  Modiglioni. 
Da  mezo  a  mezo  i  Modiglioni  fono  fette  duodecimi  di  Modulo,  &  in  tutti  qucfti  Colonnati  venirà 
Tempre  vn  Modiglione  nell'Intercolunnio  di  mezo  ;  ilche  torna  bene  per  fare  il  Frontefpicio,  del  qua- 
le fé  ne  è  parlato  altroue .  cap.  12. 

Le  porte  per  vfo  de'  Colonnati  di  quefto  ordine  potranno  hauere  le  loro  proportioni  canato 
dal  medefimo  Colonnato ,  Il  lume  fia  alto  I V.  parti  di  fette  dal  pauimento  del  Colonnato ,  ò  Log- 
gia fino  fotto  a  Lacunari);  c'hora  intendiamo  i  Soffitti  de' campi  tra  i  Modiglioni  della  Cornice  prin- 
50  cipale  ;  e  quando  non  vi  fuftcro  Modiglioni  fia  ibtto  al  Giocciolatoio  ;  perche  à  quefto  lincilo  d  farcb- 
bonoi  Quadri,  e  Pitture  del  Soffitto  della  Loggia,)  onero  anco  di  V  I.  parti  fino  fotto  all'Architraue; 
perche  torna  il  medefimo.  Queftaaltezza  di  nuouo  fi  diuida  in  XIII.  parti,  e  mcza,  e  di  VI.  eme- 
za  fia  la  larghezza  della  luce  da  piedi  della  Soglia ,  e  da  capo .  Le  Erte ,  ò  Stipiti ,  fiano  in  fronte  vna 
di  quefte  parti,  e  tanto  verrà  il  limitare:  &à  quefto  modo  la  luce  della  porta  farà  alta  duoi  quadri,  e 
quanto  la  metà  del  limitare . 

L' ORNA  MENTO  fopra  ad  efta  Porta  farà  tre  parti  delle  XlII.'e  meza,  e  diuifo  in  tre  parti  vguali  : 
all'Architraue  C\  dà  yna  parte:  al  Fregio  quattro  quintina  alla  Cornice  à  lineilo  vna  parte,  &  vn  quinto. 

I      2  Tutto 


S8  Dell'Arcliitett.  di  Vinc.  Scamozzi:, 

T-utca  l'ornarnento  viene  a  clieie  vna  parte  di  IV.  e  meza  dell'altezza  della  luce  .Se  à  canto  alle  Erte, 
libro  4.    ò  Pilaftratc  fi  metterano  le  cartelle  y  le  quali  dì  Vitruuio  fono  dette  Anconcs ,  ouero  Prothyridcs  , , 
cap.<j.     vna  di  qua, [e  l'altra  di  là ,  larghe  in  Irontelamcta  di  tutta  l'altezza  della  Cornice  :  la  lunghezza  lo- 
ro fia  dal  Soffitto  del  Giocciolatoio  fino  alla  luce  della  Porta ,  e  da  indi  in  giù  fiano  le  tbglie.La  Corni- 
ce della  Porta  fcorri  tutto  oltre  di  balTo  rilieuoifopra  la  quale  à  diritto  de'  Nicchi  fi  tacciano  per  orna- 
mento i  requadri  incafTati  nelle  mura .  A  noi  riefce  molto  più  il  compartimento  di  qucihi  porta ,  che 
libro 4.    quello  di  Vitruuio  i  perche  farà  molto  più  facilità  a  ftudiofi ,  che  la  vorranno  intendere  :  Se  à  quefi:o 
<^P-<''      modo  fi  confacci.imo  molto  con  le  porte , e  hanno  btto  gl'Antichi . 

Qv  ANTO  alla  parte  mobile  della  Porta ,  ella  fi  potrà  fare  da  alto  d  baffo  in  due  patti  :  diuiia  iii_- 
tre  quadri  per  vna  :  quella  di  mezo  fia  maggiore ,  e  l'altra  da  baffo  accompagni  la  Cimacia  del  Piede-  i  o 
ftilo  in  giù  .  Se  d  delira ,  e  finiirra  della  Porta  principale  fi  vorranno  fare  Nicchi ,  per  collocar  ftatue, 
le  quali  non  còmparono  troppo  bene  ne'  Nicchi  moltoalti  :  fi  come  anco  in  qucHi ,  che  fono  più  nani 
di  duoi  quadri ,  e  mezo  :  ouero  polfino  feruire  per  Fineftrc  :  ( ma  allhora  fi  facciano  quadre  di  iopra .) 
La  fommita  loro  fia  à  liucllo  con  la  luce  dclli  Porta5e  da  piedi  pollino  fopra  vna  Fafcia  i  come  Cimacia 
d'vn  Picdefcilo  ;  la  qual  tutto  oltre  farà  poggio  alle  Fineflre  ifaltczza  di  efìa  fia  vna  parte  di  quattro, 
e  tneza  di  tutta  la  Colonna  i  e  molto  importano  queite  corrifpondenze ,  e  legamenti  di  membra  in  vn 
corpo  di  fabrica_^ . 
lìbro4.  È  PERCHE  ivirtuofi  pollino  haucre  qualche  intelligenza  della  Porta  Ionica  di  Vitruuio  perciò 
cap.(r.     diamo  miglior  fenlo  alle  fue  parole  i  cioè ,  oue  dice  che  il  diuida  l'altezza  della  luce  in  due  parti ,  e  mc- 

zà  ,è  da  credere  più  tolto ,  che  vogha  dire  tre  parti ,  e  m.eza ,  e  di  efle  darne  vna ,  e  meza  alla  larghezza  20  ■ 
da  piedi  alla  Soglia,e  tanto  più  fi  conlcrmamo  in  queflo  s  conciofia  cofa ,  che  le  ogn'vna  di  effe  parti  fi 
ripartiicono  in  quattro  elle  diucngono  quattoidcci ,  deir\  na  delle  quali  egli  vuole,  che  fi  taccia  la  lar- 
ghezza de'  Stipiti ,  &  à  quello  modo  fé  effa  luce  tulle  alta  fedeci  piedi,  al  Soglio  farebbe  lei  piedi,  e  ra- 
ftremandolaad  alto  come  la  Dorica  fottoalhmitare  rimarcbbe  cinque  piedi,  e  duoi  terzi.  Di  modo, 
ch'-clla riefce  altaduoi  quadri,  eduoi terzi.  Facendo  i  Stipiti,  óPikiflrate  larghcvna  delle  quat- 
tordeci  parti  dell  altezza  di  effa  luce  venirebbono  vn  piede,  &vn  fettimo,c  di  fopra  vn  piede  à  punto. 
E  QV  ANTO  à  gl'ornamenti  fopra  d'ella  Porta  facendo  tanto  la  groflezza  del  Limitare,  ò  Archi- 
trauecon  tre  Fafcie ,  i'vna  diltercnte  dall'altra  col  Cimacio ,  &  Orlo  i  e  cofi  il  Fregio  col  fuo  Cimacio 
fopra  :  e  parimente  di  tanta  altezza  la  Cornice  à  liuello  pur  col  fuo  Cimacio ,  &  Orlo  foprà .  Tutto 
queflo  ornamento  (  comprcfo  la  Gola ,  e  l'Orlo  j  quah  fi  lieuano  per  occafione  del  far  il  Frontefpicio)  3  o 
farebbe  circa  il  quinto  della  altezza  della  luce ,  &  affai  conueneuole  à  quel to  ordine  Ionico . 

L  E  e  A  R  T  E  L  I,  E  ,  chc  cgli  chiama  con  voci  Greche  Ancones,  e  Prothyiides  (  perche  fi  piegano, 
e  s'inuogliono)  fono  lunghe  da  fotto  la  Cornice  fino  à  liuello  della  luce  della  Porta  duoi  quadri ,  e  di 
più  la  foglia  ,Uequali  ad  alto  fono  groffc  vn  terzo  di  piede,  e  giù  à  bailo  vn  quarto  di  piede;  e  peròfono 
molto  deboli ,  e  mefchine ,  &  è  da  auuertire,  che  non  fi  debbono  diminuire  effe  Cartelle  fé  non  dimi- 
nuendo la  luce  della  Porta . 

Segue  il  Difegno  del  Colonnato  femplice  dell'ordine  Ionico ,  notato  in  tutte  le  fue  parti  con  Mo- 
duli, e  minuti. 


Di  qvesto 
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ASPETTO  DEL 


Ss^ 


COLONNATO    lOl^ICO 


pò  DelI'Architetc.  di  Vinc.  Scamozzh 

D  I  Qj/  E  s  T  o  ordine  Ionico  parimente  il  polTono  f  ire  le  facciate  con  gl'Archi ,  e  Pilaftri ,  e  le 
Colonne  appoggiate  adc/ìì,  per  vl'o de  Portici  i  come  fi  vede  nel  fecondo  ordine  del  Colifeo,òdel 
Theatro  di  Marcello,  &  altri  edifìci  furi  da  gì"  Antichi ,  e  cofi  j  fecondo  le  occafioni  potiamo  flir  anco 
noi  i  però  andaremo  defcriuendo  tutte  le  mifure  d'efiì  A  rchi . 

Il  compartimento  delle  larghezze  d.imeza,àmeza  Colonna,  &àmezo  a' Pilaftri  prin- 
cipali fiano  Moduli  V  !•  e  cinque  felli  di  Modulo  :  le  Colonne  groflc  vn  Modulo ,  &  efchino  fuori  de* 
Pilaftri  vn  duodecimo  di  Modulo  più  della  metà;  la  qual  cofa  le  fpicca  con  maggior  gratia,  e  ferue  per 
Soffitto deli'Architraue, il  quale  fcorrcrà  tutt'oltre  dallVna  all'altra  Colonna . 

Il  pilastro  con  le  Alette,  a  deftra,  e  fini  Rra  della  Colonna  fia  in  fronte  IL  Moduli  àpun- 
■  to,  e  viene  ad'eflervn  duodecimo  di  Modulo  più  della  metà  della  larghezza  della  luce  de  gl'Archi,  io 
Ne'fuoihanchijperlagrofTczzadcllamurafiaquantovna  Aletta  ,  e  tre  quarti  della  giolfezzadella^. 
Colonna  di  fuori,  e  l'alerò  quarto  refèa  per  lo  Sporto  del  Conrrapilaftrino  di  dentro  al  Portico;  pcrfo- 
iècncre  la  volta .  Le  Alette ,  ò  Membrctti  i  dcltra ,  e  finiftra  delle  Colonne  iìanc  in  fronte  mezo  Mo- 
dulo à  punto  ;  ma  verfo  h  luce  dell'Arco  quanto  fi  è  detto  del  fianco  del  Pilaftro  principale  ;  quefte  A- 
lettc  fi  debbono  farei  piombo  dj.  capo d  piede ,  e  tutte  d'\  n  pezzo  di  pietra ,  lenza  veder  comettiture 
à  irauerfo  ;  perche  l'opere  riefcono  più  gratiofe ,  e  belle  da  vedere . 

Il  piano  de  gl'Archi  fi  clcuerà  alquanto  da  terra,  &àquefta  altezza  fi  falifca  con  gradi  per 

m  aggior  mae.'hì  dellopera  :  la  Sottobafejc  Colonnce  gl'ornamenti  fopra  elle  i\  faranno  con  le  miiu- 

cap.  li.    re  date  '.  e  del  Fronceipicio,  e  de  gl'Acioteiijjfi  oflerui  quanto  fu  detto  altroue .  Gl'Archi  vcniranno  in 

luce  Moduli  l  V.  meno  vn  fefto  di  ModLilo,&  in  altezza  crefceranno  di  duoi  quadri,  vn  quarto  di  Mo-  ^° 
dulo  ;  e  dalla  luce  in  su  fin  fotto  ali  Architraue  refterà  cinque  fefti  di  Modulo  ;  per  l'altezza  del  Serra- 
glio ,  che  viene  ^lla  fomma  delle  Colonne  con  le  Sottobafe .  L'Arco  fu  di  mezo  cerchio ,  e  di  più  vn 
quinto  di  Modulo;  il  che  fi  da  per  quello,  che  occupa  lo  Sporto  dell  Impofta,  e  cofi  l'Arco  fi  vedo 
molto  leggiadro  ,  e  lueko .  ^> 

L'  I  M  p  o  s  T  a  fopra  l'Alette  doue  principia  l'Arco  fia  alta  vna  parte  di  X 1 1 1.  e  meza  ;  dal  piano 
«ap.15.  fino  alla  fommitid'eiia,  (come  fu  detto  ,)  edeue  legaie  intorno  a'Pilaft;!,  &àlungoalle  mura,  & 
alla  Porta  principale  ;  la  quale  (ì  farà  in  Arco  ;  e  tanto  faccia  il  Bafamento ,  e  Cimbia  del  piede  della.^ 
Colonna .  La  groiTcziM  deli' Ai  chiuolto ,  che  gira  intorno  alla  luce ,  fia  vna  parte  di  I X.  e  meza  della 
larghezza  della  luce .  E  tanto  lia  parimente  la  larghezza  dei  Cune0;,ò  Serraglio  nella  parte  vicino  alla 
luce  dell'Arco ,  e  d'indi  in  su ,  v.adi  poi  allargando  fin  fotto  ali'Arehitrauc  :  quefti  Serragli  Ci  pofiono  3  ^ 
cap.ij.  ornarejcome  tu  detto.  Facend.'til  compartimento  degl'Archi,  Pilaftri,  Alette,  comedicemmo, 
rielce  giufta  li  compartita  de'  Modiglioni,  e  de'fpacij  ;  perche  al  mezod'ogni  Colonna  venirà  vn  Mo- 
diglione,&  altri  noue ,  co'  loro  fp.icij  veniranno  tra  elfi  :  la  qual  cofa  torna  molto  bene  per  fare  il  Fron- 
tefpicio  fopra  l'Arco  di  mezo . 

Dentro  di  quefti  l^ortici ,  e  di  rincontro  all'Arco  di  mezo  Ci  potrà  fare  la  Porta  principale  in_. 
Arco  ;  à  diiferenza  delle  altre,  che  1  mio  ne'  Colonati  ,&  Archi  con  i  Picdeftili,  epiù  riftrerta  dell'Ar- 
co di  fuori  quanto  la  fronte  del  Modono  di  qui ,  e  di  la ,  il  quale  le  gira  intorno  ;  e  parimente  l'Impo- 
ftale  facci  ornamento,  e  quando  ella  fi  facefle  quadra  la  fua  luce  farebbe  circa  quattro  parti  di  fette 
dal  piano  fino  lotto  l'Architraue  :  La  parte  mobile  liiridall'Impofta  in  gm,e  fi  potrà  aprire  in  due 
parti  ,&  ogn'vnadi  e(Te  diuila  in  duci  quadri  differenti ,  con  recinti  intorno  come  dicemmo  alrrouo ,  4° 
e^v.i.     parlando  della  Porta  Dorica  di  Viti  uuio ,  e  Ci  moftra  in  Difegno . 

A  destra,  e  finiftra  della  porta  Ci  poftbno  far  Nicchi  per  collocar  ftatue ,  ò  per  Fineftre  qua- 
drate :  i  quali  fi  faranno  pofare  fopra  ad  vna  Cimacela  tutt'oltre  ;  come  fé  fufte  vn  Piedeftilo  di  altez- 
za d'vna  parte  di  quattro  ,  e  meza  dal  piano ,  fino  fotto  all'Architraue  :  e  cofi  venirà  della  proportiorte 
de' Piedeftili  di  qucft  ordine.  Quefti  Nicchi  con  lafommità  loroftiaiio  alquanto  più  baOl  del  prin- 
cipio delMmpofta,  e  da  piedi  poiìno  fopra  la  Cimacia  del  Piedeftilo  già  detto. 

Segue  il  Di  legno  degl'Archi  femplici  dell'ordine  Ionico  i  con  tutte  le  loro  parti  notate  de' Modu- 
li,  e  portioni . 


F.  G  L  I 
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ASPETTO  DEGL'ARCHI   IONICI 


p2  Dell- Architett.dl  Vinc.Scamozzi, 

Egli   può  tornare  molto  bene  il  tare  anco  i  Colonnati  Ionici  delle  Logge  con  i  Picdeftili  fotto, 

de  quali  ,comc  de  gli  al:n  Ordini^con  bella  occalìonc  fi  hanno  feruito  gli  Antichi,  in  diuerfì  Generi  di 

libro  j.   editici, de'  quali  fino  hoggidi  appaiono  alcuni  veftigi  jc  Vitruuio  ne  parla  molto  abbondantemente, e 

raD.j.     nifi  de  gli  altri ,  quando  tratta  de'  Portici  intorno  a  Tempij ,  edi  quelli  dietro  alla  Scena  del  Theatro. 

i|^p°''    E  noi  parimente  Te  ne  habbiamo  feruito,  nelle  opere  publiche,  come  delle  feconde  Loggie  delle  fa- 

briche  in  Piazza  di  San  Marco,  e  molte  volte  anco  nelle  rabnche  de'  priuati  :  Onde  è  da  marauigliarfi 

non  poco  i  che  gl'Architetti  moderni  non  ne  habbino  trattato  ne  gli  Ordini  loro  i  intanto  che  inoltra- 

no,  che  fi  fiano  fcordati  à  fatto  d'cffi  i  E  però  noi  procuraremo  di  darne  que"  precetti ,  che  giudica- 

remojche  liane  più  ncccffaiij . 

Per  fare  il  compartimento  di  quattro  Colonne,(tratto  à  parte  i  fporti  de'  Bafamenti,  )  fi  diui-  i  o 
de  tutta  la  lunghezza  da  eitremo  à  eltrcmo  Pilaftro ,  in  Moduli  XII.  e  due  terzirde'  quali  le  ne  diano 
quattro  alle  due  Colonne  di  mezo,&a'due  Pilaftri  eltremi .  Poi  agl'in tercolunnij  minori  Moduli  due, 
e  mczo  per  vno ,  &  ò.  quello  di  mezo  rcfteranno  Moduli  tre ,  e  due  terzi  ;  e  così  faranno  diftribuiti  tutti 
i  Moduli .  La  proportione  di  quelli  intercolunni)  farà ,  che  quello  di  mczo ,  e  quafi  la  metà  più  de  gli 
altri .  Al  Colonnato  di  V I.  oucro  Vili.  Colonne ,  fi  crefcerà il  numero  de  gli  intercolunni j ,  e  dello 
Colonne,  e  così  la  diuifione  del  primo  farà  de  Moduli  XIX.  e  due  terzi ,  e  del  fecondo  ModuJi  XXV I. 
e  due  terzi.  Le  Colonne ,  gli  Ornamenti,^  i  Picdeftili  fiano  delle  mifure  dianzi  dette  :  e  fi  clleuerran- 
no  con  gradi  fotto,  per  maggior  maeftà  dell'opera . 

A*  T  V  T  T  I  quelli  Colonnati  tornerà  molto  bene  il  compartimento  de'  Modiglioni ,  nelle  loro 
Cornici  ;  pci-chc  mettendo  vno  à  diritto  d'ogni  Colonna,e  de  gli  cftremi  Pilaihi;à  gi'intcrcolunnij  mi-  20 
nori,  ne  venirannoV.&à  quello  di  mezo  VII.  IntantochealColonnatodi  IV.  Colonne  vcniranno 
XX.fpacijjàquellodi  VI.  ColonneXXXII.&àquellodi  Vili.  Colonne  ne  vengonoXL  IV. e  tan- 
ti Modighoni  :  venendone  vno  nel  mezo,  ilquale  torna  molto  bene  per  far  il  Frontefpicio ,  del  quale  fi 
cap.ii-    offerui  quanto  fu  detto . 

M  ENTRE  fi  vorrà  fire  il  poggio  à  tutti,  oueroà  parte  di  quelli  Colonnati  j  e  così  nelle  Loggie  à 

piano  terra ,cosi  anco  in  fuolo  ad  alto,come  habbiamo  fatto  nelle  opere  foddette:  deono  fcorrer  tutto 

libro?,    oltre  le  Cimacie,&  i  Bafamenti  de' Piedeftih  ;  come  fece  Vitruuio  ne*  luoghi  allegati, parlando  de' 

libro  f,    Tempij  d'Ordine  Ionico  :  e  que'  rifalti  egli  chiamò  ScamilH  de'  quali  ne  habbiamo  parlato  à  baftan- 

cap.9.      2a,e  prodotto  vn  marmo  antico:  e  quello  è  quanto  a' compartimenti  eftcriori . 

Le  porte  principale  di  quefti  Colonnati,  fi  farà  alte  I  V.  parti  di  fette  dell'altezza  del  pia-30 
no,doue  polTano  i  Piedeftih,fino  fotto  a'  fpacij  de'  Modiglioni  della  Cornice  principale  di  fuori  (come 
cap.14.  fi  diffealtroue.)  La  larghezza  della  lucefia  VI.  parti,  e  meza  di  XIII.  e  mcza  della  fua  altezza  idi  mo- 
dojche  ella  crefcerà  la  metà  del  Limitare  più  di  due  quadri  :  la  fronte  delle  Ertc^gli  Ornamenti  fopra,e 
tutte  l'altre  cofe  per  clfa  Porta ,fi  olftrui  pofcia  qucllo,che  fi  è  detto  nel  la  Porta  de'  Colonnati  femplici 
di  queft'Ordine  j  per  non  replicare  le  medefime  cofe  . 

I  NICCHI  di  rincontro  à  gli  intercolunnij  minori ,  il  principio  loro  fia  à  liuello  della  fommità 
della  bafe  del  Colonnato,e  la  parte  di  fopra  farà  à  diritto  della  luce  della  Porta  ;  e  così  tutte  le  cofe  fa- 
ranno concerto  l'una  con  l'altra  i  ma  fé  fi  faceflero  Fineftrc  quadre ,  allhora  pofino  su  la  Cimacia  de' 
Piedeftili . 

S  E  G  V  E  il  Difegno  di  effo  Colonnato  Ionico,  con  i  Picdeftili,  e  tutte  le  parti  notate  con  i  fuo  Mo-  4°l 
dulijepoitioni. 


Oltre 
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ASFITTO  Dir  CDIQNirA 


P4  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Oltre  à  gli  Archi  fcmplici ,  Ci  polloiio  tue  anco  que*  con  le  Colonne  l'opra  a'  Piedeftili  ;  laqual 
coùi  vfarono  di  far  gli  antichi  ne  gli  editici  publici,c  ne'  priuatii  come  de  gì  uni,e  de  gl'altri  fi  può  com- 
prendere dalle  veftiggi  rimale.  Elecondo  lcoccafioni,adimitationeloro  fé  ne  potremo  feruire  an- 
cor noi  :  quanto  al  compartimento  delle  l.irghezze  da  mezo,  a  mezo  delle  Colonne  de  gli  Archi  fiano 
Moduli  V  lll.e  Colon  ne  grolle  vn  Modulo,  &  efcano  alquanto  più  della  meta  per  le  ragioni  dette . 

T  V  T  T  o  il  Pilalfrocumprcio  la  Colonna  nel  mezo, e  le  due  Alette  di  qua,  e  di  la  liadue  Moduli, 
&  vn  fefto  j  ma  il  mafficcio  per  la  grolTezza  delle  mura  fia  quanto  vna  Aletta ,  e  tre  quarti  della  Colon- 
na di  fuori  .-e  l'altro  quarto  ierui  peri' Agetto  del  Pilaftrodidentro,ilqualcvààfoftencrela  Volta  del 
Portico .  Le  Alette,  a  delira ,  e  fini  fira  del  fu  (lo  della  Colonna  fiano  rn  fronte  fette  duodecimi  di  Mo- 
dulo ,  e  tanto  larà  anco  da  mezo ,  à  mezo  i  Modiglioni  dellaCornice  :  effe  Alette  fiano  da  alto»!  baflb  i  o 
tutte  d'un  pezzo. 

Le  colonne  ,  e  l'Ornamento  fopra,  e  parimente  i  Piedeltili  pcreleuarlefi  facciano,  dello 
prop^ortioni  dette  à  principio ,  &  i  Picdcillli  fi  alzeranno  da  terra  per  qualche  grado.  A'  quello  modo 
gli  Archi  veiurannol.irghi  Moduli  iv.  e  cinque  fefti  di  Modulo ,  ccrcfcono  più  di  due  quadri  fetto 
duodecimi  di  Modulo .  Sopra  d'elfi  Archi  reitera  vn  Modulo  per  l'altezza  del  icrragUo ,  che  in  tutto 
faranno  Moduli  xi,  &  vn  quarto; dal  piano  fin  fotro  all'Architraue. 

Gli  archi  fiano  di  mezo  cerchio,  &habbino  di  crefcimentovn  quarto  di  Modulo;  per  quel- 
lo, che  occupa  lo  Sporto  dell'Inipofiia  :  laqual  cofa  non  au uertita  da  moki,  ha  caufato  che  gli  Archi  lo- 
ro hanno  moftrato  del  nano,  e  quafi  del  fchiacciato.  L'Importa  fopra  le  Alette;  doue  pofla  il  piede  del- 
l'Arcojfiaalta  quanto  jI  Freglo,e  la  Cornicedclla  Porta  principale.  20 

L' ARCHIVOLTO,  chc  gira  intorno  alla  luce  fia  vna  parte  di  I  X.e  mezajdclla  larghezza  dell'Ar- 
co: e  tanto  fia  in  fronte  il  Serraglio ,  in  quella  parte ,  ch'egli  pola  fopra  d'elfo  :  e  da  indi  in  su  Ci  vadi  al- 
largando fecondo  le  linee  tirate  dal  centro  dell'Arco  :  de  gli  Ornamenti  de'  Serragli  fé  n'è  detto  in  ge- 
cap.xj,  aerale  altroue.  E  quanto  al  compartimento  de'  Modigfionià  dirito  d'ogni  Colonna  ne  veniràvno,  e 
fra  elfi  faranno  XIL  fpacij ,  &  XL  Modiglioni ,  in  modo  che  quello  di  mezo  torna  molto  bene  per  far 
poi  il  Frontefpicio,&  in  quefiio  cafo  da  Colonna ,  à  Colonna  fi  fa  rifalire  tutto  oltre  l'Ornamento .  Le 
Alette  su  le  cantonate  di  quelli  Archi  potranno  efier  diminuite ,  per  ritrouar  il  giufto  compartimento 
de  gli  eftremi  Modigfioni .  Del  Frontefpicio ,  Acroterij ,  Tetto ,  e  delle  altre  cofe ,  fi  oilerui  quanto  è 
csp.i2.    {lato  detto  altroue  per  non  replicare  le  iftelfe  cofe . 

La  Porta  principalehaueràlefueproportioni,- toltal'altezzadalpianodoue  pofanoi  Piede- 3^ 
filli  delle  Colonne  fin  (opra  all'Impofte  dell'Arco;  e  quanto  può  elfer  l'altezza  della  Gola,  &  il  fuo  Or- 
lo .  Quefta  altezza  fia  diuifa  in  parti  XV  Le  meza;  e  delle  XIII  .e  meza  inferiori  faial'altezza  della  lu- 
ce della  Porta:  onde  ella  verrebbe  quattro  parti  di  fette,  dal  piano  fino  lotto  all'Architraue:  La'.fua 
larghezza  à  piedi  della  Soglia ,  e  da  capo  fia  parti  VI.  e  meza  ;  e  così  ella  crefce  di  due  quadri  la  metà 
della groflezza del  Limitare, 

Poi  LE  tre  parti  lupcriori  rimangono  per  l'ornamento  di  clfa  Porta;  d'una  parte  fifàTArchitra- 
ue,  e  tanto  fiano  grofli  in  fronte  i  Stipiti,  oucro  Erte:  duna  meno ,  vn  quinto  di  parte  fi  fa  il  Fregio  ,ò 
piano,ò  cuiuo,  e  d  una  parte,  &  vn  quinto  fi  facciala  Cornice  à lineilo  >  à  quello  modo  riefce  quanto  a 
duidere  tutto  l'ornamento  in  XV.  parti,  e  dell'altezza  del  Fregio ,  e  della  Cornice  di  efl!a  Porta  ;  meno 
tOrlo,  e  h  Gola  diritta ,  farà  l'altezza  dell'Importa  de  gli  Archi(  come  è  detto,  )  e  le  parti  dell'una,  ac-  50 
compagni  quella  dell'altra .  Nel  rimanente  di  quefta  Porta  fi  offerui,  quanto  habbiamo  detto  nell'al- 
tre di  quello  Ordine , 

E  QV  A  N  T  o  a  Nicchi,  ò  alle  Feneftre,  il  principio  loro  fia  à  linea  con  la  Cimacia  de'  Piedeftili,& 
il  di  fopra  à  liuello  della  luce  della  Porta,  e  tutte  quelle  cofe  fono  molto  bene  efprefle  nel  difegno . 
S  EG V  E  il  difegno  de  gli  Archi  lonicijcon  i  PiedeftilijC  tutte  le  loro  parti ,  notati  con  i  loro  Moduli? 
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Dell'  Archltett.  di  Vlnc.  Scamozzì , 


librb4. 
cap.6. 


T>ELLE  PROPORTIONI,  E  MISVRE  PARTICOLARI 

d  '  Vìedefìilt,  e  Bafi ,  (3'  altre  parti  dell' ordine  Jonico  :  e  de  njarij 
Capitelli:  e  de  o^lornamentt /opra  alle  loro  Colonne. 
^Capo       XXV  III. 

>A  COI  oNNA  Ionica  haucrà  da  piedi  la  Cimbiaj&vn  Tondino,  ilqualc  anco 
fa  molto  ornamento  alla  Bafa  i  fono  compartiti  intorno  al  fuofulloXXIV.  Ca- 
nali, i  quali  protendano  per  ìx  metà  ;  il  viuo  tra  eflì  canali  fìa  vna  parte  dj  tre  ,•  &  i  o 
vn  terzo  del  canale .  Fatto  vn  cerchio  della  groflezza  del  piede  della  Colonna , 
C()lmcdclimo  centro  fi  formi  poi  vn'altro  cerchio,  &vn  quadrato  d'un  Modu- 
lo ,  e  lette  diciottefimi ,  e  quelta  è  la  lunghezza,  e  larghezza  della  tauola,  e  fporti 
della  Bafa.  L'altezzadi ella Bafa è mezo Modulo  j  diuilo in  V.porxioni,edue 
terzii  ha  lei  membra,  Thoro,  Liftello,  Cauetto,Lil1:ello>  e  Thoro,  tutte  cinque  tonde  :  poi  il  Plinto,  ò 
tauola  quadra,  laqualcfivnilceconfi  CimaciadelPiedeltilo  :  de'  quali  lì  poilono  intagliarci  due 
Thori  :  1  Aggetto  di  quelle  membra  è  tre  diciottefimi,  emezo  del  Moduloj  e  tanto  baiti  di  efia . 

Il  piedestilo  facendofi  vna  parte  di  tre ,  e  meza  della  Colonna  viene  alto  Moduli  due ,  e 
mezo:  fidiuideinparti  VI.  e  due  terzi  i  cioè  vna  per  la  Cimacia;J  tre  e  due  terzi  per  il  quadro:  e  due 
parti  per  il  Baiamento .  La  Cimacia  ha  tre  ottaui  di  Modulo  :  diuifi  in  fei  parti,e  cinque  ottaui:  le  fue  20 
membra  fono  fette  ;  Orlo,  Cimacio  (  d'una  paitc)  Falcia ,  Vouolo  roftrato.  Tondino ,  Liftello,e  Ca- 
uetto  inferiore  :  de  quali  ^\  potrebbe  intagliare  il  Cimacio ,  &  il  Vouolo ,  h.l  di  Aggetto  poco  più  d'un  ' 
quarto  di  Modulo. 

Il  tronco  del  Picdcftiloè  alto  vn  Modulo,  e  tre  ottaui  :  e  largo  perognivcrfovn  Modulo,  e 
fette  diciottefimijcome  il  quadro  della  Bafa .  Tutto  il  Bafamcnto  è  alto  tre  quarti  di  Modulo  :  la  terza 
parte  di  elio  fi  diuide  in  parti  quattro,&  vn  quarto,e  fi  danno  alle  fue  membra  :  Cauetto,Liftello,Ton- 
dino,  Gola ,  Liilello ,  e  Thoro  i  de'  quali  fei  membra  ^\  potrà  intagliare  la  Gola  :  hanno  d'Aggetto  po- 
co più  d'un  quarto  di^  Modulo .  Sotto  à  quelle  membra  è  il  Zocco  alto  mezo  Modulo  ^  per  ogni  verfo 
è  vn  Modulo,  e  poco  più  di  due  quinti,  e  quefl:a  e  1  infima  parte  del  PiedelUlo . 

Da  a  l  to  à  ballo  acanto  al  Piedeftilo  fono  le  Alette:  lequali  al  piede  della  Colonna  fono  iar- jo 
ghe  fette  duodecimi  di  Modulo ,  A'  parte  finiftra  del  Picdeftilo  fonui  le  Modonature  dell  Impofta ,  e 
grolfezza  de  gii  Archiuoki  minori:  ella  èaltanoue  ventefimijC  mezo  di  Modulo:fi  diuide  in  nuoue  par 
ti,  e  mezo .  Ha  otto  membra;  Orlo,Cirnacio  d'una  partejFafcia,Orlo,GolajTondino,  Lill:ello,c  Col- 
larino i  de  quali  (\  poll'ono  intagliare  il  Cimacio ,  e  la  Gola  maggiore  tutto  l'Aggetto ,  ò  poco  più  d'un 
decimo  di  Modulo  .'L'Archiuoltoè  alquanto  più  di  due  quinti  di  Modulo  :  diuidefi  in  lette  parti,e  me- 
zo duodecimo:  hi  cinque  mcmbi  ai  Orlo, Cimaao,  Tondino,e  due  Falcieje  la  interiore  e  vn  terzo  me- 
no  della  luperiorc:  il  Cirnacio  fi  potrebbe  intagliare. 

L'oRN  AMENTO  della  Porta  principale  de  gli  Archi  maggiori,  cà  dclti'a  della  pianta  della  Bafa  : 
li  fua  altezza  è  vna  parte  di  quattro,  e  mezo  della  luce:  e  viene  vn  Modulo,  e  otto  ventefimi ,  e  mezo 
di  Modulo  ;ilqualc  (\  diuide  in  XV.  parti  i  cioè  V.  all'Architraue,  IV.al  Fregio,  e  VI.  alla  Cornice.  40 
Qiurlta  è  alta  quafi  fette  duodecimi  di  Modulo;  e  tanto  ella  ha  di  Sporto,fi  diuide  in  partinuoue,e  cin- 
que duodecimi  e  mezo:  le  fue  membra  fono  nuoue:  Orlo,Gola  diritta  d'una  partc,Gradetto,Cimacio, 
Giocciclitoio ,  Vouolo,  Gradetto,  Dentello,  e  Gola  inferiore  ;  de  quali  ^\  poffono  inragliare  il  Cima- 
cio, &  il  Dentello .  Il  fuo  Fregio  è  alto  poco  più  di  tre  ottaui  di  Modulo ,  fi  può  far  curuo  àditferenza^ 
di  quello  dell'Ordine  principale . 

L'arch  I  TRAVE  viene  alto  nuoue  \entefimi ,  e  mezo  di  Modulo  :  diuidefi  in  cinque  parti ,  e 
due  terzi:  ha  quattro  membra:  Orlo,Cimacio,  e  due  Fafcie,  l'una  maggiore  dell'altra  :  di  quelle  mem- 
bra fi  può  intagliare  il  Cimacio ,  e  tanto  balli .  Quello  Ornamento  può  hauere  le  Cartelle ,  che  Vi- 
truuio  chiama  Anconcs:  perche  s'inflettono  attorno:  groffc  per  la  metà  della  Cornicc,&  inuolgendofi 
fotto  al  Giocciolatoio,  s'allungano  fino  alla  luce  della  porta,  e  da  là  in  giù  pende  la  foglia .  50 

A'  SINISTRA  diqueftoOrnamcnto,vièrimpofla,eModonodegli  Archiuoltimaggiori,la 
fua  altezza  è  come  la  Cornice  dalla  Gola  in  giù  ;  e  di  più  quanto  il  Fregio  conuertito  in  due  Fafcie  di 
differenti  altezze  :  quelle  membra  hanno  certa  fimilitudine  con  la*  Cornice,  &  anco  con  l'altra  Impo- 
rta .  Il  fuo  Archiuolto ,  è  poco  più  di  mezo  Modulo,  e  perche  ha  le  medefime  membra  dell'altro  non 
fi  replica  altro. 

S  EG  VE  il  di  fegno  delle  Sacome  della  Bafa,  Cimàcia  del  Picdeftilo  5  Impofte,  &  altre  parti  del- 
l'Ordine Ionico,  contrafegnate  di  portioni,  e  Moduli,  e  minuti . 

Ne  l  l  a 
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5j8  Deir  Architett  di  Vlnc.  Scamozzi , 

Nella  parte  fuperiorc  la  Colonna  Ionica  diminuifcevn  fello  della  fuagroirczza  da  piediicui  hi 

il  Tondino  col  fuo  Liftcllo,  il  quale  anichifcc  il  Capitello .  Nell'antico  fi  veggono  molto  belle,  e  dii> 

"^        ferenti  forme  di  Capitelli  Ionici  :  nicncedimenoi  moderni  Architetti  non  s'hannoatfaticato  molto 

nel  dcfcriuerlij  &  anco  imitarli  ;  però  noi  trattaremo  almeno  di  due  forti . 
libroj.  Fra  tvtti  iCapitelIi,chcdercrilI"e Vitruuio:àparernoltrononèalcuno,cheriefcameglio, 
"p.  j.  che  quello  dell'Ordine  lonicoi  tiittauia  fono  nate  tante  difputCjC  pretédoni  tra  i  Virtuofì,  che  comun- 
que cllì  la  intendinOjOgn'uno  crede  hauer  dato  nel  punto  della  difticultà.  Noi  lo  defcriueremo  in  quel 
modo,chcgiudicamo  (ì  debba  intendere  l' Autorete  fi  confà  con  i  più  belli  Capitelli  di  S.Maria  in  Tra- 
fteuere:  &  altri  molti  in  Roma:  elafciarcmo  poi  della  fatica  noftra  far  giudicio  alle  perfonefapute. 

Pit  IMA  fifacciarAbacolungOjelargoquantolagroffezzadelpiededellaColonnai&vnadellc  io 

diciotto  parti  piìii  con  le  quali  fi  comparte  tutto  il  Capitello  della  metà  :  che  fono  parti  nuoue,  e  meza, 

fi  ù  la  fua  l'altezza,  con  le  Volute.  I n  elfo  Capitello  fi  fanno  due  retirationire  fi  formano  i  Cathetii  ma 

ne  quefti,  ne  quelli  fono  flati  bene  intefida'  curiofi  :  e  perciò  non  l'hanno  formato  fecondo  lintentio- 

ibro  V    ne  di  Vitruuio .  La  primaretiratione  e  d'una  parte ,  &  vn  quarto  per  banda  :  che  fono  due ,  e  meza  in 

•'hi'      cuttOjò  fianodelli  XIX.  parti  a  Capitelli  minori,  ouero  delle  XX.chefufle  l'Abaco  de*  maggiori; 

le  quali  adegnano  le  honti  delle  Volute  dinanzi,  e  di  dietro;  diflanti  XVI.  partii  e  mezo, e  parimente 

uc'ide  lo  Iporto  dell'Abaco  tutto  intorno.  I  Catheti  fono  quattro  perpendicoli,  ne  gli  cftrcmidcirAbaco,nc' 

ru  j.    quiii  (i  legna  la  altezza  di  effojd'una  parte,  e mezai  &  otto  parti  rimungono  da  là  in  giù  per  le  Volute , 

cHv  1  Greci  chiamano  Elici . 

La  seconda  retirationcjfi  fi  à  deftra,  e  finiflf  a  (  a  linea  delle  fronti  delle  Volute);  e  più  à  den-  io 
trD  de  gl'eHiremi  fianchi  dell'Abaco  |cre  quarti  di  parte  ;  che  fono  in  tutto  vna ,  e  meza  j  e  tra  effe  refla- 
no  X  v/ 1 1.  parti,  e  meza;  su  quelle  linee  fi  fanno  i  centri  de  gl'occhi  delle  Volute  ;  alle  quattro  par- 
ii,e  meza  lotto  ali  Abaco,e  tre^e  meza  rimangono  all'ingiù.  L'occhio  della  Voluta  è  d'una  parte  ilqua- 
k-  viene  diuifo  in  quattro  parti  vguali  dal  diametro  ti  rato  àHuello;e  dal  pei  pendicelo  horafattOje  para 
kllo  con  i  Catheti.Per  ogni  attione  di  quartajla  Voluta  diminuifcejò  Iccma  la  metà  della  gràdezza  del 
l'occhiojmtanto che  nel  primo  giro  fono  dae  partiie  nel  refto  del  diminuire  Vitruuio  nò  ne  dice  altro. 

L' A  L  T  E  z  z  A  del  Capitello  lì  dillribuifce  in  quello  modo  :  tre  parti  reftano  dall'occhio  della  Vo- 
luta in  giù  :  l'occhio  è  vna  parte  ;  e  tanto  fi  da  al  Tondino  del  fommo  della  Colonna,  ilqualehà  la  fua^ 
Cinti  circa  perla  meta .  Il  Cimacio,ò  Vouoloè  alto  due  partiidal  Tondino  fino  doue  termina  il  pri- 
mo giro  della  Voluta  ;  e  quelle  fono  tre  membra  tonde  :  il  reflo,  che  fono  due  parti  (  che  fcemò  la  Vo-  30 
iuta  nel  primo  giro  )  Ci  dà  al  canale  con  la  fua  groffezza  fopra  :  Se  vna ,  e  meza  refta  per  il  Cimacio ,  & 
Oi  !<>  dell'Abaco  ;  e  quelle  fono  quattro  membra  quadrilatere,  e  tutto  infìeme  ù  parti  V.e  meza  delle 
d'.ciotco.  Il  VouuIo,che  Vitruuio  chiama  Cimacio:  ha  di  fporto  per  ogni  verfo  vna  parte  più  infuori 
dell'eilremo  quadro  dell'Abaco . 

I  BAI.  THEi,  ò  Cinte,  che  legano  le  Volute;  quafi  come  guancialetti  inuolti  ne' fianchi;  à  punto 
fopra  lo  fpoito  del  Vouolo:  lono  larghe  vna  parte:  rAne,ògrofl'ezza  della  Voluta;  vcifogl'eflremi 
di  fuori,  ancor  effe  fono  larghe  vna  parte.  Nel  principio  le  Volute  vanno  fcauate  in  fronte  due  terzi 
di  parte:  che  viene  à  efferc  vn  duodecimo  della  loro  altczzaimà girando  poi  di  mano  in  mano  elle  deb- 
bono andar  fempre  cauandomenojC  più  dolcemente.  À 

Qv  E  s  T  E  fono  le  pioportioni,che  à  parer  noflro  aflegna  Vitruuio  a  Capitelli  delle  minori  Colon  40 
ncima  alle  maggiornperche  diminuiranno  manco,egh  vole,che  l'Abaco  fia  XX.parti  delle  diciotto  del 
piede  della  Colonna:  per  certo  bella  auuertenza  :  affine,  che  le  Volute  flijno  più  diflanti,  &  il  Vouolo 
polfi  gìtare  fenza  impedir  effe  Volute.  Noi  lodiamo  però,che  le  Colonne  diminuifchino  vn[fello:  per- 
che cofi  le  Volute  rimangono  più  libere,  &anco  i  fulli  loro  riefcono  con  maggior  gratia. 

H  o  R  A  moilrarcmo  la  pianta ,  e  l'Impiedi  d'un'altro  Capitello  Ionico  :  parte  imitato  dall'antico  > 
parte  tolto  da  V  itruuio;  e  nel  rcfto  inucntato,  e  pollo  in  vfo  da  noi  ;  ilquale  fi  come  è  differente  da  tut- 
ti i  Capixelli  formati  fino  à  noflri  tépi  :  per  l'Abaco  cauato,e  le  Volute  ò  angulari;  lequali  fanno  afpet- 
to  eguale  nelle  fronti ,  e  ne'  lati,  cofa  che  non  fanno  i  Capitelli  con  le  Volute  in  fronte;effendo  che  egli 
ha  qualche  corri fpondeza,  con  il  Capitello  Romano  :  così  in  tutte  le  fuc  parti  riefce  molto  più  regola- 
to ,  e  bello  da  vcdere,e  di  quefla  forte  gli  habbiamo  polli  nella  maggior  parte  delle  noftre  fabriche.      - 

L  A  s  V  A  pianta  fi  forma  in  vn  quadrato  d'vn  Modulo,  &vn  terzo  per  faccia  :  nel  quale  fi  tirano  le 
fue  Diagonafi ,  e  le  Diametrali, che  incrociano  :  e  lo  diuidono  in  otto  parti  eguali .  Con  quel  centro  il 
fcgna  la  circonferenza  della  grofrezza:del  di  fopra  della  Colonna  ;  diminuita  per  il  fefto ,  e  quello  del 
Liftello ,  e  del  fuo  Tondino , 

Poi  su  le  diagionali  dal  centro  verfo  i  quattro  anguli:per  ogni  verfo  (i  fegna  à  fquadro  vn  Modu- 
lo,manco  vn  ottauo,chc  in  tutto  fanno  vn  Modulo,  e  tre  quarti;  e  quelle  fono  reftrernità  delle  quattro 
coinaj  lequali  fono  larghe  due  parti ,  e  tre  quarti  i  e  con  i  loro  otto  anguli  toccano  i  lati  dd  quadrato . 

E  con 
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E  con  l'allargatura  da  angiilo,  ad  angiilo  delle  corna  :fatco  vn  trianguio  equiiatcro,  li  lugni  la  curuatu, 
ra  nelle  fronti,  e  ne'  lati  deli'Abacoj  che  farà  di  cauo  due  diciottcfimi,  e  mczo  di  Modulo  :  di  maniaraj 
che  tra  l'una,  e  l'altra  ciuuatura  dell'Abaco  viene  à  punto  vn  Modulo,  &  vn  diciottelfimoi  come  dìcèf- 
fimo  nel  palfato,  e  cosi  può  Icruirc  facendo  l'Abaco  quadro . 


Nel  m  e  z  o  di  tutte  quattro  le  parti  delle  curuaturc  dell  Abaco,  va  porto  vn  fiore  largo  vn  quin- 
di Modulo:  cioè  di  parti  3  f-  «ielle  diciotto.  Le  volte  sii  i  quattro  anguli,có  la  loro  larghezza  di  fette 
parti  dal  Tondino  in  fuori  fino  all'cHremo  delle  cornale  rune,e  l'altre  fono  groffe  due  parti,e  tre  quar 
ti  verfo  le  fronti  ima  s'allargano  alquanto  più  all'indentro:  e  coli  fcanf  moli  v'uouolojtrale  Volte  e 


fotto  a  fiori  vi  gira  il  Vouolo,  ilqualc  fporge  per  ogni  faccia ,  nicza  parte  più  infuori  della  curuatura^ 
1 0  dell'Abaco;  è  quello  è  quanto  alla  pianta. 

L' A  L  T  E  z  z  A  di  quefto  Capitello ,  con  le  Volute  è  nuouc  parti ,  e  cinque  ottaui ,  di  diciotto  del 
piede  della  Colonna , de  quali  fi  fcruimo  nel  fuo  compartimento .  L'Abaco  è  in  fronte  vn  Modulo ,  & 
vn  terzo,  la  fua  altezza  è  vna  parte,  e  cinque  ottaui,  1  quali  fi  danno  all'Orlo  per  più  fodezza  :  il  fuo  Ci- 
macioèvnaparte,e  tantoegh  ha  di  fporto  tutto  intorno.  Sotto  all'Abaco,  è  il  Liftello  della  Volu- 
ta di  meza  parte:  &  vna  parte,  emezaviene  l'altezza  del  Cauo  della  Voluta,  laquale  pofa  fopra  il 
Vouolo  . 

Il  vvovolo  è  due  parti  dal  Cauo  della  Voluta  in  giù,  e  termina  fopra  al  Tondino,efommo 


3ol' 

fommo  d.lla  Colonna  ;  e  però  debbono  girar  lempre  libere  dietro  alle  Volute  :  lequali  auanzano  due 
parti,  e  tre  nuiiiti  dal  LKtcilo  111  giù . 

Le  volvte  dall'Abaco  in  giù  fono  alte  otto  parti  :  longhc  fette  parti ,  e  larghe  due  parti ,  e  tre 
quarti  (  quanto  le  corna  )  :  nafcono  nelle  fronti,  e  ne'  lati  à  canto  a'  fiori  :  tra  l'Abaco,  &  il  VuouolojC  fi 
vanno  inuolgcndo  fotto  le  corna .  Di  rincontro  del  Tondino ,  fi  forma  l'occhio  della  Voluta  d'una-, 
parte ,  e  fi  legna  il  luo  diametro ,  e  perpendicolo  :  e  nell'occhio  Ci  fi  vn  quadratto  di  meza  parte  per  la^ 
co  ;  paralello  alle  due  linee  mcrocciate . 

Le  diagonali  di  quefto  quadratto  fi  diuidono  in  fei  parti  vguab' ,  che  fanno  in  effe  dodici 
centri  per  girar  la  Voluta,  (&  in  quefto  fa  bifogno  ftar  molto  auertiti):i  centri  angulari  tra  elfi  fono 
30  diftanti  meza  parte  :  quanto  il  quadretto,i  fecondi  vn  terzo  di  parte  :  &i  più  interni  vn  fefto  di  parte  :  e 
tanto  fcema,  e  caia  la  Voluta  ne"  tre  giri  per  ogn'una  delle  dodici  quarte . 

Dal  Centro  fin  fotto  all'Abaco,  la  Voluta  hi  quattro  parti,  e  mezo:  al  di  fuori  quattro:  (e  ftano  à 
perpendicolo  con  l'cftremo  della  corna  dell'Abaco:  )  allo  in  giù  tre,  e  meza  :  al  di  dentro  tre ,  &  al  fine 
del  primo  giro,rcftano  due  parti,e  meza,e  così  ha  fcemato  due  parti  ;  cioè  meza  per  ogni  quarta  :  come 
dice  Vitruuio .  Nel  fecondo  giro  fcema  vna  parte,'Sc  vn  terzo  :  cioè  vn  terzo  di  parte  per  quarta:  e  nel-  libro  3. 
l'ultimo  giro  fcema  folo  due  terzi  di  parte:  che  viene  vn  fefto  per  quarta,  intanto  che  fonò  in  tutti  tre  '^^P-J* 
i  giri  à  punto  quattro  parti,che  tanto  è  dall'Abaco  in  giù:  e  così  finifcc  fopra  all'occhio . 

Le  qvarte  delle  Volute,cheVitruuiochi:imaTretantes, fono  quattro  pergiro:lc  prime  fifor-  ],bro, 
mano  su  le  linee  prolungate  a  lati,&  anguli  del  quadretto  dcirocchio:e  nel  voler  girarla  Voluta  co  l'un  cap.3,  ' 
40  piede  del  compaflo  sì  fa  punto  su  il  primo  centro,  &  angulo  intcriore  della  quarta,  e  con  l'altro  fi  gira 
dal  principio  al  fine  di  effa;  e  cosi  fi  fegue  di  mano  in  mano  fino  al  Rnc.  E  fi  come  fono  variabili  di  fito  i 
Xn.  centri,  così  parimente  fono  variabili  le XIL  quarte ,  tutto  che  fiano  paralclle al  Diametro,  e  per- 
•  pendicolo  dell'occhio  della  Voluta  ;  cofe  non  bene  auuertite  da'  Moderni  Architetti,  nei  girar  la  Vo- 
iutaie  tanto  fia  detto  del  Capitello  Ionico>E  perche  il  primo  giro  della  Voluta  fcema  due  parti  ,e  la  fua 
grolfezza  è  meza  parte,  però  nel  voler  girar  ef]  a  grolTezza  in  fron  te,fi  rapportino  i  centri  vn  quarto  più 
à  dentro  dello  fpacio  di  XII.  primi,  e  su  le  medefime diagonali  del  quadrato  ,'e  così  anderà diminuen- 
do ,  e  verrà  a  finir  fopra  all'occhio . 

L' ORNA  MENTO  dell'Ordine  Ionico ,  facendofi  per  il  quinto  della  CoIonna,cgli  viene  alto  vn 
Modulo,  e  tre  quarti:  fi  diuide  in  XV.  parti  de  quali  fc  ne  danno  V.  all'Architraue  I V.  al  Frcgio,c  VI.  " 
50  rimangono  alla  Cornice .  L'Architraue  nel  fuo  Softìtto  fi  faccia  largo  V.  fefti  di  Modulo  ;  come  è  il 
sòmo  della  Colonna ,  egli  viene  alto  fette  duodecimi  di  Modulo  ;  e  va  diuifo  in  portioni  cinque ,  &  va 
quinto:  le  lue  membra  fono  fei;  Orlo,  Cimacia,Tondino  con  tre  Fafcie ,  vn  terzo  più  alta  1  una  dell'ai- 
trai  de  quah  fi  potrebbe  intagliare  il  Cimacio.Il  Fregio  ftà  à  diritto  della  prima  fafcia  dell'Architrauci 
e  fi  dee  far  per  molte  ragionile  pianOjConTefempio  de  gli  antichi  :  e  perche  i  Fregi  curui  moftranode- 
bolezza.La  fua  altezza  è  fette  quintidecimi  di  Modulo:  difopra  ha  vn  Liftello,ilqualecongratia  fivni- 
fce  con  efl'o,e  da  baffo  ehli  fi  va  con  grafia  à  vnire  all'Orlo  deirArchitraue,c  tale  fia  il  Fregio  ordinario. 

Ma    nell'opere  pi  ù  rcah,  doue  il  Fregio  fi  donerà  intagliare, l'Ornamento  fi  faccia  tra  il  IV. e  V. 

K     2         dell'ai- 
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deU'jltezza  delle  Colonne  :  diuifo  in  parti  X  V I.  e  due  terzi  de*  quali,le  ne  danno  V.  e  due  terzi  al  Fre- 
gio, e  l'Architraue ,  e  la  Cornice  come  li  è  detto  i  à  quello  modo  gùntagli  comparano  mcglioi  (  come 
diccflìmo,  )  e  cosi  fecero  gli  antichi  nelle  opere  loro  più  celebri  i  e  parimente  habbiamo  tatto  noi  nel- 
l'Uidine  Ionico  delle  fabriche  in  Piazza  di  òan  Marco .  La  Cornice  è  alta  fette  decimi  di  Modulo:  di- 
uidcli  m  fette  parti,  e  cinque  duodecnni,e  mczo  :  le  Tue  membra  fono  dodeci  i  Orlo,Gola  diritta.  Gra- 
detto, Cimacio,  e  Giocciolatoio  :  poi  legue  il  Cimacio,  e  Modiglione,  fotto  d  quali  è  il  Vouolo , Gra- 
detto, e  Falcia  di  Dentello,  &  vkimi  il  Gradetto,  e  Goletta  inferiore .  Di  tutte  quefte  mcmbralì  pof- 
fono  intagliare ,  il  Cimacio  del  Giociolatoio ,  e  quello  de'  Modiglioni ,  il  Vouolo ,  e  la  Gola  inferio- 
re: tutti  quefti  intagli  hanno  corrifpondenza  inhcme:  effa  Cornice  iporge  vn duodecimo  più  della 
fua  altezza^ .  i  «> 

Le  RISALITE  fopra  le  Colonne  fiano  in  fronte  cinque  fefti  di  Modulojquanto  alla  fomrcà  del- 
la Colonna  :  nella  Cornice  vengono  in  fronte  due  fpacij,  e  tre  Modiglioni,  e  due  fpacij  nel  voltar  delle 
cantonate .  Da  mezo,àmezo  Modiglione  fono  fette  duodecimi  di  Modulo  :  quette  Rifaliteefcono  in 
fuori  vn  Modulo,  e  tre  quarti  :  e  vi  fono  com  partiti  due  fpacij,  e  tre  Modiglioni  j  e  due  altri  Modiglio- 
«ap,ii.  nifi  veggono  in  profillo.  E  perche(comediceflìmoaltroue)apprefl"ogrAntichi,&ancoa' moderni 
Architetti,  è  Hata  molta  difficultà  nel  fare  il  compartimento]  de' Modiglioni,  da  queftainftrutiono 
fperiamo  così  in  quella,  come  nelle  altre  Sacome  farà  leuato  cotale  impedimento,  e  che  perciò  tutte  le 
cofe  vertano  bene . 

A'  DESTRA  dell  Ornamento,  e  là  pianta  della  Cornice  nel  vokar  delle  Rifaliteioue  fi  vede  il 
compartimento  de'  Modiglioni,  e  de'  fpacij  :  al  di  fotto  in  su  :  i  Modiglioni  fono  larghi  la  metà  de'  fpa- 
cij, &  hanno  vna  foglia  di  quercia  :  e  ne"  fpacij  requadrati  fono  Rofe ,  &  intagli  intorno  via .  Eifcndo 
1  Ordine  Ionico  aflai  leggiadro ,  e  con  le  Volute  grandi  ne  gli  anguli  de'  loro  Capitelli  ;  però  à  parfo 
molto  ragioneuol  cofa |ad  alcuni  Architetti ,  che  il  fuo  Fregio  fé  le  faceflb  curuo ,  ma  noi  lodiamo  per 
ogni  modo,che  Ci  (accia,  piano  :  e  parimente  lehabbiamo  pollo  Aftragalctti,ò  tondini  fra  le  fue  mem- 
bra, &  aggiuntoui  alquanto  più  intagli  :  lequali  tutte  cofe  infieme  accompagnano  molto . 

S  E  G  V  E  il  difegno  delle  Modunature  del  Capitello ,  e  parimente  Architraue ,  Fregio,  e  Cornice 
dell'Ordine  lonicoi  contrafegnate  di  Moduli,  e  minuti,  e  partite  con  portioni. 
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I  o  2  Dell'  Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzl , 

T>EL  L'ORIGINE    T>  E'     ROMANI:    ^LCVNl 

loro  notabili  edifici  :  doue fi  carimene  (jueflOrdine ,  e  delle proporttoni, 
e  Mifurediejfo.         Capo     XX IF. 

ìr.'\f:>é^^^^i;^  ^f  E  R  L  A  diui  fìonc  fatta  ne'  primi  Capi  di  qucfto  libro ,  habbiamo  bora  à  trattare 
■jrv»!^*^l  dell'Ordine  Romano,  e  delle  fue  Modulationi ,  e  compartimenti  ;  ma  perche  gli 
C^V  ^V  Architetti  moderni  (  come  dicemmo  )  in  vari)  tempi  hanno  nominato  queit'Or- 
•Jj.'^^Jbh  dine  Italico,  e  Latino,  &  alle  volte  mifto,  e  compolloi  e  parimente,  fi  fon?  com-  io 
^V'"^§^'?  piaciuti  di  dirle  luogo  fupremo  à  tutti  gli  altrii  perciò  a  maggior  efprelTione  del- 
^"  ^-^  la  verità,  andaremoefiminando  tutte  quelle  cole:  edi  pafloinpaflodefcriuere- 
mo  k  fue  partij  come  habbiamo  fatto  de'  palfati . 


IJlbmi.       Qi'  ANTO  A  nome,  che  elfi  dicono  Italico  :  prefo  dall'Italia  Prouincia  celebratiflìma ,  fopra  l'al- 
lii-ro7.    tre  del  Mondo  i  cosi  detta  da  Italo  primo  Rè  d'Arcadia  ,ilquale  incominciò  à  regnare  in  effa:  chiara 
^?'^'     cola  è,  che  qucita  voce  è  troppo  vniuerfale  :  poiché  abbraccia,  e  Regioni,  e  popoli ,  i  quali  in  que"  tem- 
pi furono  tutti  molto  diucriì  di  riti,  e  di  cerimonie,  e  d'ogni  altra  cola:  onde  non  è  vcrilìmiIc,cho 
vfalfero  quello  Ordine;  come  anco  non  l'ufiamo  parimente  tutti  noi  hoggidì  per  tutta  Italia .  Intan- 
to, che  con  quella  voce  generica  farebbe,  come  à  chiamare  Greco  l'Ordine  Dorico,  ouero  il  Ionico  :  ò 
pure  il  Corinto ,  perche  elfi  furono  ritrouati  ,epolli  in  vfo  in  Greciai  laqual  cofi  non  fi  concede  ;  poi-  20 
chetali  Ordini  hebberoinomi  loro  dille  Regioni,  e  da' popoli  ,&  anco  dalle  Città  particolari  i  come 
dee  hiuer  quello,  e  perciò  la  loro  opinione ,  lenz'altro  refta  da  parte, 
libroi.        A'  Qj:'ELLi,  che  lo  chiamano  Latino  fi  rifpondc ,  che  appreflo  ad  alcunoapprobatoAutorcan- 
fac.Sf?.    tico,nonlìfamentionedital  Ordine,  ilqual  cognome  fecondo  Berofo,&Annio  Viterbcfe,  venne  da 
fI^ÌT  *•    Sabatio  Saga,  (  cioè  Armeno)  il  quale  dopò  molte  percgrinationi,  fecondo  Herodiano  venutto  in  Ita» 
librò  I.   lia  i  prefo  il  nomedi  Saturno , e  raccolto  da  lano  flette  nafcofto  :  e  quafi  latente  (  come  dice  Ouidio  ) 
ftc.  i^.   j,i  qticl  luogo,che  pofcia  fu  nomato  il  Litio:  del  quale,  fecondo  Floro,ne fu  capo  Alba. 

E  s  E  elfi  diceflero,cheiSabini,&i  Latini  furono  vnafleffacofaconiRomaniipoiche  Roma  fu 

libro  i.   ^^  Tolomeo,  &  altri  Autori  comprefa  nel  Latio  :  e  fecondo  Strabene ,  ficrifìcauano  infiemeà  Venere 

libro;.    LiÉjima  in  Aritio  :enoi  aggiugnemo  altrcfì ,  che  elfi  parlauahofìmilmentc  Latino  ;  ma  che  per  que-  30 

f.ic.  96.    Ito  non  ne  fegue  la  con  fequenza  :  efiendo  che  i  Romani ,  hebbero  quello  nome  da  Romulo  loro  pri- 

PiuLmo  '""'•>  ^^3 1  ''^'■"■lo  770.  innanzi  Chrillo  ;  benchedifcefe  di  profapia  Latina .  Et  i  Latini  che  prima  fecon- 

n\    Ro-do  Dionilìo  furonochiamati  Aborigeni:difcell  (con-iehabbiamodetto)da  Sabatio  Saga  ioltrcchc 

mulo,      quelli  popoli  furono  fcmprc  nemici.  Onde  come  habbiamo  da  Plutarco,  fii  fatto  morir  Calfio  ,  e 

fic^°.c'    Brutto ,  nel  Tempio  di  Pallade  ;  perche  ;i  tradimento  egli  tentò  di  aprir  le  porte  di  Roma  a'  Latini:  in- 

Prob!,     tantoché  a  tempi  di  Pab.Decio  Confule^clTi  popoli,e  tanti  altri  infiemeà  poco^à  poco  diucnnero  fud- 

fac.izi-  j|j.|^  Et  all'incontro  i  Romani  lì  fecero  Padroni  di  tutta  l'Italia,  e  di  tanti  Regni,  eProuinciejeper 

dirloinvna  parola, di  tutto  l'habitato  della  terra:  cperciò  pertutti  quelli  nlpetti  fi  conclude,  cho 

que'  popoli  non  poterò  tar  editìci  nobili ,  e  predanti  ;  ne  tampoco  ritrouar  ivuoui  Ordini ,  couk'  aileri- 

fcono  quelli  moderni  Autori  :  onde  con  quefleconfutati:)ni  reda  vana  la  loro  opinione .  40 

G  r.  I  ALTRI  poi  che  vengono  ad  eficr  la  maggior  parte  ;  i  quali  lo  chiamano  millo ,  e  compofì- 
to;  con  quelli  loro  epitetià  giudici©  de' Sauij  non  le  danno  alcun  nomeproprio,  come  hanno  gli 
altri ,  (ìn'hora  nominati:  polciache  non  folo  quell'Ordine:  per  eccellenza;  màetiandiodalTofcano 
inpoi  ,ilquale  (  come  fi  è  detto  )  fìi  il  primo  ritrouato,  gli  altri  tutti  fono  milH,  ecompofliluno  dal- 
tio':  ilche  fi  può  molto  beneolTeruare,  ne' loro  Capitelli  antichi  ;  &anco  ne'  moderni  fatti  con  gratio- 
Iibro4.  fé,  e  belle  maniere  .  Oltre  che  quella  cofa  è  affai  chiaramente  auuertita  anco  da  Vitruuio  ,  quando  1 
cap.i,  egli  parla  dell'Ordine  Dorico ,  Ionico , e  Corinto ,  e  de'  medefimi  Capitelli  :  e  quello  è  quanto  breue- 
rnente  habbiamo  giudicato  voler  dire ,  per  confutare  qiiefti  nomi ,  &  epiteti ,  che  da'  moderni  in  varij 
tempi  furono  da:ti  à  quell'Ordine . 

HoRA  perinueltigarcilnome,  egl'Inuentori  di  quello  Ordine,  fa  di  bifogno  ricercare  fra  le^  50 
opere  fegnaìate  delle  Nationi  flraniere;  &anco  in  quelle  degli  antichi  noflri  Romani, per  ritroua- 
re ,  chi  di  quelli ,  ò  di  quelli  1  hanno  mefso  in  vfo  :  &  incominciando  da  gli  Egittij ,  fecondo ,  che  po- 
tiamo cauare  da  Herodoto  ,  &  anco  da  Strabone:  nelle  lorofabriche  non  fanno  mentione  alcuna  di- 
Jibro  6.  ^^"'^^s  e  particolare  d'Ordini,  ancora  che  il  Laberinto  defcritto  da  Plinio  hauelfe  cento ,  e  quaranta 
cap.ij.' Colonne  di  Porfido. 

Poi  tra  i  Scrittori  delie  cofe  Greche  non  ritrouàmo  ch'elfi  haueffero  altro  ,  che  l'ordine  Dori- 
o,  e  Ionico}  de' quali  fouente  ragiona  Paufania,  come  habbiamo  dimoflrato  in  elfi:  e  del  Corinto, 
C...  del 
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del  quale  ne  parlaremonc  fcguenri  capi  :  e  con  quefti  tre  ornarono  dentro ,  e  fuori  i  loro  Tcmpij,  libro  5. 
eie  Piazze  3  e  tanti  altri  fimofi  edifìci.  Htmcontcrmationediquefto  Vitruuioattribuifce  parimen-  "f*^- 
te  quefti  tre  ordini  a  Dorici ,  e  Ionici ,  e  Corinti  populi  Greci  ;&  il  Tofcano  a  gli  antichi  Toicani  qui  []  ui% 
in  Italiarc  pare  anco  che  Plinio  in  diuerii  luoghi  venghi  aifermando  qiieita  verità:  ne  alcunopprobato  libro  ^6. 
autore  antico  f  a  mcntione  d'altro  ordine  dirtercnte  da  queitijc'habbiamo  raccontati.  ..  c.ap.23. 

Ma  tassando  pi  ù  innanzi  altroueVitruuio  dice,  chea  fuo  tempo  erano  alcuni,  chcallcmc- |ibro4. 
defime  Colonne  (intendendodellc  Ioniche,  e  Corinte,)  le  quali  egli  fccefcmpre  vgualidi  fufti,  ecap.i/ 
con  le  medcfime  Bafi  :  metteuano  altri  generi  de'  Capitelli ,  e  chiamati  variamente  i  e  che  i  loro  nomi 
erano  tolti  da'  Capitelli  Dorici ,  e  Ionici ,  e  Corinti  :  con  quelle  parole  :  (Quorum [yrnmetrufunt  tn  m- 
,  o  Maruri^fialpturarum  tranjlatxfubttlitatem  ;  cioè ,  e  le  proportioni  loro  erano  commutate  in  altra  nuoua 
lottilita  di  Scoltura  ;che  però  egli  non  nomina  ne  Italica  ,ò  Latina ,  ne  mifta  ,òcompo/ìta. 

L  A  o  N  D  H  per  quelle  parole  indubitatamente  volfe  intendere  de'  Capitelli  dell'ordine  Romano, 
che  allhora  s'incominciarono  ad  introdurre  in  Roma:  cola  non  molto  bene  confidcrata  da  quefti  Mo- 
derni ;  eflcndo  manilcfto ,  che  dal  Capitello  Corinto  fu  pigliata  l'altezza  di  elio ,  e  la  forma  ad  vafo , 
e  l'Abaco ,  iicauato  da  tutte  le  parti ,  &  il  numero  delle  foglie  i  ma  con  differenza ,  che  quefte  fono  di 
Quercia,  ò  più  torto  di  Acantho ,  ouero  ò^\  Platano ,  e  quelle  d' Vliuo  :  e  dal  Ionico  fi  hebbe  le  Voluto 
grandi ,  Z<.  angolari ,  à  differenza  de'  Caulicoli ,  &  Elici  piccioli ,  &  il  Vouolo ,  &  il  Tondino ,  che  am- 
bedue girano  fotto  adeftc  Volute  i  e  tutte  membra  del  Capitello  Ionico  i  le  quali  parti  porte  infieme 
fanno  rifultàre  altra  maniera ,  &  ordine  di  C  npitcllo . 
30  Datvtte  le  cofe  luddettc  chiaramente  potemo  comprendere  :  (come  dicemmo  altroue,)  . 
che  in  Roma  a'  tempi  di  Vitruuio  non  erano  ftabiliti ,  ne  molto  nobilitati  i  generi  di  cinque  ordini  j  '  "*  ' 
come  lì  vide  poco  appreflo  il  Theatro  di  Marcello  d'ordine  Doiico ,  e  Ionico  j  edificato  da  Augufto , 
&  il  Pantho,che  t  cce  Marco  Agrippa  d'ordine  Corinto:  ed;fici(comc  appaiono  fino  a'  tempi  noltri)tà- 
to  legiialati,e  t.mti  altri  ;  intanto  che  gli  ordini  loro  di  gran  lunga  fono  molto  più  regolati,  e  belli ,  che 
non  fono  quelli jche  delcrifie  Vitruuioic  perciò  rendendo  gratie  di  quello,che  egli  ne  infegnajnel  refto 
poi  ,ò  perche  non  fu  à  tempo  di  vedere,  e conofceretant'oltre, e  nella  Grecia,  &  altroue  i fi  debbiamo 
:'  ppigliare  a  quello ,  che  dopò  erto  hanno  fatto  gli  Antichi ,  e  cofi  in  quefto ,  come  in  molte  altre  cofe 
lo  haucrcmo  per  ifculato . 

Laonde  fé  noi  andaremobene  confiderando,  litrouarcmoqueft'ordinc  porto  nella  maggior 
.30  parte  de  gli  edifici  antichi ,  non  folo  in  Roma  j  ma  ancora  in  molte  altre  Prouincie  d'Europa:  e  quel- 
li ,  e  quelli  fatti  d  \'  medefinii  Romani  j  come  Tempij ,  Bafiliche,  Archi,  Thermi,  &  altri  molti  ;  e  tut- 
ti orniti  di  querto  ordine  Romano:  de'qualinetoccarcmo  alcuni  pochi  rimafi  finoa'tempinothi . 
De'  Tempij  vi  è  il  Batti ftcnr  di  C  V-Hantino  Imperatore  di  fci  ma  cttangulare  :  vicino  à  San  Giouanni 
Laterano:  con  Colonne  di  Porfido  di  merauigliofa  bellezza,  e  duplicate  in  altezza,  &  altre  nel  iuo 
Portico  dinanzi  :  poi  il  Tempio  Rotondo  di  lauta  Coltanza  fuori  delle  murai  con  le  Colonne  à  due , 
à  due  nella  paice  di  dentro  ;  il  quale  bà  là  in  fronte  .quell'vrna  famofi,di  Porfido ,  e  per  artificio,  e  per 
grandezza  oue  fìi  fepoita;  e  ii  parte  di  dentro  di  quello  a  Pantano ,  &  alcuni  altri ,  che  farcbbono  final- 
mente di  querto  ordine^ . 

La  basilica,  ò  luogo  da  ragunarfi ,  ò  fulTe  Tempio  edificato  da  Adriano  Imperatore  in  ho- 
^onore  di  Plotinamogliedi  Traiano,  Donna  piena  di  virtù,  evalore;  e  fu  cagione  dell'adottione  del 

fuddetto,  con  autorità  di  Spartiano,chedic^,  per  idem  temfus  in  honorem  Piatimi  B,ijilicam  apud  Ne-  vitaftc. 
mauftm  opere  mirabili  extruxit  ;  che  fu  opera  molto  merauigliofa  in  Nimes  Città  di  Prouenza  nella^  rj. 
Gallia  Narboncfe,  ò  Lenguadoca,alla  dertra  del  Rhodano,  edificio  molto  grande,  &  ornato  di  dentro 
con  Colonne  di  quefto  ordine  :  del  quale  appare  ancora  molto  bene  la  fua  forma ,  &  in  querta  medefi-  .•, 
maCittàvièvn'Àmphitheatro,  &vnPonte,elepolcri,ertatue5  «Scifcrittioni, che  dinotano  Jafua  fiic.77* 
antichità ,  col  tcftimonio  di  Tolomeo ,  e  Strabone ,  e  Plinio .  l'bro  9. 

Poi  de  gh  Archi  ve  ne  fono  moki  ì  come  fi  moftrerà  parlando  d'elfi,  coniPiedertih  fotto  allo  "P-*** 
Colonne,  &  anco  quello  de  gli  argentieri,  e  l'Arco  di  Bcneucnto,  tra  Roma,  e  Napoli;  onde  fi  po- 
trebbe dire  à  fauor  nortro ,  che  la  maggior  parte  de  gl'Archi  Trionfali  dentro,  e  fuori  di  Roma ,  &  an- 
50CO  fuori  d'Italia,i  quali  non  raccontamo  fono  d'ordine  Romano. 

E  FINALMENTE  le  Therme  Antonianc ,  e  le  Dioditianc  a  tempi  noftri  più  intiere  di  tutte ,  e 
non  poche  altre ,  e  molti  edifici  nel  loro  genere  ;  dentro  ,  e  fuori  erano  adornati  di  quefto  fteflb  ordi- 
ne ;  e  parimente  in  diucrfi  tempi  fono  flati  ritrouati  fotterra  tanto  numero  de'  Capitelli ,  1  quali  fi  veg- 
gono anco  qua ,  e  là  per  Roma:  pur  di  querta  bella  maniera  Romana . 

Laonde  nonvedendofìqueftoordineintrodotto,nevfatodaalcunanationefcnonda'Roma- 
ni,  (come  habbiamo  moftrato  fino  già,)  &  efiendo  che  tutti  gli  altri  ordini  furono  chiamati  da'  nomi, 
e  da'  populi,  e  dalle  Regioni  particolari,  ouero  dalle  Città  Metropoli  ,douc  furono  incominciati  à  vfa- 

re. 
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icioeiò  mofli  da  tutcj  qucfte  ragioni,  (Se  altre  che  per  hora  noi  tralalciamo)  raldamcntc  poflìamo  con- 

cliidercjche  pcrciò,lì  deiie  chiamare  ordine  RomanOjC  con  tal  nome  da  qui  innanzi  lenza  abufo  noi  lo 

appclleremojin  tanto^che  lo  veniremo  ad  attribuire  in  honore  de"  maggiori ,  e  più  vittoriofi  Heroi  del 

libro  f .   Mondo:&à  riputationc  di  tutti  noiipoichc  (come  dice  Strabone)  i  Romani  fecero  partecipe  della  cit- 

fac.86.   tadinanza,  e  nobiltà  loro  tutta  ritaha,&  a  Veneti  ,&a  tutta  la  Lombardia. 

Resta  hora ,  che  a  quefto  ordine  cercamo  di  dark-  luogo  proprio ,  e  conueneuolc  apprefìfo  à  gli 
altri  :ilche  farà  indubitatamente  centra  l'opinione  vniucrfale  di  queUi,i  quali  fenza  hauer  riguardo  ad 
Scrlio     alcuna  importante  ragione,  parlando  del  Cohfeo,  lo  pongono  fopra  tutti  gl'altri  :  e  dicono  c'hauendo 
libro ,'.     ji  litichi' Romani  trionfato  di  turcc  le  nationi  del  Mondo  col  metter  quell'ordine  ;  del  quale  erano 
^p^^!"    Itati  Ì!Uientorii(e  pimiadillero  ch'egh  era  Italico, e  Latino)5fopra  tutti  gli  altrirà  quefto  modo  plfero  io 
moftrar.parimeate  di  trionfar ,  e  conculcare  con  elfo  tutti  gli  altri  ordini ,  cola,  che  non  e  però  nel  mo- 
do,  che  elfi  diuifano . 
Anno       Poiché  noi  habbiamo  oiTeruato  di  veduta  più  volte ,  che  il  terzo ,  e  quarto  ordine  del  Colifeo , 
M7S.   che  adducono  per  tc[hmonic),(à  effi  nò  mifurarono  mai)ambcdue  hanno  i  loro  Capitelli  Corinti,e  no 
libro  ^'   d'altra  forma;cofa,che  alla  Hne  confcifano  da  loro  mcdciìmi,&  anco  per  maggior  loro  confulìone  non 
cap.5?.''  fi  e  ritrouato  mai  ediiìcio  amico  approbato,iI  quale  habbia  quefto  ordine  iuperiore  a  gh  altriianzi  hab 
bianio  veduto  il  Scttizonia  di  Scuero  Imperatore  di  tre  Colonnati,lvno  fopr.i  raltro,e  tutti  con  i  Ca- 
pitelli Corinti  :  e  la  Rotonda  ajll.i   parte  di  dentro  con  duoi  ordini  Corinti  i  in  tanto,  che  per  molto, 
chc.eilì  dicand  non  vengono  però  d  concludere  ;  cofa,  che  faccia  a  propolìtoi  e  perciò  fatta  quefta  con- 
futatione  lafciaremo  da  parte ,  e  pallaremo  ad  altro .  2^0 

Non  e  dubbio  alcuao,che  il  Capitello  più  regolato  delle  fue  parti,&  anco  più  gratiofo  di  forma,trà 
quanti  ne  hanno  fico  gl'AncichijC  paiiinéte  pofiìamo  far  noi  di  quefto  ordine  Ri.'manoi  è  qiiello,ilqua 
le  è  conneif)  d'alcune  parti  del  Capitello  Ionico,c  parimente  del  Corinto;di  modo, che  ellendo  quefto 
ordine  Romano,  come  vn  bellillimo  parto  ineftato,  e  prodotto  da  quegli  altri  duoi  ordini.;  e  perciò  da 
quefte  fingolar  parti  1  habbiamo,come  in  luogo  più  proprio,  e  conueneuole  collocato  à  punto  tra  l'or- 
dine Ionico,  &  il  Corinto;  poiché  la  forma  de'  fuoi  Capitelli  tengono  del  Veuu(t05e  campeggia  molto 
bene  fràla  grauitj  m atronale  de'  Capitelli  Ionici ,  e  la  molta  gracilità  virginale  di  quelli  dell'ordino 
CoiinLo,]a  qual  cofa  dee  appaggare  al  giudicio  de  grintendenti,& à  quelli  che  aftentono  alle  ragioni. 

Ma  che  più  i  tutti  cinque  gli  ordini  meflll  l'vno  fopra  all'altro  à  quefto  modo  regolato  da  noi 
vengono  à  far  vna  icandentia  pn^portionatiiìniia:  incominciando  dalla  lodez.za  del  Tofcano,e  fortez-  ^{n 
za  del  Dorico,  e  paffando  alla  granita  del  Ionico ,  &  alla  venuta  del  Romano ,  &  alla  line  peruenendo 
alla  gracilità  del  C  ■.!inco,ilqu.iie  e  lupenore  à  tutti  gl'altri  ;e  parimente  ciii  vengono  a  fare  grandiifimo 
concerto  infieme  paragonati,chc  fono  anco  l'vno  dietro  all'altro .  In  tanto,che  l'oggetto  loro  appaga 
molto  bene  la  vifta  d'ognvno  :  le  quali  tutte  cofe  non  firebbono  giamai  quando  fuliero  meifi ,  ò  come 
voleuano  i-Moderni,ò  in  qualunque  altra  guifa  fuorijche  quefta,che  noi  habbiamo  detto. 

E  s  E  alcuno  volclfe  impiìgnarc,  che  come  vltinio  ritrouato  quefto  ordinCjdouerebbe  efter  collo- 
cato di  fopra  à  tuttunoi  rilpondercmo,che  le  lettere  de  gli  Alhibeti  Grcci,e  Latini,&  anco  le  notte  della 
Mufica  furono  porte  per  ordine  fecódo  il  fuono,e  forza  del  proferirlcjfenza  hauer  riguardo  al  tépo,chc 
furono  inuentate. Oltre  à  Vitruuio,che  ne  toccò  quel  tanro^che  noi  habbiamo  dettoinon  ritrcniamo  al- 
cun altro  antico  Autore ,  che  fcriuelfe  giamai  di  queito  orchne,  la  qual  cola  conferma  molto  più  Topi-  ^q 
nione  noftra:  Vero  è,che  tra  i  moderni  A  rchitetti  non  pochi  ne  hanno  iatto  mencionc,  fra  i  quali  ione 
quelli,c'habbiamo  nominato  altrouCji  quali  iì  poftbno  vedere. 

Essendo  l'ordine  Romano  tanto  riguardeuolejcolì  per  quei  grandi  Heroi,che  Io  mifcro  in  vfo, 
come  anco  per  le  tante  belle,  &efquifite  parti,  che  egli  ha  in  se;  però  à  noi  hàparfo  bene  di  nominarlo 
Venufto,  e  collocarlo  nel  quarto  luogo.  Et  inucro  la  molta  gratia  de'  fuoi  Piedeuiii,  e  le  Colonne,  che 
fono  parte  Ionici,e  parte  Corinti:e  grornamenti,che  vanno  lbpra:quefti,e  quelli  vagamente  interzati 
di  varie  forme  d'intagli;  però  tutte  quefte  cofe  iniìeme  rendono  alla  vifta  vna  bella  confonanza  di  leg- 
giadria.Gh  Antichi  (come  habbiamo  moftrato  poco  à  dietro)con  quefto  ordine  abbellirono  quali  tut- 
te le  maniere  de  gli  edifìci. 

Qv  E  STO  ordine  fi  conuenirà  molto  à  quegli  edifìci  facri ,  ò  fecolari ,  i  quali  faranno  di  maggior  50 
confideratione,&importanza;comei  piùcelebri,efamofi  Tempi jjche  fi  faranno  in  honore  di  Dio,gli 
altari ,  e  depofiti ,  e  tanti  altri ,  ch'appartengono  al  Succeffore  facro .  Poi  de'  fecolari  il  Palazzo  del 
ÌPrcncipe,ò  della  Republica,  e  quegli  edifici ,  che  fi  fogliono  ereggere  per  memoria  delle  cofe  fatte  in_, 
beneficio ,  &  honor  di  effa  ;  come  gl'Archi  Trionfali ,  e  fimifi  :  con  tutto  che ,  e  quefti ,  e  quelli  in  gran 
parte  fi  potranno  anco  fare  d'ordine  Corinto:lecondo,chc  parerà,che  riefcono  meglio .  Perche  fi  co- 
me quefti  ordini  hanno  molta  Simpatia  ,  e  corrifpondenza  l'vno  con  l'altro  ;  cofi  à  ragione  pof- 
fono  anco  gl'edifici  cambieuolmcntc  partecipare  d'elfi.  Ma  in  quefto  fa  bifogno ,  che  l'Architerto  habv 
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bia  gràndiflìma  confideratione,  e  non  confonder  mai  l'opere  con  il  mcfchiar  gl'ordinijlVno  con  l'altro 
cof.i  e  habbiamo  veduto  far  à  molti ,  laonde  fono  riufcite  con  poca  lode . 

Le  colonne  dj  (.|ueIto  ordine  con  Bafe,  e  Capitello  fiano  lunghe  Moduli  I X.  e  tre  quarti  :  la 
Bafe  ,fia  alta  mczo  Modulo  ;  mi  il  Capitello  dVn  Modulo ,  &  vn  fefto ,  il  quale  fi  da  all'Abaco  :  e  que- 
lle fono  le  più  belle  propoitioni  de'  Capitelli .  I  fiiftì  delle  Colonne  re  ftano  Moduli  Vili.  &vn  duo- 
decimo ,  e  diminuilcono  di  fopra  il  fettimo  della  loro  groffezza  da  piedi . 

L' o  R  N  A  M  E  N  T  o  fopra  ad  elle  Colonne  per  il  quinto  della  loro  altezza ,  (  come  fi  e  detto  del  Io- 
nìcoi)  farà  Moduli  II.  manco  vnventefimo  di  Modulo:  fi  diuide  in  parti  XV.  all'Architraue  fé  ne 
dì  V.  al  Fregio  I V.  &  alla  Cornice  con  i  Modiglioni  V I.  à  qucfto  modo  il  Fregio  viene  vn  terzo  man- 
io  co  della  Cornice  ;  ma  quando  ti  douerà  far  intagli  allhora  ti.  offerui ,  come  fu  detto  dell'ordine  Ionico . 

I  PI  ED  ESTi  L  I  per  le  Colonne  di  quefto  ordine  fiano  alti  vna  parte  di  tre,  &vn  quarto  della 
loro  altezza  ;  e  faranno  Moduli  I  IL  à  punto  :  diuiiì  in  parti  VIII:  de'  quali  la  fupcriorc  ti  dì  alL-L- 
Cimacia  con  le  fuc  Menìbra  ;  le  cinque  feguenti  al  tronco  ,ò  quadro  :  e  le  due  inferiori  rimangono  à 
tutto  il  Bifamcntoi  ma  due  terzi  diparte  vi  alle  membra  Corniciate,  &vna,  &vn  terzo  rimane  al 
Zocco  fchietto  inferiore .  Quefto  e  alto  mezo  Modulo:  le  fue  membra  vn  quarto  di  Modulo:  il  tronco 
vn  Modulo,  e  fette  ottaui,  e  la  Cimacia  tre  ottaui  di  Modulo;  e  cofi  fanno  i  Moduli  fodetti;  delle 
diuifioni  di  quelle  membra ,  e  di  quelle  delle  Colonne ,  e  loro  ornamenti  fé  ne  parlerà  nel  fine  di  que- 
fto capo  ;douc  faranno  le  loro  Sacome  molto  diftinte .   Hora  paflfarcmo  a'  Colonnati . 
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ordine  Romano:  e  de  Colonnathff  <iArchi  con  t  Piedefiilt fitto  alle  loro 
Colonne  yele  Adodulationi  delle  loro  parti  conuenmoli . 
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^a^f^if^  Ra   I   COLONNATI   ftmplici ,  ncllc  veftigi  antiche  fi  veggono  fino  hog- 
'^MÌtÉ\^i   gldi ,  quelU  del  Portico  con  tre  Intcrcolunnij ,  con  due  Colonne ,  &  i  Pilaftri  sii 
^     ^  V^   ^^  cantonate  à  canto  alle  murajCcome  facciamo  noi)  e  parimente  dentro  dal  Tem 
*^'|^-\    pio  di  otto  Colonne  del  Battiftcrio  di  Collantino  ifolate,  e  duplicate  in  altez- 
za ,  e  quelle  è  quelle  di  nobiliflìmi  Porfidi,  e  pur  di  queft'ordine  Romano .  Pari- 
mente ti  potrebbe  dire,  chcfuflcro  i  XII.  Intcrcolunnij  con  le  Colonne  di  Gran- 
_  _  nito,  a  due,  à  due  accoppiate  infiemci  le  quali  loftengono  gl'Archi  della  partc_. 

didentrodcl  Tempio  tondo  di  fanta  Coitanza  :  nella  maggior  Nicchia  delquale  vièilfuofepolcro 
difiniffimo  Porfido,  contra  l'opinione  d'alcuni  ;i  quali  credono  ,  che  il  Tempio,  e  quefto  auellofufie 
di  Bacco .  Noi  moftraremo  i  compartimenti  de'  Colonnati  di  più  forte,  i  quali  potremo  vfare  ne'  Por- 
tici ,  e  di  dentro  a'  facii  Tempi]  > e  parimente  alle  Loggie  de'  publici ,  e  priuati  edifici  ;  fecondo  l'occa- 
fioni  de'  quali  habbiamo  ordinato  Loggie ,  &  altri  Colonnati . 

E  Q^v  A  N  T  o  al  Colonnato  di  tre  Intcrcolunnij  ;  tratto  à  parte  i  Sporti  delle  Bafi  di  fuori ,  fi  diui- 
40  da  tutta  la  lunghezza  in  parti  IX.  e  duoi  tcrri,  le  quali  s'intendino  ModuIi,alleduc  Colonne,&  a'  duoi 

pilaftii  di  fuori  ti  diano  quattro  Moduli  all'Intercolunnio  di  mezo  (vfatada  Vitruuio ,)  duoi  Modu-  ij^ro  ». 
li,  -Se  vn  quarto:  &  à  quello  à  deftra,  e  finiftra  vn  Modulo ,  e  duoi  terzi  poco  più  :  le  proportioni  di  que-  cap.i. 
fti  Intercolunnij,fraloro  fono  tali  jchequcllodi  mczo,  e  quafi  il  terzo  più  de  gl'altri.  Volendo  fare 
ilColfiunatodi  V  I.  Colonne  fi  aggiungano  le  due  Colonne  ,  &i  duoi  Intercolunmj;  che  faranno 
Moduli  X  V.  &  vn  duodecimo  :  e  cefi  aggiungendo  due  altre  Colonne ,  &  Intcrcolunnij,  per  quello 
di  Vili.  Colonne  faranno  Moduli  X  X.  e  mczo  ;  oltre  gl'cfircmi  Sporti  delle  Bafi . 

Q^  ESTi  Colonnati  fi  potranno  alzare  dal  piano,  almeno  quanto  vna  Sottobafa:  efifalirà  con 
gradi  per  maggior  Macftà  dell'opera:  e  coficomparono  meglio  le  Bafedelle  Colonne  ;  l'altezza.^ 
delle  Colonne ,  e  de  gl'ornamenti  loro  fiano ,  come  fi  è  detto  poco  fì .  In  quefte  tre  forti  de"  Colonna- 
50  ti  il  compartimento  de' Modiglioni  venirà  bene  :  pofto  à  piombo  del  mezo  delle  Colonne,  e  Pilaftri 
vn  Modiglione  ;  à  gl'Intercolunnij  minori  cinque  per  vno ,  ^'à  quello  di  mezo  fei  fono  in  tutto  fpacij 
XVI.  mi  al  Colonnato  di  cinque  Intcrcolunnij  vengono  XXVI.  fpacij,&  al  Colonnato  di  VII. 
Intcrcolunnij  ne  vengono  XXXVI.  fpacij  da  mczo,  à  mezo  Pilaftro;  oltre  à  quelli  delle  Cantona- 
te :  &  in  ogn'vno  d'elfi  Colonnati  riefce  vn  Modiglione  nel  mezo  ;  il  quale  torna  molto  bene  per  farcii 
Frontefpicio,ed'efib,edegli  AcrotcrijjCdelTetto,  fi  ofierui  quanto  fu  detto  nel  duodecimo  Ca- 
pitolo . 

L'altizza  della  luce  della  Porta  principale  farà  quattro  parti  di  fette  dal  piano  fino  fotto  a' 
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LacLiiiarij  del  Soffitto,  ò  fpacijdc'  Modiglioni,  ouero  di  fei  parti  fino  lotto  all' Architraue:  (cheiifulta 
ilmcdefimo.)  Le  quattro  parti  lìanodiiiilc  in  XIV.  &  vn  quarto,  e  di  fei,  e  tre  quarti  (ì  faccia  la  lar- 
ghezza da  piedi  alla  Soglia  i  mi  di  fopra  va  raftremata  ;  in  modo ,  che  faccia  paralcllo  il  di  fuori  dell'- 
Erte, con  le  Col  jnne,che  le  Ibnno  di  rincontroi  e  crefce  di  duoi  quadri  tre  quarti  dd  Limitare.  Tutto 
il  luo  ornamento  lìa  1 1  L  parti  delle  X I V.  &  vn  quarto  della  luce,  de'  quali  vna  Ci  dà  alI'Architraue, 
e  tanto  fiano  i  Stipiti ,  onero  Erte  di  efifa  ;  vna  parte  manco  vn  quinto  ni  Fregio ,  &  vna ,  &  vn  quinto 
alla  Cornice  piana ,  meno  la  Gola ,  &  Orlo ,  che  lì  danno  poi  alla  Cornice  del  Frontefpicio .  Le  Gar- 
telle  àdcftra,  e  finiltra  delle  Zanche,  delle  Erte  fiano  grofìfc  Li  meta  della  Cornice:  &  vengono  tre.» 
quinti  della  groffezzadi  elle  Erte  j  da  bilfo  pendino  le  loro  Volutine ,  e  le  foghe  dalla  luce  in  giù ,  e  col 
di  fopra  vadinoà  fino  fatto  alla  Cornice-  p  lO' 

Qv  ANTO  al  re(i:ingere,òraftrcmare  fopra  la  luce  delle  Porte ,  e  fi  potrebbe  fare  àproportione 
•anco  delle  Pilafi:rate,nGn  fi  debbe  fare  ad  ogni  forte  di  Colonnato;  come  hanno  fatto  moltij  ma  quan- 
do il  di  fuori  deUi  Stipiti,  ouero  Erte  ftanno  in  fuori  dal  centro  delle  Colonne,  che  fanno  i'Interco- 
lunnio  di  meioiaccioche  il  raftiemare  del  di  fopra  della  luce,faccia  pantlello  con  la  diminuitione  delle 
libro  j.    Colonne ,  e  quelle ,  e  quelle  facciano  corrifpondenza.  E  di  quello  intefe  Vitiuuio ,  quando  dille ,  che 
cap.2.     j^  Colonne  de  gl'lntercolunnij  delle  due  fpecie  più  liftrette  leuauano  la  vita  à  gli  Ornamenti  delle 
Porte  ;comc  intcruicne  di  quella ,  e  farà  anco  di  tutte  le  altre  di  cotai  Colonnati  ;  e  parimente  quelle 
de  Colonnati  dell'ordine  Corinto,  e  fi  vede  anco  auuenire  nella  maggior  parte  delle  Porte  de' Colon- 
libro  4.    n,^tj  antichi .  A  quello  effetto  Vitruuio  raftrema  meno  le  Porte  più  alte,  e  quafi  con  quell'illeflo  ordi- 
"P*"^*     ne  diminuifce  le  Colonne,  e  perciò  la  luce  della  Porta  della  Rotonda  di  Roma,  eficndo  alta  più  di  20 
35.  piedi  de  noftri ,  e  larga  1 6^^.  e  poco  rallremata  di  fopra,  e  quelle  fono  le  caufe  i  perche  debbiamo 
far  tali  raftremationi . 

In  oltre  quello  paralcllo  accompagna  molto  bene  con  la  diminuitione  de'  Pilaftri:  i  quah  fuf- 
fero  appoggiati  a  parieti  à  delira ,  e  finillra  di  elTa  Porta ,  e  di  rincontro  alle  Colonne  di  fuori ,  e  tan- 
to più  f\  conuicne  quello  facendo  riquadri ,  &  ornamenti ,  come  à  quelli  della  Rotonda ,  e  fimiglian- 
ti.  Adonquepertuttc  quelle  ragioni  non  fi  debbono  mai  rallremare  le  Porte,  che  fi  mettono  fra  gli 
Archi .  Per  cffempio  delle  Porte  antiche  rallremate  di  fopra  habbiamo  quella  della  Rotonda  5  vna  à 
fanta  Sabina  ila  Porta,  e  le  Fenellre  del  Tempio  di  fan  Stefano  Rotondo  vicino  alTeuerei  e  pari- 
mente del  Tempio  Rotondo à  Tiuoli ,  e  molte  altre .  Con  riftelTe  parti  iì  foccia  poi  la  parte  mobilo 
della  Porta  più  ornata  di  quella  del  Colonnato  Ionico  ;  cofi  di  quadri  di  diuerle  grandezze ,  come  an-  S^ 
co  di  addoppiamenti  de'  Fregi ,  e  riquadrature  i  come  fi  vede  nel  Difcgno . 

S  E  I  N  quelli  Colonnati  fi  faranno  Nicchie,  perche  facciano  ornamento  j  la  fommità  loro  fia  à  li- 
uello  con  la  luce  della  Porta ,  e  da  piedi  Ulano  alquanto  più  alti  da  vna  Fafcia  d'vn  Piedeflik:,  che  vie« 
ne  vna  parte  di  1 1 1.  &  vn  quarto  dell'altezza  delle  Colonne  :  e  facendofi  in  vece  loro  Fcncftre ,  pofi- 
no  fopra  alla  Cimacia.  Per  maggior  ornamento  di  quelli  Colonnati  la  Cornice,  &  il  Fregio  della 
Porta  girino  tutto  oltre  di  bado  rilieuo ,  e  da  alto,  e  da  baffo  5  à  diritto  de' Nicchi,  fi  faccino  requa- 
dri ,per  Storie ,  &  altri  abbellimenti . 

Segue  il  Dileguo  del  Colonnato  femplicc  dell'ordine  Rollano ,  con  tutte  le  fue  parti  notate  de' 
Moduli ,  e  portioni . 
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Ancora,  che  non  habbiamo  cflcmpi  molto  degni  ira  l'opere  de  gl'Antichijper  i  quali  fi  poffi  \c- 
dere,  come  faccffero  gl'Archi  kmplici  con  le  Colonne  Romane,  che  pofino  fopra  al  piano:  tuttauia  fì 
potranno  cauare  da  quelli  de  gl'ordini  pafìfatijC  da  gl'altri  jche  feguiranno  ddlordine  Corinto.  Noi  ne 
daremo  precettile  rcgoksacciochc  vcnghjno  proportionatijC  di  bella  torma  je  di  quelli  fi  potremo  fer- 
uire  in  molte  occafioni  cofi  pubiichejcomc  priuate^e  de'quali  habbiamofatto  Altari,e  Dcpofiti,e  tea  gli 
altri  quello  del  Scrcriiirimo  Doge  Nicolò  da  Ponte  nella  Caritàj&  altre  opere.  Le  Colonne  per  quelli 
Archi  fi  potranno  alzare  dal  piano  con  vna  Sottobafe  :  e  fi  falirà  ad  elfo  con  qualche  grado  perle  ra- 
gioni dette.  L'ornamento  fopra  d'efl'c:  e  l'altre  cofi  fi  facciano,  come  è  detto  poco  fa:  e  del  Fronte- 
cap.  I  i,    fpicio,  come  fi  dific  al  duodecimo  Capitolo  i  e  quello  balli  quanto  all'altezze . 

Qv  ANTO  a'  loro  compartimenti  da  mezo,  à  mezo  alle  Colonne,  ò  Pilaftri  mafiìcci ,  fianp  Modu- 1  o 
li  V  1.  e  mezo  :  la  grofiezzadelle  Colonne  vn  Modulo  ,&  cfchino  fuori  tanto,  che'l  fiore  da'  lati  de'  Ca- 
pitelli venghino  intieri  i  e  cofi  fpiccherano  con  maggior  gratia  da'  Pilalln ,  e  fcrue  anco  per  Soffitto 
dcll'Architraue; quando  egli  fcorre  tutt'oltre .  I  Pilallri  maflìcci  con  le  Alette,  eia  grolfezza della  Co- 
lonna farà  vna  parte  di  due,  &  vtì  terzo  della  larghezza  dell'Arco  i  ma  ne' lati  elfo  Pilaftro  fia  groffo 
quanto  vna  Aletta ,  e  tre  quarti  di  Modulo  della  Colonna ,  e  l'altro  quarto  redi  per  fire  il  Contrapila- 
flro  di  dentro  da  elio  Pilaftro  ;  cofi  per  ornamento ,  come  per  regger  la  volta  del  Portico .  L'Alette  à 
deftra ,  e  finiftra  della  Colonna  :  vengono  poco  più  di  cinque  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo  :  fiano  da 
capo  a'  piedi  fatte  d' vn  pezzo ,  e  tutte  à  piombo  :  e  cofi  rendono  mólta  gratia  all'opera . 

Glauchi  vcniranno  larghi  I  V.ModuIi  ic  quafi  lette  duodecimi  di  Modulo  :  crefcono  diduoi 
quadri  tre  duodecimi  di  Modulo  :  cda  là  in  sii  fin  fotto  all'Architraue  icfta  cinque  fefti  di  Modulo,per  20 
l'altezza  del  Serraglio  dell'Arco:  che  e  quanto  dalla  fom  niità  delle  prime  foglie  de' Capitelli  in  sii  j  e 
tutto  infieme  è  quanto  la  Colonna,  e  Sottobafe.  L'Arco  vienedi  mezo  cerchio,  e  di  più,  quafi  vn_. 
quarto  di  Modulo  per  vantaggio  di  quello ,  che  lieua  l'I  m  polla  col  fuo  Aggetto . 

L' ALTEZZA  deli'Impoita  de  gli  Archi  fia  vna  parte  di  X I H.  e  meza ,  dal  piano  fino  alla  fom- 
mità  d'effa  :  e  cofi  viene  proportionata  ad  vna  Cornice  femplice  fopra  a'  Pilaftrini .  La  fronte  dell'Ar- 
chiuolto  fia  vna  parte  di  IX.  e  tre  quarti  della  luce:  e  tanto  fi  facci  anco  da  piedi  la  larghezza  del  Ser- 
eap. I  j.  raglio  dell'Arco ,  e  fi  vadi  allargando  ali  insù .  Dell'ornare  i  Serragli  fé  ne  è  detto  à  ballanza  altroue . 
A  quello  compartimento  tornerà  molto  bene  i  Modiglioni ,  &  i  loro  fpaci  j  tramezo  i  perche  vi  e  va^ 
Modiglione  à  mezo  alle  Colonne,  e  XII.  fpacij ,  &  vndeci  Modiglioni  fri  elfi:  vn  Modiglione  nel 
mezo  torna  molto  comodo  per  fare  il  Frontefpicio  j  &  allhorà  fi  facci  lifalire  tutto  oltre  l'ornamento'  3  o 
da  vna  Colonna  all'altra . 

La  porta  principale douendo farfi quadra  la fommità dell'Impofla  fia à liuello della fua Cor- 
nice ;  onde  la  luce,  farà  I  V.  parti  di  fette  dal  piano  allArchitraue  i  ma  fi  faccia  tonda  à  differenza  del- 
le altre ,  che  faranno  in  quefto  ordine  :  la  fua  larghezza  fia  meno  della  luce  dell'Arco  di  fuori  è  lagroC- 
fczza ,  che  le  gira  tutto  intorno  delle  proportioni  foddettc ,  e  le  facci  ornamen  to  l'Impolla  de  gl'Archi 
di  fuori:à  quefta  entrata  fi  potrà  falirc  con  gradi  per  accrcfcere  maggior  macltà.  La  parte  mobile,  che 
fi  apre  vna  di  qua,  e  l'altra  di  là  all'indentro  dali'Impolla  in  giù  fiano  diuife  in  duoi  quadri  di  differenti 
**P-  '4-    grandezzc,e  iccintije  Fregi i  come  rapprefenta  il  DifegnOjC  ne  habbiamo  trattato  altroue  largamente. 

I  NICCHI,  ò  perche  faccino  ornamento  da  fé  ,0  per  far  Fineftrc  quadrangularij  per  dar  lumo 
alle  parti  di  dcntro,fi  faranno  pofare  fopra  vna  Cimacia  di  Picdellilo  d'altezza  d'vna  parte  di  quattro,  40 
&  vn  quarro,che  farà  dal  piano  fino  fotto  all'Architraue  di  fuori .  I  Bafiimenti,e  Cimbia  della  Colon- 
na, la  Cimacia  ,c  l'Impofla  fcorrino  tutto  oltre  à  lungo  le  mura .  I  Nicchi  ,ò  Fineftre  con  la  fommità 
loro  vengono  alquanto  più  baffi  del  principio  dell'Impofla  de  gli  Archi,  &  ancora  elfi  fiano  ornati  d- 
Impofte,  e  Modoni  conueneuoli. 

Segue  il  Difegno  degl'Archi  femplici  dell'ordine  Romano,  con  tutte  le  loro  parti  notate  de' Mo- 
duli ,  e  portioni . 
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/  P  V  ò  occorrere  di  quefto  ordine  Romano  di  far  i  Colonnati  con  i  Picdclcili  rottOjComedrcccro  gli 

Antichi,  e  il  pQÒ  dire,  che  fiano  tali  (  bcnchc  di  mcdiocic  grandezza  )  quelli  dentro  dalla  Bafilica,  clic 
Adriano  Imperato  re  ed  iti  co  in  honorcdi  Pierina  moglie  di  Traianojcomcdiceflìmoàprincipio.Tut- 
tauia  i  compartimenti  di  quelli  Colonnati  fono  ftati  del  tutto  tralafciati  da'modcrni  Arclntetti>in  tan 
tojche  parcj  che  fi  fiano  fcordati  à  fatto,  ò  fienojchc  non  volelTero  vfar  diligenza  in  cflì.  Perciò  cercare- 
mo  di  defcriuere  i  loro  compartimenti,  e  Modulii  accioche  fi  potiamo  feruirc  d'cffi  negli  edifici  publi- 
ci,e  priuati;comc  habbiamo  fatto  noi  più  voltc,e  Ci  può  comprendere  ne'  Dilegui  dell'opere  noltre. 

L' A  i.T  E  z  z  A  dc'Piedefi:ili,delleColonne5cdegii  Ornamenti  foprad'efle,fiano delle  proportio- 
ni  dette  ;i  prfncipio  di  quello  capo  i  e  parimente  j1  piano  fi  elleuerà  da  terra,  al  quale  fi  falira  con  gradi 
per  i  rifpetti  già  detti .  Volendo  fare  il  Colonnato  minore  fia  oltre  a'  fporti  de'  Bafamentijdiuiia  tutta  j  ^ 
la  lunghezza  al  di  fuori  de  Pilallri  in  parte  XII.  manco  vn  leftoi  e  quelli  fono  Moduli:  le  Colonne,  e 
Pilaftri  ne  haucrano  quattro  :  1  Intercolunnio  di  mezo  III.  &  vn  terzoj  ma  quelli  àdeilra,c  finiftra  II. 
libro  5.  Mv,duli,&  vn  quarto  per  vno,dc'  quali  ne  parlò  \'itruuio  lodandoli  moltox'  cofi  lono  diftnbuiti  i  Mo- 
"P'^*  duli:  l'Intercolunnio  di  mezo  e  poco  meno  della  meta  più  de  gh  altri,&  hanno  quella  proportione,che 
il  XXVII.  al  XL.  Al  Colonnato  di  VI.  ouerodi  VIII.  Colonnefi  crefceranno  le  Colonne, &In- 
tercolunnij  à  delira,  e  finiftra  :  allvno  faranno  Moduli  XVIII.  &  vn  terzo  di  Modulo,  &  all'altro  Mo- 
duli XXV.  manco  vn  fefl:o  di  Modulo  i  e  di  più  gli  Aggetti  de  Bafamenti. 

Ad  ogni  Colonna, ePilaftro  lìmettera  vn  Modiglionciàgl'Intcrcolunnijminori  veniranofei 
fpacij,&  à  quello  di  mezo  VIII:  oue  venirà  in  mezo  vn  Modiglionc;il  quale  torna  molto  bene  per  fare 
il  Frontefpicio  del  quale  fé  ne  parlò  altroue .  II  Colonnato  di  quattro  Colonnejda  mezoà  mezo  Pila-  ^^ 
flro  lono  XX.  fpacij:à  quello  di  fci  Colonne  faranno  XXXII:  &  all'altro  di  otto  venirebbono  XLIV. 
fpaci  j,con  i  loro  Modiglioni.  Occorrendo  à  f  ire  il  poggio  tuit'oltrcjoucro  à  parte  di  elfi  Colonnati  (co- 
me iì  debbe  all'opere,che  fono  ad  alto)  fi  leghino  le  Cimacic,&  i  Bafamenti  dallVno  all'altro  Piedefti» 
lo  ;  in  modo ,  che  i  Balauftri ,  ò  altra  cofa  fri  pofta  per  chiudere,  ftiano  à  linea  col  proprio  centro  delle 
Lv?i!'    Colonne,  e  de'  Piedcftili ,  che  Vitruuio  chiamò  Scamilli ,  &  Alueolotto . 

HoRA  parlaremo  della  Porta  principale  per  quelli  Colonnati  :  l'altezza  dal  piano  fonofottoa 
fpacijde'  Modiglioni;(che  farebbe  anco  liuellode'Lacunarij  del  Soffitto,)fi  diuida  in  Vll.parti  vguali, 
e  di  quattro  fi  faccia  l'altezza  della  lucedclla  Porta  ;  ella  luce  fi  diuida  in  parti  XIV.  &  vn  quarto  delle 
quali  fé  ne  dàno  VI.  e  tre  quarti  alla  larghezza  da  piedi  alla  Soglia;  le  Erte  Itiano  para  Ielle  col  di  fuori 
delle  due  Colonne  di  mezo,e  cofi  ella  viene  alquanto  riftrerta  di  fopra,  e  riefcc  di  duoi  quadri,  e  di  più  -  ^ 
tre  quarti  della grolTczza del  limitare .  Tutto  l'ornamento  fopra  ella  fia  III.  parti  delle quattordeci,&: 
vn  quartoi  per  Architraue,  Fregio,  e  Cornice  :  delle  altre  cofe  fi  ofierua  quanto  è  detto  nella  Porta  del 
Coloimato  femplicc  di  quefto  Ordine .  Il  mobile  della  Porta  fì  potrà  fare  in  due  parti  da  aito  à  baflo; 
onero  con  Pofterna  ferma  di  foprajcome  vfarono  grAntichi,e  riquadrata  a  forme  di  diuerfe  gràdezzc, 
e  recinti  con  Comici,  e  Fregi,  che  facciano  corrilpondenza  con  le  Cimaci,  e  Bafimenti  de'  Piedcftili. 
Facendo  Fincftre  la  parte  fuperiore  ftia  à  lineilo  coir  la  luce  della  Porta,  &  il  da  piedi,alquanto 
più  alte  delle  Bafe  delle  Colonnejc  cofi  vcrrebbono  ampie,&  alte  per  luoghi  molto  nobili,  e  fi  potran- 
no ridurre  in  Nicchie  con  Modoni,  Irapofte,  e  requadri^e  fimili .  Sotto  d'effe  fi  facciano  di  Baffo  rilie- 
uo  le  Cimacie ,  e  Bafamenti ,  à  lungo  le  mura ,  e  cofi  il  Fregio ,  e  Cornice  della  Porta  ;  poi  à  diritto  de* 
Nicchi  5  cofi  ad'alto,  come  àbalfo  fi  facciano  quadri  ,  incalfati,  e  recinti  j  ne' quali  fi  poffono  far  .^ 
Storie  3  e  fimili  adornamenti  j  le  quali  cofe  crefcono  di  bellezza ,  &  ornamento  all'opera ,  e  fi  veggono 
in  Difegno .  • 

Segue  il  Difegno  del  Colonnato  Romano  con  i  Piedeftili,  e  tutte  le  loro  parti  contrafegnate  di 
Moduli ,  e  portioni . 


cip 


Gli 
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1 1 2  De)  r  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Gli  antichi  vfarono  di  f  .ire  moke  volte  gl'Archi  con  i  Piedeftili  forco  le  Colonne  nelle  ope- 
re loro  grandi ,  e  fegnaluce  j  tnì  le  quali  fi  vede  fino  hoggidi  l'Arco  tanto  lodato  di  Tito,  non  lungi  dal 
Tempio  della  Pacc,il  quale  fu  il  primojchc  fuile  tatto  a  Imperatori  :  e  l'vno  è  l'altro  del  trionfo  di  Gie- 
rurakmme:Vi  e  parimente  l'Arco  di  Settimio  Seucrojojtrc  alle  radici  del  Campidoglio;  e  finalmente 
per  memora  l'Arco  di  ColUtino  vicino  al  Colileo:le  quali  opere  fono  d'ordineRomano,e  furono  fatte 
delle  VittoriejC  Trióri  di  varie  nationi^come  moflrano  i  loro  titoli .  Ne  fono  anco  de  gl'ahrij^c  in  Ve- 
rona qudlode'Lconi  tiene  di  qucftamaniera,&3ltrouc,i  quali  tralafciamo  per  brcuità  delfcriuere. 

Noi   descriveremo  le  proportioni  de  gl'Archi  dell'ordine  RomanOjadimitatione  di  que- 
gli,che  fecero  gii  Antichi;  e  potiamo  fcruirfì  d'elfi  ne  gl'edifici  publici,e  priuati;come  habbiamo  fattd 
Anno    ii<^^i  P'-"!'  occafione  d'Archi  Trionfali  temporanei  nel  paffaggio  della  SerenifTima  Imperatrice  j  Maria  ^  ^ 
j  j8i.    d'Aulh-ia  per  Vicenza,come  anco  in  altre  opere.Prima  cllcuarcmo  da  terra  il  piano  per  alquanti  gra- 
di ,  come  fi  è  detto  più  volte . 

Qv  A  N  T  o  al  compartimento  per  quefti  Archi,  lo  fpacio  da  mczOj  àmezo  le  Colonne,  e  Pilaflri 
tra  Arco,  ed'Arco,  fia  Moduli  V  1 1.  e  fette  duodecimi  di  Modulode  Colonne  appoggiate  fono  groffe 
vn  Modulo,  &  efcono  alquanto  più  della  metà,  e  per  il  fiore,  e  per  dar  Soffitto  all'Architraue.  11  Pila- 
Uro  fra  qli  Archi ,  comprefo  la  Colonna ,  e  le  due  Alette  riefce  vna  parte  di  due ,  e  duoi  terzi  della  lar- 
ghezza dell' Arco:la  groffezza  ne'  fianchi  fia  quanto  vna  Aletta,e  tre  quarti  di  Modulo  della  Colonna, 
e  1  altro  quarto  fia  per  lo  Iporger  del  Pilaftrino  per  ornamento ,  e  per  regger  la  volta  del  Portico .  La 
fix^nce  delle  Alette  a  canto  le  Colonne  veniranno  fette  duodecimi,e  mczo  di  Modulo;e  tanto  farà  anco 
damezoàmezo  Modiglione  :  fi  facciano  da  alto  à  baffo  tutte  d'vn  pezzo  ,  come  fi  vede  negli  Archi  20 
Trionfali  antichi,e  quelle  su  le  Cantonate  vanno  diminuite,  come  Pilaitri;;  e  cofì  renderanno  bellez- 
za, e  leggiadria^. 

Le  m  I  $  V  a  e  de'  Piedeftili,  CoIonne,&  Ornamenti  fopra  d'effe  fi  oflerui  quanto  habbiamo  det- 
to à  princi  pio  di  quefto  capo.Gf  Archi  venirano  in  altezza  dal  piano  in  su  due  tanti  della  loro  larghez- 
za,e'di  più  trequarti  di  Modulo.Dalla  fommitàloroin  su  fin  fottoallArchitraue  refta  vn  Modulo  per 
l'altezza  del  Serraglio,  e  cofi  fannoà  punto  l'altezza  de'  Piedeftili,  e  delle  Colonne .  Gli  Archi  fono  di 
mezo  cerchio,e  per  la  veduta^che  lieua  l'Aggetto  delle  Impofte  fé  le  di  di  più  tre  duodecimi,e  mezo  di 
Modulo .  L'Impofta  doue  cominciaà  girare  l'Arco  fia  alta  quanto  il  Fregio,  eia  Cornice  della  Porta 
principale  ,  meno  l'Orlo  ,  eia  Gola  diritta  .  La  fronte  dell'Archiuolto  fia  vna  parte  di  1  X.  e  tre 
quarti  della  larghezza  della  fua  luce .  E  tanto  farà  anco  il  da  piedi  ad  Serraglio  dell'Arco ,  e  da  indi  in  30 
cap.15.  5Ù  li  vadi  jìiargando,  e  la  fua  altezza  è  d'vn  Modulo  :  de  gl'ornamenti  de'  Serr.-;gli  ne  diccffimo  a  ba- 
ftanza  altioue .  ^ 

In  q^'  e  s  t  o  compartimento  tornerà  molto  bene  i  Modiglioni  mettendone  vnoà  diritto  d'ogni 
Colonna ,  e  rincontro  a'  Pila!tri,frà  quali  vengono  XI V.  fpacijcon  vn  Mcdigli(;ne  nel  mezo  :  il  quale 
torna  à  propoflto  volendo  far  anco  il  Fiontcfpiccio.E  fiano  auuertiti  i  ftudicfijche  in  tutti  i  Colonati , 
&  Archi  di  quelt'ordine  Romano,!  compartimécide'  Modiglionijede'loro  fpacij  vengono giuftiflìmi  : 
e  da  mezo  a  mezo  Modiglione  comprefo  lo  ipacio  vi  fono  cinque  duodecimije  niezodi  Modulo. Le  A- 
Ictte  su  le  Cantonate  con  la  loro  diminuitione  vanno  à  ritrouare  il  compai timento  de'  Modiglioni ,  e 
principio  delle  Cor.uce ,  &  elle  potranno  haucre  le  loro  Bafi  ,  e  Capitelli  di  tutto ,  ò  di  baflb  rilieuo . 
quanto  al  Tetto ,  Frontefpicio  Acroterij,  e  l'altre  cofe  conueneuoli  à  quefti  Archi , fi  offerui  quanto  fi  40 
cap.i,'.    diffealtroue,pcr  non  replicatele  medefìmecofe. 

Le  proportioni  della  Porta  principale  faranno  qucfte,  che  diuifi  l'altezza  doue  pofìmo  i 
Piedeftili  fino  alla  fommita  dell'Impofta  de  grArchi,in  pa:  ti  X  V  II.&  vn  quarto;comprefo  anco  quei- 
lojche  lieua  la  Gola  diritta ,e  l'Orlo.Di  XIV.  &  vn  quarto  inferiori  farà  l'altezza  della  lucc,che  riefceà 
punto  quattro  parti  di  fette,  che  fuffc  dal  piano  fin  lotto  all'Architraue;  la  fua  larghezza  da  piedi,  e  da 
capo;  perche  (  perle  ragioni  dette  poco  fa  ella  non  va  diminuita)  fia  parti  VI.  e  tre  quarti:e  cofi  crefce 
di  duoi  quadri  eie  quarti  della  groflezza  del  limitare.Poi  delle  tre  parti  fupcrioii  C\  fa  l'ornamcto  di  ef- 
fa  Portarde  quali  fi  da  vna  parte  airArchitraue,e  tanto  fiano  in  frontele  Ertc;al  Fregio  viene  quattro 
quinti  di  parte,'Sc  alla  Cornice  àLiuello  vna  parte,&vnquinto;mcnorOrlo,c  la  Gola  diritta  (come  di 
ceffimo  poco  fi,)  e  torna  il  medefimo  ,  che  di  \  edere  in  X  V.  parti ,  e  l'Importa  viene  à  punto  quanto  50 
quelli  Cornice  ,-5^  il  Fregio,e  le  membra  dell'viia  accompagni  buona  parte  quelle  dell'altre . 

Delle    altre  cofe ,  ch'afpettano  al  finimento  di  quefta  Porta,  alle  Nicchi ,  e  Fineftre  ,  C\  offerui 

quanto  tu  detto  poco  fa .  Nel  Di  fegno,  che  feguc  fono  cfpreffe  tutte  le  cofe ,  ch'appartengono  à  quefti 

Archi,&  il  compartimento  della  Porta  mobile  con  1  fuoi  quadri,e  recinti,  e  tutte  le  cofe  fanno  accom- 

pagnamenti.Delle  membra,e  forme  de'  Piedeftili,Colonnc,Ornamentij  &  impofte  fé  ne  parlerà  poco 

I    appreflo,e  moftrerà  le  loro  Sacomc  in  Difegno , 

DELLE 
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DELLE  PROPORTIONT,  E  MFSVRE  PART/CPLARI 

de  Piedejiilhe  Bafe,^  Altre  parti  dell'ordine  Romano  :e  de  Capitelli, 
^  ornamenti  f opra  alle  loro  Colonne.     Capo  XXV L 

A  COLONNA  dell'ordine  Romano  hàla  Cimbia ,  &  vn  tondino  dà  piedi ,  e  per 
fe,epcrornamentodeilaBafe.  Intorno  al  furto  fono  compartiti  XXIV.  Canali: 
le  groifezzc  tra  effi  iìano  vna  parte  di  tre ,  e  duci  terzi  della  loro  larghezza ,  e  pro- 
fondino per  la  meta.  La  pianta  della  Bafa  fi  forma  d  Vn  Modulo,e  poco  più  di  tre  j  ^ 
ottaui  per  quadro  :  e  quelli  fi  danno  per  i  Sporti  d'ambe  le  parti .  Ellaè  alti  mezo 
Modulo  j  diuilb  in  fei  parti  :  le  fue  membra  fono  lei  circolarli  cioè  Thoro,  Liltel- 
lo ,  Cauetto ,  Liftello ,  Aftragato ,  (  ò  tondino)  e  Thoro  inferiore  :  e  poi  la  tauola 
quadrala  quale  ciiendo  fopia  a'Piedeftili,con  gratias'vnifcealla  Cimacia:  quelle  membrahannp  per 
i  loro  Aggetti  ti  e  ottaui  di  Modulo ,  ò  poco  più  :  de'  qoali  fi  potrcbbono  intagliare  i  duoi  Thori . 

Sotto  alla  Baia  è  il  Piedeftiloj  il  quale  cffendo  vna  parte  di  tre,  &vn  quarto  della  Colonna.., 
riefce  alto  tre  Moduli  à  punto  :  (i  diuide  in  V  1 1 1.  parti  ;  vna  alla  Cimacia ,  cinque  al  Troncojò  qua- 
dro, e  due  al  Bafamcnto  con  le  fue  membra .  L'altezza  della  Cimacia  e  tre  ottaui  di  Modulo  i  diuidcfi 
in  parti  fci ,  &  vndeci  duodecimi ,  e  mezo .  Le  fue  membra  fono  otto ,  Orlo ,  Cimacio ,  Fafcia,  Li- 
Hello ,  Vouolo  Roltrato,  Tondino,  Gradetto,  cGoIetta  inferiore  ifipollono  intagliare  il  Cimacio,  j^ 
il  Vouolo ,  eia  Goletta  inferiore  :  tutto  l'Aggetto  e  poco  meno  di  tre  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo . 

L*  ALTEZZA  del  Tronco  dei  Piedediltj  è  alto  vn  Modulo^c  fette  ottani:  la  fualaigliczza  per  ogni 
verfo  e  vn  Modulo ,  e  poco  più  di  tre  ottaui  ;  quanto  la  tauola  della  Baie .  Le  membra  del  Bafamento 
vengono  alte  vn  quarto  di  Modulo  ;  diuifo  in  parti  quattro ,  &  vn  fello, e  fono  fei  ;  Goletta ,  Gradetto, 
Tondino  5  Gola  maggiore ,  Liitello ,  e  Thoro  ;  de'  quali  fi  poflbno  intagliare  le  due  Gole .  L'Aggetto 
e  quattro  ventefimi ,  e  mezo  di  Modulo .  L'infima  parte  del  Piedeftilo5è  il  Zocco  alto  mezo  Modulo, 
e  per  ogni  verfo  vn  Modulo , e  nuoue  ventefimi  di  Modulo .  Oltre  al  Piedellilo  fonui  le  Akttedel  Pi- 
laibo  j  le  quali  fanno  fianchi  alla  Colonna,  e  di  rincontro  al  piede  d'efia  fono  larghe  fei  diipdecimi  ,e 
mezo  di  Modulo, 

A  SINISTRA  della  Bafe  è  la  Sacoma  dell'Importa,  &ArchiuoIto  de  gl'Archi  minori.  L'Impo~  30 
fta  e  alta  quafi  dieci  ventefimi ,  e  mezo  di  Modulo .  Hd  di  Aggetto  duoi  noni  di  Modulo  :  diuidcfi  in 
parti  vndeci,  &vn  duodecimo:  le  fue  membra  fono  dieci  i  Orlo,  Cimacio  ,  Fafcia,  Liftello  ;  Gola 
maggiore,Tondino,  Gradetto,  Goletta,  Liii:cllo,e  Colarino  i  de'  quali  Ci  potrebbe  intagliare  il  Cima- 
cio,U  Gola  maggiore,e  la  Gola  inferiore .  L'Archiuolto  è  alto  fette  quintidecimi  di  Modulo  ;  fi  diuide 
ì\\  parti  fette,eduoi  terzi,  per  le  fue  membra  :  Orlo,  Cimacio,Tondino,FafciamaggÌGre,Vouoletto,e 
Fafcia  minore  ;  qucfta  e  vn  terzo  meno  dell'altra  ;  C\  potrebbe  intagliare  il  Cimacio  ,&  il  Vouoletto . 
A  PARTE  delira  del  Piedeftilo,è  l'ornamento  della  Porta  principale  dentro  da  gl'Archi  maggio- 
ri ila  fua  altezza  è  vna  delle  quattro  parti ,e  tre  quarti  della  luce  j  viene  vn  Modulo,  e  poco  meno  di  fet- 
te duodecimi:  fi  diuide  in  XV.  parti,  ali  Architraue  V.  al  Fregio  IV,  &  alla  Cornice  VI.  Quella  è 
alta  {ette  duodecimi ,  e  mezo ,  e  tanto  ha  di  Sporto ,  diuidefi  in  fei  parti  manco  mezo  duodecimo ,  ella  .  ^ 
è  compolhi  di  vndeci  membra  >  Orlo ,  Gola  maggiore ,  Gradetto ,  Cimacio ,  Liftello ,  Vouolo,  Gra- 
detto,  Falcia,  Gradetto,  e  Gola  inferiore}  de' quali  fé  ne  polTono  intagliare  il  Cimacio,  Vouola,c 
G  aletta  interiore .  Lo  Fregio  è  piano ,  alto  poco  più  di  cinque  duodecimi  di  Modulo  :  di  fopra  ha  vn 
Liitello,e  da  piedi  s'vnifce  con  l'Architraue,  e  rtà  à  diritto  della  prima  Fafcia.  L'Altezza  dcll'Architra- 
Ue  è  fci  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  j  fi  diuide  in  parti  fette ,  e  duoi  terzi  :  egli  ha  fei  membra  :  Orlo, 
Cimacio,  Tondino,  Fafciamaggiorc,  Vouoletto,  e  Fafcia  minore,  quefta  è  vn  terzo  minore  della 
fuperiore .  Le  Cartelle  à  quefta  Porta  s'inuogliono  fotto  alla  Cornice ,  e  con  le  loro  Volute  minori 
pendono  dalla  luce  in  giù  i  e  fono  in  fronte  larghe  per  la  metà  della  Cornice . 

A  SINISTRA  del  Piedcrtilo ,  e  l'Importa  per  qucrti  Archi  :  la  fua  altezza  è  quanto  la  Cornice^ 
dalla  Gola  fuperiore  in  giù ,  &  anco  il  Fregio  tramutato  in  due  Fafcie  i  l'vna  maggiore  dell'altra  :  le  jo 
membra  di  efla  corri fpondono  molto  con  quelle  della  Cornice  già  detta ,  e  dell'Importa  minore  :  e  fi 
poflbno  intagUarc  il  Cimacio,  la  Gola  maggiore,  e  la  minore ,  L'Archiuolto  di  quella  Importa  è  otto 
quintidecimi,  e  mezo  di  Modulo:  le  fue  membra  fono  fei,  quanto  fono  quelle  dell'Archiuolto  mi- 
nore ,  e  con  le  medefime  proportioni ,  &  intagli , 

Segue  il  Difegno  delle  Modonature  della  Bafe ,  Piedeftilo ,  Impoftc ,  &  altre  parti  dell'ordine  Ro- 
mano :  contrafegnàte  di  Moduli,  minuti,  eportioni . 


Il 
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11(5  :  .  DeirArchitett.dl  Vinc.Scamozzi, 

i'r-  a,  Il  fv  sto  della  Colonna  Romana,  diminuilcc  va  fcttimo  della  groflczzii  del  piede  j  talché  nel- 
la parte  luperiore  rimane feifettimi  di  Modulo:  hi  vn  Tondino,&vn  LiftdlojilqualeconlaluaCim- 
biafi  vnilcecongratia.  Per  formar  bene  il  Capitello  Romano  i  ta  bifogno  non  meno  jche  a  gli  altri 
la  pianta ,  &  anco  l'impicdi . 

Per  la  pianta  lì  faccia  vn  quadrato  perfetto  d'-an  Modulo,  e  mezo  per  lato  ;  nel  quale  lì  ti- 
rino le  diagonali,  e  diametrali,  che  sincrocciano,e  la  diuidono  in  otto  parti  vguali .  Dal  centro  verfo 
gli  anguli ,  lì  fcgni  à  Iquadro  delle  diagonali  vn  Modulo  per  parte  :  e  quelle  fono  l'eltremirà  delle 
quattro  corna  :  Icquali  Ione  larghe  vn  ottano  di  Modulo,  e  con  gli  AnguH  loro  toccano  i  lati  del 
quadrato . 

Tolto  hlunghezzadaanguIo,adangulodi  elle  Corna  iconqueftaallargatura, e  Bafa(pcrvia  io 
d'intcrrccationi  )  fatto  vn  triangolo  cquilatcrci  (ì  forma  la  curuatura,ò  cauo  dell'Abaco,  in  tutte  quat- 
tro le  partii  che  iard  vn  felto  di  Modulo .  Nel  mezo  di  elTe  curuature,  vanno  i  tìori  larghi  vn  quarto  di 
Modulo, e  ftiano  alinea  di  tutti  quattro  i  lati  del  quadrato. 

In  essa  piantali  faccino  duccercnij  l'uno  della  grolTezza  del  fommo  delia  Colonnare  l'altro 
del  fondo  de' canali  ad  alto  :  e  tutto  lo  Ipacio  tra  elfi  viene  occupato  dalle  groiìezze  dellefoglie.  Le_ 
minori  foglie  fono  compartite  vna ,  per  mezo  ogni  ottaua  del  Capitello ,  e  col  maggior  loro  fporto  j  e 
quello  dell'Orlo  del  Vouolo  j  ricrouano  la  cui  natura  dell'AbacOjlaquale  èin  Diametro  vn  Modulo,  & 
vn  fello  ;  à  punto  quaiito  l'altezza  di  tutto  il  Capitello . 

Le  otto  foglie  maggiori  sii  le  quattro  faccie,  e  quattro  diagonali  :  con  l'eftremitàdel  giro  loro 
ritrouanoilmezode'iìori  ;  nel  fiio  Diametro;  egli  è  piùd'un  Modulo,  &vn  terzo.  Le  fronti  delle_.  20 
Volute fotto  alle  corna  dell'Abaco,  (iano  grofl'e  nel  meno  vn  ottauo  di  Modulo:  come  le  cornaje  fi  van 
no  allargando  con  grafia  fotto  all'Abaco;  e  quello  è  quanto  s'afpctta  alla  Pianta  . 

Nel  profilo  lì  comprende  1  altezza  dei  Capitello;  ilqualc  lì  fi  d'un  Modulo,  &vn  fello: 
quello  fi  dà  all'Abaco  col  fuo  Cimacio,  Lillello,  e  Fafcia  alquanto  pendente;  il  rcfro  fi  compartirà  poi 
dall'Abaco  in  giù.  Il  corpo  del  Capitello  è  di  forma  circolare:  là  fua  altezza  è  vn  Modulo,efidiuide 
in  tre  parti  vguali  :  vna  fi  dà  alle  prime  foglie  ;  l'altra  alle  feconde  ;  e  la  terza  alle  Volute  :  lequali  occu- 
pano anco  parte  della  tafcia  dell'Abaco. 

Le  volvte  fonoalte  otto  parti,elarghefette;comele  Ioniche  :  efi  formanoairiftefib  modo, 
ccon  i  medcfimi  centri;  ma  in  quefte  le  parti  fono  d'un  ventefimo  di  Modulo ,  &in  quelle  vndiciotte- 
fìmo .  L'eftremità  delle  prime ,  e  feconde  foghe  vengono  tanto  in  fuori ,  che  toccano  vna  linea  tirata  30 
dallo  fporto  del  Tondino  della  Coloima  ;  fino  al  cerchio  che  (  sii  la  tauola  dell'Abaco  )  fia  in  diametro 
Vionola  ^'^  Modulo,e  tre  quarti .  Quefta  circonferenza,e  \  n'ottauo  j.  iù  udentro  a  quellaA'he  tirano  alcuni  Ar- 
ePaiiad.  chitetti  dal  medefimo  Tondino  alle  Corna  :  &  vn'ottauo  più  infuori  d'altri ,  che  la  tirano  ali'eftrémo 
libro  I,    f^^i  ^QYQ  dell'Abaco;  lequali  riefcono  ambedue  diféttofe  l'una  pocCje  l'altra  mclto  aggetto  alle  foglie. 
«■^P»'?.        ^'  Qj-E  s  T  o  perpendicolo  (fotto  alle  corna:  )  flà  l'edremodi  fuori  delle  Volute  il  centro  dell'oc- 
chio di  effe  jcade  à  piombo  dell  eltiemo  dellefeconde  foglie  diagonali  :  lequali  piegano  fotto  effe  Vo- 
lute .  La  perpendicolare  del  cauo  dell'Abaco,  ritroua  1  eltremo  delle  prime  foglie,  e  del  Vouolo  :  ai- 
quale  fi  accolla  la  parte  di  dentro  delle  Volute .  Tra  l'Abaco,  &  il  Cimacio ,  ò  Vouolo  reità  di  fpacio 
due  terzi  di  parte  ;  doue  pare ,  che  nafcano  (dal  corpo  del  Capitello)  le  Volute ,  &  i  fiori ,  i  quali  nella 
parte  di  fopraftannoà  linea  del  quadrato  del  fommo  dell  Abaco  ;  eda  ballo  pofcia  su  l'orlo  del  Ve- 40 
uolo .  Il  Vouolo  principia  al  lecondo  giro  della  Voluta,  e  pofa  fopra  al  Tondino,  che  fono  due  parti: 
il  Tondino  è  vna  parte  ;  quanto  l'occhio  della  Voluta;  egli  ha  fotto  l'orlo  del  Vafo  del  Capitelloje  tut- 
te quefte  parti  fi  veggono  à  girare  fotto  alle  Volute . 

La  garbatvra  del  Vafo ,  ò  corpo  del  Capitello  :  cioè  dall'orlo  fino  al  diritto  del  fondo  de* 
canali  della  Colonna;  (acciò  che  il  fodo  fi:ia  fopra  al  fodo)fi  fa  vna  hnea^che  tiene  dolcemente  del  oua- 
to:  come  fi  vede  nei  profilo .  In  fronte  dell'Impiedi,  fi  vede  l'Abaco  d'un  ModulOjC  mezo  :  ha  vn  fiore 
nel  mezo  :  à  canto  al  quale  nafcono  le  Volute,  vna  di  qua,  e  l'altra  di  là  ;  che  s'inflettono ,  &  vnifcono  , 
à  due  5  à  due  fottoalle  corna  dell'Abaco . 

Dietro  alle  prime  foglie  nafcono  i  Gambi ,  ò  Pulii ,  che  s'inuolgiono  con  gratia  fotto  all'orlo 
del  corpo  del  Capitello  ;  e  fanno  i  fiori  tra  le  fommità  delle  foghe  maggiori .  Per  accreicer  ornamen-  59 
toà  quello  Capitello,  fi  pofibno  intagliare  il  Cimacio  dell'Abaco,  il  Tondino,e  Vouolo:  e  far  girar 
di  foghami  alle  Volute,  e  foglie  nelle  loro  grolfezze  di  fuori . 

T  v  t  t  E  le  foglie  principali  pieghino  con  gratia,  vn  quarto  della  loro  altezza  ;  ò  fia  vn  duodecimo 

di  Modulo  :  &  ctìcy  e  parimente  i  fulti,  e  fiori  ,e  girari  di  fogliami  fiano  alquanto  più  groflì  da  piedi  ;  e 

fi  vadino  poi  affottighando  verfo  le  cime  :  perche  a  quello  modo  imitano  le  belle  maniere  dell'antico  j 

e  la  Natura  delle  cofe  nafcenti .  Quelli  CapitcUi  fi  fanno  a  foghe  di  Quercia;  per  mollrar  maggior  fo- 

dezza,  à  diiferenza  di  quelli  de'  Corinti . 

Facendosi 
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Facendosi  rOrnimcntodi  quell'Ordine  per  lo  quinto  della  Colonna  egli  viene  alto  due  Mo- 
duli mancovnfettimo:  poidiuilbinX  V.partiTeneda  V.  all'ArcìiitrauelV.  al,Frc«io,e  Vl.allo^ 
Cornice .  L'Architraue  nel  Tuo  Soffitto  viene  fci  Tettimi  di  Modulo  ;  quanto  il  fommo  della  Colonna; 
la  Aia  altezza  è  quafi  due  terzi  di  Modulo ,  e  fi  diuidein  parti  nuouc  apunto  :  le  fue  membra  fono  otto; 
Orlo,  Cimacio,  Tondino,  Falcia  fuperiore,  Vouoletto,Fafcia  di  mczo,  Tondino, e  prima  Fafcia,edi 
effe  fi  poiTono  intagliare  il  Cimacio,  il  Vouolctto ,  &  anco  i  due  Tondini  :  le  fafcie  fono  vn  terzo  luna 
maggiore  dell'altra. 

Il  fregio  per  ordinario  è  alto  poco  meno  di  fci  duodecimi,  e  mczo  di  Modulo  :  ftà  à  diritto 
della  prima  fafcia  dell' Architraue,  è  fchietto,  e  piano:  e  da  piedi  s  unifce  con  grafia  all'Ardi itraue .  Se 
[o  il  Fregjo  fi  douerà  intagliare  allhora  fi  faccia  alto  V.parti,e;dueterzi,come  fi  dilfe  nel  Ionico.  La  Cor- 
nice viene-alta  poco  meno  di  quattro  quinti  di  Modulo,  e  tanto  ella  ha  di  Sporto  ;  fi  diuide  in  parti 
otto  manco  mezo  duodecimo  :  le  fue  membra  fono  fedici  :  Orlo,  Gola  maggiore,Gradct.to,  Cimacio, 
Libello,  Giocciolatoio,  Cimacio,  Tondino,  feconda  Fafcia,  Golettina,  prima  Fafcia  de'  Modiglioni, 
Vouolo ,  Gradetto ,  Fafcia  in  vece  di  Dentelli ,  Gradetto ,  e  Gola  inferiore  ;  de'  quali  fi  poffono  inta- 
gliare i  due  CimaciJ,  la  Golettina,  il  Vouolo,  e  la  Gola  inferiore,  e  gli  intagli  habbiano  corrifpon- 
den  za  in  fieni  e. 

Con  qv  e  s  t  I  compartimenti,  le  rifdite  vengono  in  fronte  fette  ottaui  di  Modulo  j  come  la  fu- 
perior  parte  della  Colonna  :  hanno  tre  Modiglioni  in  fronte,  e  due  per  lunghezza,  e  due  fpacij  tra  ef- 
fi.  Comprcfovnfpacio  fono  fci  duodecimi,  e  mczo  di  Modulo.  Effe  Rifaliteà  mezo  i  Modiglioni, 
1 3  o  efcono  ne'  fianchi  loro  vn  Modulo,e  cinque  ottauii  doue  hanno  compartito  tre  Modiglioni  in  fronte , 
e  due  fpacij,  con  due  altri  Modiglioni,  e  loro  fpacij  in  profilo . 

La  pianta  della  Cornice  per  effe  Rifalite,  ed  defi:ra  dell'Ornamento -.nella  quale  fi  vede  ài  di- 
fotto  in  sii,  il  compartimento  de'  Modiglioni,  e  de"  loro  fpacij  :  quelli  fono  il  doppio  di  elfi ,  à  mezo  gli 
Agetti  delle  Fafcie  :  nel  loro  Soffitto  han  no  alcune  fogliette  ,•  e  nel  mezo  de'  fpacij  riquadrati ,  fono  le 
Rofe,  con  intagli  intornouia .  Ricercando  l'Ordine  Romano  alquanto  più  cfquifitezza,c  Venuftà  de' 
palfati  :  a  quello  effetto  habbiamo  accrefciuto  le  fue  parti  i  così  in  numero ,  come  nella  varietà  dello 
membra  :  &  anco  si  è  ornato  di  honeftà  quantità  d'intagli ,  come  fi  potrà  vedere. 

Seg  VE  il  difegno  delle  Sacome  del  Capitello,  &  Ornamento  dell'Ordine  Romàno:  contrafe- 
guati  di  Moduli,eportioni,  e  minuti. 


J)£L- 


ii8 


Dell'  Architett.  di  Viiic.  Scamozzi , 


Rì/ahca 


^Ì0(^ull 


\  VvtS'Jr'  h 
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il  9 


i»i?t 


'^'^l 


1)ELL'0RIGINE JDE-  POPOLI  CO RINT f:   ^LCVNI 

nobili  edfjic,  fatti  da  e  fi  :  doi^efi  conmene  qiuft  Ordine:  e  delle  fhe 
proportionhemifure.     Capo  XX'/Jl. 

llPli^^^riS  ^V  ^"^^"^^  ragionare  deirordinc  Conato:  Vim.uio  ilqualc  ne  parla  ^^ 
r    ¥hÉXA  \f\   *^'^^"^^^•""'*''''^^^^"^c'-''<^!^'■^^lii^•-l"'^^cpnncil,,(,m  Corinto  CìJtZJvV^''''^' 
Ki   mt^.ì  y    P^loponnefo^etantoccicbrcftà.Scn^tonJdlccofc^GS^^^^^^^^^^^^ 

rccntcrprctataopiilcnta,  &omata.   Noipcrhauernia-iorcertcv^Tw;.       ^^^^^'^ 
fto,pjg  aranoalquantop.ùàdcntro:  qu4>paci^  iÌIJ^S  St^" '^^^• 
r^    manabitato,  e  nomato  da  hfira  figliuolo  dell'Oceano  i  noi  d.  lU     !       .^^     l'eroi. 
.^^.«.^    -i-i^^P°P^-^edopoU:onntollK)fecondoriglicrieS^^^ 
tia  ;  ma  Eulebio  vu.e,  che  la  Otta  detta  prima  Epiro ,  talk  edihc  it  i  n  11 1  AcU^i  r      ^^''''' 

aU'iahuììo, òftretto,da  Atto  figliuolo  di  DeucLn^.       ''''^"^^'^"^'^•^^^^^^«^^^''^o^-'airmcontro 

•Altri   (  hi  quali  è  Valerio  Patercolo  )  'dicono  da  Aletod'Hippoce  :  benché  Strabonpd'         u 
coftuidopòi  delcendcntid'Hercolc  lafaccilbliabitare:  e  polcia  iulP-ae-rindjta  divn  c-Vr     ''^'■o•^• 

Ma  alquanto  dapoi  fecondo  Paulania,  tulle  rifatta  da  Corinto  figliuolo  di  Maratone   ec        1  ''  ^^^'  '^^* 

fìi  Tempre  chiamata,  cosila  Città,  tome  la  Regione.  QueitaCutj  come  •■ 'ccoma  P  mf,^"  ^^l  ^'°f^  '''''°^' 
.^lie.ePlmio,tìnii]^endemed.molti,egrandiedi|ici,&h^ 

u^rnod.  Ha  Republica,,&  ali  armi:  comealle  belle  facoltà,  &  Arti  :  fra  qualifiorirono  <.ni  ^  -  "  ^^''-  '^'^^ 

■     Pittori,. Scii]coii,&  Architetti  eccelltnti;imìj;  de"  quali  non  è  intenticene  noftndf  >•  ^''-n  ."""i"^^''^''  "''•^•^' 
li.  "c'in.  iiuxiTacu  KtCeontarehanen-.  ca,i.2. 

done  detto  altroue.  •  MrVT. 

-  y^        •  t  ULTO  w 

-  J  N  p  R  o  G  RE  ss  o  d!  tempo  1  Corinti  dmcnnero  tanto  grandine  potenti,  dupòle  euerre  Arre-  rr.n  ''^^-  ^• 
i^cedoni;&mtauta  c.-k.r.tioncdi:y)nie,che  Oa^roueichiamòlumedel 

te  dehcie,  e  !  uirczze  :  per  i  opiMKtunirul:l  Hto  edel  Porto  Lccheo,  e  Scheno, ne' due  M ari  i^S  &  ^ 
Egeo  :  che  perciò  volendo  ogn  uno  chercapo  della  Republica,con  turbolentiinmedifcordie- entrano 
in  quella  pazzia ,  che  fatto  lega  con  gli  Acnei ,  hebbero  ardire  di  vilipendere ,  e  contraltare  col  nono 
lo  Romano.  Onde  perciò,  come  Icnue  Paulania,  e  Strabene,  e  luHino    ^f^f'an  :,^,  o,-     j  S     •. 

jo  Repubto^emandatogroffocfocito  conLudo  Mun,mio  Con&lc ,  iu  blcucOà  CW  ft  mi"'  ^ -J^- 
fa,&arfa,ediftru!:ca:comevolcAppianoAlefrandrino,&altrÌ952.  nella  160   Olimm.^^'  i       •     hbroj;. 

Pliniodicanella.65.è6o,.cliRoma^allhoratuttalaGredafulacerata.eguafta:e^ 

ta  m  Prouincia  :  onde  gli  Achei ,  &  i  Corinti  a  ragione  prouarono  grandiflima  crudeltà  ;  fi  come  con  ^^''-  '  '  ^ 

cordemcntc  ali-erma  Strabene,  &  altri  Autori,  ci  rea  mille  anni  dopò,  ch'ella  fu  edificati  '  '''^^■°'4- 

Ou  DE  1  più  ricchi  negotiatori  di  ella,  paiiarono  Hell'Ifola  di  Delo,  iui  vicina^  dalchc  diuienne  af-,  "^■" 
lai  famoia  ;  come  racconta  Straboae .  Furono  z.unc ,  e  così  fatte  le  fpooliè  trutc  di  Corinto  e      iT 
medi  Pitture ,  e  Statue    e  Vafi  di  Rame  e  di  terra  nobili/fimi  lauorateTe  le  fupelettili,  &  altre  coli-  dì  'tZ 
pregio  :  oltre  quelle ,  che  lenza  numero  furono  incenerite  miferamen te ,  dalle  fiamme  del  fuoco  che 
in  breuctempo,  le  ne  orno  non  lolo  Roma;  ma  anco  j  come  diife  Phnio,  molto  le  Città  vicine      '        '''^''o  -.- 

40      Ma    l'ERCHE  tantaCitdnonrimanereperfemprederelitta,percÌ6àtempodiCefare:benche"^^"' 
altri  diamo  fotto  Augufto  :  le  fu  mandato  vna  C:olo|iia  de'  Latini  fuoi  foldati,  iquali  nella  riftauratio-  KS 
ne  di  cflfa  ritrouarono  gran  numero  di  Statue,  e  Vaiu  ^3^:  altre  cole  di  gran  ff  ima,  e  valore  :  oltre  à  molta  ApP-n? 
quàrttita  di  quel  rame,  ilquale  pcT la  mifhonc,  Jie  teniua  dVArgento ,  &  0^^^ 

e  romna  del  a  Citta  ;  e  perciò  fu  detto  Corinto , .  e, .  radi  in  poi  mai  fempre ,  fu  tenuto  in  grand.iUmo  ^^  4''. 
prègio,  e  valore;  come  allerilcono  Eutropio,  e  Floro,  e  Plinio.  libro  34. 

■■    QvESTA  Cittài  fi  come  giacque  efpofta.  à  mali  accidenti  fin  dal  fuo  principio,  hebbe  anco  alle  età  "^■** 
paflatc  altre  vane  humane  fortune  j  perche  tu-mal  trattata  da'  Gotti ,  e  da'  Bulgari ,  e  fpooliita  da'  Sa 
raceni,e  finalmente  a  tempi  de'  noftri  Aui;  peruennein  miferabil  feruitù  de'  Turchi;  come  il  rim-^ncn 
te  della  Morea  :  &  hora  e  chiamata  Coranto.l  Greci  com  e  diceffimo  con  lautont  ì  dì  Vi  truuio  hebbe 

$0  ro  anco  quello  Ordine  :  laonde  fi  può  vedere  con  quanta  felicità  d'ingegni ,  cfCi  foli  tra  tu  tre  le  nationì  [f?" 
del  Mondo  iitrouaiono  l'Ordine  Dorico ,  e  Ionico,  &  anco  il  Corinto  ;  fi  come  in  Italia  il  Tofcano  e 
Romano,  come  fi  è  moflrato.  '      ' 

H  o  R  quanto  àgli  edifici'fatti  dagli  antichi  Greci:  pcrraccontarnealcunodi  queft'Ordinefecoii 
do  Paulania,  ilTempiodi  Minerua  EleanegliArchadi,haueua  nella  parte  di  dentro  due  Ordini  d]  n     .^ 
Colonne  l'uno  fopra  l'altro  :  il  primo  de'  quali  (  come  dicefiimo  )  era  Dorico ,  &  il  fecondo  Corinto  •  flc  ^r 
I  quali  Colonnati  doucuano  far  Portici,  tutti  intorno  dupplicati  in  altezza-,  lafciando  fconerto  nel  me '  '^'^i'-  '  ^' 
20, come  vole  Vitruuìo ,  con  grandiffima  maeflà ,  &  Ornamento .  Il  finiilc  era  il  Tem uio  d  i  Giòu  J  'ÌT  '' 

Oiìiupo 


10. 


'ro54. 


/  a  ci  Del  l'Archi  rete,  di  Vinc.  Scamozzl, 

Olimpo  in  Athcne  fecondo  riitcHojCon  ottto  Colonne  in  tVontCjedi  dietro  ;  mail  doppio  più  degliin- 

libro  I,   tcroliuinij  ne"  Portici  d.i'  Lui.  In  Cipro  vi  tu  vn  f.imolb  Tempio  dedicato  à  Venereiilquale  Ili  diftrut- 

cap-i-     to a' preghi  di  Santo  Birnaba  Apuiìolo:  e  perche  iì  sà^  come attefta  Vitruuio  ,  che  à  Venere ,  d  Flo- 

hbro  8.    ^^  ^  ^  Pioferpina ,  &  alle  Ninte  fabricauano  alla  maniera  Corinta  5'e  per  la  tenerità,  e  gracilità  loro  d 

Cmueniuano  gli  Ornamenti  ricchi  di  toglie,  e  di  fiori,  e  caulicoli  ,e  limili  cofe:  perciò  da  Pauf;mia,c 

àj.  Strabone,e  da  altri  Autori  quanti  Tempi  hebbero  i  Greci,efpecialmente  nella  Olimpia. 

Per  quellojche  noi  habbiamo  ofièruato  gli  antichi  Romani  fecero  di  quell'Ordine  quafi  tutti  i  più 
cccclléci  generi  di  edifici  piiblici,e  mallìme  de'  Tempij;  come  à  Gioue,&  anco  vnitamente  à  tutti  i  Dei, 
comeli  vedeilPanteoin  Roma:  In  quertaCittà,e  per  ritalia,e  di  là  da' monti  habbiamo  veduto  quafi 
ili  tutti  i  generi  d'edifici  nobiliifimi ,  e  di  belle  proportioni ,  e  grandezze ,  e  fatte  di  marmi  finiUìmi ,  &  i » 
altre  pietre  di  gran  valore}  e  lauorati,  e  condotti  à  fine,  con  grandifiìma  arre,  emagiftero.  '' 

libro  54.      li  (vv  A  N  T  o  a"  Tempi  di  forma  circolare  delle  cofe  rimafe  :  balta  refTempicKlJla  Rotonda  ,  con 
«■•jP-j-     voce  Greca  nominato  il  Pantheo  icommuneà  tutti  i  Dei,e  fecondo  Dione,  e  Plinio  edificato  da  Mar- 
ca->.^  f.  '  ^'^  ^S'ippi  »  contra  l'opinione  d'alcuni  Architetti  moderni  :  e  dedicnto  à  Gioue  Vendicatore.  Quello 
Palladio  Tempio  hi  molte  C(jlonne  d'Ordine  Corinto,  di  varie  lunghezze,  e  con  belliflìmi  ornamenti  fopra,  e 
litro  4.    tutte  di  can.lidilfimi  marmi:  eccetto  le  Colonne  del  Portico  dinanzi,  lequalifoiio  di  graniti  Thebaici. 
'''*  '    Vi  fono  anco  due  Tempietti  ;  l'uno  San  Stefano  rotondo  prefo  al  Teucre  ,à  Ponte  Santa  Maria  Egic- 
tia,  e  l'alerò  a  TJu  ili,  ambedue  d'Ordine  Corinto,  con  XX.  Colonne  per  vno  cannellate,  e  compartite 
all'intorno,  e  con  1  lor -j  adornamenti  fopra,  e  tutte  intiere  le  celle  di  dentro . 

D  e'  Tempij  laterali  vi  e  il  famofo  Tempio  della  Pace  ;  fatto  da  Vefpefiano,  e  Tito  Imperatori,  do-  20  ■ 
pò  la  daihuttione  di  leruf  ilemme,con  Colonne,  &  Ornamenti  Corinti  di  merauigliofa  grandezza,  e 
di  fi'.iii'Iìmi  marrtii  :  così  il  Tempio  d'Apolline,ò  del  Solejchecolteftimoniodi  Vopifcoje  Publio  Vit- 
tore, edificò  Aureliano  Imperatore  ud  initantia  di  fua  madre  Sacendotelfa  ;  del  quale  refta  ancora 
r  iugulo  deliro  di  die:r.),e  parte  del  l'rontefpicio  pur  d'Ordine  Corinto  :  nel  colle  Quirinale,non  fco* 
Anno  i\<)  j' t jnìolì  caualli  di  Fidia ,  e  Prafitele;  oue  a'  tempi ,  che  noi  erauamo  in  Roma ,  la  d'intorno  erano 
'■*  '  ^'    no  molte  Colonne,e  Corniciamenti  tutte  reliquie  di  elfo  Tempio . 

F  V  ANCO  di  marauigliola  villa  il  Tempio  d'Antonino  Pio  Imperatore,alla  Piazza  de'  Pretti^trà 
il  P.intheo,  eia  Colonnadi  detto  Imperatore;  come  fi  caua  dalle  fuemedaglie,e  da  P.  Vittore  del  qua- 
le reila  parte  della  cella,  &  X I.  Colonne,  e  gli  Ornamenti  del  Portico  del  deliro  Iato  di  fuori  i  e  tutta_ 
libro  34.  f}',-)pei-;i  Corinta,  e  di  candidiflìmi  marmi .   Habbiamo  in  Plinio,  che  Gneo  Ottauio,ilquale  trionfò  30 
''  '     del  Re  Peileo,  prefio  al  Circo  i^'laminir),fecevn  Portico  doppio  con  Colonne  d'Ordine  Corinto,  &i 
('apitelli  di  Rame ,  &  il  Settizonio  di  Seuero  A\c  radici  del  Palatino,  l'habbiamo  veduto  di  tre  Ordini 
libroj.    <Ji  Cf.laine  Coiinte.   Ne  contenti  gliantichidi  tutte  quelle  cofe  Ornarono  i  Theatri  ,eleSceneco-. 
*■^^''"     me  fcriue  Vitruuio ,  e  gli  Amphitheatri ,  &•  anco  le  Thermi  i  come  lì  vede  in  PoJa  Città  dell  Illria  nel- 
Itltremo  dell'Italia  :vn  Theatro  dentro,  e  fuori  ornato  d'Ordine  Corinto,  e  legato  d'opera  rullica. 

E  <v\'  F I,  LO  di  Gioue  Statore:  più toftovotatodaM. Pofthumio ConluJecontra  i  Saniti, erjifa- 
to  poi  ne'migliori  tempi  ,che  egli  fiadi  Romulo,  quando  fece  fermare  le  genti  contra  i  Sabini .  Vn' 
jikrodi  Gioue  Tonante  alle  radici  del  Campidoglio  :  votato  da  Auguflo ,  oue  appaiono  tre  Colonne» 
cieU'angulo  fini  (Ito  del  Portico,  e  tutti  con  le  Colonne,&:  Ornamento  dilicatiflìmo  d'Ordine  Corinto: 
Vn  fiancofip.iiiio, che  potrebbe efierdella  Bafilica di  Paolo  Emilio  a' Cathecumeni  ;  ellendo  nella^  40 
quarta  regionedi  Roma ,  come  cauamo  da  Publio  Vittore,  e  tanti  altri,  che  fi  pottebbono  raccontare 
dentro', e  tuori  della  Città. 

Poi  D  f'  Fori,  ò  Piazze  refta  fino  hoggidì  tutto  il  fianco  finiftro,  e  da  capo,  e  da  piedi  :  del  Foro  di 
Tr,h.  Pit-  >'erua  da  gli  antichi  detto  tranfitorio,e  buona  parte  del  fuo  Tempio  ;  come  moftra  la  fua  ifcrittione 
^'^l^'        l'i  no,  e  l'altro  d'Oi  dine  Corinto ,  e  bella  maniera  ,6  di  finiflimi  marnii .  A'  tempo,  che  noi  erauamo 
,  j7^.    in  Roma  fiirono  cauate  di  lotterra  molte  Colonne,  e  Capitelli,  e  Corniciamenti  di  qucft'Ordine ,  e  di 
eftraordinaria  bellezza,  e  perche  eraro  alle  radici  del  colle  Quirinale,  e  non  lunghi  alla  Colonna  à 
Chiocciola:  perciò  fi  potrebbe  giudicare,che  fufiero  del  Foro  di  Traiano  tanto  celebrato  da'  Scrittori, 
Ma'  r  1  TORNANDO  in  Rcma  jltcrzo,  c  quaito  Oidinc  dcH'Amphithcatro  di  Tito  Imperato- 
re, fono  pure  d'Ordine  Corinto  i  e  parimente  fi  veggono  grandillimc  Colonne ,  con  i  loro  Ornamenti  50' 
fopra  di  marmi  nelle  Therme  Dioclitianei  e  molte  altre  neerano  de  Granniti,e  mai  mi  mifti  nelle  An- 
tcniane ,  che  perla  maggior  parte  furono  d'Ordine  Corinto  :  e  quanto  poi  a"  Colonnati ,  e  Portici  ne 
furono  molti  de' quali  ne  ragioneremo  a' luoghi  loro  per  manco  tedio . 

H  0  K  A  parlemo  del  Capitello  Corinto;  ilquale  di  forma,&  ornamenti,  e  di  gratia,  e  moJto  diuer- 

I  jb.  I  .C.4  fo  da  tutti  gli  altri  raccontati,  e  di  cfTo  Capitello  fcriue  Vitruuio,  &  altri  Autori,  che  Callimaco  Athe- 

bro  I       "'^^'^  hauendo  veduto  à  cafo  in  Corinto  fopra  la  fepoltura  d'una  vergine ,  certa  foi  ma  di  vafo ,  ò  cefto 

d'aflai  bella  manierai  ilqualc(  potiamo  imaginaie)  che  fuffe  alquanto  fìrctto  da' piedi  ;  ccmenehab- 

biamo 


à: 
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"biairio  vcdutdmolti  nelle  forme  antiche,  e  fi  fa  hora  il  fodo,  ò  corpo  fotto  le  foglie  di  eflb  Capitello:  8c 
età  coperto  con  certa  forma  di^tcgola ,  forfi  con  gli  angoli  d  guifa  di  corna  :  Se  ornato  da  alto  à  baffo 
(  come  à  cafo  )  di  gambi,  e  foglie  di  Acanto  :  pianta  non  molto  alta  j  ma  piena  di  lunghe,  e  frappate  fo- 
glie, con  vn  gambo  ornato  de  alcune  ioglictte  intorno,(iui  crcfciuta  per  la  morbidezza  del  terreno  ),e 
fparlo  ali 'intornojC  con  Viriccij  ritorti  lotto  alle  corna . 

E  D  I  quella  cofa  non  lì  dee  prender  mcrauiglia  alcuno  ;  poiché  Strabene  dice ,  che  in  certo  luo-  iibro4. 

go  della  Francia  il  frutto  d'un  albero  fatto,comc  la  pianta  del  tìco,riefce  alla  viltà  fimilc  ad  vn  Capite!  ftc  y8. 

lo  Corinto;  ma  d  quella  bellezza  ne  fegue  poi,chc  il  fuo  fugo  è  mortale.  Onde  cffendo  Callimaco  huo^  ^^^°  i' 

mo  diligentiflìmo,c  fottiliffimo  dcirArtedcl  fcolpirejcome  attefta  anco  Paufania,e  Plinio,cofi  da  que-  libro  54. 

^°  Ha  pura,e  femplice  forma  egli  ne  traile  dapoi  l'inucntione  del  Capitcllo,e  parimentc,come  dice  Vitru-  «p.S. 

aio aggiunfc  anco  i  fufti  delle  Colonne,e  quella  cofa puote cffere  mentre fìoriuano le cofe de'  Corinti,  ^'^"^c- 1 

M  a'  Q_y  e  l  l  a  tal  forma  di  Capitelli ,  e  Colonne ,  che  mife  in  vfo  Callimaco  gli  vni ,  e  l'altre  fu- 
rono poi  in  altri  tempi  ridotte  d  maggior  compinìcnto ,  e  perfcttione  ;  fi  per  dihgenza ,  &  artificio  de* 
medefimi  Greci;  come  anco  da'noUri  Romani:  laonde  la cofaandò  tanto  oltre,c  fpecialmente  in  quc- 
flo  Ordine;  così  nella  bellezza  delle  forme, in  tutte  le  fuc  parti ,  come  anco  nella  ricchezza  de  gli  or- 
namenti, &erquifitczza  de  gl'intagli  :laqual  cofa  fi  comprendenelleveftiggidi  Roma,&altroue,che 
non  è  poflìbile  ad  vguagliarli ,  non  che  d  poterli  trapaffar  di  molto .  Di  quell'Ordine  Corinto  (  come  j^bro  1 
dicemmo)  Vitruuio afferma, che Argclio  fcri/Tc delle proportioni  ,eCoflutio,  Romano  parimente ca^j.' 
fcrific  del  Tempio  di  Gioue  Olimpo  in  Alti  :  il(]uale  egli  adornò  di  beHiflimo  Ordine  Connto,  e  pari-  •il'ror. 

•«o^mcnteCaioMutioljfciò  fcritto  di  quello  dclI'Honore,  e  della  Virtù:  &ancod'unaCellaMariana  in  {^bT^cii 
Roma,che  per  1  idelicatczz  i  dciropera,tcniamo  che  fufic  d'ordine  Corinto,e  Vitruuio  ne  toccò  poco. 
Fra'  tucci  cinque  gli  Oiòini  m  vero  non  è  alenilo,  che  fia  più  riguardeuolc,  e  bello  del  Corinto  ;  e 
però  à  gran  ragione  lo  douemo  fopraporre  d  tutti  gli  altri  :  poiché  con  quella  leggiadria  di  PiedeHili, 
e  Colonne  candiate  con  molta  gratia,  e  vaghezza  di  Capitelfi  con  foglie  d'Vhuo,  e  Vitticcij,ecosì 
bella  compofitione  di  parti  nelle  Cornici,  con  Modighoni  d  Cartelle ,  &  intagli  fparfi  qua,  e  là  ;  egli  Ci 
afll'omigliad  que"  portamenti  gratiofi,  e  bellezze  in  genue  delle  pure  Vergini  .  Laonde  niun'altroè 
più  copiofo,  ne  vario  d'ciemp-ij  nelle  antichità  di  Roma  ;  e  per  ritaHa,come  in  altri  paefi  :  doue  fi  veg- 
gono velliggi  molto  diiferenti  nelle  loro  parti  :  cosi  per  la  diuerlìtd  de'  tempi,  e  delle  maniere ,  8c  anco 
perche  alle  volte  furono  fatte  di  ragunanze  di  fpoglie  d'altri  edificij  (come  dicemmo  poco  à  dietro .) 

«30  G  L  1  Antichi  vfirono  queft'Ordineper  ornare  le  facciate,  e  le  parti  di  dentro  de'  Tempij  :  volen-  c»p.-. 
do  moftrare,  che  propriamente  d  Dio  fi  conucngono  le  cofe  più  nobili ,  &  eccellenti ,  &  anco  le  molto 
.più  ornate  dcll'alcre .  Noi  parimente  diremo,  che  quell'Ordine  rapprefentala  fincerità  dell'animo,  il- 
.  quale  doneranno  haucre  verfo  la  Macftà  del  fommo  Iddio .  Però  dell'Ordine  Corinto,fi  poffono  fare 
i  Tempij  laterali ,  ò  tondi ,  oucro  mirti  :  le  Capelle ,  gl'Altari;  e  fimiglianti  :  &  oltre  le  cofe  facre,  i  Pa- 
lazzi per  i  Prencipi,  Signori ,  e  pcrfonaggi  :  le  Bafiliche  :  le  fronti  delle  Scene  de"  Theatri ,  &  alle  vol- 
te anco  gl'Archi  trionfali,  come  fecero  gli  antichi:  benché  tutte  quelle  fi  poffono  anco  fare  d'Ordi- 
ne Romano,  come  dicelfimo  parlando  di  effe  nel  precedente  capo . 

I N  Q^  E  s  T  o  luogo  trattaremo  le  particolari  mifure ,  e  Moduli  più  regolati  di  quell'Ordine ,  le-  cap.14. 
quaU  habbiamo  offcruatc  in  gran  parte  nelle  opere  più  fegnalatede  gh  antichi,e'dapoi  con  rufo,econ 

■^40  l'efperienza  dell'opere  ordinate  da  noi  :  così  i n  publico ,  come  in  priuato ,  molto  moderate  in  tutte  le 
parti,  C05Ì  de'  Piedcflili,  Colonne,  e  CorniciamentijCome  de'  Colonnati,  Archi  :  e  fimiglianti  cofe,  le- 
quali  apparttmgono  ad  effo  Ordine .  Le  Colonne  dell'Ordine  Corinto  faranno  di  X.  Moduli  a  punto, 
con  Bafe,  e  Capitello,  e  quella  è  la  maggior  altezza  di  Colonne:  la  Bafe  fia  alta  mezo  Modulo:  ilCa- 
pitellod'un  Modulo,  oc  vn  iedo  per  l'Abaco  :  A  quello  modo  i  fufti  delle  Colonne  rimangono  VIU. 
Moduli,  &  vn  terzo,  e  nella  fomitd  diminuifcano  l'ottaua  parte  della  groffezza  loro  da  piede . 

Lo  RN  amento  fopra  quefte  Colonne ,  fi  facci  il  quinto  della  loro  altezza,  e  farà  Moduli  IL  à 
punto:  Ci  diuide  in  parti  XV.  vguali:  all'Architraue  fé  ne  da  V.  parti,  al  Fregio  1  V.&  alla  Cornice  V  L 
laquale  potrà  hauerc  i  fuoi  Modigioni:quefto  Fregio  viene  vn  terzo  manco  della  Cornice;  ma  quando  cap.22. 
fi  douerà  intagliare,  fi  offerui  quello,c'habbiamo  detto  nell'Ordine  Ionico,  e  dicemmo  anco  altroue.    "p.itf. 

•50  I  l'iEDESTiLi  per  quelle  Colonne,  fiano  alti  vn  terzo  della  loro  lunghezza,  che  fard  Moduli  III. 
&vn  terzo:  quella  altezza  fi  diuide  in  parti  IX.  manco  vn'ottauo  :  la  fuperiore  fard  della  Cimacia, 
V I.  parti  manco  vn'ottauo  fiano  del  tronco  ;  e  le  due  inferiori,reftano  per  tutta  l'altezza  del  bafamcn- 
to;  cioè  due  terzi  di  parte  al  corniciato,  «Se  vna  parte,  &  vn  terzo  al  Zocco  fchietto  fui  piano.  La  Cima- 
cia, e  tre  ottani  di  Modulo  :  il  tronco  due  Moduli,  &  vn  quinto,il  corniciato  è  vn  quarto  di  ModuIo,& 
il  ZoccOjChc  pófa  d  piano  terra  mezo  Modulo,  (come  fi  è  detto  ne  gli  altri  Ordini.)  Del  compartimen 
to  delle  mcmbra,e  parti  de'  Piedeftili ,  Colonne ,  &  ornamenti ,  fé  ne  dirà  nel  fine  di  quello  Órdine ,  e  cap.i?. 
faranno  anco  i  loro  Difegni . 

M  UE' 


1  n  DclP  Architctt.  di  Vlnc.  Scamozzi , 

SD£'    COLONNATI,   ET    oARCH  I    SE  MP,LI  CI 

dell'Ordine  Corinto  :  e  finalmente  de'  Colonnati y  ^  aArchiyCon  t  Pie- 

dejlilt  fitto  alle  loro  Colonne  3  e  le  proportioni  delle  loro 
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f-<nr^,  p  p  R  E  s  s  o  gli  antichi  Greci ,  e  Romani  furono  molto  in  vfo  i  Colonnati  fcm- 
plici  d'Ordine  Corinto  :  In  tantOjChc  (  per  quanto  ne  dicono  Vitruuio,c  Paufa- 
nia)  erano  pochiflimi  Tempij ,  che  non  haueilero  Portici  con  Colonne  in  tron-  i* 
te  i  e  d'intorno ,  &  anco  di  dentro  via  ;  hoggidi  fi  vede  quel  famolo  Portico  della 
Rotonda  con  otto  Colonne  in  fronte,  &  otto  intorno  di  marauigliofa  bellezza;  e 
^\|il   <iuafi  tutti  i  Tempij  raccontati  haueuano  colonnati  i  oltre  a  quali  vi  è  il  Portico 
i^^  di  fei  Colonne  in  fronte,  del  Tempio  di  Nerua  Imperatore  ,  tutto  di  finiflìmi 
marmi  intagliati  :  quello  d'Antonino,e  Fauftina  i  pur  con  fei  Colonne  di  marmi  Cipollini .  Il  Porti- 
co di  Settimio  Scuero  con  fei  Colonne, con  Pilaftri ,  e  contrapilaftri  su  le  cantonate  (degno d'imita- 
tione)  à  Sant'Augcloin  Pefcaria,  &ancoil  cantonale  del famofidìmo  Tempio  del  Sole;  opcradel- 
i'imperatore  Aureliano  fopra  ftàà  Santi  Apolidi .  Due  colonnati  à  Pola  Città  nell'IItria  pur  nell'Ira- 
liajde  quattro  Colonne  fchiette  pervno.  In  Napoli  vn  Portico  di  fei  Colonne  in  fionteoinatifirimo,& 
st«      vno  di  fei  Colonne  in  faccia  in  Nimes  Città  della  Francia  Narbonefe  ;c  tanti  altri,  che  non  racconta-  "^^ 
mo ,  e  tutti  di  qucfto  Oi  dine  Corinto .  Noi  parimente  di  quell'Ordine  habbiamo  ordinato  Loggie , 
facciate,  in  più  luoghi;  come  fi  vede  ne'  diltgni  de'  Tempi j,&  edifici  publici , e  priuati ,  parimente  la_^ 
Loggia  nella  tacciata  del  fuburbano  de'  ClaritìTimi  Signori  Badoeri  à  Peraga  prello  Padoua ,  &  in  tan- 
te altre  cafe. 

Volendo  trattare  de' compartimenti  :  prima  moftrcremo  le  1  irghczzc ,  e  poi  fogiongeremo 
delle  loro  altezze.  Al  colonnato  di   I  V .  Colonne  (  fei  bato  i  fpoi  ti  delle  Ba  fi  di  fuori)  diuidiàmo 
tutta  la  lunghezza  in  parti  I  X.  à  punto ,  e  fono  Moduli  :  alle  due  Colonne ,  e  Pilaftri  eftremi  ne  dia- 
mo quattro  ;  all'i  ntercolunnio  di  mczo  due ,  &  à  quelli  à  deftra ,  e  finiflra  vno ,  e  mczo  per  vno  :  e  dei- 
libro  j.    l'una ,  e  dell'altra  forte  di  quelli  intercolunnij  ne  parlò  anco  Viti  uuio  :  e  così  fono  difpcnliiti  i  Modu- 
cap.i.      li^rintercolunniodimczoviLneadcfleic  Jltcrzopiùdiquclliàdeflrajcfiniftra.  3° 

Al,  COLONNATO  di  V  Ledi  V  1 1 1.  Colonne:  fi  aggiungano  di  più  gl'intercolunnijje  le  Co- 
lonne à  delira ,  &  afinifha:  al  colonnato  primo  faranno  Moduli  XIV.  &  all'altro  XIX. a  punto: 
auuertendo  in  tutti  efiì  colonnati  ,di  metter  Icmpre  nello eftrtmoi  loro  Pilaftri .  Qiianto  all'altezze, 
le  Colonne ,  &  i  loro  Ornamenti  fiano  delle  prcporticni  già  dette  :  il  piano  (ì  potrà  alzare  da  terra  al- 
meno COTI  vna  fottobafe  ;  e  fi  falga  quefla altezza  con  gradi  :  perche à  quello  modo,ccmparono  me- 
glio tutte  le  cofe. 

A*  T  V  TT  I  qijefti  colonnati  riefconoi  compartimenti  de' Modiglioni,  e  fpacij:  damezo,  à mc- 
zo Pilaflro ,  del  pnmo  colonnato  fono  XVII.  Modiglioni  :  in  quello  di  lei  Colonne ,  venircbbono 
XXVI.  fpaci);  maque(to,c'habbiamo  pollo  indilegno  ne  viene  XXII.  per  l'ultime  Colonne  ri- 
ftrette  à  canto  a'  Pilaftri  :  &  in  quello  di  otto ,  venire bbe  à  punto  XXXVI.  fpacij  ;  fcnza  quelli  verfo  4,0 
le  cantonate.  A' diritto  d'ogni  Colonna,  e  Pilaftio  farà  vn  Modiglione  ;  negl'inrercolunnij  minori 
cinque  fpacij  :  ne' più  riftretti  tre,  &  in  quello  di  mezo  fei.  A' tutti  quelli  colonnati  riefcevn  Modi- 
glione nel  mezo,  e  però  fi  poffono  fare  i  Fron  tefpicij  feiiza  menda:  e  di  efio ,  e  de  gli  Acroterij,e  pari- 
oftp.  1 1.    mente  del  tetto ,  fi  of ferui  quanto  fi  dille  largamente  altrouc. 

HoRA  paffaremoà  trattare  alle  cofe  di  dentrodal  colonnato:  la  Porta  principale  (acciò  che  ella 
riefca  proportionata  all'edificio  )  fi  farà  alta  parti  IV.  di  fette,che  farà  dal  piano  fin  lotto  a' fpacij  de 
Modiglioni ,  e  fiuello  de*  Soffitti  di  dentro  :  onero  di  fei  fino  fotto  ali  Architraue ,  e  quella  fia  l'altezza 
dellaluce .  Quella  altezza  fi  diuide  in  parti  XV.  giufte,e  di  V  1 1.  fi  faccia  la  larghezza  di  efl'a  da  piedi, 
e  così  ella  veniràdedue  quadri,  e  di  più  quanto  il  Limitare  ;  &infucltifccanco;  perche  viene  alquanto 
riflretta  di  fopra  :  ne  paia  ad  alcuno  poco  ;  efi'cndo  che  molte  Porte  antiche  ;  e  quella  della  Rotonda  50 
di  Roma ,  eccedono  poco  di  due  quadri . 

L*  ORNAMENTO  di  quefla  Porta  farà  il  quinto  dell'altezza  della  fua  luce  ;  e  queflo  e  il  più  leg- 
giadro ornamento,  che  fi  facci  alle  Porte  principah:  e  fi  diuidein  XV.  parti  vguali:  all'Archirra- 
uefcnedaV.  e  tanto  fiano  i  Sti  piti,  ò  Erte  da  alto  à  baffo:  al  Fregio  IV.  &alla  Cornice  piana  VI. 
'  meno  rOrlo,e  là  Gola  diritta  ;  laquale  fi  da  poi  à  quella  del  Frontefpicio .  Di  modo  che  l'Architraue  è 
vna  delle  tre  parti  dell'Ornamento:  il  Fregio  quattro  quinti;e  la  Cornice  intiera  vna  parte,&  vn  quin-  j 
to .  Le  Erte  nella  parte  di  fopra  hanno  le  fuolte,  ò  Zanche,  (  che  così  chiamano  i  Greci  le  cofe  piega- 
te, e  tor- 
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te,  e  torte)  e  di  più  anco  le  Cartelle  fotte  alla  Cornice ,  lequali  fono  groflc  tre  delle  cinque  parti  delle 
Erte:  onero  lamctà  della  Cornice;  e  vengono  àbafib  fino  alle  Zanche,  edali  in  giù  pendono  le  fo- 
glie,  e  tino  à  terra  vna  aletta^laqualc  crelcc  d'Ornamento , 

E  Qjy  A  N  T  o  alla  ralbcmatione  nel  di  l'opra  della  Porta  potrà  cder  tale,  che  le  Erte ,  &  il  di  fuori 
del  prohlo  delle  Colonne  di  mezo  facciano  vn  paralello:  e  quefta  ih  l'intentione  de  gli'  antichi,non  be- 
ne intefi  da' moderni  Architetti .  Il  compartimento  della  Porta  mobilcjfì  faccia  in  due  parti  da  alto  à 
baffo  i  e  perche  ella  debbe  cfler  più  ornata  delle  altre  :  così  le  habbiamo  difcgnato  quadri  di  varie  for- 
me, e  cinte  di  Cornici,  e  Fregi  tutto  intorno;  ne'qualidifpenfaremoleVII.  parti  fodette . 

Facendo  i  Nicchi  ne'  Colonnati  maggiori ,  la  parte  fuperiorc  farà  à  liucllo ,  col  difopri  della 
JolucedellaPortaje  da  piedi  lUanopoco  più  alti  della  Cimacia,  d'un  Piedeftilo  di  due  Moduli,- perii 
terzo  dell'altezza  delle  Colonne  ,  ò  Pilaftri ,  che  vi  fteffero  fopra  ;  e  quella  fcruirebbe  per  foglia  delle 
Feneftre,  che  (ìfaccffero  per  dar  luce  alle  parti  didentro.  Tutti  iBafàmcnti  delle  Colonne,  Cima^ 
eie  dd  Picdeftilo ,  e  Fregio ,  e  Cornice  della  Porta ,  fi  faranno  fcorrere  di  mediocre  rilieuo  intorno  al- 
le mura:efl"endo  che  quefte  cofc  fanno  grandiflimo  accompagnamento  ,  &  accrefcono  grada,  e 
bellezza  airopcra_> , 

S  E  G  V  E  il  Difegno  del  Colonnato  fcmplice  dell'Ordine  Corinto  »  con  tutte  le  fue parti  contrafe- 
gnatc  di  Moduli ,  e  portioni . 
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Le  facciate  ò  Portici  con  gl'ArchijC  Pilallri  ,con  le  Colonne;  d'Ordine  Corinto  appoggiate 
ad  effii  furono  molto  in  vfo  da  gli  antichi;  e  lì  vedanoHao  hjggidi,  nella  parte  di  fuori  ddColil'eo, 
di  Romai  e  cjiicllidel  primo  Ordine  del  Theatro  di  Pola:  poiché  nell'uno,  e  nell'altro  gli  Archi  in- 
cominciano fopra  le  Cimacie  de'  loro  Piedeftili .  Di  quella  forte  fonoparimentc  anco  gli  Archi  d.i 
'  capo,edapiedidelForotran(ìtoriodi  NJrua,  e  pur  d'opera  Corintia:  fenza  tanti  altri  efempij,  che 
lìpotrebbonoritrouarei  chi  bene  andaffe  ricercando  per  gli  edifìci  fegnalati,  fatti  dà  gli  Antichi. 
Cosìà  loro  imitatione  noi  potemo  fare  tali  Archi  nelle  opere  publiche,c  nelle  priuate,&habbiaiiio 
fatto  ne'  Tempij,  &  altri  edifici ,  che  fi  fono  elfetuati  di  noftra  inuentione ,  &  ordine . 

E  PEK.  VENIRE  agl'Archi  le  Colonne,  e  gli  Ornamenti  loro  fiano  delle  mifure  dette  àprin-. 
I  ITO  cipio  di  quello  Capo .  Il  piano  Ci  eleucra  da  terra ,  e  Ci  falirà  per  qualche  grado  :  laqual  cofa  rendo 
maeftà*,  &  alficura  dalla  crefcenza  del  terreno,  e  dalle  acque  :  effe  Colonne  pofaranno  fopra  vna  fot- 
tobafa  di  altezza  di  mezo  Modulo .  Dà  mezo ,  à  mezo  alle  Colonne  appoggiate  a'  Pilaftri  principali 
fiano  Moduli  V I.  à  punto  :  la  groflfezza  delle  Colonne  è  vn  Modulo ,  e  fiano  fuori  più  della  metà  ; 
tantoché  ne"  fianchi  del  Capitello,  il  fiore  dell'Abaco  fia  intiero,  e  parimente  il  canale  ,  &  Orlo  del 
Furto,  e  così  rende  maggior  rilieuo  alle  Colonne  i  oltre  che  fi  Soffitto  per  l'Architraue  ,  ilqualo 
fcorrefrà  le  Rilalito. 

La  FRONTE  de'Pilaftrimafliccij,  che  fanno  le  Alette,  à  deftra,  e  finiftra  delie  Colonne:  vie- 
ne vn  quinto  di  Modulo  meno,  della  metà  della  larghezza  dell'Arco  .  Il  fianco,  ògrofiezzadel  Pi- 
laitro  fia  quanto  vna  Aletta,  e  tre  quarti  del  Mxi  alo  della  Colonna:  e  reftavn  quarto  per  lo  fpor- 
3oto  del  contrapilalbo  di  dentro  via  ;  ilquale  fi  fa  per  Ornamento,  eper  regger  la  volta  del  Portico. 
L*  Alette  ,  ò  Membretti  à  canto  le  Colonne  veniranno  cinque  duodecimi  di  Modulo ,  e  poco  più  : 
per  maggior  bellezza  queiie  Alette  li  faccino  tutte  d'un  pezzo:  e  fenza  fifTure  à  trauerfo  ,&  à  piom- 
bi da  alo  a  biif  >  ;  perche  così  tolgono  su  giuftamente  il  voltar  delle  cantonate . 

Gli  archi  vengono  larghi  in  luce  IV.  Moduli,  e  poco  meno  d'un  fettimo  di  Modulo  ;  in 
.altezza  crefcju)  de  due  quadri  va  M  )dulo  ,  e  due  quinti;  cioè  quafi  vn  terzo  della  loro  larghezza. 
D  i  la  in  su ,  rei  i  cinque  felli  di  M  )dula  per  l'altezza  del  Serraglio ,  che  è  quanto  dalle  prime  foglie 
del  Capitello  in  su,-  eL-atcoiafienefii  io  à  panto  l'altezza  delle  Colonne  col  Capitello,  eBafc,  & 
anco  ìd  lottob  ilfa .  Gli  Archi  oltre  al  nezo  cerchio,  habbiano  di  crefcimento  poco  più  d'un  quarto  di 
Modulo  ;  per  quello ,  che  l'Impofta  può  leuare  col  fuo  fporto . 
^o  L'IMPOSTA  d  )je  pri.icipi  a  i'\rc),  fi  i  aita  vna  parte  di  XIII.  e  meza  dal  piano  fino  fopra  ef- 
fa:  a  portione  d'una  Cornice  ,  chj  da  fé  fola  fulfe  in  qaeda  altezza  ,  e  debbe  andar  dentro,  e  fuDri 
legando  tutto  intorno  l'Alette  de' PiliHri.  L'Archiuolto,  così  nella  parte  di  fuori  ;  come  in  quella  di 
dentro, farà  vnapartcdi  X.  d:lli  larghezzadellaluce:  laqual  proportionecorrifponde molto  coni 
Moduh  dell'altezza  delle  medefime  C  )bnae .  E  tanto  farà  anco  la  groffezza  del  Serraglio,  nella  par- 
te, che  egli  pofa  fopra  la  luce  dell'Arco  :  e  3  >i  fi  \rì  allargando  dn  fotto  all'Architraue ,  e  l'altezzafua 
farà  (come  è  detto)  cinque  fedi  di  Modulo:  le  fronte  de' ferragli  fi  poffono  ornare  in  varie  maniere; 
come  tu  detto  altroue ,  per  non  replicar  le  medefime  cofe.  cap.ij. 

A'  Qv  E  s  T  I  compartimenti  vengono  bene  i  Modighoni ,  e  fpacij  :  Perche  oltre  à  quelli ,  chtL» 
fono  à  diritto  del  mezo  delle  Colonne ,  e  Pilaftri;  fra  mezo  faranno  XII.  fpacij ,  &  vn  Modiglione^ 
I  50  nel  mezo;  ilquale  torna  molto  bene  per  fare  il  Frontefpicio  ;  ma  allhora  l'Ornamento  camini  tutto 
oltre  da  Colonna  à  Colonna:  e  poi  ne  gli  altri  fpacij  fipotrà  rifalire  in  dentro;  perche  in  vero  difdi- 
ce  tanta  fodezza  nelle  opere  delicate .  Del  tetto ,  e  del  Frontefpicio,  e  delle  altre  cofe,  Ci  offerui  quan- 
to ne  dicelTimo  altroue.  cap.ia. 

La  porta  per  vfo  dell  Entrata  principale  ;  con  tutto  che  Ci  potrebbe  difegnàre  quadra  come 
le  pallate;  ma  noi  la  facciamo  in  Arco;  per  disferentiarla  dalle  altre:  la  larghezza  fua  farà  vn  quinto 
meno  della  luce  dell'Arco  di  fuori ,  che  viene  vn  decimo  per  parte  :  e  quefto  fi  da  per  la  groffezza  dei 
fuoMod  mo,  ilquale  le  gira  intornOjComeà  gl'Archi  di  fuori  :  e  parimente  la  fua  Importa  lef.icci 
ornamento:  à  quefta  entrata.  Ci  falifca  con  gradi  per  maggior  maeftà  ;  come  fi  e  detto  molte  volte  è  fa- 
llita de'  luoghi  di  dentro  .  E  volendo  far  la  porta  quadra ,  l'altezza  della  luce  fia  quattro  parti  di  fette, 
jo  che  farà  dal  piano  fin  fotto  all'Architraue,  e  l'ornamento  di  efla  Porta  pareggieri  all'Impofta  de  gli 
Archi  foddctti . 

La  PARTE  mobile  dà  chiudere,  e  ferrare:  dairimpofta  in  giù  fi  faccidi  due  parti,  da  alto  à  baf- 
fo ;diuife  intrequadri  per  vna  di  diuerfe  grandezze  :  d  intorniate  di  Cornici ,  Fregi  doppij,  efimili 
ornamenti  ;  come  fecero  gli  Antichi,  nelle  loro  Porte  di  Bronzo;  facendo  corrifpondenza  conia  Ci- 
macia ,  e  Bafamento,  e  dall'Impofta  in  su  :  potrà  elfer  di  metallo  à  Gelofia ,  ouero  riquadrata  ;  come  fi 
moftrain  di  legno. 
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A'  DBSTRAj  e  finiftradeirciurata,  ò  Porta  principale  i  fipoflbnotar  Nicchi,  ò  Tabernacoli: 
con  Pilaftrini ,  e  FrontcfpiciJ  fopra  ;  i  quali  preftano  comodità ,  per  colocar  ftatue  j  &  anco  redurli  in 
Fencllrc,per  dar  lume  alle  parti  di  dentro  :  e  polleranno  poco  fopra  alla  Cimacia  proportionata  ad  vii 
Piedelliloj  alto  la  quarta  parte  dal  piano  fin  fotte  all'Architraue  j  intanto  che  egli  verrà  ad  efferdcl 
terzo ,  come  anco  ncU "ordine  principale . 

I  BASAMENTI^  c  Cimaciedc'  Piedeftili,eCimbicdelleColonnc,&Impoftede  gl'Archi  gi- 
rino intorno-alle  mura  :  perche  qucfti  legamenti  accrefcono  ornamento ,  e  bellezza  all'opera  :  Icquali 
cofc  fi  veggono  ncU'arrticojmà  aliai  poco  oflferuato  da'  moderni  Architetti .  La  larghezza  de  Nicchi  j 
ò-  Teneftre  :  benché  effe  li  farcbbono  quadre ,  e  proportionate  in  modo ,  che  vengono  alte  due  qua- 
dri ,  e  due  terzi  :  l'Impofta  fi  rcdurrà  di  forma  talcjche  le  facci  ornamento  di  foprauià  i  come  fi  vede  in  i  o 
difc^no .  Delle  Modonature  diquefti  Archi ,  fé  ne  parlerà  nel  fcguente  Capo . 

S^EG  V  E  ilDiicgnodc  gli  Archi  fcmplici  dell'Ordine  Corinto  j^con  tutte  le  loro  parti  efìernej& 
.inte»-ne  contrafcgnatc  di  Moduli ,  e  portioni . 
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nZ  Dell'Archi tett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

Perche  ne  gli  edifici  grandi,&  importànu,talhor  torna  bene  il  far  Colonnati  fopraiPiedeftilii 
come  vfarono  di  fare  grAntichi,&  habbiamo  veduto  in  Roma  il  fec5do,&  il  terzo  ordine  Corinto  del 
Settizonio  di  Seiicro  Imperatore  :  coli  detto  poiché  era  intorniato  di  Colonne ,  e  cinto  di  molte  Cor- 
nici i  come  moftrammo  ne  noftri  difcorlì  delle  Antichità .  In  Scili  Citta  dell' Vmbria  qui  in  Italia  vi 
è  vn  bclliffimo  Portico  di  fei  Colonne  in  fronte ,  e  quattro  da' lati ,  e  nell'eilremo  i  Pilaftri  d  canto  lo 
mura  :  tutte  opere  ornatillìme,  e  d'ordine  Corinto . 
ìibio^s       De'  colonnati  con  i  Picdeftili ,  Vitruuio  ne  defcriue  parlando  de*  Tempi;  tondi  vfati  à 
<^P-7'     fuo  tempo  da'  Tofcuni .  Ilchedalle  Colonnedi  X.  Moduliie  dall'altezza  de'  Capitelli  sfacciamo  argo- 
mento, e  tic  però  fuflfcro  d'ordine  Corinto,  e  fatti  con  molta  efquifitezza:  de'  quali  ne  habbiamo  toc- 
libro  j^,    co  qualche  cofa  in  qucll'ordincie  molto  più  ragionando  de'  Tempij  tondi.E  parimente  egli  parla  di  ta' 
Colonati  con  i  Picdeftili  lotto  per  il  Portico  dietro  alla  Scena  del  "Theatroic  perciò  è  da  marauigiiaifi, 
che  ne  per  quefti  efempij ,  nò  per  molti  altri ,  che  fi  potrebbono  ritrouarei  i  moderni  Aichitctti  ne' lo- 
ro fcric:i  non  ne  hanno  dato  né  regole ,  ne  precetti .  Noi  gli  habbiamo  vfati  nelle  opere  publichej  co- 
me nelle  Loggie  delle  Corti ,  e  facciate  dinanzi ,  e  di  dietro  del  terzo  ordine  delle  habitationi  de  gl'II- 
luiiriifimi  signori  Procuratori  di  San  Marco ,  &  in  altri  luoghi  nelle  opere  di  perfone  priuate,  come  fi 
vegg  ■)no  ne'  Difegni  dell'vne ,  e  dell'altre  :  però  fcriueremo  i  loro  ModuH ,  e  compartimenti . 

HcRA  SI  eleuaremoda  tcrraalmeno  pertre  gradii  acciò  che  il  piano  dell'edificio  moftri  qual- 
che mactta,  e  per  fchifare  molti  accidenti  del  crefcimento  del  terreno.  Se  il  Colonnato  farà  di  quat- 
tro Colonne  inatto  prima  gli  Aggetti  de'Bafamenti  :  tuttala  lunghezza  fi  diuida  in  parti  X I,  e  ferui- 
ranno  per  Moduli  :  quattro  ne  daremo  alledue  Colonne,  e  Pilaftri  eftremi ,  1  Intercolunnio  di  mczo  ^^ 
libro  j^    fia  di  Moduli  III,  &iduoi  minori  de' Moduli  II.  pervno:ed'cflìneparlò  Vitiuuiorecofifono  di- 
cap.2.     fìiibuici  i  Moduli .  L'Intercolunnio  di  mezo  è  la  metà  più  de  gli  altri . 

A'  COLONNATI  di  V  I,  onero  di  V  1 1 1.  Colonnci  aggiunti  gi'Intcrcolnnnij  ,e  le  Colonne  di 
qua  j  e  di  la  :  all'vno  faranno  Moduli  XV  IL  &  all'altro  XXIIL-  oltre  gl'Aggetti  de'  Bafamenti  di  fuori. 
I  compartimenti  de'  Modiglioni  vengono  beni/Timoicioè  vno  à  diritto  d'ogni  Colóna,e  Pilaftri ,negr- 
IntGixolunnij  minori  V.  &  à  quelb  di  mezo  VII,  efifendone  vno  nel  mezo  i  il  quale  fi  conuiene  per  far 
bene  il  Frontcipicio .  Al  Colonnato  di  quattro  Colonne  faranno  X  X.  fpacij  ià  quello  di  V  I,  fpa- 
cij  XXXII,  dall'altro  di  otto  Colonne  XLI  V.  fpacij  coni  loroModigfionii  oltre  à  quelli,  ^che 
vengono  verfo  le  Cantonate  de'Pilaftri . 
capo  27.      G  L*  o  R  N  A  M  £  N  T  I  ;  le  Colonne,(3c  i  Piedeftih,  che  pofano  fopra  al  piano  fiano  delle  mifure  det-  30 

-i      te  à  principio  di  quclto  ordine  i  e  dd  Frontefpicietto  fopra  à  quefti  Colonnati  iì  oilerui  quanto  lù  dct- 
cap.i  2.   jQ  ju  g^.p,(-.j.aie .  Facendo  il  Poggio,  come  vfarono  gli  Antichi  intorno  à  Tempij ,  &à  Portici ,  e  mol- 
to più  lì  conuiene,  come  habbiamo  tatto  noi  nelle  Loggie  foddette  i  le  Cimacie,  oc  i  Bafamenti  de'  Pie- 
deltili  leghino  tutt'oltre  ,  &  i  Balauftri ,  ò  altra  cofa ,  che  fi  tacci  tra  e/fi  ftiano  al  centro  delle  Colon- 
ne :  &  a  mezo  a  Picdeftili  i  perche  cofi  haueranno  maggior  corrifpondenza ,  e  gratia . 

Hp  R  A  trartarcmo  della  Porta  principale:  l'altezza  della  luce  fia  I  V.  parti  di  VII.  dal  piano  fin 
a*  Soffitti  della  Loggia  ,ò  fpacij  de'  Modiglioni  della  Cornice  di  fuori  :  fi  fubdiuide  in  parti  X  V.  e  di 
VII.  fi  taccila  fua  larghezza  da  piedi,  e  cofi  viene  di  duoi  quadri,  «Se  vn  Settimo,  òdi  più  quanto  la 
groflezza  del  Limitare.  L'ornaméto  fuo  farà  tre  partiicioè  vn  quinto  dell'altezza  della  luce:Vna  parte 
lì  dà  all'Architraucjche  ferue  per  hmitare:  e  tanto  fono  i  Stipitijò  Erte,  che  reftringono  di  fopra,e  fan- 40 
no  paralello  col  di  fuori  delle  Colonne  di  mezo  :  al  Fregio  fi  dà  vna  parte  meno  vn  quintoi&  alla  Cor- 
nice vna,&  vn  quin to:trattone  la  Gola diritta,e  rOilo,che fi  danno  poi  à  quella  del  Frontefpicio.  A  de- 
fira,e  finiftra  del  limitare  vi  vanno  le  Zanche,e  le  Cartelle  i  le  quali  Ci  faccino ,  come  è  detto  alla  Porta 
del  Colonnato  femplice  :  &  à  diritto  delle  Cartelle  fi  potranno  far  Feftoni  ,e  fimili  cofe  pendenti . 

Il  m  o  e  !  L  E  da  chiudcrcje  ferrare  h  Porta  fia  in  due  parti  da  alto  à  baffo:  &  ogn'vnadeffe  diuifa 
in  tre  quadri  di  diuerfe  grandezze ,  e  fopra  elfi  alcuni  per  trauerfo ,  che  poffono  feruire  per  Pofterna  ; 
come  vfarono  gl'Antichi  con  l'efempio  della  Porta  di  Metallo  della  Rotonda .  Tutta  l'opera  fia  recin- 
ta di  Cornicijdi  mediocre  rilieuo,con  Fregi  doppij ,  e  Sfondri':  e  faccino  corrifpondenza  al  Bafamen- 
to,&  alla  Cimacia  de*  Picdeftili .  Se  in  quefti  Colonnati  Ci  faceft'ero  Nicchi,  (oltre  à  gl'Intercolunnij, 
che  fono  impediti  dalle  Alette  della  Porta)  fiano  alti  duoi  quadri,  e  mezo,  ò  poco  più.  Di  fopra  ftiano  jq 
à  liuello  con  la  luce ,  eda  piedi  alquanto  fopra  la  Cimacia  de'  Picdeftili  :  perche  le  ftatue  fono  meglio 
vedute  i  ma  tacendo  Fineftre  venghino  à  poggio  su  le  Cimacie .  Et  eflb ,  &  i  Bafamenti  fi  facciano  di 
bado  rilicuo  à  lungo  le  mura:  e  parimente  il  Fregio,  e  Cornice  della  Porta,&  i  tondini  del  fommo  del- 
le Colonnci  perche  quefti  legamenti  rendono  maggior  gratia,e  bellezza  all'edificio,  e  quando  farà  de' 
principali  fi  faccino  i  Pilaftri  tutto  intorno,  e  di  rincontro  à  gl'Intercolunnij  fi  poffono  far  Feftoni 
piegati ,  e  fimili  abbellimenti  :  tutte  quefte  cofe  fono  porte  in  Difegno . 

Segue  la  pianta,&  Impicdi  del  Colonnato  Corinto  con  i  Piedeftili  fotto  alle  Colonnc,e  tutte  le  lo- 
ro parti  fegnate  con  i  loro  Modulile  portioni .  Oltre 
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Oltre  à  gli  Archi  fcmplici  fé  ne  poflbno  far  anco  con  i  Piedeftili  fotto  le  Colonne  i  dp'  quali 
habbi.uiìo  efempij  antichi ,  e  fri  gl'altri  l'Arco  di  Traiano  Imperatore  sìi'l  Porto  d'Ancona  ;  il  qualo 
fu  ornaciiiìmo  di  i  tatuc ,  Felloni ,  &  altre  cofe  notabili  di  Metallo  :  tutto  d'opera  Corintia  di  fini/fimi 
marmi ,  e  m.olco  cònferuata .  Vn'alcro  Arco  in  Verona  prcflb  Caftel  Vecchio  j  il  quale  non  può  ef- 
fer  di;l  noltro  Vitruuiojilqualc  fìi  fotto  Auguilo  i  perche  fu  nominato  Marco  Vitruuio  Pollione,e  non 
Lucio  Vitruuio  Cerdoncicomc  qucltoioltre^che  quelle  lettere  non  tengono  punto  dell'antico  :  né  fo- 
no pofte  in  luogo  cóueneuole  à  iiilcrittione:&  anco  perche  tutta  quelta  opera  ha  del  leggiadrOjne'Pie- 
deftili  3  nelle  Colonne  con  i  Capitelli  fuelti,e  le  Cornici  con  Modiglioni  fatti  à  Cartelle,  e  Foglie;  e  pa- 
Jibro4.    rimcnte  i  Dentclli|fotto  ;  tutte  cole  non  vfatc ,  anzi  riprefe  da  Vitruuio  >  ma  quello ,  che  fa  impoffibilc 
cap.z.     j^  ^q£^  é,chc  ;i  tempo  luo  non  (ì  vfiuano  gli  Archi  Trionfali .  Onde  è  molto  ragioneuole ,  che  quell'o- 
pera fulsefattcì  da  altro  Architetto  ,&  in  altri  tempi  migliori.  ^^ 

Vi  sono  parimeste  gl'Archi  del  fecondo  ordine  del  Theàtro  di  Pola ,  e  tante  altre  opere  anti- 
ched'ordine  Corintoi  le  quali  per  breuità  non  vogliamo  addurre.  Laonde  potremo  faregli  Archi 
con  i  loro  Pilalhi  ilolati ,  onero  le  facciate  intiere  con  Archi,  ò  Fineftroni ,  per  vfo  de'  Portici ,  e  Gal- 
lerie ,  &ad  altri  eifctti  con  le  Colonne  fopra  i  Picdeftili  :  coli  habbiamo  ofleruato  di  far  noi  nelle  ope- 
re publiche  j  &anco  in  alcune  de'  priuati . 

Venendo  a'  compartimenti  di  quelli  Archi  :  quando  faranno  nel  primo  ordine  della  fabrica  fi 
elleuerà  alquanto  il  piano ,  al  quale  fi  falinì  con  gradi .  Da  mezo  le  Colonne  fiano  V  I  L  Moduli  ;  e 
quelli  feruiranno  anco  alle  altezze  ;  cflcndo  le  Colonne  d'vn  Modulo  :  el'cano  tanto  fuori ,  che  le  rofc 
de'  fianchi  de'  Capitelli ,  e  le  canncllature  delle  Colonne  venghino  intiere,  onde  effe  hanno  maggior 
gratia,  e  fanno  anco  SoMìtto  all'Archirraue.  ,  20 

La  fronte  de'  Pilallri  principali ,  doue  fono  appoggiate  le  Colonne  viene  due  parti  di  cinque 
della  luce  de  gl'Archi  :  la  fua  grofiezza  farà  quanto  la  fronte  di  vna  Aletta ,  e  tre  quarti  di  Modulo  del- 
la Colonna  i  va  quarto  refta  poi  per  l'Aggetto  del  Contrapilallro  di  dentro  i  il  quale  fa  ornamento ,  e 
v.i  a  foltenerela  Volta  del  Portico .  Le  Alerte  a  delira ,  e  finillra delle  Colonne ,  e  Pilaftri  di  dentro , 
vendono  mezo  Modulo  ;  e  per  maggior  ornamento  le  reduciamo  in  forma  di  Pilaftrini  d'ordine  Co- 
rintoconi  loro  Capitelli  fopra,  &ilBafamento  de'Piedeftili  le  ferueper  Bafe,  e  tanto  più  fi  con- 
uengono  rutti  d'\'n  pezzo,  da  alto  àbaflb.  Le  Colonne  principali,  e  gl'ornamenti  fopra  effe  i  epari- 
mcnrc  i  Piedei'tili  fiano  de'  Moduli ,  e  con  le  diuifioni  dette  à  principio  di  quello  capo . 

A'  (v\'  E  s  T  o  modo  la  luce  de  gli  Archi  dal  piano  in  sii  riefce  poco  meno  di  duoi  quadri,e  mezo; 
poi  da  la  Uno  lotto  all' Architraueredavn  Modulo  per  l'altezzadel  Serraglio  ,  che  fanno  l'altezza  del  3  o 
Picdcililo  con  la  Colonna  fopra.  Gli  Archi  fono  di  mezo  cerchio,&  vn  terzo  di  Modulo  più  i  per  quel- 
lo, che  leua  di  veduta  i'Impolla  col  luo  Aggetto . 

L' A  L  T  £  z  z  A  dell  Impoda  de  gli  Archi ,  che  fi  ornamento  a'  Pilaftrini  à  canto  alle  lucijfia  dell'al- 
tezza del  Fregia ,  e  della  Cornice  della  Porta  principale  meno  l'Orlo ,  e  la  Gola  diritta .  La  groffezza 
cap.5.     dcH'Archiuoko  fi.i  vn  decimo  della  fua  larghezza  5  come  fi  didc  gl'Archi  de  pafiatij&altrouc .  La  grof- 
iezza del  Serraglio  doue  egli  pola  fopra  la  luce ,  fia  parimente  vn  decimo ,  e  Ci  vadi  allargando  fin  fot- 
cap.ij.  toall'Architrauecon  le  lince  tirate  dal  centro  de  gli  Archi  :  dell'ornare  i  Serragli  fi  e  detto  altroue. 

I  MOD  IG  1. 1  oNi  delle  Cornici  di  quelli  Archi  vengono  bene  in  compartimento,  efléndo  XIV. 
fpacijj  &  i  loro  Modiglioni  à  mezo  le  Colonne,  e  torna  anco  vn  Modiglione  nel  mezo  per  firepoiil 
Frontefpicio  :e  da  mezo  i  Ntodiglioni  (comprefolofpacio)  èfempre  mezo  Modulo.  Le  Alette  su  le  40 
Cantonate  fi  riducano  in  forma  de'  Pilaftri  con  Bafe,  e  Capitello  fcnza  foglie  :  per  non  confonderò 
gl'altri  delle  Colonne  ;  e  così  rendono  bellezza , e  tolgono  su  giuftamente  le  Cantonate  delle  Cornici 
cap.i2.  con  i  Modiglioni .   Del  Frontefpicio ,  e  del  Tetto  per  quefti  Archi  fi  olTerui  quanto  fu  detto  altrcuo  . 
Dentro  d  1'  Portici  (i  facci  la  Porta  principale  ,  alta  in  luce  X  V.  parti  delle  XVII I.  dal 
piano  ,  fino  fopra  l'Impofta  de  gli  Archi  ;  comprefo  anco  quello .  che  porta  l'Orlo ,  e  la  Gola  dirirta_>, 
e  di  V 1 1.  fiala  fua  larghezza, e  ftia  à  piombo:  ella  crefce  di  duoi  quadri  vn  lettimo  della  lua  larghez- 
za 5  le  IH.  parti  fuperiori  rimangono  per  l'ornamento  di  e(Ta .  AU'Architraue  fi  da  vna  parte ,  e  tan- 
to fiano  grolle  le  Erte  da  alto  à  baffo  j  e  la  loro  larghezza  fia  quanto  la  groflczza,ò  Modulo  de'  Pilaftri- 
capo  14,  ni  3  che  tolgono  su  l'ornamento  della  Porta ,  come  dicellìnio  altroue  :  al  Fregio  vna  manco  vn  quinto  , 

&  alla  Cornice  vna  parte,  &vnquintoi  tanto  meno  della  Gola,  &Orlo,  chefidapoiallaCornictj  5° 
del  Frontefpicio  ;  e  tanto  fi  quanto  à  diuidere  tutta  l'altezza  di  elfo  ornamento  in  X  V.  parti . 

L'  1  M  p  o  s  T  A  de  gl'Archi .-  &  ornamento  de'  Pilaftrini  su  le  Alette ,  è  alta ,  e  iì  conia  di  membra 
con  la  Cornice  à  lineilo ,  e  Fregio  della  Porta,e  legano  tutto  intorno  dentro ,  e  fuori  ;  e  cofi  facciano  le 
Cimacie ,  e  Bafamenti  de'  Piedeftili ,  le  quali  tutte  cofe  come  diccflìmo ,  rendono  molta  grafia ,  e  con- 
certo all'opera  ;  e  quando  à  quefta  Porta  fi  facefle  afcefa  per  qualche  grado ,  ella  venircbbe  alta  quat- 
tro parti  delle  fette  fin  fotto  all'Architraue  ;  ma  allhora  andarebbe  alquanto  più  riftretta .  Quanto  al 
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Tnobile  da  chiudere,  &  aprire  quefta  Porta  :  egli  luuerà  molta  conformità  con  quello  dcIU  Porta  paf- 
fita;  e  perciò  non  ne  diciamo  altro.  Volendo;  (oltre  all'Arco  della  Porta)  farFineftre,  Nicchi, ò 
Tabernacoli  più;  e  meno  ornati  :  fi  prenderanno  dalle  mifure  date  poco  fa  per  non  replicare  le  cofo 
dette  ;  e  tanto  bafti ,  hauer  parlato  di  cfll , 

Segue  la  Pianta,  &Impiedi  de  gl'Archi  dell'ordine  Corinto,  con  i  Picdertili  ;  e  tutte  Icloro  parti 
cftcrne ,  Se  interne ,  notate  de'  Moduli ,  e  portioni . 
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"DELLE  FRQPORTtONI,  E  MISVRE  PARTICOLARI 

de  Piedcjiili ,  e  Bafd  G^  altre  parti  dell'ordine  Corinto:  e  de  Capi, 
te  Ut,  ^  ornamenti /òpra  alle  loroCo^lonne, 
Capo         XXIX. 


Rendendo  occafione  da  gli  Antichi  ?  come  habbiamo  mofirato  j  potiàtilo 
arricchire  l'ordine  Corinto  di  molte  membra  ,  Scornarlo  affai  più  che  non  fi  è 
fatto  tutti  gl'altri  d'intagli  ;  e  maflìme  nelle  opere  più  illuftri .  Il  piede  della  Co- 
lonna ha  laCimbia,  &  :1  Tondino  :  e  d'intorno  al  fuo  furto  fonui  compartiti 
XXIV.  Canali  :  gli  Orli  tra  e/fi  fono  per  il  quarto  della  loro  larghezza ,  &  eflì 
profondino  per  là  metà . 
_  LABASAè  nella  fua  Tauolà  vn  Modulo  ;  e  tre  ottaui  di  Modulo ,  per  i  fuoi 

aggettidi  qua ,  e  di  H  ;  la  fua  altezza  è  mezo  Modulo  diuifo  in  parti  fei ,  &  vn  terzo  ;  e  fi  diftribuifco-» 
no  nelle  fue  otto  membra  j  Thoro ,  Aftragalo ,  Liftello ,  Scoria ,  Liftello ,  Allragalo,  Liftello,  e  Tho- 
ro  inferiore ,  &:  il  Plintho,ò  tauola  quadra  ■■,  la  quale  con  gratia  s'vnifcc  all'Orlo  della  Cimacia  del  Pie- 
deftilo  :  di  effe  membra  fi  potrebbono  intagliare  la  Scotia ,  &  i  duoi  Thori . 
io      II  piede  stilo  taccndofi  del  terzo  della  Colonna  è  alto  tre  Moduli ,  «S:  vn  terzo  :  diuidefi 

in  nuoue  parti  manco  vn'ottauo ,  (come  diccilìmo ,  )  cioè  vna  parte  alla  Cimacia ,  due  al  Bafamento,  ^^P-^^* 
&ilreftanteperilfuotronco,ctuttoilPicdeft:iloèquadro.  La  Cimacia  riefce  tre  ottaui  di  Modu- 
lo: e  ficompaicifce  in  parti  fette ,  e  tre  ottaui;  alle  fuc  nuoue  membra;  OrlojCimacio,  Tondino, 
Fafcia,  Li  lidio,  Vouolo  roftrato;  Tondino,  Gfedetto,  e  Gola  inferiore:  de' quah  fi  poflbno  inca- 
sellare il  Cimaciolbpra'l  Tondino  5  il  Vouolo,  e  la  Goletta;  interzate  con  l'altre  fehiette;  tutto  lo 
Sporto  riefce  tre  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  . 

I  L  T  R  o  N  e  o  del  Piedcililo  è  alto  duoi  Moduli ,  e  duoi  duodecimi ,  e  mezo ,  e  per  ogni  faccia 
riefce  d'vn  Modulo ,  e  tre  ottaui  :  quanto  la  tauola  della  Bafi .  In  fronte  fi  può  riquadrare  àll'infuori , 
piùtollo  che  all'indentro  :  (  perche  inoltra  debolezza,)  &  intagliare  per  maggior  ornamento .  Da 
'  3  o  capo  ha  vn'O  rio  con  vna  Ci  mbia  :  di  piedi  vna  Cimbia ,  &c  vn  Tondino  ;  il  quale  ferue  anco  al  Bafa- 
mento ,  e  fi  potrebbe  intagliare .  Tutto  il  Bafamento  è  alto  tre  quarti  di  Modulo ,  il  quarto  fuperiore 
fi  diuide  in  parti  quatcro,&  v'n'ottauo,e  fi  diftribuifcono  in  fei  membra:cioè  Lifl:ello,  Scotia,  Liftello  , 
Gola  maggiore ,  Liftello ,  e  Thoro  ;  il  quale  pofa  fopra  al  Zocco  :  di  effe  fi  poffono  intagliare  là  Gola , 
&  il  Thoro;  tutto  quefto  Bafamento  h;ì  di  Aggetto  fuori  del  tronco,poco  meno  d'vn  quarto  di  Modu- 
lo .  Il  Zocco  è  fchietto  alto  mezo  Modulo ,  e  per  ogni  verfo  lungo  vn  Modulo,  e  cinque  fefti  :  &  è  l'in- 
fima parte  del  Picdcftilo .  Le  Alette  del  Pilaftro  de  gli  Archi  :  à  deftra,  e  finiftra  del  Piedcftilo  :  al  pie- 
de della  Colorala  rieicoao  larghe  mezo  Modulo  à  punto . 

Vicino  alla  Bafa  è  la  Sacoma  dell'Impofta ,  e  l'Archiuolto  de  gli  Archi  minori ,  e  perche  fa  or- 
namento a'  Nicchi  5  tutta  queita  altezza  è  cinque  noni  di  Modulo ,  ha  di  Aggetto  quanto  è  alta ,  e  di- 
4°  uifa  in  parti  fette,  e  nuoue  duodecimi,  e  mezo  :  le  fue  membra  fono  vndeci;  Orlo,  Cimacio,  Ton- 
dino ,  Giocciolatoio ,  Vouolo ,  Tondino ,  Gradetto ,  e  Gola  :  Fafcia  maggiore ,  Tondino ,  e  Fafcia^ 
minore;  la  quale  è  vn  terzo  meno  della  fuperiorc;e  di  effe  C\  poffono  intagliare  il  Cimacio  col  fuo  Ton- 
dino, il  Vouolo,  e  la  Goletta,  oc  il  Tondino  fra  le  Fafcie.  L'Archiuolto,  ògroffezza  dell'Arco,  è 
cinque  duodecimi  di  Modulo;  diuife  in  parti  nuoue,  &  vn  terzo ,  fpartite  nelle  fue  fei  membra  :  Orlo  j 
Cauctto ,  e  Goletta  del  Cimacio ,  rafcia  maggiore ,  Golettina ,  e  Fafcia  minore ,  l'vna  maggiore  del- 
l'altra la  metà .  Due  membra  Ci  poffono  intagliare  ;  cioè  il  Cauetto ,  e  la  Golettina . 
\-    A  DESTRA  del  tronco  del  Piedcftilo  fonui  le  Sacome  dell'ornamento  della  Porta,  che  ferue  à 

gl'Archi  maggiori ,  e  facendofi  del  quinto  della  luce ,  egli  èalto  vn  Modulo ,  e  duoi  quinti  :  diuifo  ìil* 
XV.  parti,  le  quali  fi  diftribuifcono  V.  all'Architraue,  IV.  al  Fregio,  e  V  I.  alla  Cornice.  La^ 
50  Cornice  è  alta  poco  meno  di  lei  duodecim  i ,  e  mezo  di  Modulo ,  onero  nuoue  quattorduefimi ,  e  poco 
più  ha  di  Aggetto ,  diuifi  in  parti  cinque ,  e  tre  ottani  :  e  fi  danno  à  vndeci  membra  ;  Orlo ,  Gola  dirit- 
ta , Gradetto ,  Cimacio ,  Tondino , Giocciolatoio ,  Liftello ,  Vouolo ,  Tondino ,  Gradetto ,  e  Gola- 
inferiore ,  de*  quali  d  potrebbono  intagliare  il  Cimacio  ,il  Vouolo ,  e  la  Goletta . 

Il  fregio  e  piano  poco  più|dicinqueduodecimi  di  Modulo,  ouero  due  parti  di  tre  della  Cor- 
nice, da  piedi  vi  ad  vnirfi  con  l'Orlo  dell'Architraue  ;  e  di  fopra  ha  vn'Orlo .  L'Architraue  è  alto  otto 
quintidecimi  di  Modulo  :  diuidefi  in  parti  dieci  meno  vn  felto  :  ha  fei  membra  i  Orlo,  Cauetto ,  e  Go- 
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kdel  Cimacio,'  Fafcia"  maggiore.  Goletta,  e  Fafcia  minore  :quefta  è  due  terzi  della  fupcriorc  :  fi 
potrebbono incagliare  due  membra ,  cioè  il  Cauetto ,  e  la  Goletta . 

Di  rincontro  à  queito  ornamento  è  la  Sacoma  dell'Importa  ,  &  Archiuolto  de  gl'Archi 
maggiori .  L'Impofta  è  quanto  il  Fregio ,  e  la  Cornice  della  Porta  dalla  Gola  in  giù ,  e  riefce  alta  vn- 
deci  duodecimi  di  Modulo;  e  però  le  fue  membra  hanno  molta  corrifpondcnza  con  quelle  della 
Cornice ,  e  della  Importa  fodetta .  L'Archiuolto  è  alto  à  punto  mezo  Modulo  i  e  fi  diuide  in  tante  par- 
ti» e  con  lem  edefim  e  membra,  Scintagli  del  già  detto. 

Segue  il  Difegno  delle  Modonaturede'Bafamenti,  Impofte,  &  altre  parti  dell'ordine  Corinto, 
contrafegnate  di  Moduli,  portioni ,  e  Minuti . 
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cap.ii.        La  colonna  Coiinta  (  come  iì  e  detto  )dimi[iuifcc  nella  parte  di  fopra  vn'ottauo  di  Modulo; 

^  ^^'  e  qucfto  e  la  maggior  diminuitionc ,  che  noi  aflegnamo ,  nel  fommo  ha  parimente  vn  Tondino ,  &  vn 
Libello ,  che  fa  la  Cnnbia  con  grafia .  Il  Capitelli;  Corinto  nella  maggior  parte  delle  fuc  miiuic  lì 
conta  con  il  Romano  5  e  perciò  le  toccaremo  brcuemente,  Se  in  altro  modoi  benché  riefceilme- 
delìmo  . 

L'a.b  a  c  o  e  1  ungo-,  e  largo  vn  Modulo ,  e  mczo  per  quadro  :  duoi  Moduli  da  Corno  à  Corno  :  le 
Covna  iono  vn'ottauo  di  Modulo  :  la  Curuatura  vn  kllo ,  e  da  Curuatura  a  Curuatura  vn  Modulo ,  & 
vnielto  :  le  Role  vn  quarto.  Poi  col  centro  dell'Abaco  lì  fanno  duoi  circoli  :  l'vno  del  fommo  della^ 
Colonna ,  e  l'altro  del  fondo  de'  Cannali  :  fatti  à  portione  di  quelli  da  piedi  della  Colonna ,  e  quello 
fpacio  reità  per  le  groflbzze  delle  foglie .  Le  foglie  minori  fono  otto  j  e  coli  parimente  le  maggiori  : 
quelte  hanno  il  loro  maggior  giro  più  in  fuori  del  mczo  delle  Rofc  i  e  quelle ,  Se  anco  l'Orlo  del  corpo, 
ovaio  del  Capitello  vengono  alla  Curuatura  dell'Abaco.  Le  fronti  eie*  Viticij,  iquali  s'accoppiano 
inlìeme,  e  girano  fotto  alle  Corna  dell'Abaco,  iono  vn'ottauo  di  Modulo  à  punto  quanto  le  Cornru. . 
L'altezza  del  Capitello  è  ancor  egli  come  il  Romano  vn  Modulo  ,'&vn  fcftorlì  può  diui- 

libro  -,    t^c:  e  in  fette  parti ,  cioè  due  alle  prime  foglie  :  due  alle  feconde  ;  la  quinta  a'  tulli ,  (  che  Vitruuio  chia- 

"p.i.  ma  Caulicoh),  e  piegar  delle  fogjiette:  la  fella  per  l'inuoghmento  de'Viticij,  (  che  egh  chiama  Eli- 
CCS  ),  e  1  Orlo  del  vafo;  e  la  lettima  per  l'altezza  dell'Abaco.  1  Vitricij  maggiori,  e  le  loro  foglietto- 
vengono  à  linea  dcH'ellrcmo  delle  Corna,  e  del  Tondino  della  Colonna;  mài  Viticij  minori  nello 
fronti  Hanno  dall'Orlo  del  vafo  del  Capitello  in  giù  i  douepare,  che  nafconole  Rofe:  e  tutto  quello 
corpo  à  tondo.  2,^ 

L'estr  E  MI  ta'  delle  prime,  e  feconde  foglie  toccano  vna  linea  diagonale  tirata  dal  Tondino 
del  fommo  della  Colonna  al  cerchio ,  che  fia  in  diametro  d'vn  Modulo ,  e  tre  quarti;  girato  fopra  all'- 
Abaco; e  media  tra  la  diagonale  tirata  alle  Corna,  e  la  diagonale  de' lati  dell'Abaco  (come  dicemmo,") 
e  coli  riefcono  benilfimo .  A  perpendicolo  del  iommo  di  quello  maggior  cerchio  \  cngono  le  fronti  de 
Viticij  maggiori  :  il  perpendicolo  della  Curuatura  dell'Abaco,  ritroua  l'eltrcmo  delle  prime  foglie ,  & 
nnco  l'Orlo  del  vafo ,  e  quali  le  fronti  de'  Vitricij  minori . 

li.  GARBO  del  corpo,  ò  vafo  del  Capitello  fi  facci  con  vna  linea  Curuata  dolcemente;  dall'Orlo 
fino  al  diritto  del  fondo  de'  Canah  ;  acciò  pofi  sul  fodo  della  Colonna ,  e  le  foglie  da  là  infuori .  Ncl- 
rimpiedicorrii'pondono  le  parti  della  pianta,  e  del  profilo  ;percioche  l'Abaco  è  lungo  vn  Modulo,  e 
mczo  :  ha  la  Rofa ,  e  lotto  ad  efla  i  Viticij  minori  nel  mezo ,  &  i  maggiori  negl'eftremi  delle  Corno.^  .  jq 

Dietro  alle  prime  foglie  naf  cono  i  Caulicoli,  oFuHi  :  da' quali  efconoi  Viticij  maggiori,  e 
minori ,  con  le  loro  fogliettc ,  le  quali  con  gratia  le  le  piegano  fotto  :  e  fopra  alle  foglie  maggioii  nelle 
-fronti  naicono  alcuni  Cuorefini,che  germogliano,  e  fiorilcono.  Per  maggior  ornamento  dell'Aba- 
co li  può  intagliare  il  fuo  Cimacio  ;  perche  non  lo-diamo  alcuni  Capitelli  antichi  c'hanno  girari  di  fo- 
gliami nell'Abaco.  Le  foglie  principali  pieghino  vn  quarto  della  loro  altezza,  tScellc;  e  parimente  i 
Pulii ,  i  V'itici ,  le  bogliette,le  Role,  e  tutte  le  cofcnafcentivadino  ingentilendo  à  poco  à  pocovcrfo 
le  cime  :  lìano  a  foglie  d'Olino  à  cinque  per  terzetto,  ad  imitatione  delle  dita  della  mano  :  perche  coli 
le  hanno  tatto  gl'Antichi,  e  fono  più  gentili  da  vedere  ,  e  quello  e  quanto  al  Capitello . 

Fra'  TANTI  ornamenti ,  che  li  \eggpno  fatti  da  gì  Antichi  quelli  deilordine  Corinto  di  gran 
lunga  hanno  trapallatotutti  gl'altri  di  numero,  e  di  bellezza  di  parti,  e  membra  leggiadre;  perciòà^o 
loro  imitatione  habbiamo  difegnato quell'ornamento  copiofo  di  membri ,  e  ricco  d'intagli .  L'orna- 
mento d'Ordine  Corinto,  ficendofi  del  quinto  della  Colonna,farà  Moduli  duoi  à  punto  ;  queftaltez- 
za  fia  diuiia  in  X  V.  parti:  V.  fi  diano  ali'Architraue,  I V.  al  Fregio ,  e  V  Li  imangono  alla  Cornice . 
L' ARCHITRAVE  è  largo  nel  fuo  Soffitto  fette  ottaui  di  Modulo  :  quanto  il  fommo  della  Colon- 
na; egli  è  alto  duoi  terzi  di  Moduli,e  lì  diuide  in  parti  dodeci,&  vn  terzo  ;  le  quali  li  compartifcono  in 
nuoue  membra  ;  Orlo ,  Cauetto ,  Gola ,  e  Tondino  del  Cimacio  ;  Falcia  fupcriore ,  Golettina ,  Fafcia 
di  mezo ,  Tondino ,  e  Fafcia  inf.riore  :  le  Fafcie  fono  vn  terzo  maggior  dell'altra  :  lì  pollono  intaglia- 
re il  Cauetto  ,i  duoi  Tondini ,  e  la  Golettina  :  laiciando  le  altre  fchiette  .  Il  Fregio  è  alto  otto  quinti- 
decimi di  Modulo:  Ita  à  piombo  della  prima  Fafcia  deli'Architraue  ;  egli  è  piano,  e  fchietto  ;  ma  quan- 
do hauerà  intagli ,  allhora  fi  facci  V.  parti ,  e  duoi  terzi  ;  come  fi  dilfe  nell'ordine  Ionico,  e  Romano  :  e  jo 
venirebbe  poco  più  di  trequarti  di  Modulo:  da  piedi  s'vnifce  con  gratia  con  lOrlo  deli'Architraue . 

La  cornice  è  alta  quattro  quinti  di  Modulo  ;  e  tanto  ella  ha  di  Sporto,  quell'altezza  fi  diuide 
in  fette  parti,&  vn  quarto,e  lì  dillribuifcono  in  quattordeci  membra  variate  di  forma,e  d'altezza  :  Or- 
lo,  Gola  maggior ,  Gradetto  ,  Cimacio ,  Tondino,  Giocciolatoio ,  Li  Hello ,  Cimacio  del  Modiglio^ 
ne,  elfo  Modiglione  à  Cartella,  Lifl:elIo,  Vouolo  j^òndino.  Gradetto ,  e  Gola  inferiore  :  di  tutte-  ef- 
fe fono  intagliate  il  Cimacio ,  e  Tondino  del  Giocciolatoio  ;  il  Cimacio ,  e  Mcdigliore ,  il  Vouc  lo ,  a 
ia  Goletta  inferiore ,  Icquali  fono  interzate  fra  le  altre  membra  fchiette . 

Acanto 
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A  CANTO  ad  c/To  ornamento  è  regnatala  pianta  della  Cornice  per  far  le  rif-ilite:  le  quali  foiioiu 
fronte  fette  ottaui  di  Modulo ,  quanto  il  ibmmo  della  Colonna ,  hanno  duoi  fpacij ,  e  tre  Modiglioni . 
I  fianchi  delle  rifalitc  fono  va  Modulo  >  e  mezo  j  doue  capifcono  à  punto  gl'Abachi  di  duoi  Capitelli , 
Se  hanno  due  campi ,  e  tre  Modiglioni ,  che  m olhano  la  fàccia ,  e  ne  gl'cflrcmi  duoi  con  i  lati .  Da  me- 
zoàmezo  i  Modiglioni,  cmczo  Modulo;  i  Modiglioni  fono  per  la  metà  dello  fpacio:  le  caffè  dello 
Rofe  vengono  fempre  quadre:  i  Modiglioni  han  no  le  foglie  d'01iuo,chc  fé  le  piegano  fotto  con  grada. 

Dovendo  cfler  l'ordine  Corinto  in  tutte  lefue  parti  molto  più  nguardeaole,  e  bello,  che  tutti 
gl'altri  i  perciò  l'habbiamo  gratiofamente  arricchito  di  alcune  membra  più  fcielte ,  &  ornato  di  molcp 
più  belli  intagli ,  c'habbino  vfato  gl'Antichi ,  accioche  all'vn  modo ,  cioè  cosi  ornato,&  all'altro^puro, 
I o  e  fchi^tto  5  fi  potiamo  feruire  d'elio  i  nelle  opere  publiche ,  e  priuate . 

Segue  il  Difegno  delle  Modonaturedel  Capitello,  e  de  gli  ornamenti  dell'ordine  Corinto;  contri- 
fegnatidi  Moduli  3  e  portioni . 
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"DELLE    MO^DON ArVKE   TfE  GLI  ORT>JN I  IN 

generale  :  delle  piti  regolate  maniere  di  efc ,  e  delle  loro  membra  : 
e  del  dimmmr  le  Colonne,     Capo  XXX. 

Ne  OR  A,  che  neXapicoIi  pafTati  :  mentre  (ì  andò  defcnucndoà  pieno  k  ma- 
niei-cdegrOrdinijde' corpi  de  loro  Piedcfti]iXolonne,&  Ornamenti:  fi  diedero 
anco  le  particolari  milure  delle  parti,  e  membra  j  &altre  cole  appartenenti  ad  ef- 
fe. Tuttauia  fi  riferuaifimodi  trattare  delle  maniere,  e  forme  delle  Modonatu- 
rc,ò  Sacoraei  che  propriamente  conuengono  à  tali  Ordini  ■■,  materia  per  fé  ftefla 
nobilillìma,  e  molto  difficile  da  trattare  i  &anco  non  compiutamente  intefa,  nò 
à  pieno  moftrata  da  moderni  Architetti .  E  perciò  veniremo  eifaminando  tutte 
quelle  co  fé  per  arri  uare  a  qualche  ecccllenzadi  quello  c'hann'o  fatte  da  gli  Antichi . 

E  i>E*  introduuoneedafapere,checotalvoceSacoma,propriamentefignificaForma,òprofi- 
lo,  onero  contrafegno ,  e  marco  delle  parti ,  ò  membra  dell'opera  :  ì\.  come  i  Latini  chiamarono  Saco- 
ma  il  piombino ,  e  marco  della  ftadera .  Et  il  Modono  (  come  dicono  à  Roma  )  è  voce ,  che  viene  da 
modano  maniera  :  e  quafi  da  Modulo,  &  forfi  è  tolta  dalla  voce  di  Modello  j  e  bafti  quello  :  perche  non. 
vogliamo  difputare  tanto  fottilmente  di  quciic  voci,lequali  non  fono cofi  elTentialijnedi  tanta impor,. 
j-^^nza  a  quella  facolt  • .  r 

Le  maniere  delle  Modouature,ò  Sacomefono  tra  effe  molto  differenti,  hauendo  rifpetto  al- 
le loro  Ipecie  :  e  da  quello  principalmente auuienc,  che  molti.i  quah  nò  fanno  far  diftintione  dal'una 
m;iniera  airalrra,pigliano  ogni  cofa  per  biion.i,e  di  efie  feruonfi,come  di  cofe  rare,à:  eccellenti:  adom- 
brati dal  nome  di  qualche  Autorc,ouero  da  quello  tenerle  collantemente  per  cola  antica. 

Sono  alcuni ,  che  per  voler  moflrarfi  al  Mondo  ftudiofi  :  perciò  lodano  molto  le  maniere  dello 
Saeome  di  Virruuio:  tuttauia  non  fiaccorgono,  ch'egh  ne  parlò  molto  poco,  (come  dicemmo)  le  cap.7. 
defcrifse  anco  aliai  confule  :  oltre  che  peccano,ò  nciropulento,ouero  nel  fecco,e  fcarnato  :  come  fi  ve-  ,'it)'^o  -4- 
de  in  quelledcH'Ordine  Tofcano, e  Dorico ,  e  dell'Ordine  Ionico .  Vero  è,  che  affai  acconciamente  ffuf''^* 
e^li  trattò  intorno  à  gl'uniuerfalij  ma  ne'  particolari  delle'  membra  fi  fono  abbracciate pochiflìme  co-  cap°5!* 
3.0  fé  cosi  de  l'uno,  come  dell'altro  Ordine  :  poiché  tutte  quefie  membra  alla  fine  vengono  ftroppiate ,  e 
fenza  garbo:  e  queflavcrin  fi  può  molto  facilmente  conofcere,  paragonate  alle  maniere  dell'opero 
più  antiche  (  Icquali  e  )me  dicemmo  altroue)fi  fecero  oltre  a  fuoi  tempi  :  e  furono  molto  più  eccellen-  cap.7. 
ti ,  e  perciò  à  ragione lodatCj'Sc  amirate . 

P  o  I  l'Alberti,  il  Serlio,  e  quelli ,  che  feguono  quella  Clafie ,  che  fono  la  maggior  parte  di  coloro , 
e  hanno  fcritto  intorno  à  quello  foggetto,  ancor  d(\  hanno  proceduto  afiai  alla  femphce,con  maniere 
pouerc,  e  deboli ,  e  con  membra  fecche ,  e  taglienti ,  per  non  dirne  altro .  Da  quah  come  quelli  c'han- 
no  ragionato  à  tempi  più  profiimi  (\  può  dire  fenz'aUro ,  c'habbiamo  in  gran  parte  infetato  la  profef- 
fionc  :  Si  come  all'incontro  in  qualche  parte  il  Vignola,  il  Sanfouino,  &  ancora  più  il  Palladio,  e  certi 
altri  hanno  apportato  molto  giouaraento  ;  perche  diedero  in  altre  più  belle  maniere,  lequali  s'acco- 
do ftano  all'anticoi  e  tutto  quello  habbiamo  voluto  dirc:acciò  che  i  Virtuofi  fiano  auuertiti,e  non  inciam- 
pino nelle  cofe  difformi,  e  moilruofe , 

Laonde  efiendo  di  tanta  importanza  gli  ordini,  &  adornamenti  {come  habbiamo  detto)  perciò  cap.  io. 
le  loro  forme  deono  eOfer  difegnate  con  leggiadre,  e  belle  maniere,  e  le  Modonature  loro  fatte  theori- 
camente  con  molto  giudicio,  e  da  mano  di  eccellente  Architetto ,  e  molto  verfato  :  pofciache  da  elfo 
dipende  tutta  la  gratia,  e  la  bellezza  dell'opera.  E  finalmente  che  effe  venghinolauorateda  maeilri 
intendenti,  e  periti  dell'arti  loro:  e  perciò  fi  deono  eleggere  i  migliori  di  quelle  età:  affine  che  fiano 
condotte  à  fine  con  diligenza,  &  à  quella  maggior  perfettione ,  che  farà  poffibile ,  e  come  richiederà  il 
genere  dell'edificio,  ò  publico,ò  priuato,  e  comporteranno  le  qualità  delle  materie . 

Noi  lodiamo  grandemente ,  che  l'Architetto  fia  diligentilTimo  nel  conofcere,  e  far  le  Saeome  di 
50  tutte  le  parti  de  gli  Ordini  :  e  procuri  fcmpre  difegnarle  con  quelle  proportioni,  e  gratia,  che  faràpof-,; 
fibile:ancorche  conofccffe  molto  bcne,che  i  maeflri  non  foffero  per  aggiugnere  tanto  oltre  con  fartelo 
ro  farle  così  bene.  Perche  quello  farà  vn  fprone  potentilTimo  à  fare  tutto  quello,che comporterà  l'in- 
duftria ,  e  l'arte  loro  ;  e  maflìme  quando  haueranno  premij  conueneuoli  :  e  non  è  dubbio  alcuno ,  che 
l'effempio  d'una  forma  rara,e  fingolare  (per  dir  così  ),porge  molta  occafione  di  affaticare  quelli  à  qua- 
licdatala  cura  dell'opera  fra  le  mani:  Dimodochemoitcvoltefanno  affai  più  di  quello,  che  pareua: 
eflendo  che  l'ufo  è  maeflro  di  tutte  le  cofe , 

Prima  diciamo,chelemanicrcdelleSacome,hinnodaefreràpuntotantequantefonogliOr-. 

dinij 
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ca-po  I.    dnùii  quali  fono  cinque ,  e  non  pi  li  ì  come  habbiamo  moftrato  largamente  •  E  fi  come  il  Modello  è  il 

*  '°*       vero  argomento  della  propria  forma  (che  fecondo  l'intentione  dell'Architetto  )  ^hà  da  eflerc  la  mede- 

fima  opera  i  di  modo  che  le  proportioni  dij  quefta ,  debbe  fcmpre  corrifpondere  à  quello  ;  così  pari- 
mente le  Sacome  fono  il  vero  ritratto  della  forma  particolare  delle  parti ,  e  delle  membra  della  mede- 
fima  opera  :  e  perciò  fra  tutte  le  alfre  cofe  in  quefta  parte  fi  dcbbe  vfare  efquifitiflìma  diligenza . 

HoRA  parlarcmo  della  conuenienza,  che  debbono  haucre  le  parti,  e  le  membra  loro  nelle  Sa- 
come, laquale  è  vnconfenfovniuerfalc  fra  effe  ,hauendo  rifpettoal  genere,  &  anco  alle  loro  fpecie: 
capo  14.  e  di  quello  a  luoghi  loro  fi  e  toccato  affai  largamente .  Le  Sacome  vogliono  hauere  proportione  al- 

•  •         l'uniuerfale  dell'opera,  &  al  genere  del  proprio  Ordine,  e  che  corrifpondino  tra  le  parti  loro.  La  pro- 

portione è  vna  qualità  più  particolare,  che  non  è  la  conuenienza:  laquale  propriamente  cvnaAna-  if 
logia ,  e  comparatione  di  due  cofe,  ò  fimili,  o  diifimili  i  e  de  qui  è ,  che  le  proportioni  non  fono  cosi  fa- 
cili da  effer  intefe  da  tutti  :  perche  ftanno  propriamente  nella  corrifpondenza  delle  parti ,  e  nella  pro- 
prietà ,  e  forma  delle  membra ,  che  fi  conuengono  ad  effe.  Laonde  à  quelli  che  defiderano  di  effettuar 
quclèoi  fa  bifogno  l'intelligenza  delle  Mathematiche  :  perche  dà  effe  fi  peruicne  alla  cognitione  delle 
libro  r,  proportioni ,  e  proportionalità  de' Numeri,  e  parimente  delle  linee,  come  dimoftraffimo  anco  più 
cap.io.    largamente altroue. 

Ma  tornando  alleSacomequandohànnodaefferpoftene'luoghinonmoltochiàridilucey 
ediftanti  dalla  vifta;  allhora  le  parti,  &  anco  le  membra  vogliono  effer  fodc,  e  di  materie  candide,  e 
chiare  di  colori  :&  fé  die  faranno  da  effer  poftc  ne' luoghi  angufti,eriftrctti,  e  ville  al  difotto  in  su: 
in  tal  cafo  fa  bifogno  di  aggrandire  alquanto  più  i  piani  i  come  Giocciolatoi ,  e  fimili ,  e  dar  manco  ag-  29 
getto  à  certi  altri  membri:  e  però  in  quelli  luoghi  iBafamenti  perdono  della  loro  propria  altezza:  fi 
come  le  Corniclguadagnano  con  i  loro  fporti  :  Ma  quandoqucfte  parti ,ò  membra  fono  poi  ne' luoghi 
liberi,  &  aperti,  e  chiari  di  luce:  allhora  debbono  effer  tatti  conleloro  debite  ,  econueneuoli  pro- 
portioni ,  fenza  alterarle  punto.  E  finalmente  quando  le  Sacome  fono  vedute  da  alto  à  baffo ,  allho- 
ra tutti  i  Bafamenti ,  non  folo  Ci  veggono  bene  à  parte  a  parte  ;  ma  guadagnano  della  loro  propria  al- 
tezza ,  e  forma  :  laonde  fi  vede  chiariillmamente ,  che  in  qucfte  cofe  fi  bifogno  à  procedere  con  gran- 
dilfirao  giudicio. 

Oltre  di  quefto  è  molto  bene  dà  auuertìre ,  che  le  Sacome  di  corpi ,  ò  parti  grandi  richieggono 
anco  membra  grandi  i  e  le  mediocri  membra  mediocri ,  e  così  parimente  le  Sacome  minori  vogliono 
tutte  quefte  cofe  minori  3  però  è  tolerabile,  che  fianocon  qualche  augumentoi  acciò  che  per  la  pie-  -^ 
ciolezza  loro  non  diuenghino  troppo  picciole ,  e  trinciate ,  e  non  meno  dildicono  quefte  cofe  nelle  fa-, 
briche ,  quanto  à  punto  à  vedere  vn'animale  con  il  corpo  grande ,  e  picciole  gambe ,  onero  che  man- 
caffedi  proportione,  e  di  bellezza  negl'occhi ,  nellorecchic,e  così  nelle  altre  membra.  Laqualcou 
non  è  ftata  offeruata  bene  da  alcuni ,  c'hanno  Icritto  di  quefta  facoltà  i  effeiido  ftato  introdotte  alcune 
parti ,  e  membra  non  conueneuoh  alle  opere  :  onde  fono  diuenute,  come  animali  moftruofi. 

In  t  v  t  t  e  le  Sacome  per  picciole,  che  Ci  fiano  non  vi  debbono  mancare  le  membra  principali  j 
come  le  Golc,&  i  Giocciolatoi  nelle  Cornici  :  i  PlintijC  Tori  nelle  Bafi,  ecosi  de  gli  altri  :  Perche  que- 
lli fono  membri  elsentiaUj  come  gli  occhi,  la  bocca,  ilnafo,  e  l'orecchie  nelle  tcfte  de  gli  animali;  e 
quando  fufferofcnza  allhora  parerebbonomortri  di  Natura.  Si  come  quella  farebbe  moftro  dell'ar- 
te :  &  ancora  che  le  molte  membra  nelle  parti  delle  Sacome ,  fanno  parere  le  cole  maggiori ,  come  ti  .^ 
vede,  che  le  Colonne  cannellate  paiono  più  groffe  di  quelle,che  fonopure,e  fchictte  :  tuttauia,e  nell'v- 
no,  e  nell'altro  debbiamo  andar  molto  circonfpetti. 

Ma'  ritornando  alle  maniere  delle  Sacome  ;  certa  cofa  è,  che  le  morbide  fanno  riufcirc 
l'opere ,  in  modo  che  hanno  del  grane ,  e  del  bello  :  e  Ci  come  le  maniere  troppo  fodde ,  e  gonfie  le  mo- 
llrano  difconcie ,  tozze ,  e  fenza  garbo  j  così  per  l'oppofito  le  maniere  molto  fcarnate ,  e  taglienti  co- 
me vfano  alcuni,dimoftrano  le  opere  deboli ,  e  fecche  :  di  modo  che  il  marmo ,  &  ogni  altra  pietra  no- 
bile diuiene  à  iìmiglianza  del  legno  del  tutto  fecco ,  e  fpolpato . 

Noi  raccordare  mo  anco  quefto  (che  è  cofa  degna,  e  di  moltaauucrtenza,)  che  le  Saco- 
me delle  parti  principali  de  gli  Ordini,poffono  haucre  tutte  le  membra,che  fc  le  richicgono;  ma  quan- 
do faranno  Ornamenti  fra  polii  à  tali  Ordini  j  come  quelli  delle  Porte,  Fineftre,  Tabernacoli  :  e  fimi-  ^^ 
glianti ,  allhora  non  fé  le  conuengono  così  à  punto  tutte  ;  fi  perche  non  facciano  concorrenza ,  e  ga- 
reggiamento con  gli  Ordini  principali  :  fi  anco  perche  non  pare  ragioneuolc ,  che  la  cofa  contenu- 
ta fia  quale  il  continente  ,  e  quelle  cofe,  che  fonoaffefforie  ,e  dipendenti  da  altre  fiano  uguali  ad 
effe  :  oltre  che  fi  vede  in  proprio  effetto ,  che  le  molte  membra  non  ricfcono  così  bene  in  vn'opera_> 
molto  picciola. 

Sono  molti,  che  penfano,  che  le  Sacome,  fatteà  punto  conformi  a' difegnifuperficiali  incar- 
ta,  fenza  altro  debbano  fare  quegli  fleffi  effetti  j  nell'opera  che  dimoltrano  la  dentro  i  e  Ci  rae- 

rauigliano 


Parte  Seconda,  Llb.  Serto,  Gap.  XXX.  141 

rauigliano  non  poco;  che  così  non  debba  fucccdcie  :  ctuttauia  s'ingannano  grandemente,  perche  cfTì 
non  intendonoLi  ragione.  Laonde^cdaiapcie^chc  i  Difcgni  diiincciiipeificuUijpurCjnon  dimof . 
Itrano  nui  quegli  clterti ,  chcpoflbno  alterare  molto  1  opera;  come  laicbbono  quando  elfi  iufìcro  ti- 
rati con  buona  ragione  i  n  proi  pcrtiua  :  fi  come  moke,  volte  noi  iiabbiamo  mollrato:  e  iì  può  compren- . 
dercbeniiiìmojdiicgnandoii  da'  Modelli  jòdall'opercmedeiìmc. 

E  r  E  R  e  I  ó  pochiilìnio  frutto  po-lonoriccnere  quelli,  che  (Indiano  i  difegni  delle  Antichità,  e 
non  veggono  le  opere  (tcllc  :  cllendo  che  l'altezza  maggiore  ,ò  minore  j  la  molta  dillanza  ,ò  poca^  e 
1  anguttezzadouelì  ritrGuaTediiicio:  gl'aggetti  maggiori ,  e  minori;  e  tante  altre  cofepoflono  far  al- 
tra apparenza  di  quello ,  che  rapprefentaua  alla  propria  vjfta  il  difegno .  Lequah  tutte  cofc  debbono 
1-0  cfier  rijolto  bciic  auucrtitc,  e  co'niìderate  nel  atìcrmar  le  inucntioni  :  e  molto  più  ancora  quando  fi  vie- 
ne all'atto  di  far  le  Sacom  e;  poiché  (  come  habbiamo  detto  poco  fa)  quelle  fono  il  marco,e  figlilo  del- 
l'oper-iifteiTajdiilc  quali  ne  rifulta  la  perfettionc,  ò  imperfcttione  dei  tutto . 

In  qj:es  to  luogo defìdcrarebbono folli icuriofì,cbedicelììmo in particolare,quali(fecondo il 
parer  noitro)liano  iemanicre  più  belle ,  e  da  cHcr  lodate ,  e  feguite  fra  tutte  le  cofe  di  Roma,  &altro- 
ue  ;  Icquali  non  negarcmo  già  di  non  haucr  vedute ,  &  ofleruate  con  grandi/lìmo  Itudio ,  e  diligenza  ; 
ma  bora  noi  non  vogliami,  far  quello  giudicio;  perche  flircbbe  forli  tenuta  animofità  molto  ardita; 
mailìme  da  quelli,che  ad  vn  tratto  fono  inchnatij&  appalllonati;  per  non  dire  atfettati,e  del  tutto  gua- 
iti di  gufto  del  fenlo  commimc,  e  pendono  più  a  que/ta,  che  à  quella  maniera . 

A  D  V  N  (v\'  E  per  bora  dee  baftar  quello;  che  laranno  molto  dd  ludarc,c  feguirc  quelle  maniere  di 
^  S.iconie,che  fono  moi  bidè,  e  tengono  del  gagliai  do,  &  hanno  vn  certo  che  di  gratiofoi  lequali  per 
lo  piii  (ì  ntrouano  ,  in  quegli  editici ,'  che  furono  fata  nell'ultimo  tempo  della  Republica  :  e  fcguirono 
fino  alla  fplendidczza  de'  maggiori  Imperatori  Ronìaniimentre  runa,e  l'altra  andarono  crefcendo3& 
acquillando  la  (ircela,  e  l'Alia ,  e  tanti  altri  Regni ,  e  Prouincie  j  da  quali  furono  trapoi  tate  in  quella 
Città  ;  e  Iparle  per  l'Italia  tutte  le  cofe  rare ,  e  merauigliole .  Perciò  molli  dj.  cotanti  ellempij,  3c  inci- 
tati dalla  gloria,  e  per  le  molte  comodità,  &  agi;  non  mancando  ad  elfi  alcuna  cofi,  che  fullc  bjfo- 
gncuole,ò  nccclfariaàdarcompimento,  e  perfettioneà  tutte  le  voglie  loro  nello  edificare,  noniolo 
nella  grandezza ,  e  magnificenza  ;  ma  ancora  nelle  rarità  delle  forme  ;  nell'efquifitezza  della  materia  ; 
e  parimente  nella  diligenza,  e  neirarteficioinufìrato  de  maeftri. 

H  o  R  A  quanto  alle  materie  :  è  da  auuertire ,  che  le  Cornici ,  e  le  altre  parti  de  gli  Ordini;  quando 
jc  fi  faranno  ne'  marmi  onero  in  altre  pietre  bianche ,  e  pure  ;  allhora  fi  poffono  far  con  membra  molto 
delicate  ,  e  tal  volta  vi  fi  conuiene  qualche  intaglio  ;  fecondo  però  quello ,  che  comporterà  la  qualità  ■ 
deiropcrajòpublica,  ò  priuata  .  Si  vede  chiariifimamente,  che  gli  antichi  oflcruarono  di  non  far 
mai  le  Colonne  cannellate,  e  parimente  ancora  le  Cornici,  e  fimili  parti;  ne' Granniti,  e  molto  meno 
nelle  pietre  mifte  ,  ouerodi  varijcclori.  Perclie  inuero,  con  tuttOjCheeghvni,  eglialtrircndino 
molta  vaghezza  con  quelli  viuacità,  e  differenza  di  colori;  nientedimeno  alla  fine  paiono  come  rot- 
te ,  e  fpezzate  da  quello  attrauerfare  delle  macchie ,  hor  chiare ,  e  varie  de  colori ,  e  talhor  fcure .  Di 
maniera,  che  quelle  pietre  macchiate  fi  conuengono  alle  cofe  pure ,  e  fchiette,  e  non  nelle  delicate ,  e 
mailtmedoue  fi  hanno  da  far  intagli,  e  fimili  delicatezze. 

Noi  lodiamo  quanto  più  fi  può ,  che  le  Cornici ,  è  qual  altra  cofii  ci  fiadelle  parti  de  gl'Or- 
bo nàmenti ,  8c  anco  delle  altre  parti  de  gl'Oidi  ni;  che  fi  addatino  in  modo,  che  nelle  altezze  loro  fiano  o- 
giVuna  da  per  fé  d'un  pezzo  folo  di  pietra  :  perche  à  quello  modo  faranno  molto^  più  forti ,  e  ficuri.,  & 
atti  à  foportare  il  pelo  :  e  più  tofto,  che  farli  in  alcuna  parte  mancheuoli,  e  Iproportionati  di  membra  ; 
comehanno  fatto  molti,  (pervolerfi  reggere  dietro  alla  materia), piùtoftoincotalcafofi  faccinodi 
piùpezzi^  molto  diligentemente  congiunti,  ecomeilìinfieme;  e  fimili  cofe,  perche  mantengonfile 
loro  proportioni ,  e  forme  :  laqual  cola  fecero  molte  volte  gli  Antichi ,  come  fi  può  vedere  nelle  opere 
loro ,  non  folo  nelle  Cornici  ;  ma  ancora  nelle  Bafe ,  e  Capitelli . 

Gli  intagli  per  quello  ,  che  habbiamo  ofleruato  nelle  più  fingulari  opere  antiche ,  per 
la  maggior  parte  intagliate,  riefcono  principalmente  ne'marmi  bianchi,  e  moltofini  di  grana:  per- 
che fenz'altro  in  quella  materia  delicatiiTima,fi  conducono  à  maggior  compimento  :  oltre  di  ciò  in  quel 
50  candore,  &in  quella  bianchezza  comparifcono  ottimamente.  E  perciòà  quefta  fimiglianza,  noi 
lodiamo  elfi  marmi,  e  tutte  le  forti  di  pietre,  pur  che  elle  fiano  di  grana  fottili ,  e  fine  ,  ò  durerò 
tenere ,  che  elle  fi  ritrouano  ;  e  più  torto  bianche ,  che  di  altro  colore  ;  ne  mai  fi  faccino  intagli  nell«> 
pietre  mifte,  di  diuerfe  macchie  :  perche  chiara  cofa  e,  che  quella  diuerfità  apporta  grandiifima  con- 
fuflìone  all'opera. 

E  p  E  R  dir  anco  qualche  cofi  delle  membra  :  noi  vediamo ,  che  gli  antichi  in  tutte  le  fpecie  di  Bà- 
famcnti,  e  Cimacie  di  Piedeftili ,  e  le  Bafi  :  l'hanno  tanto  bene  ornate  con  Taiiole,  ThorijAftragAli> 

Cauctti 
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Cauetti  firn plici ,  e  doppi)  ;  i  quali  opprcffi  dal  carico  de'  loro  PiedcftiJi  ,•  e  Colonne  moibano  à  Tchiz- 
zarfi .  Poi  fecero  tanta  varietà  di  Capitelli  3  cofì  vagamente  ornati  con  foglie  doppie ,  e  fiori,  caulico- 
li ,  Vitticij ,  Volute ,  Tondini ,  VouoJi  è  tante  forme  d'Abachi  quadri ,  e  Cam  3  e  fimili  cofe  :  lequali 
hanno  del  naturale ,  &  accrefcono  bellezza  all'opera . 

E  PARIMENTE  ne  gli  Architraui ,  e  nelle  Cornici ,  (  per  non  dire  delle  Impofte ,  &  altre  parti 
degli  Archi)  oltre  alle  Golediritte,e  riuerfc;  Giocciolatoi ,  Vouoli ,  Dentelli , e  fimiglianti  membra, 
vi  aggiunfero  i  Cimacij  coni  Modiglioni,  adornati  di  foglie ,  Cartelline,  V  cecili-,  e  tante  altre  cofe 
fìngolari,ebelIc:  lequali  imittano  quello,  che  fa  la  Natura  jouero  che  ragioneuolmente  potreb- 
be far  l'arto . 

E  FINALMENTE  ne' Fregi  vi  pofero  tutto  il  colmodelle  belle  inuentionij  con  Triglifi,  jVleto-  io 
pe  ornate  con  tcftc  di  Bue ,  piatti ,  e  fimil  cole  per  dinotare  il  numero ,  ò  per  qua!  cagione  furono  tat~ 
ti  que' facrifici  :  alle  volte  vi  fcolpirono  anco  i  llromenti,  come  i  Tripodi,  i  Malici,  le  Acetteji  Coltelli, 
libro  2.   le  PateHC,e  Turibuli ,  i  Candellieri ,  &  altroue  ,come  dice  Plinio,  il  Caduceo ,  con  le  ferpi  fenza  creftc 
cap.3.     in  legno  di  Pace,i  fulmini  di  Gioue,  e  le  faette  legate  infieme,& altre  con  Trofei,Mafcare,Puttini,  ani- 
mali,e  tanta  varietà  di  girari  di  fogliami . 

Di  maniera,  che  inqueite,  &  in  quelle  non  lafciarono  indietro  alcuna  forma  eccellente,  e 
vaga  da  vedere  ;  intrecciando  nell'una ,  e  nell'altra  tanta  nobiltà ,  &  efquifitezza  d'intagli  :  tanto  bene 
contefti ,  &  applicaci  a'  luoghi  loro ,  e  fparfi  qua  è  là  con  giudicio  :  lequali  tutte  cofe  fecero  à  fine  di  ac- 
crefcere  ornamento,  e  leggiadria  alle  parti  de  gli  Ordini . 

E  PER  non  lafciaràltudiofi  il  dcfiJcrio  d'alcuna  cola  di  momento,  diciamo  che  gli  antichi  con  20 
grandilfimo  fignificato,&  inuentioni,e  quantica  di  fcolturc,&  intagli  ornarono,&  abbellirono  aliai  più 
delle  cofe  pur  hora  raccontate ,  i  Vali ,  i  Tripodi ,  le  Menfe,i  Candelieri ,  le  Vrne,  i  Pili^  &  altre  mol- 
te^ e  diucrfe  cofe  j  come  fi  vede  in  Roma  ,  &  altroue  :le  quali  ad  imiratione  d'cili,  potiamo  pari- 
mente far  ancor  noi,  fecondo  l'occafio  ni  ,&  ibilogni  ;  ma  però  in  tutte  le  cofe  raccontare  (che  è  quel- 
lo, che  in  follanza  noi  vogliamo  concludere,  e  Ci  debbe  hauer  bene à  mente)  vi  Ci  vede  efpreflamente  , 
ò  fi  prefuppone almeno ,  che  lotto  à  quelle  tali ,  e  quali  delicatezze,  vi  fiano  realmente  alcune  parti 
fode:  le  quali  come  ofl'a  negli  Animali,  e  legno  nelle  piante,  fiano  quelle  che  reggano,  efopporti- 
noilpefodifopra_,  : 

Laonde  pare,  che  l'altre  cofe  vi  paiono  poi  aggiunte ,  e  foprapofie  per  magg  ior  gratia ,  &  Or- 
namento i  come i  fiori ,  le foglie,&  i  frutti  fopra  à  gì  Alberi  i  e  le  Giogie ,  Se  i  recami  sii  per  le.velti  :  le  50 
quali  delicatezze  di  grado  in  grado ,  e  con  molto  giudicio  fi  debbono  diftiibuirCj  fecondo  la  fodez- 
2a,  e  delicatezza  de  gli  Ordini  i&àquefto  modo  imitarono  la  Natura,Iaquale  fino  nelle  cofe  minime 
uttende  all'utile ,  al  comodo ,  &  al  bello  :  e  parimente  fa  tutte  le  cole ,  lequali  hanno  grandilfimo  con- 
certo infieme  ;  né  mai  fa  cofa  luperflua,  ò  moftruofa  le  non  per  qualche  accidente . 

E  SI  COME  la  Natura  fra  tutti  gli  alcii  corpi  animati  fece  il  corpo  humano  :  in  modo  tale,  ch'e- 
gli rende  vn'Armonia,  e  concerto  mirabile  di  tutte  le  proportioni ,  e  bellezze  del  Mondo  i  così  pre- 
fo,econfidcratoael  tutto,  come. meo  quando  viene  efaminato  ad  vna  ,  ad  vna  tutte  le  fueparti,  e 
membra.  Cosi  non  altrimenti  l'Architetto  debbe  procurare,  chetuttii  corpi,  cpartijemcmbra... 
dell'edificio,  &  anco  le  Sacome  fiano  proportionatilfimc,  e  belici  e  nel  tutto,  è  nelle  loro  parti,  acciò 
che  e  queftc,  e  quelle  rendino  vn  pieno  concetto  à  gl'occhi  delle  perfone  intendenti,  che  alla  fine  farà  40 
ancora  con  fodisfattione  di  tutti . 

Appresso  à  quelto  Ci  debbe  ofTeruare,  che  le  membra  maggiori ,  e  principali  fra  tutte  le  altro 
debbono  efler  pofte ,  doue  à  punto  fono  i  maggiori  fporti ,  &  vfcite  allinfuori ,  &  anco  può  eller  il  più 
eminente  pericolo  d'elTer  otfefe  dal  tempo,  e  dalle  percofse ,  come  hanno  parimente  ofieruaco  gl'An- 
tichi nelle  maniere  piùlodate  ;  non  tanto  ne'  Bafamenti  de'  Piedefi:ili  :  nelle  Bafe  delle  Colonne  ,  e  fi- 
mili altre ,  lequali  fi  veggono  all'ingiù  i  quanto  anco  alle  Cimaciede'  Piedcftili ,  Im  pofte  d"Archi,Ca. 
pitelli.  e  parimente  Architraui ,e  Cornici  ;  lequali  tutte  fono  parti,  c'hanno  le  membra  loro,  che  guar- 
dano allingiù ,  e  però  ne  primi  fl:anno  in  fito  più  baflb,  &  in  fuetti  quefti  altri  le  membra  maggiori  fo- 
no collocate  in  fito  più  alto . 
capo  6.        Perche  ne'  ragionamenti  fatti  dianzi ,  fu  riferbato  in  quello  luogo  à  trattare  della  diminuitio-  50 
&  1 1."     ne  de'  Fu  fti  delle  Colonne  ,'e  Pilaftri ,  hora  moftraremo  i  come  ù  facci  con  propoi  rione ,  e  gratia .  Da 
op!z!'   Creciè  detta  Entafis,  da  VitruuioAdiedio,  e  da  Moderni  gonfiezza:  eflcndoche  pare  con  molta^ 
gratia ,  che  i  fufti  s'ingrolfino  alquanto  nel  raezo  :  quafi  à  fimiglianza  de'  corpi  animati ,  quando  fo- 
no da'  fopraftanti  pefi  aggrauati .  In  varij  modi  fi  può  fare  quella  diminuitione  ;  che  lafciandogli  al- 
tri ne  moflrarcmo  due  di  noftra  inuentione ,  l'uno  differente  dall'altro ,  molto  theoricali ,  e  non  però 
difficilii  vn'altro  poi  àlTai  più  pratico ,  che  thcorico  3  e  fi  poflono  applicare  à  tutti  gli  Ordini . 

Prima 
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Prima  in  luogo  piano ,  &  vguale  fi  fegni  la  lunghezza ,  e  grolfezza  del  furto  della  Colonna,che 

.  fi  vuol  diminuire ,  nella  quale  tutto  oltre  fi  tira  vna  linea  per  lo  mezo,laquale  fi  può  dimandare  Ade,» 

.'     centro  della  Colonna.  Poi  la  lunghezza  del  furto  fi  diuidafempre  in  XII.  parti  vguali,  cquefto 

diuifioni  fiano  tirate  a  Iquadro  con  ì'Aiì'c ,  delle  quali  parti/e  qui  fi  auuertifca  bene)alle  Colonne  To- 

,  fcane  fi  lafcia  111.  parti ,  verfo  il  piede  diritte  à  prombo ,  che  faràil  quarto  :  alle  Ioniche  1 1 1.  e  me- 

zajche  fono  i  due  fettirnijiSc  alle  Corinte  I  V.  parti,  che  viene  àelTere  il  terzo:  le  Doriche,  e  Roma- 

■  ne  fi  facciano  poi  tra  quefte  proportioni  dei  più,  e  del  meno  (tutte  cofe  non  confiderate  da  Moderni 

Architetti.  )  Hor  doue  nell'Alfe  e  l'i  ncrocciatura  :  delle  parti  che  reftano  à  piombo ,  il  fegna  vn  mezo 

cerchio  all'insìi  di  tanto  Diametro;,  quanto  la  grolfezza  del  furto  i  il  refto  da  là  in  su,  che  faranno  IX. 

'  jo  p^rti  anderà  raftrcmato . 

E  *p  £  R  far  quefto  nel  fommodelfufto  i  di  qua  ,edi  là  jd  pie  del  LiftcUo  fotto  al  tondino  fi  fegni 
quanto  fi  debbe  retirare  all'indentro  jòfia  del  I  V.  alle  TofcanejdelV.  alle  Doriche,  del  VI.  all<L» 
Ioniche,  del  VII.  alle  Romane,  e  del  Vili,  alle  Corinte  ima  bora  pariamo  delle  Tofcàne.  Que- 
Iti  termini  dianzi  fegn.iti,  fi  tirino  giù  per  il  furto  da  alto  àbirtb,cquidirtanti  all'Arte  ;  e  doue  tocche- 
ranno il  cerchio,  fia  diujfo  qucl'a  portione  intorno  l'Arco  in  nuoue  parti  apunto,  quante  rimafero 
nel  furto  ;  e  non  mai  1  Area  (  come  fece  Franccfco  Sancfc  prima  del  Serlio  )  perciò  che  le  Colonne  di- 
minuifcono  troppo  ailinsù  ^  e  tirate  le  hnec  paralelle  al  diametro,fino  che  tocchino  il  cerchio  :  e  prefc 
poi ,  e  rapportate  le  lunghezze  di  quefte  linee  ,di  mano  in  mano  su  le  I X.  diuifioni  del  furto  :  di  capo 
ad  effe  ;  cosìdi  qui,  come  di  li  CiJino  ritti  rtilctri,  o  chiodetti  diritti  in  piedi,i  quali  faranno  terminidcl- 
20  la  retirarione,  come  fi  vede  nel  primo  diicgno. 

Il  secondo  modo  iarà  queftQ,che  olTeiuato  quanto  fi  è  detto,  e  fatto  fegno  doue  le  linee  della 
rctiradone  toccano  il  cerchio:  cdiiaifaqiierta  p':itioned'Arcointornouiadalfuo  Diametro  in  su  ia 
VIII.  parti  vguali  i  come  fono  nel  furto  dvIl'Ordine  Conato  j  poi  da  querti  punti  lìano  tirati  Vili. 
niezidi.ìinecri  aicennodi  cilo  Arco,  etoke  con  il  Comparto  a  fegno,  per  fegnolediftanze,  òBafi 
de'  triangoli  :  Icmpre  a  iquadro  dal  Diametro  in  su ,  &  a  querto  modo  fiano  rapportate  su  l'Alfe ,  ò  fi- 
nca di  mezo  :  cioèla  maggiore  dai  Lirtello  del  lom  modella  Colonna  in  giù,  e  così  fìa  fatto  di  tut- 
telealtre  VII.  Dipoi  cm  li  medcfima  allargatura  del  Comparto,  che  fece  il  mezo  cerchio  da  que- 
lli otto  punti  fcgn^tj  nell'Arte,  s'incrocci  alquanto  alquadro  sùlc  hnee  delle  diuifioni  del  furto  con 
l'AiTe:  e  cosi  iaranno  tante  linee  Di'gonali,  del  tutto  limile  à  quelle  de' mczi  Diametri  dell'Arco;  e 
jo  parimentead  ogniincrocciatura,  lì  ponghino  fiiletti  fitti  in  piedi,  i  quali farannoi  termini,  l'uno 
piùin  dentroddl'altrojconquali  fitara  lalineadella  diminutionediquà,  a  di  là,  come  anco  fivede 
nel  profilo  della  Colonna  Corinti  i  e  per  non  confondere  hanno  fegnati,  fé  non  ogn'altrode'X  III. 
mezi  Diametri. 

Poi  con  vna  Urti,  ò  regola  lunga  almeno  quanto  tutto  il  furto  delle  Colonne,  edihoncfta-. 
larghezza  non  molto  grortai  anzi  diminuita  a  poco,  àpoco  fino  difopra,comeil  furto  Tofcano,  ò 
Ionico,  ò  Corinto;  acciò  fia  più  trattabile,  ctlciiibile;  e  porta  in  taglio  à  lungo  il  di  fuori  della  lar- 
ghezza,e  fermata  bene  quella,chc  non  va  diminuita:il  rimanente  all'insù  quella  terza,ò  quarta  parte  li 
vadi  accoftand  o  a'  ftilcttijair'ermandola  con  altri  tanti  ftiletti  di  rincontro  a'  primi,e  nel  reito  fia  lafcia- 
ta  tutto  oltre  libera ,  E  dapoi  d;  dentro  ad  erta  (  e  non  a  mano ,  come  fanno  molti  )  così  in  quefta ,  co- 
40  me  alla  Tofcana(S:  à  quali  altre  fi  volcrtero  fare  )  Ci  legni  la  linea,  laqualc  venirà  molto  delicata,e  mor* 
bida:  di  modochcfavnbeilirtìmo  garbo  a' furti  delle  Colonne;  come  anco  fi  vede  nel  primo,  e  ter- 
zo profilo. 

Con  l'vno  diqucrtiducmodii*)i  folemo  fegnar  nelle  cofe  importanti  le  Sacome,ò  Centi- 
ne (  come  dicono  à  Roma)  e  ambedue  fono  vie  molto  ficure,  e  facili ,  Se  anco  diiferenri  da  tutte  le  al- 
tre: e  per  quello  c'habbiamo  ortcruato,  fi  può  creder  anco,  chea  querto  modo  gli  Antichi  faccrte- 
ro  le  diminuti  oni  alle  loro  Colonne  ;  vedendole  molto  più  dolci ,  e  grate  all'occhio,  che  quelle  c'han- 
no fattoi  moderni. 

D  A  Q_y  E  L  L  o  C'habbiamo  detto  fin  qua,  ne  cauaremo  vn'akra  via  aHai  facile,  &  efpedita  per  di- 
minuire i  furti,  in  querto  modo.  Pofto  in  taglio  la  Lirta  già  detta,  e  fermata  bene  quella  portione^ 
50  delle  III.  parti  e  meza,  che  non  vanno  diminuite  alle  Ioniche;  il  rcfto  delle  V  1 1 1.  e  mezad'erta_> 
lirta,  che  riman  all'insù  libera  dcrtramcnre  ,  con  la  mano  fi  pieghi  all'indentro;  fino,  ch'ella  tocchi 
alfommodel  punto  della  railrematione,  e  così  farà  vna  linea  artificiata  alquanto  curua:  laqualefe- 
gnata,  che  farà  di  dentro  via;  può  feruire  in  certo  modo  per  la  diminutione  delie  Colonne,  come  Ci 
Vede  nel  fecondo  profilo . 

Ma'  perch  f.  ella  può  patire  molte  appofitioni,ò  per  la  lirta  più,  emcnogrofia,  òneruofa,ò 
troppo  trattabih ,  ò  per  il  tirarla  alquanto  allo  insù ,  ò  rintuzzarla  alfingiù ,  ricfce  inrtabile ,  e  varia_^ , 

e  Dcrciò 
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Catanco  e  perciò  non  approbamo  quefto  modo  ofleruato  da  Moderni  jpcr  non  metter  ùrilchio  di  gnaftàre  le 
Jibi'*2'°  Colonne  di  materie  importanti  :fc  bene  pofTonoferuire  à  Pittori,  cfimili,  i  quali  amano  la  facilità, 
cap.13.*   e  le  cofe  loro  non  importano  tanto  :  &  alle  volte  pofTono  fare  tal  diminutione  con  vn  lizzo  bagnato  di 
qualche  tinta  battendo  aIciatolo,e  tiratolo  all'jnfuori,  in  modo  che  poi  fa  vna  linea  alquanto  curua . 

Qv  E  s  T  E  Sacomcjle  quali  fra  maeftri  di  quefte  noftrc  parti  le  chiamano  Valanghini,  e  Centine, 
feruonoàTagliapietra,  Muratori,  Falegnami,  (Scaltri,  che  operano  nelle  fabriche  .  La  larghezza», 
loro  non  fia  meno  del  IV.  nepiùdel  III.  della  groflczza  de' furti,  e  tirate  à  piombo  .  Siano  di  le- 
gname bene  ftagionato,  e  gentile:  acciò  non  faccino  mutatione,  e  fi  cuftodifcano  da  gh  accidenti 
de'  Venti,e  dell'humido,  che  le  poflbno  alterare . 

Segve  il  difegno  della  diminutione  de' furti  delle  Colonne  Tofcàne,  Ioniche,  e  Corinte,  coni  to 
loro  Moduli  fcgnati  ne*  margini  :  le  Sacome,ò  Valanghini,  e  quelli  delle  lifte,&  anco  della  Cicogna, 
che  addoperano  i  Tagliapiecra  per  bozzare,  e  condurle  à  fine,  &  à  perfertione . 


XiBLLE 
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"DELLE  PqARTI  'DE  GLI  ORDINL  E  PROPORTlONf, 

e  forme  delle  loro  membra  ^  ^  xiggetti,  e  de  glint  agli,  che  fé  li  con^ 

uengom.     Capo  XXXI, 

'E  PARTI  de  gli  Ornamenti  fono  di  forme  :  e  moJto  più  àncora  le  membra  fra 
cfTc  molto  digerenti  -,  ma  però  quafi  tutte  fi  cfpongono  in  diuerfi  medi  aJl  infuo- 
ri ,  tacendo  ctfctto  di  mandar  via  da  elle  le  materie ,  che  per  qualche  accidcnto 
vi  poflono  cader  fopra .  Prima  fono  alcune  parti  de  gli  Ordini ,  kquali  hanno  i  o 
manco  fporto  ,  che  non  è  la  loro  propria  altezza:  e  quello  fi  può  dire  de"  Bafa- 
mcnti ,  e  Cimacie  de'  Picdcftili ,  le  Bafe  i  e  Capitelli  delle  Colonne  :  l'impofte, 
&  Al  chiuolti  ;  e  finalmente  gli  Architraui ,  e  fimiglianti  :  e  tutto  quefto  acciò  che 
cfiebauellcro  maggior  fortezza,  &anco  perche  non  leuaffero  della  vifta:  mentre  fi  guarda  all'insìi. 
Ma  le  Cornici  principali  hunnofcmpre  almeno  tanto  fporto,  &  alle  volte  anco  qualche  cofapiù  del- 
la loro  altezza:  equefto  acciò  che  faccino  maggior  Ornamento,  e  coprino  poi  tutte  le  altre  parti; 
kquali  fono  fottoad  effe  ,  difpofte  nel  medcfimo  Ordine  ,  &  anco  perche  rcndino  maggior  bel-     • 
]ezza  alla  \  i  (ta  :  k  oltre  di  ciò  tutte  le  parti  ioddette  fono  compofte  di  mcm bra  dillìmili j  così  di  forma,     - 
come  di  grandezza. 

E  VENENDO  anco  più  al  particolare  di  queftecofe;  acciòchefifippinolecaufceglieffettidi  20 
elTe  :noi  dici  imo,  chei  B  lamenti  de' Piedcltili  ,  e  leBafi  delle  Colonne,  e  fimiglianti  parti  fono 
COITI  polk  di  membra,  òdcltutco  tonde,  ouero  mi  (te  del  tondo,  e  del  conuclTo:  bada  che  da' LiftcllijC 
Gradetti  in  poi  non  vi  l^no  tra  elle  membra.ò  parti  quadre:  è  tutto  queito  feccio  gl'Architetti  antichi; 
affine  che  ful'cromeno  (.rfefc  dal  tempo ,  &  anco  dalk'percofie.  Poi  le  Cimacie,  e  parimente  1  Impo- 
fìe,  glArchiuolciji  Capitelli ,  e  gl'Architraui  fono  compolli  d'alcune  membra ,  c'hanno  del  foddo ,  e 
piano  ;  cosi  per  fortezza ,  e  gratia,  come  anco  perche  non  leuaflerola  veduta  all'insù . 

Ma'  le  cornici  fra  tutte  le  altre  p  u  ti  f  -no  compofte  di  tante ,  e  così  differenti  forti  di  mem- 
bra ,  e  pur  tutte  di  dirterenti  forme,  egrand;.2ze .  Le  principali ,  e  maggiori  fonoi  Modigfioni  di  va- 
rie forme ,  i  GioccioJat  )i ,  le  Gole  luperiori  i  poi  i  Dentelli ,  gli  Ouoli  ,"c  le  Gole ,  ò  Cauetti  inferiori  ; 
e  minori  de  tutti  i  Cimacij  de' Giocciolatoi ,  e  di  Modiglioni ,  per  non  dire  degfi  Alìragah,  e  de  gli  50 
Orli, Gradetti, e  Lilteiii. 

Le  q^v  a  i.  1  tutte  cole,  noi  le  potiamo  molto  bene  auucrtii  e  dalla  Natura;  perche  come  fi  vede, 
ella  fece  i'etiremita  dcik  fpalle ,  de'gcmbiti,  delle  braccia ,  le  ginocchia,  le  calcagna,  e  tutte  l'eflremi- 
tà  delle  dita ,  del  nafo ,  e  dell'orecchie  di  foima  tendente  al  tondo  ;  sì  per  il  comodo ,  e  per  la  bellezza 
della  torma  ;  e  sì  ancora  perche  fuflero  più  attea  fchifare ,  e  Ibltenere  le  percofe .  Le  Gole  hanno  tol- 
to rimitationc  loro  dalla  gola  huinanaii  Cauctti,e  Scotie  dalle  buccie,ò  fcoizedi  varijfruttiic  cosìpo- 
treifimoritrouarclaimitacionedi  tuttclealtremembra. 

Po  1  A  i.cvNE  parti, emembrafonomoltopiane,comeiFregi, le Fafcic,gliorli,chcconvoce 
Greca  chiamano  Tenie ,(  come  dicono  Vairone ,  e  Vero  Fiacco  )  erano  ornamenti  di  lana ,  con  quali 
k  donne  (\  cingeuano  intorno  il  capo,  e  tali  fono  anco  i  Libelli:  alcuni  poi  fono  quafi  quadri,  quah  40  ■ 
vediamo  i  Giocciolatoi,  i  Denteili,  &  i  Gradetti;  altri  intauok,  e  Plinti,  come  apparono  la  mag- 
gior parte  de  -gli  Abachi  de  Capitelli .  Ne  fono  ancora  di  portioni  di  cerchio ,  come  i  Fregi  curui ,  e 
parimente  gli  Ouoli:  Di  mcXoccichio,ò  poco  più  come  i  Thori,gl'Afl:ragali,ò  Tondini  ;alcuni  altri 
fono  di  poi  rione  caua  come  le  Scotie  JeCimbie  da  piedi,  e  da  capo  delle  Colonne,  &  anco  i  Cauet- 
ti: e  fmalmenre  alcuni  fono  midi  di  colmo,  cdicauo^come  fono  tutte  le  Gole  diritte,  e  riuerfe;& 
etiandio ,  k  Cartelle ,  e  Cartocci  ;  ne  ferragli  degli  Archi ,  e  ne  Modiglioni  dell'Ordine  Corinto ,  e 
fimiglianti  c(ife. 

L  E  M  EM  B  R  A  chcvcgonfi  nclk  parti  degli  Ordini  raccontati,©  fono  particolari, e  propri j,ouero 
communi  à  più  d'una  parte  ;  poi  alcune  d'cfijs  fono  pure ,  e  Ichiette ,  onero  più  gracili ,  &  alquanto  più 
delicate .  Le  membra  particolari  fono,  come  le  Scotiealle  Bafi  ;  le  Fafcie  à  gli  Architraui  ;  eie  Go1<l^  50 
diiitte ,  i  Giocciolatoi ,  i  Modiglioni ,  &  i  Dentelli  alle  Cornici  :  le  membra  communi  poifono  clfere 
quali  gli  Oi  li ,  i  Thori ,  le  Gole  riuerfe  i  Cauetti ,  i  Ouoli,  gl'Afiiragaktti ,  e  parimente  anco  i  Gradet- 
ti,  e  Liftelh  ,i  quali  (\  mettono  comektticelli  fra  l'uno ,  el'atro  membro .  Di  tutte  qucfte  membra  le 
più  fodde  fono  i  Plinti ,  ò  tauole  delle  Bafi  ;  le  Fafcie  de  gli  Architraui ,  i  Giocciolatoi ,  i  Modiglioni 
dell'Ordine  Ionico ,  e  Romano ,  i  Dentelli ,  e  fimili  altri  :  Si  come  le  parti  delicate  vengono  poi  ad  ef- 
ferc  tutte  le  altre,  kquali  poco  di  fopra  habbiamo  raccontate;  fé  bene  hanno  qualche  difterenza  tra 
Cile  del  più,  e  meno  delicate . 

Perche 
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Perche  l'intento  aoftro  è  di  voler  facilitare ,  quanto  farà  poifibile  tutte  le  cofe  importanti  di 
quefta  facoltà  :  perciò  à  benefìcio  de'  ftudiofi  di  efla ,  oltre  le  cofc  dette  fin  qua ,  daremo  alcuni  pre- 
cetti ,  i  quali  poflbno  fcruire  à  formar  i  fporti  delie  membra ,  delle  parti  de  gli  Ordini  i  aifineche  ogni 
mediocre  ingegno  ftudiofo, con  qualciie ragione  pofTì da  queib.noftra opera  cauarne  frutto  di  ma- 
tura, ebuonaloftanza  :  econleguireil  line  dciiderato:  perfar  IcModonature,  òSacome  del  tutto 
proportionate,e  belle  :  e  fecondo  le  fpecie  loro  conueneuoli  all'opcre-E  primala  proportione,e  bellez 

za^delle  membra  nelle  ModcnaturCjè à fimiglianza  delle  membra  jche  compongono  il  piede.la  mano, 
e  la  tefta ,  e  l'altre  parti  dei  corpo  humano  i  perche  fé  bene  fono  le  medefimc  per  natura,per  lìto ,  e  per 
numerOjC  per  la  materia  ;  tuttauia  rifultano  poi  altre,  e  molto  differenti  di  bellezza  di  forma ,  ò  per  la 
I  o  gratia,  e  fodezza,  ò  fueltezza,  e  così  piacciono  molto  più  a  riguardanti . 

A  i3  V  N  Qj:  E  per  regola  generale  diremo ,  ciie  le  membra  delle  parti  de  gli  Ordini  più  foddi ,  Cii. 
no  anco  i  loro  fporti  più  fermi ,  e  foddi,  cioè  con  manco  aggetto,  come  nell'Ordine  Tofcano  ;  poi  nel- 
l'Ordine Dorico ,  e  Ionico  fimo  più  morbidi ,  e  finalmente  à  quelli  dell'Ordine  Romano ,  e  Corinto 
alquanto  più  leggiadri  :  lequali  tutte  cofe  habbiamo  offeruato  nelle  Sacome  de*  nollri  cinque  Ordini  ; 
sì  ne'BafamentijImpofte,  e  Capitelli,  come  anco  in  tutti  iloroCorniciamenti,&inqueftovenimo 
à  imitare  la  Natura  :  laquale  con  tanta  gratia ,  e  leggiadria  olferua  le  proportioni ,  nelle  formo  delle-, 
membra  de  gli  animali;  nelle  piante,  e  nel  rimanente  delle  cofe . 

I  SPORTI  de'  Giocciolatoi  ;  come  parti  principali  delle  Cornici ,  fono  maggiori  di  tutti  f^I'altri  :  - 
facendoli  intorno  al  doppio  della  loro  altezza,  quelli  di  Modiglioni  la  metà  più  della  fronte  d'efll:  le 
3o  Gole  diritte,  i  Gradetti,  e  fimili  membra  vogliono  tanto  fporto,ò  poco  più  della  loro  altezza.  I  Den- 
telli ,  i  Ouoli,le  Gole  riucrfe,  ò  Cimacij,  i  Cauetti  ;  come  anco  le  golazze  dell'Impofte ,  e  fimili  mem- 
bra pofloaohiucre  circa  i  due  terzi  di  effe  .  Gli  Aftragali ,  ò  Tondini ,  &i  Thorihabbinodi  fpor- 
to  alquanto  piùdclli  metà  loro;fi  come  le  Cirabic,quafilembi  da  capo,eda  piedi  delle  Colonne 
eie  Scotie  delle  Bafi  hanno  diuerfi  fporti;  Ma  gh  Orli,  le  Tenie,  i  libelli  debbono  hauere  pochini- 
mo  fporto. 

E  FINALMENTE  le  fottobifi  de  Piedeftili ,  e  delle  Colonne ,  e  parimente  le  Fafcie  de  gli  Ar^ 
chitraui,  e  fimili  altre  polfono  hauere  di  fporto,  circa  il  decimo  della  loro  altezza:  e  tutti  gli  a«»"etti 
di  quefte  membra,  riceuono  per  dir  così  qualche  imitatione  dalla  Natura,  laqualefì  la  capillatura., 
dell'huomo,  che  fporge  fopra  la  fronte  :  le  ciglia  fopra  gli  occhi;  il  nafo  fopraftà  alla  bocca  ;  ma  il  men- 
30  to  efce  aflai  più  infuori,  e  fa  la  gola,  e  copre  li  collo,  e  parte  del  petto,e  cofi  potreflìmo  dire  di  molte  ai- 
trc,che  per  hora  traiafciamo  per  non  attediare  i  ftudiofi . 

E  PERCHE  defidcramo  anco  di  leuare  del  tutto  l'abufo  d'alcuni  femplici,pernon  dire  peggio,! 
quah  fi  perfuadono  di  poter  far  bene  le  Modonature,  e  Sacome  delle  parti  de  gH  Ordini ,  così  di  pra- 
tica ,  e  tirate  à  mano  ;  forfi  per  vna  loro  imbecillità  ;  ma  quello  che  è  peggio  fanno  vna  profunta  affer- 
matione,  che  cosi  fia  beneà  fare  in  quella  maniera,  che  i  Pittori  difegnano  le  parti,  e  membra  delle 
loro  figure,  (  perche  per  la  inftabilira  dello  ftromento ,  e  poco  fapere  )  le  cofe  loro  di  prima  vifta  ven- 
gono molto  ftropiate,  e  fenza  garbo:  laonde  à  maggior  intelligenza,  e  fermezza  delle  cofe,  che  noi 
trattamo  :  fiano  auuertiti  i  ftudiofi  di  quefta  facoltà ,  e  quelli  che  delìderano  le  cofe  vicine  alla  perfet- 
tione ,  che  tutte  le  Modonature ,  ò  Sacome,  ò  fiano  delle  parti,  ò  membra,  ouero  anco  de'  corpi  de  gli 

4®  Ordini ,  non  (ì  debbono  formare  con  altra  regola ,  e  via ,  ne  fperino  giamai  di  ritrouare  la  più  perfetta 
Theoricadi  quclta  del  compaffo,  e  della  fquadra:  ftromenti,che  poftbno  feruire  tanto  eccellente- 
mente all'Architetto ,  &  al  Mathematico  :  così  reah„e  nobili  come  fono . 

Perch  e  fi  come  il  Geometra,ilquale  per  inftituto  della  fcicnza  tratta  le  cofe  fue  prima  in  aftràc-    '  -^ 
to ,  e  le  confulta,  e  difpone  nel  fuo  intelletto.  Se  alla  fine  fi  ferue  almeno  dell'uno ,  ò  dell'altro  di  quefti 
ftromenti ,  ò  di  altra  cofi  cquiualente  ;  mentre  vole  far  manifefto  al  fenfo  le  forme ,  le  figure ,  e  corpi 
Mathematici ,  e  dechiarare  le  loro  dimoftrationi  in  atto .  Così  parimente  l'Architetto ,  il  quale  in_» 
quefta  parte  ha  molta  conformità  col  Mathematico ,  Se  efientialmente ,  e  realmente  induce  le  cofe  fue  libro  r." 
al  vero  atto  :  debbe  fcruirfi  di  quefti  due  ftromenti  tanto  fingolari ,  ò  di  co  fa ,  che  poffi  feruire  in  vece  ^.^P*  ^'^' 
loro:  fi  perche  il  far  le  Sacome  in  quefta  maniera  fi  può  affermare,  che  fiano  condotte  con  molta-  capTif' 

jo  Theorica ,  &arte ,  e  realmente  approbateda  gli  antichi  Architetti  per  bocca  di  Vitruuio ,  e  sì  ancora  libro  4. 
perche  tutte  le  diuifioni,  e  compartimenti  delle  forme ,  ò  fimih,  ò  maggiori,  ò  minori,  che  doneranno  "P-5-7« 
effere,  rifulteranno  fempre  tra  elle  corri fponden ti ,  giufte,  e  proportionatc ,  e  perciò  potranno  render  cap.  io! 
molta  gratia,  e  leggiadria  doue  eftc  faranno  pofte . 

Hora  tutte  le  membra  di  forma  quadra ,  e  piana  fi  fanno  con  la  norma ,  ò  fquadra ,  e  con  la  Ri- 
gai :  fi  come  quelli,  e  hanno  del  colmo ,  ò  del  cauo  ;  ouero  del  mifto  lì  formano  con  vna ,  ò  con  due  por- 
tioni  di  Comparto ,  e  procedendo  di  quefta  maniera  tutte  le  membra  delle  parti  de  gli  Ordini ,  Ci  pof- 
fono  condurre  con  ragione  certiflìma,  Se  hanno  i  loro  terrmini  reali,  e  molto,  ficuri;  e  perciò  come 
I  O     2         habbia- 
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habbjamo  detto  è  da  lafciar  da  parte  gli  abufi  di  quelli ,  che  formano  tutte  le  Modonature  per  vna^ 
iempJice  praitica  i  perche  fono  vie  inflabili ,  incerte,  e  fallaci. 

i  E  MOLTO  bwHc  da  auucrtire,  che  tutte  le  parti  diritte,  e  piane  come  fono  letauolcjò  Plinti  del- 
le Bafi  :  gii  Abachi  de'  CapitcllÌ5e  fìniiglianti.-dcbbono  per  regola  generale  edera  liuello,ouero  hab- 
bino  ak]uanto  poc^;  di  pendìo ,  per  Icolar  le  acque  :  ne  ri  facciano  mai  i  piani  ;  le  fafcie ,  e  cofe  limili  fc 
non  a  pendìo  joucro  col  di  l'opra  poco  poco  pendente  all'infuori  i  ma  però  chea  gran  parte  non  fi  aui- 
libioj.  cininoa  quella  regala,  che  diede  Vitruuioj  ò  per  lo  contrario  come  fi  veggono  m  alcune  opere  anti- 
^P'^'     che,  e  perciò  a  >n  molt)  lodate.  Poiché  è  abufo  grandiffimo  il  far  quefte  membra,  come  fi  dice  fotto, 

ò  lopra  iquadra  i  cioè  in  modo  che  reftringhino ,  ouero  allarghino  ali  infuori  dal  piede  :  perche  fi  co-     - 
me ,  e  Tuiie,  e  l'altre  lieuano,  ò  peidinodi  veduta,  &  il  pefo  non  ha  certa  fodczza  fotto  ;  così  quelle  fit-  ^ 
te  a  iquadro  fumo  maggior  ertct  to  all'elTer  vifte ,  e  ragioneuolmente  l'uno  pofa  fopra  l'altro .  ' 
•-.  E  l' t.  K  conchiuder  quella  parte  noi  teniamo  per  fermo,  che  non  fia  parte  alcuna,  ò  membra  che 
non  habbiano  l'imitadone  loro ,  ò  dalle  cole  Naturali ,  ouero  dalle  artificiali,e  che  tutte  effe  debbono 
libro  I.   cfier  fatte  con  determinata  forma,e  figura .  Laqual  cofajcome dicemmo  altioucvediamo  chiaraméte; 
cap.  I  i.   e  per  eiìempiola  mano  deirhuomo(per  non  trattare  de  gl'animali  brutti)  hi  cinque  ditta  talméte  pro- 
portionate  tra  efle,di  lunghezza,  e  groffezzajC  finalmente  in  modo,che  tutte  con  la  fommità  loro  toc- 
cano vna  mcdefima  circonferenza  :  fatto  centro  in  certa  parte  della  palma  della  mano  ;  ma  che  più  fi 
può  dire  di  gratia  i  che  fatto  centro  nel  Bilico  del  corpo,&  ali  irgando  alquanto  le  braccia  all'insù ,  e  le 
gambe  à deitra è finilhajcon  vn  cerchio  perfetto  Ci  toccherà  l'eltreme  ditta  de  piedi jC delle  mani:e co- 
sì potreffimo  dimoftrare,  che  tutte  le  parti  del  corpo  hanno  grandiilìma  corri  fpondenza,  e  proportio- 
ne  tra  efie  :  &  vna  certa  correlatione,  &  omogenict;ì,ò  nella  fimilitudine  ,ò  nella  fimpatia ,  ouero  nella 
proportionalità  del  più,  ò  del  meno  :  e  di  quefto  iia  detto  aliai. 

H  o  R  A  veniremo  à  trattare  d  quali  opere  j  in  quali  parti  de  gli  Ordini  fi  conuengono  gl'intagli ,  & 
anco  in  quali  materie  riefchino  meglio .  E  quanto  alla  prima  fi  lichiegono  principalmente  alle  opere 
Publiche,c  molto  più  ancora  alle  Sacre,  Chefe,c  fimiglianti  cofe  in  honore  della  Maeftà  d'Iddio  :  poi 
di  mano  in  mano  à  quelle ,  che  vengono  fatte  per  magnificenza  del  Prencipe ,  ouero  della  Republica, 
&  ornamento  della  Città',  come  fecero  gli  antichi  ne  Tempij ,  e  ne  gli  Archi  triontali,  e  tanti  altri  edi- 
fici ,  che  ereiTero  per  fifto,  e  per  grandezza . 

E  Qjf  ANTO  .àgli  Ordini  fenz'altro  gl'intagli  conuengono  molto  à  quelli,  che  fono  più  delicati  i 
come  ali'Oidine  Corinto,  e  Romano  ;  anzi  perche  ambedue  hanno  i  loro  Capitelli  ornati  di  foglie,  ^ 
Cauliculi,e  Rolc  intantOjChe  non  poflìno  ftar  in  alcun  modo  bene  fenza  elfi  :  non  difdicono  punto  al- 
l'f  )rdine  Ionico,e  talhor  anco  qualche  poco  allordine  Dorico,come  habbiamo  moflrato  a  loro  capi. 
Tv  TT  I   gl'intagli  imitano  qualche  cofa  Naturale:  benché  talhoraconrrafmo  le  .artificiali  de  gli 
huomini  i  ma  però  accomodati  in  maniera  tale,  che  crcfchino  molto  più  gratia,  e  leggiadria:  e  per 
incominciare  dalle  cofe  più  fode:i  Triglifi  nel  Fregio  dell  Ordine  Dorico,  hanno  imitationc  dalle  te- 
fte delle  traui  de'  Palchi ,  lequali  gli  Antichi  copriuano  di  cera ,  ò  di  altra  materia  tenace  (  come  dice 
libro 4..   Vitruuio  )  accioche  iì  ditfendefil'io  lungamente  dalle  pioggie ,  e  per  quefto  nelle  loro  fronti  le  faceua- 
«P*^     no  que*  canali ,  e  mezi  canali  ,e  più  fotto  nell'Architraue  a  dirito  d'elfi  quelle  forme  di  Gioccie ,  come 
naturalmente  potcuano  cadere  da  elfi:  ne'fpacij,cherimaneuanofrài  Triglifi;  metteuano  le  fcuri , 
i  Bacilli ,  i  vali,  le  telte  di  Bue  inghirlandate ,  e  tante  altre  cofe ,  per  dar  fegnodella  quantità  de'  Sacri-  ^ 
£cij,  e  far  moftra  delle  cofe,  che  vfauano  ne' loro  minifterij. 

1  MODiGLLONi  imitano  parimentele  tefte  delle  traui  de' Palchi,  ouero  de' Canteri]  de' Co- 
perti fatti  in  varie  forme,  e  particolarmente  all'Ordine  Corinto,  conuengono  bene  con  Carrozzi  ri- 
torti i  ornati  di  foghe  di  quercia ,  ò  d'Olino ,  lequali  girano ,  e  piegano  fotto  ad  elfi  Modiglioni  :  e  ne' 
Soffitti^chc  fono  fra  eflìjfei  mauano  per  m.aggior  ornamento  Rofoni  frapatti  in  varie  forme.I  Dentelli 
Iibro4.  imitano  grAfieretti,ò  trauicelli  niinorijfoprapofti  ad  altri  maggiori,c perciò  pare  (come  di/Te  Vitru.) 
cap.i.  (-he  per  ragione  nò  fi  douerebbono  intagliare  i  Dentelli  nelle  Cornici,doue  fono  Modiglioni:con  tut- 
to che  gli  antichi  (come  fi  vede)  nella  maggior  parte  delle  loro  Cornici,habbino  contrafatto  d  quefto: 
onde  pare  che  in  ciò  habbia  potutto  aflai  più  l'ufo ,  che  la  propria  ragione  :  laqual  cofa  noi  non  fegui-  -q 
tiamo  i  anzi  lodiamo  grandemente  le  Cornici  della  Rotondasi:  altre  che  non  hanno  quefto  abufib . 

N  h  Giocciolatoi  delle  Cornici ,  e  ne'  Collarini,  &  Abachi  de'  Capitelli,  s'intagliano  guccie,  con- 
chigfie  lunghe ,  e  tonde  ,ò  cannellati  con  molta  gratia ,  e  poi  fra  quefte  cofe  (ì  compartifcono  alcune 
Rofe ,  fiori ,  foglie  fchiettc ,  ouero  frapatte .  Le  Gole  diritte  fi  fogliono  ornare  di  foglie  di  quercia ,  ò 
ad  altro  modo  frapatte  ;  e  nafcenti  all'insù  ;  alcune  legate  da' capi,  e  da'  piedi ,  e  con  cauicoletti  piega- 
ti, e  ritorti  ;  altri  poi  con  delfinetti  intrecciati  con  foglie ,  &  altre  cofe .  Poi  le  Gole  riuerfc ,  e  Cimacij 
iì  adornano  con  Archetti,  e  fiori  di  Melegrani,  &  altre  con  Rofette,  e  foghe  femplicijò  doppie,  e 
moke  volte  d'Helerà .  Epernon  lafciarà  dietro  cofa  di  momento  gl'Aftragalettij  che  fi  fogliono  iuta-. 
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gluie  ne  Tondini ,  imitano  le  gioccic  d'acqua ,  che  portano  il  tartaro,  e  così  impctritc  d.dla  Iiin  --Auz- 
za  del  tempojaltri  fono  intagliati  con  fì'ori  di  Melagranctti  piccioli,  &  acerbi  :.&  alcune  trccciok-,e  fi. 
miglianticofc  fatte  con  belli  maniera  jedirpcnlatequa,elacongratia. 

E  PASSANDO  a  Fregi  :  quello  dall'Ordine  Romano ,  e  Corinto ,  e  tal  volta  anco  dell'Ordine 

Ionico  (  come  habbiamo  fatto  noi  dell'Ordine  Ionico  in  Piazza  di  San  Marco  ) /ì  po/Iono  intagliare-, 
con  giri  di  fogliami  di  quercia ,  per  la  vaghezza  delle  frappature  ;  con  Caulicoletti ,  e  Viricij  ne'  qua- 
li nalcano  Role ,  e  fiori,  e  fimili  cofe ,  «Se  alle  volte  vi  fi  frapongono  iVIafcherinc ,  puttini  moucnti  <Sc 
animaletti,che  vanno  icherzando.  Se  altre  varie  cofe .  Ne'  quali  Fregi  fi  mettono  anco  feiloni,  i  quali 
fono  ad  imitatione  d'uno  aggregato  de  frutti,  foglie,  e  fiori  di  varie  forti  ,  e  de' più  bdli^  e  grati  alla 
1  o  vifta  prodotti  dalla  Natura  ;  così  compofli,&  intrecciati,  e  kgad  infìeme  con  cintctte,  con  molta  era- 
tia,  e  leggiadria,  i  quali  fanno  effetto  belliilìmo  quando  fono  fermati  di  qua,  e  di  lai  ma  ancoralo- 
ffialtrouc  pendenti  l'uno  dietro  all'altro,  come  fi  fono  fatti  di  nolho  Ordine  nelle  fodettcfabriche: 
lequalicofe  per  la  maggior  parte  fi  poffo no  vedere  nelle  opere  anticht^  . 

E  ovA  N  T  o  alle  parti  de  gl'Ordini  debbono  cffer  intagliate  fempre  più  le  fuperiori ,  come  fono 
le  Cornici ,  Fregi ,  &  Architraui  de  gl'Ornamenti  :  poi  le  Colonne  oltre  alle  cannellature  s'intaglino 
mediocremente  i  Capitelli ,  e  non  molto  l'Impofle ,  gl'Archiuolti  benché  qualche  cofa  più  i  ferra^^li 
de  gl'Archi,  e  fìmighanti  j  e  non  meno  di  tutte  fiano  intagliate  i  Baiamenti  ^  e  le  Cimacic  de'  Piedefti- 
li ,  &anco  le  Bafi  delle  Colonne ,  come  quelle,  che  fono  fottopofte  alfimondicie ,  ali  iiv^^iuiie  de'  tcm- 
pi,&  alle  percofse.  E  quanto  alle  membra  fi  debbono  intagliare  prima  di  tutte  le  più  delicate ,  e  meno 
2  o  fattopolf  e  all'oifefe  :  non  mai  gli  Orli,  Cimbie ,  Liflelli ,  e  Gradetti  :  effendo  che  quefii  cuoprono ,  ò 
feparano ,  e  diuidono  l'un  membro  dall'altro.  Le  parti  intagliate  debbono  cfler  interzate ,  e  frapofte 
.-id  altre  pure ,  e  fchietre  j  e  perciò  (  come  dicemmo  )  non  fi  lodano  i  Dentelli  fra  gli  Ouoli,  &  Archetti, 
ò  cofi fimile  ;  ma  fi  deuc  lafciarc  tra  eiìi  vna  Fafcia  femplice,  e  fchictta  :  altrimente  tanti  intagli  fanno 
confufioncj  e  non  ornamento  airoperc,&  offendono  non  poco  gli  occhi  di  quel]i,che  intendono . 

Mentre  che  vi  fono  membra  doppie  i  come  i  Thori  nelle  Bali ,  le  Gole  riucrfe,ò  Cimacii  nel- 
le Cornici,  e  cofe  iìmili  i  ancora  che  fiano  di  differente  grandezze ,  allhora  gl'intagli  fi  faccino  di  for- 
me diuerfe  quefli  dell'un  membro ,  à  quclh  dell'altro  :  effendochc  gl'intagli  fparfi ,  e  compartiti  per  le 
membra  ,e  parti  degli  Ordini  fono  à  paragone  delle  Gioie,con  le  quali  fi  adornano  le  Donne  :  perche 
fi  vanno  mettendo  quà,elà:  ornando  i  capelli,pendenti  alle  orecchici  cingendo  il  collo,cadenti  £iù  per 
3®  il  petto  :  altre  fi  pongono  alle  giunture  dellemani  ;  &  intorno  alle  braccia,  e  cingere d  trauerfoa'fian- 
chi ,  e  fimiglianti  luoghi, e  non  polii  in  ogni  luogo  alla  mifcuglia . 

Si  come  nonèdadubitare,chenellauorodiquadrogli  Antichimifero  molta  induftria,  e  di- 
ligenza; così  ali  incontro  ne  gl'intagh  loro  fìconofce  eflraordinariamaeftriaj&  arte:  e  per  ciò  ad 
imitatione  loro  ;  chegl'intagli  noftri  riefcano  bene,  fi  debbono  ofleruare  molte  cofe  :  fra  le  quali  non 
fi  debbono  tralafciar  quefte .  Prima  gl'intagli  vogliono  efier  di  bella ,  e  grata  forma  alla  villa  ,  cho 
fiano  bene,  e  con  moka  gratiad'intorniati  :  e  le  frappature  loro ,  che  diuidono  le  particelle  fiàno  pofle 
a' luoghi  conueneuoli  :  in  oltre  c'habbino  buon  rilieuo  jcosì  nel  tutto ,  come  anco  che  le  loro  particel- 
le fiano  fpicciate  d'intornouia  ;  e  riefchino  ben  trapanati ,  e  netti  ne'  fondi  :  fiano  condotti  à  fine  con 
maniera  gagliarda ,  rifolutà ,  &  in  modo  che  rimanghino  morbidi,e  ben  finiti.  E  tutto  quefto  fi  dice 
4®  hauendo  rifpetto  prima  al  genere  dell'opera ,  più  e  meno  deIicata,<Sf  alla  fpecie  della  cofa,  ò  fiano  Ca-  ■ 
pitelli,  ò  Fregi, ò  Cornici,  &  alla  molta,  ò  mediocre  diflanza,  doue  gl'intagli  hanno  da  elTer  collocati,  ■ 
e  finalmente  alla  qualità  della  materia,nella  quale  fi  debbono  fare  elfi  intagli,Ic  quali  tutte  cofe  fi  veg- 
gono ottinaamente  offeruate  dppreffo  gli  antichi  ^  e  badi  queflo . 
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"DEL  TORM2AR   rHEORIC<ìAMENrE  LE  P<t4RT[, 

e  membra  dell'Ordine  Corinto 3  come  Bajamenti,  e  Cimacie  de  Piede- 
Jìtli  :  e  le  Bafe  delle  Colonne.     Capo  XXX  II. 

cap.14,    ^IÌ^(^f^§5|3Q=i  Olendo  dar  ildouuto  compimento  al  rimanente  delle  cofe  propoftc  altroucL. 

da  noi:  Itiiiiamocofa molto neceflariarancgnarc le proportioni,  che  debbono 
haucre  luna  con  l'altra  le  membra ,  delle  modonaturc  delle  parti  de  gli  Ordini,e 
moftrar  parimente,  come C\  poirmo  formar  bene,c  regolatamente  colfquadro , e  i o 
Compaffo  i  &  anco  aprir  la  via  di  far  i  tagli  angulari ,  ò  diagonali  (  che  qifi  fi  di- 
cono Cartaboni  )  di  effe  Sacome;  tutte  cofe  di  grandiffima  importanza  all'efe-. 
cucione ,  e  perfettione  di  quefta  materia .  Laonde  per  leuarele  maggiori ,  &  più 
importanti  difficultàjparlaremo  delle  parti  dell'Ordine  Corinto^  come  più  ricchedimcmbra,c  prima 
trattarcmo  delle  loro  altezze,  e  dapoi  de  gl'aggetti  i  affine  che  fiano  fatti  con  gratia . 
capon,       La  basa  Corinta (come dicciTimoaltrouc) calta mezo Modulo, fi diuide in feiparti,&vnter- 
«p.i?.    20  :  Icqualifidiftribuilcono  in  otto  membra  (come  fi  diffe parlando  di  quello  Ordine)  &  incomin- 
ciando di  fopra  il  Thoro  fuperiore  è  vna  parte ,  laquale  regola  tutte  le  altre  feguenti  i  l'Aftragaletto  e 
vn  terzo  ;  e  fempre  s'intende  del  Thoro  ;  il  Liftello  fupciioic ,  con  la  fua  intaccatura  vn  fcfto  :  la  Sco- 
ria tre  quarti ,  il  Liltcllo  inferiore  vn  fello  j  l'Altragalo  inferiore  cinque  duodecimi  :  il  Thoro  infe-  2» 
riore  vna  parte ,  e  meza  i  e  parimente  al  Plinto ,  ò  Tauola  due  parti  :  e  cofi  fono  difpenfatele  fci  par- 
ti 3  &  vn  terzo . 

T  V  T  T  E  quelle  membra  hanno  (come  fi  vede)  correlationc  al  Thoro  fuperiore,  e  fono  anco  pro^ 
portionate  tra  elTc:  perche  la  tauola,  ò  Plinto,  è  due  tanti  j  il  Thoro  interiore  vn  tanto,  e  mezoi  eU 
Scoria  tre  quarti  di  elfo  Thoro  fupcrioie  :  ouero  la  metà  dell'inferiore ,  e  così  farà  de  gli  altri  membri 
per  piccioli,  che  fiano .  Il  piede  della  Colonna  ha  la  Cimbia ,  &  il  Tondino  :  ilquale  è  alto  la  metà  del 
Thoro  fuperiore,  e  la  Cimbia  vn  quarto,  e  quello  è  quanto  all'altezze . 

Gli  aggetti  principali  da' quali  fi  regolano^poi  tutti  gli  altri  fono  quefii  cinque:  la  Cimbia, 
e  Scoria  hanno  tre  quarti  di  parte  fuori  del  piede  della  Colonna  :  il  Liftello  fuperiore  di  efla  Scoria^ 
vn  quarto  ,  l'inferiore  tre  ottaui  j  l'Allragalo  inferiore  vn  quarto  i  &  il  Thoro  inferiore  tre  quarti,  e  ri-  3  o 
trouareftremo  della  tauola:  e  tutti  quelli  aggetti  fono  due  parti,  e  tre  ottaui  del  Thoro  fuperiore: 
cap.tj.  ouero  tre  ottaui  di  Modulo  (  come  dice/fimo)i  la  tauola  con  vna  portione  di  cerchio ,  fi  vnifce  con  mol- 
ta gratia  all'orlo  della  Cimacia , 

Le  altre  membra  hanno  poi  i  loro  fporti ,  tra  mezo  à  quefti  raccontati  :  perche  il  Tondino 
dei  piede  della  Colonna  ha  poco  più  d'un  quartodi  pai  re  fuori  della  Cimbia  :  il  Thoro  luperiore ,  &  il 
fuo  Ailragalo  fotto ,  hanno  i  centri  loro  à  piombo  dei  Tondino  fotto  alla  Cimbia:  l'Altragalo  infe-. 
riore  fporge  vn  quarto ,  oltre  al  Liftello  inferiore ,  e  troua  il  centro  del  Thoro  intcriore ,  ilquale  fpor- 
gè  tre  quarti  di  parte.  La  Cimbia,  e  la  Scotia  fi  cauano  all'indentro;  quella  con  vna  poi  rione  di  cer- 
chio ,  e  quefta  con  due  :  il  Tondino ,  i  due  Thori ,  e  due  Aftiagaletti  d  curuano  all'infuori ,  con  mezo 
cerchio  per  vno  ;  e  tutti  col  Compaflo  :  ma  la  Cimbia ,  &  i  Liftelli  Ci  fegnano  con  la  fquadra ,  e  tutto  fi  4*^ 
comprende  dal  profilo. 

La  cimacia  del  Picdeftilo  Corinto,  è  alta  dal  tronco  in  su  tre  ottaui  di  Modulo,  fi  diuidcirj 
cap.ip.  fette  parti,e  tre  ottaui  ;  per  le  fue  membra  (come  dicelfimo  )  l'orlo  è  due  terzi  di  parte  :  il  Cimacio  vna 
parte  ;  con  laquale  fi  regolano  tutte  le  altre  :  il  Tondino ,  ò  Aftragalo  due  quinti  :  la  Fafcia  vna  par- 
te ,  e  tre  ottaui  :  il  Liftello  vn  terzo ,  il  Vouolo  roftrato  vna  parte ,  e  meza ,  il  Tondino  meza  parte ,  il 
Gradetto  vn  terzo ,  la  Gola  inferiore  vna  parte ,  &  vn  quarto ,  che  fmno  à  punto  le  fette  parti,  e  tre  ot- 
taui, a' quali  fi  aggiunge  l'Aggetto  del  Liftello  del  quadro  del  Picdeftilo,  che  è  tre  ottaui  di  parte  : 
quanto  è  apunto  la  fua  altezza.  E  feguendo  all'insù  :  la  Gola  col  fuo  Gradetto  ha  vna  parte ,  e  meza , 
l'Ouolo  vna  parte ,  doue  e  compi  efo  anco  il  Tondino  j  il  Cauo ,  e  Soffitto  della  Fafcia  ha  di  Aggetto 
vna  parte ,  e  tre  ottaui  :  là  Fafcia  ha  vn  terzo  i  &  il  Tondino,  Cimacio ,  &  Orlo  luperiore  \'na  parte ,  e  5^ 
fono  in  tutto  cinque  parti,  e  due  terzi . 

La  garba  tvra  fotto  al  Liftello  à  capo  del  tronco  del  Picdeftilo ,  &  il  Soffitto ,  ò  roftro  del 
Cuoio  cauano  all'indentro  i  cfio  Ouolo  ,&  il  Tondino  curuano  all'infuori  :  (i  come  il  Cimacio ,  e  la_. 
Gola  inferiore.  Ci  formano  con  due  portioni  di  cerchio,!  una  all'indentro,  e  l'altra  .-lii'iniuorije  pur  col 
compaflfo:  l'altre  membra  fi  formano  con  la  fquadra , 
<?ap.5.S.'  La  parte  ornata  del  Bafamento  è  alta  (come  diceflimo)vn  quarto  di  Modulo  idiuifa  in  quat- 
tro parti ,  &  vn  ottauo,  lequali  fi  diflribuifcono  in  f^i  membra  :  il  Thoro  inferiore  j  fopra  al  Zocco  .^ 

alto 


I 


I 
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alto  vnx  pjrte ,  h  quale  regoli  tutte  le  altre  ;  il  Libello  è  vn  quarto  ;  la  Goja^za  vna  parte,  e  mcza ,  il 
Li  ftcllo  va  quarto  :  U  Scotia  Tette  ottaui  4i  parte  i  <3c  il  Libello  fuperjore  pur  vn  quarto;  e  cofi  fono  di- 
fpenfatc  le  quattro  parti ,  &  vnottauo .  Sopra  queftc  membra  è  il  Tondino ,  e  Ja  Cimbia  del  piede 
àiA  tronco  :  quello  e  alto.tre  quarti  di  parte,  e  lei  vn  terzo , 

E  Qv  A  N  T  o  à  gli  Aggetti  la  Cimbia ,  e  la  Scotia  efcono  fuori  del  foddo  del  Picdeftilo  d  uoi  terzi 
dipartè,ilLifteIlorottoal  Tf^ndino  vn  quarto  ;  quello  di  mezo  cinque  duodecimi:  la  Gola  magoio- 
r^  due  parti  :  &  il  Thoro  inferiore  fette  duodecimi  di  parte,  e  troua  il  perpendicolo  di  fuori  del  Zocco: 
il  qualeèaltomezo  Modulo.  La  Cimbia,  e  la  Scotia  càuano  all'indentro:  il  Tondino,  &  il  Thoro 
curuanoairinfuori:  e  la  Golazza  con  due  portioni  parte  infuori ,  e  parte  indentro;  e  tutte  qucfte_. 
,  jo  membra  fi  formano  col  compaflb ,  e  con  la  fquadra . 

Segue  il  Difegno  della  Bafa ,  Cimacia ,  e  Bafamento  del  Piedeftilo  Coriato  con  le  altezze,  &  Ag- 
getti delle  loro  membra  fcgiiate  di  portioni,  ò  parti , 
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T>EL  FQR  MA  R  THEORIC<^MENTE  L  E   ME  MERA 

dcllArchitraue  3  E  regio ,  e  Cornice  dell  Ordine  Corinto ,  e  de  tagli  dia- 
conali 3e  tr apportar  le  modonature  :  e  delle  materie  appropriate 
aquefiecoje .         Capo     XXX 1 1 L 

Ora  trattaremo  te  forme  delle  membra  dell' Architraue ,  Freggio ,  e  Cornice-» 
dcH'oniamento  Corinto  i  fecondo  le  mi  Ture  aflegnate.  L'Architraue  (comcfi  cap.12. 
dille)  è  alto  due  terzi  di  Modulo  }iqualifìpartilconojnpartiduodeci,etreot-  ^9- 
taui  per  le  fue  nuoue  membra .  L' Olle  e  alto  cinque  ottani  di  parte  :il  Cauetto 
del  Cimacio  è  vna  parte  ;  con  la  quale  fi  regolano  tutte  le  altre  :  la  Goletta  di  effo 
Cimacio  e  fette  ottaui  :  il  Tondino  cinque  duodecimi .  La  Fafcia  foperiore  è  al- 
_        _  ta  tre  parti  j  e  cinque  ottaui:  la  Goletta  due  terzi  di  parte:  la  Fafcia  di  mezo  due 

parti,  e  due  terzi:  il  Tondino  meza  pai  te:  e  la  Fafcia  minore  due  parti;  &à  quefto  modo  leFafcic 
fono  vn  terzo  della  loro  altezza  l'vna  maggiore  dell'altra  :  e  quefto  è  quanto  all'altezze . 

Il  cimacio,  e  k  Gola  hanno  d'Aggetto  duoi  terzi  della  loro  altezza;  &  ambedue  col  Ton- 
dino vna  parte,  e  cinque  ott.iui  :  la  Goletta  tra  IcFafcie  due  terzi,  &  il  Tondino  vn  quarto  :  e  tutto 
^•ao  l'Architraueh.ì  di  Aggetto  due  parti,  e  cinque  ottaui.  Il  Cauetto  del  Cimacio  fi  forma  con  vna  por- 
tionc  di  cerchio  all'uidentro  :  la  lua  Gola ,  e  parimente  la  Golettina  con  due  portioni  di  cerchio  all'in- 
dentro ,  &  aii'infuori ,  &  i  due  Tondini  con  vn  raezo  cerchio  all'infuori .  Il  Fregio  è  alto  otto  quinti- 
decimi di  Modulo,  e  piano:  (U  col  fuo  foùdo  à  perpendicolo  della  prima  Fafcia  dell' Architraue  ;  e  da 
piede  svnifcc  con  gratia  fopra  all'Orlo  dell  Architraue . 

La  cornice  Corinta,  è  alta  (comefùdett  j)  quattro  quinti  di  Modulo  ,  e  tanto  ella  ha  di  cap.2?. 
Aggetto  :  la  fin  altezza  h  diuide  in  fette  parti ,  &  vn  quarto ,  per  le  fue  quattordeci  membra  :  l'Orlo  è 
vn  terzo  di  parte  :  la  Gola  maggiore  vna  parte  i  (e  con  effa  fi  proportionano  tutte  le  altre  membra)  :il 
Gradetto  vn  felto  :  il  Cimacio  del  Ciocci olatoio  meza  parte  :  il  Tondino  vn  quinto,  il  Giocciolatoio 
vna  parte,  &vn'ottauo:  il  Liftellovn  quinto:  il  Cimacio  de' Modiglioni  cinqueduodccimiicioèvn 
30  terzo  dell'altezza  :  eilì  Modiglioni  vna  parte ,  «Se  vn  quarto  :  il  Liftello  vn  fefto  :  l'Onolo  tre  quarti  :  il 
Tondino  vn  quarto  :  il  Gradetto  vn  fefto  ;  e  la  Gola  inferiore  due  terzi  :  e  cofifono  difpenfatele  parti 
dell'altezza  ;  e  le  membra  hanno  proportionc  l'vna  all'altra . 

G  l'  A  G  G  E  T  T I  di  quefte  membra  C\  fanno  con  otto  perpendicolari  dal  Fregio  in  fuori  :  il  primo 
è  per  la  GoJi  inferiore ,  e  fopra ,  e  fotto  Gola  ;  cioè  otto  duodecimi ,  e  mezo  di  parte  :  il  fecondo  fette 
duodecimi  di  parte,  per  il  Tondino,  Ouolo,e  Lineilo  ;  il  terzo  due  parti:  &  vn'ottauo  per  i  Modiglio- 
ni :  il  quarto  per  il  Cimacio  col  fotto ,  e  fopra  Cimacio ,  cinque  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  :  il 
quinto  d'vna  parte  j  per  il  Cauo,  ò  Soffitto  del  Giocciolatoio  :  il  fefto  per  i  duoi  piani  all'insili  due  terzi: 
il  fettimo  per  il  Tondino  ,  C:imacio  del  Giocciolatoio ,  e  Gradetto  fette  duodecimi  :  e  l'ottàuo  d'vna 
parte ,  &  vn  duodecimo  per  la  Gola  fuperiore . 
40  L'altezza  de' Modiglioni  fi  diuide  in  due  parti  eguali:  la  fuperiore  è  per  la  voluttina  in  fron- 
te :  e  diametro  della  Voluta  maggiore  ;  e  l'altra  parte  refta  alla  foglia ,  che  dolcemente  le  piega  fotto  : 
la  metàdella  Voluta  maggiore  :k  minor  Voluta  ha  in  fronte  vn  Tondino  due  Gole,  &ifuoiOrli,e 
Liftelli  de'  quali  fé  ne  parlerà  altroue .  Quefte  Volute  fi  formano  con  duoi  giri  fatti  con  otto  centri ,  j^p,,©. 
quafi  come  le  Ioniche .  Tirando  poi  la  Diagonale  da'  perpendicoli  de'  centri  delle  Volute  de'  Modi- 
'  ghoni  ,econIametàdi  c/fa  flitto  due  portioni  di  cerchi  ;  l'vna  all'insù,  e  l'altra  all'ingiùi  a  quefto  mo» 
do  fi  vnifcono  con  molta  gratia  le  Volute ,  e  Ci  formano  le  Cartelle. 

T  v  T  T  E  le  Gole  d  formano  con  due  portioni  di  cerchio  ;  ma  in  differenti  modi .  Perche  tirato 
vna  diagonale  dall'angulo  fuperiore  all'inferiore  dello  Sporto  della  Gola  maggiore ,  e  diuifa  per  metà 
fanno  due  bafi  di  trianguli  cquilatori  ;  ma  non  equibafi  ;  perche  alle  più  fodde  fi  fanno  con  la  media.. 
50  proportionale  della  meta  dell'altezza  di  effa,  e  della  metà  della  diagonale,  &  à  quelle  per  gl'ordini  più 
delicati  con  due  parti  di  cinque  di  tutta  effa  diagonale  ;  e  per  via  d'interfecatione  fatta  centro  à  deftra, 
e  finiftra  C\  formano  due  portioni  di  cerchio  l'vna ,  che  caua  all'insù  ,  &  l'altra  all'ingiù  i  e  cofi  riefco 
con  moka  gratia  il  f  ir  eff  i  Gola  diritta . 

E  Qv  A  N  T  o  alle  Gole  riuerfe ,  ò  Cimacij  :  tirata  la  diagonale  dall'angulo  fuperiore  all'inferiore 
del  loro  Sporto,  e  quella  diuifr  per  metà .  Poi  fatto  vn  triangulo ,  il  quale  habbia  il  centro  su  la  linea 
fuperiore,  e  parimente  su  la  linea  inferiore  di  effa  Gola  i  con  due  portioni  di  cerchio  ynà  curua  all'in- 
fuori ,  e  1  altra  caua  all'indentro ,  e  congiunte  à  mezo  effa  diagonale  i  in  cotal  modo  fi  fa  il  garbo  di  tut- 
te le 
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te  le  Gole  incerte .  Il  Vouolo  fi  forma  con  vn  triangolo ,  chabbia  il  contropofto  sii  là  linea  fupcriore 
diefToOuolo,  trouato  permczodi  due  punti,  cioè  luperiore,  &  inferiore  del  fuo  Sporto ,  che  f;irà 
Bofa  del  triangolo,  e  cofi  girato  vnaportionc  di  cerchio  all'infuori.  I  Tondini  hanno  poco  più  Ag- 
getto del  mezo  cerchio .  E  quan  to  alle  altre  membra ,  i  Modiglioni,  le  fronte  del  Giocciolatoio,  l'Or- 
lo della  Gola ,  i  Liftelli ,  i  Gradetti ,  e  fimiglianti  lì  formano  tutti  à  (quadro  ;  e  cofi  è  formata  del  tutto 
la  Cornice  Corinta . 

Per  far  i  tagli  Diagonali ,  ò  Quartabuoni  angolari  della  Cornice  ;  materia  di  qualche  impor- 
tanza, e  non  mai  trattata  ;  e  però  molto  defiderata  da  Capi  maeftri .  Si  tira  vna  linea  Diagonale  ai 
quadrato  perfetto  di  tutto  lo  Sporto  di  efìfa  Cornice  ;  in  quella  Diagonale  peruenghino  tutti  i  perpen- 
dicoli, che  già  facemmo  de  gli  Sporti  delle  fue  membra,  e  quefti  termini  fiano  poi  tirati  àfquadrojjj 
conia  medefima  diagonale ,  in  modo ,  che  s'incrocino  ad  angoli  retti  con  l'altezze  delle  membra  fc- 
gnate  paralelle  ad  efla  Diagonale . 

Posti  quelli  termini  principali  fi  vàdino  dopò  formando  con  gratiale  proprie  membra  di  que- 
fio  Quartabuone ,  lo  Sporto  del  quale  ha  proportione  all'Aggetto  della  fua  Cornice ,  come  il  fette ,  e 
qualche  cofa  più ,  al  cinque,  tale  èia  proportione  de' lati  del  quadrato  alla  fua  Diagonale.  Perche 
moltiplicato  in  fé  il  lato  del  quadrato  d'ogni  Diagonale  il  fuo  produtto  viene  il  doppio  del  moltiplica- 
to del  lato  del  quadrato ,  che  fece  efla  Diagonale .  Laonde  fé  la  Cornice  hauefle  di  Aggetto  cinque 
parti  il  fuo  Quartabuone  venircbbe  di  fette  parti ,  ò  poco  più  ;  e  quello ,  che  fi  è  detto  della  Cornice  s'- 
intende parimente  dell'Architraue  ;  &  anco  di  tutti  i  Bafamenti  ,cofi  di  quello  come  d'ogn'altro  ordi- 
ne >  e  fi  moftra  ne* due  Difegni  notati  con  le  parti  nelle  loro  membra_ .  z^ 
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A  L-  r  R  E  s  s  o  alle  cofc  dette  aggiungeremo  anco  alcuni  modi  per  far  le  Sacome  i  e  traportlrlo 
con  molta  iìairezza,  e  £iciiità  d'vna  forma  nell'altra,  ò  iìa  maggiore ,  ò  minore:  laviapiìiTheori- 
cale  per  couicguir  quello  e  far  il  Modulo  della  grandezza ,  e  qualità ,  che  comporta  l'opera ,  e  con  ef- 
{o  aiiesi '^l'e  l'altezza  de  Picdeftili ,  Colonne ,  &  ornamenti  j  fecondo  l'ordine ,  che  h  hauera  Itabilito 
di  voler  tare  ;  e  proportionate  le  loro  parti ,  e  membra ,  (  come  dicelluno  ne'  capi  pa/fati  :  )  la  qual  co- 
fa  farà  affai  facile  à  quelli ,  che  fono  in  qualche  parte  intendenti  delle  proportioni,  che  tengono  i  Mo- 
duli ma^"iori  con  i  minori .  Ma  perche  anco  quelli ,  che  non  fono  tanto  verfati  in  effe  poifino  hauer 
qualche  modo  per  traportare  le  fodette  Modonature d'vna  forma  nell'altra  ;  però  oltre  à  quello ,  che 
fi  può  fare  per  vi  a  digraticolationi ,  come  fanno  i  Pittori  i  potranno  offeruarc  la  fcguente  regola  faci- 
&cfpcdit<-L..  _  l<» 

Presa  quella  tal  quale  Sacoma ,  &  allungate  alla  parte  di  dietro  le  linee  paralcUe  dcH'akezzo 
delle  membra  i  e  parimente  tiraci  all'insù  quc'  perpendicoli  de'  loro  Aggetti ,  quelle  leruiranno  à  far 
la  Sacoma  maggiore  s  ma  quando  fi  volcffe  redurre  effa  Sacoma  à  forma  minore  :  fi  tirino  effe  linee  ; 
in  modo ,  che  concornno  in  vn  punto  Piramidale .  Hor  dato ,  che  noi  vogliamo,  che  la  Sacomaven- 
ghi  vn  quarto  ;  onero  la  metà  maggiore  della  prima  i  fi  tiri  vna  linea  di  quella  proportione  tutto  oltre, 
che  chiamarcmo  Scalena  :  la  qual  palTi  per  i  paralelli  delle  altezze  già  dette  i  &  vn'altra  fc  ne  facci  pu- 
re nciriftcffo  fito  pendente  à  quc  paralelli  de  gli  Aggetti  i  e  douc  l'vna ,  e  l'altra  anderà  tagliando  effe 
lince  allungate.  Prendendole  advnaad  vna  diligentemente  col  compaflo  fi  anderanno  traportando, 
e  riducendo  la  Sacoma  in  forma  maggiorci  fi  come  anco  fi  farebbe  s'ella  fi  voleffefar  minore:  &  à  que- 
flo  nìodgi. andar  imitando  la  forma ,  e  leggiadria  delle  membra  dell'vna  all'altra  ;  di  modo ,  che  ne  lue-  ^'^ 
cederà  con  moka  facilità  quanto  habbiamo  detto  i  &  inckre  fi  potrebbe  trapcrtare  ogni  comparti- 
mento di  P{)i  te  con  requadri  j  e  recinti  di  varie  fn-mc. 

Si  COME  le  cofe  nuoue ,  e  variate  lenza  dubbio  dilettano  grandemente  ad  ogn'vno ,  &  apporta- 
no piacere,  e  vaghezza  grandiilima  agl'occhi  noftri;  co(i  all'incontro  debbono  effer  flabilitc ,  &  ac- 
compagnate con  molta  ragione,  e  ridotte  al  fine  loro  con  bella  maniera,  Scarte;  equando  li  haue- 
ranno  quede ,  e  fimile  confiderationi,  &  auucrtcnze,  che  noi  habbiamo  datCjne  rifultcrà  grandiUimo 
honore  all'Architetto ,  e  molta  lode  a'  patroni ,  che  tmno  le  fpefe ,  e  finalmente  beneficio  fing')lare_. 
Jibrotf.  alle  fleffe  opere .  Poiché  ècofachiarilTima,  (  come  dice  Vitruuio,)  che  non  folo  gl'intendenti  i  ma 
cap.i  I.  inficme  infieme  anco  gl'Idioti ,  &  inefperti  poffono  dare  emenda  alle  opere  fatte .  Anzi  noi  diciamo, 

che  è  proprio  della  profontione  del  Volgo  di  voler  fparlare  affai  più  del  doucre  di  quelle  cole,  che  non  3  ^ 
fanno ,  ne  hanno  punto  di  cognitione .  Si  come  all'incontro  i  Sauij^  e  prudenti  à  principio  lodano  le 
belle  inucntioni  ritrouate  dall'Architetto ,  e  poi  ammirano  l'opere  fleffe^  quando  elle  fono  condotteà 
fine  da  pcrfonc  intendenti  dell'Arti  loro  :  e  cofi  facciamo  fine  al  prcfcnte  capo . 

"DE    SOFFITTI,  E  '^^OLT E,   E  SCALE:  E  li^RQ^ 

'  Ornamenti  conueneuolt,  e  delle proportiom ,  e  mìjìire  delle  Porte 3  e  Fi- 

nejìreye  loro  iTidornamenti.  Capo     XXXIV. 

^p^^'^'^^^^^hLOs.  A  c'habbiamo  trattato  degli  ordini  dell'Architettura ,  e  delle  parti ,  e  Modo-  40 


.i^l^vit^Cii  S  nature ,  che  conuengono  ad  elfi .  Però  par  cofa  molto  ragioneuole ,  che  in  que- 
^t^ì^^^ll  £  floluogo  difcorriamo  delle  qualità,  e  forme  de  gli  ornamenti  de'  Soffitti.,  e  delle 
L|3)  Volte ,  e  fimighanti  parti  ile  quali  non  volefiimo  trattar  allhora  per  continouare 
^  il  filo  del  ragionamento  noflro  :  &  à  queflo  modo  veniremo  à  dar  coni  pimento 
y  à  tutte  le  cofe ,  che  poflono  occorrere  per  render  gli  edifìci  publici ,  e  priuati  del 
^^^^^^-  1^^^iyìj<^^^  tutto  ornati,  e  belli.  E  per  principiare  da  colà  molto  principale ,  iSoflitti,  co- 
Utnol.  nic  chiamano  comunemente  qui  in  VenetiajòSopaldii,  (che  dicono  à  Roma)  furono  appreffogli 
t.ip.S.  Antichi  molto  in  \'fo,  cometroiiamoin  Vitruuio,  il  quale  tante,  volte  fa  mentionc  de'  Lacunarij,  e 
^^P-  5-  noi  habbiamo  allegato  parlando  delle  Porte .  Paufania  ne  tratta  affai  efquifitamente  quando  parla.. 
c.ìV.*Z*  de' Tcmpij della famofiffima Grecia.  ^o 

Nelle  opere  antiche  pet  le  vefligi  rimàfe  fino  à  tempi  noflri ,  non  appare  effempio  alcuno  de' 
Soffitti ,  ò  Sopalchi  d'opere  di  legnami  ;  perche  flicilmcnte  fi  fono  abbrucciati ,  ò  andati  à  male  per  le 
Iib.i.ci»  rouine  de'  medefimi  edifìci .  Appreffo  Vitruuio ,  e  Paufmia ,  Plinio ,  e  Giofeffo ,  &  altri  Autori  fi  fi 
libro ,  mentione  ch'elfi  Soffitti  fulfero  di  Cedri,  Ciprefli,  e  fimili  legnami  odoriferi ,  d  urabili ,  e  belli  :  per  non 
cap.°  4*0.  raccontar  di  quelli ,  ch'erano  rimeffi  d'Ebeno ,  &  d'Auorio  ;  e  tal  volta  coperti  di  Laflre  di  Metallo ,  ò 
libro?,  coperti  d'Oro,  Argento ,  e  di  Rame ,  come  dice  l'ifleffoPaulania ,  e  fi  legge  del  Soffitto  del  Tempio  dì 
!ac.7ii-  lerofolima,  e  di  quello  del  Portico  del  Pantheo,  che  fece  Marco  Agrippa.  Perciò  adimitationc  de 
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gli  Antichi  noi  douemo  far  quc4te  opere  di  materie  durabili  ;  come  cofe  eterne  i  ma  però  che  non  fia-' 
no  molto  pefanti ,  e  di  natura  immutabile  :.e  che  non  fi  torcono  ;  iVna  perche  nou'  aggrauino  l'opera, 
e  l'altra  ;accioche  non  faccino  mutatione.  .°  ■     .  .v  '  ■ 

•    I  SOFFITI  ficonuengonoprincipalmentcnelle  Loggic:nclle$.aIe,ne'SaIotti,&aItriluoghi       ■    "'' 
publici  della  cafa  ;  doue  per  la  molta  larghezza  le  mura  da'  canti  non  poteffero  fopportare  le  Volto  j- 
ouero  anco  perche  non  fufle  bafteuok  altezza  per  elle .  I  Soffitti  hanno  queftodi  buono  à  differenza'  '  '\  !'-'  "-. 
delle  Volte,  leggieri^e  dcPalchi,  che  heuano  il  rumore  del  piano  di  fopra ,  à  qucllo.di  fotto  :  eflendo,     •  '    - 
che  l'Aria,  la  quale riniane  tra  il  Palco ,&  il  Soffitto  non  può  hauerefito.  Fra  leprincipali<:ofeeda 
procurare , che  i  Soffitti  riefchino  qtianto  più  fi  può  di  bella ,  e  conueneuole  altezza,  eomefi  difie  par-libro^^'  -i 

^o  landò  de  gl'edifìci  publici ,  &  anco  delle  cafe  di  perfonepriuatc.  In  oltre  fiano  di  manier^fodda   e  ^^^^J'  •' 
con  requadri ,  i  quali  corrilpondino  a'  compartimenti  delle  facciate  di  fuori,  &  anco  à  quelli  delle  mu-     ' 
radidentroiouefiritrouafrerocompartimcntidiColonne,òd'altra.cofa,ehclircgòànO%  •         .  i 

Hab  BiAN  o  Sf^ndridivaricgrandezze, eforme, comequadre,òalquantopÌLilunghe5tonde,  ■  :"- 
ouate,otto  faccie,c  fimili:  difponendo  però  fempre  nel  mezo  le  forme  maggiori ,&  anco  quelle,  che  fo-  •' 
no  più  ornate:tramutando,e  quefle,e  quelle  fecondo,chc  tornerà  meglioi  haUendo  rifpetto  àll'apertu- 
re,&  alle  Fineflre  j  eirendo,chc  d  quefto  modo  hanno  del  graue,c  riefcono  di  manco  fpefa.  Tutte  que- 
fìe  cofcjcofi  nel  generaÌe,come  nel  particolare  fi  faranno  tanto  più,e  meno  ornate  j  quanto  lo  compor-^ 
terà  il  luogo  publico ,  ouero  priuato  ;  perche  non  òdubbio  alcuno ,  che  gli  ornamenti  delle  Mura ,  e  l'- 
altre cofe  ben  dilpofte,  &  ordinate  d'intorno  i  e  parimente  i  piani ,  e  fimiglianti  cofe  fanno  mólto  più 

io-Comparere  i.i  bellezza  de  Soffitti . 

N  H  L  V  o  G  H  I  grandi ,  e  fpaciofi.  Ci  dcbbo'no  farei  compartimenti  de'  Soffitti  di  forme  ampie,  6 
eorrifpondenti  al  luogo .-  poi  in  quelli  di  mczana  grandezza  fi  conuengono  molto  bene  di  forme 
mediocri  ;  in  tanto ,  che  non  fono  da  lodare  que'  Soffitti  ;  i  compartimenti  de'  quah ,  ò  per  la  minutez- 
za loro ,  ò  per  le  cofe  loro  fra  incffe ,  ò  per  altre  caufe  non  iì  polTono  ftando  fermi  nel  mezo  dd  piano 
godere,  econfidcrarein  vna  occhiata  fola  j  ma  fia  bifogno  àndarh  vedcndoa  parte  à  parte.  Per- 
che à queflomodo  l'opera  diuiene  j  come  fpezzata  i  iì  come  potendola  Gonfiderai:e  tutta  vnitamente  > 

.,    ella  reilavn  corpo  intero  concatenato  con  le  fue  parti,  e  membra.  .r        ,.  "; 

H  A  B  B I A  M  o  olferuato ,  che  i  Soffitti  ,&  i  Sopalchi  appreffo  gli  antichi  Greci ,  &  anco  Romani  ; 
e  matfime  ne'  Portici  intorno  a'  Tempij  erano  con  requadri  cinti  d'ogn'intorno ,  di  Corniciamenti ,  e 

30  intagli  fatti  in  varie  mrniere,e  tutti  di  Marmi  finiffimi:  alcuni  poi  ne'  quadri  maggiori  ornauano  mol- 
ti di  Pitture  di  molto  prcgio,e  valore  j come  trouamoin  Paufinia,  e  Plinio, con  1  Lacunari] di  Lallre 
di  Alib  iilro  j  benché  alle  volte  ne'  minori  quadri  vi  pofero  Rofoni  frapatti ,  &  anco  vi  fecero  rebc- 
fchi  di  f  jgliamjj  de  qu  ili  fino  hoggidifi  veggono  in  Roma  in  quel  Soffitto  del  Portico  a'  Catacumeni 
à  Pantm  j  ;  k  .mcj  ne  furono  nel  Settizonio  di  Seuero  5  tri  il  Palatino,  e  Celio .  Finalmente  potiamo 
affermare  di  haiier  veduto  requadri  de'  Soffitti  canati  nel  vino  Tuffo  nelle  grotte,  òftanze  della  Si- 
billa Cun  m  li  prejf  )  al  L  igo  Aucino  ;  rimeifi  di  Conchilie  di  riniffime  Madre  perle,  e  di  Mufaici,  con 
beUiffimi  e  :>mparcimcnti  di  .T.udri  di  varie  grandezze,3c  in  tanti  altri  luoghi,i  quali  non  raccontamo. 
-Noi  HABBiAMo  introdotto  in  molti  luoghi  nelle  Loggie,  nelle  Sale,  e  nelle  Stanze  di  priuati 
il'farei  Soffitti  dmifi  in  quadri  in  varie  grandezze ,  d'intorniati  di  recinti ,  e  Cornici ,  che  fanno  sfon- 

40  dro  conueneuole  all'insù:  edopòfmaltatoiitutto  di  bianco  tendente  al  color  del  Marmo,  òd'altr<tj 
pietre ,  c'hanno  dei  vcrifimile ,  la  qual  cofa  i  prima  ella  ha  non  so  che  di  Decoro  ;  accompagna  molto 
bene  all'edificio  ;  oltre ,  che  non  poco  fi  fanno  con  affai  mediocre  fpefa ,  e  durano  molto ,  &  accrefco- 
no  anco  lume  alle  Stanzo  . 

E  PERCHE  de'  piofcifoii  non  è  (lato  c'habbia  dato  regola  alcuna  in  quefla  materia  di  Cornicia- 
menti de'  Soffitti ,  e  fotto  a'  Palchi  ;  però  in  qucfto  luogo  ne  trattaremo  quanto  parerà  à  propofito . 
Prima  fi  oiTcruaràdi  firTArchitraue  di  quella  formajche  richiederà  l'ordine,  e  queftogiri  intorno  alle 
f  accie  delle  Mura  ;  fopra  al  quale  caminino  anco  cofi  al  lungo ,  come  al  trauerfo  i  diritti ,  che  fanno  lo 
diuifioni  principali  di  quadri  de'  Soffitti.L'aItczza  loro  fia  come  de'  Fregi  proportionati  à  gli  Architra- 
ui ,  e  nella  parte ,  che  gu  irdan  i  all'ingiù  fiano  larghi  quanto  la  fommità  della  groffezza  delle  Colon- 

50  ne,  ò  Pilaitri  3  che  vi  fuffero  ;  onero  s"iiniginamo,chepoteficro  effer  fotto  d'effi.  Poi  fopra  à  detti 
Fregi  Ci  ponghino  le  Cornici ,  le  quali  requadrino  almeno  la  parte  di  mezo ,  come  parte  più  principa- 
le delle  altro . 

T  V  T  T  A  qucfn  altezza  d'Architraue ,  Fregio ,  e  Cornice  ;  fia  quanto  ricerca/Te  l'ordine  dell'ope- 
ra ,ò  fia  Ionica ,  ò  Romana , ouero  Corinta  :  quando  fuffe  fopra  Colonne  fcmplici  ,che  pofafTero  in^ 
terrai  ò  con  Sottobafaj  ouero  al  più  fé  fufiero  fopra  a'  loro  Picdeftiliji  quali  Ci  conccdonoi  maffime  do- 
ue habbiamo  molta  altezza:  perche  allhora  coniaengono  bene  à  gli  ordini  loro;  e  quello,  che  fi  dice  de* 
Soffitti  s'intende  anco  per  ornar  lemura  fotto  a"  Palchi;  come  habbiamo  ordinato  in  più  luoghi,  e 
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maflìme  nelle  Sale  j  e  Stanze  principali  delle  fibiiche  de  glTlluftrifTirni  Signori  Proairatori-in  Pii/za 
di  San  Marco,  &alcrouc,  le  quali  riefcono  con  molta  gratia.  Aqueliomodo  erano  ornate  le  Sale, 
lihro^.  ò  fiano  Economi,  Egitijj  e  Greci ,  (come  dicemmo  altroue.)  Poli  quadri  di  minor  grandezza  de' 
cap.  i.  j  •  Soffitti  ioltre  d  quello  di  mezo ,  ò  alcri ,  che  fnirero  principali  :  h  abbino  le  loro  Cornici  alquanto  me- 
no ornate  »  ò  eoa  meno  numerofità  di  Meinbra  i  come  à  dire  dalla  Gola  maggiore ,  &  anco  dal  Gioc- 
cap.p*'  cioUcoioin  giù;  parendo,  cheàqueftinon/ì  conuenghi  tanta  altezza ,  ne  compimento  di  Cornici, 
libro  4.  come  à  quadri  maggiori ,  e  pofti  nel  mezo ,  e  limili  altri,  a'  quali  li  poHono  tare  le  Cornici  intiere  con^ 
cap.  3.(J.  jvlodiglioni :  perche  imitano i fpacij fcoperti  degl'Atrij,  e  de  Cauedij.  Horaqucfti  piani, òSfon- 
«jl  u  dri,  (  che  Vicruuio,e  Paufania  chiamano  Lacuiiarij)  vanno  poi  ornati  di  Storie  di  chiaro ,  e  l'euro ,  e 
HbcoA  talihor  colorire  >  fecondo  parerà  meglio  conucnirli  alla  qualità  dellaJabrica  ;  come  (ì  mollrera  in  altro  i  © 
«p-4-y'  luogo  più  conueneuole,  Plinio  fcriue,  che  PaufiaCicionto  tu  il  primo,  chedepiageirei  LacunlUii,  ò 
libro 3 5,  Sorattide  Palchi, che  prima  ulalciauano  Ichieitj. 

c^pii.        E  SE  BENE  gli  Antichi  hauenanolVlodelle  Grottcfche,  (comemoftraVitruuio,)  e  furono 
libro 7.   fcopertea' tempi  di  noftri  Padri;  nientedimeno  non  leintrodullero  lodeuolmente  in  quefte,efimiglia-i 
^P*  i'    ti  opere  »  perche  inaerò  non  rapprefentano  alcuna  cofa ,  che  poffi  elTer  naturalmente  vera  :  poicho 
per  lo  più  fono  imaginate  difformi ,  e  moltruofe  :  non  hanno  pofamenti  reah ,  ne  vengono  folknute  ; 
e  tanto  meno  effe  po/Tono  foftcnere  altre ,  Di  modo ,  che  alla  fine  rifultano  più  tolto  fogni ,  e  chime- 
re, contra  l'opinione  d'alcuni ,  che  le  lodano  molto . 

Oltre  alle  cofc  raccontate  per  maggior  ornamento  le  Sale  publiche^c  Salotti,  e  Stanze  :  come 
fono  di  noftro  ordine  nelle  fabriche de  gl'IUurtrils.  Sig.Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco,  fi  foglio-  pò 
no  fare  alcuni  Fregi  alti  5puri,e  fchietti,ouero  con  vari  j  partimcnti  ornati  con  girari  di  Fogliami ,  Car- 
teUe,Feftoni,Mafcherine,e  Puttini  in  varie  attitudini,  e  fimih  cole  di  buon  rilieuo,c  che  imitino  1  mar- 
mi,e  ne"  loro  fpacij  pongonfi  retratti  di  perfone  Illuftri  in  lettere ,  e  ne'  maneggi  delle  Republichc,  fra 
pofti  alle  loro  virtù ,  ouero  interzati  con  Storie  de'  loro  egreggi  fatti  con  l'armijcome  fi  è  fatto  di  gl'Il- 
Juilrilljmi  Signori  Contarini  Conti  dal  Zaffo,e  ClarilTimi  Signori  Mocenighi  à  San  Samuello ,  e  non 
pochi  altri  in  Terra  ferma;  quali  non  ftaremo  a  raccontare;  ma  fi  poflbno  comprendere  in  parte  da' 
feguenti  Difegni. 
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\6o  Dell'Archi  tett.  di  Vinc.ScamozzI, 

H  o  R  A  pafTàicmo  à  ragionare  delle  Volte ,  le  quali  gli  Antichi  vfarono  molto  frequentemente  di 
ornare,  coli  ne' luoghi  facrii  come  in  moki  altri  ediiìcipublici,&  anco  in  quelli  de' priuati:  efiveg- 
gonorinohoggidì  molti  ornamenti  nella  Voltadella  Rotondadi  Roma,  &  in  quel  Tempio  antico à 
gl'Orfanelli:  al  Tempio  della  Pace;  ne'  duoi  Tempietti  fabricati  iniìcme,  e  ne  gl'Horti  vicini  :  in  quel- 
lo di  Santa  Coftanza  fuori  da  Porta  Pia  ;  cofi  ne  apparono  nelle  Thermedi  Tito  :  quelle  d'Antonino  : 
di  Dioclitiano  jd'AlefTandro,  e  di  Costantino  j  Scinfommainquafi  tutte  le  Volte  d'edifìci  nobili  fi 
fcorgono  ornamenti ,  con  caui  dx  più ,  e  meno  rilieuo,  e  di  forme  quadrate,  di  fei ,  otto ,  e  più ,  e  meno 
lati  i  ma  nel  genere  loro  fi  poflbno  dire  belle ,  e  gratiole  da  vedere  :  le  quali  forme  3  &  altre  iimiglianti 
potiamo  vlar anco  noi  ;  màperòauueitifcafi,  che  fianobeneconcatennatc,  &vnite  infieme,  acciò 
facciano  bclIilTimo  concerto»  ■'  ,10 

Noi   lodiamo,  che  le  Volte  fiano  di  bella ,  e  conueneuole  altezza  ,  e  parimente  di  formtj 

proportionate  al  luogo;  più  torto,  che  fuperfluamente. ornate,  e  con  molte  minutie:  perche  oltre 

,  che ,  in  tanti  ca/ì ,  che  occorrono  per  accidenti  de'  Mor.torij  ,e  fimili  fegni  di  mefti ria  fono  vedute  con 

più  maelH ,  e  decoro  i  oltre  che  elle  deono  hauere  conformità  col  rimanente  de  gl'ordimenti  della  fa- 

brica  ;  e  chiara  cofa  è ,  che  fi  fanno  anco  con  minor  fpefa,  e  perdimento  di  tempo . 

E  ciyANTo  à  gli  ornamenti  diciamo  prima  chele  Volte  grandi,  e  fpaciofe  debbono  hauere 
compartimenti  grandi:  fi  come  alle  mediocri  fi  richieggono  mediocri,  &à  quc  ito  propofito  noi  ve- 
diamo ,  che  gli  Antichi  vfarono ,  le  loro  Volte  ornate  per  lo  più  molto  foddamente  con  requadrature 
di  duoi  3  e  tre  piani  con  Cimaci] ,  Gole ,  &  altre  membrai  parti  de'  quali  erano  intagliati  à  guifa  d'Ar- 
chitraui  ,  &  allhor  s'aflìmigliauano  ^allc  Cornici  i  ma  con  manco  Aggetti  i  cofe  che  potiamo  far  20 
ancor  noi ,  e  ftar  nella  granita ,  e  nel  decoro . 

E  p  E  R  maggior  honoreuolczza  Ci  poffono  ornare  con  compartimenti  legati  con  Cartelle ,  Ma- 
fcare ,  Felloni ,  e  tallhor  con  girari  di  fogliami ,  Arubefchi ,  &  intagli  :  fraponcndoui  alcune  Storio  , 
Puccini ,  &  animali ,  che  taccino  concerto  ;  e  dmiiando  l'opera  parte  di  Scoltura ,  e  parte  di  Pitturo^ 
per  accrcfccr  maggior  bellezza,  e  leggiadria;  ma  perciò  lodiamo  molto  più  quelle  Volte,  che  fono 
compartite  di  forme  foddc ,  che  l'altre ,  le  quali  hanno  forme  picciole ,  e  trinciate ,  e  cofi  pariment<L. 
intendiamo  de'  loro  ornamenti  per  dentro .  Efiendo ,  che  il  guardare  ali  insù ,  &  il  vedere  all'ingiù 
non  è  moto  naturale  all'occhio  noitroj  e  perciò  è  da  procurare,  che  in  vna girata  di  vifta;  mentre, 
che  noi  itaremo  nd  mezo  del  luogo  da  vedere,fi  polfino  comprendere  bene  le  cofe  diipofte  là  dentro. 

Oltre  di  quetto  le  Voltc,che  fono  molto  ornate  ricercano  parimente  ipiani,c  le  Mura  intorno,  30 
che  fiano  ancor  eOe  cóuencuolmcnte ornatii  aftine,che  e rvne,e  l'altre  habbino corrilpondcnza  infie- 
me; quegli  ornaméci^che  fi  fanno  alle  Volte  fiano  più  toflo  di  Stucchi,cofi  bianchine  puri,ad  imitatio- 
nedel  Marmo  ;  ouero  al  più  ritoccati  con  qualche  poco  d'Oro ,  e  forfi  anco  interzando  qualche  parte 
à  tinta  di  Bronzo .  Nel  mezo  di  quadri  ,ò  altre  formcjchc  fuflcro  Ci  pollono  dipingere  Storie  di  beila 
libro  9.  maniera ,  e  fimili  cofe  :  delle  quali  fé  he  parlerà  altroue  più  largamente ,  come  luogo  più  proprio  all'- 
ordine ,  &  alla  corrilpondenza ,  che  debbono  hauere  quefte  cofe . 

Ancora  è  cofa  molto  conueneuole,  che  le  Volte  h.ibbino  leloroi.npofte,  &ornamenti  pro- 
portionatije  non  potli  àcalo  ;(  come  fogiiono  far  moki  );  le  quali  faccino  effetto  di  foffencre  ;  >5c  effe 
vicendcuolmente  di  pofarui  fopra .  Le  Impolte  poffono  efiere  di  varie  fpecie ,  e  forme ,  &  altezze./ , 
&  anco  di  parti,e  membra  differenti. Ma  però  tutte  lecondojche  richiederanno  le  qualità,e  grandezze  40 
delle  Volte;  e  la  maniera  dell'ordine  delle  Colonne  d'intorno  alle  Mura  ;fc  pur  ve  ne  faranno  real- 
mente ,  ò  pure  s'imaginaremo ,  che  vi  polfino  efiere  proportionate  à  quella  altezza .  Per  lo  meno  vi 
potiamo  mettere  vn'Architraue  femplice  con  le  fue  Fafcie ,  e  Cimacio  fecondo  le  qualità  dell'ordine, 
che  farà  vna  delle  XVI.  parti  da  terra  fino  fopra  ad  efTo  . 

E  Qv  A  N  D  o  fufTe  larghezza ,  &  altezza  conueneuole  vi  riefce  meglio  vna  Cornice  fola  ;  ma  con 
tutte  le  fue  membra,  ò  fchietta ,  ouero  coni  Modiglioni,  d'altezza  d' vna  parte  di  XIII.  emeza;  e 
quando  fi  donerà  far  maggior  è  più  ricco  ornamento  fi  potrà  aggiungere  fotro  alla  Cornice  il  Fregio  ; 
conueitjfo  in  Fafcie,  che  farà  vno  delle  Vili,  parti,  emeza;  come  habbiamo  fatto  per  accompagna- 
mento delle  P^rte  de' Colonnati,  &  Archi,  ne' Capitoli  paffati;  e  finalmente  nelle  più  ricche,  &  or- 
nate Volte  fi  potrà  %^.  vn'ornamento  intiero  ;  cioè  Architraue,  Frcgio,e  Cornice  del  V  I.  di  ruttai'-  50 
altezza  da  terra.  Tuti- quefte  propoitioni,<S:altczze  fi  poffinocauare  da' noftri  Colonnati  f  empiici, 
&  anco  da  quellijc'hannol  Picdeftili  fotto  ;  e  Ci  potrano  ofreruare,e  ne  grvni,e  ne  gl'altrijC  cofi  i  com- 
partimenti ,  &  anco  le  forme  fteife,  c'habbiamo  Difegnate  d'ordine  in  ordine  ;  le  quali  cofe  non  repli- 
-amo  bora  per  maggior'breuità. 
libro       KM  SONO  da  tralafciare  in  alcun  modo  gli  ornamenti  delle  Scale;  parte  tanto  effentiale ,  e  no- 

cap^.°/ó.   ^"^•'  ^  j^°fi  neceffaria  al  falire ,  e  fcendere  nel  corpo  dell'edificio  ;  come  le  vene  per  condurre  il  fan- 
libro  4,    §"^  "^^^c  parti  del  corpo  humano .  In  quefto  laogo  ne  trattaremo  quanto  parerà  conueneuole  ;  oltre 

quello. 
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q  jcllo,  che  fi  èdetto  alerone  di  efie:  le  Scale  principali  i  e  maflime  ne  gli  edifici  publici,&anco  de  per- 
loa.igfji  grandi ,  debbono  ancor  cfle  hauerc  i  loro  proprijornamentii  cofi  nel  lalirc ,  e  ne* piani,  e  nelle 
Mura,  nelle  Impofte ,  e  nelle  Volte ,  c«me  altrouc  ;  e  però  ragionaremo  di  efle . 

I  ri  ANI,  òripoiidoiie  principiano,  òperucngonoi  rami  delle  falite,  e  fpccialmente  delle  Sca- 
le publiche,  debbono  efler  ornati  di  compartimenti  di  quadri,  onero  tondi,  oliano  otto  faccie  con-, 
recinti  di  varie  larghezze  di  Marmi,  ò  altre  nobil  pietre  diftintel'vna  dall'altra  i  in  modo,  che  non  fia 
parte  alcuni  nell'edifìcio  doue  fi  metti  il  piede ,  che  fia  piìi  ornata,  e  bella  di  quelta  :  fi  perche  ella  è  ve- 
duta 3  e  frequentata  dei  continouo ,  e  fi  ancora  perche  ella  accrefce  non  poco  la  magnificenza  del  luo- 
go ,  e  nobiltà  del  padrone ,  e  però  non  riiulta  di  molta  fpefa  ;  come  habbiamo  le  fcaledel  Collegio ,  e 
IO  della  Libraria  publica,  qui  in  Venetia,&  in  alcuni  Palazzi  di  particolari,  e  non  meno  inGenoua. 
I  GRADI  per raicender;oltre,chc  Ci  conucngono larghile  piaceuoli  al  falire,e  fi;endere:dcbbono an« 
co  elTer  conueneuylmente  ornati  in  frontejper  lo  meno  habbino  vn  Tondinoj^e  fotto  ad  efio  vn  Liftel- 
lo,  che  faccia  Cimbia  :  altri  lì  potranno  accrefcer  qualche  cofa  più  ,&  alle  più  nobili  fi  faranno  Gole, 
e  Cauetti  fotto ,  e  umiglianti  :  con  quali  tutte  cofe  habbiamo  ordinate  in  più  luoghi,  cofi  in  Vcnctia , 
come  akroue ,  e  rpccialmentc  quelle  de'  Magnifici  Signori  Strozzi  in  Fiorenza . 

L  E  M  V  R  A  delle  Scale  il  pofibno  ornare  almeno  su  le  Cantonate,e  ne  gli  angoli  doue  fono  i  ripo- 
fi ,  ò  piani,e  mettono  capo  le  loro  fahte  :  e  di  quà,e  di  là  da  quelli  canti  ;  accomodarui  Porte,Fincftrc , 
e  Nicchi; ,  ò  per  entrare  ne'  luoghi  amezati ,  come  fi  ofitrua  qui  in  Venetia ,  e  render  luminofe,  &  or- 
nate quci!:c  parti.  Ma  tra  tutti  quefti  il  maggior  ornamento,chcpofIìno  hauere  efle  Scale  farà  la  fua  en- 

zo  tratajdoue  ella  principia  à  falire ,  e  quella  doue  efla  finifce  al  piano  di  fopra  :  l'vna  è  l'altra  fi  potrà  fare 
in  Arco  con  Colonne ,  ò  Pilaftri  femplici ,  onero  con  i  Piedefliili  fotto  :  e  cafo ,  che  clTe  apriture  fuse- 
ro di  forme  quidrci  come  pofibno  farfi  anco  le  Scale  col  Soffitto  piano,  à  pendio:  in  tal  cafo  fi  potran- 
no lare ,  come  dicemmo  ne'  Colonnati ,  e  con  le  racdefimc  proportioni ,  e  Sacome  defcritte  ne  gl'or- 
dini p, tifati . 

Le  volte,  &  i  Soffitti  delle  Scale,  e  ma;rimeà  quelle  de  gl'edifici  publici,  e  per  vfo  del  Pren- 
cipc  ,e  doue  vi  concorrono  i  pri  ncipali  della  Citta  lìano  fatte ,  come  fi  è  detto  poco  £i  in  generale  del- 
le Volte  :fcr bando  aH'vne,  &  all'altre  i  compartimenti  de'  Sfondri  in  varie  forme,  e  corniciamentl 
interzati  con  qualche  delicatezza.  Ancora,  che  quefte  delle  Scale  debbono  haueie  riguardo  alla  fella, 
e  lunghezza  del  fommo  della  Volta ,  &  alla  forma  loro  da  capo ,  e  da  piedi .  Se  à  quello  modo  tutte  le 

jo  forme ,  che  Ci  comparti fcono  in  efle  vengono  fuori  di  iquadro ,  e  fi  moltrano  biftorto . 

Le  apr  itvre,  le  quali  fi  fanno  per  riceuer  lume  sui  piani,  e  ripofi  delle  Scale,  ò  nel  voltar  di 
eflfe ,  debbono  hauer  molta  conformità  con  le  mifure  de  gli  Archi , e  Porte  loro  ;  e  perciò  fi  feruiremo 
delle  medefimc  Impolle ,  e  Modoni ,  &  altre  cofe ,  che  le  occorrono  :  accioche  facciano  gràtiofi  effet- 
ti .  La  maggior  parte  di  quelli  iQmi ,  e  malfime  doue  poffono  efler  fcalati,  vi  fi  facciano  le  loro  ferrate 
per  maggi  ji  iicurezza  :  vero  è ,  che  per  gli  accidenti  ;  che  poflono  occorrere  del  Fuoco  molte  volte  el- 
le non  VI  fi  defiderai  ebbono,e  raaffime  nelle  cafe  de'  priuati,  doue  fopra  flà  maggior  pericolo:  e  perciò 
fihabbi  maturaconfideratione:quefi;i  lumi  fi  pofl!bno  adornare  di  Vetri  tondi,  ouero  di  Laflri,&al- 
Ihordi  Criilalli  fregati,  e  nieffi  in  varie  forme,  e  belh  compartimenti,  fecondo  riceuerà  illuogo  de' 
quali  ne  parlaremo  akroue.  L'Impoflc,chefannoerfettodifoftenere  la  Volta:  (ò  Felce,  come  di-  '  ^°^' 

40  cono  qui  in  Venetia  )  fiano  conformi  alle  qualità  delle  Scale ,  e  più ,  e  meno  ornate  :  fecondo ,  che  ri- 
chiederà Tordi  ne  delle  entrate  loro ,  e  tutte  quelle  cofe  fi  polTono  cauare  dalle  Sacome  dell'Impofle  de 

gli  Archi  minori  già  defcrltti . 

Alle  scale,  e  maffimeà  quelle,  che  fono  ad  vfopublico  fi  conuengonoi  Poggi  alla  delira,  e 
finiftra  non  folo  per  ornamento ,  quanto  anco  per  aggiutto  di  deboli ,  &  vecchi .  La  torma  de'  Poggi 

.  può efl"ere come  vna  Cimacia  d  vn  Picdeflilo  di  comoda  altezzad'appoggiarla mano à quelli,  cho 
afcendcjno ,  e  per  maggior  ornamento  Ci  pofl^ono  metter  Balauftii  à  delira ,  e  finiflira  delle  Mura ,  e  lo- 
ro Staffili  :  i  quali  pofino  à  diritto  de'  gradi ,  e  vadino  à  foflenere  i  detti  Poggi .  Fra  tutte  le  Scalo  , 
che  noi  habbiamo  veduto  per  l'Italia ,  e  maffime  à  Genoua ,  e  per  la  Francia ,  Germania,  &  altroue  fo- 
no ornatiffime  d'Im pofl:e ,  f com  paitimen ti  di  Stucchi ,  e  Pitture ,  «Se  anco  di  Statue  :  quelle ,  ch'afcen- 

50  dono  al  ColJeggio  della  Sereniffin-ia  Signoria ,  e  quelle  della  Libraria ,  e  Statuario  publico  fatto  da^ 
noi  pur  sii  la  Piazza  di  San  Marco ,  qui  in  Venetia  i  oltre ,  che  ambedue  fono  ampie,  lucide ,  e  non-, 
molto  incomode  al  faliro . 

Ancora,  che  ne'  Capitoli  pafla.ti  ;  parlando  delle  parti  de  gli  ordini ,  habbiamo  ragionato  del- 
le Porte  pri  n  ci  pali,che  poffono  feruire  a  Colonnati,  e  Portici  ;  perciò  in  quefi:o  luogo  trattaremo  del- 
le Porte  principali,  &  anco  delle  Fine.flre,  che  fi  conucngono  per  introdur  lume  alle  parti  intemo 
degl'edifici:  è  perche  e  l'vnc ,  e  l'altre  hanno  moka  conformità  infìeme,  cofi  nelle  luci,  come  nello 
qualità  de'  loro  ornamenti  i  perciò  in  vn  mcdefiiTio  tempo  parlaremo  d'effe .  L'altezze ,  e  larghezze 
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lidie  luci  delle  Porte  debboniì  propoitionare  alla  qualità  della  grandezza ,  &  altezza  delle  Sale ,  Sa- 
lotti j  e  Stanze,e  fimili  luoghi,*  alle  cole,  c'hanno  à  tranfitarc  per  effe  i  vero  è,  che  le  principali  Ci  regu- 
leranno  con  le  miliue  già  date  j  cìol*  quattro  parti  di  lette ,  che  t'ufle  dal  piano  rinO  fotto  a  Lacunari ,0 
Sopalchi  delle  Loggie;  ma  nellcùccìatclibcrcliprendital  mifuralìn  lotto  all' Architraue ,  e  non  è 
•*?•  *i'  ragione  alcuna  j  (oltre  a  quello,  che  habbiamo  detto,)  che  le  Porte  debbino  diminuire  di  fopra. 

Le  porte  minori  non /ìuno  meno  di  tre  piedi  in  larghezza:  acciò  habbino  luogo  due  perfone 

al  pari ,  e  crefcano  poi  fino  à  quattro  ne  gl'edifici  prillati  ihià  ne'  publici  Ci  pófTono  fare  di  cinque ,  e  Cd 

piedi;  come  habbiamo  ordinato  noi  più  •v'olte,c  le  loro  altezze  fiano  almeno  duoi  quadri  nelle  più  fod- 

cap.14.   de, òcrcfchino  quanto  ii  Limitare  di  più,  come  dicemmo  all'ordine  Corinto.  Veroè,cheleFineftrc 

debbono  eiìcr  prcportionate  all'ordine  delle  facciate  di  fuori  :  &  in  modo,  che  portino  lume  à  bj'ftan-  i  o 
ta  a"  luoghi  di  dentro  ;  e  però  le  altezze  delle  luci  loro  pareggino  con  il  di  fopra  delle  luci  di  effe  Porte  j 
ma  talmente  larghe,  che  in  altezza  dal  poggio  in  su  crefchino  fino  à  duoi  quadri,  e  mczo,della  qual 
proportione  fi  bnno  anco  le  Nicchio  . 

Gi.'oRN  AM  ENT  I  delle  Porte,  e  parimente  delle  Fineftre  in  qualunque  luogo,  che  occorrono 

debbano  ciTcr  fatte  sin  modo,  che  fi  habbia  rifpetto  alla  quahtà  della  fabrica,  &  al  genere  dell'ordine, 

é  tali  ornamenti  fiano  proportionati  all'altezza  delle  loro  luci  :  non  eflcndo  ragione  alcuna ,  che  poffi 

,•      valere  al  contrario,  e  che  fi  debbino  cauare  dalle  larghezze  di  effe  luci:  come  li  hanno  dato  ad  inten- 

Palladio  dere  gli  Archi  tetti  moderni  i  perche  Ci  come  dalle  altezze  delle  Colonne ,  e  non  dalla  larghezza  de  gli 

libro  I.    Intercolunni],  né  meno  dalle  larghezze  delle  luci  de  gli  Archi  noi  ritrouamo  le  altezze  proportionate 

cap.  i;«  eie' loro  ornamenti  fopra:  cioè  Architraui ,  Fregio,  e  Cornici;  e  parimente  rimpofteadeflìArchijSQì 

cap.  i4«  come  habbiamo  moftrato  :  (oltre,che  Vitruuio  li  confa  molto  all'opinione  noftra)jCofT&  punto  fi  dcue 

(ìv^cT   offeruare  in  quelli  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineftre. 

•   AiiVNQVE  per  regola  generale  fi  ofTerueràquefto,  che  quando  c/fi  ornamenti  doneranno  hauer 
del  fodo^e  puri:  accioche  fiano  conueneuoli  all'ordine  di  quel  piano,fi  ficciano  alti  per  la  quarta  parte 
cap,:4.c  dell'altezza  delle  luci  di  effe  Porte,  ò  Fineftre,come  fi  difle  all'ordine  Tofcano  :  ma  tjuando  taliorna- 
^^        menti  doneranno  efier  fra  ordini  fuelri ,  &  ornati  :  come  il  Ionico ,  allhora  fi  potranno  accrefcere  in_* 
fueltezza ,  e  leggiadria  alquanto  più,che  farà  tra  il  quarto ,  e  quinto  della  altezza  delle  loro  luci  :  e  po- 
fcia  quando  elfi  ornamenti  faranno  di  Porte,  ò  Fineftre  per  ordini  molto  piùdelicati,  e  fuelti  de  gli 
altri,  ancoraeflt  fi  faranno  men  alti:  ma  però,  che  non  paflino  mai  il  quinto  dell'altezza  delle  luci, 
cap.i8.   come  affegnammo all'ordine  Corinto.  S^ 

Secondo  noi  quefta  altezza  fi  diuìdefempre  in  XV.  parti  :  delle  quali  fé  ne  àflegna  V.  all'Ar- 
chitrauejò  Limitare,' e  tanto  fi  fanno  grolfc  le  Erte:  IV.  alFregio,e  VI.  parti  fuperiori  rimangono 
alla  Cornice ,  la  quale  è  la  metà  più  del  Fregio ,  &  vn  quinto  più  dell'Architraue .  Le  fronti  de'  Stipi- 
ti j  ouero  Erte,&  il  Limitare ,  ò  Architrauenon  habbiano  mai  più  di  due  Fafcic  con  le  loro  Golette ,  ò 
Cimacij  di  fopra ,  &  Aftragaletti,ò  cofa  fimile  fra  le  Fafcie  :  poi  da' lati  de"  Stipiti,  e  Soffitto  del  Limi- 
tarci maflìme  nelle  opere  publiche  fi  faranno  compartimenti  interzati  con  lequadri,  ouati,efimi- 
gfianti  forme ,  recinte  con  Cauetti ,  &  altre  membra ,  ne'  quali  rcquadii  fi  potranno  fcolpire  varie  co- 
fe ,  che  habbino  gratia ,  e  fignificato  ;  come  fi  è  fatto  per  ordine  noftro  nel  terzo  ordine  della  fabrica., 
de  gniluftrìflimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco,  e  le  loro  Comici  non  fi  facciano  molto 
piene  di  membra;  acciò,  e  quefte,  e  quelle  non  venghino  molto  minute,  e  trinciatere  rechino  con- 4Ò' 
fufione  con  gl'ornamenti  de  gli  ordini  principali ,  e  quefto  per  bora  bafti . 

Segue  il  Difegno  de  gli  Ornameuti  delle  Porte,  e  Fineftre  dell'Ordine  Corinto ,  con  le  loro  mifu« 
re  >  e  forme  particolari  • 
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e  loro  adorndmentije  defrontefpicij,  cfiiolttie  Cartelle ^^  altre  parti 
affé  forte  :  e  delle  materie  advfo  di  quejle  coje .    Cap,  XXXP', 

E  NAPPE  fono  tanto  neceflfarie  allVfo  cotidiano ,  quanto  (1  sì ,  che  malamente 
fenza  Fuoco  l'huomo  potrebbe  far  vita  comoda ,  eciuile  i  maflimc  nelle  Regioni 
temperate ,  come  è  l'Italia ,  &  anco  la  Francia  >  e  tanto  più  pare ,  che  ciò  fi  con- 
uenga  :  poi  che  non  habbiamo  cofa  alcuni  di  effe  ne  gli  edifici  antichi,  emolto  la 
poco  ne  hanno  fcritto  gl'Architetti  moderni.  Elle  principalmente  riefcono  mol- 
to bene  nel  mezo  delie  tacciate  delle  Sale,  Salotti,  ò  Stanze,  e  quando  non  fi 
poHa  per  gl'accidenti,  che  fogliono  impedire ,  allhora  iìponghino  da  capo,  ò 
per  telta  di  quc  luoghi  :  ò  da  fé  fole  i  ouero  anco  fra  due  Fincltre ,  ò  Porte  ;  quali  come  la  bocca,  &  il 
nafo ,  fri  gl'occhi ,  pur  che  l'Aria ,  &  il  Vento  non  poffi  dar  impedimento  al  fumo  ;  effe  fono  chiamate 
cosi  forfi  perche  riceuono  la  fiamma  ,  &il  fumo  del  Fuoco  i  fi  come  i  Nappi  de'  Pallori  riceuono  il 
latte,  Scaltri  liquori. 

L  E  N  A  p  r  E  delle  Sale ,  Salotti ,  e  Stanze  principali  debbono  elfer  di  grandezza  conueneuole  al 
luogo,e  poflbno  ellcr  di  più  fortij  ma  finalmente  fi  riducono  d  quelle  tre  fpecie  di  forma  quadrangula- 
re,e  molto  vlatcquì  in  Italia.  La  prima  fpecie  potiamo  dire,  che  fia  alla  Lombarda  diformaeccei-20 
IcntCjd'ornamenti  proportionati ,  e  di  pietre  fine,  e  luftre,  e  d  via  molto  in  quefte  parti  della  Lombar- 
dia. Laformafuaèà  Padiglione  i  e  per  lo  più  fi  mettono  nelle  ftanze  di  fopra,doue  le  mura  fono  di 
mattoni,e  non  molto  grolfc,ne  capaci  di  due  canne;  cioè  di  fotto,  edi  fopra;  cleono  fuori  dalle  mura,e 
vengono  foftenute  da  Colóne,PilaftrijStatuc,Termini,à  alle  volte  da  alcuni  Cartclloni,e  cofe  limili, 
e  fopra  ad  elfi  hanno  poi  i  loro  ornamenti  d'Architraui ,  Fregi ,  e  Cornici  :  fopra  à  quali  fi  formano  le 
Piramidi  3  che  afcendjno  fino  fotto  alle  Volte,  ouero  a'  Palchi. 

La  seconda  fpecie  fi  dice  alla  Francefe;  con  tutto,che  le  Nappe  loro  principiando  in  Lorena, 
e  Borgogna  ;  oltre  al  R  heno ,  e  per  tutta  la  Francia ,  efcono  da  alto  a  baffo  quafi  tutte  fuori  delle  Mu- 
ra ,  contra  l'opinione  di  molti ,  che  penlano ,  che  elle  fiano  incauate  all'indentro  ;  onde  riefcono  mol- 
to bene  in  Roma ,  &  in  quelle  partid.ue  fi  fanno  le  mura  di  buona  grolfezza ,  e  però  noi  le  addiman-  30 
diamo  alla  Romana . 

La  terza,  &  vltimi  fpecie  fi  chiama  àmeza  Francefe;  ouero  amerò  P  dì  Ljlionei  perche  ten- 
gono d'ambedue  quefte  fpecie;  ma  fono  però  di:terenti  in  queft  ),chc  ft:;n  no  iiicauate  buona  parte  nel 
la  grolfezza  delle  mura  je  perciò  anco  quefte  riefcono  bene  in  Rom  a,pci  che  hanno  buone  groliczze  di 
mura,etuttauian  jilechamamo  alla  Venetiana .  Laonde àqufftalimiglianza  habbiamo  introdotto 
quella  forte  di  Nappe,che  fi  dicono  alla  Scamozziana  ;  le  quali  lunno  il  loro  recinto  da'  lati  della  luce, 
e  gl'ornamenti  d  Architraue,Fregio,e  Cornice  di  fopra  via  del  III.  dell'altezza  della  medefima  luce  ;  e 
fono  lauorate  non  folo  in  fronte  ;  ma  anco  da'  lati  di  fuori ,  e  tallhor  con  Cartelle,  rifalti ,  e  fimiglianti 
cofe:  le  quali  tutte  infieme  fanrto  grandiflìmo  accompagnamento .  Non  hanno  Piramide  ne  cofa  fimi- 
le,  la  quale  efca  fuori  dille  Mura ,  e  facci  loro  alcuno  impedimento .  40 

Qv  E  s  T  E  due  vltime  forte  di  Nappe  :  perche  impedifcono  meno ,  &  danno  comodità  allo  fcal- 
darfi  le  perfone,  &  hanno  molta  corrifpondenzà  con  le  ftanze  :  però  fi  conuengono  molto  bene,cmaf- 
fimealla  Romana  ne' luoghi  ape  piano  doue  le  Mura  fono  più  grolfe.  Sicome  nelle  feconde  ftanzo 
tornano  più  à  propofito  le  Nappe  alla  Lombarda ,  ò  fia  à  Padiglione;  e  tanto  più  quando  le  Canne  de* 
Camini  fono  doppie  ;  cioè  delle  prime ,  e  feconde  Nappe  ;  e  cofi  vanno  infieme  fino  di  fopra  al  tetto . 
Il  cavo  delle  Nappe  fi  debbe  fare  di  quella  grandezza,  che  comporterà  la  qualità  del  luogo:  le 
maggiori  come  ne'  Salotti ,  e  Stanze  principali  eccedine  poco  all'altezza  d'vn'huomo  ben  formato,ne 
fiano  più  bafle ,  che  alle  fpalle ,  e  ne*  luoghi  minori ,  come  ne'  Camerini  almeno  al  petto  della  pcrfo- 
na  ;  acciò  non  (x  perdi  l'vfo ,  e  beneficio  delle  fiamme  del  Fuoco .  La  larghezza  delle  luce  delle  Nappe 
maggiori  hauerà  molto  bella  proportione  il  terzo,ouero  il  quarto  più  della  loro  altezza;vero  Cjche  per  50 
qualche  accidente ,  e  bifogno  ;  e  maflime  ne'  luoghi  riftretti  fi  poflbno  far  anco  quadre  per  ogni  lato . 
Siano  mediocremente  canate  nel  Muro  ;  perche  quelle ,  che  fono  molto  cauate  ritengono  dentro  il  ca- 
lore del  Fuoco;  e  pochi  ad  vn  tratto  fi  poflonofatldarc.  E  quelle  altre,  che  efcono  molto  all'infuori 
impedifcono  il  luogo  ;  oltre ,  che  fono  più  fottopofte  al  far  fumo .  Però  fi  vede,che  riefcono  molto  be- 
ne quando  elle  cauano  il  quarto ,  ouero  il  terzo  dell'altezEa  del  vano . 
Segue  i  Difegni  delle  Nappe  alla  Romana,  &  alla  Venetiana. 

G  l'  o  R  K  a- 
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]66  Deir  A  rchltett.  di  Vinc.  Scamozz! , 

Gli  ornamenti  da' canti  di  qua,  e  di  là  delle  Nappe  all'Italiana,  onero  ù  Padiglione  pof- 
fono  ed'er  Statue ,  Termini,Colo"'i'-"  5  e  cofc  tali  :  fi  come  alle  Nappe  alla  Franccfejfì  conuengono  più 
tofto  riquadri  3  recinti  di  Cornici,  e  cole  (imiglianti  .  Ma  gli  Ornamenti  fopraellc  Nappe  regolar- 
mente liano  Architiaui,  Fregi,  e  Cornici ,  e  tdhor  anco  vi  (i  aggiungano  le  loro  menfolinc ,  ò  Cartel- 
le ,  fotto  alle  Cornici,  e  l'Alette,  che  pendino  fino  d  terra,©  Icmplici,  o  con  fedoni  ;  perche  quelli  fono 
aggiunti,  che  polTono  ftare,&  accrclcono  bellezza .  Poi  l'altezza  di  tutto  l'Ornamento  di  quefte  Nap- 
pe non  (ìa  meno  del  terzo ,  ne  più  di  due  quinti  dell'altezza  della  loro  luce  già  aflegnata . 

N  E  L  l'o  K  N  A  R  E  le  Nappe  fi  habbia  fempre  rifpetto  alla  qualità  della  fabrica ,  e  però  non  fi  fac- 
cino mai  di  opera  Ruiìica,  ò  fpuntata  à  bozze  :  né  fiano  manco  ornate,che  le  facciate  di  fuori  del  me- 
dcfimo  piano  :  perche  non  è  cola  ragioneuolc ,  che  la  cofa  contenuta  fia  men  nobile ,  e  bella,che  q^lella  ^  ^ 
che  la  contiene .  I  Corniciamcnti,  e  tutte  le  altre  loro  parti  Ci  potranno  cauare  da  quelli  delle  PortCj 
defcritte  ne  gliOidini  palTati  :  &  anco  in  quelle  Ci  guardi  molto  bene,  à  non  fare  effe  membra  molto 
minute,  e  trinciate  d'intagli  ;  ancora  che  fu/fero  in  Marmi,ò  altre  pietre  nobih . 

Sopra  gli  Ornamenti  ordinari]  delle  Nappe,  e  maffimeà  quelle  à  Padiglione,  ò  fia  alla  Lom« 
barda  li  lanno  le  Piramidi ,  che  Ci  dicono  anco  C  imieri,  lequah  fi  poflbno  ornare  con  figure ,  tede  an- 
tiche, cartelle  femplici ,  ò  doppie,  che  circondino  qualche  bella  forma  quadra,ouero  ouata  ,0  fimile, 
con  medaglie,  ò  figure  fedutte,  ò  impiedi ,  ò  con  Storie  per  dentro  di  relicuo,  &anco  di  Pittura  i  lega- 
te bene  infieme  con  Mafcare,  Fedoni ,  &  altre  co  fé ,  fatte  con  bella  maniera  di  pietra ,  ouero  di  legna- 
mi,ò  fia  anco  di  ftucco:  lequali  in  quefti,e  fimili  luoghi  Ci  poflbno  concedere:  perche  efle  fanno  fempli- 
ce  villa,  &  ornamento,  e  non  fuftentano  realmente  cofa  alcuna  di  momento .  ^  ® 

Di  nostro  ordine  fi  fono  fatte  Nappe  di  tutte  le  forme  raccontate,  e  con  ftatue,  e  Pregioni, 
che  foflengono  l'ornamento  di  fopra^  e  tutte  efle  opere  condotte  di  finiflimi  marmi  bianchi,  fl:oriate, 
&  intagliate  j  e  con  girari  di  fogliami  ne"  Fregi,  &  altri  Ornamenti  di  Cartelle ,  Fefl:oni,  e  Puttini,ne' 
loroCim.ieiJ,  eque/ti  anco  tocchi  d'oro  :  e  fra  le  altre  quella  del  Anticoleggio  della  Sereniflìma  Si- 
gnoria qui  in  Venetiaj  laquale  cofl:ò  più  di  mille  feudi  ;  ma  quefte,e  fimili  opere  fi  conuengono  à  pun- 
to à  Prendpi,  e  perfonaggi ,  e  non  à  perfone  priuate . 

S  B  G  V  E  il  Difegno  della  Nappa  à  Padiglione  3  con  il  fuo  Cimiero  molto  ornato  foprà . 
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f  168  Dell'Archi tetc.  di  Vinc.  Scamozzi, 

cap.14.  H  o  RA  pafifaremo  a  trattare  de"  Nicchi,  e  limili  altre  cofc  (oltre  qucllojche  ne  dicclfimo  in  genera- 
le) elfi  furono  molto  in  vh  appreilo  gii  antichi,  e  rino  hoggidi  ne  vediamo  non  pochi  velliggi  ne'  Tem- 
pi j,  nelle  Thcrme ,  nelle  òcenc  di  IhevUri ,  ne  gli  Amphithcatri ,  ne'  Circi ,  e  parimente  ne  gli  Archi 
trionfali,  e  iimiglianti  ;  le  vfarono  anco  molto  ne  gli  Atrij,  ne'  Tablini,nelle  Elkdre,  e  nelle  Bafiliche, 
...  g  &  anco  in  altre  parti  delle  c.ife  priuatc  (come  potiamo  cauare  da  Vitruuio  in  più  luoghi.)  Però  ad  imi- 
cap.4.  tationcloropitrc.no  metter  1  Nicchi  per  ornare  dentro,  e  fuori  le  facciate  de  Tempij;  cosi  nelle  en- 
trate dellecaU",nelleSale,  Loggie,  Scale,  e  finalmente  fi  conuengonobeniilìmo  nella  maggior  parte 
de'  luoghi  principali;  così  ne  gli  ediricij  Publici ,  come  anco  nelle  cafe  de'  priuati. 

I  N  iccH  I  vogliono  edere  ne'luoghi,  che  facciano  gratiofo  effetto  alla  vifta;  come  di  rincontro 
à  qualche  aperturajC  Vano,  intercolunij  in  fronte,  e  lati  delie  leale,  &  altri  fimiglianti  ;  di  nianitjfa  che  io 
moihino  di  far  incontro,  ^  accompagnamento .  E  fiano  gritioIì,e  di  forma  bella  da  vedere  ;  E  molto 
da  auuerti:  e ,  che  i  Nicchi  vogliono  eifer  fatti  nelle  mura  conueneuolmentc  grolle  ;  e  non  tanto  debo- 
li, e  fottili,  che  apportino  alcun  pericolo  alla  f.ibrica,  ò  poca  fìcurezza  à  luoghi  di  dentro .  Fra  le  altre 
cole  i  Nicchilo  da  fé  follie  femplicl  onero  con  Itatuc;  fanno  grandilfimo  ornamcnto,e  preftano  molta 
comodità  doue  eiTi  fi  rirrouano  ^  e  ma/fime  alle  fcale  ;  perche  fé  non  fulfe  altro  fono  accomodati/lìmi 
luoghi  per  ripor  doppieii,&  altri  lumi, e  quando  fono  conueneuolmentc  alti  fcruono  al  federe,e  tante 
altre  cofe,che  fi  tacciono:  oltre  elfi  riefcono  di  tanto  poca  fpefa,che  fé  fono  femplici,e  Ichietti  la  mate- 
ria fola,  che  fi  rifparmia  per  elfi  fupplifce  all'opera  de'  Maeftri  in  modojchc  cfficoftano  molto  poco. 

Ancora  i  Nicchi  fono  di  due  fortJ,cioò,ò  principali,  e  grandi,  e  quelle  le  adimandamo  Nicchie- 
perche  polfono  hauer  dentro  di  efiedc'  Nicchi  minori  :  altri  ne  fono  poi  di  mediocri .  Delle  prime  lo-  20 
no ,  come  le  due  fotto  il  Portico  della  Rotonda  :  quelle  delle  Therme  Antoniane ,  a' piedi  de'  quali  ih 
ritrouato  il  Thoro  con  le  quattro  figure ,  che  fanno  la  tauola  di  Dirce  i  e  nelle  altre  Therme  di  Tito 
nello  cfqaile,(comc  dice  Tranquillo:)  oue  lu  canato  il  Laocontc,  opere  merauigliofc,  e  tutte  d'un  pez- 
libro  j(J.  zo  di  marmo, come  ferine  Plinio.In  quelle  Nicchie  fi  conuengono  l'hiftoriedi  più  figure infieme,vi  fi 
^ir'S'  fanno  Fauni,  e  fimili  cofe  per  ornamento  de  gli  edifici  i  e  noi  ne  habbiamo  collocato  nelle  Sale  roton- 
de,^ altri  luoghi.  De'  Nicchi  ordinari]  ne  fono  poi  per  ogni  canto:d  differenza  delle  altre  pofibno  fer- 
uire  per  collocami  ftatue, e  fimili  cofe.  I  Nicchi  intendiamo, che  fiano  quelli  cauati  poco  più  ,ò  poco 
nìeno  di  mezo  cerchio,  e  parimente  hanno  la  loro  parte  fuperiore  fatta  à  fella,e  perciò  fono  detti  Nic- 
chi: quàfi  che  in  ciò  imitano  i  Nicchi,  ò  Scorzi  Marini  ;  fé  bene  impropriamente  chiamanfi  anco  que' 
Vani,  che  fono  infcauati  di  forma  quadrangolare.  3P 

Nel  Genere  de'  Nicchi  fono  anco  i  Tabernacoli,e  tra  gl'unije  gl'altri,  vi  è  quella  differenza:  per- 
che iTabernacli  fono,  ò  cani  in  cerchio,  onero  qu  idrangolari  ;  echc  fiano  ornati  da  ambe  le  parti 
con  Colonne,ò  r':lalhi,eloroornamctifopra,  i  quali  efcono  alquanto  in  fuori  dal  diritto  delle  mura. 
Di  tutte  quelle  fo:me  ne  habbiamo  degni  cHcmpi  nella  Rotonda;  nelle  Therme  Antoniane,e  Diocli- 
tiane  doue  furono  molte  llatue  :  oltre  à  moki  in  altri  edifici  ;  e  come  habbiamo  ordinato  noi  nel  Sta- 
tuario Publico  di  San  Marco  ;  e  di  tutte  quelle  fpecie  ne  dileguiamo  in  varie  forme  ne'  Colonnati ,  & 
Archi  ne  gli  Ordini  palfati .  Le  proportiani  de'  Nicchi  :  malfime  quelli ,  che  faranno  fra  le  Colonne 
fenza  Piedeilili  riefcono  molto  bene  larghi  vn  diamctro,e  mezo  di  Colonna;  ma  doue  lono  Piedeflil- 
li  Ci  potranno  fare  vn  diametro ,  e  tre  quarti  ;  e  quando  fono  troppo  più ,  ouero  troppo  meno  fpiaccio- 
no  molto,  fi  come  è  occorfo  in  molti  luoghi,  e  maifime  in  due  principalilfime  facciate  di  Tempi]  qui  40 
in  Venetia  :  e  perciò  i  Nicchi  molto  larghi ,  e  nani  difdicono  alle  fabriche ,  e  fanno  parere  le  figure  di- 
fpiaceuoli,  e  quelle  che  fono  troppo  alti  tengono  all'ai  riltrette  le  llatue  ;  perciò,  e  quefti ,  e  quelli  deb- 
bono efìfere  bene  proportionati . 

L*  A  L  T  E  z  z  A  de'  Nicchi  fia  di  due  tanti ,  e  mezo  della  loro  larghezza ,  poco  più ,  ò  poco  meno  : 
quefti  s'ufino  nelle  opere  più  foddc ,  e  quelli  nelle  più  delicate .  Il  cauo  loro  fia  per  la  metà  della  lar- 
ghezza ;  e  fono  molto  più  gratiofi  dd  vedere  canate  à  feila ,  che  à  fquadro,  ò  ad  altro  modo  ;  perche* 
ancole  ftatue  vi  comparono  molto  meglio  ;  e  perche  rare  volte  i  Scultori  fanno  le  loro  ftatuepropor- 
tionate  a'  Nicchi  :  poiché  talhora  fono  più  picciole ,  e  tal  volta  più  grandi  di  quello,che  per  ragione  fi 
conuerrebbono  al  luogo.Però  iì  potrà  ofleruare  qucfta  regola,che  la  fontanella  della  gola,ò  fia  fino  alle 
fpalle  della  ftatua  intiera  fia  à  lineilo  delMmpofta,©  principio  del  voltar  dell'Arco.  Quando  per  orna-  50 
mento  Ci  faranno  Impofte  a"  Nicchi,  fiano  per  lo  più  vna  delle  otto  parti ,  e  meza  dell'altezza  dal  prin- 
cipio del  Nicchio,©  de'  Pilaftrini,che  fuflero  da' cati  fino  fopra  ad  ella  impofta,che  vieneà  eflere  quan- 
cap.i  1.  to  vna  Cornice,e  Fregio,  che  fuffe  pofta  in  quel  luogo:  e  per  lo  meno  fi  faccia  vna  parte  di  tredici,e  me 
ij.c  z8.  20,  che  imitarebbe  vna  femplice  Cornice  (come  dicemmo  altroue)&  anco  fi  hanno  pofte  in  difegno. 

Gli  Archiuolti,chegiranointornoa'Nicchiminoripoflbnoeficrdelfefto,finoairotrauo  della 
wp.ii.   loro  larghezza  ;  ma  alle  Nicchie  maggiori  dal  ottauo  fino  al  decimo,  come  dicemmo  de  gli  Archi  ;  fe- 
condo gli  ordini  foddi,  ò  delicati ,  Noi  habbiamo  vfato  tutte  quefte  forte  di  Nicchi  i  mX  particolar- 
mente 
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mente  fi  fono  podi  Nicchj,c  Tabernacoli  ornati  con  Co]onne,e  Pikitn,c  limiglianti  cole  eó  i  loro  or- 
lumcnti  ,e  fi-ontefpicij  fbpra  nel  luogo  delle  it  jtue  Publiche  della  Sercniis.Signoria ,  di  rincontro  al 
PaiazEodi  San  Marco,lcquali  riefcono  molto  bene.  Sono  molti,  che  lodano  le  Nicchie  incroftate  di 
pietre  mille  ,e  Mufaici ,  &  altri  fimili  abbellimenti  i  mi  in  queiko  cafo  noi  lodiamo  più  tolto  qualche 
mediocrità  j  che  dar  nell'crtrcmodi  tante  delicatezze:  e  perciò  balteia  ,chc  fiano  ioderatcdi  pietre, 
come  le  altre  parti  :  perche  quanto  meno  le  Nicchie  lono  ornate  di  dentro  tanto  più  tanno  comparcre 
belle ,  e  riguardeuoli  le  ftatue  j  lì  percjie  il  contincn  te  (  come  altroue  dicemmo )  non  Cu  più  nobile ,  e 
bello  della  cofa  contenuta  ;  e  sì  anco  per  leuare  il  pencolo  dell'efler  orfci'e ,  e  ipogiiatc,  e  guaftc ,  &  an- 
co per  fuggir  la  molta  Ipefa 
1°      P  £^RCH  E  in  quello  Capo  habbiamo  ragionato  àfupplimento  di  quello,  che  trattammo  altroue  cap.i 
della  torma ,  e  de  gli  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineltre ,  &  anco  di  quelli  delle  Nicchie .  Però  giudica-      '  ^* 
mo,  che  fia  molto  bene  d  moftrare  qualche  cofa  delle  Zanche,©  Riiuokc,  Cartclle,Riialite,  e  fronte- 
fpicij,  che  fi  fanno  taiuoltaibpra  d'elle  per  maggior  finimento,  e  bellezza  loro  :  e  prima  parlaremo 
ddk  Zanchc,lequali  talhora  fi  mettono  anco  alle  Nappe .  Quelte  fono  certe  fuoltc ,  che  cleono  all'in- 
fuori  di  qui ,  e  di  là  aila  parte  di  fopra  delie  Erte ,  ò  i)tipiti  delle  Porte ,  e  Fineftrc  ;  fono  chiamate  così 
non  con  voce  corrottajmà  più  toflo  Grec-!,e  Latiaa,che  lignifica  picgaj  e  però  MefTina  Città  principa-  iibro  6 
liffimadi  Siciliajda  Paufania  nella  Mcnenica,eda  Strabonc3& altri  vicn  chiamata  Zanclejefiendo  po^  ftc.  i  ló. 
fta  in  luogo  piegato,  e  quafi  in  forma  d  una  falce  :  le  Zanche  li  fogliono  f  ire  alle  Porte,  &  alle  Finellre 
d  ordini  più  delicati:  tutto  che  fi  coiicfd  ino  anco  a  tutrele  altre  :cfi  può  quali  credere,  che  àprinci- 
^  °  pio  elle  fiiflero  fatte,  come  à  calo,  e  pe  r  errore  della  iogiia,  che  fulfe  Ihta  più  lunga  di  quello,  che  con* 
ucniua  alla  larghezza  della  luce . 

In  q^  a  l  modo  elle  furono  introdotte  Ci  vede  pcrò,chc  rendono  maeftà,e  fanno  molto  ornamen- 
to duue  fi  ritrouano:  ructauia  e  da.  auuertire,  che  non  li  debbono  fare  mai  à  quelle  Erre,  c'hannovna 
Falcia  fola  fola,  ma  due  ne  più  nedouercbbono  hauere  i  poiché  elle  vengono  troppo  minute  di  mem- 
bra ,  rifpetto  a  quelle  dellordine  principale .  Le  Zanche  vogliono  clfer  fatte  à  portione,  e  mifura  ,e 
non  à  cafo,&  à  piaciméto:  cichino  fuori  qu.aito  e  larga  la  prima  fafcia,c  la  lunghezza  loro  fia  dalla  lu- 
ce in  giù,quanto  tutta  l'altezza  del  hmitare,meno  la  prima  fafcia,come  alle  fineftrc  di  détro  del  Tem- 
pio Rotondo  a  Tiuoli,  altiimente  venirebbe  la  falcia  doppiai  e  perciò  le  Zanchc,che  fi  fannno  in  altro 
modo  fenza  dubbio  lono  falle,  e  fatte  di  capriccio,  lenza  alcuna  ragione  ;  come  fé  ne  vedono  molte . 
5®      L  E  w  ENS  o  L  E,  0  Cartelle  fono  certi  gombiti  ritorti,  e  pare  che  nafchinofotto  al  Giocciolatoio, 
ouero  anco  fotto  alla  Cornice,  fi  torcono  di  fopra,  e  di  lotto  come  le  Volute,  e^  (tanno  à  canto  aldi 
fuori  delle  Erte  dclk  Portele  Fineitrc.  Vitruuiocon  voce  Greca,  &vfata  da' Latini  le  chiamò  Anco-  iibro4. 
neSjSi  Prothyridcs,ehe  fignifica  gonnbito  del  bracCÌo,ò  altra  cofa  tortuofa,  ò  piegata ,  ò  come  di  brac-  cap.6, 
eia  della  fquadra,e  le  Mire  de  tragu  irdijch'egli  chiamò  Ancone,'ne'liueUi  da  acque  i  e  perciò  Ancona  ^'^'"'°  ^' 
Citta  molto  principale  della  Marca, tu  nominata  cosi  dalla  forma  del  fito,  piegato  in  modo  di  góbito.  iibroS, 
Gliantichi  vfarono  le  Menfokjò  Cartelle;  come  fi  vede  fino  hoggidialla  Porta  di  quel  Tempietto,  cap.6. 
d  Ordine  Ionico  vicino  al  Teucre:  così  ad  vna  Porta  antica  d'un  Tempio  à  Spoleti,&anco  à  quella 
del  Tempio  detto  la  Mafonquarae;  cioè  cafa  quadrata, àNimes  di  Proucnzaj&anco  Vitruuiofcrifie  ]ibro4 
delle  Cartellcpcr  ornamento  delie  Porte  Ioniche.  E  perciò  noi  giudicamo,che  fi  cóuenghino  mcgho  cap.6. 
40  all'ordine  Ionico,e  Romano  :  poiché  hanno  le  Volute  ne'  Capitelli,^  talhor  anco  à  gli  altri . 

L' ALTEZZA  delle  Cartelle  fi  può  fare  in  due  modi,  luna  dal  Giocciolatoio  fino  alla  luce  j  ouero 
che  principiano  fotto  alla  Cornice ,  e  vcnghino  giù  fino  ali'eltrcmo  delle  Zanche  :  la  loro  grofiezza  in 
fronte  :  perche  è  itata  fatta  hor  troppo  fcarma ,  e  tal  volta  molto  gonfia  :  però  riefcono  bene  tre  parti 
delle  cinque  della  groflezza  della  fronte  deirErtc,chc  tanto  occupa  lo  fporto  delle  membra  della  Cor- 
nice dal  Giocciolatoio  in  giù,eque(ta  groffczza  viene  àeffer  la  metà  dell'altezza  della  Cornice  .  Le 
Volute  loro  di  fopra ,  fiano  larghe  quan  to  il  Fregio  i  e  quelle  di  fotto  faranno  quanto  la  Zanca  ì  dalla 
luce  in  giù:  e  quefte  è  queUi  Ci  forma,come  dicemmo  del  Capitello  Ionico .  Sotto  alle  Cartelle  pendo-  cap.13. 
no  le  loro  foglici  al  più  tanro  larghe  quanto  la  loro  fronte:  e  fiano  lunghe  per  lo  meno  vna  volta,e  me- 
2a;e  comparono  meglio  di  quercia,  che  di  altra  forte:  e  per  maggior  Ornamento  à  diritto  di  effe  Car. 
jo  telle  C\  potranno  fare  i  loro  membrctti,  che  vadino  giù  à  piombo  fino  al  piano . 

Ancora  che  noi  habbiamo  parlato  altroue  de'  Frontefpicij  :  tutrauia  non  pari  difdiccuole  ad  al-  ^^  ^  ^ 
cuno,  fé  noi  tràttaremo  anco  in  qucfto  luogo  per  ornare  le  Porte ,  Fineftrc ,  e  Nicchie  perche  furono 
molto  vfate  Ax  gli  Antichii  come  fi  vede  ne  Tabernacoli  della  Rotonda  i  in  quelli  de  gli  Archi  Trion- 
fali, e  nelle  Thcrme,  &  altroue  :  laonde  potiamo  affermare,  quafi  per  verità,  che  vfaffero  ta'  forti  d'or- 
namenti in  tutti  i  generi  d'edifici  nobili ,  e  fatti  con  qualche  efquifitezza .  Così  à  loro  imitatione  nói 
potiamo  feruirfenc  fecondo  l'occafioni.  Le  forme  loro  fono  di  due  forti ,i'una  angulare,c  l'altra  di  por- 
tione di  cerchio,  i  primi  imitano  i  tetti  di  hnee  pendenti,  &  i  fecondi  le  Cupole;  e  perciò  non  debbono 
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cilici  mai  rotti  ^nè  {pezzati ,  come  vikiio-alcuni  poco  olTcniatori  delle  cwfcbdkj.cmend.intendèiit* 
delle  ragioni .  I  Frontefpicij  fi  coTiuengonopiutofto.alle  Porte  principali  ,.'SjaUeFineÌlrejòadal- 
tra  cofa  polta  nel  raezo  :  perche  tnuero apportano  raolta.Maeftà,e  gratiaaH'ediftcio,  prendono  gran- 
diifimo  ornamentadoue  fono  ben  dii'polti  ;  ma  però  è  da  auuertire , che  quando  le  tacciate  fulTero  di 
due,  e  tre  Ordini  di  fencftre  luna  ropraialtra  ;allhora.i  Frontefpiccij  Ci  debbono  tare  più  torto  alle  Fi- 
ncitrc  luperiori ,  che  ad  altre  j.ii  come  il  tetto  fi  colloca  nella  luprema  parte  d'ogni  grande  edificio  j  & 
all'altre  i^  ponghino  le  Cornicia  liucllo  iolaraeate  :  lequali  oltre  all'ornamento  fanno  effetto  di  leuaré 
lepwggie  ad  effe  Fineftre.  Et  eiCFrontefpicij.fipofibno  ornare  con  fUtuc  feduttejeconaltriabfcclli-  ,- 
rntnti^comchabbiamo  fatto  efscguirnellc  facciate  principali,  delle  fabrichedegl'Illuftriirimi  Signo- 
ù  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco:  epofcia  i  Frontefpicij  {empiici  di  dietro  ,  e  nelle  corti  di.?' 
quelle  fabricheA  in  mokecafe  priuate.  L'altezza  de'  Frontefpicij  di  qualunque  forma,  che  enifi  fac- 
cino, fiano  alti  due  parti  di  IX.  del  Ciraacio  della  Cornice  dliuellu:  di  modo  che  fanno  vn'angolo 
quififimileà  quello  delle  ottofaccie;  come  di  quefto  dicemmo  altroue  :&  in  vero  le  forme  de'fron- 
telpicij  non  fi  polTono  far  meglio,  che  con  la.fquadra,  e  col  compaflb,  ò  cofe  equiualenti . 

H  o  R  A  c'habbiamo  dato  rine  al  trattare  delle  forme  conueneuoli  delle  Porte ,  Fineftre ,  Nappo , 
Nicchie,  &  altre  cofc;  acciò  che  ieruino  con  qualche  maeftà  all'ufo ,  &  al  biiogno  de  gl'edifici  ;  perciò 
giudicamo  cofa  molto  honefta ,  il  dar  qualche  precetto  della  quahta  delle  materie , di  che  doueranno 
eifer  fatte  :  eifcndochc  (  come  dicemmo  altroue  )  non  in  ogni  luogo  fi  ritroua  comodità  j,  delle  caue  de' 
marmi  candidi ,  e  fini,  come  a  Malìa  di  Carrara  :  ne  le  pietre  viue  duriflìme,  e  bianche  come  qui  in  Ve- 
nctia,  e  condotte  in  vn  tratto  da  Hiftria,  ne  parimente  l'abbondanza ,  e  varietà  delle  piètre  tenere  i  co-  ^® 
me  in  quefta  parte  della  Lombardiadi  qua  dal  Pò,  e  da  Milano  fino  alla  Patria  dei  Friuli;  ma  la  Natu-. 
ra  ha  compartite  quefte  materie  qua  è  Li  ;  come  le^gratiede'  fuoi  fauori  ;  acciò  che  molte  Regioni ,  e 
Paefi  (ì  poffino  feruire  d'effe .  Perciò  ù  bifogno  all'Architetto  di  molta  prudenza ,  e  giudicio  nel  fa-» 
perle  difporre,  così  ne'  luoghi  più  conueneuoli  deircdificio,come  nelle  parti  de  gli  Ordini . 
--   L  E  porte  principali,  che  noi  habbiamo  defcritte,  ò  altre  che  à  fimiglianza  loro  fi  faceffero,  efsendo 
parti  eiTentiali  à  gliedihci:  chiara  cofa  ò,chc  di  primo  tratto  nell'entrare  fono  vedute,e  poflbno  efler  cÒ- 
fideratc  da  tutti  ;e  perciò  e  molto  ragioneuole ,  che  tenghino  qualche  maeftd,  e  dimoftrino  ricchezza. 
Adunque  quando  il  luogo  ci  preftirà  comodità,fi  potranno  fare  di  materie  eccellenti^ò  fiano  marmi ,  ò 
pietre  macchiate,©  d'altra  forte  bianche,nobili,e  fimiglianti>dipoi  fiano  lauojate  finite,e  códotte à  per- 
fettione  con  ogni  diligenza  ;  ina  di  quello  fé  ne  parlerà  altroue.  Le  Fineftre  delle  facciate  fi  potranno  $9 
fare  delle  medefime  materie,che  le  altre  parti  della  fabrica  ;  come  Bafi, Capitelli,  e  Corniciamenti,  au- 
uertendo  però,  che  fiano  delle  migliori ,  e  per  la  fpecie  loro  anco  più  belle ,  &  anco  fiano  lauorate  con 
qualche  maggior  diligenza  ;  perche  vengono  ad  efler  in  luoghi  più  riguardeuoli,  &  à  mano . 

L  E  Nappe,come  parti  che  Hanno  più  à  dentro^&ne"  luoghi.nobili,e  per  comodità  de  Signori:  così 
fi  procuri  ,che  fiano  fitte  di  pietre  più  rare ,  e  di  preggio  ;  come  de'  marmi  jParagoni,pietre  milte  di  va- 
ri j  colori:  benché  alle  volte  fé  ne  faccino  anco  di  pietre  biache,dure,ò  mendure:percjò  fi  haucrà  rifpcc 
to  al  comodojche  ci  porgerà  la  forte  delle  materie:  e  fecondo,  chefi  defidererà  di  abbellire,  e  nobilita- 
re il  luogo .  Tuttauia  noi  lodiamo  la  mediocrità  delle  cofe  ;  acciò  che  non  accrefchino  molto  le  fpefe  : 
perche  tanto  fono  di  comendare ,  quefte,  e  fimili  altre  cofe  :  quanto  veramente  non  trapalfano  tanto 
oltre,chc  vadino  nel  eccefl'o,fi  come  non  è  lodeuol  cofa ,  che  diano  nell'indeccntia  del  poco  j  effendo ,  40 
che  è  quefti ,  e  quelli  ibno  termini  biafimeuoh . 

CONCLUSIONE  T>I  QVESrO  LIBRO. 

J^it}  Està  hora,  che  per  conclufione  di  quefto  libro ,  noi  diciamo  qualche  cofa  delle 
*'^^\iii  improprietà,evitij,i  quali  à  poco  àpocOjdopòl'inclinatione  dell'Imperio  Roma- 
no ,  furono  introdotti  Barbaramente  ne  gli  Ordini ,  &in  qualche  parte  fino  hog- 
gidì  fono  ameflì  da  alcunijefiendo  la  natura  de  gh  huomini  molto  più  próta,&  in- 
clinata à  feguire  il  male ,  che  ftudiofa  ad  ergerfi  al  bene.  In  gratia  chi  fi  potrebbe 
cótcneredétrodel'SilentiOjeflendofi  vifto  alcune perfon e  idiote ,<;fenza alcuna  jo 
parte  degna,  e  tuttauia  pieni  d'alterezza.:  i  quah  hanno  fatto  profeUìone  di  hauer 
i  primi  luoghi  fra  gli  Architetti  di  qualche  nome;  ma  alla  finehanno  poi  fatto  mille  inettie,e  fciocche- 
rie  :  &  à  noftri  tempi  vi  fono  certi,  che  Ci  perfuadono  molto  più  di  quello^  che  vagliono  in  effetto.  Tut- 
tauia non  intendiamo  di  biafimare ,  ne  riprendere  alcuno  in  particolare ,  ne  taffare  l'opere  loro  :  oltre 
che  ci  farebbe  troppo  che  fare  ;  ma  bene  {  come  habbiamo  fatto  nel  refto  )  di  moftrare  gli  errori ,  ne* 
quali  fono  incorfi  ;  affine  che  via  dalle  cofe  buone,  e  degne  di  lode,efn  fi  conofchino ,  e  Ci  poffino  lafciar 
da  parte,  e  procurar  di  ieuarli  da  quelle  opere  doue  fuflcro  incorfi . 
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E  PER  wniralparticdare>ruvitiograndiirunod"akuni,chcnc'p€damciui,e  Picdeftilìjdegl» 
edifici,  in  vece  di  legamenti  rullici  abbo2zati,ò  alquanto  politile  bene  cócatennati  i  introduflero  alcu- 
ne riquidratuce,eiorrae  ouaEe,c  di  più  taccie,  in  guifa  di  diamanti,  con  molto  ò  mediocre  reliciio,ap- 
puntati  all'intuori,  ò  all'mdentro ,  e  limili  altre  cole .  £t  in  vece  di  far  Balamcnti ,  e  Cimacie  con  fa- 
fcie  fchiette,ouero  con  le  loro  membra,  &  aggetti  conueneuoii  (  come  habbiamo  detto ,  che  vfarono  cap.u 
gli  antichi)  elfi  hanno  tatto  alcune  Golaccie  jC  Cordoni .,  e  catene  con  le  loro  unella ,  in  varie  guife  in- 
trecciate inlierae,e  cole  tali:  quafi  che  voleflero  dar  ad  intédere  di  gioiellare,e  concatcnnare  le  loro  fa- 
briche .  Altri  per  dentro  de'  tronchi  de*  Piedeftili  hanno  pofto  incalfature  di  Cartelle,e  Camei,e  Me- 
daglie, e  limili  tnnciamenti  :  tutte  cofe  non  punto  conueneuoii  ad  eiXi ,  i  quali  fi  dcono  dimoltrare  in- 
|o  tierijelbddijccon  qualche grauita  ihauendo rifpettoà quello c'hanno da follcnere,  Ancoraèmolto 
rcprcnfibile  il  vedere  alcune  Colonne  torte ,  e  piegate ,  &  in  guila  de  Viti.come  nella  facciata  del  Do- 
mo  di  Arezo,  S:  altrtfi  cannellati  all'intorno,  6c  a!  trauerfo,&  altre  poi  fitte  di  più  pezzi,  rozi,ò  puliti; 

e  perciò  le  adimandano  Rulliche:  (  quafi  che  l'habito  faccia  il  Soldato,)  Maitre  finalmente  cinte,  eie- 
gate  con  faldc5C  ghirhudeje  fe;toni,e  girari  di  figliami  di  Viti,&  Hellere,e  fimih  cofe,deUc  quali  fé  ne 
compiaciono  molto  in  Francia,etuttauiamoftranodilòrmit3,  erendonodebolczzaiidelTeCoionnc. 
Molti  anco  in  vece  di  Colonne,  e  Pilaftri  ic'hannod  reggeregli  adornamenti  principali  dello 
facciate, ò  delle  Porte,ò  Feneihe,  Se  altre  aprirurc,  \'i  hanno  poito  Satiri,Arpie,  &  animali  moftruofi , 
comenella  iodderta  facciata  ii  vede,  ouero  Cartelle(che  fono  certi  inuoglimenti  modcrni)picni  di  fo- 
gliami, &  Araberchi,&  altre  colei  Icquali  ragionciiolmcnte  non  pollbno  (lare  :ell"cndoche  dinotano 
t  o  vitio  (  e  perciò  non  h  deono  metter  ili perjori  alle  Hi  itorie  Sacrc,3<:  à  retratti  di  perlbnaggi.e  cole >  che 
dono  haueredel  graue)  mero  fono  tanta  tcneri,c  molli,che  perciò  non  fono  atte à  foftenere  vna  cofi 
pcrma;Knte,cgraue.  Efebene  Vitiuiiioin  vecedi  Colonne dcfcriiie  le  itatuc delle  Cariatidi, poitan-  libro  i. 
tii  pclì,&i  Pernini  ,chefo;teneiTcroiI  Portico  de' Laconici,  in  legnodcllalorocGntiimelia,eferuitù  "P"'' 
(come  racconta  anco  Paulania):  e  fi  veggono  fcolpiti  tanti  pregioni ,  e  termini  in  varie  maniere  ne  gli  libjo- 
Archi  trionfali,  e  nelle  Colonne  Stori  ite  di  Traiano,  e  d'Antonino  Impcratori,&  altri  molti  qua,  e  là;  cap./.' 
con  rutto  ciò  Vitrnuiobiafima  grandemente  tutte  quelle,  &altreimproprietà,  che  non  pofTono  ilare. 
P  F.  R  ò  a  tutte  k  caie  raccontate  debbiamo  imaginarfi,che  di  dietro  ad  elle  vi  fiano  Pilailri,  ò  oltre 
cofe  reali,  e  fodde,  lequali  follenghino,©  tutto,ò  parte  di  quel  pefo,  in  modo  che  i  Pregioni,e  cofe  ani- 
mate paiano  elTeiui  foprapolle  pei  far  ornamento:  ti  come  habbiamo  ordinato  noi  più  volte ,  &  i  due 
30  prigioni,  i  quali  moitrano  di  dolcrfi  della  loro  captiui  ta,e  fi  torcono  fotto  al  pefo  della  Nappa  dell'An- 
tico! iegiojdella  òc-rcnilllma  Signoria  qui  in  Venetia,c  non  poche  altre  di  gentilhuomini  priuati .  Non 
manco  errore  comettono  quelli,che  nelle  facciate  doue  fono  Colonne,  ò  Pilaflrini  lafciano,  che  i  Ba- 
famcnti,  e  Cimacie,  ò  le  Bafi,  S.:  i  Capitelli,  ouero  rimpolte , e  Cornici;  che  feruono  per  adornamen- 
ti de  gli  Archi,  e  Porte,  e  Finellre,e  Nicchi,  efimili  altri:  vanno  à  dar  di  vrto,etroncarfi  in  effe  Colon- 
ne ,  e  Pilailri ,  ouero  Alette ,  Se  efcono  fuori  d'ellì  :  e  tal  volta  gli  ornamenti  d'un  Ordi  ne  va  à  cozzaro 
con  gli  altri;  come  fuori  del  noilro  confenfo  li  lece  qui  in  Vcnetia ,  la  tcfta  delle  Procuratie  vcrfo  la  la- 
guna,con  lafacciadellaZeccaje  parimente  il  fecondo  Ordinedellefibriche  de  gli  Illudriflimi  Signo- 
ri Procuratori,  con  quelli  della  Libraria  in  Piazzadi  San  Marco  :  lequali  tutte  cofe  non  fonoda  eccel- 
lenti Architetti  approuati  ;  perche  Ci  vede  ehe  li  Natura  ne  corpi  animati ,  non  impedifce,  ne  rompe 
^0  mai  qual  fi  {ìaparte,à  membro  con  alcun  altro;  e  molto  meno  gh  antichi  nelle  opere  loro  approbate 
hanno  vfato  queue  indecentie,e  fciocchczze . 

E  M  o  LTo  reprenfibile  il  vedere  gli  tjrnamenri  principali  de  gli  Ordini  ;  onero  quelli  delle  Porte, 
e  Fineftre,Nappe,  &  altri  fimiglianti  ;  i  quali  hanno  gli  Architraui,  i  Fregi,e  le  loro  Cornici  con  mem- 
bra improprie,  e  di  forme  non  conueneuoii ,  e  fproporti  mate ,  e  talhor  del  tutto  rotte,  e  fpezzate  ;  t'rì 
lequali  molte  volte  vengono  interpoli  legamenti  rullici,ò  Cartelle,  0  Fedoni, e  tante  altre  cofe;  tutte 
fuori  di  propofito.  E  m  ilto  li  allontanano  dal  buono  quelli,chealle  rifilite  delle  Cornici;  polle  fem- 
plicemente  fopra  le  Colonne, ò  Pilairrijfanno  i  loro  Frontefpicij  fenza ,  che  tutti  gH  ornamenti  di  efie 
leghino  dall  une  allaltre  infieme,  come  lì  veggono  hoggidì  molte  Porte ,  e  Fcneitre  ia  Arco ,  &  Altari 
di  molta  fpefa  :  e  parimente  il  far  i  Frontefpicij  aperti,rotti,e  fpezzati  nel  mezo,  lafciando  fé  non  qual- 
to  che  parte  da'  capi,  i?i  alle  volte  fatti  à  Cartelloni,  e  fimili  altri  modi  Itrauaganti  à  vedere . 

E  PHRCH  E  i  Frontefpicij  fono  fatti  ad  imitationede' Tetti,  àcoperti  de  gh  edifici  3  con  le  catene 
delli  trauamenti  intiere ,  e  continouate  da  mura  à  mura  ;  i  quali  di  ragione  hanno  à  coprire  dalle  mo^ 
leftie  de'  tempi,  e  gli  huomini,  e  l'altre  cofe,  che  vi  (tanno  fotto;  e  perciò  come  poflbno  dire  quefti  tali, 
che  i  loro  frontefpici  iliano  bene  con  le  Cornici  del  tutto  leuate  via  ?  ouero  indebolite,  rotte  je  fpezza^ 
tein  più  parti  ;  quafi  come  le  tefce ,  e  le  fpalle ,  e  le  braccia  jC  le  gambe  da'  loro  corpi  ;  lequali  tutte  cofe 
fono  indecenti  nelle  opere  importanti;  e  malTtme  nelle  Sacre  .  Altri  poi  non  contenti  di  quefto,  mol- 
te volte  in  vna  ftefia  facciata,  (!canco  fopra  d'una  inedefima  Cornice  di  qual  fi  voglia  OrdinCjfinno 
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■due  fròntefpJcj  j  runòip4)f  a  ralifOianì  b.dije^angolari,  ò  l'uno  di^jortionc  di  .cerehioilaqual  còfac  gran 
(  deoieate  da  biafnnajcj  ne-iche  à  tutte  le  {pcclcdanimali ,  &a' jno.nti  la  natura  fò'vn  dorfo  folo,  e  non 
«  •.  più  j  &.anc0  l'-At.te  pencQprire  vucdiricio  per  grai?de,che  eglifi  iìa  le  balta  vnfolo  tetco,ò  copci  to,tut- 
•"  tointicL-£i.ie:nGa4i.ie- rotti, e fpezzati ì'iino  iopra  l'altrojcome  voiebboào  queltrAvchitaftii .  E fc cffr 
. .     .;  arguiflcFO,  che IbllotQnd.! di  Roma. iva  di^e  frontefpicij:-noi  diciamo  iche-l'uno pofa  fopra alla  Corni- 
ce ddroTiiamt'U.to  d^Ile  C  jIo  nne  dì  Granaiti,  del  Porticodinanzij  e  l'altra  sii  la  Cornice  de  vn'Ordi- 
nè  de' P>ij(trini  laceriti;.:  .\diritto  della  facciata  del  corpo  del  Tctti pio ,  in  àltezza-di  X  V  Iv  piedi  de 
nolìlij&jndirtanzaciifÌLidi.X  L:  tutto,  cheneauco  il  fccondoirontefpicio'iì  tiene  per  cola  molto 
lodata.  Ecol"uii>tolcrabilcil vcdcrealle  volte grauiiri.nipeiì  di  Poggiuoliioftenuti  da Caitelloni ,  & 
.  Arpie, e  iimilichinjerc:.cpavin)ciU'ealcunipocoauucrticio(]eruano,cheleMenfole,  equelleparti  ^^ 
■  che  d  .R-ora^iJ  <:^  à  Fiorenza  dicono  Zine ,  eGiocciole,  e  iìmili  debolezze  foflenghino  ipiedidclH*  V^ol- 
,.  te,  ò-alcuiù  Anelli,  cretratti,  ò  altre  cofegraui,  e  fodde  nelle  mura . 

-.  .  Non  m:iiicanopai.di  quelli,  che  così  nel  generale,  come  nel  particolare  delle  loro  inuentioni  de- 
uianó  molto  da  quello>che  vuole  la  ragione  nel  far  le  Cartelle,&  altre  cofe  pendenti  di  quà,e  di  là  dal- 
"P'J  J*    le  PiOrte,  e  Fencihci  (come  dicemmo)  e  ne'  ritratti  d'Heroi,  e  mafcare ,  e  fimiglianti  cofe  foprapolte  à 
.fcrraglis'ò  cunèide  gli  Archi,con  le  Vittorie  alatte,ò  altre  figure  fcolpite  a  loro  fianchi:  tutte  cofe  pie- 
ne di.figinficato.,  e  polle  da  gli  antichi  con  molta  gratia,  e  leggiadria .  Oltre  di  ciò  fono  in  gran  nunre- 
ro  quelli  (e  mallìme  gli  Oltramontani  )  che  non  hanno  veduto ,  &  ofleruato  l'antico  i  i  quali  ne'  Bafa- 
meati ,  e  Cimacie ,  e  nelle  Bali ,  e  CipitelU  ;  &  anco  ne'  Corniciamenti  introducono  alcune  membra 
fuori,  del  loro  fito,e  difformi,  e  fenza  alcuna  corriipondenzà  all'altre  :  lequali  ne  per  ragionc,nè  per  l'i-  20 
micatione  pollano. ilare.   Infomma  quelli,  che  fi  pigliano  cotai  licentie,cfanno  quelle  cofe  tanto 
.'  •    fgangherate,  adducono  varie  fcufei  e  per  dir  cosi,  che  eifi  fono  ailretti  dalla  ncceifitàiepuredaloro 
•  •  '      Itefù  vi  fi  pongono  à  bella  polla  :  ouero  che  lo  fanno  per  variare  le  loro  inuentioni ,  e  compiacere^  e  di- 
lettare maggiormente  :  e  talhor  anco  per  far  manco  Ipefa  :  lequali  cofe  non  riefcono  cosi  per  apunto  i 
•  .pofci ache  compiacciono  al  volgo,  e  con  alternatiua  fpefa , e  difgufto  de' Patroni. 

.  A  ^  t  R  I   più  audacemente  dicono  di  poter  vfare  quelle,  &  altre  cofe  inordinate  :  poiché  fono  Ar- 
chitétti, come  furono  gli  antichi,  e  che  l'huomo  col  fuo  libero  arbitrio  può  far  tutto  ciò,che  egli  vuole; 
qùafi  che  fecondo  elfi  debbiamo  errare  à  briglia  fciolta:  ma  chi  non  sà,che  è  molto  più  difficil  cofa  à  fa- 
re vn  corpo  con  tutte  le  fue  parti ,  e  membra  bene  corrifpondenti ,  e  propoi'tionate ,  che  le  affiderate , 
ouero  le  grottefche;  e  finalmente  quelli,che  fono  più  inclinati  de  gli  altri,  affermano,  che  tali  cofe  pof-  -,(j 
fono  ilare;  cfiendo  affitte ,  e  concatenate  faldamente  :  di  modo,che  non  pofibno  ne  mouerfi  nò  cadere: 
laonde  le  opinioni  di  quelli  tali  iono  aflai  leggieri  .Per  laqual  cofa  fi  vede,chc  ogn'uno  vorrebbe  fire  il  ■ 
bello  humore  :  quafi  che  non  fia  afiai  manifelta ,  che  non  fi  dee  fraporr^alcuna  cofa  né  gl'ordini  del- 
rArchìtetturaj  ò  nelle  loro  parti ,  tanto  debole,  e  mefchina ,  laquale  in  ógni  cafonon  polli  reggcrfi  da 
fé  fola:  benché  fulfe  feparata  da  altra  matena,e  così  vi  lì  richiede  j  affine  di  tenir  vnito,  e  colhgato  tut- 
to l'edificio  i  e  perciò  s'ingannano  di  gran  lunga  tutti  quelli ,  i  quali  volendo  parer  beili  inuentori,alIa 
fine  fipérdono  in  quelli  ca[)iicijlicendofi:  onde  potrebbono  farle  cofe  loro  ben  regolate,  e  fenza^ 
nota  d'importanza,come  fi  è  vedutOjC  vede  tutto  dì. 

:    E  p  E  ncH  E  in  vero  la  maggior  parte  delle  cofe  raccontate  fono,  ò  del  tutto  fupcrflue,ò  vi  tiofcj  : 
quindi  è,  che  non  hanno  mai  hauuto ,  ncpoflono  hauere  regola ,  ò  fermezza  alcuna  ;  come  quelle  che  a  a 
fono  fatte  fuori  di  ragionei  e  perciò  in  ricompcn  fa  della  loro  temerità ,  e  profontione  riceuono  alla  fi- 
ne degna  pena,  e  calligoi  poiché  l'opere  loro  in  breue  tempo  vengono  à  nauiba,  e  derifionc  à  tutti ,  & 
Hbro  I.   i  nomi  loro  vanno  in  dimenticanza,&  obfiuione  a  pofteri .  Et  ellendo  l'Architettura  (come  fi  è  detto 
più  volte)  imitatrice  della  natura ,  e  giudicatrice ,  e  norma  delle  belle  Arti  :  quindi  è,che  gli  Architetti 
eccellenti ,  e  che  defidcrano  di  acquillar  nome ,  e  fama  all'opere  loro  ;  e  le  per  fone  Intendenti  hanno  à 
fchifare  tutte  quelle,  &  altri  fimili  abufi;  perche  fono  del  tutto  fuori  de'  veri  termini  di  quella  facoltà , 
iibro  7.   ne  mai  lodeuolmente  vfati  da'  Greci,ne  da  Romani,  come  cauamo  anco  dà  Vitruuio  ;  poiché  quello 
<-^i'-J*     cofe  non  adornano;  ma  più  tollo  conlbndono  l'opere,  e  fpiacciono  grandemente  alle  perfonc  di  faldo 
giudicio,  e  fono  di  grandilfimo  perdimento  di  tempo  a'  maeftri,  che  le  fanno.  E  però  di  molta  comcn- 
datione  faranno  tenuti  quelh,  che  dentro  da' fimiti  della  ragione,  e  termini  de  gh  antichi ,  e  prudenti  56 
Architetti,  &  affermati,  e  llabifiti  da  noi  del  ficuro^  e  reale,e  bel  modo  dell'ornare  degnamente,  e  fen- 
za errore  ordineranno  l'opere  loro;  lafciando  à  quelH ,  che  fanno  le  grottefche ,  &  alle  perfone  idiote 
l'andar  vagando ,  e  perderfi  nelle  fini ,  e  fallacie  :•  con  quel  detto  Greco  :  Euitata  Charibdim  ScylUm 
incidi  t  e  per  bora  baiti  quello,  c'habbiamo  detto.  " 

Jl  Fine  del SefioLihodcllaSecondaF arte. 
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i^arce  Seconda  ,  Libro  Settimo. 

OVE    SI    RAGIONA    DELLA    C  E  N  ER  A  TIC  NE  ,  NATVR  A, 

qualita^epiepaiationc  delle  materie  per  edificare,  e  dclrcccellenza,e  varietà 

de'  Marmi,  e  Pietre  viue,  e  trattabili,  e  di  quelle  da  murare  5  così  vfàte 

dagli  Antichi^  come  de  tempi noftri  in  molte  parti  dell'Europa. 

VOI  DEL   COMPORRE   LE    M  ATERI E  D  I  T  ERR  A 

cotta ,  altnjjo  antico ,  e  moderno  ,  e  preparar  le  calcine ,  efabbie ,  ^  altri 

in^  re  dienti  da  murare ,  fecondo  varij  Paefi  :  e  le  nature  ^e  differente 

de  legnami  nojìram ,  efiraltiert ,  con  la  àiuerftta  de  Metalli 

"vjaii  'Variamente  ne  gli  edfpcif . 

AL  SERENISSIMO  DVCA  D'VRBINO- 


j  .^ 


CON     G   R    A    T    I    A  ,    E     P  R  I  V   I  L  E  G  L 
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IN  PARTEM  SEC VNDAM.  ET  LIBR VM  SEPTIMVM, 

A     R     G      V     M     E     N     T     V     M.  e 

ORTVMj  naruram  docemur,quaIitatem,  <S^  prouilTìonern  rerum  prò, 
ced)fi^ijs.-excellentiamque,&  yarietatem  marmoriSj  acque adeò  duri, 
oc  iiioilis  lapidisj  cuiufcumque  generis  rama  prifcis,  quàm  a  recenrioribus 
vbique  genriumir^  vfu  habiti.  Gonfiare anriquOj&nouo  more  iaterculos; 
calccm  pricparare^arcnamjaliaque  iuxta  mulrasregiones  c^ementarijsoppor-. 
runa,  Differenrias  lignorum  quorumque  noftratumy&externorumj'diuern 
fitatemq;  metallorum  multifariam  in  ftrudturis . 


>. 


.f^/:^. 
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AL  SERENISSIMO  PRENCIPE 

FRANCESCO  MARIA  SECONDO 

DALLA     ROVER  E> 

E    SESTODVCA    D'VRBINO, 

SS  EJSID  O  io  molte  uolte  andato  rauolffendo  nell'animo  à  cut 

fra  t  molti  Prencipt ,  douef^t  Dedicare  pjù  cjuefia ,  che  quell'altra. 

^^^k'È  P^^^^  ^^  me  fi  e  mie  indecihili  fatiche  ;  affine  ch'ellefuffero  proprie ,  e 

ccntienemlt  a  gli  Hudij  loro  ^  e  per  qnejio  mezjO  ne  dmentffero  anco 


% 


■^ 


^S 


l^v 


fy.  t  v.^^^i^W>  ^^o^^o  pm  aggradeualt  :  ho  fatto  elettione  deU'  Alte\zji  V.  Sereni^. 
ÌkS^^^^^^^   ammirando  in  Lei  fòmma  benignità ,  efaptenT^ ,  come  di  Prencipe 
de  più  fiììgolan  de'  tempi  noftri  ,e perfpicaciftmo  de  più  reconditi  intendimenti  della 
Natura,  ^  ^no  de  piti  faggi,  z5' inclinati  per  mjtinto ,  e  per  lunghifsimi  flptdij.ne- fii- 
premt  gradi  deli'e  fetenzie,  cofi morali ,  come  naturali ,  e  jopra  naturali  :  quanto  che 
può  bramare ,  ^  intendi  re  chiunque  fìa  tra  mortali .   Laonde  ben  fortunato  domi- 
nio fi  può  chiamare  il  juo  -pajciache  il  di  lui  Trencipe  (come  nota  Platone  )flofo- 
fando  reggere  reggendo  flofofa  :^  al  detto  di  Ciro  inanimiti  t  di  Lei  L'opoltflimanft, 
^  a  ragione  co  1  tenti ,  e  Beari .    Concioflache  non  dal  filo  dono  della  Natura^ 
t;he/e  ha  dato  Trencipe  naturale ^ma  dall' ecceffo  d'un  alta  Japienz^  d'una  fòmma 
n}tqiUnz,a ,  ed  mcorrota  integrità  di  mente ,  fi  godono , e  pompeggiano  d'ubidire  con 
0^1  /?»  omelia  di  cuor  e ,  ^  integrità  di  fé  dea  Prencipe  tanto  japientifsimo  .   ^p- 
preffo  gli  antenati  del  quale  per  lunghifsimo  fpacio  di  tempo  ,fu  la  più  fiorita  fcùo- 
la ,  e  'Vero  Gtmnafio  delle  perfone  dotte,  e  faptenti  m  tutte  le  facoltà,  e  belle  ^Artì  del- 
letà  paffate^^ anco  lapiufublime  Palejìra,  e  quafi  il  vero  Circo  d Olimpia, e 
d-^iAthene,  doue  concorfero  à  gareggiare  con  graue  emulattone  i  pmfamofl  d^pitanh 
^  Eroi  non  folo  d  Italia,  ma  fi  può  dire  quafi  di  tutta  Europa  .  La  doue  Vofìra 
QtAlteXz,a  Sereni^tma è  Prencipe  faptentijstmo  nella  beneuolchz^a ,  e bentuolcnttfst- 
mo  nella  fapienz^a;  d'onde  di  Prencipe  dell' Vrbanitày  e  dello  Stato  d'I^rbino,  ri- 
porta gloriofo  ti  nome.  Quindi  e ,  che  mi  èparuto  decente  il  dedicar  all'  Alleila 
VoUra  Serenif  sima  fra  gli  altri  Libri  dell'  L dea  della  mia  oArchttettura  Vniuer- 
fiale  quefio  àfmto  tn  cui  fit  fcuoprono  in  particolare  non  pochi filofofi.chidifcorfi in- 

a     z,  torno 


torno  alla  ceneratìone  ,^roduttìone  ^augumento  ,€  corrutìone  delle  materie  p'm  degne  ^c 
predanti  attinenti  all'edificare,  e  fi  dijcorre  etianàio  intorno  a  molti  [egre ti  della  Na- 
tura,di  cui  Ella  e  w  t  en  denti  firn  a  ^e  ne  ha  cjuafi  conunouo  funàio, e  godimento  dell'ani- 
mo. Intarli:)  che  fjjero,  e  non  tn  'vano  ych' ella  fia  non  rrTen  per  <iyiradir  ane^e  mie  fati- 
che ,  che  p  ?r  ajfegnarle  con  l  eminenza  delfino  nome,  e  con  la  PoteBa  della  fua  protet- 
tio  ne  il  defiderai  o  rtpofo .  EJfendo  che  laftia  Votela  e  {ingoiare  J a  fua  Humanita  in- 
comparabile,e  le  jue  rare  virtù  tali,  che  ili iif,rer anno  (per  dir  cofi)rjualfiificfife  la  mia 
ofcurità  ]  fomenteranno  ti  mio  efificr  molto  imperfette]  e  proteggeranno  quale  fi  fila  que- 
lla ardente  volontà,  anzj  elettionc  fatta  della  Serenici,  jua  perfiona,e  quella  bontà  in- 
nata  di  lei ,  ha  viuutoin  me  fino  dal  tempo ,  che  pajfarono  gli  tccelìentijiimi  Signori 
^.-^'ibafctaton  ì' eneticon  quali  andauo  a  Roma,  come  poficia  ad  altre  occafionifie  e 
degna t a  honorar  laperfiona,  ^  atigradir  C  inueraione^  ^  i  Difitgm  dt  mia  mano,  e  ne 
tuo  ben  pienamente  tejiificare  la  rrwlta  ofieruanz^a,e profi^nda  rmerenz^a,che fiempre 
/  G  portato  al  fino  gran  nome .  I  aonde  cor  fidato  nella  ipm  human  ita ,  e  benignità,  in- 
ca(Tiona  a' tre  fi ,  e  do' cernente  attrae  la  mia  naturale ,  e  debita  rmerenz^a  ,accom- 
par  ir  le  tnnanz^i  verccundo  co<i  qaefla  mia  Opera,  come  naturalmente  la  Alaenà 
del  Sole  fi  degna  attraerfi  i  bafji  vapori ,  {e  bene  eilino  rojjea  pianti  oft  comparano 
pronti  5  quafii  che  per  la  prefenz^  de  sì  alto  "Pianeta  fii  vergognano  della  loro  ne- 
gletta, e  non  iHim.it  a  condì!  io  ne.  J\4a  pofcia  qual'hora  mi  rauolgo  k  contempla- 
re lafiama ,  e  lo  splendore  di  kefir  a  \/^ltélz^a  Serenifiima ,  e  de  gli  Aut  fiuoi,  tan^ 
to  pili  m'imsogiie  ,  mifiollicita  ,e  mi  fiprona  con  foawi^imo  sftrz^odi  vittace  ra- 
gione, a  dmenirne  in  cotal nfiolutione  più  arder. te;  afiìneche  mediante  il  di  lei  pro- 
te^gimento/ia  p:kfialdameme  diffefia  l'opra ,  efofenuto  la  reputatane  dell' AutO' 
re,  dogrit  auuerfio  incontro  ,  che  [ì  oppone  fé  con  ha  fi  a  virulente  de  miei  honorati 
peìfiert .  Per  lo  che  all'  Alt  cuffia  l  ofira  Ser  enigma  dono  nella  corteccia  di 
^uejto  Settimo  Libro  l'oro  puripimo  del  mio  cuore ,  e  le  confiacro  in  quefit  viui  efi- 
fetil  ogni  mio  affetto  di  rmeren^a  ,  ^'  ohfequto  ,  con  maggior  pomipa  afiai  ,  che 
non  fece  quei  Jamofio  Bruto  ad  Apollo.  ''Delche  mi  repkterò  a  fingolar  gratta ,  e 
fauore quando  m'accorgerò  da  quaififiia  fiiio grat lofio ,  e  benigno  cenno,  che  l' Al- 
teT^a  f'ojira  S^erenif^ima  habbta  aggradita  l'opra  ,  tdin  vnijie fio  tempo  degnato 
t  Autore  di  effa ,  di  particclar  gratta ,  e  fauore ,  alla  quale  humilmente  inchinato 
prego  la  AlaeHàdiNofiro  Signore  con  lungheì^  difiana  vita  jfiortunatofiuccefi' 
/Ó  a  fiuot  glortofi ,  ^  alti  penfieri , 

Di  yenetia  ^aò.ò  ettembre .      i  ó  i  j. 

Di  VoHra  ^Itelfz^a  Serenijsima. 

Humilifsimo,  e  Deuotifisimoferuitore. 


Vincenzio  ScamozjJ, 
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PAPvTE    SECONDA»  LIBRO    SETTIMO- 


CHE   LE    M<iATERIE   SI  CO N S T'D  E R<ìAN O    IN 

diucrfi  modi  :  e  la  natura  le  fece  ,  accio  fé  ne  pof siamo  ferutre  con 

gmdtcio,  e  quanto  IzArchttetto  dee  ejfer  intendente 

dt  efse.  Capo     I , 

Ora  che  Iodato  Iddio  fiàmo  ifpediti  da  trattare  di  tutti  i  Generi ,  e  fpecie  de 
gli  edifìci  antichi ,  e  moderni^  così  (acri ,  come  fccolari ,  e  delle  loro  parti  conuc- 
neuoli,  e  parimente  de  gli  ordini^Se  ornamenti,  che  fé  le  conuengono:  tutte  cofe , 
chcafpettano  alla  fpeculationc  delle  forme.  Però  entraremoà  ragionare  delle 
materie,  che  fono  più  proprie  all'Europa,  &  ad  altri  Paefi  con  termini  alla  noftra 
Italia  :  e  molto  conuencuoli  alla  coftruttione  de  gli  edifici ,  &  ornamenti^lequali 
_  _  furono  vfate  da  gli  antichi  ■■>  &  in  particolar  di  quelle,  che  per  dihgenza ,  e  Itudio 

50  fono  perucnute  alla  noftra  cognitione,non  tralafciando  né  anco  punto  quelle ,  e  hanno  del  preftantCjC 
marauigliofo  più  dell'altro . 

E  N  ECESSA  RI  I  o,(  come  dice  anco  Vitruuio,)  che  l'Architetto  fappia  la  generatione,  e  natura,  libro  2. 
emiftionein  genere ,  &in  fpecie ,  e  la  temperatura  più ,  e  meno  delle  materie  ;,  e  maffime  delle  princi-  "P" 
pah,  e  più  atte  alla  coftruttione  de  gli  edifìci:  e  vadifilofofando  per  conofcer,  efaperlecaufe  dello 
loro  qualità ,  &  effetti,  come  egli  attefla  con  queftc  parole .  ,^Antum  animo  confiderarlfotuide  cepijs,  libro  i. 
quttfum  ne  ce  (fari  £  in  xdijìciorum  comparai  ionibus  ^  e  poco  dopò  .•  uti  nonfmt  ignota  xdifcantihus  expo  fui-,  <^^P'  i  o* 
acciò  poflì  difporle  à  parte  à  partc,e  con  ragione  nelle  fondamente ,  e  nelle  mura ,  ò  per  gli  ornamenti 
dentro ,  e  fuori,  e  non  confonda  IVna  fpecie  con  l'ultra  :  e  di  tutte  quefte  cofe  farà  anco  il  ragionamcn- 
tanoftro.      ,  ■ 

Q^  Ari- 


17+  Deir  Architett  di  Vinc.  Scamozzi , 

j.  Phir.        Aristotile  volendo  modrarc ,  che  la  materia  è  dominata  in  due  maniere ,  l'vna  dj.  qudli , 

<^ap-i'     che  i"olamcn:e  la  preparano  jfenza  altro  rine,  come  quelli ,  che  fanno  i  mattoni ,  e  emano  le  pietre,  e 

preparano  i  legnami.  Se  altre  fimiglianti  colermi  che  l'Architetto  conolce  ipeciticatamente  la  formale 

-•  P'^'''    perche  ella  è  htta,e  come  ella  Ci  deue  \lare  ne  gli  ediHcijC  però  dkc.Dvo  tgiturfant  Artes^qux  do7ninan~ 

*'•*'      tur ijiji materidiei ,qti,<:  fum cogmfccntcs^ea cj:iK'vtitnr^{^  ftictiu,t,qu£  Architechmcaefì ,  qu^propter  ^ij- 

qid<£  vcitiir  Jrchitechiica  q:(udu-nmodo  ejì  ;  dtffcrt  autcm  q:<atenus  ifce  quidam  qua  formam  cogmfeit  Ar- 

chifecfonica  ejl ,  altaautem  vt  eff'ctrìx  muteris . 

Metaph,      Della  matcria(comedice  Aiiilotele)  altra  è  fenfibilc,&  altra  poi  intelligibile,  quali  fono  lo 

MctaHv.  ^''^^^  Mathematiche ,  &  Architettoniche ,  e  hmiii  altre  s  ma  la  materia  feniibile,è  come  il  legno,  la  pie- 

j.tcf.  co.  tra ,  il  metallo ,  e  limili  altre  :  ancora  la  materia  è  prima  della  forma ,  fecondo  però  la  potenza  i  ma  la  ip 

J^' ^  n  forma,  e  primi,  e  principale  della  materia  fecondo  latto.  Onde  la  materia  non  ha  alcuna  forma  aiì- 

Crbis.     ^^'i'^'^t^  in  efla  di  fua  propria  natura  ;  ma  la  fua  foftanza  è  tale ,  che  però  la  può  riceuerc  in  atto  i  come  di- 

cap.  I .     cono  i  Sauij .  Laonde  la  materia  è  vna  fola ,  fecoiido  il  fugetto,  che  la  riceue  ;  ma  può  effer  diuerfa- 

1  !fic.  N    ^(^fjf-g  fecondo  i'habili  tà  fua  ;  di  modo  che  fé  bene  è  vna  fola  per  numero,  tuttauia  diuiene  altrefi  raol- 

Cido'  4.  te  per  l'habilità ,  e  potenza  fua.e  per  le  forme,  che  la  tramutano . 

com.  jj.  P  o  I  L  E  forme  (ì  po/fono  pigliare  in  tre  modi  :  cioè  ò  largamente  quvindo  fi  riducono  alla  iniagi- 
'"■  '*  natione,  come  le  Mathematiche, e  finrili  altre  ;ò  propriamente  quando  elidono  in-atto  io  Icarfamc- 
te,  pèrche  ogni  materia  noaè  atta  à  riceuer  bene  ogni  forte  di  forma,laquale  e  caula  del  termine ,  e  h- 
ne,  &  vltimo  contento  di  efia  ;  vero  è  ,  che  la  forma  non  lì  lirroua  veramente,  ne  ellentialmente  nella_. 
materia,  mi  lolo  fupcrtìcialmente  ;  perche  le  cofi  fufie  la  medefima  materia,non  potrebbe  riceuere  al-  20 
trOjthc  vna  fola  forma  :  di  modo  che  la  forma  è  per  fé  fola,&  anco  eflìftente  alla  materia,  edi  qui  fi  co- 
nofc.ela  iua  nobiltà  ;  e  quanto  ella  preuaglia  alla  materia  j  elfendo  che  propriamente  la  matena.per  le 
(teil'a  è  confufa ,  &  informo  . 

Ancora  quaiuo  più  la  f :)rm  1  farà  perfetta  allhora  ne  feguc,  che  ella  farà  tanto  più  manifcfta  al- 
la cognitione,  e  terminata  dalle  mifure  ,  e  proportione  della  cofa  :&  anco  della  quantità  della  mate- 
ria ;  e  però  l'huomo  C\  conofce  meglio  dal  tutto ,  che  folamente  dalle  fue  parti .  Onde  le  forme  ritro- 
uanlì  ellere  eccellenti  \\\  atto  ;  ma  le  materie  folamente  in  potenza ,  &  anco  alcune  forme  pollono  effer 
applicate  ad  vna  fpecie  di  materie,  &  altre  poi  à  molte  :  laonde  fi  vede  chiaramente ,  che  le  forme  dan- 
no l'eiler,  &  il  fine,  e  l'vltima  perfcttionc  alle  materie,cofi  naturali,come  artihciah . 

Nono  molto  lodeuole  co  fa  ,che  l'Architetto  tenti  di  far  come  violenza  alla  materia  :  in  modo  che  3  o 
egli  penfi  di  ridur  fempreà  voler  iuo  le  cofe  create  dalla  Natura,per  volerle  dare  quelle  torme;,che  cgh 
jr  voje .  Perche  fono  cole  di  grandiifima  fpela ,  e  tempo  :  penlche  fi  tarda  ì\  progrello  dell'opera,  &  alla 

fine  non  le  apportano  quella  lode,  che  egli  fi  crede . 

..   In  dvo  I   modi  l'Arti,  &  anco  le  fcienzelpeculatiueveffano  intorno  alla  materia:  alcuni,  come 
l'Architetto,  &  il  Geometra, e  iìmili  altri  conofcorio  la  materia  fempHcemencc  per  mezo  della  torma  i 
quali  come  accidente,  che  li  trouaeifiitente  con  ^'ìii  ;  ma  gli  artefici  quali  communemente  conofcono 
ella  materia,  e  lanno,che  cofa  ella  C\x  :  efiendochc  alle  volte  elfi  h  compongono ,  e  preparano,  e  doma- 
no, e  finalmente  l'vfano  nelle  opere  loro  :  di  modo,  che  è  grandilTìma  ditìx-renza  d alla  conofcenza  de' 
Fifìc.i,    primi  al  dominio  de  gli  altri,  come  cauamo  anco  dalla  dottrina  d'Auerroei  laonde  la  Icienza  natu- 
c.^.f.  5.. .  fj|(,  hamira  m')ko  pjù  la  generatione  in  vna  materia  vile^'he  quella  d'vna  materia  nobile ,  e  fimiglian-  40 
anim.  m' temente  i'i  dee  f  ne  della  forma  ,che  introduce  l'Artefice  >  ancora  il  fine  della  leienza  naturale  è  pnnci- 
lin.com,  palmente  fecondo  U  fenfo  i  iì  come  il  fine  della  fcienza  attiua,eparimente  dell'Arti  egli  e  l'opera  com. 
pnncii.  pjuta,  e  perfetta^. 

Met,  u.       £  s,   COME  il  faper  di  colui,  che  opera  in  materia  di  poco  vaIore,e  molto  più  lodato,  che  quello, 
toni.  1  .  che fàilmcdefimoinaltramateriaalfaipiùnobile, edi  molto preggioiellendochein  quella  apparo 
molto  la  bellezza,  &  il  prezzo  della  materia;  ma  in  quella  rifplende  il  valor,  e  la  preftanza  dell'Arte:  e 
Plauto,    per  l'oppcfito  :  ProI?j  eji  ìnateria  ^fi  probum  adhibeas  artificem .  Laonde  ò  da  lodare  grandemente  l'ec- 
cellenza dell'Architetto,  quando  per  mezo  del  fuo  ingegno  fa  introdurre  ad  vna  materia  rude,  e  co-    l 
me  uile,c  non  filmata  qualche  forma  leggiadra,  e  piena  di  eleganza .  '50 

Essendo,  che  niuna  cofa  è  prodotta  dalla  Natura  in  queftabalTa  parte  del  mondo,  laqualenon 
fia  materiale,  e  fottopofiaàghinflulfi  celcftiiquindi  e, che  per  con  fequenza  cadono  anco  tuttcnel-* 
l'alteratione ,  e  corruttione  :  ma  chi  più  tolto,  e  chi  in  aliai  più  lungo  Ipacio  di  tempo;  e  però  vi  è  quel- 
la bella  fentenza;  VttiatlapidemLongumtempus.  Le  fpecie  delle  pietre  non  intendendo  delle  Gem- 
me i  ma  folo  di  quelle  ,che  pofibno  ìeruire  all'vfo  de  gli  edifici  poflono  efi'er  di  quattro  Generi  :  cioè 
marmi  bianchi,  e  mirti  di  varij  colori  :  le  pietre  dure  di  membro,  e  le  tenere,  poi  le  Schei ,  e  Macigno, 
&  i  falfi  da  murare ,  delle  quali  ne  ragionareinoà  parte à partea'  luoghi  loro.  > 

Dalla  natura  del  tcrrcnojc  dalla  pofitura  del  luogo,c  dall'afpetto  del  cielo  le  pietre  riceuono  altera 

tiene. 


\ 
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tionè .  Perche  quelle,  che  fono  volte  airafpctto  di  Tramontana  fono  più  graui,  e  brunci  e  la  ragione  e,  • 
poiché  tutti  i  monti  fono  più  humetati  dalle  acque  delie  neui ,  e  dalie  pioggie ,  che  vi  lì  conferuano  à 
quella  parte .  Si  come  all'alpctto  vcrfo  OIho  ogni  pietra  e  più  ieggiera,&  anco  alquanto  più  bianca  : 
cfìcndo  che  quclLi  parte  è  molto  più  dominata  dal  Sole,  e  manco  iunnida  :  laonde  lì  come  elle  parte- 
cipano più  e  meno  di  queiti  afpctcij  cosìs'auuicinauano  alle  qualità  fodette . 

Le  pietre  lì  generano  anco  nel  Marc  :  perche  dal  motto ,  e  confricationc  dall'onde  fi  fa  vna_ 
certa  fpiuma  ,  come  vn  latte  ontuofo  ,  e  coagulato  ,  alquaie  per  l'ontuoliti  delia  Ipiuma  ,  s  appi- 
ghano  poi  l'Arene  5  &  il  ialfo  dell'acqua  lo  difecca ,  di  modo  che  lì  tà  pietra  ,  &  alle  voice  vi  lì  vni-. 
fce  anco  le  fcorze ,  ò  nicchie  d'animali  marini ,  &  altre  cole  fìmiii ,  lecondo  gli  accidenti ,  e  la  for~ 

1  o  za  tenacità  della  m.ateria_> . 

.  N'o  n  c  dubbio  alcuno  >  che  la  Maeftà  d'Iddio  per  fua  infinita  bontà  e  largita  creò  tutte  le  cofo 
participanti  più  e  meno  de'  quattro  elementi ,  come  volfero  i  Pitagorici  à  ieruitio.deirhuomOjCosi  per  "via-uu. 
ilviuerejcomeperilveftircj  cconferuarfì  per  mezod  effe  ,  e  però  ci  diede  anco  l'intelletto ,  eia  ra-  iib.i.c.^ 
gione  per  faper  conofcere , e  diftinguere l'une  dall'altre ,  e  che  poteuano  giouare,  e nocere .  E  perche 
à  quello  huomo  dopò  il  peccato  della  difobedienza ,  l'era  neceflano  luogo  da  ricouerarlì ,  e  dalle  mo- 
leftie  de'  tempi  nociui ,  e  parimente  dalle  ingiurie  delle  fiere ,  &  animah  ,pcrò  la  Natura  le  fu  tanto 
cortefe  e  benigna  di  darle  tante  fpecie  di  pietre,  e  metalli,  e  gli  alberi  acciò  (i  potefife  cdiricar  le  cafc,af- 
fìne  che  eghno  non  fteffcro  nelle  fpeionche,  e  nelle  grotte  fra  gli  animali  bruti . 

Onde  tutte  queftccofc  le  dobbiamo  riconoiccrcdafua  Macllà  ,  come  dattor  delle  gratie  ,  & 

2  o  vfiiie  poi  con  ragione ,  e  giudicio ,  in  quelle  cole,  che  fono  più  conueneuoii  :  e  li  confacciano  meglio . 

Ancora  la  natura  con  grandiilìmamaelh-ia,  fece  in  diuerfe  parti  del  Mondo  i  monti  più  alti  e  rileua- 
ti ,  &  anco  di  materie  molto  più  dure,  &  indecibiie  del  rimanente  della  terra,  ne  quali  vi  collocò  varie 
fpecifedi  marmi ,  e  pietre  ad  vlo  delle  fabrichc  j  quali  come  certe  duritie  de*  porri,  e  calli,che  in  diuer- 
fe, parti  del  corpo  humano ,  talhor  fogliono  apparere  rileuate  ancor  clfedai  rimanente  della  fupcrfi-. 
eie  delia  carne. 

.  E  PARIMENTE  clli  fccc  Ic  cofc  marauigliolc,  &  importanti  con  quefto  fine ,  che  elle  fuffero 
come  eterne  quali  fono  i  Cieli ,  le  Stelle ,  e  fimiglianti ,  altre  poi  annuali ,  e  temporarie ,  come  gli  ani- 
mali terreni ,  &  acquatili,  e  volatili ,  &  anco  i  frutti  delia  terra ,  acciò  gli  huomini  fé  ne  potelfero  fer- 
uirea'lorobirogni,epcrviuerc,&ancopermantenerli  lungamente  le  età.  Si  i  fecoli ,  altre  poi  per 
3^  vn  certo  fuofpecial  piacere  5  e  diletto;  come  fono  i  fiori ,  che  elfi  fi  di  giorno  in  giorno  nella  varietà  Pl'n-'ib. 
de  colori ,  e  de  gli  odori,  e  non  per  alcuna  nccelTità ,  che  ella  hauelfe  .  E  però  elTendo  così  noi  dicia-  ^^''^'^' 
mo,  che  poco  fiuiamentei  Prencipi  conientono,  egli  Architetti  propongono,  che  gli  Artefici  talhor 
confumino  il  tempo ,  per  ricercare  con  tanta  inftanza,e  fpefa  la  varietà  de'  colori ,  ne'  marmi ,  e  nelle 
pietre  di  gran  preggio  i  perche  quelle  alla  fine  non  acquiflano  alcuna  lode  all'eternità ,  &  alla  como- 
dità dell'opero . 

Noi  non  andaremo  raccontando  quelle  cofe,  che  da  Hcrodotto ,  e  Plinio,  e  Strabone,  e  Pau- 
fania,  e  tanti  altri  fono  fiate  fcritte  per  merauigiia,  circa  alle  virtù  delle  pietre,  come  cheeflbfuoni- 
no,  e  cantino  quafi  selle  haueffero  i  fenli ,  e  voce  humana ,  e  che  Paufaniadica ,  che  quelle  pietre  do-  libro  i. 
uè  Apollo  pofe  là  cetra  :  mentre  aggiutò  Alcatoe  à  coflruer  le  mura  del  focolare,  e  che  quando  ella  era  ^<^-95' 
40  percofTadavnminimoiaffolino  rendeua  il  fuono  delia  Lira  .  E  molta  più  ammirationerciide  anco 
che  il  CololTo ,  ò  fuffe  di  Mennone ,  ò  di  Parmenof a  :  ouero  Sefoflre ,  ilquale^era  di  due  pezzi,  e  che  la 
parte  fedutta  nel  leuar  del  Sole  rendeffe  il  fuono ,  e  come  fc  fi  fpezzaffe  vna  corda  tefa  d'una  lira  :  po- 
iciache  tutte  quelle  cofe  hanno  le  loro  caufe  naturali;  ma  non  così  bene  conofaute,e  però  paiono  mc- 
rauigliofe  ad  alcuni ,  e  non  fono  al  propolìto  noflro . 

Gli  antichi  (  come  dice  Plinio ,  )  lì  merauigliàrono ,  che  Annibale  pafTaffe  l'Alpi  con  tanto  libro  j^. 
numerofo  eilercito,  per  venire  in  Italia,  e  che  li  fpezzaflferoi  monti  per  fcruirfene  ne  gli  edificij;  ma  ^-"^P-i- 
gli  ingegni  de  gli  huomini, fono  tanto  curioli,  che  eglino  non  fi  contentano  di  godere  le  cofc,che  la  na- 
tura gli  ha  date  fra  i  piedi ,  e  per  dir  così  nelle  proprie  mani,mà  vano  quà,e  la  con  grandiffima  auidità 
ricercandole ,  e  conducendoie  à  voglia  loro  fino  dalle  ellreme  parti  della  terra ,  come  fé  cgUno  fuffero 
jo  padrone ,  e  poflelfor  del  tutto . 

Perche  come  fi  sa  i  Rè  d'Egitto  fecero  nauicarc  cinquecento  miglia  è  più  le  pietre  delie  Pi- 
ramidi ,  lequali  fino  hoggidì  paiono  monti  fabricati  per  mano  de  gli  huomini,  &  i  Greci  voltaro-t 
no  fofopra  tutti  i  monti,  &  il  fuolo  della  terra  per  ritrouarc  tutte  le  fpecie  de' marmi  ,  e  pietro 
nobilifrime,&alIa  fine  i  Romani  auidamente  i  fecero  venire  dalia  Thebaide,&non  li  contentarono  di 
tutte  le  cofe  condotte  ne*  trionfi  dell' Acaia ,  e  della  Macedonia ,  e  di  tutta  la  Grecia ,  e  parimente  del- 
l'Afìa;  ma  ricercarono  anco  tutto  il  rimanente  delle  Minere  del  Mondo,  non  guardando  ne  fpefa,  ne 
tempo ,  ne  fatica  alcuna;  effendo  che cflimauano, che  dopò  l'Oro,  e  l'Argento,  e l'Eltro,  iiBronzo,e  <-ap.6' 

.    CL  a         gli 
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gli  altri  Metalli,  S: anco  rAuorio,;il  Marmo  adornaffe  incrauigliofamcntc  i  tempi,  &i  Palazzi  rcaliy5c 
altri  limili  cdilici,  CQSÌ  di  dentro  come  di  fuori,  kruendo  per  llatue ,  e  per  colonne ,  e  per  vna  mtìnit,* 
d'ornamenti  à  tutti  elfi. 

Nei,  dillin^ucrelematcrie, cbirognoàùpcrqucftamaffima,cheancoracheIaNatarafiamadrc 
vniucrfaledi  tLittclccofejtiKtauiaellaè  tiuricc  particolare  più  advn  luogo  clic  all'altro,  cominella 
bontà  dell'Aria ,  e  delle  acque ,  e  dd  produr  della  terra ,  e  perciò  le  niedclime  fpecie  fono  di  migliore 
qualità  in  vn  pacie ,  che  ne  gli  altri ,  e  così  ella  ha  compartito  le  lue  gratie  a  tutte  le  genti  .  Dice  Sera- 
libroS,  bone ,  che  in  certa  parte  de  Licedcmoni  iì  cauauano  pietre  di  gran  preggio ,  e  nel  Tcnaro  iì  troua- 
foc.  14^.;  uano  moke  pietre  di  quel  nome  ;  e  che  à  tempo  fuo  nel  Taigctto  lì  cauauano  materie  alle  fpefe  de'  Ro- 
mani pervio  delle  nìagnifìcenzedc'lorocdirici.  ^  , '° 

Chiara  cola  c,che  nò  ogni  paele  produce  il  Marmo  come  C?arrara  aliai  vicino  à  Gcnoua,  e'Pifa, 
de  à  Fiorenza  per  via  d' Arno,e  non  incomode  à  trafportarlr)  à  Roma,&  d  NapoIi,e  tutto  oltre  alla  liuie- 
ni  del  Mar  Thirrcno  ;  ne  à  tutti  fono  comode  le  pietre  viuejcome  qui  ì  Venctia  le  Hiftrianej  e  non  me- 
diocremente ,  anco  Roma  per  via  di  Tiuoli  i  mi  vi  fono  alcuni  paelì  incomodi,  e  penuriolì,  ò  dell'une, 
ò  dell'altre.  E  peni  dee  l'Architetto  andar  conliderando  con  molta  diligenza  quali  materie  faranno  più 
comode ,  &  habjh  alle  fabriche ,  e  così  diftingucre  quelle  che  fono  più  conuencuoli  à  gli  ornamenti,& 
così  per  le  fondamente ,  e  per  le  mura,  cdelfunc ,  e  dell'altre  andar  fciegliendo  quelle ,  chefi  conucn- 
eono  più  ad  vn  luo^o  che  ad  vn'altro  .  Hauendo  però  fempre  giudicio  dì  fir  fc  non  quello,che  fi  con- 
ùiene  alla  quelita  della  fibrica ,  &  al  nome  di  chi  ella  è  fatta ,  &  all'ulo  che  ella  dcbbe  feruirc,  accioche 
per  l'abbondanza,  che  fi  ritroualle  delle  materie  egh  non  cadelfe  poi  (come  hanno  fatro  molti  )  in 
qualche  fuperHuità,  àindccentia . 

M  A    DOVE  egli  non  hauelfc  alcuna  forte  di  pietre  viue  ;  ilche  intcruiene  à  molte  Città  d'Italia  , 
comcRauenna,  Ferrara,  Mantoua,  e  tante  altre  à  lungo  al  Pò  :  Icqu  di  fono  difcofrc  dalle  caue  de 
monti ,  allhora  egli  fi  dee  feruuc  delle  pietre  cotte,  co  le  quali  hauendo  ingegno,  e  giudicio  potrà  com- 
porre molte  cofe,  per  ornamento  de  gli  edifici],  econrifparmiodella  fpefa  .  òi  vede  che  la  natura 
libro  i^.  (come  dice  Plinio  )  ha  fitto  t  mte  diucrfità  d'alberi  per  vtilità ,  e  comodità  dcH'huomo ,  e  che  egli  fo 
cap.  13.,  j^p  Terni  principalmente  per  vfo  delle  fabriche ,  altresì  fcriuc  che  nelle  Ifole  Fortunate,  hora  dettelo 
Jiuroó.    ^^j^^j.jg  ciefceuano  gli  Alberi  144.  Cubiti  in  altezza  ,  tanto  è  la  fertilità  del  paefc  nelia  riuicra^, 
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delle  materie  pili  haùi li  ,  e  che  concedono  iPaeJl:  e  Jl  deono  fiicglte- 
re  ,e  preparare  in  tempo  oportuno  . 

Capo       I  /. 

-j^  K  <.  o  R  A  noi  lodiamo,che  rArchit_ctto  auucrtifca  molto  bene,che  nelle  opere  fue 
f^'  C^  egli  non  dilegui  di  far  cofa  nella  quale  dapoi  ch'ella  Lira  terminata ,  e  che  fi  do- 
^ìfe'  ueraincaminareal  fuo  fine,  le  manchi  poi  quelli  materia  della  quale  s'hauerà  4q 
prelupoi'co  di  Icruirfi,  cofi  per  tcrmezza  di  tutta  l'opera,  come  anco  per  gli  orna- 
menti d'ella  i  ne  ùccia  in  modo  che  ella  (\  debbia  ricercare  altrouc  di  lonuno ,  e 
condurla  poi  con  molta  fpela,  e  trauaglio  come  hanno  fatro  molti .  Laonde  farà 
prudente  con  figho  il  faperfi  lerui  re  di  quelle  materie,  che  producono!  propri; 


paeli ,  o  ctjc  a  alcroue  i\  trafportano  con  facihtà,  e  delle  quali  ne  potranno  haucre  in  certo  modo  mojta 
quantità,  e  douitia  per  lopere ,  e  fopra  tutto ,  che  elle  liano  atted  riceuere  compitamente  quelle  forme 
z.Phvfic.  delle  parti,  che  noi  defidcnamo  di  fare ,  e  perciò  diil'c  Auerroe  :  Artmm  operano  pendet  à materia ,  aui 
com.14.  Jcc.'irtdum  faciunt  tllam  j  aut  fccurtdum  prxparant  illatn  adrecipiendum  /AW^,  intanto  chea  conolchi 
S'id""  ^^^Pf'^ifamente ,  che  altra  materia  che  quella  fola  vi  fi  poteflc  ne  meglio ,  ne  più  propriamente  addatta- 
icena  i.    rc  :  vero  è,  che  (  coni  e  dille  Pia  uto,)^ro^^  materia  eli  ^fiprobum  adhibcs  fabrum . 

Grandissima  per  eertoe  Ja  comodità  della  Citta  di  Napoli  fra  le  altre  d'Italia  per  alcune  for- 
ti di  materie  da  fabricare  ;  laqual  cofa  habbiamo  oflcruata  con  ammirationc  .  Pcrcheoltrea  Cartelli 
cficnda  il  fuo  lìto  pendente,  e  decliue  verfo  al  mare ,  e  fotto  alquale  di  pi  imo  tratto  (\  ritrouano  le  pie- 
tre  de'  tuffi,  d'honcfta  grandezza,  lequali  per  la  loro  leggicrezza,  e  porofità  fono  molto  atte  al  murare  ;. 
fotto  a"  tuih  cauano  la  Pozzolana  di  color  bianco  alquanto  rimcfib ,  &  ottima  nelle  malte ,  e  fotto  alla 
Pozzolana  ritrouano  il  Grapillo ,  oucro  Serepillo  (  come  elfi  dicono  )  ilquale  è  vna  materia  alquanto 
gialletta,  e  come  pezzetti  di  tegole ,  ò  embrici  pcfti:  ilquale  ferue  à  tari  terrazzi ,c  del  più  minuto  l'ado- 

pran0 
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prano  per  Granzolo  ncU'intonacar  k  mura .  Di  modo  che  nella  maggior  parte  de'  Siti,  che  Ci  fabrica- 
no,  cc'habburao  veduto  d  cauare  le  pictre,e  la  Po2zolana,&  il  grapalto,d:  modo  che  non  gettano  \'ia_ 
cola  alcuna,  e  ipccialmcntcdouc  fanno  le  cantine  ibtterranec,  che  ciH  chiamano  Lamie.  Laqual  co- 
fa  la  Natura  non  ha  conccflo  così  largamente  ad  altri  luoghi  d'Italia. 

A  K  e  o  R  A  la  natura  è  (tata  fempre  \aga  di  produr  diuerfe  Ipecie  d'alberi ,  fecondo  la  varietà  de' 
Pacfi  i  Perche  (  come  dice^  Paulama  )  apprelfo  al  tìume  Acheronte  ndli  Thefprotide  nafceua  la  Pio-    u, 
pa  bianca  ,  della  quale  H  fcruiuano  ne'facrifici  in  Olimpia  ,  di  la  Hercole  la  reccò  poi  inGre-foo'^;. 
eia  :  All'  Elopo  fiume  della  Beotia  s'alheua  il  Giunco  in  molta  altezza.   Alle  ripe  del  fìumo      *''* 
Meandro  nella  Caria  crefcc  felicemente  la  Mirica ,  ò  Tamarigio  fempre  verdeggiante .  La  Pcrfca^ 
IO  gode  mirabilmente  dell'acque  del  Nilo,c  fpecialmente  nella  Tebaide  ;  in  tanto  che  (come  dice  Gale- 
no) vxne  albero  grandiffìmo.  All'Alfco  in  Arcadia  nafce  molto  bene  l'Oleaftro,  ò  Zìa  Oliuo  Saluatico  i  ^'^''"*^ 
ilquale  (come  dice  il  mcdefimo  )  fu  portato  da  Hercole  da  gl'Hiperborei  Aquilonari .  Hebbero  opi'  lib.;. 
nione  gli  antichi,  che  la  Piopa  allignafie  molto  bene  à  lungo  il  fiume  Pò,qui  in  Lombardia,detta  Gal-  ^'^'  ^^^' 
lia  Padana  rtuttauia  ella  fi  ritiouacopiofamente  per  tutti  i  luoghi  humidi^ecosì  fi  potrebbe  dire  di 
molte  altre  fpecie  di  Iegnami,lequali  fono  tocche  da  Plinio,ma  noi  attendiamo  folo  à  quelle  cofe  j  che  libro  i  tf. 
poflbno  leruire  al  comodo  delle  fabriche,e  non  alla  curiofìtà  del  nominarle.  *       cap.iJ.* 

Il  Regno  di  Boemia  lì  può  dir,  che  abbonda  di  tutte, ola  maggior  parte  delle  fpcciedi  mate- 
rie da  ediHcare,comc  pietre  da  lauoro,bianchc,gialaftre,erofIepiù,e  meno  trattabile,  e  doue  fono  in 
gran  copiai  tuffi,  &ifairi,&altrcfì  le  crete,  e  fabbie  boni/lime  da  murare.  Sono  abbondanti/lìmi  di 
ao  AbictijC  Laric!,e  Sapine,c  Faggi,e  non  pochi  Roui,&  Olmi .  Vero  c,che  elfi  hanno  non  poca  difficul- 
ta  delle  pietre  bianche  da  far  Calcina ,  come  à  Przenitz  terra  murata ,  e  vicino  al  La"-o ,  e  bofchi  fer- 
uendofì  d'alcune  pietre  nere  i  che  però  fanno  ottima  calce  ;  ma  con  maggior  corto,  che  qui  da  noi . 

E  r  E  R  parlar  di  quello ,  c'habbiamo  o/feruato  làin  quc  Paefì,  nella  Franconia,e  nella  Bauiera,  e 
Palatinato  ancor  elfi  hanno  grande  abbondanza  di  legnami,  e  parimente  à  Norimbergo,  per  la  vicini- 
tà de' bofchi,  ne  vi  mancano  diuerfe  fpecie  di  pietre  da  lauorarc,  e  da  murare,  &anco  lafabbia  ef- 
fcndo  il  piano,  &i  colli  là  d'intorno  :  e  fpecialmente  à  Norimbergo  tutti  di  materia  Sabbionicciaic 
così  hanno  anco  non  poca  quantità  di  calcine,&  altre  materie  da  fabricarc .  Laonde  potrebbono  fare 
qualunque  forte  d'edifìcio,così  publico,come  priuato . 

Concordemente  Vitruuio,e  Plinio  dicono,  che  dairApcnnino  fino  al  Pò  di  Lombardia^,  w,  2  e  (; 

3°  &  in  altri  luoghi  di  là  dal  Mare  non  fi  ritrouafabbiadicaua;  cioè  fra  iherrcno  della  campagna:  e  ìx^  li  .^V.  ' 
ragione  (  fecondo  noi  e  tale)  pofciacheà  quefta  parte  non  vi  fono  torrenti ,  ne  fiumi  ,iqualifcendo-  "P-iJ- 
no  da'  monti  petrofi,&  habbiano  portato  la  giaretta,ela  fabbia,  e  così  formontando  di  tépo  in  tempo 
rhabbino  lafciata  nella  campagna ,  come  tanti  altri  dalla  parte  di  qua-  che  fcendono  dalle  montagne 
lequali  diuidono  la  Germania,e  la  Francia  da  quefta  parte  dell'Italia,  iquah  tutti  portano  materie  at- 
te a  far  la  fabbia,mà  di  cflli  parlaremo  altrouc .  cap.S. 

Vi  sono  alcuni  Paefì  talmente  fterili,  e  penuriofì  di  tutte  le  cofc  neceffarie  al  viucrc,  &  all'habi- 
tare  politicamente ,  cheè  merauiglia  grandilfima ,  come  il  territorio  de  gli  Icihiofaci ,  che  per  la  mag- 
gior parte  (  come  riferilce  Strabone,  )  cgh  è  fenza  alberi  fruttiferi ,  &  anco  vi  è  grandiflìma  carcftia  di  libro  i  ;  : 
Palme,  e  de  Tamarigi,  e  d'altri  legnami  per  vfo  delle  fabriche.  Laonde  da  cotal  penuria  foprafatti  fi  ^iJ- 

40  fcruono  dell'offa  di  Balene ,  che  chiamano  Cetori ,  &  anco  di  Scorze  d'Oftriche,  e  parimente  delle  co-  ^''"^^  '  ^' 
ftolc  di  que'  pefci  per  far  le  traui  :  e  de*  puntelli  all'insù,  e  poi  delle  mafcelle  fanno  le  porte  mobili  del-  ^^°' 
Iccafc,e  Plinio  dice,  che  al  fiume  Albi  ìGcdroifi  nell'Afìa  maggior  moftrarono  al  Capitano  d'Alef-  libro?. 
fandro  Magno  l'offa  de'  Pefci,  lunghe  40.  cubiti ,ò  fla  6o.picdi  noftrani.  "P'S» 

E  T  1  L  Paefc  della  Babilonia  tu  fempre  come  nudo  d'Alberi,eccetto,  che  era  produceuole  di  c^rin 
quantità  di  Palme.   Perciò  (dice  Strabone,)  che  vfaronoà  farle  habitationiloro  piantando  legni  di  libro  kT. 
Palme  in  forma  di  colonne ,  a'  quali  metteuano  altri  legni  per  trauerfo ,  e  poi  da  colonna  à  colonna_>  ^s»» 
rauoglieuano  funi  fatte  di  paglie,  e  di  farmenti  :  e  quelle  colonne  coloriuano  in  varie  maniere:  e  nel  ri- 
manente faccuano  poi  i  piani,  e  fino  i  tetti  fenza  tegole  :  e  tutti  in  volto  i  effendo ,  che  in  quc' paefì  non 
vi  pione  mai .  Le  porte ,  e  le  fineftrc  le  faceuano  poi  di  bitume,  e  le  intingeuano  di  fopra  via . 

50  E  s  s  E  N  D  o  la  Spagna  in  Clima  molto  caldo ,  &  in  gran  parte  ingombrato  dà  grandifTimi  mon- 
ti pctrofì ,  iquali  tengono  le  neui  gran  tempo  dell'anno .  Per  Io  che  fi  caufano  molti  torrenti,iquali  fi 
diffondono  qua,  e  là  per  le  fue  Prouincie  :  quindi  e, che  perla  maggior  parte  le  pianure  fra  terra ,  co- 
me nella  Caftiglia  vecchia, e  nuoua  fono  piene  di  pietre  focaie  delle  quah  fi  fcruono  al  murato, 
mifte  con  fabbia,  e  poi  verfo  alle  Marine  fi  ritroua  la  cr4ta ,  &  il  terreno  ;cretofo ,  come  nella  Catalo- 
gna, e  nella  Valenza,  à  lungo  al  fiume  Ibero,c  parimente  nella  Sceuilla,òue  fanno  i  mattoni,  chedop- 
po  cotti  riefcono  molto  leggieri ,  vero  e,  che  gli  adoprano  ne  gli  edifici  anco  fenza  cocere  cofi  m  urati 
mn  creta^ . 

Q     3         Herode 


17S  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

H  E  R  o  D  E  Afcalonita  haucndo  determinato  a  tempi  d'Aiigufto  Impcratoicdi  riedificare j1  Tem^ 
pio  di  Kiciòfol;ina5non  puote mai  con  alcuna  ragione perfuaderc al  popolo,il-qua]e  dubitaua  di  qual- 
che incomodojò  iìnilho  che  auuenille  per  il  quale  non  ii  porefle  poi  condui  1  e  tanta  opera  a  paicttio- 
ne,  le  non  quando  egli  conf'oi  tò^c  promifie ,  che  non  Ipianarcbbe  il  Tempio  vecchio  le  prima  egli  non 
hauelle  in  pronto  tutte  le  cole,  che  fufiero  ftate  bifogncuoli  all'incaminarc ,  e  lìnirequell'opera ,  che 
furono  1 000.  carra  per  condurre  le  materie  j  poi  1 0000.  Artefici  molto  periti  dell'arti  loro  1000.  Sa-^ 
ccrdoti ,  come  Decurioni ,  e  molti  fopraftanti  per  riucdere  quello ,  che  fi  andaua  facendo  di  tempo  in 
libro  I  y.  tempo  ;  e  così  incominciò  l'opera ,  e  nello  Ipacio  di  noue  anni  e  mezo  tu  finito,  &  ornato  tutto  il  Tem- 
cap.14.     pio  5  &  ancor  Ponici  d'intorno  ad  elìb,  come  dice  lofefFo. 

libro  H  A  V  E  N  D  o  delibcrato(come dice  Herodoto)Cheope  Faraone  d'EgittOjdi  edificare  vnaXua  ma-  i  o, 

fàc.  1 17.  rauigliofa  Piramide  egli  volle  prima  preparare  le  pietre,  lequali  tutte  fece  ifcauare  da  monti  d'Ao-abia, 
Jibro."..  che  fecondo  Strabone  erano  diicoftÌ4ooo.ll:adij5Òiìano  5oo.miglia,conducendolegiìipcrilfiume 
Nilo ,  ilquale  haueua  il  corfo ,  e  'etto  aflai  protondo,  e  diritto  ,  e  parimente  traghetarlein  altri  minori 
valcelli,e  condurle  sii  per  il  canale  fatto  à  mano,  per  ipacio  di  cinque  ftadij,  tutto  a  volto ,  &  isbarcark 
al  monte  Africo  doue  fi  doueuano  Liuorare  :  Vi  confumò  dieci  anni  di  tempo  con  i-oo.mila  perfone  : 
bLnche  Plinio  dica  5  70.  miliari  quali  (x  mutauanodi  mano  in  mano  ogni  tre  mefi;accioche  elfi  fufl'ero 
più  forti  alle  Litiche  :  parte  de'  quali  attendcuano  à  cauare  le  pietre  ne' monti ,  e  parte  ànauicarle  giù 
pei-  il  fiume,  e  parte  poi  le  fcaricauano  qua  e  là  per  terra . 

E  I'  E  R  e  I  ò  noi  lodiamo  grandemente  con  quefti  efempij,chc  ^\  apparecchino  buona  parte  delle 
materic,e  mafiimamétc  quelle  che  lono  più  necellarie  alle  fondamente,  &  alle  mura, Se  all'inalzare  Te-  20 
dincio,  perche  òfacendofi  elle àlpefe  del  Padrone,ouero  comprandole  da  particolari  allhora  le  ne  ha- 
uc!  a  miglior  mercato  di  primo  colto ,  &  anco  le  faranno  condotte  a  minor  prezzo ,  quando  non  vi  fard  . 
alcuna  necefl[ltà,e  bifogno:  oltre  che  mentre  le  materie  (tanno  raccolte,e  ripofate,fi  rafRnano,e  fi  fanno 
m  igliori ,  onde  per  coniequenza  vengono  a  far  maggior  fattione ,  e  pofcia  fono  molto  pronte  ai  con- 
linouaredell'opeiJL^ . 

E  CERTISSIMA  cofa ,  chc  tutte  le  pietre ,  ò  fiano  di  monte  ,0  di  caua,  ò  d'altro  luogo ,  quanto 
più  ftano  canate,  fi  ratìinano,  e  moftrano  le  loro  faldezze ,  ò  debolezze,  per  ilcimento de' giacci,e  ven- 
ti ;  in  modo,  che  conolciute,  che  fono  alcune  d'effe  fi  difpongono  per  far  gli  ornamenti,  altre  per  colli-  , 
gar  le  mura,  &  altre  (\  gettano  nelle  fondamente  ;  ma  quelle  che  fono  marcie,  e  putride  fi  deono  gettar 
da  parte  ,  e  cofi  rcgette  ftiano  fuori  d'opera,  ad  immittatione  de  que'  foldati  inualidi,  e  da  poco ,  iqua-  50 
il  lono  regetti  dal  numero  di  buoni ,  e  \  alorofi .  Cosi  anco  i  mattoni  di  terra  coita  fentcndq  le  piog- 
gie,  &  1  giacci  cffendodi  terreni  buoni,  e  ben  laiiorati,  econuencuolmcnte  cotti  nella  Fornace  (i 
raffinano,  altrimenti  (\  ipaccano,e  iì  frangono,  e  qucfte  non  lodiamo,  che  fi  mcttino  in  luogo  alcuno, 
che  fia  ,ò  nelle  tondamente',  ò  nelle  mura  ancoraclie  fuflero  al  cofpe:to  5  polciache  la  cLboiezzaloro 
non  comporterà  d  regger  alcuna  lotte  di  pefo. 

E  p  A  R  j  A  N  D  o  delle  (.Saltine  ancor  c'ìiz  bagnate ,  e  confcruate  nelle  foffe  fi  fgallano.,  e  fi  disfan- 
no ,  e  nuceraiio  meglio,  perilchc  rendonfi  di  maggior  fattione,e  fono,più  trattabiJi,c  di  miglior  patta,  . 
&  hanno  maggior  neruo,  e  torza,  onde  per  confequenza  1  ifultano  di  maggior  preia  nelle  mura .  Poi  i 
legnami  per  le  nanamente ,  e  per  i  coperti,  e  molto  più  per  i  foffitti,  e  porte,  e  feneltie  :  mentre  che  fia- 
no tagliati  a'tempiconuencuoli,eiipo(l:i  ;  e  conici  uati  all'ombra  fuoii  del  Sole,  e  delle  pioggie,  e  de'  4» 
venti  ;  eflì  fi  afciugano  d  poco  à  poco ,  e  di  dentro,  e  di  fuori  fenza  violenza ,  e  non  (\  torcono ,  ò  fendo^ 
no  :  intantoche  non  fanno  poi  mutatione  alcuna ,  quando  effe  fi  mettono  in  opera ,  e  cofi  fi  potrebbe^ 
dire  delle  altre  materie . 

Ma'  o  I  tr  e  atuttequeftecofequandoilPadronefaràvnagagliardaprcuifionedellemateriei 
dopoché  egli  ne  hauera  latta  la  fpefa  per  vna  volta  tanto,  ncfentirà  poigrandil]unaconfolatione,e 
piacere  nel  rimanente  del  tempo  auuenires  percfie  latabrica  anderd  gagliardamente  all'innanzi  j  ia 
modo  che  parera(pcr  modo  de  dire,)che  ella  nafca,e  crcfca  da  fé  Iteffa,  nò  che  ella  paia  venir  tatta  vio- 
lentemente per  mano  de  gli  huomini ,  oltre  che  il  Padrone  moftra  che  egli  habbia  ingegno ,  e  forze  ;  e 
la  generofitd  dell'animo  :  onde  ne  venird  lodato ,  e  comendato  da  tutti  ,  &  alla  fine  conofcera  da  fo 
ftcffo,  &  anco  lo  potrà  compreneierc  ogni  huomo  digiudicio  ,  che  tutte  quelle  cofe  le  faranno  ttate  50, 
d'auantaggio  grandiffimo .  •  ■ 

L  E  N!  ATER1E  vogliono  cffcr  tali,  che  pcr  qualità  polTìuo  coflruirc  tutto  il  corpo,  c  le  parti  prin- 
cipali dell'edificio ,  e  perciò  è  neceffario  haucr  quelta  auuertenza ,  che  altre  materie  ^\  conuengono  d 
coftruire ,  &  eleuare  vn  genere  d'edificio  >  àaltre  ad  yn'altro  :  e  fra  tutti  1  generi  d'edificij,e  differente 
i  Tempij ,  &  i  Palazzi  public!  de  Prencipi ,  ò  fiano  delle  Republichc ,  e  limili  altri  deono  cffer  fatti 
de  materie , che  per  loro  natura  fiano  molto  durabili  ,&  anco  fefi  puòdi  fpccie  nobile',  e  delicate .  Le 
prime,  &  anco  più  robufte,  e  grandi,  e  graui,  e  piene  d'ogni  bellezza  leruiranno  per  le  fondamente ,  e 

mura. 
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mura,  e  per  i  pi  uni,  e  tetti,  e  le  altre  poi  il  dii'iribiiiranno  ad  vfo  de  gli  ornamenti  ;  affine  che  fecondo  le 
Ijjcciir,  e  qii.iliu  loro  liano  dilhibuite  ne'  luoghi  piùconueneuoli ,  e  pollino  lar  validamente  l'ufficio  lo- 
10)  l-.iquaicofa  è  di  fomma  importanza  all'edificar  bene . 

E  Qj  A  N  T  o  alle  pietre  dice  Catone ,  e  Plinio, che  elle  fi  deono  cauarc  più  torto  nel  tempo  della  ^-^^j.^  ^; 
Erbate,  che  in  akun'akra  Itagionei  poiché  di  Primaucra  elle  fono  di  fubitootterc,edanncggiatcda'cap.ii. 
vcntiie  d'Autunno  dalle  pioggie ,  e  per  il  ioprauenente  Verno  i  giacci  le  rompono ,  e  fpezzano  tacii- 
mente .  Non  fi  deono  porre  in  opera  cauate,  che  fono  di  frefco,  e  maffimaincnte  allo  fcoperto,e  verfo   . 
Tramontana^  fc  prima  non  faranno  cimentate  da  quegli  accidenti ,  che  le  poffono  dar  trauaglio,  e  no- 
cumento :  acciò  faccino  quella  mutatione  che  ricerca  la  loro  qualità,  e  natura  innanzi ,  che  li  ponghi- 
IO  no  a' luoghi  loro  desinati  all'opera.  Maquandonoihaueffimobifogno,eftrettezzadi  tempo  elicli  ,,^ 

potr.^nno  caùare  nel  tempo  della  Primauera,  e  lì  lafcmo  così  almeno  per  tutto  l'Eftate ,  e  Verno  fe- 
gucnre  , onde  quelle  che  rcfifteranno  a  Venti  ,&  alle  brine,  &  a' giacer  lì  potranno  collocare  in  ogni 
luogo,  ÓL  al  fcoperto,  e  l'altre  poi  danneggiate,  e  rifentite,come  inutili  alla  fatica  adoperarle  nelle  fon- 
damente, e  nelle  mura,e  nell'altre  parti  di  manco  importanza . 

Per  qj'  e  l  l  o  che  noi  habbiamo  potuto  giudicare  gli  antichi  prima  che  faceffcro  dar  principio 
alle  opere  reali,  e  di  molta  importanza faceuano  prima  far  faggio,  &  cfperienza delleforme , ò  Modo- 
nature,  che  doueuano  fare  i  loro  ornamenti,  innanzi  che  cffi  lafciaflero  metter  mano  ne'  Marmi,  e  nel- 
le altre  materie  di  molto  prcggio,e  valore,  e  difficili ,  e  molto  lunghe  à  condur  al  line ,  &  à  perfettione, 
hiqual  cola  lodiamo  ancor  noi  grandemente.  Perche  fé  altro  non  ne  fiiccedelìc'  di  benefìcio,  certa  co- 
so fa  e,  che  tutte  le  cole,  e  mailìmamente  quelle  doue  interuiene  l'opera,  &  il  magi  fiero  de  molti,  che  cl- 
ic non  riefcono  così  bene,  &  efattamente  alla  prima,  e  così  apuntino  come  lì  vorrebbe,  &  in  quella.^ 
maniera,  chcquando  elle  fi  anderanno  elperimentaiido,e facendo  più  d'una  volta,emaffimamenteal- 
Ihora  che  interuengono  le  mani  de  maeftri  non  molto  pratici,&  intendenti  dell'arti  loio,elìmighanti. 

'DELLiA   GENER<^TrONE  ,    E   N^^TFRoA   T>E' 

Alarmi  3  e  Jllijii  de  "uartt  colori  in  generale  ad  njjo  de  gli 
edifici.  Capo  III. 


^a'^V v  p|rZ)^  %ly&    stantia  tn  qua  vincit  aqua ,  perche  le  pietre  dure  e  pcfanti ,  &  i  marmi  fono  gene-  minerai, 
V  >i r-T'-m.-^r-^  vHs  W    j-jt]  tl^^ituo  chc  dì  vapotc  .  Theofrafto  dice,  che  le  pietre  fi  generano  d'una  ma- 
teria pura;  &  eguale  ^  òperconfluflbjò  per  colamento  feparatodafe:echeogni 
pietra  abbonda  di  terra,  &  alcune  di  acqua .  Auicenna,&  Alberto  magno  affer- 
mano, che  le  pietre  fi  generino  d'un  luto  vifcofo ,  &  acqueo ,  mefcolato  di  terra  con  quefte  parole  :  La^  in  libre» 
pidcs  effe  tn  d/tpltci  o- e  ne  re ,  idejì  aliqttos  ah  andare  aqueo ,  citm  ficco,terreo-^  CT"  aliq'Jos  cum  ficco  aqueo  ;  fed  mineraL 
magis  cumterreovt Marmora ,  le  quali  opinioni  lono  del  tutto  contrarie  ad  Ariftotele.  Ilfuccopie- 
40  trìHco  hàin  fé  fedirne  acqueo  fpcflìto  dal  foco,tienedel  corretti uo,  come  nel  fondo  del  Mare,  doue  fi 
generano!  Coralli. 

L  A  o  N  D  E  la  caufa  efficiente  della  generatione  de  Marmi ,  e  dc'mifli  èvna  certa  virtù  minerale, 
laquale  mediante  la  conglutinatione  terreftrc  dell'humido  efficcante,e  caldo  digeftiuo,produce  ò  Mar- 
mi,  ò  Metalli,  ò  altra  cola  fra  quelli,  e  quelli  ;  fecondo  che  1  a  materia  è  più  e  meno  atta  d  produrre ,  & 
la  buona,  e  mala  difpofitione  de'  marmi  viene  per  via  dell'humido,  ò  fecco^  ò  terreo,  ò  l'indifpofirione 
del  caldo,  ò  freddo  cooperante ,  onero  per  la  indifpofitione  del  luogo  particolare,ondc  fi  fanno  molto 
dure,  &  indecibili,  e  talhor  tenere,  e  frangibiH . 

Le  p  I  v'  nobil  pietre  da'  Greci ,  e  da  Latini  furono  adimandate  marmi ,  i  quali  fono  di  diuerfe 
fpecie,e  perciò  toccaremo  qualche  colli  della  foftanza  loro;  oue  fi  generano ,  e  le  caufc  della  luftrezza , 
50  &opachità, ecolori, edelladurezza, etenerezza, egrauità,  eleggerezza,  e  parlando  in  generale;! 
marmi  fi  generano  diuerfamente  fecondo  il  Clima  del  Cielo ,  e  la  regione  doue  fi  ritrcua  la  natura  va- 
ria df  1  terreno  nel  quale  fa  più,  e  meno  imprcffione  il  Sole  :  Perche  vediamo  che  le  pietre  molto  dure, 
e  collanti  alle  percolfe  nafcono  per  lo  più  ne'  terreni  gaghardi ,  e  c'hanno  molta  foftanza ,  &  humore  : 
poi  le  pietre  ini  Ile  doue  concorrono  humori  acquei,  e  diuerfi. 

A  D  v  N  Q_y  E  fi  può  dire,  che  i  marmi,  e  le  pietre  fi  generino  di  diuerfi  colori  principalmente  per  la 
diuerfità  delb  materia  che  può  generarci  cotta  dal  caldo,  ilquale  ha  forza  di  fcurirc  il  lucido,  e  ichiara- 
re,  e  lullrare  il  icuro ,  fecondo  che  ritroua ,  che  cjueflo  fia  più  habile  àx  quello ,  come  vediamo  tutto 

dì  nel 
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De  gene  dì  nel  fare  i  fmalti  à  foco,  e  le  vitriatiirc  di  vafi  di  terra  ;  raà  chiariflima  cofa  e,  come  dice  Ariftotelecon 
tiu  Se  co  qm-iie  parole  :  NcccJ/ahum  ejì  cor  por 4  mixta  ex  omnibus  conftare  elementis ,  non  ex  vno  tantum . 
^^^  O  N  D  E  fi  può  vedere  nell'Egitto  in  quella  parte  doue  fi  generano  molti  marmi ,  e  parimente  nella 

Tebaide,  laouenafceil  Granniro,  &altrcpictrc  molto  dure,  tutto  che  iìano  Regioni  caldiflìme,  e 
con  poche  humidità  apparenti  i  ma  però  dalle  humidità  fotterranec,chedifccndonodaquc'altiiIì- 
mi  mòti  ;  così  raccolte  al  bafib  per  virtii  dall'attrattione  del  Sole  s'indurifconojC  fi  pctrificano  grande- 
mente .  Ancora  tutte  le  pietre ,  fi  come  per  lo  piìi  nafcono  ne'  monti ,  così  parimente  le  loro  talde ,  e 
vene  caminano  ancora  fecondo  il  pendio  de' medcfimi  monti  ima  con  quella  diifercnza,  che  doue  il 
Sole  fa  maggior  imprcflìone,  in  quel  luogo  fono  ancora  più  mature,  e  durc,e  forti,  fi  come  vcrfo  Tra- 
montana clic  rimangono  alquanto  più  tenere,  e  paftofe,  ecomc  men  fattej  e  poi  ì  quelle  parti ,  che  ri-  io 
guardano  vcrfo  Lcuantc,  e  Ponente  fono  tra  queftc,  e  quelle  di  natura  temperate .  <" 

Ancoraché  i  marmi,  &  i  mifti  non  fi  ritrouano  in  alcun  paefe,  e  luogo  determinato  j  ma  qua, 
e  là  in  diuerfc  parti  del  mondo  ;  come  anco  i  Metalli ,  e  le  altre  cofe  miftc ,  doue  la  materia  fi  ritroua-. 
più  atta  alla  produttionc ,  tuttauia  per  lo  più  fi  generano  nelle  regioni ,  e  paefi  caldi  :  perche  il  Sole  hi 
forza  di  eflìcare ,  &aftrignerela  humidità  fottcrranea:  egli  echiarilfimo  dal  fatto  fteflb ,  poiché  là 
maggior  parte  de"  Granniti,  e  biggi,  e  rolTi,  e  tante  altre  forti  di  pietre  duriffimc,  che  oggidì  veghiamo 
in  Roma ,  &  altroue  ne  gli  edificij  anxichi  furono  condotte  la  maggior  parte  dall'Egitto ,  e  dalla  Te- 
baide ,  (\  come  i  Marmi ,  &  i  Porfidi ,  &  i  Serpentini ,  e  tante  altre  fpecic  furono  trafportate  dalla  Gre- 
cia ;  vero  è,  che  molti  fono  fiati  ritrouati  poi  qui  in  Italia ,  come  i  Granniti  teneri  nell'Ifola  dell'Elba 
di  rincontro  à  Genoua ,  &  i  marmi  bianchi ,  e  quelli  de  varij  colori  à  Carrara ,  &  altri  in  quello  di  Fio-  20 
rcnza,ePifa.  E  parlando  della  Lombardia  non  pochi  fono  quelli  ne' monti  d'intorno  al  Lago  Mag- 
giore ,  e  feguendo  tutto  oltre  lino  alla  Patria  del  Friuli  ;  ma  e  qucfti  e  quelli  non  arriuano  alla  bellezza, 
e  bontà,  e  candidezza  de  quelli  di  Carrara,  &  anco  di  là  da*  monti;  e  parimente  di  quella  bcllezza,e  fai- 
dezza ,  come  i  primi  :  oltre  che  fi  vede  chiaramente,  che  vn'iftcfio  monte  rende  gran  varietà  più  da  vni 
parte,  che  dall'altra, 
libro  jtf.      Dice  Plinio,  che  fi  come  le  fpecie  de' Marmi  erano  come  notte,  ad  ogn'uno  dell'età  fua,  così  egli 
<*P*7'     riputaua  cofa  difficililTima  à  voler  raccontare  la  differenza ,  e  numerofità  loro  ;  perche  vennero  quali 
da  molti  paefi:  e  perciò  la  maggior  parte  hebbero  il  nom  e  dalle  Proui  nei  e,  e  da' paefi,  oue  furono  ca- 
nati, alcuni  poi  da  quelli ,  che  gli  introduflcro ,  &  altri  finalmente  dalle  qualità  delle  macchie .  Il  pro- 
prio luogo ,  e  più  accomodato  dalla  Natura  per  il  generar  de' marmi ,  e  delle  pietre  è  fpecialmentela  3* 
terra ,  che  tiene  vna  certa  proportione ,  èc  acconcia  humidità ,  e  che  per  la  iua  fodezza  non  può  facil- 
mente efalare  il  vapore.  E  però  l'ifole  della  Grecia  fparfe  per  il  Mar  Egeo,  &  altri  luogifimili,che 
abbondano  del  fuco  acqueo,  ò  dcll'humido  ontuofo, ò  vifcofo ,  col  mczo  del  caldo,e  fccco,hanno  fpe- 
cialmcnte  prodotte  tanta  diuerfitd  de  Marmi  ;  onde  d  vede  chiaramente ,  che  i  marmi  duriifimi ,  e  lu- 
Itrilfimi  abbondano  dcli'humor  acqueo,  proportionataméte  mifi:o  col  humor  terreo^  e  la  loro  durezza 
prouienc  dalla  ficcità  temperata  con  ladifpolltione  principalmente  della  materia,  e  del  luogo,  come  i 
Porfidi,^:  i  Scrpcntini,&  altri  di  limili  nature . 
i.deGc-      Poi    IL  colore  ne' Marmi  è  caufato  dal  mefcolamento  del  humor  lucido,col  diaffano  come  l'oc- 
ncr.  com  ^.^Jq  dell'animak-jC  fecondo  la  Dottrina  d'Auerroe  dicendo  :  Mijiio  non  cjt  >Tcneratio  jìmpliciter .-  neque 
2.  colli".'  alter  Atto ,  fcd  compojita  finnt  ah  elementis  fecundum  mijìionem ,  e  poco  piìi  oltre  afferma  così  :  Mifittm  40 
cap.i.      quodlihctconfijiit  in  dominio  partis  calida  agentis ,  ^  partis  humtd.tpaticntis.   Onde  il  lucido  ne  da  il 
4.  Mcth.  fjj^n^o ,  &  l'ofcuro  il  nero ,  come  parti  eftreme ,  &  i  colori  vengono  à  efler  il  vermiglio ,  il  verde ,  &  il 
De  fénVii  giallo,fotto  a'  quali  come  à  generi  d  riducono  dopoi  tutte  le  altre  fpecie . 

eséfato.       ARISTOTILE,  «3d Aucrroe vogliono ,cheil colore, claperfpicuità  ne'marmi,ene'miftìfiano 
De  (enfu  i^Q]i'cfti-(.mita  del  corpo  caufato  dalla  mifi:ionc  della  materia ,  che  cagiona  il  bianco ,  con  trafpaicntiaj 
e  con  qualche  limpidezza  ;  fi  come  la  opacità ,  e  quella  ofcurità  condcnfata  caufa  il  color  nero.  E  affai 
chiaro  che  i  Marmi,  ne  le  pietre  che  riceuono  bene  il  lufiro,  &  il  pulimento  non  hanno  meati,  ne  ven- 
ne aperte;  per  le  quali  elle  poffino  mandar  fuori  ne  attraherc  alcun  humore:  e  però  quelle  humidità, 
che  talhor  appaiono  foprad'cffi  fono  portate  da'  Venti  Siroccafi,  lequali  fi  fermano,  &  apparonofo- 
pra  d'elfi,  come  fa  l'halito  nofì:ro  fopra  a'  fpccchi  :  Effendoche  le  pietre ,  ne  meno  i  metalli  non  hanno  50 
Piante  alcuna  porofità,  come  hanno  i  Ifccrpi,  e  le  piante  per  la  rarità  loro ,  come  habbiamo  da  Ariftotele.  Par- 
lib.i.c.i.  landò  largamente  tutte  le  pietre  che  fubitopcrcoffe  mandano  il  foco  fi  poffono  chiamare  Pirite,  per- 
»C'4i>4'.  ^-hei  Greci  chiamano  il  foco  con  quefta  parola  Pir ,  dalle  quali  fifaPirite,ePiropo,  e  Piramide,  e 
•  tante  altre,  che  non  raccontiamo. 

-T  V  T  T  o  che  noi  habbiamo  detto ,  che  le  cauc  de'  marmi ,  e  dell'altre  pietre  che  fono  volte  dà  Lc- 
uantc fino  à  mezo  dì  ;  e  feguendo  à  Ponente  prodiichino  le  materie  molto  più  fine,  e  per  confequenzà 
anco  molto  durabili  (per  le  ragione  dette,)  oltre  che  pare  che  voglia  anco  la  Naturai  effendo  afpctto 

più 
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più  benigno  :  tuttauijlKibbiamoIccaucdc  marmi  di  Carrara,  Icquali  riguardano  àpimcovcrfo  Tra- 
monuna ,  e  nientedimeno  fono  oltremodo  fìmirimi ,  e  nobilifllmi  non  lolo  fra  quelli ,  che  fìano  in  Ita- 
lia a  mi  forlì  che  lì  rinouino  in  qual  lì  voglia  altra  parte  dell'Europa , 

'DELLE  CAVE  ^MriCHE  T>E'  MARMI,  E  MISTI 

de  "Vani  colon  :  e  della  dmerfita  loro  vfati  da  Greci,  e  da  Romani, 
^  altri  Popoli  muarie  maniere.      Capo   El^, 


'^^    f fW5^?^^  O  N  D  E  V  E  parer  mcrauiglia  alcuna,comc  dice  anco  Cicerone  ;  fé  nella  Grecia, 
••^'  ^T^'^^ì^l  M  ^  "^^i"''^^^^  minore  li  ritrouarono  cotanti  generi  d'edihci,e  tutti  ornati  di  marmi  : 


e  parimente  tanca  numerofa  quantità  de  Col(jlìì,e  Ihtuc  itosi  di  Metallo,  come 
di  Marnili  poiché  fra  tutte  le  parti  dell'uniucrfo  effe  furono  abbondantilTìmc  di 
molte  Ipecie  di  marmi,  cpictrenobililiìmc,  e  parimente  de  metalli:  fé  aggiu^ne 
poi  che  per  inclinationenaturalc^e  per  ftudio,dcoaeruanza  particolare  ipopoli 
Greci  lì  dilettarono  grandemente  deJrediHcare,e  del  dipingere,  e  fculpire  elica- 

donc  anco  cagione  le  ricchezze,  &  il  Info  grandillìmo  di  tutte  le  cofc. 
E  PERÒ  à  gra  ragione  poterò  effettuar  tutto  quello,che  le  cadcua  nell'animo,c  degno  della  gloria, 
poil:erita,ch'e(Ii  hanno  lafciata.  Ne  contenti  a  fatto  delle  fpecic  di  tanti  marmi  ch'elhhebbero  nelle 
jo  loro  i-Cegioni ,  e  paelì ,  andarono  talhor  nelle  Prouincic  Itraniere ,  e  molto  di  lontano  à  ricercarne  do 
gli  altri  con  auide  voglie.  Ma  alla  fine  tuttala  magnificenza,  e  grandezza  diquefiecofecaderdno  à 
terra,  e  perucnnero  lotto  agl'Imperio  Romano  trionf  itor  del  Mondo .  Laonde  furono  per  la  maggior 
parte  trafportarc  a  Roma:  e  però  mqueUo  luogo  con  quella  diligenza  che  lì  potrà  per  maggior  co- 
gnitione  della  liuteria ,  che  trattamo  noi  dclcriucrcmo  per  ordine  buona  parte  ò.d\<c  caue ,  &  anco  lo 
ipcciedc'marmi,de'quali  gli  antichi  lì  fciuirono.  ; 

;   La  p  I  e  t  li  A  Amianto  (  che  per  la  nobiltà  fua  connumeramo  ne'  marmi  )  nafccua  in  Cipro  :  li- 
mile air  Allume:  della  quale  per  ellcr  di  natura  arrcndeuole  fé  ne  faceuano  fila,  &  ordinaniì  tele,.e: 
veltimcnca  de'  Re  morti ,  con  lequali  abbrucciauano  i  corpi ,  &  in  elle  ferbauano  le  loro  ceneri,  &  i  Fi-' 
lolofì  Indiani  fé  ne  faceuano  vcftimenta,  per  lafciar  dopò  morte  memoria  allapofterità.  Diquclta 
30  pietra  gh  antichi  faceuano  anco  ilucignoh  nelle  lucerne,  e  lampade,  i  quali  non  lì  confumauano  mai 

le  non  mancaua  ad  elfi  la  materia  dcll'oglio  ;come  cauamoda  Diofcoride,  e  da  Plinio,  e  da  Hierocle,  libro  -tf 
&  altri  AuttoM .  Ella  lì  pettina,  lì  fila ,  e  tclfe,  e  lì  Iaua,&  anco  lì  purga  col  foco  :  e  di  natura  venoia  co-  cap.  1 5.  ' 
me  il  legnojdi  mediocre  pefo  di  fuori  ha  il  color  verdiccio,&  Endego  fcuro,ò  come  l'Agataimà  di  den- 
tro ha  del  aurato  declinante  alla  Porporina  argentata. 

•    La  r  i  e  t  r  a  Alila  nel  fiume  Gagà  in  Airo:&  in  Frigia  :  e  Plinio  dice,(ch'è  mangiatrice  di  corpi)fi  libj-o  ,^ 
caua  in  AiTo  di  Troia,d'una  vena,  e  che  per  fua  natura  facilmente  lì  sfende  :  laquale  per  tenere  del  cor-  cap.  i  <>.  * 
rolìuoj-iccdone  lepolcn  in  quaranta  giorni  magia  i  corpi  morti  iui  ripolti.  Galeno  dilfc  che  e  vna  fpe- 
ae  di  tuffo  mole,  raro,  leggiero,  e  frangibile ,  e  di  color  di  Pomice ,  e  come  dice  Diofcoride  c'hàalcu- ,.. 
^ ,.  ae  vene  profonde,  e  di  color  gialle  rolfcggianti .  A  tempi  nolhi  fé  ne  ritroua  nelle  caue  delle  pie- c'a'p^^^! 
^o  tre  nel  Trentino,!  a  alcune  valli,  tra  que'  monti  petrofi,  (Scoue  fi  caua  il  vitriolo  non  molto  fcolb  à  Lie- 
uego  buon  Caftello:  tri  Valfugana,e  Perfene. 

\-  I L  MARMO  Augufto  fìi  litrouato  neirEgitco,e  pollo  in  vfo  a'  tempi  fuoi,  & haueua  alcune  mac- 
cliie  ondeggianti,  e  crefpi  da' capi  :  onde  potiamo  crcxiere  che  egli  fia  quello,  che  à  Roma  ì\  chiama  ci- 
pollino di  color  biàco,e  vennato  di  biggio,  ò  beretino  ondeggiante  à  gruppi,  come  le  colonne  àiz\  Por- 
tico del  Tempio  di  Faullina  bora  San  Colmo ,  e  Damiano .  Altri  vogliono,  che  egh  fulfe  vna  fpecic 
di  marmo  nero  ,con  alcune  macchie,c  hanno  del  ferpentino . 

■  Poi  I  L  marmo  di  color  ferrugineo,chei  Greci  chiamano  Bafalte,òEafamito,{ii  anticamente  ca- 
io nell'Egitto,  verfo  l'Etiopia,  &  è  durillìmo,  e  di  quella  forte  di  marmo  à  tempo  di  Vcfpafiano  Impe- 
radore  ,tu  fatto  quel  gran  Simulacro  del  Nilo, con  fedici  puttmi ,  che  le  fchcrzanointorno,che  diede 
50-  indieio  dei  grande  accreicimento,  e  formontare  di  quel  fiume  :  ilqual  Simulacro  fìi  dedicato  per  cofa 

marauigliofa  nel  Tempio  della  Pace ,  di  qticfta  fpecic  di  marmo  (  come  dice  Plinio)  vi  f-u  anco  la  Ila-  jibro  t,c. 
ntadiMcnnonenelTempiodiSerapeinTebeiinmemoriacheegli fauori i Troiani.  Cornelio Ta- cap.7. 
cito  facendo  mcntione  di  quella  ftatua ,  come  cofa  marauigliofa  afferma ,  che  tocca  da'  raggi  ad  Sole  ''''•■Y^" 
rendeua  il  kionoquafi  di  voce  humana.  Onde  potiamo  credere ,  che  ella  fulTe  come  vuota,  e  cauer-  iac!i44. 
nofadentro  del  corpo . 

N  E  L  i."  1  s  0  I  A  di  Chio  (  come  afferma  Strabone  )  fi  cauano  de'  marmi  bianchi ,  i  quali  fono  no«  ''^'^°  ^' 
minati  anco  da  Piihioa  efi  tagliauano  nell'aitiiumo  monte  Pelleno  ■>  più  alto  di  tutti  i  monti  di  quel-  '^'^^*'  ^' 

l'Ifola: 
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rifola  :  pofta  tra  S  amo ,  e  Lesbo ,  e  fcofta  dal  continente  della  terra  circa  dieci  miglia ,  &  ha  di  circui- 
to cento,  e  venti  miglia,  e  più^.^ncH'Ifola  di  Rhodi  fi  cauauano  de  marmi  biancni  con  alcuncvcnc 
auree  per  dentro .   iimoltoverifImile,chcilfepolcrodiMauibloKèdi  Caria,  tatto  da  Artemiiìafua 
libro  I.   moglie  (come dicemmo)  fudccolhiitto  de' marmi  di  quel  pacfci  eflendo  che  nella  Caria  vi  erano        ! 
cap.7.     monti  ne'  quali  andcameatc  vi  fi  cauiuano  marmi ,  e  pietre  bianchilfimc  delle  quah  ne  faceuano ,  co- 
me oflbruano  ano  hoggidi  i  publici,  &  i  priuati  edirìci, à  gran  merauiglia  fplendidi . 
lihT0i6.      Mo;.T  I  vanno  dubitando  fé  la  Calamita,©  Siderite,  Heraclco  3  e  Magnete,  come  vuole  Plinio 
cap.ió.    (ial  nome  de  chi  Li  ritrouò  nel  monte  Ida  in  Candia ,  fui  fpecie  di  pietra  ,ò  materia  comporta  con  arti- 
iìcioilaquale  a  tempi  noftri  fi  ritrou.i  in  moke  partii'Scanco  nell'Ifola  Elba  di  rincontro  alla  marinadi 
Tofcana .  Ma  cinque  forti  furonoin  pregio  appreflbgli  antichijcioè  Etiopica,Macedonica,Antioche-  ^** 
na,  AlciTandrin  i ,  <k  Afiatica ,  e  per  lo  più  fono  di  color  ferrugineo ,  e  del  mcdefimo  pefo ,  onde  pare  > 
che  per  la  fimpatia  ha  virtù  di  tirarlo  à  fé .  Mi  fpecialmente  vi  è  il  monte  Magnete  vicino  al  Polo  Ar- 
tico ,  verfo  al  qu:ilc  tutte  le  lancette  delle  Boffole  tocche  con  la  Calaiiiita  riguardano,  e  fanno  la  fcorta 
ànauiganti.  Di  quarta  ipccie  di  pietra  furono  coftrutte  le  mure  ,  e  la  volta  d'un  Tempio  appreflbi 
Gentili  i  nel  qu.d  l'Idolo  loro  fabricato  di  ferro  ftaua  fofpefo  in  Aria ,  con  marauigliadc'  riguardanti 
e  così  fi  dice  dell'Arca  di  Mahomcto  primo  Rè  de  Turchi ,  venerata  da  cffi  nella  Mecha  Città  della.. 
Arabia  Felice.   La]iietr.iTheamedelaquale  fi  caua  ne' monti  dell'Etiopia  per  fua  natura  contraria 
alla  calamita  fcaccia  da  fé  il  ferro . 
libro  4.        Il-  MA  n.  M  o  Chari  Rio  fecondo  Plinio,fi  cauaua  nel  territorio  di  Hellcpia  Città  di  terra  ferma  di 
cip.  II.    rincontro  alla  Beotia  nella  Eubca'horaNcgroponte.  EStrabone  rifcrifce,cheChanrtioerafottoal  ^° 
cap.° ''^*  "^óte,i  punto  sii  la  ripa,  &  appre/To  v'era  Stira ,  e  Marmario  :  nel  qual  luogo  fi  cauauano  le  colonne  di 
Ibi-oio.  marmo  Chari  (Ho,  equini  era  il  Tempio  d'Apolline  tutto  di  queftalbrte  di  marmo  i  come  atferma_> 
ICC.  iSi.  Pomponio  Mela ,  querto  marmo  era  tenuto  in  primo'  grado  di  nobiltà  perla  varietà  delle  machie ,  & 
^  '^°  ^'    alti  i  dicono ,  che  egli  tcneua  del  color  verde  .  Di  querto  marmo  furono  fatte  quafi  innumerabifi  co- 
lonne apprertb  a'  Greci ,  Se  anco  a'  Romani ,  e  come  diremo  poco  appreifo . 

Fra'  gli  antichi  fi  fa  foucntcmentione  dd  marmo  Corinto  di  color  citrino  Armoniaco,del 

quale  fc  ne  ritrouaua  in  grande  abbondanza  ne'  monti  della  Città  di  Corinto ,  egli  era  molto  à  propo- 

fito  per  far  colonne,  e  corniciamenti  fopra  ad  efie ,  &  altri  fimiglianti  cofe  ad  vfo  de  gh  edifici);  pofcia- 

Hlu-oi    <^'ic^iin^'if<^'''cu^l""fe''^^'5'^'ii*^f^'"pocontralemolertie,&ingiuriede' tempi.  Appreifo  a*  Lacedemo- 

fac.245.  ni  (come  hibbiamoda  Paufinia)  nella  Villa  chiamata  Crocea  fi  cauauano  i  marmi  Crocei,cioègial-  ^'^ 

li ,  ò  del  color  del  zalfcrano  molto  nobili'per  fcolpire ,  e  farne  ogni  altra  cofa ,  poiché  refifteuark)  ga- 
libroi.  gliadamente  all'Aria,  de' quali  come  aiferifeeil  medefinio.  Ecchiolc  Spartano  ornò  il  Bagno  pu- 
fac. loi?.;  blico  di  Corinto. 

Mentre  gli  Efifcfi  trattarono  di  fare  il  Tempio  di  Dianatarito  celebre  al  Mondo ,  fh  mefib  in 

libro  ic.  coniulta  (  come  dice  Vitruuio)  di  feruirfi  dell'uno  di  querta  forte  di  nnrmi ,  cioè  l'Erfefo  loro  proprio 

cap.7.     enaturak-,ilquile  àcafo  ricrouò  Pifidoro  paltorc,  mentre  egli  paiccua  le  pecore,  fui  montevicino 

otto  ftadij  ai  Tempio ,  il  fecondo  fu  Eraclco ,  il  terzo  Pario ,  il  quarto  ,  e  quinto  Proconedb ,  e  Tafio; 

de' quali  fc  ne  parlerà.  Il  mì  umo  Eracleo  fi  cauaui  al  S?no  Meliaco  nella  Tracia  non  molto  lungi  da 

.     .    Effefo,  del  quale  fra  gli  altri  cdificij  fu  fatto  vnnobililfimoAnfithcatro  apprertb  à di  tanto 

fplendore,  &  ornamento ,  che  fu  tenuto  cofa  merauiglio/iflìina .  '        % 

Il  ma  a  m  o  Imettio,che  fi  cauaua  nel  monte  Imettio  vicino  al  Pentelcnfe,  non  lungi  ad  Athenc; 
nell'Attica  porta  al  mare  ;  e  perciò  pacfc  rterile ,  afpro ,  e  difugualc  ;  della  quale  era  capo  Athenc,  &  il 
monte  Imettio  teniua  il  prencipato  di  tutti  i  monti  della  Grecia  >'  e  per  la  qualità  delle  glebe  de'  mar- 
libro  9.   mi,  &  anco  perche  era  fempre  fiorito .  E  Strabone  parlando  dell'Attica  fra  terra  dice ,  che  il  marmo 
fec.ió^  belliffimoit  cauaua  dal  monte  HimettOj&  anco  d'Heliccpreffo  alla  Città.  Il  marmo  Lcsbio  manco  ^ 
bianco  del  Pario,  &  anco  più  grolfo  di  grana  ,  fi  cauaua  nell'I  fola  di  Lesbo,  bora  detta  Metellina^  . 
libro  I.   Paufania  dice,che  nei  Gimnafio  d'Athene  v'erano  cento  colonne  bellit?ìme  cauate  nella  Libia.  Il  mar- 
fac.40.    mo  Lucullo  fi  tiene  per  certo ,  che  fuifc  di  color  molto  ofcuro  tendente  ai  nero ,  e  fi  cauàfle  nell'Ifola  di  : 
Chio  :  altri  dicono  prefib  al  Nilo ,  e  fu  nominato  da  Lucullo  Romano .  Il  marmo  Memfite  era  più  to- 
rto fpecie  di  gioia ,  e  fi  cauaua  a  Mcmfi .  E  Dario  Rè  di  Perfià  fii  fepolto  in  vn'auello  di  marmo  Cher-  ^f;- 
''•^^■^  ^^*  nite  ;  quafi  del  color  dell'Auorio  come  dice  Plinio . 

libro  36.      Per-  Qv  e  l  I-  o,  che  rctferirtc  il  mcdefimolungo  tempo  fu  in  Grecia  IVfo  de'  marmi  biachi,e  puri  ■     ^ 
cap.(j.     fcnza  macchie  ;  ma  dapoi  vn  certo  Menandro  diligenti/lìmo  inucftigatorc ,  mifc  in  vfo  i  marmi  de  va-. 
lì)  colori ,  come  il  Tafio,  &  anco  il  Lesbio  vn  poco  più  liuido  de  colori, vero  è,  che  non  l'ufarono  molto  t 
frequente .  Si  tiene  anco ,  che  i  primi  marmi  mirti  di  colori  fuffero  tratti  dall'Ifola  di  Chio  ;  nel  Mar 
libro  ì6.  ^0^°  '  ^^^  Samo,  e  Lesbo  :  perche  di  cfiì  edificarono  le  mura  della  Citt;ì,  &  il  loro  tempio  ad  Apollinc, 
cap.(J.     perla  comodità  c'haueuano  d'elfo  :  onde  gloriandofcne  quei  Cittadini  (come  dice  Plinio.  )  Cicerone 

le  rifpo- 
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le  lifpDfe,  che  h  haucrcbbc  a  m.jrauigliarc  fc  efli  haudlero  viato  la  pietra  Tiburnnaper  la  difììcukà , 
che  larcbhc  ibt:i  à  condurla  coli  di  lontano . 

I  ;.  M  o  R  I  o  N  E  coli  detto  j 'cr  il  color  moratOjCper  efifcr  molto  acconcio  portar  Auelli,c  fcpoltu-  ■  "  "  ' 
.Te,cdi  neriifimo  colore,e  tralparente ,  e  il  ritrouaua  neiriibla  di  Cipro,  &  anco  in  Francia.  Faceiuno 
anco  vrne,e  kpolchn  della  pietra  AlTia  per  hauer  in  le  molto  dell'acaro ,  e  coroliuo  confumaua  i  cor- 
pi m  pochiliìmo  tempo.  11  marmo  nero  con  alcune  macchie  per  dentro  fi  ritrouaua  ncll'Ilbla  Me- 
los,bora  dettaMeloipoltan^l  mczodeliMar  Egeo, informa  rotonda,  la  quale  può  circondare  cir- 
.ca  otto  miglia:  vi  era  anco  li  marmo  nero  Etiopico,  del  quale  lì  crede  nella  il  lìmulacro  del  Niloin- 
Beluedere  di  Roma_. . 

liono ,  che 
,ePunicoi 
:pido . 

Ne  m'isola  di  Paro  lì  cauaiiail  marmo  Parlo,  che  i  Greci  addimandauano  Lichisite,  perche 
egli  lì  cauaua  a  lume  di  lucerna  :  e  come  dice  Plinio ,  quello  marmo  f  ù  vlato  molto  frequente  per  lar  libro  j<t. 
le  Ihitue  ;  eilendo  di  color  eburneo ,  e  di  grana  iottiliffima ,  e  molto  trattabile  à  ripulirlo ,  e  nelle  caue  "P--^- 
lì  ritrouauano  grandiUìme  malie  i  eiì'endoche  come  dice  Paufania,  il  CololTo  della  Fortuna  apprel-  ij^roz 
lo  a  gh  Hermoniclì  tìi  di  marmo  Parlo ,  quella  Ifola  è  tutta  piana,  e  d'ampiezza  di  cinquanta  migha,  t^c.Vis. 
&  aliai  vicina  d  Naflb . 

Riferisce  Diodoro ,  che  nell'Arabia  lì  ritrouauano  marmi  i  quali  trapalTauano  quelh  dell'-  libro  5.  ' 
^o  Ifola  Paria,  coli  di  bianchezza,  come  anco  delle  altre  buone  quahta,  &  è  molto  verilimile;  perche  f^^-  ^^P- 
il  calore  del  paerecondenfa,&indurilce,  e  fa  apparire  maggior  luftrezzajC  fplendore  nella  mate- 
ria .  Onde  li  vede ,  che  la  natura  fi  compiace  di  produr  le  cole  eccellenti ,  e  rare  in  molte ,  e  diuerfc 
parti  del  Mondo . 

II  s  I  m  V  l  a  c  r  o  del  Nilo  nel  Tempio  di  Erimanto  nell'Arcadia  fra  molti  altri  era  di  marmo 
nero ,  ò  fuile  Paragonedi  color  de'  Conigli  giouini ,  e  di  altra  Ipecic  per  dinotare  il  color  delle  genti , 
oue  egh  nafce ,  &  il  terreno  per  doue  fcorre  nell'Etiopia , innanzi  che  egli  sboccanel  Mare  :  e  forlì  po- 
trebbe cHer  quello,  chea  noihi  tempi  lì  vede  nel  Giardino  di  Beluedere  in  Roma.  Dice  Paufania^ ,  ''Ito  i. 
chene'Monti  Pentelìjdella  Regione  Artica  i  (comefièdetto)  predo  Athene,  v'erano  le  pctraic  del  ^^'^•^^ 
marmo  Pentelico  ,eche  il  Tempio  d'Efculapio  nel  paefe  di  Gortina  ne  gli  Arcadi  era  tutto  di  marmi 

3  o  Pctclcfi  i  onde  elIendo  gli  Arcadi  per  lo  più  lemplici,e  poueri  paftori,e  nel  mezo  di  que'  altri  popi>lÌ3è 
da  creder  più  tolto ,  che  nel  loro  proprio  paefe  hauelTero  vna  fpecie  di  marmo  Pentelelìo ,  e  non  lo 
haueifero  condotto  lino  dall'Attica . 

Molti  vogiiono,cheil  Porfido  anticamente  fi  caualTe  nell'lfola  Citerà  horaCerigo,  la  quale 
è  dirimpetto  al  Golfo  Laconico , del  Peloponncllb ,  e  però  laaddimandarono  Porfiride dalla  òtti 
di  cotal  nome ,  con  l'auttoi  ita  di  Phnio ,  &  il  mcdefimo  dice ,  che  fé  ne  cauaua  in  Egitto  di  color  rolFi-  litro  4. 
gnofegaticcio,  alcuni  lo  chiamano  di  color  tane  ,  cioè  rolTojofcuro  fparfodi  puntine  bianche,  lo  [[[Jr''^* 
«quali  vi  compaiono  molto  bene,  &  alhora  lo  chiamarono  Leucoftito .  Del  quale  gli  antichi  ne  fecero  capr;!' 
Tiioltccolonne,perchenelLaberiutod'Egitto,(comeatte(ta  Plinio)  ne  furono  cento  quaranta,  &  in  libro  5(J. 
Santa  Softia  di  Conltantinopoli  non  poche ,  e  la  marauighofa  colonna  nel  Circo ,  ò  Hippodromo  di  "P"  '  ^' 

40  Coitantino .  Altreli  le  ne  cauaua  di  due  forti  in  Sicilia,  &  altre  Ifole  del  Mar  Mediterraneo  ;  ma  affai 
più  tenero  . 

Il  marmo  Proconefso  fecondo  Plinio, chefuancodettoNeuri,eCiziccno,ficauauanella-^  libro  j. 
Propontide  nell'Ifoladi  quel  nome ,  &  anco  Marmora,  pofta  tra  i  Dardanelli,  e  Colf  andriopoh,e  del  "P-3  '- 
marmo  Proconelfo  (comeatferma  Vitruuio)  furono  rinueftite  le  mura  lateritiedella  Cafa  Reggia  di  libro  2. 
Maufolo  Rède'  Cari  j .  Proconedo  era  di  rincontro  all'Ifola  di  Cizico  ;  la  quale  hebbe  il  marmo  Cizi-  "'  ' 
ceno ,  di  Ipccie  nobililTìma  ;  il  quale  fu  chiamato  anco  Neuri ,  e  Proconelfo ,  per  la  vicinità  de'  luoghi. 
Il  marmo  Scarp3to,e  Carpato  C\  cauaua  ne  gh  ardui ,  e  fublimi  Monti  nell'lfola  Scarpanto  tra  Rhodi, 
e  Candia ,  la  quale  come  voghono  i  Cofmografi  circonda  prelfo  fettanta  miglia .  Nell'lfola  di  Sciro 
(dice  Strabonc,)  che  vi  erano  le  Minere  delle  pietre  mille  di  varij  colori  nonmen  belle,chele  Cariltie,  libro  «?, 

50  e  Deucalie ,  &  anco  delle  Sinadiche  di  Hieropoli .  fec.  177. 

Il  serpentino  di  color  verde  fcuro,fparfo  di  lucidette  macchie  in  varie  forme,  e  difgiunre, 
verdette  chiare;  come  le  Serpi,  e  però  da'  Greci ,e  chiamato  Qphite:  anticamente  h  cauaua  nell'lfola.. 
Nalfo  bora  Niilìa  polla  tra  leCicladi,  (cioè  Ifole  raccolte  infieme)  nel  Mar  Egeo  ,  &  anco  nell'- 
Egitto. Dice  Plinio,  che  fra  gli  altri  marmi  fi  ritrouaua  anco  vna  forte  di  Serpentino  molto  trafpa-  libro  :ì(J. 
rente  ;  come  fcrilfe  Theofrallo  hauer  veduto ,  e  fé  ne  ritrouaua  di  tre  forti  ;  cioè  vna  tendente  con  i  co-  '^''^-  '7- 
lori  chiari ,  &  affai  molle;  l'altra  alquanto  ciacraccia  ,  e  la  terza  più  ofcura.  La  pietra  Sfelfa  ,  ò 

Scifllle 
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Sciirilefìritrouaneiribciia  di  spagna;  hdilcoloidiZaffaranojfisfcndc  facilmente,  cpcrò  e  molto 
tianuibilt-ili-iilcoiordcl  lalcAimoiiiaco^con  alcune  vene  à  modo  de'dentjdi  Pettini,  fecondo  l' A- 
Mifti.    gncula  le  ne  ritroua  anco  nella  Selua  Ercinia,  &  in  Boemia ,  &  altri  luoghi  la  d'intorno . 

Il  marmo  Sinadico  di  bellezza  mirabile  di  varij  colorij  &  in  certo  modo  nella  bianchezza  s'aC 
fomiglidUi  all'Al.ibaltro^d  cauaua  nel  territorio  della  Cnti  di  Sinada,  nella  Cariagli  caua  anco  nclI'A- 
iìx  minore  vicino  al  iniine  Meadro^ìe  ine  caue  da'  paelani  erano  adimandate  Docimea  da  vna  terra  iui 
f'^'^sr^'  viciiìaiecondo  Strabene,  &à  principio  erano  piccioli  pozzi  jmdinprogrello  di  tempo  per  la  gran 
fpelk  de' cauatori  Romani  iecerocauar  colonne,  e  laftre  di  molta  larghezzijC  tutte  d'un  pezzo  da  rin- 
ueiHre,&  adornar  le  mura  de  gli  edilki . 

La  n  kt  r  a    fpecularcòtrafparentc  quali  come  il  vetro,  e  fi  sfende  ageuolmente  in  lamincteio 
]ibro?6.  antic.imeatc(com-- dice  Plinio)  era  portata  a  Roma  di  Spagna,-  e  ritrouaualì  intorno  àScgouia  in 
*^        '   profondi  pozzi ,  poi  in  Cipro ,  in  Cappad  ìcu  ,  in  Sicilia ,  &  vltimamente  tìi  ritrouata  in  Africa ,  & 
anco  nel  B ologaefe  in  Italia  (e  quefta  fecondo  noi,  è  quella  fpecic  di  Alabaltro  baftardo)  ma  tutte  in- 
feriori di  bo  Ita  à  quelli  di  Spagna ,  e  di  Càppadocia ,  e  la  maggior  grandezza  era  di  cinque  piedi,  la_. 
bianca  era  ni.irauigliofa  ;  pei  che  relìlleua  al  Sole  l'Eftate,  &  al  freddo  l'Inuerno,  ancorché  fuife  molto 
tenera,  e  non  inuecchia  mai . 
libro  5.        Dice  Strabonc ,  che  le  pietre  Tenarie  fi  cauaronaprima  nel  Tcnario,e  dapoi  nel  Taigctto  douc 
^<^-H9'  ^.j. ^^(j  niincre grandiifime , fatte  à  fpefe della  magnificenza  de'  Romani .  Il  marmo  Thafio  li  ritrouà- 
ua  nella  Ionia  dell'Ada  minore ,  ne'  monti,  e  fcogli  deU'Ifola  di  Tallo ,  nel  Mar  Egeo  , e  nell'ìfole  Ci- 
Jibi-o  I.    ci  idi  :  con  tutto  quelto  Pauiania  dice,  che  in  Athene  nel  Tempio  diGioue  Olimpo  vi  erano  due  ftatuc  20 
^'•^^■^■^-    dì  quello  marmo ,  condotte  d'Egitto . 

iibro;<J.  Dqpò  il  marino  Augufto  (comc  dice  Plinio)  fùritrouato  il  Tiberio  à  nome  di  Tiberio  Impe- 
c-ip-7-  y^idovc ,  ancora  cflo  nell'Egitto  ;  e  perche  egli  era  con  macchie  bianche ,  ò  come  peli  canuti  in  fc  ri- 
uolti ,  però  fi  tiene ,  che  nel  redo  fulTe  di  color  nero ,  ò  morato  ;  ancorché  altri  vogliono ,  che  egli  tc- 
ncife  del  verde  con  puntine  bianche ,  ò  chiare  come  carnei .  In  confermatione  di  quefte  cofc  habbia- 
mo  in  Tolomeo  la  maggior  parte  de' luoghi  nominati,  e  di  più  che  nella  Libia  Marmarla  à  lungo 
alla  ripa  del  Golfo  Arabico ,  contenuta  da  gli  Arabi  Egitti] ,  vi  erano  i  doflì  de'  monti  di  pietre  come, 
il  Troico,rAlaba(l:rino,il  Porfirito,  quello  di  pietra  nera ,  &  il  Bifanito  da'  quah  fi  cauauano  nobili/fi- 
nii marmi  •;  ma  di  cfìe  ne  habbiamo  parlato  à  baftanza. 

E  MOLTO  ragioneuol  cofa ,  che  dopò  la  narrationc  vniuerfale  de'  ma'mi ,  e  de'  mifti ,  e  dellelo-  ?  © 
ro  caue  paffiamod  ragionare  de'  particolari  d'elTi  ;  perciò  in  quelto luogo  (oltre  alle cofe  dette  )  dimo- 
ftiaremo  per  ordine  alcune  forti  di  marmi,  e  mifti  vfati  dx  gli  antichi,  e  parimente  toccarcmo  in  qua- 
li opere,  &  in  qua  luoghi  furono  poiti  ,àà  quefto  modo  vcniremo  in  molto  maggior  cognitjone  di 
quefte  cofe.:  affine  di  faperfene  feruire  modernamente^  . 

E  PERCHE  i  Romani  non  folo  vinfero  ,  cfogiogarono  le  maggiori  ,  e  più  nobili  nationi  del 
Mondo  ;  m  "i  ctiandio  dalla  Grecia,  e  dall'Afia,  e  d.tll'Egitto ,  e  d'altre  Prouincie  leuarono  da'  1  empij,  e 
da'  GimnafijjC  da  gli  altri  edifici  public!  la  maggior  parte,  e  piùpreftantc  delle  colonne ,  e  loro  ornamé- 
ti  ^qV^Cì  ,  e  Pili ,  e  tauole ,  e  ftatue;  così  di  marmi ,  come  di  metalli  ;  e  le  trafportano  à  Roma ,  di  ma- 
niera chela  arichirono  perfempre  ;  e  con  tutto  che  la  Citta  fiaftata  molte  volte  mano  meftajarfa,  e 
diftrutta  dà  tante  nationi. Barbare  ;  tuttauia  fino  hoggidì  in  gran  parte  li  poftòno  vedere  .  .rf 

Il  m  a  r  iM  o  Africano  vogliono,  che  fiamifto  di  bianco  carnato,  e  talhor  alquanto  fanguigno, 
con  vene  per  dentro  lcurette,e  nere ,  molto  minute ,  &  ondeggianti ,  e  per  la  fua  laidezza  riceue  ogni 
forte  di  puli  mento  ,c  liiftro.Non  fi  sì  proprio  la  caua  ;  ma  in  Roma  fono  non  poche  reliquie  di-cffo ,  e 
Jibroi.  noi  ne  habbiamo  alcuni  fragmenti .  Rifferifce  Paufania ,  cheli  Trofeo  che  fecero  gh  Argini  nel  mezo 
Ui  •  8  *i^ll'^  ^'^^^  Piazza  ;  per  hauer  vinto ,  e  morto  Pirro  Re  de  gli  Epiroti ,  era  di  candido  marmo  :  e  chenel 
fac.jyó.  Tempio  di  Erimantoappreffoi  Pfofidij  popoli  dell'Arcadia  vi  erano  ritratti  i  fimulacri  de' più  nobi- 
libro  10.  li  fiumi  del  Mondo,  e  fatti  di  marmo  bianco  :  e  parimente  cgh  dice,  che  i  Delfi  haucuano  vn  certo  lao- 
iac.743-  gQ  rileuato ,  ilquale  chiamauano  vmbelico,  &  era  di  marmo  bianco  :  onde  teniamo ,  che  cllì  ftimaftcro' 

quefto  il  punto,  ò  centro  dell'habitato  del  mondo . 
libro  1.        Afferma  Paufania ,  che  il  Veftibulo,  chiamato  con  voceGreca  Propileo  in  Athene ,  haueua  il     * 
fac.47.    frontefpicio  di  candidi  marmi  :  &  vntroftco  à  Maratone  era  pur  candido:  e  parimente  in  Corinto 
fàciói.    vi  era  la  tonte  Pirenia  fatta  di  marmi  bianchi,  e  nel  Tempio  di  Proferpina  nella  Beotia  fra  i  Tcnagri , 
libro  i.    la  fua  ftatua  era  di  marmo  candidiamo  ;  e  finalmente  in  Corinto  vi  erano  molte  ftatue  fatte  di  mar- 
tac.ni.   1111  bianchi,  delle  quali  non  perderemo  tem  pò  à  raccontarle  tutte. 

fac.i<J>        Dice  Giulio  Capitolino ,  che  Gordiano  Imperadore  il  giouinc  hebbe  vn  Periftilo  nel  Palazzo , 
che  egli  fece  nella  via  Prencftina  con  ducente  colonne  :  dal  qual  numero  fi  comprende  la  grandezza^ 

dcll'cdi- 
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dell'edificio  di  marmo  :  vaa  narcc  delle  quali  cano  di  marmi  Ciiariftij,  va  altra  di  Claudianijh  terza 
Sin  adicij  e  la  quarta  Numidicij  e  tutte  d'uiia  grandezza . 

Dei,  marmo  dicjbrciaericcioicurocoii  m  acchie  nere  ne  fono  i  due  Leoni,  pofti  dinanzi  al 
Portico  della  Ritt^nda  con  cirratcrijEgitij;  onde  è  aliai  manifefto  legno,  che  flillero  condotti  da^ 
quelle  parti .  Eai  parimente  le  Sfingi  à  San  Stelano  in  monte ,  &  i  due  nnciulli  prefTo  Sxm.i  Agata , 
emoltialcri,  che  non  riccon timo  .  Dice  Paufaaia  nelle  coremiraaigliofe  d'Athene,  che  vi  erano  lib-o  i. 
cento  vinti  colonne  di  marmo  Frigio,  del  quale  erano  anc:>rinueitite  le  mura  della  Lo'^^ia  fatta  da  f^c.+0' 
Adriano  Imperatore,  e  chele  danze  hauenanj  i  Palchi,  ò  Lacunari  di  Ib.iitti  dilaftredAIibaftro, 
ed'oro,  e  p.uimente  erano  adornate  di  Statue;  onde  da  tutte  quePcecofe  li  comprende  vn  meraui- 
10  gliofo  edificio. 

Al  tempo  di  Nerone  Lnpetatore  fu  ritrouato  in  Cipp.!docia  (come  dice  Plinio)  vnafpecio  libro^. 
di  durezza  come  il  m  irm-)  ;  ma  in  oltre  trafparentecomeil  Vetro,  anorac'haueiTe  alcune  vene  gialle  <^"-"' 
per  dentro ,  che  poi  iu  adim  rad  ita  Fengite ,  con  liqual  materia  egli  d'intorniò  il  Tempio  della  Dea.. 
Scia ,  prim  i  confecrato  d  il  Re  Seruio  ;  &  egli  lo  abbracciò  dentro  alla  fua  valtiiTi.na  cafa  Aurea ,  era 
di  tanta  trafparenza  quella nobiliifima  pietra,  chea  porte chiufe  rcndeua  la  dentro  vn  fplendoro 
grandiliìmo. 

C  o  M  M  V  N  E  M  E  N  T  E  à  Rom.ì ,  c  per  l'Italia  chiamimo  marmi  Greci ,  (  come  per  fcherzo)  quelli 
che  fono  d'un  bianco  rimeifo,  e  con  qualche  vena  per  il  lungo,  òche  vanno  ferpendo  qui,  e  làdico- 
•lor  bcrettinoi  in  certo  m  ^di  com:  le  vene  del  legno  della  Noce ,  e  dell'  V^liu  i ,  e  d'alcune  radici  venate , 
ao  fri  i  qaali  alle  v  )lte  ibn  fi  le  jp  jrti  ritratti  f  jaiiglianci ,  e  figure ,  &  anim.ih  ,  e  piante ,  e  piefi  ,  e  mari 
con  moltimerauigl!a,comedicefi  auuenirene'm  trmid:  SintaSofiidi  C>'tintinop,:)li  ,Sc  in  m^lti 
di  Rom  i,  •'>:  in  R  auenna ,  e  q  ai  in  Venetia  doue  apparono  limili  cofe,  inlerittc  però  dentro  dalla  natu- 
ra, fenza  alcu!i a  arte, ò  m agiltero  humano. 

Crasso  (co  ne  racco  ì:i  Valerio  Mi:fi  n  ^)  hebbevnPjrtio  con  dieci  cìlonnedi  marmo  Hi-  ubroo. 
mettio ,  bcnch:  Plinio  die  i  f  )i  mente  lei ,  di lung'ie/.z  idi  dodici  piedi  Romani  djUe  qudi  nefìi  mol-  cap.i.'' 
torimproueratodaM  ire  :)S:aLC),  tanto  erano  circontpetti  in  quella  et  ì.  limarmi  Ltcedemonio,  '''^'^'''^• 
crafinillìmo,  &  allegriifino  al  vedere,  cdi  cMorverde  (cDmedice  Plinio)  e  poco  differente  era  il  !^bro*'(:. 
marmo  Laconico  in  campo  verdetto  co  macchie  più,e  meno  nere,e  noi  ne  habbiamo  madatici  da  Ro-  cap.--. 
ma.  Paufania  dice,  che  inAthene  la  Biblioteca  edificata  à  nome  di  Adriano  Imperadore,(3iilGim-.  librar. 
3  o  nafio  vicino  al  Tempio  eran  ^  adornati  di  marmi  Libici,  con  cento  colonne  molto  riguardeuole,  e  bel-  f^^^-x^ 
le.  La  pietra,  òmarmo  de  Memphi  (dice  Diofcoride)  ritrouarfi apprclfo Memfi d'Egitto i  màin  libro;, 
forma  di  Ciottoli  di  non  molta  grandezza  ;ì  differenza  di  que'  mcrauigliofi  fallì .  "P*  ^  ^S' 

II,  MA  R  M  o  Na  nidico  era  riputato  molto  nobile,  tenea  del  color  cineraccio,  co  m  icchie  luthee, 
ò  color  d'oro,  di  quella  forte  ne  fono  due  belliilìmivafi  dinanzi  al  Portico  della  Rottonda;  (dice  Vo-  fac.zzi. 
pifco,  che  Tacito  Imperadore  donò  cento  colonne  di  quella  forte  di  marmo  à  gli  Hollienfi ,  per  ador- 
nare alcuni  loro  edificij  publici ,  &  erano  lunghe  25.  piedi  Romani ,  quafi  limile  al  marmo  Numidico; 
ma  di  più  chiarocolore  Tono  in  Roma  grandiifini  wiCi  di  forma  ouale ,  i  quali  anticamente  feruiuano 
per  labri  da  lauarfi  ne'  Bagni,  come  à  San  Marco ,  à  Srn  Pietro  in  Vincola ,  lungo  quafi  otto  varghi ,  e 
largo  per  la  metà,  &  alto  più  della  ftatura  dell'huomo ,  &  vno  a  San  Saluatore  in  Lauro  ,c  due  in  piaz- 
4°  za  Farnefc,e  la  maggior  parte  d'ellì  ne'  tempi  andati  furono  ritrouati  nelle  Therme,  e  Bagni  antichi,  e 
per  la  loro  forma,e  grandidìma  durezza  fi  f  )no  conferuati  molto  interi . 

II.  PARAGONE,  (0  come  dicono  alcuni)  Paragonio  era  marmo  nobiliflìmo,  e  tutto  morato  ne- 
ro,oueroconalcunevcnettedicolord'oro  fparfe  per  dentro  con  molti  gratia.  DicePaufamia,  che  .[j 
il  Simulacro  di  Diana  Ditimea  praffo  à  gli  Ambrolfenfi  era  fatto  di  pietra  nera ,  che  debbiamointen-  fac.  75?;' 
der  marmo:  perche  nonèverifimilcofa,  chele  pietre  delle  quali  furono  latte  le  mura  della  loro  Città 
fulfero  buoneda  far  llatue .  Il  m  umo  Tebaico  era  nero ,  e  duriflìmo  ( come  dice  Spartiano . )  In  Ro- 
ma  fono  molte  llatue ,  &  altre  opere  antiche  di  quelle  forti  di  marmi ,  Icquali  noi  tralafciamo  hora_,   ^'^'^^ 
perbrcuità.  ,       ,,  .  ,  ,  l.bror. 

Dei,  MARMO  Parlo  fé  ne  fi  mentione  molte  volte  in  Paufania,comed'unfa(ro  preparato  da  gli  fac.  75. 
50  Athenicfi  per  f  ir  vn  Trotfeo ,  del  quale  Fidia  fece  poi  la  ftatua  della  Dea  Nemefi ,  Se  in  Megara  pari-  ''^™o  • 
mente  vi  era  vn  Satiro  di  marmo  Parlo ,  di  m  ano  di  Prafitele,  &  anco  in  Corinto  eraui  la  llatua  di  Ve-  jf^ro  L 
nere  del  medcfimo  marmo  ;  e  quella  di  Cerere  nella  Rocca  de'  FliafTij  ;  vicino  a'  Scicionij .  ApprefTo  faci 07. 
a'  Meffenij  nel  Tempio  di  Milllma  figliuola  di  Triopa ,  vi  era  la  llatua  d'oro ,  e  di  marmo  Parlo.   In  ^}^^°  ^' 
oltre  la  llatua  della  madre  de'  Dei  opera  di  Demofonte,  era  di  marmo  Pario,  e  parimente  per  non  rac-  libro  4.* 
contarne  tante  preflfo  a  Tenagri  nella  Beotianel  Tempio,  era  la  marauigliofa  llatua  di  Bacco  ancor  fac^K?. 
clTa  di  marm 0  Pario .  E  palfando  al  marmo  Pentelico  ,  che  Vitruuio  nomina  Pentelenfc ,  le  llatuo  libicp. 
(come  dice  Paufania)  di  Cerere,  di  Venere,  di  Bacco,  e  di  Lucina  ne' loro  Tempij  erano  di  marmi  ìib.z.c' 

R  Pentelclìj, 
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libro  7.    Pcnrelenj  jocin  Egira  la  ftatiia  di  Giouc  ledente,  e  quella  di  Serape  erano  di  marmo  Pentelico,  e  tut. . 
ftf-3-Jv  tci'.icccui  tuilidcòculcoreAthciiiK-io. 

Ikc  f  i7.       1  M  E  G  A  L  o  i'  o  L  I  T  A  N  X   nella  Archadia ,  haucuano  nel  Tempio  di  Gioue  Scruatore ,  il  Simu- 
libro  8.    lacro  di  Megalopoli ,  e  di  Diana  -Solpita ,  di  marmo  Pentclico  ;  e  dcU'Ulciro  marmo  erano  le  ilatue  di 
fac.óif?.  pjmci^  \i(;j  j  e  di  Elculapio  ,  e  della  Sanità  :  nel  Tempio  di  quella  Dea  prello  a'  Teagetti  (  come  dice 
fac  6^1.  Pauiania,  )  Sem  Tebe  della  Baetia  nel  Tempio  d'Ercole  vi  era  la  ili  a  i  tatua  i  e  quella  di  Pallade,  in  toi- 
librop.    ma  di  Colofso  pur  di  marmo  Pentelello .  E  perche  quelta  materia  doueua  cller  molto  appropriata  al 
^^■''''S-  lauorardiquidro,3iall)fc)lpire,-  però  (come  dice  Pauiania)  il  (ìmulacro  della  madre  Didimena_, 
fhc.717.*  nei  fuo  Tempio:  prelìoal  fiume  Duce  era  parimente  di  marmo  Peatelicocoliuo  feggio  .  I  Focenlì 
Jibro<^.    perfine  rozze ,  e  l'empiici  haueuano  vna  lì  itua  di  Elculapio ,  e  di  Prometeo  ,  latte  di  cotal  marmo .  1  o 
hbroVo  NelGiinnalìode'  Dekiin  Olimpixvi  era  la  (tatua  di  Prolerpina,e  quella  di  Cerere,  pofta  da 'Hero- 
faa.7S8,  de  Attico  ,&  il  Stadio ,  die  egli  fece  in  Athene  era  di  marmi  bianchi,  &  ornato  di  molte  pietre  Pen- 
libroi.    teliche,3£a.iCDÌdae  Simulacri  d' Apolline,  edi  Dianane'loroTempijin  Liliea  nella  Beotia,  erano 
hbroVo  de' medelimi  marmi.   E  per  non  raccontarne  tanti ,  nel  Tempio  di  Cerere  Stiride,  il  Simulacro  di 
ftc.714.  quella  Deaeradellamede(ìmamatcria,eleil:atued'Apolline,edi  Dianane'loroTempijin  Lilea. 
libro  IO.      Che  il  PoriìdofuireappreiToa'RominimoItoiavfononèdadubitarepunto  ipercheLampri- 
LVmi"  ^^'"^  "^'^  '  ^^^  Eli  )gabalo  lallricò  la  Piazza  del  Palatino  di  marmi  Lacedemoni,  inilli  di  Porfidi,  e  che 
ficii  j.  Aleflaiidro  Seuero  ornò  il  Palazzo  Imperiale  pur  nel  Palatino  delle  medelìme  materie  :  Ilchedoue- 
tictió.  mo  intendere  ,  che  fullero  colonne  ,  e  limili  cole  importanti .  E  Dione  Calfio  alTerifce,  che  Seue- 
ùc^yo  '  ^°  Imperatore ,  lì  prep  irò  iaanzi  che  m  )ri;fe  vn'  V'rna  di  Porfido ,  nella  quale  turono  ripolte  le  lue  ce-  20 
neri  ;  con  quelte  parole  :  T/i  virum  capies  j  ejuem  totus  orbis  terrarwn  non  ceptt . 

e  dap  jì  furono  melTe  nel  fepolcro  de  gli  Antonini  ;  Ancora,  che  Herodiano  dica ,  che  le  ceneri  di  que- 
ftj  Imperatore  fulTero  rip  ).tein  v.\  vaio d'AlabaIrro  .    • 

In  roma  nel  Batcilteiiodi  Collantino  in  Romaveggonfì  fedcci  colonncdi  buona  grandezza,e 
bellilfime,&vngraniepoicro,  ò  Vrni  col  coperchio  nella  Chiefa  di  S  anta  Coftanza  fuori  dellemu- 
ra ,  e  molti  vali ,  e  ftatue  abbozzate  qui ,  e  là  :  così  in  Venetia  alla  poi  ta  principale  fono  fette  colon- 
ne, e  pile  in  San  Giorgio  Maggiore,  e  parimente  in  Rauenna>&in  Fiorenza,  Scia  altre  Città  d'Ita- 
jia .  Il  uìarmo  Pumio ,  che  anco  tìi  detto  Libico ,  e  Numidico  dal  nome  ,  c'hebbe  quella  Prouincia  i 
libro  3^.  (comedicePiinio)eradi  varijcolori,  elùintrodottoin  RomadaMarcj  Lepido,  e  quella  regione 
ap.c.     douefìiCirtaginehcbbecotainomi ,  &  bora  fé  adimanda  Tiinelr di  Barberia  .  In  Roma  vfarono  i(j 
anco  vai  Ipecie  di  ni  irm  >  rolfo  vinato  di  color  m  )lto  allegro  ;  mi  di  n'^n  molta  durezza ,  e  perche.* 
non  fé  ne  veggono  m  olti ,  con  tutto ,  che  noi  ne  habbiamo  hauuto  di  Roma ,  perciò  non  lap[)iamo  di 
certo  doue  fallerò  le  caue  di  elio . 
!ibroj(j.      Il  serpentino,  che  i  G/cci  chiamano  O  ite  à  principio  (  come  dice  Plinio,)  fi  ritroiiòfo 
"i''^'     non  pezzi  piccioli ,  e  le  fue  macchie  bianche  erano  molli ,  e  le  nere  molto  dure  :  nel  rimanente  verdic- 
cio, e  giallaitro  ;  come  le  ferpi ,  d  ili  i  fomiglianza  ilclle  quali  egli  hebbe  cotal  nome ,  e  di  quelta  fpe- 
cie  lì  \'eggono  col  >nne  molto  gra  idi  in  Roma ,  e  qui  in  Venetia  ;  ma  il  vero  ferpertino  e  verde  fcuro,  e 
frapoltodi  verde  chiaro ,  onde  è  m  olto  di.ferente  da  quello  che  fcrilfe  Plinio .  Del  marmo  Sciro  (  dice 
libro 9.    Stmbone)  chein  Roma  lì  vedeuano  adornati  i  luoghi  public! ,  &anco  i  priuati  ,di  colonne,  e  laltrc 
fac.177.  f utfj.  j\jji  pezzo  di  quelli  marmi  di  vari) colori , e  macchie, intantochei  marmi  bianchi,  e  puri, diuen-  a^. 
nero  di  manco  ripucatione,  e  preggio . 

Del  .marmo  Sienitide  furono  vna  parte  delle  colonne  di  Gordiano  Imperatore,come'dicc  Ca- 
pitolino ,  ha  del  color  nero  con  gioccic  rulfe,e  peròda'  Greci  fii  adimandato  Pyriopecilon ,  e  fi  cauaua 
in  Syene  della  Tebaide .  La  pietra  Smiri,  ò  fia  Smeriglio ,  tritta  li  adopra  à  ripulir  le  gioie,  &  i  durif- 
lìmi  Porfidi,  e  marmi ,  e  tutte  le  qualità  d'armi  irruginite'^  egli  ottoni ,  e  parimente  e  adoperata  da' 
Fenellrari,  e  quelli  che  riquadrano  le  laltrede'  fpecchi,  à  tagliar  il  vetrOjin  vece  del  Diamante .  Della 
pietra  Speculare,  ò  trafpaicnte  quafi  come  il  vetro,  gli  antichi  l'adoperauano  in  vece  di  vetri ,  che  vfa- 
Kpiil.17.  mohoggidì,ecriftalli  alle  feneflre  per  tenerrAria,&  il  Sole  ilche  potiamo  cauare  da  Plinio  il  minore 
libro  3,    (Jquc  QiA\  Jclcriue  il  Laurentino,come  habbiamo  notato  nel  Difceno  di  elfo .  Il  marmo  Thebaico  era 

duriffimo,e  di  color  neroicome  lì  caua  dall'Epigramma  del  Simulacro  di  Pefcenio  Negro  Imperatore,  ^q 
ilquale(come  dice  Spartiano)fìi  fatto  fimile  ad  vno  de'  Re  di  Tebe.  Altri  vogliono,  che  egli  falle  bian- 
co, con  alcune  vene,  e  gioccie  dorate ,  e  fi  cauaua  nella  Tebaide,trà  Phile,  e  Siene.  Eraui  parimente  il 
marmo  Tefrite  di  color  cinericcio;  affai  melanconico,  e  però  non  fu  in  molta  ftima,appreflb  gl'antichi. 
De'  marmi  di  varij  colori ,  come  bianchi  tinti  di  carnato,  ò  giallctto,ò  altri  vaghi,c  belli  colori, 
e  con  vene  azurrc,  e  verdi,  e  rofle,ò  fanguigne,ò  pauonazze,  ò  leonate  ofcu re  interzate,  &  ondeggianti 
per  dentro  ;  con  molta  gratia ,  e  bellezza ,  e  di  eftrcma  finezza  ,  e  luftro  ne  vfarono  molti  gli  antichi 
Greci /e  Romaniicome  habbiamo  vcdutto  le  colonne  fuperiori  del  Setrizonio  di  Seuci"o,e  molte  altre. 

E  pan- 
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E'parimcntebelliflìmc  tauole  per  rinueftire,&  adornar  le  mura  de' loro  Tcmpij  :  cosi  in  Grecia,  come 
inRoma,inRaucnna,cquiia  Venctiafonobcllillìmcj  e  furono'coiidottc  dalla  Grecia,  le  otto  co- 
lonne della  Loggetta  in  Piazza  di  San  Marco ,  &  alcune  altre,  lequali  adornano  le  fcale ,  che  afcendo- 
no  alla  Libraria  publica,  e  Muleo ,  e  Procuratie  fatte  di  noftra  Architettura ,  «Scordine . 

'DELLE  SPECIE  T>1  MARMI,  E  MISTI  T>LTALl<sA 

di  la  daW<iApennmo  :  e  della  diuerfita  di  quelli  della  Lombardia 
njjattatempinojìri.      Capo  V, 

Ben  convenevol  cofa  ,  c'hauendo  fino  qui  trattato  de*  marmi  antichi , 
pailiamo  hora  à  quelli  de'  tempi  noihi.  Fri  tutte  le  caue  d'Italia,  non  ve  ne  è  alcu- 
na certo ,  che  fi  poffi  vguagliare  à  quella  di  Mafia  di  Carrara  ncll'Hetruria  litora- 
le nella  Cart'agnana,  ò  più  correttamente  Caferoniana ,  per  la  bianchezza ,  e  per 
la  finezza  della  grana  ,  e  lenza  diffetti ,  e  poi  tanto  delicati,  che  (\  conducono  ad 
ogni  pcrtettione ,  così  per  le  fiiatue ,  come  per  ogni  altra  forte  di  lauoro  :  oltre 
che  fono  di  faldezze  molto  grandi,e  però  à  ragione  fi  pofibno  paragonare  à|quel- 
li  de  gli  antichi,  Plinio  afferma,  che  furono  ritrouati,e  polli  in  vfo  à  tempo  fuo,  e  riputati  più  bianchi,  ^^^^  , 
che  quelli  dcll'Ifola  di  Paro;  ilchc  quanto  al  tempo  non  è  vero;  poiché  òitrabone,ilquale  f ìi  più  di  2  20.  cap.j. 
z<^  anni  innanzi  dice,  che  fi  cauauano  al  Porto  di  Luna  i  marmi  bianchi ,  e  di  varij  colori ,  e  verdi ,  e  bian-  l'bro  5. 
chi  in  grandiifima  quantità  j  e  pezzi  fmifurati ,  e  Ci  condùceuano  per  mare,  e  su  per  il  Teucre,  e  fc  ne  ^'■'^'° 
faceuano  le  opere  eccellenti  di  Roma . 

(Tv  EST  E  caue s'adimandano di PianclIo,Poluazzo> eia caua antica  piùlontana.  Torranoera 
villaggio  doue  gli  antichi  tcneuanoi  fchiaui,  &  i  bcfl:iami  ad  vfo  del  cauar  i  marmi  .  Le  cauo 
del  Poluazzo  fi  tiene  ,  che'fiano  antichilfimc  fino  al  tempo  di  Romani  ;  perche  oltre  al  teflimo- 
nio  di  Plinio,  elle  fono  infetidite  molto  dal  mezo  in  su;  oltre  che  fi  ritrouanode'  medefimi  mar- 
mi in  Roma ,  in  Gcnoua ,  in  Napoh ,  e  Venetia ,  &  in  Fiorenza ,  e  Milano ,  &  altre  Città ,  e  molti  no 
fono  Itati  condotti  in  Francia ,  &  in  Spagna,  &  altri  Paefi  lontani .  Qucfte  caue  fono  fcofte  tre  miglia 
da  Carrara ,  &  vn  miglio  ad  altOjC  nella  colla  de'  monti ,  che  fi  vanno  a  vnire  all'Apennino ,  e  guarda- 
3°  no  à  Ponente.  La  loro  lunghezza,  e  vn  fello  di  migho,&  alquanto  più  è  la  loro  altezza,  e  Hanno  in  for- 
ma di  Piramide  ;  à'tempi  noftri  fi  cauano  fé  non  dal  mezo  in  giù  da  tre  Cafati,  cioè  Ducarelli ,  Panzo- 
ni ,  e  Diana .  L'ordine  di  quelli  marmi  è  tale,che  di  fopra[fono  men  bianco ,  con  qualche  venctte  big- 
gie,e  bcrcttinc,e  di  grana groffctta  ;  à  mezo  vanno  migfiorando  :  in  tantoché  à  baffo, fono  poi  finifliìmi, 
e  di  grana  fottililfima ,  e  fi  ritrouano  grandiflìme  lunghezze,  e  groffezze  di  quanto  fi  vuole . 

Qv  E  s  TI  marmi  fi  conducono  da  mezo  alla  montagna,oue  dicono  Pianelloi  per  mezomighoal 
j5iano,c  quelli  del  Poluaccio  due  miglia  più  in  su,  e  più  ad  alto  vi  fono  caue  antiche  di  beUiflimi  marmi, 
come  quelli  di  Pianello  con  vene  berettinc  grana  grofitttà  non  molto  bianca ,  e  fcofla  9.  migha,  e  per 
il  fiume  fi  conduce  anco  vn  marmo  bianco ,  e  nero ,  e  palfando  per  mezo  Carrara  altre  due  migha  fino 
à  Laucnza  Caftello  doue  è  gran  fpiaggiadacarricare  alla  marina  fi  conducono  su  le  carra  con  le  rote 
40  bafl'e ,  e  bcniffimo  fermate ,  e  fi  vendono  poi  a  ragione  di  2  5 .  &  anco  3  o.  feudi  la  carratata  :  cioè  3  o. 
Palmi  quadri, e  tuttauia  i  carrateride  marmi  fono  pouera  gente;  perche  elfi  ci  fanno  poco  ciuanzo  per 
le  molte  fpefc,  e  fattiche  che  vi  conuengono  fare . 

Fiorenza  fi  ferue  da  molte  parti  de'  marmi ,  e  mifli  fini ,  così  de*  fuoi  propri]  del  paefe,  come 
etiandio  d'altroue  condotti  per  via  d'Arno,  ò  su  le  carra,c  fi  poffono  dir  quelh  di  Cerbara  ilquale  fi  ca- 
ua à  Marmorara  nel  Senefe ,  e  Ci  tiene  quafi  fimile  à  quello  di  Carrara .  I  marmi  bianchi ,  che  fi  caua- 
no al  monte  di  San  Guiliano  in  quello  di  Pifa,ticne  dell' Alberefe .  Hanno  il  marmo  di'Pictra  fanta  del 
quale  alle  volte  in  certe  occafionij  fé  ne  feruono  per  (latue  :  &  altre  cofe  delicate  ,■  e  parimente  feruonfì 
del  marmo  di  Serauezza ,  in  quello  di  pietra  Santa,e  Càpigha  del  quale  fi  poffono  feruire  per  far  lauo- 
ri  di  quadro,fi  com  e  de'  marmi  bianchiflìmi,e  finilfimi,  e  lattati  fé  ne  feruono  per  flatue ,  &  intagli  de 
y©  fogHami ,  &  altre  fimili  dehcatezzc .  I  marmi  biggi ,  cioè  non  molto  bianchi,  e  tendenti  al  bruno  fer- 
uono per  ornamenti  di  Porte,  e  fimili  altre  cofe . 

De'  mischi,  e  congelati  didiuerficolori'infieme,'ederofri,'edcaltrinehànnoqualchedu- 
no ,  come  il  Cipiolaceo ,  ò  fepertinaceo  verde,  fcuro,  e  chiaro,  con  gialli ,  e  neri ,  e  bianchi  per  dentro, 
il  Cipollino  di  color  di  falc  è  fonoro,  e  mefchiato  di  colori .  Hanno  anco  del  ferpentino  verde  alquan- 
to fcurctto,  e  per  dentro  alcune  crocette  giallette  :  de'  granniti  vi  hanno  il  biggio,  e  verdiccio ,  e  quello 
rofficio ,  bruno,  con  bianchi ,  e  rolTi  per  dentro .  Del  Porfido  del  color  delfegato  frefco  ;mdpiù  ofcu- 
roj  e  molto  tenero,  fé  ne  ritroua  nella  maremma  di  Siena . 

R     s        Poi 
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Poi  de'  marmi  neri ,  ò  neri,  e  roflì  per  dentro  ne  hanno  qualche  pochi ,  e  finalmente  de'  Pa- 
ragoni fcruonft  di  due  forti  i  cioè  neri  (Tiino,  e  gentile,  e  che  benilfmio  ricfcc  iiiltro  ,  e  l'altro  non_. 
tanto  morato  ne  coli  gentile ,  e  canali  a  bagni  di  Malciaretto ,  in  queilo  di  Siena ,  &  anco  prello  alla.* 
marina  fc  ne  ritroua.  Nella]montagna  vicino  d  Siena  fette  miglia ,  fi  cauano  marmi  bianchi ,  giaUi  j  di 
altri  colori  di  molta  faldezza,  e  lunghezza  di  vinticinque,  e  trenta  palmi  di  Roma . 

Ne'  m.onti  di  Lulfana,òLunigiana  nell'Italia,  fi  cauano  in  molta  coppia  vnafpecie  di  pie- 
tra molto  nobile ,  e  bianca  da  far  colonne ,  e  ftatue ,  &  altre  cofe  belle  da  vedere  ;  perche  ella  tiene  del 
color  del  marmo  ;  mi  aitai  pi  ìi  facilmente  fi  lauora,  e  viene  tanto  pulimento,  e  luftro ,  che  è  cola  gran- 
dilllma  à  vederlo  i  poiché  hi  vn  candore  come  il  marmo ,  e  trafpare  come  l' Alaballro  :  vero  è  che  per 
maggior  Ilio  diifetto  non  refiite  punto  al  fuoco .  In  quello  di  Volterra  prefib  a  monte  Rurfoli  nello  i  o 
picciole  valli ,  e  luoghi  baffi  ritrouan/ì  alcune  vene  di  Porfidi ,  e  Serpentini ,  e  molte  fpecie  d'Agate , 
e Cakidoni,& altre fimili pietre prcciofe di  varij,  cdiuerficolori,lequali  vengono fcoperte  dall'ac^ 
Nella  to  quc  correnti  d'un  rulcelletto,  come  aftcrma  anco  Leandro  Alberti.  I  marmi  trafparenci  fiadiman- 
*^*"^'     dano  anco  Alab.iftrini  ;  perche  in  certo  modo  imitano  l'Alabaftro . 

Parimente  ne"  monti  del  Regno  di  Siciha ,  vi  fono  minere  di  marmi ,  che  tengono  del  verde 
come  il  Serpentino ,  &  altri  macchiati  di  diuerfi  colori ,  &il  Diafpro  roflb  aflai  più  pregiato  del  Porfi- 
do 3  delle  quali  vi  fono  le  cane  di  color  roflìccio  mefcolato  con  macchie  bianche^e  di  fpecie  molto  no- 
bile ,  e  parimente  ritrouanfi  le  caue  da  tagliar  i  marmi  neri,  che  immittano  il  Paragone ,  e  finalmente 
ne'  monti  di  Entelli  territorio  di  Mazara  verfo  il  Lihbeo  fi  ritrouano  caue  d'Alabafcro  fino ,  &  altre 
fpecie, che  non  andiamo  annoucrando.  20 

Anno  Ancoraché  Gcnoua  fi  ferui  in  gran  parte  de'  marmi  di  Carrara ,  per  la  comodità  per  via  del 
i<Jo©.  mare,tuttauiaà  tempi  noftri  non  icoitoa  Lanagno  preffo  alla  marina,fi  fonoritrouatc  le  caue  dc'marr 
mi  bianchi,  e  parimente  quelle  di  milli  di  vari  jcolori,  comevn  verde  macchiato\ii  bianco,  e  rollo 
bello  da  vedere,  e  di  belle  lunghezze,  e  fildezze ,  nella  Valle  diPozzeuera  :  luogo  fra  terra  ,  lette 
miglia  fcofto  dalla  Città  verfo  Leuante  :  oue  le  ftrade  fono  molto  ampie ,  e  quali  piane ,  e  parimente 
à  Fiamma  fra  Lcrici ,  e  Genoua  fi  ritroua  vn  mifto  verde  macchiato  di  bianco ,  e  leonato  affai  bello  da 
vedere ,  e  perche  quelli  marmi  fi  maneggiano  col  fcalpello  affai  facilmente ,  che  quelli  di  Carrara..  ; 
quindi  è  che  i  maefhi  per  loro  auantaggio  i  lodano  molto ,  e  fé  ne  feruono  volontieri  per  far  colonne, 
&  altri  ornamenti  nelle  Chiefe ,  come  altroue ,  e  per  non  lafciar  adietro  alcuna  cofa  degna,  nella  Ca- 
talogna nel  territorio  di  Torto f;i  vn  miglio  lungi  dal  Tebro ,  e  dodeci  dal  mare  fi  caua  vn  brocatello  5  6 
mi  Ito  con  bianchi  tinti  di  giallo,  e  poi  fanguigno  chiaro,  evagodavedereper  la  minutezza,  e  que- 
lle caue  fono  antiche . 
Anno  Cosi  parimente  gh  anni  à  dietro  nelle  colline  di  Vico  affai  picciolo  borgo  pollo  in  vna  gratiofa 
i55?(S.  valle  circondata  da  piaceuoli,  e  fpeill ,  e  fruttiferi  monticelli;  vn  miglio  fcofto  alla  Città  di  Monterea- 
le  nel  Piemonte ,  furono  Icoperte  alcune  caue  di  marmi ,  così  bianchi,  come  de  alcuni  miftijde'  quali 
fé  ne  hanno  feruito  per  far  ilatue ,  e  colonne  di  buona  grandezza  al  nuouo  Tempio  della  Miracolofa 
Vergine  di  quel  luogo .  E  fé  bene  quelli  marmi  fono  fcofti  45.miglia  dalla  Citta  Ducale  di  Turino  : 
tuttauia  per  effer  la  llradaalTai  eguale ,  e  piana ,  fé  ne  è  adornato  il  Palazzo  di  quella  Altezza ,  &  anco 
in  buona  parte  altri  edifici  di  quella  Città 

Nel  dvcato  di  Milano ,  e  come  il  core  della  Lombardia  fi  ritrouano  molte  forti  di  marmi,  4© 
de'  quali  la  Citta  fi  può  feruire  per  mezo  di  due  nauili ,  che  deriuano  l'uno  alla  parte  di  Leuante  da^ 
Addaperlofpaciodi  2  5.  miglia  ch'efce  dal  Lago  di  Como,  e  l'altro  à  Ponente  dal  Tefinper  3o.mi-( 
glia,c  però  chiamato  anco  Ticinello,  che  viene  dal  Lago  Maggiore ,  i  loro  marmi  vengono  ad  effer  di 
cinque  fpecie  i  cioè  quella  che  chiamano  bianco,ilquale  è  dedicato  tutto  alla  tabrica  del  Domo  di  Mi- 
lano, &  è  bianco  di  gran  durezza,con  alcune  vene  fcure ,  e  di  color  ferrugineo ,  e  Marchefetta  :  lequa- 
li  vanno  ferpendo  quà,e  la;  onde  egli  è  più  duro ,  e  vino,  e  rifonante  che  quello  di  Carrara.Le  fue  caue 
fono  Margozzo,e  Cioccarello:trà  alcune  fpondc  di  pietre  nericcie  affai  vili,e  fi  ef tende  all'indentro  ne 
ghaltiUimi  monti  :  elle  fono  fcofle  tre  miglia  dalle  ripe  del  Lago  Maggiore  i  e  per  forza  diiotegira- 
te  dall'acqua  fegano  quello  marmo  in  laftre  di  molta  larghezza . 

La  cava  del  marmo  di  Strona  fi  ritroua  nella  valle  del  fiume  Stronaima  otto  miglia  più  à  dcn^  50- 
trodel  Lago  Maggiore  5  e  però,  è  affai  difficile  à  condurre;  ancoraché  fia,e  di  bianchezza,  e  di  gra- 
na gentile ,  e  trafparente .  Il  marmo  di  Creola  fi  ritroua  ancora  più  à  dentro ,  e  (lontano  dalle  ripc^ 
del,medefimo  Lago;  oltre  che  è  men  bianco  de'fodetti,  e  però  non  le  ne  conduce  gran  tatto  per  le 
fabrichc  di  Milano .  Il  marmo  di  Muffo  fi  ritroua  à  parte  delira ,  alquanto  più  a  dentro  ne'  monti  del 
Lago  Maggiore,e  Lacio  voce  etrufca,  che  dinota  PrenfcjCome  dice  anco  Leandro,c  di  Como,  &  e  af- 
fac.410.  fii' facile  da  lauorarc;  ma  di  grana  alquanto  groffetta,  e  faligna  tuttauia  ricfcc  forte,  e  collante. 

Il  marmo  Baflardo  è  di  color  biggio  ;  come  il  Macigno  ;  ma  di  grana  viua ,  e  duriffimo ,  e  di 
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qucfi-o  marmo  è  fatto  il  Tempio  di  San  Cclfo  in  Milano,  e  di  clTo  fi  feniono  qaaiì  vniucrlìdm.entcpcr 
far  baie ,  e  capitelli ,  &  ornamenti  di  porte,  e  fencfìrc  per  la  Otta ,  e  campeggiano  molto  bene  le  cofc 
rimeile  per  dentro  di  cflo  i  la  fua  caua  è  paiimentc  al  Lago  Ma.ggiore,  e  dinmpetto  a  quelle  dd  mar- 
mo dei  Domo  di  Milano . 

Hanno  parimente  quella  forte  di  nìifto  di  color  cancllato ,  e  verdiccio  corneo  più  bello  di  quc^ 
lo  delia  porta  Santa  di  Romane  cosi  l'adimandano ,  &  vfano  m  Milano,  e  fi  caua  nella  Diocefi  di  Co^ 
ino,  ouc  dicono  Ars,  verfo  a  Suizzeri,&  aitieli ,  le  pietre  miftc,  &  i  brocatcili  affai  va^hi,  e  belli  da  ve- 
dere ne  gli  Altari,  e  Depofiti ,  e  Sepolture,e  Porte,&  anco  per  colonne,  &  altri  ornamenti  ;  i  quali  per 
lo  più  vengono  condotti  fu  i  carri  da  Saltri  terrà  murata  ^  o.miglia  lontanajde' quali  fé  ne  vc^^ono  al-^ 
.  1 0  cuni  pezzi'quà,  e  là,  anco  qui  in  Venetia .  ^^ 

A  A  e  (;  R  A  hanno  il  Serpentino  verde  duriflìmojilquale  riefce  bellilIlmo,come  fi  vede  nelle  colon-, 
ne  auanti  al  Choro  della  gran  Certofa  preflb  Pania ,  e  vien  portato  dalla  Piene  d'Incino,  anticamente 
detto  I-or-';;;j  Licmi  da  Catone .  Il  marmo  nero ,  ò  Paragone ,  &  anco  il  nero  venato  di  bianco  lì  con- 
duceda  Mandello  terra  del  Lagodi  Comoalle  finiftra,piùsù  dcli'ufcitadi  Adda,e  ne'monti  vcrfola 
Vai  Saxina ,  &  da  Olcio ,  e  l'ultimo  (i  vende  d  prezzo  aitai  vile ,  e  le  ne  è  tatto  il  pauimento  del  Domo 
di  Milano .  E  fino  neiraltilfime  montagne  di  San  Gottardo  eitremo  dell'Italia,  e  paefi  de'  Suizzeri ,  fi 
ritrouano  marmi  di  color  nero  fra  l' ArduofaySc  il  Paragone^  i  quali  riceuono  pulimento,e  luftro  "raii- 
diifimo ,  onde  à  vederli  fi  merauiglialfimo  non  poco . 

Ha  v  END  o  la  Natura  dotato  il  territorio  Vicentino  di  quelle  parti,  cheforfi  altri  potrebbono 
a"  defidcrarc ,  e  non  hauere ,  le  volle  dar  parimente  il  marmo ,  e  però  come  cola  rara  è  fingolare  lo  colo- 
co  nella  colta  del  più  alto  monte ,  che  C\  ritroui  verfo  Tramontana ,  ilqualc  fi  chiama  monte  Somma- 
no (quafi  di  Somma  oltre- à  Napoli)  quefto  marmo  è  di  color  bianco  anzi  candido  ,  che  è  di  cri-a^ 
namoko  minuta,  e  riputato  gentile  per  farne  (latue,&  altre  cofc  molto  finite,  del  quale  fi  dice  effer 
fatta  la  beliifnma  itatua  antica  in  Santa  Corona ,  e  tutto  l'Altare  a  man  delira  dentro  dalla  porta  prin- 
cipale di  quella  Chiefa ,  &  il  Dio  Padre ,  e  gli  Angeli  :  e  qui  in  Venetia  credefi ,  che  fia  dc\  medefimo 

■  marmo  la  iepr.kura,  e  depofito  delia  Famiglia nella  Chiefa  de*  Sunti  Giouanni,  e  Paolo,  a 

man  finiUra dell'entrata  principale . 
^  -  V  £  R  o  è ,  che  fi  come  in  diuer  fé  parti  di  quel  monte  Ci  fcopre  il  dolfo  della  caua  del  marmo ,  così 
à  tempi  noftri  non  è  alcuno ,  che  ne  caui  j  aggiugnendofi  alla  fpefa  qualche  diificultà ,  che  andarebbe 
3°  nel  calar!  pezzi  giù  per  il  monte ,  per  efl'er  luogo  molto  alto  ,&  incomodo  al  fahre,  e  poi  all'andarui 
con  i  carri .  Più  Icolio  à  quefto  monte  alla  parte  di  Leuante ,  oltre  a  Caluene  fi  ritroua  vn'altra  caua_. 
di  marmo ,  ilquale ,  è  riputato  molto  bello,  e  quafi  à  paragone  di  quello  di  Carrara .  Si  come  alla  par- 
te di  Ponente,  e  verfo  V  aldagno ,  e  più  correttamente  vai  d'Agno  dal  torrente ,  che  vi  fcorre ,  fi  ritro- 
uano cane  d'alti  ifiniifimi  marmi,  de' quali  ne  fianco  mentione  fra  Leandro  Alberti  nella  fua  Ita- Veneti, 
liajCon  la  fede  di  Gloan  Giorgio  Trilfino.  fac.471. 

Pari  m  ente  ne'  monti  di  Caluene ,  e  là  d'intorno  d  cauano  pietre  mille  di  varij  colorì ,  e  mac- 
chiate varianicnte,e  molto  vaghe  da  vedere,  delle  quali  fi  fanno  tauole,e  Nappe  da  foco,  &  altre  fi- 
mil  cofe;  iaondefi  cauarebbono  lunghezze,  cgrcilezzeconueneuoli;  ma  fono  alquanto  lun^i  dal- 
la Città  3  &  il  viaggio  incomodo  à  condurle ,  e  perciò  non  fi  vfano  molto .  Nella  patria  del  Friuli  H  cà- 
40  uano  alcune  belle  pietre  miftc  5  come  a  Tricintone'montid'intornoàVdine,&à  Guidai  del  Friuli 
ne  fono  grandiffima  quantità,  onde  con  qualche  diligenza,chc  iì  ficcia  fi  ritrouano  quafi  milic  d'ogni 
colore ,  come  bianche  fanguini ,  e  gialli ,  e  verdi,  &  azurri,  &  in  Vdine  ne  habbiamo  vedute  Nappo 
con  vene  di  color  dell'oro ,  come  ne'  lapis  lazari ,  le  quafi  luftrate,  che  fono  riefcono  molto  riguarde- 
uoli ,  e  belle .  Di  quefti  mifti  fé  ne  conducono  in  Venetia  j  ma  in  vero ,  e  molto  rincrcfceuolc  la  con- 
dotta per  terra ,  per  effer  all'ai  malageuole,  e  lunga . 

Nella  riviera  di  Salò  della  giuri  Idi  ttione  dello  Stato  Veneto,  ouc  i  monti  fi  vanno  à  con- 
giungerc  ad  altri  monti  delle  Alpi,  fi  cauano  i  marmi  nerilfimi ,  e  che  riceuono  vn  pulimento,  e  lu- 
ftro mirabile,  e  però  fono  detti  Paragoni:  de'  quali  fi  veggono  le  caue  vecchie  da  1 50.  anni  in  qua,  le-  . 
quali  guardano  à  mezodì;e  colocate  à  mezo  il  monte,di  afcefa  di  due  miglia  dal  piano.  Quefti  marmi 
50  non  hanno  letto  tra  ciìì  ■■,  mi  ftano  tutti  in  vna  mafiajdelle  laftrc, e  groffezze  loro  più  ad  alto  fono  meii 
di  mezo  piede,  &  à  baffo  fino  à  vn  piede  :  ma  nel  refto  poi  fono  fcagiiofi,  cattiui  à  fafto . 

La  cava  vfata  da  3  o.  anni  in  qua ,  è  pofta  à  mezo  il  monte  Gironda ,  e  guarda  à  Leuante ,  &  ha 
lunghezze  di  più  di  dieci  piedi ,  ma  le  groffezze  folo  da  due  fino  à  fei  oncie ,  alcune  tendono,  «Se  altre 
molano ,  e  fi  riifendono  in  laftre  fottili ,  e  talhor  iono  fallaci  di  vene .  Elle  fi  conducono  fu  i  carri  1 4. 
miglia  fino  à  Saio ,  e  poi  in  barca  miglia  i  5.  fino  alla  Zize ,  e  di  là  altre  miglia  1 1 .  fu  i  carri  fino  à  Ve- 
rona ,  oue  s'imbarcano  fui  Adicc  per  Venetia  :  de'  quali  paragoni  fé  ne  fanno  Altari ,  Depofiti,Aucl- 
li,  Ifcrittioni ,  &  altri  ornamenti  oue  ci  comparono  molto  egreggiamentc . 
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N  t'  MONTI  di  Bergamo  vicino  ne  miglia  alla  Città,  vj  fi  ritrouano  marmi  bianchi ,  e  neri  di  af- 
fai bdla  grana  ;  vero  è ,  che  i  neri  non  lono  molto  morati  ,•  ma  del  color  del  coniglio  giouene  j  ne  fono 
di  moki  durezza  j  e  però  non  nccuono  molto  bene  il  luftro ,  vi  hanno  poi  il  paragone  nero,  chefi  caua 
a  Cene  nella  valle  ieriana  i  o. miglia  fcoiio  dalla  città  alla  parte  di  Greco, &  anco  a  Solto  preflo  al  La- 
go de  Is-- fcollo  2  5.migliajequetì:()e  anco  più  bello,  e  più  ladro.  Et  in  Valcamonica  dilcofto  o. 
miglia  C-iuanlì  le  pietre  macliiate  di  bianco ,  e  nero  belliifune ,  e  che  riceuono  ogni  kutro ,  delle  quali 
cap.  j.     f^'  ^^^  feruono  à  Bergamo  ,  &  à  JBrelcia  conducendole  per  il  Lago  d'Isè . 

L'  cj  F  I  T  E  è  vna  forte  di  marni  )  con  macchie ,  che  rend  jno  al  ferpentino ,  e  dura ,  e  tiene  del  ne- 
ro, e  macchie  gialle,  e  verdi,  &èm>k'j  nobile  perglicdiricij  preilanti.  Di  Alemagna  vengono  vafi 
àj.  b^re;  va'  ilcra  f  ^rcedi  ferpentiii^je  più  te:ieroedicolorpiù  bian^:  ) .  Alcuni  credono  che  l'otite  fia-  jq 
nolelaftrohned^'irArdaoledellequahquail  comunemente  ficuopronoghcdificijpubhci,&irTem- 
pij  nella  m  ig^ior  parte  delle  Cittì  della  Francia ,  e  nella  Fiandra ,  e  caualì  ne'  monti  d'Ardena»  &  al- 
cap.5.      troue  come  moiharcmo  poco  apprelTo . 

Vogliono  che  nell'Abbadia  di  S.  Sergio  in  Angiora  della  Francia  fi  ritroui  ne'  loro  monti  af- 
fai quan tità  de  marmi,  e  d:  tanca  bonti,e  bellezza, che  prendino  il  finimento  ,  e luftro  al  pari  di  quello 
che  ù  il  n  0  ilio  d'I  tal  iajC  così  parimente  intorno  a  Liege  ne'paefi  baffi  dicono  efierui  mineredi  marmi 
neri ,  e  ne'  monti  della  Contea  di  Namur  fono  minere  di  marmi  neri ,  e  roificcij ,  &  altri  variati  colori 
emolteforci  di  pietre  da  murare  5  e  delle  nere  da  far  fuoco,  e  nella  Valenza  in  Spagna  fpecialmen- 
te  a  Aiod  or  vi  i\  cau.mo  nnilfimi  marmi,  con  belHlfimc  vene,  che  paiono  fila  d'oro.  Ne' monti  del 
Regno  di  Portogallo  atfermanoefierui  minere  de' marmi  bianchi,  delle  quahcofc  non  fihabbiamo  29 
potuto  certificar  di  veduta  . 

In  GERMANIA  h.inno  diuerfe  forti  di  marmi ,  e  fpecialmcnce  il  cineracico  pendente  al  ceru- 
leo^ e  ni  macchie  nere,  e  bianche  rilplendeati  le*  ne  cauain  Milena  Vefouato  della  Salloniaprello 
Il ochlicio,  hanno  anco  in  HiUesheimio  marmo  vcnnato di  bianco,  e lucido,eceruleo,e  nero,  e  niar- 
mi  rulfi,&ancodcneri,3i:altrimi;l;icomearferiin  Giorgio  Agricol  i ,  e  noi  potiamo  affermare  che 
nel  Contado  di  Salzburg  oltre  a  metalli  vi  fono  minere  di  marmi  candidi ,  e  parimente  pietre  di  va- 
rie macchie  di  colori . 

EssEND  ocH  E  Ì  marmi  bianchi,  &  anco  i  mifi:i  di  varij  colori  fono  non  poco  tra  elfi  differenti  di  fai  - 
dezza,  Se  anco  di  durezza,  però  e  molto  ragioneuole  à  darne  qualche  cognitione;  quanto  alla  faldezza 
fi  conolcono  percotcndoli  da' capi,  &  alle  parti,  perche  rendono  il  fuono  intiero,  gagliardo ,  e  fonoro,  ,q 
ouero  interrotto,  flebile,  e  muto.  Poi  la  loro  durezza  fìconolceal  toccode'lcalpeiliquà  ,elà;  ma 
quando  lì  volefleancofapere  la  durezza  d'un  colore  all'altro  ,  e  marfimamente  d'un  marmo  mifto>.> 
pulito,  e  lufì:ro  fi  pongifi  nell'acqua  torte,  che  adoperano  gli  Orefici  da  partire,  ouero  fatta  d'Aceto 
forti  (limo  fai  com  mune ,  fale  armoniaco ,  e  fai  gemma ,  verderame ,  &  acqua  de  vita  de  più  cotte:  per- 
che nel!)  fpaci  odi  due  jò  tre  giorni  quelle  parti ,  cac  td'Sao  più  tenere  riiuaran  10  anc  )  piùcorrofe,  e 
cauate  delie  altre. 

Fat  A  1  marnìi  neri ,  come  il  Tenario  ncll'lfola  del  Mar  Egeo ,  e  quelli  dell'Africa  (  come  dice  Ph- 
liluo  5^.  nio  )  trouauaii  iiìai  differenza  di  durezza,  e  gli  vni,  e  gli  altri  erano  più  duri,  che  quedi  d'Italia,  e  però 
cap.71.  bilognauacondurlià  finimento  con  pacienza.  Le  colonne,  e  gli  Arehicrani,&i  Stipi  ti, Se  ornamenti 
^^^        della  inrte  del  Tempio  di  Diana  Eilefia  furono  di  merauiglioia  grandezza,  ce  ogni  parte  era  d'un  .^ 

pezzo  iolo  di  marmo  (come  li  e  detto)  le  cane  erano  quali  a  piano  terra ,  e  la  flrada  fìi  con  i  Cilindri , 
libro  1.  cioè  ruottoli  molto  pelanti  fpianata ,  e  fatta  molto  vguale .  Onde  come  dicono  Vitruuio  è  Plinio  da 
^]P*  Thefifone,  e  Metagarc  fuo  figliuolo  furono  condotte  tutte  le  fodctte  materie  con  molto  artificio ,  e  fa* 
cap.6.7.'  cilità.  Diceanco  Plinio,  che  il  LaberintodellTioladi  Lemno  hebbe  140.  colonne  di  marmo,lcqua- 
]ibio  36.  li  furono  talmente  contrapefite ,  e  bilicate  ne  perni  pofi:ili  da'  capi  loro ,  che  vn  fanciullo  le  faceiia_, 
"P-'3-  girare,  &andareatorno  aliai  facilmente:  ondeaquel1:omododopòlauoratedigrono  elle  furono  ri- 
dotte all'ultimo  pulimento ,  e  perfettione  ;  quafi  in  fimigliante  modo  à  noltri  tempi  fi  fanno  i  lauezzi 
libro  56.  da  cocete  1  cibi  à  Como ,  a  Chiaucnna  3  &  à  Chiur  polli  nella  Lombardia  ;  de'  quali  ne  fa  nientiono 
cap. 22.    anco  Plinio. 

Gli  antichi  fegauano  i  marmi  con  fegadi  ferro  molto  fottile  lenza  denti  ,afpcrgcndo  ac-  ^^ 
libro  jr.  quaj&  arena  di  varie  forti,coine  habbiamo  da  Phnio.La  Etiopica  per  efier  più  tenera  lafciaua  il  tagho 
^  ^'  '  nctto,e  facile  al  ripulire.  L'Indiana  era  vn  poco  più  grona,e  dura  onde  ella  riufciua  meglio  adoperan- 
dola dopò  abbrucciata  ;  la  terza  e  quarta  era  quella  dcll'lfola  di  NalTo  nel  Mar  Egeo ,  che  ancor  efla^ 
feruiua ,  come  la  Cotide  d'Egitto  la  quale  era  durilfima ,  e  finalmente  adoperauano  vna  certa  arena_> 
tratta  dalle  fecche  del  nollro  Mar  Adriatico  j  ma  quelli  che  fegauano  per  fraude  adoperauano  anco 
l'arena  d'ogni  forre  di  fiume.  Onde  perciò  era  maggior  difficultà  à  ripulire  i  marmi  i  e  con  la  pictia 
Thebaica ,  e  con  pietre  porolc ,  e  con  le  pomici ,  &  à  quello  modo  fcolpiuano ,  e  trauano ,  e  finiuano 
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i  marmi ,  &  anco  le  gemine  con  k  cotte  di  pietra  Narfìa,  d:  altre  che  lì  cauauauo  in  Cipro  :  benché  fa-  ''^^ro  ?<^' 
reno  ritroaate  migliori  le  cotti  d'Armenia .  ^^P-7- 

A  p  R  I  .N  e  1 1' i  o  i  ma.rmi  fi  metccuano  in  pezzi  intieri ,  e  fi  faceuano  tutte  le  gronczzc  delle  mu- 
ra, come  fi  vede  nel  Tempio  antico  a  Pantano  j&altrouc  5  &  in  progreflb  di  tempo  (comedicePli- libro  ^(j. 
nio)del]ìs'inucftiuanolemura,  come  fìi  la  cala  ,&  il  Mau  folco  in  Alicarnafio  i  e  fitiene  chefullo  "J'-^- 
inuentioned'un  certo  Caria  ;  quaficheegli  volcile  perau  iritiadiuiderc,  e  ipartiicla  magnificenza,  ca^p^'if' 
In  Roma  Mamurra  prefetto  de  gli  Artefici  di  Ciul^^  Celare  nella  Gallia ,  per  le  ricchezze  acquifta- 
te  fu  il  primo ,  che  ricoperfe  di  Ialite  di  marmo  Cariftio  le  mura  della  fua  cafa  nd  monte  Celio ,  tutto 
che  egh  hauelfe  anco  colonne  Cerillic,  e  di  marmo  di  Luni,  come  dice  Pfinio.  '  hhros6. 

Il  m  armo   Parlo  tra  tutti  gl'altri  marmi  eia  trattabile,  e  manigeuole  aliai  pii:i  dì  qucfti  d'Itafia,  So." 
&aflco  di  quello  di  Luni, ancoraché  egli  lì  potcfieailai  comodamente  fedire  in  tauole.  Il  marmo  Nu- 
midico  fecondo  gli  antichi ,  era  riputato  raoko  nobile ,  &  accomodato  per  duierie  cole ,  ma  fpecial-  ^-^0"°- 
mente ,  per  lare  i  Pauimcnti  Penaici,  cioè  molto  nobili ,  e  delicati . 

Fra  t  V  t  t  I  i  marmi ,  eie  pietre  niii'te  di  colori  i  il  Porfido  è  duriifimo  :  onde  Plinio dicCjche  le  libro  s6. 
caue  concedeuano  pezzi  molto  grandi,  e  che  cauato  di  frefco  era  molto  trattabile,  &  atto  ad  o^ni  fini-  cap.7. 
mento ,  intantoche  a  tempo  di  Claudio  Imperatore ,  ne  furono  mandate  ftatue  i  mi  in  vero  non  com- 
pareuanoin  quel  colore  :  e  fino  oggidì  fé  ne  veggono  molte  abbozzate  ;  ma  dapoi  non  è  ftato  mai  pof- 
lìbilc ,  con  tutto  il  sforzo  dell'arte  à  poterle  finire .  In  Rom  a  il  ritrouano  anco  molti  pezzi ,  e  fpecial- 
mentc  quello  nel  Tempio  di  Bieco  tutto  fcolpito  di  balio  relieuo,e  le  16.  colonne  nel  Battiftei  io  di 
20  Collantino  prcllo  San  Giouanni  Laterano ,  e  molte  altre  qua ,  e  li . 

Cri  ANTICHI,  per  quello ,  che  noi  habbiamo  olTeruato  con  merauiglia  lauorauano  tanto  be- 
ne,  &  dihgentcmentc  l'opere  loro ,  e  le  conduceuano  à  fine  ;  intantoche  à  fanca  vi  Ci  conofcono  le  co- 
mettiture ,  come  Ci  può  vedere  nelle  mura  della  cella  del  Tempio  à  Pantano  vicino  a  Catacumcnii  co- 
si in  quello  di  Nerua  lui  vicino  j  e  nelle  tre  colonne  di  molti  pezzi  in  campo  Vaccino,  e  le  Cornici  del 
Tempio  del  Sole  dietro  à  Santi  Apoltoli,  nei  Qifii male ,  e  particolarmente  nel  Tempio  della  Roton- 
da :  C03Ì  l'Arco  di  Tito ,  e  tanti  altri . 

M  a'  t  V  t  t  e  quelle  eccedono  per  l'efquifita  diligentia ,  che  vfarono  nel  commettere  tanti  mar- 
mi nelleduc  colonne  Storiate  ;  cioè  l'Antonina",  e  la  Traiana  :  onde  per  merauiglia  non  fi  conofcc  ne 
di  dentro ,  ne  di  fuori  le  fifiurc  ;  ancora  che  vadino  à  lungo ,  &  d  trauerfo  delle  Storie ,  e  ddk  figurc,c 
50  perciò  Ci  crede  fermamentc,che  prima  le  abbozzafl'ero  di  grolTo,  e  le  finilfero  dopò,che  dk  erano  col- 
locate in  opera .  Ancora  à  tutto  quefto  s'aggiugne ,  che  non  folo  puliuano  tanto  le  parti  di  fuori  ;  in 
modo  che  in  lunghezza  difei,  &  otto  piedi  pare  più  torto  vnafottiliilìma  finca,  che  fcgno  d'alcuna.^ 
comettitura,  e  non  meno  faceuano  nelle  parti,  che  andauanol'unafopra  all'altra,  onero  à  canto; 
di  modo  che  l'Aere ,  non  che  alcuna  altra  forte  di  m.ateria  in  tante  centinaia  di  anni ,  non  vi  ha  potu- 
to cntraro . 

Al  tempo  di  Nerone  Impcratorefiiritrouato  in  Cappadocia,(  come  dice  Pfinio)  vna  forte  iibro^ó. 
di  marmo  bianco,  che  da  riuerfohaueua  alcune  vene  gialle,  ilqualericeueua  tanto  lufiro,  che  ptrciò  ^^^P-^^- 
lédcua  le  imagini  come  i  fpechi:  onde  Nerone  fece  d'elio  rinueltire  le  mura  del  Tempio  della  Fortuna 
Scia,  ilquale  abbracciò  in  certo  incendio  con  la  fua  cafa  Aurea.  Vfauano  gfi  antichi(come  dice  Plinio,  i,b  ■ 
40  e  Vitruuio)  di  far  le  mura ,  &i  marmi  rifplendenti  dopò  fregati  lufi:rati  quelli  con  le  cazzuele ,  quelli  cap.7.^^' 
con  le  pietre  molari ,  &  il  fmeriglio  ftroppiciandoli  bene  con  feltroni  bianchi ,  ilche  fa  ancora  ogni  al- 
tra forte  di  panno  di  lana ,  e  conia  lana  ftclìa  .  Il  marmo  dell'Hecate,  òfufie  della  Luna  fatta  da  libro  56. 
Mencllrato  nel  Tempio  di  Diana  Eftefia.era  tanto  rifplendente,c  perla  nobiltà  della  materia,c  molto  "P-;« 
più  ancora  per  il  puhmento ,  e  lultro ^  che  perciò  offendeua  grandemente  gli  occhi  de'  riguardanti . 
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pietre  nobili:  e  come  gli  antichi  laiiorauano ,  e  commettevano  i 
Aiarmt  ne  loro  edifici.  Capo     VI. 

libro  3<J.  V^^^^^^^l^^^^^  Alabastro  (  come  di^  Plinio)  per  opinione  de  gli  antichi  fi  ritrouò  pnina> 
vt'V^'      ^^^%j  tfe^CT^^  ne' raonri  dell'Arabia,  &  anco  apprclIoAlabaftro  città  j  di  Thcbe  nell'Egitto,  & 

affai  abbondantemente  nella  Germania  j  come  aifcrma  Agricola,  e  da' Greci 
tìi  chiamato  Oniche  dal  colore  dell'vgne  humane .  Di  eflb  \iarono  prima  di  far-  i  o 
uevaii,epicciolecolonnej  ma  pofcia  col  tempo  le  ne  videro  molte  de  3a.'picdi 
Romani,&  anco  affai  maggior  in  vna  (ala  di  Califto  Liberto  di  Claudio  Impera- 
tore. A  Roma  fono  due  gran  colonne  d'Alabaftro  nella  Chiefa  di  Santa  Agnefe 
fuori  delle  miu  a,  cdiienellacapclia  preflbilBattifterodiColtantino,cduene  fono  qui  in  Vcnctia 
nella  Chiefa  di  "òxw  Marco  all'aitar  maggiore . 
\\\>xo  ^c.      L' A  L  A  D  A  s  T  R  o  di  Damaico  in  òoria  era  più  bianco  de  tutti  gl'altri  :  à  quello  feguiua  quello  à\ 
cjp.S.     Arabia>mà  di  nò  molta  grddczzaj  Eccellente  era  quello  di  Carmaniaihora  detta  Narfinga,poi  quello 
d'India ,  alquale  feguiua  l'Afiatico  ;  quello  di  Cappadocia  era  opaco ,  e  fcnza  alcun  iplendore,  e  pe- 
rò era  tenuto  di  viliirimo  grado.  Perche  lodauanfì  grandemente,  l'ALibaflro  di  color  del  moIe,ò 
crocco,  ò  Icon.'to ,  e  c'haueiie  qualche  macchia  apparente ,  ò  candido  rimciTojò  l'Alabafcro  Orientale  2o 
•  trafparente  del  color  dell'Auorio  con  alcune  vene  Iconate ,  fodo,e  pelante,  e  che  riceueffe  pulimento> 
e  pariaìente  quello  di  color  cotognino  con  onde  finguigne,  e  fcurc,  pefante,e  lodo ,  e  che  egh  fufle  al- 
quanto duro,  m.l  che  non  fc iiianti^e  non  trafpari  molto  :  perche  quelli  fono  fcgni  della  fua  tenerezza . 
Nel  Genouefito  \icino al  Fin.ilc  vn miglio preflo  alla  Chiefa  di  Sato  Antonio  Vacigotti  fi caua 
vn'Alabaftro  à  onde  biaiiche  d' Auorio  j  e  Leonato  fcuro .  Et  a  Scllri  a  Ponete  della  Città  di  Gcnoua 
fcofts)  cinque  miglia  fi  caua ,  l'AIabaflro  alquanto  più  chiaro  del  fodetto . 

A  Tempi  nollri  fi  ritroua  molto  abbondatemente  gl'Alabaftri  nel  borgo  di  Lefcaglia  in  quello 
di  Volterra ,  de  quali  ne  fono  alcuni  che  iì  cauano  l'otterrà  molto  bianchi ,  e  con  vene  neregianti,  ma 
non  fono  veri  Alabaflri  i  utì  più  tofto  vna  fpccie  di  Ge/fo  di  conueneuol  durezza,  e  gentile  di  grana , 
&  affai  trafparent."  del  quale  fé  ne  fanno  molti  vafi ,  e  ftatnette,  &  altri  gentih  lauori ,  che  fono  portati  jo 
qui ,  e  1:1  per  i'Itaha  .  Nelle  cofc  artificiate  de*  fereiiiiììiiii  Diìchi  di  Mantoua  fi  ritrouò  vn'Organo  di 
dolce  armonia,^;  aicifìcio  co  le  canne  de'  fuoi  regillrije  la  taltatura  tutto  di  quefta  fpecie  di  Alabaftro, 
Nella  come  dice  anco  Leandro  Alberti .  Altii  i"e  ne  ricrou  uio  fparfi  qui ,  e  li  iopra  terra  più  bianchi,  ma- 
Tolcana.  fcagliofi ,  de' quali  cotti  nelle  fornaci  lene  fi  geflb  per  adoperare  ne  gli  ornamenti  de  gii  edifici. 

Nel  Territorio  Vicentino  à  piedi  delle  mòtagne di  VaI{lagna(così  detto  per  elfer  molto  rachiu- 
fo,c  flrctto  dall'acquedella  Bi-cntj)vi  (x  cauano  Alabaftri  wow  inferiori  adalcuni  altri  d'Italiane  di  bel- 
lezza di  macchie ,  e  poi  di  faldezze,e  grandezze ,  de  quali  'ì\  fono  fatte  tauole ,  &  altre  opere  fino  di  tre 
piedi  di  larghezza ,  e  fi  fono  pofti  in  vfo  à  tempi  nolbi .  Vn'altra  forte  fé  ne  caua  anco  ne'  monti  di 
BaflUno  alla  fìniftra  dcll'vfcircdi  detta  Valle  j  ma  però  non  fono  tanto  belli .  In  diuerfi  luoghi  della 
Francia  come  anco  dodici  miglia  preliba  Miaus  terra  murata  fopra  alla  Marna  fi  caua  l'Alabaflro  di  4^ 
bianchezza  quafi  come  il  marmo,&  in  pezzi  affai  grandi , del  quale  ne  fanno  iratue,  e  vafi,  &  altre  dili- 
1600/  catezze  come  habbiamo  veduto . 

Jibi-o  36.  Tra  tutti  i  Vicij  ne  gli  Alabaftri  (  come  dice  Plinio  )  il  color  del  corno,c  peggiore ,  e  l'eflbr  molto 
tap-^.  bianchi,e  di  color  ferrugineo,  e  di  quella  forte  eghdicechene  fu  ritrouato  nel  monte  Tauro  imàde 
libro  3<J.  piccioli  pezzi .  Delicarilfima  pietra  era  quella  nella  quale  (come  dice  Plinio)vi  fu  ripoflo  il  corpo  del 
i-'-p-i7'  j^^  Dario  chiamata  Chernite,  percheera  bianca  come  il  marmo  e  più  tofto  come  auorio:  ma  haue- 
ua  virtù  occulta  di  conferuare  i  corpi  lungo  tempo  dalla  corruttione,  molti  voghono  che  fuffe  l'Emitc. 
cap?/ó6  La  pietra.  Arabica  (  fecondo  Diofcoride  )  e  fimilc  allo  Auorio  macchiato . 

libro  30.      La  riNGiTE  (\  ritrouaua  anticamente  nella  Cappadocia,  ella  eradi  durczza,cbianchczza  del 
c.-ip.  1 2.   marmo  ;  ma  più  trafparente  dell'Alabaftro  :  di  modo  che  fabricato  vn  Tempio  à  porte  chiufe,  è  fenza  50 
lumci  come  fìi  quello  della  Fortuna  Seia  nella  cafa  Aurea  di  Nerone  Imperatore  diconojchc  trafpare- 
uà  mirabilmente .  Di  quella  gli  antichi  Romani  riueflirono  alcuni  Portici,  e  piipte  efl'er  la  fpeculare , 
libro ;,'.   della  quale  erano  fatte  le  fcneflre  mobili  ne'  Portici  del  Laurentino  di  C.Plinio  Cecilio  (come  diccm- 
cap,  1 2,   mo  altroue.)  La  pietra  fpecularcjche  da'Greci  fu  detta  Selenite  era  di  natura  tale  che  ^\  riduceua  in  fot- 
tilifTimc  foglie,  e  per  la  fua  trafparcnza  feruiua  per  farelc  feneftrCj  e  però  dice  Martialc . 
Hibernis  ohiecla  notts  Jpecularia  puros , 
Admittunt  Soles ,  é'  fine  luci  dies  : 

Le  Ottime 


\ 
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Le  ottime  fecondo  Plinio  fi  ritrouauano  là  d'intorno  à  Sagunto  di  Spagna,  &  in  CiprOjà  in  SciciliajC  U'ro  3  j. 
ne\'cniiiano  anco  di  Africa ,  e  di  Cappadocia  jlcquali  erano  pezzi  molto  grandi  j  ma  aliai  mclanconi-  "P*^^- 
che  :  Anticamente,  le  ne  ritrouaua  pezzi  de  j.picdi,  &  anco  hoggidì  le  ne  ritroua  nel  Boi  ìgneie,pczzi 
aflai  grandi,  lucidi,  e  molto  trarparenti:  e  nell'Arabia  era  vna  pietra  quali  trafparente  come  vetro  del- 
la quale  ne  faceuano  fpecchi . 

Andò  tanto  il  lulb,e  l'eccellenza  delle  cofe',  che  (  come  dice  Plinio  )  gli  antichi  da'  marmi  pafla-  libro  57. 
tonoali'vfodcIlegicgie:ondenelTcmpiodi  Giouejapprelfoagli  Egittijdi  Babilonia  v'era  dedicato '^^J^'-J" 
vn'obelifco  fatto  di  quattro  Smeraldi  di  liighezza  di  óo.piedi  di  miiura,  e  da  piedi  era  largo  fei  piedii 
cioè  la  decima  parte ,e  da  capo  per  la  metà,&  in  Roma  vn  Pilo  nel  Tempio  d'Hercolce  nel  Laberinto 
10  d'Egitto  VI  era  il  Coloffo  di  Serapi  fattod'vn  Imeraldo  di  p.Cubiti.  I  marmi,c  fpecialmente  i  milH  di 

varij  (dolori  in  certo  modo  s'alfimigliano  alle  gioie  (come  dice  anco  Plinioi  )  perche  e  quelle,  e  quelli  libro  ^j. 
riceuono  la  lode.  Se  i  1  loro  preggio  dal  giudicio  de  gh  huomini ,  e  fpecialmente  da'  Rè ,  e  perfonaggi  "P;  ^ 
gradi  :  onde  i  marmi  di  Rhodi  haueuano  alcune  vene  d'oro ,  come  il  Lifimacho  fpecie  di  gioia , e  chia-  cap°  o!'* 
ra  cofa  è,chc  tanto  ne'  marmi  quanto  nelle  gioie  lo  fplendore,ela  varietàdelle  macchie,e  de'  colori,& ,-. 
ofcure ,  e  chiare,e  vene ,  e  porri ,  e  pelli  che  iucccdono  in  elle  molte  volte ,  d'vna  medefima  forte  ven-  cap.  i  {.  ' 
gono  à  mutarli  in  altra,e  diuerfa  ipecie .  Si  come  apprellb  a  gli  Antichi  fìi  in  grandiiCmo  preggio  la 
Murbena ,  per  la  nobiltà ,  e  diuerfità  de  colori  ondegianti,  e  che  tirano  al  biancojal  ro(fo,c  per  i  molti 
reuerberi,  che  fimigliano  all'acrobaleno ,  ò  piìi  tolto  al  collo  delle  colombe ,  a'  raggi  del  Sole,cofi  pa- 
rimente dee  efler  la  Ihma  di  marmi  niilti,  di  variij,  e  vaghi,  e  belli  colori . 
20      A  T  E  M  r  1  noftri  nello  flato  di  Siena,  nei  territorio  di  Rocca  flrada,lontano  dicci  miglia  dalla_. 
marina,  &in  forfi  altri  dieci  luoghi  di  quello  flato,  fonfi  fcoperte  caue  de  grandiiumi  pezzi  di  Agate , 
Ametift  i  ,Calcidoni ,  Dialpri ,  e  fimili  altre  forti ,  de'  quali  ii  fono  fatte  inueflirure ,  e  remcfci  &  altri 
ornamenti  delia  Capella  della  felice  memoria  del  gran  Duca  Ferdinando  in  Ficren  zaj&  bora  fi  ^cguc 
dal  gran  Duca  Colimo .  E  Parimente  II  fono  ritrouati  gli  Alaballri  dan  in  grandiiumi  pezzi,  e  de  va- 
riati colori  nel  territorio  di  Cartel  nuouo  delli  Abbatij  lontano  dalla  Marina  t.  cnta  due  miglia ,  &  al- 
tri poi  in  monte  Maggio  vicino  kitc  miglia  à  Siena, per  ornare  molte  Chicle,  &  altari, e  fpecialmente 
per  la  Capella  della  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto,  à  San  Giouanni  Laterano  in  Roma. 

Il  zvm  e  Lazoh,ò  più  toflolapislazuli,  ha  il  color  del  Cielo,e  però  è  detto  ceruleo  con  le  nubi 

biàche,e  pietra  opaca,e  non  trafparente  :  ma  di  molta  durezza  5  onde  riceue  belli iTmio'pulimento,e  lu- 

3  o  Uro  i  ha  per  entro  alcune  venette ,  e  puntini  del  color  dell'oro  :  refiflc  ai  foco ,  e  per  la  fua  bellezza ,  e 

chiamata celefle , e flellata.  Diolcoride  dice , che  naice  nelle  minere  del  Ramein  Cipro,  cdi  effe  libro  f. 
habbiamo  veduto  vafi  ,  e  coppe  di  alfai  conueneuolc  grandezza  ,  lauorati  con  grandllìma  mae- cap.ó;. 
flria,  e  de'  fuoi  fragmcnti  le  ne  fa  color  azurro  finilfimo  oltre  marino.  La  pietra  Armenia,è  più  lodata  ^^^'^'^S' 
quella  che  tende  al  color  ceruleo,  ò  alquàto  azurro,e  lifcia,  &  eguale,  e  non  punto  faflòfi,benche  fran-  libro  3.;. 
gibile,  fecondo  Diofcoride ,  e  Plinio  dicono  elfer  del  color  della  Chrifocolla  :  compitamente  verde ,  e  cap.c, 
che  tira  all'azurro  ;  mi  non  così  colorita  ne  dura  come  il  Lazulo  :  ilchc  conferma  anco  Auicenna  di- 
cendo, che  i  dipintori  vlanla  in  vece  dcll'azurro .   Di  quelle  fpecie  d'Armenia  fé  ne  ritroua  in  Alema- 
gna  nelle  minere  d'Argento  di  qu.ili  faifi  il  verde  azurro  per  dipingere.La  Mirina  è  pietra  nobiliifima 
cofperf  i  de  diuerfi  colori  ;  come  purpureo,  biancho,&:  infocato,  con  certa  repcrcuilìone  in  fra  di  loro, 
40  come  fi  è  detto  dell'Arco  Iride,  e  del  collo  delle  colombe,  ella  ii  ritrouaua  anticamente  appreflbd  ];{,.,  7, 
Parthi,  e  Pompeo  Magno  fu  il  primo  à  vfir  in  Roma  vafi  Mirini,comc  dice  anco  Plinio.  cap. 

Strabone  rcferifce,  che  appreflb  alla  Galatia  furono  ritrouate  delle  tauole  di  criflallo,  e  di  pie-  J'^"""  ^^' 
tra  Onichite  da quelli,che  cauauano  le  minerper  ordine d'Archelao,e  p;irticolarméte  dell'Oniche del-  fac.4(j.  ' 
la  Carmania  fé  ne  cauarono  colonne  di  5  2.  piedi,c  Califlo  Liberto  di  Celare  hebbe  grandiffimi  vafi:,ò 
amfore .  In  Roma  fono  fei  colonne  all'Altare  di  San  Pietro,&  altre  4.  in  difparte.Et  in  Rauenna  è  vn  f'^'^j^" 
gran  vafo  di  lafpide  preffo  à  Santa  Maria  in  Portico.Così  parimente  le  pietre  candide  come  l'Auorio,  «qj^. 
&  altre  poi  in  glebe ,  Icquali  riceueuano  il  pulimento ,  6c  il  luflro  per  farne  fpecchi  3  onde  à  quello  ef- 
fetto veniuano  trafportate  altroue . 

E  r  ER  parlar  delle  cofe  noflranc  dal  monte  di  Santa  Maria  fopràVarefe  5  5.  miglia  oltre  àMila- 
4olanofi  ritrouano  pietre  fimili  alle  Agate,  &  a'Calcidonij,  e  durillìmo,  in  tantoché  fi  conuengono 
lauorare  con  la  malie ,  e  con  lo  fmeriglio ,  per  opere  di  comeffo ,  e  vafi ,  &  altre  delicatezze  .  Il  Sar- 
cofago ,  e  pietra  della  quale  gli  antichi  faceuano  le  fepolture  reggie  ;  così  adimandata ,  perche  Sarco 
fignifica  Arca ,  &  f  igos  mangiatrice  de'  corpi,  però  nello  fpacio  di  quaranta  giorni  confumauanfi  tut- 
te le  parti  de'  corpi  eccetto  i  denti . 

Appresso  gli  antichi  tu  vn  tcm jic  in  grandiifimo  prezzo  l'Agata ,  così  chiamata  per  clfcrfi  pri- 
ma ritrouata  in  Sicilia  al  fiume  Agate ,  lequali  ii  connumerano ,  ne'  marmi ,  &  anco  nelle  gioie  di  va- 
rij, e  differenti,  e  dillinti  colori  :  oue  h  difcernono  per  fcherzo  della  natura  3  Fiumi ,  Laghi ,  Mari  on- 
deggiali- 


rp4  Dell' Architett.  di  Vlnc.  Scamozzi , 

dcggianti ,  e  fcogli ,  e  talhor  con  molte  forti  di  pefci,  e  Nauili,  prati  vcrdcgianti  arbori  con  fogli c,fio- 

ri ,  è  frutti,  e  monti  fallofì,  &  Alpi  iiiacccifibiiij  animali  quadrupedi,  di  varie  fpccie ,  &  anco  humanc. 

libro  ;7.  Onde  Pirro  Re  de  gli  Epiroti ,  (  come  dice  Plinio  )  hebbe  vn'Agata  nella  quale  come  per  marauiglia^ 

cap.io.   fi  comprendeua  Apollo  con  le  Nouc  Muie,e  parimente  i  loro  fegni  in  mano,c  tuttofate©  della  natura 

fenza  alcuno  artericio  di  macftri . 
Jibro  j7.      O  L  T  R  E  à  quelle  di  Scicilia,  come  fcriue  il  mcdcfimo,  fé  neritrouarono  di  varie  fpecie ,  in  molti 
cap.io.   luoghi  della  Grecia5Comein  Cipro,nclla  Tracia,in  Thcbc  d'Egitto,  in  Frigia,e  nell'Indie  ;  ma  non 
Anno   d'eftraordinaria  grandezza;  intantoche  vennero  à  bado  prezzo .  Al  prcfentc  ritrouafi  qui  in  Vcnctia 
;  lói  5.    in  cafa  del  Signor  Bortolo  dalla  Nane  perfona  molto  ftudiofa  delle  cofe  della  natura ,  come  anco  del- 
le Antichità  vn  pezzo  d'Agata  portato  dalle  Indie  Orientali, di  lungheza d'un  piede  ,  emezode'no-  io 
ftri,  largo  fette  oncie,e  groflo  cinque  di  forma  fchiacciata  faldiflìmo,  e  pefante  66.  libre,ouc  fi  potreb- 
bono  far  catini ,  coppe ,  laftrc ,  e  colonne  di  marauigliofa  bellezza,  che  forlì  vn  tale  non  ne  videro  gli 
Ji    -        antichi,  del  quale  coiìgrczo  fi  può  hauerepreflb  mille  feudi. 

'■  ,     "DELLA    NqATVR<ìA  QV<,ALIT<ìA,   E  FINEZZA 

delle  Pietre  vme  ^  e  di  molte  fpecte  di  pietre  ufate  da  gli  ^Antichi 
-_^'  nelle  loro  o^er  e..       Capo    VII. 

> 

T^^^^l^l  L'  1  D I  o  T I  tengono  per  la  commune ,  che  tutti  i  metalli ,  &  anco  le  pietre ,  &  i  20 


^    faiTijfuflero  dalla  Maeltà  d'Iddio  creati  à  principio  del  Mondo ,  e  che  non  fc  no 
,v,'        W  É^0^^^^^Ù^   producano  dell'altre  di  giorno  in  giorno,  laqual  opinione,  e  reprobata,  per  ri - 

trouariì  infinite caue di  metalli,  abbandonate,  e  dopò  qualche  tcirhpo cffer  ve- 
nutele pietre  in  effe,  &  il  ferro  elfercrcfciuto  nelle  minerc  dcU'Ifola  dell'Elba 
nel  Genouefato .  Laonde  chiara  cofa  e ,,  che  le  pietre  fi  generano  di  fucco ,  ò  fia 
humorc  petrifico  indurito  dal  caIdo,c  dal  freddo  ;  ma  viccndcuolmente  hor  dal- 
l'uno, &hor  dall'altro  :  cioè  quelle  che  fono  liquefatte  dall'acqua  fono  generate,  &  indurite  dal  fo- 
co: fi  come  le  altre,  che  fono  liquefatte  dal  foco  fono  congelate,  &  indurite  dal  freddo  ;  come  fono  i 
Ciottoli  bianchi  del  Tefinde'quahhfannoilCriftallo,  edeglialtrideirAdice,edc]rAftego,cho 
fi  fi  il  Vetro.  30 

I)cmine  E  VENENDO  alle  pietre  Arifiiotele  dific  :  rerr4  pura  lapis  fion  fit ,  qy.ia  contir.uationem  non  facit: 
'  fé  a  commfltenem  ;  iiinccns  i»  e  a  Jìccitas  non  permittit  e  a  coilutinart  >  cr  (ic  ex  aqueo  adrnifio^  cum  terreo 
funt  laptdes .  Onde  potiamo  dire ,  che  le  pietre  fi  generano  nelle  vifcere  della  terra  .  laquale  habbia 
vna  conueneuolc ,  e  proportionata  humidità  ,e  fia  foda  di  modo  ,  che  non  polii  eialare  ì'humido  vi- 
fcofo  acqueo  :  e  di  qui  auuiene,che  le  pietre  non  fi  generano  mai  nel  tango,  ò  nella  creta,ouero  nel  ter- 
reno raro ,  e  leggiero ,  e  molto  porofo,  ne  meno  nella  fabbia  :  perche  in  ogn  una  di  queltc  Ipecie  man- 
ca ,  ò  fopi  abbonda  di  moka  humidità . 

La  natvra  delle  pietre  fi  può  dire ,  che  fia  come  la  natura  de  gli  huomini ,  perche  alcune  fono 
nobili  come  i  inarnii ,  e  le  pietre  mifte ,  &  altri  fimili ,  altre  poi  di  natura  mezana  come  le  pietre  dure , 
e  forti  ;  le  quali  riceuono  aliai  pulimento ,  come  l'Hillriane ,  e  certe  altre,  e  finalmente  alcune  altre  poi  4^ 
fono ruuidi  come  le  M.icigne,  (Scaltre  fimiglianti,  Icquali  per  la  maggior  parte  fannole  opere  molto 
roze,  e  fenza  alcuna  delicatezza .  Le  pietre  graui,  e  denfe  (\  fanno  allhora,chc  la  materia  è  tenace,&,'il 
calore  cofi  grande,  che  polii  rifoluere  l'humore ,  e  condenfare  la  pietra .  Indurifce  anco  grandemente 
le  pietre  il  freddo,ferrando,c  rcftringendo  molto  in  fé  ftelfa,come  auuiene  ne"  faffi  da  far  calcina . 
2.  Crelo      T  V  T  T I  i  corpi  compofli  (fcguendo  l'opinione  d'Ariftotele)  partecipano  più,  e  mano  de"  quattro 
venerar.  ^^^"^'^'''^'  '  quindi  è,  che  le  nature  delle  pietre  verranno  ad  elfcr  di  quattro  forti;  cioè  quelle  che  tengo- 
Sctorru-no  aOai  del  terreo,  Icquah  faranno  molto  graui;  le  humidc  temperate,  eie  Aeree,  cfinalmentele 
pticnc,  efauflc,ò  molto  afciuttc,  le  quali  proporti onatamente  verranno  à  eflcr  più  leggieri  delle  aKre.  In  que- 
cap.io.   fto  luogo  ragionarcmo  delle  tre  primefpecie,e  ne'feguenti  Capi  trattaremo  poi  delle  altre;  eper- 
che (  come  dice  Ariftotele  )  l'intelletto  noftro  conofce  le  cofe  mediante  il  fenfo ,  perciò  difcorreremo  50 
principalmente  di  quelle  pietre ,  che  noi  con  lunga  olferuationehabbiamo  conofciute  comode,  e  buo- 
ne per  l'ufo  delle  fabriche . 

.  Non  c  dubio  alcuno ,  che  per  la  cognitione  delle  pietre,  e  molto  meglio  à  faper  la  natura  di  effe  in 
genere ,  nthi  che  fia  poffibile  fapcrlo  di  fpecie  in  fpecie  ;  perche  farcbbono  come  indiuidui,  de'  quali  il 
fito ,  le  pofiture ,  &  anco  le  proprie  falde  tra  effe  fono  molto  differenti  ;  ne  'C\  può  far  certo  giudicio  di 
effe  fé  non  toccandole  col  fcalpello .  Le  pietre  fi  polfono  conofcere  fcnfatamente,  perche  quando  fo- 
no più  forti,  e  dure  fi  vede  parimente,  c'hanno  del  luftro3&  alcune  fcintille  fahgne  :  all'orecchio  var^ 

fuono 
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fuono  pieno ,  e  Ibnoro  i  e  rpccialmente  ne'  pezzi  grandi  :  all'odore  rendono  non  so  che  di  folfo/)  cor- 
neo, iriifrime  quando  iì  bjttono  co'  martelli  da' denti,  onero  che  fi  rafchiano  col  taglio  de'  leni  :  al  gu- 
fto  manco  qualità ,  e  laporc  delle  altre  ;  come  quelle  c'hanno  più  deli'humido ,  che  del  terreo,  e  tìnai- 
mente  al  tatto  elle  ibno  più  graui,  e  pelanti  delle  altre .  Ancora  con  l'Alito  lì  conolcono  quelle  pietre, 
che  fono  più  dure ,  e  denle  dcile  altre  i  perche  le  più  denle  fanno  apparere  lubiro  l'humidi  ta  nella  loro 
fupcrfìcie  ;  e  maiiìmauiente  quando  fono  fregate,  t;  pulirei  ma  le  più  !:cnere  la  riceuono  in  fé  fteffaper 
via  delie  porofìta ,  c'hanno ,  e  così  auuiene  quando ,  e  l'une ,  e  l'atre  fono  bagnate  dall'acque  piouane, 
ouero  da  venti  Siroccali,  &  humidicij . 

La  natvra  è  fiata  tanto  fauorcuole  alla  Città  di  Venetia ,  e  nel  fìto.  e  nell'Aria ,  e  nella  Naui- 
f  o  gationc,  e  nelle  altre  circoftanze,  che  fi  conuengono  ad  vna  gran  Citta ,  e  per  le  cofe  neceffane  al  viue- 
re  ,  e  cjìielle  che  fono  per  comodo ,  &  anco  per  delitie,e  luHo  che  anco  per  il  particolar  vf b  delle  fabri-i 
che  ella  gli  hi  dato  tante  ,  e  così  tàmofecaue  di  pietre  nob-li(Iime  lequah  per  la  comodità  del  Mai'c.. 
vengono  daH'Hiftria  quafi  ncl  confine  dell'Italia  trafportatc  con  tanta  facilità ,  fino  in  qucfla  Otta  de 
quali  ne  ragionaremo  à  parte  à  parte . 

N  E  L  l' vsciTA  dei  Lago  d'Arieti,  nei  quale  entra  il  fiume  VcllinOjò  Melino  crcfcóno  tanto  le- 
fue  ripe  pietrofe,che  al  tcpo  di  Papa  Paolo  Terzo(come  dice  Leandro  )  fu  forza  à  tagliarle  per  dar  nel- 
l'Italia elìto  all'acquejlequali  cadono  nella  Nera;c  perciò  il  luogo  fi  chiama  le  marn.rore^e  vogUonOjchc 
queito  fia  l'unbelico  di  tutta  l'Italia.Quefta  pietra,  e  di  natura  alfai  fpongiofà,  e  ti.-ne  del  color  biàco,  ò 
cenciìcciojcioè  bianco  rimefTo. In  Sicilia  nella  pianura  di  Catania  le  ceneii,che  fono  portate  da' vomi- 
20  ti  del  monte  Etna  :  in  proceffo  di  tempo  bagnate,  che  fono  dall'acque,  &  afciutte  poi  dal  Sole  s'induri- 
fconodi  modo, che  diuengono  pietre  talmente  dure  j  che  fc  ne  feruono  da  far  macine,  equafi  ritor- 
nano dalla  natura  della  pietra  abbrucciata  la  dentro  dal  fuoco ,  (  come  fcriue  il  medefimo  )  nelle  co- 
fe della  Sicilia., . 

La  d  vr.  1  ti  e  5egrauezzade'qiarmi,emollitie,cIeggierezzadellcpietre,eneglialtrimifti, 
precede  prima  dalla  quah  ti  della  materia  minerale ,  e  poi  dalla  virtù  produtrice ,  &  elfettrice,  caldi,  e 
fredda,laquale  cócorrein  effijC  la  faldezza  delle  pietre  Ci  conofce  principalmente  al  fuono  ;  e  però  le  el- 
la è  percofla  da' capi,  fia  pur  lunga  quanto  fi  vogha(  mentre,  che  fiafald:)  riluoncra  dall'altro:  ilche 
ella  non  farà  quando  hauefle  qualche  danno,  òsfefa  jòrifentimento,  che  imaeftii  chiamano  verfi, 
ò  peUi ,  i  quali  fanno  le  pietre  mute ,  à  quella  parte  doue  fono  vicinii  e  la  duricela  loro  fi  conofce  quan- 
3°  do  fanno  le  fcaglie  acute,  e  taglienti . 

Nelle  pietre  non  lucide  la  bianchezza,  e  caufata  dalla  mi  ftione  dell'elemento  del  foco  chiaro, 
e  dell'aere  molto  df  .fano,e  parte  fottile  terrea  ;  ma  che  fopra  abbondi  à  quella  dcllaquea ,  fi  come  It-.  • 
pietre  nere  non  lucide  abbondano  molto  della  parte  terrea  fumofa ,  &  arficcia ,  ò  per  dir  meglio  del    i^nima 
atro ,  e  turbido .  Le  pietre  mancano  d'odore,  e  di  lapore  ,•  perche  per  loro  natura  fono  infipidije  pari- 1^°'^*    . 
mente  non  mandano  huinore ,  ne  fudore  :  perche  non  hanno  ne  porri ,  ne  venne  aperte,  ma  elfi  fono  fetu  .* 
corpifodi,eracchiufi,  ilche  fanno  le  piante  quafi  comeloro  ftromenti  :  onde  fuccedechiariiiìmo.  Piante 
che  la  natura  delle  pietre ,  e  di  fferentillìma  da  quella  delle  piante ,  e  Themiftio  dille  :  Lapis  quamquam  ji 
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grande  f/'cre  vidctur  non  tamenviuit  iquia  crememum  illud ,  non  ex  alimento  intusmoltto  fit ,  fed  exop-  i.deAni 
pofitione  materia .  E  anco  da  frpere ,  che  col  tempo  molte  forte  di  pietre ,  e  marmi  fi  macchiono  con  ma  com. 
4C!  foglio , e  le  inruginilcono  :  altre  riceuono  non  poco  danno  ff  andò  al  lume  della  Luna  >  e  dal  caldo  de' j^:       , 
raggi  del  Sole,  e  da'  fpruzzi  delle  pioggic,  e  finalmente  fi  sfendono  dal  freddo ,  eda'giacci ,  comò  cap.iS. 
dice  Vitruuio,&  atferma  anco  Plinio . 

D  1  e  E  s  I  che  le  antiche  mura  di  Troia  erano  fatte  d'alcuni  faifi  molto  grandi  neri,c  durij  ma  affai 
rari ,  e  fpongiofi ,  e  tutte  fquadrate  per  mano  di  maeftri:  e  furono  cauatc  nel  Promontorio  Affo ,  della 
Troade .  Le  pctraie ,  e  leggiadro  fafib  alle  radici  del  monte  Ida  in  Candia  veniuano  mofirate  filfa- 
niente  per  il  Laberinto  antico  fitto  da  Dedalo  Archittetoj  tuttauia  fcruirono  per  le  pietraie  de  gli  edi- 
fici j'di  Gnoib  5  e  Cortina  delle  quali  Città  fa  mentione  anco  Vitruuio . 

Dissero  gli  antichi  Greci ,  che  Prometeo  tramutaffe  i  filli  in  huomini  molli  da  quello  (  come 
dice  Paul ania  )  che  à  lungo  alle  ripe  d'un  torente  nel  paefe  de'  Panopenfi  nella  Focidc  :  onde  fi  ritroua-  libro  io. 
5P  rono  alcuni  fain  tanto  fmifurati ,  e  grandi  quanto  à  fattica  poteua  condurre  vn  carro,  &  erano  di  color  rac.717. 
non  terreo ,  ma  più  toflo  come  la  fabbia  di  caua,  ouero  di  torrente ,  i  qua'  faflì  haueuano  anco  l'odore 
del  corpo  hum  ano,  e  quindi  è,  che  elfi  credettero,  che  Prometeo  di  quella  forte  di  fiflì  egfifacefTej 
gli  huomini  dopò  il  Diluuio . 

Nella  Thcbaide  dell'Egitto  fra  l'alti  e  pietre,  cheracconta  Plinio,  vi  era  quella  chiamata  del-  libro  ^(r. 
l'iftcflo  nome  i  di  natura  durifrima,e  tinta  d'alcune  giocciole  di  color  d'oro,  e  la  adimandano  Pfaronioi  ^ap.S. 
vero  è,che  non  vi  erano  pezzi  di  molta  grandezza .  Ma  intorno  àSiene  ne' confini  dell'Etiopia,  e  nella 
,^Stcbaide  fi  cauaua  la  pietra  Siemtica,che  dal  fuo  color  fuluo,ò  lconato,e  vario  rofregiantc,&  anco  ver- 

dic- 
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diccio  i  Greci  Io  chiamarono  Pii  ihopccilio,c  noi  lo  dimandiamo  Granito,  perche  ha  in  fc  del  bianco, 
clcarj,c  c.illior  ncro,che  compon'jlc  lue  parti,quafi  come  vn  miifaico  groflo,e  t.ilhor  con  molto  bian- 
co, e  iuicchie  roilcpjr  dentro,  à  alcune  bercttine,ò  nere  diuiiiìmj  .  Di  quclia  fpccie  di  pietra  lì 
ritroiiarono  Imifiiratc  grandezze;  intantocheda  que'  Re  ne  furono  farti  obelilchi  di  marauigliofa  km- 
libro  17.  gh -zza,  e  lino  di  i  5  o.  piedi  parccdc' quali  Ibprauanzati  dalle  riame  di  Cabile  furono  leuati  da  Eliopo- 
fec.i^o.  Il  dell'Arabi  a,  e  cond.jtd  a  Roma,  e  parimente  grandi.Timo  numero  di  colonne  (  come  dice  Strabone) 
de  quali  ne  fono  quelle  del  Portico  della  Rotóda,c  tante  altrc,e  ricfcono  di  natura  duriilìmc  da  lauora- 
rc  ,  hanno  il fuono  acuto,  e  campaniao,  e  reùicono  mirabilmente  all'ingiurie  del  tempo  ,  e  pari- 
mente alle  iiamedel  foco,  onde  lino  hoggidì  fonoconfcruate  conirillefo  . 

E  e  i:  F.  di  qucil  i  Regione  della  Tebaide  iì  conducefiero  i  maggior  pezzi  del  mondolo  habbiamo  i  o 
di  Limpridio,  ilquiledice,Jche  Eiiogabalo  dedderandodi  fare  vna  colonna  con  le  fcaleinterhe,co-- 
Uc.i'i  '.  '"^*  'iii'-'ll'i  <Ji  Traiano ,  &  Antonino  Imperatori ,  m.ì  tutta  d'un  pezzo ,  egli  non  puote  però  ritrouar  la 
pietra  di  così  lurul-UMta  grandezza .  E  Strabone  parlando  de'  Milefij  già  re(ìdenzade'  Carij,  cgh  dice, 
che  le  loprallaua  con  li  cima  vn  monte  c'haucua  le  caue  di  candidepiecre  :  laqual  cofa  era  di  grandif- 
fimo  emolumento:  potendo  trarne  abbondanti/Time,  e  tanto  vicine  per  fabricare  nobilmente,  cosìi 
Tempij  jconìe  ogn'ahra  m  aniera  d'edificio,  e  perciò  quella  Città  al  pari  d'ogni  altra  ne  era  eccellente- 
libro  }.    mente  adorn  ita.  Nel  la  vilia  chiamata  Crocea, ne'  Lacedemoni  egli  dicc,chc  Ci  cauauano  pietrc,che  rc- 
fic.i45.  liièeuano  moiro  ràTA;  ia ,  e  che  elle  erano  in  mafTo  intiero  fenza  talde,e  del  color  di  quelle  de'iìumi ,  e 
moko  dure,e  che  dopo  i.iuorate,  e  pulite  rcndeuano  gratia  nell'ornar  le  celle  de'  Tempij,e  così  alle  Pe- 
fciiifrej  &a}lc  Fontane  iv.ideuano  decoro,e  però  le  habbiamo  poftc  anco  nelle  caue  de'  marmi .  20 

libroio.        L  1^   M  "  '<-  A  d' Aiìibiaila  nella  Focide,  (  fecondo  Paufania  )  furono  fitte  d'alcune  pietre  duriirunc, 
fic.79f.  r  di  color  nero,e  del  mcdefiaio  paele.Nel  foro  d'Athenc  erano  alcune  pietre(come  vuole  il  medelìmo) 
libro  N    (-jjj^i^-^^ij.^;  Herme  lau orate ,  e  pofte  in  piedi  molto  degne  da  cfler  guardate ,  e  più  chiaramente  altroue 
egli  dice,  chei  confini  trai  Lacedemoni, &  i  Teagctti  erano  rizzati  i'.i  piedi  alcuni  termini  di  pietra^ 
Hcrme,lc  pietraie,  ò  lapidicine,ò  caue  di  pietre  furono  da  Sciciliano  chiamate  lautumie,e  però  in  Sira- 
guf  i  le  prigioni,  che  erano  chiamate  con  qucfto  nome  furono  prima  lapidicine . 
libro  2.        E  V  UN  END  o  in  Italia,  dice  Vitruuio,  e  Plinio,  che  nel  paefe  di  Amiterno  nel  Fidcnatc,  e  di  So- 
<^'^P-7.      ra,  e  di  Tiuoli  ;  ma  Strabone  dice ,  che  à  tempo  fuo  più  di  tutte  l'altre  delle  Prenneftme  vicino  i  o.  mi- 
lle V'    S^'-'  ^^^^^  Città  vi  erano  le  caue  i  così  nella  Liguria ,  ò  Genouefato ,  e  nel  Piceno ,  e  nell'Vmbria ,  &  in 

quello  di  Tiuoli  fi  ritroiiauano  à  tempo  de  gli  Antichi  grandi/lima  abbondanza  di  pietre,  di  molta  lun-  3  o 
ghezza,  «Se  accomodare  per  far  colonne  ,  &  Architrauiad  vfo  delle  fabrice  ;  mààqneitinoftri  tem- 
pi fono  difmeffc  m  gran  parte  quelle  caue,  onde  in  Roma  Ipecialmentc  ii  feruono  per  lo  più  delle  Ti- 
biirtine.  Dopò  che  Nerone  Imperatore  hebbe  abbruciata,  e  quali  iiiceneritala  più  nobil  parte  di 
Hbra  1  ^.  ^o"^'^  volendo  coprire  cotaiita  fcelcratezza  ordinò ,  come  dice  Cornelio  Tacito ,  che  gli  edihcij  fi  ri- 
fac.  iSi.   faccilero  di  pietre  cotte,  e  non  di  tulli  ;  &  altre  pietre  inordinate ,  e  che  vi  ii  adop  jrafiero  le  pietre  Al- 
banc  ,  e  quelle  ne  Gabij  :  luogo  de"  Volfci  i  eilendoche  elle  rcfiftcuano  merauigliolamentealle  riamc 
libro  1.    del  foco,  laqual  cola ,  e  anco  afìermara  da  Vitruuio . 

<^T'7'  Ik  k  c)  m  a  \'egonfi  varie  forti  di  jiletrc  bianche,  e  nere,  &  anco  de  varij  colori  vfate  da  gli  antichi 

fra  le  quali  e  \.i  pietra  gialla  dì  color  molto  viuo  con  alcune  venette  fcurette:  di  grana  finifiinia ,  e  falda 
della  qu.ììe  lono  le  colonne ,  che  foltengono  la  nane  di  mezo  della  Chicfa  di  S.  Paolo  fuori  delle  nni-  40 
ra,  &  akroUe ,  <:  qucO-o  potrebbe  e/fere  della  forte  di  marmi  crocei  (come  dicelfimo  altroue)  e  in  mol- 
ta ftimà  la  pietra  della  Porta  lauta  in  Roma  ,laquale  è  d'un  milfo  di  color  canellato,òleonato,c  cor- 
neo verdiccio,  di  non  molta  durezza,  ne  è  vaga  da  vedere ,  della  qual  fpecie  (e  ne  caua  nel  Milanefe^ . 
l'bro  :?7  ^"  opinione  di  Varronc:,  come  riferifcc  Plinio,  che  le  macine  da  mulino  fufl'ero  prima  ritrouate  à  Boi- 
cap.iS.    fena,ailerendo  anco,  che  in  alcun  altro  luvogo  elle  fi  ritrouafìfero  migliori,  che  in  Italia;  perche  altroue, 
libro  14.  ^  ^^^  ''-  "'^  ritrouano ,  onero  che  riefcono  molto  più  tenere .  E  referifcc  Strabone ,  che  nel  Promon- 
fac.144.    torio  Meleno  prclTo  ad  Eritra  vi  Ci  cauauano  le  pietre  da  far  le  macine  da  grano . 

Nelle  Piramidi  d'Egitto  perla  maggior  parte  furono  adoperate  alcune  pietre  no  molto  durcive- 
ro  c,che  la  minor  Piramide  era  fatta  di  pietre  nere  Etiopie,dclIe  quali  fé  ne  veggono  ftatue,c  vafi,c  pi- 
le antiche  in  Romajlaqual  fpecie  di  pietrc,e  molto  dura,e  difficile  à  lauorare,e  della  medefima  forte  era  jo 
quella  della  fepoltura  di  Cheope  fatta  co  molta  artc,e  maeftria  di  pietre  Etiopiche,e  mifte  di  piùcolori 
e  di  moltopregio,  lequali  erano  ripulite,e  fcolpite  de  varij  animali,cioè  Geroglifici  ad  vfo  de  gl'Egittj, 
libro  17.  ^  j(^  confcrmatione  di  queftcs  (ì  come  la  Piramide,  de  Micerino  era  la  minore,così  fino  à  mezo  era  far-        , 
e  fec.  'oi  ta  di  pietre  Etiopiche  e  di  varij  colori, béchc  Strabone  dica  di  color  nero;c  poi  da  là  in  su  di  pietre  bian        ' 
libro  2.    che  l'une,  e  l'altre  molto  nobili .  Dice  Diodoro,  che  quefta  forte  di  pietra  era  duriilima ,  e  quafì  intra- 
cap.Sj.    tabilealTerro  ;  ma  come  eternai  poiché  fi  era  conferuata  fino  à  tempo  fuo  più  di  5  ooo.anni  intiera  la 
medefima  Piramide,  e  che  il  fuo  colore  era  nero ,  come  la  pietra  Thcbaica.  Onde  perciò  faceuano  l'o» 
perafontuofa^  .diva- 
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quali  fi  feruono  oltre  all^oApennmo  ,6  di  molte  fòrti ,  che  fi  adoprano 
per  la  Lombardia,  e  qua  dintorno  a  V^ enetta.  Capo  i^lll. 

■•  O  I  e  H  E  fiamo  ifpc'diti  del  trattare  delle  pietre  viuc ,  lequali  vfarono  gli  antichi 
'^#^  Greci  ;  &  altri  popoli,  e  parimente  i  noftri  Romani  ne'  loro  edifici ,  hora  paflare- 
f/i^  mo  à  ragionar  di  quelle  fpecie ,  che  (x  vrano  d  tempi  noilri  ;  così  in  Italia  come  le 
foraftiere  di  là  da'  monti .  E  perche  queftc  d'Italia  vengono  ad  cfler  di  molte  Ibr- 
^  ti,però  affine  di  render  maggior  facilità  noi  le  diuideremo ,  in  due  parti  ;  e  prima 
^  trattarcmo  diquellediladairApennino,  cdapoi  àquefte  di  qua  da  noi.  De* 
Trcucrtini  non  folo  fé  ne  ritroua  à  Tiuoli  i  o.  miglia  fcoiìio  da  Ronia  ;  ma  anco- 
ra a  monte  ilotondo,  &  a  Piano,  e  parimente  à  Lucca,  à  Fifa ,  &  in  quello  di  Siena;  ma  inuero  de  tut- 
ti eflì  quelli  di  Tiuoli  f)nomigliori,più  falde,  e  bianche  con  manco  di  ffetti  5  e  ne  fono  molte  caue  due 
miglia  di  qua  da  Tiuoli:  prima  s'imbarcano  nel  fiume  Anienc,e  di  là  nel  Teuere,e  poi  fi  conducono  4. 
migha  per  terra  per  fino  a  Roma .  Delle  pietre  Pipcrne:,ò  Pepcrinc  (  come  dicono  }  del  color  delle  po- 
mici: pietre  afiairuuide,&afprcfc  ne  cauano  gran  quantità  intorno  à  Roma,efpecialmentcàCaftello 
Marano  sii  la  Ihada  di  Napoli  je  di  quelle  particolarmente  ne  fanno  colonne ,  &  architraui ,  &  altro 
cofe  de'  loro  edifici  in  quella  Città,  e  le  conducono  1 2.  miglia  siile  carra . 

30  Ne  lla  riuicradi  Genoua, e  fpecialrnenteàLauagnaFeudode' Signori  Fiefchi  50.  miglia  fco- 
(lo  dalla  Città  hanno  il  Laftrano ,  ilqualc  e  di  honeifa  durezza,  &  adimandano  Chicppa ,  ilquale  nelle 
c?.ue  è  molto  cr;!i:Labilc,e  fi  riifendc, e  riduce  in  laftrc  fottili  come  vn  dito ,  e  di  honelta  ialdez2a,e  gra- 
na gentile,  e  di  color  bcretti no,  delle  quali  ^\  feruono  comunemente  à  coprir  i  tetti  :  non  folo  de'  Tem- 
pi] 5  &  edifici  publici;  ma  etiandio  le  cafe  priuatc,  Icquali  comparono  molto  benc,fl:ando  à  vederle  nel- 
la più  alta  pai  te  verfo  i  monti  ò\  quella  Città . 

A'  NAPOLI  hanno  diuerle  pietre  dure  frale  quali  la  pietra  di  Caferta ,  cheficauaà  Tramontana 
di  molta  laidezza,  e  buona  durezza ,  e  bianchezza ,  e  che  comporta  ogni  finimento ,  e  nelle  ftatuc ,  & 
altroue  come  alcuna  altra  pietra  della  quale  fé  ne  feruono  per  far  ornamenti ,  così  nelle  Chiefe ,  come 
ne  gli  edifici  priuati  •■,  ma  è  di  molto  cofto  al  condurla ,  e  lauorarla .  Caferta  è  Città  fui  fiume  Ifclero , 

3°  che  entra  nel  Vulturno  alquanto  fcofto  da  Napoli .  Il  Macigno  è  alquanto  più  duro  del  Pipernoje  fal- 
do,  e  mcn  afpro,  e  però  fé  ne  feruono  in  cofe  più  importanti,  come  Capelle  di  Chiefe ,  e  fimili  altre  co- 
fe, il  fuo  colore  è  cinericcÌQi  ma  non  ingrato  al  vedere,e  fé  ne  caua  in  diuerfi  luoghi  di  più,  e  meno  bon- 
tà.  Il  Pipcrno  e  pietra,  che  fi  caua  in  diuerfi  luoghi,  e  fpecialmente  à  Piperno  nello  (lato  di  Romaìtrà 
le  paludi  Pontine,  e  Tcrracina;  ma  più  à  dentro  fra  terra ,  e  vicino  al  fiume  A  mafeno .  Qucfta  pietra  è 
di  non  molta  durezza,  afpra  come  le  pomici,  e  di  color  cinericcio .  La  pietra  da  Pozzollo  verfo  Occi- 
dente, è  di  color  cineraccio  chiaro,  alquanto  afprajmà  pefante  di  non  molta  faldezza ,  della  quale  no 
fanno  ordinariamente  lauori  delle  cafe  priuate .  La  pietra  di  Sorrento  oltre  à  Napoli  alla  parte  di  me- 
lodi, pofta  tra  il  fiume  Sarno ,  e  Maffa  à  canto  al  mare ,  e  pietra  leggiera  di  color  terreo ,  e  frangibile  : 
onde  perla  fua  viltà  ne  fanno  lauori  di  poca  importanza  jpofciache  alla  fine  il  tempo  la  confuma_. 

4<^  Hanno  parimente  la  pietra  Forte  di  color  beretinaccio  fcuro ,  molto  afpra  della  quale  ne  adoprano 
gran  quantità  nell'acconciar  le  ftrade  dentro  della  Città . 

La  n  a  t  V  r  a  in  molte  cofe  ò  fiata  grandemente  fauoreuole  alla  Tofcana ,  e  fpecialmente  nelle 
caue  delie  pietre  poicheoltre  a  marmi,  &  Alabadri;  &  allegiogie  (come  fi  è  detto)  le  ha  conccfl'o  anco 
varie  forte  di  pietre  nobili,  e  dure  tra  lequali  fi  connumerano  quelle  del  nero  beHiffii-no ,  e  falde  che  fi 
cauano  fotto  la  Fortezza  di  Porto  Venere  fra  terra.  E  nell'Ifola  grande  di  effo  porto  cauanfi  grandiflì- 
me  lunghezze,  e  faidezze,  e  groflezze  della  pietra  milla  d'un  bianco  gìalletto,  e  macchie  berettine  (cu- 
re, non  allegre  :  fi  come  nell'Ifoll  del  Giglio  di  rincontro  à  Liuorno  vi  ^\  caua  il  Granito ,  fc  non  della 
durezza  de  gli  antichi  almeno  di  buonùlìma  faldezza,e  lunghezza,  e  grofìczza  quanto  piace . 

In  noRENzA  vfano  per  ordinario  due  forte  di  pietre  dure  ;  ma  non  di  maniera  viue ,  che  rice- 

50  uino  alcun  !ufl:ro;cioc  la  pietra  forte  biggia  fcura  del  color  della  tcrra,delle  quali  ne  hanno  abbondan- 
za; ma  non  ritrouano  lunghezze,  fé  non  di  5 .  in  4.  piedi,  e  di  groffczza  da  mezo  fino  à  due  piedi.  Di 

•  quelle  oe  cauano  nel  Giardino  di  Pitti  alla  punta  della  Gineura,c  né  fu  fatto  tutto  quel  Palazzo  Duca- 
le :  altre  poi  à  Beliofguardo  villa  poco  fuori  delle  mura  della  Citta,  e  di  quella  fpecie ,  e  fatto  il  Palaz- 
zo vecchio  de*  Strozzi,  e  molti  altri  della  Città;  ma  il  Palazzo  nuouo,  che  \\  va  feguendo  fecondo  il  no- 
ftro  modello,  è  delle  caue  della  Campora  fcoftc  due  miglia,  e  mezo  de'  mcdcfimi  Strozzi  :  tutte  queftc 
pietre  hanno  per  loro  ditfetti  alcune  vene  marmorine,everfi,ò  pelli  lequali  fi  lafciano  quado  fcntono 
ilcaldo,&i  venti,  &  i  giacci ,  e  però  fi  deonolauorar  con  deftrezza.  Hanno  parimente  il  macigno  big- 
§Ì0je  Seieno,ilquale  fi  ritroua  in  mafie  gradiilìmc  alti  da  1 6.fino  24.braccia3C  profondino  per  la  metà 

j  S  lunghi 
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lunghi  da  S.Sno  i4.picc'.i,  i  quaji  \  ino  molto  più  aUuidCTro.  Qucfti  maifi  v>n  di  tujri  biggi;,dd  color 
dclii  terra,  e  poi  biaiicin  all'indentro  piÌ4  d'un  jMcde  j  ma  non  rciìitc  co.^ì  bene  all'Aria,  &  a'giacci  co- 
me ta  il  nullo  di.dcntrOj  nel  rclto  poi  tucci  di  color  ccncnccio  ccleltc  aliai  beilo .  Per  lo  più  lì  iicrouano 
à  monte  Ccferi  tre  miglia  Icollo.alla  Citta ,  8ca  Fielblc  alfai  pi  ù  vicino  i  ma  qui  i  malli  fono  minori:  di 
quella  pietra  Serena,  e  latta  la  I')ggia  de'  Mercanti  con  grolle  colonne ,  &  anco  la  maggior  parte  delle 
colonne,  che  fono  qua  è  la,  e  molte  Capelle  nelle  Chieie,&:  Holpitali  di  quella  Citta  ;  e  riceue  aliai  pu., 
linicnto .  La  pietra  del  Foifato  ancor  ella  azurrina,  e  gentile,  &  aliai  durabile  della  quale  è  fatto  il  ve- 
ftibulo,  e  le  lc,ale,  &  ornamenti  della  Libranadi  San  Lorenzo .  In  Fiorenza  (ìTcruono  perle  macine^ 
da  grano  della  pietra  Alberefc,  Albazane,&  perche  lono  buche  come  marmi,  e  durilfime,e però  fono 
dilìicili  a  lauQrare ,  lequali  rieicono  molto  bene  per  la  loro  grana  fottile ,  edieileritrouano  pezzi  da  io 
due  lino  a  lei  piedi,  e  grolle  lino  a  vn  piede . 

Veramente  ja  natura  è  ftata  benignamadre  in  tutte  le  cofc  à  quelle  noftrc  parti  dell'Italia  di 
qua  da'.monti,hauendtjJe  conceifo  anco  tante  varietàdi  pietre ,  così  bianche  come  di  varij,  e  bei  colori 
per  vfo  delle  iahriche;  cosi  in  quel  tratto  della  Lombardia,  come  qui  ne'  Veneti , e  Marca  Triuigiana, 
e  la  Patrizi  del  Friuli  j  e  fegucndoalliconrini  d'Italia  lino  in  Hiitria  delle  quali  ne  toccaremo  quel  tan- 
to, che  parerà  conuencuoie .  Gli  antichi  Romani  lì  feruirono  delle  pietre  di  quelli  paclìi  ma  però  d'al- 
cune forti  alquanto  più  tenere,  che  quelle,  che  vHimo  al  prcfaite  noi  qui  in  Venctia ,  la  qua!  cofa  lì  co- 
nolce  chiaramente  per  tanti  fegnalati  edihci ,  de'  quali  lì  veggono  ancora  grandilfime  reliquie  nella_- 
Città,  e  iuori  di  Pola ,  ;ì  cucila  parte  quali  all'eitrenio  dell'Italia ,  e  le  cane  vecchie  lì  veggono  alla  ma- 
rina lotto  Clero,  &  alla  Tiiana ,  e  tante  altre ,  lequali  non  lì  cauano  più  a  tempi  nollri  i  parendo  quali  29 
che  la  natura  voglia  variare,  e  produr  iemprc  cofe  nuoue  à  fcriiitio  de'  mortali . 

Qv  E  s  T  o  Paele  per  Ja  m.i^gior  parte  è  montuofo,  &  ha  fotto  parimente  11  faflb  viuo,onde  à  tem- 
pi noitri  cauanli  le  pietre  in  molti  luoghi  qua  d'intorno;  \'ero  c,chc  la  maggior  quantità,  e  bontà  di  clTc 
il  ritroua  nelle  caue  di  Lcme ,  e  Mondelago  :  perche  e  l'unc ,  e  ra,ltrc  ù,n(>  molto  bianche  ;,  e  tìnc_,  e  {0^ 
norc,falde,  edure.E  parlando  dì  Mondelago  vn  terzo  di  miglio  fcolto  dalla  marina ,  &  vno,e  mczo  da 
Rouignoguaixlaà  Tramontana  3  e  lì  ritrouanofmifurate  lunghezze,  groflezze  lino  di  tre  piedi  i  fra  le 
qualii  perche  Jic  fono  folli  20.  codi  in  più  di  30.  piedi  d'altezza,  fé  ne  ritrouano  tre,  che  lì  chiamano 
le  man  bianchelaidillìine,  e  grolle  circa  vn  piede,  e  mGzo,e  quelle  fono  delle  migliori ,  che  vcnghino  à 
Venctia,  delle  quali  lì  (eruimo  nelle,  f  ibiiche  publiche  come  de  gli  Illuftrilfimi  Signori  Procuratori  in 
piazzaci  San  Marco  di  no/Ira  inucntiO'nc,'lk anco  nelle  cafc  priuatc,che  fono  di  molta  importanza,      jp 

Altre  fono  poi  di  manco  tìnezza,c  bontà  come  quelle  dalla  Tifana,cBrionÌ3e  dalla  Roia  :  per- 
che quelle  dalla  Tifana  lono  alquanto  berettinettejnon  molto  falde,e  fottili,e  venofe,ò  con  peli,  e  fen- 
2d  iuuno.  Poi  quelle  dalle  Brioni  il;iio  alquanto  gial!ette,però  viltoie ,  ma  per  loro  diiletto  lì  stendono 
aliai  lacilmentc  con  ferri;  però  n^on  rieicono  molto  al  fopoi  tari  peli,  ne  all'ingiurie  de'  tempi.-laonde  io 
no  danneggiate  nonpoco  dj.'  venti,  e  da'  giacci.  E  finalmente  quelle  della  Roia  fono  bianche  comode 
al  relendei  e;  mi  alquanto  vetrigne ,  e  d'un  certo  color ,  che  tiene  del  gialletto  ,  e  rofletto  erettolo .  Di 
quelle  ti  e  lotti  pei'  lo  piìi  lì  fcrui  ino  nelle  fabriche  di  minor  importanza;  perche  elìendo  in  falde,ò  cor- 
fi  lottili  fanno  più  fuiorOjC  vengono  à  collar  meno.  In  pezzi  communi,^  ordinari  j  lì  vendono  a  ragio- 
ncdilire  5. in  é.ilmigliarOjelepiùfinclirey.inS.che  viene  ad cller  quattro  piedi  cubi  de' nollri con- 
dotte in  Venetia;  vero  e  che  e  quelte,e  quelle  s'alterano  alquato  di  prezzo,  fecódo  le  qualità  de'  pezzi .  49 

Si  cavano  pezzi  di  Imilurata giandezznjC pefo, e particolaruìcnte quelli,che vengono dd  Leme, e 
gh  huomini  dei  paele  fono  molto  pratichi,di  maniera  che  li  maneggiano  con  grantiiilìmadellrezza,e 
facili tà,poiche  le  conducono  ni  canale  vicino  alla  marina,per  fpacio  d'un  miglio,  per  llrade  molto  pcn 
denti,  e  con  fuolte  polle  fopra  alcuni  letti  fatti  di  legnami ,  i  quali  chiamano  paioli ,  (Irairini ,  ò  sbnil'e 
tirate  con  i  buoi:  e  ne'  luoghi  difficili,  &  erti  vano  mi  furando,  e  compartendo  il  motto  del  pefo  con  al- 
cuni capi  di  funi  molto  grolfe,c  legate  alla  parte  di  dietro  de'  letti,e  raccomandate  poi  à  gli  arbori  one- 
ro ad  altra  cofa  permanente,;!  fequaro  come  elfi  d!C(Mio,e  cosi  procedono  di  mano  m  mano  fecondo  il 
bifogno.  Per  tuttala  Valle  Leuentina  paefcde  Suizzcri  ,cioèdouefcorreilTe(ìn  dalle  montagne  di 
S.Cottardo  fìno,che  egli  entra  nel  Lago  Maggiore,(ì  ritrouano  non  pocchc  forti  di  pietre  dure,e  viuc, 
alcune  delle  quali  lono  di  color  ferrugineo ,  ò  della  quercia ,  altre  poi  beretinaccie ,  e  che  paiono  rifo  59 
apoligliato  inlìemc  con  belli  coi  lì  nelle  caue,e  fono  di  molta  durezza .  E  più  lotto  à  rarne,e  vcrfo  Be- 
Icnzona  pur  nella  fteffa  Valle,  oue  le  montagne  fono  grandillìme ,  nelle  quali  fono  pietre  di  bellilfima 
grana,c  che  traipaiono  come  il  marmo,e  di  molta  bianchezzajC  durezza,  de'  fragmenti  delle  quali  lì  fa 
m  gran  parte  il  granzolo,e  la  polucre  per  il  vetro ,  che  fi  fi  qui  a  Murano ,  &  dalla  faldezza ,  e  neruo  di 
quelle  pietre  ne  cagionano  molte  cadute  d'acque  ;  perche  non  pollono  penetrare  tra  elle,  ne  parimen- 
te vengono  alibi  bite ,  ne  digerite  da  alcuna  forte  di  terreno  ;  elfcndo  la  maggior  parte  della  montagna 
pietre .  Poi  nelle  montagne  della  valle  Belenzona  vicino  al  Lago  Maggiore  lì  ritrouano  alcune  pietre 
molto  dure , e  viue;  ma  di  color  bercttino  delle  quali  in  Belenzona  grolfa  terra  habbiamo  vedute  co- 
lonne 
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lonne  aflai  lunghe,  e  grofle ,  vero  è  che  la  fpecie  della  pietra  non  ha  molto  bella  grana;  ma  bene  molto 
rifonantCjC  forte .  E  venendo  più  in  qua  ne'  mòti  vicino  al  Lago  Maggiore  fi  ntrouano  cane  di  Granii. 
to  diltinto  di  macchiette  nereje  roilc  in  capo  bianco,delquale  le  ne  cauano  colonne  di  30.  piedi  di  lun- 
ghezza, e  k  ne  fanno  altri  ornaìnenti,  e  gradi  da  fcale,  &  in  Milano  lo  chiamano  migliarolo,  egli  rice- 
ue  molto  pLihmcnto;  ma  e  di  tanta  durezza,  che  conuengono  lauorarlo  con  le  martelline  appuntate . 

Visi  caua  anco  il  Granito  ncro,c  bianco  lenza  macchie  roflcjdi  quefta  forte  iì  fsruirono  i  Prenci 
pi  di  Milano  d  rare  i  grandiHìmi  Torrioni  del  Callello,  &  altri  nobili  edifìci  ;  ma  gl'Imperatori  antichi 
ne'  loro  edili cijchc  fecero  per  adornar  la  Città  fi  leruirono  del  Granito,che  hora  chiamano  Giandone, 
della  Piene  d'Incino  fopra  di  Milano  ,  cprefloal  fiume  Lambro.  Il  Selce,  che iMaftri  chiamano 
'•  ^10  Saricccio  ancor  effo  fi  conduce  dal  Lago  Maggiore,  &  è  vfato  molto  per  fepolturejauelli,  e  ponti ,  e  fo- 
llegniVl'acque,  Si.  altri  edifìci,  e  ne  fono  in  gran  parte  laftricatele  (iradc  della  Città . 

Le  pietre  d'Angcra ,  e  di  Brenno ,  e  parimente  di  Vegiìi  tciTgono  molto  del  Treuertino  di 
Roma ,  la  prima  fi  caua  oltre  d  Sello  al  capo  di  qui  del  Lago  Maggiore ,  della  quale  è  fabricato  mo- 
dernamente il  Tempio  di  San  Fedele .  Quelle  di  Brenno ,  e  di  Vegiù  Ci  conducono  30.  miglia  sii  i  car- 
ri ,  e  perche  fono  di  grana  i)iìi  fina  perciò  fanno  il  lauoro  più  bello  del  Treuertino  di  Roma  i  coinè  fi 
vede  nel  Collegio  de'  Giudici ,  e  nel  Palazzo  de'  Cufani  in  flrada ,  e  nella  villa  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga ,&  altroue  dentro,  e  fuori  della  Citta . 

Vicino  alla  Città  di  Bergamo  S.  miglia  à  Zandobio  villaggio  alla  collina  ,  vi  fono  le  cane  ne 
monti  i  che  guardano  vcrfo  Mattina  d'alcune  pietre  molto  nobih  clfcndo  bianche ,  e  di  grana  minuta , 
20  che  tiene  del  marmoriuo  i  intanto  che  per  la  loro  laidezza ,  e  bellezza  elle  fi  conducono  al  finimento  , 
e  riccuono  il  luffro  come  il  marmOjdelic  quali  ne  fono  fatti  molti  ornamenti  in  Santa  Maria ,  e  la  Ca- 
pelhj  e  Dcpofito  di  Bartolameo  da  Bergamo, che  Cu  Generale  della  Scrcnilfima  Signoria,  &al  prcfen- 
te  fé  ne  fa  il  Palazzo  publico  di  capo  alla  Piazza  di  quella  Citta ,  &  anco  fi  rinoua  il  Domo  ambedue 
fecondo  le  noilre  inuentioni ,  e  difegni,&:  ordini  fatti  in  quella  Città  :  cffendo  àquelto  effetto  ftati 
chiamati  dàìli  Magnifica  Communitd  l'anno  1 6 1 1 .  e  runa,e  l'altra  opera  di  grand'i  mportanza  ;  oue_. 
interuengono  colonne  di  12.  e  più  braccia  tutte  d'un  pezzo  .  Hanno  pariménte  altre  pietre  forti,  di 
color  endeghino  chiaro,  ò  come  la  Serena  di  Fiorenza  per  non  dir  celefte ,  lequalinon  fono  da  para- 
gonare alle  foddette  marmorine ,  di  quclte  fé  ne  fcruono  communemente  nelle  fabriche . 

In  BRESCIA  fra  le  altre  fpecie  di  pietra  ne  hanno  vna  molto  nobik,laquale  cauano  ne'  monti  di 
,30  Botefin  fcofto  5. in  6.  migha  dalla  Città,  oue  ritrouano  buone  lunghezze,  e  groffezze,  ella  è  di  honefta 
durezza,  e  bianchezza,  e  di  bella  grana,  onde  riceue  gran  finimento,  della  quale  fc  ne  feruono  nelle 
opere  più  importanti  così  Publiche, come priuate della  Città. 

Verona  Città  principaliiTima  di  quella  Metropoli  di  Venetià,hàdiuerfc  forti  di  pietre  viue, 
ne'  fuoi  monti ,  fra  icquali  ve  ne  è  vnà  forte  forfi  delle  più  belle,  e  buone ,  che  fiano  in  Italia,  e  perii  co- 
lor bianco ,  e  per  la  faldezza,  e  finezza  di  grana ,  lequali  fi  chiamano  pietre  di  membro,  ò  bronzo  per  il 
fuono ,  che  ella  rendono .  Qucfìc  fono  merauigliofe  per  far  ftatue ,  e  come  i  due  Colofll  nel  Veftibu- 
lo  della  Zecca  qui  in  V  cnctia  ;  e  molto  più  bello ,  che  il  Treuertino  di  Roma ,  &  anco  della  pietra  Hi- 
flriana,  &  in  gran  parte  fi  confano  con  le  pietre  da  Chiampo  Vicentine .  ., 

Inoltre  hanno  ancora  alcune  altre  pietre  viue,  e  di  buona  faldezza,  come  il  Nembro,  il  Bian- 
Ao  con ,  e  quella  che  adimandano  la  Prefa ,  altre  poi  che  Ci  refendono  in  laflre ,  e  che  riccuono  gran  puli- 
mento, e  luftro ,  come  quelle  che  tengono  del  giallo,  e  bianco  con  alcune  vene  di  color  corneo,azuret-. 
te,  e  rolfe ,  &  altri  bei  colori  di  pi  ù ,  e  meno  viuezza ,  lequali  due  forti  fé  adimandano  Mandolati ,  e  fi 
cauano  à  Santo  Airibrofio  fcofle  dieci  miglia  da  la  Città,e  per  Io  più  giù  per  l'Adicc .  Poi  la  pietra  Per- 
neshina  così  dettai  perche  tiene  in  certo  modo  il  colore  delle  Pernici  del  bianco  nmefio,có  alcune  tac- 
che  di  color  corneo  fcuro,  ma  inuero  riefce  melanconica  alla  vifta  .  Tengono  anco  la  pietra  di  color 
carnatìno  ,  con  alcune  macchie  più  rofre,douefcorrono  alcune  vene  infocate,  e  di  quefla  forte  no 
hanno  gran  quantità,  e  di  buone  faldezzc,  eficaiiano  paiimenteà  Santo  Ambrofio.  Efinalmento 
hanno  la  pietra  mi fta  di  bianco  rimcffo,  e  nero  Imorto,  ò  bcrettino  fcuro,  di  honefta  lunghezza ,  e  fal- 
dezza, laqualc  Ci  caua  con  alcune  altre  à  Brentonego  Caftello  del  Trentino  ;  ma  fono  fcofle  preflo  40. 
50  miglia  da  Verona,  delle  quali  forti  di  pietre  fc  ne  fanno  colonne ,  con  i  loro  adornamenti  ;  così  per  far 
Capelle ,  &  Altari ,  e  Porte ,  e  Nappe  ad  vfo  della  loro  Città  i  come  per  mandare  qui  à  Venctià  y  & 
àltroue  per  la  comodità  dell'Adice . 

Perche  come  dice  Ariflotcle ,  l'intelletto  noftro  conofce  le  cofc  mediante  l'operationede*  fcnfi,  Tefto. 
però  rrattarcmo  anco  di  quelle  pietre  dure ,  lequali  per  lunga  offeruatione  nella  nofi:ra  giouentù  hab- 
biamo  conofciurc  nel  \'icentino,intédendo  però  di  quelle,che  poflbno  tornar  comode  all'ufo  delle  fa- 
brtchcfrà  le  quali  tégono  il  primo  grado,c  per  bianchezza,e  per  bellezza,c  per  faldezza,&  per  finezza 
di  grana ,  quelle  che  fi  cauano  ne  monti  di  Chiampo  NobiI  Caftello  fituato  verfo  Ponente ,  dìfcoflo 
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quindcci  miglia  dalia  Città,  e  Itrada  piana  elle  fono  tutte  indiueriì  coi  fi,  ciliari  di  diucrfcgrof- 
fezzc,e  per  ciò  fi  ritrouano  lunghezzCje  grolTezze  conucncuoli.  Sono  di  natura  lbnore,e  fi  puliicono ,  e 
-riceuono  il  lullro  à  fimiglianza  del  marmo  i  laonde  lòno  rare  per  far  Itatu  J ,  e  troitei ,  e  colonne ,  pi- 
Ullri,  capitelli,  e  cornici .  Di  quclta  forte  nèèà  punto  la  colonna  Publica  in  capo  alla  Piazza  con  ba- 
famenti,  Se  ornamenti  di  fopra,  e  fcale,  e  poggi  latti  di  uuouo  al  Palazzo  Publico  di  quella  Citta  j  &  in 
molti  altri  luoghi,che  non  raccontamo . 

Le  manco  finc,lequali Ci  aflomiglianoairHin:rianc,e più tofto al Trcucrtino  di Romafi caua- 
no  d  Pioucne  Cadeilo  di  qualche  importanza(nel  Piedemonte,e  vcrfo  Tramontana)  a  piede  del  lamo- 
fo  niontc  Sommano  anticamente  di  Somma ,  ndla  iommita  del  quale  fi  crede,  che  a"  tempo  de'  gentili 
vi  tade  il  Tépio di  Gioue  Olimpo,e  panmctc fìi  lepolto  QJlhcmnio  Palemmone  Vicentino  Gramari-  i o 
co,c  Rettorico  grauilluno  de'  llioi  tépi,  come  atteftano  diuerfi  Epitaffi  antichi  :  doue  horaril'plende  di 
Santità  il  Tempio  di  Maria  Vergine.  Quelle  pctraic  fono  in  mallo  grandilfimo  doue  ii  e  cauato,e  fi  ca- 
ua  continuamente  grandilfima  quantità  di  pietre,  e  per  la  fabrica  del  Palazzo  publico della  Citta,  & 
anco  altre  cole  occorrenti:  tuttauia  elle  fono  1 5.  migliadifcofto  dalla  Citta:  laltradaèpcrlamaggior 
parte  ghiaroja  foda,  e  piana,  e  perciò  molto  comoda  all'ufo  de' carri . 

Altre  forti  di  pietre  viue>  come  lallre  bianche,  òche  tendono  al  roficcio  fi  ritrouano  ne' monti 
di  Magre  d.illa  deltra  di  monte  Sommano,&  in  altri  luoghi  diuerfi,  lequali  Icruono  molto  per  far  aucl- 
Ji  5  &  inueltiture  alle  mura ,  e  far  poggiuoli,e  laftricaic  1  piani  delle  leale ,  &  altro  ne  gli  edifici .  Altre 
poi  fi  ritrouano  macchiate  di  diuer/i  colori  ,comerolIefcurcd  Velia  in  vall'Arla, delle  quali  lenevcg- 
'  gononon  poche colóne  nelle  fabriche  vccchie,e  Monalferij  della  Città,&  altre  ancora  fi  fono  ritrouate  20 

mille  di  varij  colori  molto  delicate ,  per  farne  tauolc  ,e  Nappe ,  e  fimiglianti  cole  ;  ma  perche  clfe  non 
fono  tanto  neccflaric  all'  ulo  delle  fabriche ,  perciò  bafta  quella  cognicione  generale ,  &  incorfo  di  effe. 
Vna  forte  di  pietra  negra  come  il  carbone  fi  ritrouaà  piedi  de' colli  di  Monteciiio  maggiore  laquale, 
e  dura ,  graue,  e  muta  di  fuono  al  lauorare ,  ella  fi  caua  dalla  malfa ,  che  è  tutto  vn  membro ,  e  feruo 
per  lo  più  di  far  pietre  da  loco . 

A'  POE  ne  monti  di  Baffano,  terra  di  qualche  nome,  e  dell'antica  ginridittione  di  Vicenza:  pofti 
alle  radici  dell'Alpi ,  oue  efce  la  Brenta  ;  ii  cauanograndilfima  quantità  di  pietre  viue  di  molto  neruo, 
e  bianche,e  lonore,  e  di  belle  lungliezzc>c  groflezzei  ma  alquanto  vetrigne;  delle  quali  fi  feruono  com- 
munemente,  e  fi  e  rinouata  di  no  Uro  ordine  h  Pieuc  di  quel  luogo ,  e  fi  fono  parimente  fatti  i  capitel- 
li,  e  corniciamenti  delle  due loggic  della  Illultriifima  Caia  Cornaraiui  vicino,  &aUi'e  condotte  a  Ca-  3» 
iìcl  Franco  per  leale ,  e  per  altre  cofe  occonxnti  alle  fabriche  ordinate  dd  noi  all'una ,  e  l'altra  famiglia 
perloroluburbanidclitiofi,&anco  à  Treuillc|,  &  altri  luogi  la  d'intorno,  e  non  poche  fé  ne  condu- 
cono giùperlaBrentaà  Padoua.  Ritrouano  parimente  honelta  quantità  didietre  viuediconueneuol 
lunghezza  ,  e  grolfczza  ,  e  laidezza  :  macchiate  di  color  rollo  chiaro,  e  fcuro ,  &  altre  milte  di  giallo , 
che  riceuono  molto  puhmcncDj&iuitro,  delle  qU-Ui  lo  nefanno  Porte,  e  Nappe  da  foco,  &altio 
delicatezze. 
•  Nel  territorio  Padouano  h.  può  dirc,c'habbino  ffjlo  due  forti  di  pietre  ;  cioè  la  Selice,  e  1 1  Scagfia 
cap.7.  da  far  calcina  della  quale  fé  ne  parlerà  a  fu  jluogo:  dell'altra  poi  ne  adoprano  per  far  fondaméte,e  mu- 
ra ,  &  altri  lauori  delle  loro  fabriche  .  Quelle  pietre  per  la  maggior  parte  il  cauano  ne'  monti  Euga- 
nei, ò  di  Theolo,quafi  Tholo  per  l'eminenza,  Scà  Cartel  Nuouo:  parimente  a  Moncclicc  ,&in  quelli  40 
di  Rouolon  ,lequaiifono  Icpiùbianche, efine, edure>cforti,cdi  buon  neruoi  mi  aliai  inferiori,  e 
di  bellezza,  edi  bontà  alle  Vicentine,  &airfiilhiane,  e  fenccauano  lunghezze  taluolta  di  12. fino  15. 
piedi  i  mi  alle  volte  fallaci ,  rune,e  l'altre  non  fono  incomode  al  canal  del  fiume  per  condurle  alla  Cit- 
tà. Tutte  quelle  pietre  tengono  dell'Arficcio  :  perche  in  molti  luoghi  là  d'intorno  forgono  acque 
bollenti,  e  calde ,  come  à  Abano  i  à  San  Piero.xnoniiron,à  Santa  Lena,  &  altroue ,  lequali  tengono  de' 
minerali,  e  Ipecialmente  del  zolfo.  r-vn/;  ii,f! 

•  In  reco  varo  contradade'fctte  Communi  nelle  montagne  del  Vicentino  verfo  Maeftro,c 
quafi  aUi  confini  del  Trentinoi  Ci  ritrouano  in  molti  luoghi  le  pietre  molari  da  macine  di  color  bianco 
tintodi  giallaltroiinà  con  molte  tacche  d'un  bianco  falino. Quelle  pietre  fono  tutte  in  vna  mafià,e  però 
le  tagliano  all'intorno,  e  poi  le  lieuano  per  forza  di  cani;  tutta  la  pietra ,  e  molto  dura ,  e  ncruofa  i  &  il  j» 
bianco,e  durilTimojC  nel  batterle  co'  martelli  da  denti  rendono  l'odore  da  biacca  ima  però  alquanto  me 
no,e  più  leggieri  delle  macine  BrefcianejC  di  quelle  che  végono  di  Schiauoniai  quelle  pietre  potrebbo- 
no  anco  feruirc  per  far  opere  molto  durabili  contra  l'ingiurie  de*  tempi,e  relìltono  anco  al  loco.  Le  pie- 
tre macine,  che  Ci  cauano  ne'  monti  del  Brefciano  fono  molto  grani,  e  dure,  e  di  color  verdiccio  come  il 
xoifo  regctatto,  e  per  dentro  hanno  alcune  macchiettc,chei  mulinali  chiamano  mofchette  di  color  ro- 
uanctto ,  e  quelli  fono  manifefti  fegni  della  loro  durezza.  Cauano  grandi  Ifime  laidezze ,  e  nel  batterle 
rendono  odore  di  zolfo,pcr  la  bontà  loro  fono  in  prezzo^c  fi  conducono  pef  i  fiumi  fino  à  Venetia . 

Le  m o- 
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Le  m  o  l  a  n.  I  Schi.iuonc  (bno  del  color  del  corno  non  molco  tinto,  e  tengono  del  bianco  in  mac- 
chie, &  hanno  ilciincfcincillc  punti  per  dentro:  lequali  lucono  quali  come  piupurina,  e  talhor  come 
Argento,  &  oro  :  per  loro  duiezza  fono  nemiche  all'aciaro ,  perche  lo  rodono ,  e  nel  batterle  rendono 
vn  certo  odor  grato ,  e  non  tanto  Iblfarco ,  fono  in  molto  prezzo  i  perche  rendono  la  farina  molto  bel- 
iate (ì|cbnferiiano  lungo  tempo,_e  vengono  condotte  a  Venetia  facilmente  per  mare. 

Til  MOLT  E  SORTI  'Bf  PIETRE   VIVE,   CHE  SI 
ntrouano  in  varie  Prouincie  di  la  da  monti  :  ^  m  qud  medigli 
j  Q  antichi  preparati  ano  3  e  m  et  te  nano  in  opera  le  pietre 

j  'viue ,        Capo     I  X. 

'7T^'3S;:^^.^1N  V  E  R  o  i  Germani  ragioncuolmente  non  fi  pofTono dolere ,  chela  natura  non 
'  ^>iì'"        gli  iiabbi  iauoriti  nel  produrvarie  forti  di  pietre  viue,  e  di  molta  durezza  ad 

vfo  delle  fabriche  ;  poiché  quaiì  in  tutte  le  parti ,  che  noi  habbiamo  vedutte  le  ne    Anno 
ritrouanodi  varie  fpecie  e  di  bontà,  e  di  bellezza  come  andercmodefcriuendod  i;99-  e 
parte  à  parte  ,  e  prima  à  Preifenum  Città  Epifcopale  à  canto  al  fiume  Lifareo  nel    ^  ''°°' 
Contado  di  Tirolo  vfano  alcune  pietre  molto  bianche  ,  e  fparfe  d'alcune  mac- 
chiette per  nechine  di  molta  laidezza,  e  durezza  ,  lequali  fi  conducono  ad  ogni 
20  belio  unimcnto  :  onde  ricfcono  molto  b,  ne  nelle  colonne ,  e  ne'  ftanti ,  e  corniciamcnti  ;  &  altri  lauo- 
ri  delle  loro  fabriche . 

A'  s  A  I.  z  e  V  R  G  Città  e  refidenza  Archipifcopale,  e  Metropoli  della  Bauicra  inferiore  rifpetto 
al  noilro  m^rc,  ò  fuperiore  alla  Germania  \  non  molto  icofta  della  Città  vi  {ì  litrouano  varie  fpecie  di  a 
pietre  viue  ad  vfo  delle  fabriche  j  ma  Ipccialmcnte  noi  ofieruammo  vna  di  grana  molto  fina ,  e  bianca,  i  (J04. 
e  di  r.iem  bro  ouc  fi  ritrouano  gran  lunghezze ,  e  proportionate  grolfezzc  :  di  natura  faldiilìma  ,c  rifo- 
nante jlaquaìe  ricfce  merauiglioiamente  bene  per  farne  ftatuc,  e  colonne ,  &  ogni  altra  forte  di  orna- 
menti per  le  fabi  iclie  :  pofciache  fi  conduce  ad  ogni  ottimo  finimento ,  e  quafi  al  luftro  :  onde  ella  può 
ftarc  al  pari  d'ogni  altra  pietra  d'Italia .  Altre  ne  fono  poi  affai  abbondanti,e  pezzi  di  affai  buona  gran- 
.  dczza ,  e  faldczza  di  ccflor  roflo,  e  giallo,  e  con  qualche  vencttc  turchine ,  e  bianche  per  dentro;  lequa- 
3  o  li  ricfcono  affai  bene  per  Auelli ,  e  colonne,  e  porte ,  &  altri  ornamenti,  e  fono  di  conueneuol  d  urezza, 
e  finezza  perciò  rsceuono  anco  affai  finimento ,  e  luftro,  e  dell'una,  e  dell'altra  fpecie  ì\  trattò  di  feruirfì 
per  coftruire  la  ftunenda  fabrica  del  Domo  di  quella  Città ,  fecondo  le  noftrc  piante ,  &  impiedi ,  che 
noifacemmo,cofi  chiamati  dal  Reuerendiilìmo  Arciuefcouo. 

Invi  enna  Città  principahffimadeliAultria,hannotràraltredue  forti  di  pietre  dure  d'una  di 
color  roflo  alquanto  fcuro ,  e  venato  :  quafi  fimile  a  quefta  da  Verona ,  e  Vicenza ,  e  quelle  da  Cataro , 
laquale  oltre  à  certi  ditfctti  di  vene  fi  condurebbe  ad  ogni  pulimento .  L'altra ,  e  poi  bianca  dura  ;  ma 
alquanto  vetriolata,conie  habbiamo  detto  di  quella  ài  Poe  preffo  a  Caffano,  e  più  dell'Hiftriana  della 
quale  con  vn  poco  di  pacienza ,  laquale  e  propria  de'  Germani  fi  può  far  ogni  bel  lauoro  ;  cffendo  vaga 
da  vedere ,  le  quali  pietre  con  molte  altre  forti  cauano  n  e'  loro  monti  fcofti  2  o.  &  anco  2  5.  migha  ver- 
4°  fo  Ponente,  vero  è,  che  le  conducono  comodamente  giù  per  il  Danubio . 

Per  quello ,  che  noi  habbiamo  veduto ,  &  ofTcruato  nell'Hungaria  inferiore  rifpetto  al  corfo  de  -'^ano 
loro  fiumi,e  del  noftro  mare  :  hanno  pietre  bianche  tendcntijal  brunetto;  ma  di  conueneuol  durczza,e  '  ^^^' 
faldezza,  lequali  cauano  ne'  loro  monti  vicini  alle  Citta,  come  à  Poflouia,  à  Giauarino ,  à  Strigonia ,  e 
molto  più  a  Buda,  la  qual  era  Città  regale,  e  tante  altre  là  d'intorno, della  qual  fpecie  l'ono  fatte  le  por- 
tele le  Chiefe,&  altri  edifici  principali,e  publici,e  priuati.Nel  Domo  di  Strigonia  la  maggior  parte  fat 
to  di  quefta  fpecie  di  pietra  vi  habbiamo  vedutto  tutta  vnà  Capella  à  Maria  Vergine,&  alcune  fcpoltu- 
re  à  piano  terra  fatte  di  pietre  roflb  con  macchie  fcure;  ben  fregate  e  luftre;  ma  per  il  rumor  delia  guerra: 
non  potemmo  haucr  alcuna  certezza  di  doue  le  traffero;  ouero  fé  le  conducono  da  Vienna  per  via  del 
Danubio .  E  paffando  nella  Boemia  non  mancano  pietre  dure,  e  fpecialmence  di  rofficcie ,  come  il  te- 
50  gato  de  gli  animali,  delle  quafi  ne  fanno  Capellc,e  Sepulture,colonne,&  altri  ornamenti,  e  nelle  Chie- 
fe,e  ne'  Palazzi,come  quello  del  Signor  di  Nubaufs,c  tutta  quella  Citta  :  onde  ritrouano  buone  faldez- 
ze,  e  lunghezze,  e  così  la  d'intorno  :  in  oltre  hanno  vna  forte  di  pietra  di  grana  ruuidà,e  grolfa,  e  di  co- 
lore più  fcuro,  e  molto  dura  ;  ma  per  diffetto  ella  e  fcarfa  di  buone  fiildezze,  e  groffezze. 

In  PRAGA  Città  principalilfima,  e  capo  del  regno ,  e  refidenza  della  Maeflà  Ccfarea  fi  feruono 
d'alcune  pietre  bianche  di  molta  durezza,  e  belle  da  vedere ,  lequali  le  riducono  à  buoniffimo  finimen- 
to per  l'opere  importanti  come  Chiefe,  e  capelle,e  fimiglianti,lequali  ì\  ritrouano  ne'  monti  quattro  le- 
ghe lungi  dalla  Città  affai  comode  al  condurle  per  via  del  fiume  Molda . 
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E  ?  M  a'  n  e'  monti  vicini ,  e  che  fopraftano  alla  CittàySc  al  fiume  cauano  alcune  pietre  rofllccie  molto 
dure ,  banche  fiano  alquanto  imortc  di  colore jlc  quali  lì  polìonoanco  fregare  ;  lì  come  non  molto  ico- 
flo  h.ìnn  0  le  cauc  de  alcune  pietre  gialaitrc ,  e  brune  j  e  di  grana  come  qudlc  da  arrotare ,  delle  quali  è 
fatta  la  ftiipcnda  fabrica  del  Ponce  lupra  al  mcdelìmo  fiume  come  lì  dira,  e  la  maggior  parte  delle  fac- 
JjbroS.  Q;it:e,  ecorpi  di  Tempij,  &altu  edifici  j  importanti:  lequali  non  fono  molto  belle  da  vedere  i  ma  al- 
rincontro  refiliono  grandemente  a'  giaccij  del  Verno,i  quali  fono  cftraordinarij  in  quella  Città ,  vi  fo- 
no parimente  altre  f  >rti  di  piene  ma  non  tanto  vlate . 

t  s  E  G  v  E  N  D  o  a  Ponente  nella  Franconia ,  e  fpccialmenteà  Norimbergo  Città  franca,  hanno 
grandi  llìma  abbondanza  di  piccrc,lequali  tengonodel  color  rolIìccio,ò  verdiccio^à;  altre  del  berctinic- 
cioi  di  honeitadurezzai ma  di  grana  molto giollaj&afprajcome le  noftre da  arrotare  :lequali col  tem-  io 
pò  vengono  più  fcure ,  e  perciò  comparono  molto  bene  nelle  opere  à  quadri  bozzati ,  ruftichs  come 
fono  j  Torrioni  tondi  preflo  alle  porte,e  le  ftelie  porte,  e  parimente  tutte  le  Cortine  delle  mura,  e  Tor- 
recte,e  le  Cótrafcai  pe  della  rolla  intorno  à  quella  Cittajd:  anco  i  Póti,e  le  tacciate  delle  Chiefe,&  altri 
cdificij,&  in  vero  que'  maeitri  le  adattano,  e  comcttono  molto  bene  in  opera,  e  nel  medefimo  Ducado 
la  ...  .  Città  del  Marchcfe  d'Amfpach,queIl:a  fpecic  di  pietra  ha  vn  certo  congelato,  che  pare  ri- 
fo  franto ,  ilquale  lì  fcopre  maggiormente  per  la  fua  durezza ,  quando  la  pietra  e  corrofa  dal  tempo . 

P  ()  I  in  quello  di  Vitinperga  tra  il  Necher ,  &  il  Rheno  ne'  loro  monti  cauano  alcune  forti  di  pie- 
tre bianche  fctirettc ,  &  altre  poi  di  color  vinato,  lequali  fono  di  honefta  durezzajC  di  buon  neruo:  on- 
de di  elle  fanno  anco  macine  da  grano  :  vero  è ,  che  oflcruano  à  metterle  bianche  per  le  macine  mobi- 
li di  fopra  ,  per  elTer  più  dure  ^  altre  pietre  hanno  poi  in  forma  di  laltre,  e  di  buona  lunghezza,  e  lar-  20 
ghezza  delle  quali  fi  feru&no  nelle  tabiiche,  ^' anco  per  far  ftantiin  piede  doue  fermano  legnami  al 
lungo  per  chiuder  i  loro  campi,  e  Ipecialmente à  Eretto,  &  à  Tuilach,  &  alte  terre . 

E  PASSANDO  nell'Alfatia  1 1  intorno  al  Rheno,  e  fpecialmente  in  Argentina  fua  Metropoli  vfa- 
110  per  lo  più  vna  fpecic  di  pietra  di  color  rofficcio:  quali  di  carne  fanguigna  quando  fono  lauoratedi 
trelco  :  altre  fono  d'un  bianco  rimeflb,  e  dell'une,  e  dell'altre  fanno  anco  macine  da  grano,  e  participa- 
no  aliai  delle  pietre  da  arrotare ,  della  quale  fono  fatte  le  porte  della  C  itta  egh  edifici  più  importanti . 
Sono  di  varie  durezze  j  vero  c,che  poi  diuengono  bruniccie  :  ma  refillono  grandemente  alle  ingiurie^ 
^""^  de'  tempi  poiché  dalle  memorie  c'habbiamo  vedutte  fi  fono  conferuate  nella  fabrica  del  Domo,e  nel 
merauigliofo  Campanile  di  quella  Città  prelfo,che  600.  anni  da  che  tu  principiata  quell'opera.  E  per- 
che Stra.sburg,(chc  così  la  chiamano)e  pofta  in  campagna  piana,e  fcolta  da'  monti lallofi  :  perciò  quel-  ^o 
le  pietre  furono  cauate  20. miglia  fcolte  dalla  Città,  e  condotte  per  acqua,e  poi  fc  iricare . 

Et  entrando  nella  trancia  oltre  al  Rheno,per  la  via  della  Franca  Contea  di  Borgogna,e  fpe- 
cialmente à  Mompcliart  Citta  polta  al  piede  di  colli,'S:  apprello  al  fiume  Don  h  ritrouano  alcune  pie- 
tre dure ,  e  molto  nobili  delle  già  nominate  nella  B  jcmia,  Se  altre  parti  della  Germania  :  Perche  ve  ne 
fono  di  color  bianco  tinto  di  gialìitic;;  ma  di  palla  duriirima5Ìntanto  ciie  le  ne  leruono  anco  per  tar  ma- 
cine da  grano ,  lequali  adoprano  per  le  fabiiche  importanti  di  Signori ,  e  perfonaggi  :  cllendo  luogo 
molto  nobile .  Altre  ne  h  inn(j  di  color  bianco,e  berettine  ancor  elle  dure ,  e  forti ,  folo  e'  hanno  la  gra- 
na ruuidetta ,  e  perciò  ioiio  afpre  al  lauorare  ;  ma  quefte  e  quelle  refiftono  gagliardamente  alle  proccl- 
k  del  tempo,  e  iì  cauano  ne' monti  contigui  e  vicini  :  onde  ritrouano  ogni  conueneuol  lunghezza,  e 
groiìezza,e  de'  tragmenti,  e  minuzze  delle  più  bianche  fanno  calcina,  con  la  quale  conducono  le  fmal-  40 
taturcjche  vengono  molto  bianche,  e  lifcie . 

A'  V  E  s  v'  terra  murata  di  Borgogna,  fi  cauano  pietre  bianche  lequali  tengono  vn  poco  di  giallet- 
to,  e  vi  hanno  pezzi  di  molta  lunghezza,  e  varie  grollezze,  lequali  elfi  lauorano  con  molto  artificio,co- 
me diremo  poco  apprello.  Et  à  Prouins terra  affai  granda della  Sciampagna  hanno  pietre  viuedi 
molta  durezza ,  e  di  honefte  lunghezze,  e  groflezze,  &  aliai  bianche,  e  di  bella  grana  :  delle  quali  fi  fer. 
uono  nelle  cole  più  importanti ,  e  parimente  ne  hanno  vn'altra  forte  non  tanto  dure  i  ma  di  color  bru- 
no ,  e  di  molto  neruo;  e  perciò  refiftono  molto  contra  all'ingiurie  de' tempi . 

HoR  CHE  figlino  giunti  alla  Citta  Reggia,  e  molto  conueneuol  che  diciamo  qualche  cofadello 
Anno  qualità  delle  materie  delle  quali  fi  feruono  nelle  fabiiche,  epubliche,  epriuatedi  Parigi,  e  quanto 
1600.    ^jj(.  pjctredurc ,  noi  ofleruammo  due  forti ,  e  molto  più  ne  hanno  poi  di  più  trattabili ,  come  diremo  ^^ 
poco  apprelfo .   La  prima  è  durillìma ,  e  molto  bianca,c  con  alcune  fcintille  per  dentro ,  lequah  fi  pof- 
fono  fregare ,  e  riceuono  anco  vn  mezo  lultro,  e  la  chiamano  Lies,  di  qucfta  pietra  fé  ne  feruono  per 
le  co  fé  alquanto  delicate ,  come  porte ,  feneftrc,  e  camini ,  &  altre  fimighanti  i  e  ne  fanno  anco  ftatuc 
e  colonne .  L'altra  poi ,  e  alquanto  dura ,  &  anco  di  honefta  bianchezza ,  e  la  dimandano  Clicuart ,  ò 
Cliquartj  laquale  adoprano  per  bafamenti  da  terra  fino  al  primo  piano  delle  fabriche  ,  e  di  ella  fo- 
no tatte  molte  facciate ,  ecorpidiChiefc,  come  quella  di  noftra  Donna,  à  altre  opcrepubliche,e 
ponti .  Quefte  pietre  fi  cauano  in  gran  coppia  ne  monti  vicini  alla  Città  3  perche  fono  peti  cfì ,  e  fpe- 
cialmente 
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cialmeatcà  mezodìiqucila pietra  e  di  grana  alquanto  rimidcttajC  groifetta,  e  però  col  tempo  d'u 
;        uiene  afTai  fumicata . 

Nelle  colline,  e  monti,  che  fono  à  lungo  al  fiume  Marne,  e  particolarmente  FratèSanfoire  ter 
ra  di  mediocre  grandezza  vedemmo  doue  cauano  in  gran  quantità  le  Macine  da  grano  lequali  fono  di 
membro  durilIìmo,e  di  color  bianc 3  miilo  di  qualche  giallecro, k  anco  roliiccio  :  quali  come  le  noftre 
pietre  focaie ,  e  fono  di  larghezza  di  cinque  in  lei  piedi ,  e  di  molto  più  grollezza  di  quelle ,  che  vfano 
qui  di  noi ,  e  quelle  macine  m  gran  parte  le  conducono  giù  per  Ja  rmiera  del  fiume,  così  à  Parigi ,  co- 
me à  Roan,e  molte  altre  Città ,  e  luoghi . 

Tra'  le  pietre  fegnalate ,  e  di  grandiffimo  comodo  allVfo  delle  fabrichc  ne*  monti  del  Ducado 
'■  IO  d'Angiòj  ò  Anion  bagnato  dal  fiume  Ligeri  di  capo  all'alta  Bcrtagna,  e  la  fua  Metropoli  e  Angieres, 

òAniers;  ne' monti  della  quale  fi  cauano  abbondantemente  la  pietra  ArduofajCofi  detta  dall'info- Filadro. 
carfi  dail'ardor  del  Sole ,  ò  come  cfTì  dicono  A  rdoifes ,  e  parimente  fé  ne  ritroua  ne'  monti  della  felua 
d'Ardena  tanto  celebrata  :  dmc  forfi  ella  puote  hauer  il  nome  :  fotto  la  giuridittionc  di  Lucembuig 
pacfe  delia  Fiandra  fuperiore,  non  fcoila  al  fiume  Mofiai  più  oltre  alla  Sciampagna ,  &  al  Ducado  di. 
Lorena-.. 

Qy  ESTÀ  pictraèpefante, edura,cdigrandiifimoneruo,&iIfuocolorec  piorabignojmà  al- 
quanto più  colorita  di  quefta  da  Chiauena  in  Lombardia;  della  quale  Ci  fanno  i  vafi  da  cocer  i  cibi,ella    -^""° 
è  pietra  di  falde:  in  modo  che(comehabbiamooflcruato)con  facilità  fi  reftende  in  lallroline:(come    '^°°* 
racconta  Plinio  della  Sarcofago  della  Troade  :)  è  perche  è  molto  falda,e  fcnza  difetti ,  laonde  riefco.''*'™  ^^' 
so  molto  comoda  al  coprire  i  tetti  di  tutto  quel  regno ,  affai  pendenti ,  e  perciò  l'vfano  molto  frequente-  '"^^^'  ' '^* 
mente,  e  ne'  Tempij,  e  ne'  Palazzi  publici,  e  di  gran  Signori,  e  talhor  anco  in  que"  de'  priuati,oltre  che 
ne  viene  portata  qua,  e  là  in  altri  pacfi . 

A  BAR  terra  murata  delia  Lorena  cofi  nelle  fcpolture  come  in  altri  nobili  edifici  adoprano  vna 
forte  di  pietraalfai  nobile,  e  per  la  fua  durezza ,  e  bianchezza  ;  come  anco  perche  è  di  grana  tanto  fi- 
na, che  perciò  riceue  grandilfimo  pulimento,  e  lufiro  mirabile  :  e  ne'  monti  di  Rcnun  le  Topc  della.^ 
Lorena  lì  cauano  pietre  molto  grandi  dà  arrotare,  lequali  lono  molto  dure,  e  d'vn  certo  color,che  tie- 
ne del  rofllccio. 

Gli  antichi  come  fi  può  vedere  negli  edifici  loro  vfarono  gran  diligenza  nel  lauorare  i 
marmi,&  anco  le  pietre  vìuc,così  nelle  parti  di  fuorijcome  nelle  comettitureà  giacere,e  da'  capi,&  in-, 
3  0  ternamente  :  di  modo  che  à  fatica  ii  comprende ,  che  le  colonne ,  e  pilallri,  e  le  facciate  ftefle  iìano  de 
pi ù  pezzi  l'vno  fopra  all'altro .  Quindi  e,  che  molti  ii  vanno  imaginando,  che  effi  vfafiero  qualche  ar- 
te ,'e  magiftero  non  iaputo,ne  ofieruato  à  noitri  tempi .   Onde  credono  fermamente,che  eifi  le  comet-  jjlli.,^ 
telfero  bene  nelle  parti  di  dentro,  e  lauoraflero  di  groffo  nella  parte  di  fuori ,  e  doppofermate ,  e  ftabi-  cap.  io. 
lite  in  opera ,  allhora  le  delfero  l'vltima  mano,  e  finimento,e  di  quello  prendono  argomento,vedendo. 
nel  Colifeo,  &  in  alcuni  altri  edifici  molte  faccie  di  Pilaftri,&  Impofte,e  pezzi  d'Architraui,e  Corni- 
ci fino  hoggidì  cofi  abbozzate,  e  non  finite . 

Ma  PERCHE  hauendoelfi  il  modo  di  poter  eleuaie,  e  porre  a  luoghi  loro  deftinati  con  varij 
xlromenti,  e  machine  tutte  le  pietre  (come  racconta  Vitruuio,cnoi  moftraremo  altroue)fenza  al-  libro  io. 
cun  pericolo  di  frangerle,  e  logorarle  i  però  non  è  da  creder  giamai^che  volcflero  quafi  à  bella  pofta ,  e  "f*  '°- 
4°  fuori  di  propofito  ftancarfi  ,  e  penare  à  lauorarle,e  finirle  in  opera  con  tanti  (lenti,  e  fatiche  maggio-  f-.ij.c  -o. 
ri ,  &  al  di  fotto  in  su ,(  laqual  cola  come  affermano  tutti  i  capì  mailri,)e  cofa  ìmpolfibìle  à  poter  confe- 
guìre  :  laonde  non  fi  dee  farcotaì  argomento  da  vna  cofa,  che  potrebbe  effer  occorfa,ò  per  trafcurag- 
ginc  di  maeih i ,  che  non  apparecchiano  quelle  pietrejche  doueuano,ù  per  ifcambio ,  ò  per  altro  acci- 
dente, che  impenlatamente  fuffe  occorfo,e  però  efler  fiate  polle  cofi  grezc ,  &  abbozzate  nella  parto 
di  tuori,come  Ci  vede,  per  non  tralafciar  l'opera . 

E  p  E  R  confermatìone  dì  queflo,  noi  vediamo,  che  per  ogni  pezzo  vi  hanno  fatto  le  caue,  ò  grip- 
pe à  coda  di  Rondinejcìoè  alquanto  più  riflrette  in  bocca,  e  più  larghe  all'ingiù ,  e  di  buona  grandez- 
za per  follcuar  di  pefo,  e  rìmouerli  anco  più  volte  fecondo  il  bifogno,  e  finalmente  collocarle  a'  luoghi 
loro  deftinati  i  lenza  hauerle  à  maneggiare  ne  con  fcalpello,  ne  con  lieue  di  ferro,  ne  con  nianouelle  di 
50  iegno,ne  fimili  altri  llromenti,  con  violenza ,  e  con  pericolo  dì  romperle ,  e  logorarle .  Ilqual  ordine 
douerà  anco  effer  offeruata  da'  noftri  capi  maflrì  :  perche  è  cofa  fpìaceuoliffima ,  e  breuiffima  da  vede- 
re, e  le  comettìture  groffe ,  e  piene  di  malte ,  &  anco  le  pietre  mal  comeffe ,  &adattate  infieme,  onero 
logorate ,  e  fquarciate,  e  guafte  ne  gli  orli  ;  co^  per  la  mala  intelligenza  dell'arte  ne'  tagliapietra  ;  co-, 
me  per  la  poca  dcftrezza,  &  amore  nel  maneggiarle  ì  muratori.  ,  : 

Fecero  parimente  gli  antichi  fopra  alle  colonne  gli  Architraui,&  i  Fregi ,  e  le  Cornici  di  finifli- 
mi  marmi  ,ò  d'altre  pietre  nobili,  e  bianche  con  molto  artificio  mettendo  gh  Architraui  damezoal- 
l'vna  fino  a  mezo  dell'altra  colonna  i  come  fi  vede  in  quelli  del  Portico  della  Rotonda ,  &  in  tanti  altri 

edifici. 
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edifìci  :  laqual  cof.i  dobbiamo  olTcruarc  diligentemente  ancor  noi ,  e  ne  Portici ,  e  nelle  Loggie,  e  Cu 
mili  altri  ediHci. 

Ma  inoltre  raccordamo anco malTimamcntce ne' campile fpacij molto ampijjcomc ne gl- 
intcrcokinnijdi  mezo,chc  lì  mcttino  prima  alcuni  pezzi  di  Architraueiopra  alle  colónejiquali  aiian- 
cino  di  qua,e  di  la  alquanto  all'intuoi  i,e  poi  tra  quelli  vn'altro  pezzo  m.iggiorc,  ilquale  vadi  dolcemé- 
te  a  cuneo  3  e  con  lilhe ,  e  foglie  Ibttilillìme  di  piombo  fra  pietra , e  pietra ,  come  habbiamo  ordinato 
più  volte,  e  rpecialmente  nelle  Loggie  in  triplicata  altezza  de  grilkifhifiìmi  Signori  Procuratori  di 
San  Marco  qui  in  VenctiajòcaltroueiefTendoche  frapolta  quella  tenerezza  le  pietre  non  lipollono 
frangere  dal  carico  del  Ibpradante  pcib,&ilmcdelimo  li  potrà  farene'frcggijmà  tacendo  minori 
pezzi  nel  mezo  per  non  aggrauare  gli  Architraui,  e  quelto  clempio  l'habbiamo  in  Roma,  nei  Frcggio  i  o 
delle  tre  colonne  tenute  d'vn  tìanco  del  Tempio  di  Giouc  fiatone  in  campo  Vacino .  <.« 

E  PERCHE  le  pietre  fìano  maglio ,  e  più  dillintamcnrc  conofciute  tra  effe  nellauorarc  diuide- 
rcmo  le  Hlitrianc  in  tre  fpecie  ;  cioè  bianche  fine  ,  e  bianche  cenerite ,  e  bianche  fumicate  ;  come  po- 
trcbbono  f.irc  gli  agricoltori  del  grano  di  fpicadi  campagna ,  ò  di  monte  ,ò  finalmente  di  quello  de' 
luoghi  paludofì,  che  e  qucfti  3  e  quelle  vengono  àef!cr3cpiùbianchÌ3epiùneruofì,  cpiù  bruni. 

H  o  R  A  LE  pietre  più  fine,  che  perciò  fi  chiamano  della  man  bianca,  fono  afl'ai  dure,  Se  anco  gen- 
tili, e  trattabili ,  in  modo  che  nellauorarle ,  e  batterle  di  minuto  con  i  martelli  dentati  fi  poffono  con- 
durre ad  ogni  belhllimoHnimento,  oltre  che  fi  mantengono  molto  gaghardamentecontra  l'ingiurie 
de'  tempi .  Quelle  che  fono  di  color  bianco  ccnericio  ricfcono  alquanto  più  dure ,  e  forti  delle  altre_> 
due  forti,  &  anco  di  maggior  neru)  5  e  perciò  riefcono  molto  virilmente  ;i  rcggerc,e  fopportare  i  graai  20 
peli  ;  mi  vero  e,  che  C(;l  tem  no  diucngono  più  fcurette  delle  altre . 

Poi  le  bianche  infumicate  fono  mea  dure ,  e  di  manco  neruo  ;  e  quindi  e ,  che  da'  capi  maftri 
vengono  lauorate  più  tacilmente  delle  altre  :  ma  hanno  poi  quella  m  ala  qualità ,  che  tono  meno  rcfi- 
ftcnti  contra  all'ingiurie  de'  tcir.pi,  e  però  fono  più  facilmente  logorate ,  e  guaile  dall'Aere  falfo ,  e  da* 
venti  Auftrali  :  alche  fi  aggiunge^che  elìendo  elle  alquanto  porofe  ;  e  però  mentre ,  che  Hanno  all'Aria 
diucngono  tempre  più  gialallre,  onde  fanno  bruttilnmo  vedere  nell'opere,  che  elle  tono. 

Ma'  di  qualonque  fortc,chc  fianole  pietre  Hiftrianc ,  tuttauia  dicanfi  per  oilentatione ,  quello 
che  ti  vogliono  altri, (che  non  le  hann  o  vedute,nc  offeruate,)che  elle  fono  aliai  più  nobili,  e  bianche,  e 
iìne  del  Trcuertino  di  Romaje  delle  pietre  di  Napoli,c  di  Genoua,c  Fiorenza,  à  altre  limili,  perche^ 
tengonr)dcl  ruuido,cbrunecto,efono  fpugnofe,ò  piene  di  cauerne3&  altri  difetti,ondcadogni  tratto  3° 
èbilognoa  maeftri  d'mtluccare,&  incollare ,  e  ratopparele opere , come  li  vede  nella  tabrica  di  San 
Pietro  di  Romaj&al  Giesùje  Coleggi  in  Piazza  d'Altien,&  altrouc,che  non  raccontiamo  ;  e  perl'pp- 
pofito  la  facciata  del  Tempio  della  Beata  M  aria  Vergine  di  Loreto,  futa  di  pietre  Hiftria- 
ne,e  lauorata  da  buoni  maeftri  di  Roma ,  e  d'altre  parti  di  gran  Umi^  i  rrapafla  tutte  le  altre  di  Roma  i 
cfiendo  che  le  pietre  bianche,  e  fine  di  quelle  cane  hanno  tutte  quelle  eccellente  qualità. 

Et  a  l  l'  i  n  c  o  n  t  r  o  le  pietre  bianche,  e  fìncdell'Hiflria  fono  tutte  vna  pafla  foda,  e  ncruofa, 
ne  fi  logorano  ne  gli  orli  ;  di  modo  che  le  opere  fi  poflono  condurre  à  molta  dehcatczzajC  perfettione, 
e  la  finezza  loro  è  tale,  che  fi  lauorano  tanto  minutamente,  e  fi  rafchiano ,  e  lì  pomicano ,  &  anco  fi  lu- 
flrano  quali  oine  il  marmo  .  Onde  comparono  molto  bene ,  comefi  può  vedere  il  Tabhno ,  ò  Sta- 
tuario della  Sereniflìma  Signoria  qui  in  Piazza  di  rincontro  al  Palazzo  del  gran  conlìglio ,  con  baia-  4° 
menti, e  colonne,  e  Pilaflri,eloro  ornamenti  fopra,  frapotlo  de  Nichi,e  tabernacoli  di  varie  grandez- 
2e,tutto  di  pietre  Hiflrianefreggiate,&  anco  molte  Porte  nelle  reduttioni  de  griUullrillimi  Signori 
Procuratori  il  tutto  fatto  di  noflrainuentione,  &  ordine. 

Ogni  forte  di  pietra  viua  ,c  forte  fi  conduce  più  al  fuo  finimento ,  che  quelle  che  fulTcro  tenere ,  e 
frali  ;  perche  in  quelle  non  fi  poffono  mantenire  gli  orli,  i  liflelli ,  &  i  gradetti ,  &  i  canti ,  che  fanno  gli 
anguli  retti,  ò  fia  perche  elle  non  hanno  neruo,  onero  anco  perche  fono  di  grana  groffetta,  ò  finalmen- 
te per  la  tragilità  loro  :  oltre  che  pare  anco ,  che  le  pioggie ,  &  i  giacci  di  giorno  in  giorno  li  vanno  le- 
uandoquel  poco  di  neruo,  e  forza  che  di  loro  natura  hanno;  intanto  che  vengono  poi  logorate,  e 
guafte  del  tuttojcome  vediamo  tutto  dì  nelle  fabriche  de  priuati. 

Le  pietre  quando  fono  fode,  e  di  buon  neruo  allhora  fi  poflono  lauorare  molto  più  alla  libe-  50 
ra ,  che  mentre  elle  fono  fcagliofe ,  quali  il  biggio  fcuro  di  Fiorenza ,  e  vetrigne:  quelle  nollrc  da  Poe 
prelfo  BalTano,  lequali  fi  conofcono  al  fuono  molto  acuto  ,  e  quando  fi  rifendono  moflrano  vn 
certo  luftro  come  fcaglie  di  vetro,  &  alhora  bifogna , che  i  maeftri  habbiino  tempre  i  ferri  taglienti ,  & 
imartelh  con  denti  bene  apuntati,  &intillo,ctenghinola  mano  più  alta,  come  tanno  anco  i  fale- 
gnami nel  lauorare  l'Ebeno  3  e  gli  altri  legnami  molto  duri  i  affine  chejnon  lieuino  fcaglie,  laqual  codi 
fdbruttiflìmo  vedere.  A  Vcsù  nella  Franca  Contea  di  Borgogna  dopò  fpuntate,  e  battute  di  groffo 
ofTcruano  poi  di  batterle  da  minuto ,  con  vn  martello  in  forma  di  magho  i  d'acciaro ,  e  grandinato  pct 
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due  vdrfi  j  cioè  in  croce  ;  e  largo  tre  dita  per  qiudroj  ilq  ual  modo  ricfcc  molto  facile  >  e  l'opera  fegueii- 
te  5  e  beili  da  vcdcro  . 

T  vTT  E  le  pietre,  che  non  fono  falde,  e  di  buon  ncruo  non  durano  molto  all'aria  se  maffimamcn- 
tea'  Venti  Sirocilijdi  ntexo  giorno,  e  di  Libeccio:  eflendo  che  per  l'afpetto  caldo,  &  humido  :  perii- 
che  fi  fi  la  corrutcionc ,  di  cucce  le  e  :>ie ,  però  Tono  in  breue  tempo  corroie ,  e  guafte,  conicfi  vede  cor- 
rofelemarade  mattoni,ntlia facciata  di  San  Toniafodi  Borgognoni,  qui  a  Torcello,S:in  granpartc 
anco  le  pietre  dure  da  Brioni,e  le  rolfc  da  Cattaro,e  particolarméte  le  erte  della  porta  principale  :  &  al- 
l'incontro le  pietre  da  Lemme, e  da  Rouigno  per  la  loro  natura  forte,c  falde,c  parimente  le  pietre  ro/fe 
da  Verona  fono  rimafe ,  come  ilcfeiìno  hoggidi  da  queftì  barbari  venti  :  e  tante  altre,  che  noi  noa^ 
1  p  raCcontamo  :  tanto  prcuale  la  bontà ,  e  finezza  della  pietra  contra  alia  varietà  dei  tempo ,  e  però  fé  ne 
deefjrgrandilfimaftima. 

Le  pietre  hanno  i  loro  filari ,  e  vene ,  e  falde  luna  jfopra  all'altra,  ò  fianoà  corfi,  ouero  d'una., 
maffa  intiera ,  e  però  noi  habbiamo  olferuato ,  che  gli  antichi  vlauaao  molta  diligenza  nei  iauorare , 
e  porre  in  opra  le  pietre  a  punto  come  giaceuano  nelle  loro  caue  ;  laqual  cofa  toma  molto  bene  all'e- 
ternar l'opere.  Perche  à  quefto  modo  refillono  molto  più  gagliardamente à  foportaie  i  grauilTimi  pe- 
fi;c  però  non  fideonovoltareietaidedeliepietre,cpmecoIonne,piiaftri,c  fi:affili,cfimiglianti  verfo 
ali'infuorii  e  particolarmente  doue  gli  afpetti  non  fono  benigni  :  perche  coi  tempo  lonogua(te,e  logo- 
rate più  facilmente  :  onde  f  mno  bruttifTima  vilUa  e  mailìmamente  nelle  opere  reali,  e  diligenti,  e  bene 
concertate ,  così  Sacre  come  fecoiari . 
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T>ELLE   VARIE  NATFRE,  E  SPECIE  'DI  PIETRE 

trattai  Ut:  e  di  quelle  tifate  da  gli  antichi  3  ^  anco  à  tempi 

nojìri.        Capo    X. 

i  O  R  A  che  fiamo  ifpedici  delie  pietre  viue  >  e  forti,  p;iirarcmo  à  trattare  della  natu- 
ra ,  e  qualintdciie  pietre  più  trattabili,  e  che  fi  poflbno  fegare ,  e  perche  Vitruuio, 
e  Plinio  fcriuono,  che  fé  né  ritrouaua  in  diuerfi  luoghi,e  Ipecialméte  nella  Marca 
Ti  iuigiana ,  e  noi  per  quello  c'habbiamo  fcorfo  molti  Auttoi  i,  ic  oflferuato  di  ve- 
duta nonfoio  in  Italia;  ma  anco  di  là  da*  monti  non  ne  habbiamo  ritrouato  in 
maggior  quantità,  &anco  di  fpecie  molto  diuerfe  tra  effe ,  come  nel  territorio 
Vicentino ,  e  tutte  feruono  molto  bene  all'ufo  delie  fabriche;  però  il  ragionamen- 
to nòllro  Lira,  e  delie  notf  rane,  e  parimente  delle  foraltiere . 

Le  pietre  trattabili,  e  che  fi  polfono  fegare  per  lo  più  fi  generano  in  que' monti ,  che  per  loro 
natura  hanno  il  terreno  dolce,  e  delicato,  e  non  molto  abbondante  d'humidità;  ne  anco  molto  fbrte,& 
afpro  :  laqual  cola  habbiamo  ofleruato  in  molti  luoghi;  ma  fpecialmente  auuiene  nel  territorio  Vicen- 
tino ;  perche  nelle  fue  Alpi ,  che  fi  eftendono  verfo  alia  Germania ,  e  nel  Piemonte  ;  come  à  Piouene , 
e  lad'intorno  vi  fi  ritrouano  fé  non  pietre  dure ,  e  di  molto  neruo  ;  poi  venendo  di  mano  in  mano  ver- 
fo mezodi;  oue  i  monti  fono  più  piaceuoli,come  per  la  valle  di  Trillino,  e  Ca (lei  Bonberto,  efirtligiiàti 
40  lad'intorno ,  alihora  ii  ritrouano  le  pietre  di  mediocre  durezza ,  e  finalmente  ne'  monti  come  à  Loni- 
go,  e  Nanto,e  fimili  altri  verfo  alle  balfe  elle  fono  poi  alfai  più  tenere,  e  dolci  delie  fodette  :  e  quindi  è  > 
che  iiterritorio  Vicentino  precede  anco  in  quel1:e  parti  à  tutti  gU  altri  di  bontà,  efoauità  di  Vini,  & 
di  preciofiffimi  frutti  d'ogni  folto  I 

Ad  VN  (vvE  le  pietre  quinto  fono  più  di  pafta  tenera  ,  altretanto  vengono  ad  efier  leggieri,  e 
facilmente  fi  sfendono  con  fega  di  ferro  dentata  ;  e  mentre  fi  pcrcotono  con  i  magli,e  H  lauorano  con  i 
ifcromenti  necefi'irij,  elle  non  danno  il  fuono  chiaro,  &  aperto,  per  le  loro  porofità  piene  d'Aere,  & 
hanno  per  loro  ditfetto,  che  dando  al  fcoperto ,  e  bagnate  dalie  pioggie  vna,  e  più  volte  riceuono  l'ac- 
qua, laonde  Tibullo  diffe  molto  bene  :  Longa  dics  molli  faxa  ^credit  aqua.  ;  e  però  alla  parte  di  Tramon- 
tana doue  per  fei  mefi  non  batte  il  Sole ,  prefto  diuengono  di  color  verdiccio ,  e  poi  nere ,  e  col  iifpo  ; 
50  onde  fanno  bruttiffimo  vedere  negli  edifici . 

Ancora  nelle  caue  di  querte  pietre  vi  è  vn  certo  ordine ,  eficndo  che  elle  pendono  con  i  loro 
corfi ,  ó  filari  per  lo  più  fecondo  il  dccliuo  del  loro  monte  ;  ouero  alciano  la  fronte  à  quella  parte  doue 
fono  più  dominate  dal  Sole.  E  pirimente  quelle  pietre,  che  fono  più  ad  alto  ,  e  come  fcoperte  di  fo- 
prauia  fono  buona  parte  indurite  dall'Aeree  dal  Sole,&  offefe  da  Véri,c  da'  giacci;  laonde  per  la  mag- 
gior parte  fono  piene  di  vene,  e  però  men  ficure  ne  gh  edifici  ;  oltreché  riefcono  anco  di  pafta,  e  grana 
più  grofìfa,  e  men  nobile rifpetto  à  quelle,  che  fono  più  à  baflb,&  all'i ndentro . 

D I  e  E  s  s  1  Xi  o  alcroue ,  che  le  pietre  come  anco  tutti  gli  altri  corpi  minerali ,  e  miftili  partecipa- 
no più 
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no  più  e  meno  de  gli  clementi ,  e  perciò  tutte  le  pietre  Ci  pofìfono  diuidcre  in  quattro  fpecie  delle  quali 
le  pritiìc ,  e  c'hanno  aflai  del  terreo  l'ono  molto  più  graui, &  talhor  anco  vetrigne  i  e  perciò  fono  molto 
rilonanti  jcdureallauorarcraltrelonopoilode;  m;t  però  alquanto  più  trattabili:  perche  tengono 
del  humido:  &  altre  hnalmente  molto  temperate ,  perche  clic  tengono  dcli"Aerco ,  e  così  fono  tempe- 
rate tra  il  renerò ,  e  duro ,  e  di  quelle  tre  fpecie  ne  h.ibbiamo  trattato  à  baitanza  ne'  precedenti  Capi . 
Adunque  rella  in  quefto  luogo  a  ragionare  della  quarta  fpecie  j  cioè  di  quelle  lequah  fono  molto  più 
licui,  e  tenere ,  àc  alquanto  più  fragili  delle  altre,  così  nell'Italia ,  come  anco  quelle  c'habbiamo  offer- 
uato  di  veduta  di  Lì  da'  monti . 

Nella  noftra  prima  giouenrù  faccfliimo  cauare  nel  monticello  di  LonigOj(oue  fi  fanno  i  più  pre- 
ciolìirimi  vini  bianchi  del  V  iccntino)  alcuni  fufti  di  colonne  di  lunghezza  di  tredici  piedij&  anco  fi  ha-  i  o 
uerebbono  potute  far  maggiori  Icquali  erano  d'una  pietra  giallaltra  i  e  tutta  compolta  di  lumacfiettc , 
ò  bouoletti  petrihati ,  che  altroue  non  habbiamo  vifto ,  ne  anco  letto  vna  cotal  forre  di  pietra,  lequali 
noi  facemmo  fpuntare,  e  ridurne  in  vna  bella  boccia  ruftica,  oue  riufcirono  molto  bene  in  opera,  e  pe- 
rò fiano  ammoniti  tutti  quelli  che  fabricano  di  feruirfi  delle  materie  che  fono  comodcc  vicine,eche  II 
polTono  hauere  con  m  anco  collo  ;  e  non  volere  profufamente  andar  cercando ,  e  condurle  d'altroue ,  e 
di  lontano  con  molta  dilficultà,  e  fpefa  maggiore . 

Le  p  i  etre,  c'hanno  dentro  animali  io  altre  cofe  fono  cofi  fatte  per  cagione  della  materia  rin- 
chiula  laquale  fu.  diucria  della  eltcriorc  :  onde  cotta  dal  calore  fi  diuidc,  e  fcpara,  come  i  noccioh  nel- 
le noci  j  e  mandole  :  onde  li  e  materia  \lìcoù\,  e  tenace  genera  pietra  ,  le  lenza  neruo  fi  conuerte  in  ter- 
ra ,0  creta  :  fé  l'humorc  è  fottile  vi  refla  dentro  vn  liquore .  Le  lumache,  ò  gongole,&i  topinJ,e  le  lu-  ^^ 
certe ,  e  fimighiinticofe,  fi  generano  ne'  falfi  dalla  putrefattionc  della  materia  grada,  per  via  del  caldo, 
e  talhor  viuono,  come  i  forei  che  fi  generano  di  putrefattionc,  &  alle  volte  fi  petriiìcano ,  in  forma  di 
lumache  foddette .  I  dattili  ne'  faal  al  Caftello  di  Duino  pollo  al  mare  Adriatico ,  deirilluftiifTimo  Si- 
gnor Conte  Raimondo  daila  Torre ,  e  nel  Veroiiei^e  ritrouanfi  pietre ,  che  sfefe  hanno  dentro  diuerfe 
forme  d'animali ,  conuertiti  in  fallo ,  altre  infinite  con  l'impronto  del  cinque  fogho ,  come  habbiamo 
apprclTo  di  noi  i  fonghi,  e  legni  conuertiti  in  falfi . 

Altrove  habbiamo  ragionato  di  che  foifanza  fi  generino  le  pietre ,  &c  in  c|uelto  luogo  tocca- 
mo qualche  altra  cofa  conueneuole  alla  materia  propolla .  Le  pietre  lì  generano  in  vn  gran  maflo  fe- 
do ,  e  come  à  dire  de'  monti  di  Coiloza  nei  Vicentino  :  allhora  che  la  materia  atta  à  generare  fi  ritroua 
in  luogo  i\;rmo,e  fenza  meati,  e  pori  :  onde  quando  l'hnmido  e  fulficicnre,  e  proportionato  ,e  non  fo  ^^ 
ne  potendo  cfalarec  nllretta  dal  caldo  lì  condenfa ,  e  fc  ne  fa  vna  fola  pietra  fecondo  la  quantità  della 
materia  efiftente .  E  per  il  contrario  le  pietre  fi  generano  molte ,  e  fpicate  dalle  falde ,  per  la  varietà 
della  materia  feparata  dal  calore ,  e  per  elTer  il  luogo  pieno  di  diucrfi  rcccttacolÌ3&  anco  la  materia  di~ 
uifa,c  feparata  la  dentro  in  molte  parti  :  nelle  quali  veramente  opera  il  caldo,e  talhor  il  frcddoje  perciò 
ne  vengono  di  grolle ,  e  di  mezane ,  e  di  minute,  come  i  ciottoli,  &  i  fxiUyC  le  pietre  molto  grandi . 

Le  1'  I  e  t  k  e  leggieri,e  ipugnoie  diuengono  tali  quando  non  e  tenacità  i  e  neruo  nella  materia , 
onde  il  molto  c.iJore  confuma  l'acqueo  millo  con  la  tei  ra,ò'i  anco  l'abbriiccia  :  e  perciò  la  pietra  fi  tà  di 
natura  ÌTangibilc,e  tcrrofa ,  come  i  tuli  di  Roma  >  è  quelli  di  Napoh .   O^ni  cofa  porola ,  e  douc  può 
pcnetfiirc  li  lugo  vifcofo,  e  petrofo,  così  fotto  come  lopra  terra:  portatoui  dall'acqua ,  può  elfcr  mate- 
ria atta  a  conuertirli  in  pietra  :  laonde  la  materia  dalla  quale  nafcono  le  pietre  è  di  luto  douc  fia  più  ter^o 
ra  vifco  fa,  che  acqua  jòiugo  che  contenga  più  acqua,  che  terra  congelata  da  grandilTìmo  freddo ,  ò 
Tartaro  lauato  da'  falfi ,  e  portato  dal  corfo  dell'acque ,  ò  finalmente ,  e  fugo  naturalmente  petrifico  il- 
qualc  concorre  m  materia  porofa,  e  retincntc  le  predette  cofc,  e  mediante  il  caldo ,  e  freddo  naturalcfi 
poflono  generare  le  pietre . 
libro  5<J.      DiC2   PAVSANiA  che  tra  tutti  i  Greci  i  Megarefi  foli  haucuano  vna  fpecie  di  pietra  di  incita-, 
fac.  loi .  bianchczza,&  alfai  tenerajC  tacile  ad  efier  lauorata,  e  la  nominauano  Chonchidcjperche  haueua  fpar- 
fo  per  dentro  de' Conchi  li  j,òNichietti,òfcorze  marine,  della  quale  elfi  fi  haucuano  feruito  per  far 
motte  opere  nella  loro  Città,c  n'era  anco  adornata  la  fepoltura  di  Care  figliuolo  di  Foroneo. 
libro  i6.      Nella  Trancia  tra  i  Belgi,  (  dice  Phnio ,  )  che  elfi  faceuano  le  tcgohnc ,  e  parimente  gli  embrici 
cip.ii.   da  coprire  le  càfe  d'vna  pietra  bianca,  e  molto  facile  da  fegarc,  quafi  che  fulfe  legno .  Apprellb  gli  an-  jq 
tichi  faceuano  i  Lauellije  le  altre  cofc  di  Cucina  d'vna  certa  forte  di  pietra  di  color  cenericio,chc  chia- 
mauano  Sifino,laquale  era  affai  trattabile ,  e  facile  da  lauorarc. 
libro  1.        ViTftvviO:,e  Plinio  fa  mentionc  d'alcune  forti  di  pietre  tenere,  e  che  fi  poflbno  comodamen-» 
cap.7.     te  fcgare,frà  Icquali  pone  le  Albane,  e  le  Fidenate  ambedue  prefTo  à  Roina,e  le  Palicnfc,  così  vna  for- 
C3p°  L  "  *^  "^^  Ducado  di  SpolettOjchc  cgh  chiama  Vmbria,altre  nella  Liguria,ò  riuiera  di  Cienoua,c  parimen 
te  egli  annouera  queftc  della  Marca  Triuigiana,  che  e'  chiama  Vcnetia  nel  mezo  della  quale  e  fituata 
ilbro27.  Viccnza,(comemoIlraTolomeo,)lequalicofefuro  anco  tochedaVitruuio.Ondc  per  la  maggior  par- 
te vcn- 
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dee  vengono  ad  cfierc  le  pietre  Vicentine,  &  alcune  poche  nel  Tiiuigiano ,  e  fimili  altre .  E  finalmente 
egli  Icriuc  anco,  che  le  ne  ritronaiìero.  tra  i  Belgi  ;  cioè  nella  Francia  ,  &  in  vero  m  molte  parti  di  quel 
Regno,  (  come  habbiam  j  oileru.ito  di  veduta ,)  le  ne  ritrouano  abbondantemente ,  lequali  non  lo- 
lo  lì  pofìono  fegarc ,  e  riitender  per  ogni  verfo ,  mi  etiandio  dopò  che  fono  polle  in  opera  fi  lauorano 
molto  facilmente  fidi  quadrojcome  d'intaglio ,  e  perciò  fi  veggono  le  opere  loro  molto  trinciate  j  co- 
niein  Parigi, &ia  nioltcaltre  Cittadi  quel  Regno . 

E  p  E  R  incominciar  dalle  cofe  piìi  antiche  a  Lon.gare ,  e  Coftoza,  quafi  cuflodia  di  prigioni,  (co- 
-me  dice  Liuio,)che  fi  fece  deirarmata  Greca  di  Cleomino  nel  xMedraco ,  tutti  luoghi  della  Riuiera  del  ',' 
yjccatino,cioèalungoa'monti,&ilfiume  Bacchigiione:.ò  Medraco  minore(comedice  Plinio)  &af-  [^\^ 

vio  fai  comodi  alla  Città  il  veggono  iicauati  i  monti  per  opera  de  gii  antichi ,  e  per  grandiJfimo  fpacio  al-  capTié 
.l'indentro, con  ampiezze  molto  grandj ,  e  foltcnute  da  pilaftroni  ma<ficij,che  le  reggono,  e  con  giri ,  e 
.ittadejclie  vanno  quà,ela,e  penetrauano  molto  all'indentro , e  fono  chiamati  Couali  :  intantoche  al- 
-cuni  d'elfi  trapalTano  fino  à  Brendola  per  lo  fpacio  di  cinque  miglia  :  onde  .è  cofa  molto  pììi  maraui- 
gliofa  d.i  vedere,che  non  fono  le  ftrade  CimeriCiò  di  Cocceio  ,preffo  d  Napoli,  e  quelle  della  fi  bilia  al 
Logo  Auerno,  &  anco  preilo  à  Cunia. 

Ne'  osai  luoghi  furono  cauate  le  pietre  j  così  per  proprio  vfo  della  Città  vedendofi  molti  ve- 
ftiggi  i  come  anco  perla  Città  di  Padoua  5  pernonefl'er  allhorain  vfo  cotante  forti  di  pietre  di  quel 
paefe,  come  fono  hoggidì  à  SolTano,&  à  Nanto,e  tan  te  altre  à  quella  parte  di  m  czo  dì.  Le  pietre  come 
di  Colloza  iono  per  lo  pii^i  tutte  vna  mafia ,  &  vn  corpo  del  monte ,  e  però  die  li  tagliano ,  e  licuanoi 

ao  pezzi  della  grandezzajche  ii  'v  ag;iono,vero  c,che  molte  volte  per  la  loro  finezza  occorre,  che  elle  hab- 
biano  qualche  vena, e  pelo  àtrar.erfo>per  la  qual  cofa  vanno  in  pezzi ,  ma  via  da  quello  conia  loro 
-grana  fauno  bellillìmo  lauoro,  e  i  efiftono  merauigliolamente  all'aria. 

Habbiamo  in  Diodoro  Siciliano ,  che  neU  Ifola  Populona,  e  più  tofto  Promontorio  di  molto  libre  <J. 
nome ,  al  mar  di  Tolcana  hora  detto  Porto  ferrato  fi  cauauano  alcune  pietre ,  che  il  tagliauano  facii-  cap.4. 
jnente  con  i  ferri  5  ma  però  egli  non  dice  ne  il  colore, ne  la  bontà ,ne  bellezza  loro,  fé  però  egh  non  volr- 
Sc  intendere  largamente  parlando  de'  marmi  de  Luni ,  iquali  non  fono  gran  fatto  lontani . 

Per  la  maggior  parte  le  pietre,  che  furono  adoperate  nella  coftruttione  delle  Piramidi  d'Egit- 
to furono  di  color  Plauo,cioè  bianche  tendenti  al  giallaflro  di  non  molta  durezza ,  lequah  (come  dice 
Herodoto)  furono  canate  ne"  monti,che  riguardano  ali' Arabiaj  quafi  fotto  al  Tropico  del  Cancro,  e  libro  2. 

$<^  daU'altra  parte  fono  i  monti  continouati,  e  ìdflofi  i  ma  che  però  non  vi  erano  lunghezze ,  ne  larghezze  ^^c.i  17 
.   di  pietre,chepotefieroferuireà  tali  opere.   Pofciache(  fecondo  Herodoto, e  Pomponio  Mcla)lc  pie-  ... 
tre  della  Piramide  di  Cheope  erano  lunghe  30.  piedi  ,&  alte  più  delhi  metà  d'vn'huomo  di  cómuno  fiu'.ci," 
•ftatura  ;  per  la  qual  cofa  il  potiamo  imaginarc,  che  la  loro  larghezza  fulTe  aiUii  maggiore . 


"D'^LCVNE  SORT [  'DI  PIETRE  TR<iAT'T<^BILl, 

e dafigare quimjtaliaie  Jpecìalmente dt rjjuefie ?2oft:re parthe di  molte 

altre jche fi ntrouano di ladd monti.  Capo     XI.  '  t- 

^g  E 1.  h  E  pietre  tra  il  tenero,&  il  duro:(pcrche  no  riefcono  tato  denfc,  che  po/Uno 
riceuere  il lui1:ro,ne  meno  elle  fono  tanto  tenere,  che  comodamente  fi  pollino 
legare(  nel  Viccntino,ne  fono  di  cinque  forti .  Le  più  belle,&  anco  le  più  fine  fi 
ritrouano  ne'.paaceuoli  mòti  della  Colla,  altre  à  Montechio  maggiore,  e  di  que- 
lle fono  fatti  tutti  i  Ponti,&  alcune  porte  della  Città .  E  parimente  quelle,  che  fi 
ritrouano  nel  fondo  delle  petraie  di  Monte  mezo,e  fimiliiiente  di  Montechio ,  e 
San  Lorenzo,tutti  luoghi  verfo  Maeftro,& affai  vicini  alla  Città.  Vltimamen- 
te  fono  quelle  di  Montegalda ,  quafi  ne'  confini  del  Vicentino ,  e  però  ne'  tempi  paflati  hanno  molto  . 
feruito alla  Cittadi  Padou.-u^  . 

Q^  E  s  T  E  forti  di  pietre  ancoraché  non  fianoviue  (come  è  detto  )  tuttauia  per  le  loro  buone  qua- 
5°  lità,  e  temperie  elle  fi  conferuano  gagliardamente  contraringiurie  de' tempi  ,&  anco  fino  à  vn  certo 

fegno  refi  (tono  alle  fiamme  del  foco  i  perche  quanto  al  tempo  fono  più  di  m.  ce  canni,  che  furono  ]ibro5^. 
fatd  di  quefta  pietra  alcuni  Ponti  fopra  al  Bacchiglione ,  e  Reronc  nella  Città ,  e  le  Porte  publiche  di  cap.  22. 
cfla  hanno  fentito  più  d'vna  volta  le  fiamme  del  foco ,  e  tuttauia  non  il  vede  ne  gli  vni,ne  l'altre  fé  non  ^^^^jj^*^ 
poco  danneggiare .  Onde  erra  Plinio  à  dire,che  non  refillono  all'aria  j  &  a  geUi.  Vero  è,che  Ouidìo  jib.  i . 
dille .     ^id  magis  Cft  durumfax^)  ?  /juid  molli us  'vnda?  4-  <^^  Pó- 

DMrdtamenmolli fixacanafìtur acjiia ,   di sìtvouc: Guitta C^u.tt laptdem.  jq_      °' 

L' A  L  T  R  E  pietre  alquanto  piùtajere;,^  anco  più  tacili  da  fegarc , fono  in  alcuni  monti  di  Creaz- 

zo. 
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20 ,  e  Soiz7:o ,  e  tutti  quei  monti  di  Santo  Vrbano ,  e  Valbona ,  e  Cuftd  Bombcrto ,  e  San  Lorenzo ,  e 
Monccmczo,  quali  tutti  vcrib  Macitro  i  cosi  le  ne  ritrouano  nel  Montebeiico  a  canto  alla  Citta ,  altre 
poi  fi  cauano  ne'  monti  di  Scrego,  &  in  quello  del  CaitcUetto,  e  nella  Rocca,&  in  quelli  di  LonigOjC  di 
Granconai luoghi  contigui  l'un  l'altro ,  e  verib  Ponente.  E  paflando  di  qua ,  e  ca.iiinando  verfo  Ortro 
à  Calale,  e  Long.uc , e  Coltoza  tutci  luoghi  della  Rinicra,  e  Bugon  3  e  Lumignan , e  Nanto ,  e  So/lìmo 
giù  per  l.i  iluiiera  :  e  pero  fono  aliai  comode  à  Padoua .  E  della  medelima  forte  fono  a  lirendola  ne" 
monti  alquanto  più  a  dentro  di  cinque  migha  della  Citta  ncUunOje  nell'altro  luogo  lì  veggono  ifcauati 
i  monti  per  grandilTimo  fpacio  all'indentro,  e  con  girile  (trade  che  vanno  quàje  la,i  quali  li  dicono  Co- 
uali:  dauc  furono  cauate  le  pietre  d.i  gli  antichi,delle  quali  le  ne  feruono  alla  Città  di  Padouaie  Vicen- 
za per  non  elfer  in  quc  tempi  in  via  tante  pietre,  come  al  prefente  vi  fono  anco  le  pietre  di  Bugan .         i  o 

T  V  TT  E  que(tepietrc(quanLO  allagrana)(ipoflbnodiuidere  in  quattro fortis cioè  di  grana  aliai 
grolfa,  e  di  mezana,  e  fottile,  e  di  molto  lina  :  le  prime  li  cauano  ne'  monti  di  Crcazzo  vicini  alla  Citjà, 
poi  Sarcgo,  e  C.afile,e  Lumignan  :  le  feconde  lì  pigliano  ne"  monti  di  SoizzOjC  Santo  Vrbano,  e  Val- 
bona,  e  patfando  di  quid  Brendola ,  Monteberico ,  Coltoza ,  e  Soli  ano  faldiifimc ,  e  fonore  :  e  così  fi 
può  di  re  di  qucilcdeiia  Rocca,e  LonigOjC  Grancona,  e  tutto  oltre  a  San  Gcrmano,c  Pozzolojfìnoalla 
punta  di  Solfano  :  altre  fono  à  L^ngare,  e  Bugan,  e  Nanto  di  minor  bonìà,e  quelle  vltime  fra  tutte  fo- 
no di  color  molto  gialallro ,  benché  fé  ne  ritrouano ,  che  tengono  del  bcrettino  ;  ma  non  collante  al- 
libro j6.  l'Aere  fcoperto  delle  quali  puote  intendere  Pli  nio,onde  per  la  comodità  del  fiume  per  lo  più  fé  ne  feruc 
cap.ii.   la  fritti  di  Padoua  per  non  liaucr  altre  pietre  che  le  Macigne. 

Le  pietre  di  grana  lottile  lì  cauano  a  Montcmczo,  e  San  Lorenzo,  cforfialtrouc:  e  finalmcn-  20 
te  quelle  che  fono  di  granafottiliin!na,e  molto  finoft  cauano  à  Callelbomberto  :  benché  fé  ne  ritroua- 
no anco  in  certo  luogo  nel  monte  Bericoi  oltre  al  veneiabil  Tempio  di  Maria  Vergine,  e  più  certe  nel- 
la punta  del  colle  della  R  otonda  de'  Signori  Conti  CapraJequalijC  1"  vne,c  l'altre  li  pulifcono  così  bene, 
che  dalla  durezza,  &  il  iuitroia  poi  lì  potrebbono  paragonare  al  marmo  •,  ò  à  qual  altra  pietra  nobile, 
cperciò  riefcono  molto  bene  per  far  itatue ,  &  ogni  altra  forte  di  tratbro ,  &  intagli  vero  è ,  che  polle 
così  di  frefco,  e  non  ripofatc  per  qualche  mefe  elle  non  fi  conferuano  all'Acre ,  e  contra  i  tempi  ingiu- 
riofi .  Parte  di  quelle  pietre  fono  di  membro  tutte  in  vna  malfa ,  altre  diuife  in  corfi ,  e  filari  di  diuerfe 
grolfezze,  l'una  fopra  all'altra,  e  quafi  fcmpre  quelle  petraie,  e  cane,  che  riguardano  all'afpetto  del  So- 
le hanno  le  loro  pietre,ò  fiano  in  malia,  onero  in  filari,  che  Ci  allenano  alquanto  all'insù  ;  iorfi  perche^ 
elle  Ci  niitrifcono  ,  e  maturano  più  del  rimanente  :  oltre  di  ciò  alcune  di  quelle  pietre  fono  d'un  certo  30 
color  bianco  rimcHb ,  e  tinte  alquanto  d' un  giallctto ,  chi  più ,  chi  meno ,  come  quelle  da  Soizzo ,  e 
Ci'eazzOjC  fimili  altre  poi  d'un  bianco  alquanto  rimelìojcomc  quello  di  Sellano,  e  Colloza,  ediucrfe 
altre,  de  ale  une  lì  poliono  dir  del  tutto  bianche,  fra  le  quali  fono  quelle  di  San  Lorenzoje  quelle  finiflì- 
me  di  Calici  Buomberto,c  tanto  balli  d'elìb .  ■ 

N  E*  M  o  N  T  1  del  Triaigiano,e  tutto  oltre  à  quc'  monti  della  Marca  fi  ritrouano  varie  forti  di  pietre 
tenere,  e  eh  e  tjng.vio  del  gi.ilaltro,  e  fpcci;:lmcnte  ad  Al'^lo  terra  murata,  lequ-ili  fono  molto  tenero  , 
e  con  iacilità  fi  potfono  refendere ,  e  legare .  Ma  ne'  monti  di  Monfumo  oltre  ad  Afolo  per  cura  e  di- 
ligenza no  (Ira:  oltre -al  Iago  ne  furono  ritrouarè,c  polle  in  vfo,'vna  forte  di  color  cenericcio  fcuro  quali 
Scicna  inuecchiata  da  Fiorenza,  delle  quah  li  hanno  falde,  e  buone  lunghezze,  e  fono  tanto  forti ,  che 
difficilmente  fi  poflbno  fegare .  Onde  comparono ,  e  fi  mantengono  molto  bene  in  opera ,  e  percho  40 
erano  vicine,  e  molto  comode,  e  però  Ci  feruillìmo  di  elle  per  tar  colonne  di  buona  lunghezza ,  e  corni- 
ciamenti  nella  labrica  Bardellina,e  varie  fpecie  fé  ne  ritrouano  ne'continouati  monti  fino  ad  Vdine. 

Nel  Veronefc oltre  alle  pietre  dure  bianche,  e  macchiate,(come  fi  dilfe  )hanno  vna  fpeciexli  pie- 
tra bianca,  e  non  dura,  laquale  lì  caua  ne'  loro  monti  à  Gaffa ,  luogo  fcollo  tredici  miglia  dalla  Città, 
hanno  anco  il  mattone  ilquale  è  vna  fpecie  di  tufo  di  color  giallallro  alquanto  porofo,  e  Ci  caua  à  Mon- 
terifco  lungi  tre  migha.  Vn'altra  forte  j  ra.i  più  tenero  li  ritroua  ne' monti  d'Auefa  circa  vn  meglio 
vicino  alla  Città,  delle  quali  tutte  forti  di  pietra  à  Verona  Ci  feruono  nelle  fabriche  ordinane,  e  di  man- 
co importanza ,  fi  come  delle  viuc,  e  dure  per  gli  edifici  Publici . 

In  MILANO  fra  le  molte  pietre  hanno  il  Chieppio  dedutto  dalla  voce  Cippus  ;  cioè  colonna ,  ò 
termine  per  ilcrittione,  della  quale  fé  ne  fcruirono  gl'Imperatori  Romani  :  non  cfl'endoallhoraco-  50 
me  al  prefente  ,comodtià  di  due  fiumi  nauigabili  alla  Città.  Quella  è  vna  pietra  giallaltra  tenera  da  la- 
uorarc  j  ma  col  tempo  s  indurifce  non  poco ,  e  diuicne  berettinaccia,  ella  è  più  commune,  &  vfata  del- 
ie altre  in  tutte  le  fabriche ,  e  cauafi  nelle  ripe  di  Adda,  e  del  Nauilio  picciolo ,  per  il  quale  ella  fi  con- 
duce à  Milano . 

Di   Q\'  E  s  T  A  forte  di  pietra  ne  fìi  prima  fatto  il  Palazzo  di  Tomafo  da  Marino ,  Duca  di  Tcrra- 
noua,  e  di  prefente  il  Tempio  di  San  Lorenzo  maggiore,  e  San  Stefano;,  e  San  Scballiano,  &vna_. 
quantità  incredibile  fé  ne  veggono  nel  recinto  della  Città,  e  parimente  nel  Caftello .  \"hanno  la  pie- 
tra 
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tra  biggia  di  Como ,  e  quella  di  Lugano  j  ma  per  cffcr  aliai  più  tenere ,  però  di  efle  fé  ne  fcruono  per  lo- 
più  nelle  opere  al  coperto . 

E  fra'  le  piene  trattabili  iìnoffono  connumerare  quelle  di  Valchiaucna,  più  oltre  al  Lago  di 
Como  3  e  vicino  al  fiume  Mciraj,  Icqualilì  cauano  lotto  ad  vn  lunghiifimo  monte,  e  fono  tutte  in  vii 
ma/lo  ;  ma  chi  più ,  e  ohi  meno  hne,e  vano  fegucndo  la  vena  delle  cauc3(chc  eilì  chiamano  Trone5)alIe 
volte  per  luoghi  molto  Ibetti,&angu(ti  relieuanoi  pezzi  talhor  grandmi ,  e  taluolta  piccioli .  Qucfta.. 
pietra  e  di  color  bcrettino  azuirato ,  e  più  chiaro,  che  l'Arduofa  di  Trancia ,  e  quali  limile  al  color  dcU 
la  Serena  di  Fiorenza .  Sono  di  honeita  durezza  ;  ma  però  neruofi,  e  tenaci  ;  intantochc  cflì  le  lauora- 
no  comodamente  al  torno ,  e  vi  cauano  l'un  nell'altro  gran  fottigliczza  co  ogni  grandezza  di  vaio,  che 

IO  eflì  a<dimandano  lauezi  da  coceri  cibi,  con  ferri  d'acciaro  in  varie  maniere  torti,  e  picgatÌ3&  in  vero 
con  molta  maelhia,  &  artificio  de' quali  il  ferue  non  folo  gran  parte  dell'Italia;  ma  anco  vengono 
condotti  in  molte  altre  parti . 

In  GENOVA  cuoprono  communemente  le  loro  Chiefc ,  &  i  Palazzi ,  &  anco  la  maggior  parto 
delle  cale  priuatecon  alcune  laftre  di  pietra  fina  non  molto  dura,  e  di  color  piombino,  lequali  fonò  di 
honcfta  lunghezza,  e  larghezza,  &  anco  lottili ,  e  non  molto  pefanti,  onde  à  quello  effetto  riefcono ,  e 
comparono  molto  bene .  Hanno  parimente  la  pietra  nera  di  grana  finilfima,  e  molto  trattabile  da  ref- 
fendere  con  i  fcalpclli,  &  anco  da  legare ,  con  fega  dentata  della  quale  puotc  intendere  Plinio ,  e  fé  ne  libro  3^. 
feruono  per  far  porte,  e  fineltre ,  e  nappe  da  foco ,  &  alle  volte  per  gradi  da  fcale ,  laquale  riceue  gran-  cap.22. 
dilfimo  pulimento ,  e  vicino  al  lultro,  vero  è,che  ellaè  teneriirima,mà  col  tempo  s'indurifce  alquanto, 

5°  &acqa!lbpiùbcìncro.  Oltre  a  marmi  di  Carrara  ,  e  di  Pozzeuera ,  pr  ellb  alla  Città,  (de*  quali 
fi  è  ragionato,  per  far  porte  è  fcneftre,  efimighanti  cole  nelle  fabriche  ordinarie  addoprano  alcu- 
ne pietre  bianche,  che  tengono  vn  pocodcl  giallctto,  e  di  honeftadurezzajcl'une,  e  l'altre  ven- 
gono condotte  per  via  di  Marc  dai  Tinaie  luogo  della  Maeftà  Catholica ,  nella  rimerà  di  Ponente ,  di- 
fcofto  per  45-  miglia  dalla  Città . 

Nel  Piemonte  hanno  ancor  c/Ti  \'na  certa  fpecie  di  pietra  alquanto  nobile ,  tra  il  marmo ,  e  l'Ala- 
baftio  grolTó  di  grana, laquale  il  fcaglia  aliai  facilmente  in  laftolline  di  honefta  lunghezza ,  e  larghez- 
za, e  di  quefta  fi  leruono  ancor  elfi  à  coprire  i  loro  edifici  Publici,e  dì  qualche  importan2a,come  il  Do- 
mo, e  le  Gallerie  Ducali,  e  fimili  altri ,  e  la  vendono  vn  tanto  prezzo  il  braccio ,  hauendo  rifpetto  alla 
qualità.  Delle  pietre  trattabili,  &  anco  che  fi  polfono  aliai  comodamente  fegare,  fc  ne  ritrouano  non 

3  °  poca  quantità  oltre  a'  monti  ;  e  fpccialmente  da  Pollau  dd  Ducado  della  Bauiera  tutto  oltre  à  lungo  il 
Danubio  fino  à  V  icnna  Metropoli  dell'Auitria,  e  mallime  di  color  giallaftro ,  e  di  grana  non  molto  fi- 
na .  Come  a  Stairchee  Caftello,  e  di  rincontio  al  fiume  Stairn,&  à  Thirmftan;  vedendofi  fatto  di  effe 
vno  aliai  grande,  e  bel  Palazzo  fopra  vna  balza,  che  foprafta  ai  fiume  Danubio . 

Altre  ic  ne  ritrouano  anco  Irà  Taln ,  e  Nomburg,e  finalmente  à  Vienna  ne  addoprano  abbon- 
dantemente ne  gli  edifici  Publici,e  priuati ,  vedendofi  le  Chiefe,  &ilfamofo  Campanile  di  San  Ste- 
fano Domo  della  Città,  &  altri  molti  fatti  di  pietre  bianche ,  che  tendono  vn  poco  al  giallaftro  di  con- 
ucneuol  durezza ,  e  faldezza  ;  perche  fi  veggono ,  che  refiftono  molto  bene  a'  giacci ,  vero  è  che  queltc  > 
pietre  col  tempo  s'inncgrifcono  non  poco  dando  all'aria  fcoperta .  Elfi  hanno  vna  certa  pietra  giallac- 
cia ,  e  tanto  di  grana  minuta ,  che  riceue  molto  pulimento,  e  qualche  lultro  ,&  aliai  viftofa  ideila  qua- 

40  le  fanno  tauole  di  buona  lunghezza,  e  larghezza  incapate  nel  legno;  màpcrlafua  tenerezza,  e  aflai 
frangibile .  E  parimente  ne  hanno  vna  forte  affai  giallaftra ,  e  tanto  tenera ,  che  la  poflbno  fegare ,  e 
reffender  molto  facilmente;  ma  l'vfano  affai  poco  ;qucfte&altie"pietre  le  cauano  ne' colh,  e  monti  di- 
fcofti  20. &  anco  2  5. miglia  dalla  Città  ;  ma  \  icine  al  Danubio  :  ondele  conducono  affai  facilmente  in 
barca  à  feconda  del  fiume . 

N  E  L  l'  H  V  N  G  A  R I A  inferiore,(cioè  che  riguarda  al  Mare)hanno  pietre  bianche,che  tengono  del 
color  giallallio  di  mediocre  durezza,  e  perciò  fono  all'ai  trattabih  al  lauorare ,  ma  per  loro  diffetto  im- 
bruni fcono  col  tempo  mentre  flanno  all'Aria,  e  di  effe  fi  feruono  communemente  per  le  loro  fabriche, 
così  publiche  come  priuatc,  lequali  elfi  cauano  ne"  monti  congiunti  alla  Città,comc  à  Poffouia ,  e  Stri- 

,     gonia,  e  fimili  altre;  onero  poco  difcofto,come  à  Giauarino,&  altre  Città,e  luoghi,e  perciò  non  hanno 

■5°  molta  dilF.cultà  al  condurle,  ò  per  il  Danubio,  ò  fia  con  i  carri . 

In  MORAVIA,  come  anco  per  tutta  la  Boemia ,  fi  ritrouano  molte  forti  di  pietre,  e  mallìme  in 
que'  monti  boicarccci,  lequali  fono  affai  trattabili  al  lauorare,  e  buone  allefabriche  ;  alcune  fono  d'un 
bianco  affai  rimeflo,  altre  giallaftrc,ò  rolTìcccie,  altre  poi  berettine,  ò  rouane ,  &  altre  finalmente ,  che 
tengono  del  color  nericcio  ;  vero  è,  che  non  hanno  quel  neruo ,  e  color  cofi  viuo  come  le  nollrane  ;  m;ì  • 
però  polfono  beniifimo  feruire  ad  ogni  edificio . 

In  PRAGA  fpccialmente  hanno  vna  forte  di  pietra  molto  bianca,  &afrai  trattabile  al  maneggiar-  ■ 
la  con  i  ferri  ;  ma  di  grana  grofktta  ,  e  ruuidetta  della  quale  fi  poliono  feruire  nelle  opere  al  coperto  ; 

T  cllen-    ^ 
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citcìidoclie  per  loro  diiTcttoncn  ftano  laldea'  Venti  di  Borea,&  a' giaccija' quali  iogiace  molto  quella 
Cit:.i,  e  per  meglio  dire  aneo  tinto  il  ìlegiio. 

N  t  L  L  A  Franconia  ii  ritioua  parimente  vna  forte  di  pietra  gialliccia  di  grana  fottili/Iìmaj&  tanto 
gétilCjChe  riceue  il  luilro,edi  buona  lunghezzaje larghezza  di  due,&  anco  tre  piedi  della  quale  ridotta 
ialaftre  fottili^  &  incaflate  nel  legno ,  che  fanno  belliifima  viltà,  come  vedeflìmo  a  òbouch^  &  altroiie. 
Ancora  nel  mcdehmo  Ducado,  come  intorno  ad  Amfpach  iìritrouano  gran  malie  di  pietre  quali  di 
color  berettino ,  altre  di  color  roano  chiaro,  e  lìmiglianti ,  con  vna  certa  grana  ruuidetta ,  come  le  pie- 
tre molari  ;  mi  per  loro  dilFctto  fono  alf  u  facili  adeifer  confumate  dal  tempo ,  e  romperli ,  e  fpezzarlì,. 
per  il  poco  neruo,  c'hanno . 

N  E  1, 1,'  A  L  s  A  T I  A>  e  particolarmente  in  Argentina  fua  Metropoli  vfano  vna  forte  di  pietra  mol-  i  a. 
to  bianca ,  e  di  grana  minuta,  e  però  di  honefta  durezza ,  e  molto  gentile  al  lauorare  ,  laquale  riefco 
giocondinìma  alia  vifh,  &  è  quali  limile  à  quella  del  monte  di  San  Lorenzo  nel  Vicentino ,  e  di  ellane 
fanno  i  grddì,  e  poggi  traforati ,  e  colonne  >  e  corniciamenti  di  fcale  à  lumaca ,  &  altre  opere  al  coperto 
molto  ben  condotte,  onde  in  quella  fpecie  di  pietra  poco  più  li  può  deliderarc .  Nella  Franca  Contea 
di  Borgogna,  e  fpccialmente  a  Mompcliart  li  ritrouano  pietre  tenere  ,•■&  aliai  communi  alfabricare  ; 
elle  iono  di  color  giallecto,  &  alquanto  tcrrole,Iequali  riefcono  però  aliai  bene  nelle  loro  tabriche ,  e  fi- 
cauano  ne'  monti  vicini . 

I N  T  ù  R  N  o  à  Troes  Città  di  qualche  nome  nella  Sciampagna,  e  pofta  alle  ripe  della  Sonna  caua- 
no  ne' loro  monti  \'ici!ii  alcune  pietre  bianche,  come  gellb  da  Pittori,  e  di  gcntiliflìmagrana,edicon- 
ueneuol  durezza,e  refiitono  aliai  virilmente  centra  all'ingiurie  de'  tempi,della  quale  ne  cauano  flatue,  2<S 
e  colonne,  cornici ,  e  ne  fanno  ogni  forre  di  gentiliOìmo  lauoro  nelle  loro  tabriche  :  onde  lì  vede  fpe- 
cialmcnte ,  di  quella  forte  di  pietra  la  facciata ,  àc  i  due  Campanili  del  Domo  condotti  molto  bencL. . 
Ancora  à  Prouins  pur  della  medelìma  Sciampagna,  hanno  diuerfe  forte  di  pietre  tenere ,  fra  lequali  l'i 
leruono  d'una  molto  bianca  ,  di  grana  aliai  delicata,  e  molto  trattabile  a  maeftii ,  che  la  lauorano, 
della  quale  fanno  Nappe  da  foco  airufo  Francefe,  &  anco  i  Padiglione,  &  altri  lauori  al  coperto,  eia 
riducono  molcobene  ad  ogni  finimento. 

E  1'  E  K  parlar  anco  delle  pietre  della  Città  di  Parigi  j  oltre  alle  molte  dure  né  hanno  alcune  forti  di 

^nno    pili  trartabih,  e  facili  al  lauorare,  fra  le  qualinotammo  quattro  forti  delle  quah  ne  hanno  aifai  ab- 

*    °'    bondantemente ,  e  prima  Oban  è  vna  Ipecie  di  pietra  bianca,  e  che  tira  alquanto  poco  al  gialletto ,  e 

di  mediocre  tenerezza ,  della  quale  lì  fcruono  quali  communemente  per  far  porte ,  e  feneftre  ,e  fca-  Ja 
le ,  e  lìnuglianti  cole  di  qualche  im  portanza  alle  fabriche  >  perche  ella  ha  vna  grana  aliai  gentile,  e  fa- 
cile al  1  morale,  come  dicemmo  delle  pietre  tenere  Vicentine,  e  compare  molto  bene  nell'opere . 

B  L  A  N  e  A  L  I  o  V  è  pai  imcntc  vn'altra  lorte  di  pietra  tenera, e  però  aliai  facile  à  códurre  da'  Mae- 
Uri,  della  quale  le  ne  fcruono  quali  communemente  nelle  loro  fabnche  ordinarie ,  e  di  manco  impor- 
tanza .  Sanietlieu ,  è  altrefi  pietra  di  color  alquanto  giailallro  pur  tendente  al  bianco ,  e  più  tenera  di  ■ 
tutte  le  altre  ;  ma  però  ancor  ella  può  leruire  alle  fabriche  minori-  Toner  è  poi  pietra  bianchiifima,& 
Ili  la  fua  grana  fottile ,  e  perciò  è  molto  i'uak  da  lauorare ,  onde  l'adoprano  per  far  Itatue ,  e  Nappe_> 
belliilìme  da  foco  ,  &  .ìkyi  ornamenti  ,al  coperto ,  e  di  ciTa  habbiamo  veduto  Altari ,  e  Depolìti  molto 
ben  condotti  :  Se  m  vero  elTa  riceue  molto  finimento  i  e  fa  beUillima  viifa  nelle  opere ,  e  quali  s'aHìmi- 
giia  alla  pietra  da  Caltel  Buomberto  del  Vicentino .  40 

A'  e  ì\  A  1. 1,  o  N  s  Città  nella  Sciampagna ,  e  pofta  alla  ripa  della  Marna  fanno  le  loro  Chiefe ,  & 
altri  edili  ci  principali  di  certe  loro  pietre  giallaltre  di  honefta  durezza ,  e  di  grana  grolla,  e  però  ru- 
uidetta, lequali  col  tempo  vengono  come  nericcie .  Per  il  Ducado  di  Lorena  hanno  molte  pietre,chi 
più,  e  chi  meno  bianche,  tendenti  al  gialletto  aliai  tenere,  &  anco  di  grana  minuta,  e  che  pollono  ftare 
à  paragone  alle  noftrane  del  monte  di  San  Lorenzo,  e  di  Lonigo  nel  Vicentino ,  delle  cpah  li  feruono 
molto  per  orf^  i  re  dentro,  e  fuori  le  loro  fabriche . 

N  r.  f  paeletràlemontagnedelI'Heluetia, òde'Suizzeri, cornea  Surfepicciolaterricio]a,&an- 
co altrcuc  hanno  pietre  bianche  fcurette ,  e  di  grana  duretta ,  quali  à  limiglianza  delle  noftranc ,  che 
fìferuimmoàMonfumo  nel  Triuigiano .  In  quelli  luoghi  lauoranole  loro  pietre  con  martelli ne,Ie- 
quali  hanno  il  taglio  largo  quatti  o  ditta ,  tutto  feguente ,  e  leuano  le  loro  pietre  di  mezana  grandezza  j» 
ponendoui  fotto  in  piedi  vn  mulinello  con  vn'afta  dentata,  e  voltata  à  mano,neI  modo ,  che  in  molto 
parti  dcll'Aulfria ,  e  nel  Contado  del  Tirolo  vfano  per  leuar  i  Carretoni  per  carichi,  che  liano  :  onde 
fi  vede,  che  anco  ne'Paelì  inculti,  cdiperfoneaffairoze  ofleruano  però  qualche  artificio ,  e  maneg- 
gb  nelle  cofo. 

I N  quello  di  Vuitemperga,epcrla  Franconia  elTendo  le  loro  pietre  affai  tenerc,efrah;maflimemet 
tendole  allo  fcopcrto,  però  vfano  di  far  i  gradi  delle  fcale  doppi  i  cioè  quello  di  lotto  per  la  metà  della 
lunghezza  dell'altro  di  fopra,  conl'uno  de'capi  murati  beneiin  modo  che  fanno  come  Modiglioni  l'i  n 

fotto 
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fotto  all'altroronde  fi  vcdc'chc  douc  manca  la  fortezza  delle  pietre  il  fupplifcono  con  l'artificio  ;  e  per- 
ciò anco  nelle  Città  picciolc^  e  luoghi  di  là  dall'Alpi,  come  à  Efcmpach  li  polfono  oficruare  alcu  le  co- 
le degne  d'immitatione ,  cornc  è  quella  nelle  fcale,  che  vicino  alle  porte  afcendono  .su  le  mura  ilcUa.^ 
Città .  In  Miflena  di  Germania  hanno  vna  pietra  tanto  gentile  e  la  chiamano  Zeblicio,  che  ne  lanno 
vafi  al  torno  per  vfo  di  bere ,  che  comparono  molto  bene .  E  per  dir  qualche  cola  anco  della  Fiandra 
nelpaefe  diHainauk  cauanobclliffime  pietre  da  edificare,  e  le  pietre  nere  da  far  foco  ,&  da  murare 
come  anco  à  Liege  di  Namur .  ' 

T>ELL<iA   GENERATFONE  "DELLE  PIETRE  NE' 

»  JVlonti ,  e  ne'  A4  ari  :  e  per  uta  di  congelation  i .-  e  la  dmerfitk  de  Tufi  y 
e  Fornici  ufati  dagli  antichi ,  e  u  arie  forti  di  pietre  da  mu-- 
rarequìmjtalia.        Capo   XIL 

<^^^  \?^h.  N  A  T  V  R  A  come  madre  amoreuoliffima  al  genere  humano ,  tu  tanto  proui- 
~f  C"'^;]^\^j;7  dadi  beneficiarlo ,  che  oltre  al  vitto,  e  vellito  tanto  ncceiTarij  al  mantenimento 
'^yj^^'J-^'  dell'huomo,  le  volfc  anco  dare  tutte  lefpeciedi  materie  non  folo  bifogneuoli 
'^^S^9^^V^  all'edificare  3  e  perciò  pofe  ne' monti  come  luoghi  di  rilerualcgran  mafTc  di 
"^"^  ^HiP  marmi ,  e  delle  pietre  dure ,  &  altre  più  trattabili ,  e  da  fegare  ;  così  per  coftrue- 
,..  ^^_,  /  !^-:^^J^^^'  re  ,'come  per  ornare  elfi  edifici  j  ilche  habbiamo  dimoftrato  fino  qui  ;  ma  anco- 
••»f$LjbÌ^^'^)>9'°S  1'^  ^"i  collocò  quelle  altre  fpccie  di  pietre  incerte,e  di  vane  gràdezzei  e  durezze 
tss-^isjr.-f'-^t^  .  -i^  — :.  -j(.(-j('^  ^  dcli'uncc  dell'altre  fé  ne  potelfiino  feruire  nelle  fondaméte,  e  nell'alciar 
le  loro  mura .  I  tufi  per  lo  più  ii  generano  ne'  colli,e  luoghi  riicuati,e  mallìmamentc  doue  fono  alcuni 
ardori  fotterranei  ne' terreni  afciutti,e  priui  d'humidità  della  tcrrajcome  intorno  à  Roma3&  à  Pozzo- 
io ,  &  tutti  que'  colli  là  d'intorno  per  gli  ardori  delie  minere  fotterranee  del  folfo,  e  del  Bitume ,  e  pari- 
mente ne'  monti  di  Napoli ,  &  aitroue ,  e  perciò  quefta  fpccie  di  pietra ,  e  piena  d'humore ,  e  di  foftau^ 
za,  e  molto  leggiera,  e  porola . 

Le  pomici  fcnza  alcun  dubbio  fono  pietre  arfate  dal  foco ,  e  perciò  fono  molto  leggieri  per  il 
molto  aere  che  effe  hanno  nellcloro  cauerne,  e'gran  porofità  :  onde  per  confequenza  fonaanco  molto 
30 frangibili,  cfiend dIc  ftato  dal  foco  confiimato  la  forza,  &il  neruo,  che  haueuaiio  prima .  E  che  ciò  fia 
vero  noi  habbiamo  veduto  a  lungo  lefpiaggiedel  Mar  di  Sicilia  ,  e  coftcggiando  perii  Mar  Tirreno 
gran  quantità  de  Pomici  indiuerfi  tempi  vomitate  dalle  efalationi  del  monte  Etna  ,  edaii'Ifola  di 
Vulcano,  e  Phelicurc,  e  Strombolc,  dette  anco  Ecolie  da  Plinio ,  e  giacenti  tra  l'Italia ,  e  la  Siciha  le-  libro  ?  6 
quali  fouente  vomitano  pietre  infocate ,  che  pofcia  vengono  portate  dall'onde,  e  dalle  tempofte,  e  qua,  cap.21. 
e  là  fono  raccolte  dalle  nani  ,che  partono  dì  Mellìna  di  Sicilia ,  e  vengono  à  Venetiaj&anco  akrouc. 
A  L  e  V  N  E  d'elTe  fono  di  grana  groffa  di  color  terreo ,  ò  di  color  cinericcio  fcuro ,  de  altre  poi  fono 
di  color  più  chiaro,  &anco  più  gentili,  e  fine,  e  non  cofi  afpre .  Le  pomici  per  la  rarità,  e  vacuità  loro 
fopranuottano  all'acqua,  eflendoche  nelle  loro  ciuità  ritengono  molto  Aere ,  ilquale  per  fua  natura.- 
non  può  ftarc  fotto  à  quello  elemento  .  E  cofamcrauigliofaquella,  che  ferine  Strabone,  chcleacquc  libro  i,', 
40  di  Hieropoli  s'indurano  tanto  facilmente  ,  che  elle  Ci  connettono  in  tufo  :  del  quale  elfi  nefaceuano  i  f.ic.ijo. 
condotti  deiracque,e  tutti  d'un  pezzo  folo,  e  l'ifteffo  egli  afferma,  che  auueniflc  anco  dell'acque  de'  fiu- 
mi di  Laodicea  ini  vicino,  tutto  che  fufiero  acque  per  vfo  del  bere . 

Molte  volte  fi  ritrouano  alcune  erode  compofte  d'un  certo  liquore  fcorfo  dalle  pietre  de'  monti 
nelquale  fono  congelati  poi  alcuni  piccioli  laflbhni  per  doue  egli  e  fcorfo;  come  fé  eili  tufferò  polti  nel- 
la malta  indurita.  Di  quefta  materia  ne  rltrouammo  anco  ne' colli  di  Pagnano  vicino  ad  Afolo  di  Tre 
uifana ,  ma  più  verfo  Ponente,  &  anco  tra  quefto  luogo  è  Monfiimo  :  della  qual  materia  deftinaffimo 
già  di  farne  la  volta  della  Cupola  della  Sala  rotonda  della  fabrica  BardeUina,  3c  anco  altre  volte  ;  per 
cffcr  materia  leggiera,  e  porofa  nella  quale  fa  grandilfima  prefa  la  malta  . 

Le  pietre  pomici  per  la  maggior  parte  fono  del  monte'  Etna  in  Siciha ,  e  fece  già  il  monte  Ve-  Dione. 
50  fuuioin  Campania  oltre  à  Napoliieflc  fono  di  natura  tale,chc  hauendo  il  fuoco  cófumato  la  parte  ter- 
reftre  vi  è  rimafa  la  parte leggiera,e  fpongnofa,  che  addimàndano  pomice .  Gli  Antichi  (  fecondO:,chc 
dicePhnio)  hcbbero  le  Pomici  dell'I  fole  di  Melo',  e  di  Sciro,cdelle  Eoli  e,  cioè  l'I  fole  di  Vulcano,  e  ^-^^^.^  ,^_ 
Phelicura,  e  Strombolo  tra  l'Italia,  e  la  Sicilia ,  lequali  per  effcr  piene  di  foco  però  fouente  vomitano  cap.zi. 
pietre  l^omici  infocate ,  lequali  in  vero  fono  di  color  rofficcio ,  altre  berettine ,  e  piìi  chiare,  e  più  fcurc 
tenerc,e  fpugnofe,  delle  quali  fé  ne  feruirono  gli  antichi  à  far  grotte  artificiate,  e  per  la  loro  leggicrez- 
za  girarono  di  ePc  le  gran  \'oIte ,  come  fi  vede  in  Roma  nelle  Therme  Antonine ,  &  altr  juc  parte  in 
piedi,  e  parte  cadute,c  fono  mirabili  per  tener  afciutti ,  e  frcfchi  i  piani  delle  Itanze . 

T      z         Dice 
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libro  j.        Dice  Payfania ,  che  il  lieo  dd  Mar  de  gli  Epidaui  i  nà  i  Lacedemoni ,  era  moko  abbondante  di 
i*ac  14ST.  QotìoJ],  o  laiìolini  rotondi,  e  di  forme ,  e  di  coloi  j  molto  varij ,  e  belli  da  vedere ,  come  habbiamo  an- 
cor noi  chiamandoli  ghiare  :  laonde  da  quello  potiamo  comprendere  aliai  bene ,  che  non  lolo  l'Ifole 
della  Grecia  i  md  anco  moke  h  d'intorno  hauellero  marmi ,  e  pietre  di  varij  colori .  Non  è  dubbio  al- 
cuno, che  gli  antichi  Greci,  e  parimente  i  Romani  nelle  loioiabrichevlarono  il  murare  di  pietre  in- 
libro 1,    certe  ài  caua,  come  habbiamo  da  V  itruuio,  e  da  Plinio,  e  da  Paufania,  e  Strabone,  e  tanti  altri  Autto- 
libro  8     ^^'  ^'^^"  "^"  nominiamo ,  e  con  eile  fecero  tante  varie  maniere  di  murature ,  come  Lì  può  comprendere 
cip.S. ,'   dalle  loro  veltiggi  rimale,  e  noi  trattaremo  à  Aio  luogo  nel  fcguente  libro . 

P  e'  .  T  V  F  I ,  »:he  lì  chiamano  anco  pietre  arenarie ,  perche  lì  fgallano  facilmente,  e  ne  furoiio,c  ne 
{ono  aggiunti  in  grandilnma  abbondanza  nel  territorio  di  Po7zolo, e  vcrfo  Cuma,i  quali  fono  tutti  io 
lcggierilìimi,e  f  itili  al  tagiarli  per  o;j^nì  vcrfo,&  in  vero  riclcono  molto  à  propoiìto  al  far  le  mura;elsé- 
dochc  eJiì  loBO  fpongiolì ,  alpri ,  &  arenofi.  Il  color  e  rofficcio  fcuro ,  onero  giallaftro  quanto  più  fi  va 
verfo  Napoli: Ancoraché  in  Roma ,  &in  qye' colli  d'intorno  alla  Città,fi  cauano  i  tufi  di  color  rouani- 
cio  5  e  che  d'cflì  ii  fanno  tutte  le  fondamente ,  &  anco  le  parti  di  dentro  delle  mura  de  gli  edifìci  Publi- 
ci ,  come  Piiu4EÌ  )  vero  è,  che  le  rinuellono  de  quadrelli ,  ò  mattoni  cotti  :  perche  non  riefcono  così  be- 
ne ,  come  quelli  di  Napoli ,  lì  anco  per  rifpctto  della  Pozzolana  .  Nell'Italia  lì  ritrouano  i  tufi  bian- 
chi ,  Q  alquanta  colorati ,  come  nel  Ducado  di  Spoleto  ,  e  nella  Marca  d'Ancona ,  e  nella  xMarca  Tri- 
uigiana ,  e  per  la  Loipbaidia  i  fi  come  quelli  ài  Roma,  e  di  terra  di  Luuoro,  e  là  d'intorno  à  Napoli  fo- 
no rolfignijò  bruni,  de'  qu.tli  iì  fcruirono  molto  gli  antichi  nell'interno  delle  mura  de  gh  edifici . 

Le  1'  I  e  t  r  e  piìigraui  ,eferiigiiedicaUa,echefopra;ìtuttelealtrefonoduriirime,efode,che  20 
colpendole  con  i  ferri  temperati  non  fi  pollono  intaccare,  ne  fcolpireanzi  mandano  fcintille  di  foco; 
nei  Vicentino  vengono  à  elìer  di  tre  forti ,  cioè  pietre  nere.  Macigni ,  ò  Selici,  ò  da  foco  :  le  nere  fono 
à  puntodel  color  del  ferrq  Luiorato  alla  fucina, ò  comcle  pelle  nere  cordonane ,  e  li  cauano  così  fpica» 
te  j'una  dall'altra  dal  terreno  fopra  vn  eolie  ;  oltre  al  monte  Befico  verfo  Africo:  aliai  vicine  alla  Citta . 
Alcune  lene  cauan  >  aMontechioniaggiore,&altiiluoghiimàfopraa  tutte  le  altre  fono  elette  quelle 
4elle  quali  e  cgmpouQ  tutto  vn  Montict-Uoà  quella  parte  poco  oltre  a  Cafkl  Bomberto,rune  è  l'altre 
verfo  Maellro,  e  non  molto  lunge  dalla  ;Città  .  Di  quefta  forte  di  pietre  fono  fiate  quafi  fempre  feli- 
cat^la  ftrade  pubhehe  della  Città ,  &  ancoi  Borghi ,  e  fono  del  tutto  fimili  à  quelle  di  che  furono  feli- 
cate  le  ftrade  antiche  di  Roma;  come  la  via  Flaminia,  e  l'Appia,  e  tante  altre ,  che  conduceuano  qua,  e 
li  per  tante  parti  d'Itilia,  fitte  da  gli  antichi  Romani .  ^q 

D  £  L  L  E  pietre  Macignc  le  ne  ritroiu  nel  Vicentino ,  in  diuerfi  iuogiii  ;  è  fpccialmente  quafi  tut- 
to oltrG,ne'  colli  della  Valle  di  Triifino,  e  pur  verfo  Maeftro  alla  Città  di  Vicenza;  ma  di  effe  non  fé  ne 
ù  molta  iiima  per  l'abbondanza  di  tante  altre  pietre  aliai  migliori  all'ufo  del  murare ,  e  ne  fono  di  di- 
iierfe  fpee  ;..",  come  di  color  alquanto  tolco,  o  corneo ,  ò  ceneraccio ,  ò  bruno  :  altre  poi  alquanto  piti 
lihvoi.    ofcure,ò  TOÌfigne,ò  rouaniccie,ò  di  color  del  fegato,  ò  fimiglianti .  Vitruuio  chiamò  felice  il  faffo  du-, 
-j»'-  S'   ro  da  calct'  per  vna  eerta  fiw iglianza . 

E  r  t  a  1  itornare  alle  pietre  nei  e ,  le  ne  cauano  parimente  in  vn  colle  detto  monte  di  Luppia ,  iU 
quale  è  <di  le  fol:i,  e  che  ptio  circondare  preffo  due  miglia  tra  1  monti  della  Ixittaglia,  e  Montei  icco  per 
mezo  à  Moncciicc ,  e  poco  à  dentro  al  fiume  del  Bacchigiione  vecchio ,  che  viene  da  Efte  del  Padoua- 
Ho ,  Icquali  fono  per  felicare  le  ftrade  di  quella  Città ,  &  anco  per  conferuarc  i  Porti ,  &  i  lidi  della  la-  4^ 
guna  di  Venctia ,  dalia  iui  ia  dell'onde  del  Mare  .  Quelle  pietre  non  fono  t.into  colorite ,  e  nere  come 
le  Vicentine ,  &  il  lor  colore  tiene  del  ferro  vn  pocoirruginito ,  vero  è ,  che  fono  molto  dure ,  e  di  me- 
diocre gvandezza. 

Altre  ne  fono  poi  alquanto  più  tenere,  e  fpugnofc,  eleggieri, e  più  trattabili  al  ferro,  e  di  co-» 
lor  bcvettin&ocome  le  Pomici  groffe,e  tali  fono  quelle  che  fi  cauano  d  Moncelice  poco  oltre  alla  Batta- 
glia, lequali  dal  medcfimo  luogo  del  monte  fi  douerebbono  chiamar  celici  ,  e  non  conottamente_», 
Macigno ,  e  quelle  vengano  à  effer  le  forti  delle  pietre ,  che  per  vfo  del  murare  fi  cauano  nel  Padoua-. 
no.  Vero  è,che  ne  hanno  molte  caue  da  vna  parte,e  l'altra  di  quc' colli  è  monti,e  tutte  arficcÌ6,cirendo- 
cbe  que  luoghi  tengono  delle  minore  di  folfo,  che  le  arficciano ,  come  ad  Abano, e  Montiron ,  e  San- 
ta Lena ,  &  altri  per  di  la  \'ia .  Della  qual  forte  dì  pietre  :  perche  amano  aliai  bene  la  calcina ,  e  fanno  50 
buona  prelfa ,  fé  ne  fanno  quali  tutte  le  fondamente ,  &  anco  le  mura  gtolTe ,  e  qualche  legamento  ru- 
ftico ,  come  habbiamo  fatto  tarnoi  in  molti  edifici  ,così  in  Padoua,come  anco  in  quc' d'intorni ,  e  fpe-» 
fiialmente  la  fabrica  Molina  al  Ponte  della  Cagna,  che  non  è  luogo  da  raccontarli . 

Ne'  monti  vicini  al  Lago  di  Lugano ,  oue  dicono  Caurin ,  fi  cauano  i  tufi  di  color  tendenti  al 
bianco,  e  giallettorimefso,  come  le  erode  di  monte,  che  fé  adopranoà  murare;  ma  quelli  fono  leg- 
gieriffimijc  fpongiofije  molto  facili  da  tagliare  per  ogni  verfo:  onde  fanno  vna  prefa  grandiflìma,e  noa 
aggrauano  lo  edificio,  e  perciò  nel  Cailello  di  Lugano  ne  hanno  fatto  Chiefe ,  come  quella  dì  Sa» 

Rocco, 
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Rocco  5  e  moki  edifici  di  pcrfonc  priuate;  vero  è ,  che  non  fi  cauano  tutte  in  vn  luogo  appoftato,  ma  fi 
ritrouano  fparfe  qua,  e  là . 

C  H  I  A  R  A  cofa  è ,  che  quafi  tutte  le  Città  vicine  à  monti ,  che  conterminano  l'Italia  principiando 
nelGenouefato,  e  nel  Piemonte,  e  Ducado  di  Milano,  e  ftendendofi  per  tutta  la  Patria  del  Priuli  com- 
munemente,  per  fare  le  mura  principali  delle  fabriche,  cofi  publichc,  come  priuate ,  lì  feruono  d'alcu- 
ne pietre  di  caua  i  ma  più  dure  j  e  più  tenere  come  fono  prodotte  dalla  natura ,  fi  come  le  Città  tutto  à 
lungo  al  Pòj  e  fcofte  da'  monti  vfano  di  fare  le  loro  fabriche  murate  di  pietre  cotte ,  per  l'abbondanza 
della  creta ,  che  ritrouano  nelle  loro  campagne . 

^^"DLVAKFE  SPECIE  DI  PIETRE  T>A  MVR^RE  VSATE 
in  molte  parti  della  Spagna,  E  rancia ,  ^  altroue  di  la  da  monti ,  ^  m 
quali  edifici  i  e  come  fi  deono  adoperare .     Capo  XIII. 

[N  GERMANIA  Veramente  non  mancano  pietre  felici  vedendo  la  maggior  par- 
te  delle  Itrade  nelle  Città  principali ,  &  anco  in  molte  altre  tutte  felicate  ài  eflc^ , 
eprincipalmentc  in  Vienna  nell'AullriajIequali  fi  cauano  abbondantemente(co- 
me  anco  le  altre  pietre  da  murare  di  color  giallaftro)  ne'  monti  non  molto  fcoftr 
dalla  Cittàjc  fi  conducono  co  facilità  giù  perii  Danubio.E  così  fé  ne  ritrouano  di 
^7  rjiy^^^y^  moke  altre  forti  ;  e  più ,  e  meno  colorate  :  poiché  quafi  tutte  le  loro  ftrade  fono 
^^^^^^^^^^  Ipianate^e  coperte  di  quella  fpeciejnere,e  durCjquafi  come  le  noftrane  d'Italia  • 
Poi  neìl'Hungaria  inferiore  con  tuttOjC'hanno  abbondanza  di  ialfidi  color  bianco,  e  digiallaftri 
tendenti  al  bruno ,  e  di  honcita  durezza,con  i  quali  per  lo  più  fi  feruono  à  far  le  fondam^ente ,  e  mura^ 
delle  loro  fabriche,  e  fi  cauano  come  à  Strigonia,  e  Poflouia,&  altre  Città  à  lungo  al  Danubio,ne'lora 
monti,  e  colii  vicini,  ò  altroue  aliai  comode  :  tuttauia  per  vna  certa  loro  inuecchiata  vfanza ,  e  perche 
in  vero  non  hanno  molta  abbondanza  di  calcina ,  perciò  dal  primo  piano  in  sù,ilquale  fanno  in  volto, 
nel  rimanente  oficruano  d'ingabbiare  le  loro  cafe  popolari  di  legnami  in  piedi ,  e  poi  attrauerfati ,  & 
anco  incrociatijC  pofcia  riempiono  tra  mezo  di  mediocre  groilezza  di  muratura,lequali  cofe  offeruam 
mo  molto  bene  in  Giauarino ,  e  Strigonia  :  onde  erano  Hate  trasforate,  &  abbatutte  da'  colpi  delle  ^""0 
3°  artiglierie  de' nimici .  ^^^^' 

Nella  Morauia,  &  anco  nel  Regno  di  Boemia,  fi  ritrouano  gran  quantità  di  pietre  da  felicar  le 
llrad  e,  come  le  felici  nere,  &  altre  pietre  bianche  roffe ,  e  d'altri  colori ,  lequali  cauano  da'  più  alti  col- 
li,e  monti  douc  fono  i  bofchi.  Vero  è,perche  elle  fono  in  Clima  freddo,però  riefcono  alquanto  più  del- 
le noltrane  tenere ,  e  facili  al  f  ranger(ì,e  logorarfi  .  In  Praga  doue  è  la  refidenza  della  Maeftà  Ccfarea 
vfano  per  ordinario  nel  murare  le  loro  fabriche,  alcune  pietre  di  color  giallaftro ,  leggieri  non  mol- 
to meno  del  tufo ,  lequali  per  la  loro  forma  fanno  vna  ottima  legatura  nelle  mura ,  e  molta  prefa  nel-» 
la  calce,  e  per  maggior  facilità  le  cauano  ne' monti  fteffi  della  Città . 

In  (TV  e  s  t  I  paefi  non  mancano  anco  tufi  leggieri ,  &  ottimi  da  murare ,  vedcndofi  le  caue  fco- 
perte  qua,  e  là  su  per  que'  colli,  e  monti;  ma  eflfi  fé  ne  feruono  affai  poco  ;  per  non  faperne  forfi  l'ufo  lo- 
'40  ro  nelle  fabriche  :  oltre  c'hanno  in  grande  abbondanza  le  pietre  brune  porofe ,  e  leggieri ,  e  facili  da^ 
fpezzare ,  lequali  fanno  buona  prefi  con  le  malte  ;  ma  però  e  l'une ,  e  l'altre  fono  di  manco  neruo ,  e 
bontà  delle  nofl:rane.  Onde  fi  vede,  chele  mura  fono  logorate,  e  guafte  dal  tempo,  e  fpecialmente 
verfo  Tramontana ,  per  effcr  alquanto  più  terrofedel  bifogno .  Nel  Palatinato ,  e  nella  Franconia  ,e 
luoghi  del  Marchefe  d'Amfpach ,  in  vero  vi  fi  ritrouano  alcune  forti  di  pietre  da  murare  di  colore  ne- 
riccie, e°rouaniccie,&anco  ro(ficcie,e  bercttinaccie  i'cure,e  fimili  altre  forti,lequali  fono  di  grana  grof-. 
fa,  e  ruuide  al  maneggiarle,  e  molto  inftabili  al  conferuarfi  contra  le  ingiurie  de' tempi,  tuttauia  per 
l'abbondanza,  che  ne  hanno  fé  ne  poflono  feruire  col  fcielger  le  migfiori . 

E  PASSANDO  di  là  dal  Rheno,  nella  Alfatia  hanno  varie  forti  di  pietre  da  murare ,  come  bian- 
che cenericcie,  e  di  quefte  e  fatto  tutte  le  mura  del  Domo  d'Argentina  :  altre  fono  di  color  bruno,  e  che 
50  tendono  al  rouaniccio,  &  al  nero,  e  tutte  di  honefta  durezza ,  lequali  cauano  ne'  monti  alquanto  fcofti 
alla  Città;  ma  affai  vicini  al  fiume  doue  le  conducono  per  barca .  Nella  Franca  Contea  di  Borgogna 
'     per  lo  più  cauano  da'  loro  monti  alcuni  faffi  di  color  giallaftro  >  alfai  duri ,  e  di  grana  groffa  de'  quali  fi 
feruono  per  murare  le  loro  cafe:  prima  ordite  di  legnami  all'impiedi,  e  dopoi  per  trauerfo . 

Cosi  intorno  à  Troes  di  Sciampagna ,  e  particolarmente  à  Nofian ,  e  Negcnt  m'ediocri  villàggi 
cauano  ne'  colli ,  &  anco  per  la  campagna  in  parte  elleuata  alcuni  fafìì  rotondi ,  e  facile  al  fpezzare ,  e 
tanto  bianchi ,  che  paiono  Calcina  di  Torrente,  della  più  bianca ,  e  quafi  fimili  à  que'  faffi  del  Tretto 
del  Vicentino  de' quali  fi  feruono  i  Vafari  da  imbiancar!  Vafi,  e  parimente  i  piatti  di  terra  cotta', 

T     q         de- 


214  Dell'  Architett.  di  Vfnc.  Scamozzi , 

de'  qu  ili  irt  que'  luoghi  fé  ne  fcrucno  à  tai  le  mura  delle  loro  fcmplici  cafe",  e  cofa  peculiari (Tima  à  que« 
Anno  (lo  pack ,  cilendo  che  (per  quello,che  noi  habbiamo  olTeruato)acl  rimanente  li  Icruono  de  l'affi  bru- 
lóoo.  j^i^  ^  giuU  jitri  j  e  d'altri  colori .  E  rinalmente  i  Parigini  vfano  di  tar  le  mura  delle  loro  fabriche  publi- 
che,  e  priuatc  parte  di  laflì,  e  parte  di  quadrelli  iatti  all'ulo  d'Italia .  I  falli  fono  di  color  bianco  alquan- 
to brunetti;  ò  che  tendono  alquanto  al  giallallroje  di  mediocre  durezza,  come  le  altre  pietre  da  lauora- 
re.  Di  quelte  pietre  ne  hanno  grandiHìma  abbondanza  ,  e  lecauano  da' colli  congiunti  alla  Città; 
Quero  ne'  monti  aliai  vicini,  e  k  poiiono  condurre  per  acqua . 

Nella  Francia,  e  mairunanicnte  nelle  parti  più  à  dentro,  e  fcofti  da' fiumi,  perche  non  hanno 
moka  abbondanra  di  terreno  da  far  mattoni  :  ond  j  fanno  le  mura  delle  loro  tabnche  di  pietre  di  caua 
aflai  inuguali,  e  perciò  lono  scorciati  à  farle  molto  grolle  per  poterle  collegar  bene,  e  render  ficuro  l'è-  iqf 
dificio .  A  lungo  alla  Marna,  e  Ipccialmente  da  Dorman ,  e  Speme,  e  ieguic  indo  più  oltre  :  hanno  i 
fa-Ti  da  murare  di  color  bianco  Imorto,  più  e  meno:  non  molto  duri,  ne  pelanti,  cScà  Scialon  Città 
molto  popolata  lì  fcruono  d'alcune  pietre  bianche  tcncriflìme  i  intantoche  iì  taghano  molto  facilmen- 
te, e  quali  come  il  gcifo  da  Sarto,e  quindi  è  che  non  polTono  far  molta  prela  nelle  mura . 

Nel  Ducado  di  Lorena,  eipeciainisntea  Nanci  Città  Ducale  adoprano  alcune  pietre  di  color 
r,oilìccio,e  che  tengono  del  labbioniccio,c  però  fono  molto  alpie^e  ruuide,  ma  per  loro  diifetto  affai  fa- 
cilmente i]  Igallano,  onde  fono  per  loro  natura  affai  mal'acconcie  al  tabricare,  per  lo  che  conuengono 
far  fcielta  deik  migliori,  e  le  altre  lafciate  da  canto,ò  pur  gettarle  nelle  fondamente .  Hanno  parimen- 
te le  pietre  felici  nere,  e  molto  dure  da  felicar  le  If  rade  . 

Poi   vfcendo  della  Lorena,  &  entrando  nel  rimanente  dell' Alfatia ,  e  nell'Eluctia  come  à  Bafilea,  j^ 
&  altre  Citta  franche  di  Suizzcridi  la  da' monti,  (per  non  parlar  del  pacfe  fra  cffidoue  non  amanca- 
no pietre  di  molte  f  )rti,e  più  dure,e  più  tenere  )le  loro  pietre  da  murare  fono  di  color  rolIìccio,che  ten- 
gono delle  molari jdeik  quali  lono  fatte  akune  Chicfe,&  alcuni  Piloni  del  ponte  fopraal  Rheno,&  al- 
tri edirici,  e  parimente  ne  hanno  di  bianche  fmorte,e  di  color  giallaftro  :  fune  e  laltre ,  però  non  mol- 
to dure  ne  di  grana  delicata  :  delle  quali  alfai  bene  le  ne  poffono  feriiire  all'ulo  delle  mura,  e  tanto  bafti 
Anno    di  quella  materia  per  quello  che  noi  habbiamo  olTcruato  di  veduta  di  la  da'  monti  .  Hanno  parimeli* 
I  )6o.    te  il  Thofo ,  come  nella  Franconia  prelfo  à  Coburgo ,  e  su  quel  di  Minelf  eldo ,  &  à  Stobergo ,  e  noa* 
pochi  nella  Boemia ,  e  d'intorno  alla  fclua  Hercinia  ,  e  parimente  nel  monte  Deftero  della  Saflbnia , 
la  maggior  parte  di  quali  lono  di  color  bianco,  e  fricabih,di  quah  fanno  le  mura,  e  le  volte  de  gh  edifì- 
ci, vero  éjCheiiefconoleggierilTìmc.  -1^ 
libro  i.        LiMVAATv&E  appre/lo  a' Greci  fecondo,  che  potiamo  cauare  da  Vitruuio,&  anco  da  Plinio, 
cAp.8,     e  noi  moftraremo  largamente  altroue ,  furono  di  quattro  forti  :  cioè  l'una  di  pietre  quadrate  ,  e  l'altra 
horo».    ^-  pjgti-^  egi,;^l, ,  la  terzadi  pietre  dileguali,  e  la  quarta  poi  chiamauano  riempiuta,  ma  lafciandoho- 
Fa  la  prima  fatta  di  pietre  eguali ,  &  ordinate ,  &  anco  in  parte  lauoiatc  ;  la  feconda  maniera  era  di  pie- 
tre incerte  naturah>come  elle  vengono  d  lìla  cauaj  ma  de  corCi  di  eguale  altezza;  benché  tuflerodi  ine- 
guai  lunghezza,e  bene  allettate  in  malta  ;  la  difeguak  era  fatta  di  pietre  incerte,c  di  varie  groffezzcfe-. 
e  jndo  che  toinaua  meglio  ;  mi  peiò  l'u-io  interzato  all'altro  ,  e  hnalmente  la  maniera  riempiuta  ha- 
ueua  la  parte  di  fuori  fatta  di  pietre  cosi  naturali^  e  polle  dopoi  per  ordine,  interzati  con  qualche  corfo 
di  latcrculi  cotti,e  nel  redo  poi  metteuano  per  dentro  le  pietre  d'ogni  qualità,e  grandezza,  e  come  alJ^ 
confufa,  e  lenza  alcun  ordine ,  oltre  all'cller  bene  calcate  nelle  malte .  ^o 

Gli  antichi  Romani  haueuano  la  muratura  incerta  ;  e  la  reticolata  ;  ma  e  quella  è  quelL» 
era  in  due  maniere  ;  cioè  ò  reticolata  di  tuli  fcmplici  melfi  per  ordine ,  onero  i  cticolata ,  Se  interzata 
con  qualche  corfo  di  laterculi  cotti  ;  così  il  murare  incerto  era  di  cementi  ;  cioè  pietre  di  caua  di  varie 
grandezze,  e  corfi  di  varie  groifezze ,  polli  l'uno  fopra  all'altro  così  femplicemente ,  e  l'altra  maniera 
libro  i.  metteuano  pòi  in  piedi  alcuni  llanti ,  ò  ftattìli ,  che  Vitruuio  chiama  Orthoftatas ,  e  tra  l'uno, è  l'altro 
cap.S.  murauano  le  pietre  ordinate ,  e  fra  mezo  riempiuano  d'ogni  forte  di  pezzi  di  cementi ,  benché  il  tutto 
fulfe  pollo  m  malta , e  con  quello  ordine  andauano  alciando  le  loro  mura .  Ancor  elfi  hebberola  ma- 
niera riempiuta,  e  fatta  di  cementi:  di  varie  groifezze  ;  ma  à  differenza  di  Greci  non  le  interzauano 
con  i  corfi  laterculi  cotti ,  e  quello  per  rifparmjo ,  e  però  quelle  mura  erano  aflai  rouinofc  .  In  tuttc^ 
quelle  maniere  Ci  vede  l'ufo  del  murare  de'  tufi ,  e  delle  pietre  incerte  de'  cementi .  ^^ 

Le  poMic  I  per  la  loro  leggierczza  fono  ottime  da  murare,  e  per  la  loro  porofità  fanno  vnatc- 
nacilfima  prcfa  nelle  malte ,  lequali  vi  fi  abarbicano  dentro  :  e  però  gli  antichi  l'ufarono  fpecialmente 
nelle  Volte  di  qualche  fmifurata  giandczza ,  cchc  non  haueuano  buone  fpalle,  come  habbiamo  ofibr- 
uate,  e  fi  polfono  vedere  le  volte  maggiori  delle  Therme  Antonine,  &  anco  d'altri  edifici,così  per  Ro- 
ma, come  altroue,  e  tutte  fatte  di  pomici .  Le  pietre  di  torrente ,  onero  di  caua  quanto  più  fono  kg.. 
gieri ,  e  porofe  altrettanto  fono  più  facifi  da  fpczzare,  e  ridurre  eguali  per  far  le  mura  i  e  cosi  da  far  U 
calce,  come  li  dì  rà  altroue . 

Chiara 
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Chiara  cofaèjcheànoftri  tempi  nella  maggior  parte  della  Cittì  d'Italia:  eccettuando  quclti 
parte  della  Marca  Treuigiana ,  e  Ipeci.ilmente  Vcnetia  ;  e  le  Città  vicine ,  lSc  alcune  poche  à  lungo  al 
Pò ,  perche  non  hanno  montij,e  per  maggior  tortezza ,  e  bellezza  vfano  di  collruere  iloro  edifici  do 
laterculi  cotti  j  mi  tutto  il  rimanente  d'Italia,  come  RomajNapoh,Gcnoua,  Milmo, Fiorenza,  e  tante 
altreaddopranoquafiinditfercntcmentelepietreduredicauajò  /iano cementi ,0  tuhj&  altre  lìmi- 
giianti:  e  però  le  conuengono  far  il  doppio  j&  anco  più  groHe  delle  noltrcjC  così  parimente  fanno 
nella  ni  iggior  parte  della  Francia,  ik.  anco  in  Germania  j  e  mafllme  le  fabriche  realijC  di  qualche  im- 
portanza-, . 

Ancoraché  le  pietre  di  ciua.  Se  i  tufi  di  monte ,  &  i  Ciottoli  di  torrente ,  e  fimiglianti ,  iquali 
#o  veramente  fono  di  forme  irreg  olarijC  di  lati  ineguali,  e  però  e/Iì  non  il  pollbno  coli  facilmente ,  e  giu- 
ftaménte  ridurre  al  quadro,  come  i  mattoni,  e  quadieUi  di  terra  cotta  :&  anco  le  altre  pietre  fqua- 
drate  per  mano  de  mieftri .  Tuttaui a  daremo  qualche  regola  oltre  a  quella  molto  incerta  di  Carra- 
tate  air^'fo  di  Roma,  Se  X  Bene  al  modo  di  Lombardia  i  per  poterne  fecondo  i  bifogni  far  i  calcoli  del- 
la quantità  loro ,  che  pofTono  andare  nel  tutto ,  ò  nelle  parti  de  gli  edifici .  E  queflo  farà  i iducendo 
tutto  il  monte ,  ò  fia  burchi  delle  pietre  à  piedi  quadri  Cubi .  E  perche  di  quefta  forte  di  pietre  fi  fo- 
gliono  tar  le  mura ,  ò  internamente  ne  gli  edifici ,  ouero  per  cinte  di  Horti  j  e  Giardini ,  ò  altri  fimili 
luoghi,gro{fe  almeno  vn  piede ,  però  per  ogni  paffo  ce  ne  anderanno  2  5.  piedi  Cubi ,  oucro  3  6.  piedi 
per  ogni  Pertica  ;&àquefto  modo  con  grandiffima  facilità,  e  fenza  far  errore  fi  potrà  redurre  anco  le  • 
mura  dVn  piede,e  mezo,  e  due,  &  anco  di  maggior  groilezza,  come  quelle  delle  fondamenta  •  _ 

"DELL^  N^TFRct^  'DELLE  CRETE,  E  V^RIET^A 

de  colori  deffe  :  e  done  propriammte  firitrouano  :  e  quali  fiano  le 
migliori  per  far  le  pietre  cotte .  Capo     XIV  ^ 

O  t.  T  I  vogliono,  che  la  terra  naturalmentefiiditre  forti,  diuidendola  poi  ia 
babbi-ijin  Argilla,  &  in  Terra  ordinaria,in  tàtoche  è  opinione  commune,che  la 
creta  liavnafpecie  di  terra  cofi  prodottadalla  natura  fino  à  principio  del  mòdo 
in  que'  luoghi  apunto  doue  ella  fi  ritroua  quà,e  là  mifta  con  l'altra  terra .  È  però 
in  quelto  luogo  andaremo  diligentemente  inueftigando  la  vcrità:acciò  che  con 
ragione  potiamo  faper  doue  ella  fi  poflì  ritrouarc,  &  anco  conofcer  la  ditteréza  > 
e  la  bontà  di  elfo .  Prima  noi  teniamo  opinione,  che  vna  gran  parte  della  Creta 
fia  di  quel  lino,  e  letto  tenero,  che  communcmente  ^\  ritroua  fra  le  pietre  de'  monti,e  delle  montagne, 
come  habbiamo  olferuato  nelle  cane ,  e  petraie ,  lequali  hanno  i  coifi  ,  ouero  le  pietre  fcparate  i'vna^ 
dall'altra^ . 

A  L  T  R  a  poi  fia  la  parte  più  fottilc,e  tenace,  e  (per  modo  di  dire  )il  neruo  della  terra  forte  j  lequa- 
li materie  da  varij  accidenti,  &  anco  per  mano  de  gli  huomini  fono  mofie,  e  leuate  da'  luoghi  loro ,  Se 
anco  portate  via  dall'acque  piouane,c  molte  volte  da'  torrenti,  e  fiumi,iquali  formontando  le  iponde, 
e  talhor  traboccando  nelle  campagne ,  oue  dipongono  qua ,  e  lane'  luoghi  più  baffi  :  onde  copcrta_, 
40  quefta  materia  dalla  Arena,  e  beletta,e  dalla  ghiara,  e  fimili  altre  materie ,  Poi  l'acque  piouane  paf- 
fando  la  foperficie,  e  tirando  ogni  altra  cola  al  ba(fo,alla  fine  la  creta  rimane  purgata,  e  netta,  e  cosi  lì 
va  facendo  ogni  hora  più  forte,  e  tenace  della  inanicra,che  la  ritrouamo  . 

E  CHE  la  creta  veramente  nò  fia  alfolutamente  vna  fpecie  di  terra  così  prodotta  dalla  natura  in 
que'  luoghi  à  punto  doue  ella  fi  ritroua  nelle  campagne .  Lo  potiamo  affai  facilmente  conofcere  da_. 
quello,che  dicono  Liuio,Tolomeo,  e  Strabone,&  altri  approbati  Hiftorici,  che  il  Mar  Adriatico  fufl'e 
anticamente  da  quello  capo  molto  più  largo,e  verfo  Aquileia  alla  parte  di  Leuante,&  Adria,  e  Ferra- 
ra verfo  mezodì,e  fi  eftendeffe  molto  più  la  di  Meftre  alla  parte  à\  Ponente,e  Tramontana,doue  hora 
fono  fatti  Stagni,  e  Paludi ,  &  anco  in  parte  buone  campagne ,  ne'  quali  ^\  ritrouano  in  gran  parte la_. 
creta,e  la  fabbia  :  e  fpecialmente  da  vn  canto,e dall'altro  della  Brenta  per  lo  fpaciodi  2  5.migliada  Pa- 
fo  douafinoà  Venetia.  I  qua' luoghi  à  tempo  di  Straboneerano  Paludi,  &  anco  alcuni  afTcrifcono,che  ^^1°^' 
vi  nauigafferoi  Greci.  Laondeà  tempi  noftri  vi  fono  molte  fornaci,  doue  fi  cuoeono  i  migliori  mat- 
toni,che  fi  addopnno  nelle  fabriche  di  Venetia . 

E  CHE  piùchiaracofafipuòdire?fenellePaludidi  Venetia,comed  Marghcfa,c  doue  fidicc 
Tefferaje  Tombcllo,  fuori  de  gli  Argeri  della  Laguna  fino  doue  sbocca  il  fiume  Silc  fopra  Torcello , 
e  contmouando  alla  foce  della  Piaue  tutti  queftì  luoghi  moniti  dalle  acque  d'Aitino ,  e  di  Concordia , 
e  quelle  delle  contrade  d' Aquileia  ;  (  come  habbiamo  ofleruato  più  volte  )  vi  fi  ritroua  abbondante- 
inente  la  creta.  Se  anco  più  fottile  dcÙ'altra  i  Doue  prima  vogIiono,chc  vi  fulfe  largo,e  profondo  max-e. 

La 


2\6  .    DeirArchiteadlVincScamozzi, 

Lacreti  Tenza  dubbio ,  vengono  ù  eiler  di  due  forti  :  rUna  è  mólto  forte,  e  tenace,  e  l'altra  poi  affai  più 
.•L,  trattabile,  e  dolce,  e  quella  propiiaiiicate la  chiamamo  Argilla ,  come  vuole  anco  Columella , laqual 

cap'^^i  I.*  ferue  mólto  per  far  vafi  da  mangi  are ,  e  preflo  gli  ^antichi  era  per  gran  tempo  l'ufo  delle  maflantie  di 
•cala,  eli  fono  veduti  molte  forte  di  vafi  ,  fatti  con  grandiiruno  magiftero ,  e  che  la  creta ,  e  l'Argilla  li 
ritroui  ancone  monti  molto  alti  dalle  campagne,  e  ne'  colli  l'habbiamo  veduto  tacendo  cauare  le fon- 
dame4Vte  della  fabrjca  Bardellina  sii  vn  colle  predo  à  ^4onfumo ,  &  in  molti  altri  luoghi . 

Nelle  montagne  del  Vicentino  dietro  à  monte  Sommano  verfo  Ponente  oue  dicono  il  Tretto> 
e  per  andare  verfo  Trento  lì  caua  vna  certa  forte  d'Argilla,  oltre  modo  bianchiirima  della  quale  le  ncL, . 
feruonoi  tìgiilini  di  dar  l'ultima  mano  di  bianco  fopra  a' loro  lauori  più  belli,  cdeUcati ,  &  àquefìo 
effetto  con  grandi.'fimo  Ville  fé  ne  conduce  molta  quantità  dVenetia,  e  per  le  Città  vicine.  Inmol-  t»' 
ti  altri  luoghi  fé  ne  ritrouano  di  varij  colori  :  perche  rolla  fé  ne  caua  non  poca  ne' monti  di  Lonigo  Ca- 
il-ello  del  Vicentino ,  e  di  Afolo  di  Triuifana ,  eccellentilTima  per  far  vali  da  cocer  cibi ,  per  vfo  de' 
contadini  jleqaali  dopò  cotti  i  diuengonodi  color  ancora  più  roHìccio,  e  nell'adoperarli  refillono 
molto -bene  ai  foco.  E  finalmente  nel  monte  .  .  .  .  •  preffo  Verona,  fi  caua  vna  Argilla  molto 
nera ,  della  quale  fanno  vali  da  cocer  cibi ,  &  anco  da  tener  piante  d'Aranci,  e  Gelfemini  ne'  Giardini , 
i  quali  cotti ,  che  fonodilomaturadiuengono  delcoior  del  bronzo  vecchio,  e  fono  molto  durabili, 

e' belli  da  vedere. 

■  •-'  La  c  II  éta  fi^trouadivarijcoIori,òchetcndealbiaco,òaIberettino,òpurcaIgia^]aftro,òver- 
diccio,  òroflició,  oucro  al  bruno ,  &  anco  al  nericcio,  fecondo  le  varie  milioni ,  che  fono  concorfi  in 
effa:  laonde  le  crete  folti  fonoperlo  pmrollìccie,  òfcure,obrune,  e  quando  i  lauori  fono  cotti  di-  2d 
lìcngonc)  irtfiànlati  ^é  tendenti-ai  color  del  fegato  de  gli  animali  :  e  per  il  contrario  le  crete  Argilofe ,  e 
dolci  tengono  del  color  bianco,ò  berettino,ouero  giallaTtrCÒ  verdiccio  chiaro,&  i  lauori  di  quelte  do- 
pò cotti  diuengono  di  color  ancora  più  chiaro ,  ò  poco  più  fcuretti ,  tra  le  crete  bianche  fonò  aliai  for- 
ti quelle  d'intorno  à  Salò  delle  quaL  fanno  laterculi ,  e  tauelloni ,  e  coppi  di  molta  grandezza,  e  tutta- 
uia  lono  leggieri,  e  l'aldi,  e  lonori ,  e  belli  da  vedere . 

Il  l  V  t  o  non  è  altro  che  terra  bagnata  ;  ma  vifcofo  affine ,  che  il  calor  del  foco  diflìcandolo  s'in- 
duri ice  in  pietra  i  fi  come  il  fugo  è  vna  ìpecie  d'acqua,  laquale  hi  in  fé  della  terra,  ò  qualche  parte  me-! 
tallica,  e  però  ne'  corpi  noftri  lì  generano  le  pietre  nelle  reni ,  e  nella  vellica  di  tenaci ,  e  vilcofi  humo- 
lii  dilfecati  cLil  calor  noterò  naturale ,  come  vogliono  gli  Anatomifti. 

.'Co  M-M  VNE  MENTE  h  Creta ,  e  l'Argilla  fi  ritrouano  nelle  campagne ,  hor  nella  foperficic,hor  50 
à  raezo,  e  talhor  molto  fottcna;  ma  con  quella  differenza,che  quella  che  li  ritroua  tnolto  al  profondo, 
e  fempre  più  purgata,  e  frelca:  li  come  à  mczo  ella  fi  ritroua  affai  più  grauc ,  e  tenace  :  cll'endo  che  per 
le  molte  pioggic,  e  l'unaje  l'altra  viene  humettata  di  tratto  in  tratco,&  anco  coi  tenxpo  ella  Ci  purga  dal- 
le immondicie,  che  prima  poteua  hauer  Icco .  Per  ritrouar  la  creta,  e  ottimo  legno,  &]ndiciodouc 
difficilmente  regnano  quelle  piante,che  amano  il  terreno  pingue,è  douc  nafcono  tacilmentc,c  fi  nutri- 
Icono  alcuni  fterpi,&:  herbe,  cornei  Zi  goli,ouero  ....  apuntati,  e  fimih  altri,  che  regnano  ne' ter- 
teni  di  poco  nutrimento . 

-  Ancora  perlo  più  fi  ritrouano  l'Arena ,  e.la  creta  non  molto  lunge  dalie  fiumare  grandi ,  e  po- 
tentijcquali  diicendono  da'  monti  ,ò  dalle  montagne  pictrofe,e  rare  volte  in  quefti  luoghi  fi  iitroua_. 
icparato  l'una  dall'altra,  e  tanto  più  quelle  materie  il  ritrouano  minute ,  e  gentili,  &  in  maggior  quaii-  40 
tità,  quanto  più  fi  andamo  approllimando  al  mare  ;  fi  come  vediamo  tuttodi  a'  principali  fiumi  d'Ita- 
lia, come  il  Tenere,  Arno,Pò,Telìn,Adda,Adice,la  Brenta,la  Piaue,il  Tagliamento,e  tanti  altri,come 
il  DanubiOjil  Reno,la  Sona, &  il  Rhodano,e  fimiglianti,  che  fono  di  là  da'  monti. 

Chiara  cofa  è,  che  i  fiumi,  che  difcendono  dalle  montagne ,  nelle  loro  gran  torbide  conduco- 
no fempre  lea ,  creta ,  labbia ,  e  ghiara ,  e  però  nella  parte  verfo  al  difopra  hanno  la  lea ,  come  più  leg- 
giera, à  mezo  la  creta  di  mediocre  pefojC  vifcofa,  e  verfo  al  fondo  la  labbia,  e  la  ghiaraj  come  più  gra- 
uc  mateiia,  e  con  quello  ordine  parimente  effi  dipongono  alle  rip  e,  &  anco  nelle  campagne  quando 
formontanoi  e  però  fi  vede,  che  nelle  loro  rotte  lafciano  prima  la  ghiara, e  fabbia  come  più  graue  ma- 
teria, poi  la  creta,  e  più  da  lungi  portano  finalmente  la  lea,  come  più  leggiera . 

In  molte  partid'intornoàRom3doue,cpaffato  per  qualche  tempo  il  Tenere,  oucro  che  per  jo 
le  crelcenze  egli  vi  habbia  innondato  più  volte ,  il  che  ha  fatto  fouente  con  grandiffimo  danno  della_ 
Città  i  in  que'  luoghi  vi  li  ri  trouerà  anco  la  creta ,  come  auuiene  facilmente  da  Roma  fino  ad  Hoftia  >' 
per  buona  parte  di  quella  campagna  piana  ,  e  però  ne  furono  canate  anticamente,  e  fenccauano 
anco  hoggidì  i  e  che  ciò  fia  vxro ,  le  paludi  intorno  ad  Hoftia ,  che  altro  fono  fé  non  le  cane ,  che  fece 
far  Nerone  Im  paratore ,  dopò  che  arfe  Roma  affine  di  far  i  latcrculi,per  riedificar  di  nuouo  gli  edifici, 
che  erano  Itati  confumati  dal  foco  cofi  facilmente,  efl'endo,  che  prima  erano  buona  parte  di  legnami 
libro  rj.  (comedice  Cornelio  Tacito.} 

Nel 


Parte  Seconda  Llb. Settimo,  Cap.  XI V-  ^^7 

Nel  far  le  paiJ'Icitc  ddle  fondamente  fopra  a  canali,  per  le  fabikhe  di  qucfla  Città  di  Vene- 
tia dopò  cauaro  alquanto  lotto  fi  ritroiia  il  pantano  nericcio,  poi  fegiie accompagnata  di  kajòbelet- 
ta ,  e  iccndendo  pi  ila  balio  fi  ritroiia  la  crcta,chc  tende  al  color  bianco,c  talhor  colorata,  e  però  aliho- 
ra  lì  cominciai  palihcarc .  iti  «-luaiiinquc  luogho ,  che  polli  cfìer  terreno  cretofo,  ò  Ila  alla  pianura , 
ouero  al  piede  de'  monti  per  ordinario  ritrouareino  terra  remplice,  ò  ka ,  e  poi  la  terra  forte  di  color 
rofficciojò  adombrato,  ò  giallaftro,rotto  ;dla  quale  ili  poi  la  creta  bianca ,  ò  poco  verdiccia,  e  più  fotro 
vi  è  la  fabbia  dalia  quale  loi  gc  l'acqua . 

Ne"  terreni  cretolì  vi  è  quella  differenza  ,  che  quelli  à  lungo  a' fiumi  nelle  pianure ,  co- 
me diTrcuigi,  di  Padoua,  e  di  Vicenza  ,0110  fpccialmcnte  in  molti  luoghi  intorno  alia  Cittd,firitro- 
1°  uano  alti  da  io»  finoà  14.  mani  di  vanghe  partati  dal  fiume  Bacchighone  ,  lequali  crete  fono  co- 
me fcguenti  di  bontà, e  tanto  lì  potrebbedirc  tutto oitrcidlaLomb;irdia da  vn  canto  ,  e  dall'altro    ' 
del  Pò  i  raallìmeda  Adda,  eTcfin  in  giù  . 

£  t>  E  R  lo  contrario  i  terrcn!  cretofi  di  Pedemonte  di  color  molto  giallaftri  ;  perche  fono  di  natura 
molto  forti ,  e  neruofi,  perciò  è  neceilario  ì  radolcirli  con  altra  terra  :  onde  fi  cuoccno  tardi  i  e  fanno  ji, 
lauori  rolli  infocati ,  graui,  e  di  non  molta  durezza;  ma  però  frangibili,  e  perche  non  fono  porofi  i  per- 
ciò riceuono  le  nqn  poca  acqua ,  e  per  la  grauezza  loro  fiancano  la  mano  a'  maeftri ,  &  anco  aggraua- 
no  molto  l'edificio  ;  vero  è ,  che  rcfiitono  molto  all'ingiurie  de'  tempi  i  mi  fono  inutih  al  far  le  volte  :  e 
però  alquanto  più  dolce  lauoro  fa  il  terreno  cretofo  di  color  ombrato . 

Noi   habbiamo  offcraato,  che  la  terra  di  Faenza  inKomagna,Surrcnto',Afti,Pollentia_, 
»o  Adria,  Modena,  &  Arezzo  in  Lombardia,  fra  le  terre  noflrane  furono  Itimategentiliffim  e,  (come 

diccPlinio)  per  far  m;ittoni;laquaIcofafipuò  affermare  con  ogni  termine  di  verità  .  Poiché  di  ef-  ubro^G. 
fefannoi  pifinobil  vafi,emafrcritie  di  cafa,  cheli  vfinohoggidi  in  molte  parti  d'Italia,  e  fpecialmen-  cap,i4. 
te  qui  in  VcnenK,in  Roma,&  altre  principalilfime  Città  d'ita]ia_. 

Della  creta  di  Tcfiera,  e  Tombdlo  qui  intorno  à  Venetia  ,  fifcruono  àfarle  bancho 
delle  Ciflcrne,  che  impropriamente  dicono  Pozzi,  equafituttele  maferitie,e  yafidi  terra  cotta^ , 
cffendo  molto  netta ,  e  gentile ,  &  di  buon  neruo .  Intanto ,  che  à  tempi  noflri  rcpuigandola  alquan- 
to più  dell'ordinario  fi  fono  polli  à  fare  vafi  bianchi  ad  immitatione  di  quclh  di  Faenza. 

In  Stagna  come  dice  Vitruuio ,  e  Plinio ,  lodarono  la  terra  cretofa  di  Sagunto  preffo  al  fiu-  ubrc  2. 
me  Ciuadalauiar,  bora  detta  Maruedr  nella  Valentia,  come  anco  per  la  maggior  parte  à  lungo  alfiu-  cap.^. 
3°meIbero,ouelacreta  è  rofIìccia,&à  Aiodar  vi  fanno  le  Porcellane  fine,&  iCoriggiofida  fonder  ^'^'■<^35- 
l'oro,  &  il  vetro  ;  cefi  in  Samo,Coo,  Sagunto,  &Erithre.  Enell'Afia  minore  quella  di  Pergamoj 
non  folamente  per  far  mattoni ,  e  mattonelle,  e  tegole,  e  doccioni  percondur  l'acque  ;  ma  etian- 
dio  ogni  altra  cola  dentro ,  e  fuori  necefifaria  alla  fabrica  ;  perche  dopò  cotti  ricfcono  molto  buoni ,  te- 
naci ,  e  Icggieriffimi . 

Tra'  tvtte  le  forti  di  terreni  cretofi  ,  per  far  mattoni  (  come  dice  anco  Vitruuio  )  fi  deono  i^bro  2, 
fuggire  quelli ,  c'hanno  della  ghiaia,  ò  faffolini ,(  che  fi  dicono  caranti,)  ouero  ,  che  tengono  del-  c^p.^.' 
l'Arena ,  ò  fono  molto  pieni  di  belctta,  ò  lea  come  nel  PolelTine  ;  perche  ne  gli  vni,  ne  gli  altri  non  han- 
no ne  forza  ,  ne  tenacità,  cheli  mantenghino  infieme  dopò  che  fono  cotti  :  onde  fi  fpezzano,  e  fi 
frangono,efi  diifipano  molto  facilmente  ,  così  dalle  pioggie,  e  da' venti,  e  giaccia  e  mallìmamentc 
40  quando  ne  gh  edifici  fono  polli  in  opera  à  quella  parte ,  che  e  oppolla  al  Sole ,  &  anco  in  quelle,, 
mura  doue  percote  il  corfo  de' fiumi  j  e  molto  più  ancora,  collocandoli  oue  che  elfi  fuffero  tocchi  dai« 
l'acque  dei  Maro. 
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DELLE  TORME  "DE'  L<iATERCVLr,   ET  EMBRICI, 

^  altre  cofe:  e  del 'vano  'vfo  de  Laterculi  crudi,  e  cottipre[fogli  antv 
chi:  ^  de  quelli  de'  teml^t  nojìn .  Capo     X  V. 

lib.  2.  fin  l^^^^f^j^SW^^  ^  MATERIE  (come  dicc  AuciTOc)  loiio  di  molte  forti  i  ma  quelle  dell'cdifieio 
cap.  31.  W^%  !LO)^^ T<1t  fp'-"'^''^^"''-'"'^'-"^''^'''^'-'^'^^^"^  compoftejilcheiì  può  tenere,  ò  perche  della  materia 
^^^^^    compofta  iì  fono  fotte  que'laterculi ,  e  iìmiglianti  cofe ,  ouero  anco  che  di  quelle 
|rjj^^    parti  li  è  f.itto  lo  cdihcio .  Appreifo  a'  Greci  Aurelio ,  &  Hiperbio  ambi  (rateili  i  o 
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libro  7.      U¥'A    '^>^^'r^\ 

cap.;6-    W'^ll    W'^'^  -^1    ^^■'^'^^'^^^'^  i^l'^'oturonoiprimi  àfarmattoni;  mànoniìs.ilaformalorojchepc- 
' V'/'l   %i2Ì^(3M^'^i    rò itnnamo f uilc quadratta ,  & i medciìmi cominciarcelo à murar cafe con eiTi m 
^^^^   Athcne  ;,  che  prima  le  fpelonchc  erano  habitare  in  vece  loro  Ha  qual  cofr  è  mol- 
to dillicile  acrcderc  ;  poiché  Athcne  non  era  delle  più  antiche  CittàdelMondo,  nella  quale  fi  habi- 
ta  molto  ciuiimente_. . 
Fifica  li.      Dice  Aristotile,  che  lì  come  l'arte  dell  edificare  ,•  che  finamente  fi  dee  intendere  l'Ar- 
-•  '^*'^P-->-  chitctto  ritroua  la  forma  della  cala ,  e  delle  fue  parti ,  cofi  parimente  egli  può  fipere  anco  la  iòrma  de 
quadrelli,  e  delle  altre  particelle  ,  e  le  può  ridurre  à  piacer  fuo  materia  atta  alla  forma  di  cfia.  Noi 
Jibroi.    hahbiamo  oik'ruatoin  Vitriniio ,  e  Plinio  ,  &  altri  Auttori ,  che  gli  anr'ichi  \  lai  ono  varie  forti  di  mat- 
cap.  3.      toni  pili ,  e  meno  grandi  :  lecondt; ,  che  tornaua  loro  meglio  à  gli  edifici  )  publici ,  &  anco  àpropofitò  20 
hLn-o35.  ji^i-qiiciH  de  priuati . 

I  GRECI  \'larono  due  iorti  di  Interculi  vna  di  quattro  palmi ,  cioè  i  ^.dità  per  quadro ,  che  chia- 
marono Tetradoron ,  &  i  mczi  lateri,  che  erano  lunghi  quattro  palmi^  e  larghi  per  la  metà  :  con  i  qua- 
li vicendeuolmcntc  legauano  i  cord  delle  mura  de  gh  edifici  priuati,  e  la  grolTczza  di  quclti  laterculi 
tacciuta  da  gli  Auttori ,  ragioneuohnente  doucua  eifer  dVn  palmo  3  cioè  per  la  quarta  parte .  L'altra 
■forte  de'latercuh  era  di  cinque  palmi  per  ogni  verfo,  cioè  di  20.  dita ,  e  li  chiamarono  Pentadoron ,  & 
ifemilateri  erano  lunghi  cinque  palmi,  clarghiduoi ,  e  mczoi  econglVul,  e  con  gl'altri  legauano 
canibicuolmcntc  i  coriì  delle  mura  de  gh  edifici  publici  ;  lagroffezza  de'  quai  latercuh  giudicamo,  che 
filile  per  la  quarta  parte  :  benché  alcuni  forfi  inconf  ideratamente  hanno  detto ,  che  i  laterciili  erano  di 
4.  e  di  5.  palmi  cubi  i  ilchefarebbono  ftatidifficih  eia  maneggiare,  & elTicare all'aria,  e  moltopiùà  30 
cuocere  nelle  fornaci . 
jjj^^^  ^  E  QJ;  A  N  T  o  a'  Romani  V itriiuio  pur  dice ,  che  elfi  vfarono  i  latercuh  luiighi  vn  piede , ouero  1 6. 
ap.  jf"  dita  3  e  larghi  mezo  piede ,  i  quah  doucuano  {.lìèr  groiìì  vn  quarto  di  piede,  cine  quattro  dita ,  alla  qual 
torma  s'allontanamo  aliai  poco  a  tempi  nolhi,  e  ninlto  meno  all'eri  de'  noftiinuiggiori .  Ma  negli 
edifici  antichi  di  Roma ,  e  molti  altri ,  che  furono  fatti  i\\  vari]  tempi  noi  habbiamo  olfen  'o,  che  per 
lo  pili  viaronoi  latercuh  d'\n  piede,  eme/'oper  quattro  de  noihi^  e  talvolta  anco  di  du(u  piedi  per 
quadro  ?'nel  mezo  de' quali  faceuano  \n  Marco  col  nome  de  gh  Edili,  ò  dell'Imperatore  \  come  A/ircx 
Nermh  ;  ma  e  quelli ,  e  quelh  erano grollì-  due  dita ,  ò  al  piìi  due  oncie  del  nofuo  piede ,  come  Ci  può 
vedere  nel  Circo  Maflìmo ,  e  ne  gli  archi  de  gli  acquedutti ,  che  pur  erano  al  tem  pò  ài  \'  itruuio ,  e  poi 
nella  rc-ronda ,  &  anco  nelle  Tlieimc ,  &in  tanti  altri  edifici  ;  cofi  dentro  come  fuori  di  Roma ,  fenza  40 
tante  altre  forme  5  che  nonjaccontamo.  ■        ; 

librof).  Apprello  de' Greci  fìi  tanto  l'vfo  de' vafi  di  terracotta,  che  (come  rifcrifccPaufania)  poche  Città 
666.  erano  lenza  maeftri  di  quell'arte  i  di  modo ,  che  tutti  gli  habitatori  della  Citta  di  Aulide  nella  Beotia 
erano  pentolai .  Sì  vede  oltre  à  quello ,  che  cauamo  da  Vitruuio ,  e  Plinio ,  che  gli  antichi  Greci  vfa- 
ronoà  murare  anco  con  latercuh,  ò  mattoni  di  terra  cruda.  Perche  dice  Pauiania,  che  Antonino 
ùc.  165.  Senatore  Romano  rifece  i!  portico  de  gli  Epidauri,il  quale  era  andato  in  rouina  cllèndoche  era  prima 
libro  ;.  fattodi  laterculi  crudi ,  &  il  tempio  di  Cerere  Leprea  Città  dell'Arcadia  era  colhetto  di  latercuh  crii- 
fac.3;o.  ^|  ^  ^  parimente  il  tempicj  di  Cerere  Stiride  nella  Focide  erafatto  de' laterculi  crudi . 

E  e  o  N  tutto ,  che  i  t'ocenfi  vfallcro  le  loro  cafe  come  cauerne ,  e  tugurij  da  perfonc  montanare 
libro  IO.  nientedimeno  (come  dice  il  medefimo)  luiueuano  vna  Itanza  bttà  di  mattoni  crudi ,  nella  quale  vi  era  jq 
717-  riporta  la  ftatua  d'Efculapio,  e  di  Prometteo  (come  dicemmo)  fatta  di  marmo  Pentelico,  e  baftarebbc 
quello,  che  dice  il  medefimo  Auttore  delle  mura  di  Mantinea,  e  di  Eione,  che  furono  eh  (trutte  dall'ac- 
libro  17.  ^"^  F"^''  '^^'^^  '■^c'  laterculi  crudi.  In  Cornelio  habbiamo  in  più  luoghi,come  per  le  crefccnzedel  Teucre 
210.  al  tempo  di  Ottone  Imperatore  le  fondamente  in  Ifola  marcirono  ;  di  modo ,  che  per  debolezza  ca- 
derono  i  cafamenti  :  \j.  qual  ci  dà  à  intendere  chiaramente,  che  le  mura  erano  fatte  di  mattoni  crudi , 
libro  I.    ^  "\''^' -""«^  n<-l  pi;nio  della  Città ,  oue  non  giunfe  l'incendio  di  Nerone . 

cap.;.         Si  vede  per  quefte,e  molte  altre  auttorità  che  gh  Antichi,  per  molto  tempo  non  vfarono  à  cuo- 
cer 
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ccr  i  Iitcfculi ,  ò  mattoni  ;  mi  gli  addoperauauo  crudi ,  e  chiaramente  Io  dimoftra  Vitruuio  con  que-  ìì^to  i. 
ftc  parole--  ItaqHcami  recentes ,  &  mn  aridi  funt  Jiruóii ,  tectonotnduUorn^ukrj. ,  ahJolLluto  perm.u  "P"^' 
nemc ,  ipjìfidcntes non pojpint  iw-'dcm  atntitdiucm ,  qux cji ucionitm  tawrc ,  Cy-c.  contra  l'opimone  di 
molti  j  che  ibpra  quefta  materia  iianao  l'critto  ^e commentato  qucll'Auttore .  Perche  egli  dice ,  che  i 
mattoni  fatti  di  terreno  arcnolb ,  ò  di  natura  ghiarof;i ,  ouero  di  luto  di  fabbia  ;  oltre  aJla  grauezza  lo- 
ro: quando  Ibno  bagnati  dalle  pioggie  ne*parictiridiluu:ino,  eùdiOoIuono,  e  cadono  giù,  laqual 
cola  non  potrebbe  auucnire  fc  non  a  vna  materia  cruda,  e  non  à  quella,  che  fon'e  cotta,  e  molto  efprcf- 
iamente  lo  dinota  ancora  volendo ,  che  i  mattoni  non  fi  nKttcflero  in  opera  fé  non  dopò  duoi  anni  i  '''^^^°  ^* 
(come  dice  anco  PUnio,)  &  in  Spagna  dopò  cinque  con  approbatione  de'  magiftrati ,  e  che  tutto  que-  libro  ^c;. 

l'jo  fto  ila  vero  a  tempi  noftri  nella  Sciuigha  fanno  letabriche  intere  di  maggior  importanza  di  mattoni  "P 

crudi  d'vna  certa  creta  nericcia ,  e  murati  con  creta_  . 

R  I  TRo  V  A  M  o  parimente,  che  fino  àtenipi  di  Pompeo  Magno  intorno  al  700.  annodell'cdifi- 
catione  di  Roma  gli  edifici  i\  faceuano  per  lo  più  de'iaterculi  crudi,c  non  cotti .  Perche  Dione  Cafiìo,  ■''^lo  59. 
dice,  che  il  Teucre  aliagòil  piano  della  Città,e  che  perciò  le  cale  de  laterculi  Ci  marcironojeflendo  fat-  "  '^'  ^  '  ' 
ti  teneri,  e  molli ,  e  deboli  à  foftcnere  il  pelbjdouc  è  da  f  redere,  che  rouinallero  fenza  altro  ;  come  fan- 
no in  molte  Ten  e ,  e  Vilhgi  nel  Ferrarefe .  e  Mantouaao  con  \[  crefcimento  del  Pò  j  la  qual  cofa  è  di 
rouina ,  e  danno  grandiliìmo  per  carefi;ia  della  calce.  Ma  fanamcnte  fi  dee  intendere  Dione,  e  che  gh 
edifici  publici  3  e  grandi  foflero  però  fatti  de'  quadrelli  cotti ,  e  di  grofie  mura .  Perche  altrimente  effi 
non  hauerebbonohauuto  ne  magnificenaa,nedccoroj  oltre  che  per  il  carico  delle  pietre  viuc  non  ha- 
■jo  ucrebbono  potuto  durar  molto  (juando  foflero  Itati  de'  latercuh  crudi . 

L'  V  s  o  del  far  i  quadrelli,  e  fimili  materie  per  le  tabriche,  e  cotti  nelle  fornaci  fu  cofi  antichiflìma 
apprcflb  à  gli  Aifirij  :  perche  Herodotto  fcriue ,  che  i  laterculi,  ò  mattoni  delle  mura  della  Città  di  Ba-  libro  i. 
bilonia  furono  fitti  della  Terra,  che  fi  cauò  dell'ampie,  e  profonde  fofic  di  quella  Città  circondata  ^^'^■^■^• 
.     per  opera  di  Semiramide,  &  in  confennatioae  di  queifo  Vitruuio  dice,  che  furono  murate  di  quadrel-  '''^'^°  '  • 
li  cotti  ,  col  bicuine:  e  nel  iine  del  quinto  capo  del  iecondo  libro  ne  tocca  incidentemente.  E  non  è  "I"'-^' 
dubbio  alcuno,  che  gli  antichi  Romani  fecero  quafi  ogni  genere  di  edifici  di  laterculi  cotti ,  laqual 
cofa  non  (\  vlaua  cofi  frequentemente  à  tempo  della  Repubhca  ;  ma  s'introduflcà  fatto  al  tempo  dcU- 
Imperatore  Augulto  vedendo  fino  hoggidì  il  Pantheo ,  e  le  Therme  congiunte ,  6c  il  Circo  Maffimo , 
e  gli  edifici  nel  Palatino ,  e  tanti  altri  ;  laonde  non  è  da  creder  giamai ,  che  lo  facefi'ero  per  la  breuità 
3^  del  tempo,  ò  per  fcemar  la  fpefa,  ne  meno  per  mancamento  di  pietre  j  ma  più  tofto  per  fariità  del  con- 
uerfare ,  &  permanere  in  elfi ,  ò  per  appallare  con  quella  femplicità ,  e  far  comparire  maggiormente  i 
r/i armisele  altre  pietre  nobili,ò  più  todo  per  far  più  perfetta colhgatione  delle  mura,& affai  più  facilità 
nel  farle:  ò  finalmente  perche  elle  fi  diftendono  quafi  eternamente  contra  all'ingiurie  de'  tempi ,  e 
leiiiiono  alla  forza,e  violenza  delle  tìamme,allc  quali  per  molti  accidenti  Romaera  molto  fottopolta. 
Per  q_v  e  l  l  o  ,  che  iì  vede  appreflb  a'  Greci  era  l'vfo  di  coprire  i  loro  tetti  de'  tegoli .  Perche-, 
^come  dice  Paufania,  Pirrho  Rè  de'  Macedoni)  nella  prefa  d'Argo  all'improuifo  tu  ammazzato  da  vna  j-j^j.^  ^ 
percoflad'vn  tegolo,  e  le  Donne  Mefienie,  mentre  che  i  Lacedemoni  erano  per  prender  la  loro  Città,  fac.  30. 
la  dirtelero  valorofamcnte ,  col  gettarle  Ibpra  i  tegoli ,  &  altre  cofe  fimili .  A  tempi  noftri  per  la  mag- 
gior parte  della  Marca  Treuigiana,ò  antichi  Veneti, e  maflìme  intorno  àVenetia,emoltc  Città  àlun-  libro 4. 
40  go  al  Pò ,  oflcruano  il  farle  mura  de'  mattoni ,  ò  diciamo  quadrelli  cotti ,  lunghi  dieci  oncie  noftrane,  ^'^'^-  304' 
e  larghi  cinque  oncie,  e  groflì  per  la  meta,  vero  è,  che  in  buona  parte  di  efie,gli  offcruano  alquanto  mi- 
nori, e  veramente  fanno  vn  bellilfimo  lauoro ,  e  tengono  benilfimo  vnito  la  fabrica ,  e  la  rendono  fma 
all'habitare,  e  malfime  quando  fono  fatti  di  buon  terreno,  e  ben  macerato,  e  cotti,  oc  anco  murati 
per  mano  di  buoni  macftri . 

In  GERMANIA,  c  Ipccialmentc in  Vienna CitLÌ  principalifllma  nell'Aultria  vfano  i mattoni 
di  terra  cotta  cofi  per  murare ,  come  per  coprire ,  onde  fi  vede  tante  Chiefe ,  e  molti  Palazzi ,  e  tutto 
il  recinto  delle  mura  della  Citta  :  e  cofi  parimente  fanno  nella  Morauia ,  e  nel  Regno  di  Boemia  ;  per- 
che in  tutti  quefti  luoghi  non  mancano  i  terreni  cretofi ,  &  abbondanza  di  legne  da  cuocerli  ,.hauen- 
do  i  bofchi  dd  tutte  le  parti  ;  ma  fé  le  accrefce  la  diificultà ,  che  il  Sole  non  ha  quella  forza  d'aiciugarh 
50  molti  mcfi  dell'anno,  &  anco  i  loro  terreni  non  ritengono  quel  neruo,  e  tenacità,  cIk  hanno  qui  dà 
noi  ;  e  perciò  nel  Palatinato ,  e  fpecialmente  à  Lautf ,  terra  murata  vicino  al  fiume  Pcgnitz ,  &  à  No- 
rimbergo ,  &  altroue  fanno  i  mattoni ,  e  le  tegole ,  &  altri  lauori  fotto  alcuni  gran  coperti  chiufi,  &iii- 
torniati  con  cancelli  di  legname ,  &  à  qucfto  modo  gli  afciugano  buona  parte  dell'anno .  . 

N  E  L  I.'  A  L  s  A  T  t  A ,  c  fpccialmentc  in  Argentina  principali/lima  Città  vfano  i  quadrelli  di  bella 
forma  e/Tendo  lunghi  vn  piede,  e  larghi  mezo  piede ,  e  groflì  per  la  metà;  onde  fanno  vna  ottima  le- 
gatura nelle  mura ,  &anco  belliflima  vifta  ;  poiché  per  la  maggior  parte  fono  di  creta  bianca .  In  que- 
iìi  paefi  VI  habbiamo  veduti  edificifatti  di  lauori  di  terracotta  condotti  con  moka  macHria ,  e  fra  l'ai-   ^^oo. 

tre 
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tre  il  Cam  panile,  e  Chicfu  principale  del  Duomo,  e  tutte  le  mura  della  terra  a  Cleltat,  e  così  parimen- 
te ì'vnoy  e  l'altro  a  Colmar  terre  trancile  dell'Ailatia .  Onde  lì  può  concludere ,  clic  non  le  mancano 
materie  di  molte  iortij  e  tutte  a  propoiìto  da  labricare^  . 
Anno  P^TL  Qv  E  L  I.  o ,  che  habbiamo  olferuato  di  veduta  in  buona  parte  della  Francia  non  vfano  mol- 
1600.  to  il  farle  mura  di  mattoni  cotti,  per  la  grandiifima  abbondanza ,  che  elfi  hanno  delle  pietre  di  caua  ne 
loro  colli,  e  monti  :  e  però  le  fanno  aliai  grofle .  Vero  e,  che  hanno  aflaidouitiadi  terreni  cretuiì  à  lun- 
go à  fiumi,  che  corrono  qua,  e  là,  e  molto  bene  lanno  maneggiarli .  Di  modo,  che  olVeruano  cotal  mu- 
ra alquanto  più  in  Parigi,  &  altre  Citta  principali ,  vedendoli  Chicle,  e  Monafteri,&  anco  fabriche  di 
priuati  fatte  di  quadrelli,  iquali  per  la  maggior  parte  cuoprono  d'embrici  pur  di  terra  cotta. 

Enel  Ducado  di  Lorena,  e  Ipecialmente  a  Nanlì  Città  Ducale,  come  anco  akroue  là  d'intorno, 
ancoraché  habbino  creta  ottima  da  far  mattoni ,  con  quali  fono  però  fatte  le  mura  nuoue  della  Citta  i 
tuttauia  vlano  le  non  gli  Embrici,©  coppi ,  e  le  regoline  piane  per  coprire  le  cale;  fcruendolì  poi  noi  re- 
Ito  per  murare  di  pietre  de'  monti  vicini .  In  buona  parte  della  Spagna,  e  fpecialmente  nella  Siuiglia 
fanno  le  loro  fabriche  d'importanza  di  mattoni  di  creta  nericcia  afciutti  all'Aere ,  e  murati  in  creta ,  e 
di  fopra  bene  intonacati,  e  nella  Catalogna ,  e  Cartiglia  ,e  fpecialmente  in  Saragofi ,  laquale  e  molto 
ben  iabricata  ,c  nella  Siuiglia  vianoi  mattoni  di  terre  rolTiccie  ;  lungi  quindici  oncic,  larghi  la  mctà,e 
groilì  per  la  quarta  parte,i  qu  ili  dopò  cotti  fono  leggieriifimi . 

"DELLA  PREPAR^rrONE  'DELLE  M<^r ERIE, 

e  tempi, e  modi  per  far  t  Uuon  dt  terra  cotta  :  e  dell' afe  mgarlhc  cocerli 
hene^e  dell'info  migliore  ne  gli  edifici.  Capo     Xl^L 

W^  ^^^^SVr^  (SY)  H I A  R  A  cofa  è,  che  oltre  a'  benefìci  del  vitto,e  del  vcftito ,  che  in  tante  maniere  ci 

^^/^i7^^c>^3    rende  la  terra ,  ella  ne  preftaanco  commodamenC(j  grandiiììmo ,  (comedicc  Pli- 

libro  3;.  W  f^JSìl^i^^   nio  )di  far  i  mattoni ,  e  le  tegole,  e  gh  embrici ,  «S.:  i  docioni ,  e  tante  altre  cole  per 

cap.iz.    ^  ^^^^^^ì^^   vfo  delle  fabriche,  e  mafleritie 'della  cafa.  E  perche  molte  volte  occorre  cosi  per 

comodità,  come  anco  per  rifparmio  ritrouare  la  materia,  e  far  anco  le  fornaci ,  & 
i  lauori  di  terra  cotta  ad  vlo  delle  fabriche,  ne'  propri  j  luoghi  de'  Patroni,  che  vo- 
gliono edificare,  e  però  ne  diremo  qualche  cofa  per  maggior  inftruttionc ,  oltro  3  o 
quello^  che  ne  tocca  'v'itruuio .  Le  crete  di  qualunque  forte  deono  elìer  vecchie ,  e  purgate ,  e  non  mai 
prenderle  di  menadiccie  nuoucje  c'habbino  lea ,  ò  labbia,  ò  caranto  ;  perche  ogn'vna  di  quelle  cofe ,  e 
molto  più  tutte  inlieme  debilitano  i  lauori ,  che  lì  fanno  di  elTe  ;  di  modo  che  ncll'alciugarli  nelle  Are, 
ò  nel  cocerli  fanno  delle  fedele ,  ò  crepature ,  e  lì  sfendono,c  vanno  in  pezzi . 

T  V  T  T  E  LE  materie,  che  li  fanno  molli,e  tenere  con  l'elemento  dciracqua,c  fegno ,  che  fono  lar- 
couMj.'  ghc  di  porijC  di  meati  per  doue  entra  i'hUmidità,  fino  nell'interno  di  elle  ;  fi  come  il  luto  'i\  amolla  j  ma 
non  (ì  disfa ,  perche  ha  del  terreo ,  che  lo  mantiene  infieme .  Dal  principio  d'Ottobre  fino,  che  inco- 
minciano à  far  i  giacci  Ci  deono  cauar  le  terre  cretofe  pure,  e  nette ,  e  pofte  così  à  monte  lì  laiciano  poi 
inaccrare  dal  freddo  ,  eda'giacci,  fino  a  Primaucra  :cdopoi  elle  fi  potranno  ridur  in  malte  col  farle 
calpcif  rar  i  buoi,  &  altri  animali  grollì,&:  ammollendole  con  l'acqua,  e  voltandole  foflbpra  con  le  zap-461 
pe,e  badili  fi  vadino  riducendo  in  buone  malte  da  poter  formare . 

A*  p  RI  M I-.  tempi  dopò  igiacci,  e  dopò  pafiati  i  Venti  di  Marzo  fi  facciano  le  Are  ben  battute  ,& 
vguali,e  poco  poco,  pendenti  da'  lati,  acciò  l'acque  pollino  colare  ,  &  andar  altroue ,  lenza  far  danno 
a'iauorijche  faranno  in  efTe.Sianoin  luogo  lilcuatOjC  vicino  alle  terre  di  già  maccratc,&anco  nò  fcoffc 
alle  fornaci  ;  e  mentre  che  C\  può  fi  faccia  la  loro  lunghezzada  mczo  dì  à  Tramontana  ;  perche  d  queflo 
modo  dal  k\i;irc  fino  al  Tramontare  il  Sole  afciugarà  medio  i  lauori  in  elfe  :  le  Are  deono  effcr  molto 
lunghe ,  e  larglie  1 8.  de'  noftri  piedi  nelle  quali  vi  capirano  1 4.  mani  di  quadrelli ,()  lìano  tauelle  per  il 
lungo ,  ò  fia  3  6.  man  de  coppi  per  il  largo  con  i  loro  fpacij  all'intorno,  e  duoi  piedi  per  banda  da  poter 
tranfitare,  etra  vn' Ara,  e  l'altra  vi  fianoi  loro  argcretti  alquanto  rileuati  dall'Ara ,  e  per  le  pioggie,e 
per  l'humidità  della  terra, e  tanto  larghi,  che  vi  fiano  due  mani  de  quadrelli ,  e  tauelle  mellì  in  Treccia  50^ 
in  cortello  i  ma  i  coppi  fi  mcttino  fui  fpigolo  a  lungo  il  mezo  delle  Are,e  che  iì  dice  à  pignolo .  Le  Are 
fiano  coperte  di  fabbia  minutilfima,  e  ben  fpianata  delia  quale  fi  addoperi  anco  nel  lauorarc,  e  ftampa- 
rcsùdeichi. 

Nel  tempo  di  Primaiiera  pafTatii  Venti  di  Marzo,  (perche  fanno  torcere,  e  crepare  ilauori)  fi 
può  dar  principio  à  lauorarc,  e  continouare  fino  alle  prime  pioggie  d'Auttuno  ;  auuertendo,  che  da  Pri 
mauera  fino  a  meza  Eftate ,  fpecialmente  in  quefti  noftri  paefi  i  Venti  di  Leuante  fpingono  le,  piog- 
gie/i  come  da  là  indietro  elle  fono  fpinte  da'  Venti  di  Ponente .  Ne  boni  tempi  vn  Macfu-o ,  che  fia_. 

buono 
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buono  fa  da  fc  la  malta,  efclàporualdefcoj  cmetteiii  Arayoo.  &  anco  800.  quadrelli  al  giorno, 
onero  1000.  tauclle,  e  finalmente  500.  coppi,  edc*  lauori  fottili  fecondo  la  qualità  loroapropor- 
tione  di  quelli .  Al  far  de  lauori  li  dee  addoperar  la  fabbia  criucllata  i  affine  non  li  attacchi  la  mate- 
ria fui  deico,ò  ne' llam  pi,  i  quali  ogni  tratto  fi  rinettino,  e  calchi  bene  la  materia  acciò  i  lauori  vetx- 
ghino  più  iodi ,  e  fi  mettmo  nelle  Are  più  vguali ,  che  ti  può ,  e  non  fi  gettino  indifcrcttamente  dalche 
par  che  ne  venghino  fuori  di  fquadro  ;  perche  fi  vede  che  il  primo  canto,che  tocca  l'Ara  dal  fracco,che 
riceue  refta  fempre  più  fottile  de  gh  altri . 

Fatto  i  quadrelli  ordinarij  il  lafciano  in  Ara  duoi  giorni  al  Sole ,  &  all'A  ere  della  notte ,  il  qua- 
le afciuga  non  poco;  poi  fi  leuino,  e  mettine  in  treccia,  (ò  come  dicono  imaeftri)  in  grizzare  su  gli 
•  jd  argeretti  delle  Are ,  e  ui  fi  lafciano  per  vn  mefe  j  acciò  s'afciughino  bene  dentro ,  e  fuori  ;  perche  oltre 
che  iion  fi  torcono  fentendo  il  Fuoco  fi  cuoceno  anco  con  manco  legna  ;  ma  in  cafo  di  bifogno  ne* 
buoni  tempi  fé  afciugano  anco  in  dieci  giorni  i  in  tanto  che  fi  poflbno  metter  neUa  fornace .  Le  imdf- 
le  fi  lafciano  in  Ara  vn  giorno,  e  mezo,  epois'intrecciano  ancor  eficsù  gli  argeretti  :  e  cofi  fi  lafciano 
bene  afciugare;  ma  i  coppi  vi  Hanno  folo  vn  giorno>e  dopò  fi  mettono  à  pignolo  per  altri  quattro  giór- 
ni,  e  di  là  fi  lieuano ,  e  ripongono  fotto  a'  coperti  della  fornace . 

I  LAVORI  gentih  ,•  come  cauelle ,  e  coppi ,  e  tegole  alla  Romana ,  &  altri  fottili ,  e  molto  larghi 
nel  tempo  dell'Eftate  fi  deono  fare  da  Vefpero  indietro,  ©tuttala  notte,  quando  luce  laLuna  ,  e  fino 
àfefta,  più  tolto  che  ad  altre  hore  delcaldo;  perche  effendo  leAreafciuttedalSole .  el' Aere  della 
notte  non  freddo  ;  ma  tepido  :  però  fi  vanno  afciugando  à poco  à  poco fcnza violenza,  &  incafodi 
'SO  gran  Caldo  Ci  cuoprino  i  lauori  di  fabbia  criucllata  cofi  fottilmente ,  perche  ella  mantiene  trefco, 
e  dlffende  dal  Sole  ,  e  da'  Venti ,  altrimenti  fi  fendono  non  potendofi  vgualmente  afciugare  den- 
tro ,  e  fuori .    Giouerà  anco  mefcando  nella  creta  ,  refche  de  canape  ,  ò  pagha  minuta,  (  come  ' 
raccorda  anco  Vitruuio  ,  )  perche  le  darà  tenacità  ,  e  corpo  fino  che  s'afciughino  i  lauori ,  e  nbro:. 
quando  faranno  grolfi  più  dell'ordinario  fé  le  potranno  far  forami,  e  pertuggi  per  entro  j  acciò  l'A-cap-j.' 
•ria  li  rafciughi  meglio. 

E  DA  AVVERTIRE,  chclcciete  bianche  foiio  più  difficili  da  lauotarc  ,perchenon  hanno  ttcr- 
uo;  mài  lauori  dopò  cotti  diuengono  bianchi,  ò  alquanto  giaietti,  ò  verdetti,  cfonoporofi,  e  leg- 
gieri ,  e  dolci ,  e  trattabili  d;i  tagliare  i  e  però  fono  ottimi  al  murare ,  &  anco  al  farle  volte .  La  creta., 
molto  forte ,  e  quella  che  tiene  del  caranto ,  cioè  con  qualche  faffolino ,  ricerca  molta  maceratione ,  e 
30  vuol  efler  bene  lauorata  ,  e  maneggiata;  e  però  è  bene  indolcirla  con  l'Argilla  ,  ò  terreno  più  dol- 
ce ;  perche  cofi  forte ,  e  neruofa  fi  i  lauori  grani ,  e  quando  fono  nelle  Are ,  e  fentono  il  gran  caldo  fan- 
no fedolc ,  e  pelli ,  e  lì  torcono  ,  e  sfendono  facilmente . 

I  LAVORI  diano  nelle  Are  fin  tanto  ,che  fiano  azimi ,  e  fi  poffino  maneggiar  fcnza  torcerfi ,  ò 
rompere:  e  per  poter  hauer  luogo  da  metter  in  Ara  fi  lieuino  ,  e  mettino  in  fila  intrecciati  in  cortei- 
Io  vn  ditto  diltanti  l'vno  dall'altro  :  acciò  l'Acre  entri ,  e  palli ,  e  diece  mano  IVna  fopra  all'altra ,  che 
farà  quanto  può  arriuare  comodamente  vn  huomo  comune ,  e  con  quello  ordine  fi  vadi  feguendo  à  la- 
uorare ,  e  metterli  in  fila ,  coprendo  di  fopra  via  con  paglie  fegaline  legate  ;  in  modo ,  che  taccino  co» 
p>;rto  elleuato  alla  parte  di  mezo  di ,  e  pendente  à  Tramontana». . 

Maravigliosa  cofa  è  quella ,  che  dice  Vitruuio ,  la  quale  è  anco  affermata  da  Plinio  ;  cioè ,  libro  2. 
40  che  i  mattoni  fatti  della  terra  di  Calcnto  in  Spagna,  equella  diMaffilia  nella  Calila  Naibonefo  f-^'"'^* 
fecondo  Tolomeo ,  e  quella  d'intorno  al  Fiume  Pitane  nella  Mifia  maggiore  dell'Alia ,  i  quali  quan-  cap.i4, 
do  fono  ben  fccchi  nuotano  tutti  fopra  all'acqua ,  perche  fono  leggieriffimi ,  e  fpongiofi ,  quafi  co- 
melepietrc  Pomici  arciate  dal  Fuoco. 

Le  fornaci^  ò  fi  fanno  per  cuocer  lungamente ,  ò  per  qualche  tempo  ;  le  prime  fiano 
fabricate  di  quadrelli  non  molto  cotti ,  e  murate  con  malte  di  terreno  cretofo  ;  perche  il  Fuoco 
conglutina,  &  vnifTe  quella  materia  ,  e  la  riduce  molto  forte.  Quelle  mura  fiano  grofle  cinque 
in  fei  quadrelli ,  e  di  fopra  il  terzo  meno;  in  modo  che  il  calore  non  trapaffi  gran  fatto,  ne  le  ma- 
terie ,  che  fi  mettino  la  dentro  à  cuocere  pollino  fpingere  all'infuori.  Ma  le  fornaci  temporanee 
fi  poflbno  far  con  muratura  d'vna  pietra  ,  e  meza  ,  e  fino  d  due  ,  e  per  maggior  ficurezza  delle 
50  fornaci  fi  poflbno  tcrrapienare  da'  lati ,  e  di  dietro  facendo  di  pendio  al  terreno  ben  calcato,  e  batutto , 
che  non  cadi  :  tutte  le  fornaci  (tanno  bene  coperte  almeno  di  fopra  via ,  e  dinanzi  doue  fono  le  bocche 
dal  Fuoco ,  e  fi  mandino  l'acque  da'  laa . 

Le  eornaci  reali  fi  deono  far  ne'  luoghi  afciutti,  &  elleuati  dairhumidità,ecol  piano  penden- 
te alle  bocche  :  fiano  di  forma  quadrilatera  di  due,e  trc,&  anco  fino  cinque  bocche  dando  ad  ogni  boc- 
ca I  o.picdi,&  all'indentro  i  o.piedi,e  dal  piano  in  su  fiano  alte  1 5.picdi.Le  bocche  fiano  larghe  piedi 
2~.dc  altre  3  ^.  fino  fotto  alle  volticelle,per  il  maneggio  delle  legna;  ma  quelle  da  infornacciare  fiano 
alquanto  più,acciò  pollino  tranfitare  comodamcntc,c  guardino  à  mezo  dì  come  afpetto  più  benigno . 

VIlavori 
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1  L  A  V  o  n.  I  di  terra  cretofa  ,  e  fé  non  bene  che  fiano  molto  afciutti  dall'Aere  prima  che  (ì 
inctuno  nelle  fornaci:  perche  alihora  i'aolmentc  hcuoceno  conmodeiato  Fuoco,,  ne  li  cui  cuno; 
-ma  quaodo  elfi  iono  alquanto  humidetti  di  dentro  i  alihora  il  Fuoco  gli  allefla ,  e  non  può  in  vn'iltei- 
ib  tempo  afcjugarlij e  cuocerli  bene  intcrnamentci  onde  eifi  iìconcuoceno  grandemente  alla  parte, 
che  jrntoiuD  più  il  Fuoco,  e  la  ragione,  che  tflì  non  fipoilmo  bene  cuocere  è  perche  eflendo  impe- 
diti *£chiulìi  meati  dali'humidjta  interna  il  calore  non  può  entrare,  fé  prima  non  riiolue,&  entra 
in  luogo  deli'humidita  ,  e  coli  più  tofto  fé  abbrucciano  di  fuori  prima,  che  lì  poifino  cuocere  à 
baftanza  di  dentro . 

N  E  ^  L*  inf  irnaciare  fi  oflerui ,  che  i  lauori  lìmo  fecchi,c  bene  fagionatiiilchc  fi  conofcc  alla  legge 
jciza,  &  al  luono;  nutrimenti  quando  fentono  il  Fuoco  si  torcono ,  e  fanno  Je  lettole ,  ò  riflure ,  e  ere-  i  o 
fimoi  lì  n-.cttino  fette  mani  di  quadrelli  intrecciati  in  cortello  per  banda  delle  bocche,  e  itianoa  j)iom- 
feo ,  &  altre  di  qua ,  e  eh  là  à  dente ,  ò  che  cfcano  alquanto  infuori ,  e  cofi  vadino  facendo  la  volta ,  e  nel 
jnezojachiaiie,  chediiuda,chcin  tutto  faranno  21,  corteiladi,&  in  altezza  fiano  16.  in  ly.mani. 
Di  modochein  tre  bocche  vi  cape  12. in  ij.migharadi  quadrelh  ;  e  da  la  in  su  ló.in  18.  mighara^'. 
Poi  fatto  vn  fpinapefcc  in  cortello  (per  il  pollar  bene  i  coppi  )  fi  mettono  tre  mani  in  piedi  doue  vi  ca- 
piranno 1 2.  migliara,  e  poi  la  di  lopra  cinquejò  fei  man  in  trecciatele,  cortelladi  di  tauellc,che  potran- 
no efler  circa  8,  mighara ,  e  fopra  ad  elfi  li  mettono  finalmente  tre  mani  di  quadrelli  in  piano ,  i  quali 
i'alino  le  comifliire  >epoi  vna  mano  di  quadrelli  bifcotti  di  foprauia  i  e  cofi  fard  empiuta  la  fornaco  : 
alle  volte  vi  ii  mette  vn.letto  di  foglie ,  &  herbe  ,  e  poi  iì  ricopre  di  terra  ,  come  ojleruono  à  Salò  di 
Lombardia ,  acciò  non  ne  elea  il  Fuoco  facilmente .  20 

Mfth,  Ne'  lavori  di  terra  cotta  è  aliai  diilicil  cofa  (comediceancoAiiltotile)  il  cuocer  egualmen- 
Jil:>ro4,  tela  partedi  dentro  con  quclladifuori:perchequeita  è  molto  vicine,  elibera,  edominata  dalFuo- 
*^^P'4'  co  ;  (ì  c;jme  quella  è  molto  lontana ,  e  chiufi  i  meati  da  poterui  entrare;  di  modo  che  bifogtta  più  tofto, 
che  Ci  cuocino  per  participationc  del  calor  del  Fuoco,  che  per  elfo  proprio  elemento ,  e  perciò  noi  hab- 
biamo  olleruato,  che  gli  antichi  fauiamente  faceuano  tutti  i  lauori  di  terra  cretofa  m  )lto  fottili,  e  però 
afsai  larghi;  oltre  che  i  lauorauano  dihgentemente,&  i  teneuano  qualche  fpacio  di  tépo  all'aere jcoperti 
dalle  pioggie ,  &  alle  volte  anco  vi  faceuano  de'  forami ,  &  delle  apriture  per  dentro ,  acciò  fi  alciugaf- 
fero  più  facilmente ,  3c  il  calore en traile  internamente . 

A  l'RjNCiPio  fi  facci  il  Fuoco  fri  le  bocche  delle  fornaci  di  legna  fottile ,  e  fecche ,  e  mandar 
à  poco  à  poco  le  braccia  all'innanzi  per  far  adito  al  calore  ;  dopo  andar  crefcendo  il  Fuoco  di  legne  più  3» 
forti,  e  di  m  ezana  grolfezza;  acciò  rendino  fiamma  :  perche  ella  alcendi  ad  alto,  e  tacci  ettetto  ;  e 
cofi  fi  olTcrui  per  quattro ,  ò  cinque  giorni ,  e  notti  continoui ,  e  mandarlo  all'innanzi ,  tenendo  benc_, 
folleuate  le  legna  ;  acciò  v'entri  l'Aere  lotto  come  areucrbero  :  auuertendo  che  il  gran  Fuoco ,  e  le  le- 
gna verdi  fanno  molto  fumo,  il  quale  riempie  di  caligine  ifpacij  fra  i  quadrelli  sonde  non  fi  pollono 
ben  cuocere ,  A  principio  il  fumo  cke  di  fopra  alla  fornace  come  nuuole  olcure  ;  per  l'humidità  che 
tanno  i  1  luori  interpolti  ;  e  cofi  iì  va  fchiarando  à  poco  à  poco  fino  al  quarto  giorno . 

Il  y  V  o  c  o  e  tirato  nella  fornace  dall'efito  che  ù  l'Aere ,  che  vi  entra  dalle  bocche ,  &  cfce  di  fo- 
pra via  pallando  tra  i  fpaci  j  della  materia  polta  per  ordine ,  e  dall'humidita,  che  eia  dentro  non  bene 
rifolta.  Ifcgni  per  conofcer  che  la  materia  nella  fornace  fia  cotta,  e  bene  lagionata  è  che  ii  Fuoco  fi 
muti  di  colore ,  e  li  lenti  che  rufcia ,  e  fi  relìltenza  all'entrare,  &  il  fumo  ckc  chiaro  :  e  la  materia  è  tut-  40 
ta  infocata,  3c  ardente  ,  edipei  la  malia  cala  à  baffo;  perche  ella  fi  reftringe  molto .  Poileuatoil 
Fuoco  di  Verno  la  fornace  Ila  6.  giorni  àratfrcddarc,  e  di  Efi:ate  fino  8.  e  comincia  prima  à  baf- 
fo ;  in  tanto  che  in  cima  ii  mantiene  4.  e  fino  5.  giorni  più  i  poi  facendo  vna  entrata  da  fianco, 
s'incomincia  di  fopra  via  alenare  la  materia  cotta, e  cofi  fi  fegua  per  ordine  fino  à  ballò  . 

I  LAVORI  di  terreno  cretofo  molto  forte  quando  fi  mettono  nelle  fornaci ,  ancora  che  fiano 
quanto  lì  voglia  afciutti  dal  Sole,  e  dall'Aere  al  coperto  fempie  li  torcono ,  e  fi  rompono  >c  dopò  cotti 
rellano  con  vn  fuono  muto  :  vogliono  molto  Fuoco  ;  altrimenti  reftano  come  inutili  ,e  pefano  moi»- 
to  alla  tabrica.  In  qualunque  modo»  che  fi  cuocino  rellano  però  molto  frangibili,  &inrratDibi- 
li  per  volerli  ridurre  in  qualche  altra  forma,  e  fiancano  la  manode'maellri  :  nel  murare  non  fan- 
no molta  prefa ,  fi  annegano  facilmente  dall'acque  ;  perche  non  fono  molto  porofi  ne  con  meati.  5^ 
Hanno  però  quello  beneficio .  che  rcfiftcno  alla  Tramontana ,  &  a  giacci  :  quando  però  fono  btn  la- 
uorati ,  e  cotti ,  e  però  fono  migliori  nelle  fondamente ,  e  nelle  mura  a  piano ,  che  per  vfo  delle  voltc^ 
cffendo  che  aggrauano  molto ,  e  là  non  lafciano  cofi  trappalfare  l'acque ,  per  la  loro  denfità  ;  di  modo 
che  fé  non  Ci  frangono  fono  buoni  per  le  tegòlealla  Romana,  e  per  gli  embrici,  òcoppi  da  copri- 
re gh  edifici  priuati. 

Poli  lauori  di  terreno  carantofo ,  e  ciottolofo  quando  fentono  l'humidità,  ò  fono  bagnati  dall'ac- 
qua le  pietruccie  di  già  cotte,  ediuenutecalcinafifpezzanoj  e  fanno  delle  fcaghe,  e  perciò  di  que- 
lla forte 


■ 
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fla  forte  di  terreni  non  fi  dcono  far  ne  tegole ,  ne  embrici  ne  altra  cofa  che  habbia  da  ftarc  al  fcoperto . 
La  naturadcl  terreno  crctofo  dolce,  e  quefta  che  egli  Ci  macera,  e  lauoraa/fai  più  facilmentci  i  lauorì 
vengono  molto  belli ,  e  s  afciugano  nelle  Are  fcnza  sfenderci ,  e  nel  cuocerci  nelle  fornaci  reftano  di- 
ritti,  e  fi  mantengono  molto  faldi ,  e  fi  cuoceno  facilmente ,  e  dopò  cotti  rimangono  leggieri  fenza  pa- 
ragone ;  in  modo  che  non  aggraiiano  la  mano  a'  maeftri ,  ne  anco  la  fabrica .  Si  tagliano  con  grandif- 
fìma  faciliti  in  varie  forme,  ò  che  torna  grandiflìma  comodità  al  far  cornici ,  &  altre  cofe  occorrenti 
nel  murarericeuono  molto  benele  malte,  efannograndilfimaprcfa  per  leporofitàj  nelle  quali  feab 
barbicano  le  malte. 

Hanno  però  quello  di  contrario,  che  per  la  dolcezza  loro  fono  corrofi,  e  mangiati  dall'aere  di 
;i  o  Tramontana ,  e  da'  giacci ,  e  nelle  tegole  alla  Romana ,  e  ne  gli  embrici  per  coprire  gli  edifici  l'acque 
vi  ti  jpaflano  facilmente ,  di  maniera  che  caufano  molti  danni ,  a'  coperti ,  &  alle  ftanze,  che  vi  fono 
fotto  ;  e  perciò  è  molto  bene  à  metterh  in  opera  nelle  volte  ,  e  nelle  mura ,  &  altri  luoghi  al  coperto  j 
laonde  da  tutto  quello ,  che  habbiamo  detto  fi  comprende  chiaramente ,  che  tutti  i  kuori  di  foinaco. 
iìano  migliori  di  terreno  crctofo  alquanto  dolce ,  e  leggiero ,  che  di  creta  molto  tenace ,  e  forte . 
'    Perche!  quadrcUi  dopò  leuati  di  fornace  ritengono  fempre  vn  .certo  cfaufto ,  e  caldo  ,  c'han- 
no  prefo  nella  fornace  i  però  è  molto  neceffario  innanzi ,  che  fi  mettino  in  opera  à  bagnarli  ne'  cafTo- 
ni  almeno  per  vn  quarto  d'hora,efIendo  che  di  primo  tratto  le  le  heua  la  fabbia,c'hanno  d'intorno, 
fi  abbeueranojC  fi  rinfrefcano  s  in  modo ,  che  non  fono  tanto  firibondi ,  &  aprono  le  vie ,  &  i  medti  fi- 
no al  centro  j  onde  rcfta  vna  certa  virtù  attratiua,e  perciò  quando  fono  meffi  nelle  malte,&  alTctatti  col 
ao  martello ,  tirano  à  fc  douc  elle  entrano  come  le  radici  de  gli  alberi  nella  terra  ;  di  modo,che  fi  fortifica 
vna  pietra  con  l'altra  ;  e  cofi  fanno  prcfa  grandiflìma  ,  come  vediamo  le  opere  de  gli  antichi ,  e  quelle 
che  fono  llate  fatte  bene  per  i  tempi  pàlTati , 

E  p  E  R  l'oppofto  i  quadrelli ,  che  fullero  podi  in  opera  cofi  efaufti ,  come  vengono  dalle  fornaci , 
e  fenza  bagnare  ;  prima  le  kuarcbbono  la  forza ,  &  il  neruo ,  e  diuenirebbono  infipidi ,  e  come  ceneri» 
e  chiufi  i  meati ,  e  dalla  fabbia ,  e  dal  calore  interno  non  potrebbono  radicarfi  dentro ,  e  cofi  le  mura_, 
non  hauerebbono  forza  di  regger  il  pefo .  Si  dee  anco  olleruar  di  metter  nelle  mura  i  quadrelli  in  quel 
modo,  che  furono  polli  in  Ara  ;  cioè  conia  fabbiain  giù, &ii  coltello  piùgrofToaH'infuorij&iipiìi 
groiTo  all'indentro  ;  onde  e  la  parte  più  diritta ,  e  pulita  viene  all'insù  i  perche  à  quefto  modo  le  malte 
fanno  maggior  prefa,  e  le  comcttiture  de  corfi  vengono  meglio  j  e  la  muraglia  riefcepiù  forte ,  e  ficu^. 
"3®  ra,  e  tanto  balli. 

T>ELLE  VIARIE  SFECI^E  T>I  CALCINE,  qESSI,  E 

Bitumi  ufati  da,  gli  ^Antichi  :  e  di  molte  forti  di  calcine  bianche ,  e 
hruneqpàinjtalia.         Capo     XV  II, 

Li  antichi  (  come  habbiamo  dà  Vitruuio ,  e  Plinio ,  &  altri  )  lodarono  per  libro  2; 
far  le  Calce  per  vfo  delle  fabriche  la  pietra  d'Albalunga ,  e  la  Fidenate,  la  quale  "P-  /• 
è  di  color  pallido,ò  tendente  alquanto  al  roflìgno;  perche  dopò  cotta  diuiene_,  cap^^f* 
Icggieriffima  :  Palladio  d'Agricolturajlodail  faflb  bianco ,  e  duro ,  &  anco  il  Ti-  libro  i.'' 
burtino ,  oucro  il  Colombino  di  Torrente ,  &  alcuni  faffi ,  che  tengono  del  roflb  cap.  io. 
di  honello  pefo5&  alcuni  altri,che  fono  più  leggieri,e  fpongiofii  oltre  poi  à  marmi 
bianchi,  e  iìmiglianti.  Fra  tutte  le  pietre  da  far  calcina  lodano  le  molto  duro, 
C  candide ,  e  perciò  à  ragione  s'antepone  in  Roma  i  fragmenti  di  colonne ,  e  cornici  di  marmi ,  che  fi 
ritrouanofotterra,pernondircde  gl'ignoranti ,  c'hanno  fpezzato  le  ftatue ,  e"  molte  tauole ,  e  pili , 
.    &  altre  cofe  artificiofe  ,c  di  pregio  per  far  calcina.  A  tempi  nofì:ii  per  lo  più  vfano  il  Treuertino  di  Ti- 
uoli ,  e  di  monte  ritondo ,  &  altri  luoghi  doue  hanno  comodità  di  legno ,  e  di  fiume  per  condurla.. . 

Ma  ancora  fi  è  ritrouato  per  efperienza,  che  la  pietra  di  Barbaranopreflo  a fàlamighor 

^     calcina  d'Italia  :  poiché  è  di  natura  tenace ,  à  far  prefa  nella  mura ,  e  piefta  ogni  habilità  per  finire  gli 
5-0  intpnichi,  &  alla  fabrica . 

Ancora  Vitruuio,  e  Plinio  fanno  mcntione  del  faffo  bianco,e  del  felice  del  quale(come  habbia-  ''^"^^  *• 
mo  ofleruato  intorno  à  Roma  )fe  ne  ritroua  di  color  bianco,  e  di  roflb,  e  che  tende  al  fofco,ò  color  del-  JJ^ro^^  ^1 
la  terra  l'vno  affai  più  duro  dell'altro  perfar  calcina  i  la  quale  riefce  ottima  ad  ufo  delle  malte  da  mura-  cap.  iz.c 
re  i  perche  haucndo  molto  neruo  ella  porta  tre  parti  di  fabbia  di  caua,ad  vna  fola  di  calce  i  oucro  duo  ^3- 
parti  di  quella  di  Fiumc,ò  di  Mare  in  cafo  di  bifogno ,  &  aggiungendole  la  terza  parte  di  vafi ,  ò  tego- 
le peftc  minutamente  fa  prefa  grandiffima  nelle  mura ,  &  anco  nelle  infrafcature  fotto  à  gh  intona- 
chi .  E  lodarono  molto  le  calce  fatte  di  fafli  fpognpfi ,  e  leggieri ,  come  fono  nella  maggior  parte  de 
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Monti  del  Vicentino  ,  perche  fanno  h  calce  più  dolce  ,  e  molto  attaall'intonicature  ,  perche  fi 
itendcno  meglio  ,  e  ncU'afciugarc  non  moilrano  crepature  ,  e  mantengono  anco  megho  i  colori 
delle  ibpra  polte  pitture,lcquaii  cofe  non  tanno  le  calcine  forti. 
IJbro^jT.       Il  gesso  (come  dice  Plinio)  ha  molta  conformità  con  la  calcina:  perche  anco  cgh  fi  ritioiia 
ciip,z4.   nella  iuperhcie  della  terraj  ò  nelle  vi  (cere  de*  monti  petrolìjC  parimente  iì  cuoce  di  fcaglia  di  pietra  di 
color  AlabaftrinOjòSaliginolOjCome il  marmo 3 òdi  pietra  duriifima,  emigHoiechetutte  tuitimata 
di  pietra  fpeculare  3  come  rcfeiilcono  5  che  fi  caua  nella  Valle  di  Noto  aMetehno,  ò  Mclitclloin  Si- 
cilia, e  qiiafì  limile  è  quello,  chea  tempi  noftriiìcaua  nel  Ducadodi  Vitcìbo,  &  in  altri  pacfidelL-u. 
Grecia ,  &  in  Soiiii ,  &  altroue .  I  Greci  fono  di  più  forti  i  perche  alcuni  fono  d'vna  fpecie  di  pietra., 
fcagliof  a  ;  ma  chiara ,  e  rralparente ,  come  lo  ALibaftro ,  e  tall'hor  come  la  pietra  fpeculare  i  benchc_>  1 9 
fi3.no  di  color  berertino .  Quello ,  che  è  di  laflra  bianca ,  e  frangibile ,  riefce  ottimo  per  imbiancar  le 
mura  .  Il  gciTo  de'  monti  di  Kiinini ,  e  la  d'intorno  per  la  Romagna  è  ti-afparente  quafi  come  lo  Ala- 
bartro  ;  quetto  fi  lega,  e  le  ne  ù  tauole,e  laftrce  riccue  anco  aflai  bene  il  pulimento ,  e  iuftro  ;  ma  però 
egli  non  prelta  molto  feruitio  per  addoperarlo  ne  gli  ornamenti  delle  fibrichc  j  eflendo  ,  chc_» 
p;  ima  fi  cuoce  difticilmente  ,  e  dopò  cotto  rcfta  di  natura  afpra,  e  dopò,  che  cgh  è  afciutto  tiene  vn 
certo  color  di  bruno:  onde  fi  rende  ini^rato  allavifta. 

La  scaglia  B')lognefe  è  dura  più  che  tutti  gli  altri  geffi  d'Italia;  di  modo,  che  ancora  che  fìa 

ben  cotto  refta  tanta  dure2za,che  bifogna  piftarlo  con  piftelli  di  legno,e  di  cffo  fene  può  feruireperli- 

p^inio.   '"■'^■''^c  come  de' lapis  roili,e  neri .  Ogni  gefìb  fi  cuoce  nello  Ipacio  di  2o.horc,cioènella  terza  parte  del 

U:.roi6.  tempo,  che  fi  cuoce  la  calcina  di  pietre  tenerci  e  quanto  piùigelfi  fo.io  di  natura  forti  riceuono  più  2» 

^j*        qu  incita  d'acqua  ,  e  più  facilmente ,  e  con  prellezza  fmno  prefa  ;  e  perciò  il  geito  di  fcaglia  Boiognefc 

prcla  maggior  tra  tutti  gli  alti i  gelTi ,  che  fi  ritrouano . 
jibro...      Il-  GESSO  inviato  molto  da  gli  Antichi  come  habbiamo  daVitruuio,  8c  anco  da  Plinio,  e  fi 
tap.  ...  vede  in  Paufania,cheapprelfo  a'Tefpienfi  nella  Beotia  haueuano  la  (fatua  di  Bacco  fatta  di  geflo ,  e 
J,"'|^°  '^*  poi  colorita  di  fopra  via  ;  e  moke  altre ,  che  non  raccontamo  ;  eparimente  gh  antichi  Romani  vfaro- 
i  101051.    no  à  far  di  geflb  figurine ,  e  fogliami ,  e  cornici ,  &  intagli ,  &  altri  ornamenti  di  mediocre  riheuo:  cofì 
6i)i).       negli  editici  publici ,  comene'priuati ,  efìnohoggidì  fi  può  vedere  nelle  veftigi  rimafe  de' tempi,  e 
delle  Therme ,  8c  in  molti  altri ,  e  fatti  con  molta  efquilìtezza  ;  i  quah  fi  fono  conferuati  in  parte  per 
tante  centcnaia  d'anni .  Laonde  fi  vede ,  che  è  molto  neceffario  l'vfo  de'  geffi  per  far  ornamenti  di  fluc- 
comiifoconpolucre  di  marmo,  efior  diailcina,  epoluere  di  vetro pefto;  la  qualcompofitionefì  30 
vna  prel  i  grandiilìma ,  e  riccue  molto  pulimento ,  eluftro ,  ad  vfo  delle  fabriche  ;  ma  egh  fi  dee  eleg- 
ger del  migliore ,  e  molto  ben  pefto ,  e  fetacciato  come  la  farina  da  far  il  pane  ;  e  li  dee  addoperare  fat- 
to di  frefco,  e  lubicoamohto  :  perche  tantoflo  egli  fìrapiglia,  Scinduriifei  Ugello  di  nuouo cotto,  e 
pello  li  può  addoperare  benché  allhora  non  prelta  quella  fortezza  di  prima . 
j.-K^f^^g,       Reperisce  Dione,  che  le  mura  di  Babilonia  furono  fatte  di  Bitume ,  il  quale  fi  caua  da  vnla- 
t'.xc.  -'Ò7.  go ,  che  oiìeruò  Traiano  Imperatore  ;  la  qual  materia  era  di  tanta  tenaci tà,e  forza  con  i  latercuh,e  con 
i'iiii.  i  j.  1^.  pietre ,  che  non  e  coli  dura  alcuna  pietra  viua  ;  in  tanto  che  à  fatica  fi  poteua  fpczzare  col  ferro  .Ma 
le  euaporationi  di  quel  Lago  erano  coli  horrendi,egrauijChe  alcuno  animale  ne  terreftre,ne  volatilo 
^^in  d'-  n  Jn  !e  poteua  refilì:erc  lenza  qualche  nocumento  notabile.  Plutarco  fra  gli  altri  ferine  del  Naphtha, 
y\lcisid.  j-JQ.}  bitume  igneo ,  per  la  fimpatia ,  che  egh  ha  col  Foco ,  e  fi  ritroua  la  intorno  à  Babilonia .  Il  La-  ^pr> 
f'x.'zor,'.  goAitaltide  nella  Giudea  fecondo  alcuni  di  lunghezza  di  più  di  100.  miglia,  e  di  varie  larghezze,  e 
j  •  in.  Db.  Strdbone  dice ,  che  ci rcondaua  125.  miglia,e  tutto  pieno  di  bitume  nerojl  quale  afcende  di  fopra  con 
li  iMil-^  bollorij^'^f  e  tanta  la  craflitie  della  mateiia,che  in  efTo  non  va  al  fondo  alcuna  cofa  :  (come  afferma  anco 
,c,/  '  '  Diofcoride,)  e  però  vien  detto  Mar  morto . 

i.bro  16.  L  E  s  V  E  acque  fono  falfc .  graui ,  e  d'odore  puzzolente  tre  leghe  lungi  da  GieiofoHma  ;  e  però 
hL^ro  u^  manda  fuori  vna  nebbia  mortale  di  tal  qualità ,  che  macchia  l'oro ,  e  l'argento ,  e  tutti  i  metalli  ;  anco- 
ra che  in  elfo  vi  dcriuano  le  acque  del  fiume  Giordano  di  quahtàlodatiffime  ;  laonde  per  tutta  quella-, 
valle ,  che  anticamente  folcua  efler  fertililTima  per  la  mahgnità  dell'aria  induce  vna  perpetua  fterilità  ; 
in  tanto  che  per  lo  fpacio  di  cinque  leghe  non  vi  nafcono  ne  herbe,  ne  alberi ,  ne  piantati  non  vi  alli- 
gnano fc  non  preffoHierico,  oue  fono  irrigati  gli  horti  dal  Fonte  Hclifeo.  De'  Bitumi  (come  dice  50 
Diofcoride)  ne  fono  di  bianchi ,  &  altri  di  color  nero .  A  tempi  noftri  nelle  Indie  Orientali  appreffo 
Cuba,  alla  cofta  del  Mare  e  vn  Fonte,  il  quale  manda  fuori  vnBitume  di  color  nero,  come  pece,  e 
di  grane  odore ,  come  il  Napta  di  Babilonia ,  e  con  efso  fé  ne  feruono  da  impegolar  le  Naui  di  Spa- 
gna i  e  parimente  nell'I  fola  de'  Lupi  del  Mondo  nuouo ,  e  vn  Fonte  di  fìmil  natura ,  &  vn'altro  nella 
.^^         punta  dell'I  .'ola  di  Sant'Hclena . 

c.ip.7.  '      ^  H  I  A  R  A  cofa  è ,  che  tutti  i  fallì ,  e  le  pietre  participano  più ,  e  meno  di  quattro  Elementi  (  come 
e ,.  e  u.  dicemmo  altroue)  afferifce  anco  Vitruuio,  e  però  quado  fono  molto  graui,  e  duri,  e  fegno  che  tengono 

all'ai 
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affli  de!  terreno ,  e  quelli  che  fono  luftri ,  e  public! ,  e  non  riccuono  liquore,  &  anco  afuìi  tardi  Ci  afciu- 
gano ,  e  fegno  che  participano  molto  dell'acqua  ;  e  poi  gli  altri ,  che  fono  di  natura  più  leggieri ,  e  ce- 
neri 5  e  fegno  che  ritengono  affai  dell'aere  ;  e  hnalmente  quelli,  che  fono  molto  fragili  participano  non 
poco  del  calore.Equalunquc  forte  che  c/fi  lìano  fino  che  nò  fono  cotti  nò  poiiono  tar  prcfa  coli  la  fab- 
bia  ne  altro  equmalétci  laonde  fecondo  la  qualità ,c  natura  delle  pietre,e  de'  faflì,e  de'  cementi  coli  fo- 
no dirfei  enti  le  calcine,che  lì  fanno  d'el'ii,c  perciò  elle  ritengono  di  quelle  prime  qualità  ;  in  tanto,chc 
fecondo  noi  rare ,  e  poche  pietre  fi  ritrouano  dell'vltima  qualità ,  che  fìano  buone  da  far  Calce  ;  e  non  ' 
molte  anco  vengono  ad  efler  quelle  della  terza  fpecic  :  e  perciò  la  maggior  quantità ,  e  miglior  forte  di 
pietre  per  far  ottima  calcina  verrà  ad  efler  della  prima ,  e  feconda  fpeci  e  raccontate . 
10      E  PER  difcenderpii:i  al  particolare  le  pietre  ottime,  e  migliori  delle  altre  per  far  calcine  fono  Io 
molt*  candide,  come  il  marmo,  e  le  pietre  bianche  di  color  vino,  ò  alquanto  rimeflb,  e  c'hannovna 
grana  marmorina  come  fpccialmentc  quelle  del  Tcfin,&  altri  Fiumi  intorno  al  La<^o  mao-'^iore  -•  altre 
del  color  della  ncue  ,ò  vn  certo  color  del  falc^bianco ,  &  anco  che  ritengono  non  so  che  del  color  delia- 
calcina  :  tutte  quelle  fpecie  fono  le  migliori,  perche  dopò  cotte  fanno  la  calcina  molto  bianca ,  e  deli- 
cata. In  confermationedi  quello  dice  Caffiodoro,chelepietreperfar  calcina  vogliono  efler  bianche  hbxoj. 
come  ncue , e  leggieri  come  fpongie  ;  ma  quefl:o  non  lo  admettiamo .  fac.  ló's. 

In  (vy  e  s  t  a  parte  dell'Italia ,  e  della  Lombardia  di  qua  dal  Pò ,  e  del  Tefin ,  e  per  queflo  tratto 
della  Marca  Treuigiana ,  e  tutto  oltre  la  patria  del  Friuli  per  la  copia  de'  Torrenti ,  e  de'  Fiumi ,  i  quali 
_  fcendono  dalle  alpi,e  monti  petrofi  però  vi  li  ritrouano  tutte  le  miglior  fora  di  pietre,che  fi  pollino  de- 
,30  fiderare  per  far  calcine ,  lequali  feruono  à  Venetia ,  &  à  Milano  ;  e  parimente  alle  Città  vicine ,  &an- 
co  non  poche  fé  ne  conducono  a  Ferraray3c  altre  Città  fcofte  da  e/fi  Fiumi .  Le  pietre  per  far  calcina 
vogliono^efler  frclche,e  quando  fono  di  caua  è  meglio,che  fia  volta  alla  parte  di  mezo  dì ,  che  del  tutto 
ripoftedal  Sole,  e  fé  faranno  di  torrente,  e  bene  che  fiano  di  quelle  ad  bora  ad  hora  portate  giià  dall'-, 
acque,  che  raccolte  qua,  e  1:1  per  le  vigne,  e  per  le  campagne,  ò  per  le  ftrade  j  oucfiano  Hate  qualche 
tempo  ;  come  intefc  anco  Plinio.  Voglionoelfcrhftulofe,cporofecomeilIeuito  da  far  il  pane;  per-  libro  ^6. 
che  il  Fuoco  vi  habbia  adito ,  e  via  per  entrare  a  cuocerle .  cap.13, 

E  B  V  o  N I  s  s  I  M  o  legno  quando  le  pietre  percolfe  l'vna  con  l'altra  s  amaccano ,  e  fanno  vna  certa 
farina ,  e  che  rendono  l'odore  del  corno  abbrucciato ,  &  al  gufto  non  so  che  di  falfo .  Si  lodano  più  to- 
fio  grandi ,  e  greui ,  che  picciole,  e  leggieri ,  perche  all'hora  hanno  maggior  virtù,  e  rendono  fortezza 
3°  alla  calce  ;  e  finalmente  al  tutto  fiano  graui,e  viue ,  e  di  molto  neruo .  In  quelle  noftre  parti  dallVfcita 
delle  valli  per  i  z.c  1 5.  miglia  nella  pianura  àlungoa'Fiumi  del  ragliamento,  edella  Piaue,edella 
Brenta ,  e  tanti  altri  ;ii  ritrouano  le  pietre  dafar  calcina,  e  molto  più  à  lungo  Adda,  e  Tefin  nel  Duca- 
do  di  Milano  ;  ma  le  migliori ,  e  più  grolfe  fono  ad  alto .  Perche  come  habbiamo  offeruato  à  baflo  di- 
iiengono  ghiara  minuta,  e  calcoli  je  Hnalmente  fi  riducono  in  fabbia  groffa . 

A  FIORENZA  per  lo  più  vfano  communemente  di  far  la  calce  di  pietre  Albarefe ,  cioè  bianche 
come  marmo ,  le  quali  per  laloro  durezza  fchiantano ,  e  però  fono  difficili  à  lauorare,  e  fi  cuoceno  in_. 
otto  giorni ,  le  quali  fanno  vna  calce  molto  bianca ,  e  di  'gran  neruo ,  alle  mura,  &  à  gl'intonachi .  Tra 
ie  pietre  ne  fono  alcune  di  mediocre  bontà  per  far  calcina ,  come  quelle  che  fono  di  color  bianco  tinto 
di  berettino ,  ò  di  giallo ,  ò  di  roffo ,  e  che  fiano  non  molto  graui,  e  teneri,  e  molli  delle  già  dette  ;  le  Se- 
.4<^  liei  non  fono  del  tutto  ingrate  quando  fono  d'ogn'akro  colore  che  nere  i  come  bianchiccie ,  rofficcie  a 
(fofche ,  che  qui  da  noi  dicono  focaie ,)  e  c'hanno  vn  certo  grento  bianco  come  la  calce .  Le  pietre 
cimenticcie ,  che  noi  intendiamo  quelle  tenere  di  monte ,  fono  di  mediocre  bontà  ;  e  fanno  Ja  calcina 
più  di  tutte  le  altre  dolce  ,  e  di  manco  neruo  ,  e  però  ella  e  migliore  da  addoperare  nelle  mura  al 
coperto,  &allelìnaltature,  che  ne' luoghi  al  f coperto,  «&a'ghiacci delle  quali  volfe intendere  Vitru-  libro  2. 
uio  per  intonacare  i  di  quelle  fé  ne  fa  gran  quantità  "di  calcina  ne'  Monti  della  Riuiera  del  Vicentino,  cap.,-." 
&  nella  maggior  parte  del  Pedemonte  della  Lombardia-, . 

E  PERCHE  dalle  cofe  dette  fino  qui  fi  comprende  la  bontà,  e  diuerfità  delle  pietre  dafar  calci- 
na ;  perònonccofadifdiceuole  che  dimoflramo  anco  quelle  che  fono  del  tutto  da  rifiutarci  (come  in- 
utili )frà  le  quali  fono  quelle  di  color  nero,  ò  mille  di  varij  colorile  vetrignc,e  che  tengono  del  luftro , 
'50  eie  fcagliofe ,  e  picci(jle .  Non  fono  buone  anco  le  Molari ,  e  le  Ferruginee ,  e  quelle  che  fono  duriffi- 
me  ;  e  parimente  quelle  che  al  fuono  paiono  mute,  ò  fragih ,  ò  limofc ,  e  morti  ;  ne  anco  l'efaufle^e  le 
arficcie.  Cofi  le  Selici  grauiilìme  ,  e  nere;  e  fopra  tutto  le  pietre  Tebaide,  &  EgittcgranitCj&i 
Serpentini ,  &  i  Porfidi  ;  e  molto  meno  di  tutte  quelle  c'hanno  della  pomice  cfaufta ,  e  le  tufo  fé,  e  le 
fgalianti,  e  le  molto  terrofc;  effendo  che  parte  di  efi^e  fono  tanto  efaufte,e  con  pochiflìmo  humorc,  che 
allctti  il  Fuoco,  e  faccia  neruo  per  la  calcina,  quando  ella  fi  bagna:  anzi  reftano  morte  :,  e  fenza  vi- 
gore ;  e  finalmente ,  che  per  la  denfita  loro  egli  non  può  entrare  à  cuocere  virilmente  ;  ma  il  confuma- 
no eofià  poco  apocope  fi  rendono  inualidi  all'vfo delle  calcine. 

V     3         Svi- 
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i:^')  ,  Dell  Aivhitctt.dl  VlncSccimo/zi^ 

»  S  I'  *  r  I  T  I  ikllc  c.ilcincl>i.im.hc  r.iiiionarcnn)  d'alcimc  del  Tciritoiio  l\kloii,jin>  ,«.iiirin.iircda 
tWiclo«.KConr.\tc.,c  tòni  ijonh.i  alci  traiuoriimopa  pei  \iodcllclahiuhc,it)ucla  (icauanojiiaLiuu 
«vantici  111  fiKMj  della  (itrà  ,  v\"all.i  pai  te  di  Ponente  ,  C^'  aneonel  c(Uìluie  di  l'I  ».iijtoiii)  Vice  mino: 
lilc  it.noiijj^KJtie  ii.u^liole,  di  iJmoà  spiedi  ili  liiiii:he7/e,edicoiuienciiol  lai^hc77t,  cj;iolle  ^. 
m  .|.t>neic.  iktMn>  molto  i;iam  ,  epclanti ,  di  coloi  dt  libello  da  iiaito,tiocnonmoltol)iaiiclie,cdi 
n.KiMakanpibiii%c\etrii;nc,ccon<iti:dchc  Iwono,  e  poco  di  Udirò ,  delle  quali  lì  tanno  calcina  ot- 
tiKha  da  minai  e  lotto  .iet]ii.i ,  e  ne'  Inoi^hi  hiUMidi ,  «S:  anco  alle  fàbiiclie  lopia  terra ,  e  di  elle  per  lo  |mi^i 
(TU  laconìrdiù  della  naiiii5ationc)le  nekiiie  V  enciia,>S:  inii\olta  iiuantità  le  ne  conduce  à  l-enau, 

Qv  F  -f  T  K  picnr  lì  ritmuaiio  m  diiiei  li  limiilu ,  e  di  diiicrfc  iiiialità  l'vna  migliore  dell'altra ,  e  (c- 
con<i>  il  collo  tk  1  H.icchiglionc ,  e  camino  della  itiada  d,i  Padoua  à  lille  i  perche  tutte  lom>  à  qi.'ell.i^ 
hanV<  !,(?|acili  a)  11. ;uig,!ie. Quelle  da  Teolo,  e  dalla  Jiat  tassila  ,  e  da  Koiiolonc  lono  di  mediocre  bon- 
rà  ,poi  k::nonoi]iKlJeda  Meiendt^kvndicj  nìuiha  di  là  da  Padoua,  >Sc  \n  mii^lio  oltre' à  iMoneelieo 
diìuo  in  luogo  non  molto  cleuato  dal  piano  h.;bbiamo  veduto  grandiilìmo  Ipacio  di  tempo  per  tante 
età  caiMto ,  0\-  tiiccauia  lì  caua  j  la  c-jualc  e  riputata  la  migliore  i  cllendo  di  Icaglia  aliai  leggici  a ,  e  più 
hi  ine.» ,  e  Ima  deilealtie  ,edv)pò  cotta  ella  là  la  calcina  nei  noia  ,  e  bianca  :  e  piìi  là  \  n  miglii>li  ritioiia 
t^ìicjlvf  dì  Moiutrlnuo  aliai  buona  :  e  coli  tre  mr^lii  piìi  oltre  è  iiuella  de'  Militi  di  1  .Ile  ,  la  iiuale  lià  le 
.ilfrcèii}Hit.jta  ìhù  la  peggioic:  Ma  tre  miglia  più  (>lrreà  noli ii  tempi  li  ì:ritrouatone"  Mt)nti  di  iiiui 
d"0!mi>,  0^  a  Pioir.bi  \na  iortc  di  Staglia  cccellentiHlma ,  echetrapalla  di  giallezza,  cdineruoi  >  j 
«UK-11.) di  Merendolc .  t^ 

Poi  f  r  a'  t  fura  lìririouala  L  igliadel  Monte  di  San  M.irtiu<),\' anco  nel  Montieelloprel]o 
IVirbarano  nò  mokv>  lcollo,c  tra  i  dii;>i  aluei  del  Bacclngliime  ne'  C(  'nlini  del  \  tentino ,  e  del  Padoua- 
ihS  alqajffito  rolljccìajforlì  da  lodare  m  v]uclla  fpccic  ("opra  à  tutte  le  altre  nominale:  perche  dopò  cotta 
i  iclct»  bcnidìmo  bagnata  nelle  ì  ^iVc ,  e  lì  confcrua  lungamente  come  le  altre  calcine  bianche  ;  in  tant<s 
C4K«.<1  tnnp-vuliuiviiv  molto  moibkla  coli  al  mura  re, come  anco  allintonacar  le  mura,  ellendodi  na- 
tura più  il  -Ice,  e  tr.itr  ib:le  ;  ma  perche  e  l'\  ne ,  e  l'altre  lono  aUiuanto  tra  tei  la  ,  e  Ici^lle  dal  Ikcchiglio- 
iir",  e  la  ilrada  aliai  malasjjeiiolencl  tempo  del  N'erno;  perciò  non  le  ne  put)  hauere  Icmpre .  Tutte  que- 
ik  torti  di  IcaoJic  Ivmfio  vn  certo  odore  di  Soìto ,  e  perche  apprcllò  al  detto  monticello  di  liarbaiano 
li.-.bhiamo  veduto' alcime  Fonti ,  tra  le  ("inali  vna  che  riguarda  à  mero  dì  ta  vn  bagno  caldo  Uiltùreo  ,& 
.rif  n  b  ìgjri  fNltùi  ei  lì  ut  remino  non  molto  Icollo  dalle  altre  cane  :  pei  òli  può  creder  lei  mamente  ,che  }<i 
U  lotto  \  I  liatto  mmcicdi  Tolto  ardente,. . 

\D'<ì.4LCVN  E  SPECIE  'T)  f  CALCINE  VS^ATE  ]N 

ntoln  FacJì  fuori  J  Italia  :  e  lU'  tempi ,  e  modi  p:r  cuocer  bene  le 

calane  di  udrie  fjrtt .  Capj     Xi   III, 

f~  "         ■'    -^'«^{Ora  Ctit  fiamofpediti  di  trattar  della  maggior  p.irre  delle  pietre,  che  (ìvfano 

(.  ì  ■  ;^  [[>   ix^riàr  calcine  in  Italia,  e  per  dar  nìaggiorcognitione  di  quella  materia  pallate- 

.     ^    ^4  ^  1  N^   moàragi;>nardu]aelle,chen;Mhabl>iamo(Mleruiro  ne'paelìdella  (."lermama,  4^ 

irj-)«c  4^  --  -\  \k>  e  della  Irancia,  (5^  altri  luoghi  di  li  dV  Monti.  htVà  le  parti  della  Germania  à 

i««x^     ^]  \  ^    Prefionnm  CJttà  npifeopalc,  &  in  Inlpruch  Città  Arciducale  del  Contado  di 

f  ,'  ,  ■    '):)   Tirolo  , vS: à  Salleburg  Archiepilcopalce  Polìari nel  Ducado di  Bauiera  : douc lì 

^*- -i...    ^"^   -!r''^  congiunge  Eno  col  IXinnbio ,  e  molto  più  ancora  in  tutte  i]'jeìlc  (  'ittà  ,  e  luoghi 

à  Iilngò.ìl  Danubio ,  e  fino  a  Vienna  Città  pi  incipalillìma  dell'Aulirla  i  pei  che  \  i  Tono  le  Montagne,c 

Monti  pet!i;lì  ;  perciò  lì  ritiouanoabbondantillìme  pietre  bianche  i\x  tar  calcine . 

N  ►  i  1  '  H  V  N  G  H  A  R  1  A  ancc^fa  che  vi  lìano  alcuni  Monti,tuttauia  non  li  riti  ouano  abbondante- 
mente le  Tpccje  di  que  Tallire  lìieno  ahco  nella  Morauia,e  nel  Regno  di  Roemia.peri  he  oltre  che  nò  ha- 
nò  buone  <  ene  di  pietre ,  e  le  «.auano  anco  ne'  Monti  ali]uantt>  lcolli,Ok  in  ognvno  d'clìì  nò  le  ne  ritnì- 
uà  ;  e  perciò  la  maggior  parte  vTano  per  riTparmio  della  calcina ,  di  tar  le  loro  cale ,  &  habitationedi  50 
It'ghami  grollì  ,e  p<illi  in  piedi  ,c\-  altri  di  mezana  giollc77a  al  traucrlò  ,&  in  croce ,  e  dopò  le  intona- 
c<»Uo  nelle  partì  di  tiiot  i  ;  e  però  foiteiuc  l'cntono  le  Hamme  del  Fuoco  ;  onde  Gnidio  dille . 
I  :hrc»  1 .  Ka  *»  f.t.t  rrs  .1^  ttitr  ,  r.rrirs  rufM  trtximKs  ;irAft  :  ¥t  nffilffì.i  fri  e  ut  HiUf/.ÙJ  fmmere  1  trr'i  : 

iput.j;-.  T  V  T  t  A  Y  I  A  uc'  Monti  petroli  di  Zì:ìc  crollo  vilacgio  nella  Boemia  ,poTto  tra  Schtbiach ,  e  Be- 
raiin  terre  murate  lì  cauano  gran  ouantità  di  Ta/lt  bianchi ,  alt^uanto  leggieri ,  e  non  molto  giolh ,  de 
eguali  t.mnootrima calcina.  X'ianole  loro  fornaci, ò calcare  di  h^rma rotonda  di  buona  capacità, e 
grandezza ,  e  iltuate  nella  colla  de'  Monti  •■>  ò  d'intorniate  di  terreno  :  e  di  dentro  via  murate  dr  ialU ,  e 

terreno 


P 
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terrea  j  ci-ctolb ,  come  o/]eriiamo  ancor  noi  qui  in  Italici .  Vero  è,  clic  quella  forte  di  fa/lì  \ cMiono  al- 
iai foco,  così  per  loro  frigidità,  come  anco  perche  adoprano  ic/^ne  dolci'  d'Abicte^c  di  lapino^.  In  Pra- 
gaCicti  Metropoli  di  quel  Kegno^e  relìdcnza  della  Maelta  Ccfarea  fanno  le  calcined  "una  fortcdi  pie- 
rrc  nò  vedute  altrouc;  perche  tc-ono  molto  nere  come  le  ò'elicijC  di  pocu  meno  durczzai  e  anco  elle  fo- 
nodi  alTai  buona  grandezza  :  pero  non  lì  coccno  in  meno  di  cinque  idiomi,  e  cinque  notti  ;  Le  uali  pie- 
tre dopò  cotte  lì  Italiano  aliai  iacilmente ,  e  bagnate  che  fono  la  caLina  viene  di  color  bianco  i  ma  ri- 
niclfo,  e  quali  limile  alle  calcine  noilraneiatte  di  cementi  de"  noltri  monti . 

E  p  E  a  dir  anco  qualche  cofa  della  Trancia  vicino  à  Trocs  di  :!>cianipagna5è  vn  terreno  bianchic- 
cio,c  milto  di  lalfolini  bianchi,  e  Icaglioli  ;  laqual  materia  nel  tempo  delle  piogi;ic ,  che  noi  l'habbia- 
.1  ^  mo  vedutole  calpeltato  con  le  carozze  pareua  veramente  malta  impaltata  di  calcina , e  labbia ,  laqual 
cofa.Mon  è  del  tutto  ingrata ,  e  Taddoperano  à  f  ir  le  mura  delle  cale  di  pouerc  pcribnc ,  e  la  d'intorno 
nella  campagna,  e  mailime  prello  à  Nofìan,  ò  lìa  Ncgcnt ,  lì  cauano  alcuni  fallì  talmente  bi.mchi ,  che 
paiono  propriamente,  come  di  calcina  cotta,  e  lì  fpczzuno,  e  lì  fgallano  ancora  f  icilmente,  cofe  in  ve- 
ro particolari  à  quelli  paclì .  Poi  in  Francia  nella  Citta  Reggia  di  Parigi ,  vfano  nelle  loro  fabrichcL. , 
come  per  la  maggior  parte  ne'  paelì  là  d'intorno  le  calcine  di  f  iflì  alquanto  dolci,come  i  cementi,^  fal- 
li de'  noltri  monti  i  e  iion  molto  bianchi ,  e  perciò  le  loro  malte  non  preftano  molto  neruo  alle  mura  i 
rifpctto  .ilk  nofirane  de'  torrenti  della  Lombardia,c  MarcaTriuigiana:c  cauano  cotai  lalìì  per  lo  più  in 
alcuni  monti  difcofti  fei  miglia  dalia  Città,e  per  maggior  loro  comodità  della  legna  tanno  le  calcc,e  le 
cuocenoneH'iftefroIuogOje  le  conducono  per  i6.  e  i  b'. miglia  per  la  ionna. 
20  In  Mo  I.  Ti  luoghi  della  Trancia  lì  ritrcuano  terreni  bianchi,  e  geilofì,equafidel  color  delle  mal- 
ici come  olleniammo  à  Clele  villa  poco  oltre  à  San  Dionigi,  à  a  lungo  alla  Marna ,  e  fpecialmente  da 
Dorman,  e  Spei  ne,  e  Schialon  ,  e  fcguendo  più  oltre ,  de'  quali  lì  feruono  per  far  malte  di  niurare  le 
ì  loro  cale  fempiicii  prima  alfornlìcate  di  legnami  in  piedi  i  e  per  trauerfo ,  fecondo  il  bilogno ,  lequali 
però  non  hauendo  neruo  fanno  pochiffima  prela ,  e  le  mura  lì  sfendono  facilmente  :  la  oue  ouando  il 
tiume  lormonta,  egli  dalla  qualità  di  quefto  terreno  s'imbianca,  e  torbida  molto. 

A  N  e  o  R  A  e  H  E  la  Spagna  h:-bbia  in  gran  parte  i  monti  lalToHì;  tuttauia  perche  mojti  d'ellì  ten"-o-. 

no  delle  pietre  iocaie  giallaltre ,  ò  tinte  di  rollo,  perciò  non  per  tutto  hanno  copia  di  fiietre  bianche ,  e 

dure  da  far  ottime  calcine  i  mafolo  in  alcune  Prouincie:  quindi  è,  che  in  molti  luoghi  murano  anco 

con  la  femplice  creta,  ò  terra  del  paefe,laqualc  fa  honefta  prcfa,e  dapoi  intonacano  elle  mura  di  fuori, 

^^o  e  dentro  nelle  Itanze  con  buone  malte,  fatte  di  calcina . 

Perche  è  imito  vtil  cola,  e  di  grandilfimo  rifparmio  alle  fabrichc ,  &  a'  Patroni  il  far  le  calcine 
à  proprie  ipefe;  però  hauendo  detto  delle  c^ualitàdcUe  pietre  feguiremo  di  mano  in  mano  all'altre  cole 
neceffarie.  Le  calcare,  che  propriamente  così  fi  chiamano  dalla  voce  del  Calcolo  di  che  sì  fa  la  calcina, 
ù  deono  collocare  al  piede  di  qualche  colIe,ò  altro  luogo  rileuato,ò  ellendo  al  piano  lì  terrapieni  mol- 
to bene  intorno  via,  &  habbino  il  piano  pendente  all'infuori,  acciò  l'Aria  vi  entri  falendo.Sianoiìi  for- 
ma rotonda  di  lo.in  I  2.  piedi  di  Diametro,  e  tanto  fiano  in  altezza  i  tirate  àpiombo,ò  alquanto  più 
librette  al  diiopra  :  acciò  il  foco  fcicci  maggior  etìetto . 

La  bocca  lìa  volta à mezodi come afpetto migliore ,  la fua  altezza fia alle fpalle  d'un  hufimo 
commune,e  larga  non  più  di  ?  .piedi,&  ne  fguanzi  all'infuori  5. per  il  maneggiar  delle  pietre,e  fia  cinta 
40  all'intorno  di  mura  di  quadrelli  crudi,  ò  di  pietre,  che  fprezzino  il  foco  :  gre  fi  a  vn  piedi  j  ma  alla  bocca 
alquanto  piùi  acciò  non  fia  conlumata  dal  foco,  òrouinata  dal  maneggio  delle  pietre  .  Le  calcare  di 
10.  piedi  capirano  600.  in  700.  mogetti  di  calcina  alla  quale  anderd  600.  oucro  700.  paffa  di  legna 
commune  di  nocc,'3cà  quelle  di  1 2.  piedi  qliafi  altretanto,e^  ogni  mogetto  tiene  due  ftaia  Vicentine, 
ò  Padouane,de'  quali  ne  va  i  2.al  carro,  che  e  poco  piìi  d'una  bena^ò  i  S.  al  carrezzo . 

Li  FORNACI  per  fcruirfene  lungo  tempo  Ci  fanno  quadrate ,  ò  alquanto  più  lunghe  con  due,  e, 
tre,  e  più  bocche  in  ficciaj  ma  diuifc  di  dentrouia,  edeono  efle-r  murate  di  quadrelli  crudi,  e  nielli  con 
malta  di  terreno  cretofo  ,come  fi  di'iì'c  nelle  pallate  ad  vfo  de'  lauori  di  pietre  cotte  :  dimodo  che  vna^ 
fornace  lunga  . .  piedi,  e  1  irga  all'indentro  . .  piedi,  &  alta  dal  piano  in  su  pie^i  •  •  renderà  i  j  o.dc  an- 
co 200.  carra  di  calcina .  Le  calcine  ordinariamente  fi  fanno  il  mefedi  Marzo,  &  Aprile ,  c/Iendo  che 
•50  allhora  s'incomincia gagliai  damente  à  fabricarc,e  gli  huomini,&  i  belf  lami  fono  liberi  da  gli  atfari  del 
le  campagne  per  condurle  qua,  e  lai  fi  come  altre  fé  ne  fanno  dopò  alle  vendemie . 

Nei.i.e  fornaci,  ò  calcare  s'incomincia  co  ordine  à  metter  prima  le  pietre  più  grolle  fopra  vna  ban- 
chetta di  muraglia  alta  vn  piede;  e  laigaqualì  quattro  :  perche  da  là  in  giù  fia  luogo  dalle  ceneri ,  e  fpa- 
cio  per  la  legna ,  e  poterli  maneggiare  i  calcaroli  con  le  Uanghe  à  far  il  foco  :  e  cosi  Ci  \  adi  alciando  fino 
alle  fpalle  deirhuomo,c  poi  fopra  alle  bocche ,  e  tutto  oltre  fi  faccino  le  volte  à  Piramide  alte  nel  mc- 
10  7.  piedi ,  e  di  mano  in  mano  riempiendo  di  pietre  mczane  i  ma  però  non  tanto  ferrate ,  die  il  foco 
non  polfi  entrare ,  e falire  ad  alto,  &alIalìnelimettinodifoprauiale  minute  ammontate  nel  niezo: 

pcrehc 
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perche  à  qucfto  modo  fi  cocerano  egiutlmcnte .  Ma  la  Scaglia  Padoiuna,pcrchc  il  mette  à  giacere  del 
piano  in  su,  fi  filino  d'ella  pila(hi  con  Ipacij  vuoti  d'un  piede,  e  più  per  quadro,  tra  l'uno,  e  l'altro;  per- 
'  che  eilcndo  come  eguale  nò  rimangoiio  Ipacij  tra  elTcjCome  a'  cementi  di  monre,&  all'altre  pietreirre- 
golaii  di  torrente  ;  e  pollando  poi  icaglioni  da  l'uno  all'altro  pilaftrello ,  lei  mandole  in  piedi  fi  faccino 
le  volte  tutto  oltrcjfcjpia  alle  quali  li  mettono  altre  fcaglie  pur  in  piano,in  altezza  di  6. in  S.  piedi . 
j  Ad  OGN  I  Calcara  fa  bilogno  almeno  due  pcrlone,chevicindeuolmente  attendino  al  focojilqua- 

Ic  fi  dà  pnm.a  in  bocca  di  Icgne  lottili,  e  lecche:  e  poi  all'indentro  di  legne  mczane ,  che  faccino  buona 
iìammai  perche  le  molto  forti ,  e  grolle  abbruciano  la  calce,  e  anco  biiogno  di  tratto  in  tratto  foUeuar 
le  legne;  acciò  vi  entri  l'Arii  fotto ,  come  à  reuerbcro  alle  fornaci  da  metalli  :  cilendoche  à  quello  mo- 
do ardono  più  facilmente,  e  li  coce  con  manco  legna ,  e  di  tratto  in  tratto  con  i  raftelli  di  ferro  fi  tirino  1 6 
le  braccia  alla  boccaj  acciò  diano  luogo  alle-fiamme ,  e  fi  rifoluino  in  cenere .  o 

A'  !•  R 1 N  e  I  f  )  o  il  foco  fi  il  fum.o  denro,&  olcuro5C  perciò  le  pietre  vengono  nere  da  eiro,e  dal  ca- 
ligine,e  poi  s'infocano  come  braccia,&  à  poco  à  poco  il  fumo  fi  va  fchiaradojchc  è  legno,che  lia  leuato 
l'humidi  ti,  e  le  pietre  per  ordinario  il  cuoceno  in  4.  &  al  più  in  5. giorni ,  e  notti  continoue  di  foco  ,il- 
qualc  Ila  5.  &  anco  4.  giorni  à  comparire  nel  difopra  alla  calcara,  &  allhora  fi  ilende  paglia  bagnata , 
onero  fieno  azinto,  e  con  palladi  terren  cretofo  groffa  almen  vn  dito  s'inluta  bene  di  foprauia ,  &  affai 
più  doue  elee  molto  il  foco;  perche  coli  egli  lì  manda  altroue .  Quella  incroftatura  ad  vn  tratto  Ci  coce, 
e  Ci  sfende  qui,  e  là,  perdoue  il  foco  guidato  dall'Aria  efce  d  mifura,  &  à  quefto  modo  le  pietre  lì  com- 
pongono meglio  la  dontro . 

Le  pietre  da  calcina  fi  cuoceno  più  prefto ,  e  più  tardi  :  fecondo  laforma  della  fornace ,  e  la  20 
forza  del  foco,  e  la  quantità ,  e  qualità  delle  pietre ,  e  l'ordine  nel  quale  elle  fono  Hate  polle  la  dentro  : 
onde  eflendo  le  cofe  in  mediocrità  in  60.  bore  fi  cuoceno  i  cementi  ,ò  pietre  di  monte  per  eller  più  te- 
nere, e  dolci,  e  porofe  dell'altre;  ma  le  pietre  dure,  e  viue,  e  quelle  di  fcaglia  Padouana,e  quelle  di  tor- 
renti non  vogliono  meno  di  1 00.  bore  di  foco  continouo ,  &  anco  alle  \  olte  più ,  e  de  l'una,  e  deli'aluu 
forte  ne  habbiamo  fatto  far  prona,  e  vedutone  l'eftetto  più  volte ,  conti  a  l'opinione  di  molti . 

I  s  £  G  N  I ,  che  le  pietre  nella  fornace  fiano  cotte ,  e  diuenute  calce  fono  principalmente  quelli , 
che  il  foco  rufl'a,  perche  non  ha  materia  da  confumare ,  e  diuenghi  di  color  azurro  vicino  alle  pietre ,  e 
non  faccia  fumo;  ma  efebi  il  calor  chiaro  come  l'Aria,  e  tutta  la  mafia  delle  pietre  cala  alquanto  à  baf- 
fo ;  perche  le  pietre  diuengono  minori,  &  affai  più  leggieri ,  e  di  pefo,  i  due  terzi ,  (  come  dice  anco  Vi- 
lìliro  2.    truuio)  onero  tre  quinti  di  prima,  e  Ci  lentono  d'un  luono  più  dolce ,  e  grato ,  &  hanno  perfo  del  tutto  30 
"ÌM-     l'odore ,  e  color  della  pietra,  &  acquiftato  quello  della  calce,  e  più  bianchezza . 

A'  BASSO  della  fornace  le  pietre  fono  quafi  femprc  troppo  cotte ,  e  nel  difopra  rellano  alquarti 
acerbe,  onde  quelle  perdono  del  loro  neruo,  e  nel  efier  bagnate  non  crelcono  molto ,  e  quelle  llanno 
molto  più  a  fgallaril,&  à  bagaarfi  bene;  ma  fanno  poi  h  calcina  più  tenera;  e  forre  alla  prefa  delle  mu- 
ra :  laonde  le  pietre  di  mezo  lanino  le  migliori  per  intonacare .  Le  pietre  più  dure,e  f  )rti,e  malfime  le 
grandi  nel  tempo  del  Verno,  Ci  mantengono  più  intere  qualche  temjw,  perhe  il  caldo  ha  luOgo,.e  ma- 
ceria chi  conferuarfi ,  il  contrario  auuiene  alle  pietre  cementice ,  e  tenere ,  e  fenza  neruo ,  e  molto  pie-? 
ciole:  perche  il  caldo  fuanifcej^  efaIa:pofciache  ogni  poc-o  d'aria  humida  lo  raifredda.Mà  di  Eilatc  le 
pietre  Ci  rompono,  e  fgallano  in  quindeci  giorni,  e  col  fpezzai  fi  crelcono  lanto,  che  fé  non  Ci  IcuaiTero- 
gettarebbonofacilmcnteairintuori  la  calcara.  40 

E  PERCHE  vi  fono  alcune  pietre,che  di  loro  natura  non  fono  atte  à  coccrfi  per  far  calci na;perciò 
e  bene  a  conofcerle  per  poterle  tralafciare ,  le  pietre  molto  lullre,  e  vetrigne  come  quelle  del  Telìn  qui 
in  Lombardia,  e  parimente  di  quelle  della  Tefina,  &  altre  nel  Vicentino,  e  Veronefe,  delle  quali  fé  ne 
fa  il  puriifimo  criltallo,  e  parimente  di  quelle  grani ,  e  ferruginee ,  l'une ,  e  l'altre  Ci  fcolano ,  e  le  inuc- 
triano  intorno  intorno ,  ò  diuengono  nere  trasforate,  come  à  punto  la  fpiuma  del  ferro ,  di  modo  che 
fono  inutili  del  tutto  à  far  la  calce . 

Le  pietre,  che  fono  molto  humidiccie  amazano  il  foco ,  e  non  fanno  alcun  buono  effetto ,  le 
folfericcie  ardono,  e  fi  confumano  quafi  del  tutto .  E  finalmente  quelle  che  fono  ferpentine^e  porfiri- 
ne,  &  anco  le  felici  durilfime,  perche  il  loro  humore,  e  più  forte,  e  refiftente ,  che  non  è  la  forza  del  fo- 
co, fprezzano  il  foco,  e  lo  amorbano  quafi  a  fatto  ;  di  modo  che  non  lafciano  ne  anco  bene  cuocere. Jc  50 
altre  pietre ,  che  le  fono  vicine ,  e  perciò  lì  deono  metter  da  canto,  come  nemiche  alla  natura  del  foco . 
Alcune  pietre  fi  fpezzano  nelle  fornaci,  perche  non  hanno  tanto  humore,  che  conferui  infieme  le  par- 
ti terreflri,  e  fé  egli  è  falfo  di  natura,  nel  romperfi  fanno  flrepito  grandilTimo ,  onde  fi  deono  lafciar  da 
parte,  e  m alTime  nel  far  delle  volte  delle  fornaci .  Dopò  leunto  il  foco  alla  fornace ,  Ci  caua  la  cenere,  e 
fi  lafciano  le  braccia  per  due  giorni ,  nel  qual  tempo  fi  compone  molto  la  calcina ,  e  dapoi  Ci  fa  in  qual- 
che parte  cadere  la  volta,  onde  le  pietre  cotte  vengono  verfo  alla  bogca,  per  poterle  cauar  di  fornace. 

/  N 
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IN  QV^'  AiO'BI  SI  T>EdNO  BAGNARE,  E  CONSERVARE 

bene  le  calcine  ■  e  di  quanta  importanza ,  (f  ^utilità  fi  ano ,  e  come  fi 
addoprano  n.elle  /auriche .      Capo    X  I X. 

V  T  T  E  le  calcine  dopò  che  faranno  cotte ,  fi  dcono  cauar  fuori  della  fornace ,  e 
bagnarle  quanto  prima:  perche  eikndo  eflalato  il  caldojòdal  frcddojò  dal  humi-i 


>c 


1|^^^     fe^^l^^   ^°  dell'Acre ,  ò  fia  dell'acqua  all'intorno  della  pietra  Icoppiando  ella  fi  fpczza 
&  ^^4    ^^&^  !i>   fragnejC  fgallanojdi  modo  che  in  quindeci  giornijò  poco  più  ella  diucgono  come 
Éfl^^   cenere,  e  del  tutto  inutile  alle  mura,  Scagli  intonachi .  Sono  alcuni,  e  mafifima 


"f^^-^  fei  '^1  l'^cnte  quelli,  che  riuendono  la  calce,che  fubito  leuata  dalla  fornace  la  Itcmpera 
"'"^^^  no,  e  bagnano  allofcoperto,  e  poi  la  fanno  in  \ma  mafia  ,  i  quali  molte  volto 
per  mancamento  d'acqua  in  vna  parte  l'abbrucciano ,  ò  per  k  molta  abbondanza  dall'altra  la  dilaua- 
no ,  e  £mno  perder  ilneruo,ela  forza  :  Altri  poi  bagnano  la  calcina  cotta  di  frefco,  e  lamcfchiano 
con  altretanto  di  fabbia,  e  così  ne  fanno  molte ,  e  poi  nel  volerla  addoprare  le  aggiungono  il  rimanen- 
te della  fabbia,  che  le  fa  bifognOjSc  à  quello  modo  mantengono ,  e  credono  d  conferuar  meglio  la  bon- 
tà della  calcina^. . 

M  a'  q_v  a  n  d  o  Cx  elegerà  vn  luogo  eguale ,  e  piano ,  e  meglio  farà  alquanto  canato ,  nelquale  fi 

*^  allarghi  la  calcina  da  bagnare ,  in  altezza  d'un  piede ,  e  più ,  e  poi  ii  ricopri  d'altre  tanta  fabbia  della,. 

»  più  netta,  e  migliore , e  bene  fpianata ,  e  tutto  all'intorno  alquanto  più  alta  :  e  fopra  ad  efla  Ci  vadi  get- 
tando abbond mtcmcntc  per  tutto  l'acqua ,  laquale  à  poco  à  poco,  e  per  ordine  penetrando  anderà  ba- 
gnando la  calcini  ;  auuertendodi  ricoprire  la  fabbia  in  que'  luoghi  doue  ella  d  sfendefic,  acciò  non 
cfah  j1  vapore ,  e  forza  della  calcina ,  laquale  Cx  viene  macerando,c  conìpo.rre  m.eglio  infieme ,  &  à  que- 
flo  modo  fi  viene  à  fare  vna  calcina  molto  graffa,  e  piena  di  neruo ,  e  forza;  intanto  che  quando  fi  vor- 
rà addoperare  porterà  molto  più  fabbia  dell'ordinario  delle  altre  calcine . 

Le  calcine  in  vero  il  iogiioiio  bagnare  in  più  modi  ;  ma  ninno  al  parer  nofiro  riefce  più  vti- 
Ic ,  che  far  vna  folla  quadra ,  e  più  accomodata  farebbe  rotonda  tanto  larga ,  che  i  calcinari  fi  polfino 
accomodare,  e  maneggiarla  bene  con  le  pertiche ,  e  rimouerla  qua,  e  là;  e  lia  profonda  quattro ,  in  cin- 

3  o  que  piedi;fia  in  luogo  ombrofo,  e  hu:Tiido,&  anco  in  terreno  cretofo,ò  ben  faldo;  ma  fé  fulfe  in  luogo  di 
monte,  ò  in  terren  giarofo ,  ò  che  polfino  digerir  l'acqua ,  allhora  fé  le  facci  intornouia  vna  camilcia  di 
terra  cretofa  ben  battuta,  ouero  fi  faldino  le  feflure  cafo,  che  ve  ne  fulfe .  * 

Fatto  qiicfto  fé  vi  è  comodità  di  riuo,  ò  canale  d'acqua  viua  fi  faccia  venir  la  notte,vn  piede  d'ac- 
qua ,  e  più  frclca,  che  fi  può ,  ouero  condurla  con  carri ,  ò  portata  da  più  perfone ,  in  modo  che  non  fia 
per  mancare  fino  al  fine  dell'opera,  e  la  mattina  per  tempo,  che  induggiare  nell'hore  del  gran  caldo, 
perche  il  calor  del  foco  ftà  più  raccolto  nelle  pietre  :  onde  crefce di  vigore,  e  forza .  Poi  fi  metti  giù  vna 
mano  di  pietre  cotte ,  e  (\  lafciano  rompere,  e  fgallare  ;  è  con  le  pertiche  fi  vadi  rimouendo ,  acciò  non 
fia  chiufa  la  Itradi  all'acqua  ;dipoi  fi  dia  dell'altra  acqua  fopra,e  vi  fi  metti  vn'altra  mano  di  pietre  cot- 
te, e  così  di  tratto  in  tratto  fi  metti  vn  corfo  d'acqua,  &vna  mano  di  pietre  fino  all'altezza  di  tre,  ò 

'40  quattro  piedi,  &  in  fine  C\  lafcia  venire  vn  piede  d'acqua ,  che  formonti  à  tutta  la  calcina,  accioche  pof. 
fi  bene ,  &  abbondantemente  imbeuerare ,  e  dopoi  pairata,e  digerita  racqua(  cafo,che  la  calcina  Ci  vo- 
glia addoperare,)  le  li  fpargeià di  foprauiavn  piede  di  fabbia  pura, e fchietta, laquale  laconferuerà 
molto  trefca ,  e  morbida^ . 

Qv  ANDO  la  calcina  da  bagnare  fulfe  in  molta  quantità ,  C\  potranno  fare  altre  folTe  capaci  fecon- 
do il  bifogno .  Le  pietre  che  non  hanno  hauuto  foco  à  baftanza  nella  fornace  ;  perche  fiano  ftate  di  fo- 
pra via ,  ouero  che  per  altra  caufa  non  hanno  hauuto  foco  à  baftanza ,  però  quando  (\  bagnano  con  le 
altre  non  Ci  fgallano  ad  vn  tratto,  ne  liquefanno  del  tutto  ;  ma  à  pocOjà  poco  fi  riducono  tencri,e  molli, 
e  fannola  calcina  molto  tenace,  e  garba ,  laquale  col  tempo  fa  grandilTlma  prefa . 

L' A  e  (vv  A  da  bagnar  la  calcina  dee  efl'er  leggiera ,  chiara  pura,  e  frefca  ;  perche  l'acqua  groffa ,  e 

'50  fporca  j  ò  putrida  non  può  pcnecrare  per  i  meati  angufti  delle  pietre  cotte ,  fi  come  l'acqua  calda  non 
rimoue  il  calore  ;  in  modo  che  fcacciato  dal  freddo  fi  rinforzi ,  e  violentemente  faccia  fcoppiar  le  pie- 
tre 5  e  perciò  è  molto  vtile  l'aggiugner  femprc  acqua  frefca  fopra  alla  calcina  .  Laonde  non  fi  dee  mai 
gettar  la  calcina  viua  nelle  foffe ,  nelle  quali  vi  fia  acqua  morra ,  ne  meno  lodiamo  come  fanno  molti , 
l'empire  le  foUc  di  calcina  così  alla  mefcuglia,  e  poi  gcttarui  fopra  l'acqua ,  elfcndo  che  rotta ,  e  fgalla- 
tala  prima  mano  di  foprauia,  ella  non  può  palfar  giù,  e  così  la  calcina  di  fotto  s'abbrucciapiùtofio, 
c'habbia  facoltà  di  bagnarfi .  " 

Le  pietre  co;tc  conferuano  quel  calor  del  foco ,  fin  tanto  che à  poco,  à  poco  fi  raffreddano  da 

loro 
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loro  iie/Te  ;  cflcndo  in  luogo  tepido  j  ma  tantofto ,  che  fcntono  il  frefco,  e  riiumido  dcli'AerCj  e  dcil^ìc- 
libro'z.    j^y,j  ^  ^..j^Q  yollc  intendere  anco  Vitruuio)comc  luoi  contrarij  nemici  fi  vnilce,  e  lì  reftrignc  iill'indcn- 
^^^'^'     no;  mi  perche  l'acqua  piglia  (trada  per  i  mcatijC  lo  va  altrctanto  Icacciando  fino  al  centro  doue  allho-, 
ra  con  tanta  empito  ù  Icoppiare  le  pietre  con  grandiffima  violenza,  e  rimbombo,  che  talhor  impiccia 
foco,  e  come  la  mina  fatta  inlocomoltoracchiufo,crilhetto,ccosìdinuouo  perlaftelTa  ragione  fi 
fpczza  più  volte  fino,  che  ne  efce  il  calore,  e  diuiene  minuta  poluc  cftinta  con  i'aequaje  quello,  e  come 
efempio  del  fpecchio  cauo,  ilqualc  per  la  refflcfìTionc  de'raggi  folarijin  certo  punto,  e  luogo  terminato 
Methaf.  accende  il  foco  nelle  cole  combufiili ,  e  come  vuole  Ariftotclc ,  che  la  virtù  vnita  fia  molto  più  forte ,  e 
iap'^  '^'    gagliarda ,  che  quella  che  ò  diigrcgata ,  e  diiperfa  qua , e  là ,  e  de  qui  è ,  che  le  calcine  di  pietre  mol- 
to grandi  e  dure,  e  non  porofc,  e  come  le  fcaglie  Padouanc  non  fi  fpezzano  cofi  tofto  ,ne  per  il  frefco ,  i  o 
nepcrl'humido  perche  non  vi  e  racchiufo  molto  calore  3  e  fono  otturatele  vie  da  vfcire  l'Aere  in- 
f  ocaro,chc  vi  e  dentro . 

Mentre,  che  i  faflfi  fono  nella  loro  durezza  naturale  non  poffono  ne  intieri^  ne  fpezzati  far  pre- 
fa  alcuna  con  la  fabbia  ;  mi  dopò  che  fono  flati  nella  fornace,  e  difecato  il  loro  humido  naturale:  onde 
diuengono  più  rari ,  e  fi  aprono  i  loro  meati ,  e  le  vie  per  le  quali  fi  fi  l'entrata  all'acqua ,  laqualc  è  vin- 
culo,  che  vi  conduce  la  ibllanza,  e  la  forza  della  fabbia ,  e  con  quelle  tre  miftioni  (.come  afterma  anco 
libro  2.  Vitruuio  )  fi  fi  il  neruo ,  e  la  prefa  delle  malte .  E  anco  ottima  cofareftingucre ,  e  bagnare  le  calcine^ 
**P'i«  facendole  così  fiemperatc  pafiare  per  due,  ò  tre  mani  di  grattici]  fottili,  e  ben  tclfuti,  ò  fimiglianti  co- 
fc,  che  tratengono  i  ciottohni ,  e  le  pietre  che  non  fono  cofi  ben  cotte,  e  poi  fé  ne  vadi  nelle  fofic,  e  do- 
pò ,  che  vi  è  ftata  vn  pezzo ,  e  fia  riafciatta,  ilchc  è  fegno  quando  ella  iì  itacca  dalle  ripe ,  e  fa  felluro  20 
qua ,  e  la  di  fopra  via  3  e  diuiene  come  biacca  Itemperata ,  oc  ottima  alle  fmaltature ,  &  ancora  all'ope-  , 
re  di  ftucco  .     . 

Perche  in  vero  noi  reputiamo,  che  le  calcine  fiano  il  ncruo,e  la  forza  delle  fabriche:  poiché  fen- 
22  cfie ,  ò  altra  cofa  equiualenrc  non  fi  poffono  far  le  mura ,  ne  le  volte ,  ne  i  tetti ,  ne  parimente  i  fini- 
menti di  effeiperciò  fé  ne  dee  far  gagliarda  monitione,c  cercare  di  cultc)dirle,e  confcruarle  lungamen- 
te ,  elfendo  che  fé  le  calcine  bagnate  ftelfero  molti  giorni  all'Aere  fcopertc,verrrino  offefe  molto  dagli 
ardori  del  Solei  e  dalla  Luna,  e  da'  venti,  e  dalle  pioggie,  che  le  dilauano,e  leuagli  la  forzaj  e  molto  più 
ancora  dal  freddo,nel  tempo  del  Vcrno,e  dalle  neui,e  dalle  brine,  e  finalmente  da'  gran  giacci,  perche 
i        tutte  quelle  cofe  le  Icuano  la  bontà ,  onde  diuengono  come  inutili  alle  fabriche . 

j  QvA  LVNCTVE  fortedifan"oinanzi,che|fiacotto,nonèpuntoattoàfaralcuna prefa  iancorachejo 

^  fia  bagnato,  e  mefchiato  poi  con  la  fabbia ,  ò  Pozzolana  ,ò  altra  fimil  materia;  ma  dopò  cotto ,  e  bene 
}  eftinto  ncU'acq^ia;  effcndo  che  allhora  perde  la  parte  graue,  &  humida,  e  riceuc  dal  foco  vn  certo  acro 
V  corrofiuo,e  mordacità  amara  ,&attratiuo  aftringentc  ,  che  non  lalafcia  putrefare  in  eterno  ian- 
I  zi  di  tempo  in  tempo  diuiene  migliore,  e  più  perfetta,  eperòmillaconle  materie  amiche  ,comei 
?■  granzoli  di  coppo  pedo,  ò  di  fcaglia,  ò  fimiglianti  allhora  £1  vna  prefa  grandillìma  nelle  mura,  e  pari- 
J  mente  ne  gl'intona^hi . 

f  .  I N  e  o  N  r  E  R  M  A  T I  o  N  E  di  qucfto  nel  far  fondare  le  noflre  fabriche  in  terra  ferma,habbiamo 

.  >  più  volte  ritrouato  molti  piedi  fotterra  calcine  jlequalidoueuanoeflcr  (tate  bagnate  qualche  centi-, 
naia  d'anni  innan7Ì,c  però  erano  diucnute  della  pafta,c  del  coloie,come  di  grado  buttiroi  e  perciò  riu- 
fciuano  molto  delicatejlaonde  perche  non  haueuano  molto  neruo,ne  tanto  dcirailringente,e  mordace  4C, 
e  coiTofiuo,e  però  riufciuano  affai  bene  all'ufo  delle  pitture  à  frefco .  Adunque  quanto  più  la  calcina 
ftà  bagnata  nelle  folle  in  luogo  ripoflo,e  coperta  di  fabbia  fi  difgallano  le  fcaglie,&  i  ciottolini,e  perde 
vna  certa  crudezza,  e  fi  maggior  neruo ,'  che  diuiene  di  maggior  fattione ,  e  bontà  alle  mura ,  e  mol- 
to più  trattabile  alle  infrafcature,  e  fmaltature:  onde  diuengono  molto  lilcie  ,  equafi  del  colore  del 
marmo,e  fanno  vn  lauoro  molto  pulito,e  bello  da  vedere  i  perche  rifregate  più  volte  conucneuolmcn- 
libfo  ìC.  te  non  fi  sfendono,  ne  fi  fiaccano,  e  però  era  ordinato  per  lcgge(  come  dice  Phnio)chc  in  Roma  non  fi 
cap.15.  fabricafse  del  Publico,  fc  non  con  calcina  di  tre  anni . 

Le  CALCINE  fatte  di  pietre  dure  e  grandi,  e  bianche,  e  graffe,  e  frcfche,ò  fiano  di  fiume,  òdi 
torrentc(comc  habbiamo  detto,)e  in  nero  conferuatc  alquanto  tempo  nelle  fofre,trapafrano  tutte  le  al 
tre  di  bontà,  perche  diuégono  molto  forti,e  tenaci,e  portano  molta  fìbbijjC  fono  di  grandiffima  forza  ^o  ' 
alle  mura ,  e  fanno  maggiore ,  e  più  toflo  prefa  delle  altre ,  laqual  cola  torna  di  fparagno ,  &  beneficio 
grandidìmo  allefabrichc .  E  però  Ci  deono  lafciar  da  parte  le  calcine  cimcnticie  :  onero  di  falli  teneri 
di  monte,perchc  non  hanno  à  gran  parte  ne  quel  neruo ,  ne  quella  forza ,  nefanno  fattione  ne  prefa.^. 
nelle  mura  :  onde  fi  deono  melchiare  con  le  più  fortino  addoperarli  in  cafo  di  bifogno  mettendole  me- 
no fabbia,  &  anco  per  far  le  intonicature  da  dipignerui  fopraiperchc  elle  non  mangiano  la  forzale  bel- 
lezza de  colorii  e  preflano  comodità  nell'afciugare . 

Pars  quafi  che  non  fi  fappia  così  certo  qual  di  quelle  due-,  ò  la  calcina  ouero  la  fìibbia ,  e  fini  ili 
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cofc  aportino  più  torti  alle  malte  per  collegar  le  materie  nelle  muraipoi  chcfono  ncceflarie  ambe  duci 
tiirriui;:  la  cilcin.i  h.i  quella  tìulfibilita  dall'acqua,  e  con  h  i'ii.i  vifcofìtà ,  &  aftringcnria  prefl:a  forza  a!- 
l.i  labbia ,  laqiiale  per  la  luauridita^  e  fcabrolìca  fua  li  vnifcc  ialìemcj  e  tanno  la  nialca  :  laqual  cofa  (i 
ancora  il  marmo  pefto,  &  ogni  forte  di  pietra  non  molto  denla,  ò  tcrrofa;  e  molto  più  ancora  il  matto- 
ne,  &  altro  lauoro  di  terra  cottajC  hnalmentc  tutte  le  forti  di  granzoli , 

Le  malte  fatte  de  ottime  calcine ,  e  fabbie,  e  bene  compone,  vogliono  effer  molto  rimenato 
con  le  zappe  temperando  la  calce  a  poco  d  poco  con  l'acqua,  Icuando  quelle  zolle,  e  fcaglie,e  faflblini, 
che  per  non  e/Ter  cotti  (ino  allhora  non  faranno  disfitti  i  poi  dopò  bene  rimenata  a  parte,  à  parte ,  vi  (i 
metti  la  fabbia ,  ò  lìa  due  tanti  ;  ò  tre  tanti  della  calcina ,  fecondo  che  porterà  la  bontà  dell'una ,  e  dcU 
'l'o  l'altra,  e  di  nono  fi  aggiugni,  e  fi  ftcmpcri  con  l'acquai  perche  certa  cola  è,  che  ella  diuiene  fempre  mi- 
gliorc,comc  la  palla  del  pane  ben  gramolato . 

Le  malte  per  dir  così  che  c  voce  tolta  da' Greci,  dalla  miftione(  come  dice  Tcrentio  Varrò- De  linj. 
ne,)  che  faceuano  di  pece  greca,  e  cera,  che  chiamauano  malta,  vogliono  efi'er  fatte  con  vn  certo  rem-  ^^^"*- 
f  eramtntoj  acciò  non  fiano  ne  molto  gra(re,ne  anco  molto  magrci  elfcndo  che  ne  per  runo,ne  per  l'al- 
tro di  queitieftiemi  non  poilonofarc  alcuna  prcfa ,  ne  forza ,  ne  colhgar  le  pietre  nelle  mura,  ò  nelle 
volte,  ò  hauer  tenacità  per  le  mtonicature .  Vfauano  gh  antichi  per  quello ,  che  fi  può  comprenderò 
fucile  mura  de'  loro  edifici,  quello  che  facciamo  vfar  anco  noi  in  parte ,  e  fi  douerebbe  ofTeruar  da  tutti 
vniuerfalmcnte ,  per  maggior  beneficio  delle  fabriche ,  di  addoperar  le  malte  aliai  ben  lauorate ,  te- 
nere, e  morbide ,  e  con  le  tietre  ancor  bene  bagnate ,  e  poi  gettarui  fopra ,  e  tra  mezo  efle  malte  ,e  be- 
30  ne  calcate  col  martello  elle  pollino  far  buona  prefa ,  come  quelle  antiche  di  tante  centinaia  d'anni. 

Onde  hibbiamo  à  doierfi  grandemente  in  quella  notlra  età ,  che  non  folo  qui  in  Venetia  ;  ma 
ancora  à  Milano ,  Genoua ,  Napoli ,  e  Roma ,  e  fi  può  dire  quafi  in  tutte  le  Città  d'Italia ,  fia  introdot- 
to vn'abufo,  etralcuragine  così  grande,  dalla  impcritia  di  quelli,  che  comandano ,  e  fopraftano  alle 
tabiiche,  e  continouata  con  mille  appaliamenti  della  malitiadi  giuratori ,  che  per  la  maggior  parte  fi 
tralafciano  quelle  cofcjdi  tanta  importanza,e  con  tanto  maleficio  delle  fabriche:  onde  le  mura  riman- 
gono deboli,  e  fenza  colligatione,  e  fenza  prefa ,  e  fenza  neruo .  A  fimiglianza  à  punto  come  le  malte 
che  fono  ftate  lunghilfimo  tempo  in  opera  con  materia  arficcia  i  ouero  che  fono  fatte  efaufte ,  &  infi- 
pide  dal  foco ,  ò  da'  Venti  Siroccali ,  come  tanti  edifici  in  Roma,ò  dal  gran  caldo  de  gli  ardori  del  So- 
le come  nell'Egitto  :  però  s'inuecchiano,e  ii  rilalfano  dalle  mura,quafi  come  fanno  i  nerui  de'  corpi  de  de  Gen, 
3  o  gli  animali jche  per  la  vecchiezza  diucngono  imbecilli,  &  inutih  ad  ellijcome  dice  Ariftotele.  lib.j  c.7. 

Le  calcine  Padouane  per  vfo  ordinario  tratte  dalle  fornaci  fi  deono  tenere  à  monte  in  luogo 
coperto,  &  afciuto,  e  ripofte  dall'Aere,  e  da'  Venti , altrimenti  fi  fgallano,&  in  breuc  giorni, e  maflime 
ne' tempi  humidi,  e  5'irocali,&  anco  dal  gran  caldo  diuengono  inutili  .  Molti  olleruano  d'impaflare 
quelle  calcine  di  fcaglia  allhora,  che  fono  tratte  dalla  fornace,  e  così  calde  le  mettono  in  opera,  laqual 
cola  non  fi  dee  fare  :  perche  in  breue  tempo  la  calcina  non  fi  può  disfare  ne  hauendo  meati  hbcri  ,  & 
aperti,e  malfimc  quàdo  è  ri llretta  dal  calorc,c  non  ha  forza  interna,chc la  rompi,  e  fpezzi',come  quel- 
la di  torrente,  e  di  fiume  :  laonde  per  l'humidità  che  fentono ,  poi  che  fono  in  opera  da  per  loro  fi  (gal- 
lano, e  crelcendoalciano  icorfi  delle  mura,  &  elle  fi  diftaccano  dalle  pietre,  e  parimente  cadono  le_, 
infralcature ,  e  fmaltature ,  ò  fanno  appofleme  :  altri  le  mifchiano  la  fera  con  la  fibbia ,  e  cosi  disfatte 
40  le  mettono  poi  in  opera  il  giorno  dietro ,  e  perciò  e  quefti ,  e  quelli  s'ingannano  grandemente  j  perche 
ftando  amontate  lenza  maneggiarle  non  fi  poflbno  distare,  e  perdono  di  neruo,  e  forza  della  loro  pre- 
fa  ordinaria,  e  diuengono  come  inutili . 

Ma'  noi  habbiamo  fatto  far  prona  ,  e  riefce  molto  meglio  il  lafciarle  così  à  monte  mcfchia- 
te ,  e  bagnate  con  la  fabbia ,  e  la  mattina  per  tempo  maneggiarle  di  nuouo  molto  bene  con  le  zappe,  e 
diftempcrate ,  in  modo  che  rcftino  tenere ,  e  morbide  tutto  il  giorno ,  e  cosi  hauerne  à  mont«  fempre 
di  fatte,  per  qualche  giorno ,  &  à  quefto  modo  elle  fi  compongono ,  e  fi  caua  vtile  grandilTimo  di  elle , 
€  fanno  molta  fattione ,  e  le  malte  fono  di  gran  forza  al  murare ,  e  fi  radolcifcono  alquanto  più ,  e  pof- 
fono(in  cafo  di  bifogno)(cruire  per  vfo  delle  fmaltature.  Fra  le  calcine  Padouane  quelle  di  San  Marti- 
no ,  e  del  monticello  vicino  à  Barbarano  nel  Vicentino ,  comportano  di  effer  bagnate ,  e  conferuatcj 
50  nelle  caue.come  quelle  de' falTi  di  torrente:onde  per  la  natura  loro  più  dolcc,riefcono  molto  più  diìut- 
j        te  quelle  fpecie  all'i  nfrafcare  ,&intonacaredelle  murai  perche  in  vero  tutte  oltre  à  l'ufo  del  murarele 
I        altre  ritengono  non  fo  che  del  carantofo,  che  non  fi  cuoce  egualmente ,  e  poi  disfacendofi  fanno  gem- 
me, &  apoftcme,  cofa  molto  brutta  à  vedere . 

L  E  1'  I  E  T  R  E  IpognofcjCome  il  pane  lenito  fanno  la  calcina  più  dolcc,e  trattabile  per  arricciare,?: 
intonacare,  e  la  calcina  quanto,  e  più  vecchia  tanto  è  migliore  perintriffare.   Onde  era  ordinato  per 
legge  in  Roma ,  (  come  dice  Vitruuio)  che  non  fi  addoperaffero  calcine ,  che  non  fuflero  ben  macerate  Ubr»  u 
almeno  per  lofpacio  di  tre  anni  :  e  però  gli  arricciati,  &  intonacati  ''on  moflrauano  alcuna  crepatura .  "P-i- 
I  La  calci- 


25  2  Dell'  Architett  di  Vinc.  Scamozzi , 

La  calcina  per  imbiancar  le  mura ,  e  per  incorporar  ne*  ftucchì ,  fra  tutte  l'altre  dee  efìfer  benilììmo  ma  • 
cerata,  e  dimenata  ;  intanto  che  non  habbia  alcuna  durizia,  ò  granijuc  Ila  molto  acquofai  mi  s'appic- 
chi come  colla:  e  però  fi  dee  pigliare  la  calce  di  zolle  ben  macerata,  parche  ha  in  le  maggior  virtù,  e 
forza ,  che  non  ha  quella,  che  è  Uata  prima,  in  polue,  e  doue  è  fuanita  la  lua  virtù . 

CHE    COS<*A  SFoA   S<iABBI^A,  E  V<iAKIE   SPECIE» 

e  colori  d'ejfe  •  e  delle  fabbie  dt  caua  3  e  di  diurne ,  e  parimente  ' 
deW  Arena  di  Mare .         Capo     X  X, 

LO 
Of^tS*    %^^^^^^^/4i  E  R  e  H  E  nel  murare  (come  dicemmo  poco  fi  )fi  ricerca  la  calce,  e  fabbia,Ò(Imik 

equiualenteieperciòin  quelto  luogo  trattaremo  della  labbia,  e  dell' Arena,e  del 
Carbonchio ,  della  Pozzolana,  e  del  Grappillo ,  e  della  Bcletta,  e  finalmente  fé 
altre  colè  vi  fono,  che  pofllno  feruire  à  quelto  ettètto,  e  prima  dimolf  rarémojche 
materie  fiano,  di  cheli  facciano,  doue  fuitrouano  la  differenza  tra  efife ,  la  fciel-. 
ta,  e  l'ufo  loro,  e  gli  effetti  che  elle  tanno  nelle  malte  j  accioche  alllii  perfettamen- 
te fi  habbia  cogaicione  di  tutte  effe  .  Per  opinione  noftra  la  fabbia  per  la  mag- 
gior pai  ccik;ii  Viene  ad  elTer  altro,che  i  fi  agmcnti  di  varie  forti  di  pietre,! equali  per  elfer  di  natura  ve- 
nofe,  e  frangibili,  e  perciò  col  tempo  fi  itaccano  dalle  montagne ,  ò  fono  Icuate  violentemente  da  varij 
accidenti  j  e  così  rottolando  gi ù  il  fpezzano,  e  pcruengono  ne'  torrenti,  e  ne'  fiumi  che  fcorrono  qua,  e  20 
là  per  quelle  Valili  e  condotti  giù  dall'acque  lì  logorano,  e  fi  riducono  in  labbia . 

E  CHE  ciò  fia  vero  lo  comprendiamo  chiaramente  per  quelli  nottri  fiumi  di  qualche  nome  dell'I- 
taha  :  comeil  Tenere ,  &  Arno ,  &  il  Rhen  ncll"  Apennino,&  il  Telin,  &  Adda,  e  tanti  altri  che  deriua- 
no  nel  Pò  di  Lombardia ,  e  1* Adice ,  e  la  Brenta ,  e  la  Piane ,  &  il  ragliamento ,  e  molti  altri  in  qucH:a_ 
.Marca  Treuigiana,  e  nella  Patria  del  Friuh,  (  per  non  trattar  bora  di  quelli  di  là  da'  monti  )  i  quali  na- 
fcono  nelle  principali  montagne  di  quelle  Alpi  interne,&  eftcrnedciriralia,  e  fcorrono  per  balze,e  di-, 
rupi ,  e  lu  >ghi  falTofi  :  onde  con  l'empito  loro  lieuano  moki  fallì ,  i  quali  per  il  lungo  viaggio  vrtando 
l'un  l'altro  fi  fpczzano,e  (ì  frangono,  e  fi  logorano,  &  alla  fine  fi  riducono  in  minutilTima  fabbia . 

E  TANTO  maggiormente  fi  verifica  quelb,poi  che  imedtfimifiumi,<ioue  elfi  principiano  il  cor* 
fo  loro  hanno  falfi  di  fmifurata  grandezza,  e  di  vari  forme  angolari,^  alquanto  più  là  ne'  medefimi  al-  $0 
uei  fi  ritrouano  di  mediocre  grandezze ,  e  di  forme  ouatc,  e  rotonde,e  fimili  altre  5  ma  poi  molto  all'in- 
giù  hanno  i  fallì  affai  minori,  e  fenza  anguii ,  e  cosi  continouando  il  loro  viaggio  fi  riducono  in  ciotto- 
lini,  e  finalmente  in  minuta  fabbia,lequah  cofe  habbiamo  offeruato  diligcntillìmamcnte  non  folo  ne 
fodettifiumii  ma  ancora  in  molti  altri  fuori  dell'Italia,  laqualcofa  non  intcruiene  in  que' fiumi,  cho 
i.Anìm.  nafcono,e  fcorrono  folamente  nelle  pianure .  Poi  l'Arena  fecondo  Ari  ftotclc  i'ì  genera  nel  Mare,  per- 
cap.i.      che  rifcaldato  l'acque  il  ùKo  fa  vn  certo  luto,  ilquale  à  poco,  à  poco  indurito  fi  fa  Arena ,  laqualc  non  è 
altro  adunque,chc  la  graficcia  dell'acqua  del  Mai  e,e  ciò  non  auuienc  a'  Laghi,  &  a'  Fiumi  d'acque  dol- 
ci, fi  perche  non  hanno  craflìccia  in  loro,  ne  meno  non  fono  tanto  rifcaldau;  da'  raggi  del  Sole .  Adun- 
quel'Arcna  per  le  dette  ragioni  fi  ritroua  a'  lidi  del  mare,cflèndoui  portate  di  tempo  in  tempo  dall'on- 
de ,  e  dalle  fortune ,  altre  poi  fi  logorano ,  e  fi  frangono  da'  monti  i  e  da'  Tcogli  i  che  fono  per  dentro ,  &  40 
altre  finalmente  vi  fono  portate  da' correnti,  e  da*  fiumi,che  capitano  in  elio . 
libroi.        In  confermatione  diqucllo,chedicc Vitruuiodellafabbia,edeli'arena,Plinioraccoglic 
So  4<J.  ^'"^  "■'^Sd^o^  P-^rte  dicendo,  che  elle  fono  di  tre  forti,  cioè  di  caua,  e  di  fiume,  e  di  mare  ;  quella  di  caua  è 
cap.iz.    P'ìi  netta  e  pui  gata,e  grafia;  e  però  fi  mette  tre  parti  di  fabbia,  &  vna  di  cai  :e  ;  ma  à  quella  di  fiume ,  & 
all'Arena  di  Mare  i  elfendo,  e  nell'una ,  e  nell'altra  qualche  mi  itionc  di  bcletta ,  però  fc  li,  da  due  parti , 
&  vna  di  calcina ,  e  fé  à  tutte  le  malte  fi  giugne  vna  parte  di  vdfi ,  ò  coppi  pefti  allhora  tara  maggior 
prefa ,  laqual  cola  fi  vede  efler  ftataolTcruata  molto  da  gli  antichi ,  nelle  mura  de'  loro  edifici  i  e  maflì- 
jne  ne' publici . 

La  natvra  è  ftata  tanto  prouida  nel  prouedere  quafi  ordinatamente  alle  cofe  de  mortali,  che 
4ouc  non  è  fabbia,  òarenavi  hadattoil  Caibonco,  ola  Pozzolana,  ò  ilGrapillo,  comeinterradi  jo 
Làuoro,  &  altroue  vi  genera  altre  cofe,  che  fupplifcono  à  quele,  onero  in  parte  al  bifognoje  perciò  ne' 
monti  ;  e  nelle  montagne  vi  genera  vna  certa  fpeciedi  faflblini  angulari ,  come  il  Grapillo,  &  altroue 
vna  certa  beletta  ;  in  modo  che ,  e  di  quella ,  e  di  quella  ne  potiamo  cauar  beneficio  ,e  noi  fc  ne  fiamo 
fetuiti  in  cafo  di  bifogno . 

Di  (vveste  materie  fé  ne  ritrouano  in  molti  luoghi;  e  fpecialmente  ne"  monti  di  Afolo  di  Tre- 
uigiana, e  parimente  nella  parte,  che  guarda  à  fera  vi  è  vna  fpecie  di  ghiarctta  lifcia,e  rotonda,e  groffa 
come  noci ,  e  nocciole  3  e  di  varij  colori ,  come  fé  fulTero  di  torrente;  e  fra  mezo  ad  efifa  vi  è  vna  Beletra 

-;,  .  molto 
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molto  più  minuta ,  che  tiene  dei  color  gialletto  :  della  quale  le  ne  leruono  come  di  labbia ,  e  fa  molto 
buona  prela  rilpetco  alle  fue  qualiti,non  tanto  conueneuoli. 

Le  sabbie  Tono  di  vari  j  colori,  fi  come  fono  varie  le  pietre  dalle  quali  come  b  ibbiamo  detto  fi 
logorano .  Perche  le  bianche  lì  l'anno  delle  pietre  bianche,  come  obbondantemenEC ,  ne  lono  alle  ri- 
pe del  Telìujelìendoche  per  tutte  quelle  mótagne^e  valli  per  doue  egli  fcorre  comédiGciiìmale  pietre 
fono  bianche  marniorine  j  le  gialliccie,  e  rolTiccie, e  quelle  che  tirano  al  bruno ,  e  color  lairo  lono  poi 
fattedi  pietre  di  varie  forti,  e  più  dure,  e  più  tenere,  «&  anco  di  più  colori.  Laonde  la  labbia,  cl'A-. 
renaper  lo  più  non  fi  ntroua,  ne  bianca,  ne  rolla,  ne  gialla,neofcura  del  tutto  i  per  apunto  ma  d'un 
certo  color  miilo  di  tutti  quefti  j(perche  come  fi  è  detto)  ella  eiatta  di  molte  materie,e  tra  eiìc  di  vari; 
y  o  colori.  Noi  lodiamo  che  le  fibbie  nelle  parti  della  Lóbardia,c  della  Marca  Trcuigiana,  edella  Patru 
del  K-iuli  verio  i  montijche  elle  liano  più  tolto  d'un  color  vn  poco  rollìcciospcrche  faranafatte  di  que' 
falfi  3  che  per  loro  natura  fono  di  honella  durezza ,  e  fpongiofi ,  &  attrattiui,  e  perciò  molto  atti  à£ir 
buoniilima  prela  con  la  calce,  -: 

Ancora  la  bibbia  bianca  è  molto  più  gentile,  emilsimeeflendofattadi  pietre  candide,  tra.^ 
fparenti,e  che  tengono  del  marmo ,  e  fcintille  di  vetroifrà  le  quali  è  nobihfsima  quella  del  Tefiii,che 
paffa  à  Pauia.AIcune  come  di  Adda  ambi  fiumi  del  Milaìiefe,&  altre  molte  le  ne  rltrouano  nelle Ipò*- 
de  dell' Adice,  e  della  Brenta,  edella  Piaue,c  Tagliamento,  &altri  torrenti ,  e  fiumi  di  quelle  noltrè 
parti ,  lequili  fono  molto  atte  per  le  fmaltature  ;  fi  per  la  biàncchezza ,  fi  ancora  perche  non  sfende- 
nino  cofi  facilmente;  ma  à  tutte  le  fodctte  precede  di  gran  lunga  la  fabbia ,  che  fi  caua  nel  Vicentino 
iio  alla  colla  di  Colli  di  Sant'Orfo,  i  quali  fono  alla  parte  di  Ponente  à  monte  Sommano ,  laqualeper  la 
fua  graflezza  ad  vna  parte  di  calcina  vi  fi  mette  fino  6.&  8. parti  di  fabbia,&  elì'endo  di  ifraordinaria 
bianchczzajC  di  bellifsima  granajperciò  riefce  mirabilmente  nelle  fmdt.iture  reali .  -  -  - 

Qy  ANDO  lì  caua  molto  profondo  fi  ritroua  prima  il  luto,e  poi  la  fabbiajperche  quello  è  indlcio,  Animn 
e  radice,  e  principio  di  ella .  La  fabbLi  di  caua  come  dice  Vitruuio,  e  ratifica  anco  Plinio  non  ii  ritro-  lib.ic.i 
uà  in  ogniluogo  elTcndo,  che  fra  l'Apcnino,  &  il  Mar  Adriatico  diilero,che  non  fc  ne  ritrouaua,e  Pli-  ^^^^°  ^' 
nio  aggiugne,  che  dall' Apcnnino  fino  al  fiume  Pò  non  fia  fabbia  di  caua,  e  l'uno,  e  l'altro  alferifcono,  'u^ro]<s. 
che  oltre  al  mare  non  fi  ritrouano  fabbia  d{  caua ,  e  tuttauia  il  comprende ,  che  dell'una,  e  dell'altra-,  cap.ij. 
ne  era  apprclTo  à  Greci  ;  perche  Paufuria  dice ,  die  i  fafsi  di  quali  fi  diceua ,  che  Prometeo  hauelfc_.  \^^^°  ^°' 
tramutato  in  huomini,erano  di  color  noji  tcricoi  ma  più  tolto  come  del  color  della  fabbia  di  caua,ò  di  ^'"^,\'  * 
30  torrente;  cioè  biszda. 

Onde  per  quello ,  che  noi  habbiamo  olfciuato  la  fabbia  di  caua  non  fi  ritroua  nelle  pianure^ 
vicino  alle  montagn&failoll'e ,  ò  a'  monti  ;  che  perciò  chiamamo  pedemonti  ;  ne  anco  apprelTo  a'  tor- 
renti oue  fcorrono  quelle  acque ,  che  molto  prccipitofamente  fcendono  giù  dalle  montagne ,  nel  tem- 
po ,  e  per  occafioni  delle  gran  pioggie ,  e  molto  meno ,  fc  ne  ritroua  ne'  fiumi ,  ò  nelle  loro  campagne, 
c'hanno  le  acqucjlequali  fcorrono  per  luoghi  piani,e  Icolti  da'  monti  fafiofi,oucro  per  le  paludi;e  final- 
mente;nonfi  ritrouafabbiadicauanc'monti;eirendochecertiifimacofaè,cheintutti  qUelUluoohi 
j-accontati  non  vi  fono  mai  formontate  l'acque  de' numi,che  portano  fcco  la  fabbia* 

Ad  V  N  qv  E  per  realTumer  quelle  cofe  la  labbia ,  ò  che  ella  fi  caua  molto  fotterra ,  come  fi  dirà , 
oucro  che  fi  raccoglie  alle  fponde  de'  fiumi,  ò  finalmente,  che  la  ritrouamo  nelle  fpiagge  del  mare:  la- 
40  quale  dimandiamo  Arena .  E  però  la  fabbia  di  caua  è  quella  che  ha  fopra  di.le  il  terreno  buono,  fal- 
de, &  amafiato,  e  molto  alto ,  ilqualek  farà  flato  anticamente  condotto  fopra  da'  fiumi  in  molto  fpa- 
ciodi  tempo,  ò  così  accrefciutto  per  altri  accidenti,  cperciò  inque  luoghila  fabbia  firàpurgata,  e 
molto  perfetta:  dalle  continone  pioggicjche  vi  faranno  paiTate  per  entro  ;  lequali  portano  al  ballo  illi- 
mo,e  la  beletta,  &  ogni  altra  cofa ,  che  le  polTileuare  la  fua  bontà . 

E  CHI  confidererà  bene  la  fabbia  di  caua  tiencdel  color  bianchiccio,ògiallallro,òrofsiccio,oue- 
ro  fcuro,  &  anco  nericcio,fecondo  il  color  de  iàfsi  di  quelle  montagne  da'  quali  fono  (cefi  que'  torren* 
ii,ò  fiumi  c'hanno  anticamente  potutto  innondare  quelle  campagne,  onero  formontare  per  qual- 
che tempo ,  come  vediamo  auuenire  a'  tempi  nollri  :  e  dipoi  fiano  fiate  ricoperte  dal  terreno ,  ò  fia  da 
I      altra  materia  condottaui  da  qualche  accidente,e  poi  inalciato  dalla  putrefattione  de  rouiglije  dalle  f o- 
jo  glie,  &  alberi,  e  fimiglianti  cofe  della'campagna . 

A  coNSTANTiNopoLi  oltreallopìnionedi Vitiuuìo, c Plìnloaddoprano la fabbiadicau3y 
&  quella  di  fiume,  le  quali  fono  bianche,  &  afpre  come  il  fale  communc,  onde  ne  riefce  vna  prefa  nòt- 
tabihfsima  con  la  calce  .  La  fabbia  di  fiume  non  e  mai  del  tutto  pura ,  e  netta ,  fc  non  douè  è  lotto  il 
faffo,  ò  la  giara ,  onero  fotto  alia  caduta  delle  acque ,  ò  finalmente  doue  ha  gran  corfo  ;  perche  in  que- 
lli luoghi  la  beletta ,  e  le  altre  cofe  leggieri,e  minute  fono  portate  via ,  &  all'incontro  la  fabbia  de'  fiu- 
mi,i  quali  paflano  per  le  campagne ,  &  alle  balfe ,  e  vicino  alla  marina  come  il  Pò ,  ne'  Polefini  è  fem- 
preir.ifta  di  terra,  edibelctUiC  fracidumi,;  quali  fono  portati  ne  gualuei  dal  grand  ifsimo  corfo 

X         dell'acque 
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dell'acque  pioiian:  ,  Icquali  fcendono  qui  ,  e  là  di  molte  parti   nelle  campagne,  . 

I  G  K-.A  N  fiumi  hanno  Tempre  verfe  il  loro  nardmento  la  labbia gro/Ta  è  milla  con  la  ghiaraj  fi  co- 
me à  mczo  l'hanno  mediocre  i  mi  appi  elio  douc  sboccano  nel  mare  molto  minuta ,  e  miita  con  aliai 
beletta  ;  perche  ncicorlo  de' fiumi  le  pietre  fi  logorano,  e  lì  macinanojdimodo  cheduiégonominutif- 
iìmc  come  habbiamo  detto ,  L'arena  del  mare  è  detta  così  dalla  fua  aridità  :  eilendo  che  ella  manca., 
d'ogni  foftan  za,  perche  non  hi  inicfucco,  nehumorejoltreche  partecipa  non  lo  che  della  cralficia 

llibot.    dcll'alfo}  mipcrònonètuntodannofo  ( come aflcrifce  Vitruuio)  poiché  pcrladenfità  non  può pe- 
*^*^'"*'     netrarc  all'indentro;  e  perciò  qui  in  Venetia  fi  addoprano  communemente  le  fabbiejche  fi  tolgono  al- 
nelle  lecche  de'  tre  Porti  nel  sboccar  del  Mare . 

II  MARt  communementenonhaArenamoltogrofla:percheòcheficondenfa,epetiificaquel  IO 
CraiP^e  fpiuma  d.U'acque  >  ò  che  ella  f\  tragne  da'  monti ,  e  da'  fcogh ,  che  fono  la  dentro ,  ouefo  che 
ella  vie  condotta  da'  fiumi ,  che  vi  sboccano  dentro  :  laonde  dal  flulfo ,  e  riflufib  dell'onde  del  mare  lì 
frange,  e  viene  minutiilìma,  e  perciò  la  rabbia,e  più  grolTa  dell'Arena,  'Se  anco  più  grane  ;  perche  non  è 
dei  tutto  u^uo  frai^ta,  e  sfarinata . 

"DELLE  POZZOLANE,    GK<^?ILLI.    ET   <t4LTRE. 

materie  da  murare ^  e  d'alcune  fabbte particolari  ujate  m  uariipaejl 
di Ik da  monti.  Capo     XXI, 
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,Nt  ICA  MENTE  cra  non  folo  conofciuta  j  ma  addoperata  grandemente  ìd  Poz- 
libfo  j  j.  WpÌ,^fiK%MS^  zohna,  (  come  dice.  Plinio)  chiamandola  poluere  de'  colli  di  Pozzolo,onde  poita 
^^?'  '  >'    '^^f0/^^W\W   da  fé  folli  cioè  lenza  fabbia ,  ò  altro  equiualente  f  iceua  gran  riparo  all'onde  del 

mare  ;  mi  incorporata  poi  con  la  calcina  di  Cuma  :  perche  là  erano  fallì  molto 
buoni  da  cuocere,  ogni  di  più  il  rendeuainefpugnabilc,e  più  forte  all'onde.  Tut- 
..^_^      ^  ti  que'  d'intorni  di  Cuma ,  e  Baie ,  e  Mifeno ,  e  Pozzoh,  &  oltre  à  Napoli  fino  al 

^^^°    J^s^^^^^^2%   monte  di  iiomma  già  detto  Vefuuio,  come  habbiamo  offcruatofpecialmente  di 
^^^^'    veduta,  perche  li  paefc  fi  rifentequafi  tuttodì  fuochifotterranei,ediSolfo,ediAlume,c  di  Bitume 
libro  i.    (come  dice  Vitruuio)  perciò  da  quelle  arlìoniauuiene,  che  abbondantemente  fi  ritroua  la  Pozzolana 
c-ip.ó.     tanto  appropriata  à  far  prcfa  con  L  calce .  3» 

Ma  la  migliore  veramente  è  quella,  che  fi  ritroua  nel  territorio  di  Tozzolo,  e  nell'i  ftcffo  colle,  e 
per  quelle  campagne,  e  colli  i]  come  la  ottima ,  e  quella  di  Cuma ,  e  particoliDTiente  al  Promontorio 
li'.iro  5.  di  Mineru  ijlaquale  r.icfchiata  con  la  calce  fi  la  fua  prefa  in  60.  giorni.  N'edendo  per  tante  ccnnnaia  di 
cip.  I  i.  anni  Je  veUiggi  delle  fabriche  per  quella  riuiera ,  e  l'opra  e  fotto  terra ,  e  nulfime  al  Porto  di  Pozzolo 
CT(X'  ^'^"^.  '''  P'1-'^^^«J3  &  Archi  idelquale  ne  parlò  Strabone ,  e  della  forza  della  Pozzolana  ,  quando  dice, 
libro  f .  che  tond  ino  con  ghiara,e  cemento,e calce,d:  arena:  Se  hauer  fatto refiftéza  al  contralto  d:-ironde,e  per- 
facioi,  coiredc-^lMareJncantochefonocorrofi,  e  mangiati  icorfi  di  laterculi,  e  nondimeno  vi  fono  rimafi  co- 
me illefi  i  ietti  delle  malte,  lequah  paiono  fitte  di  pietra  dura,  e  viua,che  di  altra  materia . 

La  r  o  z  z  01.  A  K  A  di  Roma,el.id'intorno,èdi color rolficcio3fortc,cgagliaida;dclIaquilefe- 
licano  ierrrade,cbndimentimairicci,c  mura,  e  poi  della  fcui a, onera  fi feruono  per  l'intonicature  40 
delle  mura ,  Queik  Pozzolane  fono  alquanto  più  grofie  è  magre,  che  quelle  in  terra  di  Lauoroi  elle  G. 
ritrouano  nelle  campagne  cauando  fotterra ,  e  feguendo  per  molto  fpacio  la  vena  qua ,  e  là  ,  come  ra- 
dici d'alberi .  Quafi  vna  fimi!  forte  di  terra,  e  non  polue,  come  la  Pozzolana  fi  1  itrouaua  nella  regione 
de  Ciziceni  ;  (If  )]a  nel  Mar  Maggiore,)laqual  per  grandilTima  quantità  che  fulle  tutiàndofi  nel  mare, 
libro  5  f .  (<^^nic  dice  Plinio)  dineniua  pietra ,  &  il  mcdefimo  faceua  il  terreno  nella  Macedonia ,  e  nel  fonte  di 
i-ap.ij.  Gnido, della  Caria,  da  Oropo  nel  Attica  lino  in  Aulidc  della  Beotia  fallola,  tutta  la  terra  alla  fpiag- 
gia  del  Mare  col  tempo  fi  tramutaua  in  pietra  :  onde  vcniua  à  ellcr  cofa  mirabile  ad  vfo  del  farle  fon- 
damente nel  Marc. 

In  napoli  oltre  à  molti  altri  luoghi  del  Regno  cauano  vna  certa  materia ,  laquale  chiamano 
Grapillo ,  cheàparcr nolhoè vna  fpecie  di  tufodum,&in ciottohnicome  Aucli  mne, cnocciuoli ,e  5* 
de'  più  minuti ,  di  color  tendente  al  giallo  ;  laonde  del  più  groflo ,  e  del  mezano  fi  fei  uono  per  far  ter- 
razzi, e  del  più  minuto  lo  ierbano  per  mefchiar  nelle  malte^  per  intonacar  le  mura  i  clfcndo  che  cofi  la 
quelli  come  in  quefti  fa  vna  prefa  grandilfima . 

V  j  ji'  j  1,  Carbonchio  ilquale  è  ancor  egli  vna  fpecie  di  terra  granita ,  laqualcfi  ritroua  in  Tofca- 
na,quafi  vna  fpecie  di  Pozzolana:  perche  anco  ella  è  molto  arficcia,  e  come  abbiuccita:  in  tantoché 
fi  può  due,  che  il  Carbonchio  fia  vna  fpecie  di  tufo  arfo,&  abbruciato  da  gli  ardori  fotterranci  :  il 
/uo  colore,  e  più  tolto  info  cato,che  nói  e  perciò  fidiceincarbonciatOjlaondcdatuttequcftecofclì 

comprende 
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comprende  beniilìmo .  che  non  Iblola  fabbia,  e  l'arena  del  Mare  j  ma  la  Pozzolanaj&il  Carboncolo, 
e  la  Pomici,  &  ogni  altra  forte  di  pietra,  ò  faflo  pefto,  ò  qual  fi  voglia  cola  afpera,  &:  aria  dalla  natura. 
E  p  E  R  'parlar  anco  delle  materie  di  là  da'  monti  à  PalTaii  Citta  della  Bauiera ,  oue  TEno  entm  nel 
Danubio  in  vece  di  fabbia  addoprano ,  vna  fpecie  di  terra  di  color  molto  giallailro,  laquale  è  affai  mi- 
nuta, e  leggi  era,  e  molto  netta,  e  fi  caua  nella  cofta  de' monti  vicini  oltre  al  Danubio  j  elVfano  an- 
cora, che  habbino  la  fabbia  dell'uno,  e  dell'altro  fiume,  mifonomilledi  beletta,  Scaltra  materia. 
Il  fimile  fannoà  Linze  terra  dell'Auftria ,  ancor  ella  polla  fu'l  Danubio  i  benché  addoprano  la  fabbia 
del  tiume,e  fra  tutte  le  altre  è  molto  bianca ,  e  netta,e  minutilfima  è  quella  à  Spiz,  Callello  non  molto 
fcofio ,  oue  perla  ftrettezza  della  valle  racchiufadal  piede  delle  montagne,  egli  alle  volte  s'inalcia  do 

i©  dici  fino  à  quindeci  piedi  più  dell'ordinario . 

P  D  I  à  Vienna  principalilfima  Citta  dell'Auftria ,  fi  feruono  della  fabbia  del  Danubio ,  laquale  è 
affai  grofretta,e  mifta  con  giaretta,  perche  il  fiume  paffa  vicino  a  monti  doue  fcédono  diuerfi  torrenti, 
de*  quali  fono  portate  le  pietie,lequali  fi  vanno  logorandoje  parimente  per  lungo  tratto  fotto  Vienna, 
e  l'Hungaria  doue  fono  monti  petrofi ,  come  d  Polfouia ,  doue  ella  è  affai  grofla ,  fi  come  da  là  in  giù 
pcrdiraGiauarinOj  e  Comar,cStrigonia,efinoà  Buda  diuiene  affai  più  minutai  benchefeiieri- 
troua  anco  nelle  capagne,e  vicino  a  colli  ilaqual  cofa  è  in  confermatione  di  quello  che  già  hauemo  dee 
to .  Per  \x  Morauia,  e  molto  più  ancora  per  la  Boemia  fi  ritroua  la  fabbia  nelle  fcefe  de'  monti,e  nelle 
piegtie,  e  nel  baflb  delle  valli,  à  lungo  à  quelle  pocche  acque ,  che  vi  fono  :  perche  ne  queflo  Regno,nc 
quella  Prouincia  non  hanno  ne  molti ,  ne  grollì  numi . 

20  Ma'  specialmente  inPragafiritrouanodueforti  difabbiajchefipoffonodirdicaual'unà 
delle  quali  è  i-oficcia,c  ritrouanla  ne' monti  à  lungo  al  fiume,c  quella  è  la  ordinaria,  che  addoprano  per 
lo  piùi  ma  ne'  monti  che  fopraftano  alla  Città ,  ne  cauano  vn'altra  forte  afiai  bianca ,  e  come  della  gra- 
na, e  color  del  falc  commune ,  laquale  ritrouano  da  fé  ftcffa  bella,  e  preparata, onero  chela  frangono 
iacilmentc  co'  mazzi  d'alcuni  faffi  fabbionicij  j  quafi  à  fimiglianza  della  Pozzolana",  e  veramente  ella^ 
è  molto  vtililfima  per  fare  le  intonicature ,  ò  ruftiche,  ò  pulite,  che  immitino  il  color  delle  pietre,  &  è 
belliffima  cofa  à  vedere  fpianando  con  cfla  le  ftrade  de'  Giardini ,  come  fi  vfano  anco  in  quelli  di  i\xt 
Maefèà  Cefarea^ . 

P  o  I  oltre  alla  Boemia,  tanto  per  il  Palatinato ,  quanto  per  Norimbergà,e  per  la  Frànconia  han-^ 
no  grande  abbondanza  di  fabbia ,  così  di  caua  come  di  fiume ,  e  fpecialmentc  intorno  à  Norimbergo 

'30  hauendo  quafi  tutto  il  paefe  del  piano ,  e  de*  colli ,  di  erode  fabbioniccie  di  color  giallaftro ,  tendento 
alrofficciodi  grana  rude,  e  grofla i  e nell'Alfatia  oltre  al  Reno  via  della  naturale,  che  fi  ritroua- 
ne" luoghi  più  elleuati  in  gran  quantità,  ve  ne  ritrouano  per  la  campagna  lafciataui  dal  fermentar 
dalhumo. 

E  PER  dir  qualche  cofa  della  Francia  in  Parigi  addoprano  la  fibbia  molto  netta  di  càua ,  lacua- 
le è  di  color  afl  ai  giallaftro ,  onero  la  tragono  dalle  Ifole,  ò  ripe  della  Sonnaje  perche  ambedue  que- 
fle  forti  fono  buone  ;  perciò  mettono  tre  parti  di  fabbia ,  &  vna  di  calce  :  ancorché  ella  fiadi  falfo  al- 
quanto dolce,  quafi  il  medefimo  fanno  per  la  maggior  parte  di  quel  Regno  j  e  maffime  à  lungo  i  fiu- 
mi groffi ,  e  correnti ,  e  eh  e  fcendono  giù  da'  monti  pietrofi . 

Laonde  fi  conclude,  che  quafi  communemeute  tutti  i  fiumi ,  i  quali  hanno  principio  da'  mon- 

40  ti ,  e  molto  più  ancora  quelli ,  che  tengono  la  loro  origine  nelle  montagne  oue  fiano  maffe  di  faflì,gli 
vni ,  e  gU  altri  quafi  ordinariamente  conducono  ghiaràj  e  fabbia ,  come  habbiamo  detto ,  &  offerua- 
to  non  folo  per  tutta  l'Itaha  ;  ma  anco  nella  Germania ,  e  buona  parte  dell'Hungarià ,  e  per  la  Lore- 
na ,  e  Francia ,  &  altri  paefi  di  là  da'  monti  j  e  perciò  non  è  merauiglia  fé  nelle  loro  campagne  fi  ri- 
trouano le  cane  della  fabbia  portata  in  varij  tempi  dalle  illuuioni;  conerà  ropinione  ài  quello  5  che 
dicono  Vitruuio  j  e  Plinio . 
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libro  i. 
cap.4. 
libro  ^(j. 


QV<^LI  SI<tANO  FR^  LE  MOLTE  SPECIE  "DI 

Sabbia  le  migliori  ^  e  come  fi  addoprino  y  e  r  te f chino  meglio  nelle  mura 
de  gli  edifici.       Capo     X  X  l  L 

A  SABBIA  di  caua  fra  tutte  le  fpecie  e  riputata  la  migliore ,  non  perche  ella  Zìa-, 
di  diuerfam  ;teria  j  e  qualità  delle  altre i  eflcndo  che  habbiamo  dimoltiato, 
che  la  maggior  .parte  delle  fabbie  fono  de'  fragmenti  delle  pietre ,  che  fi  corro^ 
dono ,  e  lì  frangono  giù  per  i  Humj  j  ma  perche  à  giudicio  nottro  quella  di  caua  d  ^  ? 
dirtcrenza  delle  altre  lì  è  conferuata  coperta ,  e  frelca ,  à  humettata  dal  terteno , 
che  le  è  fopra ,  e  per  la  lunghezza  del  tempo  ella  e  Ihta  purgata  dal  trapalì'ar  del- 
le pioggie.  La  labbia  di  hume  tiene  il  fecondo  luogo  di  bontà,  e  nei  tempo  del- 
J'Efl-atc  ella  è  più  pura ,  e  netta,e  di  maggior  utile:  eflendoche  non  ha  cosi  milto  la  terra ,  e  la  beletta ,  e 
qualche  altra  fporcitia  ;  come  intcruiene  nel  tempo  à6.  Verno.poiche  le  molte  pioggie  conducono  del 
Continouo  quelle  cole,  e  molti  fraciduini,che  fcolano  dalle  campagne . 

La  bontà'  delle  fabbie ,  coli  di  caua,e  di  fiume,  come  anco  le  Arene  di  mare,fi  conofcono  mol- 
to  bene  con  i  fenlì  \  perche  le  migliori  li  veggono  lucide  come  il  fale  groiìb ,  molto  nette  da  beletta ,  e 
da  terra,  e  da  ogni  bi  uttura,  e  doue  ella  lì  piglia,  che  non  habbia  ne  Iterpi,  ne  radici ,  ne  herbe:  Jìano  di 
color  rouaniccjo ,  ò  rolficcio ,  ó  gialaftro ,  ò  bianchiccio ,  fecondo  la  natura  de'  fallì  de'  quali  ella  fa-  ^? 
ri  logorata,  i  quali  non  polfono  cfier  conformi  in  tutti  i  luoghi  .  Qiumdo  ella  farà  tale  non  tor- 
bidcra  l'acqua  chiara  ,  ancorché  mefchiata  dentro  di  elfa:  ne  imbruttera  le  velli  bianche  ,  ò  vera- 
mente di  altro  colore,  fé  ella  vi  farà  afperfa fopra i  male  lafcierà  nette  ,  e  fenza  alcuno  fcgno  di 
macchi^  .  All'udito  /troppi cciandola  con  le  mani  ftridi ,  e  nel  cadere  faccia  il  fuono  dei  falò 
grollo ,  ò  del  marmo  franto,  e  pelto. 

Al  g  vsto  non  habbia  altro  fapore,  che  di  femplice  pietra,  e  l'acqua  doue  ella  farà  ftata  infu- 
fa  non  habbia  odore  di  terra,  òdi  beletta,  ne  di  fango,  òdi  creta,  ne  difalfo.  Non  dee  hauer  odore 
fé  non  di  pietra  di  buona  natura ,  e  più  tolto  non  so  ;he  come  del  vetro  .  Al  tenerla  ftrcppicciata  lìa^ 
alpra,dura ,  di  molto  pefo ,  e  però  non  portata  da  venti  come  la  beletta  ,•  fia  grolla  di  grana ,  frefcs.^ , 
e  non  trangibile,  ne  in  alcun  modo  fé  attachi  ne  alle  mani,  ne  ad  alcuna  altra  cofa  ,  che  farebbe  fé- 3? 
gno  di  male  qualità,  e  quelli  fcgni  fono  apunto  quelli ,  che  lì  conuengono  alia  fibbia  ottima ,  &  anco 
all'arena  buona,  e  perfetta. 

Parimente  Vitruuio, ePlinio lodanoconcordcmentelafabbianegra,clabiancà,elarolfa, 
&ilCarbonchioj  quali  che  voleflero dire, che fulfero  buone  quelle  fibbie,  lequili  tenclferodi  que- 
lli tre  colori  .  Ellendochc  rare  volte  lì  ritroua  alcuna  forte  di  fibbia  ,  che  veramente  lia  del  tutto 
bianca,  ne  tutta  nera,  ne  parimente  tutta  rolla;  ma  lì  bene  mi  Uà  di  vari  colori,  e  che  partecipano* 
e  pi ù,e  meno  di  elfi ,  come  habbiamo  detto  poco  adietro. 

P  E  R  o  non  li  dee  pigliar  la  labbia  di  lìume,  ne  anco  l'arena  di  mare  vicino  la  ouc  sboccano  l'acque^ 
ednuclìagoHo,  ò  luogo  tranquillo  i  cffendocheifracidumi,  eie  fporcitic,  che  fono  portate  ali'in- 
giùdalcoilode'Humi,  fono  quali  del  continouo  ribntatte  in  dietro  dal  refi  ulfo  del  Mare,  doue  alla_  40 
tìne  lì  melchiano  con  la  beletta ,  è  lune ,  e  l'altre  fé  ne  vanno  al  tondo ,  e  fono  coperte  poi  dalla  fibbia , 
che  foprauiene  d'hora  in  hora . 

E  CHE  CIÒ  lìa  vero,  noi  habbiamo  olTeruato  in  quello  capo  del  Golfo  di  Vcnetia,  doue  à  par* 
te  dcilra  sboccano  i  rami  del  Pò ,  &  Adice ,  e  la  Brenta ,  &  alla  finiftra  la  Piane ,  &  il  ragliamento  per 
non  dir  de  gli  altri  fiumi  minori,  E  poi  nel  Mar  Thireno  Arno,  il  Tenere,  e  tbrfi  altri,  che  non  rac- 
contiamo, i  quali  tutti  nel  sboccar  al  Marc  conducono  molta  fabbia,  e  beletta,  laqualecon  il  corfo 
delle  pi'Oggic  lì  lena  da'  campi  con  altre  cofe  fporche,  e  fracide,perloche  tuttodì  lì  vanno  atterrando  le 
bocche  di  elfi  fiumi . 

Ma'  inoltre  in  Roma  per  la  poca  cura,  che  fi  ha  ,  permettendo  che  le  immonditic,  e  fino  i 
lettami  fi  gettino  giornalmente  alle  lipe  del  Tenere,  ne  potendo  efle  fermarfi  nel  mare,  effendocho  jo 
dal  continuo  refluflb  fono  reggette  alle  fpiaggie ,  e  così  atterrano  la  bocca  del  fiume ,  e  già  tante  cen- 
tinaia d'anni  con  tante  immonditie  hanno  atterrato  tutto  il  Porto  antico,che  fece  l'Imperatore  Traia- 
no, e  fino  alla  bocca  di  quello  di  CI  mdio ,  che  ^\  ritroua  fra  terra  l'uno ,  e  l'altro  per  elfer  flati  vicini  do- 
ue sbocca  il  Tenere,  le  quali  cofe  noi  habbiamo  vedute  ,  &  olferuatc  con  grandilfima  ammiratio- 
ne ,  e  dolore .  Conliderando  con  quanta  grandilfima  fpcfa  furono  fatti ,  &  ancora  il  comodo ,  che  ap- 
portauanoà  quella  Città. 

Di  modo 
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t 
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Parte  Seconda  Llb.Settimo,  Gap.  XXITL       ^9 

Dx   MODO  clic/ìconcludcjchc  la  fabbia  ne  contornici  quefti  mari  5  è  airii  miiT-i  con  bck'Cti, 
e  moki  fraccidumi  :  hqual  cofa  (ì  conofce  chiaramente  mcfciando  Ja  labbia  nell'acqua  chiara  ,  per-, 
che  intoibidjta  appariranno  di  fopra  quelleimmondicie  ,  come  più  leggieri,  &  a  tondo  andei'a  la  lab- 
bia piÌLgrolIa .  Noi  lodiamo  grandemente,  che  fi  addoperi  la  labbia  di  qualunque  Ibrte,  che  ella  li  lit 
ò  l'Areica  di  Mare,ò  il  Carboncio,  onero  la  Pozzolana, o altra  cofa  à  quclt  j  eifetto ,  che  lìano  cauatc  r  ->.-.:: 
di  frefco  ;  perche  mentre  llano  airaria,&  al  Sole,  (  come  atteHia  anco  Vitruuio  )  3c  a*  venti,  &  a'giacci,  I  bro  i. 
&  alle  brine,  &  alle  pioggic  elle  perdono  molto  della  loro  bontà,  e  lì  fmagrano,  e  lafciano  il  ncru  h  e  l.i  "^••^' 
forza ,  che  douerebbono  dare  alla  calcina  :  oltre  che  polTono  generar  herbe ,  cradici ,  e  fterpii  e  limili 
cofe,  lequali  col  tempo  poflbno  danneggiare  la  fabrica  doae  faranno  polle . 

10  La  sabb  I  a  grolla,  e  di  cauafrelca(  come  dice  anco  Vitruuio  )òMa{chio,òArena,òCarbon-  libro 
chio  fbno  molto  buone  da  murare,  perche  hanno  grandilfima  forza,  e  tenacità  con  la  calce,  &  alle  pie-  <^^P 
tre  di  monte,  onero  di  ciottoli  di  h umc  quando  fono  molto  gro.lì ,  e  con  qualche  poco  di  «hiaretta ,  e 
tanto  più  lì  confi  elfendole  malte  alquanto  dure,  eflendoclic  queftc  pietre  per  la  loro  denfità  non  ri- 
ceuono  molta  humiditàjC  però  la  fabbiagrolTamefchiata  con  la  calcina  afciugamegho.  llmedelìmo 
ella  fi  nelle  fondamente  fottcrra,  fatte  di  qual  fi  voglia  materia ,  e  cofi  l'addoprano  in  Roma  quafi  or- 
dina riamento. 

Poi  L' ARENA  di  mare ,  perche  è  piena  di  falfo ,  e  malfime  prendendola  di  frefco  :  perciò  nel- 
l'adoprarla  le  gioucrà  molto ,  che  ella  fia  radolcita  con  l'acqua  dolce ,  doue  farà  comodità  di  fagliene 
paflare  per  dentrojouero  che  almeno  fia  innondita,e  dilatata  bene  più  volte,  dalle  prime  pioggic  d'in- 
do torniandola  d'aigerctti  di  pietre  cotte ,  ò  d'altra  materia  habile ,  acciò  non  fcorri  via .  La  fabbia  mol- 
to bruna  fi  dee  lalciar  da  parte  cll'endo,  che  per  lo  più  ella  è  fatta  di  filli  molto  grani,  e  denfi,  e  ferrugi- 
nei; come  fono  i  Selici ,e  le  Macignc,che  fi  laftricano  le  ftrade  :  onde  ha  del  denfo,  e  riferrata  in  mod), 
che  non  afciuga  ne  riceue  l'humore  delle  malte ,  e  non  fi  alcuna  buona  prefa  nelle  mura,  e  finalmente 
nelle  fm.dtature  appare  quella  negrezza  per  dentro ,  laqual  fa  bruttiffima  vifta . 

Se  PER  qualche  accidente  fi  doucrcmoferuire  delia  Belctta,  farà  bene  à  pigliarla  ne' luoghi  do-    "^ 
uc  ella  fia  molto  dibattuta  dall'acque ,  perche  cosi  nella  fua  fpecie  farà  più  netta,  e  grafia,  e  pura,elfen- 
do  che  la  più  minuta ,e  lcggiera,&  i  fracidumi  fi  fcanfano  facilméte  dall'onde,  e  per  la  leggierezza  loro 
fi  riducono  da  parte.  Quando  le  calcine  fono  ben  fagionate,  e  gagliarde  e  forti,  e  di  molto  ncruo,  ò  fia- 
no  di  fcaglia  Padouana,  ouero  di  ciottoh  di  torrenti ,  fé  le  mefchierà  tre  tanti  di  fabbia  di  caua  frefca, 
30  (come  infegna  Vitruuio)  in  vna  di  calcina  j  ma  fé  faranno  calcine  men  forti ,  ò  di  cementi  ,ò  falTi  te-  libro  i, 
neri  dì  monte  bafterà  due  tanti  di  fabbia ,  (  e  malfiine  fé  fulTe  di  caua  )  all'una  di  calcina  :  oltre  che  fé  cap.;.  ' 
noi  mifchiaflìmo  alquanto  di  tegole  pelle  farebbono  maggior  prefa,  e  già  habbiamo  detto  più  vol- 
te ,  che  dalla  bontà  della  calcina ,  e  parimente  della  fabbia ,  ouero  arena ,  ò  altra  cofa ,  equiualente  fi 
confeguifcc  maggior,c  minor  prefa  delle  malte^  e  fermezza  delle  mura . 

TtELLE   'DIFFERENTI    OVALITÀ,  E   N^TVRE 

degli  (iAlI?eri  :  e  d'alcuni  Faefi,  che  ne  producono  in  molta  quantità^ 

eUlle^a.  Capo     XXIII. 

'40 

'^^^^^^  E  R  e  H  E  ne' precedenti  capi  noi  habbbiamo  trattato  delle  materie  de'  marmi ,  e   . 
tW^  \i?vS  «-ielle  pietre  viue ,  &  altre  fpecie  naturah ,  &  anco  di  quelle  che  fi  ianno  con  mac- 
fjfQ^  Uria,  e  per  opera  de  gli  huomini,  e  parimente  delle  calcine,  &fabbie,  e  fimilial- 
ML   tre  cofe,  che  appartengono  alle  fabriche  :  così  in  quello  luogo  difconeremo del- 
la natura,  e  proprietà  dille  piante , e  de' legnami  che  poligono  feruire  all'ufo  di  ef- 
fe ;  materia  tanto  nccefiaria,  &  importante  al  bene  edificare . 

_ T  v  T  T  £  le  Piante  fecondo  la  mente  d'Ariftotclc  fono  per  dir  cofi  compolle,  2.  Piante 

e  congiunte  di  parti  fimili.  a*  membri  de  gli  animali,  &  ancora  che  non  habbino  il  fenfo  del  tatto  nien-  ftc.'sjo. 
tedimeno  patifcono  nel  tagliarli ,  e  mancandoli  l'humore ,  perche  le  radici  feruono  come  per  bocca ,  'j^*;^'  ^^ 
50  che  riceue  l'alimento  :  la  fcorza  come  pelle  :  il  legno  come  carne ,  poi  i  nodi ,  ò  rami  come  braccia  con  ma'.' .1* 
iloronerui  ;  e  le  vene  &i  meati  per  dentro,  che  le  fuminiflirano  l'humore  à  tutte  le  parti,  quafi  co-  Kx.com. 
me  gh  animali  fenfitiui .  »  ^• 

E  p  A  R  I  M  E  N  T  E  in  Ogni  pianta  vi  è  vna  fpecie  di  calore ,  &c  humore  naturale ,  e  perciò  quan- 
domanca  vna  dì  quelle  due  parti  ,  s'inuecchiano,_s'infiacidifcono  ,  &anco  s'intarlano  .  E  chia-    Piante 
ra  cofa  è ,  che  da  gli  Alberi  prouengono  il  Sugo ,  la  Ragia ,  la  Termentina ,  la  Goma ,  la  Mirra  ,  e  pa-  l'b.i.c.i. 
rimente  i'Incenfo ,  &  il  Profumo ,  e  fimih  altre  cofe  :  i  quali  dopò  che  fono  come  efcrementi  mandati  HS'J' 
fuor  dalle  piante  vengono  poi  ingrolfati  ,&  infpilfiti  dal  calore ,  che  gli  afciuga . 
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Piante       Cf  l  i  A  L  B  1  R  i   fecondo  Anftotele,  e  Theofrafto,  s'intendono  quelli,  e  hanno  il  fu(to,ò  troncò 
'■    nalcencc  dalle  radici  :  e  da  e/li  tronchi  ne  prouengono  pei  i  rami^che  fi  ipai  gono  ali'incuino ,  da'  quali 
,  p^ntc  pullulano  i  tìori,  e  le  tugliej&  anco  i  f Vuttij  e  perche  gli  Arbori  molto  alti  per  la  maggior  parte  lono  ra- 
libtoi.    ri  di  legno;  laonde  il  calore  lacilmenteattrahcl'humore  ad  alto,  ccosìnutrifcecii  loltanza tutte  lo 
fac.45>4'  parti  :  quindi  è  che  haucndone  di  fopra  abbondanza  lo  mandano  fuori  ;(  come  li  è  detto  poccm .  )  In 
quella  guila  apunto,  che  ne  Bagni  dell'acque  il  calore  attrahe  l'humore,  e  dopò  che  è  leuato  lo  conuer- 
te  in  vapore ,  e  così  a  poco  à  poco  iì  fanno  le  goccie  :  e  perciò  qucite  Ipecie  d'Alberi  tegnano  molto 
bene  ne' luogi  aprichi.  --.-m: 

Piarttc  Inoltre  gli  Alberi  hanno  l'cffer  loro  prima  dalla  foftanza  della  terra ,  che  le  dà  la  grauezza.. 
lib.z.c.t,  della  materia ,  poi  dall'acqua  che  la  pretta  l'humore  dall'Aria ,  che  le  da  la  poroiìtd,  e  leggerezza ,  e  ti-  io 
i3c-.49^,  halm.cncc  dal  caldo ,  che  le  concoce ,  &  vnifce  quella  fottanza  infiemc.  Secondo  l'aUmcnto ,  c'hanno 
Piante  S^'  Alberi ,  C05Ì  elfi  vano  facendo ,  e  più  e  meno  le  vene ,  e  la  polpa  :  le  vene  fono  le  parti  più  denfe ,  e 
hbro  i.  minute,  e  le  polpe  le  parti  maggiori,  e  più  tenere  delle  altre,  e  quelle, e  quelle  ciefconoper  caufa  della 
cap.  i.  midolla,laquaIc  fi  chiama  anco  matrice ,  e  core ,  e  vifcere  dell'Albero  ;  perche  di  ia  prouienela  foftan- 
za, d'alimento. 

Laonde  col  crcfccr  loro  allargano  le  parti  di  fuori  ;  in  modo  che  in  vn  medefimo  tempo  gh  Al- 
bóri crelcono  in  altezza ,  e  parimente  in  grolTczza  ;  e  lì  crede  per  oflcruatione  f.tta  da  pratici  monta- 
nari ,  che  in  trcnt'anni  crefca  ogni  grandillìmo  Aibero  alla  fua  altezza ,  come  i  Pezzi ,  Albci  ,Sapini, 
Faggi  3  Larici ,  <:  limili  altri  :  intanto  che  s'inalciano  più  d'un  braccio  all'anno ,  e  proportionatamcnte 
in  grofTezza ,  e  da  quel  tempo  in  là  l'Albero  (ì  tende  ad  ingrolfare ,  e  non  ad  inalciarc  i  e  fi  va  facendo  20 
ogn'hora  più  lodo,  e  ncrbofo . ■ 

Ancora  gli  Alberi  quanto  pin(fccondo  le  fpecie  loro  )riceuono  nutriniento,tànto  rriaggiorrncn 
te  diucngono  gro(fi,e  ramofi,  e  la  materia  piena  d'humore  :  e  rimangono  di  meno  altezza ,c  per  lo  con- 
trario quando  eHi  riceuono  poco  nunnnento  in  quel  cafo  fi  eftendono  in  moka  altezza,  e  meno  grof- 
fezza,  e  con  manco  nodi:  à  fimiglianza  de'  corpi  noftrij  i  quali  per  il  molto  cibo  diucngono  corpulen- 
ti: e  per  il  poco  rimangono  magri,  &  eftenuati . 
Piante       Secondo  Ariftotde,Empedocle  fìi  il  primo,che  credefTeche  tra  gh  Alberi  vi  fulTc  mafchio,e  fe- 
ci p.  ,'.     mina  volendo,  che  efie  fuflero  più  tenere ,  e  deboli  i  ma  feconde  di  foglie ,  e  quelli  più  duri ,  afpri  jC  di 
|[i-.ante  niagglor  nerno  fugo,  e  fapor  de' frutti.    Onde  àquefto  modo  le  temine  gcrmorgliano  più  torto, 
jA'coe  hanno  le  foghe  minute,  &illegno  più  frangibile  di  quello  de'mafchi ,  ilqualeèpiùfpefib,  dcnfojie  50 
]o.f.iji.  neruofo,dranco  piuabbondantedi  rami,e  foglie,  e  maggiori,  &  hanno  manco  humore,  "e  maturano! 
lilM.r.i  loi-o  frutti  più  tofto  della  fcmina.  Secondo  la  mente  d'Ariftotele  tutti  i  corpi  animati  fenfitiai,cve- 
bus.     "  gctabili,  e  milti  partecipano  più  è  meno  de'  quattro  dementi,  i  quali  le  caulano  la  grauezza,la  fluffibi- 
litài  la  leggerezza,  Se  le  concoce,  e  fi  vnifce  inficine  tutta  la  foftanza  della  materia ,  &  il  caldo ,  il  fred- 
do, e  l'humido,  &  il  lecco,  come  vuole  il  mcdeiìmojcosì  parimente  auuiene  nella  natura  de  gli  Alberi, 
Ub.z.c.5)  come  atfcrnuTheofraftro  nelle  piante,  e  \itruuio. 

Dalla    diuerfita  di  colori  della  materia  ,  fi  può  venire  in  cognitione  della  natura,  e  qualità 
de'  legnami  ;  perche  quelli  che  tendono  al  color  bianco  hanno  più  deirAcico,fi  come  gli  altri,chc  ten- 
gono dei  color  fcuro,  e  fcgno  che  partecipano  più  del  terreo ,  e  lì  come  ellì  s'accoftano  a  quelli  colori , 
così  partecipano,  e  pi  ù,  e  meno  dell'uno,  ò  dell'altro  elemento ,  e  perciò  i  legnami  fecondo  le  loro  fpc-  a  9 
libro  2.    eie  partecipano  più,  e  meno  del  caldo,  e  freddo,  e  dell'humido ,  e  fccco ,  (  come  dice  Vitruuio)  e  tutti 
cap, 9.     i  legnami  hanno  odore ,  e  faporc ,  e  non  fono  infipidi  come  le  pietre ,  &  i  metalli .  Q^'  legnami ,  che 
cap!!?'^  fonodi  cAor  fcuro,  ò  tendono  al  nero  per  lo  più  (come  dice  Arillotclc)  nafcono  nelle  Kcgioni,e  pae/ì 
molto  caldine  co  i  loro  tronchi  non  afcendono  in  molta  altczza,e  producono  i  loro  frutti  di  poco  fugo, 
aftringenti,  e  talhor  amari  al  gufto .  Hanno  la  materia  del  legno  con  i  meati,  e  vene  rillrctte,  e  molto 
Piante  rachiuici  in  modo  che  non  vi  entra  parte  alcuna  d'Aria,  e  tale  è  il  legno  Gaiaco,c.he  chiamano  Santo,e 
lib. i.c.i.  la  Moricia  ,e rEbano,e  fimili  altri  :  iquali  ( come  dilTe  Ariftotele, )tantofto ,  che  ibno  nell'acqua  fi  fo- 
iac.+94.  frjergono,e  vanno  à  fondo, e  per  quella  via  lì  poftbno  conofcerc  i  legnami  più  forti,  e  più'deboli. 
librai.        T  v  TT  I   gli  Alberi,  che  fanno  le  Giande,  e  parimente  le  Galle,  come  il  Rouo,  la  Quercia,  il  Fag- 
cap.p.     gio,rEfchto,chc  Vitruuio  chiama  Efculo ,  il  Leccio, ò  diciamo  Elice  i  il  Cerro  ,ò  Sonerò,  e  fimili  al- 
tri,  che  non  nominiamo,  fono  di  legname  duri,  e  neruofi,  e  di  fucco  amaro,  ò  dolce,  come  le  loro 
Giandedif:>rma  diftefa,  &  acuta;  onero  rotonde,  ò  finalmente  alquanto  ouata,(comcatterta  an- 
lil-ro  1 6.  co  Plinio .  )  La  natura  de'  legnami ,  fi  conofce  con  tutti  i  fenfi ,  perche  lì  vedono  fé  fono  neri ,  ò  bian- 
cap.p.     chi ,  ò  d'altro  colore ,  lì  fente  al  percuoterli  fé  fono  muti ,  o  fonori  ;  al  tatto  fc  grani ,  ò leggieri ,  al gu- 
fìo  fé  dolci ,  ò  amari  i  all'odorato  fé  puteno ,  ò  fanno  di  buono  odore ,  e  quelli,  che  nccueranno  meno 
l'alito  della  bocca  faranno  più  denfi ,  &  anco  con  meno  porofità .  Parimente  i  legnami ,  come  tutto 
le  altre  cofe  create  dalla  natura ,  hanno  quefta  proprietà ,]  che  quelli  che  fono  di  natura  calida  regna- 
no molco 
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'ho  molto  nell'Arabia,  e  Regioni  di  mezo  giorno,  come  il  Tamaiigio,!:  legno  Sar'tOjI'Ebeno  ,  ciì- 
mili  altri ,  e  per  lo  contrario  qaclii  clw  fon^j  di  natura  hcdJa ,  come  le  Pigne ,  e  moki  altri  ncli'illia-      '  " 
co, cioè  Dalmatii ,  e  Crouitia,narcono  nelle  Regioni  hcdde  jC  vtrlo  Tramont ma . 

,  Ancora  gii  albcrilono  molto  dideraiti  di  natura  non  lolo  da  fpccieàfpccie  imi  anco  d.i  luogo 

à  luogo  ;  e  perciò  più  in  vn  paelc ,  che  in  vn'altro  jlecondo  la  qualità  del  lite  diuengono  più  groHi ,  ai- 
ti,  e  belli,  e  coni  loro  frutti  mag^'iori,  e  pei  ciò  e  naturai  coia  de  gli  alberi  di  Montagna,  che  quelli 
che  nafcono  ne  luoghi  declini ,  e  piaceuoh  piani  ;  ancora  the  iìano  volti  a  mezo  giorno  diuengono  pe- 

'      rò  molto  grolTi,  ^nodofi  per  la  morbidezza  del  terreno  aHUppatodall'humor  delle  pioggici  e  perciò 

la  loro  maceria,  e  tenera  molle ,  e  debaie  à  f  apportare  i  peli  j  e  molto  più  fi  dice  di  quelli ,  che  alignano  • 
IO  ne*  luoghi  ombrofì,  e  nelle  valli  coperte  dal  Sole,  tcome  dice  anco  Vitruui.)  chequelUdell'Apenni-iibroz. 
no  ,'fiominandoii  Tupernati  ;  di  modo  che  gli  vni,  e  gli  altri  non  hannonc  quelneruo ,  ne  quella  tbrza,  cap.|o. 
che  iì  ricerca  alle  qualità  de' buoni  legnami,  e  tah  reputiamo  quclh  ,  che  vengono  giù  pei  il  torren* 
te  Cifmone ,  che  entra  nella  Brenta  di  qua  da  Piimolano . 

Ma  gì.  I  alberi,  che  nalcono  nelle  più  alte  parti  delle  Montagne,  efpofli  al  mezo  giorno  ;  doue 
hanno  fotto  il  ialTo ,  e  la  eroda  (  cofi  dicono  i  montanari  )  come  i  Pezzi  jAbeti ,  Auezzi  ,e  Larici ,  e 
•  molti  altri ,  per  la  magrezza  loro  hanno  pochi  nodi ,  fono  di  materia  gentile ,  vene  delicate,  e  minu- 
te ;  di  modo  che  trapallano  di  bontà  à  tutti  gli  altri ,  ( e  cofiafferma  anco  Vitruuio)  che  iono delle  Itef-  libro  2. 
fé  Alpi  dell'Apennino ,  e  gh  adimanda  internate  i  e  però  tali  reputiamo  noi  i  legnami  di  Cainello ,  e  -ip-  ic>- 
Vaifugana ,  e  Leuego ,  che  lì  conducono  per  la  Brenta  ;  e  parimente  quelli  che  Iono  condotti  giù  per 
30  Cordeuolo  quali  correuolo  per  la  velociti  del  corfo  delle  fue  acque ,  che  entrano  nella  Piaue ,  e  l'vna,  e 
l'altra  perucngono  i  Venctia ,  benché  da  diuerfe  parti. 

Gli  alberi,  che  amano  i  piani,  &  a.ico  i  colli  fono  gli  Aceri,  i  Cerri,  iFrairini,i  Loti,  gli 
Oliui ,  gli  Olmi,  le  Querele ,  i  Roui ,  i  Soueri ,  e  limili  altri  di  natura  temperata  j  nìi  quelli  che  brama- 
noi  Fiumi  ,Sciì'd  )ghi  humidi  fonocome  gli  Alni ,  gh  Opij,lc  Piope ,  i  Platani  ,i  Salici ,  e  Stroppati 
de'  qu  di  lì  fanno  i  vinchi ,  k  i  tamirigi .  Ne  Bofchi ,  e  nelle  Selue  tolte  gli  alberi  crefcono molto  più 
in  altezza ,  che  non  fanno  ne'  lu  )ghi  aperti ,  e  molto  liberi  ;  pofciache  per  l'ombre ,  che  Ci  fanno  l'vn  l'- 
altro è  cagione,chc  incitati  dal  calor  del  Sole  non  gettano  rami  ne'  loro  tronchi  i  ma  fc  non  verfo  la  ci- 
ma,come  fanno  i  Pezzi ,  e  le  Pigne ,  e  lìmih  altri . 

E  p  E  R  lo  contrario  fanno  queUi,che  fono  d'intorniati  hberàmente  dall'Ari  1, e  da' raggi  del  Sole, 
301  quali  diuengono  men  alti  di  tronco,  e  più  ramolìj  laonde  tutti  gli  alberi  fodettijche  crefcono  in  molta 

altezza  fono  lenza  nodi,  e  da  Vitruuio  nell'Abete  ui  chiamato  fufternata  per  eifer  del  furto  dell'albe- Ht^roz. 
ro ,  che  altroue  come  Plinio  adim  mJò  infernita ,  cioè  parte  inferiore  ;  mi  la  parte  di  fopra ,  e  più  no-  "Pi'-c 
d  )f  i ,  e  di  vene  più  fottili ,  e  materi.i  più  dm  a ,  chiamano  fupernata .  Il  Rouo,e  la  Quercia ,  (  come  di-  libro  °7. 
ce  Plinio)  fono  d'vna  mede/ima  foftanza  di  materia  ,  &  ambi  hanno  mafchio,  efemina,  e  fanno  tap.jp. 
ghiande ,  e  galle  ;  mi  il  Rouo  è  minore ,  hirfuto  di  fcorza ,  e  toglie ,  e  nodofo  di  rami  :  e  di  dentro  hi  il  ''^^o  i^- 
legno  molto  crefpo ,  &  anco  la  fua  ghianda  più  rotondi ,  e  minore ,  che  non  è  quella  della  Quercia . 

Maravigliosa  cofi  è  quella  fi  è  vero  quello  che  dice  Pauiania,  che  l'Ebenononapparfo-.., 
pra  terra  ne  con  le  radici ,  ne  col  tulio ,  ne  faccia  foglie ,  ne  frutto  ;  e  però  vi  fono  alcuni  Egitij  molto  fac.  ^e! 
prattichi  i  ritrouaiio  fotterra  facilmente ,  con  certi  loro  indici ,  come  fanno  i  montanari  della  Roma- 
no gna  le  Tartuifole .  Mi  Plinio  vuole ,  che  l'Ebeno  gentile ,  come  anco  teniamo  noi ,  e  per  la  fcorza ,  e  libro  1 1. 
per  la  dirittura ,  e  per  i  nodi ,  che  lia  albero  formato ,  e  l'altro  fterpo ,  e  che  fi  ritroui  per  tutta  l'Lidia^i  cap.4. 
Uqual  cola  conferma  Virgilio.  libro  1;. 

Indum  fingumeovelufviolaKent  fiqutschnr^  Et  Orati o.  Endd. 

Non  attruni  (^  ebur  tndum .  Et  O uidio  dilfe •  Ihc  "^^  ' 

Seéiiledelicijs  India  prxhetebur. 
Ma  Hcrodotto  lo  allegnaneirx'\rabiaEthiopia,&:  altri  nell'Egitto.  libro  j. 

Gli   alberi,  che  mantengono  le  foglie,&  anco  i  frutti  nel  tempo  del  Verno;  benché  habbino^l^-  ^H- 
!c  radici  di  qualità  tenere  :  tuttauia  fono  di  foftanza ,  &  humore  molto  graffo,  e  pingue  (come  dice  Ari-  j,;  \^  ^.^^ 
ftotilc,)  e  perciò  lì  mantengono  validamente  contra  all'ingiurie.  Queiii  alberi  per  lo  più  hanno  \x  fcor-  449- 
jotza,  &  il  legno,  &  anco  le  loro  foglie  il  gulto  molto  amaro:  come  l'Arancio,  il  Cedro,  il  Limone,  il  De?ene. 
Lauro ,  il  Boflb ,  il  Terebinto ,  e  molte  piante  foraftiere  ;  e  ciò  auuiene  perche  il  calore  non  concuoco  li.  j,^  ',_ 
d ballanza  l'humoie.  In  quelte  noftre  parti  (come dice  Plinio)il  Pezzo , l'Abete, rAuezzo,il  Lauro,il  i^^^^.^  ^^ 
Pino ,  &  il  Larice  non  gettano  le  foglie  nel  tcpo  del  Vernojfi  come  nell'Egitto,  e  li  d'intorno  alla  The-  cap.  12. 
balde  ne  anco  le  Viri  non  perdono  le  foglie  :  e  nelle  Ifole  ritrouate  di  nuouo  da'  Spagnuoh ,  per  la  de- 
menza dei  Cielo,  che  elli  godono  gl'alberi  per  la  maggior  parte  verdeggiano  fernpre  tutto  il  tempo 
dell'anno  ;  e  per  ordinario  quelli  alberi ,  che  mantengono  le  foghe  le  hanno  rillrctte  carnofe ,  e  dure  > 
perche  hanno  molto  più  foftanza ,  e  pinguedine  delle  altre . 

C  AD  ONO 
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o^Pìante      C  A  D  o  N  o  per  ordinario  le  foglie  à  gli  alberi  (come  dice  Ariftotclc,)  per  lafluffibilitàddl'humore 
^P"^'     €  per  Li  rarità  c'h.mno  ne'  loro  corpi ,  e  quando  fono  maturati  i  loro  frutti  j  e  foprauengono  le  pioggie, 
&  amanca  la  foftanza  della  terra  5  che  le  preIlanutrime;ito.  AUhora  Schiudono  i  meati  per  lo  cho 
priiie  di  nutiimento  :  e  perciò  le  foglie  lì  feccano,  e  cadono  à  terra  hor  più  prefto  y  &  hor  più  tardi  del- 
l'Autunno j  come  reggiamo ,  che  caggiono  quali  à  fatto  i  peli  alle  mani ,  &  in  qualche  altra  parte  a' 
corpi  humani:  ellendochiulele  poroiìtà,  quelle  foglie  che  per  ordinario  cadono  da  gli  alberi  fono 
larghe ,  fottili ,  e  tenere.  De  gli  aloeri  più  nobili  jC  delicati  ne'  paefi  d  ouc  allignano  il  Ciprelfo  (come 
libro  17.  tlice  Plinio)  regna  da  fé  folo,  lenza  acqua  jfen  za  graflumc,  ne  coltura,  ne  pur  cfler  potato,  come  in,. 
cap.16.    Candia,  e  nellAlìa  minore,  &  in  altre  parti. 

Però  quando  i  legnami  fono  di  natura  gràffi,  cdenficome  la  Quercia,  il  Rouo,  l'Elice,  l'Ol-  i^ 
mù ,  e  limili  altri  non  molto  colorati ,  e  fegno  che  tengono  molto  dell'elemento  della  terra ,  poco  del- 
l'huinido  >&  aitai  meno  dell'Aria ,  e  del  caldo  :  e  però  il  conferuano  in  quc'  primi  clementi  fra  terra ,  e 
forco  acqua  molto  validamente  i  ma  non  refiftono  moltofottoa  peli.  Poi  quando  i  legnami  lonp 
grani, cdenfi,  ccon  le  vene  gentili,  e  ferrate,  e  riceuonograndilllmo  pulimento,  elulfro,  come  il 
Sorbo,  il  Bollo, il  Legno  Santo,  lo  Agallocho,cr£bcno,  &a(fai  più  quel  legno  detto  Serpentino, 
allhora  tengono  affai  del  terreo,  e  dcli'humido,  epoco  dell'Aere ,  e  meno  del  Fuoco,  e  perciò  fono 
durabili  i  ma  per  la  durezza  loro ,  e  non  bene  concotta  la  materia,  li  fpezzano,  e  frangono  facilmente . 
Poi  il  legno  di  mczana  durezza,  &  alquanto  colorato,  come  il  Larice,  e  limili  altri  noftrani 
fono  di  natura  teaìpcrata , e  però  fi  conferuano  contra  a'  Tarli ,  e  fopportano  validamente  i  peli ,  e  re- 
iìilono  all'Aria ,  &  all'Acqua .  Si  come  quelli  che  parcicipano  egualmente  di  tutti  quattro  gh  Elemen-  2& 
ti  ;  come  il  Cedro ,  il  Cipreflb ,  il  Ginepro ,  il  Loto ,  la  Palma  i  che  per  Li  buona  miitione,  e  concottio- 
ne  hanno  vn  certo  colore  mezano  tra  il  branco ,  &  il  fcuro ,  con  vene  gentili  ;  però  riceuono  molto  pu- 
limento ,  e  fopportano  i  peli,  fono  immutabili ,  fi  conici  nano  come  eterni  contra  a  Tarli ,  e  dalla  pu- 
trcfatcionc  in  qualunque  luogo  ,  che  fi  mettino  . 

I  LEGNAMI  alquanto  bianchi  come  l'Abete,  il  Pezzo ,  e  fimili  altri  partecipano  affai  dell'Aere, 
e  del  caldo,  però  fono  rari  di  vene,  e  leggieri,  eperfadullioneloro  riceuono  facilmente  lofpruzzo 
delle  pioggie  ;  onde  pieni  di  humore  fi  tarlano  ;  vero  è ,  che  all'afciutto  ii  conferuano  bene ,  e  foppor- 
tano anco  i  pcfi  ;  e  finalmente  i  legnami  del  tutto  bianchi ,  come  l'Acero ,  e  fimili  altri  ;  perche  partici- 
pano  molto  del  caldo,  e  dell' Aere,  fono  leggieri ,  &  adulti;  onde  riceuono  facilmente  l'hum^re,  e 
per  loro  natura  fi  fpezzano,  e  fono  molto  atti  alia  putrefittione.  30 

'Iibro7.  DtcE  PLINIO,  (e  pjiciò  ne  dubitiamo  aliai)  che  nelle  Indie  gli  alberi ,  (che  fi  deonointen- 
tnp.i.  fj^re  i  Pini ,  e  le  Palme,  e  fimili  altri)  crefcono  in  tanta  fmifurata  altezza,  chele  f  lecte  d' vn  vaiente  Ar- 
ciero  non  polfino  giungere  alle  loro  cime:  e  quello  procede  dalla  temperie  dell'Aria,  e  dalla  pinguità 
libro  14.  ^^^  terreno ,  e  dalla  abondanza  dell'acqua .  Strabone  afferma  ,  che  nella  Mauritania  allignano  mol- 
166.  ti,  e  grandilfiini  alberi:  e  di  la  fi  conduccuanoà  Roma,  tauolegrandiffimc,  e  molto  variate  di  colore, 
libro  if.  e  pur  erano  d'vn  tronco  folo  d'albero,  (&altroueegli  dice,)  cheddla  Selua  pieff:)a'Monti  Emodi 
fac.  191.  Aleffandro  Magno  vi  leuò  gran  quantità  d'Abeti,  Pini,  Cedri,  &  altre  forti  per  far  nauili  nel  Fiume 
libroió.  Hidafpejcfìi  tenuta  cofamarauigliofa  (come  dice  Plinio,)  cheàtcmpidi  Tiberio  Imperatore  fu  con- 
cap.40.    ciotto  gran  quantità  di  legnami  dalla  llhetia  bora  paefe  di  Grigioni,frà  i  qu  ili  fu  vn  Larice  lungo  1 2  o. 

piedi ,  e  groiloduoi  piedi  tutto  feguente  alla  cima  ;  onde  d  può  imaginare  la  fua  fmifiirata  lunghezza,  a<ì. 
e  groffezza  quando  egli  era  tutto  intero  ;  e  perciò  lo  t'ccc  porre  in  luogo  riguardeuole  nel  ponte  della_. 
fua  Naumachia , e  durò  fino  al  tempo  di  Nerone  Imperatore . 
libro  II.      Racconta  Paufania ,  che  l'Hircania  perche  era  tutta  feluofa  produceua  in  grande  abondanza 
uc.  li?,    j^  Querele ,  e  per  l'oppofito  nò  haueua  Abcti,ne  Pezzi ,  ne  anco  Pini  de'  quali  alberi  abondauano  l'In- 
libro  H.  ^^^  '  E.  parimente  egli  dice ,  che  nelle  parti  d'AmalTia  della  Cilicia  v'era  gran  copia  di  Cedri  per  far 
iac.116,   nauili  j  ;  in  tanto  che  Marc' Antonio  ne  t'ccc  dono  à  Cleopatra  Regina  ;  affine  che  fecr.ndo  l'occorrenze 
potelfefabricare  l'armata.  Chiaracofaè,  che  la  Giudea  abondò  fempre  di  grandiOìma  quantità  di 
Palme  ;  come  cauamo  dalla  Sacra  Bibia ,  &  anco  da  Giofeffo  ;  e  non  poche  ne  furono  nell'Africa  ;  &  è 
legno  come  incorruttibile  :  oltre  al  frutto  de'  Dattili  fcauiffimi  algufto  ,edi  buon  nutrimento . 
libro  1.        Scrive  Paufania ,  che  nel  Monte  Licone  preflb  gli  Argini ,  &  Arcadi ,  v'erano  fra  le  altre  fpc-  r (y 
fic  56.   eie  d'arbori  molti  Cipreflì ,  e  che  parimente  apprelfo  à  Cantea  Città  della  Focide  v'era  vna  Sclua  mol- 
libro  IO.  to  folta  di  Ci  preffi ,  e  Pini  ;  &  apprcffo  a'  Colofoni;  nella  Acaia  v'era  vn  Bofco  folriifimo  tutto  di  Pini . 
hbro'^7"'  ^'  ^'^"^  veduti  Cipreflìdi  fmifurata  lunghezza,  e  tanto  grolTi  che  afaticatrehuom.ini  li  potcuanoab- 
fac.  ^70,  bracciare  ;  e  qui  in  Venetia  habbiamo  veduto  tauole  di  Cipreffo  tutte  d'vn  pezzo  larghe  quattro  piedi, 
•    dibuonagroffezza,fode,ebcllc,efenzaditfetto  alcuno,  ridotte  in  menla  di  dodeci  faccic ,  &  altre 
fimili  ;  ma  di  forma  rotonda.  Gli  alberi  delli  quali  furono  cauati  doueuaao  circondare  più  di  tre- 
deci  piedi. 

'     '■  Dice 
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D  I  e  f  parimente  Paufània ,  che  nel  Territorio  de  Foccnfì  preflfo  al  Fii-me  Pireo  nella  Bcotia  v'-  libro 7. 
ei  a  vii  ^randiifimo  iiofco  d:  Platani ,  e  tantv)  grandi ,  e  di  co(ì  imilurata  groflezza ,  che  in  moki  d'ellì  i  '^*^-  i  '  J' 
che  per  la  vecchiezza  erano  infracidici  di  dencro,  e  latti  cauerno/ii  di  modo  che  per  l'ampiezza  loro 
vi  poccuano  iUrc  à.  mangiare ,  Se  a  dormire  pjù  perlbne ,  come  lì  tiiflero  Itate  tante  itanze. 

Th  EOFR  A  STO  Icriue, chc il  l-i^odlndiaèdimarauigliofagrandezzaiacendoiltroncodicir-  Piante8 
conferenza  di  40.  fino  60.  gradi ,  &  allarg  li  luoi  rami  all'incorno  talmente,  che  fanno  ombra  per  lo  l''""0  4. 
fpacio  di  duoi  liadi  j  di  pacle  i  cola  che  in  vero  par  fauolofa  al  fentirc ,  la  quale  è  anco  confermata  da  f^f;J" 
Plinio  :nafce  quello  albero  alle  ripe  del  Fiume  Aceiina,  (eStrabonedice,)  che  fotto  quefto  albero  cap.°.'"' 
poteuanoftare  all'ombra  gran  fchicred'huomini.In  alcune  parti  dell'Alia  minore  crefcono  le  viti  ama  ^'t-  'j-c- 
«»  rauiglia  ;  e  però  il  Tempio  di  Giunone  haucua  le  colonnedimokaaltezzajCtuttedi  viti  jclefcak, 
cheafìendeuano  al  tetto  delTempio  di  Diana  Etfeiìa  (come  fcriue  Plinio)  erano  tutte  fatte  d'vn^  ,1 
tronco  di  vite  Cipria^.  cap.i. 

E  PARLANDO  dell'Italia,  la  Thofcana  (còme  dice  Strabone)  mandaua  in  gran  copia  legna-  ''troj. 
midafabricarei  Roma,  &oneruauanochc  fubito tagliati  h  mctteuano  nell'acqua,  econduceuano  ^^^'^^' 
per  Mare ,  e  poi  all'insù  del  Teuerc,  e  Vitruuio  afferma  con  queftc  parole  :  Larix  vero  cjui  non eTt  mtus  i,bro  2. 
' nifi  his  municipibus ,  qui  funi  circa  rip.tm  fìummis  Padi^é-  Uttora  Maris  Adriatici ,  che  s'intende  nella-,  cap.5. 
Lombardia ,  e  Veneti ,  e  Patria  del  Friuli  ;  pofciache  nellVne,  e  nell'altre  Montagne  vi  hanno  regna- 
tofcmprei  Laricijla  qualcofa  non  fi  può  dire  delle  Alp  d'Itali  i  di  là  dal  Pòi  come  egh  afferma  con  le 
iegucnti  parole .   fUcautemper  Padam  Rauennamdeportaturm  Colonia Fancfiri  yPifv.irum,  Ancon.tre^ 
ao  lifiiffjf  (}U£  flint  in  e  a  regione  Munictpijs  prxbetur  ;  e  co/ì  lì  conducono  anco  d  tempi  noftri .  Vitruuio 
lodaua  molto  il  Larice  perle  fabriche ,  e  lo  dclìderaua  grandemente  quali  che  egli  luffe  per  difendere 
da  gli  incendi. 

Nelle  fjinmità  delle  Alpi,  e  Montagne,  che  diuidono  la  noiira  Italia  dalla  Alemigna  nella-, 
giuridittionedella Sereniffima Signoria, e Sercniffimi  Arciduchi  d'Auitria  fono  grandiffimi  Bofchi 
di  Pezzi ,  Abeti ,  Sapini ,  Auezzi ,  Larici,  e  Fagari  i  i  quali  per  la  maggior  parte,  per  la  comodità  del- 
l'Adice ,  e  della  Brenta ,  e  della  Piaue ,  Fiumi  grolììliìmi  aliai  facilmente  lì  conducono  nelle  Arate,  co- 
fi  in  Verona ,  cóme  Vicenza ,  e  Padoua ,  e  qui  in  Venetia  ;  &  in  altri  luoghi  qua  d'intorno ,  e  non  po- 
ca quantità  capitano  in  altre  Citta ,  e  luoghi  à  lungo  il  Pò  della  Lombardia  ;  oltre  che  fé  ne  mandano 
per  via  del  Mare  Adriatico  gran  quantità  nello  Itato  Veneto,  &  ad  altri  Prencipi  d'Italia_ , 
30      Ne  lle  fodetteMontagiienoihabbiamovedutoLaricidifmifuratalunghezza,egroffezzà,edi 
raarauigliofa  bellezza,  ne  a  parer  noftro  in  altre  Prouincie  dell'Italia  fé  ne  ritroua  tanta  quantità,  e 
perciò  Vitruuio  loda  grandemente  i  Larici  i  benché  le  attribuifca  troppo  virtù .  In  confermatione  di  libro  2. 
quefto  diremo  vnacofa  fola  degna  di  efferfaputa  alla  pofterità,  che  in  vn'infhntechedel  1595. fé- "f"*' 
cero  di  bifogno  le  trauamenta  de"  Bordonali ,  e  Scaloni  di  Lance  per  due  gran  Sale,  e  quattordici 
Stanze,  &  il  coperto  delle  due  prime  Cafe,  e  fabriche  de  grilluftiilfimi  Signori  Procuratori,  opera 
di  n  jiha  Architettura ,  &  ordine  in  Piazza  di  San  Marco ,  che  però  furono  in  grandiffima  quantità , 
tutta  via  fenza  darne  la  condotta  ad  alcuno  fi  ricrouarono  ad  vn  tratto  qui  in  Venetia,  e  fenza sfor- 
nire punto  la  Città  di  cotali  forte  di  legname . 
I  S 1   V  E  D  E ,  che  anticamente  (  come  hoggidì  )  fi  ritrouano  abondantiUìmi  i  Larici  nella  Rhetia , 

■40Ò  paefe  de  Grigioni  Alpini;  poiché  (come  dice  Plinio)  Tiberio  Imperatore  fece  tagliare  in  quello  ubro  i<?. 
Montagne  1  Larici,  che  furono  addoperati  per  riffare  il  ponte  della  fua  Naumachia  ;  onde  è  for-cap.39. 
za  ,  che  andaffero  giù  per  il  Pò,  e  dopò  fufferonauicati  perii  Mare  Adriatico,  e  Ionio,  e  Thirreno, 
e  finalmente  condotti  per  il  Teucre  à  Roma.  Epaffando  di  la  da' Monti  Pirenei»  la  Spagna  per  la_. 
c]ualitàdel  Clima  ;C  per  lamaggior  parte  di  fua  natura  priua  di  piante  fronzute,  e  fpecialmente  nelle 
Prouincie  fra  terra  non  ha  molta  douitiadi  legnami  ad  vfo  delle  fabriche  ;  oltre  al  Caftagno  ne'  Mon- 
ti, e  Melle  granati ,  Oliui ,  e  fimiglianti  prcffo  alle  Città  i  ancora  che  fia  molto  ingombrata  da  altillimi 
Monti .  Et  incominciando  nella  parte  Teiraconefc  ;  la  quale  abonda  de  metalli ,  e  d'Alabaltri ,  le  fue 
Prouincie  fono  lei:  Valenza  al  Mar  di  Leuante;  laquale  ha  continouati  Bofchi  d'Agnicafti,  Pini,  Pla- 
tani ,  &  altri  alberi  quali  fempre  verdeggianti ,  à  lungo  alle  ripe  del  Fiume  Suria  :  Arragona  a'  Monti 
i5P  Pirenei ,  Caftiglia  vccchia,frà  il  Tago ,  e  Duero  affai  fra  terra  :  Toledo  nella  Caftiglia  noua  al  Tago , 
Nauarraracchiufa  tra  altiffimi  Monti,  e  Pirenei;  e  la  Catalogna  al  Mar  Mediterraneo,  la  quale  in_y 
fpecialità  ha  molti  Bofchi  di  Pini ,  e  Mandole ,  &  Oliui  ;  oltre  che  abonda  affai  d'alberi  faluatici  più 
che  di  domeftici  . 

Po  1  nella  Betica  molto  arficcia,oue  fono  molte  forti  di  pietre,emineredi  varie  forti  di  metalli , 
vi  fono  tre  altre  Prouincie  ;  cioè  Granada  al  Mar  Ibero ,  à  mezo  dì ,  che  gode  d'vn  Bofco  di  5  o.  leghe , 
cioè  i  2  o.miglia  commani,tutto  pieno  d'Oliui .  Cordona  oltre  Siuiglia  ambe  al  Fiume  Guadalquiuir, 
&  Andaluzza  che  fa  il  ffretto  di  Ghibiltcrra ,  nel  qual  pacfe  à  lungo  al  Mare  fono  non  poche  Querele 
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delle  cui  ghiande  fi  nurrilcono  i  Toni .  E  paflando  più  Lì  nella  Lufitania  vi  è  Portogallo  al  Mar  Ocea- 
no Ocadcntalc,la  C.allitia  a  Ponente,  oc  a  Tram  jncana,oue  fono  Boiciii  di  lloui,  Quercie,f  aggi,Ca- 
ftagiii  j  e  firnili  altri  di  riguaidcuole  altezza ,  e  groflezza . 

La  BOEMIA  li  come  anticamente  era  cucia  vna  folta  felua  chiamata  da  gli  antichi  Ercinia ,  h 
quale  come  dice  Pomponio  circondaua  leflanta  giornate  di  camino ,  e  nuoue  di  larghczzi ,  (  ilche  af- 
Comm.   krmaanco  Celare)  ,econtìnauacondmeiiepopulacioni  ;  intancoche  fi  edend^-ua  dal  Danabio,  fi- 
libro  6.    jioalla  Mofcouia  ;  come acceftai.o altri.  A  tempi  noUii  ècircondaca  in  minor  fpacia  daBolchidi 
ìfn^  ni"'  g^^^^ì  >  -il^'  >  £  tronzuci  Abeci,Faggi,c  Larici  nello  Ipacio  di  ci  ecentOj  e  più  nìiglia,  che  può  circondare. 
Anno    i  quali  per  quello  c'habbiamo  potuto  ofleruare,  fonoàpiù  Itretti,  e  più  larghi  da  tre  fino  à  fette  mi- 
i;Pi?-    glia,  e  perla  maggior  parte  su  perkeminenze  di  piccioli  Monti  non  punto  diiHciliallandarui  in-,  i» 
Carrozza-,.  * 

Altri  B  .)fchi  fono  per  dentro  di  effa,  qua,  e  là  vicini,  e  lontani  dalle  Città,  e  Terre  murato  ; 
libro  kT.  come  grandiiTimi  fono  tràPrzefnitZjeRochezanne'qualinonmancauano  (come  dice  Phnio.)  Ro- 
*^^P-  ^'  ui ,  &  altri  legnami ,  che  gettano  le  foghe.  Di  quelle  forti  di  legnami  per  lo  più  fé  ne  Lruono  a  far  i  co- 
perti delle  Chiefe ,  3c  alcri  edifici  nobili ,  &  alcri  lauori ,  coli  per  vfo  delle  fabrichc ,  come  per  le  forna- 
ci delle  mincrc,  e  per  comodo  dell'abbrucciare  nelle  fiufe:  vero  è,  chea  rata  porcione  non  hanno 
molti  Larici,  i  quali  regnano  a!f  ii  meglio  in  quelle  noftre  Montagne,  &  in  quelle  de'  Grigioni ,  e  Suiz- 
zeri ,  i  quali  polfiao  feruirc  per  Milano ,  e  Pania ,  2c  altre  Città  à  lungo  il  Pò  di  Lombardia .  Neila_. 
Franconia ,  e  la  d'intorno  ad  Amfpach ,  e  fimili  luoghi  non  tanto  freddi ,  come  la  Boemia  fono  molti 
B ofchi ,  e  fra  gli  akri  la  Selua  Vronica  con  Pezzi ,  &  Abeti ,  e  fimili  altri  di  cftrcma  lunghezza ,  e  grof-  aa 
fezza  i  mi  è  d.i  auuertirc ,  che  tutte  queftc  fpecie  di  legnami  hanno  manco  durezza ,  e  neruo,  che  quel- 
li ,  che  vfano  qui  in  Venctia  :  pofciache  quelto  Clima  è  più  tempcraco ,  e  quello  più  Setcentrionale  >c 
freddo ,  e  di  manco  follanza  à  gli  alberi . 

Si  vede  che  la  natura  di  paefc  in  paefe  va  molto  variando  i  fuoi  parti  :  pofciache  da  qui  innan- 
zi ,  e  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna ,  e  Ducado  di  Lorena ,  e  per  la  maggior  parte  della  Francia-  , 
&  andando  fino  ne'  paefi  baffi  di  Lucemburg  fono  molti  Bofchi ,  e  fra  elfi  la  Selua  d'Ardena  tanto  ce- 
lebrata di  Scrittori  ;  benché  a  tempi  nofiri  fia  in  gran  parte  disbolcata ,  fono  ampi  Bofchi ,  ne'  quali 
fi  ritrouano  gran  quantità  di  Roui ,  e  Querele ,  Olmi ,  Orni ,  Oppij ,  e  Carpine ,  e  fimigfianti  legnami 
duri ,  e  di  bellilfime  groffezze  :  de'  quali  li  feruono  per  vfo  delle  loro  fabriche ,  e  mafìericie  di  cafa  j  di 
modo  che  dal  Rheno  in  là  mancano  gli  Abeci ,  e  Larici ,  e  ranci  altri ,  che  regnano  nella  Germania-. .  30 
In  oltre  ne'  Monti  Pirenei  f\  raccoglie  Soucii ,  Pece ,  Raggia ,  e  Termintina .  Nel  Concado  di  Nom- 
brifon  nella  Forcft ,  e  di  Limofin ,  iia  moke  Selue ,  che  producono  la  Pece ,  e  moki  Caitagni  nel  paefe 
Perigorc  per  cffcr  faffofo ,  &  ai  prò . 

La  MoscoviA,  che  è  ficuaca  era  il  Mar  maggiore ,  &  il  Glaciale ,  &  à  finiftra  della  Germania-, 
ha  grandi/fimi  Bofchi  di  legnami ,  e  di  canea groffezza ,  che  callhor  quattro  allargacure  di  braccia  dei- 
i'huomo  non  le  ci  rconda ,  e  di  elle  lì  feruono  nelle  loro  Fortezze ,  e  per  alcri  vfi . 

'DI  MOLTE  SPECIE  T>I  LEGNAMI  NOSTRANI^ 

cofi^fatidagliaAntichi^comeatempinofin  ne gliedifci.  ^p 

Cayo  XXIV. 

Ora  vcnircmoà  crattarc  del  particolare  de' legnami  incominciando  da'  noftra- 

ni.  L'Abece  quafi  decco  dalla fua  albedine  ,  è  albero mokoalco  dicronco,  e 

^  fenza  nodi ,  e  poi  ad  alco  Ìx  i  fuoi  rami ,  che  cendono  all'insù .  Ha  il  legno  di  na- 

1^  cura  gentile ,  e  diritto  di  vene ,  e  s'alfimiglia  molto  al  Pezzo  -,  in  canco  che  bene 

fpeflo  moki  equiuocano  prendendo  l'vno  per  l'alerò  i  &  ambedue  conieruano  le 

loro  foglie  nel  tempo  del  Verno.  Vicruuio  in  più  luoghi  chiama  Sappino  ,  e 

pirimence  Plinio  ;  laparce  inferiore  dell' Abecc  ,  e  fufterna  la  fupcriorc  come 

più  force-. .  50 

De  gli  Abeci,(come  dice  anco  Vicruuio  )ne  fono  abondantemcnte  nella  Bocmia,c  per  cucca  la_. 

Germania,  cofi  per  le  noflrealpi  all'incorno  dall'Icalia,  enei  Monte  Vogefo della  GalliaBelgica.e 

ncU'Apennino  ,  e  nella  Corfica ,  e  di  la  da'  Mari ,  nella  Bitinia ,  e  nell'Arcadia ,  e  nella  Macedonia,  & 

in  Ponto ,  come  habbiamo  da  varij  Scritcori ,  &  Enio  apprefifo  à  Cicerone  difle .  Cectdiffet  adterr.tm 

abtcnatrdis,  &  vna  fpecic  d'Abcci  più  alci  de'  Pini  Ci  ricrouano  nella  Fionda  Occidcncale. 

L' A  e  E  R  o ,  che  da  noftri  montanari  è  addimandaco  Agro  per  la  bianchezza ,  è  albero  di  gran- 
dezza del  Tiglio  di  fcoiza  vn  poco  più  fcabrofa  (  come  dice  anco  Piinioi)  e  legno  di  vena  molco  gen- 
tile , 
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tile ,  e  trattabile ,  e  com  j  ddc  altre  forti  con  righe  macchiate  :  quefti  propagano  afirti  nelle  Montagne 
pii^i  che  alle  pianure,  coni.;  in  Hiihia ,  e  qua  d'intorno ,  e  Ipccialmentc  ne'  Grigioni ,  e  non  pochi  Ace- 
ri habbiama  vedati  ne'B  >Ichidi  Pruncia,  e  Virgilio  dille .  Precipue  quumiam  trAbibus  contcxtus  acer-  EneiAi- 
rjis  Jìaret  eqsKSt  volendo  diiiOtarc  ìx  qualità  di  quel  legno. 

L' A  I,  N  o ,  che  alcuni  chiamano  Onaro  e  albero  di  mediocre  grandezza  più  torto  co'  rami  nafcen- 
ti  dalla  pianta ,  che  tronco  groflo,  e  di  legno  pingue ,  e  di  grolTo  humore ,  e  legno  tra  il  giallo ,  e  rof- 
lìccio ,  tra  gli  altri  legnami  per  la  fuapinguedine  lì  conferuu  molto  fotto  alle  paliHcatc  de  gli  edifìci , 
e  perciò  fé  ncaddoperano  non  pochi  qui  in  Venctia,e  fpecialmente  furono  fitte  le  palific^ue  del  Pon- 
te di  Rialto .  Egli  regna ,  e  propaga  molto  à  lungo  alle  acque  grofle^e  non  molto  correntijperche  ama 
'!iorhumidO;Crombra,eperòilMantouinodiirc:  v^iMf^tf;^//Wrfyr/)5/jy^<?A'é'»//^*j-  alnos.  In  quelle  no- 
ftrc  pini  vengono  abondanti  j  ma  non  molto  grolfi  come  à  Roma ,  de'  quali  fé  ne  feruono  molto  per 
far  la  maggior  parte  delle  cofe  portai  ili  di  cafa . 

L' AMANDOLO  colbcro  domcfuco ,  e  feluatico  di  conucncuole  altezza:  ha  il  tronco  grofTo ,  e  di 
legno  non  molto  denfo  j  e  con  medie  cri  rami  ^  e  la  fcorza  alquanto  poco  afpera ,  e  con  le  fue  radici 
difcende  molto  fottcrrr.  i  laonde  pi-eide  molto  alimentoi  in  tanto  che  è  de  primi  alberi,  che  fìorifco- 
no  nel  tempo  della  Primaucrajbench e  Plinio  dicadi  Gennaro ,  libro  i<r, 

L' A  V  E  z  z  o ,  che  i  montanari  cliianiano  Aucdin ,  &  il  Sappino  fono  certe  fpecie  tra  l'Abete,  &"'P'^^* 
il  Pezzo-,  viene  di  molta  altezza,  e  gn  iflezzi  ;  in  tanto  che  nelle  Montagne  di  Feltrc,  e  della  Contea  di 
Tirolo  ne  fono  di  groflezza  di  tre ,  e  i\  no  quattro  piedi  ;  onde  farebbono  3  6.e  fino  40.  tauole  per  vno; 
30  ma  fono  in  luoghi  impoffibili  à  poteru  ^li  trarre .  La  materia  del  legno  è  affai  bianca  con  venc,che  ten- 
gono vn  poco  ai  melato,  &  i  nodijche  ipparonoi  nellauorarli  hanno  all'intorno  vn  cerchietto  neroj^ 
il  Sapin  hi  le  fue  vene  alquanto  più  re  lìccie . 

La  betvi.  A,  ò  B.-dollo  è  albei  d  di  mediocre  grandezza  di  legno  molto  leggiero ,  e  di  color 
candidilfimo  tenace;  ma  non  molto  d  iro,efleilìbile,  e  con  iranii  diritti,  e  lunghi  piiatofto,  che  di 
tu(to  alto ,  e  legno  gentile ,  e  di  grata  viltà .  Regna  molto  ne  luoghi  conueneuolmentc  freddi  ,  e  di 
Montagna,  come  anco  fui  Sorbo  ;  eperciònefonomoltinelTrentinoncllavaldelSole,  e  nella_ 
Anania ,  e  la  d'intorno .  Dice  Plini  0 ,  che  propaga  molto  nella  GaUia .  In  Germania ,  e  fpecialmen- 1^^^°  'f- 
tc  nella  Boemia  fé  ne  feruono  à  Cigncre  le  botti,  efarcorbe,efimilicofe,eneaddopranomoltoà^*^'  ^^' 
far  carboni ,  e  della  fcorza  tanno  facclle  ,  perche  arde  facilmente  per  la  fua  graflezza ,  &  vntuofiti,  e 
3©  perciò  lo  chiamarono  Bcdello,quafi  bituminofo . 

Il  cartino  èalbcromontano,efiluen:re,  cdiconueneuoIcaltezza,eramofo;  e  fàmoltru, 
ombra  con  le  fue  foglie .  Hi  il  legno  bianco  duro ,  e  neruofo  >  e  perciò  le  ne  fanno  i  gioghi  de'  buoi , 
ad  vib de' carri.  Nafconofrài  Roui ,  abondano  alfai  neirHill:ria,e  non  pochi  ne' Monti,  &Aipi 
qua  d'intorno  de'  quali  fé  ne  feruono  affai  i  torni  ;ori  per  far  malìeritie  di  cafa ,  e  molto  più  ne  habbia- 
mo  veduto  nella  Franca  Contea  di  Borgogna ,  e  iella  Lorena ,  e  refto  della  Francia .  Quafi  tutte  It-. 
porte  delle  Città  di  Germania  hanno  di  fuori  qu  alche  bel  Carpino ,  con  i  rami  molto  fparfì  in  modo 
di  Loggia  per  ftarui  all'ombra . 

Il  castagno  c  albero  notiffimo  di  due  forti;  cioè  domeftico,  e  flduatico,  e  viene  di  molta., 
altezza ,  e  groifezza ,  e  con  i  rami  forti ,  e  fronzu  :i.  Il  Caftagno  ha  il  legno  duro ,  e  denfo  ;  ma  all'ai 
40  frangibile  quando  è  vecchio ,  e  jkiò  fi  vedono  la  maggior  parte  de'  loro  legnami  si^^'ìi ,  e  con  pericolo 
di  rouina  nelle  fabriche  vecchie,  ha  il  color  della  Quercia,  e  del  Roqo;  ma  non  è  cofi  tenace,  ener- 
uolo ,  e  perciò  'ì\  pofpone  ad  ambedue:  de"  giouini  fc  ne  fanno  cerchi , alle  botti  ,e  fimiglianti  vafi  da 
vino .  Regna  molto  in  quefii  Monti  a'  piedi  delle  Alpi ,  e  fpecialmente  ne'  fette  communi  del  Vicen- 
tino ,  e  verfo  Trento ,  e  tutto  oltre  al  Vcronefe ,  e  Brefciano ,  e  Milanefe ,  e  Grigioni ,  e  Suizzeri ,  & 
anco  in  quelli  di  Genoua  ;  fi  come  è  peculiari flìmo  ne*  Monti  à  lungo  al  Rhen  di  Bologna  ;  onde  i  loro 
Marroni,e  Cavagne  tengono  il  primo  luogo  di  bo  uta ,  e  bellezza  dopò  le  Vicentine .  Ne  fonoancQ 
molti  nella  Tofcana ,  &  in  quello  di  Roma ,  e  nel  F.egno  di  Napoli . 

Il  ceraso  è  albero  noti/Timo  in  tutte  lep:  rti  dell  Italia  per  il  fuo  frutto  foauillìmo,  e  di  varie 
forti ,  e  che  incomincia  a  maturarli  il  mcfe  di  Ma«;gio ,  ò  al  più  di  Giugno ,  e  gli  viene  di  mediocre  al- 
50  tezza ,  e  groflezza  proportionata ,  con  i  rami  fot  :ih  ,e  foglie  alfai  piegheuoli  :  la  materia  del  legno  è 
iìbrofi ,  e  la  fcorza  inuolta ,  e  lottile .  Il  Cerro ,  ò  Sonerò  è  albero  ghiandiifero ,  e  quali  fimile  all'E- 
lice, e  parimente  tiene  le  fue  foglie  il  Verno  ;  ma  eccede  di  grandezza  al  legno  del  Souero  (come  di-  jibro  16. 
ce  Plinio)  (\  conferua  molto  dalla  vecchiezza;  ha  il  fcorzo  grofiUimo  del  quale  per  la  fua  leggierezza  fé  cap.8. 
ne  fanno  le  pianelle ,  Q.^\  taglia  facilmente .  A'  tempi  andati  ne  era  pieno  il  Bofco  di  Baccano  preflb  à 
Roma,  e  là  in  que' d'intorni.  Vn'alriafortcnecinqiiellodi  Pifa,  &anco  nella  Tofcana,  che  chia- 
mano Cerio  Sugero,  perche  afsimiglia  al  Cerio .  Ne  n  pochi  allignano  ne'  Monti  di  Arezzo ,  e  mol- 
to maggiori  in  Sicilia ,  i  quali  (\  corducono  frcquenD.raemc  i  loro  fcorzi  qui  in  Venetia . 

Il 
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Il  corniolo,  ò  Cornale  è  albero  familiare  qui  da  noi  di  altezza  di  quattro  pafTa ,  e  più.  Ha 
honeito  tronco,!  rami  folti ,  e  pieni  di  nodi  duriisuni,  de'  quali  lì  fanno  i  denti  alle  ruote  delle  mulina, 
e  Pcilrini ,  e  Rocchelii  i  perche  e  diiriilìmo,  e  tenaciIsimo.il  legno  del  ma  chio  non  ha  midolla,  e  da* 
ramielcoao  molte  verdelle  delle  quali  iìleruono a  batter  le  lane.  Anticamente  abondaua  molto 
nella  Mvicedonia,  e  nella  TTrecia.  In  IdaMontedi  Troia,  eia  d'intorno  non  ta  frutto  come  lofain_. 
Macedonia,c  qui  in  Italia.ll  Cotogno  e  albero  peculiare  qui  da  noi  ;  ma  non  viene  molto  ako,ne  di 
grolFo  tronco  per  la  grauezza  del  pelo  dA  l'uo  frutto  i  il  legno  è  pingue ,  e  pieno  di  humore,non  molto 
duro;  e  però  f  rangibil  j;ne  fono  di  diucrie  Ipccie.  Ant;camente  n'  erano  in  grandilsima  quantità  in  Sc- 
ria,  e  neiriberia  dell' Alia . 

L'escv  I,  o,  ò  Èlice,  che  alcuni  chiamano  Leuio,  e  albero  ghiandift  ero ,  e  della  grandezza  del  ^'>    , 
Faggio ,  è  di  legno  dunfsimo ,  e  forte ,  di  color  fmorto ,  e  con  vene  rouaniccie  interrotte ,  ricfc'c  mol-    -^M 
to  collante ,  e  come  immutabile  a  tutte  le  cofe  i  e  perciò  i  fik'gnami  per  lo  più  fc  ne  fanno  i  loro  iho-     ^^ 
Jibro  <j.    iT;^t:m;i  j  Statio  difle  ;  OfKtf^^  elice  j^  trabcs .  Vogliono  che  le  radici  di  queièo  albero  vadino  tanto  futter- 
libro  i.    ^'^  quanto  s'inalza .  Onde  Virgilio  dille. 
Geor.  Aefctdus  in  primis, quxquantHmvcrtice  ad  anras 

Aetereas  ■ftafitiif'/i  radice  ad  tartara  te/ìdit . 
'Vogliono  che  le  ghiande  di  quello  albero  fiifl'e  la  prima  Efca,  e  Cibo  de  mortali  dolche  hcbbeil 
libro . . .  nome  ;  come  vuole  Plinio . 

hu'o  i."      L' E  L 1  e  E ,  ò  fia  Leccio,  &  Efculo  del  quale  ne  paria  Plinio  in  molti  luoghi ,  come  delle  fue  ghian- 
cap.f.     de.  OaidiodilTo ,  29 

libro  i<J,  ^/,^  neqtie  ramo  fa  numerahis  in  ilice  fronde  s , 

"n'0'17,  Nafcein  queftcnoftre  parti,  emokoabondantementenell'Hiflria;  in  tanto  che  ne  hanno  iBofchi 

cap.zo.    da  far  legna ,  le  quaU  li  conducono  à  Venetia,  e  de'  tronchi  le  ne  leruuno  in  vane  biiogne .  Ne  fono 

Ammd.  dj  due  forti  così  nella  Tofcana,  come  altrouei  &  in  molta  quantità  fé  ne  ritroua  ndla  Spagna.  In_, 

'  ^'  ^'    Tofcana,  Se  in  quello  di  Siena  fono  le  Farniecolì  dette  vna  fpecie  di  Efculo ,  &  ancor  elfe  fanno 

le  ghiande-. . 

Il  faggio,  ò  Fagaro  è  alberomolto  grande  di  legno  tinto  alquanto  di  color  brunetto,  e  fpar- 
fo  di  vene  fottili,  erofsiccie,  e  mollo  più  dure,  degno  incollante  a  tutte  le  cofe:  fi  vna  fpeciedi 
Ghianda  fjjjuatica  della  quale  fc  ne  cibano  volontien  i  Sorzi ,  i  Schirati ,  e  Ghiri  :  ha  le  fue  foglie  lar- 
ghe 3  e  fottili  i  le  quali  le  cadono  l'Inucrno.QuciU  alberi  regnano  molto  in  quelle  nollre  Montagne^.,  3^ 
coli  del  Via^nrino,  e  Feltrino,  e  nei  Trentino,  e  lì  conducono  i  tronchi  di  farne  tauole ,  &  alcuni  da  far 
legna  da  Fuoco ,  &  i  montanari  ne  fanno  il  cai  bone.  Regna  anco  nella  (^arnia,ò  Montagne  del  Friu- 
li ,  e  nella  Stiria ,  e  Carintia  d'onde  fé  ne  conducono  in  grandiUìma  quantità  per  far  i  remi  delle  Galee 
grolle,  e  fottih  qui  in  Venetia  :  coli  per  via  di  Goritia ,  e  per  Fiume  ;  come  anco  per  Mare,  e  che  viene 
deli'Hilhia .  Ne  fono  anco  in  quantità  nella  Boemia ,  Se  altre  parti  della  Germania .  i 

La  ,5ilarea,  che  i  Greci  addimandano  Philira ,  &  i  Latini  Tilio ,  è  albero  di  mediocre  al- 
tezza ,  egroffezzad  mafchio,  d'emina,  il  fuo  legno  è  di  honelta  durezza,  e  tiene  vn  poco  del  color 
del  mele ,  con  vene  gentili ,  e  più  tenace  del  Tiglio ,  e  lì  riduce  ad  ogni  pulimentoi  e  perciò  fc  ne  fanno 
ftatue ,  &  intagh ,  &  anco  i  modelli  de  gli  tdiiìci .  Nelle  Montagne  della  Carnia,  e  del  Treuigiano,  e 
Vicentino  ne  fono  molti ,  i  quali  li  conducono  qui  in  Venetia .  40 

Il  frassino  è  di  due  forti ,  l'vno  alto ,  e  ramofo ,  e  l'altro  ballo ,  &  afilli  manco  vtile  à.  tutto 
le  cofe,  e  l'vno, e  l'altro  tengono  le  foglie.  Il  primo  ha  il  legno  duro  alquanto  bianco,  &  alcune  ve- 
libro  5,  nette  al  lungo ,  e  fenza  nodi ,  e  di  honefta  durezza ,  e  dirittura .  Statio  dille  :  &  trabe  fraxinca  capa- 
Thcb,  neus  fubitobiìis.  Della  prima  fpecie  fé  ne  fanno  le  picche  de' foldati  di  lunghezza  di  15.  e  16.  piedi, 
&  altre  armi  aftate  per  elfer  legno  diritto ,  e  neruofo .  Non  pochi  fé  ne  ritrouano  in  quelle  nollre  par- 
ti ima  molto  più  fé  ne  conducono.  Il  Giugiolo,òIuiube è  albero  di  non  molta  altezza,  con  il  tron- 
co il  più  delle  volte  torto  con  i  rami  fpinolì ,  e  non  molto  diritti ,  e  fa  quel  frutto  di  color  roilìccio  iii_, 
forma  d'Oliua  tanto  foaue  al  gullo , delle  quah  fifanno  compoftecordiah  ;  coli  in  quelle  uoftre  parti , 
comenella  Puglia  doue  regnano  molto  feliccmcn^. 

Il  larice  è  albero  graadilfuTJo ,  &  di  bella  altezza  :  Con  i  rami  ordinati  a  gradi,  e  piegano  a  ja^     ! 
terrai  ha  la  fcorzafcabrola,  e  le  foglie  come  allocchi  fottili,  e  lunghe.  Il  fuo  legno,  egraJflo,  &al-  j 

libro  z,  quanto  pingue ,  onde  arde  contra  l'opinione  di  Vitruuio ,  e  Plinio  i  benché  non  coli  facilmente  i  però 
Ii'.iro  1 6,  il  Mantouano  dilfe  :  Et  roba  fa  larixigni  impenetrabile  lignttm ,  &  anco  .■  Abies  panis  vmbrofa  laccrtis , 
caii.  I o.    0.  longsLua  larix .  Ha" le  vene  diflefe ,  e  di  follanza ,  e  neruo  dure  ;  e  però  ricfce  mirabilmente  per  far  le  ' 

Matou.  trauamente ,  &  i  coperti ,  e  tauole  per  le  porte ,  e  feneftre  ad  vfo  delle  fabriche  ;  oltreckà  vn  color  rol- 
jfo  melato ,  e  refifle  a'  Tarli ,  &  alla  vecchiaia  ;  egli  ama  il  monte,  e  luoghi  freddi .  Abonda  nelle  no- 
llre Montagne,  e  del  Trentino ,  e  Valcamonica,  e  tutto  oltre,  e  parimente  di  la  da' Montii  Tagliato 

le  fue 
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;       le  fuc  cime  egli  ic  ne  muore  a  fitto  i  tutto  che  fui  dì  lunga  vita .  Il  Lauro  e  di  più  forti ,  cioè  Reggio , 
dorncftico ,  e  fiiucitro ,  e  tutti  molto  noti  qui  ni  Italia  ;  e  pianta  che  propaga  aifai  facilmente  ne^pefì 
temperati,  e  non  molto  caldi,  ne  freddi  ;  e  viene  di  honeiti  grofle^za ,  &  alcezza.Ha  il  tronco  con  i  ra- 
i       mi  j  che  tendono  ad  alto  ;  la  fua  Icprza  è  aflai  gentile  :  il  Icgi  io  di  mediocre  d  urezza ,  e  tenace ,  e  di  co- 
lor alquanto  poco  giallaitro ,  e  tiene  le  lue  foglie  lempre  verdeggianti  i  e  perciò  fé.  ne  adornano  i  Giar- 
dini v&'.bbjliiicono  gli  Horti  i  onde  Lucretiodiffe-  '      iibro  I, 
La^^ftcomes'vtijipermoiitcsflaynmavaget/ir.          E  Virgilio .  -  libro z. 
VtceraJìs:,vimiS!j,,etiamParndfìaUnrus .  .  Gcor. 

Il  melegra.no  #lu.'ìnfniraèalbcromedioGre;màaIIevoltevienediafiiiconueneuolealtcz- 
'i  0  zajcol  rroiico,c  rami  non  molto  diritti  :  la  fcorza  ruuidetta,le  foglie  minurcchc  fanno  beliiiììma  verdu 
ra,e  fi  mdtie:-ie4-noko  d  lungo^il  iuo frutto  èfoauimmo,e  bello  dx  vedcre.La  materia  del  Icno  tiene  dd 
color  gialletto^e  di  buona  faìdezzaimà  perche  quelH  alberi  lì  tengono  piìi  tolto  per  far  fpalierejper'^o-' 
lati,e  bofchetti.nc  Giardini^e  negli  Horti,che  per  farlcgnamiipcrciò  non  fé  ne  alleuano  molti:  e  Pal- 
ladio Rutilio  dille .  Granatts  matis  fieri  hocpnfeJìrmatHr .  11  Moro  e  albero  di  molta  grandezza,  e  maf-  A?ricol- 
fìme  il  bianco  a  le  fue  radici  molto  groffcche  iì  allargano  molto,  e  non  profonde  perche  fu^^eThumi-  tura.  .-  ' 
do,c  perciò  è  l'vkimo  albero,che  getti  fuori.  Ha  il  tronco  grol]o,e  fcabrofo;  ma  la  fcorza  pie"heuoÌei  il 
legno  di  color  gialla(i:ro,duro,e  forte,con  alcune  venettc  piìi  dure,&  intaccate  come  quelle  della  nocei 
fa  lughi,e  folti  rami  tutto  aU'intornojmà  torti,da'  quali  cleono  le  poÌghette,che  fanno  le  foglie  de  quali 
il  nut;  ifcono  i  Caualieri,  che  fanno  I:i  fcìa.Della  materiale  ne  tragono  ir.oltc  cofe,c  perche  i  rami'fono 
ao  per  lopiìi  torti ,e  picgati,pcrò  fé  ne  fanno  ruote  dx  carri,e  le  coite  delle  barche  quando  nò  iì  h:ì  comodi 
td  del  Rouo,e  dell'Olmo.Di  quefto legno  abonda  molto  la  Lóbardia-jC  tutta  quella  parte  di  qua  dal  Pòj 
e  nella  TofcanajC  PugliajC  C..dabria,&  anco  nella  Sicili:i,c  nella  Spagna,  e  poi  in  Soria  di  là  dal  Mare . 
Il  n  a  s  s  o,  .-che  1  montanari  chiamano  Tallo  è  albero  di  bella  altezza,c  con  pochi  rami  jille^no  è 
di  color  rurfo  morato,e  pui  gentile  dell'Acero;  ha  la  icorza  limile  ai  Ccdro,ele  foglie  come  dell'Abete; 
ama  i  Monti  iaiioli,&  i  dirupi .  I  macltri  perla  fua  gentilezza  lo  riducono  d  gran  pulimento,  e  ne  fan- 
no tauole,&  akremafieiitie  di  caia.  Regna  abondantementc  nell'Arcadia,  e  nella  Macedonia  di  color 

al  nero,&  al  puniceoje  nei  Moni-c  Ida  di  color  FIauo,c  come  limile  al  Cedro  tenclentc.In  quefte  noltrc 
Montagne^e  nel  Trentino  ne  iono  aliai  abondantementc, e  molto  più  nella  ElucHaje  particolarmente 
intorno  d  Solarne:  e  perche  è  molto  arrendeuole;perciò  fé  ne  feruono  per  far  Archi,&  è  legno  che  non 
3  o  tarla  mai .  Il  Ncfpolo  ò  di  due  forti,albero  di  mediocre  altezza,&  i  rami  allaifpinolì;  il  frutto  migHo- 
relo  chiamano  Azzarolp,de  quali  abonda  molto  la  d'intorno  d  Napoli.  Le  Nefpole  comuni  fono  per 
tutta  Italia;  il  legno  dell' \'no,e  dell'altro  e  alTai  denfo ,  La  Noce  è  noitrana,  e  foraftiera,  il  fuo  albero  lì 
può  connumerarc  fra  i  grandi:hauendo  il  tronco  grciro,&  altojoue  da  certa  parte  in  su  cleono  lunghi, 
e  groiìi  rami,  che  fi  allargano  all'iutonv;.  La  Noce  hd  ferme,  e  lunghe  radici,il  fcorzo  groiro,e  rimofo. 
II  legno  della  Noce  è  rouaniccio  venato  d  onde  di  Mare:  con  molta  vaghezza .  Qucfta  pianta  rieice  ne' 
luoghi  tenì  peniti,  &  anco  alquanto  freddi,  e  però  è  peculiare  non  folo  in  Italia  ;  ma  anco  in  Spagna_.  ;, 
Francia, &in  GcrmanirL. . 

L'o  L  M  o  è  albero  di  due  forti,  cioè  campeftre,  e  montano,  e  l'vno /e  l'altro  affai  noto  in  Italia, e 
gh  viene  molto  alto ,  e  folto ,  e  Ipario  di  rami  ;  le  fue  radici  fono  belliffime  per  la  varietà  di  colori,  e  lu- 
ftro,c  legno  di  colore  llauo,e  bella  verdura,e  però  adombra  bene  le  11: rade  in  villa,&  ama  molto  le  ^■iti; 
onde  vi  propagano  gran  frutto.Il  legno  è  neruofo,c  tcnacc;in  tantOjche  di  elfo  fo|o  fi  pollono  far  di  tut 
to  punto  le  carraie  carrette,  e  fimili  cofe,  e  lì  conlerua  contrail  tcmpo,&i  tarli  non  lo  corrodono  mai; 
ancorché  non  fia  bello  da  vederc,e  però  molto  vtile .  L'Oppio,e  l'Orno  hanno  trd  elfi  poca  ditferenza 
di  qualità,  e  l'vno ,  e  l'altro  amano  il  Monte ,  ò  i  luoghi  fallolì;  e  perciò  non  vengono  in  molta  altezza  j 
fc  ben  Statio  Poeta  cantò .     0:'K^é,  ilesj,i>-abes .     Hanno  la  fcorza  ruggofa ,  &  afpera ,  il  legno  lod-  fT.Thcb. 
do, eduro.  Di  queftc  due  piante  fi  compiacciono  le  Viti  talmente,  che  nel  Friuli,  e  per  la  Marca-,     " 
Treuigiana ,  e  Piedemonte  del  Vicentino,  e  tutto  oltre  alla  Lombardia,&  akroue  allignano  mokoj 
perche  non  pigliano  molto  alimento  ne  fanno  molte  foglie  ne  frutti . 

Il  pezzOj  e  l'Abete  de'  quali  ne  parlò  molto  d  lungo  Plinio  ,  e  Vitruuio ,  quanto  alla  materia  libro  C. 
fono  tanto  fip.iilijchc  bene  fpcfio  l'vno  per  l'altro  fi  prendono;  ma  i  rami  dd  Pezzo  vèramentefi  china-  cip.  io. 

K  f\  ili  I   1    - 

^    no  à  terra-,  e  dell'Abete  s'ergono  ad  alto ,  il  legno  dell'Abete,  è  più  gentile ,  e  diritto  di  vene  con  pochi  ^^l^J" 
nodi,  e  però  riefce  di  maggior  feruitio  alle  l\ibiiche .  Quanto  al  tronco  egli  è  lungo,  e  grolfo ,  comel'- 
Abetejla  fcorza  negreggia,tenace,e  picgheuole,oiide  quella  bercttina,&  ageuoimcnte  fi  rompe,e  pari- 
mente le  frondi  del  Pezzo  fono  più  verdeggianti ,  e  fcurette ,  e  quelle  dell'Abete  più  chiare .  Onde  il 
Mantouano  diiTe .  Hincpu-expif^vues ,  odioja  colubris  fraxinus . 

I L  p  E  R  o  è  albero  di  diuerfe  forti  coli  gentili,  come  faluatichi  di  honcfca  grandezza,  e  grolfezza* 
ha  la  fcorza  ruuidctta>il  tronco  pieno  di  ranii^  cherinucftono  tutto  all'intorno,  e  s'ergono  ad  alto- 

Y  11 
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11  Tuo  legno  è  oltre  modo  gentile  di  color  dd  mele,  eleonato,  dclquilcf.-  ne  f  inno  molti  1  mori  di 
fjuidro ,  e  d'intaglio ,  e  la  maggior  parte  delle  Stampe  dì  libri  ;  coiì  in  It.iiia  sCome  in  ì-fanci  .1 ,  &  in 
Germania  :  rjtrouandolì  nucilo  albero  abondantc  in  tutte  le  parti . 

II.  lino  è  di  più  ipecic  domeitico ,  e  lalu.itico  :  il  primo  ha  il  tronco  di  riguardeaole  altezza ,  e 
iénzanodi^enellacimah.ìiramilpariìj  e  le  foglie  abbarbicate,  emolto  lunghe,  e  tale  pigne  all'ai 
grolle  di  capo  a'  ramui'eelli  i  onde  Architrcnio  dille  coli . 

Bic  l'tmts  gr.iciles  ficcingiinr  alta  captUos . 
E  di  quc(te  piante  ne  vengono  ja  intorno  a  Rauenna ,  Laonde  ne'  Monti  di  Rauenna  chiamano  Mcr- 
g<j  vn'alrra  forte ,  che  produce  i  rami  linoà  terra,  aliai  lunghije  iklfibili  de'  quali  tanno  cerchi  da  bot- 
ti. E  nt;I  Trentino  chiamano  Cirmolo,  e  coli  nella  Valtellina,  e  nel  Tirolo.  i,j 

D  Et  s  1  I.  V  K  s  T  R  o  ,  che  lì  addimanda  Pinaftro  con  i  rami  in  mezo  al  tronco,  ne  abonda  aflai 

k  Montagne  di  Trento ,  la  Sileiìa ,  \x  Morauia ,  e  la  Polonia  ne'  loro  Bofchi ,  come  habbiamo  oll'er- 

Anno  uatójC  ie  ne  feruonoper  trauamentejC  tauole  odoritere,-  mi  egli  h  il  frutto  aliai  minore,e  manco  deli- 

M  J99.    cato ,  tagliate  le  cime  del  Pino ,  egh  fc  ne  muore  à  fatto ,  e  albero  molto  bello  da  vedere  i  onde  Virgi- 

Jibrop.    Jio  dif]^  ,  Finca f)lHamihimiiltos dtle^.i per annos .  EtilPontano. 

/  'crttce  Ptaifins  Jei.t  circu?tdata  fylnis. 
La  noPA,  della  quale  fauolcggiarono  molto  i  Poeti  i  onde  UPontano  dille. 
Plj.aonttas  arbor  f:tKdit  rare no'to .  E  \' i rgilio . 

Populei  in  ÙtiNus ,  ahies  in  mantihus  altis . 
EquiaQdimandanoTalponej&albcrainer^na  di  treforti  j  cioè  bianca,  negra,  e  montana  i  ledue  2^ 
prime  (ono  di  tronco  molto  alto,  &  il  legno  bianco  di  grolla  vena  non  iniuilecome  la  terza  fpecie  del- 
la qu  ile  abonda  molto  la  Germania ,  e  fpecialmente  a  Vienna  ne  fono  adornare  le  ftrade,  che  condu- 
cono al  Parco  Imperiale ,  e  per  la  Boemia .  Della  bianca  ,ncra  di  fcorzo  ne  habbiamo  in  grandilfima 
quantità  inquefte  noftre  parti ,  «Sci  lungo  alP.òdi  Lombardia,  fi  come  anticamente  ella  regnaurì_ 
libro  f.  molto  a  lungo  al  l'iume  Acheronte  nella  Thefprotide,  (comedicePaufani  i)  e  vengono  tanto  grof- 
tac.  j7  J.  fé  j  che  fé  ne  fanno  tauole  d'vn  braccio ,  e  fino  vno  ,e  mezo .  Vero  è,  che  quello  legno  ;  perche  regna 
volontierialungoa'Fiumi,  eluoghi  humidi  non  ha  forza  di  foftenerei  grauipefi,  e  perlevene  lar- 
ghe ,  e  piene  di  humore  (\  tarla ,  e  gualhi  facilmente . 

Il    POMO,  ò  Melo  dalia  dolcezza  del  fuo  frutto,  è  di  diuerfe  forti  cofi  in  Itaha,  come  nel  rima- 
nente dell'Europa,  e  perdo  bcnidìmoconofciuti.  L'albero  è  di  buona  altezza  conlcorza  ruuidetta  i^ 
biancheggiante  di  fuori,  e  lotto  rofiìccja,  fa  itami  all'intorno,  edaile  prjlghe  nccicono  le  foglie,  e 
frutti  faporiti  i  onde  il  Mantouano  diffe , 

Raraij,  e  ornarne  s  arbore  fyl/:as  pX'iìfìces . 
Quello  albero  non  hi  ne  grolle ,  ne  profonde  radici  :  il  fuo  legno  è  quafi  del  color  di  quello  àz\  Pero 
m^n  colorito  ;  m.ì  più  duro ,  e  tenace ,  e  non  cofi  bello  da  vedere . 

La  q^'  e  rc  I  a  è  albero  di  buona  altezza  3  e  pieno  di  rami  di  legnofDrtill!moTÌuro,encruofoie 
il  \  trutti  delle  Ghiande ,  e  delle  ( ìallc .  Ama  le  Seluc ,  &  i  Bolehi ,  e  regna  ne'  piani ,  e  ne'  Monti  -,  e 
però  ne  abonda  Roma ,  Napoli ,  la  Tofcana,  la  Riuieradi  Genoua  ,  e  la  Lom.bardia  ,c  quelle  noftre 
parti  j  e  nella  patria  del  Friuli ,  e  nell'Hiltria ,  e  Dalmatia .  Di  quello  legno  fé  ne  feruirono  molto  gh 
au;  nollii  perletrauamentajCcopertiperl'abondanzade'Bolchi,  che  vi  erano  i  onde  il  Mantouano  4.0 
dille .  Aggrediortri'.hibtts  quernis (^  rohore  (ceto .  Mi  hora  nel  itato  della  Serenilsima  Signoria ,  lì 
ferbano  per  far  Galeoni ,  e  Galere,  &  altri  Nauilij  ,e  le  Mulina  de'  particolari . 

Il  rovo,  è  vna  fpecie  di  Quercia  Silueftre,  e  di  manco  grandezza  coni  ramipiùnodofi,  ille- 
gno crclpo  j  dcnfo ,  &  incorruttibile  \  e  differente  dalla  (;>ucrcia  nella  Galla ,  e  nella  Ghianda ,  ck anco 
nelle  foghe  più  hir Iute .  Alcuni  Rouetti  germogliano  per  terra ,  e  nelle  fiepi ,  i  quali  non  diucngono 
mai  alberi  hìrm.iti  ;  e  però  in  molte  parti  dell'Hiltria ,  &  altroue  fé  ne  leruono  per  legno ,  eie  condu- 
cono qui  in  Vcnetia .  De'  Roui  della  prima  fpecie  ne  abonda  la  Boemia ,  Zc  altre  parti  della  Germa- 
nia ,  e  la  Francia ,  e  nel  paefe  de"  Suizzeri ,  e  per  tutta  l'Italia .  E  tra  i  Bofchi  famofi  di  Qucrcie ,  e 
Rouiferbatiad  vfodeirArfenale  della  Serenidìma  Signoria,  vièqucllodelMonttilo  à lungo alla_, 
Piaue ,  dodici  miglia  oltre  à  Treuigi ,  lungo  dieci  miglia ,  lar^o  cinque ,  e  di  circuito  più  di  vinti ,  con  pq 
guardia  d'vn  Capitano  j  oue  Ione  Querele  alci(sime,e  Roui  di  grolTezzajchc  duoi,c  tre  huomini  non  \i 
poiTono  abbracciare . 

Il  Simo,  òFufano,  che  chiamafi  anco  Trafufa,  è  albero  che  fé  afibmiglia  al  Boffoi  ma  aliai  più 
tenero,c  delicato.La  lua  grandezza  al  piùjecome  il  Melagrano;del  quale  fé  ne  potiamo  leruire  per  far 
remellì,  e  communcméte  fé  ne  fanno  fufi  per  le  gran  donne,&  anco  i  lìecchi  appuntati  per  netar  i  den-* 
tu  II  Salice jche  chiamali  anco  Salgaro, è  albero  di  poco  tronco,e  co' rami  diritti,e  foglie  lunghe,e  iot- 
liJi  i  e  perche  nafce  u  lungo  a'  foflì ,  eluoghi  humidi,  come  ne*  Polefeni  à  lungo  al  Pò;  però  \iue  poco,  e 

più 
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più  tofto  per  vfo  di  legna  da  Fuoco,  (perche  è dolcc,e  non  ta  fumo,)  che  ad  vii;  delle  fabriche . 

Il  stropparo,  ò  Viminaltro  è  vna  fpecie  di  Salice  con  poco  tronco ,  e  le  vmii.n.tcc  fottili  di 
color  giallaftro,  e  rollicelo  delle  quali  fé  ne  fanno  i  vinchi  da  legar  i  cerchi  dclL  b(;tn ,  e  delle  pai  grolle 
polghe,e  color  verdiccio  fcuro  ne  tanno  corbc,e  corbeilli  perche  fono  lieilibili,  e  molto  forti.  Li  tronco 
dell'albero  ha  il  legno  tenaciilìmo ,  e  di  neruo,  e  tutta  via  leggiero  per  tarne  manganeili ,  e  mangani,  e 
limili  Itromenti  ad  vfo  delle  fabriche ,  e  d  elfi  alberi  fé  ne  riciouano  alfai  nel  Friuli ,  coli  in  qucite  no- 
Itre  partii  e  per  tutta  la  Lombardia ,  come  anco  di  là  dall'Apennino  . 

Il  sorbo,  ò  Sorbolaro  è  albero  affai  famiharc  qui  in  Icaha,e  di  due  fpecie  coli  i  frluatici^come 
i  domelticij  hanno  le  radici  rarej  mi  grolfejC  profonde,  i  domeftici  fanno  i  trc^nchi  di  conueneuolc  al- 
1 0  tezza,  e  diritti,  e  poi  i  loro  rami,  che  tendono  ad  alto.  La  fcorza  deh'albero,  e  rolficda,e  ruuidetta,che 
da  fegho  della  lua  durezza .  Il  legno  è  alquanto  più  coloi  itodel  Pero, e  parimente  denfo,  e  fenza  vene 
trasforate ,  e  tenere ,  e  riceue  ogni  forte  di  pulimento  al  pari  d'altro  legno  noftrano ,  e  foraftiero  :  e  fa 
quelle  forbe,  che  fi  maturano  nella  paglia  come  le  nefpolc . 

Il  tiglio,  è  mafchice  femina  (fecondo  Plinio)  e  vengono  molto  alti,c  grolTi  di  tronchi^foltl  libro  16. 
di  rami,  che  fpandono  à  largO;,  e  fanno  bellombrai  hanno  la  fcorfa  crefpa,  e  cralla^e  però  fi  fpczza  nel  "P*^4- 
piegarla .  Il  legno  è  di  durezza^  e  di  color  alquanto  rolficcioi  ma  tigliofo  come  Canape  (dalche  puote 
trarre  il  nome  anco  di  Filareaj)però  e  molto  accomodato  per  far  ftatue,troffei,&  altri  intagli.Il  legno 
della  femina  e  più  bianco  più  trattabile,  e  più  odorato ,  e  fa  frutto ,  e  fiore .  Onde  Ouidio  diffe.  libro  io. 

Nec  Tilix  molle s ,  nec  Fagus ,  (^  innuba  Laurus  . 
■SO  E  albero  ,  che  non  ama  il  freddo,  e  perciò  non  ne  producono  molto,  le  Montagne  qua  d'intorno 
le  quali  vengono  condotte  giù  per  la  Piauc .  Il  Zirmolo ,  ò  Cirmolo ,  è  vna  fpecie  di  Pino  filueftro 
(come  h.ibbiamo  detto,)  il  legno  è  tenero  con  vene  lai  ghedi  color  del  mele,  e  nodi  colorati ,  che  per  là 
bellezza  loro  paiano  pofti  inTarfia  jdimodo,  cheimaeftrilolauorano,  epulifconoaffai  più  facil- 
mente del  Pino,  e  ne  fanno  opere  di  quadro,  e  d'intaglio  ;  ma  per  la  fua  tenerezza  è  molto  fottopofto 
alla  corruttione  i  onde  in  breue  tempo  fi  rende  inutile  nelle  opero . 

T>1  MOLTE  SPECfE  TU  LEGNAMI  NOBILI  VSoATl 

da  gli  oAnticht  3  ^  altri  molto  pm  prejìanti  3  e  foraflien  introdotti 
ijo  a  tempinojiri.  Capo     XXV, 

PASSANDO  àgli  alberi  di  più  nobil  natura  incominciarono  dall'Acacia ,  che 
da  noi  fi  chiama  ipina;  ella  e  di  due  forti;  cioè  negra,  e  bianca,  la  negra  è  più 
dura ,  e  robufta  i  della  quale  fé  ne  fcruiuano  gli  Antichi  nel  far  le  cofi:t ,  &  altre 
parti  interne  delle  Nani,  e  nafce  molto  in  Grecia  ;  onde  veniua  abondante  nelle 
Sclue  della  Thebaidc  d'Egitto,  trecento  ftadijjccme  il  Rouo,e  la  Perlea,e  l'Oli- 
uo.  In  oltre  dice  Phnio,  che  iafpina  bianca  fi  marcifce  facilmente.  L'Agnoca-  libro  ij. 
fio ,  ò  fia  Oleaftro ,  ò  Vitrice  è  albero  affai  noto  in  Itafia ,  &  anco  in  molte  parti  cap.j». 
della  Boemia ,  e  le  ne  ritroua  nel  viridario  de'  Serenilfimi  Arciduchi  d'Auftria  prcffo  Vienna ,  e  della 
^  grandezza  del  Salice,  e  perche  non  è  albero  ,  che  propaghi  molto  i  perciò  balta  hauerne  toccato 
quello  poco  . 

L*  ARANCIO,  è  pianta ,  che  viene  di  conueneuolc  altezza  di  tronco ,  co'  rami  intrecciati ,  &  ar- 
rendeuoli  :  ha  il  fcorzo  non  molto  lifcio  biancheggiante  al  verde  ^  le  foglie  à  modo  del  lauro ,  più  fot- 
tili j  &  odorifere,  &anco  effe  verdeggiano  per  tutto  l'anno  ;i  fiori  fono  di  foauilfimo  odore,  &gli 
Aranci  di  gratifsimo  fapore  fopra  leviuande:  il  legno  è  di  honefta  durezza,  di  color  giallaftro,  & 
alquanto  pingue .  In  quelle  noftrc  parti  ricercano  qualche  feruitù  a  douerh  conferuare  il  Verno  ;  per 
adornarne  i  Giardini  ;  perche  amano  i  paefi  caldi ,  e  però  ne  vengono  moki  nella  Riuiera  di  Genoua 
in  Gaetta ,  e  là  d'intorno  à  Napoli ,  &  in  Sicilia  come  anco  in  altre  parti  della  Puglia . 

Il  bosso  è  piànta  molto  ben  conofciuta  in  Itafia  della  quale  effendopicciola,  fé  ne  fanno 
50  fpalliere  ne  Giardini ,  &  altri  luoghi  dehciofi  ;  effendo  ,che  egli  conferua  le  fue  minute  foglie  fempre 
verdi  qui  da  noi  crefcc  di  conucneuol  groffezza ,  &  altezza , non  molto  diritto ,  di  tronco ,  e  di  rami . 
Ha  la  fcorza  ruggofa ,  che  tende  al  bianco  ;  ma  il  legno  d'vn  bellilfimo  color  giallo,  fenza  vene,  e  gen- 
tile ,  e  tanto  duro ,  e  denfo ,  quafi  come  l'Ebeno  ;  di  modo ,  che  pollo  nell'acqua  fubito  fé  ne  va  à  fon- 
ji     d  o .  In  Sicilia,  in  Corfica,  &  in  Sardigna ,  e  molto  più  in  Coflantinopofi ,  i  Bofsi  vengono  molto  grol^ 
'      fi ,  e  belli ,  e  gran  quantità  fé  ne  conducono  à  Venetia  per  far  innumerabili  pettini  da  tefla,  che  vanno 
poi  per  tutte  le  patri  del  mondo ,  e  fé  ne  addoprano  anco  per  far  gl'intagli  delle  tauole  da  ftamparo  ; 
perche  è  legno  dchcatilfuiio,  e  che  fi  preferua  dalla  corruttione . 

y     3        II 
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250  Deir  Archltett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

'  Il  caroboloj  ò  liliqua,  è  albero  di  bella  altezza, coni  rami  groflì,  e  fparfi  tutto  all'intorno: 
la  fcorya  e  cerulea,  accompagnata  djccnenccio:  le  toglie  rare,  e  non  molto  grandi;  illegno  è  du- 
rone neruofo,  &  alquanto  fmorto .  Quello  albero  ama  i  Paeiì  molto  caldi ,  e  però  regna  abb ondance- 
Dcnte  in  Soria  di  doue  vengono  le  Silique  i  e  nell'Indie  di  Leuante .  Se  ne  rkrouano  in  Sicilia,e  nella 
Puglia,  &  in  altre  pa;tidd  Regno  di  Napoliiconie  nella  \ia  Appia,  in  quelle  balze  da  Terracina,  e 
Fondi,  lino  a  Mola .  Qui  da  noi  ne  fono  alcuni  pochi  per  bellezza ,  e  non  maturano  il  flutto ,  ne  coli 
mellifluo ,  e  faporito . 

Il  CEDRO  è  albero  truttilcro,  peculiare  nel  monte  Libano  di  Soria,  de  quali  fi  feruìil  Rè  Salo- 
mone,ouc  fruttano  allai.Et  in  Fenicia,&  nella  Licia  non  fanno  frutto  alcunoje  tutti  con  foglie  fottili,c 
ftrettci  onde  il  Fontano  dille  :  Intere-  atiratACitria Syiua coma .  E  noi  habbiamo  veduto  intauo-  .  , 
k  di  quelli  del  monte  Libano  quafi  del  pelb,c  color  del  Lance  fmorto  ;  l'albero  viene  molto  gi*ande ,  \ 
cdiconucncuole  grollczzajha  lafcorzalilcia,  e  poco  afprane'rami  ;  ma  più  ruuidetta  nel  tronco,  e 
di  color  ceruleo  fcuro ,  Dal  piede  ha  i  rami  tutto  airintorno,onde  veduti  di  lontano  rallomigliano  al^ 
le  aguglie,  come  il  Cipreflo:  lempre  tengono  le  toglie,  e  tagliate  le  cime  eilì  le  ne  mtjiono .  Di  quello 
libro  a.  legno  (dice  Vitruuio ,  )  che  erano  fatti  i  Lacunari),  ò  follìtto  del  Tempio  di  Diana  Elfefia ,  e  parimen- 
^^'P*^'     te  il  fimulacro  di  quella  Dea . 

Il  ciPRtsso  èdiduefortimafchio,efemina;ilmafchio  dilata  molto  i  rami,  eia  femina  e- 
ftcndc  il  tronco,  uc  i  ramicene  tendono  all'insù  in  forma  dobeli  fco .  La  materia  del  legno  è  aliai  com- 
presi, e  dura,  e  tiene  del  color  melato  con  alcune  vene  più  fcure  ;  e  rende  grande  odore .  Verdeggia 
fempre,nc  il  luo  legno  fi  tari  i  maije  perciò  gli  antichi  ne  faceuano  le  Ihituede'  loro  Dei,&  e  di  belhlli- 
'ma  vifta  ne'  Giardini .  Regna  molto  ne'  monti  Idei  preOo  Troia  neli'Afia  minore,e  nellaSiria,e  nel- 
libro  i,  l'Africa  j  perche  elfi  amano  ipacu  caldi,  e  terreni  non  molto  humidi,(  come  difie  anco  Vitruuio);e 
cap.j),  perciò  diificilmente  fé  allieua  in  Italia.  Allignagrandementein  Candia;maper  malignità  di  Villani 
del  Paefe  circa  il  1400, fu  impicciato  focoinvngrandiifimo  bofco  di  Caprelfii  il  quale  per  la  qualità 
della  materia ,  e  forfi  anco  per  la  poca  cura ,  che  vi  hebbcro  egli  durò  fette  anni:  per  lo  che  andarono  vi 
male  la  maggior  parte  ;  Eperleggedel  i4i9.nonfipoteuano  condurre  Cipreifi  in  Venetia,fènza_. 
licenz  i  del  Pregadi  i  tuttauia  perche  tagliati  ritornano  à  ributtare ,  però  à  noftri  tempi  ve  ne  fono  in^ 
grandiifima  quantità. 

Il  ginepro,  è  domeftico,  e  fcluatico  :  i  primi  crefcono  in  alberi  di  molta  altezza ,  e  di  groflb 
libro  i(J.  t''0"co  ;  il  legno  ò  come  incorruttibile ,  è  perciò  (  come  dice  Plinio  )  Annibale  Carthaginefe  fece  fare  ^ 
cap.-fo.   il  tetto  del  Tempio  di  Diana  in  Sagunto  con  le  Traui  di  quefta  materia  :  e  durarono  lunghiilìmo  tépo^' 
11  Gineoro  è  pianta  foraftiera,  e  però  regna  con  maeftria  qui  dà  noi, le  nò  per  delitie  de'  Giardini  jC  del- 
le itrade  de  Parchi  i  e  perche  verdeggiano  lempre  fono  belliifimi  da  vedere ,  ancor  c'habbiano  le  loro 
l:oglie,cbe  tengono  del  Rofmariuo,ne  vengono  molto  grolfi  di  tronco. 

Il  limone  è  albero  di  non  molta  grandezza,e  di  fcorza,  e  di  legno ,  e  quafi  di  foglie,c  di  frutti 
fimilc  al  Cedro  i  vero  è,  che  ifuoi  frutti  iono  più  acerbi ,  e  più  rotondi.  Allieuanli  molto  ne'paefi 
caldi ,  e  fé  ne  veggono  molti  à  Genoua,  e  per  la  Riuieraicofi  a  Napoli,&  in  Sicilia,  e  la  d'intorno .  Ne 
fono  anco  in  quefce  noflre  parti ,  e  maifimamente  nella  Riuiera  di  Salò  :  e  qua  d  intornoa  Vcnetio^ , 
m'i'l  Verno  vogliono  elTer  cuiloditi  dal  freddo .  Il  Pomo  Adamo,  cviia  ipecie  di  Arancio ,  e  Limone 
innevato  infieme.  4<? 

II.  LENTI  SCO  èalbcrodibuonaaltezza5ComeilRouo,con  irami  fparfijcle  foglieàguifadi 
quelle  del  Sorbo3&  odore  del  Terebinto  ;  verdeggia  fempre ,  e  fa  frutto  tre  voltc-ill'anno  i  ha  la  fcor- 
2a  rolfigna  fmorta,  arrendeuolce  tenace .  Il  fuo  legno  è  prcft antilfimo,  come  dille  Martiale,e  fpeciaU 
mente  per  nettar  i  denti .  Regna  molto  nell'Ilola  di  Cirio , e  nella  Gallia  Narbonefe ,  e  molti  ne  fono 
à  lungo  il  Marc  di  Gaetta,  edi  Napoli,  &  altre  parti  d'Itaha_. . 

Il,  MIRTO  è  pianta  domcfiica,  e  leluatica  non  viene  molto  alto  di  troncO;  coni  rami  flcffibili,  la 
fcorza  roria,illcgno  non  ingrato  à  vedere  :  econ  le  fucfoglie  fempre  verdeggianti  :  onde  Ouidio  can- 
tò. Myrrea  Sylna  péest  hicolonbus  ob(ìta  baccts  :  de' fiori  del  Mirto  fi  fi  l'acqua  odorifera.  Diquefti 
ne  fono  molti  intorno  a  NapolijCofi  à  Romaje  per  la  Riuiera  di  Genoua,e  per  la  Tolcana,e  nel  Senefe: 
eparimcnteàlungoalMareAdiutico.  Anticamente  erano  peculiari  nell'Egitto  .  5® 

Gli  olivi   fono  domellici,  e  feluatichi  di  varie  forti  ;  vengono  di  mezana  grandezza,con  i  ra- 
mi,e  con  le  foglie  gentili  in  forma  di  Mandole  appuntate  i e  fempre  verdeggiano  i  onde  Ouidio  dilfe. 
libro  8.  Buccaqicum  fxmsfemper  frondentisOltH,t.  ^H 

Mt-tain.  Hanno  la  fcorza  gentile ,  il  legno  di  color  melato  più  chiaro  del  Cipreffo ,  con  uenc  alquanto  più  ro-»j^H 
uanette,dirirte,  e  talihor  ondeggianti  con  molta  gratia,  e  molto  più  il  legno  delle  fueradici.Quefte^^l 
^       piante  regnano  grandemente  ne'  paefi  caldi ,  come  a  Rhodi ,  che  le  addimandano  Oliuaftre  :  in  Can- 

fac.i7i"   ^^^  ^'^^^  "^  ^"^"^^  ^  grofliflime ,  e  fino  di  duoi  piedi ,  e  molto  maggiori ,  e  dice  Paufania ,  che  al  Fiu- 
me 
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me  Alfeo  in  Arcadiai Alligiiaiu  molto  bene  nel  Monte  LibanOj&  intorno  al  Mar  RofTo  ;  amft  i  luoghi 
aprichi  5  e  colli .  Onde  le  ne  more  nell'cccc/fiiio  cildo,  e  nelle  Montagne,  e  jueiì  freddi^  e  perciò  non 
fé  ne  ritrouano  per  legno  di  la  da'  Monti .  Ne  fono  affai  nella  Puglia .  in  quello  di  Tofcana ,  nel  Bo- 
lognefe ,  e  lì  può  dire  quaiì  per  tutti  i  colli  a  piedi  di  Monti  della  Lombardia  j  &  in  Dalmatia  ,  e  qua 
d'intorno  douc  hanno  l'afpetto  a  mezo  giorno . 

La  palma  è  albi;ro  di  buona  groifezza  col  tronco  non  molto  alto ,  e  fcagliofoj  intrecciato,  e  rì-< 
uolto  all'insù .  Hi  i  fuoi  rami ,  e  le  toglie  lunghe ,  fottili ,  e  pendenti  a  terra  come  le  piume  de  Cigni. 
Il  legno  e  di  tanta  forza,  e  neruo ,  che  s'inalza  contra  à  fopraftanti  peli .  Le  più  celebri  Palme,  e  Dat- 
toli  fono  quelle  di  Hierico  di  Hierufalemme ,  di  Giudea .  Poi  quelle  di  Opro ,  e  di  Candia ,  e  del  Cai- 
'^o  ro  d'Egitto,  e  d'Africa  5  e  Soria,  e  di  Barbena  Orientale ,  e  ne'  Nafamoni  (come  dice  Herodotto)  e  llibo4;' 
là  d'intorno,  perche  maturano  i  loro  Battoli  caldi  ,c  conueneuoli  ad  effe.  Intorno  alle  Marine  di  ^^^'  i'^^' 
Spagna  non  poche  Palme  fi  ritrouano  ;  ma  non  maturano  coli  bene  i  Darteli ,  e  molto  meno  produ- 
cono ,  e  maturilcono  i  frutti  qui  in  Italia  i  ancora  che  ve  ne  fìano  molte  verfo  i  Colli  jC  per  delitie  de' 
Giardini ,  e  chioftn  de' Monafteri . 

La  persea  (  come  dice  Phnio)  è  albero  che  nafce  nell'Egitto,  e  fpecialmente  in  Alexandria  libro  i?; 
di  bella  altezza ,  e  ramofo ,  &  in  tutte  le  foc  parti  come  il  Pero  noftrano ,  fi  doppio  frutto  guftofo ,  e  ^^^'^' 
di  buon  nutrimento,  e  non  getta  mai  le  foghe ,  e  Paufania  afferma,  che  ella  gode  mirabilmente  delle  libro;, 
acque  del  Nilo,  efpecialmcntcnelIaTtbaide,  affermando  Galeno,  che  veniua  albero  grandiflìmo,    '^'^^^' 
egli  è  peculiare  in  Perda  j  ma  il  fuo  frutto  e  veicnofo  ;  quefto  albero  ha  le  radici  molto  profondo , 
'ào  il  legno  duro ,  e  robuffo ,  e  bello  da  vedere  per  la  fua  nerezza ,  come  il  Loto  j  e  però  dice  Teofrafto  libro 4.- 
nelle  piante ,  che  di  quefto  legno  gli  antichi  ne  faceuano  ftatue ,  lettiere ,  e  tauolc  da  mangiare ,  &  al-  "P"  ** 
tre  honoratc  mafferitic .  Il  Piftacchio  è  albero  come  il  Terebinto ,  e  molto  peculiare  in  Soria,  e  fi  ere-, 
de ,  che  lìa  il  racdchmo ,  che  il  Terebinto  Indiano,  egli  nafceanco  in  Perfia ,  e  nell'Arabia ,  la  d'in- 
torno à  Napoli ,  &alla  Città  di  Gaeta  ne  fono  molti  per  dchtie  de' loro  Giardini  j.&  alcuni  pochi 
qua  incorno  à  V  enetia  ;  ma  non  fruttiferi . 

II.  PLATANO  èaibcro  di  bella ,  e  riguardeuole  altezza ,  e  con  i  rami  che  fpargono  molto  à  lar- 
go ,  e  fpeffo  di  frondi,  per  la  qual  cofa  appreffo  a'  Greci  (come  habbiamo  da  Vitruuio,  e  da  Paufania)  libro  ;. 
era  pianta  peculiare  nelle  Paleftre ,  e  Gimnafij ,  &  in  altri  luoghi  publici ,  per  la  denhtà ,  e  grata  om-  "P'  '  \' 
bra  che  faceua .  Dice  Plinio ,  che  quefti  alberi  furono  prima  celebrati  nella  Loggia  della  Academia  foc.  11*1. 
3  Q  d'Athene ,  oue  crebbero  all'altezza  di  più  di  trentafci  braccia ,  e  Serfc  fi  compiacque  di  llar  all'ombra  'i^^ro  u. 
fotto  vn  Platano  :  paffandocon  l'efeicito  in  Lidia,  è  pianta  che  amai  Fonti,  eRiui,  e  però  0"i-i)c  're- 
dio  diffe  beno  .  med.  a- 

,Qu)m  PL-itiifitis  rtuo  gatfdet ,  qtùmpopfdus  vndx ,  Et  cjtiam  limo  fa  canna  paluftrìs  humo  :  mons. 

Il  fuo  legno  \\o\\  è  molto  duro ,  come  anco  di  tutti  gli  alberi ,  c'hanno  le  foglie  molto  larghe ,  tenere,e     ^^  '' 
cadenti  il  Verno  5  la  fua  fccrza  groffetta,  e  bianchcggiante.Con  difficultà  furono  trafportatià  Roma , 
cricercauanograndiffimaferuitù,  efinod'inafliarJi  col  vino,  acciò  regnaffero  i  e  perciò  pochi  le  ne 
veggono ,  e  meno  qui  da  noi ,  e  fé  non  per  cofa  rara  . 

Il  tamarigio,  ò  Tamarindo ,  ò  Mirifa  è  albero  di  affai  bella  grandezza,  e  regna,  e  propaga 
mirabilmente  iii  Egitto ,  &  in  Soria ,  e  nelle  Indie  Orientali ,  cofi  nelle  Montagne ,  come  ne'  piani , 
40  e  parimente  crefceua  fehcemente  à  lungo  al  Fiume  Meandro  nella  Caria(fecondoPaufania,)epo-^]^j-°^j; 
chinimi  ne  vengono  in  Italia.  In  Romanccviffutolungo  tempo  vno  che  faceua  beUiflìma,  egratif- 
fimaombra  à  lungo  ai  Teucre  ne  gli  Horti  di  San  Spirito  ;  oltre  il  Ponte  Trionfale ,  &  alcuni  pochi  fi 
fono  veduti  à  lungo  a'  Fiumi  correnti  ;  hanno  il  legno  fodo ,  con  molti  rami,  e  con  molte  foghe  minu- 
te,comc  di  Palma .  Il  Terebinto  ò  albero  di  molta  grandezza  mafchio ,  e  fcmina ,  ha  profonde  radi- 
cria  corteccia ,  che  roffeggia ,  e  fcura  j  la  materia  del  legno  è  vntuofa ,  arrendeuole ,  ma  falda ,  &  in- 
corruttibile ,  ha  le  foglie  laurine  dure ,  e  verdeggianti .  In  Damafco  di  Soria  e  vn  Monte  tutto  pieno 
di  belli  (lìmi,  e  grandi  alberi  di  Terebinti.  Nafcono  in  India,  nel  Monte  Ida,  e  nella  Macedonia.,  i 
ma  di  differenti  fpccie ,  ecci  del  vero  Terebinto  in  Italia  fui  Monte  del  Caftello  di  Trento,  in  Monte 
Baldo  del  Veronefe ,  &  alcuni  verfo  Trieffe ,  &  in  Tofcana . 
■*:o      E  PER  toccarancoqualchccofidilegnamipiiipreftanti.L'Aloe,ò Agallocho,nafceabondan- 
tcmentc  nelle  Indie  Orientah ,  e  viene  condotto  in  quelle  noftre  parti  di  più  forti ,  &  anco  delllfola.. 
Trapobrana  ;  ma  il  più  ftimato ,  e  di  pregio  di  ledici  ducati  la  hbra  è  detto  Indiano ,  e  nafce  nell'Ifola 
Fimua;  perche  tallhor  è  otto  oncie  groffo  di  tronco  ,  edi|lunghezzadi  fei,  e  più  piedi  grane,  denfo, 
duro,e  di  bella  faldezza ,  tiene  del  color  nero ,  ò  più  tofto  clella  noce  Mofcata ,  ò  canna  d'India  ,ò  ten- 
dente al  Citrino  fcuro .  Dopò  quefto  vi  e  il  Narduno ,  &  il  Seifìco  tanto  pieno  d'humore ,  e  di  tanta 
"*         grauezza ,  che  pofto  nell'acqua  fubito  fé  ne  va  a  fondo .  Vi  è  parimente  il  Sandalo  Akumetico  pur 

nell'Indie ,  parte  nero ,  e  partv  bianco . 
I  .  '  Y     :?         L'ebeno 
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L'  £  B  E  N  o  è  di  due  forti ,  cioè  fcmplice  di  fiu  natura  nero  j  e  l'altro  abbronzato ,  Virgilio  di[{b^^ 
i.  G«or.  iJiHifi .nbonbiis fatri.i tfoLi  India »i?rA  flrt  Ebenmn . 

Diofcoridc  lo  fu  Etiopico ,  &  Indiano ,  Se  alcuni  altri  dcU'libla  Mareotica .  L'Ebeno  Elleno  è  il  nero, 
lifcio ,  e  fcnza  vene ,  (imileal  Corno  brunirò  ;  e  per  la  Tua  denlczza  pollo  neUacqua  va  a  fondo ,  e  co- 
ftaiite ,  &  immutabile ,  e  non  Ci  tarla  mai .  L'Ebeno  abbronzato  e  quello ,  che  dopò  tagliato  lolafcia- 
no  al  Sole  per  infraccidir  la  fcorza ,  e  però  viene  arciccio  dilf  aldo  ,•  altri  vogliono,  che  diano  il  Fuoco 
alla  fcorza ,  per  ridurlo  pi  ù  leggiero  i  onde  diuiene più  negro ,  e  più  duro  al  lauorarc  i  ma  è  incollante, 
e  lì  torce ,  e  fi  gran  mutacione ,  e  però  è  in  manco  prezzo  alfai . 

La  granatiglia  è  legno  che  viene  dalle  Lidie  Orientali  di  non  molta  grolTezza,  comedi 
vna  Ipani  j  ha  la  fcorza  bianca  aliai  grolla ,  &  il  fuo  legno  di  color  rouano ,  con  belle  vene  d orette  j  di-  io 
flefe  come  quelle  d:l  Larice  ;  la  materia  è  grane ,  e  dura ,  &  affai  dilficile  da  lauorarc .  Il  Garofolo  e 
'    .     albero  della  grandezza  del  Lauro,  e  fimiledi  rami  jC  di  foglie,  e  nafce  nelle  Moluche,doue  fai  frutti 
belliifimi  i  mi  altroue  è  fenza  frutto ,  e  nafce  di  Garofani  caduti ,  e  dura  cento  anni ,  e  tira  tanto  hu- 
more  a  fé ,  che  fotto  à  quella  pianta  non  nafcono  herbe  ancora  che  il  paefe ,  lìa  molto  piouofo . 
libroKj.      Il  loto  è  albero  di  diuerfe  fpecie,  (e  come  dice  Plinio,  &altri  Auttori,)  e  di  lunghiflìma_. 
c-jp-^O'    vii-jj  perche  in  Roma  furono  Loti  di  più  di  5  co.  anni.  Quelli  alberi  hannolunghilTimi,  e  penetrabi- 
li radici  j  e  di  tronchi  alti ,  e  rami  robultiilìmi ,  e  che  fpandono  molto  ci  largo ,  con  le  foglie  lolte ,  e  che 
fanno  gratiUìma  ombra ,  e  producono  grattiilìmi  frutti  al  gufto ,  con  i  quali  in  Africa  lì  nudrirono  in- 
libro 1.    iino  gli  eferciti  :  Herodotto  lo  dcfcriue  peculiare  in  Egitto ,  e  ne"  Lotoiaggi ,  i  quali  lì  nudriuano  di 
'■^''  qup'  frutti  :  Hanno  belliifima  corteccia  lifcia ,  e  di  color  ceruleo  fcuroi  onde  la  pianta  è  molto  bella  di  2? 
vedere .  11  legno  e  di  color  nero ,  e  gentile  per  tar  ilromenti  da  fiato ,  &  altre  cofe  gentili ,  e  le  fuc  ra- 
dici per  far  manichi  da  coltelli ,  e  limili  cofe ,  e  legno  che  non  fi  tarla  mai .  Diceci  anco  che  è  peculia-* 
re  neirif:)la  Paride,  e  nella  Libia ,  &  Africa ,  e  belli/lìmi  nelle  Sirti ,  e  fra  i  Nafameni  ;  qui  in  Italia  ne 
è  vna  fpecie  nel  Trentino ,  che  addimandano  BagoUaro,  &  à  Verona ,  &  altroue  Perlaro ,  dalla  quali- 
tà de" frutti ,  che  paiono  picciole  Cireggie . 
.^.      La  noce  d'Indiac  albero  grande  come  la  Palma,  &  hi  le  foglie  limile  alla  canna  Greca,  efàil 
frutto  in  modo  di  Caltagna ,  e  h  Surra ,  che  è  liquore ,  e  di  diuerfe  fpecie  di  colori  :  perche  alcuni  fo- 
no rolli  vinadi  altri  roani,  &  altri  poi  più  chiari  come  l'Elice  i  e  però  non  molto  grati  alla  villa.  La  ma- 
teria del  legno  èduriilima,editficili;rima  da  lauorarc,  per  certa  aduftezza  cheamorba  il  taglio  del 
ferro ,  e  legno  non  punto  arreadeuole ,  e  difficile  da  sfendere ,  qui  da  noi  vengono  pezzi  di  grof  fezza_  3  •? 
più  d'vn  piede .  Noi  facefsimo  adornare  le  porte  del  Collcggio  in  Palazzo  della  Serenifsima  Signo- 
riaquiin  Venetia  ,  alligna  molto  ne' luoghi  arenofi,  cprefloalMare:  eperò  neU'Ifjla  Maldonano 
fanno  le  Naui  di  tutto  punto ,  &  i  tetti  delle  loro  cik .  Eai  anco  la  cj.nn.i  d'India  della  quale  ne  hab- 
birmo  vna  non  più  grolla  di  due  dita  con  belli  nodi  ome  di  anni  Greca ,  e  belliisi^nc  vene  nella  fcor- 
za gialla ,  e  fotti  le ,  ch'e  fcopre  tal  volta  il  legno  di  color  più  fcuro ,  e  tanto  leggiero ,  che  par  voto  ;  on- 
de è  ottimo  per  f)llenerei  conualefcenti,  e  perfone  vecchie.  Illegnodi  Rofa  è  moderno  quìin Ita- 
lia, e  non  molto  groffo  di  fullo,  come  di  quattro  oncie  di  color  giallo,  come  il  BofTo,  e  mengrauo  ; 
ma  vn'odore  acuto  ,  come  di  Mufchio  del  quale  le  ne  unno  corone  ,  e  crofette  ,  e  per  requadri 
da  tauole  ,  e  fcrittoi . 

II.  SANDALO  nafce  nelle  Indie  Orientali  de' quali  ne  fono  piene  leSelue,eBofchi,&èdi  tre  4<^ 
fpecie ,  il  più  nobile  e  bianco  ;  il  fecondo  di  color  gialallro  citrino,  e  più  fcuro  ;  &  il  terzo  è  peggio  di 
tutti ,  e  il  roffo  vinido  i  il  quale  è  fenza  odore ,  e  gli  altri  odoratifsimi,  e  fpecialmente  nel  midollo .  Vi 
è  anco  vn'altra  fpecie  di  Sandalo  Alcumerico  parte  nero ,  e  parte  bianco ,  i  Sandali  nelle  Indie ,  come 
neirifola  di  Timor ,  e  di  là ,  e  di  qui  dal  Gange  fono  di  bella ,  e  riguardeuole  altezza  di  groffczza  d'vn 
piede,  e  niC705  e  più  fenza  nodi,  e  le  foglie  limili  al  Lentifco,  e  piegheuole  fenza  romperli .  La  natura, 
del  legno  e  darà  come  il  Sorbo ,  e  foda ,  e  tenace ,  e  vena  fcguente ,  &  ama  il  ferro ,  e  lì  riduce  ad  ogni 
pulimento ,  hi  quello  ditfetto ,  che  col  tempo  perde  la  fua  bellezza  ;  perche  diuiene  fcuro . 

Il  legno  Gaaiaco,  detto  anco  Santo,  il  fuo  albero  è  dell'altezza  del  Frafsino,ò  più  toflo  del- 
l'Elice 5  molto  ramofo  ,edi  buona  groffezza d'vn  piede,  e  mezo  ,c  più  :  la  fcorza  ne  gli  alberi  vecchi , 
e  nera,  e  fi  leua  da  per  fé,  ene'giournirofl"eggia,efono  ditrefortidiiferenti.  La  prima  ha  il  legno  50 
del  tronco  di  color  morato ,  e  le  vene  di  color  più  fcuro ,  e  midollo  groffo ,  &  all'intorno  gialaftro  citri- 
no ,  Il  fecondo  è  di  mezana  groflbzza  con  manco  nero ,  e  più  giallo  •  Et  il  terzo  è  più  fottile ,  tenden- 
te al  bianco,  con  fottililsimc  vene,  fegno  dieffer  di  albero  giouane,  &  il  nero  vecchio,  e  pero  e 
manco  potente  di  virtù  ,  e  men  odi^rato  del  giouane .  Quelli  legni  vengono  portati  dalle  Ifole  di  San 
Domimco  doue  prima  lii  fcoperto,  e  poi  di  San  Giouanni  di  porto  ricco ,  e  l'I  fole  Spagnuole,  e  Co- 
locut,  e  Trapobrana,  e  d'Etiopia,  Oc  il  fuo  legno  ò  più  duro,  e  pefantedell'Ebeno.  Il  legno  Scoda- 
no viene  condotto  di  Schiauonia  non  più  groffo  di  tre  dita,  hdla  fcorza  bianca ,  il  legno  giallo  ,  che.* 

tende 
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tcncl-  al  dorcrcodi  vena  gcatile  ,  e  non  molto  duro  ,  e  piegheuolc  ,  i  tintori  da  fetta  loaddops- 
i\ui)  dj.  far  giallo. 

Il  f  I  c  o  m  o  li.  o  ,  ò  fico  d'India  è  albero  della  grandezza  del  noftro  Moro ,  ò  almeno  di  noftri 
maggiori  Fichi  :  Regna  aliai  nella  Cana ,  (  come  dice  Plinio,  )  &  in  altre  parti  ddl'Afìa  minore ,  e  nel- 
l'Ifola  di  Rodi,&  in  Akifandna  d'Egittoiquefto  albero  fi  alcuni  Fichi,come  i  noitri  lalnatichii  ma  sii 
per  il  tr5co;e  per  i  rami  apnnto  doue  naicono  le  ilie  foglie,chc  a/fimigliano  in  parte  a  quelle  de  noftri 
richi  domeltici  j  ò  come  a  quelle  dcirElcra  :  benché  non  così  dure,c  poipolc,il  iu'j  legno  e  alquanto  li- 
fcio  di  fcorza ,  e  di  natura  robufta ,  loda ,  e  di  bella  nerezza  :  per  lo  che  torna  comodo  a  molte  cofe ,  è 
tanto  maggiormente  fé  tulle  qui  da  noi.  Il  legno  frefco  è  tanto  pieno  di  fucco ,  lateo  come  il  nofcro  fi- 
lo co  im^maturo,chc  però  non  fi  fccca  fc  non  con  lunghezza  di  tempo  :  e  però  in  quelle  parti  oflcruano  di 
fomèrgerlo  nell'acque  de  Laghi^e  ne  Stagni  :  onde  dapoi  da  fc  Itefib  fc  ne  viene  a  galla ,  fegno  della», 
fua  grauezza  ,e  groflczza . 

Il  legno  Serpentino,  e  da  poco  tempo  in  qua ,  che  vicn  portato  da  noi  dall'Ifolc  Serpentarie 
nelle  Indie  nuoue,  di  grolTezza  meno  d'un  piede ,  di  bel  color  rouano  fcuro,  e  tempelbto  di  color  ran- 
cato vino ,  e  chiaretto ,  onde  immita  il  mandolato  da  Verona .  E  legno  duro,  faldo,  e neruofo,  e  più 
gràuc,  e  più  duro  dcU'Ebeno,  lenza  odore  ne  fapore,  &  incoftantc  all'incollare  ;  tuttauia  fé  ne  fan- 
no freggi ,  &  incaflamcnti  di  taiiole ,  e  Scrittori .  Il  legno  Tauro  viene  portato  di  Spagna ,  &  il  fuo 
colore  è  più  bello  di  quello  del  Verzino  ,  fi  il  color  vinato  ,  onde  i  Tintori  fé  ne  feruono  per  fare  il 
pauonazzo  bellilfimo . 

30  II  verzino  c  legno  di  tre  forti,  cioè  bianco  ri  mefio,ò  poco  tinto  :vn'altra  forte  e  roffo,  (Sci! 
terzo  brunato  rollo  fcuro ,  ne  fonodi  domeltici  groifi  fette  oncie  i  màde  faluatici  fino  à  dieci,  col  tem- 
po, &  anco  bagnati  vengono  di  colore  più  viui .  La  loro  durezza ,  e  più  del  Bolfo ,  &  ancor  eifi  fenza 
vene  i  ma  più  arendeuole ,  al  gufto  fono  più  mordaci ,  quefti  vengono  dalle  Indie  Orientali  in  molta^ 
quantità,  coh  domeltici  come  feluatici ,  anzi  in  maggior  quantità  ,  e  grolTezza  i  ma  di  colori  più 
fmorti.  Siaddroprano  nelle  incaifiture,  e  riquadri  di  tauole,  efcrittori,emoltopiùadvfodifire 
il  rolfo  da' Tintori. 

Parimente  il  legno  Violino ,  è  Albero  di  buona  grandezza ,  elfendonc  di  groffczza  d'un  pie- 
de,  ha  la  fua  Icorza  fracida ,  il  legno ,  e  del  color  rouano  vinato  cndeghino ,  e  venato  di  honefta  dii- 
rezzaj  ma  gentile  è  vago  da  vedere,  e  tiene  vngratiliìmo  odore  da  violerò  fia  da  oglio  di  mandolo 

30  dolci  :  e  legno  fecco  adulto,  e  molto  facile  al  fragnerfi,  ha  per  dentro  alcune  venette  fcauatc  corno 
la  noce, ecannad'India,  &èanco  leggiero  piùchelegno,  che  venghi  dalle  Indie  Orientali  :oue  fo- 
no Alberi  di  molta  altezza ,  e  grolTezza,  qui  da  noi  viene  addoperato  per  incalTamenti  i  è  freggi  di  ta- 
uole,rcrittori,&  altre  cofe . 

Oltre  à  gli  Alberi  dcfcritti ,  che  buona  parte  vengono  portati  a  noi  dall'Indie  Orientali  (  cofi 
chiamate  dal  fiume  Indo)  ne  fono  molti  altri  ;  ma  non  tutti  così  predanti  come  l'Amba  della  grandez- 
za del  Pero,  l'Anon,  l'Anzuba,  della  grandezza  del  Sorboj  l'Aromatico,  odoratillìmo  di  fcorzo,l'Aua- 
cari,  come  il  Mirto,  il  Ber  della  grandezza  del  Gigioloj  il  Brindone,il  Cararubola;  il  Caranda,  la  Caf- 
iìa ,  il  Callo  di  tre  forti  della  grandezza  del  Sambuco,  e  della  Camphora ,  la  Gate  della  grandezza  del 
Fralfino ,  che  è  il  Licio  de  gli  antichi  ;  il  Coru  della  grandezza  del  Corbello,  del  Dorion  ;  poi  il  Faufei, 

40  e  Ganabano ,  la  lacama ,  il  lambo ,  il  lamgoma  della  grandezza  del  Succino  noftrano,  l'Imbalon ,  la 
Lacca ,  che  là  il  frutto  nel  tronco  ;  il  Macis  bellùfimo  da  vedere ,  e  grande  come  il  Pero ,  il  Mango ,  il 
Mangoftan  ,il  Melanconico,  il  Mirabolano  della  forma  del  Pero,  là  Mufa  della  grandezza  della  Pal- 
ma ,  il  Negundo  della  grandezza  del  Perfico ,  &  il  Nimbo  della  grandezza  del  Fragno  :  a  noftri  tem- 
pi è  introdotto  il  Palio  di  color  del  bronzo  durilfimo  3  e  grandilfimOi  e  di  maggior  colto  dell'Ebeno ,  e 
molti  altri  che  non  raccontamo . 
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tagliare  3  econferuarei  legnami:  e  dell'  appr  optar  li  bene  ali  opere 

ne  gli  edifici .  Capo     X  XVI, 

%f  '  ^^^^y;^^  O  l  t  1   fcriuono/c  fra  eli  altri  Catone  j)  che  i  leenami  fi  deono  tagliare  nell'Au- 

&J  ^(^-wM  p-w   tunno  quando  hanno  maturato  i  loro  frutti:  Altri  nel  temppdel  Vcrnoj  e  più  ol- 

Jibro  2.    I||\  %„  y.^4  W   tr'.-,  (  come  dice  Vitrauio)  dal  principio  dell'Autunno  fino  al  Ipirar  de'  Venti  Fa- 

jibro^     vIOà  v^C!  UT   ^^^''''J>^^^^'i'^'C7-diFebraro5eCokimellada'2o,tìnoa'3o.diqucllaLuna3C  io 

cap.i;.    fÀ'É^h^i'Aiik  HI    Vegctiodalli  i  5.  fìnoalli  2  2.  della  Luna  .   Hefiodo  vuole  quando  cadono  le  fo- 

libro  I.   J^!'5iiv^i:t\/.W/Jyj  m   £;Iieloro.  ColtantinoCerare  di  Dccembre.  Palladio nell'Amcultura  loda  di 

libro  i(f.  f^^^^Lo*'^^^   (jcnaro.  Plinio  variamente  ne  parla,  come  nalcente  la  Canicola,  nel  fardelli 

cap.  55».    Luna,  ò  la  notte  d(jpò  che  ella  ha  fatto ,  e  fi  ri  troui  fottcrra  :  elfendo  molto  chiaro ,  che  per  la  forza  >  e 

dominio  c'hd  quclto  Pianeta  tutti  gli  alberi ,  e  le  piante  fi  commoueno  ;  ma  non  adducono  alcuna  ra- 

<:lue  '^l  gione,ne  fono  concordi  fra  eflì.  Vero  èjche  Theofrafto  ne  parla  molto  accuratamente,  trattando  delle 

piante .  Catone  vuole  che  il  Rouo  fi  tagli  al  folftitio  di  Marzo ,  e  l'Orno  quando  li  cadono  le  foglie . 

Laonde  tra  tutte  le  opinioni  raccontate  la  migliore  farà,che  gli  alberi  i  quali  hanno  à  feruiread 
vfo  delie  fabviche  lì  dcono  tagliare  nel  fine  dell'Autunno  lìin  tanto,  che  incomincia  la  Primaucra,e  cef- 
far  prima,  che  la  terra  dia  legno  di  moucrfi  :  accidie  piante  non  incomincino  à  riccuer  humore ,  &  ali-  2.0 
mentarfi  da  efìa^ellendo  che  in  quelli  tre  mcfi  del  Verno,  e  nell'ultimo  quarto  della  Luna  tutte  le  pian- 
te e  gli  Arbori  hanno  manco  humore,  e  fono  più  eftenuati  che  in  alti  i  tempi  dell'anno. 

Vero  e ,  che  noi  lodiamo  5  che  più  toflo  iì  taglino  dopò ,  che  farà  palJato  tutto  il  Verno,  che  nel 
fuo  principio  :  efiendo  che  allhora  gli  x^rbori  fono  molto  eftcnuati ,  e  lenza  humore  :  Tono  molto  afio- 
dati  dall'Aere,  hanno  le  loro  vene ,  e  meati  riftretti  :  e  finalmente  la  materia  del  legno  viene  ad  eflcr  del 
tutto  matura,  e  perfetta ,  &  in  quefto  C\  dee  hàuere  molto  riguardo  alle  Regioni ,  &  a  Paefi  ;  perche  ad 
altro  tempo  lì  moue  la  terra,quì  in  Italia  così  ne'piani  come  nelle  montagne,altro  poi  nella  Germania, 
e  nella  Francia,c  nella  Spagna,e  così  altroue  .  Ofitruando  però  in  tutti  i  luoghi  il  tempo,  che  fa  nel  ca- 
lar della  Luna  :  clfendo  che  è  tanto  il  dominio,e  la  forza  di  qucfto  Pianeta,  che  da  forza,e  vigore:,e  vita 
ò.  tutte  le  cofe  i  così  a'  corpi  animati ,  cornea  feniìtiui ,  e  vegetabili  :  come  vediamo  tuttodì  tanta  alte-  j© 
rationc,  e  moto  nell'acque  de'  mari  :  il  crefcer  di  bontà,  e  dicrefccr  ne  pefci,  e  nelle  altre  cofe ,  laonde 
non  è  marauiglia  alcuna  fé  quando  prende  nuouo  lume,ella  ìa  crefcer  i  }cgnami,e  le  da  forza,  e  vigore: 
poi  quando  cfla  è  in  colmo ,  e  piena  dilume  allhora  egualmente  le  partecipa  il  caldo,  e  l'humido ,  eie 
piante  generano  ,  efruttano  molto  vigorofamente^  . 

D  A  p  o  1  quando  h  Luna  e  fcema,&  appare  fc  non  la  metà  j  perche  in  quel  tempo  preuale  più  il 
caldo ,  che  rhumido,&  è  crciciuto  di  già  la  foilanza  dell'humore  nell'albero ,  lo  maturi  fce ,  e  perciò  in 
quelle  due  quarte  non  ù  deono  tagliare  le  piante  :  perche  cofi  pregne  di  Ibftanza ,  e  di  humore ,  facil- 
mente il  tarlano,  e  i\  marcifcono  j  ma  finalmente  quandola  Luna  va  perdendo  il  lume,c  C\  dee  congio- 
gnere  di  nuouo  col  Sole  allhora  trouandofi  in  miglior  fiato  la  fua  caiÌQÌtà,e  più  icema  d'humidità:per- 
ciò  conierua,  e  maturiice  tutte  le  cofe  :  onde  i  legnami  fono  più  denfi,  e  forti  :  laonde  fi  poflbno  taglia-  40 
rC:,  perche  à  queiio  modo  faranno  più  durabili . 

In  c  o  n  f  e  r  m  a  t  1  c  n  e  di  quello  che  fi  è  detto,  fcriue  Plinio  che  i  legnami  del  tetto  del  Foro 
di  Augnilo  Imperatore,  furono fciclti  à  Luna fcema.  nell'interlunio.  E pa^rimcnte  furono  taghati 
nelle  montagne  della  Rhetia,  ò  paefe  di  Grigioni  Alpini,  i  Lanci ,  che addoperò  Tiberio  Imperatore, 
nel  rifu-  il  Ponte  della  fua  Naumachia .  e  gli  vni,  e  gli  altri  in  tempo  di  Verno . 

Si  coM  E  neìruccidcrghanimalifioflerua,chedallevencprincipali,enondalIeminori  (ncme- 
no  offendendo  il  core  )  fé  le  apre  il  fangue ,  e  lafcia  vfci re ,  mentre  elfi  Hanno  fofpefi  con  i  piedi  all'in- 
sù,  &  il  capo  à  terra,  e  non  Ci  tagliano  al  trauerfo  ;  perche  mancando  ad  vn  tratto  lo  fpirito  virale  il  fm- 
gue  rimarebbe  nelle  vene ,  onde  le  carni  loro  diuerrebbono  men  bianche ,  &  anco  mcn  faporite,e  fané 
libro  2.  algufto.  Cofi  apunto  (come  alfei  ma  anco  Vitruuio)  gli  alberi  fi  deono  in  parte  colpire  dal  piede  fi-  50 
cap.5.  no  alla  midolla,c  non  atterarrli  del  tutto  ;  acciò  che  fl:ando  a  quel  modo  ritti  in  piedi  poffino  à  poco , 
àpocoftillareà  baflb  tutto  l'humore,  e  dapoi  qualche  tempo  ne  men  del  corfo  d'una  Luna  tagliarli 
à  fatto ,  à  quello  modo  la  materia  rella  molto  più  foda ,  e  neruofa ,  e  fi  conferua  poi  molto  più  lunga- 
mente nelle  fabrichc . 

G  L I  Alpini,  e  montanari  non  olferuano  alcuno  de'  tépl  fodetti,ne  modo  nel  tagliare  i  Icgnarnijinà 
fecondo  che  ad  elfi  torna  comodo,c  bene,e  perciò  lo  fanno  in  tutti  i  tempi  dell'anno,  e  malfune  nel  me 
fé  di  Maggio,  dopò  che  fono  dileguate  le  Neui,  e  fé  pure  nel  calar  della  Luna,  e  per  certa  loro  vfanza  il 

Venerdì 


libro  I G. 
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Vcnerdì.ancora  ,chc  clh  fu  pieni ,  poi  li  conducono  dalle  montagne  a]  principio  delle  brine  ,  e  del 
giaccio  j  perche  così  con  pociiibciHami  aliai  facilmente  iltrafcinano  l'uno  alligato  all'altro  i  e  di  qui 
lenza  altro  auuiene,  che  i  loro  legnami  tantofto  iì  tarlano  ^  e  lì  guadano  tacilmcnte  dopò  che  fono 
pò  Ili  in  opera. 

Poi  accoppiati  inficme  quattro,  efcij&ancopiìi  legni,  &  alligati  con  vinchi  l'un  dietro  all'al- 
tro, e  guidati  d.ihuomini  periti  col  timone  ali  innanzi  lì  conducono  peri  fiumi  del  Tclìnjedi  Ad- 
da nel  Pò ,  e  parimente  per  l'Adice ,  e  per  h  Brenta ,  e  per  la  Piaue,e  Taghamento  ;  onde  per  la  mag- 
gior parte  pcruengonoalle  Città  delia  Lombardia, dall'Apeniiino in  qui, e  buona  parte arriuano 
qui  in  Venetia .  In  tempo  placido  fi  conducono  anco  per  i  Laghi,  e  Mari,  come  mandò  il  Rè  Hira  di 
10  Tiro,  e  Sidone  i  Cedri,e  Ciprelfidel  monte  Libano  al  He  Salomone,  per  edificare  il  tempio  in  Icro-  libro  g. 
{blin]a,laqual  cola  reiFerikc  Gioleflb,  e  la  Sacra  Bibia ,  cap.z.  ' 

Dalle  montagne  dello  Stato  della  Screnilfima  Signoria ,  &  Arciducali  vengono  gli  Abeti ,  e 
Pezzi,  e  Larici  bclliilìmì ,  come  del  bofco  di  Bad Jn  molto  folto,  e  grande,  &  in  luogo  efpoìto  al  Sole,e 
perla  maggior  parte  luiiato  sii  la  eroda,  òviuo  fallo  :  la  d'intorno  al  Caftello  Bottcftan  fotto  Ampez- 
zo dd  Contado  dell' Aultria ,  i  qua!  legnami  fi  traghettano  per  l'acqua  della  Toita  nella  Piane ,  onde 
fonno  il  viaggio ,  dì  i  oo.  miglia,  e  di  montagna  5  o.  da  Saraualle  indentro , 

Il  larice,  &il  Pino ,  e  Sappino ,  e  l'Abete ,  e  Pezzo ,  e  l' Auezzo ,  che  tralignano  poco  l'uno 
dall'altro ,  quando  fono  d'alberi  di  qualche  età,  nati  nc'luoghi  magri,  e  foliui,  fenza  alcun  dubbio  fo- 
no molto  più  iodi,c  forti,e  perciòfi  conferuano  lungo  tempo  in  opera,e  per  lo  contrario  auuiene  fc  elfi 
•jo  iono  d'alberi  giouani,3c  allenati  ne'  luoghi  ombrofi,e  morbidi,eflendoche  fono  men  fodi,c  forti:  onde 
fi  tarlano,  e  niarcifcoiK)  piìi  facilmente ,  perche  l'humor  non  ben  concotto  fi  corrompe,  laqual  cofa  fìi 
aftermata  anco  da  V  itruuio,  con  quelle  parole .  It^eo  mfernates,qux  exapriàs  locis  apfortantur  melio-  ijbro  2 
resfitntjqn.fn  tj  '/.e  ab  opaas  de  jltternati-uns  addiw untar .  cap.  i  o, 

TvTT  I  i  Icgiumi  ì\  conleruano  pÌLi,e  meno  nella  loro  fpecie  fecondo  che  fono  goucrnati,ò  ne'luo- 
ghi  del  tuttofotterra  comeia  Querc!a,il  Rouo,c  finiifi  altri,ò  fopra  terra  all'Aria  temperatale  più  tolto 
fecca,e  fredda,  che  punto  alterata  dal  humido,  e  caIdo,e  però  per  regola  generale  fx  deono  tener  al  co- 
perto fuori  deli' Aria,e  de'  venti,e  de  gli  ardori  del  Sole,e  delle  pioggie,e  brine,e  giacci,eifendoche  tut-  ' 
te  quelle  cofc  torcono,e  sfcndono,3c  alterano  in  mille  maniere  i  Iegnami,e  iliano  folleuati  dalla  terra, 
e  da'  vapori  di  ella,  e  dalle  rugiade,  e  dalle  immondicie,  e  dalle  herbe  j  accioche  non  fi  amuffino  i  ma  fx 
3  e  conferuino  bene  ;  e  più  tolto  accomodati  con  la  parte  fquadrata  all'indentro ,  perche  è  più  pericolo- 
fa  allo  sfendere,  che  all'inluori ,  e  chiara  cofa  è,  che  i  legnami  durilTìmi,  equelhdifoftanza  amara», 
non  s'intarlano,  neguaitano  mai,  (come  dice  anco  Plinio,)  perche  ne  ladurezza,  ne  anco  il  loro  libro  kJ, 
fugoloconlent-^  .                                                                                                                                        cap,4i 

Perche  molte  volte  i  legnami  fodetii,è  più  vfitati  f\  guaftano,c  fi  marcìfcono pofti  ne'luogi  loro 
ne  gli  edifici,  ò  per  pa.rtecipatione  delle  humidità  delle  mura,  caufata  dalle  pioggje,ò  col  bagnarfi  al- 
la parte  di  Tramontana,e  per  uó  poterfi  alciugare,ò  per  altri  accidéti;perciò  è  bene  hauerne  molta  cu 
ra.Onde  nelle  opere  reah,&  importanti  le  tclte,che  entrano  nelle  mura  fi  deono  intorniar  di  ladro 
fottiliifime  di  piombo,ò  intrellarle  prima  co  Pece  da  BarchejOuero  vgnerh  con  morchia  d'olio,ò  feuo, 
ò  fugn:i,ò  pure  arricciarli  col  foco,  ò  per  lo  meno  murarli  nelle  loro  caue,  con  malte  di  calcina,  e  pefto 
40  di  tegole ,  ò  coppi ,  e  con  quadrelli  ben  cotti  ,lequali  tutte  co  fé  conferuano  non  poco  ì  legnami  dalle 
humidità,  e  da'  tarli,  &  altre  cofe,  che  caufino  \d.  putredine . 

Secondo  Theofralto  l'Olmo,  &  il  Rouo  fodo,  e  neruofo ,  e  l' Vliuo  feluatico  Itando  ne'luoghi  Nello 
humidi,  à  acquofi  non  fi  corrompono,ne  guadano ,  e  parimente  la  Quercia  di  natura  più  delicata  per  piante, 
il  ino  humore  naturale,che  ritiene  in  fé  non  ì\  corrompe  mai  ;  ma  fi  conferua  come  ver-de .  Il  Faggio, 
ò  Fagaro,  e  la  Caltagna  durano  gran  tempo  fotterra ,  ò  del  tutto  fotto  acqua  ;  ma  fopra  terra  (\  torco- 
no, e  fi  stendono,  e  fi  piegano  lotto  a'  fopraftantipefi:  ondefi  rendono quafi  inutili  nelle  fabriche. 
Lo  Agallocho ,  ò  diciamo  fandolo  fubito  tagliato  lo  fepelifcono  fotterra  ;  acciò  nello  fpacio  d'un'an- 
no  sin  traci  difca  la  fua  fcorza ,  e  fi  matuiifca  il  legno,  e  non  fi  sfendi  dando  air  Aria,  &  a  gli  ardori  del 
Sole  :  e  à,\ctf\  che  ì  Sandoli  vecchi  delle  indie  Orientah ,  e  che  cadono  da  per  loro  a  terra  neil'Ifola  Fi- 
50  mua,e  là  d'intornodalle  innondationi  de'  fiumi , che  entrano  nel  Gange  fono  portati  à  baffo . 

Dice  Paufania,  che  gli  antichi  per  mantener  le  datuede'loro  Dei,  &  altre  cofe  di  molto  artifi-  libro  j. 
ciò,  e  pregio  ne'  loro  tempij  vfarono  vari;  rimedi]  ;  e  perciò  afpergeuano  d'olio  il  pauimento  del  tem-  f^-  36;- 
pio  di  Gioue  Olimpo  ;  affine  di  difender  il  Simulacro,  ch'era  d'Auorio,  dalla  humidità,  che  rendeua  il 
luogo  di  natura  paludre  i  ma  nel  Tempio  di  Minerua  nella  Rocca  d'Athene,  perche  era  ad  alto ,  e  fif- 
fofo  lo  fpruzzauano  d'acqua,  e  finalmente  il  Simulacro  d'Efculapio  appreflo  à  gli  Epidauri  pur  d'Auo 
l'io  lo  conferuauanoiopra  ad  vn  pozzo  ifcauato  fotterra,  onde  non  ne  poteua  fortire  alcuna  fouerchia    , 
humidità,  ncparimente  fentiua  alcuna  ficcita  j  ma  l'aria  temperata  .  E  Plinio  fcriue  che  la  Itatua  an-  cap'.4o.  * 

tichiffima 
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tichiilìma  di  Diana  Erfcfia  di  mano  di  Canetia  Scultore ,  ò  fuflc  di  Ebeno ,  ò  d'una  fpecic  di  Vite ,  fi' 

bagnaua  con  l'olio  Nardino;  acciò  che  qucH'humorc  nutnlle,  e  taccifc  tenere  k  congiunture ,  benché 

libro  9.    erano  aliai  poche .  V  fauano  gli  antichi,  come  habbiamo  da  Pauiania  di  vgnere  k  loro  Itatue  j  e  limu- 

^  7x0.  |j(-,.j  d'olio  rofato  j  ilquale  oltre  che  le  rcndeua  di  molto  odore,  k  conkruaua  poi  da  ogni  corruttione^ 

che  le  potcfle  dannegiare,  kquaU  cole  deono  clTer  anco  à  noi  di  molto  dijcumcnto . 

De'  legnami  Ihanieri  non  inuecchiano,  e  lono  come  eterni,  il  Bollo ,  il  Cedro,  il  Cipreflb,  il 
Loto,  ilquale  il  ritroua  abbondantemente  in  Africa,  (  e  tra  i  Jcgnami  noltrani  alcuni  vogliono ,  che  ne 
fìa  vna  fpecie  il  Vifciolo)  e  poi  l'Ebeno,  e  l'V'liuo,  e  Umili  altri ,  e  lìnalnìente  tutti  quc*  legni,  che  fono 
di  collante  natura,  e  rendono  odore  acuto ,  &  al  gufto  acre ,  &  inccndofo .  E  la  natura  volfe  far  que- 
llo dono  a'  Icgnair.i  di  perpetuarli  molto  i  accioche  l'opere  loro  in  certo  modo  lì  potelfero  da'  mortali  i  • 
dedicare  all'eternità.  ^ 

libroKj.      Il  soffito  del  Tempio  di  Diana  Etfcfìa  (fé  bene  Plinio  dice  il  tetto)  fìi  fatto  di  legnami  di 
cap.40.    Cedro ,  e  parimente  li  traui  del  fotìitto  del  Tempio  d'Apolhne  in  V  tica  dell'Africa,  erano  di  Cedro  di 
Numidia ,  e  durarono  fino  a'  tempi  luoi  più  di  1 1 8  8.  anni,  e  le  porte  del  Tempio  Erfefiano  erano  fat- 
te di  CiprelTo ,  e  nello  fpacio  di  400.  anni  pareuano  come  fatte  di  nuouo  i  perche  fi  erano  conferuatc 
nella  loro  pulitezza,  e  lplendore,e  parimente  fi  è  ritrouatOjche  le  porte  di  San  Pietro  maggiore  in  Ro- 
ma, pur  di  Ciprelfo  latte  da  Coftantino  Imperatorejhaueuano  durato  550.  anni  fino  al  Pontificato  di 
.„^         Eugenio  QiKuto ,  nel  qual  tempo  furono  poi  fatte  quelle  di  bronzo  d'Antonio  Filarcttc . 
libro  i<j.      N  o  N  è  di  manco  durata  il  Cedro,  &  il  Ginepro  ;  poiché  Plinio  ferine ,  che  il  loffito  del  Tempio  di 
cap.40. jt  ]3i^iia  ili  Sagunto  di  Spagna  durarono  lunghilfimo  tempo  ;  perche  erano  di  Ginepro,  &  i  legnami  del  20 
Tempio  della  medclìma  Dea  in  Aulide  di-Ila  Beotia,  non  fi  feppe  mai  le  fiiffero  di  Tiglio,© di  Cedro, 
ò  pur  di  Ginepro  ;  ma  chiara  cofa  e,  che  ambedue  que'  Tempi  furono  fatti  molto  innanzi  alla  guerra- 
Troiana  .   Lalciando  da  parte  alcune  forti  di  legnami  più  tofto  deputati  alle  infermità  de  gli  huomi- 
ni ,  che  per  vfo  de  gli  edifici ,  come  la  Calfia,e  la  Ciuacia ,  ò  legno  Santo ,  lo  Aloe,  e  la  Moricia ,  chcj 
per  l'odore ,  e  fplendore ,  che  rendono  qumdo  fono  redotti  al  loro  pulimento,e  per  la  loro  grandezza 
Ncl!<^  e  dirittura,  e  faldczza  fono  molto  riguardeuoli  j  màancora  (fecondo  Theofrafto)  fonocomeeter- 
puntc.   j^j^  Vi  fono  poi  l'Ebeno,  la  noce  d'India,  ilSandalo,  &  infiniti  altri  de  quali  ne  parleremo  anco  di 

elfi  poco  apprelTo. 
libro  z.  Per  regola  generale  tutti  gli  Alberi ,  ancora  che  fiano  della  medefima  fpecie  i  ma  alleuati  ne'  luo- 
cap.  IO.  ghi  montuofi,  efpofti  all'afpetto  dd  Sole,  &  all'Aere,  &  a'  Venti,  come  intefe  Vitruuio,  &  atferma  an-  30 
cap.iS.  *  ^°  Piii"o  j  riefcono  di  legno  molto  lodo ,  e  neruolb  :,  e  vene  minute ,  e  crcfpe ,  e  perciò  fono  molto  più 
«  35).  atti  à  reggere  i  fopraltanti  pefi  de'  palchi,  e  de'  tetti  de  gli  cdihci ,  e  durano  lunghilTimo  tempo  :  rifpet- 
to  à  quelli  che  fono  crefciuti  ne'  luoghi  piani,  oc  humidi,  e  non  efpolti  al  Soks  perche  diuengono  grof- 
fi,  &  talhor  torti,  e  ramofi;  e  perciò  di  grolfa  venA ,  e  vi  è  quel  detto  :  Lignutn  tortum  haud  vnijuam  re- 
\  ilum,  &  anco  :  Nunquam  recium  tortile  lignum  .  Onde  fono  fracidi ,  e  deboli  fotto  a'  pefi  ,  &  inclinati 

alla  putrefa  ttione. 

G  ;.  I  Antichi(comcdice  Theofrafto)  parlando  delle  piante lafciarono  fcritto,che  innanzi  allo  fpa- 
cio di  tre  anni  di  tempo  dopò  tagliati  i  legnami  non  fi  doueOero  metter  permanenti  ne' luoghi  dcftina- 
ti  negli  edifici  ;  parendo  ad  elfi ,  che  prima  non  potellero  elfer  del  tutto  bene  Itagionati  i  laqual  cofa  fi 
dee  intendere  folo  ne'  legnami  molto  forti,  e  duri  ne'  quali  difficilmente  fi  afciuga  l'humore,  e  per  ado-  40 
perar  nelle  opere  reali,  &  impoi  tanti . 
•-(^  I N  Q_v  E  s  T  £  noftre  parti  intorno  à  Venetia  tra  gli  altri  legnami  il  Pezzo  è  lodatilfimo,per  la  fua 

proportionatilfima  lunghezza ,  e  grolfezza ,  e  fenza  nodi  ;  e  perciò  fé  ne  tanno  gli  alberi  delle  Naui ,  e 
Galere,  fino  di  cento,  e  venti  piedi  di  lunghezza ,  e  dell'Abete ,  che  impropriamente  chiamano  Albeo 
perla  fua  leggierezza,e  però  attilfimo  per  vfo  delle  trauamente  di  palchi,  e  tetti,  e  foffitti,  &  ogni  altra 
cofa  occorrente  à  gli  edifici .  Veramente  quelle  forti  di  legnami  non  fono  di  molta  fpefa,  e  filauorano 
facilmente,  e  fi  c5mettono,e  addattano  bene  infieme  :  oltre  che  fono  di  color  grato  alla  villa,  e  vi  cora- 
parono  bene  tutte  le  cofe .  Di  quella  materia  furono  li  traui  del  coperto  della  Chiefa  vecchia  di  San 
Pietro  fitta  da  Coftantino  Imperatore,  dell'Amino  SS^-  ^  hannodurato  1 275.  Annifino  à  quelli 
)         tempi  del  161 3.  -^ 

Fra  tette  le  fpecie  dileguimi  di  quefte  noftre  parti  dell'Italia  noi  reputiamo,  che  il  Larice 
fia  il  migliore,  e  più  vtile  per  adoperare  ne  gli  edificij  ;  poiché  egli  e  di  natura  forte ,  e  neruofa  à  fopoi- 
tarc  validamente  i  pefi;  e  però  fé  ne  fanno  le  trauamente,  e  tetti,  e  palchi,e  foffitti  de  gli  edifici  più  im- 
portanti, come  anco  le  porte,  e  feneftre,  e  fimiglianti  cofe;  perche  fi  preferua  dairhumido,e  dal  caldo, 
e  rende  gratia,e  bellezza  di  mele,  ò  leonato,e  per  vna  certa  vntuofità  acrea  non  tarla,fe  non  è  bagnato 
dall'acqua  marina .  Il  legno  della  fcmina  ha  il  color  della  Vernice  liquida ,  ò  melato  fmorto  i  e  pero- 
none  cosi  vago,  e  bello  da  vedere . 

Il  piko. 
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li.  PINO,  perche  tiene  alquanto  del  pingue ,  e  molto  dolce ,  e  rrattabile  da  tagliare ,  e  di  color 


licclla  fòpra  il  legno  maturo  di  quello  albero ,  gli  antichi  faceuano  carré  da  fcriuere ,  come  attclta  an- 
co Hcrodoto . 

Dill' ACERO  come  difTe  Plinio  anticamente,  fé  ne  faceuano  le  menfe  ne"  Triclini ,  lequali  era-  ijj,^^ 
no  paragonate  a  quelle  di  Cedro  del  monte  Libano .    A'  tempi  moderni  per  la  fua  bianca  natura ,  e  «p"  ;.  " 
'lo  gcntikzza  fonod  fatte  tarfie,  e  rimclf»,  con  Itorie,  &  altre  gentilezze ,  e  Modelli  importanti .  Accom- 
pagnate col  Nillo  talTcne  Ih-umeuti  muficali,  &  alcune  delicatezze  per  ciCi  ;  perla  fua  natura  picghe- 
uolcqui  m  Vcnetia  fc  ne  fanno  i  cerchi  delle  barche,  ò  Gondole,  (Se  anco  i  loro  remi . 

A"  ROMA  non  hanno  alcun  vfo  del  Albco,  e  Pezzo,  ne  anco  del  Larice,  òVitruuiolodefidcrauà  i,brov 
molto  i  m  ì  in  vece  loro  addoprano  la  Quercia  della  quale  hanno  lunghezze ,  e  groffezze,  nella  felua  di  cap.  io. 
Campo  ni  )fto,  prcfib  il  Porto  di  xNettuno(vna  giornata  fcolta  da  Roma,)  8c  altroue  à  Terracina  molta 
quantità  d'olmi,  e  parunentei  fanta  Scuera  hanno  bofchi  d'Elei  ,ò  Elici  ,&  anco  d'Olmi .  De' primi 
tanno  palchi ,  e  tetti ,  e  poi  fi  feruono  dell'Alno ,  ò  (ìa  Ontano  per  far  fuoli ,  e  porte,  e  feneftrc ,  e  fimi- 
glianti  cofe:  del  quale  ne  hanno  quantità,  e  che  riefcono  di  buona  groJfezza . 

La  (vv  e  r  c  I  a  ,  &  il  Rouo ,  e  roirno ,  e  m  dIcì  altri  fono  di  lor  natura  molto  forti ,  e  coftanti  ;  e 
,^0  quafì  incorruttibili  all'aria  tcmpcrara5&  ai  coperto,  onero  all'humido,  come  fottera  nel qnalcafos'in- 
tenerifcono,  e  pjrciò  fono  ottimi  nelle  palihcatc  in  Venetia,  &  altroue.  Et  all'incontro  fi  guadano,  e  Ci 
marcifcono,  come  fanno  anco  tutte  le  altre  fpccie  di  legnami,  quando  fcntono  hor  il  (ecco,  \:  hor  l'hu- 
mido,  come  fi  può  vedere  tuttodì  nell'alciar,  &abba/l  ir  dell'acque  ne'  ponti  de' legnami  fopra  a'Hu* 
mi,  &  i  Nauili  a  pello  d'acqu  i .  Il  rico  dlndu  è  venad  ),  come  il  Rouo ,  e  la  nocci  m.l  dolce  da  tagliare 
come  rilarea,  e  fi  ritrouano  groiiezze  d  un  piedi  e  mezo  lenza  la  midoki  in  modo  che  i  rami  più  grof- 
iì,  &intieri  con  la  midolla,  e  molto  più  i  tronchi  deono  eHer  grolfiifimi. 

In  FRANCIA  coli  à  Parigi,  come  in  altre  parti  del  Regno  addoprano  molto  la  Quercia,  il  R.0U0, 

i'01mo,?r  altri  (ìmiglianti  legnami  per  fare  le  trauamentejC  coperti  de' loro  ediHci,mettendo  prima  le- 

gnami  gro(Iì,&  altri  lottili  al  trauerf  ),e  poi  le  tauole  foprare  d'elfi  parimele  unno  i  mobili  delle  porte,e 

3°  fcnellrc,e  iìmiglianti  cofe  ;  perche  di  quelli  legnami  ne  hanno  abbódantilìmamente  qua,  elà,così  ne' 

colli  come  ne'  piani .  Inoltre  hanno  delle  noci ,  &  altri  legnami ,  ma  non  in  tanta  copia  :  benché  noi    Anno 
ritornando  di  Francia  habbiamo  veduto  invnafaladouealloggiaifimo,  nel  Borgo  di  San  Nicoladi    i^oo- 
Lorena  Viiatauola  da  mangiare  lunga  2  5.varghi ,  tutta  d'un  tronco  di  Noce,  di  proportionata lar- 
ghezza, e  grollezza ,  e  di  belliilìma  macchia. 

Il  s  o  r  I!  o  ,  etantocoftante,  e  forte  per  legno  noftrano,  che  perciò  fé  ne  fanno  le  viti,  e  madre 
viti,  e  (tromenti  da  fi  legnami  :  e  di  quello  legno  per  la  immutabilità  fua  habbiamo  fatto  fare  la  mag- 
gior parte  de  gli  intagli  delle  Stampe  di  queita  nollra  opera  ;  perche  in  vero  i  tagli  loro  vengono  co-  libro  8. 
me  nei  boffo,  &  vnte  con  l'olio  di  Lino  bolito  durano  mirabilmente  contra  a'  tarli .  Per  quello  che  rif-  |";^<^-5^-f- 
ferilce  Paufania  gii  antichi  Greci,  per  far  i  (ìmulacri  de'  loro  Dei,  non  vfauano  altre  fpecie  di  legnami,  fac.142". 
4°  chel'Ebeno,  il  Cipreilo,  il  Cedro,&  vna  fpecie  di  Quercia  gentilc,e  rEdera,&anco  il  Loto,  come  ma-  lib.i.c.9 
terie  nobili,  e  chedurauano  lungamente  lenza  gualtarlì .  Vitruuio  ferine,  che  i  Lacunari ,0  foffitto,&  ^'^!°"?' 
ancoiifiniulacro  di  Diana  Eftelìaera  fattodi  Cedro,  e  loda  molto  d  quello  effetto  anco  il  Pino,  &  il  bituità- 
Ginepro,  &  Arinotele  afferma,  che  il  Cipreilo,  eia  Palina  fono  di  longhiffima  vita  .  te  vi«. 

Il  cipresso  fra  gii  altri  legnami,è  di  natura  molto  nobile,edelicata,egrandinìma  quantità  ne 
fono  frati  ritrouati  fempre,e  fé  ne  ricroua  neinfola  di  Candia,c  Regno  di  Ciproi  intantochc  ne'  tempi 
palTati  le  ne  faceuano  le  trauamenca ,  &  i  m  palcatu  re,e  foflitti  de'  loro  edifici,  &  anco  le  Nani  da  mare . 
Laonde  fi  veggono  fino  hoggidì  tutte  le  maffcritie  di  cafa,  e  molte  fono  fiate  portate  a  Venetia,  e  fi  ri- 
trouano  nelle  cafe  de'  Nobih  i  quali  fono  flati  colà  ne"  reggimenti ,  de'  quali  hoggidi  fi  feruonoper  far 
dauicembali,Arpicordi,&  altre  gentilezze . 
50      Di   (TV  a  l  V  n  q^v  e  Albero ,  che  fia  potiamo  fapcre  fé  il  legno  di  dentro  è  tutto  faldo ,  ouero  in 
qualche  parte  diffetoio ,  e  guaCco  :  cola  che  pare  molto  impolfibile ,  ancor  che  il  tronco  fufle  di  fmifu- 
rata  lunghezza;  poiché  percoffo  dall'uno  de  capi  le  all'orecchio  di  chi  vi  fard  dall'altro  rifuona,  efe- 
gno  della  fua  faldezza  interna  ;  ma  quando  non  rifuona,  e  manifeltiffimo ,  che  egli  fia  in  qualche  parte 
cauernofo ,  e  contaminato  ;  eiT::ndo  che  l'Aria ,  che  fi  ritroua  nella  concauitd  non  lafcia  fcorrere  tutto 
oltre  il  fuono .  Ancora  effendo ,  che  la  foftanza  de  gli  alberi  (  come  fi  dif fé  )  tirata  dal  calor  del  Sol€_, 
afccnd.'  vello  la  cima,  quali  come  per  vna  Vite  cofi  piaceuolmente  in  giro,  e  per  quella  via  egli  afcen- 
de  più  facilmente ,  come  il  faiiguc  ne  gli  ammali  :  quindi  e  che  ogni  tronco  d'albero  j  qiiai>do  fono  fe- 
gato 
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<^.itL-  L-  fiic  tauolc  h:ia  no  la  mi't.i  delle  Vene ,  che  vanno  all'insìi,  e  1  alerà  meli  all'ingiìi  5  e  perciò  fi  cleo- 
no pioli  Ji  e  in  due  volte,  come  oLcruano  1  maeitri  pratici  nell'arte . 

Perche  moke  volte  occorre  lo  skiidcrej  ò  reitenderc  (  con  la  fcure ,  ò  manara,  ò  altro  flromcn- 
to  )  vn  tronco  d'albi-'i'o  giouane  j  ò  di  mediocre  groliezzaj  ó  f ia  Abete^  o  Pezzo,  ò .Sappino,  ò  Lariceto 
altri  fimigiiand ,  quando  il  taglio  non  andafie  diritto  i  ma  piegafle  à  qualche  parte,  ailhoralì  percuoti 
(con  qualche  mazzo,  ò  con  la-telta  della  Icure)  alia  paiteoppoitaj  perche  di  inbbitoJaskia  a  pocoa 
poco  s'andera  accoftando  al  colpo,  quali  le  tulle  chiamata  i  laqual  cola  oileruanoà  tare  1  montanari 
pi  ìt  pratici .  Ancora  e  bene  à  l'apere^  che  tutti  i  legnami  in  generale,  fono  più ,  e  meno  mutabili  lecon^ 
do  le  ftagioni,  e  gli  accidenti  che  le  apportano  3  ò  lecco,  òd'humido;  e  certa  cofaè,  che  intuttelo 
fpecie  di  legnami  fono  manco  alterabili  quelli,  che  fono  nutriti  all'alpetto  del  mczo  giorno,  che  gli  ^^ 
altri,  iquaii  liguardano  alla  p.irtc  di  Tramontana  :  cflendo  che  il  Sole  li  rende  di  lollanza  tenucje  lot- 
tile di  vence  l'ombra  più  moibidi,  e  di  groiTo  humore . 

T  V  T  T  I  i  legnami,  che  tengono  del  pingue,  come  il  larice,  &  altri  fimiglianti,  e  che  gettano  ia  la- 
crima, òtH  venaaìtr-'.uerfata,ecreipa:  dopò  che  fono  incollati  difiìcilmence  lì  litengono  iniìcme:  e 
molto  meno  ancora  (]uando  non  iono  bene  lagionati ,  ò  fullero  di  diilerente  naturci  perche  allhora_. 
crefcono ,  e  calano  diacrfimentc  :  così  fi  addata  male  il  legno  vecchio  col  nuouo ,  &  il  domefhco  col 
feluatico,  e  fin  almcnte  quelli  d  i  lucco  dolce ,  con  altri  di  iucco  amaro,  e  fimiglianti;  polciache  le  natu-r 
re  loro  fono  del  tutto  diiterenti . 

E  e  C'  M  M  VN  E  opinione,  che  il  Cedro  non  fi  tarli  mai ,  e  da  gli  antichi  fu  riputato  incorruttibile, 
fj'-ro  8.    e  come  eterno ,  e  però  (  come  dice  Pauiania  )  ie  ne  iaccuanole  ftatue ,  &  i  fiinulacri  de  gli  Dei .  Onde    ^• 
t.ic.  564.  Ptrrfeodiirc  :  Difriza  Cedro  .  E  fra  i  Cedri  di  mirabili  qualità  fi  annoueran.o  qirelh  del  monte  Libano 
ì\\  Soriade'quaiiil  ReSoIomoneieneieruite  nei  tarli  Tempio  in  lerofolima.In  EgittOj&in  Soria 
per  Tabbondanza,  clic  ve  ne  erano  ne  f  iceuano  nauili ,  come  la  marauiglioia  nane  di  Demetrio  nella 
Vitdj    quale  furono  adoperati  Cedri  di  Cipro  (  come  dice  Plutarco  )  di  centoirenta  piedi ,  e  groflì  cinque-. . 
hbro  ij.  Anticamente  (  comcaiferma  Plinio  )  era  in  grandilììmo  nome  il  Cedro  del  monte  Athalante,  e  quello 
^"'^■^"     di  Cirene,cm  ilììme  per  fìrnemenlenobili!fime,quìin  Vcnetia  fonfi  fatte  le  porte  delle  Sale  dell'ar- 
mi di  riijjetto  vicino  ai  gran  Conlìglio ,  e  tanto  badi  hauer  detto  de' legnami . 

CHE  C0S^4  Sl^y^NO  MET<l4LL0    "Di  MINERAI,  E 

la  natura ,  e  differenT^a  di  quelli  che  poffonoferiurc  ad  ^fi  degli  5° 

edifici.  Capo     XX  VII. 


^e 


a:./r 


!  o  L  T  o  ragioneuol  cofa ,  c'hauendo  fino  qui  trattato  della  natura  de'  ir,armi,c 


f;>:'^^!&^'^  delie  pietre  vi  uè ,  e  morte ,  e  delia  calce ,  e  delia  labbia ,  che  per  io  più  fono  inine- 
[r^*Vi^l^^  rali ,  lenza  tante  altre  cole  i  che  parimente  moltrano la  natura  ^  e  qualità  de'  Me- 
^v^^\3-2%«   ^-''h  ;  aftine  che  fecondo  le  loro  ir-ecie  potiamo  feruirfi  d'elfi  ne  .'.'li  edifici,  e  publi- 


ir??^s: 


r^ff^^^^   CI5  e  priuati .  Ari  itotele  vuole,  che  le  pietre,  &i  metalli  Ci  generino  principalracn- 
pM^yti^i   te  da  alcuni  vapori  humidì.  Poi  gli  Alchimifti  tengono,  che  i  Metalli  fi  gcneri- 
TZ7^^^^  no  delle  vilccrc  della  terra  d'argento  viuo ,  e  zolfo,  e  d'una  certa  cenere  bagnata.^  ^.o" 
■jsj^.  ,^.._  bencd.LiiaLqu.- ,  e  perciò  tuttodì  vanno  chimerizando  per  lar  l'Oro,  e  l'Argento ,  ilchc  è  fallo,  come. 
'.nyali,    bene  dimolha  l'Agricola. 

I  M  E  TALLI   vanamente  Ci  gencrànodi  follànza  elementare  di  eguale  ponione,  quantit.Le  quaf 
lità ,  e  punHcatione  lequali  eoncorrino  inficme  in  tempo,  e  luogo  conueneuole .  Il  che  fi  chiaro,  per- 
che ben  rilcaJdati  àA  iuocf)  fi  ui  fcono  qua ,  e  la ,  come  fi  il  Stagno ,  il  Piombo ,  e  l'Oro ,  e  l'Argento ,  il 
Rame ,  e  fimigiianti  ;  e  poi  ù  condcnfano  col  freddo  dell'Aria ,  e  dell'acqua  :  le  caule  che  riducono  poi 
i  Metalli  tòno  il  caldo,  e  frcddf),  che  ii  ritroua  nelle  vifcere  della  terra,  il  caldo  cocendo,  &  ailbttigfian- 
do  là  niureria,  &  il  freddo  condenfandola  à  parte  à  partCjC  facendola  dura . 
libro  3  j.       Qv  ESTÀ  voce  Metallo  predo  a'  Greci  (  come  dice  I^linio  )  fu  intcfa  per  fignificare ,  che  le  vene  fi 
•-•ip-  •     n,trouauanovicinc,equ.ificongiunterunaairaltra,&a' Latini  dinota  cercare  ,  ccauarc  con  qualche  50 
conietturajC  diligenza  :  e  le  intende  per  ogni  materia  dura,e  flulfibile  laquale  Ci  caua  fiotterà  jmà  per  lo 
più,  che  tenghi  del  luftro,  e  C\  liquefaccia,o  s'intenerifca  al  fuoco .  11  Metallo  còme  vogliono  i  fpecula- 
^';-"^^"  ti"i  è  vn  temperamento  d'Aria,  e  di  acqua,  e  di  terra  fatta  dalla  natura,  come  volfe  intendere  Platone, . 
"•  ilquale  non  può  eficr  eccellentemente  capito  dall'intelletto  noftro ,  &  è  vn  corpo  follile  naturale,ò  fia^  - 
liquido  come  l'Argento  viuo,  del  quale  non  parlaremo  per  non  efi!cr  à  propofito  noltro ,  ò  fia  denfo ,  e 
duro  come  fono  tutti  gli  altri  Metalli .  : 

L  E  fpecic  de'  Metalli  prodotti  dalla  natura(fecondo  noi ,  )  fojio  comcj'Oro,c  rArgento,il  Ramcjil 

Piombo 
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Piombo,  il  Stagno ,  &  il  Ferro,  &  alttri  poi  fi  compongono  daH'artCjComc  il  Bronzo,  e  fimiglianti,  d'*,* 
quali  ì-.ra  il  ragionamento  noftro ,  vero  è  che  parlando  largamente  s'intendono  anco  minerali  le  pie- 
tre, e  l'altre  cole  Ibllìli,  che  fi  cauano  ne'  monti ,  ò  nelle  vilcere  della  terra ,  6c  i  Metalli  di  loro  natura- 
(come  dice  Arirtotcle)non  mandano  fuori  ne  humore,ne  fudore  come  tanno  le  pianteipcrche  eflinon  pianta 
hanno  ne  mcati,ne  porolìtà .  Si  come  nella  maggior  parte  cofc  bifogneuoii  a  mortali,cosi  parimente  libro  z. 
di  tutte  le  fpecie  de'  metalli , l'Europa  abbonda  più,  che  ogni  altra  parte  del  mondo,  come  arierma  an-  "("•  '• 
co  Strabonc&altroue  dice  che  la  Turdetana,  òBetica  della  Spagna  è  abbondante  di  Metalh,  &  ilft^ji.* 
medefimo  afferma  Polibio,  e  Plinio . 

I  METALLI  talhor  fi  ritrouano  puri,  e  finceii  così  fotterra(contra  l'opinione  de  gli  antichi)  co- 
lo me  auuiene all'Oro,  &  al  Piombo  bianco,  &  al  Ferro  ;  ma  il  Rame,  &  il  Piombo  nero ,  Se  il  ceneraccio 
fi  ritrbuanoper  lo  più  concomitanti,  èmilti  con  altri  Minerali .  Lanatuiafàaflfai  variamente  la  co- 
mi (Uone  de'  Metalli  :  perche  alle  volte  fi  ritroua  la  metà ,  ò  il  terzo,  ò  il  quarto,  e  fino  al  l'erto  l'uno  con 
l'altro ,  &  talhor  due ,  e  tre  Metalli  infieme  :  poiché  mefcola  l'Oro  con  l'Argento ,  ouero  ambedue  col 
Rame ,  ò  per  lo  contrario ,  ò  fia  con  vna  fpecie  di  Piombo  l'Argento ,  ò  il  Rame ,  ò  il  Ferro  ;  &  altre 
fi  col  Ferro  mefca  l'Argento ,  ò  il  Rame ,  6  pure  il  Piombo  i  ma  più  di  rado  col  bianco ,  ne  col  Ferro 
mefcola  altra  fpecie  di  metallo  i  fi  come  coi  Piombo  ceneraccio,  e  col  negro  di  rado  mefcola  altro, 
che  Argento  . 

Per  qvello,  che  ii  è  potuto  comprendere  dalle  cauationi:  le  Minere  danno  nelle  Montagne 
con  le  radici ,  e  tronchi,  e  rami ,  e  ramufcelli  fparfi  all'intorno  :  e  s'inalzano  in  piedi  quafi  a  lìmiglian- 
20  za  de  gli  alberi  fopra  alla  Terra ,  ò  nel  Mare ,  ò  pure  le  vene  nel  corpo  humano  i  e  nella  fomraita,  e  fu- 
perficie  de'  Monti  mandano  fuori  Marchefita ,  ò  Filonetti  di  ponderofa  Minerà ,  ò  qualche  iugo ,  ò 
tintura ,  che  appari  per  le  filfure  delle  pietre ,  ò  fiimofità  azurre ,  ò  verdiccie ,  ó  da'  lapori  delle  acque , 
che  tenghino  de' minerali,  ò  altre  apparenze,  &  indicij,  che  da' pratici  intelligenti  del  arte  fono 
molto  bene  conofciute .  La  Natura  come  fagacilfima  maeftra  ha  ripofto  queiti  tefori  delle  ricchezze 
minerali  nelle  Montagne  alpriiTi;ne,ti:erili,'e  fafiblei  (come  atferma  anco  Plinio)  che  auuiene  nell'Ifo-  libro  3  j. 

la  di  Cipro,  Strabone  dice  di  quelle  della  Carpetania,  ò  Toledo,  eCeltiberi,ò  di  Cartiglia  i  &af-"F-4- 

-  -  _     .  .  -   .  -  'ibro^. 


ferma  parimente,  chea  lungo  al  Fiume  Betihora  Guadalquiuir  nella  Bctia  di  Spagna  non  fcofto  a  j^ 


91. 


Corduba ,  vi  Ci  ftendono  alcune  fchiene  di  Monti ,  i  quafi  fono  pieni  di  Minere  di  metalfi  ;  e  dice  al- 
troue,  che  Filippo  pofegrandillìmo  Itudio  per  appropriarfi  alla  Macedonia  quella  parte  della  Stri- libro  7. 

30  monia  fino  à  Neio  de  quali  pofcia  cauaua  groifiilime  intrate  delle  Minere  di  metalli,  e  delle  altro       '^^* 
cofe  5  di  che  fono  abond  anti  que'  luoghi . 

Nella  Fiandra  il  Ducado  di  Limburgo  è  molto  douitiofo  di  Minere  di  Ferro ,  e  Piombo ,  e  di 
pietra  Cadmia  ;  e  vediamo  in  molte  parti  della  Stuia ,  e  Salzburg ,  e  nell'Aultria ,  e  Contado  di  Ti- 
roloà  lungo  all'Eno ,  e  Danubio  i-  le  quafi  fono  piene  di  rufiichezza ,  e  per  lo  più  lenza  alberi ,  e  ver- 
dure ,  ouero  fono  degenerati  de'  loro  colori  j  per  la  mafignità  de'  vapori ,  che  efalano  con  nocumen- 
to de  gli  huomini,  e  delle  fpecie  degl'animali ,  &  anco  de'  fiifli . 

Le  l'I  etr  e  duiilfime  come  le  nere,  e  le  Albarefi,&  altre  di  natura  molto  denfa,  e  ferrate  non 
danno  indicio  buono  di  Minerà:  nemenolefrangibifi,  comei  tufi ,  e  le  pomici  i  ma  vogliono  effere 
d'vna  terza  fpecie  fra  quefte ,  e  quelle ,  ouero  che  i  terreni  fiano  grani ,  e  ponderofi  :  E  per  efi:raere ,  e 

40  douer  cauar  vtilità  grandilfima  dalle  Minere  fi  ricerca  il  luogo ,  che  fia  atto  à  produr  la  materia  nobi- 
le :  &  ingegno ,  e  giudicio  per  rkrouarla ,  e  forze  de  fpcfe ,  e  tempo  per  feguitarla  :  e  finalmente  arte, 
&  indultria ,  e  ftromenti  per  eftraerla  bene . 

P  E  R  QVELLO  c'habbiamo  ofleruato  di  veduta  in  tante  Minere  ,  l'entrate  delle  caue  dcono  eC- 
fer  à  piedi  de'  loro  Montile  vadino  poi  à  poco,i  poco,  e  piaceuolmente  afcendendo  quanto  più  vanno 
all'indentro  :  fecondo  gl'Indici  migliori  i  e  lì  procedi  con  giudicio ,  e  per  via  della  Bofibla  dalla  Cala- 
mita :  affine  di  andar  à  ritrouare  il  tronco  principale  della  Minerà ,  e  con  riuofi ,  e  canali  dar  cfito  all'- 
3cque,&  a'  vapori  maligni  i  i  quali  tallhor  amorbano ,  &  ammazzano  i  cauatori .  E  parimente  poter 
condur  fuori  le  materie  cauate ,  cofi  minerali ,  come  non  minerali  i  come  vfano  in  molti  luoghi  della 
Germania  alta ,  e  nella  Boemia  ;  benché  alcune  fono  ifcauateà  mezo  i  Monti ,  &  altre  dall'alto  al  baf- 

50  fo,  come  in  Safionia,  &altroue  lequali  riefcono  con  maggior  fpefa,  &  incomodo  de' cauatori,  nel 

douer  eftracre la  inateiia  come difie  anco  Plinio .  «n°^^^* 

Le  MINERE  di  Porco  nel  Territorio  di  Piata  nelle  Cicarche  Prouincia  del  Perù  ,oue  fi  cauano 
tanti  tefori  d'Argento  :  egh  è  vn  monticello  in  forma  Piramidale  rotondo ,  alto  quattro  miglia  di 
falita ,  e  fei  di  circuito  contiene  quattro  vene  d'Argento ,  larghe  nel  più  fci  piedi,  e  nel  meno  non  arri- 
uano  ad  vn  piede ,  fra  le  quali  vna  ha  2  4.  ram  polli,  e  poco  là  vna ,  che  ne  contiene  più  di  tre  tanti  :  nel- 
le quali  à  lume  di  lucerne  vi  fi  lauora  più  di  200.  braccia  profondo ,  &  i  lauoratori  vi  fi  calano ,  e  mon- 
tano più  di  800,  fcaglioni  fatti  di  cuoio ,  e  co'  pefi  su  le  fpallc .  Sono  moke  le  Minere  d'Oro  nel  Perù  j 
^-  Z  enei- 
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e  ndl'Etiopià ,  e  di  Monomotapa ,  e  di  Nandinga ,  e  Samotra ,  e  Lcquij ,  e  de  Poteifi ,  e  nel  tcrricorìo 
di  Piat'ijC  Oimbcbcs  tutci  pacli  del  Mondo  nuouo.Nc' paeii  del  Prctcgi.mni  tra  il  Wilojà  il  Zeilo  fono 
anco  minere  d'Oro ,  d'ArgencojRamc,  Ferro,  &  altre  i  md  i  paefani  lono  unto  rozzijchc  non  le  fanno 
cauare  fé  non  qiialclic  poco  col  liquefarle . 

i>i  RITROVANO  a  tempi  nolhi  i  metalli  di  molte  forti  Jn  Cipro,ò  nella  Spagna  vecchia  e  quel- 
la ritrouate  di  nuouo ,  e  ne  e  molto  coppiola  la  Boemia ,  e  la  SalTonia ,  e  nel  paeie  del  Langraue ,  e  nel- 
la Valelìa,  enei  Treuerefe  verfoalRheno,  &ilpaefedi  Salzburg abbonda  molto d'Oio,  Argento, 
Rame,eFerro.  E  paifando  di  qua  in  Hungaria,  dcinTran/ìkunia,  e  più  qua  anco  nella  Dalmatia. 
Ne  fono  anco  di  molte  forti  nell'Italia ,  e  per  parlar  delle  cole  fra  noi  ne'  monti  del  Padouano  ,  e  Vi- 
centino ,  e  Vcronele ,  e  Brefci  ano,  e  Treuifano ,  &  nel  Feltrino ,  e  nel  Bellunefe  ii  tato  della  Sereniflì-  i  o 
ma  òignoiia ,  fi  fono  cauate  minere  d'Oro ,  e  d'Argento  fino  del  1 43  o.  e  1 43  7.  e  parimente  in  Cicilia, 
e  nelle  Ifolecirconuicine. 

'  Per  regola  generale  la  ponderolltà  de'  Metalli  è  caufata  dalla  buona  miftione ,  come  l'Oro, 
fArycnto ,  &  il  Raaie ,  e  cosi  di  mano  in  mano,  onde  quando  fono  liquefatti  foftengono  tutte  le  altre 
materie  à  galla ,  e  le  lopranuotano ,  &  elfi  vanno  à  iondo  dell'acqua  i  perche  di  loro  natura  fono  grani , 
e  deniÌ5&  non  hanno  poiane  meati:  vero  e,  che  il  Criiì:alio,iI  vetro  artificiato ,  &ognifpccie  di  marmo , 
eia  mag.'uor  parte  delle  pietre,  &  alcune  forti  di  legnami  tutto  che  non  fiano  molto  graui:  mi  coni 
pori,  e  meati  ri(hctti,  &  opiiati,oue  non  può  entrare  l'Aria,  e  perciò  ancor  effi  vanno  al  fondo . 

D  I  e  E  s  I  che  Linceo  figliuolo  d'Afareo  cominciò  prinia  a  cauare  le  mmere  f  ^terranee ,  e  però 
da'  lumi  che  egli  addopcraua,  iìi  lauolegiato  dx  Poeti;  die  pofcia  vcdefìe  oltre  a  monti,(ì  come  il  Lin-  20 
libro  i8.  ce ,  ò  Lupo  ceruiero,  e  tenuto  di  tanta  acutilììma  vifta  (  come  dice  anco  Plinio,  )  che  non  è  alcuna  co- 
cap.S.  fa ,  chele  impcdifca  il  vedere  ne  di  giorno  ne  di  notte.  Le  minere  dell'Alia  fono  antichilfime ,  eflendo 
che  Semiramide  condànò  molti  a  doueric  cauare,&  i  Met;Uh  fra  tutte  le  nationi  furono  molto  in  \'fo 
apprcllo  a'  Greci,  e  fpccialmcntc  a'  Scicionij ,  &  i  Corinti  :  doue  preuaKe  molto  la  icolturadc'  marnai, 
&  anco  il  far  delle  ftatue  di  Metallo  ,conie  fi  è  detto  altroue . 

"DELLE  QjJALITA  T>ELLORO.  E  T)ELUAKGENro, 

ij/ato  in  Tjartc  maniere  dagli  antichi ,  ^  a  tempi  nofiri  per  ornare 

gli  edifici.  Capo     X  X  V  I  I  l.  30 

C^'<f^r?^iJ?^(F>l'^^p5R  A  tutti  i  Metalli  fcnzadubbiorOiOjdcrtodalaureatofnIcndorccheimitarArc 
^^M  ^^Ww^    "'^'  e  l'Argento  preuaguono  di  gran  lunga,  e  di  qui  è  nato  ildeiìdcdo  di  litro- 


'^\   ^^^A/fi  uarlo,agiihuomini,cpoirederloa'Prencipi.  L'oro  di  fua  naturaòlucidiifimo,e 
^^^^Aà.   perciò  tìi  dedicato  ai  iJolc^  egli  fi  genera  in  varie  lord  di  pietre,  come  nel  Lapis 


i£-x'  -   -  >^])  l'i2:uli,  e  ne"  Marmi,  ò  in  altre  pietre  laligne,  nelle  quali  alle  volte  vi  fi  ritrouano  al 
^-  ,  ,,   \^\'%^c^Jì^'    trauerfom  fili]d'orodi  buonagrone2za,epariincntein alcune  pietrcgiallaftrc,ò 
jil,j.o  '    C^^^^%^^ii^  rofligne ,  vero  è  che  alle  volte  egli  fi  ntroua  ia  pezzetti  da  per  le  (  come  dice  Pli- 
cap.3.  ''  "io,  )  ó  s'mfondfó  e-  fi  Iparte,  e  fepara  da  altri  materiali . 

L' A  s  I  A ,  eia  Macedonia,  e  la  Mauritania  nell'Africa ,  e  la  Spagna  hebbcro  fempre  molte  minere  40 
d'Oro,  eperconfequenza  quc'popoh furono  ricchiifimi,  e  perciò  i  Greci  :  ancoraché  ne  hauedero 
moltein  Candia,  &  in  Cipro,&  in  Macedonia,  &  altroue  con  tutto  ciò  trauagliarono  molto  tutti  quc 
5fr^,,o_  Regni,  efece  far  tante  nauigationi  per  Friflb ,  e  poi  à  gli  Argonauti ,  &  à  Giafone ,  e  le  guerre  centra  à 
ne.Ub.i.  Aete  padre  di  Medea,  e  Re  eh  Colchi,òfuffc  dalle  Lidi  e,  al  Gange,  e  nell'Armeni  a,  e  nella  Media  per 
ftc.  21.    l'abbondanza  delle  ricchezze  ;  ma  alla  fine,  e  fune,  e  l'altre  peruenero  fotto  all'Impeno  Romano . 
libro??.       L'or  o  come  afferma  anco  Plinio,  fi  ritrouaua  anco  nella  Scithia,  e  nell'Enopia,  e  nell'Arabia, 
libro  3.  '  d'onde  fé  ne  arrichì  tanto  l'Egitto,  &  in  altre  parti  Auitrali  :  oiie  pcrdomina  molto  il  Sole ,  e  fi  conco- 
ce,  e  fidi!  pone  meglio  la  materia  :,&  in  grandiffima  quantità  nell'Armenia^  nell'Indie  nuoue,  come 
nella  China,  e  Chaueinchina,  e  nella  Peruuia  infieme  con  altre  forti  di  metalli  :  e  così  nella  Sumatra , 
libro  33.  e  nel  regno  di  Nuba,cnclla  Lidia  locauano  abbondantemente;  e  parimente  in  Galitia,&  in  Porto-  50 
cap,4.      gallo,  e  nella  Valenza,  in  Siuiglia,  ouefi  fcarica  tutto  l'oro  ,  che  con  le  Flotc  viene  condotto  dal 
Mondo  nuouo,  Scaltre  Prouincie  della  Spagna;  oue  fino  a'  tempi  di  Plinio  fi  ritrouauano  veftiggi  del- 
libro4     ^^  "^''"'cre  d'Annibale,  &  anco  affcrifce  Strabone ,  che  fé  ne  cauaua  nella  noflra  ìtaha  ne'  Salalfi  hora 
f.i)4.e6j  Vaid'OitanclPiemonte,  &  abbondantemente  in  Aquileia  di  Turino. 

Sono  minere  d'Oro,&  anco  d'Argento  m  Maroco,  e  nel  Perù,  e  ncll'Ilola  Cuba ,  e  Cainbaloni , 
e  nd  Regno  di  Batria,  Equito,  e  Cufcot  e  lamaica,  &  in  Etiopia,  &  nella  Carmania  maggiore,  e  nella 
nuoua  Spagna,  Se  ifpaniola,  &  abbondantemente  fé  ne  cauano  in  Eftrcmadura  di  Spagna,e  nd  mon- 
te Fu  ralfo 


ParteScconda  Lib.Sectimo^Cap.XXVllI-       25i 

te  lurafro  iiì  Francia,  Se  in  0:1  i,c  Verzclli  nel  Piemonte^  (  come  dice  Strabonc)  e  nella  Bocmia^e  nei-  libro  j. 
Ir.'i.ifioai.ijL'qnjiiminereturonofcopcrttcl.i  Ottone Imperadoreic d'Argento  prefio Goslaria,e nel- ^•^'^■ 
IHaiiìi  del  Landgriuc ,  e  nel  TrcucreCe  prclTo  al  Rheno ,  e  ncirAiilhia ,  e  Contado  di  Tirolo  d  lungo 
ali'Eno,  e  D.iniibi(  ),&  altri  luoghi  dulia  Germania,  &  anco  dellHungaria,  e  Tranf:luania,c  Valachia, 
e  B  jinaa,  e  nella  Dalniatiaj  2c  in  molte  parti  dtll'Italia  . 

Alle  volte  l'Oro  li  ritroua  anco  puro,  e  netto  nelle  arene,  e  nella  beletta  de'  torrenti,  e  fiumi,  co- 
me nel  Patolo  dell' Afia,  e  della  Frigia,  perilche  duienne  riccho  Mida:,e  ncll'Ebro  della  Tracia,  e  dicelì 
che  e  lafciito  dal  Gange  peri  campi  dell'India  (come  dice  Seitotonte)  fé  ne  cauaua  ne' Paracrenulti,  libro  4. 
e  fé  ne  ritroua  ne  pozzi  della  Peruuia  ,  e  ne'  .fiumi  della  Tranfiluania,  e  dell'Hungaria,  e  nell'Albi  ^^S-^'^'^- 

jo  dclla^oemia,  &  in  quelli  della  Sailonia, e  della  Slcfia,  e  nel  Tago,  Duero,  Guardiana ,  e  Mondego  di  liinò 4! 
I^ortogallo  nella  Spaglia,  &  in  Adda,  e  Telin ,  e  Pò  dell'Italia  ;  ma  per  quello  ,  che  noi  habbiamo  diui-  ìac.^^c 
fato  nelle  parti  più  vicine  alle  montagne.  E  Strabone  motlra,che  fc  ne  cauafe  molto  ne'  Cemeni  mon- 
ti lotto  all'Alpi,  hoggidì  adimandate  Tarara  di  Francia . 

Vogliono  come  dice  Plinio,che  l'Oro  fia  intanto  pregio;  poiché  fra  tutti  i  metalli  egli  èd'una  libroj^. 
foftanza  elementare  di  quantità,  e  qualità  proportionatillìma,  e  di  miifionepurgatinìmaj&incorrut-  cap.jf 
libile  :  intanto  che  non  fi  confuma  nel  toco,anzi  ogni  bora  più  C\  purifica,  e  diuiene  migliore,e  più  per- 
Ìetto,e  perfettilfimo  era  prefloa'  Colofoni  :  onde  diceuafì  per  Prouerbio .  Aurum  Colophonium.  Dapoi 
egli  'ì\  liquefa  aliai  facilmente  col  foco  di  paglia ,  e  difficilmente  nelle  violenti  braccia  i  egli  non  tigne 
Je  mani  al  toccarlo,  ne  alcun  fugo  lo  fmanlcc  àó.  fuo  colore ,  ne  s'inuccchia ,  ne  patifce  rugine ,  che  lo 
I  pt,o  con  fumi,  ne  ìx  logora  facilmente  nell'addoperarlo,  tutte  cofe  che  non  fanno  gli  altri  metalli . 

DiCESi  che  Cadmo  Re  di  Tiro  fufle  il  primo  3  che  ritrouaifela  minerà  dell'Oro  nel  monte  Pangeo  libro  7. 
delia  Tracii,laqual  cofa  è  tocca  anco  da  Plinio,e  Strabone ,  e  delle  minere  d'Oro  d'Abidodi  Priamo ,  cap.j6. 
e  nel  monte  Bermio  di  Mida,  e  dell'Allatto  dfCrige ,  e  di  Crefo  della  Lidia;  e  che  Cadmo(benche  Caf-  [!|'/°  ,'^' 
iìodoro  ne  faccia  inueatore  Caco,)  infegnò  anco  a  trarnelo  fuori  dalle  altre  materie  per  via  del  foco .  libro  ^. 
Altri  vogli  )no,  che  egli  fuileritrouatoda  Mercurio  Fanno  figliuolo  di  Pico  in  Creta,  e  parimente  che  tac-^i». 
egli  infegnale  a'  popolr  Diteci  n  ibicato.  i,i'arte  Metallica.  Altri  poi  hmno  inuentore  Thoante,&Eacic 
nella  Panchaia  d'Arabia  Felice,  &  altri  finalmente  l'attribuifcono  al  Sole  :  ilche  (\  dee  intendere  coinè 
caufa  primaria ,  che  egli  è  alla  generatione .  I  Greci  paffarono  nella  Spagna  detta  Iberia  dal  tìumo 
Ibcro,  e  ritrouarono  quelle  arene  d'Oro,e  pezzetti,  alle  radici  del  monte  Caucafo,  e  le  racolfero  infie- 

.20  me.  Diceiì  che  V  ulcano  ritrouafle  l'arte  del  lauorar  l'Oro,  e  l'Argento,  &  il  Rame,  &  anco  il  ferro,  on- 
de àx  Poeti  fu  tenuto  Dio  di  quell'Arte;  e  dapoi  egli  la  infegnafie  ad  altri  popoli . 

L' o  R  o  del  quale  Salomone  ornò  il  fuo  Tempio  in  lerololima  egli  lo  fece  cauare  per  tre  anni  con-  paralip. 
tinoui,  come  dicono  le  Sacre  letterc,e  ne  iict  venire  da  Ophira  (  fecondo  lofefo)  nell'Indie  Orientali,  libro  2. 
onde  era  chiamata  regione  Aurea.  Sono  ftate  molte  volte  ornarli  Tempi]  con  ftatued'oro,3c  il  primo  "P-^* 
come  dice  PJinio,che  ì\  facefle  Itatue  d'oro  maficcio,tu  Gorgia  Leontino;altre  poijcome  quella  di  Gio-  cap.4,  *' 
uè  Olimpo  offerta  da  Cipfelo  Tirannodi  Corinto,tutta d'Oro  puro,e  ^\  fono  fatte  Vrnete  d'Oro,come 
fece  il  Re  Antigono  per  il  Tempio  di  Minerua  in  Athene,  e  porui  l'olla  di  Pirrho  Re  de  gli  Epiroti  ;  al- 
le v^oite  ne  fecero  colonne  quali  nel  Tempio  d'Ercole  nell'Egitto,  e  lampade  ,e  lucerne  come  fu  quella 
tanto  artificiofi  di  Callimaco  nel  Tempio  di  Minerua  in  Athene,laquale  ardeua  vn'anno  intiero . 

40      II  REGNO  di  Ponto  tìi  tanto  opulento,  e  riccco  d'Oro,  che  Efubope  Re  di  elfo  dopò  vinto  Se- 

foftre  Re  d'Egitto  nel  fuo  Palazzo  haueua  camere  d'Oro,con  colon  ne,  e  traui  d' Argento,come  attefta  libro  j  j. 
Plinio.  E  Nerone  Imperatore,  come  afferma  il  medefimo  alla  venuta  di  Thiridate  Rcd'Armenia,fece  "P-i» 

,    indorare  tutto  il  Theatro  di  Pompeo;mà  quefto  fi  può  annouerare  per  vna  minima  particella  di  quello, 
che  egli  confumò  nel  fuo  grandiflìmo,  e  fuperbiflìmo  Palazzo,  con  nome  di  Cafa  Aurea . 

Nel  Campidoglio  s'incominciò  à  indorare  i  fopalchi  dopò  la  rouina  di  Cartagine ,  e  di  Corinto 
nella  Cenfura  di  Lucio  Mummio ,  e  quefto  \{o  pafsò  dapoi  ne'  palchi ,  e  nelle  volte  delle  cafe  priuate, 
e  tanto  andò  innanzi  la  magnificenza, che  fotto  Quinto  Catullo  furono  indorate  le  tegole  di  rame  del 
Campidoglio.  Eliogabaloconfpcrfe  il  fuolo  d'un  portico  d'Arena  d'Oro,  ofuffe  Eletto.  L'Oro  come  librojj, 
dice  Plinio,  fi  coniungecon  la  ChrifocoUa  temperata  con  la  rugine  di  Cipro,  e  Nitro,  &vrina  di  fan-  "P-^ 
k^pciullo,  e  dell'Oro  più  che  de  tutti  gli  altri  metalli  fé  ne  faceua  anticamente  d'un  oncia  5o.&anco  70. 
foglie  d'un  palmo  minore,  ò  foffe  quattro  dita  le  piaftic  più  grolle  chiamauano  Preneftine ,  e  le  più 
fottili  quefiorie . 

A'  TEMPO  de  gli  antichi,  dall'età  noflra  per  mezo  dell'arte,  eccellenteméte  per  via  del  foco  s'in- 
dora l'Argento ,  &  il  Rame ,  &  il  Ferro,  &  il  Bronzo,  e  poi  i  marmi,  e  k  pietre ,  &  i  legnami ,  &  aititi 
cofe  per  mezo  de'  mordenti  ;  perche  fé  ne  fanno  tante  dorature,  e  de  requadri,  e  freggi,  e  di  volte,  e  OS 
palchi,e  di  iòffiti,e  dicanlo  più  d'ogni  altra  Città  d  Europa  le  Sìile,e  del  Coleggio,  e  del  Pregadi ,  e  del 
i>crutinio,cdclgran  Configlio  nel  Palazzo  Ducale  quìin  Venetia^ mcflé  tutte  à  Grò  finiffimoaccom- 
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patinate  di  pitture  di  cccellcntiflìmi  maeftri,  e  non  poco  fé  ne  confumano  nclKulornar  k  cafc  piia.:te. 
In  Lic'-^c  della  Fiandra  è  vn  cauallo ,  con  vn  San  Gioì  gio  tutto  d'oro  maciccio  nella  Chiefa  Catredale, 


Anno    e  in- Norimberga  nella  Franconia,  come  habbiamo  veduto ,  lono  dorate  le  tegole  dell'una  delle  Toni 
'i^^-    del  Tcmpiodi  San  Lorenzo:  e  parimente  certa  parte  del  Palazzo  Arciducale  in  Ifpruch. 

Epassando  à  ragionar  dell  Argento,  egli  fi'genera  di  follanza  più  aquca,  e  diifunile  dal- 
l'Oro, con  quella  differenza  che  è  dalle  qualità  eccellente  del  Solca  quelle  della  Luna^alla  quale  fu  de- 
dicato. EMì  lì  genera  nelle  pietre ,  e  faifi  come  Albareiì ,  &  altre  forti  bianche ,  e  di  honeito  pefo ,  e  du^ 
rezza,  e  nelle  Treuertine,  e  bigie  fcure,  &anco  fouente  fi  rirroua  predo  alla  Marchefeta  bianca,  e  po- 
co ,  più  torto  che  molta ,  &  olcura ,  &  a'  tempi  di  Nerone  Imper^dorc ,  furono  ritrouatc  abbondante 
minered  Argento  nella  Dalmatia.  ,  10 

A'  TEMPI    moderni,è  ricca  di  minere  d'Argento  la  Germania,  e  fpecialmente  la  Boemia >  e  più 
oltre  la  Safi(:jnia,oue  a'  tempi  di  Alberto  Duca  di  cfl'a  fi  ritrouò  vna  malia  d  Argento  di  tanta  grandez- 
za, che  nella  fteffa  caua  le  feruì  comodamente  per  tauola  da  mangiarc,cle  minere  vecchie:,e  nuoucdci 
Biirin?    Tretto  del  V  icétino,come  hanno  affermato  gli  efperimentatori,  fono  al  pari  di  quali  altre  fi  ritrouano 
in  Italia  ;  perche  tengono  il  ~.  &  anco  il  y.  d  Argento  oue  fi  caua  3.  &  anco  4.  oncie  d'Argento ,  per 
ogni  100.  libre  di  ^Minerai  cola  che  non  fanno  quelle  dell  1  Oirnia ,  edi  Salzbug,  ed  Alla  d  Infpruch , 
libro  55.  &  àPlaiper,  e  Sboz  a  lungo  lEno.Dice  Plinio,  che-1'Argento  fi  ritrouaquafi  in  tutte  le  Prouinciedel 
cip.ó.     mondo  oue  fono  terreni  fl:crili,e  montije  perciò  abbondante,e  belli/lìmo  Ci  ritrouò  nella  Spagna,e  mal- 
iìme  nelle  minere  d'Anniba!e,lequalirendeuano  trecento  libre  d  Argento  al  giorno.  Laonde alTìcu- 
rati  da  quella  vtilitàà  lume  di  lucerna  andarono  airindencro  più  di  mille,  e  cinquecento  palli,  à  tempi  20  ' 
noihi  fé  ne  cauano  nella  Valenza,  in  Siuiglia,  e  nella  Guadiana . 

L' ARGENTO  alle  volte  fi  ritrouapuro  nelle  miuerc;  così  in  malie,  e  ne*  canali,  e  fibre  di  faflì,c 
talhor  groflb,  e  taluolta  anco  fotrile,  ò  da  fé  folo,ò  attaccato  con  i  marmi ,  e  con  le  pietre,  e  faffi  in  fot- 
tiliflìme  foglie,  e  qualche  volta  in  foi  ma  di  llcrpi,  virgulti,  ò  di  gomitoli  di  fottililfime  fila .  Secondo 
Ibro       Calfiodoro.  Indo  Re  di  Scithia  ritrouò,  e  mifein  vfo  con  molta  lode  lArgento .  I  Phenici  ritrouarono 
laci?^.    le  iniherc  dell'Argento  nella  Spagna ,  &  i  Cartaginefi ,  che  erano  patroni  le  fecero  poi  cauare ,  e  dice 
jibro  3.    Strabone,chc  vicino  a  Ilipa,&  à  Sifapone  nella  Betica  di  Spagna  vi  era  minere  di  ni.oko  Argentee  che 
fac.  ji?.    parimente.in  Damafco  ne'  Phartij,  e  Frigij,  e  nella  Schiauonia  ne  erano  molte  dArgento .  Dicefi  che 
jibro  7.  lì(^(-(;q  cominciò  primaà  cauare  le  minere  d'Argétoje  per  i  lumi  che  egli  addoperaua  all'operar  fotter- 
-Tuiuco.  *  ras  i  Poeti  prefero  occafione  di  dire  ^  che  egli  vedeua  di  là  da'  monti  :  onde  Ariilofane  dille:  S.^xo  vt  l'i-  5q  - 
deas^velLynceo ipfoMutior .  Et  Erithonio  Quarto  Re  d'Atheniefi ,  ordinò  che  i  ferui  cauaflero  le  mi- 
nere  d'Argento  nel  monte  Lario ,  e  quello  fu  innanzi  alla  guerra  di  Troia ,  come  il  caua  da  Plinio ,  3c 
anco  da  altri  Scrittori . 

F  V  R  o  N  o  in  varij  tempi  eccellenti  artefici  nel  lauorare  l'Argento,  (  fecondo  Plinio  )  iMcntore ,  & 
cap.ii.  '  Acrogante,eBoetro,e  Mis,eCalamis,&Antipatro5eStratonico,  eTaurifco  Ciziceuo,  &  Arino- 
ne, &  Eunico  ambedue  da  Metelino,&Hecatoo,&  a' tempi  di  Pompeo  Magno  Pralìtelle,  e  Pofido- 
niodaEftcfo,eLedo  Stratiate,eZopiro,edapoiPhitea,  e  finalmente  Teucro,  L'Argento  dopò 
l' Oro  tiene  il  primo  luogo  Irà  tutti  i  metalli,  e  pulito,  e  terfo  egli  rirplcnde  eccellentemente ,  e  quanto 
libro  -  '.  ^  P^"  l'Tioll^'^  ^  "i^'i  frangibile,  e  legno  della  fua  finezza.  Le  prime  ftatue  d'Argento  (come  dice  Plinio) 
cap.12.    furono  di  Farnace  Re  di  Ponto,  e  di  Mitridate  Eupatore,  portate  nel  trionfo  di  Pompeo  Magno,  «Sb- 
anco carri  d'Oro,  &  Argento,  e  non  come  voleuano  alcuni  altri  al  tempo  d'Augufto  .  E  Cefare  ne'  gi- 
uochi funebri  di  fuo  Padre  apparò  la  caua  del  Circo  tutta  d'Arena  d'Argento,  e  poco  dopò  Marc'An- 
tonio  fece  fornire  tutta  la  Scena  d'Argento . 

I  CARTAGINESI  fcccro  le  loro  armi  da  offefa ,  e  diffefa  d'Oro ,  e  d'Argento  ;  perche  ad  elfi  lo  " 
mancarono  il  ferro ,  &  il  rame ,  come  dice  Liuio  dello  feudo  d'Afdrubale',  che  tu  d'Argento  puro ,  e  di 
gran  pefo ,  &  anco  alcuni  feudi  de'foldati  principali  d'Aleffandro  Magno  furono  d'Argento .  S'inta- 
glia, e  fi  fcolpilfe,  e  di  efi!b  s'inargenta  il  rame,e  l'ottone,  al  foco,  &  à  mordente  i  legnami,  el'altre  cofc  i 
ma  e  molto  bene  da  auuertire^  che  egli  facilmente  fi  macchi,e  riceua  bruttezza  da  mali  odori.  L'Eletro 
ò  naturale,  ò  artificiale,  (i  chiama  quello  che  ha  vna  quinta  parte  d'Argento ,  in  quattro  parti  d' Oro ,  e 
come  dice  Plinio,  fé  ne  faceuano  vafi  da  bere,  &  altri  fimiglianti  cofe  ;  perche  in  cifi  fi  fcopriuano  il  ve-  ^ 
caM-  '*  ^^"^  facendo  vn  certo  colore  dell'arco  Iride ,  e  con  llridore. L'Eletro  à  lume  di  candela  riluce  affai  più 
Iliade.  dell'Argento  5  e  perciò  gli  antichi  il  dedicarono  à  Gioue ,  e  fcriue  Homero ,  che  la  Sala  di  Menelao  Re 
di  Sparta,  era  ornata  di  Eletro,  e  s  ingannarono  quelli,  che  dicono  che  egli  fi  caua  naturalmente,  fa- 
cendo equiuoco  dall'ambra  d  quefto,perla  fimiglianza  delle  voci  ;  perche  perlopiù  egli  fi  compono 
coni  Arte. 
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fecondo  gli  ani t  chi  ;  e  della  dtuerfita  de  Piombi  ad^vfe  degli  edifici . 

Capo       XXIX, 

f/^/T^/'-^^^'Si'iJ^L  RAME  da' Greci  Richiamato  con  qucfta  voce  Chalcos,  e  di' Latini  Acs;  e  fe- 

l*-^^^*  *-«— ^.=F-'  V-t.  •       • 

(è:  ^' 


IO 


^■ifj   chiaramente  jche  il  Rame  li  ritroualle  nelle  minerc  puro ,  e  IchiettOi  ò  in  forma 
'|]^'    di  gioccie,  e  pallottolete^  ouero  in  verghette  fotcili,  e  lunghe  come  alle  volte  e^li 


i^Xi^^-J'-^H^.?    ^'  litrou j  anco  nelle  vene  dell'Argento  i  mi  vollero  che  li  faceflc  per  via  di  tbn- 
t^^<i.*a.  "^.    -V    (Jcrlo  con  l'arte  dopò  tratto  dalle  minere. 


In  roma  vfarono  anticamente  il  Rame  Saluihanoj  e  Liuiano(comedice  Plinio)  detto  dà  Sa- libro  34. 
luftioj  eLiuia  fua  moglieambi  patroni  di  quelle  mincre  .  Il  primo  turitrouatone'Centronihora  "P*^" 

,     Leodjefe in  Germania;  e  l'altro  fi  cauaua  nella  Francia,  ilquale  imbeueraua  molto  bene  la  Cadmia 

per  farne  Ottone  (come  diremo  altrouc)  e  lì  conduccuano  ambedue  in  Roma  .   V'era  poi  il  Ramo  cap.jo. 
Mariano  j  e  Cordoucfe ,  che  veniua  di  Spagna,  i  anco  quello  per  elfer  purificato  era  molto  buono  per 

jo  mezo  della  Cadmia  à  tarfenc  Ottone,  &  in  tutti  i  tempi  lì  e  ritrouato  rame  in  Cipro ,  e  nella  Carmania 

maggiore.  E  dice  Strabene  che  prellb  a  C^alcide  di  Negroponte  vi  era  vna  merauigliola  minerà  coni-  libro  io. 
inune  di  rame ,  e  di  ferro , e  che  ella  mancò  poi  m  piog; ciTo di  tempo.  ftc.  i Si. 

A'  T  E  M  p  I  noftii  fi  caua  abbondantemente  il  rame  nella  Boemia,nel  monte  Pelibeno,c  ne'  Cen- 
tronijò  Leodiefe  ,e  nel  Treucrcfe  à  lungo  al  Rheno,  e  molte  minere  ne  fono  in  Spagna ,  e  nelle  mine- 
re  lungo  all'Eno  fi  fono  ritrouate  nelle  cauc  malie  di  rame ,  e  che  teneuano  dell'Argento ,  che  à  fattica 
fuebbono  Itate  tirate  da  vn  paio  di  caualli  giunti  nd  vn  carro ,  &  altre  minere  fé  ne  cauano  in  terra  di 
Lauoro ,  e  ne'  SalalTi,  e  nel  Bergamafco,  e  non  poco  nel  Brefciano ,  del  quale  fé  ne  feruirono  in  quefte 
nolf  re  parti ,  &  altre  poi  ne  viene  dalla  parte  d'Hungaria,  e  fi  conduce  per  il  Friuli  :  &  altre  finalmen- 
te fé  ne  nauica  per  mare, e  molte  minerc  ne  fono  in  Spagna. 

30      In  TVTTi  quefti  luoghi  il  Rame  varia  molto  di  colore,  perche  alle  volte  egli  fi  caua  rolTo  come 
l'Hungaro  del  m  onte  Carpatojdi  Neufola,e  quello  di  Cottebergo  in  Boemia,  &  in  varij  luoghi  là  den- 
tro alla  lelua  Hircini  i,c  d'intorno  alla  Boemia,come  habbiamo  veduto.  Altrelì  sì  caua  di  color  bianco,   ji^^no 
comeà  Suebergo  ;  ma  quello  di  Cairo  in  Mifena  Vefcouatoin  SalTonia,c  alquanto  bruno  tendente  al    ij5?i?, 

■     bianco.  Il  legno  del  eccellente  Rame  c,che  egli  fia  di  color  rofio  tendente  al  giallo,  e  ben  fiorito  quan- 
do fi  caua  dalla  fornace  :  perche  allhora,  e  purgato  dalle  feccie . 

Ancora  il  Rame  è  di  honelìa  durezza  ;  mi  chiara  cofà  è,  che  mifto  con  alquanto  poco  di  Piom- 
bo negro  fi  efi:ende,c  li  maneggia  aitai  meglio,e  fé  ne  può  far  ogni  cofa  più  facilmente,che  quando  egli 
è  dd  per  fé  puro,e  fchietto:  e  fi  lafcia  fonder  facilmente  ne'  tépi  del  gran  freddojche  nel  tempo  dell'Elèa  libro  34. 
te:e  Vicruuiotocca  del  fonder  il  Rame,  per  gettarlo  nelle  forme,  fi  lafcia  battere,  dilatare  per  ogni  "p.9. 

40  verfo  co'  mazzi  di  legno,  e  con  i  marteUi  ;  onde  fi  riduce  in  fottiliiiìmi  lauori,e  per  far  le  ilampe  di  Ra-  ^       ^' 
me  tcrfe  come  fpecchi ,  e  quanto  più  e  battuto  su  gli  incudi  tanto  più  maggiormente  rifuona ,  e  meno 
fecondo  la  fua  durezza  i  ma  è  muto  fui  legno,  e  tigne  le  mani ,  e  lafcia  il  fuo  colore  lu  la  terra  Cadmia, 
ò  altra  fimil  materia,  &  anco  su  la  pietra  del  paragone . 

Qj  A  s  I  in  tutte  le  forti  di  Rame  vi  è  qualche  poco  d'Argento:  fuori  che  in  quella  fpecie  che  Ci  fi 
prelìo  à  Herfteino  su  la  Obricana .  I  ditfctti  del  Rame  fono  moltii  ma  il  ruginelo  trauaglia  alquanto, 
e  lo  imbrutta,  c'fi  dice  Verderame  :  e  tanto  più  fé  egli  è  tocco  da  cofe  falle,  &  acre,  come  Aceto,  Aran- 
ci ,  e  cole  fimili,  e  dall'Aere  fetente,  &  i  lauori  di  Rame  non  ben  purgato  fi  sfcndono,e  fi  fpezzano  dal 
grandilfimo  freddo  i  ma  egli  fi  conferua  da  tutte  quefte  cofe  vnto  con  olio,  ò  coperto  di  vernice  d'Am-  'ibro  54. 
bra,e  poi  afciutta  al  Solc^ouero  al  foco .  Il  Rame  bianco  diuiene  del  color  dell'Argento  friccato  con  la  "^'■^' 

5opoluere  della  Calamita, ouero  con  Arfcnico  fatticcio,  &altrctanto  Salnitro,  econuertitiinpoluere 
col  foco  :  poi  Argento  vino  Solimato ,  &  alquanto  poco  di  Tartaro  calcinato ,  e  fatto  fcorrere  nel  ra- 
me, e  poi  melloui  il  mele. 

Plinio  attefta,  che  Cinyra  figliuolo  d'Agrioperitrouaflc  le  minere  del  rame,  &  il  farne  tegole,  l'broy. 
l'une,  e  l'altre  nell'I  loia  di  Cipro  :  &  altroue  alferilfe  poi,  che  egli  fulìe  prima  ritrouato  preflb  à  Chal-  \thx04. 
cidcfi  in  Negroponte,  che  in  Greco  fuonaraniarij,  e  che  elfi  lo  cauallero  per  vi  a  del  foco,  e  che  Lido  cap.12. 
della  Scithia  fulfeinucntorc  del  temperare  il  rame  al  foco.  Altri  dano  quella  lodeà  Delo  della  Frigia,  '^'^''or- 
La  fcrittura  Sacra  celebra  Tubalchain  figliuolo  di  Lamech,  e  Sala  per  eccellente  raacftro  nell'aite  dò. 

Z     ;         lauorare 


2^4  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

lauorare  il  Rame ,  &  anco  il  ferro .  Molti  vogliono  che  fuffc  inucntorc  de'  Chalybi ,  ò  de*  Ciclopi  /& 
altri  poi  de'  Thelchini,così  in  Creta  come  in  KhodojtS:  alcuni  nelodaua  i  Samij .  E  P;:Lilania  attcrma 

libro  To.  che. ipprcllo  a  Greci  Rhcco  tagliuolo  di  Piiiieo  3  e  Tlicodoro  di  Thclccle  ambedue  Samij^  fullero  i 

fac.  Soo.  pijnii  che  il  Rame,  &  il  Ferro  lauoralIerojC  facelìero  (tatue  di  Metallo . 

I  G  R  H  e  I ,  &  i  Perliani  j  Se  i  Cartaginelì,  &  anco  i  Romani  ne*  primi  tempi  vfarono  le  armi  di  Ra-« 
me  i  come  fanno  hoggidi  i  Periìani  le  l(;ro  corazze  a  Iquame ,  &in  confermationc  di  queito  iì  vede  in 

Illìadc.   Homero ,  che  la  fcure  di  Pifandro ,  e  la  Ipada  di  Mennone  offerta  poi  nei  Tempio  d'hlculapio  in  Ni- 
comcdia  erano  di  Rame ,  e  le  laette  di  Merione,  e  parimente  la  lancia  di  Achille  oiterta  al  Tempio  di 
I .,     ,     Pallade  in  Falelide  haucuu  la  punta ,  &  il  calce  di  rame  i  e  perciò  vuole  Paufania ,  che  tutte  le  armatu- 
re. I  fé.  -TC  de  gli  Hcroi  antichi  i  uflero  di  rame  :  e  quello  metallo ,  &  il  ferro  furono  dedicati  à  Marte ,  comò  i  » 
Jihro  IO.  egli  alicrifce  anco  delle  corazze  offerte  ad  Apoihne  Delfico . 

770.  D  j  e  E  s  I  che  in  certa  parte  dell'Hungaria  vi  lì  ritroua  vna  Palude  nella  quale ,  chi  vi  ripone  ogni 
forte  di  ferro  in  poco  fpacio  di  tempo  egli  fi  conuerte  in  rame  :  e  per  rame  può  effer  addopcratoi  &  al- 
cuni hanno  affermato ,  che  caualcando  per  ella  palude  i  ferri  delle  loro  caualcature  erano  diuentati 
poco  meno  che  rame.  Sorge  parimente  à  Smolnica  terra  fituata  fra  i  monti  dell'Hungaria  vnacqua 
nelle  fue  folle ,  laquule  rifoiue  ad  vn  tratto  il  ferro  in  fuigo,  e  poi  ben  liquefatto  a  poco ,  à  poco  diuie- 
nepcrfettiffimo  rame,  alle  quah  cole  dobbiamo  preftar  le  non  tanta  credenza  quanto,  che  que'paefi 
tengono  per  loro  natura  de"  minerali ,  e  maffime  del  Rame,  e  Zolfo,  in  gran  quantità. 
}ìbro  IO.  Il  RAME  (  come  dice  Plinio  )  fra  rutti  i  metalli  è  vciliflìmo  alla  perpetuità  j  perciò  le  ordinatio- 
'•''T-9'  ni  publiche  s'in-cagliauanoin  rame ,  acciò  lì  confcruaffero  più  lungamente ,  e  ne  incallarono  lettere  20 
nelle  ilcrictioni  e  memorie  degne ,  e  ne  fecero  pirorij ,  e  fpranghe  per  tener  vnito  iniìeme  le  pienv  ne 
gli  edifìci,  e  fimili  altre  cofe.  Et  anticamente  il  Campidoglio  da  Quinto  Catullo  fìi  coperto  con  te- 
gole di  rame  dorate,  e  dapoi  da  Honorio  primo  ne  fii  ricoperto  San  Pietro  maggiore . 

In  GERMANIA  fono  alcuni  edifici  coperti  di  laftre  di  rame  ,  come  in  Saffonia  nella  Citt  ì  di 

Magdeborgo  fui  fiume  Albi  la  Chiei'a  di  San  <  jiouanni,e  quella  di  Luncburgo,c  tutto  il  Dt^mod'Ar- 

Anno    S'^"""'*  "'-■^^^  Alfatia ,  e  delle  Torri  in  aifai  luoghi ,  e  per  lo  più  intinti  di  Verderame ,  e  nell'Auffria.. 

1  j9<7,   prcito  d  Vienna  al  Parco  detto  Fafancorte  tutto  il  tetto,  e  corritori  del  Palazzo,  &  i  piani  fopraa'  por- 

e  1600.    tici  d'intorno  al  giardino  quadro  fono  fatti  di  laltre  di  rame,&  altri  luoghi  veduti  da  noi. 

II  piombo  di  fua  natura  è  teneriffimo  oltre  à  qual  iì  voglia  altro  metallo,  e  più  grane  del  ferro, 
ma  più  porofo ,  e  fé  ne  ritroua  di  tre  forti  j  cioè  bianco ,  e  ceneraccio ,  e  tendente  al  fcuro  i  così  detto  d  30 

libro  54.  paragone  de  gh  altri ,  quefto  da*  Greci  (  fecondo  Plinio)  fu  detto  Molibdone,  &  il  bianco  Callìteron , 
cap.if^.   &  altroueegh  lo  chiama  argentofo,&  anco  bianco  j  e  la  terza  fpecie  i  Germani  lo  adimandano  Bifc- 
capV^'  "''^'^''^  ^  ^'"^^  ^^''^'^  ^^  ''^^  ^'^  ^"'^'^  '"'"'^  quarta  fpecie  :  cffendo  che  la  Galena  per  la  maggior  parte  (ì  ritroua 
Jibro  3.   effer  Piombo ,  nericcio ,  e  con  poca  parte  di  pietra ,  &  in  confermatione  di  qucfte  cole  (  dice  Strabo- 
fac.72.  ne,)  che  nelle  Ifole  Cattkeridi  bora  di  Baionadi  rincontro  alla  Spagna  vi  erano  le  minercdi  Stagnole 
di  Piombo.  11  Piombo  ceneraccio  fi  caua  nella  minerà  Bjfemutaria  in  Suebergo,c  talhor  nelle  minere 
dell'Argento  ;  e  perciò  tiene  vn  certo  color  d'Argento  rozo  :  onde  s'ingannano  fouente  i  propri]  caua- 
tori  credendolo  Argento  i  vero  è  che  qualche  volta  ne  contiene  qualche  poco  ;  ma  tantolto  egli  e  con- 
fumato dal  foco  nel  liquefar  il  Piombo . 

Per  ordinario  iì  ritroua  il  Piombo  in  maffe  da  fé  folo ,  &  allhora  lucono  con  qualche  poco  di  ne-  4©. 
grò  i  ò  fi  ritroua  in  fottiliUìme  foghe  attaccato  a'  fallì ,  &  alle  pietre ,  e  più  frequentemente  il  cincrac- 
cio  j  che  alcuna  altra  forte ,  e  nel  liqucfarfi ,  e  prima  il  Stagno ,  &  vltimo  il  Piombo  nero .  La  Germa- 
nia ,  e  fpecialmente  la  Rhetia ,  e  nel  Treuerefe  preffo  al  Rheno ,  e  nel  Norico  dell' Auftria  abbonda_. 
di  Piombo  bianco ,  e  di  fcuro  .  Il  Piombo  bianco  luce  alquanto  così  rozo  ;  ma  altretanto  rifpleado 
quando  poi  egli  è  terfo ,  e  brunito ,  e  tiene  del  lecco ,  &  adulto  più  che  il  nero .  Il  Piombo  cineraccio 
così  rozo  riluce  poco ,  &1I  nero  nulla  :  e  quindi  e  che  il  Piombo  bianco  viene  ad  effer  anco  più  perfet- 
to del  nero ,  e  perciò  gh  Alchimifti  cercano  di  tramutar  il  negro  in  bianco  :  onde  il  cineraccio  tieno 
luogo  fra  ambedue. 

T  R  A  L  E  ipecie  del  Piombo  il  nero  è  molto  tenero ,  e  molle,  e  fi  lafcia  maneggiar  con  le  mani ,  e 
facilmente  col  martello ,  e  dilatarfi  per  ogni  verfo  j  ancora  è  fragile  più  de  gli  altri ,  e  non  ha  fuono  al-  jo 
libro  6  <^""05&èancopiùpefantCjegraue,&humidicciOi  e  però  d  ragione  fùdedicato  d  Saturno.  Del 
cap.i6.  '  Piombo  negro  fi  fanno  più  facilmente  ilauori,  &  anticamente  (come  dice  Phnio)  nafccua  nella  Bi- 
fcaglia  preffo  alla  Galitia,  &  altre  Prouincie  in  Spagna ,  &  in  Francia  ;  mdpiù  douitiofamente  nella^ 
Fiandra  ;  oue  lo  riducono  in  verghe ,  e  ne  fanno  fafcctti ,  per  diftribuirlo  qua ,  è  là  in  diuerfe  parti . 
I L  p  I  o  M  B  o  bianco ,  è  più  duro ,  e  tenace ,  e  mordicato  fotto  a  denti  ftride,  &  è  più  leggiero ,  & 
libro  j4.  ha  più  fuono  delle  altre  fpecie,e  perciò  (come  dice  Phnio)  fi  lauora  fé  non  mefchiatolo  col  negro.  An-, 
cap.  16.  Reamente  fi  cauaua  in  Portogallo  3  e  nella  Galicia,  era  in  tajjta  copia ,  che  appariua  quafi  nella  fuper- 
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fide  della  terra .  In  tutte  le  fpccic  di  Piombo  per  la  loro  tenerezza  dopò  liquefatti,  nel  gettarli  vi  il 
fanno  delle  cauernctte ,  qua  e  là  à  guifa  di  tauc ,  e  viene  fcabrolo  ;  la  qual  cola  non  fa  l'Oro  3  e  i'Ar^ea- 
co,  &ogai  forte  di  Piombo  lì  liquefa  facilmente;  ma  il  bianco  anco  col  lume  della  candela  ,  &allo 
fiamme  ardenti  li  va  conucrcend  j  la  parte  più  dura  in  ipmma ,  ò  fìa  Lirargirio ,  ò  Molibdcna. 

V  OLE  PLINIO,  che  Midacritoportalìe  il  Piombo  bianco,  (clic  noi  diciamo  Stagno  perche  egli 
fi  addopera  a  laldare  ,  e  ftagnare  i  vafi ,  e  li  ferramenti  )  dalle  Ifole  Caifiteridi ,  ò  iìano  hora  le  Iiolc 
•Spagnuolc  nell'Oceano;  quello  metallo  fu  dedicato  a  Mercurio,  e  ragroneuolmente  per  h  fua  grauez- 
za .  Quello  che  gh  Antichi  addimandauano  Stagno,  e  Piombo  Argentano  fi  componeua  (come  dice 
Piini>..)  di  egual  portione  di  Piombo  nero,  e  bianco;  del  quale  le  ne  faceuano  varie  cofe  per  vfo  di"  cafa, 
•;Jo  eleamnedegliacqueduttierano  di  due  parti  di  Piombo  negro,  &vna  di  bianco;  affine ,  che  fuflero 
piegheuoli  ;  ma  ritenellero  forza ,  e  neruo  per  refiltere ,  e  lo  chiamauano  Stagno  terciario ,  come  di- 
ce anco  Frontino ,  ne  gh  Acquedutti. 

Lo  STAGNO  communementefi  fa  mcfchiando  5.  libre  di  Piombo  ceneraccio  ad  o^ni  100.  li- 
bre di  Piombo  bianco  ;  perche  rifuona  ;  ma  gli  Inglefi  ve  ne  aggiungono  del  loro  4.  &  anco  5  .per  ogni 
100.  libre,  e  diuiene  ottimo,  etienevn  certo  color  dell'Argento  per  far  lauori  gettati,  e  poi  battuti 
minutamente  col  martello  :  e  dello  Stibi ,  ò  Alabaftro ,  ò  Arbifo ,  che  fé  lo  chiama  Plinio ,  e  noi  dicia- 
mo Antimonio ,  e  mirto  col  Piombo  ceneraccio  iì  fa  quella  compofitione  della  quale  fi  gettano  i  ca- 
ratteri delle  lettere  di  diuerfe  forti ,  e  freggi  ,&  ornamenti  da  ftampare  i  libri . 

A'  TEMPI  noitri  con  le  lallre  di  Piombo  fi  fogliono  coprire  le  Cupole  de'  Tempi; ,  e  parimente 
.?°  i  Tetti  de'  Palazzi  publici,&  alcuni  altri,&  anco  le  Torri;e  perciò  tutte  le  Citta  primarie  dell  Itaha,co-. 
nie  Roma;,  Veuetia ,  Napoli ,  Genoua ,  Milano ,  e  Fiorenza ,  e  tante  altre ,  c'hora  non  nominamo ,  -e 
cofi  quelle  della  Spagna,  creila  Francia,  e  parimente  della  gran  Germania  ofleruano  di  coprire  di 
Piombo ,  e  far  anco  i  piani  delle  Loggie  ,e  Corritori ,  e  delle  Sale ,  &  anco  delle  loro  Stufe ,  e  fi  com- 
pongono infieme  i  vetri  tondi ,  e  di  varie  forme ,  per  le  veniate  delle  feneltre ,  e  far  le  canne  de  gl'Or- 
gani ,  &  anco  quelle  da  condur  le  acque  lotterra  per  le  Fontane . 

Le  lastre  per  coprire  i  Tetti,  e  le  Cupole,  &  anco  quelle,  che  fi  mettono  a*  piani  non  deono 
eflfer  molto  groife  ;  affine  di  non  aggrauar  i  coperti  con  molta  fpefa  ;  elfendo,  che  in  alcuni  luoghi  fi  fo- 
no leuate  per  la  loro  grauezza,  come  fecero  alla  Chiefi  di  San  Giouanni  in  Magdbergo  della  Salfonia 
prcfib  al  Fiume  Albije  vi  furono  ripofte  di  Rame  come  fi  è  detto;  ma  però  è  coperto  di  Piombo  il  Tet- 
'3°  to  di  Santa  Maria ,  e  non  pochi  ne  habbiamo  veduti  in  altre  Città  di  là  da'  Monti . 

Le  forme,  e  le  grollezze  delle  laftre  per  coprire  gli  edifici ,  Ci  poffono  fare  in  vàrij  modi  ;  ma  là 
forma  più  comoda  farà  di  larghezza  di  duoi  piedi,e  di  lughezza  di  duej&  anco  tre,e  più  pafl'a  delle  no- 
ftre  mifure  ;  fecondo  che  tornerà  meglio  per  far  manco  cómiflure  ;  la  groflezza  delle  laftre  potrà  elfer 
poco  più,  ò  poco  meno  d'vna  cordicella  d'Arco,e  fi  formeranno  fopra  vna  taiiola  foda,  e  beniffimo  à  li- 
uello ,  e  fermata  bene , la  quale  habbia  gl'orli  tutto  all'intorno,  e  dirittiffimi , e  d'altezza  d'vn'oncia.    . 

HoR  Q_\'ESTo  piano  fia  beniffimo  fpianato  di  minutiffima  fabbia  da  murare ,  ouero  bianca  da 
•  Horologgi ,  la  qual  fia  affodata  diligcntiffimamente  con  vn  Cilindro ,  ò  ruotolo ,  ò  regolo  giuftiffimo, 
e  poi  s'habbia  vn'altro  regolo,che  ftia  folleuato  dalla  fabbia  vna  cordicella  d'arco,  quanto  donerà  efier 
la  groffezza  delle  laftre;poi  da  l'vn  capo  gettato  il  Piombo  ben  liquefàtto;mà  non  molto  caldo,e  prefto 
40  (perche  il  Piombo  per  la  fua  frigidità  Ci  caglia  fubito ,  )  col  fecondo  regolo  fi  vada  egualmente  tirando 
àll'ingiù  tanto ,  che  fi  faccia  dall'altro  capo  formontare  il  Piombo  fopra  auanzato ,  &  à  quefto  modo  fi 
fanno  le  laftre  tutte d'vn pezzo,  ed'honeftafottigiiezza;efeàqueftelaftremancafie  pulimento,  à 
haueffero  pertuggi ,  ò  fiffure ,  fi  polfono  battere  col  martello ,  e  faldarle  al  Fuoco  col  Stagno  i  e  poi  (i 
affermano  l'vna  congiunta  all'altra  con  pieghe ,  e  chiodi  3  come  fi  dirà  altroue , 
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T>ELLE  QVALlT^i  "DEL  FERRO,  E  'DELL'<^CCI<iARO, 

e  deWOttone ,  e  Bron\p,  ^  altri  Ad  et  al It  artificiati  :  (f  Usuario  ufo 
loro  ne  gli  edipei.  Capo     x  x  x, 

fiffT"^SL^3gf^*>]i(^  L  ?  E  p.  p.  o  fi  connumcra  tra  i  mctalli^che  ^\  liqucfanno  con  le  fiamme  del  Tuo- 
V^iì^  ;  .H'^^JC  '^^  >  ^  «quando  è  lauoraco  alla  Fucina  egli  tiene  va  Cirrto  color  nericcio  comcJo 
^x  ,-i^       tH.  '  ./*«    pjj^jj.g  5t;]i^i  ^ Q  yi^  cordouano  morato,  e  luitro  j  ma  arruotato,  e  brunito  liipien- 

dc  come  fpecciuo .  Il  Ferro  nafce  in  quali  tutte  le  Minere  montuofc ,  e  per,prin-  i  o 
cipiar  di  lontano  come  in  Cipro,  &  inCandia,  eneli'Aiia,eneIiaPiicitina:  e 
neirifola  di  Merce  nell'Afnca ,  e  nella  Caramania  maggior,e  nella  Spagna  Ci- 

^   tcriore ,  e  nella  Bcrtagna ,  e  Cantabria  della  Francia ,  6c  in  tutte  le  contrade  de' 

libro  54.  Monti  Pirenei  :  e  nel  Regno  di  Nauarraverfo  la  Marina,  e  Lorena  (come  dice  Plinio,)  Snella  Sco- 
CJP''4'    jj^^  e  ne' Petrocorij  nella  Mauritania,  cPetungijalFiumeLigeri,&atempinoihi  nella  Hungaria, 

nella  Geimania  più,  che altrout-. . 
libro  }4.       E  r  L 1  N  I  o  dice  5  che  l'Italia  a  tempo  fuo ,  haueua  molte  Minere  di  metallo ,  &  non  di  Ferro  i  la 
"P*  '4-    qijji  t;of  i  habbiamo  al  prefente ,  come  ì\\  Populonia  di  Tofcana ,  hora  Hetulia ,  e  Porto  Barato,  e  nel- 
Jibroto.  riiola  Elba  i  onde  Virgilio  dille:  Ast  l'beratre<:entos  Infida ,  tnexhaustis  Chaljbum  ge»erofimctallis . 
^'^'   '  ''  E  nella  Lombardia,come  nel  Bcrgamafco  nella  Valle  Scaldcjò  Schalti  alla  pai  ce  di  Tramontana  40.  20 
miglia  fcoilo  alla  Città  Ibno  abódan  te  Minere  di  Ferro ,  del  quale  fc  ne  leruono  molto  à  Milàno,&  al- 
tre ne  fono  nelBielciano,chc  tengono  anco  dell'Acciaro,  e  nel  Viccntiao  a  Torre  fopra  Schio;  e 
chiara  cofa  è,  che  le  vene  del  Ferro  lono  molto  piùlarghe  ,&  abondanti  di  quelle  de  gli  altri  metalli; 
e  perciò  egli  fi  vende  a  minor  prezzo. 

Il  ferro  fi  liquefa  con  gli  ardori  del  Fuoco  delle  Fornaci ,  e  enfi  {\  fonde ,  e  fi  là  in  mafib ,  e 
poi  fi  fieade  al  maglio ,  e  fi  riduce  in  verghe ,  e  mazze .  E  volendolo  addoperare  egli  s'infoca  bene , 
e  (\  torce ,  e  fi  piega  pian  piano ,  e  poi  fi  batte ,  e  fi  dilata  col  martello  ;  ma  però  oltre  alla  prima  volta_. 
egli  non  C\  può akrimenre fondere,  fé  non  riponendo  nelle grandilfime  Fornaci . 

Ancora  il  Ferro  per  la  fua  durezza  rifuona  più  che  ogn'altro  metallo ,  e  fé  ne  ritroua  di  diffc- 
h^vQ  H'  rcnti  fpecie,e  dice  Plinio  altro  tenero  come  il  Piombo  ;  cioè  molto  dolce,&  altro  durOjC  fiangibile,  e  Jo 
^^'^'^'  ciò  auuiene  dall'Aria ,  e  dalle  qualità  della  Terra.  11  Ferro  ottimo  iu  tenuto  quello  di  Suedi,  e  di 
Noruegia  ne  paefi  Settentrionali ,  &  il  Norico  nell'Auftria  antichilfima  Minerà  ;  perche  al  maglio  fi 
riduce  facilmente  in  quadri ,  e  mazze ,  e  lame  di  qualunque  forma  {\  vuole  :  per  eikr  puro ,  e  netto,  e 
fenza  groppi ,  ò  filTure  da'  capi ,  ne  per  dentro ,  e  di  vene  diritte ,  e  conti  nouatc ,  e  ienx.a  stoglie  nel  di 
tuori  i  onde  gl'anguli  vengono  eguali ,  e  non  logorati ,  e  guaiti  ;  e  fi  maneggia  col  uiarcello  su  luicudc- 
quafi  a  piacimento ,  che  fono  fegni  della  Ina  bontà . 

Il,  FERRO  di  mediocre  bontà  lì  caua  nella  Germania,  comeà  Leucftino,  eOishubelIo  in  Mi- 
fena ,  e  di  qui  d.d  Danubio  quello  di  Sulfcbachio  ne'  Monti  del  Norico  pur  nell'Aultria  ,'&  alrroue . 
Si  come  il  Ferro  peggiore  di  tuttiò  quello ,  che  è  sfoglitjfo ,  e  fragile ,  e  che  tiene  dell'argento .  Il  Fer- 
iibro  ?4.  ro  infocato ,  e  poi  non  battuto  bene  col  martello  (come  dice  Phnio)  li  guafta ,  e  corrompe  ad  vn  trat-  40 
cap.n-  to  ;  perche  diuiene  porofo,e  vi  entra  la  ruginejche  lo  corrode,  e  s'inruginille  llando  all'humido ,  ò  cf- 
fendo  bagnato  con  acqua ,  ò  con  fangue ,  ò  con  l'vnna ,  ò  altra  cofa  limile  ;  e  lì  Ipezzano  le  ferramen- 
ta quando  lentonoi  grandi iTimigiacci.  Si  come  egli  liconfeiuadagli  ardori  delle  lunghe  fiamrao 
cofperfo  d'Argilla,  ò  col  Saldarne,  e  duraalTai  quando  egh  è  vnto,ò  tinto  di  Minio,  òmordcntedà 
dorare  3Ò  con  bitume,òcon  ogni  forte  di  vernice,  ò  pece  liquida,  e  cotta  al  Fuoco  comcvfanoi  Fabri. 
II.  FERRO  quanto  più  è  infocato,  e  netto,  quello  de' Suedi,e  di  Bauiera,c  di  Sulmona  fi  lafcia 
ftcndcre,&  allargare  per  ogni  verfo,  e  fi  maneggia  come  vn  corpo  di  pafta,comedifTc  Vitruuio./'<:'rr/7 


libro  I, 
tap.  4. 


i»  fornacthus  ab  ignis  vatorc  percalc  fa&ù  ita  molle fctt  yVti  in  omni  genere  farina  factiiterfabricetur^  (jrc. 
Dredel  Rame  tocco  con  aceto  ,òd'Alume,  ò  con  atiamento  Sutorio  ,  òfemplicc 


Il  Ferro  piglia  il  colore  del  Rame  tocco  con  aceto ,  ò  d'Alume ,  ò  con  atiamento  Sutorio  ,  ò  femplicc 
inchioftro  da  fcriuere  ,e  nella  Dacia ,  e  vn'acqua  che  conuerte  il  Ferro  in  Rame .  50 

Dicessi  , che  il  ferro  fiiritrouato da' ChalibineirAfia,e da Meicurio.Fanno  nel  Monte  Ditta, 

cIT^"  '^^'^"^^  aifermaPhniodapopoli  dattili  Idei  in  Creta,  nel  Monte  Ida;  e  poi  come  dice  Paufania_ 
nbro  3!  Theodoro  Samio  infcgnò  à  fonderlo ,  e  farne  ftatuc ,  &  i  Ciclopi  ritroualì'ero  il  modo  di  lauorarlo 
lue.  ii9.  conmacftria;  ma  che  Glauco  EhefefulTe  il  primo  àritrouarilmododi  conglutinarlo,  e  faldarlo  in- 


Jibro  10.  (]c,Tie  ^-Q,^  3ijj.^  materia ,  come  olTerua  anco  l'arte  hoggidì 


Appresso  à  gli  Antichi ,  come  anco  a' tempi  nolhi  il  lauorarc  di  Ferro ,  e  ftato  molto  più  diffi> 
cilecche  di  qual altro  metallo,  perche  quelli  fi  gettano  nelle  forme,  e  poi  {\  pulifcono  con  punzoni ,  e 

lime. 
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lime,  e  brunitoi  j  mail  Ferro  icnoncbcne.infocato,  ecaldo  nonfi  piiòcliH:cadere,&allon<'are  col 
martello  ,  sii  l'incude ,  ciì  puliice  poi  con  le  lime ,  e  brunitoi  ;  e  perciò  ne'  doni  d'Apoliine  DdHco  fìi 
fìimatiffimo  come  nota  Pauùnia  qucll'Hercole ,  che  amazzaua l'Hidra  fatto  per  grandilTìmo artiiicio 
da  vn  certo  Tifagora ,  e  tutto  di  Ferro ,  &  anco  fra  gli  altri  doni  in  Delfo  vi  era  vn  bacamento  in  forma  ft^  yls* 
Piramidale  congiunto  di  diuerfi  pezzi  di  Ferro  con  gran  magiftcroi  il  quale  fofteneuavn  a  coppa,  ò,-,,' 
vafo  dell'Aquila ,  ò  di  Haliato ,  donate  dal  Rò  di  Lidia ,  e  tìi  opera  del  fudctto  Glauco  Elicle .  fàc^745! 

Il  ferro  e  quel  folo  (come  nota  Plinio,)  che  doma  tiitti  gii  altri  metalli.  &vccide  gli  animali,  libro'/ 
e  perciò  a  ragione  tìi  dedicato  a  Marte,  clafciando  per  horada  cauto.quantoàgl'Aratri ,  egli  altri  cap.  4.' 
Stromenti  dell'Agricoltura:  fé  ne  fanno  gl'incudi,  iMartelli,  e  leforbici,  e  le  tanaglie,  e '^li  altri 
■IO  Stroi^enti  fabrili ,  e  gli  armamenti  delle  taglie ,  e  gli  vncini ,  eie  fìube,  e  mafcoli ,  e  gangheri ,  e  car- 
dini ,  e  catenacci ,  &  i  chiauillelli  delle  Porte , e  tallhor  anco  effe  ;  poi  le  catene ,  e  gli  arpelì ,  per  con- 
catenare le  mura ,  e  le  volte ,  &  i  palchi  ;  e  finalmente  i  chiodi ,  eie  lame  per  l'impalcature,e  per  i  Tet- 
ti, e  mille  altre  cofe  ad  vfo  delle  fabrichc .  Ne'  Monti  della  Cantabria  contigui  a'  Pirenei:,  de  alla  Na- 
uarra ,  e  grande  abondanza  di  Ferro  ;  ma  non  tanto  bene  raffinato  come  il  noftro  d'Italia  i  laonde  {i 
fabricano  gran  ferramenti ,  e  Bombarde ,  e  Schioppi ,  e  Corrazze,  e  Murioni ,  e  Spade  alla  foldate- 
fca ,&  infi nite  altre  cofe . 

L"  A  e  e  I  A  R  o  non  e  altro,  che  vna  fpecie  di  Ferro  con  le  fue  quàhtà  ottime,  e  naturali ,  ouero 
per  mezo  del  Fuoco  ben  purificato ,  e  poi  dall'arte  molto  bene  ridotto  a  perfettionc;.onde  egli  diuiene 
più  bianco ,  e  più  dcnf^ ,  e  più  grane ,  e  più  duro ,  &  anco  più  fonoro  del  Ferro ,  e  fenza  vene ,  e  fenza 
30  sfogli ,  &  anco  per  la  finezza  ina  più  frangibile ,  malfime  quando  e  temperato .  E  che  l'Acciaro  fi  ca-» 
uaffe  anticamente  da'popoli  Chaldci  predo  al  Fiume  Termodonte  egli  è  attellato  da  diuerfi  per-  'ibro 
che  furono  da' Greci  chiamati  Chalibi,  come  l'Acciaro  i  popoh  in  Ponto  ;  pofciache  cofi  ignudi 
cauauano  l'Acci  U'o ,  ò  Ferro  purgato  :  Se  apprelTo  à  i  Sericani  de  Parthi  era  ottimo  l'Acciaro ,  e  l'Ac- 
qua del  Fiume  Chalibe ,  ò  nel  Bibli ,  e  Turalcone  nella  Spagna  per  la  loro  purità,  e  fottigliezza  tem- 
perano ottimamente  l'Acciaro  ancoanortri  tempi . 

Modernamente  (i  fa  l'Acciaro  qui  in  Italiain  diuerfe  parti,come  nel  Bergamafco.e  fpecial- 
meute  in  vai  Brcmbana  fu periore ,  ò  di  Mera  :  fcofto  3  ciniglia  dalia  Citrài  verfo  fera  vi  fono  Minerò 
di  puro  Acciaro,  &  anco  di  Ferro,  delqualefeneferuonoàBrefcia,  &à  Milano,  e  buona  parte  ne 
mandano  à  Genoua ,  e  di  là  fi  nauiga  per  Spagna  ;  oue  lo  lauorano  eccellentemente  à  Tempera ,  &  ì 
3  o  Baiona  ,8cìn  Bilbao  di  Ghipulca  fanno  ottime  fpade ,  parti  delle  quali  vengono  portate  qua ,  e  là.  E 
non  menofi  lauoraàSeraualle  nella  Prouincia  Veneta,  conleacquedehcatiirimedellaMefola,  & 
altroue.Poi  di  là  da'  Monti  nel  Norico  deirAuH:ria,poi  in  Fiandra ,  &  oltre  a'Mari  è  lodatilfimo  l'Ac- 
ciaro Damafchino  ,ò  fia  proprio ,  ò  condottoui  il  Chermano ,  il  Zemino,  e  quello  de  gli  Agiàbi  per  la 
bontà  delle  vene ,  e  per  le  eccellentilfime  tempere ,  che  vi  danno ,  oc  in  ogni  luogo  l'Acciaro  fi  vendo 
più  del  Ferro  i  pofciaclie  egli  cala  non  poco  nel  volerlo  purgare  più  volte . 

Per  Q_yELLo  c'habbiamo  potuto  offeruarei  Mori  di  Damafco  per  far  la  tempera  dell'Acciaro 
fanno  vna  miftura  di  cera  nuoua ,  e  due  tanti  di  graffo  di  Becco  beniifimo  colato  con  pezza  fottile  è  te- 
nuto in  vafo  vitriato  ;  poi  infocato  bcne,e  forbito  iltagfio  dell'Acciaro  lo  fpengono  nella  detta  miftu- 
ra, e  ve  Io  lafciano  reifredare  5  onde  viene  con  certe  liftette,  e  vene ,  che  pare  Argento  ;  e  quella  ò  tem- 
40  pera  duriffima  da  tagliar  il  Ferro  ;  mi  di  nuouo  vnto  vna ,  e  più  volte ,  &  afciutto  fopra  alle  braccio , 
col  taglio  aU'ingiù ,  e  gli  diuiene  di  color  giallo ,  e  tempera  più  dolce . 

Fra'  t  v  t  t  I  1  metalli  l'Acciaro  è  neccfil irijlfimo  all'vfo  fiumano  i  elfendo  che,  lafciando  per  ho- 
raà  trattare  T'/fo  d'infinite  forti  d'armi  da  guerra,  per  diffefa  ,&  ofi-cfa  j  e  parlando  folo  di  quello,  che 
fi  afpetta  all'edificare.  Di  elfo  fi  tanno  tutte  le  forti  di  ftromcnti,  &  ordigni  da  taglio,  ecompafIi,c 
fquadre ,  de'  quali  il  feruono  tutte  le  arti  fabrili ,  come  i  Fabri ,  e  Muratori ,  e  Cauatori ,  e  Tagfiapie- 
tra  ,  e  falegnami  i  e  parimente  i  Scoltori  ,&  Intagliatori  ;  cofi  in  pietra ,  comein  legno  ,e  fimili  altri; 
^  oltre  che  fé  ne  compongono  tutti  i  ftromcnti ,  che  feruono  à  foftenere ,  &  clleuare  i  pefi  i  come  i  perni 
delle  girelle  delle  taglie ,  e  quelli  delle  ruote ,  e  nafpi ,  e  mulinelli ,  e  gli  vncini ,  e  cagne ,  e  grappe,& 
vliuelle ,  per  afterrarli  ;  e  naille  altre  forti ,  che  non  andiamo  raccontando  i  ma  fi  comprenderanno  nel 
50  progreftb  dell'opera  ;  e  fpecialmente  nel  feguente  libro,  oue  fi  tratterà  delle  machine,  e  ftromenti .      Capo  jo 
L'ottone,  che  da' Greci  tu  detto  Oricalcho  con  l'opinione  di  Phnio  non  ha  Minerà  propria;  iibroj4, 
fé  bene  le  viene  attribuita  quella  di  Cipro ,  &  alcuni  Moderni  affermano,  chela  natura  alle  volte  tin-  "p.z. 
gè  il  Rame  roflb  facendolo  fuluo ,  òdi  color  d'Oro  ;  ma  inuero  l'Ottoneè  rame  tinto  dall'arte  in  color ^"/jj^"'* 
d'Oro ,  con  molta  lode  de  gli  Alchimifti ,  i  quali  fi  mifero  in  fperanza  di  poter  ritrouare  l'Oro ,  e  per  la  3  ;2.  '  ^* 
fua  beìlczzagli  Antichi  lo  dedicarono  à  Venere,  e  quefto  fi  fi  per  via  della  Cadmia ,  ò  Gialamina,  che 
fé  la  dimandino, òpictraramofa  3  della  quak.ne  parla  molto.  Plinio,  chcfcne  faccuain  Afia,  Scin^  libro^4. 

terra 
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Terra  di  lauoro ,  e  nel  Contado  di  Bergamo  là  ne'  Monti  della  Lombardia ,  &  anco  in  Allemagna^ . 

A'  TEMPI  nolhi  fé  ne  fi  anco  co  l'Arte  pofto  ne' Crogiolijò  validi  creta  bene  copcichiati  pezzati 
di  puriflTimo  Ramc,di  Spagna  interzato  con  pezzetti  di  Cadmiale  liquefatti  inliemc  nelle  ardccillinic 
Anno    fiamme  delle  Fornaci  :  come  vfano  qui  in  Venetia ,  e  molto  in  Milano  (  e  come  habbiamo  veduto)  di 
1609.    j^  j^'  Monti  d  Norinibergo ,  &  in  Argentina,  &  in  Colonia ,  oue  (i  feruono  del  Rame  di  Germania,.  ; 
&  in  Parigi  >  &  anco  in  Fiandra .  Egli  lì  colora  bene  di  giallo  nelle  Fornaci ,  doue  fi  fcpa'ra  l'Argento 
dal  Rame  ,e  fi  tinge  anco  con  la  Tutia  ,c  con  certa  terra  rolfa  i  poi  egli  fi  ù  dì  color  bianco ,  e  col  fie- 
le di  Toro  j  fi  fa  altrelì  di  color  d  Oro ,  e  da  gli  Alchimifti  in  varij  modi  le  viene  in  color  d'Argento ,  & 
Oro .  Di  tutte  quelle  forti  d'Ottoni  ù  cópongono  varie  forti  di  lauori  a  getto/acendo  prima  le  forme 
di  luto  con  creta  molto  ben  lauorata,  e  battuta ,  e  mifta  con  cimatura  di  lana,  e  ftcrco  di  cane ,  9  terra  i  o 
rofTa  ben  ledacciata  :  e  cofi  ben  fccchc ,  e  ben  compone ,  e  legate  nelle  ftarfctte  s'infonde  l'Ottone  ben 
liquefatto ,  il  quale  fi  dee  tenere  fcopcrto  acciò  poflì  euaporare  il  calore . 
Jibro  J4,       E  l' A  s  s  A  N  D  o  al  Rame  Cornito  per  vfar  quella  parola  di  Plinio ,  che  appreflTo  di  noi  e  detto 
*^P'*'      Bronzo ,  egli  fu  di  tre  fpccie  i  la  prima  era  il  bianco ,  il  quilc  Ci  potrebbe  chiamare  Argentato^  perche 
nella  comiitione  preualle  affai  l'Argento,  e  quando  era  brunito  riluceua  come  Argento,  e  perciò  fìi  te- 
nuto il  migliore  ;  la  feconda  tencua  dei  color  leonato ,  cioè  del  color  dell'Oro ,  perche  vi  concorfe  buo- 
na parte  d'Oro ,  e  quetto  preualfe  a  tutti  nel  prezzo  ;  e  la  terza  haueua  poi  dell'vno ,  e  dell'altro  me- 
tallo égual  portionc  ;  e  parimente  tcncu  i  del  colore  fra  l'Argento,  e  l'Oro .  E  di  quella  fpecie  faceua- 
no  i  vafì  3  d'altre  cafe  più  nobi.i  dd  vfo  delle  cifa  principali, e  grandi .  Vn'akra  forte  ve  ne  era  di  color 
pi  u  fciiro  ;  mi  fitto  d  ilfarte  del  quale  fé  ne  feruiuano  per  far  fbtuc,  e  lo  chiamauano  Hepatizoni  for-  2  o 
iì.p  jrche  egli  haueua  del  color  cfel  fegato . 
libro  54,       Per   qv  E  LLo,  che  dice  Plinio  vfauano  gli  Antichi  di  fonder  il  Rame  nuouo,  di  quella  quanti- 
cap.p.     f  .^  ^  ^[-j^  voieuano ,  aiquale  giungeuano  la  terza  parte  de'  pezzetti  di  Rame  vecchio ,  e  logorato ,  e  no 
faceuano  Bronzo:ouero  a  1 00. libre  di  Rame  fonduto  aggiungcuano  l'ottaua  parte  di  Piombo  argen- 
tario ,  cioè  bianco,  e  qucilc  due  forti  di  metalli  le  addoperauano  per  far  le  ilatue  di  riheuo ..  e  le  tauo- 
le  di  baffo  rilicuo ,  e  fimiglianti  cofe ,-  ali  i  terza  fpecie  metteuano  ad  ogni  1 00.  fibre  di  rame  nuouo,  la 
decima  parte  di  Piombo  nero ,  e  la  ventcfima  di  Piombo  argentario,  e  la  chiamarono  Grecanica;  per- 
che era  ad  vfo  de'  Greci  ;  la  qual  tempera  era  dolce ,  e  molto  delicata  d.i  lauorare . 
libro  34,       Vi   era  com.edice  Plinio,  anco  il  metallo  di  Egina,  e  di  Dello,  &  il  Deliaco,  i  quali  hebbero 
€>^P-i'     nome,  e  per  il  Bue  nel  foro  Boario  in  Roma,  operadiMiione,elaftatuadi(»ioue  ton  olite  opcra^  gp 
molto  eccellente  di  mano  di  Policleto,  fatta  dall'Imperatore  Augufio,  nella  colla  del  Campidoglio. 
Tutte  le  forti  d'0:tani  ,  ò  Metalli  ,  che  fi  fanno  per  1  doro  fragilità  non  fi  poilono  inaneggiaro  , 
ne  difendere  5  ne  dilatare  col  martello,  come  fi  fa  de  gli  altri  metalli  raccontati;  e  però  fé  ne  fanno 
getti  di  varie  grandezze ,  e  maniere  :  e  dopò  iì  calcano  con  i  punzoni ,  e  pulii  cono  con  le  lime  groflo, 
fiottili,  «Scaltri  liromentii  e  cofi  fi  conducono  i  compimento,  eperfettione ,  e  quanto  più  fono  duri 
nel  batterli ,  e  percoterli  rendono  maggior  f nono . 
libro  34.       I-  .METAL  1.0,  che  chiamauano  Oleario,  perche  l'v'fauano  (come  dice  Plinio)  per  far  vafi  da-. 
cap.5),      cuocer  i  cibi,  &  ofleruauano  anco  a'  tempi  de'  nofhi  aui:  fi  faceua  mettendo  3.0  fulfe  4.  libre  di  Pióbo 
argentario  in  loo.hbredi  R  jme  nuouo;  aiquale  è  poco  ditferente  quel  mctaIlo,che  fi  vfahoggidìper 
far  r  A»rtigliane  :  p  n  che  mettono  5.  libre  di  Piombo  bianco  per  ogni  loo.fibrcdiRamciòcaltrefi^o 
dice  Plinjocon  RameCiprio,òfufreOttonenaturalegiungeuanoilludetto  Piomt)a,eiaccuano  vn 
metallo  di  color  di  porpora  tendente  à  quello  dell'Oro . 

Il  metallo  Corinto  fi  fece  per  la  miftione  dell'Argento,  edell'Oro,  &altrimetalfi  dipre- 
3ibro34.  gio,nell'arfione  di  quella  Città;  come  affermano  Plinio,  e  Floro,  &  Eutropio;  fotto  Lucio  Mum- 
cap.i.  jtiio ,  Confulc ,  e  Metello  Pretore  ;  e  furono  di  diuerfe  fpecie  fecondo  che  concorfero  più  nell'vna,  che 
rac^To,'  nell'altra  la  m  iccria  dell'Oro ,  e  dell'Argento,  e  de  gli  altri  metalli  :  del  quale  da  indi  in  poi  gli  Antichi 
libro  2!  Romani  ne  taceuano  menfe ,  e  vafi  in  varie  forme ,  Se  altre  nobililTime  maffeihiie di  cafa .  Alcuni  pen- , 
tic-  45'-  fano,  che  la  porta  della  rotonda  m  Roma  per  la  bellezza  dd  metallo  fìa  di  tal  fpccie  ;  ma  noi  non  alfer- 
marelfimo  qucfto  per  verità . 

Gì  'antichi  come  fi  raccótà  fecero  di  metallo  grandiflìmi  colofri,qual  fùquellodel  Sole  in  Bhodi,  50 
tanti  altri  in  Sparta,&  in  Athene;&  vn'infinito  numero  di  ftatue  equettri,come  fi  vede  fino  hoggidì  in 
Campidoglio  quella  dell'Imperatore  Marc'Aurclio  Antonino,e  tante  altroché  fi  lcggono:e  qui  in  Ve 
netia  fopra  al  portico  di  San  Marco  fono  4.Caualli antichi  di  Bronzo,di  marauigfiofa  bcllezza,i  quali 
furono  trafportati  da  Coftantinopoli.  Poi  tante  fi:atuc,che  erano  nella  Grecia,le  quali  come  fi  sì  furo- 
no per  la  maggior  parte  trafportate  di  tempo  in  tempo  à  Roma  ;  e  fi  fparfcro  per  tutta  l'Italia ,  e  non_, 
poche  fi  veggono  in  Roma  nel  Campidogfio,e  ne' fludij  particolari ,  &  in  Napoli  nello  ftudio  de 
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Signori  Spada  fuori ,  Se  nelle  Gillcric  de' gran  Duchi  di  Fiorenza ,  &  in  altre  Citta  per  l'Italia ,  len- 
za il  nuiìi  ero  di  quelle ,  che  fono  (tate  condotte  atlc  Corri  dcirimpcratorc,e  di  Francia ,  e  di  Spagna  i 
come  habbiatno  veduto . 

Gli  antichi   fecero  anco  i  Tcnipij  rinuefliti di  Bronzo ,  ilclie  dobbiamo  intendere  perii 
,    Rame ,  (come  dice  Paufania)  benché  anco  in  Roma  fecondo  Plinio  v'era  il  Tempio  di  Vefta ,  8c  Acri-  ^^^'^°  'o- 
fio  Rè d'Argiuij  kcc  fare  vna  ibnza  di  Bronzo  alla  iigliuola ,  &  apprcffo  a'  Lacedemoni  v'era  il  Tcm-  j^f^JI-'o'' 
pio  di  Pallide  Chalciceaj  perche  con  quclta  voce  era  chiamato  il  metallo ,  e  dice  anco,  che  il  Foro  Ro-  cap.3.  ' 
tnano  5  oltre  alla  fua  grandezza,  e  per  gh  ornamenti  marauighofi^  che  vi  erano  peraccrefcer  molto 
più  la  marauiglia ,  e  gli  haueua  i  lacunari ,  ò  fu/fe  il  Tetto  coperto  di  Bronzo ,  &  i  gradi ,  che  afcende- 
Uto  uanoal  Tempio  di  Gioue^Ottimo  Mailìmo  erano  parimente  di  Bronzo,  (come  dice  Liuio.)  litro  to' 

Ancora  elfi  fecero  le  porte  di  Rame(come  dice  Plinio,)cioè  di  Bronzo,come  furono  quelle  del-  [jjj  ^'^^* 
la  cafi  di  Metello ,  e  le  1 00.  porte  di  Babilonia ,  &  in  Roma  fi  vede  quella  della  rotonda ,  e  di  Santo  cap.'j.''^' 
Adriano  in  tre  Fori,  e  di  San  Cofimo  è  Damiano  iui  vicino ,  e  quella  di  Santa  Agnefe  fuori  delle  mu-      0 
ra  i  mi  fé  vale  a  direil  vero  à  tutte  quelle,  &  à  molte  altre ,  che  fono  /tate  fatte  ne'  tempi  pafTati  fi  pof- 
fono  paragonare  le  tre  porte  di  artifìciofìllima  Scoltura  Storiate ,  e  dorate  di  San  Giouanni  in  Fio-, 
rcnza  opera  di  And.tea  Piiano  con  quella  ifcrittione.  Lauremij  Cionis  de  Ghtbertis  mira  arte  fabri^ 
catitm . 

In  oltre  ne  fecero  anco  Colonne,  come  quelle  di  Hercolc  nell'Ifole  Cadi ,  e  le  quattro  Co- 
lonne di  buona  altezza  nella  Capelli  di  San  Giouanni  Laterano  con  le  loro  bafi  i  ma  con  vn  iol  Ca-. 
.*°  pitello,  e  furono  fatte  fotto  l'Imperatore  Augnilo,  delle fpoglie  d'Egitto  contra  Marc'Antonio  i  e 
Lucerne ,  e  Lampade,  e  Candelieri  ne'  Tempij  come  i  fei ,  che  fono  in  Sant' Agnefe  pur  fuori  dello 
mura .  Ancora  fecero  (come  attefta  Plinio)  i  coprimenti  fopra  alle  Colonne ,  (che  dobbiamo  inten-  libro  34.' 
dere  gl'armamenti  del  Tetto  del  Portico ,  che  fi  veggono  fino  hoggidì)  del  Panteo  di  Marco  Agrip-^ap-j- 
pa  di  Metallo  firacufano  j  &  il  Portico  di  GneoOttauiohebbe  le  Colonne  coni  Capitelli  di  Rame; 
cioè  di  Bronzo,  e  ne  faceuano  le  lucerne  fofpefe  a  tempi  in  modo  d'Alberi ,  come  anco  hoggidì,  e 
tanto  balli  hauer  parlato  de'  Metalli . 

'j  IV ine  del  Settimo  Libro  delU  Seconda  Far  te  l 
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IN    evi  SI  DISCORRE  DEL  FONDARE  QVALONQVE    EDIFICIO 

così  in  varij  l'acfj,come  nel  Mare,  e  Fiumi,  e  ncile  Lagune;  le  qualità, e 

grolTczze  delle  fondamente,emanieredi  murare  degli  anrichi,e  de  tempi 

noflri  3  e  delle  Tribù  ne^  Volte,  e  Pontimerauigliodiopraa'  Fiumi. 

B    DEL   C  0  N  DV  RRE,  E   LEFJKE,  E  P  O  R  R  E    IN 

opera  i  grandi  Istmi  pejì-->e  delle  Jmpalcature ,  e  Coperti,  armar  le  gran  Volte , 
e  far  Ponti  arttj'cwfi:  Ufiricar  le  Brade  ,e  fartcoprimenti,edarefito 
■     all'acque  :  e  di  'varie  Alacbme^e p'omenti  ad'vjo  delle  Fabriche.     - 

CONI    LORO   DISEGNI    APPROI^KIATI. 
ALLI  MOLTO   ILLVSTRl  SH,NORI   DEPVTATI,&  ACADEMICl  DI  VICENZA. 
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IN  PARTEM  SECVNDAM-'  ET  LIBRVM  OCTAVVM^ 

A      R     G     V     M     ^     N     r     V     M., 

DE  quocumque  condendo  edifìcio  apud  nationes  multas  in  sequorc^in 
fìuminibusjin  Lacunibus.  De  quaIitate,6ccrafl[itudinefundamento- 
rum .  De  fuperiorisj  6c  noftrce  tempeftatis  icdifìcandi  modo  •  DeTholis,For- 
nicibuSjPontibusadmirabihbusfuper  fJumina.  De  educendis,extollendisq; 
grauiffimis  pondcribus  «.  De  Teftis .  De  vijs  dilapjdandis .  De  tegmentis,  mu- 
niendis,&:  conficiendis.  Deaquarum  dudibus»  De  varijs,  inftrumentis  prò  i^ 
flru^lura.    Suis  appofuis  typis .  mk 
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MODERA' 

ET     IL 

A  C  A  D  E 

DELLA   NOBILISSIMA  CITTA   DI   VICENZA 

:  Ej^T  R  e   co??  1.1  prnden'!:^,  e  col  ^valore  U  T{tpubltcAi€  U  MAcflàdeli'Im^ 
$    peno  Rondino  andò  AfjmpxndoU  mAggior  parte  delle  Prouwcie ,  e  de'  Re^ni 
l    dtlCMondoj  riportò  a  Roma,  i  trionfi  vt  mille  à  mille,  e  per  tutta  t  Italia.  Ipdr- 
1*.   Je  le Jj>ogtie.,{^  tTroffei  delle  fue  glanofie  'fittone  i  intanto  cIk  le  Città  dt~ 
W    uennerogrundi,  (p  cppulentià  rnt'vc.mghd  :  e  gli  haomimrtufa>^otio  deccel- 
leìnungeqnììh  tutte  le  Facoltà,  e  belle  Arti,  e?"  (^nco  '■vAlorofi  nell'armi.  Ma 
doppOi  che  egli  fu  trasferito  di  la  da'  ^iari  (quafi  come  corpo  fent^anima,  e 
diuìfo  in  più  parti  )  m  quel  punta  incominciò  à  declinare,  (^  andare  al ùa^o  con  la  totalrottina  d'I- 
talia ,  ^  efierminio  Tfniiterftle .   Laonde  molto  flluHri ,  <<y  Eccellentijftmi  Signori  fu  occafione 
opportuna  per  le  incurfiom  de'  Harberi,  iquali  incominciando  da  Radagafjo  Re  de  Cotti,  C^  Hun-  Anno 
tìt,  Vandali  Oslro^otti ,manomcjfero  yfaccheggtarono ,  ^  iiffliffero  tutta  t  ftalta .   Poi  da  Carlo    ^°^ 
Magno  Re  di  Francia  fu  prcfo  Defideno  vltimo  Re  ,  e  facciati  i  Longobardi,   V^elqualtempo  la  Anno 
Città  di  VicenT^  hcbbe  Duchi ,  Pofcta  ella  peruenne  fotioa'  Re  d'ltalia,(jf  jmperatort  defenden- 
ti di  Carlo  <S\'lagno  i  intantoche  rimafe  come  Naue  nelmezj)  dell'onde  de  duosMIari,  -z'cp'ata,  e 
fdruccita ,  da' furio  fi  Venti  :  perche  diede  nella  Tirannide ,  e  perfidia  de  gli  E\7:^lmi  ,  Siidigert  3  e  Anno 
Car  rarefi ,  i  quali  finirono  tutti  la  lor  v:ta  malamente  .   VicenT^  con  dtre  fitta  fi  diede  à  Giouan  ^^^^^ 
Caleazj^o  Vi  fonte ,  primo  Duca  di  Mdano  dui  quale  come  ottimo  Trexicipe  ,  e  confederato  con  la   Ho^* 
'I^epubliia  di  Venctia)  fu  ben  t  rat  atta ,  e  fatta  Camera  di  quella  Città  :  doppo  la  cui  morte  da  fat- 
terinafua  moglie,  non  potendola  diffenderefu  nmeffa  in  libertà .    Et  alhara,  oh  felice  aiomo ,  lUu-   Anno 
minata  da  Jddio  dando  efmpio  all'altre  Città  di  terra  ferma ,  prima  d'a'^n'-una  fontancamente  ^^°  ' 
fi  diede  allaprotettione  della  Serentffima  Signoria  di  Venetia,  per  la  qualcofa  le  furono  ampiamen-  Anno 
te  confermate  le  proprie  le^gi, e  giuridittiom  Municipali ,  e  con  amor  materno  rzjien  chiamata  pri-  ,(5.  Lu'fr, 
Pia  genita,  e  diletta  figlia  :  onde  per  106.  anni  ha g»duta  njna  tranquilla  pace .   S  però  à gran 
ragione  molto  lUufiri ,  (^  Sccellenttffimi  Signori  ^ioderatori ,  e  Depucati  della  Nobilijfima  Città 
di  Ficen^a  cufiodite  tutte  quefle  cof, come  pupille  de  gli  Occhi  proprij  .     Ne'  tempi  andati  la  Città 
hebbe  Cittadini  molto  Jlluslriperfantitài  efqutfìte'z^  di  Lettere  ,  e  dottrine,  e  per  valor  dell' ar- 
mi j  e  non  pochi  p  affarono  alla  ampliatione  di  Venetia  .   Così  a  '  tempi  nosirt  è  nobilitata  de  Marche  fi 
(fondottieri,d'huomtni  d' Armi,  fonti,  Cauallieri,  (^  altri  titolati,  e  Genrilhuomtni  honoratiffimi^ 
edigroffe  entrate  :  i  quali  nell'Academia  Olimpia  fabricata  nobilmente ,  e?"  altroue fi dano  à  varij 
Budij,  come  già  fecero  in  quella,  deldotttffimo.  (s' eloquenttffimo  Giouan  Giorgio  Trrffmo  .  <sAltri 
fi  efercitano  nella  CanalleriT^,  e  nell'Armi  :  ne  mancano  elle uati  ingegni  in  tutte  le  belle  Arti  s  ef 
fèndo  l'zAria  di  quefia  Città  fiottile  ^  e  temperata .  f  Cittadini  attendono  à  yarlj  yfiicij  :  il  popolo 
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e  cìnipe,  Gr*  /w.^«  fifrio/à,  onde  L  (ji  tu  hi  molti  tr.tjfichi ,  e  mercantie ,  chi'  tdrrichi/ce .  ì^slLt  Città 
viù:  clfcr  vr^jjo  a,V).milU  Ahimè  inelTerritorìo  i  C  e .  mdU^chem  tutto  s'auianaàioo.'rnilU: 
tutt.i  buoT:a  gente  icosi  per  tJ.^ricoltura,e  Mi'itta^comeper  l'Artide  cofe  CiuiliAn  tuttiitempi  que~ 
lìopopulo  jiemojhato  cortejt  con  fare  fì  te  ri  ,  e  U'ilnofo  s  intani  oche  (jualhora  bà  fatto  ùi/ognohà 
iiiffi/aU  Patria  con  t ingegno,  e  col  nj.tf.or  dell'Armi ,  e  non  confidati  ne'  l^pari^e  nelle  mura  .  La 
Città  inueroè adoìtìade moltiPal.tzjz^i-,  tS"'  altri ediftci-j  antichi^  m'cccht^e  nuoui .   édicerto  alcuna 
Città  (tratto  le  cMetropoli  )non  jì  pm  fz/guagliare  à  quefìa  nel  numero  de'Tala'^  nuom  de  diuerji 
Gentilhuomini  dentro  ,  e  fuori  della  (^fttà  edificati  alla  granda ,  edefqmfita  tArchitettura.ZJicen- 
za  è  connumerata  ne'  ZJeneti  nelmezj)  dello  Stato  delta  Sereni fs, Signoria  àfimigltan^a  delQore  nèL 
tanimale^efi-à  le  Cittàdi  Lombardia  ^  e  quellenella  patria  del  Friuli^  eptr  dono  de  Ila  C^(a  cura  pof- 
fede  la  pili  beliate  gran  parte  dipaefl',che  qual  altra  .  Per  laqual  co  fa  il  Territorio  abbonda  di  Biade, 
Vini,  Carni ,  e  fruì  ti  delicatiffmi ,  e  fete,  minere  de  éMctalJt,  SHarrni  \  Pietre  nobilijfime^  e  legna- 
mi, chefèruono  per  vfò  proprio  ,  e  per  delttie  di  Wenetia  .   Onde  ben  felice ,  e  fortunato  Topulo  fi 
p  uo  chiamare  a  nello  della  nobih(fima  Città  dt  l^icenz^a  (difefì  da'  pronipoti  dtO^oe  fo  da'  Troiani 
compagnid:  Antenore  ,^e  pò  !  fatti  Colom,e  Municipij , e  Cittadini  Ixomanijmentre  "vi  farà  l'vnione,e    | 
la  pacete  lo  (Indio  delle  yinìticofiperlagencrofità,  Gmjiitia,ebenificentta  delfino  Prencipe  natura- 
le, come  per  tante  gratiejCbj  le  l^ìLtrgito  ilCielo. Laonde  riuogliendomi  à  uoi  mollo  Jlluftri,^^  Sccell. 
Signori  ■iAmb.tficiaton  diq'iella  i  fi  come  io  ho  adornato  le  fronti  d'ogni  Libro  ,con  i  glorwfi  nomi  de 
Serenifjimi'Premipiriuenttdame per  molte  gratte  ^fiauori,  ^  emolumenti  riceuuti .   Hora  co'l 
ttAuJpicio,  e  promìtione  dt  e^e  j  fattomi  i  yncfii  pajfati  qui  in  Vcnetia ,  doppoi  che  per  loro  merce  fi 
degnarono  di  -vedere  ,  diforrere ,  (gir  applaudere  qttefla  mia  Opera  ,  che  di  già  era  'memo  alla  fiuA 
perfettione,  e  con  dolci  incitamenti-^  e  ragioni  cercarono  diperjuadermi,  che  io  doueffi  dedicare  quaU 
che  parte  alla  Mainifìca  Città  di  Vicenzjt^  e  poco  dopo  mi  fiianco  fatta  nuoita  inflanzA  à  nome  Pu- 
blico,  e  perciò  come  Trofifeo  ,  e  fpo glie  delle  mie  lun^lje ,  e  dtjpendiofe  pere^rinationi,  e  fatiche  dt  2^. 
anni, dedico,  e  confacro  alla  nobilifiìma  Città,  ^  Academia,  nella  quale  rifiede  la  Virtù,  e  nobiltà, 
■,-.T»  filo  quejìo  Ottano  Libr'^,  ma  tutta  l'Opera  ,  ^  anco  me fteffo ,per  teflimonto  della  mia  antica 
ofjeruan'^a  s  materia  importantiffima  al  bene  edificare,  e  molto  degna,  e  conforme  a  Studij  dt  effe  i 
perche 'Xfi  fono  le  ^Midolle delle  Mathematiche ,i  ma^(>iori,e pm  reconditi  precetti  dell' Archttettu- 
ra,  Ciuile,e  Mditare ,  e  per  edificar  bene  in  pab'ico  ,  cy^  inprinxtOy  e  non  pochi  diforfi  de  Filofofiit 
Morale,ej^aturale .   'Piaccia  al  f te  lo,  che  sì  co'm  ilhno  non  e  indegno  dell' 'Xfne,  e  dell'altre  dille 
Vofire  molto  lllufire ,  (^  Eccellentifi.  Signorie  per  la  materia,  che  fii  tratta ,  oltre  che  dal  canto  mio 
yien  donato  con  ognt  affetto,  e  candide-?:^  dell'animo  ,  e  piti  donareifepiìifulfe  in  poter  mio, co  fi  e^ 
gli  r  te  fichi  grato,(^  accetto.  Degnando  fi  parimente  dt  hauer  à  ?nc)noria,  che  quanto  la  Magnifica  Cit" 
tà  di  Vicen-^*  hcbbe  di  honorC:,  e  dt  gloria  ?iel  rictuere  con  fòlennifii  ma  pompa  la  <3laefla  deli  Impertt- 
trice  Maria  d'Aufina  ,e  nella  nobiltfiima  fabrica  delOdeo  dell'  Academia  (che  fior  fi  non  ha  pan ,) 
e  fhecialmente  nell'muentare  ,  gy  ordinare  le  Profpettme  ,^  illuminare  la  Scena  per  tappa- 
Anno  rato   Tragico ,  (^  altre  co  fé  ,  che  io  non  racconto  ^  il  tuttoè  proceduto  dall'ingegno  ,(tJ  mdt^ 
^  •*  ^'    fina  mia ,  per  honorar  quella  Città  nella  quale  io  ho  hauuto  i  miei  antenati ,  e  genitori ,  la  mia  na- 
fcita,  (^  educatione giouenile,doppo  laquale  per  attendere  a'  piugraui  fìudij  pajfaia  Roma,  e  qud 
(ittadmo  del  Mondo fecimolte  peregrinationi,  (^  alla  fine  mi  fermai  qui  in  Venetia  patria  benigni 
de'  njirtmfi  j  e  fi'  come  per  debito  mio  ho  impiegato  il  fior  de  miei  anni  alpublico  feruitio  del  noftro 
Serenif  IPrencipe.  (^osì per  tTma,e l'altra  Patria fi)enderei gli anni,le fio fianzs, e  lapropria  i-vitn 
qual'horafacefe  bifogno  :  riconofcendo  la  mia  naftita  da  quella, e  molti  honori,egratie,  da  quefìa .  E 
con  tal  ardore  d' animo  le  prego  dal  Cielo  njna  abbondante  pioggia  dt  grafie,  eie  conferai  funere  felici. 
Di  Venetia,  <«'  i  5 .  Settembre  j  ^  8.  Decembre .      1615. 

1)/  Vofire  Signorie  molto  fUufire ,  ^  Sccellenttffime , 

•  Humiliffimo  3  e  Deuotijfimo  Seruitore  • 

VincetJTi^  ScamoT^^i,  :    • 
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PARTE    SECONDA,   LIBRO    OTTAVO- 

CHE  COScìA  SIA  E^DLEICIO,  E  LE  SV E  F<^RTl: 

che  all' edificar  hene fi  ricerca  P  adrone  generofo,  <tArchitetto  eccelleìi" 
te  3  €  Adaefiri  mdufirwfi,  e  le  conftderationi ,  chefideono 

,  hauere ,  Capo       I .  \ 

5  O  I  e  H  E  fuimo  ifpediti  di  ragionare  de'  Generi  delle  materie,  le  quali  poflbno 
'"   fcniireà gli cdiricijedimoftratoin gran partele loro fpecieiperciòpafTaremo an- 
co à  trattare  dell'atto  dciredihcarc  tutti  i  generi  de  edificii  così  publicijcome  pri- 
uati,in  ogni  politura  di  luogo  ;  incominciamo  dalle  tondamente,  e  feguendo  di 
parte  in  parte,  fino  a  loro  tetti  i  e  parimente  di  coibuere,  e  coUigar  infieme  ogni 
e  qualunque  forte  di  corpo  artificiato  di  qual  fi  voglia  fpecie  di  legnami ,  &  altre 
materie ,  ò  fianoincatenamenti  di  Tetti  per  gli  edifici ,  ò  Ponti  permanenti ,  ò 
temporanei  fopra  a'  Fiumi:  ò  Machine,  e  Stromcnti  per  mouer,&  elleuar  grandilfimi  pefi.  Dice  Pau- 
fanià,  che  i  Megareafi  aftermauano  veramente ,  che  Alcathoo  hauefic  imparato  il  modo  di  fabricare  ■,       » 
da  Apolloj  il  quale  C\  compiacque  di  raoftràrle,&  anco  darle  aggiuto  all'opcradel  Focolare,ch'egli  fé-  fac.  9;.  ' 
ce  nel  Colle ,  che  poi  Acathoo  in  Athene  chiamoffi .  Et  altroue  egli  fcriue ,  che  Pelafgo  fu  il  primo ,  |  ji^^^  ^ 
che  a*  fuoipopuli  Arcadi,  infcgnaflc  ad'edificare  le  cafej  acciò  che  fi  poteflero  ripararfi  dagl'inco-fac/jj. 
modi  del  freddo ,  e  dalle  pioggic ,  e  da  gli  ardori  del  Sole  :  &  anco  gli  redufie  à  vefliir  panni  di  Lana.^ , 
&  à  mangiar  Glande  :  cibo  più  proportionato  all'huomo  i  poiché  prima  veftiuano  di  pelle  d'animali , 
e  mangiauano  radici  d'herbc  crude . 

Ma*  se  piv*  attentamente  andiamo  confiderando  fino  dalla  induftria  de  gli  animali,  noi  potià- 
5  o  mo  imparare  molte  cofc  à  documento  del  fabricare  ;  pofciache  le  Rondini  piccioli  vccelli  fanno  i  loro 
nidi ,  come  vediamo  tutto  dì ,  nelle  cafe  particolari  per  tutta  Italia ,  con  aprirure ,  e  coperti  di  radici , 
refchc  di  grano ,  e  piume ,  e  feCtuchi ,  e  paglie  interzate  per  ordine ,  &  amaflate  con  liquido  luto  :  m.i 
ancora  molto  più  fi  chiaro  il  loro  artcficio ,  quello,  che  fi  racconta  di  effe  :  pofciache  in  Alexandria-, 
alla  bocca  Heraclcoti  del  Nilo  per  lo  fpaciod'vn'ottauo  di  miglio  contlnouato  fanno  i  loro  nidi,  con 
tal  ordine ,  che  refiftono  al  formontarc ,  &  empito  dell'acque  di  quel  Fiume,  onde  gli  huomini  delle 
prime  etàda  quelli  vccelli  poterò  cauar  l'efcmpio  di  edificare  le  loro  Capanne,cpicciole  cafe  contefte 
di  luto , e  paglie ,  e  fimiglianti  cofe  :  &  anco  gli  Argeri  contro  alla  potenza  de"  Fiumi . 

Ai  Altro- 


j2r^;2  Deir  Archltett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

liWoT.        A  I. TRO  VE  noidicpmmo,che  Icdihcio, era cofucompofta di nwtcìicjC d'opera fatta.permaao; 

c-p.i6..-,.jj^;  gli  Arcchcijind  bora  aggiungeremo  di  piìi,cli'cgli  e  vn  corpo  materiale  colligatoinfìcmej  il  quale  ha 
tondamente ,  e  parti  j  e  membra  j  &  olla ,  e  ncrui ,  &  apriture  j  e  perche  ha-bbiamo  à  trattar  di  tutte  af- 
":'.  fai  largamente  \  perciò  iara  le  non  bene ,  ad  efprimerle  vh  poco  più  chiaramente  j  actiò  che  rhuomo 
^  ne  polli  dar  conto  particolare  3  e  non  eller  colto  all'improuilo .  E  prima  l'edificio  ragioneuolmente  il 
può  chiamar  corpo ,  quando  egli  e  dui  tuttofinitOjepcrl-ettionato,oucro  in  buon  Itatodi  poterli  fini- 
re ,  e  ridurre  à  compimento  per  poterlo  adoperare  per  quel  fine^  al  quale  egli  fu  desinato  à  principio. 
Parti  dell'edificio  intendiamo ,  che  fiano  gli  appartamenti  delle  Stanze,  con  qualche  Sala,  ò  Salotto,  ■ 
e  Loggia  5  ò  fimil  cofa ,  che  polli  ttar  da  fé  ad  vlb,  e  comodo  particolare  della  cafa^n  qual  luogo  fi  vo- 
glia,  oda  balTod  piano  terra,  onero  ad  alto  nell'vno  de' piani.  .  — ..  •  IQ 

Membra  Ì\  poHono  intendere  le  PorÉ ,  e  le  Feneltre ,  e  Nappe  da  Fuoco ,  e  Scale ,  &  altre  fimi- 
glianti  d'vno  appartamento  ,ò  Sala ,  ò  Salotto  ,0  Stanza  ,0  d'altro  luogo  particolare , e  proprio  d'ef- 
fo  edificio ,  fituato  in  qual  parte  fi  voglia .  L'olii  fono  i  loftegni  dell'edificio ,  come  gli  angoli  efterni, 
&  interni  delle  mura ,  cofi  le  Colonne ,  i  Pilaltri ,  e  fimiglianti ,  i  quali  l'vn  per  laltro ,  e  tutti  infierac 
leggono  3  e  follcngono  elio  edificio.  Nerui  fi  polTono  dir  gli  Architraui,  le  Cornici,  le  faccie,  e  cinte 
nelle  parti  di  fuori ,  e  poi  le  trauamente ,  &  i  tetti ,  che  vnifcono  da  muro ,  à-muro,e  le  catene  di  ferro, 
chelegano  le  Volte  ,&  altre  di  legno,  che  fanno  differenti  effetti.  E  finalmente  le  apriture  dcll'edi-i 
ficio  vengono  ad  effer  le  Porte ,  le  Feneltre ,  le  Nappe  da  Fuoco ,  le  Canne ,  i  Spiragli ,  e  molti  altri  ; 
poiché  le  Zane  3  e  le  Nicchie ,  e  quelle  cofe  3  che  riquadrano  in  certo  modo  ù.  pollbno  chiamar  ancor 
elfi  fpecie  di  forami ,  come  de'  fenfi  de'  corpi  fiumani ,  20 

Di  c^'  a  l  forte  di  materia  fiilTero  fatte  le  prime  cafe  della  Prifca  età  de'  Romanijlo  moflra  chia- 

Taftorii.  riflìmamente  Ouidiocon  quelli  veifi. 

libro  j .  ^^<i  fuerit  nojiri  ^JìqUicris  regia  nati ,  Ajpice  de  canna  Jlranìinihusquc  domus . 

E  tuttauia  vennero  poi  a  tanta  magnificenza ,  e  grandezza ,  che  non  lolo  i  Tempij,  &  i  Palazzi  reggi  j 
ma  ancora  le  cafe  de'  priuati  furono  edificate  di  nobilillìnic  materie ,  &  ornate  di  finrlfimi  marmi . 
Et  à  tempi  noflri  dicefi ,  che  la  Città  reale  del  Regno  di  Tombuto  fra  i  Negri ,  ha  tutte  le  cafe  fatte  di 
Creta ,  e  Strame ,  e  folo  il  Palazzo  reale3C  la  Chiefa  è  murata  di  pietre,  e  calce.Et  i  Turchi ,  oltre  à  gli 
edifici  publici  3  e  le  Mofchee ,  e  gli  Hofpitali ,  &  i  Bagni ,  e  gli  acquedutti ,  &.i  Ponti ,  e  le  (Irade ,  ten- 
gono à  gran  peccato  il  fabncar  con  lautezza ,  &  artificio  i  e  però  le  fanno  la  maggior  parte.di  legnami 
nnue(licediCreta_. ,  30 

Non  e'  DVBBio  alcuno,  che  gli  Antichi  edificarono  diuerfamcnte  di  tempo,  in  tempo,  (Sban- 
co da  Regione 3 à  Prouincia,  cofi  apprelToàgli  Egitti j, come  Perii", Greci,  Romani, e  parimente faf- 

4.  Trag,  fi  à  noftri  tempi ,  &  altro  per  vfo  di  pouere  perfone  i  onde  Seneca  dille .  Humtlts  teclispU-heia  domus: 

art. 4.  vero ò 3  che  dilfe  anco  bene  .  raupertas  humili.  tecìo  contee! alatet  ^  e  più  ordinatamente  a' comodi 
rag.  5?.  Cittadini ,  e  poi  con  maggior  magnificenza  advfo  de'  grandi  :  vedendoli  ne'  Borghi  del  Prener  Mon- 
tagne nel  Contado  del  Tirolo ,  le  cafe  fatte  di  groffi  alberi  3  ò  tondi ,  ò  Iquadrati ,  mclìì  l'vn  fopra  l'al- 
tro ,  &  incaftrati  da'  loro  capi  :  altre  che  poi  fono  di  tauole  raddoppiate  ;  e  fimiglianti  modi,  e  cofi  fan- 
no le  loro  habitationi  femplici ,  e  per  la  maggior  parte  tengono  quell'ordine  intorno  à  Salzpurgli ,  & 
Infpruch ,  &  vicino  à  quelle  Terre ,  che  fono  à  lungo  al  Lifarco ,  e  l'Eno ,  &  il  Dannubio  »  &  in  grao-» 
parte  della  Boemia  ;  e  malfime  infoino à  Przefnitz , ancora  che fia  Città  grande  fituata apprcflb  ad4Q 
vn  Lago  con  Cailello  del  regente,  &  altre  buone  habitationi. 

E  SE  NOI  vogliamo  cotali  eiempi ,  Vilna  Metropoli  della  Lituania  polla  sù'l  Fiume  Niemo 
ha  tutte  le  cafe  roze3cbaireallaconfufa,  eienzadillintionegi'huominida  gli  altri  animali,  &  anco 
fatte  di  legnami  :  ilche  fuccedc  piincipalmentc,perche  in  tutti  quelli  paefi  hanno  grandi/fima  abboiv- 

Jjbroy.    danza  di  legnami,  (come  dicemmo,)  &  all'incontro,  &  aliai  careltia  di  Calcina.  Noi  habbiamo 

"p.p.  veduto  alcune  llutie ,  e  ftanze  di  buona  grandezza ,  tutte  d'intorniate  d'Abieti  tondi  j  ma  fénza  fcor- 
za ,  melfi  per  ordine  l'vno  fopra  1  altro  :  a'  quali  danno  poi  di  Vernice  alquanto  tinta  di  giallo ,  le  qua* 
li  cofe  compaiono  in  quel  genere  3  e  non  fi  polTono  biafimare  in  quc' paefi . 

La  e  d  I  f  I  c  a  t  I  o  n  e  de  gli  edifici  fi  confegue  con  l'Ingegno ,  e  comando  dell'Architetto ,  e 
con  rartificio,e  maeftria  de  gl'hu'jmini;  onde  ne  rifulta  poi  la  fermezza,&  il  comodo,e  la  bellezza  cofi  53 
di  tutto  il  corpo  come  delle  lue  parti  -,  e  perciò  clfendo  l'Architetto  caufa  principale  per  cófeguirc  que- 
fto  vi  (\  dee  porre  grandilfima  cólìderatlone.Da  gli  Antichi  erano  nominate  Ifole,  non  folo  molte  cafe 
vnite  infieme ,  e  circondate  dalle  Itrade  ;  ma  ancora  le  cafe,ch'erano  da  per  Ioro,e  difgiunte  da  quelle 
de'  vicini  ;  come  cauamo  àx  Publio  Vittore ,  e  Fello  dimanda  Aòlu  lo  fpacio  di  quattro  piedi  tra  vici- 
no 3  e  vicino ,  tk  altroue  dice  Fello,  che  ambito  era  detto  lo  fpacio,  ch'era  tri  gli  edifici  priuati,  per  di- 
ftanza  de'duoi  piedi  Romani,&  fu  chiamato  cofi3quafi  per  fegnod'auaritia.Quì  in  Venetia  fi  chiama- 
no calli  grondali  non  più  diflanti  di  mezo  piede,aelÌ3  qualdiiianzaogn'vnp  può  fabricar  sul  fuopro- 

prio 
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priu  tcrieno,  ma  in  Tcria  feima  h  legge  obliga  Jafciarui  due,  &  anco  più  piedi  tra  Wm.d'altva.  mura. 

NiiL  DETER  >M  K  A  R  E  Ic  grau  hibiiche  iì  ricerca  principalmente  l'Architetto  raro,&  cccelicn- 
te,che  i  Capi  maltri  lìmo  bene  indiifl-riofi  i  e  finalmente  che  il  Padrone  ,ò  Signore  della  tabrica  (ia^ 
fplendido ,  e  di  generoib  animo ,  e  di  buone  facoltà:  &  cffendofi  fatte  le  debite  preparationi  delle  ma- 
terie s'incomincia  congiiidicio,&  intrepidamente  andare  icguendo  l'incominciata  imprclaieche 
egli  habbia  di  tempo  in  tempo  femprc  il  denaro  pronto  per  poter  far  con  ogni  auantaggio  le  fpefe  oc- 
correnti .  Marco  Craflfo  hebbe  alla  generofìtà  congiunta  la  potenza  ;  onde  ii  dilettò  grandemente  dd-  P'ntarc. 
l'edificare;  in  tanto  ch'egli  comperò  molti  edifici  abbracciati  al  tempo  delle  tattioni  di  Siila ,  Se  anco  ^''"  ^';' 
haiicuapiùdi  5oo.perione,oltrealgran  numcrodi  Ichi.tui  intendenti  del  modo  dell'edificarCj  e  ver-  160'    ° 
J  o  fati  nelle  fabrichc , e  d'ogn'altro  effercitio  j  atiine  d'hauerli  prontiinicntc,  e poterfciic  feruirc  nelle fuc 
occorenze ,  e bifogni del coftruerlc bene.  ♦ 

Nella  spagna,  nella  Francia ,  &  anco  nella  Germania ,  per  non  dire  delie  altre  Prouincie , 
e  Regni  mcn  culti ,  in  vero  per  quello  e  habbiamo  ofleruato  non  fabricano  in  gran  parte,  uè  con  quel-  VcT?» 
la  perpetuità ,  ne  meno  con  quella  venuftà,  e  leggiadria ,  che  facciamo  qui  in  Italiajperche  :  Moresho^   loòS 
mu;'mi  rcgiom  rej}ondcnt  :  benché,  né  anco  quello  auuenghi  in  ogni  luogo  i  cofa  che  ne  fpiace  grande- 
mente ,  il  che  fuccede  per  molte  caufe  j  ma  principalmente  perche  non  fi  ritrouano  Architcttifchc  in- 


*°  Greci,  e  de' Romani,  da' quali  forgono  del  contimuoi  veri  Fonti  del  bel  modo  dell'edifi 


gli  antichi  cffcmpi 


care . 


Laonde  i  Prcncipi ,  e  Signori ,  che  fanno  le  Ipcfe ,  e  pur  troppo  grandi ,  con  tale  inganno ,  per 
colpa  altrui,  riceuono  vn  perpetuo  incomodo,  e  biafimo  deUoperejC  lpendono,anzi  più  tolto  gettano 
via  le  loro  proprie  facoltà  ;  quafi  per  compiacere  à  genti  imperite .  Vero  è,  che  da  certo  tempo  in  qua, 
quelle  Prouincie,  e  Regni  hanno  prefo  qualche  miglior  termine  nel  farle  fabriche  loro,  così  in  publi- 
co,come  in  pnuato,ricercando  quà,elà  Architetti  di  qualche  nomei  onde  honorandoIi,e  premiandoli 
conueneuolmente  fi  potrà  fperare,  che  cosi  facendo  vadino  ogn'hora  più  migliorando  j  ma  quello  che 
ritarda  è ,  che  il  poco  numero  de'  virtuofi,  che  ^\  ritrouano  qua  j  clà ;  non  può  così  facilmente  preualc- 
re  all'ignoranza , e  malitia  della  moltitudine . 

L' ARCHI  TETTO  dee  efìfer  eccellente  per  dottrina ,  e  molto  ricco  di  nobili,  e  belle  inuentioni,  e 

3  °  per  lungo  tempo  cfperimefitato  nel  maneggio  d'ogni  genere  d'edificioje  finalmente  di  tanto  giudicio, 
ch'egli  po/Ticondurà  fine  ogni  grandiilìma opera:  laonde  fi  douerebbonoarrollìre alcuni  Architetti 
tanto  poco  intendenti  della  protesone,  i  quali  come  (\  fia,  hauendo  carico  di  far  edificare  à  Prencipi, 
e  Signori ,  e  tailhora  a  Sommi  Pontefici ,  così  hanno  eretto  Palazzi ,  e  Tempijdi  eccellìua  fpcfa  ;  ma 
più  fòfto  con  vna  certa  apparente  pompa  5  e  bellezza  de- marmi  di  più  colori,  fregati,  e  luftri,c'hj- 
uuto  riguardo  alle  nobili ,  e  belle  inuentioni ,  &  alla  pietanza  delle  proportioni  :  e  parimente  al  fon- 
dare foddamente ,  e  non  tumultuariamente ,  &  eregger  le  mura  j  e  le  gran  Volte  con  artificio ,  e  come 
tagioneuolmentc  ricercaua  la  qualità  di  tali  opere . 

Però  non  è  marauiglia  alcuna ,  fé  la  maggior  parte  di  tale  opere  dopò  fatte ,  dimoftrano  qua, 
e  là  larghe ,  e  profonde  cicatrici  ;  in  tanto  ch'elle  minacciano  di  voler  cadere  :  di  modo  che  e  bifogno 

40  con  molti  rattoppamenti,  come  vefti  de'  mendicanti,  fi  vadino  racconciando  qua,  e  là  :  tutte  cofe,che 
danno  pur  troppo  chiari  indicij,  che  la  fortuna  più  torto  ,che  alcun  proprio  merito,  e  valore  gli  habbi 
condotti  à  metter  mano  à  tali ,  &  importanti  opere . 

Si  COME  è  cofa  facilillìma ,  quafi  ad'ogn'vno  il  detrahere,  ò  biafimare  vn'opera,  per  magnifica, 
e  grande ,  ch'ella  fia  :  ò  nella  forma  del  tutto,  ò  delle  parti,  onero  de  gli  ornamenti,  ò  nella  qualità  dei-  • 
le  materie,  ò  nella  coftruttionc,  &  artificio  ;  perche  tutto  quello  fi  fa  con  i  fenfi  del  vedere,  &  vdire  al- 
trui,e  fi  proferifTe  con  le  parole:  così  all'incontro  è  fopra  modo  difficile  ilfapcrla  ordinare,  econdur 
bene  al  fine  determinato  ;  perche  fa  di  bifogno  ringegno,e  giudicio  grandiffimo  dell'Architetto ,  nel- 
l'inuentionc,  e  difpofitione  di  tutte  le cofe,  nella  magnificenza,e  generofità de' Padroni,che  faccino  le 
fpefe ,  e  finalmente  l'artificio ,  e  diligenza  de'  maeftri ,  che  la  coftruifcono  bene  ;  e  perciò  difie  Plauto:  Ex  Mo- 

50  Aedeujunm  ex  tempi)) paratx,expol(tc',facf  aprobe  exarnupni:,  cioè  diligentemente.  Et  laitdant  fabyiim,  ft^'^^"^' 
at^  xdesprobant  :  [ibi  qtttfque  inde  exemplum  expeclioit ,  aggiungendoui  anco  que'  verfi  d'Ouidio  :         ^e  Arte 
Nej^  entm  lex  iufitor  vlU  e  fi  :  ^f^m  nefcts  artifices  arte  perire  (uà .  ^^^^  j  \  . 

E  o  i>  1  N 1  o  N  E  di  molti  j  e  perciò  la  teniamo  come  volgare ,  che  l'Architetto  debba  compiacere 
in  tutto  al  Signorc,ò  Padrone,che  fabric3,e  che  in  ciò  metti  ogni  diligenza  poflibile  per  acquiflar  con 
quello  mezo  la  gratia  fua:  donde  gli  ne  vcnghi  poi  ilnomc,  clariputationej  cofi  appreflb  ad'effo  ; 
come  all'opinione  di  molti  altri  ;  ma  in  quello  noi  di  gran  lunga  fiamo  d'altro  ,  e  differente  pa- 
rere :  perche  fé  il  Medico  cercaffe  di  compiacere  all'infermo  ,  non  lo  porrebbe  altrimcntc  né 

A  a     2  curare. 
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ciiuue  j  ne  me Jic.uc  clcU'nifcriiiitàj  t  mala  dilpofuionc  de  gli  humoii  :  anzi  s'egli  non  pioccdeflecol 
metodo^  e  con  gli  ordini  dell'Arte ,  in  breiie  tempo  locondurrebbe  à  morte . 

E  PERCIÒ  rAahitettodeeprocuraiebcncconognitermincdideiticzzajCmodiconueneuo-. 
li ,  clic  il  Signore  come  idiota^e  poco  intendente  della  cola ,  che  Ci  vuol  ture,  venghi  in  conofcenza ,  & 
in  buona  opinione  i  moltrandole  nel  terminare  la  t'abrica ,  il  comodo,  il  bencricio ,  Ihonoreuolezza , 
e  molte  altre  cofe ,  che  cadono  per  conleqiicnza  del  t'abricar  bene ,  ò  male  i  oltre  alla  lode  j  ó  biafimo, 
libro  i.  ^^^^  "C  riceucrcbbc  per  l'cnipre  da  ogni  vno  i  onde  Quintiliano  difTe  molto  bene  i  er^o  cum  defaciend» 
capo  i  ; .  porta  Hojì'unji  dclihcr.itnm  e  fi ,  non  deùint  diccrefentcnt'um  Orator  ?  Atqui  opus  erat  ratione  Architelo-' 
rum .  Laonde  eilendo  quello  carico  ino  particolare ,  però  quando aU'huomo  non  le prcftato  fede  nel 
proporre  le  cole  perfette ,  e  buone  nella  lua  profcflìone  j  molto  meno  egli  dee  porger  l'orecchie  ad  al-  io 
tri  5  che  volefleroioUentare  il  men  buono  ,DucroiUalfo.  t' 

Laonde  noi  fi. uno  (tati  l'empre  di  largo  parere ,  che  l'Architetto  ;  affine  di  compiacere  chi  fi  vo- 
glia:,non  debba  niai  metter ,  ne  in  compromeflb ,  nò  in  rifchio  il  fuo  honore  j  per  tar  cofa  indebita ,  & 
hiconucniente  ;  fi  come  e  grandilfuna  pazzia  il  metter  in  arbitrio  della  fortuna ,  &  à  pericolo  del  Ma- 
re ,  tutto  il  fuo  hauerg  j  pc;r  guadagnar  quel  tanto ,  che  col  tempo ,  e  con  i'occafione  fi  potrebbe  otte- 
nere ftando  anco  in  luogo  fìcuro ,  8c  in  tranquillo  porto . 
Fifici.        Et  venendo  all'Arti,  fi  diccjche  l'Arte  fpcculatiua  va  dalle  cofe  indeterminate  con  mczìter- 
com.  I,   minati  ;  e  però  l'Artefice  prima  d'ogn'altra  dee  fapere  il  genere  della  cofa ,  ch'egli  prende  à  confide- 
hÌuÓ°i     *''"''  "  ^  niuno  Artefice  può  fapere  i  principi]  d'alcuna  Arte  differente  dalla  fua ,  s  egli  non  sì ,  e  pofle- 
com.  1.   de  prima  ella  arte  »  e  però  farebbe  abfurdo  à.  dire ,  che  alcuno  Capo  mafho  intendefic ,  ne  il  tutto ,  né  ad 
rifica      ]^  maggior  parte  di  quelle  cofe ,  che  voleffc  far  fare  l'Architetto  :  vero  è ,  che  vi  è  quella  fentenza  :  ^<c- 
cz'ó"'^^"  P'-' ^^i'i'»/^^^p^^^">^<f  fordidoftpic fitta i  md queflo òdi  rado , 

.'\ninu  f"*  "  t  '•  t^  ^ofe  artificiali  fi  conucngono  con  le  naturali  in  tre  cofe  ;  prima  perche  hanno  materia  : 
libro  3,  l'altra  perche  hanno  l'effer  di  qualche  cofa ,  e  la  terza  perche  fono  fatte  d  fine  ancor'clfe  di  douer  fcr- 
rip.  1 7.  yj,.^.  ^  qualche  cofa .  Vero  èj  che  le  cofe  artificiali  fi  fanno  fecondo  gli  ordini  dati  dall'Architetto,  e  fi 
l'iv.  i"'  effequi  fcono  dall'Artefice  ftelfo  i  ma  le  naturali  fono  fatte  fecondo  l'ordine  della  Natura  j  e  però  Hip. 
Tifica  pocratcdifle  :  In  inaquaquc arte manus'vnufqutjque ad  op»s quod  facere  dejlitìarit ,  accommodat ^  Et 
jihroi.  ^ft(.iy,itturoaIludcndoallcmanidcgli Artefici;^«/W(r4r/ywo/>cr<«/?r/-^j-fXé'r(rfrf»/^^/'» 
'^*  "'  E  PERCHE  Ariftotclc,  &Aucrroc  in  diucrli  luoghi  parlarono  delle  Arti,  perciò  notàremo  al- 
-.Phyf.  cune  fentenzs  à  qucfto  propofìto  per  acquetar  gli  animi  delle  pcrfone  Idiote,  e  prima.  Arte  s  funi  ,q, 
e  om.  J-.  duobus  modts  cuiiis  prima  ejì  extrinfictts  ne  ce f aria  >  vt  Aedijìcatoria ,.  aut  Ars  in  qua  per  accidens  potè  fi 
ux.com  contingerc  quod.  pnnctpium  fit  tntrinjicum ,  vt Mcdicinx ,  cr  Ars qux  eft  fccundurn artem  ftcut dicitur 
II.  artiiìctofam  a  natura  :,&  quodeji  jccuvdum  naturamnaturalis  dicitur  ^  Poi.-^  Artesfunt  tribus  medis  ^ 

i.PhyC  ^^^  operansjimpliciter ,  aut  vtens  JimpUciter ,  aut  operans  quodammodo ,,  cr  vtens  quodammodo .  ® 
^'^'poUt.'  Inoltre,  Artcs  qu.idam  habent  operationes  artificiojì/tmas^altx  firdidiji'tmas  y  alt<e  ignobilifi- 
capo  7.  mas  ,  à"  ^^i'^  jcruilifstmas ,  é'  o^^ms^  Ars ,  (^  omnis  Difciplina  vult  implere  id  quod  de  e jl  naturx .  Oltre 
7.  Polit.  (^[QyQ^jrtifexcum  ponit  Jubiec^fa  fu.e  artis  ynon  ponit  niji  lUud  quod  ejl  mani fefium  per  fi .  Inmodo 
i!  de  Afa  che ,  Arti  fé  X  non  patcst  demonfirare  fibbie  cium  fi*  a  artis ,  necjpecies  illius  fitbiecH ..  Ancora  è  da  fape- 
com.  i?.  re  che  .•  Artifex  cum  carct  infirumenta  ,  non  potè  fi  operari .  Sì  come  .•  Artifèx  non  vtiturplus  vno  tnfiru- 
2.  de  Aia  „f^„(g  ^  ^^^i  ^^y  .jfio  non  veniat  nifi  vna  aclio .  Oltre  di  ciò  ,  Artijicesfiipientioresfi^nt  experteyquodfiiunt  ^-q 
y^'dc'Aia  caufarnpropl er  quid^  CT canfim cognofiunt , (y-  Artifexpojfunt  decere ,  experti ucro  nonpojjunt ,  Et  etian- 
com.  f .  (Ji  o  .•  Arti  fé  X  non  vere  dici  tur  Artifex ,  nixi  cum  vtitur  artifìci»  ,  cr  arti  f  eia  componi  tur ,  ex  materia  ,  (jf 
I.  Mcth.  jT^y^^     £  Hnalmcnte  .•  Artifcia  omnia  fiint  fcicntÌA  ,  &  non  potenti  a  ,  quia  agunt  m  alto  ficundum 

p.  Medi,  quodfunttalia. 

coni.  5.        La  maggior  parte  delle  arti;  emaflìmcdiquclle,  che  feruonoa*  comandi  dell'Architetto, 
7jMeth.  j^^^j^(j  (cofa,chcdafefteffinoncapifcono)  alcuni  termini,  e  vie  Theoricah;  onde  non  vanno  del 
lo'.     '"'  tutto  per  femplice  pratica ,  né  à  cafo ,  e  noi  intendiamo  de'  Muratori ,  e  Tagliapietra ,  e  fa  legnami , 
; .  Medi,  che  in  quelle  parti  {\  chiamano  Marangoni ,  quafi  che  fi  affaticano  di  Mara  ,ò  Manara  da  fquadrare 
'  ^"'  ^    i  legnami ,  e  fimili  altri  ;  perche  addoprano  la  fquadra  per  formare  gli  angoli  ;  il  Regolo ,  e  filo  per  ti- 
rar diritto;  il  compaflb  per  compartire,  e  far  le  circonferenze  ,  il  perpendicolo  per  tirar  le  mura,  &  50 
altro  à  piombo  ,e  fimili  altre  cofe  dell'edificio  ,c'hora  (\  tralafciano  ;  e  tutti  quelli  fono  ftromcnti  Ar- 
Dcsumo  chitetonici ,  comedice  Platone  :  ArchiteEiuram  vero  mcnfurx ,  &  infirumenta  iam plurima  quibus  vti^^ 
bcmo  71.  tur  dia  crebro ,  vt perfptcacem ,  maxime ,  ita  fupra  cxteras  artificiofitm  maxime  reddunt .   In  ipfit  profecta 
i  oJ.  I  .m.  „am^^  ^  ^  domorum  confiruciione ,  multisj^  alijs  tdgcnus  materia  e  Iaborandi  quodammodo  pertwentibus 
vtitur  arnujìim  regulay^,torno ,  ctrcino ,  filo  ^perpendtculo ,  in/ir umento  quoque  ad  dtrigenda  Ugna  idoneo^ 
)bro  I.    e  noi  allcgaffimo  altroue  :  fenza  i  quali ,  ò ^Itra  cofa  equiualente ,  le  arti  non  potrebbono  condur  à 
tap.  I.     compimento ,  &  d  perfettione  le  opere  ;  e  perciò  tacciano  di  cicalar  tutto  il  dì  alcuni  fciocchi ,  i  quali 
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dicono,  come  per  mcrauiglia,  che  le  cofciì  fanno  molto  bene  per  pratica:  quafi  che  fc  augurinola 
cecità  del  lume  5  poiché  la  pratica  non  ha  luogo  alcuno  in  cofa ,  che  bene  ilia . 

Nel  l'edificar  E  principalmente  fi  confìderano  la  caufa  primaria,  e  motrice  di  tutte  le  al- 
tre, che  è  il  Padrone,  il  quale  cdiHca5  poi  la  caufa  formale,  che  è  l'Architetto  i  ilquale  inuenta,& 
ordina  tutte  le  cole  ,e  la  forma  della  cafa  prefitte  dentro  da'  termini  della  lunghezza ,  e  larghezza ,  & 
altezza  :  e  finalmente  i  Itromenti ,  che  fono  gli  Artefici ,  ■&  opcrari ,  che  la  cofiruifcono  :  le  caufe  fe- 
condarle fono  le  materie  per  coltruirla,  cornei  quadrelli,  la  calce,  e  la  labbia,  e  le  pietre  viue,  &i 
legnami ,  e  le  ferramenta',  e  fimili  altre  cofc ,  e  la  caufa  finale ,  e  quella  pcrch'ella  fi  (i ,  che  è  propria- 
mente per  habitare ,  onero  m  altro  modo  feruirfi  di  ella ,  &  a  quello  propofito  narra  Plutarco ,  che  Vitefac. 
f  o  fra  le  cofc  degne  Pende  nel  gouerno  di  40, anni  della  patria  procurò  d'hauere  i  più  eccellenti  Archi-  ^'• 
tetti  fc  Pittori ,  oScultori  di  que'  tempi ,  &  inilitui  fotto  al  gouerno  de  Regenti ,  e  Capi  tutte  le  Arti 
appartenenti  all'edificare ,  e  coftruere  gli  edifici ,  e  preparare ,  e  condurre  le  materie  per  elfi  i  in  tan- 
to, che  in  breue  tempo  riempì  da  tutte  le  parti  la  Città  d'Athcne  di  tutti  i  pii:i  eccellenti  generi  d'edi- 
fìci, i  quah  furono  per  fempre  iodati ,  comchabbiauioda  Vitruuio,e  Paufania,  e  tanti  altri. 

Laonde  per  voler  condurre  le  cofe  in  atto ,  come  è  quella  dell'edificare  douemo  confiderare  il 
luogo  s'egli  e  capace  del  fuggetto,che  trattamojla  feconda  la  qua]ità,e  forma  della  fabrica,e  la  terza  le 
materie  più  appropriarle  la  quarta  poi  i  ftromen  ti,e  mezi  per  condurla  al  fuo  fine..  E  l'Architetto  dee. 
haucr  per-fine  d'inuétarc,e  far  coftruere  l'cdificio^ò  fia  publico,ò  pnuatoiin  modo,ch'egli  fia  dmabilc, 
e  come  eterno,poi  comodo  all'vfojper  il  quale  egli  farà  deftinato,à  douer  feruirc,e  riguardeuole,c  bel-. 
3^0  loje  fopra  tutto  conuencuole  allo  flato  della  pcriona,che  ha  da  cdificare.E  però.fono  molto  da  lodare, 

e  comendar  qiic!!i,che  inanzijchc  fi  diano  all'edificare  haueranno  confiderato  il  tuttOje  quanto  alla  for 
ma  vniucrfalc ,  e  quanto  alle  parti  interne  dell'opera  ;  affine  che  elle  fiano  bene  collocate  ,  &  appro- 
priate all'vfficio ,  die  doueranno  fare  j  e  coli  gli  ornamenti ,  e  le  altre  cofe,  che  cadono  per  confcquen- 
zajacciòchecllenon  vi  fianomefi'e  allaConfufa.  Madifpofte,  &  ordinate  per  eccellenza,  e  fatte  con 
molta  leggiadria  ;  intanto  che  fi  comprendi,  che  nel  tutto,  e  nelle  parti  non  fia  cofa^  che  non  vi  il  con- 
uenghi ,  e  vi  corrifpondi  molto  bene  :  laonde  non  (i  pofibno  lodar  coloro ,  che  inconfideratamcnte  fi 
mettono  ad  incominciare  le  fabriche  fenza  far  le  debite  efaminationi ,  i  quali  alla  fine  fi  ritrouano  in- 
gannati de'  loro  pareri . 

A  TVTTE  quefte  cofe  fi  pofibno  aggiungere  3  altre  di  non  poca  importanza,  e  non  cofi  facili  ad 

^OclTerconofciute  nelle  prime  terminationi;  eflbndo  che  alcune  d'efic  impenfatamentc  foprauengoiio 
per  molti  accidenti,  fra  le  quali  fi  poffono  notar  quelle.  Prima  il  voler  contraftare  con  la  natura^, , 
del  luogo  (come  hanno  fatto  molti)  per  volerlo  ridurre  in  altra  forma,  ò  più  alto,  ò  più  baffo,  òin 
altra  maniera ,  accrefcer  maggior  corpo  di  fabrica ,  doue  vi  vanno  molto  più  fondamente ,  e  mura_,  i 
metterle  molti ,  e  come  fuperflui  ornamenti ,  &  anco  doue  non  fi  conuengono  j  andar  ricercando  ma- 
terie di  molto  corto ,  ò  per  ie  fteffe ,  ò  per  difficilita  delle  condotte ,  e  lauoraiie  anco  con  molta  cfquifi- 
te^za  :  e  finalmente  incominciar  l'opera  inconfideratamcnte ,  fenza  la  prcparatione  delle  materie ,  q. 
fenza  buoni  ordini  5  onde  conuien  disfare ,  Se  anco  lauorar  fuori  di  tempo ,  e  fimifi  altre  cofe  :  le  quali. 
ognVnadaperloro,  non  che  tutte  infieme  poffono  alterare  grandemente  la  fpefa  dell'edificio,  che. 
faranno  del  tutto ,  ò  per  la  maggior  parte  fuggite  da  vno  fcientiato ,  e  perito  Architetto ,  emolto  ver-.- 

40  fato  nelle  cofe  difficili,  &  importanti. 

Qv  ANDO  l'Architetto  haueià  da  edificare  al  publico  i  egli  donerà  molto  bene  auuertireà  quel- 
lo 3  che  fc  le  richiede  i  acciò  che  l'opera  h  faccia  magnifica ,  &  ornata ,  e  taccia  fi  che  appari ,  e  l'artifi- 
cio ,  e  la  fpefa  bene  impiegata  i  ne  in  quelle  occafioni  C\  dee  mai  ftringer  la  mano  ;  in  modo  ,che  H  fac- 
ciano cofc,cheamandiinod'vna  certa  heroica  grandezza  dell'animo  del  Prcncipe,  onero  chenon_, 
rendino  comodo  a'  propri]  Cittadini  ;  e  finalmente  di  dimoftrar  vn  certo  fi upore,  e  merauigfia  à  quel- 
li, che  le  vederanno,  &  anco  per  lafciar  degna  memoria  alla  pofterità. 

Ma'  qvakdo  l'edificio  donerà  cfier  di  perfona  priuata  j  allhora  l'Architetto  confiderarà  mol- 
to diligentemente ,  prima  lo  fiato  del  Padrone ,  che  dee  tabricare ,  &  à  quale  effetto ,  &  à  che  fine  fa- 
brica :  perche  altra  è  per  habitatione  propria ,  &  altro  per  fì:anza  altrui ,  e  diffierentemente  nella  Cit- 

50  tà ,  rifpetto  ne"  SuburbanijiSc  alla  Villa,e  le  proponghi  fempre  mai  la  forma  dell'edificio  in  modo  tale, 
che  per  grandezza  fia  conueneuolc,e  della  fpefa,che  egli  la  polli  fare  compitamente,fenza  fuo  manife 
Ilo  incomodo ,  e  quando  donerà  effer  per  habitatione  fua,vi  fi  ritrouino  tutte  le  loro  comodità  conuer 
neuoli  allo  flato ,  e  grado  fuo  i  acciò  che  ed  elfo ,  e  tutta  la  fua  famiglia ,  vi  poffi  Ilare  comodamente , 
&  anco  iforaftieri ,  che  per  ragione  vi  doueranno  capitare  ,  vi  fipolfino  allogare  fenza  difaggio 
alcuno  . 

Per.  la  molta,  e  lunga  efperienza,  che  noi  cofi  per  offeruatione  delle  cofe  vedute  qua,  e  là,  ne 
viaggi  chabbiamo  fatti ,  enc'maneggi  dell'edificare,  e  far  coftruere  lodiamo,  chei  Signori,  ePa- 
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droni  cerchino  di  tabricarc  principalmente  vn  luogo lolojò  fia monella  Città  j  oucro in  Villa;  mi 
però  conforme  al  loro  lt.ito,c  pollìbili  ta  dcU'entwtejefai-  cllettionc  del  luogo  più  comodo  all'andarui, 
e  più  belio ,  &  in  Aria  migliore ,  e  più  gratigfi;  vedute^  cdoue  parimente  vi  habbia  buone  entrate ,  e 
qui  taccia  edjhcio  coniiencuolcje  comocio,c  riguardeuole  da  vedere  ;  e  ic  pur  tabijca  akrouc,  lo  faccia 
per  certo  termine  d'iionore  per  non  J-ifciar  andar  à  male,ouero  per  vlo  dcU'cntratc,  e  dcTuoi  Colòni . 
Grandissima  auuertenza  li  dee  haucre  nell'ellegerc  i'afpctco  dellcdificio ,  e  però  tra  tutti 
quelli ,  che  fi  pollono  dare ,  pare  che  il  mezo  dì  iìa  veramente  il  più  proprio ,  e  conucncuole  i  fi  per 
vna  certa  hiluità  della  vi  ita,  che  rende  eflb  edificio,  fi  ancora  perche  andandoui  nelle  horc  dei  mezo 
giorno  il  Sole  non  di  in  taccia ,  e  l'EtUtc ,  egfi  va  poi  tanto  alto  jche  perciò  egli  non  può  offendere , 
e  eh  Verno  apporta  tepidezza ,  &  a  quello  modo  le  Itanzc  del  padre  di  tamigha  fi  poflbno  collocar'al-  i a 
libro  ;.  la  parte  di  Leuante,come  dicemmo  altroue:  &  alla  parte  di  Tramontana  vi  potremo  collocare  leCor- 
«p,  i,ì,  tj  interne ,  &  i  Giardini  pieni  d'Arbufcelli  ,c  verdure  ;  le  quah  fono  molto  più  vaghe  jC  belle  da  vede- 
re fenza  elTer  olfefi  da'  raggi  del  Sole .  Vero  e ,  che  d  quefta  parte  dall'Equinomo  dell'Autunno,  à 
quello  di  Primaucra  dal  bagnare,  louente^cnon  dandohilSole,  peròs'intraddifcono  facilnKnte 
le  trauamcnta ,  &  i  coperti  di  legnami ,  e  cadono  le  fmaltature ,  &  i  iìucchi  :  benché  le  mura  fi  tiiccia- 
no  molto  più  durabili,  e  torti  :  ellendo  proprio  dell'aere  freddo  di  mantenere  qucU'humido  dell'inter- 
no delle  malte ,  e  de'  mattoni ,  e  delle  altre  pietre  viuc , 

Poi  CONSIDERARE  fc  in  quel  luogo ,  oue  C\  dee  fabrjcarc  vi  farà  materie  proprie,  come  Ce- 
rnenti ,  Calcine ,  e  Sabbie ,  e  tallhor  pietre  viue ,  &habili  à  coftruere  tale  edificio ,  e  le  comodano  ,ò 
di  lontano  ^  e  con  fpefa ,  e  tempo  elle  vi  douerànno  eller  condotte  ;  ellendo  che  per  tutto  non  fi  ritroua  !♦> 
Ja  comodità  della  nauigatione ,  come  qui  in  Venetja ,  &  alcune  altre  Citta  qua  d'intorno ,  e  non  è  co- 
fa  forfi ,  che  Itajfchi  più ,  e  gH  huomini ,  e  gh  animali ,  che  quella  delle  condotte  :  e  dicalo  Roma ,  e 
tante  altre  Citta  d'Italia ,  le  quali  conducono  con  Giumenti ,  e  con  le  carra , 

Tra'  1  FRVTTi  della  pace  nelle  Prouincic ,  e  ne'  Regni  crefce  mirabilmente  il  culto  della  re- 
ligione nelle  peifonc  di  fano  giudicio,e  le  virtù,e  le  belle  lettere,  e  le  difcipline ,  e  tutte  le  Scienze ,  al- 
lignano facilmente  ne  gl'huomini ,  &  anco  le  belle  arti ,  oc  il  coltiuar  molto  la  terra ,  &  i  negotij  delle 
mercantie  crefcono  mirabilmente  i  ma  fopia  à  tutto  lo  edificare ,  e  nel  publico ,  e  nel  priuato  fi  fa  co- 
nofcere  euidentemeute:  adornando,  &  i  Tempi],  &  i  Palazzi  ;  cofi  per  riuerenza  d'I  r  d  i  o ,  come  per 
comodo  de'  niortali ,  le  quali  cole  fono  ài  elTcr  Itimate  da  ogni  perfona  pulitica ,  e  ciuile . 
Htroio,  Si  COME  la  natura  (come  difie  anco  Quintiliano)  non  crea  ne  produce  in  quello  Mondo  le  co- 3*^ 
np.jr  fé  grandi  ,cdi  qualche  eccellenza ,  e  pcrfettione  con  quella  facilità,  e  brcuita  di  tempo,  come  fa  le  al- 
tre più  communi  :  perche  in  quelle  vi  hanno  à  concorrere  molte ,  e  grandiifime  cole  per  condurle  alla 
loro  perfettione ,  come  vediamo ,  che  ella  produce  i  marmi ,  e  le  gioie ,  &  i  metalli  di  gran  valore ,  e  le 
piante  più  nobili ,  &  eccellenti ,  e  nel  partorire  gli  animali  più  prellanti  fopra  à  gli  altri ,  che  fono  di 
longhilTima  vita  ;  cofi  parimente  nel  collruere  gli  edifici  grandi,  e  condurre  àfinelecofe  meraui- 
glioie ,  e  che  fono  ordinate  da  gli  Architetti ,  e  fi  fanno  per  mezo  di  molti  artefici  ;  poiché  alla  loro 
coftruttione  vi  hanno  infiemementc  à  concorrere ,  e  le  ottime  forme ,  e  la  bella  difpofitione  delle  lo- 
ro parti, e  la  radunanza  delle  materie,  &illauorarle,e  poi  il  colligar'il  tutto  infieme  diligentemen- 
te per  iTiezo  de'  maeflri  i  perciò  ricercano  merauigliofo  ingegno  ncU'Architetto,grandiirima  arte  ne' 
rnaellri,e  tempo  proportionato,  e  fpefa  conueneuole a' propri] patroni,  40 

Essendo  come  dice  Ariftotile,  che  la  Scienza  dell'edificare  ha  per  oggetto  di  proporre ,  e  di 
Magnor,  condurre  à  perfettione  l'edificio  ;  in  modo ,  che  egli  appari  bello ,  e  riguardeuole  con  quelle  parole* . 
moral,  o^Q  pAclo  Scwntia ,  vtrurn  sdific^ttorix  Scienti^  finis ,  /peciojì proponendi  an  quid  ad  fnemjpectandi.,  nam 
rap.  I  -'.'  Jìhoc  f  iPectoftmproponent ,  ficut ptilchrum  damum  efficere ,  at  qm  ad  hocy  non  alias  qutjque  tnueniet,  ne* 
.'vugnor.  que  es^hibehit  >  quam.  i^dijicator ,  Quindi  e ,  che  l'Architetto  per  il  defiderio ,  che  egli  ha ,  che  l'edificio 
pjor.il,  piopoftofi  nella  fua  Idea  riefchi  durabile,  e  comodo,  e  proportionato,  e  riguardeuole  i  non  folovi 
cap,5  %  difponendo  tutte  le  cofc  à  quel  fine ,  ma  ancora  cerca  ài  farlo  metter  in  atto  per  mezo  delle  operatio- 
ni  de'  maeftri  ;  in  modo  che  le  mani  loro  vengono  ad  elfer  ftromenti  per  coftruerlo  j5c  Adornarlo  in-> 
tutte  le  Tue  parti , 

Dopò  che  fi  hauerà  llabilita ,  &  affermata  la  forma  molte ,  e  varie  cofc  fi  deonoconfiderareà  yo 
i.Enift,  tempo ,  che  fi  vuol  dar  principio  all'opera;  perche,come  diffe  Qxmo.I>tmtdiumfaclu,qui  cc£pit,habet: 
alcune  delle  quali  riguardano  a)la  fituatione,  altre  intorno  all'ordine,  &  i  modi  che  fi  deono  tenire  nel 
principiare ,  e  nel  feguire dell'opera ,  &  altre  poi  di  leuar  tutte  quelle  cofc ,  che  per  via  naturale, ò|pcr 
qualche  accidente  potcffero  apportare  impedimento,  &  in  fine  caminarc  ordinatamentej&  altre  fona 
poi  intorno  ad  altre  cofe  dipendenti,  ò  di  meno  importanza . 

L'arch  itetto  dee  eller  confideratiuo  nel  far  incominciare  gli  edifici ,  e  maflimc  i  più  im- 
portanti, giudiciofe  nel  farli  efequirej  e  nel  comandare  mantenghivna  certa  poteflà  accompagna-. 

ta 
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ta  con  Decoro,  cgnitia;  &à  tempo, cluogo (fecondo ilbifo§no)congraiuti,cprudenz.'i  riprcndii 
Capi  midn  dell 'opera,  Cu  virile,  &  anitnofo  in  tutte  le  imprclc  ;  ma  Tempre  bene  ordinato,  &  aiiuer- 
cito .  Non  in  prot'ui'o  ne  fcarfo  nella  magnificenza  dell'opere  l^ubliche,  e  moderato  in  quelle  de*  pri- 
uati,e  per  dirlo  in  vna  parola,  egli  dee  ciTcr  lludioib  ncll'imicntarc,  vigilante  nel  comandare,  & 
iipedito  nel  far  efcquir  bene  tutte  le  colei  e  veramente l'attionc  dell'Agente  non  è  altro.che  eftraero,  Dotrorc 
e  condiir  la  cofa  dalla  potenzaall'atto.  Sottile. 

La  maggior  parte  delle  fabrichc ,  che  noi  habbiamo  fatto  coftrucrc  à  tempi  noftri ,  e  ritro- 
uandofi  ne"  luoghi  piani ,  e  liberi ,  noi  habbiamo  coftumato  di  tarle  fegnarc  a'  Capi  maftri,  con  là  no- 
ftra  clìiien?a ,  nel  proprio  piano  ^òm  alerò  luogo  vicino ,  e  comodo,  e  difponendo  a'  luoghi  loro  lc_, 
jo  entrate ,  e  le  danze,  e  gli  altri  luoghi ,  e  le  groflezze  ddk  mura  di  efle  ;  accioche  in  quel  punto  il  Pa- 
drone ,  &  altri  confanguinei ,  &  amici  veggano  come  in  atto  proprio  ;  così  la  forma  vniuerfalc,  come 
la  di/po/ìtione delle  parti,  con  Icloro  mifuremanzi,cheellalì  principijd  operare,  fopra  alla  qualdeli- 
bcratione ,  fi  fa  poi  incominciare  à  fondare ,  e  continoijare  l'opera.E  poi  di  tempo  in  tempo  l'Archi- 
tetto va  riducendo ,  e  dando  nuoui  ordini,  &  incontrando  tutte  le  parti  così  interne,  come  cftcrnc  col 
Modello ,  chedi  già  farà  (tato  fatto  in  forma  aliai  grande,  e  maflìme  clTendo  edificio  d'importanza ,  e 
perdurar  qualche  tempo  nel  codruerloje  ridurlo  à  fine . 

Chiara  cosa  e ,  che  all'opere  incominciate  non  fi  dee  volontariamente Icuar  mano à  fatto, 
ne  allungare  il  tempo ,  anzi  procurar  con  ogni  pofTibilità  di  leuar  tutti  gli  accidenti,chc  sincontraffe- 
ro  pcrdirturbare,  altrimenti  la  tardanza  dinota  impolTibilità,  ò  pentimento  dal  canto  del  Patro- 
no ne,  òimperitia dell'Architetto  i  ò  mancamento  de' Capimaftri,  &opcrarij:  ouero  qualche  imper- 
fettionc  dell'opera  :  perche  tutte  quefte  cofc  polfono  arreccare,fe  non  poco  honorc  in  vita,<3canco  iru 
morte:  oltre  che  quelle  fabrichelequah  non  fi  vanno  continuando,  e  finendo  à  tempo  debito  rare-, 
volte  fono  poi  condotte  a  finche  godute  in  vita  da' medefimi  Patroni  :  perche:  M^or  pars  homimm 
expeciandc  nioritur , 

Verissima  cofa  e  quella ,  e  pur  troppo  in  atto ,  che  quafi  mai  il  finifcono  da'  pofteri  le  opero 
tralafciatc  per  qualchetempo  ancora,  che  fuiTerofigliuoh  geniti,  e  fé  la  propria  madre  non  degna^ 
di  allenare  con  amore  i  propri]  figliuoli ,  che  lei  ha  partoriti ,  men  e  da  fpcrarc ,  che  gli  alenino  bene 
le  Bahe ,  non  che  le  matrigne  ;  oltre  che  fono  troppo  gli  accidenti  ,  che  polfono  occorrere  .  Il  fauio 

Salomone  incominciò,c  finì  il  fuo  Tempio  in  Hierofolima ,  nello  fpacio  di  fette  anni  i  e  perche  di  fet- 
50  te  in  fette  anni  l'huomo  yà  mutando ,  e  prendendo  altre  qualità,  e  flato ,  e  complillìone  ;  perciò  rac- 
cordamo ,  che  ognuno  donerebbe  dentro  da  quello  fpacio  di  tempo  terminare ,  e  finire  le  loro  fabri- 
che  di  già  incominciate ,  così  per  interefie  d'honorc,  come  anco  affine  di  poterle  molto  più  lungo 
tempo  godere ,  e  non  tener  intriittuofx  la  fpefa  fatta  fino  ftllhora. 

CON  OVALI  'iAVGVRir  Si  POSSONO  PRINCIPIARE 

Le  fabnche ,  e  che  dopo  mcomìnciatenon  fideono  tralafciare  :  e  de 
tempi  opportuni  per  edificare.     Capo  il. 

''4^^^  Li  antichi  non  folo  Greci ,  e  Romani  ;  ma  anco  d'altre  nationi  in  tutte  le 
^J  cofe  loro  erano  molto  olfcruatori  delle  folennità ,  e  delle  cerimonie ,  nèfaceua- 
no  alcuna  attione ,  ne  in  pace ,  nò  in  guerra  ,che  non  moftralTeroqualche  fegno: 
fràlequali ,  era  quella  del  dar  principio  all'edificar  le  Città,  ò  altro  edificio  Pu- 
blico,  ò  tulle  Sacro ,  ò  per  magnificenza  del  Prencipe ,  e  per  diIetto,e  piacere  del 
popolo  i  perche  mandauano  fino  àgli  oracoli  llranieri  qua  ,  e  là  ad  intenderò 
_  quello, che doueuanoofferuare 5  haueuano i  loro  Auguri ,  e frceuano facrifici i 
quello  effetto,  &o(feruauano  gli  afpetti  del  Cielo  ,  e  l'apparir,  e  volo  de  glivccelli,  e  cercauanodi 
ritrouare  i  giorni  propiti j,  e  fimiglianti  c«ofe  :  delle  quali  ne  habbiamo  infiniti  effempi ,  in  Liuio,  in_ 
Dione,in  Plutarco,in  Paufania,Strabone,&iii  Valerio  Maffimo,e  di  tanti  altri  Hi  fiorici  Antichi. 
50  A'  NOI  non  fpiace  certamente  hauere  molta  confidcratione,  intorno  al  dar  principio  àgli  edifi- 
ci ,  ò  Sacri ,  ò  Secolari  di  qualche  importanza  ;  ma  però ,  ch'ella  fia  tale  fecondo ,  che  comporta  la  no- 
flra  religione  Chrilliana,  e  del  tutto  lontana  da  ogni  termine  di  vanità,  ò  fuperllitione;  perche  ol- 
tre che  farebbe  peccato ,  verebbe  anco  ad  eficr  notata  per  vna  leggierezza  troppo  grande ,  nò  fi  con- 
uengono  fimil  cofe  ad  huomini  di  ragione ,  e  di  difcorfo  naturale .  Quanto  a'  giorni  terminati ,  e  pre- 
fiffi ,  f\  potrà  ofi*eruare  di  incominciareà  fondare  \  (maflìme  i  facri  Tempij,e  fimiglianti  luoghi  de  Sa- 
cerdotio)  in  qualche  fella  folen ne  à  fanta  Chicf^i,e  maifimc  del  Signore,c  della  Beata  Vergine  Maria , 
od  altri  Santi ,  e  Sante  d'I  d  d  i  o  :  la  qual  cofa  moue  grandemente  gli  animi  noftri  alla  diuotione,  e 
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dicontinoiiociinfpiranovnoWjgodi  doiier  condur  roftoà  pcrfcttionc  l'opera  incaminataj  cflfcii-. 

dofi  incominciata  à  laude  d'I  d  d  i  o ,  e  di  que'  Santi ,  &  à  quedo  effetto  hi  ordinato  Santa  Chicfa^ , . 

chcinqiiel"iorno5  cheli  mette  la  prima  pietra  nelle  fondamente  fulebba  celebrare  da' Vcfcoui,ò 

Patriarchi  ,ò  Cardinali  Mcfla  folcnniiiunaal  popuio,  e  fi  facciano  Proccflìoni  ^e  fi  rcndino  gratical, 

^  Si^^nor  di  tal  principio  5  come  dicono  gli  Hiflorici.  Herodefecc  ladcdicatione  del  Tempio,  ch'egli 

haiieua  riedificato  in  Hicrofolima  in  quel  giorno  dell'Anno ,  ch'egli  haueua  prcfo  la  poterti  del  Re-^ 

gno ,  e  poco  innanzi  al  nafcimento  del  Signore.. . 

^^'''      '    Gì.  1  AI.  TRI  edifici  jcheferuono  poi  alla  magnificenza  del  Prencipc  5  &àcomodopublico  del- 

*^"''        la  Città  3  ò  della  Repjblica,  fi  fonderanno  in  giorno  di  qualche  gran  memoria,  òdi  vittoria,  òd'ac- 

quiftojò  di  qualche  fuccelfo,  cgreggiamente  fatto,  la  quale  apporti  honore,  e  laude  alla  Repu-  iq 
blica:  etuttequcftecofc  fi  potranno  offeruare,  anco  nel  dar  principio  all'opere  del  PrencipCj.  òdi 
qualche  "iorno  memorando,  ò  per  il  fuo  nafcimento,  ò  incoronationc,  onero  per  qualche  giorno 
memorando  à  fé  ftefio  ,oueroa'  fuoi  antenati  :  e  tutte  quefte  cofe  poflbno  fcruire  ad  arbitrio,e  volon- 
tà propria ,  &  in  luogo  conueneuole  farne  ifcrittione ,  e  m.emoria  degna . 

Si  compiacqve  molto  gli  Antichi ,  nel  metterui  il  conditore ,  il  tempo ,  la  fpefa ,  l'Archi- 
tetto 3  il  numero  de  gli  operarij ,  e  fimili  cofe ,  per  moftrare  la  celerità  vfata  :  de'  quali  habbiamo  mol- 
ti eflempi  appreflo  Hgitij ,  e  Greci ,  e  Romani  5  e  veramente  l'aflcgnare  ne  gli  edifici  publici ,  e  priuà- 
ti  vn  "iorno  proprio ,  pare  che  non  faccia  altro  effetto ,  che  hauer  memoria  del  principio  dell'edifica- 
tionc  per  mezod'vnaltra  memoria  maggiore,  ò  minore.  Si  comcneU'incominciare  l'operede'pri- 
uati  fi  potrà  oficruare  il  Natale,  òfia  altro  giorno  degno  di  memoria  al  Padre  di  famiglia ,  òfiaanco  2Q 
de'  fic^liuoli  primi  geniti ,  ò  pure  de'  fuoi  maggiori ,  iì  come  fard  più  àgrado  all'edificatore . 

Laonde  veramente,  epuredatcnirepergiandiffimatrafcuraggme  diquelli ,  chenon^ 
hanno  memoria  alcuna  della  natiuità  de  loro  proprij  figliuoli,  e  che  fi  faccia  vnaattione,  e  cofa  di 
tanta  importanza ,  e  di  tanta  fpefa  ,e  per  durare  lunghilfimo  tempo,  cornee  la  fibrica  ;  la  quale  noti 
tede  ad  alcuna  altra,  nèalfine  di  feruirealbifognode'mortaU,e  che  non  ne  procurammo  di  hauer 
memoria  del  fuo  nafcimento  i  e  però  fi  ibgliono  metter  medaglie,  &  ifcrittione  fottcrranee,efimi- 

glianti  cof^ . 

E  Qj^ANTo  al  tempo  è  più  conueneuole  di  metter  il  principio  delle  fondaracntejcofi  ne  gli  edi- 
fìci facii  3  come  anco  ne'  fecolari  3  più  tofiro  la  mattina  per  tempo  del  giorno  desinato ,  che  induggia- 
re  nell'altre  bore  del  giorno ,  e  molto  meno  verfo  la  fera  ;  perche  fi  come  nel  dedicare  i  Tcmpij  facri ,  3© 
egli  è  terminato  la  mattina ,  per  poter  celebrare  le  Meflc  :  cofi  parimente  ne  gli  edifici  ò  pubhci,  ò  pri- 
uati ,  iì  potrà  far  la  mattina  i  effendo  che  in  quefto  tempo  iìamo  più  pronti  alle  fpeculationii  Se  al  con- 
lìghOjC  tempo  di  dar  principio  alleoperationi  noftic;più  tofto  nel  nafcer,  che  nel  tramontar  del  Sole^ 
oltre  che  farà  comodità  maggiore  in  tutto  quello,  che  poteffc  occorrere  per  far  bene  cotal  principio . 
Sono  alcvne  Regioni,  e  paefi,  che  per  Teflremita  del  caldo,  &  altre,ptr  il  grandiffimo  fred- 
do ,  che  apportano  è  differentemente  i  Climi ,  che  perciò  non  fi  può  lauorare ,  nò  gli  edifici ,  fé  norL^ 
pochi  mefi  dell'Anno  :  &  altre  Regioni ,  e  paefi  fono  poi  talmente  temperate  3  e  d'aria  piac^iole ,  che 
perciò  concedono  comodità,quàfì  tutto  il  tempo  dell  Anno  :  fra  le  quali  parti  non  è  certo  alcuna,  che 
fia  più  temperata  della  nof  hra  Italia  ;  e  malfirae  in  Roma,  Napoli ,  Genoua,  Milano,  e  molto  più  Ve- 
nctia,e  fueprincipaliiììme  Cittài  perche  rare  volte,  nò  per  il  freddo,  né  per  l'eftrcmo  caldo,  fihà4Q 
occafionedileuarmano  allefabriche. 
De  aqu.       Lodava  Frontino ,  che  in  Roma  s'incominciafTe  à  fabricare  à  principio  d'Aprile  fino  tutto  il 
Nouembrio ,  tralafciando  però  i  giorni  caniculari  per  il  gran  caldo.  Mentre  chenoi  non  fiamoaftrcc- 
ti  da  qualche  vrgenteneceifità,  e  bifogno  :  fecondo  noi,  farà  bene  ad  incominciarle  fabriche  gran- 
di, &  importanti,  òfianofacre,ò  fecolari,  nel  principio  della  Primauera più  tofto,  che  in  altrafti- 
^ione  dell  Anno  ;  poiché  per  ogni  rifpetto  ella  è  molto  accomodata  à  tutte  le  cofe ,  cheoccorrono  al- 
l'edificare ■>  efiendo ,  che  principalmente  gli  animi  noftri  fonp  molto  atti  alle  fpeculationi ,  &  i  fpiriti 
pronti  ad  ogni  diificil  cofa ,  i  corpi  molto  fani,  e  le  membra  kfl:e  i  onde  pare  che  la  natura,  &  il  tempo 
c'inuiti  à  cofe  molto  grandi ,  &  à  magnanime  imprefe . 

Si  aggivnge  perche  la  ftagione  è  molto  tcperata;  non  effendo  ne  caldo,nè  freddo,  &pofcia5& 
i  giorni  s'allungano  molto  ;  di  modo  chabbiamo  poi  tanti  mefi  da  poter  continouauai  e  l'operainan- 
2i  al  Verno.  Il  terrenodelle  Campagne  non  è  ancora  moflb,  né  pofi:o  in  amore  icofii  che  fi  dee  fti- 
mar  molto ,  rifpetto  al  cauar  le  fondamente  :  poiché  allhora  egli  fi  ritroua  raccolto ,  e  faldo ,  e  fermo, 
cmoltofoddo:  la  Campagna  è  libera,  e  del  tutto  fpacciata,  né  vi  e  cofa,  cheimpedifcalaviftadi 
lontano ,  per  fquadrare ,  e  difegnare  ogni  grandiffima  pianta  ;  oltre  che  gl'alberi ,  i  quafi  fi  hanno  à  le- 
uare ,  e  mandare  à  terra  per  farfi  luogo  libero ,  non  hanno  ne  fiori ,  né  frutti  da  perdere ,  il  che  ci  è  oc- 
corfo  in  altri  tempi ,  con  grandiffimo  fpiacere  dell'animo . 

Di  Piv', 
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Di    im  v'  j  le  ftradc  fono  ottime  i  perche  non  hanno ,  nò  tanghi ,  nò  Jc  polui  i  onde  facih'tano 
molto  ilcondur  le  materie,  che  tanno  di  bilbgno.   A  quc'(UtaTipi^(come  dicemmo)  s'incominciano  libro/; 
à  far  ropcrc  di  terra  per  cocerc  alle  tornaci  ;  e  parimente  /]  Unno  le  Calcine ,  e  limili  altre  cofe  neccf-  "P-  '<^- 
farie  alla  tabrica,c  parimente  Ci  poiTono  gagliardamente  cauarc  le  pietre  viue,quello  che  non  concede  ^  '  ''' 
l'Autunno,  per  le  molte  pioggie ,  nò  llnuerno ,  per  i  molti  ghiacci ,  nò  l'Eftatc  per  i  molti  affari  dcl- 
JeCanjpagnc.  Ancora  in  quello  tempo,  e  malììmencl  principio,  fi  po/Tono  tagliare  tutte  Icforti 
de'lcgnami  ,i quali deono  fcruirc  adviodclle  tabrichc i  perche  (comediccmmoaltrouc,)  oltrc^  , 
che  iono  aliai  eftenuati  d.d  fredd  ■>  del  Verno ,  e  rillrctti ,  &  aHbdati  di'  Venti ,  non  hanno  ancora  ri-  ''^^'^°'^* 
ccuuto  nuouo  humorc  dalla  terrai  e  perciò  fono,c  più  toddi,c  termi,  che  in  qual  fi  voglia  altro  tempo  "^'''' 

IO  dell'Anno.  ^ 

T  V  T  T  I   gli  huomini  allhora  fono  più  torti ,  e  robufti ,  (come  acccnammo ,}  e  gagliardi ,  e  mol- 
to pronti  alle  fatiche ,  e  tinto  più  i  m.ielhi ,  e  maffisne  i  Muratori  ;  perche  il  fono  ripofati  nel  tempo 

i      del  Verno  idi  maniera  che  fono  aflTai  atti  all'operare,  e  dcfiderofideU'vtilIoroi  e  parimente  i  Con- 

i  tadini  non  hanno  fc  non  pochi  impedimenti ,  &aftari  alla  Campagna ,  oue  pofiono  comodamento 
condmrc  tutte  le  colebifogncuoh,òcon  carri, ò  con  fomc,  ò  con  altrocquiualentcic  parimente 
poflfono  cauar  le  pietre  de*  Monti ,  come  Cementi ,  e  Turi ,  e  le  -Sabbie ,  e  le  Pozzolane ,  &  anco  i  ter- 
reni delle  fondamente ,  e  condurle  qua ,  e  la  doue  farà  di  bifogno .  .  < 

Mentre,  che  Ci  huora  in  quelti  tempi  doIci,lc  mura  Ci  vanno  afciugando  comodamente,e  non 
con  violenza  del  molto  caldo  :  e  perciò  fanno  prela  grandiilìma ,  Ma  in  oltre  il  tempo  della  Primaue- 

«oradopò  pailatii  Venti  di  Marzo,  òottimoper  dar  compimento,  eperfettione  dquellecofe,  chefi 
fanno  per  finimento  alle  flibriche  i  perche  fcrue  particolarmente  a  tar  le  fmaltaturc  delle  mura  j  il  fi- 
nire j  terrazzi ,  il  lauorar  di  (tucchi ,  e  dipingere  dentro ,  e  fuori .  A  quefti  tempi  Ci  apparecchiano  i 
legnami ,  e  malfime  per  Soflitti ,  Porte ,  Fineftre ,  e  fimili  opere  gentili  i  cflendo  che  allhora  l'aere  fi 
litroua  molto  tcm  pelato ,  e  perciò  le  materici  e  parimente  l'opere  dopò  fatte  rimangono  nel  loro  fta-. 
te  i  rifpetto  à  quella  mutatione ,  che  tanno  poi  ne  gli  altri  tempi  dell'Anno  i  etTendo  che  ogni  eftremo 
di  caldo  i  ò  freddo ,  ò  humido,  ò  fccco ,  le  vengono  ad  effere  molto  contrarij . 

A  D  V  N  Qjf  E  per  le  cagioni  dette ,  noi  lodiamo ,  che  fi  fugano  quanto  fia  poflìbile,  cosi  gli  eftre- 
mi  caldi ,  come  anco  gli  cltremi  freddi  >  ma  quando  conuenifle  fabricare  in  quefti  tempi ,  noi  vorem- 

'  mopiutoftoiltcmpodel  Verno,che  quello  delle  arfioni  del  caldoi  perche  pigliando  le  acque  de' Poz- 
3  0  zi  allhora  tratte ,  le  quali  in  quel  tempo  del  freddo  fono  tanto  più  tepide,  e  con  effe  facendo  le  malte, 
e  bagnando  le  pietre  cotte ,  &  ofleruando  di  lauorare  buona  pezza  dopò  leuato  il  Sole  j  perche  l'aria^ 
s*intepidifcc,&  à  quefto  modo  le  malte  non  fi  agghiacciono  nel  metterle  à  corfo  percorfo  sii  i  quadrel- 
li, e  certa  cofa  è,  ch'elle  non  fi  agghiacciono  poi  nelle  murai  effendo  che  l'Aere  ne  il  Vento  freddo 
non  vi  può  entrare ,  e  malfime  quando  fono  di  buona  grolTezza .  Di  modo  che  afciugandofi  cosià  po- 
co ,à  poco  le  mura ,  vengono  a  tare  vna  prefa  grandilTìma . 

E  SOPRA  tutto  in  quefti  tempi  del  gran  freddo,  e  del  gran  caldo,  torna  molto  comodo  j&vtile 
à  lauorar  nelle  fondamente  ;  perche  fra  il  terreno  nel  tempo  dell'Eftate  vi  è  frefco ,  fi  come  nel  tempo 
del  Verno  vi  è  tepido  i  di  modo ,  che  ne  per  IVno ,  né  per  l'altro  tempo  l'opera  non  può  riceucre  alcun 
danno ,  ò  nocumento ,  &  anco  fi  può  lauorare  nelle  mura  groflfe ,  e  far  le  volte ,  nelle  parti  delle  Can- 
40  tine ,  &  altri  luoghi  di  dentro  i  oltre  che  nel  tempo  del  caldo,  tenendo  le  materie  bagnate ,  e  rinfrefca- 
te ,  e  le  malte  aflai  morbide ,  fi  conferua  l'opera  frefca,  cofi  humcttata  dalle  parti  di  dentro ,  à  quello 
di  fuori . 

Qv  ANDO  noi  haucremo  à  tabricarc ,  ò  nelle  Regioni  molto  calde ,  onero  nel  tempo  dell'Eftate, 
quando  fono  qucgl'ardori  di  Sole,chc  ardono,  &  auampano  tutte  le  cofc,e  che  gli  huomini  medefimi 
non  poflbno  refiftere,e  le  malte  tantolto  mefle  s'arfano,  e  reftano  infipidc,  e  fenza  neruo,  come  fé  fuf- 
fero  ceneri  i  e  perciò  non  è  cofi  facile  à  rinfrefcar  le  mura  :  tuttauia  fopra  ad  ogni  altra  cofa ,  fard  bene 
il  far  preparar  comodamente  tutte  le  materie ,  e  cofe  neceflarie  ad  operar  nelle  prime  hore  della  not- 
te ,  onero  in  quelle  innanzi  al  giorno ,  per  non  hauer  da  perder  tempo  :  e  poi  lauorare  gagliardamen- 
te la  mattina  per  tempo,  e  quelle  hore  verfo  la  fera,  quando  il  Sole  non  ha  tanti  forza,  tralafci  andò 
5^0  l'opera  in  quelle  ardentillìme  del  mezo  giorno ,  fino  à  Vefpeio  :  &  allhora  andar  facendo  altroue  cofa 
ripofta  dal  Sole .  Della  ofleruatione  de'  tempi  per  mezo  del  Sole ,  e  della  Luna ,  e  de'  Venti, ne  trat- 
ta affai  copiofamcntc  Plinio ,  e  Theofrafto ,  &  alcuni  altri ,  che  non  raccontamo.  libro  i  j, 

Cip.j J.  ^ 
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T>ELL.E  QVJLITgA^  T>E'  TERRENI, PER  FONDARE:       j 

d'alcuìJi  altri  da  fchiffare  :  de  modipm  vtilii  e  dannofi  per  lefonda^  .  ^ 

mente,  e  pero  carne  lefectro  gli  antichi,  e  cloef e  fono  parte 
dell  edificio.  Capo     I  IL 

^El  fondare,  c  mafllmc  gli  edifìci  grandi ,  e  di  qualche  importanza ,  TAr- 

chitctto  dee  hauerc  grandiflìma  confìdcrationc,  alle  qualità  del  luogo ,  douc  egli  io       , 
tlibrica  ;  alline  che  fecondo  le  fpccie  de'  terreni^  elle  C\  protondino  tanto,  c\k  non 
polfino  in  parte  alcuna  cedere ,  e  calare ,  ne  render  debole  la  fabrica  j  ma  diuen- 
ghino  come  tutte  vna  mafia ,  &  vn  corpo  folidifìlmo ,  e  molto  atto  à  regger  il  fo« 
pralhinte  pelo,  e  delle  altiffime  mura ,  e  delle  volte ,  e  de'  palchi ,  &  anco  de'  tet- 

ti .  Le  fpecie  de'  terreni  fono  molte  i  ma  i  migliori  per  fondare  vengono  à  eflcr 

il  Cjiarone,  la  Giara ,  il  Creato  pctrolb,  il  Caranto ,  il  terreno  gieffoio  ;  poi  la  Creta ,  &  Argilla ,  i  ter- 
reni forti  5  &  i  foddi  j  e  duri ,  e  poi  la  fabbia ,  &  arena ,  e  fìmili  altri ,  che  partecipano  d'efTì . 

TvTTE  QjvESTE  forti  dì  terreni  fi  poffono  almeno  ridurre  in  quattro  fpccie  j  cioè  Chiara.. , 
Crcta;Sabbia,e  terreni  forti:  de'  quali  parlaremo  à  parte,à  parte.  E  per  incominciar  d'eflljla  Chiara  è 
materici  fodilfimajefl'endo  di  duri  falfldcUc  Montagne,portati  da'  Torréti,  e  da'  Fiumi;  &  effendo  che  20 
di  propria  natura  tutte  le  cole  graui  tendono  al  baffoj&  anco  perche  vi  fu  lafciata  con  ordine  interzato 
le  pietre  grandi,  eie  picciole  ,  interzate  di  minutifTmicfraraezorquindiCjchefì  ritrouano,come  vn_> 
riempiuto  di  pietre  grolle ,  e  pezzami  molto  bene  ammaffati  inficme  ;  e  di  materie  foddillìme ,  e  tan- 
to piùjperche  alle  volte  di  foprauia,vi  è  il  terreno,chc  le  aggraua  molto:  laonde  effendo  materia  incor 
ruttibile  i  perciò  da  qual  fi  voglia  accidente  non  può  alterarfì ,  ne  cfler  logorata  dall  aria ,  e  da'  ghiac-  j 
ci;  e  finalmente  perla  fua  foftanza  non  è  atta  à  renderfì,ne  à  mouerfì,ò  a  cedere  fotto  al  pefo;di  manie- 
ra che  fotto  alle  fondamente  è  indicibile j  mentre  peròj  chele  fponde  tratenghino  bene  ,  e  ch'ella 
non  poffi  dar  luogo  ,  &  vfcire  in  alcuna  parte. 

La  creta  c  ottima  per  fondare  ogni  grandiflìmo  edifìcio  :  effendo  che  di  natura  è  fodda  >  den- 
fa ,  e  tenace  ;  e  quafì  impenetrabile  all'acque;  e  perciò  à  paragone  de'  terreni  è  come  vn  fcltrc,  che  può  30 
re  fìflere  lunghiffìmamente  alle  pioggie  ;  perche  ella  non  è  fuanita ,  ne  pertuggiata  ;  di  modo  che  ag- 
libroy.    grauatada!  pefo  dell'edifìcio  refìff  e  validamente,  e  fi  confohda  maggiormente  ;  eflendo,  comediccm- 
c3pa4.    me  avn  certo  neruo  del  terreno .  La  fabbia  fi  puòdire,c'habbia  buona  parte  delle  qualità ,  che  ha  là 
ghiara. ,  eflendo  fatta  di  iragmenti ,  e  rodimenti  d'efla ,  giù  per  i  Torrenti ,  e  Fiumi  ;  e  perciò  ella  fi  ri- 
troua  per  lo  più  vicina  ad  cflì ,  e  dipofta ,  e  lafciata  qua ,  e  là  per  le  Campagne ,  dalle  loro  inondationii 
ma  è  da  auuertirc ,  ch'ella  fìa  netta ,  e  pura ,  e  fcnza  beletta,  ò  mifta  di  terreno ,  ò  interpofta  di  fporci-  '' 
tie,  cfraccidumi  ;  perche  fi  maicilcono,  oltre  che  aggrauata  dal  pefo  non  polli  cedere  in  alcuna  paf- 
te^ò  clfer  portata  via  dal  corfo  dell'acque. 

Il  terreno  foddo ,  e  buono ,  fi  conofcc  nel  cauar  co'  Picchi ,  e  con  le  Zappe ,  e  con  altri  f^ro- 
menti  manouah  ;  perche  refifte  molto  à  colpi,  e  non  fi  fgalla  :  anzi  difficilmente  C\  f picca,  e  gettandoui  4*^ 
daako pefi graui  ,ò  caualcandoui ,ò  andandoui  fopra carri ,ò  carozze,  non  rJfuonano  :  dinotando, 
che  fotto  non  vi  fia  vacuità ,  &  aria  ;  onero  batutto  con  pefloni  non  (i  rifente ,  nò  calla  gran  fatto  ;  e 
quelli  cfperimcnti  riefcono  meglio  nckempo  tranquillo  della  notte ,  che  al  rumor  del  giorno .  I  ter- 
reni buoni  fi  conofconofenfatamente:  perche  all'occhio  fi  veggono  di  color  pietrigno,  òcretofo,  e 
d'altra  forte  ;  all'orecchio  fé  fono  denfi ,  e  non  rifentono  al  motto  ;  al  gufto  fono  vifcofi ,  accidi ,  e  non 
punto  dolci  ;  all'odorato  tengono  della  pietra ,  ò  di  Creta ,  ò  di  Ceffo ,  ò  di  Terra ,  &  al  tatto  fi  fento- 
no  graui  ,ò molto  duri  ,&  afpri . 

Noi  alle  volte  fi  fiamo  confidati  tanto  nella  bontà  del  terreno,che  foprala  Creta  con  duoipie 
di  foli  di  buona  fondamenta  vecchia,  habbiamo  riformato  fabriche  di  non  poca  importanza;  le  quali 
altrouc  per  Cantine  fottcrrancc  haueuano  dieci  piedi ,  e  ridottole  in  50.  piedi  d'altezza^  e  quello  che  5*^ 
era  di  maggior  confiderationc ,  il  minor  fondamento  fi  ritrouò  verfo  le  cantonate  ;  ma  à  queff  o  vi  ag- 
giungeflimovnoincatenamcnto  di  chiane  di  larici  ben  affettati,  e  fiti  nelle  primetrauamentc,ecorL_. 
Arpcfi  ne  gli  cffremi  delle  cantonate  ;  &  à  quefto  modo  fi  fece  la  fabrica  ficuriflìma,la  quale  fi  confer- 
uà  fino  hoggidì ,  come  C\  può  vedere  à  Villa  Verla  nel  Vicentino . 

N 1 V  N  terreno  è  mai  tanto  faldo,  e  forte ,  ne  tanto  buono:  fé  ben  fuffe  creta ,  che  però  di  fu- 
bito  ritrouato  vicino  alla  fuperficie  della  terra ,  fi  potiamo  fidar  di  efio  per  fondare  :  e  là  ragione  non 
bene  auuertita  da  molti  è,perche  in  tanto  fpacio  di  tempore  centinaia  d'anni  le  pioggie  in  molte  parti 

rhauc- 
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li       rhaucranno  fatto  poiofo ,  e  come  vna  fpongia  pertuggiato ,  e  pieno  di  meati  :  iJ  quale  quando  hff^ 
"       poi  aggrauato  dal  pefo  della tabrica ,  e  toiza ,  che  lì  arcndeflc ,  e  calalTc fotto  ad efla ,  per  vnirfi-,  & 
afibdarfi  meglio  in(ìcme . 

I  TERRENI,  che  del  tutto  fi  deono  cauare,  ne  lafciar  mai  fotto  le  fondamente,  fono  altre/ì  mol- 
ti ;  ma  però  li  redunemo  in  otto  Ipecic  i  cioè  Spungoiì,  Pumicoiì ,  Ledofi ,  ò  di  bcletta  i  i  Saldamino- 
n ,  e  Lutofi  ;  i  rari ,  e  leggieri ,  e  molto  più  i  Bituminoci  i  i  Lamino/ì ,  e  poi  i  Paludolì , 3c  i  Gorofi ,  che 
fono  certe  talde  fottili  de'  Paludi ,  e  Cannetti  marzi  ;  fotto  a' quali  li  ritroua  poi  qui  nella  Laguna  di 
Vcnetia,  aflai  vicino  il  buon  terreno  da  palificare  :  le  quali  forti  fi  polfono  ridurre  parlando  più  riftrct- 
tamente à  quefte  tre  fpecie  :  come  Spungofi ,  Ledofi ,  e  Bituminoli . 
IO      TvTTi   qvESTi   terreni  fono  talmente  dilicttofi ,  ò  per  la  Icggicrezzà  ,0  per  la  debolezza ,  ò 
per  la  rarità ,  che  perciò  facilmente  cedono  fotto  la  grauezza  de*  peli  delle  fabrichc/il  mcdefimo  fan- 
no i  terreni  cafalmi,  ò  t^tti  di  rouine  ;  perche  vi  furono  polli  tumultuariamente,  &à  mano  da  gH  huo- 
mini ,  come  interuiene  nella  maggior  parte  della  Citta  di  Terra  ferma  j  e  però  non  fono  mai  alfoduti ,  . 
come i  terreni  naturali ,  e  ripofatl  per  tanti  fecoli  :  la  leggierezza ,  ò  fortezza  fi  conofcc  cauando  vna^ 
Folla ,  e  riempiutola  del  medelìmo  terreno ,  e  dopoi  mettendolo  per  ordine ,  le  ne  manca ,  e  fegno , 
che  il  terreno  òdi  natura  leggiero ,  e  debole  ;  ma  calo  che  ne  auanzalfe ,  è  chiariifimo  indicio ,  ch'egli 
lìa  forte ,  e  nerbofo ,  e  nel  cauare  egli  iì  fente  foddo ,  e  tenace  :  &  all'incontro ,  quando  il  terreno  fi  ca- 
lia coni  Picchi,  e  con  le  Zappe,  erifuona  molto ,  e  fegno ,  chcperlefueporofità  vi  fia  dell'aria^ 
framezo  jilche  fi  comprende  anco  molto  bene  con  la  propria  elperienza. 
nao      M  j  L  T  E  volte;  affine  di  ritrouare  il  terreno  buono  per  fondare ,  in  diuerfi  luoghi  di  Terra 
ferma ,  noi  habbiamo  fatto  cauare  20.  fino  2  5.  piedi  de'noftri ,  che  fono  40.  palmi  Romani,  fotto  al 
piano  commune,  nel  quallpaciohabbiaino  ritrouatodue,  e  tre  mani  di  Selici  delle  ft  rade  fepolte^ 
fotto  à  quelle  rouine  ;  come  in  Vicenza,&  in  Padoua ,  nelle  fabriche  di  qualche  importanza,oue  hab- 
biamo incominciato  à  gettare  le  fondamente  ;  e  però  quando  fard  il  terreno  molto  debole ,  e  cattino , 
ancora  che  tulfe  molto  protondo ,  ad  ogni  modo  li  dee  leuaredi  là ,  onero  palificarlo  fino  che  li  aflbd- 
di ,  e  fermi ,  e  fi  amalfi  infieme.   Vero  è ,  che  bifognaaddoperare  l'ingqgno,  e  larte  per  far  tutto  quel- 
I      Jo  ,  che  propriamente  ricercaràilbifogno  della  fabrica,efcanllire  con  giudieio tutto  il  fuperfluo 
della  fpefi ,  laquile  è  accrefciuta  molte  volte  dalla  imperitia  de  gli  huomini. 

Sono  a  i.cvn  r ,  che  per  la  maggi  or  parte  nel  fondare,  fanno  le  FofTe  molto  larghe  al  di  fopra^ 
JO  e  quafi  à  caio  fenza  dirittura ,  &  in  elle  piantano  poi  le  fondamente  di  quella  forma ,  e  grolfezza ,  co- 
me le  pare ,  e  tallhora  fenza  piede ,  ò  fcarpa  ;  e  dopò  fatte  riempiono  di  qua ,  e  di  là ,  quel  voto  tra  ef- 
fe,  &  il  terreno  naturale ,  cofi  à  mano ,  &  al  meglio ,  che  polfono  del  terreno  canato  j  di  modo ,  cho 
nonèpoiTibil  giamai,  che  aifodino  quel  terreno  podiccioi  ondefacilmenteeglivieneà  caliate,  evi 
concorrono,  cmuoionoleacque  piouane;  le  quali  poffonoamoUire  fotto  alle  fondamente  i  e  però 
danno  occafione ,(  come  li  è  veduto  molte  volte) ,  di  far  callare  effe  fondamente,  &  aprire  in  qualche 
parte  l'edificio  ;  e  però  è  abufo  grandiffimo ,  e  molto  dannofo  da  non  feguitare . 

Ancora  noi  habbiamo  veduti  molti ,  e  grandi  edifici  fatti  da  gli  Antichi, ouefi  comprende  be- 
nilfimo ,  che  per  mancamento  delle  fondamente ,  e  debolezza  delle  mura,  che  non  hanno  potuto  reg- 
ger le  loro  volte,  &  il  contrailo,  e  pefo,  e  finalmente  per  non  effer  Hata  fatta  alcuna  reparatione  a' 
140  loro  tetti,  e  piani  ;  perciò  fono  andati  aliai  per  tempo  in  rouina  :  e  parimente  habbiamo  veduto  à  tem- 
pi noftri  con  grandi ifimo  fpiaccrc dell.'animo5fabriche publichc,e  priuate,  ridotte c5 grandilTìmafpe- 
fa ,  e  per  altro  fatte  con  molta  arte ,  e  diligenza  :  tuttauia ,  e  per  debolezza  delle  fondamente ,  e  per  le 
qualità  delle  mura,  e  per  altri  mancamenti  à  poco,  à  poco  andarfi  facendo  rouinofe  i  le  quali  tutte  co- 
fe ,  e  feparatamente  ogn'vna  da  per  fc ,  &  anco  tutte  vnite  infieme ,  deono  effer  àuuertite ,  e  per  l'im- 
portanza loro,  molto  bene,  e  diligentemente  cercate  di  fuggire  . 

E  SI  COME  male  può  llar  in  piedi  colui,  che  fotto  di  fé  ha  il  terreno  debole,  e  fiacojò  tenero,  • 
e  molle ,  oucro  che  per  altro  non  vi  ha  fermezza ,  doue  faldamente  polli  paffare  con  elfi  ;  e  perciò  con- 
uiene ,  che  fdrucCioli ,  &  alla  fine  cadi  à  terra ,  à  viua  forza  :  e  parimente  fa  bifogno ,  che  le  radici  de 
gli  alberi  forti ,  come  la  Quercia ,  &  il  Rouo ,  e  tanti  altri  fiano  in  terreno  fermo ,  e  molto  grofle ,  e 
50  profonde ,  &  am  pie  i  altrimenti  non  reggono  la  pianta  quando  ella  è  aggitata  da'  furiofi  Venti  :  per^ 
..he  fopraprefa  dall'cmpito  loro  i  ò  per  il  fouerchio  pefo  di  fé  llclfa ,  e  de'  vegnenti  frutti ,  quando  ella 
ha  più  bifogno  di  valide  forze  per  refillcrc  :  allhorainafpcttatamente  ella  rouina,e  cadde  à  terra  :  cofìj  . 
e  non  altrimente  l'edificio ,  che  non  ha  fotto  di  fé  fondamente ,  e  profonde,  e  fodde  ^e  falde  ;  alla  fine 
èforza,che  egli  incominci àrouinare,ccadiàterra. 

In  somma  la  loddezza ,  ò  debolezza  del  terreno  fi  potrà  (  come  dicemmo  )  riconofccre  ad'vru. 
tratto  ;  olTeruando  fé  al  corfo  de'  CauaUi ,  e  delle  Carra,  egli  rifuonerà  ,0  poco ,  ò  molto  ;  perche  [@) 
hora  pare  che  lor  fotto  vi  fiano  Volte  fotter-rancc ,  e  Cantine  :  e  fc  gli  edifici  fondati  là  d'intorno  ha- 
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ucano  poca ,  ò  molta  fondamenta ,  e  faianno  conferuati  intieri ,  ò  sfcfi  in  qualche  parte  ;  &  anco  fc  il 
tcireno  farà  acquofo,  e  pingue ,  ò  afciuto ,  e  magro  :  e  fiaiili  altre  cofc ,  che  poflbno  dar  iadicio  delle 
tjualità  de' terreni. 

L*EDi¥iciOj  fecondo  noijdce  principalmente  hauerequefte  tre  partii  cioè  le  fondamente,  le 
mura  5  &  il  tetto;  le  quali  fenz'altro  per  fc  fole  cuftodifcono  il  corpo  dell'edifìcio,  e  le  dmifioiii  per 
dentro,  e  le  Volte,  &i  Palchi,  compongono  le  parti  di  lui  :  e  però  non  fi  potrebbe  à  ragione  chiama- 
re edifìcio  compito ,  e  perfetto ,  fenza  tutte  effe  :  perche  le  fondamente  lo  foftcngono ,  e  reggono  >  le 
nrura  lo  elleuano  ad'alto ,  &  il  coperto  lo  conferua  >  e  mantiene  contra  l'ingiurie  de'  tempi ,  e  l'altro 
parti  lo  fanno  poi ,  e  più ,  e  meno  comodo ,  &  habitabile . 

Sono  pi  tantaimportanzalcfondamenteàgliedifìci,cheforfialcuiiaaltrafipuà,  nèdcean-  io- 
teporread'efle;  e  perciò  deono  cfler  fatte  molto  fode,  e  forti,  e  ficurei  acciò  poffino  regger  valida- 
mente tutta  l'opera:  perche  effe  fole  vengono  ad  effer  labafe,  &  il  piede,  &  il  fermamento  di  tutto 
libro  I.  l't-difìcio  5  e  però  difle  l'Apoftolo .  Secundum  gratiam  Dei ,  quA  data  eft  rniìn ,  vt  fafiens  Archite£{us 
a^tor  fuìidamentMm  pofìi  :  aUns  autemfuper  edificati  e  quello  che  feguei  in  tanto  che  quando  in  qualche  par- 
te mancano  le  fondamente ,  fi  dif ordina ,  e  le  mura ,  e  le  volte ,  &  i  tetti ,  e  finalmente  fi  rifentono  tut- 
te le  cofe,  e  col  tempo  pofTono  apportar  manifefta  rouinaà  tutta  l'opera . 

SoKo  ALCVNi,  che  filmano  tanto  poco  le  fondamente ,  che  perciò  le  tengono  come  vna  fu- 
perflua  fpefa ,  e  danno ,  à  farla  con  tante  confiderationi ,  e  circoftanze  :  e  quafi  fecondo  cflì ,  che  batti 
il  fare  l'edificio  cofi  à  piano  terrà  :  laonde  noi  fi  fiamo  ingegnati  fempre  di  perfuadere  a"  Signori  nelle 
cofe  Publiche ,  &  a'  patroni  nelle  priuate  cafe ,  con  ogni  termine  di  ragione ,  che  fopra  tutte  l'altre  co-  20 
fé  fi  facciano  buone ,  e  falde  fondamente  ;  acciò  che  poifiiio  reggere  il  pcfo  :  laonde  per  la  I  d  d  i  o 
cràtia ,  per  colpa  noftra  è  mai  occorfo  alcuno  accidente ,  ne  di  rifentimento,  nò  di  rouina ,  come  è  au- 
iicnuto  pei  à  tanti  altri ,  che  inconfideratamente ,  e  con  troppo  fcufità  hanno  voluto  fondare ,  e  per- 
ciò fiano  ammoniti  tutti  quelli ,  che  hanno  da  fabricare . 

Nel  voler  fondare  bene ,  e  ficuramente ,  e  realmente  gli  edifici ,  noi  douemo  imitare  la  Na- 
tura ;  la  quale  nel  fare  le  Alpi),  &  i  Monti  altiffimi  ;  ancora  che  fiano  di  duriflìmi  f  affi ,  &  altre  materie 
molto  coftanti ,  come  vediamo  ;  tuttauia  le  fa  fempre  il  piede  molto  ampio,  e  largo ,  &  auantagiofo , 
xifpetfo  alle  parti  fuperiori  ,che  fi  vanno  fempre  reflringendo  di  mano  in  mano ,  e  non  folo  a'  Monti  ; 
ma  anco  ù  gli  alberi  ella  fa  ampie ,  e  profonde  radici ,  e  tanto  maggior  quanto  elfi  fono  più  alti ,  e  fpar- 
gono  i  rami  loro  alla  larga  ;  e  perciò  ella  c'infegna  chiaramente,  che  à  grande  edificio ,  fi  ricerca  anco  30 
molto  grandi ,  e  fodde ,  e  buone  fondamento  . 

Gli   antichi,  come  noi  habbiamooflleruato,  hanno  vfato  di  fare  le  fondamente  de  gli  edifi- 
ci in  piano ,  in  varij  modi  :  perche  quelle  della  rotonda  di  Roma,  fono  fatte  a  gradi,  come  le  piramidii 
principiando  affai  larghe  nel  baffo,e  venendo  fempre  reftringendofi  di  fopra.Alcune  fono  fatte  à  fcar- 
pa,  e  riftrette  di  fopra  j  come  habbiamo  voluto  vedere  con  molta  diligenza  ne*  maggior  edifici  di  Ro- 
ma,eTempij,eThcrme,eTheatri,&Amfitheatri,  e  Circi,  &  Archi,  &  Acquedutti.  Altre  poi 
fono  tuttCcà  piombo ,  facendo  margine ,  ò  rilafcioà  piano  terra  al  rimanente  delle  loro  mura ,  che  reg- 
gono :  e  perciò,  quando  fi  hauerà  rifpetto  alla  natura  del  terreno,  doue  fi  fanno;  alla  qualità  dell'edifi- 
cio, &  alla  fpecie  della  materia,  fi  potranno  fare  à  quelli,  &  altri  modi  come  moflraremo  poco  ap- 
preffo  ;  effcndo  che  ogn'vna  di  quefle  cofe  porge  occafione  molte  volte  di  variare  :  per  la  qual  cofafà  j.o 
bifogno  all'Architetto  ingegno ,  e  giudiciograndifsimo  per  faperle  ordinar ,  e  far  collruer  bene  . 
E  PERCHE  ninna  conueneuolgroffezza  di  fondamenta,  òdi  mura  per  fé  fteffa  potrebbe  regge- 
)ibro<?.    re,  e  contraflare  alla  forza  dello  fpingerc  de' terreni;  perciò  gh  Antichi,  (come  dice  Vitruuio)  face- 
cap.  I  j.   uano  alcuni  denti  alla  parte  di  dentro  ;  diflanti  quanto  l'altezza  della  fondamenta,  e  quando  haueua- 
no  à  edificare  in  pendio ,  ò  al  piede  di  qualche  Colle ,  allhora  oltre  alla  groffezza  delle  fondamente^ 
per  honcfla  diflanza  attacauano  ad  effe  molti  pilaflri ,  i  quali  faceuano  contra  forti,  e  fproni  validifsi- 
mi  allo  infuori  ;  e  così  diuideuano  la  forza  del  terreno  :  come  fi  vede  in  Roma  nelle  mura  torte  vicino 
alla  porta  del  populo;&  al  recinto  dinanzi,  e  da' lati  delle  Therme  Antoniane,  e  didietro  alle  loro 
conferue  ;  come  anco  à  molti  altri  edifici  publici,  e  su  la  colla  del  Palatino,  e  ne  gli  altri  Colli:  per  non 
raccontaredellaF'ifcinamirabiIeàBaie,&altroue;  e  tutto  affinedirefiflere  validamente  alla  forza  50 
de' terreni ,  cofa  che  debbiamo  far  anco  noi  in  fimihcafi,  e  per  fondar  Pefchiete ,  &  anco  per  far  le 
capo  19.  Cortine,  e  mura  intorno  alle  Città,  e  Fortezze:  come  fi  dille  altroue,  perche  à  quello  modo  indu- 
bitatamente fi  verrà  à  ficurare  del  tutto  l'opera,  e  fotto,  e  fopra  terra. 

T  V  T  T  E  LE  fondamente  de  gli  edifici  debbono  effer  molto  gagliarde ,  e  forti  :  perche  col  parere 

Ethica.  #4l^'  Saui  j,  e  fecondo  A  uerroe  ;  noi  le  paragonamo ,  come  il  cuore  ne  gli  animali,  perche  in  vero  quelle 

coni,    lindamente  c'hanno  da  foflenerc  le  mura ,  nelle  quali  hanno  da  effer,  ò  tutte  mafsiccie  di  pietre  viuc, 

come  le  fabrichc  ordinate  da  noi,  in  ambeduelc  Piazze  qui  in  Venetia,allhora  deono  effer  gagliardif- 
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>fimc  5  e  non  meno  fi  dee  fare  quando  fì  hanno  à  fare  Pilaftroni  per  regger  Tribune ,  e  Cupole  di  Chie- 
fe ,  come  ordinarne  noi  il  primo  Pilone  di  Santo  Nicolai  da  Tolentino  qui  in  Venetia ,  e  palificato,  e 
murato  di  buonillìmc  pietre  nuoue ,  pò  ite  in  malta  retratta  :  perche  pare  che  in  qucfti  luoghi  elle  non 
fi  poffino  far  quali  tanto  gagliarde ,  che  bafUno  à  foportare  cofi  graue  pcfo . 

T>  E  L  L  E    FORAVIE,     E    MISVKE    'BELLE 

fondamente  per  gì  edtf et  reali  per  far  quelle  delUT  orri  ,  e  fimili 
altre ,  e  de  tempi  migliori  per  fondare ,  e  l'ordine  3  che  fi  dee 
*  tenere.  Capo     IV. 


fT^a  E  L  FAR  le  fondamente ,  &  anco  le  mura  foprà  terra ,  fi  dee  hauer  grandiflìmo 
I  (§   riguardo  i  acciò  che  col  tempo  non  poirmo  patire  gli  edifici  da'  cafi  de'  tcrrcmot- 
ti,comc  fuoleauucnircin  molti  luoghi  j  e  perciò  fi  licuiprnna  tutto  il  terreno 
mollo,  e  cafalino  iui  ridotto  per  mano  de  gli  huomini  per  tar  le  fondamente  pro- 
fondejComedice ^'\X.^\\\x\o.¥undamentaJicfuntfacicnda-,vtifodiantt4r  (Jtqucant  jj^^o ,. 
muemrt)  ad fultdum  .^ì:^  in  foUàam  (^quantum  ex  amplitudine  operis  prò  rattone  vi-  cap.j. 
deatur),crc.  e  di  conucneuol  grofl'ezza ,  e  fatte  di  buone ,  e  falde  materie ,  e  bene  '''"'"  '• 
2oaiiuddatc, alle  quali  à  gli  anguli,e  canti  dell'edificio  noi  f(;lcmo  tar  rilaltijò  Pilaltri  fino  al  piano  della 
terra  ;  polciachc  elfi  portano  dupplicato  pelo ,  e  delle  faccic ,  e  de'  fianchi  i  cola  non  auuertita  da  alcu- 
no, e  tuttauia  con  grandilluna  ficurezza  dell'opera  ;  eflcndo ,  che  come  dice  Ariftotile:  Comparatto 
cordis  ad  animai  eft  Jicut  comparano  fundamentiad  pariete?n  i  poi  far  de  gli  Archi  ,  e  Volticelli  fotter- 
ra,  e  molti  sfogatoi,  e  doccioni,  cheafcendino  ad  altro,  tutte  co  fé,  che  ofibruarono  gli  Antichi,  & 
alle  quali  gioua  molto  le  appriturc  delle  Porte ,  e  Feneftre ,  &  altri  vani ,  &  alcuni  celli ,  e  Fofie  fotter- 
rance  ;  perche  a  queflo  modo  in  ogni  cafo  l'aria  e  libera ,  e  poflbno  efalare  tutti  i  fiati ,  e  vapori ,  e  non 
ftà  riftretci ,  e  racchiufi  la  fotto . 

Nel  far  cauare  le  fondamente  noi  habbiamo  ofieruato  diuerfe  maniere,  le  quali  ci  fono  riufci- 
to  ottimamente,  &  però  fi  è  introdutto  a'  giorni  noftri  il  far  cauar  le  Fofle  diritte  a  corda  di  quella  pro- 
5  o  fondita ,  e  larghezza ,  che  à  punto  ricerca  la  qualità  della  fondamenta ,  e  proportionata  all'edificio  j 
che  fi  vuol  fare  :  le  quali  vadino  all'ingiù  d  Scarpa  j  cioè  più  larghe ,  e  nel  medefimo  terreno ,  e  quafi , 
come  vna  forma ,  &  vn  rouefcio  della  fondamenta ,  e  cofi  sbadagliare  il  terreno ,  ouc  facefl'c  bifogno , 
efpianato,<3cV;^uagliatoilpianoi  incominciando  nel  fondo,  e  riempiendo  tutta  la  Fofia  tra  il  terre- 
no, e  cofi  à  COI  fo  per  corfo,  e  di  iiiano  in  mano  venir  fempre  alzando  l'opera  fino  al  piano  della  terra: 
a  quefto  modo  rieicono  molto  più  lodde,  e  ferme ,  e  racchiufc  tra  il  terreno  naturale,  e  però  molto  più 
gagliarde  a  foportare  il  fopraft;ante  pefo  dell'edificio . 

Alle  volte  habbiamo  hauutoà  fondare  fabriche  di  molta  importanza  in  terreni  tanto  ro- 
uinofi ,  come  la  quello  della  Chiefa  de'  Chierici  Regolari  in  Padoua ,  che  da]  piano  di  eflfa  Chiefa  fi-    Anno 
no  al  fondo  delle  FolTe ,  douc  era  il  buon  terreno  vi  erano  24.  in  2  5.  piedi  de'  noftri ,  di  terreno  delle    *^  ^' 
40  rouine  della  t  j  ttà  :  laonde  da  vna  parte  era  confiderabilc  Io  flato  di  quella  pouera  cafa ,  e  dall'altro  la 
ficurezza  delle  fondamente  conuencuoli  all'altezza  di  quell'opera  :  la  quale  dal  piano  in  su  doueua  ef- 
fere  50,  piedi  fino  alla  gronda  ,  e  prcfl'o  70.  fino  alla  fommità  della  Volta. 

I N  tanto,chc  proponellìmo,e  \\  mife  anco  in  effetto,  che  (\  facclTero  buoni  Pilafi:roni  cÓpartiti  per 
ogn'vna  delle  quattro  faccie  fotto  ad  ogni  Pilaftro,  che  in  tutto  fono  1 6.i  quali  fanno  ornamento  nel- 
la parte  di  dentro,  e  fei  nella  faccia  di  f  uori ,  e  così  su  gli  anguli ,  e  canti  delle  tre  capelle,  edall'vno 
all'altro  Pilaftronc  gettar  archi  ;  i  quali  con  la  fo;nmità  della  fchiena  ikficro  duoi  piedi  fotto  al  pia-* 
no .  Di  modo  che  fotto  al  pefo  venne  ad'elfer  buoniffime  fondamente ,  e  fenza  leuare  alcuna  cofa  al- 
la ficurezza ,  fi  venne  à  fcemare  gran  parte  della  fpefa  :  in  tanto  che  fi  elleno  la  fabrica ,  e  fé  le  fece  fo- 
pra  vna  volta  molto  artificiofa,  e  pelante,  e  di  diametro  di  48.  piedi;  la  quale  fino  hoggidìò  tenuta 
50  per  cofa  impolfibile ,  e  con  quefto  ordine  introducellìmo,  come  ì\  douefle  fondare  in  quello  genere  fi- 
curamente ,  e  con  poca  celerità  je  rifparmio. 

Nel  fondare  poi  altre  fabriche  di  minor  importanza,  &  in  terreno  debole,  e  gorolo,  co- 
me là  Chiefa,  &  il  Monafterio  delle  Monache  di  San  Michiele  in  Eftc  Callcllo  del  Padouano ,  e  quel- 
lod'Ogni  Santi,ede'medcfimi  Chierici  Regolari  ambeduein  Padoua,  tenillìmo  altro  ordine,  facen- 
do fare  prima  nel  fondo  della  Folla  vn  bafamcnto  tutto  continouato ,  alto  duoi  piedi  ;  fopra  il  quale.» 
furono  compartiti  i  Pilailri ,  e  Ipacij  de  gli  Archi ,  che  rcggeuano  il  pelo  de'  Portici ,  e  delle  altre  mu- 
ra i  &  in  quelli  luoshi  fottcn-anei,  e  di  buona  altezza  vi  furono  accomodate  la  maggior  parto 
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delle oifìcinc  di  quelle cafc:  ferraci  peiò nella  parte  di  fuori  i  fpacijde'  vuoti  degli  Archi  fottcrrand 
con  mura  di  coiiuencuole  grojfezza  i  onde  i\  venne  à  fabiicare  con  molto  rifparmio  della  Ipefa^ , 

Le  c;  rossezze  delle  fondamente  per  ordinario  deono  edere  a  portione  delle  grollezzc,  & 
altezze  delle  mura  dell'editicio ,  Se  il  carico  che  doneranno  portare ,  e  per  lo  meno  d  piano  terra  fiano 
tanto  oroife ,  e  d'auantaggio ,  quanto  le  mura ,  che  le  anderanno  fopra ,  e  di  più  anco  tutti  gli  .igctti , 
e  Sporti  de'  bafamenti ,  e^Fafcie ,  e  iìmili  altre  cofe .  Deono  hauere  di  Scarpa  non  meno  della  duo- 
decima, né  più  deU'ottauapaitediqui,  edili:  fecondo  le  quahta  delle  materie  di  che  elle  laranno 
fj.uc:  elfendo  che  alle  fondamente  de'latercuh,  ò  pietre  cotte  fi  polfono  far  le  fcarpc  minori,  &d 
quelle  de"  Cementi ,  &  altre  pietre  de  Monti ,  come  corpi  molto  inuguali ,  e  non  cciì  fermi ,  fi  con- 
uengono  maggiori .  Tutte  le  fondamente  vogliono  elfer  bene  adbddate ,  e  riempiute,  e  icaghatedi-  i^j 
ligcntcmentcfri  mezo  :  e  poi  di  corfo  incorfo  vna  mano  di  malta  liquida ,  e  non  importa  molto  le  el- 
la farà  alquanto  più  magra ,  e  con  fabbia  più  grolfa  di  quella  quando  lì  lauoralfe  nelle  mura  lopra  ter- 
ra; perchequ.igiù  lìmantengono  megho,  enon  fono  tanto  arfe  dal  Sole,  edall  Acre  j  e  dalla  fu- 
nadc  Venti  tcmpertofi , 

Le  fondamente  deono  elfer  principiate  con  pietre  grandifTuncmeffe  con  la  parte  più  egua- 
le alfingiù,  e  benilfuno  aifetcate  col  martello, e  poi  di  mano  in  mano  lì  vadi  menando  con  altre  pietre 
grandi ,  e  ben  colligate  inlieme  i  né  mai  fc  è  polfibile,  li  tacciano  di  pietre  minute,  e  picciole  i  &  allho- 
rabifognadi  parte  ,in  parte  affetarle  con  i  piftoni  di  legno  j  e  grandemente  s'ingannano  quelli ,  cho 
danno  per  precetto ,  che  le  fondamente  i\  facciano  di  pietre  trali ,  e  quafi  come  marze ,  eregette  dal 
non  poter  rcfiilere  all'aria  ;  perche  e  molto  più  importante  cofi ,  che  elle  pollino  numtenirfi  a  fopor-  2q 
tare  lunghilfimo  tempoii  pelo  dell'editicio. 

Non  si  mettino  le  pietre  tumultuariamente,  ne  alla  rifufi,  e  fenza  ordine  di  murarci  co- 
me fanno  tallhor  alcuni  muratori  fciocchi ,  i  quali  vi  framettono  anco  il  calcinaccio ,  e  piccioli  rota- 
mi delle  mura  vecchie:  e  vi  è  quel  detto  notato  da  Platone,  chela  legatione  conte  pietre  grandi,  e 
folamente  fenza  le  picciole  non  fi  polfono  far  giamai  buone  mura  ;  e  però  ci  vuole  anco  le  pietre  me- 
diocri ,  e  le  picciole,  e  l'vnc  >  e  l'altre  parimente  nuotino  nelle  malte  lottili ,  e  liquide ,  &  afi'ettatc  mol- 
to bene  col  Martello,  ò  con  Pedoni  i  in  modo  che  non  vi  fia  pietra,  che  in  qualche  parte  non  toc- 
chi l'altra  pietra  ,  e  tutte  circondate  dalle  malto, 

HonA  CHE  fiamo  ifpediri  delle  fondamente  delle  fabrichepuMiche,  e  priuate,  che  fi  fanno  or- 
dinariamente,ragionaremo  qualche  cofi  delle  eftraordinarie.  Le  fondamente  delle  Torri,c  de' Cam-  ,^ 
panih  fra  tutte  le  altre  vogliono  efier  profonde,  e  molto  ampie  per  ogni  verfo,  ne  fi  può  andare  d'a- 
uantaggio  tanto  fotterra ,  che  podi  efler  oltre  al  bifogno  per  foftencre  vna  machina ,  &  vna  mole  cofi 
alta  3  e  di  tanto  fmifurato  pelo ,  e  quafi  tutto  in  vn  luogo ,  come  è  quello  delle  Tom .  Di  modo  cho 
non  bafta,come  ne  gli  altri  editici  andar  tanto  à  batfo  fino  che  fi  ritroui  il  fondo  di  terreno  laido, e  na- 
turale i  mi  quanto  più  il  entrari  in  elfo ,  (perche  la  maffa  fi  va  riducendo  più  falda ,  e  mallìccia ,)  tanto 
maggiormente  l'opera  diuenirà  ftabile,  e  permanente, e  non  potrà  mouerli,  ne  piegare  ad  alcuna  par- 
te :  ilche  non  bene  tu  auuertita  da'  Pifani  :  perche  hanno  il  terreno  portato  dal  Fiume  Arno,  &  Etaro, 
non  molto  foddo  ;  e  perciò  le  fondamente  ch'erano  anco  molto  riftrette ,  benché  tufferò  cinque  piedi 
più  larghe  tutto  ali  i  ncorno  d  piano  terra }  in  tanto  che  l'opera  d'vn  loro  Campanile ,  fatto  con  molta 
fpefa  da  quella  Città ,  à  poco ,  a  poco  pendete  più  di  dieci  piedi  con  pericolo  di  douer  cadere .  ^^ 

Per  la  molta  ofleruatione,  che  noi  habbiamotatta,  le  fondamente  delle  Torri  deono  cf- 
fer  larghe  nel  tondo  tre  volte  tanto,  6c  a  piano  terra  due  volte ,  ò  almeno  vna,  e  mcza,  quanto  la  grof- 
fezza  del  piede  immediate  fopra  terra,e  fiano  tirate  à  pendio,  onero  à  gradi,come  le  Piramidi  d'Egit- 
to ,  e  tanto  profonde ,  che  perciò  li  conofchi  veramente  ,che  in  quel  luogo  non  fi  polTi  ritrouare  terre- 
no migliore,  né  più  fermo,  e  fiabile  di  quello:  e  fiano  fatte  di  materie  fodde ,  e  non  frangibili ,  e  di  pie- 
tre delle  maggiori ,  che  lì  potfino  hauere  là  in  que' d'intorni , e  bene  addattate ,  e  colligate  infieme ,  e 
mede  per  ordine ,  Se  allettate  in  buone  malte ,  &  battute  col  martello  i  in  modo  che  a  corfo  per  corfo 
tutte  le  pietre  varino  d  toccare  l'altre  pietre  . 

Le  FONDAMENTE  del  Campanile  di  San  Marco  qui  in  VenetiaJargodal  piedi  3  7.&  alto  555. 
piedi  Veneti  ;  in  modo  ch'egli  é  nuoue  grodezze ,  fono  molto  ampie,  e  profonde,  e  benidìmo  palifica-  50 
te ,  e  tutte  madìccie  :  e  per  quello ,  che  noi  habbiamo  veduto ,  elle  fé  vnifcono  con  quelle  del  Canto- 
nale della  Libraria  publica  diftantc  26,  piedi,  benché  molti  afl:ermano,  che  fi  allarghino  j  in  tanto 
che  elle  (cola  che;  non  può  tiare)  vadino  a  toccar  le  foncjamente  della  Chiefadi  San  Marco,  ilqual 
fpacio  è  più  di  8  o.  piedi;  oltre  che  non  tono  l'vna  di  rincontro  all'altra.  Quefte  fondamente  fono  lauo- 
rate  con  molta  diligcnza,e  vengono  su  d  pendio,oltre  c'hanno  vna  prcfa  grandidima,come  fi  può  con- 
fiderare  benilfimojhauendo  dal  1 1 4  8 .  che  furono  gettate  tali  fondamente  foftenuto  vna  mok  di  tan- 
to gran  pefo,  e  di  cotanta  altezza,  e  per  la  maggior  parte  tatta  de  mattoni  di  buona  grandezza . 

E    PfJL 
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E  PER  parlardelIefondamentcdcIPalazzo Ducale, doueèiigran  Configlio, cloScrutinio,  e 
M  quafì  tutti  gli  Vfficij ,  e  le  Corti ,  che  rendono  Ragione ,  e  dalla  parte  di  mezo  dì ,  e  da  quella  di  Po- 
I  ncnteinlunghczzadcpiudi  200.  piedi  per  parte:  fono ancor'efle ampie ,  e  molto  profonde ,  &in- 
cominciate  fopra  groifi  traui,  diltefi  per  il  lungo,  &  altri  per  trauerfo:  e  li  alzano  à  gradi,  e  per  la  mag- 
gior paite  fatte  di  lunghe ,  e  larghe ,  e  grofle  pietre  Hiftrianc  :  fopra  le  quali ,  à  piano  terra,  pofano  al- 
cuni tronchi  di  colonne ,  che  foltcngono  quella  gran  mole  i  benché  fatta  d'opera  Tcdefca  d'altezza- 
preflb  80.  piedi,  la  quale  dal  976.  in  qu:i  lì  è  mantenuta,  come  illcfa,laluochec  (lata  toccata  dal 
Fuoco  più  volte,  e  fpecialmentc  l'anno   1574.  ma  però  dal  gran  Configlio  insù. 

E  PASSANDO  alle  cofe  di  Terra  ferma  di  qualche  nome  :  le  fondamente  del  Campanile  del 
I  o  Duomo  di  Fiorenza  ;  opera  colh  utta  con  molta  diligenza ,  e  fpefa  di  marmi  interzati ,  neri ,  e  bian- 
chi i  le  quali  vengono  ad  efier  profonde  più  di  3  3.  piedi  Veneti ,  e  da  piano  terra  in  giù ,  e  larghe  al  di 
fopra  più  di  42.  cioè  la  metà  più  del  corpo  del  Campanile,  oltre  che  fi  vanno  nel  fondo  allargando 
molto  dal  piede,  delle  quali  fi  ritrouò  foddilfima  ghi  ira ,  e  l'acqua  viua,  che  non  fi  poteua  più  afciuga- 
rc  :  k  quali  furono  murate  di  pietre  forti ,  e  dure ,  e  ridotte  in  quadro  in  altezza  di  20.  piedi ,  cda  là  in 
su  per  altri  1 3.  piedi ,  fino  à  piano  terra  fecero  vna  muratura  di  materia  melTaà  mano ,  murata  con^ 
molta  diligenza ,  e  lopra  qucfto  piano  incominciarono  poi  ad  inalzare  il  corpo  del  Campanile  in  al- 
tezza di  240.  piedi,  e  là  fi  fono  fermati. 

Poi  LE  FONDAMENTE  del  medcfimo  Duomo  di  Fiorenza ,  furono  gettate  parimente  mol- 
to ampie ,  e  da  baflb ,  &  alle  margini  intorno ,  e  malTìme  alla  parte  di  fuori ,  e  profonde  da  2  J.  pie- 
»j  20  di,  ò  il  quarto  meno  di  quelle  del  loro  Campanile:  &  ancor  elle  furono  fatte  di  pietre  grolle,  e  parte 
di  ghiara,  e  malta  incorporata  infiemc;  ma  aflbddata,efpianata  bene  àcorfo  per  corfo,  ccofi  ven- 
nero fino  d  piano  terra  :  le  quali  hanno  hauuto  forza  di  reggere  quella  gran  machina ,  con  tante  grof- 
fczzc  di  mura  ,  e  Pilaftri ,  Archi ,  Volte  ;  e  finalmente  quella  gran  Cupola  ,  che  ha  pochi  pa- 
ri in  Italia,non  che  altroue . 

Ma'  che  fi  può  dire  delle  fondamente  della  Chiefa  di  S.Pietro  maggiore  in  Roma,  fatte  in  di- 
ucrfi  tempi  da  varij  Architetti:  doue  nella  noltra  prima  giouanezza ,  che  fi  ritrouàmo  per  ftudio  delle  Anno 
aniichità,noi  habbiamo  veduto  à  fondare  la  Capella  nominata  Giulia  di  rincontro  alla  GrcgorianJL..:   ^i79- 
j        ouc  tutta  la  Platea  cauata  fu  più  di  50.  piedi,  che  fono  80.  Palmi  Romani  profonde ,  perritrouareil 
foddo,e  fermo  terreno  naturale  delle  radici  del  Colle  Vaticano:  la  qual  Platea  fu  poi  riempiuta  di  pie- 
1  30  tre  de  tuffi,  che  nuotauano  nelle  malte  liquide  fatte  di  calcina,  e  Pozzolana. 

QvAN  D  o  lefondamentc  doneranno  eflcr  per  operaieale,  appartenente  al  pubIico,òpriuatOj 
e  di  qualche  importanza:  noi  lodiamo,  che  fi  faccino  le  loro  ciuationi  in  tempo  afciuto,  e  che  il  ter- 
reno non  fia  punto  alterato ,  ne  fpungofo,ò  molle ,  ò  pregno  di  humore  j  e  perciò  farà  ottimo  tempo, 
dopò  palfato  il  Verno,  e  quanto  prima,  che  non  incominci  àmoucrfi  la  Primauera;  perche  (come 
dicemmo  altroue  )  allhorail  terreno  è  priuo  d'ogni  akeratione ,  e  ii  ritroua  fermo,  e  foddo ,  più  cho  capo 2. 
in  qual  fi  voglia  altro  tempo  dell'anno .  Nelle  fabriche  grandi ,  e  di  molta  importanza ,  fi  dee  hauerc 
grandifTima  cura,  e  penfiero  di  fondare  tutto  l'edificio  in  vna  volta  fola,  principiando,  e  feguendo  fen- 
za  tralafciar  l'opera;  affine  ch'ella  venghi,comedVn  getto  folo,e  non  di  molti  pezzi  congiunti:  e  quan- 
do non  fi  potelic  far  quefto  ,ò  per  impedimento  delle  flibrichc  vecchie  rimafe  in  piedi ,  per  habitatio- 
40  ne,  ò  per  altri  degni  ri  fpctti,  che  fogliono  occorrere:  allhora  fi  lafcino  le  dentature  molto  forti ,e  gran- 
di, da'  capi  di  elle  fondamente,  per  poter  ripigliare  à  luogo  è  tempo  le  nuoue  fondamente:  ilche  fi  fac- 
cia quanto  prima  ;  icciò  che  la  fabrica  fi  congiunga ,  e  s'aflbdi  meglio  infieme . 

Dopò  ch  e  farannoalzatelefondamentcàpianoterrafarà  benelafciarleripofarequalchemc- 
fe  ;  auanti,  che  fopra  d'efie  s'incomincino  à  leuare  le  mura  ;  e  perciò  noi  ofiferuamo  di  lafciarle  fermare 
tutto  il  tempo  del  \'crno ,  e  fra  tanto  apparecchiare  le  pietre  viue ,  &  i  legnami ,  e  le  altre  cofe,  che  do- 
ucranno  andar  nell'opera;  e  poi  à  tempo  nuouo  di  Primauera,  ripigliare  la  fabrica,&  andar  alzando 
le  mura  di  mano  in  mano. 

Perche  in  quefto  meatre  le  malte  polfino  far  alquanto  di  corpo ,  e  buona  prefa  con  le  materiet 
eflendo  che  fé  $*aggrauafl!cro  così  frefchc,  fenza  dubbio,  fi  fcioglierebbono  dalle  pietre;  fi  come  le  mu- 
5  o  ra  fopra  terra  portarebbono  perifob  di  fendcrfi,  &  iprirfi,  e  tallhor  del  tutto  rouinarc;  e  perciò  e  Del- 
l'vne  ,  e  nell'altre  Ci  dia  tempo ,  e  luogo  all'opera .  Laonde  le  noi  oflcruaremo  bene  quello  c'hanno  fat- 
to ,c  gli  antichi ,  e  gli  huomini  di  fano  giudicio ,  vcrfo  à  tempi  noftri ,  noi  ritrouaremo ,  che  rare  vol- 
te fecero  le  loro  fabriche ,  nò  in  freta ,  né  come  tumultuarie ,  &  alla  confufa . 

Importa  affai  l'hauer  3  fabricare  più  in  vna  Regione ,  &  in  vn  paefe ,  che  nell'altro,  &  anco  più 
d  vna  forte  di  materia ,  che  dell'altra  ;  effendo  che  à  Roma ,  &  à  Napoli ,  e  per  quel  Regno  hanno  la- 
Pozzolana  ,  la  quale  come  dicemmo  fi  in  pochilTimo  tempo  la  fua  prcfa  ;  e  per  la  Romagna ,  e  Marca  libcór. 
d'Ancona  fi  fcru ano  del  Gcflb,c  qui  d'intorno  doues'addoperanno  le  calcine  di  fcaglie  Padouano ,  «P»»*» 

Bb     2         che 


28<5  Dell  Archltett.  di  Vinc. Scamozzl, 

che  ancnr  cdc  tengono  non  s:')  che  deihi  natura  dd  GcfTo .  E  perciò  nello  fpacio  di  cinque ,  ò  fei  mclt 
clic  tannoaliaicomtcneiiolprela  nelle  mura  de"  mattoni  i  laonde  non  dee  parer  merauiglia  ixrilpc- 
ditamenre ,  e  maHune  qui  in  V'cnctia  iì  fond  j,c  lì  vano  innalzando  k*  mura  ad'vn  tratrojC  li  riducono 
al  coperto  le  t'abriche  di  qualche  importanza  :  la  qual  cola  non  lì  può  ne  l\  deue  fare  in  que' luoghi  do- 
ue  lì  addopprano  le  (ralcine  bianche  de  Ciottoli,  ouero  de  Cementi,  emide  con  labbia  i  le  Malte 
delle  qu.ili  per  natura  loro  ricercano  aliai  più  tempo  ad  aiciugare  le  mura  :  e  perciò  l'Architetto  dco 
hauere  grandillimo  riguardo  al  luogo ,  iloue  egli  lì  ritroua ,  &  alle  fpecic  delle  materie ,  che  vi  lì  addo- 
cerano ,  e  molto  più  ancora  alla  qualitvì  dell'ediricio ,  e  proceder  molto  cauto  in  tutte  le  cofc. 

D'<iALCVNE   CITTA    M^RÌT I ME ,    E    PORTI 

antichi  fundati  nel  Alare  :  e  de  tempi  migliori  per  chiuder  3  e /errar 
l'acque  3  e  fondar  nelle  Paludi  3  e  ne  Fiumi, 

Capo  V, 

N.<«?yvl^^  'Edificare  fopra  l'acque  par  cofa  molto  merauìgliofa  ad'alcuni,chc  forfi  non 
K^C^^^^\{yt  hanno  veduto ,  ne  intelo ,  quanto  può  far  l'ingegno ,  &  il  giudjcio  hum.ano ,  per 
%:^^M^^,    niezo  dell'arte,  &  induftria  de'  maelb  i  :  e  perciò  dee  celiare  lo  llupore  dell'editi- 


t"'& 


•&%^^    i-'-iiese  coltruere  lìcuramente  le  tabriche  in  tanta  altezza  lopra  le  palihcate,  come  2< 
}yÌYn    fev~^^l>i    f-inuttodi  qui  in  Venecia:  pòfciache  li  ritrouano  ancora  molte  altre  Città  di 
[^^,i{-}  \^'0J'Nt/j    gran  nome,ediqualitàmerauigliole,lequali  iono  parimente  ò  tutte,  ò  in  gran 
*^^^J!Sij^^^^   parte  fondate  nel  mezo  delle  acque  del  Mare ,  ò  de'  Laghi . 
f.    .  E  F  R  a'   q_v  e  s  t  e  lì  ritroua  Lieden  Terra  principale  nell'Ollanda ,  Jaquale  contiene  cinquanta 

u.>Gcor.  ifolctte  circondate  dall'acque, oue  fono  pre/To  cento  cinquanta  Ponti,  la  maggior  parte  fatti  di'pietre; 
Hii->ti.  mi  in  oltre  poco  fcofto  fi  ritroua  Amfterdam",ò  come  dicono  Amfterdu  nella  Germania  inferiore, 
i>!l>is  ter  jvlotropoli,e  capo  della  Holandia  j  polla  nel  Itretto  del  Mare  di  rincontro  all'Anglia,  &  al  Seno  Thio  • 


.  r 


h  qu.ile  dopo ,  che  incominciarono  le  guerre  della  Fiandra ,  per  la  comodità  della  nauigatione  fi  cau- 
data facendo  grandiiiì.na  à'merauiglia  con  la  mercatura  delle  Naui,che  vi  prodanoà  inille,à  millc.con 
tante  ricchezze  ile  quali  per  la  maggior  parte  fuleuano  capitare  in  Anuerla  .  .  -•- ?.vj-<j 

E  PARIMENTE  GuantG  Citta  Metropoli  della  Corduuia  nella  Fiandra  fopralaSchelda ,  e  la 
Lifa ,  e  la  Liuia ,  &  altre  acque ,  e  canali ,  che  la  circondano ,  e  fatti  con  arte  :  di  circuito  di  V  1 1.  mi- 
glia dentro  dalle  mura,  o  di  fuori  più  di  X.  la  quale  nel  fuo  interno  ha  forlì  XXX.  ifolette  fatte  da 
quelle  acque  alle  quali  lì  palla  dall'vna  all'altra  con  forfi  cento  Ponti  j  onde  per  efler  il  terreno  ailai  lu- 
brico le  cale  per  la  maggior  parte  fono  fatte  su  le  palificate,  etrauatc  di  legnami,  E  la  Contea  de 
Pontife  vcrfo  il  Mar  Britannico,  e  paefe  pieno  di  Laghi ,  e  Stagni ,  e  molte  acque  ;  onde  Ci  palla  con-, 
vna  infinita  di  Ponti . 

Vie  parimente  Cantaa,  òCantan,ò  come  dicono  Cambalù,  ne"  Parthi,  Città  Reale,  e 
fcggio  del  gran  Cam  ,  già  creduta  liìedone  Serica,  di  forma  quadrangolare  polla  nel  mezo  del  Cata- 
io,  alle  ripe  del  Fiume  Polifuigo,  opulentiilìma  Cittì:  la  quale  come  vogliono  molti  oflerua  il  ve- 40 
ilire ,  e  le  Cile ,  e  le  vedriate ,  «Si  i  ponti  di  pietra ,  e  fino  le  barche  al  modo  di  Venetia .  Dicono ,  cho 
la  Citta  di  (Vnnfai ,  ò  Naquin,  che  fuona  Città  reale,  ò  del  Cielo,  nella  China  alla  parte  Auftrale,ft  i- 
mata  a'  tem[>i  moderni  la  maggior  dell' Vniuerfo  j  poiché  circonda  loo.  miglia ,  e  dicefi  c'habbiavn 
milione ,  e  fei  cento , e  più  habitatori ,  e  nella  ftefla  Città  vi  è  vn  Lago,  il  quale  circonda  3  o.  miglia,  e 
di  più  habbia  1 2.  mila  Ponti  di  pietra ,  fra  i  quali,ne  fono  alcuni  di  tanta  altezza,che  per  fotto  d'elfi  vi 
fono  le  Nani  grolfe  inalberate  :  quefta  Città  è  polla  neircllrcmo  dell'Afia,  vcrfo  il  Mar  delQuinfi  fot- 
to al  46.  parallelo,  e  192.  gradi.  >  ■ 
■  Témitistan,  ò  come  dicono  Mefico  nella  nuoua  Spagna ,  Città  molto  opulenta  j  ancorcf- 
fa  è  polla  in  vn  Lago  d'acque  falle ,  e  che  non  genera  fé  non  vermini ,  e  ne'  fuoi  ere  fei  ni  enti  fpàndc_. 
l'acque  in  vn'altro  Lago  vicino  ;  mi  d'acque  dolci  ;  onde  l'Eftate  dalla  putrcfattione  di  quelli  animali  50 
vi  fi  corrompe  l'aria;  ella  ha  d'intorno  molte  altre  Terre  murate,  chcpericruitio,  e  dell'vna  ,  e  del- 
l'altre vi  fono  foifi  cinquanta  mila  palifchelmi,  e  tutte  le  fabriche  di  quella  Città  fono  fondate  nell'ac- 
que ;  e  parimente  le  ilrade  dentro ,  e  fuori  di  ella . 

E  finalmente  per  non  raccontarne  tante,  vi  è  anco  la  Città  di  Singiù  nella  .....  la 
quale ,  oltre  l'altre  cofe ,  rercrifcono  c'habbia  6.  mila  Ponti  di  pietra .  Poi  Vinezola ,  &  altre  Città,che 
tralafciamojche  per  la  maggior  parte  hanno  l'acque ,  e  più  profonde ,  &  anco  il  Mare  i  il  quale  fa  fo- 
uente  fortune  i  e  perciò  impedifcc  molto  più  il  fondare ,  che  non  fa  qui  in  Vcnctia . 

Clavdio 
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e  L  A  V  D 1  o  Imperatore  volendo  fare  il  Tuo  Porto  alla  bocca  del  Marc,  e  come  dicono  Suctonio ,  Vite , 
e  Diunc  5  era  tutto  circondato  di  mura ,  e  ri  no  hoggidi  Ci  comprende  la  fua  forma  in  fci  faccic ,  e  la  di-  ''^''■■048. 
fcefa  de'  Scaglioni,e  tanti  cdifici,chc  le  erano  airnitornojondc  c/fendo  atterrat05Traiano  Imperatore 
vi  tccc  edificare  il  fuojin  forma  oualcimà  e  queltojC  quello  già  gran  tcmpojfono  rimafi  inutili,e  fra  ter 
rare  Nerone  tantoitojch'cgli  f  ìi  tatto  Imperatorejcome  afferma  Suctonio ,  fece  con  fontuoriifimo  ap-  Vite*. 
parccchiOjC  gran  magiikix)jal  Mar  Thirrcno  il  Porto  d'Anzo  j  del  quale  à  tempi  noftri  apparono  po- 
diiiììmi  veftiggi ,  ciTendo  n'cmpiuto,e  fommerio  dal  Mare  i  ini  altroue  parlaremode  Porti  trattando  ,      -, 
della  loro  fondanone  ;  onde  Virgilio  parlando  per  fìmili  tudine  di  quelle  opere  dice .  iib^o  i?.* 

.Q^jlis  in  Euboico  Baiar um  littore  quondam        Saxea  pila  cadit ,  magis  quam  nioltbus  ante 

IO  Conjti-uclam laciunt ponto  -Jic illa ruinam  Prona trahit  ^pcnitusj^ vadis illifa recumhit . 

Dice  iuetonio ,  che  Caligula  Imperatore ,  fondò  nel  Mare  tcmpeitoftiirimOjgrandi/Timi  cdifici,e  che 
in  moki  luoghi  egli  tagliò  balzi  de  Selici ,  fpianò  Monti ,  e  riempì  le  Valli  pcrfirfi  luoghi  eguali ,  e 
piani  5  tutte  cofc  da  fuggire  per  ladilficultà,  che  apporr  ino  j  onde  egli  confumò  infruttuofamcnto 
molto  tcforo  publico . 

E  PERCHE  nellOlanda  peri  grandinimi  flullì  di  60.  &  alle  volte  di  70. e  più  piedi,  che  fa  iiM.-^ 
Oceano  dell'anno  1562.  vicinoàCauuich,  e  non  lungi  ad  vna  delle  bacche  delRhenofi  fcoperfc  vn 
recinto  de  mura  quadrate  de  più  di  fei  ftadijdigiro,  il  qual  lì  crede  fuflbvnfontuofìirimo  Faro  da  eflb 
Caligula  fabricato  m  que'  Mari ,  e  poi  gran  tempo  ix  fommerfo  :  e  tanto  più  vedendoli  là  vicino  mol- 
te veltiggid'vn  Porto  di  buona  grandezza  murato  di  pietre  biggie,  e  mattoni  :  laonde  da  tutte  quefte    - 

a©  cofc  potiamo  auucrcire,  che  qucfta  lorte  di  tabriche  a"  Mari  liberi  (tanno  in  grandilfimo  pericolo  d  cf* 
fcr  aftogate ,  e  molto  più  le  Città,  e  le  Prouincic  intiere  del  tutto  fommerfe  i  come  iì  proua  tutto  dì  in 
quelle  parti  dell'Oceano.  Vedendoli  la  Frifia  prelibai  Fiume  Ens,  del  tutto  piana,  epaludoHij  in_, 
tanto  che  dall'Autunno  lino  alla  Primauera  ella  fé  ne  Ita  tutta  foni  merfi  dalle  acque  del  Mare;  eper- 
ciò  le  Terre ,  &  i  Villag'^i  fono  lituati  qua ,  e  là ,  in  luoghi  rileuati ,  e  cinti  d'Argcri  fatti  à  mano  quali 
in  quella  guifa, che  dice  Strabonc  dell'Egitto. 

In  q_v  a  lo  n  qj'  e  luogo ,  che  noi  vorremo  fondare ,  ò  nelle  riae  del  Marc ,  ò  fia  ne'  Fiumi ,  farà 
bene  ad  olferuare  que'  tempi ,  che  Tacque  di  loro  natura  fono  più  magre ,  e  baffe  :  perche  parlando  di 
quelle  de'  Mari ,  li  vede  in  quefte  lagune  di  Vcuctia ,  che  per  i  Venti  Macltrali  ;  e  di  Tramontana,  che 
regnano  à  principio  dell'anno ,  e  quali  per  tutto  Febraio ,  l'acque  fi  abballano  tal  volta  quattro,  e  cin- 

3oque  piedi  fottoalcommune;  cioèdcU'ordinario  :di  modo  ch'allhora  buona  parte  de' rij  rimangono 
come  afciutti  ;  cofa  che  prefta grandifiìma  comodità  di  far  le  Palade,&  afciugar ,  e  cauar  il  terreno ,  e 
palificare,  e  tirar  anco  su  buona  parte  delle  fondamente. 

.  L'oRD  INE,  che  fi  ha  da  tener  per  fondar  bene  ne' luoghi  paludofi,  e  di  natura  teneri,  e  molli;  fi 
in  Venetia ,  come  in  altri  luoghi ,  farà  quefto  :  prima  (\  chiudono  le  acque  conchiufe,  ò  raftcUi,  ò  ftec- 
cate  alquanto  di  ftanti  j  (  i  n  modo,che  non  impcdifchino  il  cauar  del  terreno  della  fondamenta  )  con_. 
palate  doppie  à  lungo ,  &  intefiate  ad  efle ,  ouero  a  fprone,  all'infuori,  e  fatte  di  buoni  legnami  fitti  in 
piedi  ficuri,  e  forti,  per  foftenerc  la  crefcenza ,  e  l'empito  dell'acque,  e  bene  fortificate  con  puntelli,  e 
sbarre  >  e  poi  dentro  da  efle  palade  di  qua ,  e  di  là,  fiano  melle  à  trauerfo  tauolc  da  alto  à  baffo;  in  mo- 
do che  pollino  ritenere  il  terreno  cretoib  bene  alfoddato ,  e  calcato ,  in  grolfezza  di  duoi  piedi ,  e  tanto  libro  f. 

40  alto ,  che  non  vi  polla  formontare  le  acque  crefcenti ,  come  dice  anco  Vitruuio .  '^■^P-  '  ^• 

Dopò  trattone  fuori  l'acque  di  dentro,delle  quali  ne  parlaremo  poco  apprcflb,c  (lagnato, 
&  affrontato  bene;  in  modo  che  non  ve  ne  entrino  di  nuouo,  s'incominci  àleuardi  mano,  in  mano, 
il  terreno  tenero,  fecondo  che  comporterà  lo  forgimcnto  dell'acque ,  e  (x  ritroucrà  nero ,  lubrico ,  fr;i- 
cido,emarcio;perchequì  in  Venetia,  egli  è  tale  da  otto  fino  à  dodici,  &allhora  fino  à  quattordici 
piedi  :  fotto  al  quale  \\  ritroua  poi  la  Lea ,  ò  fango ,  che  tira  al  color  alquanto  bianco  ;  e  qui  (\  può  in- 
cominciare à  palificare  in  quella  forma,  che  richiederà  la  qualità  dell'opera ,  delle  quali  fé  ne  parlerà 
poco  apprefio , 

G  L*  A  N  T I  e  H I ,  mentre  voleuano  fondar  di  nuouo,ò  pur  rifare  le  pile  de'  Ponti  in  Roma ,  chiude- 
uano  vna  parte  del  Teucre  di  quà,ò  di  là;  come  habbiamo  da  Frontino,  e  fcnza  dubbio  doucano  anco  dcacqu, 

5.9  olferuare  la  balfczza  dell'acquede  quali  indubitatamente  fono  più  balfe  nel  fine  dell'Eftatc,  innanzi  le  ^•'*^-5- 
pioggie  deirAutunno:  C\  perche  in  que'  tempi  rare  volte  pione,  e  fc  pure  ciò  auuicne  non  fono  pioggie 
continouate,  oltre  che  il  gran  caldo  ,  e  1  aridità  della  Terra  afciuga  molto,e  perciò  allhora  farà  tempo 
molto  comodo  al  diuertire  altroue  l'acquee  (crrarlc,&  afciugàric,c  poi  fondarc,ò  muraglia  cótinoua- 
ta,ò  pile  di  Ponti,ò  qual  altra  cofa,ouero  anco  nel  tépo  di  Primauera,auanti  che  ì\  disfacciano  le  neui, 
delle  Montagne,ò  faccino  le  piene  dell'acque  ;  ma  di  quefto  bifogna  olferuare  la  Regione,  e  proprietà 
del  paefe.Leopcrc  reali,cdi  molta importanza,fecondo  noi,non  fi  poffono  fondare  nc'Fiumi,  fé  non 
ncU'vnodi  quattro  modi  feguenti,  ò  fimiii  altri .  Il  primo  de' quali  farà,  col  ferrare  à  parte,à  parte  elfo  , 

Bb     5         Fiume, 
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riumc  j  hor  di  qui ,  ^  hor  di  li  i  con  ftcccatc ,  ò  chiufc di  legnami  doppij ,  e  riempii  lo  fpacio  tra  efTe 
di  Creta ,  ò  akia  m.ucri.i  tenace ,  e  bene  ailoddat.j ,  e  di  conucneuolc  grofi'ezza  :  e  quefto  fi  taccia  nel 
tempo,  che  l'acque  Tono  magre,  cbafle,  comedi  e  detto.  Poialciugaril  luogo  chiufo,  ecaaar,  e 
prGtbndiralquan:onv.-Ubddo3ebuon  teneuj  :  &eircndo  tangoloildoucràpaliricare;  laqualcofa 
non  è  alerò  j  che  col  hapone  p.ili  tar  reitringere ,  ■^  aflbdare  il  terreno  pantanofo  j  e  fatto  ciò  quanto 
prima  attender  poi  àtondare:  e  quello  modo  hanno  tenuto  gli  Antichi ,  e  debbiamo  parimente  tar 
noi  nelle  acque  di  p>c)t>nd)i  ilche  non  luccederebbe  bene  ne'  Fiumi  di  veloce  corto  ,  e  molto 
profondi. 

Il  secondo  modo  potrà  effer  fondando!  Piloni  adVnOjad'vno,  e  con  le  loro  Scarpe,  e  fpro- 
ni  fopra  alcune  Zattere ,  ò  piani  fitti  di  legnami  di  Roui,  e  fimili,  duri ,  e  forti ,  bene  incrocciati,  e  fit-  io 
ti ,  e  con  le  loro  fpond  j  intorno  via  :  e  mentre  che  il  fondo  del  Fiume  farà  foddo ,  e  fermo  -  &  alquan- 
to prima  con  ftromenti  iicauato,  e  fpianato  :  poi  andar  calando  con  Argani ,  e  groffe  funi  di  tratto,  in 
tratto,  la  Zattera  con  tutta  l'opera  fopra  portai  fecondo  ch'ella  s'anderà  componendo;  e  lìa  fatta  di 
materie  foddiifimc,  e  ben  collig.ite  in  buone  malte  5  con  Pozzolana,  ò  Calcine  Padouane;  ecoiife- 
"'-nio    cero  il  molo  dinanzi  al  P(jrto  di  Claudio  Imperatore  vicino à  Roma  :  fopra  l'Arfiledi  quella  grandilfi- 
li  .^ro  i6,  jjj^  >jaue ,  che  portò  l'Obelifco  di  V  aticano,,5c  hebbc  120,  milla  maggia  de  Lenti  per  Zauorra ,  òcc^ 
**'*        me  dicono  qui  Saorna,in  (ìmigliante  modo  a' tempi  moderni  Dragut  Rais  fondò  la  Mofchcartel  Ca- 
nal maggiore  di  Coitantinopoli  :  la  qua!  cofa  non  iì  potrebbe  fare  ne'  luoghi  fangolì . 

Il  terzo  modo  farà  il  far'andare  tutta,  ò  parte  dell'acqua  del  Fiume  altroue  j  òperaluei,  ò 
Foffc  ;  il  Rè  Mino  in  fimiie  occalìone  fece  andare  il  Nilo  tra  certi  Monti ,  e  la  Regina  de  gli  Alliri ,  fc-  zo 
ce  vn  Lago  per  raccoglier  l'tìufrate ,  mentre  il  fabricaua  il  Ponte  i  ma  in  quefto  bifogna  vfar  grdndif- 
fima  celerità ,  e  preitezza  ;  con  l'hauer  preparato  le  materie ,  &  in  pronto  gran  quantità  d'operarij ,  e 
non  perder  punto  di  tempo  ;  e  coti  fofpender  di  fotto ,  e  di  fopra  all'alueo  mcdelìmo  l'acque, con  ftec- 
Cate  doppie  tutto  à  trauerlo  da  vna  ripa  all'altra  i  acciò  che  non  formontaflero ,  e  deliero  impedimen- 
to :  e  fra  tanto  fi  caui  il  terreno  del  fondo  dell'Alueo ,  e  fi  faccino  li  fondamenti  dell'opera  ,  e  s'inal- 
zano fopra  il  lineilo  dell'acqua  :  e  dopò  ch'elle  haucranno  fatta  la  debita  prefa,fi  potrano  Icuare  tutti 
gl'impedimenti  delle  fteccate,&à  poco,  à  poco  far  ritornare  l'acqua  del  Fiume  nel  fuo  primo  Alueo. 
E  FINALMENTE  il  quarto  modo  farà  di  far  vn  iiuouo  Alueo  à  deftra ,  ò  fimlha ,  in  luogo  doue 
il  Fiume  faccia  gombito ,  ò  piega  :  lafciando  però  di  fopra  all'entrare ,  &  anco  all'vfcire  buone  teftatu- 
1  e  di  terreno  foddo ,  e  forte  i  ouero  tar  fteccate  di  legnami  da  poter  leuarc  comodamente  à  fuo  tempo,  30 
e  che  farà  finito  di  fondare,  &  alzar  bene  l'opera  fopra  l'acqua  j  e  parimente  Icuare  tutti  gl'impedi- 
menti foddetti  :  in  modo  che  non  fia  menato  via  dal  corfo  dell'acqua ,  fé  non  pochiffimo  di  quel  ter- 
reno ,  &  a  quefto  modo  tar  entrare  à  parte  à  parte  il  medefimo  Fiume  nel  nuouo  Alueo  i  il  quale  ve- 
nirdconpiù  diritto  corfo,  che  non  faceua  prima  i  e  dopò  andar  atterrando  quella  parte  dell'Alueo 
vecchio,  che  faceua  gombito,  e  nell'vno  di  quefti  duoivltimi  modi  raccontati,  e  non  altrimenti, 
puote  eftcr  f  >ndato  il  merauigliofo  Ponte  di  Traiano  Imperatore  fopra  al  Danubiojdel  quale  ne  par- 
lammo anco  altroue  nel  Primo ,  e  Qiiarto  Libro . 
libro 4.  S  E  N  E  L  ¥  o  N  D  A  R  le  Pillc  dc'  Pouti  litrouaremo  il  terreno  fiacco ,  debole ,  e  molle ,  allhora_  , 
cap.10.   dopò  hauercauato  quella  quantità,  che  farà  poflìbilejbifognaràpaUficare.  E  fé  il  fondo  dei  Fiume 

falle  Sabbioniccio ,  ò  terreno  ledofo ,  menato  dal  corpo  dell'acque ,  fi  potrà  cauarne  buona  parte ,  &  40 
andarabaflo;  e  prendendo  alquanto  alla  larga  d'intorniarlo,  e  rinchiuderlo  di  pali,  riempiendo  di 
Creta  bene  alloddata  i  alfine  che  per  alcun  tempo  ,q  per  regurgiti  dell'acque,  ò  per  altri  accidenti  non 
poffi  elTer  ieuato  di  fotto  alle  Pille ,  e  condotto  via . 

Ma  se  il  fondo  fuflc  come  fuol  eflfcr  a  Torrenti ,  e  Fiumi ,  che  difcendoiio  da  Montagne , 
e  pieni  di  falfi,  e  ghiare ,  farà  fé  non  bene  fcauare alquanti  piedi  à  bailo  ,&j circondarlo  di  pali  ,cfra 
mezo  riempirlo  beniilìmo  di  buona  Creta  battuta ,  Se alToddata  ;  fi  potrà  anco  ridur  quella  ghiara  di 
dentro ,  e  di  fuori  in  vna  malia  impaftata  con  buone  malte ,  e  beiVaflbddata  con  i  peftoni  i  la  quale  af- 
fodando  farà  vna  prefa  grandilfima . 

I  1'  I  L  o  N 1  fi  facciano  à  Scarpa ,  ouero  à  gradi  dal  fuo  incomìnciamenco  in  sii ,  e  fino  fotto  ac- 
qua: di  buona  lunghezza,  e  larghezza,  e  più  tolto  molto  auantagiofi,  pernonhauereàpenfarein_,  50 
alcun  tempo  à  rimediare  all'opera .  Habbiano  i  loro  Iproni  apuntati  ad  angoli  retti,e  non  molto  più  : 
perche  s  indc-bolifcono ,  ebbene  innanzi  contra  la  forza ,  e  violenza  dell'acqua ,  ouero  fiano  di  forma_. 
alquanto  rotondi,  e  fatti  con  grafia:  le  pietre,  che  fi  mettono  nelle  Pile,  (emaflìme  fino  allafuper- 
ricie  maggiore  dell'acqua  )  vogliono  efler  delle  più  lunghe ,  e  falde ,  e  dure,che  fi  pollino  hauere,e  lar- 
ghe,e  grolle  cóueneuolmcnte,e  fopra  tutto  fiano  benilfimo  comeffe,incaftratc,&  inchiauate  con  fpran- 
ghe  di  Ferro ,  ò  di  Rame ,  ò  di  Bronzo  j  acciò  che  l'opera  fia  tutta  vnita,  e  colligata  i  affine  ch'ella  pof- 
li  durar  lungamente ,  &  appanfca  à  gli  huomini ,  come  eterna . 

De* 
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De'  piloni  de'  Ponti  con  i  fproni  angulati  h.ibbiamo  molti  cfTcmpi  antichi,  e  moderni  j  come 
il  Ponte  fatto  dall'Imperatore  Aijguftoà  Riminj:  al  Ponte  Palatino,  òdi  Santa  Maria  Egittia  in  Ro- 
ma,cdc'  Moderni  il  Pontedinofiia  I>)nnain  Paiigii&ancoalmeraiiigliofo  Ponte  di  Praga  fopra la 
Molda  :  Ci  come  de'  Piloni  con  le  lionti  à  portione  di  cerchio  vi  e  il  Ponte  Fabricio ,  ò  quattro  capi , 
il  Ponte  d'Adriano  prcflo  CafVclloSant  Angelo,  .Se  anco  il  Ponte  Miluio,ò  come  dicono,Mollo  , 
fuori  di  Roma,  e  moki  aitiijgli  effempi  dc'cjualinon  adducciamo. 

"DELLE    QJ^ALrT<^,    E    PRE P<^R^T IONI  T> E' 

legnami  :  e  i  ordine  per  far  le  palificate  :  e  che  in  più  modi  fi  bo fono 

far  li  fondamenti ,  e  loro  forme  ^  emifiire , 

Capo  V  L 

"^dl^^l^^f^^  R  a'  t  V  t  t  e  le  fpecie  di  legnami ,  il  Roiro ,  e  la  Quercia ,  cioè  mafchio ,  e  fc- 
^^^^c^   mina,  e  l'Olmo ,  il  Fraflìno ,  il  Caltagno ,  &  altri  fìmiglianti ,  fono  ottimi  per  far 
f^m^%, /*ì   pali  da  fondare  :  perche  fono  molto  loddi ,  dcnfi ,  e  nerboiì  ,e  nell'acqua ,  e  nel- 
^^^^^    l'iiumido  li  confcruano  quali  eternamente , e  diuengono  neri,  e  men  frangidibi- 
li ,  che  non  erano  prima ,  ma  douc  niancaffero  quelli ,  fi  adopererà  il  Larice ,  la 
Noce,  ilFagaro  ,  e  l'Alno,  lod.ito  molto  da  Vitruuio,&vfatoa'tcmpifuoinel-  ''^'■<'^' 
'MJm^'^^^^^k  lepalitìcatedi  Rauenna,checofiapuntoellblcnominadicendo.  f/^rf^/f/ww^,  li'brof. 
xiniì  td  conJì'J.erartdu  RanenmiyCjUid  tbi  omnia  opera ,  fjr  public  a,  é^prìuata  fub  fjindamentis  eins  generis , 
(de  legnami  d'Alno)  habcant  palos  j  perche  col  tellimonio  ancodi  Straboneera  Città  grandilllma  nel-  ''^"*™7' 
le  Paludi,c  f  ibricata  fopra  legnami;  per  li  quale  fcorreuano  le  acque,  e  vi  Cv  andaua  con  le  barchette,  "^''  ^' 
e  per  i  Ponti.  Si  potiamo  anco  feruiredel  Sappino,e  d'altri  legnami,  e  farà  meglio  adoperarli  alquan- 
to azimi ,  e  mr)rbidi ,  e  tagliati  di  frefco ,  che  vecchi ,  e  fecchi,ò  corrofi  :  perche  confcruano  quel  loro 
humido  naturale ,  e  proprio ,  e  non  riceuono  di  fubito  l'humidità  dell'acqua ,  che  infracidi ta  là  den- 
tro, e  molto  atta  alla  putrefattione  d'ogni  forte  di  legnami . 

Noi  l  o  d  I  a  m  o  anco ,  che  i  legnami  di  qualunque  forte,che  C\  metteranno  nelle  palificate ,  che 
2  o  nella  loro  ipecie  fiano  vecchi ,  ò  almeno  di  molti  anni  ;  acciò  che  fiano  compitamente  ben  maturi ,  e 
fatti  i  e  tagliati  di  nuouo  a'  loro  tempi ,  (come  dicemmo;)  cffendo  chetuttoil  legname  nuouo,ebian-  jb.7. 
co  fotto  la  Icorza  tantofco ,  ch'egli  fente  l'humidità  della  terra ,  ò  dell'acqua  di  fubito  s'incominciaà  '^^P-  ^f»- 
guadare ,  e  marcire  i  e  perciò  doucndoli  metter  in  opera  è  bene  à  leuarli  la  fcorza ,  &  il  legno  bianco , 
e  tenero ,  come  non  ben  maturo  ;  acciò  che  non  fi  metti  cola  inutile ,  la  quale  fia  col  tempo  dannoft-, 
alla  fabrica ,  le  quali  cofe  fono  poco  auuertite  da  Capi  maftri . 

I  PALI  ad  vfo  delle  palificate,  deono  eller  d'vna  proportionata  lunghezza,  e  groflezza ,  né  fi  per^ 
cottino  con  (tromenti,ò  battipali,  che  alcroue  fi  chiamano  becchi,  e  mazzi  (de"  quali  trattaremo  altro- 
ue,  )  nò  fiano  molto  pcfanti ,  e  graui ,  nò  C\  battMio  con  colpi  molto  gagliardi  j  eflcndo  che  allhora  sfen- 
dono il  tcrreno,&  intronano,e  lifentono  tutto  il  fondoje però  l'afibdano;  come  fa  anco  vn  chiodo  non 
^o  molto  grolTo  quando  egli  e  fitto  con  martello  grane ,  &  à  colpi  gagliardi ,  nel  legno  debole ,  e  perciò  à 
portione  della  qualità  del  terreno  fi  deono  metter  i  pali  di  irighezza,c  grofl'ezza  proportionata:  e  pari- 
«icntei  ftromenti  da  batterli  fiano  ancor  elfi  di  pefo  conueneuole,e  con  forze  non  diflìmili  adoperati . 
Ancora  non  iì  deono  metter  nelle  palificate  alcuna  forte  di  pah,  che  àproportionc  della  loro 
lunghezza  fiano  troppo  Cottili  ;  perche  quando  troueranno  qualche  poco  di  terreno  crctofo,  duro,  e 
foddo,  non  haueranno ,  né  fermezza ,  ne  forza  alcuna  da  poterlo  palfare  :  anzi  al  colpo  defbattipalo  fi 
torcerano,  e  piegheranno,comeinteruicnea' puntelli  fatti  di  cofa  debole  per  foftcnere  qualche  gran 
pefo  :  onde  le  palificate  vcrcbbono  ad'eller  à  fimiglianza  di  quei  baltaggi  non  molto  forti ,  e  gagliar- 
di,che  quando  fono  molto  carichi  dal  pefo  van  n  :>  tremanti ,  e  C\  torcono  fotto  ad'ell'o .  E  perciò  Cx  dee 
molto  bene  auaertirc ,  che  i  pali  Cxvao ,  e  di  lunghezza ,  e  di  grofl'ezza  conucneuole  al  luogo doue  an- 
50  dcranno  i  il  che  Ci  potrà  conoicere  dal  battere  :  perche  quando  egli  porterà  validamente  il  colpo  fenza 
tremare ,  ò  piegare ,  ò  cedere  in  parte  alcuna ,  farà  ottimo  fegno  :  tuttauia  per  vna  certa  regola  polTo- 
noelfergroffi  iaduodccimi  parte  della  loro  lunghezza,  cpiù,  e  meno  fecondo  la  nerbofità,  ePor- 
tczza ,  e  natura  de'  legnami . 

Le  PALIFICA  TE  vogliono  effer  fatte  ad'imitatione  delle  radici  de  gli  alberi  fotto  terra  .-per- 
che le  principali  fono  molto  lunghe ,  e  grolfe  ;  alcune  poi  mczane ,  &  altre  alfai  più  corte  fottili  i  per- 
che à  quello  modo  s'abbarbicano  meglio  nella  terra,  e  trahono  ad'elfc  1  humore ,  e  mantengono  in-, 
piede  le  loro  piante  :  le  anco  vediamo  le  dentature  de  gli  animali  ;  per  grandi  che  fiano,  le  quali  han- 
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no  alcune  radici  molto  lunghe  ,  e  groffe  ^  l'altre  poi  mediocri,  e  finalmente  alcune  affai  più  fottili, 
■  e  corre  i  e  tutte  tramezatc  dalle  gcngiuc ,  e  d' altra  materia  differente  i  ilche  fi  può  dircj  che  fia  vn  mo- 
<lello delle palitìcated'vnoediHcio  materiale. 

;  Laonde  ad'imitatione  della  Natura,noidoiiemo  fare  le  palificate  con  tre  forti  di  pali;  cioè  gran- 
'  di  3  metani ,  e  piccioli  ;  i  primi  fiano  tanto  lunghi ,  e  grodì ,  che  il  pofTino  mandar  giù  col  battipalo ,  in 
modo  che  fi  fentino  andar  honedamente  nel  loddo ,  e  dcnfo  del  terreno  :  i  fecondi  fìano  men  lunghi , 
e  di  mczana  groflezza ,  e  nel  ficcarli  non  vadino  tanto  a  baflo  :  e  poi  gli  \  Itimi  fiano ,  e  più  curti,  &  an- 
co men  "roffi  i  di  modo  che  fi  ficchino  trameno  à  gli  altri ,  e  riienghino  il  terreno  fuperiore  rimafo  fra 
tutta  la  palificata. 

O  V  V  N  Q^'  E  il  palificata ,  ò  fiano  mure  coutinouate ,  ò  piloni  de  Porti  di  Mare ,  ouero  de  Ponti  j  i  © 
fi  faccia  intorno  intorno  alla  palificatavna  corona  di  pah  d'vnamano,  òdue,  afiai  lunghi ,  e  groifi, 
e  molto  ben  fitti  l'vno  vicino  all'altro ,  e  dopò  andar  mettendo  per  ordine  vna  mano  di  pah  maggiori, 
tutto  à  lungo  nel  m.czo  5  e  tanto  di  fcoftil'vno  dall'altro,  che  fraeflì  vipoflìnoftareimezani,  &anco 
i  più  piccioli  ;  e  cofi  meflo  la  prima  mano ,  e  procedendo  per  ordine ,  fi  ficcheranno  i  fecondi ,  &  i  ter- 
2J  :  &à  quefto  modo  s'andera  foddando  il  terreno,  e iVn  per  l'altro  lo  verrano  à  tenere  à  baiTo. 

E  r  E  R  ò  s'ingannano  molto ,  con  pergiudicio delle  fabrichc ,  quelli ,  che  vorrebbono  le pahfica* 
te  tutte  di  pali  d'vna  medcfima  lunghezza ,  e  molto  grollì ,  e  principiando  da  vn  capo  andar  battendo 
fino  dall'altro  ;  perche  a  quefto  modo  fi  venirebbc  à  fpingere ,  e  gonfiare  il  terreno  :  onde  egli  fi  alza- 
rebbe  hi  )ri  da'  pali,  e  l'opera  non  venirebbc  egualmente  tutta  aifoddata  ;  ma  doue  più,e  doue  meno  ; 
&  altroue  rimarrebbe  molto  debole,c  tcnericcia  s  in  modo  che  quando  ella  fentifì'e  il  carico  delle  fon-  jg  , 
damente ,  &  il  pefo  delle  fopra  pofte  mura  indubitatam.ente  uenirebbe  d  calare  ;  pcrilche  farebbe  for- 
za ,  che  la  fabrica  facefie  fegni ,  e  crepature,con  bruttezza ,  e  danno  grandiilìmo . 

Qv  ANDO  l'edificio  fulfe  tale ,  che  vi  andaflero  compartimenti  de  Colonnati ,  e  Pilaftri  ;  com«-. 
alle  Loooic ,  &  a' Portici  ,ò  per  Cupole  de'  Tempi),  e  fimili  altri  ;  fi  potrà  allcgciire  la  fpcfa  delle  pa- 
lificate ,  e  parimente  anco  delle  fondamente,  facendo  buoni ,  e  foddi  Pilaftroni  molto  ben  palificati  > 
e  fondati  fotto  al  pefo,  e  dell'opera  fopra  terra,e  d  auaiitaggio,c  dall'vno  all'altro  d'effi  gettar  poi  buo- 
ni arconi  jC'habbinolaloro  fommità  ,egroflfezza  tutto  di  fotto  dal  piano  dell'edificio  ;  come  habbia- 
rno  ordinato  più  volte  ;  le  q^iali  opere  ftanno  molto  più  ficure ,  che  non  fonno  quelle ,  che  non  hanno 
alcuna  forte  di  palificate  fatte  con  ordine. 

Le  palificate  non  Ci  fanno  ad'altro  effetto ,  che  per  affoddare  per  quefta  via  il  terreno ,  ^ 
quando  egli  è  fiaccho ,  tenero ,  e  molle  ;  e  perciò  à  primo  tratto  Ci  fanno  le  corone  di  pali  più  fermi ,  e  ■ 
lunghi  d'intorno  al  luogo;  acciò  che  fi  fepari  il  terreno  di  fuori  tenero,  e  mulle,  da  quello  di  dentro, 
che  per  via  delle pahficate  Ci  vicneàreftringere,&alciugare,  eperconfequcnza  ancoadaffoddare: 
poiché  per  il  continouo  forgimento  delle  acque  non  farebbe  poffibile  à  Icuarlo ,  fé  non  con  grandiffi- 
ma  fatica,  e  perdimento  di  tempo  ;  oltre  che  per  molti  piedi  fotterra  egli  farebbe  della  medefiraa  na-- 
tura ,  e  qualità ,  ò  poco  migliore . 

Ancora  che  tutti  gli  alberi  naturalmente  fono  più  groffi  da  piedi ,  e  fi  vadino  poi  affottigliando 
libroy.  verfo  alla  cima,  come  noi  dicemmo:  tuttauiaad'vfo  delle  pahficate  deonocffer  prepararli  pah  capo 
cap.  i  3.  piedi,  facendo  la  tefta  rafa  da  capo,  e  poi  dal  piede  alquanto  apuntati  ;  riducendoli  à  fei ,  ouero  à  otto 

faccie  ;  acciò  che  più  facilmente  pollino  penetrare  nel  terreno,  &  anco  per  accrefcerle  fortezza ,  fi  pò-  ^^ . 
Jibro  ,    tranno  le  loro  punte  arficciare,ò  abronciarli  alle  fiamme  del  Fuoco ,  come  vuole  anco  Vitruuio ,  e  te- 
car-).  '    nendoli  diritti  in  piedi  à  principio  fi  colpeggino  pian  piano ,  e  dopò  crefcer  i  colpi  Cm  tanto,  che  per- 
uenghino  con  le  punte  nel  terreno  fildo ,  e  fermo  :  perche  allhora  rendono  vn  fuono  pieno ,  e  foddo , 
&  à  principio  rifuonaua  molto,per  l'aria  che  era  fotto:  laonde  per  molti  colpi,  che  fé  le  diano,  effi  van- 
no poco  ,ò  nulla ,  &  à  fitica  Ci  mouono . 
M  Le  l'A  TIFICA  TE  fi  deono  far  fcmpre  più  larghe,  e  d'auantaggio  della  groffezza  del  piede  del- 

la fondamenta  ;  in  tanto  che  refti  alquanto  di  margine  di  qua ,  e  di  là  ;  acciò  che  ella  habbia  maggior 
fermczz.1  à  foftenere  il  fopraftante  pefo,e  gioucrà  grandemente  alle  cantonate  l'vfcir  fuori  con  vn'an- 
golo  acuto ,  come  in  forma  di  Belouardo ,  come  facelTìmo  fare  nel  fondare  la  parte  di  dietro  verfo  il 
Rio  della  Zecca,  delle  fabrichc  de  gl'Illurtriffimi  Signori  Procuratori;  e  perciò  non  hanno  fatto  vn_.  jo  - 
minimo  moto, ò  rifentimento  fuori  dell'ordinario  delle  fabriche  di  Venetia. 

Perche  molte  vblte  nelle  chiufe,  che  fideepahficare,  forgono  in  tanta  copia  l'acque  da  più 
luoghi  ;  in  modo  che  impedifcono  il  poter  continouare  l'opera ,  come  fece  nelli  fondamenti  del  Pon- 
te di  Rialto  qui  in  Venctia;eperò  fi  procureràdi  trarlcfuori,  per  forza  d'huomini,  che  per  via  de 
fecchi  à  mano ,  la  gettino  nelle  gornc ,  chefparghino  fuori  ;  ma  s'ella  fuffe  molto  baffa  Ci  potrà  far  con 
i  fecchi  doppi]  con  le  funi ,  e  con  le  girelle ,  che  vadino  sii ,  e  giù  vicendeuolmentc  :  ancora  fi  potremo 
feruirc  della  Vite  con  il  vuoto  di  dentro ,  accomodata  col  piede ,  che  ftia  nell'acqua,  e  lei  pendente;  iu 

modo. 
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modo  5  che  il  capo  porti  l'acqua  fuori  della  chiufa,  &akroucnìofì:rammOjCom'cIIa  ficonfl:ruirchi,&  li^ro?. 
anco  (ì  potrà  far  con  vna  ,ò  più  trombe  da  N.me  ,'in.iiieggiatc  da  pcrlbiie  pratiche .  cap.jo. 

•  Ma'  se  l'acq^v.a  lorgeUe  in  moki  quantità  in  quel  luogo,  dopò  iiauer  profondato  quello,che 
fi  può  5ÌÌ  metti  vna  botte,ò  Tina  col  fondo  ali  insù ,  e  bene  alletata ,  e  d'intorniata  di  Creta  battuta.,  i 
acciò  che  non  ne  cica  l'acqua  ;  poi  nel  fondo  all'insù  lì  faccia  vn  forame,  doue  (ia  ben  fermata  vna  can- 
na quadradi  buone  tauole  tanto  capace,  quanto  coni  porterà  la  quantità  dell'acqua  j  e  nella  fommità 
d'ella ,  ila  fei  mato  vn  gran  Catino  di  Rame ,  ò  d'altra  materia  di  forma  capace ,  e  ben  fermato ,  coil, 
gli  orh  poco  più  ad'alto  ,  che  la  luperricie  dell'acqua  di  fuori .  Allhora  lorgendo  l'acqua ,  &  ad'vn  trat- 
to riempiendo  la  Tina ,  e  non  potendo  vlcire  larà  f  )rza ,  che  (alga ,  e  venghi  nel  cattino ,  douecomo- 
10  dam^^ntc ,  <Sc  ad  vn  tratto  di  mano ,  in.mano  ,  lì  andera  gettando  fuori . 

Nel  fondar  gU  editici  acanto  a' grandinimi  Fiumi,  vicino  a'  Mari,  e  nelle  LagunCjComc  qui 
in  V  enetia ,  ii  dee  auuertire  di  eleuarlì  aliai  bene  dal  piano  coni  ninne  della  terra  :  lì  perche  gli  cdirici 
riceuono  va.i  certa  maeib ,  e  lì  ancora ,  perche  gli  vni  ,e  gh  altri  m  progrello  di  tempo  lì  /anno  alzan- 
do decloro  letti ,  &  anco  di  liiperlìcie  d'acqiic  ;  coli  per  l'arene ,  che  lì  fanno  da'  Scogli,  &  altre  molte , 
eké  veagono  portate  dalle  torbide  de'  fiumi  ;  la  qual  cola  notallìmo  molto  bene  altroue,  e  lo  vediamo  libro  i. 
chiaramente  qui  in  V  enetia:  tutto  che  lìa  Città  dalla  Maelfid'I  d  v-i  o  preferuatalìnoboggidìintatr^P-?' 
tadallemanide'nemici  ,eche  non  ha  patito  rouina  alcuna;  poiché  il  tondo  di  quella  laguna,  chea 
pri  nei  pio  per  ogni  ragirjue  doueua  cller  arénofo ,  e  fodd(;.,  al  prefente  lì  ritroua  terreno  marzo ,  e  pa- 
ìudoio  ;  laonde  in  tante  centinaia  d'anni  hx  bifognato  alzare  più  volte  il  piano  della  Città ,  e  rimaner 
■ào  fotterrai  piani  de  gli  edifici  publici,  epriuati  ;  coli  per  le  torbide  flutuatcdal  Marc,  come  per  le  pro- 
prie inv.iionditie ,  che  lì  fpargono  per  quelli  canali ,  e  fi  dilatano  per  la  laguna  :  onde  a  fatica  à  certi 
tempi  dell'anno  r.^cquepolfonolormontarefopra  le  Paludi . 

Le  palificate  vogliono  eiTer  molto  bene  fpianate  di  fopra  via  :  di  modo  che  le  tede  de'  pali 
funo  l'vna  a  diritto  dcli'altras  e  perche  non  èifoliibile ,  che  f  icciamo  con  clTi  vn  piano  tutto  eguaio  ; 
perciò  vi  li  all'oddi ,  e  riempi  t  fra  mezo  d'vn.i  mano  leggiera  di  fcaglia  di  pietra  viua ,  fopra  la  quale  fi 
ponghi  vvià  mano  di  carboni  di  legno  fortillìniodi  montagna,e  beniifimo  fpianati,ecalcati>comeloda  1^^^,^  ,^ 
anco  Vitruuio  m  molti  luoghi;  e  fu  ofTcruato  nelle  fondamente  del  merauigliofo  Tempio  di  Diana  Et-  cip. ,'. 
fefia  nella  Ionia ,  come  dice  Plinio,  fopra  il  quale  vi  fecero  poi  vn  letto  di  Lana  caprina,  per  configlio  'i^^o  J« 
dì  Theodoro  Samio ,  come  dice  Diogene ,  vi  pofero  i  carboni ,  come  durabili  all'humido  di  quel  luo-  \^^^^'!^'^ 
5  o  go ,  ch'era  paluftre ,  e  lottopolto  a"  tremori ,  &  apriturc  della  terra  ;  onde  vi  fecero  quel  letto  di  Lana  ;  eap,  14. 
acciò  che  tutta  la  fibncagiaceflc  eguale,  e  non  prcndeile  fcolTi  ne' tempi  de  terremoti-;  e  k  benenc 'i^^ro?. 
Plinio  ,nc  altri  non  fanno  mcntione ,  tuttauia  cda  credere,  che  là  fotto  vi  hauellero  fatte  le  loro  pali-j^bro  ■!. 
ficate  di  legnami  forti ,  e  robulti  :  altrimente  ogn'akra  cofa  farebbe  riuicita  iniruttuofa ,  e  vana.  144. 

E  p  E  R  ritornare  a' carboni  enTiconieruano,  che  le  maltedclle  fondamente  non  coi-rodino  le  tcfte 
de'  pali ,  e  gli  altri  legnami ,  oltre  che  per  la  lor  cicita  allorbifcono ,  e  non  lalciano  venire  all'insù  l'hu- 
midità,  e  lenza  alcun  dubbio  durano  eternamente,  e  quando  non  fulfecomodità  di  elfi  jouero  come 
fuole  rincrefcefle  la  fpela,  li  riempirà  de  fragmenti  di  pietre  cotte  non  più  groflc ,  che  le  animandole  > 
ma  tutte  quelle  materie deono  elTer  beniifimo  alToddate ,  e  battute  ;  acciò  che  non  rcfti  parte  alcuna-, 
vuota  fino  alla  fommità  delle  telte  de' pali . 
40  Poi  fopra  a"  pali,colì  riempiti  fra  mezo,fi  mettino  per  il  lungo  legni  forti  di  buonalunghezza,c  di- 
ritti, più  che  fi  potra,e  di  buona  grolTezza  ;  ma  con  la  banca  in  giù ,  maflfimc  ad  opera  reale,ouero  sted 
per  cortello ,  fecondo  la  qualità  della  fibrica  :  poi  à  trauerio  de'  primi  fi  mettino  de  gli  altri  j  in  modo 
che  s'incroccinogh  vni  con  gli  altri,  &  incatenino  molto  bene  quelf  opera ,  e  (ìzno  molto  bene  riftret-  . 
ti  inficmc ,  e  fermati  su  le  telte  de  pali,e  quelli  nelle  parti  di  fuori  Ci  fermeranno  co' chiodi  jò  di  legno, 
òdi  ferro;  acciò  che  non  fi  posino  mouerdi  luogo:  quelto  Ietto  d'incatcnaiTienti,fipuòi:aredella_ 
•  medcfima  forte  de'  legnami ,  che  habbiamo  detto  de'  pali  ;  haueado  feraprc  riguardo  alla  importanza 
dell'opera,  &  al  comodo,  che  fi  hauera  della  materia.  -.  ."  •     ;.    • 

Dragvt  REis  li  dilettò  molto  a'  fuoi  tépi  del  fabricare  ;  in  tanto  che  egli  fece  vn  fontuofo  Pa-  Donnini 
lazzo  fopra  il  canal  del  Mare  maggior  vicino  à  Pera,c  parimétevna  Mofchea  tenuta  per  cola  lamola,  Sccieur. 
!  50  per  la  fua  grandezza>&  anco  perche  fu  fondata  la  maggior  parte  nel  Marc  :  e  l'ordine  fu  tale,  che  tatto 
primafarfcandagliodeH'akezzadeU'acquajch'cra  molto,  e  mandati  alcuni  fchiauià  vedere  fott'ac- 
qua  più  particolarmente  con  quelk'ielationi  vere:  fu  fatto  vn  piano  di  quindici  pafia  per  quadro,  e 
con  le  fponde  à  torno ,  à  torno  di  buona  altezza  s  e  di  buonilfimi  legnami  di  Rouo ,  e  cofi  atfortifica- 
tolo  bene , e  fermato  nel  luogo  deftinato  per  la  Mofchea ,  lo  fece  empir  di  pietre  molto  grandi ,  e  fod- 
_  de ,  le  quali  furono  tolte  nelle  vicine  ifole ,  e  melTe  per  ordine ,  e  cofi  dal  carico  fopra  polto  elTendo  fo- 
llenuta  la  machina  con  grolfi  canapi  raccomandate  ad  argani , che  doueuano  cficr  affermati  per  ordi- 
nenc  VafcelU  difpoftì  la  d'intorno . 

Cosi 
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T  C  o  s  1  A   p  o  e  o  j  à  poco  fi  andò  calando  al  fondo  cofi  bene,  e  diritto ,  che  fìi  cofa  merauigliofa 

à  chi  non  sa  che  il  tondo  del  Mare,  oltre  a'  fcogli  naturali,  egli  è  Tempre  piano ,  &  vgualc  :  e  fopra  quc- 
fhi  m:i(\'A  di  pietre,  cofi  bene  ordinate,  ad'vn  tratto  s'andò  alzando  parte  della  Mofchea;  la  quale  ftcc- 
te  indecibilc ,  ne  mai  moftrò  vn  miaimo  legno  di  fillura .  Quello  ordine  è  quafi  fimigliante  à  quello , 
che  tenne  Claudio  Imperatore,  poiché  nella  bocca  del  fuo  Porto,  ch'egli  fece  alla  ripa  del  Mare,  prcf- 
.Suet.  u6  f^  \.,  bocca  del  Teucre ,  fece  fondare  la  Naue ,  che  portò  lobelifco  di  Vaticano ,  come  fcriuono  Sue- 

ein..,.    tomo,  e  Plinio. 

E  p  E  R  venir  alle  fondamentc,eIle  fi  dcono  incominciare  alquanto  più  all'indentro  della  larghez- 
za del  piano  di  legnami  fopra  po(to  alle  palificate  i  lafciando  almeno  per  margine  la  corona  de"  pri- 
mi pali ,  e  da  qui  in  su ,  ii  come  Ci  vanno  alzando ,  cofi  deono  andare  reftringendo  ;  di  modo  che^ella  * 
fommità  loro  rimanghinodi  duoi  terzi,  &  anco  della  metà  della  groflczza  da  baflb  ;  ma  in  modo  tale, 
ch'oltre  la  gì  offezza  delia  mura,  che  vi  anderà  fopra,  virefiianco  buona  margine  da  ambe  le  parti 
dentro ,  e  fuori ,  e  per  il  pofar  de'  bafamenti ,  &  anco  per  maggior  ficurczza  di  tutto  l'edificio . 

Si  COME  fi  vanno  alzando  le  fondamente  ali'insù  i  cofi  parimente  ù  deono  à  poco,  à  poco  andar 
reftringendo ,  facendo  ogni  tanto  fpacio  d'altezza  vn  grado ,  e  l'vno  fopra  l'altro  ;  in  modo  che  tiran- 
do vn  filo  dall'angolo  della  l'ospmità  della  fondamenta  egli  vadi  toccando  tutti  gli  altri  angoli  :  e  cofi 
libro 7.  debbiamo  intendere  Vicruuio,&  habbiamo  veduto  eflcr  fatte  le  fondamente  dei  Panthco,  &  altri  cdi- 
wf  .1 1.  fici  antichi .  Si  pofTono  anco  fare  le  fondamente  affai  larghe  dal  piede ,  e  riftrettc  al  difopra,  come  in 
forma  della  Piramide  di  Caio  Ceftio ,  alle  mura  di  Roma  :  riempiendo  ogni  cofa  alliena ,  e  fenza  far 
gradi  j  cofa  che  è  molto  più  facile  à  fare ,  e  propria  imitationc  alle  opere  naturali,  come  de'  Monti,  e  fi 
dice  à  fcarpa  :  la  quale  da  ambe  le  parti.  Ci  può  fare  tallhor  dell'ottaua,  ò  della  fefta,  &  anco  della  quar- 
ta parte  della  fua  altezza,  fecondo  la  qualità  dell'edificio;  e  le  materie,  di  ch'elle  fi  faranno,  Scaltri 
degni  rifpctti ,  i  quah  deono  effer  confiderati  dell'Architetto ,  e  da'  Capi  Maftri . 

Le  fondamente  le  quali  haucranno  à  reggere  il  carico  di  grofle ,  &  alte  mura  :  e  cariche  di 
molte  pietre  viueiallhora  fi  deono  far  molto  larghe  dal  piede,  doue  pofano  fopra  le  palificate,  ne  me- 
no di  tre ,  e  quattro  volte  quanto  douerà  efler  grofla  la  muraglia  fopra  terra ,  e  nella  parte  di  fopra  il 
piano  della  fabrica  fiano  per  il  doppio  della  groffezza  di  efla  mura ,  che  vi  fi  fonderà  fopra  ;  ouero  deU 
la  metà  del  piede  di  efla  fondamenta  ;  di  modo  che  da  vna  parte ,  e  dall'altra  vi  rcftino  le  màrgini  per 
la  metà  della  gro(Tczza  della  mura , ò  alquanto  più . 

Nelle  iabriche  delle  reduttioni  degl'Illurtriflimi  Signori  Procuratori  di  quelle  per  le  lo-  3^ 
rohabitationi,  in  ambedue  le  Piazze  ftirono  fatte  di  noftro  ordine  le  fondamente  di  dietro  fopra  al 
lio ,  alte  dal  fuolo  delle  palificate  fino  al  piano  piedi  ice  larghe  à  baflb  piedi  9.  e  di  fopra  furono  ri- 
dotte à  5.  piedi ,  e  più ,  otie  reggono  le  mura  groflfe  piedi  2-^-.  e  cofi  furono  fatte  anco  quelle  fotto ,  le 
facciate  principali  dell'vna ,  e  dell'altra  fabrica  de'  Portici  verfo  le  Piazze ,  vero  è ,  che  quefte  fonda- 
mente fra  terra  non  fono  fopra  a  pali  ;  ma  hanno  le  loro  trauate  di  Scalionidi  Larice  molto  grofli,  e 
pofti  l'vno  à  canto  l'altro  per  il  lungo ,  attrauerfati  poi  di  Scalioni  sfefi  in  due  parti ,  e  l'vne ,  e  l'altre.» 
di  quefte  fondamente  fono  tirate  à  fcarpa,  e  fatte  di  buoniflìme  pietre  cotte,  e  murate  per  ordine  in-, 
buone  malte  di  calcina ,  e  fabbia  ;  le  quali  però  hanno  regefto  molto  validamente  il  pefo  delle  loro 
facciate  l'vna  di  46.  &  l'altra  di  66.  piedi  Veneti  d'altezza ,  e  tutte  di  pietre  viue,  Hiftriane ,  con  Ar- 
chi ,e  Pilaftri ,  e  meze  Colonne ,  e  loro  adornamenti ,  e  quelle  di  dietro  ne  hanno  in  gran  parte.        4** 

Veram  ekte  non  fi  può  dir  tanto  certa,  e  determinata  regola  della  groflezza  delle  fondamen- 
té ,  che  però  ella  non  fi  debba  molte  volte  anco  mutare ,  fecondo  la  più ,  e  meno  bontà  del  terreno ,  e 
•  la  prò  fondita  ch'efleanderanno;  e  la  grandezza,  &  altezza  della  fabrica,  &anco  per  il  molto  pcfo, 
che  ò  per  la  qualità  della  fabrica ,  ò  per  le  volte  ,ò  per  varij  accidenti  hauerà  da  reggere ,  &  anco  per  le 
qualità  delle  materie ,  che  per  le  fondamente ,  &  anco  per  la  fteflfa  fabrica  fi  doueranno  addoperarc  » 
elTendo  che  da  tutte  quefte  cofeelle  poflbno  riceuere  «loltealterationi ,  e  però  bifogna  proceder 
con  fano  giudicio ,  e  terminare ,  &  efequire  fecondo,  che  ricercherà  il  bifogno . 


COME 


ParteSeconda,  Libro  Ottauo.Cap.  VII,       2P3 

COME  SI  FON^DINO  I  MOLI  "DE'  PORTI  NEL 

Alare  3  e  de  molti  accidenti  per  t  quali  calano  le  fondamente  per 
lo  ohe  ne  rifulta  danno  3  e  tallhor ,  e  romna  de  gli 
edijìci ,  Capo     VÌL 

%y^^^^:^^  Are  a'  m  o  l  t  r  i  come  coHi  iinpoflìbile ,  poter  ficuramcntc  fondar  nel  Marc, 
^4  ^Ì?VW^  ^^^  \^z\\x  protbiidiu  liu  non  fi  può  vedere ,  né  toccare  fenfatamentc,  nèpur  fa- 
-^  fefir   P*-'"-"  '^i  ^^^^'^  ■>  *^''"-'  ^"^'^  ^'^■^  1'^  d'^1  =  tuttauia  da  quello ,  che  (\  vedeù  può  andar  fpe- 
\^^^\t   ciilandocon  l'intelletto  i  efìendo  che  a'  Lididone  flutuailMarc  Icfpiaggie  fi 
tanno  foddc,  e  come  vgualii  elTendo  che  il  Mare  di  continouo  getta  i  Talfi,  e  l'are- 
na giolfa,  epoiriemjjicdiminura;  ecofi  ficomprimc  lamateria,cfifpianail 
uogoila  qua!  co  fi  forfi  non  fi  nel  tondo  in  alto  Marc,dou'egli  non  fluttuale  por- 


ta nuoua  materia:  vero  è,  che  ne' luoghi  liberi,  e  conenti  per  il  continouo  moto  dell'acqua,  e  del- 
l'onde ,  ella  vi  ha  tatto  vn  piano  d'arena  vguale ,  foddo ,  e  b.itucto ,  che  per  alcun  modo  non  potrebbe 
calare  \  oltre  chcgli  è  aggrauato  da  vna  cosi  gran  mafia ,  e  pelo ,  come  è  quello  dell'acqua , 

I   PORTI  fi  pufFono  t'ondare  in  molti  modi  ;  ma  (x  dee  l'cioglier  qucll'vno ,  che  ricercarà  la  prò* 
30  fondita  dell  acque ,  e  la  tranquillità ,  ò  le  procedile  del  Mare ,  e  l'ampiezza  del  luogo ,  che  (x  donerà  ab- 
bracciare ,  3c  anco  le  qualità  delle  materie ,  deWe  quali  'ì\  doneremo  leruire.   Dice  Giofett'o ,  che  Hc-libro  i  f. 
rode  Alcilonita  nel  t^ndare  il  Porto  di  Celarea  nella  Fenicia  di  rincontro  all'Egitto,  addopcrò  pie-^P-i^* 
tregrandiifimedi  lunghezzadi  2  5.  piedi,  elarghe  iS.&akcògrofifcg.econ  efie  egli  circondò  ilPor- 
todi  moitaampiezza  ,oueera  50.  piedi  di  pr^tonditàdi  Mare.  Dal  quale  cficmpiofiamo  molto  be- 
ne auuertiti ,  che  in  limili  opere  'ì\  cleono  addoperarc  pietre  grandilììme ,  e  faldiUìmej  accioche  per  la' 
grauezza  propria  non  poifinoefiTerfmofic  da' luoghi  loro,  ne  dalle  fortune,  e  tcmpeflic  del  Marcane 
logorate ,  e  corrofe  da'  ghiacci ,  e  dalle  ingiurie  de'  tempi  quelle ,  che  ftaranno  all'aria . 

Noi  H  A  B  B  I  A.M  o  veduto  con  merauiglia,que'  13.  piloni  del  Porto  antico  di  Pozzolo;be»che 
molti  credono ,  che  elfi  {\x\-\q  del  Ponte  di  Caligula  ;  i  quali  hanno  di  dentro,  e  di  fuori  alcuni  anelli  di 
1 0  pietra  per  legai'  le  N  lui  ;  elfi  fono  tatti  di  laterculi  cotti ,  di  honcfta  grofiezza ,  e  molto  larghi  3  e  mu- 
rati di  malte  di  calce ,  e  Pozzolana  \  onde  (\  fono  mantenuti  tante  centinaia  d'anni ,  contra  l'ingiurie 
del  tempo ,  e  dalle  tempeste  del  Mare  ;  e  le  malte  lono  indecibili ,  e  quafi  come  coftantiifimc  pietre ,  e 
piìuoflioi laterculi  fono  in  parte  conolì  all'indentro,  el'iltenb  fi  vede  nelle  opere  latcritie  à lungo 
quella  maniera ,  e  leguendo  tutt'oltre  verlo  Baie , 

Nel  fondar  i  Porti  lì  potrà  anco  tener  l'ordine ,  che  tennero  gli  Antichi  j  onde  dice  Sueco- 
nio  nella  vita  di  Claudio  Imperatore ,  che  nell'ingrclfo  del  Porto ,  e  Plinio  moltra  che  à  parte  manca  Suet.  us 
fufie  fondata  quella  Naue  j  che  portò  dall'Egitto  l'Obelifco  predetto  di  Gaio  Caligula ,  che  fu  poi  riz-  ''''''°  '  *♦• 
zato  nel  Circo  Vaticano;  ilqualeàtempi  noftri  fii  trasferito  con  tanta  fpefa,  &argini,  e  machine.»"^"*"' 
nella  Piazza  dinanzi  la  Chiefadi  San  Pietro  maggiore,  e  foprad'effa  Naue  fi  conuengono  molti  Au- 
±0  tori,  che  vi  turono  fatte  molte  Pile,  &vn'alti(Iìma  Torre,  ad'imitatione  del  Faro  d'Alefilandrià  per 

far  lume  a'  nauiganti  i  benché  Plinio  dica  tre  Moli  akilTìmi ,  come  Torri ,  e  le  materie  furono  incor-  libro  itf, 
porate  con  le  malte  fitte  di  Calce ,  e  Pozzolana  ;  ^\  tiene  anco  che  quel  mafchio  foddo ,  che  ancora  (\  "P-+°' 
vedelogorato ,  e  guado ,  alquanto  più  oltre  alla  bocca  del  Porto  di  Traiano ,  ancoi'efl^o  fufie  edificato 
fopra  d' vna  Naue  di  cccelfiua  grandezza . 

Da  CÌVE5  t  I  cli-mpi  potiamo  cauare  ,  come  parimente  fi  può  fondare  con  gli  Arfilij  di  Ga- 
lere ,  ò  de  Naui  di  farm  ite ,  e  vecchie ,  ridotte  al  luogo  defiinato ,  &  accoppiate ,  &  arfbrtificate  con_. 
legnami  molto  bene  infieme ,  l'vne  dietro  l'altre  per  quello  fpacio  di  luogo ,  che  farà  bifogno à  fonda- 
re 5  e  cafo  ch'elle  (\  metteffero  al  trauerfo,  voltando  pi  ù  tofto  le  poppe  all'indentro  del  Porto,  e  le  pro- 
re all'infuorij  acciò  chea  quella  parte  fi  polli  tirar  l'opera  con  minor  fcarpà,  &  all'infuori  con  affai 
50  maggiore:  poi  accomodati  gli  Arfili  Ibpra  d'elfi  s'incominci  à  poco  ,à  poco  ad'eleuare  la  fondamen- 
ta ,  e  cofi  aggrau  iti  dal  pefo  anderanno  da  loro  ftelfi  à  fondo  ,  e  peruenuti  la  giù ,  faranno  circondati 
ogn'horapiù  dall'arene  agitate  dalle  fortune  del  Mare  :  ne  mai  più  fi  mouerono ,  e  per  maggior  ficu- 
rezza ,  e  flabilità  dell'opera  nella  parte  di  fuori  delle  braccia ,  e  del  mafchio ,  fi  facciano  le  fpiaggie,ò 
pendentie  all'infuori,  di  pietre  macigne,  ò  d'altra  forte,  e  quanto  più  fi  può  grandi,  e  graui,  e  mol- 
to foddeper  interromper  l'ondetempeftofedel  Maro . 

E  PROCEDENDO  di  quella  maniera  ^\  farà  fotto  acqua  tutto  quello ,  che  ^\  potrà  ;  ma  venuti  d 
pelo  d'acqua,  in  tempo ,  che  il  Marc  fia  in  calma ,  e  l'acque  molto  baffe  j  allhora  fiano  alzate  le  mura_. 

del 


2P4  Dell'Archi  tett.  di  Vinc.  Scamozzl, 

del  Molo  ordinatamente ,  e  con  quella  Icarpa ,  che  parerà  conueneuole ,  e  murate  di  materie  falde ,  e 
delle  migliori ,  che  iì  potranno  h  mere  in  quel  paefe ,  &  additate  inlìcme  con  molta  diligenza,  e  mae- 
ftria.  Ma  quando  il  luogo  da  fondare  non  fuflc  molto  foddo,  e  fermo,  e  che  le  acque  non  fuflfero  trop- 
po profonde ,  allhora  alla  parte  di  fuori  del  circuito  del  Porto,  fi  potrà  f  ir  vn  letto ,  ò  riparo  di  pietre  i 
le  quali  feruiranno  per  fpiaggia  contra  l'empito  dell'onde  :  coli  alla  parte  di  dentro  fi  farà  vna  chiuia_> 
di  legnami  fitti  in  piedi ,  &  attraucrfati  con  palanche,  ò  tauoionije  poi  iia  riempito  tra  cffi  di  creta  ben 
calcata  ;  in  modo  che  non  poflìno  entrar  racque,e  dopò  alciugare ,  e  cauare  il  pantano ,  e  ritrouare  il 
fondo  foddo ,  e  fermo ,  e  la  giù  Ci  ponghino  le  trauate  doppie ,  ò  mageri ,  &  incominciare  la  fonda- 
menta di  pietre  grandiffime ,  e  foddiffime ,  e  mcffe  per  ordine ,  e  coUigate  infieme  ;  acciò  che  d  quefto 
modo  fi  poffi  prometterc,che  la  fabrica  fia  per  durare ,  come  eternamente .  ^  u 

firroj.        V I T  R  V  V  I  o  vuolcjchefi  chiudono  l'acque  del  Mare  con  alcwii  Caflbni,ò  Arche  di  legnami  be- 
cip.ii.    j^g  incatennatc  infieme ,  ouero  con  chiufe  fatte  di  legnami ,  Se  empiute  di  creta,  onero  con  facchi  d'al- 
ga, &  altra  materia:  raccorda  anco  le  palificale  j  laqual  cola  e  di  grandilììmafpcla  al  far  i  Porti ,  e 
molto  difficile  à  fire  ne'  luoghi  profondi  i  oltre  che  s'egli  intcndefic  di  far  que(to  ne'  luoghi  molto  te- 
neri ,  e  molli ,  noi  non  lodarcflìmo  i  perche  non  fono  buoni  ad'vfo  de'  Porti . 

M  a'  qv  a  n  d  o  fi  ritroualiìmo  in  luogo,ouc  non  fuflc  comodità ,  &  abbondanza  di  pietre  di  tan- 
ta fmifurata  grandezza ,  e  da  far  opera ,  cofi  reale ,  allhora  fi  fcruiremo  delle  mediocri ,  e  quafi  d'ogni 
conueneuol  grandezza  i  principiando ,  come  vn'argine,  che  fcoftandofi  dalle  ripe  ie  ne  vadi  fporgen- 
do  innanzi  in  quella  grandezza,  che  compoitera  il  luogo, ò^diformalunarc, òfia  ouale,òJn  altro 
modo  ,  che  tornerà  meglio  ;  dandole  nel  tondo  molto  maggior  larghezza ,  e  venendo  all'insù  reftrin- 
gcndo  la  fcarpa  di  quella  larghezza ,  che  ricercherà  if'p rotondità  dell'acque,  e  le  fortune  del  Maro  : 
on'degli  non  dee  hauer  all'intuori  meno  di  quello,  che  tara  la  fua  altezza,e  refti  tanto  fpacio  di  fopra  il 
piano ,  quanto  comporterà  il  traffico ,  e  maneggio  delle  cofe ,  d'andare  innanzi ,  &  indietro ,  &  anco 
le  fabriche,  che  all'intorno  fi  vorranno  tare. 

I  j,  MOLO  nella  parte  di  fuori  habbia,  come  vna  fpiaggia,  ò  piano  pendente  dolcemente  all'in- 
fuori  i  acciò  che  i  Vafcelli  nemici  non  fi  poflono  accoflare ,  e  l'empito  dell'onde  vadino  perdendo  Ic 
forzeloro ,  e  Tacque  fcorrino  piaccuolmente,  fi  come  nella  parte  di  dentro  al  Porto  egli  dee  effer  con 
aliai  minor  piede,  e  fcarpa  ;  perche  le  Naui,  e  gli  altri  Vafcelli  fi  poffino  bene,  &  accomodatamente 
auuicinare,  e  metter  fcala ,  e  caricare ,  e  fcaricare,e  far  tutte  le  cofe,che  fi  richiedono  in  fimil  luoghi. 
Poi  fopra  la  prima  mafia  delle  pietre  gettate  per  fondamento  del  Molo,  fi  vadiinterzandoJhor,p 
vna  mano  di  pietre , &  hor  vna  mano  di  malta  mifta  con  Ghiaia ,  e  Pozzolana ,  ouero  addoperare  la.. 
Calcina  Padouana,  mifta  con  Ghiaia,  e  Sabbia giofia, e Ghiarofa,& altre  materie,  che  facciano 
buona  prefa  nell'acqua .  Sarà  anco  bene ,  che  le  pietre ,  che  fi  manderano  à  bafio ,  fiano  intrizzate  in- 
torno via  di  malte  j  acciò  che  ad  ogni  modo  facciano  prefa ,  e  quefte  materie  fi  deono  mandar  giù  per 
alcune  Sentine,ò  Canali  chiufi,  e  fatti  di  legnami,  e  poftì  à  pendio  i  acciò  che  l'acque  non  le  dilauino. 
Dove  sarà'  ilfondofoddo,  &  arenofo  fatto  dal  corfo  libero  delle  corentie  dell'acque,  e  che 
fi  habbia  comodità ,  &  abbondanza ,  Il  potrà  far  l'opera  di  pietre  lunghe ,  e  larghe ,  e  ben  Iquadrato, 
calandole  giù  a' Laghi  loro  deftinati  con  Argane, ,  &altri|  ftromenti  accomodati  a  quefto  effetto, 
mandando  giù  perfoneprattiche,  &efperte  nel  tempo,  che  il  Mare  è  tranquillo  j  &in  calma,  e  l'ac- 
que chiare:  e  da  effe  hauer  fegno  doue,e  quando,  e  come  fi  debbino  calare,  e  cofi  andar  facendo  l'opc-^o 
la  ordinatamente,  come  à  gradi;  laonde  per  la  gran  bafe,  che  hanno,e  per  la  grauczza  loro,qucft'ope- 
la  non  potrà  effer  fmolfa  dalle  corentie  dell'acque ,  ne  dalle  fortune  del  Mare  :  e  doue  farà  comodità 
della  Pozzolana ,  in  tale  occafione  farà  ottima  ;  perche ,  come  dice  Vitruuio ,  quella  di  Cuma  al  Pro- 
montorio di  Minerua,fà  prefa  in  60.  giorni  :  e  quando  non  fé  ne  potrà  hauere,s'addoperi  la  calce  Pa- 
douana ,  ouero  quella  di  laffi  duri  di  torrente ,  ò  d'altra  forte  ;  ma  non  mai  di  cementi ,  e  faflb  tenero  » 
perche  elle  fono  di  poco  neruo ,  e  fanno  la  prefa  molto  tarda . 

Poiché  l'opera  farà  condotta  alla  fua  altezza  dalla  parte  di  dentro  del  Porto ,  fi  facciano  i  loro 
Scaglioni  in  certi  luoghi  terminati  per  comodità  di  montare,  e  fmontare,eleuai,  e  riporre  le  cofe  ne- 
cefTarie  nelle  barche  minori  :  poi  che  ne'  Vafcelli  maggiori ,  i  quali  hanno  le  fponde  alte,  ferue  molto 
bene  le  afcefe  de'  loro  ponti.  Il  piano  tutto  intorno  al  Porto  fia  fehcato  di  laftre ,  ò  d'altre  pietre  fod- ^^ 
de ,  e  ben  comeffe ,  alquanto  colmo  nel  mezo  per  il  fcolar  dell'acque ,  e  comodità  dei  caminare,  e  ma- 
neggiar lemercantie:  e  nella  parte  verib  ali  infuori  vi  fia  il  poggio  di  mediocre  altezza,  per  leuar  la 
paura  del  cadcre,&  il  timor  del  vedere  ronde,e  le  fortune  del  Marcile  quali  à  molti  apportano  terrore. 
T  V  T  T  E  LE  fabriche  fopra  terra ,  come  Torri  da  guardie ,  habitationi ,  Portici ,  e  Magazeni ,  e 
fimili  cofe ,  che  appartengono  a'  Porti ,  iì  facciano  di  buone ,  &  groflle  mura  di  quadrelli  :  perche  ten- 
gono più  afciuti  i  luoghi  ;  ma  le  Colonne ,  i  Pilaflri ,  gli  Archi ,  e  l'altre  appriture ,  e  le  Scale ,  fi  faccia- 
no di  pietre  viuc  :  e  tutti  quelli  luoghi  fi  deono  far  in  Volta  i  &  in  modo  tale ,  che  non  vi  fiano  legna- 
mi. 
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mi  j  né  altra  materia ,  doue  fi  poflì  attaccare  il  Fuoco  j  oltre  le  Porte ,  e  Fencllrc  mobili ,  cofa  che  fu 
molto  meglio  ofTcruara  d;i  gli  A arichi ,  come  habbiamo  veduto  nelle  vcftiggi  de'  loro  Porti  di  Roma, 
&  altrouc  i  e  tuttauia  molto  trafcurata  dd  Moderni  ;  e  perciò  molte  volte  fi  lono  abbrucciati  i  luoghi , 
&  incenerite  le  mcrcantie  con  grandiffima  Itraggc  de  gli  huomini ,  e  danno  delle  famiglie  rimafc . 

Il  fondo  de  Porci  vuol  efler  almeno  tre  paila ,  cfino  à  cinque  j  acciò  che  vi  potVi  capire  i  Va- 
fcelli  ordinarij ,  &  anco  le  Naui  da  carico ,  e  d'ogni  forte  di  legni ,  cofi  per  mercantie ,  come  per  altri 
rifpetti .  Le  bocche  de'  Porti  deono  e/fer  non  in  fronte  d'oue  vengono  le  onde  tempcllofe  del  Mare  i 
ma  a'  fianchi ,  ò  l'vna  loia ,  oucro  due  ]  l'vna  di  qua ,  e  l'altra  di  là  per  dar  efito  all'acque ,  là  correntia^ 
delle  quali  pollino  tener  netto  il  Porto:  lapartedimezodìèfemprepiìiinfcitat.t,  che  tutte  l'altre-' , 

jo  dalle  tempeftcde'  Venti  meridionali ,  che  per  loro  natura  ferri fconoall'ingiù ,  come  dicemmo  altro-  libro  i* 
uè  :  e  tutto  che  ceiTi  il  Vento  non  refta  però  la  fortuna  per  molto  fpacio ,  per  la  violenza ,  e  motto,  che  ^^^'^  ' 
di  già  ha  prelo  il  Maro  . 

Ha'  tanta  forza  l'elemento  dell'acqua  nell'amollir  la  terra ,  che  f  ù  tenuta  per  cofaft;ertilIìma , 
che  dall'innondationi  del  Teucre,  le  fondamente ,  che  fofteneuano  l'obelifco  del  Horologio  lolare  in 
Campo  Martio,  ancor  che  (ì  creda,  che  fuflero  profonde  quanto  l'altezza  di  quella  pietra,  e  perciò  fuf- 
Icro  molle  ;  onde  (come  dice  Plinio,)  quel  Gnomone  incominci  3  à  piegare  fuori  del  ino  centro.  Per-  ^^'^^°  ^^' 
che  il  terreno  di  VenetiaparteèaflroddatodalcorlodeU'acquejComeiìtoccaconmanonclfondodel  "^" 
canal  grande ,  e  parte  e  anco  lafciato  heue ,  fecondo  il  manco  corfo ,  e  fuori  di  mano  de'  canali ,  e  per- 
ciò non  fi  può  far  certo  giudicio  delle  qualità  fue ,  le  prima  non  Ci  lieui  via  il  primo  terreno  non  affod- 
°  dato  j  e  tailhor  veimof^ ,  putrido,  e  guafto;  il  quale  Malmeno  per  otto  ,ò  dieci  piedi ,  e  tallhor  dode- 
C! ,  e  quactordcci ,  ancora  che  vi  fia  (lato  portato  dalle  acque  :  e  quindi  è ,  che  quelli  che  fabricaiio  in- 
cautamente ,  e  lenza  palificare ,  onero  far  le  trauate ,  per  la  maggior  parte  le  fabricheloro  fono  roui- 
nofe  :  cofa  che  fi  è  veduta  infinite  volte,e  fi  prona  tutto  dì. 

Non  si  p  v  ò  lodare  l'opinione  di  coloro ,  che  vfano  di  far  le  fondamente  fopra  le  palificate  del- 
le fibriche  di  quakhcimportanzaquìin  Venetiamin*ate,  molte  volte  di  pezzami,  d'ogni  forte,  e  con 
make  fatte  con  terra  di  Saponei  cioè  di  quella  materia  terrofa,  la  quale  è  auanzata  dopòfatto  il  Sapo- 
ne, che  tiene  vna  minima  parte  di  calcina ,  e  poi  mifta  con  vn  poco  di  altra  calcina ,  credendo  elfi,  che 
ellarefifta  molto  bene  al  fallo  dell'acqua ,  del  che  s'ingannano  grandemente  con  1  eifempio  delle  fon- 
damente, e  mura  del  Porto  di  Claudio  Imperatore,  e  di  Traiano  prefib  ad'Hofl-ia,c  di  quello  d'Anzo, 

30  e  di  Nettuno,edi  Hadriano  à  Terracina  5  e  l'egucndo  pur  la  cofta  dc^Mar  Tiirheno,quellodi  Gaeta, 
di  Cuma,diPozzolo,cfinoàNapoli,eSalernoi&  anco  quello  di  Me!fina,ediTaranto,di  Brandizzo, 
di  Manfredonia ,  e  tanti  altri  in  quello  Mare ,  veduti  da  noi ,  e  molto  conferuati  nelle  buone  malte . 

E  SE  ALcvNo  dicefic,chc  quello  deeprocedere  dalla  forza  della  Pozzolana,noi  potemo  addur- 
re anco  gli  elfempi  del  Porto  d'Ancona,  di  Rimine ,  di  quello  di  Rauenna  ;  e  dall'altra  parte  quello  di 
Pola,  ed  Aquileia,  &  alcuni  altri  già  fondati  nel  Mare  con  buone  malte  di  calcina ,  e  fabbia  i  le  quali  lì 
fono  confcruate  per  tante  centenaia  d'anni .  E  all'incontro  le  fondamente  fatte  con  terra  di  Sapone,  e 
di  quella  maniera  ch'cflì  fanno:  con  quello  poco  di  ciuanzo  della  fpefa,  ne  fegue  vno  abulo  daniiofilfi- 
mo  introdotto  già  molto  tempo  da  perfone  poco  intendenti  ;  e  però  dicano  quello  che  vogliono ,  non. 
fumo  alcuna  prefi:  in  tanto  (ì  dee  leuar  del  tutto,  eflcndo  di  manifellilfimo  danno,  e  rouinaalle  fabri- 

1*0  clic  di  quella  Città.  Onde  per  configli©  noftro  fi  iono  fondate,  e  le  labriche  nelle  due  Piazze,  &  il 
Ponte  da  Rialto ,  e  molte  altre,  e  tutte  con  buonilfime  malte  di  calcina  Padouana ,  e  fabbia . 

Sono  molte  fibriche  qui  in  Venetia,e  di  qualche  importanza:le  quali  per  priuilegio  di  colo- 
ro, che  le  fecero  fare,  che  quafi  tutte  hanno  le  loro  mura  da' Iati  vicino  alle  facciate  principali  stcfe  da 
alto  a  balTojC  quello  auuiene  principalmente.-perche  le  faèciate  fopra  a'  canah,e  rij,per  ordinario  fono 
palificate,e  fatte  di  mura  grolTe,e  con  molte  pietre  lauorate:  e  poi  tutte  le  altre  mura  ne'  fianchi  di  fuo- 
ri ,&  anco  per  dentro  dell  edificio,fono  femplicemente  fondate  fopra  legnami  interi  di  Larice,  podi  al 
lungo,  onero  sfefi ,  &  incrociati  con  tauoloni,  onero  con  due  mani  fole  di  tauoloni,che  chiamano  ma- 
gieri  :  e  perciò  la  differenza  del  modo  del  fondare  fi  anco  più ,  ò  meno  calare  le  mura  delle  fabriche , 
e  da  quella  inugualità  fé  ne  cagiona  poi  alle  volte  fiflure  molto  grandi ,  e  pericolofe,  ò  almeno  fempre 

lo  brutte  da  vedere ,  e  con  danno  di  romper  Porte ,  e  Feneftre,  e  le  Volte ,  e  Terrazzi ,  e  Sehciati  ;  onde 
fconcertano  tutte  quelle  cofe ,  che  n  ritrouano  in  quelle  parti . 

Sogliono  alcuni  Capi  madri  qui  in  Venetia  tener  per  buono  indicio*  e  che  fecondo  efiì  le  fa- 

L  brichcallhora  vogliono  far  il  loro  pofaraento ,  quando  elle  fanno  alcuni  peli ,  ò  fiflure ,  nelle  mura_., 
ò  nelle  Volte,  ouero  in  altri  luoghi  :  cofe  che  fecondo  noi  fi  deono  eftimarc,che  pollino , per  picciole 
ch'elle  fiano,  effcrfegni  più  tollo  di  qualche  di  fordine,  &ancoinprogreifodi  tempo  dell'cdrema^ 
loro  rouina  ;  perche  vi  è  quella  fcntenza  :  incaducumjiArictemiyidmare  \  e  perciò  (\  dee  procedere  con 
grandifsi mo  gi udicio ,  e  ÌJSQ,  tutto  quello ,  che  e  poffibile per  ouiare  quelle  cofe . 

Ce  ISAICVNE 
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T>'<tALCVl<lE    LEGGI    ANTICHE   INTORNO 

All'edificare:  e  delle  murature  differenti  'vfate  in  "uarij  teinpi^cofida- 
Grecij  come  da'  Romani ,         Capo     Vili, 

^;f^(S:^^P^0  •  I M  p  E  R  A  T  o  R  Traiano  ordinò  per  legge ,  che  le  cafe  de  prillati  nella  Città  dì 
W'^'A  y^bWì  •^^(Vr   Koma  non  (ì  doucH'cro  far  più  alte  di  60.  piedi  Romani  ;  afiìae  di  remediare  alla 
r  1^  W\^<:M^    tacilità  delle  loro  rolline  j  eflendo  che  per  la  maggior  parte  s'undauano  facendo 
'■"        ^i'-  •fE^'3^^^    ^^  Tulii ,  e  di  Cementi ,  e  d'altre  materie  inuguali  al  giacere  i  perche  non  fi  potè-  jg- 


Siturn^- 

''■  "^-^  fattorejPadre  della  Patria,  hauendohauuto  riguardo  al  ben  publico. 

In  roma  era  altrc/ì  ordinato  per  legge,  che  le  mura  nella  parte  di  fuori  de  gli  edifìci  priuatinon 

libro  1.    fi  potcflero  far  più  grolle  d'vn  piede ,  e  mezo  Romano ,  (  come  dice  Vitruuio ,)  &  afferma  Plinio  ;  ef- 

cap.2,      fendo  che  non  potcuano  molto  dilatarli  per  la  ftrettezza  del  terreno ,  e  delle  Itrade  publichc ,  e  partii 

cVp.^h!'  colari  i  le  leggi ,  che  lì  doueuano  olleruare  intorno  alle  qualità  de'  parieti ,  e  mura  de  gli  edifìci ,  erano 

feri  tre  in  alcune  tauole  ripofte  nella  parte  di  dietro  del  Tempio  di  Saturno ,  (  come  dice  Fello ,)  à  il 

Tempio  hora  fi  chiama  lant' Adriano .  20 

Si  «VE  p  E  ,  elicgli  Antichi  fono  andati  di  tempo  in  tempo  variando  le  maniercdel  murare,  per- 
che alle  volte  fecero  le  mura  di  mattoni  crudi,  e  di  Tuffi ,  e  di  Cementi ,  &  alle  volte  di  Latercoli  cotti, 
di  pietre  tagliate  ;  di  pietre  f quadrate ,  (Se  anco  di  marmi ,  e  Tvnej  e  l'altre  di  varie  grofiezze,  e  maflìme 
ne  gl'edifìci  publici  j  in  tanto  che  balhuiano  à  reggere  ogni  grandiflìmo  pelo ,  e  contralto ,  e  di  Archi, 
e  di  Volte ,  E  quando  pure  affortitìcauano ,  ò  le  mura ,  ò  le  volte ,  lo  ficeuano  con  tanta  arte,  e  mae- 
Itiia,  che  per  diligenza,  che  noi  habbiamo  vfata  nel  fcrutinare  gli  edifìci  antichi, cofi  in  Roma , come 
iltroue  non  fi  raccordiamo  vna  fol  volta  hauer  veduto  pur  vn  perno  ne  di  Bronzo ,  ne  di  Rame,  nòdi 
altra  materia ,  che  vlallero  j  la  quale  lì  potcfic  giudicare ,  che  vi  ruffe  pofta  ne  in  modo,  né  in  maniera, 
che  ella  doueflc  eilcr  veduta,  Si  come  fono  fenza  numero  quelle  ipranghe,  ebranclxe,  egrappe, e 
pironi , &  aitic in  \  ai ie  torme ,  ma  nafcolle ncUinterno, e  nelle  vifcere  delle  mura,nelle  Volte ,  negli 
Architraui ,  e  nelle  Cornici , 

Perciò  noi  lodiamo  grandemente,  chegli  edifici  fificciano  in  modo  cale,  che  le  loro  mura_. 
fìano  gagliardi, e  forti  :  e  ch^'  perciò  non  habbmo  bifogno  di  effer  fortificate  con  lcgamenti,ò  di  ferro, 
ò  di  legn.ime,ò  d'altra  forte  :  perche  allhora  paiono ,  come  le  vedi  de'  corpi  nolf  ri ,  lequali  s'afllubano 
con  le  ftnnghe:effend-)  che  quandoquefli  legamenti  hanno  da  operare,  alla  fine  fé  non  fono  molto 
gagliardi,  e  forti  ,ò  faranno  vinte  dalli  forza,  e  violenza  del  contrafto,ò  logorati,  e  confumati  dal 
tempo  ;  e  perciò  quando  elle  vi  fi  mertino ,  dc^no  del  tutto  effer  afcofe  in  modo,  che  in  parte  alcuna-, 
non  fi  vegganOjS:  in  oltre  lìano  in  !l:.ignate,ò  tinte  di  pece,acciò  lì  conferuino  dalla  rugìne. 

Nerone  dopò  eh  egli  hebbe  a  bella  pofta  abbrucciata ,  e  qùafi  incenerita  la  maggiore ,  e  più 
libro  1 5»  nobil  parte  di  Roma ,  come  racconta  Cornelio  Tacito ,  per  coprire  la  fua  pazzia,  oltre  all'hauer  fatta  a^. 
fac.  i8i.  la  pcrfccutione  de  gl'innocenti  Chriftiani,  ordinò  per  legge,  che  fi  rificeflero  gli  edifici  di  Latercoli 
cotti,S:  anco  che  fra  tutte  le  pietre  vi  lì  adoperaffcro  l' Albane  i  e  quelle  de'  Gabij,paefe  de'  Volici:  per- 
libro  1.  ^^^^  '^^^  '■"'■'■'"  ^-^^^^'^  fpecie  j  elle  refìfteuano  molto  virilmente  alle  fiamme  del  fuoco  i  iaqual  cofa  affer- 
cap.7,     ma  anco  Vitruuio.  ® 

libro 2.        Per  qv  e  l  i.  o  ,  che  cauamo da  Vitruuio , i  Greci  nella  Cofl:ruttionc  dc'loro  edifici  vfarono 
*^^^''^'^    almeno  I  V. forti  di  murature,  l'vna  dilferente  dall'altrai  chiamandole  Ordinata ,  eguale,  e  dife- 
guale,  e  riempiuta;  vero  e,  che  delle  prime  fecero  due  altre  forti  di  murature:  e  per  parlar  di  tutto 
effe  la  maniera  ordinata  C  era  di  pietre  quadrate  di  monte  (e  di  qui  puote  venire  forfiìlmuraro 
de'  quadri  alla  Ruftica,  )  vero  è,  che  alle  volte  le  fiiceuano  anco  di  Latercoli ,  di  I V.  &  anco  di  V.  de' 
loro  Palmi,  che  chiamarono  Tetradoron,  A  ePentadoron,  B  come  fi  vede  nella  tauola:  con  que-  50 
Ita  differenza ,  che  de'  minori  {\  feniiiiano  nelle  mura  de'  priuati ,  e  de'  maggiori  in  quelle  degli  edifi- 
ci publici  :  &  affine,  che  l*?muraiurc  (ì  potcflero  far  anco  d'vn  Latercolo  è  mezo ,  e  tufferò  concatena- 
te, e  belle  da  vedere  :  però  all'vna  è  l'altra  forte  faceuano  mezi  Latercoli ,  che  elfi  chiamauano  Semila-    ^ 
teri,  iquali  accompagnaifero  con  i  fodetti  :e  cofi  metteuano  vna  mano  di  Latercoli  intieri ,  &  vna  poi 
di  mezi  voltati  con  le  tette  ali  infuori  sin  modo,chelecomettituredeirvna  mano  non  incontraffero 
,  quelle  dell'altra .  &à  quelto  modo  Icqauano  vicendeuolmentc ,  &  anco  faceuano  belliffima  vifta,  co- 

i.ap,  J.8.  nic  cauamo  da  Vitruuio,  e  fi  comprende  n\  Difegno . 

La 
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La  maniera,  ch'eia  chiamauano  eguale  D.  era  compofta  de  Cemeiuij  ò  felici  ,oucro  de  alcu- 
ni fallì  ordiiiarij,  coli  rudi^e  fcmplici,c  naturalijCoi-ne  /ì  cauanOjchc  noi  dimandiamo  pietre  di  Montei 
mi  più  durijC  pefmti jà  anco  erano  di  egiial  grollezza  di  corIì,e  meflì,in  modo  che  tutte  le  comilfure, 
coi!  nella  parte  di  fuori jcome  nel  di  dentro  talanero^e  legaflero  quelle  dellVn  corlo  con  l'altio ,  e  cotal 
muratura  ài  Greci  ii\  nominata  Ifodomum ,  come  dice  Vitruuio ,  &  afferma  anco  Plinio .  Di  quc-  ''^  y^^' 
fta  forte  iì  può  dire ,  che  à  tempi  noitri ,  fìano  le  mura  intorno  à  molte  Città ,  Camelli ,  e  Torri ,  che  libro  jg. 
furono  fatte  ne'  tempi  adictro  i  e  maflìme  fopra  a'  Monti ,  per  la  comodità ,  che  conccdeua  la  materia  cap.zi. 
dclluog0  5elaqu.ilitadelleolfefe  .  PoilaDifeguale  E.  ancor  ella  era  fatta  de  Cementi,  e  fimili  ma- 
terie coiì  rozc ,  come  fi  tragono  dalle  cane  de  Monti  ;  ma  però  de  coriì  interzati  IVno  più  grolfo  ,  e 
I  o  l'alerò  più  lottile;  di  modo  che  anco  queita  varieti,c  differenza  de  cord  faceuano  bella  villa,  e  parime- 
le in'elfa  muratura  olferuauanojche  le  pietre  di  fuori,  e  di  dentro  ^\  legaflfero  cambicuolmentc  j  in  tan- 
to che  le  e  jmettituredell'vne  fala(fero  fempre  tutte  quelle  dell'altre ,  e  quella  muratura  chiamauano 
Pfeufodomum ,  e  per  maggior  diligenza  del  ritrouare  gli  angoli  delle  pietre ,  fi  può  credere,  che  vfaf- 
fero  la  fquadracon  l'angolo  mobile ,  òfulfe  di  piombo  ;  quafi  ad  imitatione  della  regola  Lesbia  dc- 
fc.icta  da  Ari  (lotile,laquile  fi  piegaua  fecondo5che  ricercaua  la  forma  della  murai  cflcndo  c'haueuano  ;-Mora, 
faifi  indecibili  :  intendendo  quando  la  Ragione  ì\  accomoda  al  fatto,  e  non  per  il  conuerfo  \  onde  nac-  ^  "^''"^ 
qu  z  il  Prouerbio  .  Leshi.t  re^ula.  :  &  anco  .  Adamiijìpn  applica  lapiderà ,  non  adlapidem  arnujìtm. 

La  maniera  della  muratura  Riempiuta  /.  haueua  le  faccie  nella  parte  di  fuori,  &  in  quelle    • 
di  dentro  fatte  ordinatamente  diritte  de  Cementi  ,0  Selici, ò  altri  falfi  duri,  de'quali  abbondarla- 
20  no  nella  Grecia:  e  p  :)i  nel  rimanente  per  dentro ,  (  perche  erano  di  buona  groflezza)  merteuano  i  laf- 
fi  naturali ,  e  )iì  feaza  ordine  i  ma  però  in  mod  j  tale ,  che  le  iìlfure  delle  pietre  d'vn  corlo  falallero ,  e 
venifiero  à  legar  quelle  dell'altro ,  e  quefta  muratura  appreflb  de'  Greci  era  chiamata  Empledon  ;  co-  '''^^'l^' 
me  atferma  Vitruuio,e  parimente  Pliniojla  quale  era  vfata  anco  dalle  pcrfone  bafìe,Sc  opere  Rulliche  ^jlì^o  "^^ 
intorno  d  Roma  ;  ma  con  quella  diiferenza  de'  Greci ,  che  fatte  le  fronci  diritte ,  e  pulite ,  nella  parte_.  cap.iz, 
di  fuori ,  nei  mezo  riempiuano  pai  de  rotami,  e  pezzi  de  Cementi  i  di  modo  che  tutta  la  groflezza  del- 
la mura  veniuad  eflerccome  di  tre  parti,e  l'vna  non  colligaua  con  l'altra ,  onde  riufciua  molto  rouino- 
fa;mà  i  Greci  non  contenti  di  vnire ,  e  coUigare  con  le  pietre^le  parti  di  dentro  con  quelle  di  fuori ,  an- 
cora vi  faceuano  de'corlldi  Latercoli,  che  chiamauano  Diatonos,  G.  i  quali  legauano  tutta ,  òla_. 
maggior  parte  della  groflezza  della  mura  ;  onde  efl'a  rendeua  molto  più  ftabile ,  e  ferma  tutta  l'opera . 
30      Non  RESTAR  EMO  anco  di  dire  per  maggior  intelligenza  delle  cole ,  che  i  mafchi  èfoddi 
di  dentro  delle  Piramidi  d'Egitto  per  opinione  nottra  furono  tatti  de  Cementi ,  ò  pietre  di  Monti  vi- 
cini, e  là  d'intorno,  e  fpezzate,  e  murate  fecondo  il  riempiuto  de'  Greci  i  perche  non  ^\  sa,  che  eflì  Egit- 
ti) haueflero  altra  maniera  di  murare.  Vero  è,  che  tutte  le  parti  di  fuori  all'intorno  fonodi  lunghif- 
iimi ,  e  larghi ,  e  grollì  pezzi  di  pietre ,  fatti  à  gradi  :  e  le  flanze ,  e  luoghi  di  dentro,  e  parimente  le  fca- 
le ,  e  le  fcefe  à  fdrucciolo,  che  vi  fono  da  alto  a  baflb,  furono  fatte  de  pietre  fquadrate,  e  grandi,  e  que- 
lle ,  e  quelle  comefle,  e  polle  l'vne  fopra  all'altre  con  grandilfima  diligenza.Gli  Artefici  di  cotali  opere 
poterò  efl^ere  della  Città  de  Pani;  perche(come  dice  Strabone)erano  per  lo  più  dediti  à  cotal  lauorero.  l.^bro  1 7. 

Nelle  mvra  de  mattoni,  ò  Latercoli  cotti  dell'antico  Thcatro  di  Vicenza  prefTo  alla  Piazza  ^^'  "^^  ' 
di  Galdi ,  e  vicino  alle  mura  del  primo  cinto  della  Citta  ;  (\  vede  vn  riempiuto  fatto  de  pezzami  di  La- 
40  tercoli ,  e  pezzi  di  pietre  de  Monti,afloddati  nelle  malte  tenere  compofl:e  de  Calcina ,  e  Ghiaretta ,  e 
pedo  di  mattone  ;  le  quali  m.aterie  hanno  fatto  vna  prefa  grandilfima ,  e  'ìi  fono  erette  per  tante  centi- 
naia d'anni,  con  le  loro  volte  in  terne  douepofauanoi  gradi  da  federe  il  popolo  in  altezza  4i  L.  e  più 
piedi.  Altre  parimente  ne  fono  ne  ghHorti  vicini  alla  Porta,  che  viene  verfo  Padoua,  le  quali  furo- 
no d'vna  fepoltma  antica  :  e  fuori  della  Città  ne-  campi  di  Lobia  vi  fono  le  vefl:iggi  d'alcuni  Acque- 
dutti  i  le  quali  maniere  di  mura  polfonoferuirc  beniflìmo  al  murar  delle  fondamente;  e  però  non  fi 
deono  lodare  nelle  mura  fopra  terra,ancorache  fuilero  di  buona  grofl'ezza , 

Si  come  gli  antichi  Greci  (  come  habbiamo  moflrato  )  vlarono  varie  forti ,  e  groflTezze  di  mu- 
ra ;  cofi  parimente  appreflb  gli  antichi  Romani ,  fono  (late  molte ,  e  varie  maniere  :  fecondo  che  com- 
portaua  il  fl:ato  della  Republica ,  e  1  augumento ,  e  grandezza  dell'Imperio ,  &  i  Generi  de  gli  edifici , 
50  e  le  fpecie  delle  materie ,  che  doueuano  adoperare  in  eflì  :  cofa  che  debbiamo  far  anco  noi ,  hauendo 
riguardo  al  paefe ,  che  fi  ritrouamo ,  e  l'abbondanza ,  ò  penuria  di  cfle  materie .  In  Roma  mentre  du- 
rò  la  Republica ,  &  anco  fino  al  tempo  d'Augnilo  Imperatore ,  (  come  racconta  Vitruuio ,  )  prima  fi  J^'^^^  ^• 
vsò  il  murare  Incerto ,  e  poi  il  murare  Retticolato ,  e  dopò  s'andarono  introducendo  altre  maniere  ;  e 
perche  anco  quefl:a  parte  delle  murature  antiche  non  è  fiata  molto  bene ,  e  chiaramente  intefa  ;  e  tut- 
tauia  à  beneficio  nofl:ro  ne  potiamo  cauare  molti  documenti;  però  curaremodi  lucidarla  alquanto 
per  beneficio  vniuerfale . 

Ilmvrare  Incerto ,  H,  era  de  Cementi ,  e  Tuffi ,  cofi  grczi ,  e  naturali  ifcauati  da*  Monti  :  di 
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buona  lunghezza ,  e  larghezza ,  e  di  fopra  3  e  di  fot:o  affai  vguali,  e  piani ,  &  allhor  intcrzàuano  duoi, 
e  tre  corlì  di  latercoli  cotti ,  le  quali  pietre  legauano  vn  corlo  fopra  l'akro  j  in  modo  tale ,  che  le  co- 
metciture  d'vn  corfo  tallauano  quelle  dell'altro ,  come  faceuano  anco  i  Greci ,  e  di  quefta  maniera  di 
murare  non  ne  habbiamo  molti  eflempi  i  perche  dalia  lunghezza  del  tempo  di  tante  centinaia  d'anni 
gli  editici  fono  andati  in  rouina . 

3ibro5<?.      1-A  MANIERA  del  inuiaie  Reticolato  j /.  chc  Ì  Gicci  chiamauano  Dittochcto,  (comc  dice 

cap.ii-   Plinio,)  ctùmoltoinvfoaltempodi  Vicruuioila  quale  iecondoj  che  egli  defcriue  fi  faceua  diCe- 

^'^"^°  "  menti ,  e  Tuiiì  tagliati  in  quadro  j  e  la  faccia  dinanzi  ben  fpianata  :  e  ii  rnetteuano  in  opera  non  con  lì 
lati  a  giacere  i  ma  con  gli  angoli  in  croce.  E  le  bene  non  habbiamo  da  Vitruuio  alcun  particolare  del- 
la grandezza,  e  della  forma:  tuttauia  noi  teniamo  5  che  gli  Antichi  faceuano  quelle  vifte  dell'opera  i? 
reticolata  nelle  faccie  di  fuori ,  &  in  quella  di  dentro  della  mura  ;  ma  che  nel  mezo  lauoraffero  |joi  di 
riempiuto ,  pur  de  Cementi ,  e  Tuffi  ;  coli  porti  à  giacere  nelle  malte  lenza  ordine,  e  battuti  co'pefto- 
ni  di  legno ,  ò  fulle  anco  con  i  martelli  à  mano . 

Della  maniera  Recicolata  fra  molte,che  fono  in  Roma,Ic  più  belle  ,e  ligate  per  il  lungo,  ogni 
tati  piedi  in  altezza  con  tre,  e  quattro  corfì  di  Latercoli  cotti  molto  grandi,e  parimente  nelle  eftremi- 
tà  delle  cantonatei  in  tanto  che  imitano  affai  bene  il  legare  delle  pietre  quadrate  grandi:  perche  ancor 
cflelì  vanno  concatenando  tanti  corfi  all'indentro ,  A'.  &  altretanti  all'infuori  L.  come  fono  quelle 
dd  recinto  delle  mura  della  Città  vicino  alla  Porta  del  Popolo  i  le  quali  fono  molto  groflc ,  piegate ,  e 
torte  i  di  modo  che  già  taiite  centinaia  d'anni  moftrano  di  voler  cadere  all'infuori ,  delle  quali  ne  (i 
mentione  Procopio  nelle  guerre  de'  Gotti ,  &  ad  effe  £ì  molto  contralto ,  e  fpinge  all'infuori  il  terrà-  20 

Ac.  <-'.  pieno  di  dentro  ne  gli  Horti  del  Monalterio  di  Santa  Maria  del  Popolo . 

_  Di   (v\'  està  iteila  maniera  fono  anco  quelle  del  Maufoleod'Augufto,  di  forma  rotonda,  e 

con  le  fknize  tutto  all'intorno  :  altre  ne  fono  ne  gh  Horti  di  Saluftio,  coli  di  dentro ,  come  di  fuori  ver- 
fo  le  mura  della  Citta:  fi  come  ne  appaiono  fotto  la  Trinità  di  Monti,e  nel  Colle  Palatino  nella  Vigna 
de"  Fainefi  ne  fono  molti  velUggi  :  e  molto  più  ancora  nella  Villa  d'Adriano  Imperatore,  fotto  Tiuo- 
li  j  fé  bene  nel  rimanente  fono  le  mura  fatte  de  latercoli ,  &  vn  Tempio  quadro  là  in  vn  angolo  de  Ti- 
Anno  unii.  E  parlando  più  fcofto  di  Roma  nel  Porto  di  Gaeta  fi  veggono,  come  olleruammo  dihgente- 
^i75)'  mente  di  quefta  forte  di  mura ,  e  molte  fé  ne  ritrouano  à  Cuma ,  e  Pozzolo ,  e  per  gl'edifìci  là  d'intor- 
no à  lungo  àquel  Mare,  &  anco  fra  terra ,  e  tutte  parimente  fatte  de  Tuffi,e  Pozzolana,  delle  quali 
materieabbondaquelpaefo .  3° 

E  p  E  R  venire  di  qua  dcU'Apennino  ne  fono  pofcia  nelle  mure  rimafefin'hora  del  TheatroòfufTe 
fpecula  (  come  penfamonoi  )  nella  Città  di  Verona,  Città  molto  grande  qui  tra  noi ,  e  molte  altro 
ne  potremmo  raccontare  in  diiierfe  parti  d'Italiajle  quali  fi  tralafciano  efTendo  maniera  per  la  fua  de- 
bolezza non  molto  atte  à  fopportare  il  pefo ,  e  contrailo  delle  Volte  i  e  perciò  da  non  imitare  nelle  fa- 
briche .  Qucfii  Cementi ,  ò  Tuffi  per  ordinario  fono  quattro  oncie  delle  noftre  per  faccia  nella  parte 
di  fuori ,  e  di  lunghezza  due  volte  più ,  fecondo  che  comportaua  la  qualità  della  pietra  in  quella  grof- 
fezzaj  vero  è,  che  quelli  nella  Villa  d'Adriano  fotto  Tiuoli,  e  della  Specula  di  Verona  fono  affai 

i  minori,e  queftofia  detto  per  maggior  intelligenza_> . 

libro  1.        T  V  T  T  A  V I A  Vicruuio  per  Tvfo ,  e  ficurezza  delle  fabriche  nella  Città jlodauà  molto  più ,  che  fi 

faceffero  le  fronti  delle  mura  bene  diritte ,  &  à  piombo ,  e  che  fi  metteffero  di  qua,  e  di  là  in  piedi  alcu-  4® 
ni  ftaffili ,  L.  che  egli  chiama  con  voce  Greca  Òrthoft atas ,  e  poi  legare  l'vna ,  e  l'altra  con  gli  Arpefi 
di  ferro  impiombati ,  e  fatto  quello  riempire  per  il  lungo ,  e  per  trauerfo  de  faffi  roffi ,  come  quadri ,  e 
di  pezzi  di  tegole ,  e  vafi  rotti  i  onero  di  Selici  ordinari] ,  &  in  modo  che  le  comiffure  s'incrociaffero  ; 
per  la  qual  cofa  aggiunge  forfi  1  incatenature  d'altre  pietre  viue  per  lo  trauerfo ,  &  anco  quello  che  fa-» 
iceuano  le  trauamente  de'  Palchi , e  de'  Tetti,onde  à  quefto  modo  afiìcurauano  le  fabriche  in  due,e  tre 
piani  ;  come  era  l'vfo  in  Roma  per  poter  meglio  capire  il  popolo  :  la  onde  fi  fa  affai  chiaro ,  che  per  an- 
<:ora  non  era  introdotto  bene  l'vfo  de  Latercoli  cotti . 

Qui  fegue  la  prima  tauola  delle  varie  forti  di  mura  dcfcritte  ad  vfo  de  gli  Antichi . 


Si  come 
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libroi.  Si  coM  E  atcmpodi  VicruuiojComecglidercriuc  per  quello  che  habbiamodimoflnirovfau.mo 
'^''"  ■'  i.ì  Rc-nui  i!  f.ir  ;c  muici  nelle  f  accie  di  tuori,  ò  di  Cementi ,  ò  di  Turi  cofi  iemplicemente  j  e  tallhov  de_. 
matconi  CI  lidi  d'vnpjcdt"  Romano,  cioè  lunghi  XVI.  dica,  e  larghi  per  la  meta ,  e  queiti  ad  vlb  de 
<'li  editici  priu-ati ,  e  qr.jlì  à  fimiglianza  de'  noftri  mattoni .  Cofi  al  tempo  dell'Imperatore  Augurto 
s'incominciò ,  (coiuc  lì  vede  \x  Rotonda ,  Scaltri  tcmpij  Liiteritij,  e  tanti  altri  edifìci  di  que' tempi)  à 
introdurne  il  murare  :.!.  de  mattoni  jòlatcrcoli  cotti  d'vn  piede,  cmezode'uoftri,  &ancodeduoi 
per  quadro ,  e  la  loro  groUczza  di  due  dita,  ò  al  più  di  due  oncic  i  econ  cffi  murauano  ambe  ie  parti  di 
tuoii ,  come  fi  vede  il  Circo  maffimo ,  tanti  Pilaftroni,  &  archi  de  Acquedutti,  e  nelle  Thcnhe,  &  in- 
finiti altri  edifici  :  e  poi  di  dentro  riempiuano  di  tufi ,  ò  altre  forte  di  Cementi ,  che  concedcua  illuo- 
go :  legando  ogni  tanco  i'pacio  alcuni  corfi  de  latercoli  al  traucrfo ,  onde  a  quello  modo  le  mura  dine-  ^  ® 
niuano  molto  bene  colligatc ,  e  (ìabiii ,  e  fi  rcndcuanopcrinancnti  all'opera .  •  " 

Gli  antichi  nelle  opcrcloro  molto  delicate  olleruarouo  vna  maniera  di  muratura  N,  di 
latercoletti  cotti  all'ai  minori  de  loro  ordinari],  e  lunghi  vn  palmo ,  e  larghi  per  la  metà,  come  vfamo 
anco  noi  à  l'elicar  le  Piazze ,  e  le  liradc  nella  Città  ;  ma  elfi  i  i-aceuano  più  fottili ,  i  quali  erano  fpiana- 
ti ,  e  puliti  di  tutte  le  taccie ,  e  ài  capi ,  e  poi  mellì  per  ordine  nelle  malte  fottiiirfime,c  ben  rctratte  di 
corto  in  corfo ,  &elfi  latercoli  erano  tutti  di  color  roiTiccio  >  ouero  interzati  con  alcuni  corfi  tendenti 
al  bianco .  Di  quefta  forte  di  mura  fi  veggono  alcuni  tempietti,  e  fepolture  antiche  ix-gli  huxit  di  l'an- 
ta Croce  in  Hieruf  ilc.unve ,  e  molte  altre  intorno  à  Roma  ,  come  a-nco.i  Pozzolo ,  e  la  d'inrf)nìo ,  le 
y\nno  quili  filonoc  )nfjr!.i.UJtaii:ece'.:'.iii.iiad'aani ,  finoa' tempi  n:>llii  j.contra  l'ingiu'icdc'  tempi  i  coli 
^  J79'  per  1.1  bone  i  delle  m  .itcì ie , come  per  la  molti  diligenza , die  fìi  vfatJ,  nella  colligat ione ,  e  concatena-  2  » 
lionc  di  elle  :  onde  in  quel  genere  iwn  fi  può-veder  cofa  più  diligcn  te ,  e  bella . 

V  s  A  V  A  N  o  anco  vn  i  forte  di  mura  (?,  che  nella  parte  di  fuori  hiueuano  le  fronti  delle  pietre  vi- 

ue ,  le  qu  ili  ^\  Icgauano  in  modo  che  le  comilfure  d'vn  corlo  fallau  mo  lanprc  quelle  dell'altra;  jdcll'c 

quali  ne  habbiamom.^^ki  efempij  ne  gli  edifici  antichi ,  &  anco  de  molti  Cartelli  su'  Colli ,  e  Monti 

hnno  ferbati  fino  à  nodri  tempi  non  lolo  in  molte  parti  d'Italia  i  ma  anco  di  la  da'  Monti  i  come  ioabbiamo 

1 5iip-   oflferuato  fpecialmente  nel  Palatinato  le  mura  di  Lautf  vicino  à  No-'imbergo ,.  le  cpaalifono  ^ì  pietre 

grandi ,  e  fquadrate  à  mano ,  e  molto  bene  commefie,  e  murate  \\\  maire . 

In  progresso  di  tempo  venne  à  tanta  grandezza  l'Invperio  di  Roma ,  che  molte  voke  fi  ix- 
ceuano  le  mura  de  gl'edifici  tutte  inueftite  di  pietre  fquadrate  P.  cofi  di  Peperino, come  di  Treuer- 
tino,  e  bcniilìmo  inchiatiate  per  dentr  >  v  ilche  'ìi  comprende  dal  mafchio,  e  foddo  della  Mole  d'Adria-  3"* 
no  Imperatore ,  e  la  fepoltura  di  Cecilia  Mctella ,  e  parimente  era  anco  la  fepoltura  di  Vergili-)  Poe- 
ta ,  la  quale  fopraftà  a  piedi  grotta  vicmoà  Nap' jÌi  ,  e  tanti  altri  nobili iTuni  edifici  le  veftiggi  de'  quali 
appaiono  qua ,  e  là .  Poi  quando  le  mura  erano  molto  groffe ,  come  (x  conueniua  ad  opera  reale ,  e 
grande:  allhora  ogni  tanti  piedi  della  lunghezza  legauanoconle  medefime  pietre  viuc,  ornarmi 
Tquadrati,e  benifsiiiTo  commeiTijla  parte  di  dentro ,  con  quella  di  fuori ,  eque'  fpacij,  che  rimaneoano 
tra  l'vna , e  l'altra  legatura  > riempiuano  poi  di  Cementi ,  ò  di  Tufi  ,ò  d  altre  materie  ben  calcate  nelle 
malte  liquide.  Di  quella  maniera  fono  quelle  mura  in  Napoli  vicino  la  porta  di  S.  Maria  à\  Coftanti» 
nopoli ,  &  appreflfo  alle  antiche  veftiggi  del  'I  hcatro  ;  le  quali  in  quefto  genere  fono  degne  di  conlìde- 
ratione  :  si  per  la  molta  villa  che  rendono,nclLa  faccia  di  fuori  \  ù.  ancora  per  lo  grandiflìmo  rifparmio, 
che  fanno  della  materia , che  farebbe  andata  in  tanta  groflczzadi  mura,  quando  fufìcro  di  tutta  grol-  4° 
fezzà.  Vnfimil  modovsò  Occhiali  Baisi  in  vna  certa  fua  fabrica,chcfece  in  Coftantinopoli:  perche 
egli  ic^z  due  mura  lateritie ,  cioè  l'vna  di  qua ,  e  l'altra  di  Lì  grofie  vna  pictr:» ,  e  mcza ,  fra  le  quali  ri- 
maneua  buon  fpacio ,  e  legate  in  molti  luoghi  con  alcune  trauerfe  della  mcdefima  grofiezzajpoi  que- 
lli fpacij  furono  riempiuti  di  pezzami,  e  fcaglic  bene  incorporate  nelle  malte  ,&  anco  ben  Ipianate^ 
e  polle  con  diligenza  ;  di  modo  che  veniuano  à  fare  la  mura  di  buona  groflczza  ,e  faldezza  all'opera^. 
M  a'  N  o  N  contenti  di  quelle  cofefeccro  anco  tutte  le  grcflczzc  delle  mura  R.  di  Pipcrtini ,  e 
Treuertini  legati  vincedeuolmente  ;  in  modo  che  i  corfi  loro  fi  falla/fero  l'vn  l'altrojcome  ofl'eruammo 
à  noftri  tepi  nella  maniera  ruftica,e  di  quella  forte  fono  in  Roma  le  altilfime  preflb  xviij.pafta  delle  no- 
fìrc  ,ecoatin ouite  mara  ,che  bora  chiudono  i  Cathecunìeni ,  cfquifitamente  commeftc,  &  interzate     _ 
à  quadri  più,emenolun  ghi  ;  cofi  quelle  del  Foro  Tranfrtorio  di  Ncrua  Imperatore  la  più  nobil  par-  50 
te  del  qu  ile  è  ft  ita  leuiLi  ;  vi  è  anco  la  cella  del  Tempio  di  Fauftina ,  e  parimente  quello  éiì  Romolo , 
e  Remo,  tutti  quattro  aftai  vicini,ancora  vi  ègran  parte  d'vn  Tempiodoue  Hanno  gli  Orfanelli,  &  il 
dacapo,e  Frontefpiciodel  Tempio  d'Aureliano  imperatore  ,dietroà  Santi  Apoftoli .  Vi  era  anco 
»  non  molti  anni  fono  le  mura  del  Settizonio  di  Scucr^  ,  &  altri  edifici ,  che  non  raccontamo .  Poi  per 

quello c'habbiamo  olferuato  ne'  viaggi  fatti  pei  il  Regno ,  anco  fu<^ii  della  Città  fé  ne  ritrouano  non 
Anno  P^^^^'ComeàTerracina,  il  Porto  antico,  eie  veftiggi  d'alcuni  Tcmpij  nella  Città,  cofi  à  Pozzolo 
j  j S>«?.    f  u"o  li  Tempio ,  e  Frontcfpici o ,  c'hora  fcrue  per  Chiefa  Cathedrale  della  Città . 

E  F  I» 
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l-  V  iNALMENTE  puotc  cantola  grandc2za,c  la  mdgnificcnzaddriiTipcrio  Romaiio  jche  tut- 
tc  !c  ìjil;!!  :zzc  delle  mura  S.  fi  fecero  di  rini/Iìmi  marmi ,  come  quelle  del  fianco  finiftro  d'vn  Tempio 
itenuro  dal  Palladio  di  iVlartc  V'endicatorc  nel  Toro  d'Auguflo ,  il  quale  era  di  t'orma  rotonda ,  come  fi  li'^'^o  4. 
\  cdc  nelle  medaglie ,  e  ncU'ottaua  Regione ,  e  non  nella  quarta  come  è  quello  a'  Catacumeni  à  Panta-  vfttoV 
no  j  dcmarmi  di  molta  lunghe2?;a ,  e  larghezza ,  e  lauorati  con  tanta  diligenza ,  &artc ,  che  a  grandif- 
iìina  fatica  fi  può  conofcere  fcgno  di  commifsurCjd quello  tempo  circondano  vna  parte  delle  mura  di 
Trcucrtino  per  hora  allegate . 

H  VENENDO  alle  murature  moderne;  chiara  cofa  è,  che  dalla  differenza  delle  fpecic  delle  ma- 
terie ne  prouieneanco  la  diuerfitàdel  murare;  e  però  qui  in  Venetia  principalmente,  e  nelle  Città 
qui  ;drin  Lorno ,  perche  fi  fanno  abbondantemente  lauori  di  terra  cotta  ;  quindi  è ,  che  (i  ofseruaper 
lo  più  le  mura  di  conueneuol  groJiczza ,  comedVna  pietra ,  e  meza  ,ò  due  ne  gli  edifici  priuati ,  e  poi 
due ,  &  anco  tre  ne'  piiblici  :  per  grande  altezza,  ch'eflì  fiano,comedi  noftro  ordine  fi  fono  ime  le  mu- 
ra del  coi  pò  di  fuori ,  e  di  dentro  delle  fabriche  de  gì  lUuIbiflìmi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  ò. 
Marco  ;  efsendoche  le  loro  giaciture  eguali  j  c-c  il  legamento  che  fanno  al  lungo ,  &  in  chiaue  ,e  la  prc-  lil-»')  •■ 
fa  che  fanno  queite  Calerne  di  ieaglie  Padouane  ,  &  anco  di  quefti  Torrenti,  e  Fiumi,  come  li  difsejal-  '^r-  '^  " 
ficura  grandemente  la  tabrica  >  la  qua!  cola  non  ùnnj  le  mura  della  Lombardia  a  lungo  i  Monti  ,do- 
ue  olsei  nano  Ccraeati ,  6c  akie  lorti  di  pieti  e ,  e  coii  ofseruano  anco  per  la  maggior  parte  delle  Città  à 
lungo  al  Pò  per  la  comodità,  ch'elfi  hanno  del  fare  le  pietre  cotte;  e  perche  il  più  delle  volte  i  Capi  ma- 
itri  per  far  bella  vi  ifa  al  di  fuori  mettono  naoke  pietre  al  lungo,  &afsai  poche  al  trauerfo  in  chiaue  , 
per  la  qual  cola  le  mura  rielcono  alsai  men  ficurc  à  regger  le  Itefse,  non  che  i  fopralf  anti  pefi, però  dal- 
le quattro  murature  legnate  ,£^  A',  antiche, &  r.  e  Z.  moderne  fi  comprende  beni/fimo, come  elle  fi 
pollino  variare  moftrando  bellezza  all'occhio ,  &  anco  colligarfi  vincendeuolmcnte  infiemc. 
Segue  la  feconda  tauola  delle  murature  antiche ,  e  moderne . 

ìncontn  delle  maniere  delle  murature  de  (jreci  3  €  Komani  cont  enute 

nella  prima  Tauola. 

A  Forme  de'  Latcrcoli,  e  Semilatcri .  G  Incontro  antico  di  varie  forti  di  Censenti. 

3  o  B  Ordinata  Ji  pietre  (quadrate  à  mano .  H  Incerto  con  i  corfi  de  Latercoli . 

C  Eguale  de  Cementijccorfiegualijlfodomum.  I  Di  varie  forti  di  Cementi. 

D  I  "ileguale  de  Cementi, Pfeufidomum.  K  Reticolato  femplice  rouinofo . 

H  Riempiuto  femphcemente.  Emplecfum.  L  Reticolato  interzato  con  corfi  de  Latercoli. 

F  Riempiuto  con  1  corfi  de'  mattoni. Diatonos.  M  De  falTi,  ò  Cementi  con  le  Ortholbtc . 

Murature  de  gU  antichi  Romani .  N  Oftanti  di  pietre  viue . 

Tauola  feconda  ^  d'altre  muratore  Antiche  »  e  Moderne  . 

(ni. 
O  Vane  forti  de  Latercoli  antichi .  V  Fatte  de  quadri  inchiauate,comeàCatacumc 

4°  P  Quadrelli,triàgoli,tauelle,  oc  embrici  moderni.     X  Tutte  de  marmi  bianchi ,  come  la  Cellaà  Ci» 
(VDe  mattoni  gentili  fregati .  tacumeni . 

R  De  mattoni  molto  grandi .  Y  Muratura  de  quadrelli  vno  allungo^  &  vnoin 

S  De  pietre  viue,alquanto  fquadratc .  chiaue. 

T  Rinueftite  de  quadri .  Z  Muratura  de  quadrelli  vno  al  lungo>&duoi  in 

V  Molto  grofle,  come  era  la  mole  d'Adriano .  chiaue. 

Onde  èd'auuertire,che  le  lettere  Maiufcole citate  fi  deono intendere  fanamente  per  gl'incontri 
notati  di  parte  in  parte  in  efife  tauole,  lequali  non  fi  hcbbero  à  tempo  della  compoficione . 


2)ELLE 
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"DELLE    VARIE    MANIERE    T>  E  L    MVRAR 

À  tempi  nojìri  ,  non  folo  d'Jtalia,  ma  d'altri  Paejl  di  la  da:  Monti, 

e  che  la  natura  cmfegna  a  murare ,  e  concatenar 

bene  le  mura.         Capo     IX. 

^z^^^^^^S  ^  E  R  trattar  le  cofe  in  particolare  delle  principali  partijcomc  la  Liguria/e  la  To- 
1>ÌÌ  fSyP&^   fcana,  e  nella  Romagna;,c  Marca  d'Ancona,&  à  Roma,  e  Napoli,  e  tutto  il  r( 


^  . 
&' 


Napoli,  e  tutto  il  refto 

ma  ^^^>^À  ^  ^'  qualche  altra  forte  di  pietre  dure,ò  tenere,tratte  da'  Monti iouero  come  a  Ro 
ma,chelerinueftonodi  iliori  di  pietre  cotte  :  laonde  e  l'v-ne,  e  l'altre,  non  ha- 
uendo  la  materia  buona  giacitura ,  e  non  facendo  molta  buona  prefa,  però  non  è 
merauiglia,che  fi  conuengono  far  molto  groflfe  :  e  tuttauia  non  hanno  quella  du- 


e 


rata ,  come  hanno  le  noltre  di  pietra  cotta;  e  perche  hanno  qualche  limiglianza  con  le  mura  già  dife- 
gnate,  però  non  ne  tacciamo  altra  defcrittione  . 

Non  e'  dybbio  alcuno ,  chea  Roma,  &à  Napoli,  e  per  quel  Regno  doiievfano  il  tuflfo,& 
altre  materie  inuguali  de'  Monti  conuengono  le  mura  molto  grolTeje  rinueftendole  di  dentrojcdi  fuo- 

20  li  d\ma  meza  pietra  cotta  :  i  quai  tuffi  per  la  loro  leggicrezza  inucro  non  aggrauano  molto  le  mura_. , 
e  le  volte  de  gli  edifici ,  e  fanno  honefla  prefacon  quelle  malte  di  Calce ,  e  Pozzolana ,  fé  però  le  ma- 
terie fono  ben  ftagionatCje  tuttauia  chi  non  è  bene  auuertito  di  legar,e  concatenar  infieme  con  matto- 
ni di  corfojin  corfo  cotal  forte  di  muraturaaVeramente  in  progrello  di  tempo  elle  fi  fanno  rouinofej  co- 
me fi  prona  tutto  di  in  quelle  parti . 

E  PER  DAR  conto  delle  cofe  di  là  da' Monti  :  in  buona  parte  delle  Città  principali  di  Germa- 
nia, come  Vienna ,  &  altre ,  ofieruano  di  fir  le  mura  di  mattoni  mille  d'altre  pietre  di  Monte,  di  grof- 
fezza  di  duoi ,  &  anco  di  tre  piedi  ;  ma  à  parer  noftro  affai  male  concatenate  infieme  ;  onde  fanno  la_. 
fpefa  fouerchia  :  altri  poi  le  non  fino  al  primo  piano ,  e  da  indi  in  sii  con  legnami  ;  ma  fpecialmento 
nella  Boemia ,  &  in  Praga  feggio  Imperiale,  e  nella  Fianconia ,  &  nel  Ducado  di  Vuitempcrga  ;  pcr- 

3  o  che  elfi  hanno  grandiffima  abbondanza  di  legnami,e  meno  quantità  di  faffi  da  f:ir  calcine  ;  perciò  per 
la  maggior  parte  ofleruano  fare  le  loro  cafe ,  mettendo  legnami  de  Roui ,  Olmi,e  fimiglianti  groiri,e 
fquadrati  in  piano ,  &  altri  in  piedi ,  fopra  le  cantonate,  &  altroue  :  a  quah  ne  attrauerfano  poi  alcu- 
ni per  foftenere  i  Palchi,  &  i  Tetti ,  e  fra  elfi  fanno  incrociamenti  qua ,  e  là  pur  di  legnami ,  poi  riem- 
piono quelli  fpaci  j  di  mura  di  faffi,  e  fmaltano  da  ambe  le  parti ,  ò  tutto ,  ouero  lafciando  fcoperti  i  le- 
gnami i  a'  quali  danno  de  tinta  di  color ,  come  louano ,  ò  roffo , ò  verde ,  e  fimili  altri  vcrnicati  :  (ti- 
mando  efli  bella  cofa  il  vedere  cotal  artificio . 

Ma'  se  vale  à  dire  la  verità ,  quefte  Prouincie  fanno  teftimonio  di  quanto  danno  fia  il  fabrì- 
carc  con  molti  legnami  ;  perche  rade  volte  è ,  che  quando  s'impiccia  il  Fuoco  in  vna  cafa ,  che  fi  poffi- 
no  filuare  l'altre ,  che  vi  fono  vicine  ;  e  tanto  più ,  perche  fono  molto  riilrcttc  infieme  ;  di  modo  che»   Anno 

40  diffipano  le  contrade  intiere,  e  tal  volta  affatto  le  Città ,  come  habbiamo  veduto  incenerito  Beraum_.j   '^^^" 
terra  murata  vicino  Praga ,  della  quale  non  fi  faluò  pur  vna  minima  parte . 

E  PERCHE  tra  il  Necher ,  &  il  Rheno ,  non  hanno  alcuna  forte  di  calcina ,  eflfendo  i  loro  faffi 
giallaltri ,  e  di  natura  terrofi  i  però  fanno  le  loro  cafe  per  la  maggior  parte  di  legnami  ;  ma  le  teffono 
poi  di  vinchi ,  e  cratticcij ,  e  di  fopra  le  rimboccano  di  luto  :  e  parimente  nella  Franca  Contea  di  Bor- 
gogna,oltre  al  Rheno,  e  malfime  ne'  Villaggi,fanno  le  cafe  affai  femplicemente ,  come  di  faffi  murati 
di  creta ,  &  rilutati, e  coperte  di  fcàglie  di  pietre  di  mediocre  durezza  ;  delle  quali  maniere  ne  toccamo 
poco,  tanto  più  che  non  fono  di  fabricar  reale .  Da  tutte  le  cofe  raccontate  hormai  fi  può  concludere , 
che  le  mura  de  gli  edifici  vogliono  effer  fatte  di  buoni  Latercolijò  pietre  cotte ,  &  altre  materie  murate 
in  buoni/fime  malte ,  e  di  conueneuol  groffezza  alla  fabrica,e  diritte,cofi  per  lungo,come  per  trauerfo, 

50  &  à  piombo ,  e  con  gli  angoli  à  fquadro ,  e  beni/fimo  concatenate ,  altrimente  poflbno  eficr  rouinofe. 
In  b  V  o  n  a  parte  delle  Prouincie  di  Spagna ,  come  in  ambedue  le  Caftilic ,  &  altre  fra  terra  per 
la  careftia  delle  calci ,  e  de*  mattoni  nelle  tabriche  ordinarie  fanno  vn'ordito  in  piedi ,  &  al  trauerfo  de 
groflì  legnami  de  Roui ,  e  Cafl.igni ,  e  poi  mettono  tauole  pofliccie  su  le  cantonate ,  e  dentro,  e  fuorij 
fra  le  quah  riempiono  di  terra  fpruzzata ,  e  ben  calcata  tenace ,  e  di  color  rofficcio ,  la  quale  fi  ritroui 
nelle  Campagne  tre  palmi  in  circa  fotterraà  faldata  con  la  fabbia ,  la  quale  fi  prefa  grandifsima . 

E  p  E  R  la  qualità  del  paefe  iafiofo ,  ò  terreno  foddo ,  e  duro ,  ò  cretofo  di  color  gialkftro  tinto  di 
l'oflo  j  &  interzato  di  fabbia  ;  perciò  nelle  loro  tabriche  hanno  bifogno  di  pochifsime  fondamente  per 

regger 
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regger  ;  ma  più  tofto  per  f.ir  officine ,  &  altri  luoghi  fottcrranci.In  Salamanci ,  &  altre  parti  della  Ca- 
rtiglia fanno  i  loro  ediHci  di  duoi  piani  al  più,e  luoghi  Ibtterranci  per  il  trelco  deli'Eltate,  e  tepido  del 
Verno ,  vfano  le  Itanzc  di  buona  grandezza,  e  di  mediocre  altezza ,  e  le  mmori  ammezate:  con  pochi 
lumi  3  Se  ailai  piccioli ,  e  con  le  loro  vedriatc,pcr  non  riceuer  molto  aere  caldo  nel  tempo  dell'EIèate  ; 
ikhe  fi  potrebbe  fare  col  diuider  il  mobile  j  e  ferrare ,  &  aprire  in  più  parti  :  come  olferuano  in  Fran- 
cia 5  i  loro  coperti  tengonoil  modo  d'Italia  i  perche  fono  di  mediocre  alte?za , 

Nelle  fabiIiche  reali  fanno  le  mura  di  pietre  focaiejò  de  Tuffijlìno  al  primo  piano  di  grof- 
(czzadicinqucj  e  lei  palmi  3  e  da  li  in  su  di  tre,  e  quattro.  Viano  per  lo  più  le  trauamente  di  Quer- 
cia ,  e  Caitagno ,  e  Vokicelli  murati  fra  legno ,  e  legno ,  e  di  foprauia  gettano  battuti ,  onde  fi  vedono 
radi  Soffitti  3  e  Volte ,  le  quali  fi  conuenirebbono  molto  bene  in  que'paeiìjper  tenirfrefcole  ftanze.    io 

Veramente  fi  vede,  che  la  Natura  ci  ha  infegnatoà  concatenare  molto  ordinatamente  lo 
piura  d'ogni  forte  di  mateiiej  come  vediamo  i  Filari,  e  corfi  delle  petraie,  quafi  d'ogni  forte;  nell<_. 
quali  lì  Icoprono  i  iaffi ,  e  le  pietre  porte  à  giacere  ne'  loro  letti  cretofi  in  vece  di  malte,  e  l'vno  fopra  al- 
l'altro di  dirferente  grandezze;  come  fi  vede  mirabilmente  nelle  petraie  di  Leme,  oue  fono  forfi  3  o. 
corfididirferentegrolTezzej&inquelledi  Rouigno,  di  Mondelago,eLante  altrelàinHiftria,  che 
rallhor  fono  rude,  cbozzate,  efpontatecofi  groffamente,  che  dinioftrano  molto  bene  anco  il  far 
l'opera  ruftica^ , 

S  I  coM  £  in  capo  della  Val  Policellà  del  TeriitorioVeronefe  fi  ritrouavn'Arco,  prodotto  dal- 
la Natura  nel  viuo  lalfo  di  Monte  ;  il  quale  è  largo  più  di  60,  piedi  de'  noftri ,  oue  pafla  vn'acquetta_> , 
egli  è  alto  più  di  mezo  cerchio ,  e  grolfo  nel  piede  circa  40.  e  di  altezza  dalla  luce  in  su  circa  1 2.  e  nella  za 
fommità  fua  doue  fi  vn  piano  afiai  diritto ,  &  vguale  in  larghezza  di  24.  piedi  j  ma  ne'  fianchi ,  e  nella 
faccia ,  e  tutto  aU'mtornojè  talmente  incatennato  con  le  filTure  de' Cunei  tendenti  al  centro  5  che  è  co- 
fa  merauigliola  à  vcdei  lo  :  e  certo  pare ,  che  l'arte  non  polfi  f  ir  altretanta  opera  rufUca . 

Gli  antichi  fi  compiacquero  molto  d'vfare  l'opera  ruftica ,  come  fi  vede  in  Roma  tutti  i 
Ponti  di  pietra  fopra  il  Tenere ,  &  in  gran  parte  la  mole  d'Adriano ,  doue  fi  comprende  dalle  pietro 
cauate  intorno  al  mafchio,  e  per  quello,  che  noi  habbiam.o  veduto  alenare  molti  marmi  bianchiflìmi: 
ii7^^  •*  *T^^^'  leg-iuiuo  vna  bella  cantonata  del  primo  recinto  i  de' legamenti  ruftici  era  anco  il  Maufoleo 
d'Augu .  to ,  e  f,  vede  bora  quafi  tutta  intera  a  capo  di  Bue,la  Sepoltura  rotonda  di  Cecilia  Metella  mo- 
glie di  Cra(fo ,  e  tutti  quelli  edifici  erano ,  ò  di  marmi  ,0  di  pietre  viue , 

Vi  restano  anco  fino  hoggidiveftiggi  di  compartimenti  deiropera'rufticadiuifiàquadrÌ5po- 30. 
Jitije  piani  i  come  il  Teai  jJÌo  d'Aureliano  su  la  punta  del  Quirinale:  Le  mura  di  Santa  Maria  Egittiai 
la  cella  ouj  lon  )  le  x  j.  Colonne  à  gli  r)ifanelli ,  &  anco  recinti  di  alte*  e  grolle  mura  di  pietre  viuo  , 
altrcfiaCatacumeni,a  Pantano,  e  quelle  del  Foro  diNerua,  iui  vicino,  e  tutte  leincroftature  di 
fuori  della  Rotonda ,  e  dei  Tempio  della  Pace  i  e  cofi  à  Theatri ,  &  Anfitheatri ,  Circi ,  Therme ,  Ba- 
gni ,  &  anco  molti  Acqucdutti,  e  conferue  d'acque  erano  quafi  tutti  fatti  con  legamenti  ruftici  abboz- 
zati ,  ò  fulTcro  puliti  nelle  malte ,  e  malfime  nelle  parti  di  fuori  d'cffi . 

Qv  ES  T  E  forti  di  lauoii  ruftici  fi  conuengono  grandemente  in  tutti  quelli  edifici,  channodibi- 
fognodi  gran  fortezza,efodde2za,  e  doue  appare  vn'operafemplice,  &ilpedita;  come  alle  fonda- 
niente  ,  ò  mura , che  fi  fanno  fopra  l'acque ,  «Se  a  Pedamenti  loro,  cofi  a"  Porti,  à  Moli  di  Mare,  a'  Pon- 
ti ,  e  lollcgni  da  acque,  Se  anco  alle  Porte  delle  Fortezze ,  e  ne'  primi  ordini  de'  Cartelli ,  &alle  Porte  40 
de' Giardini,  ^  altri  luoghi  fimili  ;  e  per  la  maggior  parte  àgli  edifici  di  Villa,  e  finalmente  alle  Fon- 
tane,  e  Pekhiere ,  e  conlerue  d'animali ,  e  tanti  altri . 

Le  m  V  r  a  fono  di  grandiflììna  importanza  all'edificioj  in  tanto  che  fi  pofsono  à  ragione  chiama- 
re l'olla ,  &  il  neruo ,  e  l'ortegno  d'elfo ,  e  li  come  le  ofia  mantengono ,  e  reggono  l'animale  in  piedi,  co- 
fi  le  mura  mantengono  tutto  l'edificio  3  e  reggono  le  Volte,  l'impalcature,  il  coperto,  e  foftengono 
tutte  le  cofe  permanenti  ;  onero  per  far  ornamento  ,  sì  dentro ,  come  fuori ,  onero  ad  altro  efi-'etto . 

La  fortezza  delle-  mura  non  confifte ,  come  molti  penfano  nella  molta  groffezza  fuori  di 
propofito  i  ma  più  tolto  nella  bontà  delle  pietre  cotte ,  ò  materie  di  Monti  piane ,  e  fpungofe ,  e  nelle 
buone  malte ,  e  dopò  ch'elle  fiano  murate  per  ordine  à  corfo ,  per  corfo ,  di  nietre  grolle ,  e  poi  riem- 
pe legge  piute  di  minute  col  precetto  de  Greci, come  dice  Platone,&  allettate  col  martello,  e  bene  concatenna-  50 
libro  IO.  te  i  onde  e  da  auuertire,  che  quando  le  mura  fono  fouuei chiamente  grofilci  oltre  che crefcono  non  po- 
'''"■  ^^^'  colafpel'aj  ingombrano  le  ftanze,  ecaufanochele  apriture  portano,  affai  manco  lume  ne' loro  fian- 
chi ,  e  cofi  elle  rimangono  ofcurc ,  e  melanconiche ,  &  anco  mal  fané  ;  come  fi  vede  à  Roma  ,à  Na.;  0- 
li ,  a  Gcaoua,à  Milano ,  &  altre  parti  della  Lombardia,à  Fiorenza,&à  Bologna,  «Se  altre  doue  adr-u- 
no  per  lo  più,  ò  Tuffi,  ò  Cementi ,  e  fiano  altre  forti  di  pietre  de'  Monti . 

Et  al  l' incontro,  quando  le  mura  fono  molto  fottili ,  rendono  l'edificio  debuic ,  e  tre- 
mante 3  le  pietre  viue  fi  fpezzano ,  e  non  fi  poflbno  ficuiamente  far  voljc  :  perche  le  fpingono  all'in- 

fuori. 


1 
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fa-^ri  jclctraiiitTicnte,  cdc'  Palchi ,  ccic  coperti  pof.mo  debolmente,  e  tremano,  e  fanno  romperei 

•  b  itutti,  etofto  dali'huraidic.i,  che  crapaH-i  eglino  lì  marciicono,  e  non  meno  furagli  adornamenti 
delle  mura,  5(:i  t  niUiucnti  delle  llanze  :  e  perciò  bifognagrandifsimogiiidicio  nel  foperlc  proportio- 
narc,  àquell  effetto,  ch'elle deono  farc^  . 

N  u  I  DICEMMO  altroLic,  che  il  Modulo  era  metro,  e  mifuraprincipalifsima  del  corpo,  &an-  librai, 
co  delle  parti  uell'cdiricio  ben  regolato:  e  che  ciò  fui  vero  (  oltre  à  quello,  che  ne  dicemmo  parlando  cap.S. 
delle  ( 'olonnc,  e  de' loro  ornamenti,)  polsiamo  anco  cauare  le  groflezze  delle  mura,che  (ì  vanno  fa-  '''^™''' 
cedo  d  piano  in  piano  :  onde  per  Io  meno  li  potranno  far  della  metà  della  groffc/.za  delle  Colonne  di  ^^  ^' 
quel  pi  aio  ;  acciò  che  i  PilaftrijChe  fi  metteffero  in  fronte  di  elle  mura  vfcilTero  di  quà,c  di  là  vn  quarto 

I  e  per  parte ,  per  afconder  gli  aggetti  de  Bafamenti ,  e  Cimacele  de'  Piedeftili ,  e  dell'Ini  porte  de  gli  Ar- 
di i ,  &  altre  cofe  framezo  ;  &  ai  più  eile  mura  (1  porranno  f  ir  grofle  quanto  il  di  fopra  della  Colonna , 
o  Pii  illro  ;  iiiaisimc  quando  non  fi  hanno  i  ril  petti  Ibddetti ,  ouero  che  le  Colonne  ftiano  da  per  loro  • 
iiolate  ;  perche  à  queito  modo  fopr'auanzcranno  anco  alquanto  da  ambe  i  lati. 

M  a'  r  e  r  ch  e  intuttelecoieparechelamediocritaiiapiìidilodare,  cheglicftrcmi;  cofi  tor- 
acra  nioito  bene  facendo  le  grollezzc  di  effe  mura  due  terzi ,  ouero  tre  quarti  della  groffezza  del  Mo- 
di;!.) delle  loro  Colonne  i  ellendo  che  à  queito  modo  rimarrà  vn  fef'to  ,ò  fia  vn'ottauo  per  parte  per  lo 
;iuanzaredc' Pihliri, fopra  le  cantonatc,e  per  gli  Aggetti  j  e  Sporti,  e  di  tutti  quefti  modi  ne  habbia- 
inocffempine  gli  edifici  antichi ,  come  le  mura  di  marmo  della  Cella  del  Tempio  a' Catacumeni  a 
Pantano  groffe  y,  e  quelle  della  Rotonda ,  e  del  Tempio  della  Pace ,  e  di  Faufrina ,  &  altri  Tcmpij 

20  d'~.  meno ,  e  queilo  a  gli  Orfanelli ,  e  di  Gioue  Statore ,  de  ^:  ma  quelle  del  Tempio  del  Sole  nella_. 
punta  del  Quirinale  fonodVn'vndecimo  meno  ;  fi  come  quelle  del  Tempio  di  Neruajcdelleotto  Co- 
lonne di  Grannito  alle  radici  del  Campidoglio,  erano  eguali  alla  groffezza  delle  loro  Colonne,  e      . 
l'iiaftì i,  e  molti  altri  cfempi  potremmo  adurre,  che  tialafciamo . 

E  PERCHE  la  maggior  parte  de'  Capi  malhi  molte  volte  inauuertentementc  fanno  lemura_. 
Jcnza  legark ,  e  concatenarle  bene ,  né  che  rendino  alcuna  gratia  all'occhio  :  &  anco  apportano  non 
picciolo  danno  alla  ficurezzajin  tanto  che  quelli  loro  modi  riefconod'efpreffo  pergiudicio  alle  fabri- 
che:  e  perciò  ne  daremo  qualche  buona  auuertenza;  c'prima  parlando  delle  mura  più  ordinarie  d'vna 
}^ietra  ,  e  nieza ,  elle  li  potranno  legare  ficuramente  in  più  niL-di ,  l'vno  differente  dall'altro ,  fra  i  qbia- 
1:  ncdclcriueremo  tre^ . 

3°  L'  V  N  o  s  A  R  a'  mettendo  nel  primo  corfo  due  pietre  in  chiaue ,  iVna à canto  l'altra  ;  cioè  à  tra- 
uerfo  della  groffezza  della  mura  i  ma  in  modo  che  l'vna  faccia  vifta  al  difuori ,  e  l'altra  all'indentro:  ì 
e  Ulto  delle  quali  Ci  metti  poi  vn.',  pietra  allungo  :  così  alla  chiaue  di  fuori ,  come  à  quella  di  dentro ,  e 
d  )pòfi  mcttino  altre  pietre  in  chiaue,&à  lungo;  ma  nell'altro  corfo  fopra  le  pietre  in  chiaue  deono 
niponder  le  pietre  al  lungo,  e  poi  le  chiaue;  e  così  di  corfo  in  corfo  proceder  vicendeuolmentc;  in 
tanto  che  per  ogni  corfo  iarà  vna  pietra  in  chiaue ,  e  poi  vna  al  lungo,come  iì  comprende  in  Difegno . 
N  E  1. 1/  A  L  T  R  o  fi  verrà  à  metter  nel  primo  corfo  due  pietre  in  chiaue ,  l'vna  à  canto  l'altra  con  le 
fronti  airinfuori,  e  poi  vna  al  lungo;  ma  nella  parte  di  dentro  acanto  lepietre  pofte  al  lungo,  fiano 
le  due  chiaue ,  e  poi  à  cantod'effe  leguanole  pietre  al  lungo  :  fi  come  nell'altro  corfo  fi  deonoporrcle 
due  pietre  à  lungo  ;  in  modo  c'habbino  fopra  d'effe  l'vna  delle  due  chiaue ,  e  l'altra  s'incrocci  pur  con_» 

4^  quell'altra  chiaue  ;  e  cofi  procedendo ,  e  di  dentro ,  e  di  fuori ,  ogni  corfo  hauerà  due  pietre  in  chiaue , 
&  vnad  lungo ,  e  tutte  b.niffimo concatenate  :  fenza  fpezzar  alcuna  pietra. 

M  a'  il  terzo  modo  potrà  hauere  nella  faccia  di  fuori  prima  vn  corfo  con  tre  pietre  IVno  à 
canto  l'altro  con  tre  pietre  in  chiaue ,  e  poi  vna  à  lungo ,  e  nella  parte  di  dentro  vna  pietra  in  chiaue , 
e  due  à  lungo  ;  ma  nel  fecondo  corfo  metter  alternatamente  ;  cioè  nella  parte  di  fuori  due  pietre  à  lun- 
go ,  &  vna  in  chiaue ,  e  poi  di  dentro  tre  pietre  in  chiaue ,  &  vna  à  lungo ,  riempiendo  di  meze  pietre^ 
d oue  farà  bifogno  ;  i  quai  modi  incateneranno  ficuriffuiiamcnte  le  mura ,  e  nelle  parti  di  fuori ,  &  an- 
co in  quelle  di  dentro  ;  oltre  che  tutte  le  pietre  faranno  concerto ,  e  renderanno  belUffima  vifta . 

Le  coNGivNTVRE  delle  pietre,à  quadrelli  delle  mura  deono  effer  talmente  incrocciate  l'vna 
fopra  l'altra ,  che  nò  perpendicolarmente ,  né  ortogonalmente  l'vna  fiffura  incontri  immediatamente 

5<^  l'altra  ;  effendo  che  quando  queito  fuffe,  le  mura  farebbono  molto  pronte  alle  fiffure ,  e  poi  col  tempo 
and  irebbe  in  rouina  tutto  l'edificio  ;  e  perciò  le  mura ,  &  i  Palchi ,  le  Volte  y  i  Tetti ,  &  oga'altra par- 
te dell'edificio  dee  effer  beniffimo  concatenate  j&  fortificate  infiemo , 


CHE 


libro  i. 


3o5  Dell'Archi  rete,  di  Vinc.  Scarnozzl, 

CHE  GLI  <t4NTIGHr  VSARONO  qR^N  TEAdPO  LE 

mura  de  Latercott  crudi  :  e  poi  de  cotti  3  e  d'altre  malterie  :  e  de  modi 
per  Uuorare ,  ^  elleuar  ordinatamente  ;,  e  bene  gli  edi- 
pei^ Capo         X, 

^y*  ^.^f^^c^^  L  ^  'antichi   Greci ,  e  Romani ,  &  altre  nationf,  come  habbiamo  dimoftra- 

fioro  i.  ^y'!!^^!^^^'"^  ^°  '  vfarono  lino  al  tempo  di  Vitruuio  di  far  le  mura  di  Latcritio:  ma  perche  era-  \  o,, 

capo  :;.  ^ k:^^"^?^^/!^  ^''■^  crudijcome  habbiamo  per  autorità  di  Vitriuiio,e  Dione^e  Paufania,e  Plmio, 

libro  5  9.  ||  C^^^'^v'^'^^  ^  Cornelio,  &  altri  ;  era  neceflario  farli  niolto  larghi,e far  le  m lira  aliai  grofle  per 

^\ibió\'.  ih,\^i)M^''^J  m\  ^^^^'-■•-'-''''-' ""^^^'^^''"P^l'^^-'-'rt;  delle  cafe  ;  di  modo  che  occupauano  molto  fpacioi 

^'■^c.  570.  ^OV^Ii^3.^^  ''^^^  ch'era  contra  la  legge,  ch'ordinaua,che  le  miirajverfo  al  public©  non  liiflcro 

'''^'^'^  3  <^-  ^^^^5^5^^^  più  grolle  d'vn  piede^e  mezo  Romano  ;  e  perciò  vfauano  di  far  cotal  forte  di  mu- 

litn'o  1*7.  ^"^  ^^^°'''  ^^^^^  Cittcà . 

fac.210.        E  CHE  ciò  fra  vero,  li  caua  anco  da  qucI!o,chc  ne  alTerifcc  Vitruuio,  perche  fopra  te  mura  di  La- 
JiL-ro  1.    tcricij  crudi,  ficeuano  per  l'altezza  d'vn  piede,  e  mezo,  vna  muratura  di  tegole,ò  vali  rotti,e  ben  cotti, 
e  calce  i  laqual  materia  faceua  molta  prefa  :  e  qui  fopra  colkjcauano  le  Cornici  della  gronda  fatta  poi 
di  Latercoli  cotti  taghati  i  accioche  le  le  tegole,  e  gh  embrici  del  coperto  11  rom penano ,  ouero  erano  20 
nioifi  da' Venti ,  quell'opera,  e  per  la  loddezza  della  materia,  e  poi  peri  fporti  delle  Cornici  dello 
gro-iidi,  &  altre  cofe:  lequaligectauano  in  fuori  l'acque,  &à  quello  modo  conferuauanll  non  folo  le 
finalt.uure  j  ma  ctiandio  ruttc  le  mura  . 
ib-o'.  •      E  CHE  apprellba'GrcciiìfacciferoIemuradi  Lateritijcrudi,okreàquello,chefièdetto.  Vitru- 
i-ap.  ì-S.  uio,  e  Plinio  le  lodano  molto,  e  di  bellezza,  &  anco  che  fuilero  durate  lunghillìmo  tempo  j  onde  ad- 
libro  y  5.  ducono  molti  elfcmpi,  e  delle  mura  d'Athcne,  e  la  cella  del  Tempio  di  Giouc ,  &  Hercole ,  e  d'alcune 
«^^P'H«    jj^ui-^  ji^  Sparta,tra  i  Laccdcmoni,c  fino  del  Palazzo  del  Rè  Attalo  in  Traili,  città  neirAfia,per  vfo  de 
Sacerdoti,  e  quello  del  Re  Maufolo  in  AlicarnalTo  ;  il  quale  era  poi  ornato  di  marmo  Proconelfio  :  e 
parimente  il  Palazzo  di  Crefo  Rè  de"  Lidi  :  e  finalmente  v'erano  le  mura  d'Arezo  qui  in  Italia:  vero  è, 
che  per  le  qualità  della  materia  quelle  mura  lì  faceuano  grolle  quattro ,  e  cinque  Palmi,  come  erano  i  3  o 
loro  Latercoli,  &  ali  e  volte  anco  molto  più .  E  anco  verojche  i  Greci  vfarcno  far  leloro  mura  di  La- 
< .,     ^     tcrcoli  colti ,  come  atteRa  Strabone  hauer  veduto  il  Tempietto  di  Cerere  Mifia ,  uon  molto  lungi  dal 
f.ic'  14C.  fiume  Inaco  ne  gli  Argini. 

Per  qv  e  i.  l  o  ,  che  noi  habbiamo  olTeruato ,  par  che  x  tempi  de  gli  Imperatori ,  e  non  prima 
fufìfe  introdotto  in  Roma  il  fare  le  mura  di  Latercoli  cotti ,  Ci  può  vedere  nella  maggior  parte,  e  ne'  più 
principali  edifici,  come  il  Pantheo,  fatto  da  Marco  Agrippa,a'  tempi  d'Auguilo,il  Tempio  à  fette  fac- 
cie  alle  Galluccic,  il  Tempio  della  Pace,  quello  di  Saturnojhora  Santo  Adriano,  e  molti  altri,chc  non 
nomii^amo,  e  i'Amfitheatro  Caftrenfe,  così  le  Thcrme  d'Antonino,  Caracalla,  e  di  Tito,  e  Filippo,e 
d'Aleirandro,e  di  Diocietianoje  tate  altre  i  poi  i  Bagni  di  Paolo  Emilio,c  tanti  acqucdutti,e  conferue, 
&  il  Circo  Malfuno,  e  tanti  Circi,  &Hippodronami  dentro,  e  fuori  della  Cittaie  perii  viaggiodÌ40i 
Napolijica  Pozzolo  il  fcorgono  tempi],  &  Amhtheatri,  Bagni,  e  tante  conlerue  d'acqua  ,&  altri  me- 
vauigliofi  edifici  fatti  d'opera  lateritiacotta,e  per  la  maggior  parte  fatti  di  Latercoli  molto  grandi ,  e 
quadri  per  ogni  vcrfo,iquaIi  legauano  molto  bene  le  mura  de' loro  edifici. 

Le  m  V  r  a  de'quadrelli  cotti  lono  di  grandiiIìmobeneficio,perche  per  i  pofamenti  loro  piani,  & 
vguali  Ci  legano,  &  fé  vnifcono  bene,e  fanno  vna  prefa  grandilfima  con  le  malte  :  onde  le  mura  fi  pof- 
fono  far  di  aliai  manco  grollc"2za,che  di  qual  Ci  voglia  altra  materia,  e  per  la  natura  loro  afpera,  e  por- 
rofa,&  attrahentc,ritengono  grandemente  le  intonicature,  e  quello  ch'importa  grandemente  è ,  che 
rendono  quafi  in  vn'iftanre  le  ftanze  habitabili,  e  molto  fané  :  perche  ralciugano  l'humidità ,  che  po- 
trebbe oflendere  :  e  finalmente  lì  conferua  molto  virilmente  contra  l'ingiurie  de' tempi,  e  dallo 
pioggie,da'  Giacci,  &in  oltre  fono  di  grandiflfimaleggierezza  allafabrica,allc  Volte,&  a'  Tetti.  50 

La  oNpE  concludiamo  fermamente, che  le  mura  di  pietre  cotte  fono  per  ogni  rifpetto,  e  più 
vtili,  e  più  comode ,  che  quelle  de'  Tuffi ,  de'  Cementi  ,di  Selici  leggieri,  ò  d'altra  materia  di  Monte  t 
&  anco  fé  fulfero  di  pietre  f  luadratc,  e  viue  ;  perche  fé  bene  hanno  le  fette  piane,e  guSliue,&  abbrac- 
ciaficro ,  ò  tutta ,  ò  buona  parte  della'groflczza  delle  mura  :  e  quelle  ,e  quelle  non  fanno  però  alcuna 
prefa  nelle  malte:  oltre  che  aggrauano  molto  più  le  mura,  e  le  Volte,  e  tutto  l'edificio:  e  perciò  doue 
fi  polfono  fare  fenza  molto  incomodo  le  mura  di  materie  cotte  fi  faccianodi  gratia  ;  elfendo  c'hanno 
tutte  le  buone  qualità,che  fi  polTono  defidcrare,e  durano  quafi  eternamente .  Con  tutto  che  noi  hab- 
biamo 
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dàtetantclodi  àgli  Antichi ,  non  è  però ,  che  non  fia  ftata  fcmprc  la  Italia  apprcfib  à  gli  hiiomini  ta- 
fti,  perche  dice  Plinio,  eh  a  tempo  fuo  i  muratori  delfraudauano  col  metter  poca  calcina,  &  anco  mal 
fagionata,  e  di  male  qualità  nel  murare ,  e  che  però  rouinauano  gli  ediHci .  ^^Vi'^' 

Affine  di  confeguire  tutte  le  cofe  raccontate ,  e  venire  ad  vna  ottima  coftruttionc  della  fabrica,  ^'  ^' 
noi  raccordamo,  cheli  iaccia  elcttionedi  Capo  malho,  il  quale  lìa  buono,  ellifiiciente  dell'arto 
fua i  e  che  fcruati  gli  ordini  dati  dall'Architetto  per  coihuttione  dell'ediricio ,  e  ciò  che  lì  conuienc al- 
la qualità  delle  materie ,  delle  quali  fi  douerà  feruire  in  quel  luogo,  hiccia  vna  mura  lodda,  laida,  e  di- 
ritta, &à  piombo,  bene  concatenate,  e  bene  allettate  le  pietre  col  martello:  cquando  elle  faran- 
no di  pietre  cotte,  /ìanoben  bagnate,  e  melTeà  malte  liquide,  e  grail'e,  ebeneretrattc,  accioeh'elle 

^  ^  fi  ano  circondate  da  tutte  le  parti ,  e  non  vaga ,  e  bella  da  vedere ,  e  poi  che  di  dentro  tulle  dirfcttofa  da 

'     tutte  le  parti ,  con  danno ,  e  pergiudicio  dell'opera ,  ò  publica ,  ò  priuati^ . 

Le  pedamente  delle  fabnchc  non  lì  polToiio  due  ne  fondamente,  nò  femplici  muraj  ma  prc- 
ftano  gran  macllà  à  gl'edifìci  ekiiand  «  li  dal  piano  delia  terra ,  e  rendono  maggior  lanità  all'habita- 
re,  perche  lìeleuano  dall'huinidità  della  terra,  e  riccuono  miglior  aria,  e  più  bella  villa,  &  in  o^ni 
calo  d'elleuàtione  del  piano  delle  ftrade  gl'edirici  non  rimangono  coli  Ibrfbcati  :  e  molte  volte  quefta 
altezza,  (  e  mairime  nelle  Città  di  Terraferma,)  preitano  comodità  d'allogami  parte  delle  officine, 
&  altri  luoghi  fotterra ,  lafciando  libero  tutto  il  primo  piano ,  e  vi  lì  allogano  parte  de'  terreni ,  che  fi 
cauano  dalle  fondamente, poi  quella  cotal  altezza  può  farfi  quanto  li  conuerrebbc  ad'vn  proportio- 
nato  Picdeftilo  fotto  le  Colonne  di  quJefto  primo  ordine,e  qui  in  Venctia  lì  può  fare  cota^altezza  dal 

30  comun  dell'acqua  in  sii  i  ò  fia  di  quadri  dipietra  viua  compartiti  alla  ru  (fica  ,ouero  d'opera  pulita . 
Dopò  fatte  le  fondamente,  e  fpianatevguale  al  piano  dell'edificio,  come  fi  dille  ;  e  lafciato 
alquanto  ripofare,allhora  s'incominci  ad  eleuare,  &  inalzare  la  fabrica  tutta  ad'vn  tempo;  cofida 
gli  angoli,  come  nelle  taccie,  e  ne'  lati,  e  parimente  nel mezo;  affine  di  non  caricarle  molto  più  da  vna 
parte ,  che  dall'altra  :  ò  per  groffezza ,  Se  altezza  delle  mura ,  ouero  anco  per  le  diifercnti  qualità  delle 
materie ,  e  condotta  ch'ella  Ci  hauerà  ad  vna  mediocre  altezza,  come  al  primo  piano  fermarci  alquan- 
to ,  e  lafciarla  ripolare ,  &  in  quello  mentre  far  preparare  le  pietre  viue,  &  i  legnami ,  e  l'altre  cofe  per 
feguitarc ,  perche  à  quello  modofenza  violenza  alcuna  faranno  prefa  le  malte ,  e  fc  afl'ettaranno  i  ter- 
reni delle  tondamente,  e  molti  altri  benefici  i  e  cofi  procedafi  di  piano ,  in  piano . 

E  PER  lo  contrario  fé  le  mura  sinalzalTero  con  m'jltafretta,ò  tumultuariamente  con  gran  qiian- 

5  Q  tit.l  di  maeftri,allhora  le  malte  ch'incominciano  à  far  prefa,fentendo  il  nuouo,e  molto  carico  fi  sfendo 
no,e  le  mura  lì  slegano,e  maffime  fé  fono  mal  concatenate,ò  de'  Tuffi,ò  Cementi ,ò  altre  forti  di  pietre 
de  Monti,  e  molto  più  efiendo  de  Ciottoli ,  ò  Cogoli  de'  torrenti  j  in  tanto  che  debilitano  la  prefa ,  e 
perdono  del  loro  nerbo ,  e  gagliardia .  E  perciò  Ci  deue  offeruare,  che  tanto  nelle  fondamente,  quan- 
to nelle  mura  fopra  terra  fia  bene  à  legare ,  quanto  farà  poflìbile,  e  concatenar  infieme  la  fabrica  i  ac- 
ciò che  ella  venghi  molto  più  vnita,  e  forte,e  che  le  accrefchi  anco  gagliardia,e  legamento  le  Volte,  e 
le  trauamente ,  &  il  tetto  :  delle  quali  cofe  fé  ne  parlerà  poco  apprefib . 

D  A  V  N  A  materia  all'altra  importa  alTai  il  continouare, ò lafciar  poffare  la  fabrica  ;  perchele  mu- 
ra fatte  di  buona  grolfezza ,  e  di  pietre  cotte ,  rifpetto  all'altre  Ci  pofibno  alzare  in  buona  altezza  >  ma 
quelle  di  pietre  de'  Monti,  e  Cementi,  e  Tuffi,  fa  di  bifogno  à  leuar  mano,  e  tralafciar  l'opera  per  qual- 

^Q  che  giorno ,  e  molto  più  ancora  quelle  di  ciottoli,  ò  frombe  de'  torrenti,  e  fimili  altre  i  le  quali  perche 
fono  rotonde ,  e  come  lifcie,  e  dure,  e  fenza  pofamcnti;  perciò  fa  di  bifogno  di  concatenarle  ogni  trac-« 
to  con  corfi  di  pietre  cotte  j  ò  fia  d'altra  materia  piana ,  &  eguale  :  anzi  è  da  auuertire,  che  le  mura  fat- 
te di  quelle  materie  ragioneuolmente  non  fi  polTono  condurre  in  moki  altezza;  pofciache  quando 
fentono  il  carico  fono  come  rouinofe  ;  e  perciò  fecondo  le  qualità  delle  materie ,  &  i  tempi  afciuttijò 
morbidi ,  fa  bifogno  di  proceder  con  ragione,  e  con  giudicio,  e  faper  prender  partito . 
I.  Nelmvrare  di  pietre  cotte,  piane,  &vguaH  fi  offerui  di  ftendere  le  malte  tenere,  e  fottili,  e 

fi  affettino  con  la  mano,  e  fi  percotino  col  martello,  per  addattarle  a  corfo  per  corfo  bene  ;  ma  nel  mu- 
rar con  pietre  di  Monte  inuguali,  ouero  di  Ciottoli  tondi,  ò  fchiaccitai  deono  effer  durettc ,  e  con  più 
corpo ,  e  fatte  con  fibbia  molto  groiTa,chc  afciuga  meglio  della  fottile,e  riempiendo  bene  tra  pietra,e 

f  o  pietra  le  mura  fitte  di  pietre  di  Monte,  e  di  Tuffi  fi  poflbno  colpire  col  martello;  ma  quelle  di  Ciottoli 
non  poco,  e  leggiermente;  poiché  non  hauendo  Ietti, e  pofamcnti  doueferraarfi,  perciò  rouinarebbo- 
no  fcicilmente .  Tutte  le  murajò  fatte  di  pezzami,ò  di  pietre  de'  Monti,ò  d'altra  forte  fi  riempiono  tra 
le  pietre  grandi  con  malte ,  e  pietre  picciole,che  (i  dice  fcagliare  ;  e  perciò  diceua  Platone  nelle  leggi,, 
che  le  pietre  grandi  fenza  effer  interzate  con  le  picciole  non  Ci  poteua  far  buona  mura  :  quefl:e  fcaglie, 
ò  Ci  ritrouino  fra  le  altre  pietre ,  ouero  fi  flicciano  fpezzando  le  pietre  con  martelli ,  ò  mazze  di  ferro 
itando  à  piano  terra ,  e  non  mai  su  le  armature ,  ò  su  l'iftcffe  mura  ;  per  non  far  mouere,  ò  rcfentiro 
l'opera  fatta ,  come  ùiino  inauuertentemente  alcuni  maftri . 

Dd  Nel 
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Nel  far  le  mura  de'  mattoni  j  appreflb  l'altre  cofe  j  auueitifcafi  di  non  mefchiar  mai  quelli  di 
lunghczzajC  grollczza  dilFerenti  da  yl'aln  ii  perche  oltre  che  le  mura  non  veniranno  egualmente  grof- 
l'c  juc  i  cord  d'cgual  a]tczza;ondc  faranno  brutta  vi(b  di  fuorinna  perche  faranno  con  differente  grof- 
fezze  di  malte  i  e  perciò  rimarano  come  Zoppe,  e  pofl'erano  inuguali  Tviia  fopra  l'altra,  e  cofì  aggraua- 
te  dal  pefo  le  mura  potrebbono  ftorcerlì ,  e  piegarli ,  Se  è  polfibile  non  (ì  tardi  giamai  à  far  le  nnura  di 
fabrica  reale ,  e  di  qualche  importanza  ne"  tempi  dell'Autunno ,  nò  meno  nel  core  del  Verno  i  elfendo 
che  per  le  molte  pioggic/i  fncruanolc  malte,  e  slegano,  e  sfendonii  le  mura  se  per  il  ghiaccio  elio 
non  polfono  far  buona  prcfai  dim.odochc,ervnc,eraltremurafe  fono  aggrauate  dalle  Volte, ò 
da'  Palchi ,  e  Tetti ,  malamente  elle  polTono  fopportare ,  e  reggere  il  grane  pefo  :  onde  l'edificio  può 
in  qualche  parte,  &  anco  tutto  pericolare,  t  io 

DELLA  GONVENIENZ.^  CH<^NNO  FRA  ESSE  LE 

mura  dentro ,  e  fuori  dell  edificio  :  e  deltelUuar  bene  le  Colonne ,  e  far 
gl<iArchitraui  3  e  le  loro  Cornici .  Capo     X  L 

^^^•^^H  I  ARA  cofaè,chegrcdifici,òpublici,òpriuatid  ogni  genere,in  tutte  le  loro  par 
■;^^'fy,j|%N''j  tideonohaucr  le  mura  di  quella  conucneuolgroflezza,  che  pollino  lungamente 
j't^,:^^^^  reggere:  &;  in  quello  fi  dee  haucr  rifpetto  alla  grandezza,&  altezza  di  tutta  la  ma 
^^/^€^  /^  china ,  e  corpo  della  fabrica,  &  anco  alle  (he  parti ,  ò  molto  grandi ,  ò  mediocri:  20 
"^  K'!'''h^^::S^!\  ^  ^^''-^^  mura  fé  le  conuienc  quando  egli  douenà  cller  fatto  con  Volte,  ò  pure  con 
^^(0^^*ì-£^^.1  '^'''^'^''^'^^^'^'■' '  ^l*'^''^hi  di  legnami,  e  parimente  s'elTe  mura  doneranno  efierdi 
^)4j)^^5""^^^5^25s  mattoni  cotti ,  onero  mille  de  Tuffi ,  e  Cementi ,  ò  altra  forte  di  pietre  di  Monti. 
Le  mvra  ò  fono  ellerne,ò  interne;  cioè  in  faccia  5  e  ne' lati,  e  nel  di  dietro  di  tutto  il  corpo  di 
fuori ,  onero  quelle  per  la  lunghezza ,  e  larghezza  di  dentro  dell'edificio .  Laonde  quelle  di  fuori  deo- 
no  efler  per  ogni  ragi  one  alquanto  più  grolle ,  e  forti ,  che  quelle  di  dentro  i  fi  perche  hanno  da  tener 
vnito  infieme  tutto  il  corpo  della  fobrica ,  e  regger  gagliardamente  le  pietre  viue  delle  facciate ,  e  refi- 
llere  contra  la  forza ,  e  violenza  delle  V  ohe,  e  delle  trauamcnte  de'  Palchi,  e  quelle  de'  Tetti  :  tutte  co- 
fe che  contraftano  molto  5  e  pere  io  noi  lolemo  dire,  che  l'edificio  con  le  buone  mura  all'intorno  viene 
ad  effer  come  vn  Vafcello  da  Mare ,  ò  altro  vafo  bene  fortificato  tutto  all'intorno.  3(> 

In  tanto  che  parlando  d",  n'edificio  reale  in  tre  piani ,  che  fulfe  80.  piedi  de'  noftri  in  altezza, 
egli  potrà  hauere  le  lue  mura  di  fuori  ;  facendoli  di  mattoni  cotti  groifi  al  primo  ordine  tre  mattoni , 
onero  qitidrelli  i  al  fecondo  ordine  di  duoi,  e  mczo,  &  al  terzo  ordine  poi  fi  potrà  fardi  duai  inten-- 
dendoilloddo,  o!rreàena<''^cttidc' Pdaftri,  ò  Colonne,  ò  altri  ornamenti,  che  fi  fogliono  metter 
nelle  parti  di  fuori  i  perclie  a  qaello  modo ,  e  1  /ne ,  e  l'altre  haueranno  conuenienza  con  la  groifezza 
delle  Colonne ,  che  vi  andaifero ,  \  anco  verrà  ad  effer  la  maggior  groffczza  della  mura ,  oue  farà  an- 
co il  pi  ù  vrgente  bifogno ,  e  doue  il  mimr  faranno  parimente  più  fottili  ;  ma  però  i\  offerui,  che  il  mc- 
Zo  della  mura  fu  peri  ire  cadi  à  piomb',  del  mczo  della  mferiore. 

Qy  E  ST  E  grodezzedeonoelfer  temperate  con  giudicio,  fecondo  le  molte,  ò  poche  apriturc,& 
Archi ,  Se  altri  vani,  che  vi  faranno,  ò  iodezza  di  mura,ò  carico  di  pietre  viue,  e  fra  tutte  le  parti  di  effe  40 
gli  angoli,  e  Cantonate  di  fuori  \  ogli  )no  effer  fodilTime ,  e  fortiflime,  &  anco  beniffimolconcatenato 
infieme  \  come  quelle  che  f  jno  aggradate  fempre  da  doppio  pelo ,  e  da'  lati ,  e  dalla  faccia  principale, 
e  dal  di  dietro  i  ma  quando  effe  mura  C\  ficclTero  di  mattoni  interzati  di  Tuffi ,  ò  Cementi ,  e  con  Cal- 
cine ,  e  Sabbie ,  e  Pozzolane ,  e  più  forti ,  e  più  dolci  :  perche  tutte  quelle  cofe  alterano  non  poco  le 
qualità  delle  mura  :  allhora  C\  doneranno  far  proportionatamente  più  groffe ,  per  accrefcer  forza  alla 
materia ,  non  tanto  ben  colligata .  E  perche  le  mura  interne ,  cofi  per  lunghezza ,  come  per  larghezza 
non  hanno  à  gran  parte  à  fopportare  né  il  pefo  delle  pietre  viue,  ne  de' Palchi ,  ne  de' Tetti,  né  an- 
co lo  fpinger  delle  Volte ,  né  tante  altre  cofe ,  che  contraftano  ;  perciò  Ci  potranno  far  alquanto  più 
fottili  ;  ma  e  quefte ,  e  quelle  beniifi.no  concatenate  infieme ,  cofi  ne  gli  angoli  di  fuori ,  come  in  quel- 
li di  dentro.  5° 

Nelle  mura  pofTono  effer  fatti  diuerfi  inganni ,  e  fraudi  ;  cofi  nella  proportionc  delle  grof- 
fezze  ,  come  della  qualità  delle  materie,  onero  ne  modi  del  lauorare  più  foddo,  ò  più  leggiero  j 
per  le  quali  cofe  gli  edifici  riceuono  grandiifimo  danno;  laonde  riefchino  debofi,  e  malficuri ,  e 
più  facilmente ,  &  in  breue  tempo  {{ finno  rouinofi  j  e  perciò  fa  dibifogno  di  proueder,  con  grandif- 
fimo  giudicio  j  e  vigilanza,  che  le  materie,  ò  fiano  pietre  cotte  da  fé  fole,  come  offcruamo  quìin_. 
Venetia ,  e  nelle  Città  qua  d'intorno ,  ò  mefchiatc  con  Tuffi ,  come  vfano  à  Roma ,  &à  Napoli ,  ò  de 
Cementi ,  ic  altre  pietre  de'  Monti  ;  fi  come  addopranoà  Milano  j  à  Gcnoua,  &à  Fiorenza ,  &  altro 

Città , 
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Città  3  che  nelle  loro  fpecie ,  come  dicemmo  àfuo  luogo ,  iìano  laide,  e  buone,  e  benifTìmo  Itagio-  litro/, 
nate;  e  cofi  parimente  le  Sabbie,  e  Pozzolane  dcoaoefìcrdeilemigiiorij  e  tenute  qualche  tempo  "P-'^' 
in  riferba  in  luogo  cunueneuolc . 

E  FINALMENTE  ì  Capi  uiaiìri  lìano  fuftìcienti ,  3c  approuati  nelle  arti  loro,  e  facciano  quello, 
che  le  le  conuiene ,  nel  far  le  malte  bene  maneggiate ,  e  bagnate  le  pietre  cotte,  e  poi  lauorare  ordina- 
tamente con  ogni  amore ,  e  diligenza  i  laonde  per  far  queito  come  fi  conuiene  ad  huv.mini  da  bene  , 
deono  hauer  più  torto  l'occhio  all'acquiltar  honore ,  che  tener  la  mira  al  molto,  &  ingordo  guadagno, 
e  metter  più,  emenoiltempo,  el'induitria  douc  farà  dibifogno,  acciò  che  l'opera rieica  forto, 
e  ficura,e  fìa  per  durar  lungamente  à  honoreuolezza  del  Padroae,chc  fabrica. 

j  o      1*4  a'  e  o  N  tutto,  che  noi  habbiamo  date  tante  lodi  à  gli  artehci  antichi  non  è  però ,  che  non  fia^ 

Tempre  (tata  la  iVaudcapprclfo  à  gli  huomini  trilli ,  come  a  tempi  nolhi  j  perche  Plinio  dice ,  che à  libro  ^6, 
tempo  fuo  i  muratori ,  che  pigliauano  a  far  l'opere  fipra  di  loro  derlìaudananouci  murare  col  metter  '^H''-^' 
poca  calcina,  &  anco  mal  conditionata,  edimalecpialicà  ,echepcrquci'lodiitcttoin  breuefpacio 
di  tempo  rouinauano  poi  gh  ediiìcii  ma  altretanto  lì  può  dir  hora ,  coli  della  tristezza  delle  materie  , 
come  dal  non  effer  bene  rimenatc  le  calcine ,  e  fatte  le  malte  morbide ,  e  con  quella  quantità  di  Sab- 
bia ,  ò  Pozzolana ,  che  le  le  conuiene  ;  onde  riefcono  di  poca  forza ,  e  neruo  ;  e  poi  dilìenderla  fé  non 
ne' corlìà  lineilo  ,  e  non  farla  entrare  nelle  fìlìure  delle  pietre,  le  quali  mettono  alla  confufa,  efcnza 
affettarle  col  martello;  onde  molte  volte  qua,  e  là  traipaiono  le  iìifure  delle  mura,  fotti  li ,  che  paiono 
gratticole  :  e  coli  diuengono  mal à dirittura,  nò à  piombo ,  e  del  tutto  Iconcertatc ,  e  fcioke . 

20  S 1  e  o  M  E  gli  Antichi  vfirono  per  la  m.iggior  parte  le  Colonne  di  marmi ,  e  di  Granniti ,  &  al- 
tre forti  di  ])ietre ,  come  iì  vede  ne'  loro  edifici  rimafi  ;  cosi  non  tra'alciaron  :>  in  ohe  voice  il  farle  anco 
de'  Latercoli ,  ò  mattoni  cotti  formati ,  onero  tagliati ,  e  fregati  à  mano  dj.'  Maeftri  :  delle  quali  le  ne 
veggono  à  molti  tépiettije  fepoliure  antiche, e  nel  Portico  alla  piazza  del  Ghetto,&  a'  Bagni  di  Paolo 
Emilio ,  &  a'  Portici  eiferni  delle  Therme  Antoniane ,  &  ad  altre  Thermi ,  e  d'intorno  all'Anfiteatro 
Caif  rcnie ,  &  ad  ak;  i  edifici  nella  Città ,  e  fuori  di  Roma  ;  &  etiandio  non  poche  apparono  in  alcuni 
Anfitheatrl ,  &  altri  luoghi ,  che  n  ritrouano  per  ftrada  fra  Roma,  e  Pozzolo  andando à  Napoli ,  & 
altroue in que' d'intorni.  Ellendo  le  Colonne  fatte  di  Latercoh  cotti  digrandiifimo  ornamento  à 
gli  edifici ,  come  lì  e  moftrato  ;  adunque  ad  imitatione  de  gli  Antichi  ancor  noi  le  potremo  vfare  fe- 
condo l'occorrenze ,  &  il  bifogno ,  e  fpecialmente  in  quelle  Città,  e  luoghi  doue  con  molta  difficultà , 

^  o  e  fpela,  e  per  Acqua ,  e  per  Terra ,  e  con  gaghardo  prezzo  il  conducono  le  pietre  viue,  &  anco  molto 
più  fi  conuiene  ne' Suburbani,e  Ville  lontane  dalle  petraie. 

In  dv  a  l  V  n  qj.^  e  luogo ,  che  i\  haueranno  à  far  le  Colonne  ;  ò  fiano  à  piano  terra ,  ò  ne  gli  or- 
dini ad  alto  j  deono  hauere  le  fondamente,  e  le  murajCche  le  foftentano)di  buona  groffczza  ;  acciò  che 
le  loro  Bafi  polfino  sili  fermo  ,c  loddo ,  e  fiano  fatte  di  buone  materie ,  e  bene  colligatc  mfieme  ;  affi- 
ne che  pollino  regger  bene  il  pefo  :  e  fatto  il  compartimento  loro ,  e  de  gl'Intercolunnij  da'  lati ,  e  nel 
mezo  fecondo  che  richiederà  le  qualità  de  gli  ordinÌ3(de'  quah  ne  habbiamo  parlato  à  baftanza  altro-  ij^ro  ^. 
uè  )5e  pofte  le  loro  bafi  di  pietre  viue ,  à  diritta  linea  da  centro  à  centro ,  &  fermate  molto  bene ,  à  li-cap.i  i- 
nello  per  ogni  vcrfo ,  e  preparate  là  d'intorno  le  materie ,  delle  quali  fi  doneremo  feruire  :  ò  fiano  pie- 
tre ftampate  alle  Fornaci,come  dicemmo  à  fuo  luogo ,  in  forma  triangolare  à  4.à  6.&  à  più  per  ogni  libro 7- 

40  gi;e  della  Colonna:  òpure  anco  selle  doneranno  clTer  fatte  d'altre  pietre  polle  al  lungo,  &  altro '^^P*'-^* 
al  trauerfo  in  chiauate ,  e  quelle ,  eqnclle  taghate  à  Sacoma  ;  fecondo  il  piede ,  e  corpo ,  &  il  fommo 
de'fulli  delle  Colonne,&ancode'  Pilaftri. 

Poi  d'intorno  à  piedi  delle  Colonne  ;  fecondo  che  comporterà  le  loro  groflezze  fi  difpor- 
ranno4. 06.  Valanghini,  òSacome  fatte  di  legnami  gentih,  &àPilall;riangularive  ne  fiano  4.  su 
gh  anguli  j  ouero  duoi  per  ogni  faccia  :  di  quella  lunghezza ,  e  diminuitione,  che  Ci  dilfe  altroue,  e  che  librai, 
ricercherà  i  loro  ordini ,  ò  foddi ,  ò  delicati  :  e  cofi  difpofl:e ,  <k  affermate  benilfimo  etìc  centine  da  pie-  "P-  ' 
di  alla  Cimbia,edi  fopraoue  deono  pofariloro  Capitelli,  con  correnti  tutto  oltre,  e  traueffeficure,  ^ 
che  le  tenghino  benilTimo  à  fegno  ;  acciò  che  non  li  mouino  in  parte  alcuna . 

Dopò  preparate  quelle  cofe  dentro  da'  Valanghini  s'incominci  à  leuare  diritto  à  piombo  per  il 

50  quarto  i  fulli  delle  Colonne  Tofcanc  più  fodde ,  e  per  il  terzo  à  quelli  delle  Corinte  fuelte ,  e  delicate, 
e  da  la  in  sii  Ci  vadino  raftrcmando ,  e  diminuendo  dolcemente ,  e  murare ,  e  concatenare ,  &  allettar 
bene  eiìe  pietre  cotte-con  la  mano ,  e  col  martello ,  nelle  malte  lottili ,  e  ritratte  diligentemente  den- 
tro ,  e  fuori  ;  acciò  che  fcorrino  per  tutto  :  e  con  quello  ordine  iì  vadi  elleuando  ad  vno  ad  vno  effi  fu- 
lli ,  cuero  duoi ,  e  tre  alla  volta  ;  fecondo  il  numero  de'  maellri  buoni ,  e  la  quantità  de'  Valanghini . 

E  QUANDO  faranno  del  tutto  finiti  ifulti|  deono  cllercuftoditi,  come  corpi  "deboli  dalle  piog- 
giejC  da'  ghiacci ,  e  da  gli  vrti,e  percolle,c  da  ogn'altra  co  fi ,  che  le  polfi  far  nocumento,  e  cofi  fiano  le- 
uati  i  Valanghini,  efilalciano  ripofare  fintanto,  chelcmake  facciano  buona  prelà,  allhora  poi 
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le  le  potranno  metter  fopra  i  loro  capitelli  di  pietra  viiia ,  e  pofti  bene  à  lineilo  per  ogni  verlb,  come  fi 
mifero  le  bali  i  perche  fé  fi  aggrauailero  i  fuftì  mentre ch'elH  luirero  fitti  di  frefco  :  fenz'altro  caLueb- 
bonopoidal  fuogiultoliucllo . 

Ancora  oue  lubbiamo  molta careftia  di  pietre  viue  fi  potranno  fare  non  folo  i  ludi  i  md  anco- 
ra le  meze  bafi  ,  &  i  capitelli  delle  Colonne  parimente  di  pietre  cotte  i  tagliate  à  .Sacoma ,  e  bene  con- 
catenate al  di  fuori ,  e  per  dentro  i  e  perciò  per  maggior  licurezza  loro ,  e  con  rifpannio  della  Ipela  lì 
pollano  metter  lolamente  le  tauole  delle  bafije  gli  Abachi  de  Capitelli  tutti  d'vn  pezzo  di  pietra  viua, 
di  buona  faldczza:  Se  à  qucfto  modo  s'afsicurcrano  le balìySc  anco  i  capitelli,  che  non  fi  fraccallìno  dal 
Ibpi  aftante  pefo  de  gì' Architraui  j  Freggi ,  Cornici ,  e  tallhor  da'  Frontelpici  j  j  che  le  vanno  lopra . 

Essendo  che  le  fabriche  dcono  eller  fatte  di  maniera ,  che  perla  materia ,  e  per  la  loro  coifrut-  j^ 
tione  polsino  duraielunghiisimo  tempoj  perciò  noi  non  habbiamo  mai  iodato,  che  fi  tacciano  gi'Ar- 
chitraui  fopra  le  Colonne  di  legnami  armati  jò  di  Larice ,  ò  di  Roui ,  ouero  d'Olmi ,  ò  di  quaraltra_. 
forte  fi  fia ,  ò  quando  elle  auanzano  buona  parte  inori  delle  mura ,  ouero  tutte  ifolate  all'intorno ,  co- 
me le  Lougie  ;  e  mafsime  all'opere  reali,  ò  di  molta  importanza,  &  all'acre  Icoperto ,  e  doue  hanno  da 
regger  molto  pelo  i  eflendo  che  in  brcuilsimo  tempo  quei  legnami  Ci  guafiano ,  e  fi  marcikono  dalla 
humidità,  che  riccu(;iio  dalle  mura,  chele  fopra  Hanno,  &ancodafpru2^i  delle  pioggieipinteda* 
Venti .  Onde  in  moki  luoghi  fi  hanno conucnutileuare con  grandilsimadifficultà ,  eipeia,  ò  che  vi 
ftanno  con  gran  pencolo  delle  tabrichc  oue  fono . 

N  t  G  I  A  M  A  I  habbiamo  ritrouato  ne  gli  edifici  antichi ,  ne  tao  poco  ne  gli  altri  fatti  moderna- 
mente tali  Architraui  ilolatijchc  fiano  fatti  di  pietre  cotte,  e  fimiglianti  modi ,  come  mollraremo  per  xo 
apunto .  E  perciò  gii  molti  anni  ricercando  temperatamente à  cofadi  tanta  importanza,crimediarc 
al  pericolo ,  &  al  rifparmio  della  fpeia  ;  quando  noi  non  potelsimo  hauergli  Architraui  di  pietre  viue, 
i  quali  per  ogni  rifpetto  lodiamo  grandemente:  in  tal  cafo  adunque  daremo  ordine  takjche  fi  potran- 
no f  ire ,  e  gli  vni ,  e  gli  altri  ficuriisimamente  di  mattoni  cotti ,  e  laranno  di  beneficio  all'opera ,  e  di 
non  poca  honoreuolezza . 

E  p  E  R  trattar  prima  delle  cofe  più  facili ,  gli  Architraui  fopra  le  Colonne ,  e  Pilaftri  appoggiate 
alle  mura  delle  facciate,  quando  haueranno  i  fpacij  di  mediocre  larghezza  fi  pofiono  fare  coni  loro 
femplici  remenati  come  piani ,  e  fenza  alcuno  incatenamcnto  ;  ma  quando  i  loro  fpacij  fufiero  molto 
datanti  3 allhora  fi  deonop;)rre  nel  mezod  efsi  alcuni  Cunei  di  pietra  viua,e  tantolunghi ,  che  pigli- 
no l'vfcir  dell' Architraue ,  &  anco  la  groflfezzadella  mura ,  e  dell'altezza ,  e  Sacoma  déll'Architraue ,  30 
&  altri  fé  ne  ponghino  sul  diritto  de' fulti  delle  Colonne  ,&  almeno  tanto  larghi  all'ingiìi ,  quanto  gli 
aggetti  de'  loro  C?apitelli ,  e  gli  vni ,  e  gli  altri  fiano  molto  bene  murati ,  e  dopò  ihno  mefifi  i  sbadagii, 
e  fopra  vi  fi  facciano  dall  \  no  all'altro  Cuneo  i  loro  remenati  piani  ;  come  fecero  gli  Antichi  nei  Por- 
tico di  Piazza  Giudea  ,&  alle  ThermeAntoniane,e  tanti  altri,  che  non  raccoatamo,&à quello  mo- 
do fi  venirà  ad'alficurarc  bcnilfimo  tutta  l'opera  . 

HoR  VENENDO  àgl'Architrau!  ifolati:  dopò  che  faranno  ftabilite  le  Colonne,  epoftiiloro 
Capitelli  ,ò  Abachi  di  pietra  viua  ;(  come  fi  èdetto),fiano  poi  vnite  infiemel'vna  con  l'altra  con  lame 
di  ferro  di  honcfta  longhezza ,  e  polte  m  piano  tutto  oltre  di  fopra  via  di  Capitelli,  nel  mezo  de'  qua- 
li fiano  incalfati,  &  impiombati!  ganzici!  elle  lame,eneircfi:remode'Pila(fri,  oue  faranno  Limo 
doppie,  (ì  ponghino  alcune  (ianghe  ,ò  pali  di  ferrod!  buona  gro/fezza,  e  ritti  in  piedi  j  le  quali  vadi-  ^o 
no  ad  alto  fino  alla  fommica  della  Cornice  ;  e  la  sii  tenghino  bene  vnito ,  e  colligato  a  liuello  vna  cate- 
na di  terrò  ;  ò  corrente  di  legno  di  Lai  ice ,  ò  di  Fralfino,  ò  d'Olmo  ,ò  fimiglianti  i  ma  che  fia  di  venna 
diritta ,  e  neruofo ,  e  bene  inchiauato  da'  capi  con  anella  di  terrò . 

Fatto  q_v  e  s  t  o  armamento  fopra  ad'ogni  Colonna ,  e  Pilaftro  il  ponghino  i  Cunei  di  pietra 
viua  Sacomati  nella  faccia  dinanzi  di  larghezza  almeno  quanto  gli  Abachi  de' loro  Capitelli ,  ouero 
fi  f  icciano  cotali  impolfc,e  fpalledi  picti  e  cotte:  e  dopò^  fi  gettino!  loro  1  emenati  piani  dell'altezza 
déll'Architraue,  pur  di  pietre  cotte  tagliate  à  Cunei  tirate  à  raggi,  e  bene  inchiauate  inficine  à  cor- 
fo ,  per  corfo ,  e  pofte  in  fottilifi^me  malte  retratte,e  ferrati  nel  mezo  con  ogni  diligenza ,  e  rielchino 
talmente  piani , che  dopò  fmaltat!  fcruino  per  Soffitto d'ciTi  Architraui . 

Sopra  àgli  Architraui  fi  f  icciano  à  diritto  d'ogni  Colonna  altre  impofte,  cdall'vna  all'altra  fi  53 
girino  le  loro  Volticellealquanto  poco  caue ,  e  bene ,  e  diligentemente  murate à  Cunei ,  con  k  quali 
lì  verrà  a  leuare  il  pefo  à  gli  Architraui  :  e  quefta  muratura  dee  elfer  ridotta  di  fopra  via  à  liucUo^e  nel- 
le faccio  piana ,  &  vguale  ;  cioè  quanto  comporta  l'altezza  de'  Freggi .  Sopra  i  Freggi  fi  anderanno 
facendo  le  loro  Cornici  à  liuello  di  queUi  ordini , che  fi  conueniranno  alle  Colonne , e  chea  corio  per 
corfo  fiano  benilfimo  inchiauate  all'indentro jacciò  che  riefcano  ficurc,e  no  poflìno  cadci  eali'jnxu;M  i: 
f  ipra  le  quali, (]uando  vi  doueranno  andar  Frontefpicij,  fi  elcuino  à  diritto  d'ogni  Colonna  i  loro  P:- 
laltrcUijC  dall'vno  all'aitro  vifi  facciano  gl'Aichiuolti  di  varie  altczzCjfi  come  cótederano  i  pcdidclie 
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Cornici  di  qui  j  e  di  là  d'cfli  Frontefpicij ,  i  quali  Archetti  faftentaroiio  tutto  il  pcfo  delle  mura ,  e  del- 
le Cornici  al  foddo,  e  diritto  delle  Colonne  :  e  dopò  iìano  rimurati  que'  l'pacij  leggiermente  nella  par- 
te di  fuori:  con  i'edenipio  del  Frontefpicio  della  Rotonda  di  Roma,  &  altri  nobili  edifici:  con  tutto 
ch'elfi habbino  gli  Architraui ,  e  Freggi ,  e  le  loro  Cornici  di  marmi ,  ò  di  lunghifsime  pietre  viue . 

In  Q_y  e s t  a  manicradi noftra  inuentionc  noi  habbiamo  fatto  fare  ficurilììmamente  con  me- 
diocre fpcfa ,  quafìtuttc  le  Loggie  delle  fabriche  priuate  qua ,  e  là ,  e  maffime  quelle ,  oue  non  fi  fono 
pofti  gli  Architraui  di  pietre  viue  i  e  tuttauia  rimangono  forti^e  permanenti  ;  in  tanto  che  l'opere  fono 
riufcitedeltuttoficure,  come  fipuò  vedere  la  Loggiade'Clariifini  Signori  Bidoeri  à  Praga,  edc 
Ciariilìmi  Signori  Molini  alla  Mandria,ambcdue  vicino à  PadouajquelladeU'Hccellentiiìlmo  Tirabo 
1  o  fclip  à  Meftre ,  e  Lolini  à  Perancin ,  e  tante  altre  i  ma  le  due  Loggie  de  grilIudrifTuni  Signori  Corneri 
nel  fuo  dehciofo  luogo  prelTo  Biffano  inuero  fono  molto  più  artifìciofe  dell'altrerpofciache  elle  da'  ca-     . 
pi  della  Cedrara  hanno  VI. Colonne  in  facciaje  VI.  ne'  lati  di  fuori  i onde  i  loro  Pilaftri  angolari  fono 
ilolati ,  e  fenza  fpallc  :  e  la  di  iopra  a  Frontelpicij  non  vi  fono  coperti ,  né  legname,  ò  ferramento  al 
trauerfo  :  per  clfer  dentro  di  effe  Loggie  piante  nobiliflìme  d'Aranci  j  le  quali  per  nceueril  Sole  la_* 
maggior  parte  dell'anno  lì  tengono  fcoperte. 

A  D  V  N  oy  E  per  quello ,  che  Ci  è  moftrato  le  Cornici  fatte  di  pietre  cotte  vengono  d  cffer  di  gran- 
diifimo  riiparmio  della  fpcfa,  e  celerità  del  farle,  e  nientedimeno  clìendo  bene  cultodite  elle  fi  confer- 
uanoJunghilfimotempo  jenoi  potiamo  affermare  d'hauerne  vedute  molte,  come  nelle  Therme  An- 
toniane ,  &  alni  edifìci  raccontati,lequali  fi  fono  conferuate  migliaia  d'anni  i  e  perciò  elle  fi  poffono  v- 
20  fare  ne  gli  editici  priuati,e  fpecialmente  ne'  Subui  bani,5c  in  Villa  :  con  qucffa  diflintione,  che  le  mag- 
giori ,  e  de  membri  più  grandi  il  potranno  far  di  pietre  ftampate  alle  tornaci ,  mentre  fiano  retagliatc 
vn  poco  i  ouero  il  facciano  di  pietre  taghate  à  mano  i  loro  membri  per  opera  de'maeflri  i  fecondo  che 
comporterà  la  qualità  delle  Sacome. 

Nel  voler  porre  in  opera  le  parti  delle  Cornici  fi  deono  prima  metter  bene  à  fegno  i  loro 
cantonali  di  pietre  viue ,  cofi  à  gli  angoli  della  fabrica,  come  à  quelli  de'  Frontefpicij ,  con  i  quali  fi  re- 
golino poi  tutte  le  membra  delle  Cornici:  e  (i  deono  tirar  i  loro  fpaghi  à  parte  à  parte,  &  anco  fermar 
i  regoli ,  ò  lunghe ,  e  diritte  Staggie  ;  e  malfime  fotto  gli  aggetti  de'  Modiglioni ,  e  Giocciolatoi  i  per- 
che effe  folleranno  il  pefo  fin  tanto,  che  di  parte  in  parte  fi  vadi  concatenando  tutte  le  pietre  al  lun- 
g05&  al  trauerfo  ;  e  così  vadifi  conducendo  l'opera  al  fuo  fine,addoperando  le  malte  bene  ilcmperate, 
30  &alfwttare  bene  le  pietre  a  luoghi  loro  :  e  con  deftro  modo  leggiermente  colpite  con  le  cazzuole,  e 
dopò  fatto  queito  deono  effer  diricciate,  erinftuccate  lecomettiture,  e  ridotte  di  colore  tinta,che 
imittinole  pietre  viue  del  Paefo  . 

Le  materie  per  far  le  Bafi,&i  Capitelli,  com'ancGl'Impofte  de  gl'Archi,  e  Architraui,  &  le 
Cor  nici ,  vogliono  effer  molto  trattabili  i  ma  però  non  tanto  teneri ,  e  dolci ,  che  facilmente  fi  fpezza- 
no ,  e  logorino  :  nò  akrefi  tanto  dure ,  che  fprezzino  à  fatto  il  taglio  de'  ferri ,  e  nell'vno ,  ò  nell'altro 
modo ,  che  il  facciamo  :  cioè  di  materie  di  fornaci ,  ouero  tagliate  à  mano  :  i  primi  membri  potranno 
effer  di  pietre  ordinarie,  e  di  mediocre  lunghezze  pofte,e  per  lungo,  &  anco  inchiauate  bene  all'inden 
tro  al  trauerfo  ;  ma  i  Modiglioni ,  e  le  coperte  de'  fpacij  fra  effi ,  &  i  Giocciolatoi ,  e  parimente  le  Go- 
le diritte  fuperiori  deono  effer  fatte  di  pietre  affai  più  lunghe ,  e  di  buona  larghezza ,  el'vne ,  e  l'altro 
Ao  di  conueneuol  groflezza,  &  anco  di  molta  faldezza:  e  quando  farà  comodo,  lodiamo  che  fpecialmen- 
te i  Modiglioni  Ci  facciano  di  pietra  viua,  e  di  buona  faldezza,  e  lunghezza  i  perche  à  quello  modo 
reggerano  fé  Itcfsi,e  molto  meglio  l'opero  . 

JN  QJE'  MO'BI  SI  FOSSIMO  CQSTRVER  BENE 

diuerfe  maniere  di  Scale ,  e  le  Porte,  eEenefire  de  gli  edifici, 
etutte  le  loro  parti.  Capo     XII. 

S  s  E  N  D  o  le  Scale  di  tanta  importanza,  come  fi  è  moftrato  altroue,trattado  del-  libro  3. 
le  priuate,e  poi  delle  publiche,&  effendo,che  perla  frequenza  de-  moltijche  tran-  cap.  20.' 


fitano  per  effe,  elle  diuengonoà  gli  occhi  d'ogn'vno  molto  piùriguardeuoli 


libro  4. 


degne  di  lode,  ò  di  biafimo,che  qual  altra  parte,  ò  membro,  che  fia  nell'edificio , 
cofi  publico,  come  priuato  i  e  perciò  così  nel  tutto ,  come  nelle  loro  parti  deono 
effer  coftruite  con  molta  arte,e  diligenza,  laonde  non  è  da  ametter  così  facilmen-.. 
te  l'opinione,  &  il  parer  d'ogn'vno  àcotal  opera. 
Altrove  trattamodelfito,edel  lume,  e  delle  forme  di  molte  maniere  di  Scale,  così  antiche  libro;. 
come  moderne ,  introdotte  da  noi ,  e  ponemo  i  loro  Dil'egni  in  pianta ,  in  profillo ,  &  negl'lmpiedi ,  (^ap-^o. 

D  d     5         fopra 
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fopra  a'  quiili  Tali  il  ragionamento  nouro,  &  huia  moltiarcmoj  come  fi  dcono  coihucre  bene  le  Scale 
a*  rami  diritte ,  &  anco  quelle  a  lumaca ,  co(ì  piene ,  come  vuote ,  e  lotto  qu  jì  generi  fi  pofìono  ridur 
tutte  l'altre  rpccic  di  Scaie. Nella  coiti  uitione in  vniuerlale  lì  confiderano  le  mura  da' latiiipofamcnti 
de' gradi  >i  piani  à  terra  A.  djue  tanno  le  pieghe  B.  C.  e  le  apri  ture,  e  le  Volte  di  iopia:  le  quali  tut- 
te cole  deono  eller  concertatCjC  fatte  bene ,  e  realmente .  ^ 

Le  m  V  r  a  da'  lati  delle  Scalea  rami,ò  iìano  d'vna  falita  rola,come  l'iiiucntionc  I.ò  di  doppie  fa- 
lite  l'vna  fopra  all'altra  quale  dimoltra  la  1 1.  deono  eller  di  e  jnueneuol  groilezza ,  e  fitte  di  materie 
foddejC  ben  colligatciafiinc  che  non  habbino  à  calare  in  alcun  tempOjC  roniper^e  franger  i  gradili  qua 
li  deono  con  i  loro  capi  eflcr  incaftrati  alquanto  nelle  mura  de'  lati  ;  ò  fermati  fopra  le  volticelle  getta- 
te dall'vna  aU'altra  mura  ,  e  fi  comprende  ne'  Dilegni  ;  fi  come  i  gradi  delle  Scale  à  lumaca  coiiucngo-  i  o 
no  eller  ritti  alquanto  nelle  mura  ,  che  le  circondano  ,  e  parimente  nella  Colonnajù  mafchio  di  mezo. 
Md  le  Scale  a  rami  fofpei'e,come  dinota  la  II I.  V.  V  I.  e  V  1 1.  figura  ,  &  anco  quelle  à  fei  faccic  ri- 
dotte in  forma  di  mandola  legnate  Vili,  à  lumaca  vuote  3  ò  rotonde  deono  hauer  i  loi  o  gradi;  in  mo- 
do che  piglino  tutta  la  grollezza  delle  mura ,  ò  fiano  d-vna  pietra,  e  iTn.zajOuero  d\  due  i  elfendo  che  in 
quello  5  condite  la  loro  maggior  fortezza ,  e  che  tutti  i  gradi  ripofino  buona  partef  vno  fopra  l'altro  j 
le  quali  {\  comprendono  nella  figura  I X.  e  X. 

Nel  condvr  bene  le  Scalea  lumaca  fi  piene,come  vuote  ù  dee  Difegnarcgiuftamentela  pia- 
ta fopra  le  loro  fondamente  à  piano  terra,  ccofi  andarla  eleuando  ci  parte,  d  parte  cfiattamcnte  d 
piombo  :  e  poi  nel  metter  i  loro  gradi ,  C\  dee  far  la  compartita  nella  mura  intorno ,  &  anco  nella  Co- 
lonna ,  ò  vuoto  di  mezo ,  e  che  venghino  di  comoda  larghezza ,  e  lalciar  i  piani  J.  e  ripofi ,  ò  patti,  E.  io 
e  parimente  le  Porte  per  entrare.  «Se  vfcire ,  &  anco  le  Feneftrc  per  introdurre  il  lume  di  quella  gran- 
dezza j  e  forma  ,ò  da'  capi ,  ò  da'  lati  douc  tornerd  meglio  i  e  parimente  i  Nicchi  verfo  gli  angoli ,  cofi 
per  comodità ,  come  per  ornamentv  di  metter  ftatue ,  &  altre  cofe . 

Le  5  c  a  l  e  alla  Romana ,  e  Jinc  dicc.nmo  altroue ,  ò  fiano  d  rami ,  onero  a  lumache,  deono  elTcr 
comode  al  fafire,  e-  quelle  à  pendio,  ouero  d  idrucciolo,  ancora  più  dolci  i  e  perciò,  e  l'vne,  e  l'altre  vo- 
gliono maggior  fpacio ,  che  quelle  fatte  a  gradi  j  acciò  che  le  falite  loro  non  fiano  più  ardue  del  felto , 
ne  più  piaceuoli  dell'ottano  i  di  modo  che  nell'vne  d'ogni  fei  piedi  elle  falgano  vno,  e  nell'altre  d'ogni 
otto  :  e  queste  >e  quelle  fopra  le  loro  Volte  murate  ficuramen  te .  Si  pofiono  far  tutte  di  pietre  viue,  ò 
di  mattoni  notti  in  piano,  onero  anco  in  coltello,  ò  di  ciottoJini  di  varij  colori  :  e  tutto  inello  bene  nel- 
le malte  ritratte  ima  quelle  alla  Romana  vogliono  ogni  piede ,  e  mezo  di  diftanza,ò  al  più  ogni  duoi  jo 
i  loro  cordoni  di  pietra  viua,  i  quali  per  fermar  il  piede  s'inalzano  alquanto  più  del  relto  del  pendìo . 

Noi  NON  lodiamojche  fi  facciano  le  Scale  iecrete  non  che  le  principali  della  cala,  nel  modo  che 
dice  Vìtruuio  ;  poiché  i  gradi  vengono  alti  tre  parti  di  quattro  della  loro  larghezza ,  e  la  diagonale 
viene  per  d  punto  di  cinque  ;  e  perciò  diuengono  molto  incomodi ,  e  difficili  al  Ialite  rlaonde  ricfcono 
mcgho  con  i  gradi  alti  quattro  in  cinque  oncie ,  e  larghi  vn  piede,  ò  alquanto  più .  Le  afcefe  delle  Sca- 
le ricfcono  molto  bene  mentre  fi  tiri  vn  filo  dal  pi  imo  grado  d  piedi ,  A.  fino  al  più  alto  di  fopra,  B.  e 
tutti  gli  orli  de' gradi  tocchino  egualmente  in  elfo  pendìo;  come  fi  dimolhane'Difegni,  &ofleruò 
anco  Vitruuio  nel  porrei  gradi  de' Theatri .  I  gradi  delle  Scale  deono  elfer  podi  bene  a  liucllo  per  il 
lungo  ;  ma  habbino  poi  qualche  poco  di  pendìo  all'infuori  per  maggior  comodità  del  falire,  e  fcende- 
re ,  e  quello  ordine  riefce  molto  hicile,e  bene  a'  Capi  maftri  per  compartirc,e  metter  i  gradi  delle  Sca-  40 
le ,  altrimenti  pollono  errare  con  danno ,  e  pregiudicio  dell'opera . 

Le  parti  fupcriori  delle  Scale ,  e  fpecialmente  le  principali  vogliono  eflcr  in  volto  di  mezo 
cerchio,  con  le  loro  crociare  fopra  a'ripoiì ,  epiani,comefimollranoin  Dilegno,  peri  molti  acci- 
denti ,  e  fpecialmente  per  ficurezza  del  Fuoco,  e  che  per  ogni  minimo  moto ,  e  caduta  delle  cofe^  non 
rifuonino  ;  e  però  fi  fugga  del  tutto  il  farle  di  legname  ;  perche  dall'eflerfi  abbrucciate  le  Scale  per  dis- 
gratia  molte  volte  ancora  fi  fono  arfe  le  fuppcllettih ,  &  incenerite  le  famiglie  intiere  ;  e  parimente  di- 
ilrutte  d  tatto  tutte  le  cale ,  eilendofi  ad'vn  tratto  Icuato  la  ftrada  da  poter  faluarc  la  robba ,  e  fuggire 
le  perlonc  ;  ouero  anco  da  elfer  foccorfi  da  quelli  di  fuori .  E  anco  bene ,  che  per  alllcurar  la  cafa  da* 
ladri  j  &  altri  accidenti ,  che  polfono  occorrere,  che  le  Scale  principali,  come  anco  le  fecrcte  fi  poflino 
chiudere ,  e  ferrare  in  tempo  di  notte ,  &  di  giorno ,  fecondo  che  torna  bene .  50 

Sotto  le  Scale,  di  qual  forte  elle  fiano,vengono  molto  bene  alcune  llanzetteje  ripolligli,c  certe 
altre  comodità  bifogneuoliifenza  le  quali  malamente  fi  potrebbe  tare,e  mettendole  altroue  farebbero 
di  maggior  im  pedimento ,  e  diturpatione  alla  cafa  ;  e  quello  e  quanto  d  quelle  cofe ,  che  d  noi  paiono 
degne  di  raccordare  ;  acciò  che  le  Scale  principali,  &  anco  le  fecrete  fi  coltruifcano  bene  ne  gl'edifici. 

Segue  le  due  tauole  con  dieci  inuentioniiC  forme  di  Scale ,  fatte  in  vàrie  maniero . 

Altrove 
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Altrove  habbiamonigionato  del  fico,  del  compartimentOsdclla  formi,  e  della  Iarghczzi_.5Hl-iroj. 
&  altezza  delle  Porte,  e  ddle  Fip.eltre  ^cne  lì  conuengono  a'  Generi  degli  edirici  jcolì  publici ,  come  "P-^'- 
priuati  3  &  hora  mm'traremo  com'elie  fi  poiììao  coftruere  bene .  Prima  h  gran Jezz  i  delle  Porte ,  e 
delle  iìneftre  dipende  dalla  qualità  della  fabrica,e  òGenercde  gii  Ordini,  e  grandezza  de' luoghi: 
laqiial  cola  fi  proua  in  efìetco  :  perche  nella  Germania,oue  non  vlano  molta  altezza  da  piano  d  piano; 
affine  di  poter  riicaldarc  le  Itanze ,  e  Salotti ,  &  altri  luoghi  la  maggior  parte  dell'anno ,  e  perciò  fan- 
no le  loro  fìneitre  non  molto  grandi  ;  e  che  tengono  alquanto  del  nano . 

S  I  co  M  E  nella  maggior  parte  del  Regno  di  Francia,prmcipiandoàVcsù,&  altre  Terre  mura- 
te della  Franca  Contea  di  Borgogna .  Oue  i  loio  ediiìci  tengono  alquanto  più  del  buono  ;  però  vfa- 
.10  no  q^  fare  le  loro  fcneftre  aliai  grandi,  e  compartite  in  croce,  e  mettono  i  loro  fcuri  da  ferrarej&  anco 
Jc  \'edriate,cheiìappronoairindcntro,in  quattro,  &anc:)  in  lei  partite;  lequaii  preftano  affai  co- 
moditi per  riceuer,e  poca,'Sc  aliai  Aria,(  ellendo  il  Paele  in  moke  parti  vcntolb),  come  habbiamo  of- 
ieruato,  comaiune  non  ioloalla  Francia;  mi  anco  ad  altre  Pruuincie  circonuicine,eiìno  in  In- 
J4hilterr;i-^  . 

Epa  r  landò  della  noftra  Italia,Genoua  ancorlei  tiene  alquanto  deH'vfo  della  Francia,c  Mi- 
lano,e  Fiorenza,e  Napoli,  e  finalmente  Roma  ;  tutte  quelle  Citta  M:iropoli  ,  oileruano  le  fenettro 
molto  grandi  ;  ma  rare,ò  per  non  riccuer  molc'aria  nel  temp:»  dcli'Bi.ite,  ù  molto  freddo  nel  tempo 
del  V  erno  :  onero  per  non  far  molte  rincftre  di  mediocre  grandezza  per  non  ineruar  le  mura  :  anco- 
ra che  lìano  m.olro  grolle  ;  ma  per  la  maggior  parte  tattedi  Cementi  ,ò  di  Tuffi . 
,20       Le  porte,  elefeneftre  deonoeil'erpoftein  modo,cheii  vuotoiLiafoprail  vuoto,cdiquà,edi 
li  iiabbiiiom:;Ita  mura  i'odda;  e  perciò  fono  da  bialiinare  quelli  de' tempi  pallaci ,  &  alcuni  altri  al- 
l'età prefcnte  ;  iquali  hanno  mcTlo  il  ioddo  delle  mura  fbpra  il  vuoto  delle  apriture ,  e  luci  delle  fene- 
Icre  jedendoche  (ì  vede,chc  li  Natura  nelle  cofe  ftabili,e  permanenti,oue  Cu  ilfoddo  fopraal  vacuo ,  de  Gen. 
come  dice  anco  Ariiì:>tile.  Sopraatutto  le  Porte,elefencltre  noniìdeono  metter  vicine  allecan-''^'"-'oi. 
ron  ice  ;  affine  di  non  tk'bilitare  in  parte  alcuna  lo  edifìcio,  e  però  (e  allontanino  dalle  mura  nel  cuuo  [i^'p' 
di  dentro,almeno  quanto  la  loro  larghezza  ;  acciò  che  lì  polii  traniìtare  liberamente, ?c  aprire  le  por-  anim. 
te  mobili,  2c  anco  le  vedriate  à  canto  alle  mura ,  Icquali  tutte  cofe  parimente  lì  comprendono  in  Di-  ''^""^o  4. 
fegnoaltroue  nel  14. capo.  '^ 

I  POGGivoLi  deono  pofar  fui  foddo  delle  mura  ,ò  pur  vfcendo  alquanto  all'infuori  fopra  al  cap.14. 
|o  fermo  delle  Cornici  principali  de  gli  Ordini  delle  facciate,  fermando  i  loro  ftaflàh,  ò  quarilfelli  de'lo- 
ro  Piedeittli  di  conueneuol  grolIezza,che  iliano  però  dal  Giocciolatoio  in  dentro ,  come  habbiamo 
più  volte  fatto  noi  ne  gli  editici  publici,e  fpecialmente  qui  in  Venetia,  in  Piazza  di  San  Marco ,  e  ne' 
priuati  ;  e  lì  può  cauare  da'  nofln  Difegni  :  e  perciò  non  li  deono  far  i  Poggiuoli  fopra  a'  Modiglioni , 
ò  Menfole,fatteàCartelle,efimigliantimodi  :  poiché  hanno  della  Grottefca,  e  paiono  ilar  su  l'ali, 
C(jme  gli  vccelli  in  Aria,c  non  che  polìno  >  comedeono  lui  ioddo  delle  mura . 

Q^'  ANDO  la  fabrica  farà  ben  fondata,  &  anco  ripolata  alquanto  ,  e  ch'ella  fi  anderà  alciando  ^à 
tempo, e  meglio  conueneuole  ;  mentre  che  Ci  pollino  hauer  à  bora  debita  Ci  deono  andar  mettendo  le 
pietre  di  piano  in  piano  a  luoghi  loro  deftinati, fecondo  la  compartita  del  DifegnOjò  Modello  ;  tanto 
delle  porte,c  fencltrc  principali  delle  facciate,  come  di  quelle  di  dentro  ;  perche  vi  quello  modo  ellc_. 
40  s'anderanno  concatenando  con  le  mura  ;  mi  quando  la  fabrica  fi  andaffe  inalzando  con  molta  fretta, 
e  maiiime  con  Cementi:,ò  Tuffi,  e  che  perciò  Ci  Ctcffc  con  qualche  penfiero,  eh  ella  potefle  calare ,  e  far 
qu.ikhe  moto  ,ò  romper , e  fpezzar  le  foglie,&  i  Limitali  delle  porte,  e  feneftre,in  quel  caio  fi  potreb 
be  per  dar  comodità  di  apparecchiare  la  quantità  delle  pietre,  lafciar  le  loro  apriture,  e  vani,  per  met- 
terle dopò,che  la  fabrica  firà  polia  in  coperto,e  che  haucrà  pofato  alquanto . 

Le  porte  piincipali,elefeneltrede'luoghi  publici,perche  fi  fanno,el'vne,  e  l'altre  molto  am- 
pie, &  alte  .-però  per  maggior  lìcurezza  fi  deono  far  arcuate  con  i  fopracigli  ;  ma  ne' luoghi  mediocri, 
e  piccioli  lumi  Ci  faranno  col  fopra  limitare  piano,  e  Ci  come  quefte  rendono  maggior  abbondanza  di 
lume  ;  vero  è,  che  efiendo  molto  larghe,allhora  fono  affai  facili  à  frangerfi  i  loro  Limitari  :  coli  le  ar- 
cuate,e  con  i  fopracigli  fono  affai  più  ficurce  forti,c  di  minor  pericolo  di  declinare  ;mà  talhor  redono 
50  pocagrariaagli  Occhi,  e  per  rim.pedimcnto  de  loro  fianchi ,  portano  aliai  manco  luce  alle  ffanze. 
Le  porte,  elefeneftrejC  principali,  e  non  princip2li,deonohauerei  lorobattentijeLembelli 
alquanto  all'inden  tro ,  oue  fi  appoggiano  le  porte  mobilij&anco  le  vedriate,delle  quali  ne  habbiamo 
toccoaltroue;ma  quando  le  mura  faranno  molto  grolle,allhora  da' Lcmbelli  in  dentro  fi  deono  con  librotf. 
buona  gratia  fquanciarc  alquanto;  acciò  che  fi  pollino  meglio  aprirci  mobili  deli'vne, e  dell'altre,ecap.^. 
poter  più  comodamente  tranfitare  innanzi^  (^  in  dietro,  à  introdur  maggior  copia  di  lume ,  e  ch'egli 
fi  uiifonde  abbondantemente  nelle  Sale,  e  nelle  Stanze,  &  altri  luoghi  della  Caf;i . 
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"DELLA  COSTRVmONE,  CHE  SI  RICERC<^  NE- 

Camini  36  loro  parti,  e  de  gli  <tArchiuoltt  3  e  sfiatai,  e  de  luoghi  per  ne- 
cefstta  della  cafa .  Capo  XI II. 

^^t^^  Camini   fono  di  diucrfc  forti  i  e  fecondo  i'vfo  de  noftri  tempi  confiftono  nel 

^  S^aX  f°'^^^'^^^  5  àowQ.  Itanno  le  bragia,  e  la  Zanna,  ò  Nappa,doue  arde  la  fiamma,  e  la 

'^^1^  Centina,ouero  ornamentOjChc  le  le  fa  intorno,&  in  faccia,la  Pn-amidc,ò  Cimic- 

k^iSi'^  ro,chc  le  Ita  lopra,  la  tromba  ,0  canna  per  laquale  il  fumo  afcendc  ad  altq,,  &  il 

1>^^4\  vaio,&  i  fpiramcnti  lopra  al  tetto,per  douc  elee  il  fumo .  Di  pri  mo  tratto  i  Ca- 

%PHm  11^-Jni  vogliono  cller  quanto  piìi  lì  può  fuori  dell'aria  ;  e  perciò  è  bcnc,ch  elfi  lo  ri- 


ccuino ,  le  non  da  qualche  portajò  feneftra,che  le  lìa  in  fronte  :  perche  il  fumo, 
come  dille  Piauio  :  Fuk^o  comburit  KÌhtlpotefi, fiamma potcjì,  &  Arilfotilc  ancora:  Fiamma fpiritus^aut 
Scc'n.  I  .y^'^^J'  ardens  efi^fumus  aatem  e  fi  ex  acre,  cr  tcrra^  ilquale  non  è  altrojchc  il  vapore  dell'humidità  del- 
4.Meth.  la  legna  :  viene  fpinto,e  comoflo  facilmente  :  onde  non  può  tare  il  fuo  viaggio  :  e  perciò  noi  lodiamo, 
^^'^n'^o.  ^^^  ^^  facciano  i  Camini  nelle  facciate  lunghe,  e  che  habbino  affai  diitanti  i  lumi ,  ò  le  porte  da  tran- 
nèr.c.'iS  lìtarc  j  affinc,chc  elTì  reftano  liberi,e  non  diano  impedimento . 

Nelle  prime  ftanzc,  douc  iaranno  maggior  grolTezza  di  mura  5  fi  potranno  luogar  ]eNappe_. 
alla  Romana,  elfendo  ch'elle  fi  accomoderanno  là  dentro  lenza  dar  impedimento  alle  itanze,  e  per  la 
moka  altezza  delle  loro  canne, laranno  affai  ficure  dal  fumo  :  oltre  che  nella  parte  dinanzi  fi  potran- 
no chiuder  con  portellc  nel  tempo  ch'elle  non  fi  adoperano .  Cofi  nelle  feconde  ftanze  fi  accomode- 
ranno le  Nappe  àmezaFrancefe:  cioè,  che  ftanno  parte  dentro,  e  parte  fuori  della  grolfezza  delio 
mura^con  alquanto  di  Piramide  fopra,  come  vfano  per  lo  più  in  Francia  :  elfendo  perche  fmno  le  lo- 
ro mura  per  la  maggior  parte  di  fallì ,  emalte  con  poco  neruo ,  e  talhor  fortificate  di  legnami ,  e  però 
nò  molto  forti,ne  ben  concatenate  ;  onde  per  quello  non  fi  aflìcurano  molto  d'ifcauarlc  à  dentro,oltre 
che  fanno  grandinimi  fochi  :  laonde  per  i  gran  Venti,che  vi  regnano  fono  affai  fottopofti  à  gli  incédij. 
Noi  NELLE  ftanze  di  lopra,  ouc  le  mura  per  ordinario  fono  più  fottili ,  e  non  capaci  di  duo 
Canne  fi  potranno  metter  le  Nappe  à  Padiglione  bene  ingangherate  con  Arpione  di  ferro,&  allhora 
le  Canne  \\  faranno  nella  parte  di  dentro  delle  mura  :  in  modo  che  con  le  loro  Piramidi  andcranno  à 
finire  fino  lotto  all'vltimo  palco,  ò  vero  Tetto .  Quando  noi  haueremo  mediocre  groflczze  di  mura 
potremmo  metter  le  Nappe  f  vna  fopra  l'altra,  e  raddoppiar  le  canne  :  cioè  quelle  delle  prime,  e  fccon 
dcfftanzcjl'vna  à  Ichicna  dell'altra, per  non  far  tanto  numero  di  canne,e  Camini  fopra  a'  Tctti,c  debi- 
litare in  tanti  luoghi  le  mura  :  e  pero  in  Francia  per  la  maggior  parte  vfano  le  Nappe  di  tre ,  e  quattro 
ftanze,  1  vna  fopra  raltra,riducendo  le  loro  Canne  in  vn  fol  vafo  lopra  a*  Tetti ,  e  più  tolto  alle  mura 
di  dentro,  che  à  quelle  delle  facciate  di  fuori . 

I  CAM  IN  I   da  foco  non  deono  efler  molto  grandi  ;  perche  difdicono  affai,  e  debilitano  le  mu- 
ra; fi  conici  troppo  piccioli  non  predano  comodità  al  poterfi  Icaldare.  Deonovfcirc  mediocre- 
mente all'infuori  :  pofciachecol  vlcir  molto  fanno  brutto  vedere,  &impedif cono  le  ftanze, e riccuo- 
ro  poco  il  fumo  :  eflendoch'egli  va  vagando,  né  la  fiamma  molto  fparfa  ha  tanta  forza  di  tirar  l'aria-,, 
chepoififpignerad  alto  il  fumo:  vapor  tanto  pernitiofo  à  gli  occhi,  &  al  guaftarle  fuppclletili  di 
cala  ;  e  perciò  e  ficuriflìma  cola  la  baffczza  loro,  e l'eflèr  alquanto  racchiufi  nelle  grofiezze  delle  mura. 
I  Focolari  deono  cller  lunghi,  e  larghi  àproportione  della  grandezza  delle  ftanze,  &  al  bifognoper 
ilquale  C\  volcmo  feruire  d'elfi,  e  fopra  d'ogni  altra  cofa,  ì\  afiìcurino  dal  fuoco ,  e  perciò  fi  facciano  di 
pietre  appropriatelo  con  volticclli  de  mattoni  ben  cotti ,  e  C\  allontanino  del  tutto  dalle  trauamente 
de'  Palchi,  e  de'  Tetti .  Ne'  Salotti,  e  nelle  ftanze  Ci  facciano  i  Focolari  al  piano  ,  ò  poco  rileuati  ;  ma 
nelle  Cucine  i\  potranno  far  alquanto  elleuati  ad  alto  ;  come  ofleru'ano  per  lo  più  in  Germania ,  e  fo- 
pra dvolticelle  accomodate  da  tener  viuande  in  calda  ilaqual  cofa  liefce  con  grandilììma  comodità 
al  cucinare,  &  anco  al  vietar,  che  1  piccioli  figliuoli  non  cadino  nelle  bragia  ;  oltre  che  à  quello  modo 
le  Cucine  temono  aliai  meno  ii  fumo . 
libro  (?.        Delle  nappe,  akroue  iene  è  parlato  àbaftanza,c  perciò  non  ne  repplicarcmo  alcuna  cofa: 
"P-5 ;•   ma  trattarcmo  delle  altre  parti,frà  le  quali  fono  le  Piramidi,  ò  Cimicrijper  doue  entra  il  fumo  :  fiano 
di  buona  altezza  dall'ornamento  della  Nappa  fino  fotto  all'i  mpofta  della  volta,  ò  palco  delle  Stanze, 
e  vadino  nell'interno  della  grolfezza  della  mura,ò  parte  nell'efferno;  fé  vfciranno  airindentro,vadino 
dolccméte  à  ritrouare  la  Canna,ò  fommità  di  efla  Piramide,che  fi  dice  propriamente  Gola  :  nel  qual 
luogo  fi  polfi..no  far  alcune  banchette,  che  da  vnftrettovenghinoad  allargare  la  Canna  dalàia^ 
su  i  iifime  che  elfendo  dall'aere ,  e  da'  venti  ributatto  il  fumo ,  come  auuiene  alle  Canne  non  molto  al- 
te, 
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te,  e  troppo  libere,  egli  fia  trattenuto  ycmn  rirroiii  l.i  itr.id.i  così  apcru,  e  libera  alla  ing'm. 

E  MOLTO  bencauiieri:ire,ciiCicC-ianc;lcqaai;pcrvnaccrcalororomigliaiua,con  voceGre- 
calìdiconoCamini,cpoit.moiULun  >  lino  alla  Ibmmicà  del  coperto  ,6  fi  fogliono  tare  nella  erof- 
fczza  delle  miuM ,  che  perciò  non  poiino  impicciar  fuoco  ne'  legnami  :  laonde  Oaidio  dille .  De  reitu 

Proximus  h  teciis  ignis  defenditur  xgrì .  VtiLe  fmtimts  abjlmiiij[e  locis.  anioris. 

Eflfendo  che  molte  volte  habbiamo  vedutole  particolarmente à  tempi  nullri ,  che  fìi  tanta  la  forza  de'  '''^'^°  *' 
venti  di  Leuantc ,  ellcndo  augumento  del  t'uoco ,  e  contralto  à  quelli ,  che  lo  deono  Imorzare  :  onde  Anno 
Ouidio dille:  tlaman'ceKsparnafp.irftreJèdujtqUii.  Etaltroue.  '  f 94- 

Igne  quidvtilÌHs  ìfiquis  tamen  vrerc  tecta  Apparat^audaces  tyiftruit  igne  manus .  ^f ''•  '  '^' 

I  o  E  p2.i;ciò  la  notte  feguente ,  per  piccioli  accidenti  s  impicciò  fuoco  in  2  5.  Cafe ,  e  con  danno,  e  rouina  libri? 
grandiliìma  di  molte  famiglie;  cola  eftraoidinariain  Vcnetia,  cflendolefabrichedimurafoddeje 
non  ordite  di  legnami,  come  in  buona  parte  della  Francia,  equafi  tuttala  Germania,  dcHun^-aria. 
Le  canne  deonlì  far  diritte  à  piombo  per  non  debilitar  con  la  tortuoiìtd  loro  le  mura  ,cfìano  di 
■    mediocre  larghezza ,  e  capacita  :  perche  le  molto  larghe  (  come  vfano  in  diuerfe  parti  della  Francia) 
laiciano  vagar  il  fumo  qui,e  là:di  modo  che  non  attende  à  falirejdiano  tutte  nella  grolfezza  della  mu- 
ra, e  non  mai  nella  parte  di  fuori  :  perche  fanno  bruttiifima  viltà,  fi  come  le  venne ,  & i  nerui,  che  h- 
prauanzano  dilla  fopcrficie  della  carne  d'vn  corpo  ben  proportionaco  :  e  perciò  nelle  mura  lottili  de 
mattoni  lì  potranno  far  larghe  non  meno  di  meza  pietra  in  piano  ;  accioche  di  qua ,  e  di  là  vi  riman- 
ghi vna  pietra  in  coltello,  e  fiano  lunghe  duoi  piedi,  e  mezo  i  mi  nelle  mura  di  più  grolfezza  llaranno 
jQ  meglio  di  tre  quarti  di  pietra  in  larghezza  i  &  in  lunghezza  tre  piedi . 

Alle  volte  habbiamo  fatto  far  Canne  in  vn'angolodel  Camino,  lequali  fono  (tate  liberc,e 
da'Venti,e  dalle  piogie,edal.Caligine;tuttecofe,che  vengono  fopra le braggia.emallime  alle  Cucine, 
&  anco  habbiamo  fatto  ciò  per  no*S  fconcertar  le  ftanze  di  fopra,ne  meno  le  tacciate  di  fuori.  Talhor 
habbiamo  fatto  far  Canne  aliai  riftiette  :  e  tuttauia  fono  riufcite  molto  bene;  poiché  il  calore  del  fuo- 
co fi  empito,  e  forza,  come  l'acqua  aHVfcir  de' luoghi  molto  riifretti,  e  lo  potiamo  conofcer  da' for- 
nelli dà  Tentori,  &  altri,  le  Canne  de'  quali ,  ancora  che  fiano  riltrette,  &  alle  volte  de  canoncini  lar- 
ghi quattro  oncie  ;  tuttauia  per  la  forza  del  calore  non  lafciano  là  d'intorno  fumo  :  né  Ci  litroua  caligi-  ■ 
ne  nelle  lor  canne  :  e  perciò  li  deono  intonacare,  e  pulire  bene  anco  di  dentro }  accioche  non  vi  Ci  crat- 
tenghi  facilmente  il  caligine  ;  oltre  che  Ci  deono  far  fcopare ,  e  tenir  nette . 

Tra    t  vtte  le  forme  de  Vali,  che  qui  in  Venetia,&  anco  in  altre  parti  d'Italià,e  molto  più  in 
rancia  fi  f  )gliono  fare  per  doue  efce  il  fumo  de"  Camini,  fopra  a"  Tetti,  non  è  alcuna,  che  ricfca  me- 
glio deirobelilco,che  pofi  sii  vn  Piedeftilo,  il  fianco,  del  quale  fia  alto  almeno  vn  quadro  perfetto  de 
duoi  piedi,  e  mezo,  &  al  più  tre,  con  qualche  fafcia  a  piedi ,e  Cimacia  di  fopra  :  le  formedelle  quali  fi 
potranno  cauarealtroue .  Gli  obelifchi  non  deono  cifer  mcn  alti  di  quattro  volte  della  loro  larghez-  ,., 
za  da'  piedi,  ne  più  di  cinque,  e  iì  eltremino  di  fopradue  terzi ,  ò  tre  quarti  di  quello,  che  fono  da  pie-  c^p'^^  ' 
di,  e  fiano  leggieri,e  vuoti  di  dentro  i  accioche  non  aggrauino  i  coperti ,  e  polfino  fu  Dadi ,  ò  Palle ,  e 
per  quel  Cpacion'efca  il  fumo.  Si  pofibno  far  anco  alcune  forme  di  Vafi  fuelti,e  belli  jiquali  s'innal- 
zino dal  Tetto  in  su  con  molta  gratia  ;  ma  fatti  in  modo,  che  i  loro  fpiramenti,  per  doue  efce  il  fumo 
fiano  coperti  da  vn  mantello  all'intorno,  ò  con  altra  cofi  artificiata  :  accioche  il  fumo  non  fia  rintuz- 
^Q  zatodi'  Venti,emallimedaBoreali,moltogaghardi,econtinoui,edaqueUidamezodì,che  ferri- 
fcono  molto  alio  ingiù  ;  cofi  cacciano  il  fumo  à  baffo  alle  ftanze . 

Gli  antichi  nella  maggior  parte  de'loro  edifici  fatti  di  materie  Lateritie,e  fimiglianti,  co- 
me ne  Tempij,  e  Theatri,Amfitheatri,  Therme,Bagni,  Acquedutti,&  altri  generi  di  fabriche:  quan- 
do  occorreua  faceuano  le  aprituremolto  ampie ,  girate  con  gli  archi  fopra  di  mezo  cerchio  ;  malfime 
quando  doueuano  efler  per  vfo  ordinario,  e  permanenti  :  vero  è,che  quelh  di  mediocre  larghezza ,  le 
£iceuano  fopra  i  remenati  piani  ;  ma  à  gli  vni,&  à  gli  altri , quando  le  mura  doueuano  andar  in  mol- 
ta altezza  le  gettauano  per  ogni  tanto  fpacio  in  altezza ,  alcuni  archi  rimurati  fottililfimi ,  e  con  gran- 
dilfima  diligenza  ;  di  modo,che  in  limili  luoghi  fi  veggono  due,  e  tre  mano  d'archi  l'vno  fopra  l'altro, 
e  fatti  di  boniffima  materia  Laterltia  :  e  tutto  affine,  che  le  mura  potelTero  regger  validiilìmamente  il 
50  fopraftante  pefo,  le  quai  cofe  Ci  veggono  elfer  Hate  fatte  con  grandillimo  giudicio  :  affine  di  accrefcer, 
e  render  forte  quella  parte  di  mura>laqual  era  indebolita  dall'apritura  fatta  nella  mura . 

E  D  I  quelle  cofe,  fono  quafi  infiniti  gli  efempi  e  habbiamo,  cofi  in  Roma,  e  là  d'intorno,  &  in 
Terra  di  Lauoro,  oc  altroue,dcgni  d'imi  tatione  :  e  perciò  non  è  merauigliajfe  le  fabriche  con  molte  a- 
priture,  &  archi  di  quelta  maniera  Ci  fono  conferuate  taBte  centinaia  d'anni  contra  l'ingiurie  de'  tem- 
pi .  E  perciò  con  tali  efempi,  quando  l'apriture  delle  porte ,  e  feneftre ,  e  fimiglianti  vani  nelle  fabri- 
chc,faranno  di  mediocre  larghezza,c  fenza  pietre  viue  ;  allhora  fé  le  potranno  fare  i  loro  Limitari,  3c 
lemenati  pianijcon  due, e  cremani  di  pietre  in  piedi, Ivna  concatenata  con  l'altra ,  e  fopra  d'elfi  Ci  gi- 
rino 
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rino  anco  gli  archi  morti  ;  cioè  riinurati  fotto  :  e  tutta  quella  opera  dee  elici  fatta  di  buonilllmc  pietre 
cotte  :  perche  fanno  maggior  prcfajnclle  malte  lottili,  e  tettate,  c?cà  quello  modo  s'alTicurerannodal 
ibprallante  pefoje  lo  reggeranno  validamente. 

Nelle  opere  reali,  e  di  molta  importanza,  cofipubliche|,  come  priuate,  di  noUro  ordine  fi 
fono  oiTeruate  quelle  cofe  ;  quanto  più  è  (lato  polfibilc,con  grandiffimo  mantenimento  di  elfei  laonde 
è  molto  da  ri  prender  l'abufo  d'alcuni  Capimaltrijche  per  la  maggior  parte  fanno  il  modone  de  gli  Ar- 
chi, &i  Limitari  piani  fopra le  apriture,  folo  di  groflezza  d'vaa  pietra  3  e  tallhor  di  mcza ,  e  fcnz'altri 
fopra  archi  mortii  e  perciò  le  mura  fopra  d'elfi  cosi  indebolita,e  forza^che  faccia  qualche  rifentimen- 
to,  e  fiffura .  Si  vede  anco  nelle  mura  delle  fabrichc  antiche ,  alcuni  sriatoi  de  cannoni  di  terra  cotta_, 
inuedriatijC  di  buona  groflezza,e  polli  quà,e  là,e  per  le  faccie,c  verfo  gh  angoli  per  elalare  all'insùs  co-  ^  ° 
sì  per  humidità,  che  fulfe  là  dentro  nelle  fondamente ,  egroifezze  delle  mura  i  come  anco  l'aere ,  che 
fulfe  nnchiufo,e  per  occafione  di  tremori  della  terra. 

E  MOLTE  volte  hanno  fatto  nicchi  molto  grandi,  &  altri  vani,e  poi  rimurati  di  fuorijCome  hab- 
biamo  olferuato  tra  Cappellà,e  cappella  nella  mura  del  corpo  della  Rotonda:  e  parimente  nelle  mura 
di  dentro  del  fuo  frontefpicio ,  e  fopra  le  colonne  del  portico ,  &  in  tanti  altri  edifici ,  così  per  rifpar- 
mio  della  materia,come  per  maggior  celerità  dell'opera  :  e  ne'  Tempi j,come  della  Pace,e  moki  altri , 
e  ndle  Tbcrme  Antoniane,  Diodetiane,  di  Tito,  &  in  tante  altre  fi  vede ,  che  nelle  mura  molto  grof- 
fe,e  maffime  verfo  gli  angolijvi  cauarono  fcalette  à  Lumaca ,  &  anco  à  rami  ;  per  afcender  ad  alto  ;  le- 
<quali  cofe  fono  molto  necelTarie|,  &  apportano  grandiffima  comodità. Si  potrebbono  anco  far  alcu- 
ni vuoti  fimili  da  alto  à  balfo,  per  iqualijin  certi  bifognijfi  potell'ero  calar  giìi,  e  tirar  sij  ,  con  prellezza  ^° 
le  cofe  occorrenti  per  la  fabrica  :  e  cofi  fenza  leuar  dellafortezza  fi  farebbe  rifparmio  della  materia , 
&ancor  del  tempo,  de  maeftrijC  finalmente  anco  della  fpefa  ; Icquali  cofe  lodiamo ,  che  fi  facciano  o- 
gni  qual  volta,che  tornerà  bene^e  lo  comporterà  la  qualità  delle  mtìra  dell'edificio. 

E  PARIMENTE  fi  potranno  far  Nicchi,  e  Zane  di  diuerfc  forme ,  e  grandezze,  e  compartite  a'- 
luoghi  loro  conueneuoH  ;  così  perche  da  fé  fole  fanno  non  poco  ornamento,  come  anco  per  coUocar- 
libroG,    ^  ftatue,e  iftorie  ;  e  le  loro  proportionijfi  potranno  càuare  altroue ,  quando  parlammo  de  gli  ordini . 
2  ,.*    '    Dellequali  cofe  non  accade  à  portarne  efempio  :  poi  che  fi  veggono  fparfe  quàje  là,e  ne'  Tempi j,e  nel- 
le Therme,e  quafi  per  tutti  i  più  nobili  edifici  antichi . 

I  L  v  o  G  H I  per  le  comodità  riefcono  bene,facendoli  per  ogni  piano  dell'edificio,  ne'  luoghi  am- 
mezzati, e  di  manco  concorfo>  &  anco  à  parte  su  qualche  corritorc,  ò  andito  fuori  di  mano,  e  dell'or-  3^ 
dine  delle  ilanze  :  e  parimente  fotto  le  leale  fecrete,ò  doue  fiano  buone  groffezze  di  mura  ;  ma  deono 
cfler  del  tutto  ripofti  dal  Sole,  e  dal  caldo  del  fuoco ,  &  anco  da'  venti  fottcrranei  j  perche  allhora  ren- 
dono maggior  fettore:  laonde  fi  deono  allontanare  del  tutto  dalle  fi:anze  de' padroni.  A  quelli  luo- 
ghi vi  fiano  lumiconueneuolijcfpiraglimoltoadaltojacciochcl'Ariafi  rinuouij&efca  quella  che 
di  già  farà  infetta,  ecorotta,  e  fi  dee  fare  ogni  buona  prouifione  ;  alfine  ch'elfi  non  rendino  alcuna  nau- 
fea,  e  fetore  :  auuertendo ,  che  à  quello  gioua  molto,che]eflì  fiano  fopra  Tacque  correnti,  oucro a  con- 
dotti,che  portano  giù  l'acque  de"  Tetti,c  fimili  i  iquali  polfino  portar  via  le  fcccie ,  e  l'vrinc  :  l'i  comò 
quelle  de'  fciaquatori  per  la  varia  millione  delle  materie ,  fanno  maggior ,  e  più  fetente  corruttionc^ 
delle  altre,  come  fi  proua  tutto  dì  in  quella  Città,&altrouo  . 

I  SEDERI  vogliono  elTer  comodi,  e  più  toflo  alquanto  baffijche  niente  più  alti  del  comodo  pò-  40 
far  del  corpo:  perche  à  quello  modo  la  natura  vàdifponendo  meglio  lefueoperationi  :le  canne, ò 
doccioni  fiano  diritte  à  piombo,  e  di  mediocre  larghezza  i  perche  le  torte,  e  le  molto  riflrette  tratten- 
gono le  fcccie,  e  s'otturannp  facilmente  col  tempo ,  e  nelle  pieghe  i  doccioni  poflbno  danneggiare ,  e 
marcir  le  murai  e  perciò  fi  deono  far  di  terracotta  groffijC  bene  inuedriati  dentro,  e  fuori:  le  canata 
larghe  menano  vento,e  l'aere  di  cattino  odore .  I  doccioni  delle  canne  fi  tirino  su  per  le  grofiezze  del- 
le mura,  onero  con  qualche  rifalto,  ò  forma  di  Pilaftro,c'habbia  del  buono ,  e  fiano  murati  all'intorno 
con  malte  di  calce,e  pefto  cotto,accioche  diffendi  dall'humidità^che  poteflc  trapalTare  :  per  iaquale  re- 
fpira,  e  fi  partecipa  anco  del  fetore . 

Le  comodità'  à  piano  terra  >  e/Tendo  ne' luoghi  più  frefchi  riefcono  manco  fettenti,di  quelle 
in  luogo  ad  alto  :  e  perciò  ad  ogni  federe  vi  fi  faccia  vna  canna  di  piombo,ò  tuboletto  di  terra  cotta..  ,50 
che  falga  fino  alla  fommità  del  tetto  per  doue  l'aria  infetta,di  tratto  in  tratto  poifi  elfalare,  &  vfcir  fuo 
ri  :  poiché  ftando  là  dentro  fermi,c  racchiufi  fi  fanno  ogn'hora  più  pefi:ifeii,e  maligni:  e  perciò  puteno 
meno  col  efler  adoperati  frequentemciKe ,  che  tenerli  ferratijC  chiufi . 

Le  fosse,  ò  recetacoli  delle  feccie  deono  efler  grandi ,  e  conueneuolmente  capaci,  e  ne'  luoghi 

fotterranei,e  profondile  fino  fotto  alle  cantine3(fe  ve  ne  farano),  e  fatte  in  modojche  digerifchino  be- 

libroi.    nel'vrine,  cofi  nel  fondo,come  anco  per  molti  forami  d'intorno  leflcndo  che  tutti  gh  odori,  e  fetori 

.^P''^"'  fono  fpecie  di  vapori  humidi,òefalationifecche,che  di  natura  loro  (come  dicemmo  altroue)  afcen- 
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dono  ad  alto ,  e  tanto  più  i  fetori ,  che  fi  generano  in  quclti  luoghi  ;  onde  fenza  dubbio  rendono  nau- 
fea all'odorato , e  riempieno , &  aggiauano la  tclta , e  caulano  vertigini  à gli  occhi,  6c  anco  relallatio» 
nidiftomaco,  efimigliantierfettii  e  perciò  apportano  molte  male  qualità  a' corpi  delicati,  e  fanno 
peflimo  habitare ,  e  mairune  nel  tempo  dell'Eltate  ;  oltre  che  imbrattano ,  e  macchiano  gli  di,  &  Ar- 
genti ,  e  tutti  i  metalli,  e  le  velli  di  recamo  i  onde  farebbe  ic  non  bene  di  tratto  in  tratto  gettar  giù  per 
le  canne  di  Stopazzi  impicciati,  perche  elfi  confumano  i  fetori  groifi,  e  maligni. 

Laonde  noi  lodiamo  grandemente ,  che  nel  fondo  di  quelli  recettacoli  vi  fi  ponchi  la  Chiara 
ò  Sabbia  molto  grolTajper  oue  l'vrine  pollino  pailarc,e  molto  meglio  farebbe  fé  per  elfi  icorrelfe  qual- 
che ramo  d'acqua  viua,  e  corrente,  opc  perla  pendentia,  che  vi  fufse  potefsero  fcolarc ,  e  portar 
IO  via  le  feccie  j  come  in  molte  Città  di  Terra  ferma ,  nelle  quali  i  condotti  focterranci  vanno  alla  vulta^ 
de"  Fiumi,e  fi  vede  in  Fiorenzai  in  Genoua,&  in  Napoli,che  vanno  al  Mare,c  molto  più  qui  in  Vene- 
da ,  oue  ogni  ftrada ,  ò  calle  ;  benché  minima ,  ha  il  fuo  condotto ,  che  dicono  Gattoli ,  a  Roma ,  &  à 
Fiorenza  Chiauiche,  e  Vitruuio  parlando  de'  Theatri,  &  alerone  nomina  Cloache,  ne"quahper-  ''^ro;. 
uengono  tutte  leimmondicie  delle  cale  priuate,  cheallahne  vanno  ddar  ne"  Canali,  ó  Rij  i  e  pci-nf'^* 
ciò  l'Eltatc  fi  fentono  tante  napfee ,  e  fetori ,  che  fpiagciono  vniiierfalmcnte  à  tutti ,  e  tanto  bafti .      cLp  °.'' 

"DE'  BENEFICI  CH'oAPPORTANO  LE  FOLTE  <t4  GLI 

edifici  f  e  del  far  le  Tribune ,  e  delle  Volte  perfette ,  e  delle  dihmbate 

invarfe  maniere .         Capo     XIV. 
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E  VOLTE  fono  di  tanta  ficurezza  nelle  fabriche  quando  elle  hanno  buone  mu- 
ra ,  che  perciò  lodiamo  grandemente ,  che  iì  facciano ,  e  malfime  ne'  luoghi  pu-  ^^ 
blicii  perche  fi  conferuano  grandemente  è  bafti  qucfto  folo  elfempio  tra  le  cofe 
antiche,  che  Cefare  nell'efpugnare  Aleifandria,  e  nel  prenderla  j  perche  le  fabri-  libro  r.' 
che  per  la  maggior  parte  erano  fatte  in  Volto  con  tutto  c'haucflc  il  Fuoco  da  più  "^^  tiglio 
parti  non  arfe,e  ne'moderni  non  so  che  maggior  fciagura  fi  poffi  dire  fé  non  que-  ^' ^q  "' 
fta ,  che  la  Città  di  Venetia  ha  fentito  in  diuerfi  tempi  molte  volte  le  fiamme,  & 

il  Fuoco ,  cofi  dell' Arfenale ,  e  del  Palazzo  publico,Sc  di  Rialto,e  con  rouina  di  tante  contrate,efami-. 

glie,e  perdite  di  tante  mercantie,e  tutto  per  non  vfar  le  Volte>rimedio  tanto  valido ,  e  potente  contra 

la  forza  del  Fuoco  j  oltre  che  fé  fi  facefieben  il  conto,e  bilanciafie  il  beneficio,e  maleficio  fono  anco  òx 

manco  fpefa ,  che  il  buttare  continuamente  tante  fpefe  di  legnami . 

E  PERCHE  ,  come  dice  anco  Vitruuiojnelle  fabriche  fidi  bifognoconfiderare  la  fermezzajla  co  libro  i: 
modità,e  la  bellezza  j  perciò  gli  Antichi,!  quali ,  come  fi  vede ,  hebbero  tutto  il  loro  penfiero  alla  per-  '-'^P*  i* 
pctuita  de' loro  edifici:  quindi  è,  che  fecero  la  maggior  parte  d'eilì  in  Volta  un  tanto  ch'anco  nello 
grandiflìme  larghezze,  come  fi  vede  nellenaui  di  mezo  delle  Thcrmi,  di  Tito,  di  Antonino,  e  lc_» 
Diochtiane,  e  tante  altre,  non  baftando  le  molte  grolTezze  delle  mura,  ePilaftri,  per  fé  fole,  vi  ag- 
giunfero  di  dentro  via  Colonne  di  buona  groffezzaà  canto  le  murajC  compartirei  in  modo  che  toghe- 
uano  fopra  à  gli  ornamenti  loro  ipiedidelle  Volte,  &  àquefto  modo  s'alficurauano ,  e  lafciauano  i 
luoghi  comodi ,  ampi ,  e  fpaciofi  i  acciò  che  feruilfe  al  fine  per  cui  erano  fatti ,  e  li  rendeuano  molto 
belli ,  &  ornati  da  vedero  . 

E  TALLHOR  quando  faceua  di  bifogno  aggiungeuano  nelle  parti  di  fuori  alcuni  Pilaftroni  ^v 
rincontro  alle  Colonne  ,jche  fofteneuano  le  Volte ,  i  quali  erano  ornati  con  Nicchi ,  e  Tabernacoli,  e 
Frontefpici,  &  altri  rifalti ,  fatti  con  molta  gratia ,  come  fi  vede  nelle  medefime  Therme  i  in  modo 
che  non  diturpauano  in  parte  alcuna  l'edificio  ;  le  quali  cofe  fi  deono  molto  bene  ofleruare  per  fuggi- 
re quelli  abufi ,  edifconcidi  metter  ferraraentc,  e  catene  da  legar  pali  à  trauerfo  a' luoghi  j  le  quali 
maniere  furono  introdotte  da'  Barbari ,  e  genti  ftraniere ,  e  del  tutto  lontane  dalle  belle ,  e  gratiofo 
maniere  dell'edificare  i  e  però  alle  volte  olleruate  da  alcuni  moderni  poco  intendenti ,  e  manco  ofler- 
uatori  del  buono  . 

Vero  e'  ,  che  alle  volte  fi  potiamo  afsicuràrc  con  le  catene  di  ferro  f\^  tanto ,  che  l'opera  pofsi 
ftabilirfi ,  e  far  buona  prefa ,  come  facciamo  noi  nel  far  girare  la  Volta  della  Chiefa  de'  Santi  Simeo- 
ne, e  Giuda  in  Padoua  di  forma  quadrata  Jeuatone  i  quattro  angoli ,  in  larghezza  di  L,  piedi ,  e  le  fue 
mura  grofle  folo  duoi  piedi,e  fenza  fpalle  ad  alto  i  vero  è,chc  furono  fatte  di  buonifsimi  mattoni  cottij 
e  perciò  à  mezo  al  fianco  di  efia  Volta,  doue  confifte  il  maggior  contrafto,  facemmo  porre  vna  catena 
di  ferro  di  honefta  groflezza  diuifa  in  otto  pezzi  impernata  ne  gli  otto  angoli,e  murata  nella groflfezza 
di  efsa  Volta  i  la  qual  cinfe  con  tanta  forza ,  e  leggiadria  i  efsendo  murata  à  fpiche ,  e  con  archi  rimu- 
rati ,  i  quali  portano  tutto  il  pefo  verfo  gli  angoli,  <3c  anco,  e  riempita  da'  piedi  ;  laonde  ella  fi  è  confer- 
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nata  beniTsimo  col  fuo  coperto  fopra ,  come  lì  può  vedere ,  e  contia  l'opinione  della  maggior  parte  de 
gli  artefici  di  quella  Citta . 

In  simili  occalìoni  fanno  anco  effetti  grandiffimi  i  legamenti  de'  legnami,  e  ma/Tìmc  fin  tan- 
^Ojche  fi  ailoddi  l'opera  :  difponendoli  ne'  luoghi  più  conueneuolijC  doue  lacciano  buona  operatione, 
Sopra  tutto  vogliono  eiler  riporti  dall'humidità ,  ne  mai  nel  mezo  dcile  mura  i  perche  l'i  marcilcono , 
ancora  che  fi  impegolalTerojC  fi  copriflcro  dilaftre  fottili  di  piombo  j  e  perciò  vogliono  cfler  legnami 
tortijerobufti, 

La  cvroLA  di  Santa  Maria  del  fiore  in  Fiorenza  fatta  da  Filippo  Brunellefco ,  ha  le  fue  incate- 
]ìbroi4  nature  tra  vna  Volta  ,  e  l'altra,  (perche  fono  doppie),  e  de' legnami  forti  di  buona  groflezza,  &in_, 
c.apo^"  molti  luoghi  ricoperti  dilaftre  fottili  di  ferro  j  e  perciò  le  Volte  à  Cupola  propriamente  fi  conucn- io 
iibro  jó,  «ono  ne'  luoghi  di  forma  Rotonda ,  o  Circolarli  e  ne  gli  edifici  antichi  dentro^e  fuori  di  Roma  fi  veg- 
Ti'u  8""°  "^°J^'  ?<-"iP'j  Rotondi  3  &  altri  ad  altro  \{Oi  come  nelle  Therme  allegate  :  e  gli  vni,  e  gli  altri  di 
libro  j5,  molta  larghezza,  e  la  Cupoletta  del  Tempietto  di  Santa  Maria  fuori  di  Raucnna  di  diametro  di  37. 
iMi^H  '*  P'^^''  ^  ^^^^^  ^  "'''''  pezzo  di  pietra  ;  ma  la  maggior  Cupola,che  fia  rimafa  in  piedi  fino  hoggidì  dentro 
ìibxoA.°  ^'  Romaj  è  quella  del  Pantheo,perche  è  di  1 2  o.  piedi  di  Diametro ,  e  come  dice  Plinio,  e  Dione  Caf-» 
to-.         iìcfatta  da  Marco  Agrippa,al  tempo  d'AuguftoImperatore,contra  all'opinione  d'alcuni. 

Si  vossono  anco  fare  le  Cupole  (opra  le  piante  quadrate  alzando  alcuni  fmuflì  ne  gli  angoli, 
C  gettando  per  ogn'vna  delle  faccic  vn'Arco  :  nella  fommi  tà  de'  quali  fi  principia  poi  ad  eleuare  la  co- 
rona, ò  ghirlanda,  e  Cornice,  e  qui  fopra  la  Ciipola,Altre  fi  fermano  fopra  quattro  Pilafironi ,  come 
la  Cupola  di  San- Pietro  maggiore  in  Roma,hoggidi  celebre  al  Mondo,  &  anco  è  fingolare  quel-  2Q 
Jadel  Duomo  di  Fiorenza  ,etatta  ai'Uficiofamcnte ,  laonde  fi  è  eretta  molto  bene  per  tante  centinaia 
d'anni.  Ma  quelle  Cupole ,  che  fono  fiate  fondate  fopra  i  pilaftri  deboli,  come  prefuppofe di  poter  fa- 
re Bramante  (più  ardito,  che  confiderato) ,  quella  di  San  Pietro  di  Roma ,  &  altre  molte  fono  perico- 
late la  maggior  parte;  e  perciò  noi  lodiamo,  che  principalmente  fi  habbia  l'occhio  alla  ficurezza  loro , 
per  qual  fi  voglia  accidcnte,che  potefie auuenire , 

Tra'tvtte  le  forme  delle  Volte  non  è  alcuna  più  ficura  di  quella  3  che  è  fatta  à  Cupola,  fon- 
data fopra  vna  pianta  Rotonda,  e  fatto  fopra  à  mura,  che  non  poflino  calare  5  &  ella  habbia  il  mezo 
cerchio  :  la  fermezza  della  Cupola  procede  da,  vna  egualità  di  forze,le  quali  tendono  aIcentro:onde  le 
fue  parti  non  poifono  ne precedere,nò  retrocedere l'vna  all'altra:  e  tanto  più  chela  parte  inferiore,che 
regge,  efoftieneèvna  circonferenza:  clafuperiorejfireduccconlafuagrauezza,comein  vnpun-  3 a 
to  :  onde  volend.  li  la  gr  mezza  auuicinare  al  centro  lo  dee  fare  tutto  infieme,à  in  vn  medefimo  tem- 
po, ilche  none  poiiìbi  le;  e  perciò  rurtele  parti  fi  vengono à  vnireinfiemepiùltrettamcntc,  e  cofifi 
mantengono  nel  loro  lUt  >,  quuù  gomc  in  luogo  di  quiete  ;  &  a  quefto  modo  fi  mantiene  la  Volta . 

Qy  E  s  T  A  f-^^rza ,  8?  vgiuliti  della  Volta  à  Cupola  la  potiamo conofcere  anco  con  l'efperienza-, 
delle cofe  naturali, e  fpecialmente  d  il  v  uouo ;  ilquale  per  fua  natura  hauendo  vn  fcorzo  cofi  fottile , e 
libro  %%  debole,  nientedimeno  non  e  forza  humana,  che  lo  polli  rompere,  come  dilfe  anco  Plinio  ;  perche  Itri- 
caP'5'  gnendolo  per  il  capo , e  punta,  che  dimollrano  i  Volti  di  mezo  cerchio, ò  apuntati,  &  1  fuoi  lati  C|Uclli 
librai.  fcemi,Q  manco,  che  di  mezo  cerchio;  come  fi  può  trarre  anco  da  AlelIlmdroAifrodifeore  noi  hab- 
yrop,45?,  biamo  fatto  proua,  che  tre  vuouateimate  in  piedi  su  vna  tauola,convn  poco  diceradaambiicapij 

hanno  foitenuto  il  pefod'vn  mortaio  di  met.illo  di  più  di  iso.libredipefo,  40 

Le  volte  a  padiglione,  ouero  a  ipigoli,&à  faccie  fi  fanno  fopra  le  piante  di  6. 8,  e  più  lad,ò 
vguali,ò dileguali;  delle  quali  ne  fonc' moke  in  Roma,  e  nelle  Theime  Antoniane  jC  Dioclctiane ,  & 
anco  nella  Villa  de  Adriano  forto  Tiuoli,  e  quella  di  fette  taccie  alle  Galuccie  di  larghezza  di  yo.pie- 
di  de"  noftri  :  la  quale  ha  folo  i  fpigoli  murati  de  tegoloni  di  terra  cotta ,  e  le  faccie  lono  rimurate  do 
.  .Tuffi,  e  Cementi  :  iquali  in  gran  parte  fono  caduti,e  tuctauia  la  Volta  fi  mantiene . 
'  '.■'Po  I   LF  volte  più  alte  del  n^ezo  cerchio;  e  perciò  fi  chianianoacute,  e  fono  quafiincomparabih'a 
C  piùforte,e  g  'gliardedi  tutte  le  altre  ;e  perciò  fi  poflbnofar  in  que' luoghi  doue  non  è  molta  ficurez- 
za alle  fpjlle  della  Volta ,  cuero  doue  per  qualche  rifpetto  ricfce  bene  l'alzarfi  :  e  perciò  à  ragione  fi 
,  può  lodare  la  Cupola  di  Santa  Maria  del  fiore,  fatta  à  Padiglione  per  alficurarfi  dal  graue  pefo  della- 
Lanterna  tutta  di  marmo,  e  fondata  (opra,  opera  in  vero  fatta  con  molto  artificio ,  e  magillero  :  que-  50 
ile  Volte  fi  compongono  con  duoi  centri  in  vna  hnea  retta,  alquanto  diflanti  tra  elfi,  &  al  piede  della 
Volta  i  ma  in  modo,che  reftringano  la  larghezza  del  mezo  cerchio ,  Vero  è,  che  dalla  ficurezza  in  poi 
quella  forma  è  affai  fpiaceuole  all'occhio  :  e  perciò  di  rado  ,0  non  mai  fi  debbe  vfare , 

Oltre  le  Cupole  le  Volte  ad  vfo  de  gli  edifici  pofifono  efTcr  di  diuerle  maniere,  &  anco 
non  poco  differenti  ;  ma  le  principali,  e  che  fi  potranno  vfare  frequentemente  ,  fi  riducono  à  fei 
forme  ;  cioè  à  Botte,  d  Cr  nca,  à  Lunette,  a  Croce,  à  Catino ,  &  a  Padiglione  ;  lequali ,  ò  che  fi  fanno 
di  mezo  cerchio  perfetto,  e  quella  è  la  più  gratiofa  forma  di  tutte  j  sì  per  là  bellezza  della  forma,  &; 
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ànc^fiairezza^comc  perla  f.icilidddhdc: altre  foao  alquuito  appaacacc  irjllafcaicna:  Lquali 
furono  introdotte  dalle  iiatioai  ftraniorc  dopò  la  dccliiiatioiie  dell'imperio  ,  &  altre  ibno  alquan- 
to fciiicnate  nel  raczo,ritrouate  ad  vio  de  gliedihci  priuati  ,  e  di  materie  legj,neri  :  di  m^dj  che 
IVae  vengono  alquanto  più  alte  del  me^o  diametro ,  e  leakre  al.]uantopuibaJe:elì  pollbno  fa- 
redi  vnadi  queste  tre  p.op^rtianc,  cioèjò  del  quartOjòdel  terzo,ó  ludc  diin  quinti  della  larghez- 
za dello  fpacioi  Iccódojche  porterà  l'occafione  del  luogo,  e  della  materia  di  che  doueranno  efler  fatte. 
Le  volte  à  Botte,  ò  fitte  à  mezo  cerchio,  fono  le  più  l'empiici ,  e  lì  p  :)ii':)no  fare  ne'  luoghi  di 
molta  lunghezza ,  come  (i  vede ,  che  le  vfarono  gli  Antichi  nelle  Thenne,fopra,e  fotto  terra  ne'  Cri- 
ptiportici,(3cvfiamo  ancor  noi  quelle  Volte  non  obligandopiùadvnafonr.aqu>ìdrata,che  molto 
jo  lunga,  e  vengono  ad  efler  compoltedi  più  Archi,  iVnj  app;eif>  l'alerò.   Le  Volte  a  conca,  ouero 
àVela  lì  conuengono  alle  il:  laze,  e  luoghi  delle  caie  pria  ite:  perche  lì  polT.niofare  ne  luoghi  qua- 
dri,perfetti  ,&in  quelli  d  vn  qaadro  ,e  mezo,  'k  anc  >de  duoi  quadri  :  lì  cime  torna  meglio  i  lequali 
iinioitano,e  per  ledue  lunghezze,  &  anco  da  ambi  i  capi,  eper  m  iggior  ornamento  fé  le  fa  va  quadro 
nel  mezo  sfondrato  aU'insùjChc  le  rendono  molta  gratia. 

Le  volte  à  Lunette  non  furono  molto  vfate  dagli  Antichi  ;  perche  in  vero  fuggirono  fem- 
predi  firne'ioroedihci  alcuna  cofa debole, e peric>;Ioia,come  èqaeihijcifendo,  che  le  Lunette.» 
indeboliicono  moltoil  picde,&  il  fianco  della  Volta.:  tuttauia  noi  ne  hiitóiamo  olfcruato  alcuno 
ne'Criptiportici  nelle  VignediSanPictroin  Vincola, oue  chìaman  ole  grotte:  lequali  riceuonoii 
lume  d  d  difopra  nel  rianco  della  Volta  ,c  fra  effe  Lunette jC  nel  formar  le  Lunette  lì  dee  lafciar  conue- 
20  neuolfpacio  tra  rvna,e  l'altra  :accioche  refti  fermezza  al  piede  della  Volta.  Di  qucftafortedi  V'ol- 
'  te  habbiamo  fitto  fare  quelle  delle  tre  Procuratie  contigue  allo  òtatuario,e  Librarra  publica,quì  in 
Piazza  di  San  Marco  j  e  quelle  de' portici  del  Monaiferio  de' Santi  Simone,  &  Giuda  in  Padoua, 
&  in  altri  ediiìci  :  oue  ogni  Luaetta,e  di  rincontro,ò  fopra-i'  lumi  de'  Archijò  di  fenettre  ;  lequali  fan-« 
no  gratioio  accompagnamento,  e  preftano  comodità  di  riceuer  lume. 

Le  volte  à  Croce  fi  conuengono  bene  a' luoghi  quadri,  &  a  quelli  dVn  quadro,  e  più  fi  fa 
vna  Croce  nel  mezo ,  e  fi  lafciano  di  qua,  e  di  là  i  pieducci  larghi,  &  a'  luoghi  più  lunghe  fi  fanno  due , 
e  tre  Croci  j  fecondo,  che  comporta  lafua  lunghezza.  Negli  edifici  Aatichi,cosiin  Roma,como 
altroue  vi  fono  Volte  grandiffime  à  Croce, come  al  Tempio  della  Pace,  e  nelle  ThermeAntonia- 
ne  ,  cDiocletiane,etante  altre: come  anco  molte  nel  Colifeo,Sc  Amfitheatro  Caftrenfeje  pa- 
20  rimente  nella  Villa  di  Adriano  fotto  àTiuoli,e  nel  Calfro  Pretorio  d  San  Sebafliano,&  in  altri  edi- 
fici, che  non  raccontamo  fuori  di  propofito . 

Le  volte  à  Catino ,  Se  anco  à  Padiglione  fi  pofTono  fare  ne'  luoghi  di  form  a  circolare ,  e  di 
6.  &  S-  e  più  ùccii: ,  k  anco  ne'  qa  idri  perfetti jC  e  )me  Ci  diife  delle  Cupole  :  lequali  ni  miete,  e  forme 
di  Volte  fi  fogliono  far  fchiette,  e  pure ,  Se  anco  con  qualche  sfondro,  e  cauo ,  come  vfarono  gli  Anti- 
chi.Si  come  fi  è  moilrato  le  maniere  delle  Volte perfette,e  di  mezo  cerchio,cofi  defcriueremo  appref- 
fo  quelle  di  portione  d'Arco  fcemo ,  ò  carne  fi  dicono  sfiancate,  e  dilumbate,e  fatte  con  manco  fello, 
ò  cauo  j  lequali  perciò  riefcono  affai  più  deboli  delle  foddette  :  cofi,che  fi  può  benilfimo  comprende- 
re con  l'elTcmpio  del  vuouo,  che  fi  rompe  affai  facilmente,premendolo  per  la  fua  larghezza,e  groffez^ 
za  j  perche  egli,  fi  come  fanno  anco  i  Volti  sfiancati,fa  angoli  attufi  ;  m  i  fé  il  vuouo  fi  preme  per  il  ca- 
.  Q  pò  egli  fa  maggior  refiltenza,  come  fanno  anco  le  Volte  di  mezo  fefto  :  perche,  e  quelli,  e  quello  con- 
tengono dentro  d'elfi  vn'angolo  reti:o,ouero  vn  mezo  quadrato  :  e  finalmente  maggior  forza  egli  ren- 
de per  la  punta,e  perciò  effe  Volte  fono  molto  più  gagliarde,  e  forti,  d  refi  fiere  al  pefo. 

Le  p  I  v'  proportionate,&  anco  più  belle  forme  da  vedere  di  Volte  sfiancate,  vengono  ad  cfTer 
quclledel  mezo  ouato,iIqualeancora,che  fi  poffi  formare  di  più,  e  meno  lunghezza  :  tuttauianoi  lo- 
diamo quello,  che  fi  compone  de  duoi  cerchi ,  formati  fopra  d'vna  linea  retta,  in  modo,che  la  circon^ 
fetenza  d'ambeduoi  pafino  vicendeuolmente  per  i  centri  l'vno  dciraltro,c  s  incrocino  infieme  :  intan- 
toche formeranno  duoi  triangoli  d'vguali  lati,  &  angoli,iquali  haueranno  anco  le  bafi  communi, e  to- 
cheranno  iloro  crociamenti  nella  circonferenza,  e  qui  verranno  ad  efieri  centri  per  le  portioni  de  gli 
archi  maggiori  j  che  vnifcono  poi  gli  archi  minori,  e  vengono  à  fare  la  larghezza  di  tutto  louato:  il 
50  qtial  verràlungo  quattro  parti,e largo feijcome moftrammo akroue,parlando delli  requadri,e foper- 
ficie  irregolari,  e  fi  puote  comprendere  in  Difegno .  cap.s/ 

Tra*  tvtte  le  forme  delle  Volte  sfiancate,  òfchienate  noi  approbimo  più  d'ogni  altra  quel^ 
la,che  ha  di  cauo  circa  il  terzo  della  fualarghezza,fi  perche  è  mezanl  tra  l'Arco  acuto,e  l'intiero,  fi  an- 
co perche  egli  fi  forma  m  )lto  bene,  e  facilmente  col  filo  facendo  duoi  triangoh  ,  cofi  à  delira,  come 
à  fini 'Ira  ic'habbino  l'altezza  di  ^.  parti, e  la  lineapianadi  4.  onde  le  loro  diagonah  vengono  ad 
cfferdi  j.  parti .  Poi  preib  tutto  la  lunghezza  delle  due  diagonali  ,  che  faranno  io.  parti,  poi  con 
vn  filoj  e  f.uto  centro  su  le  dette 4.  parti, così  à  delira  ,  cornea  finiflra,  e  girando  il  filo  fi  vie- 
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iibro  I.    ne  a  formate  tutta  la  lunghezza  di  cflTo  arco  fccmo  di  dicci  parti  ;  cioè  quanto  furono  le  ducdiagon^H 
?[•+"•     a  punto;  e  la  ragione  è,  come  habbiamo  da  Euclide,  e  da  Pappo,  e  parimente  inueftigata  noi  nella 
pr."i.     noftra  p.  ima  giouanezza  :  e  perche  ogni  tiiangolo  con  vn  angolo  retto,  i  quadraji  del  lato dcH'altez- 
nel  4.     za,  e  quelli  della  bafe  pofti  inlìeme  tanno  à  punto  quanto  quelli  della  diagonale  di  eflb  triangolo. 
coli-'.  L  g  VOLTE  fi  cleono  fare  ne  luoghi  circondati  di  mura  di  conueneuol  groffezza ,  &  altezza_,  , 

jj77°  e  più  torto  fatte  di  mattoni  cotti,  che  de' Tuffi,  e  Cementi  di  Monte  j  e  perciò  alle  ftanzedi  larghez- 
za da  1 5.  fino  à  20, piedi  le  mura  potranno  farfi  groHe  circa  duoj  piedi  \  acciò  che  poflìno  eflcr  perma- 
nenti all'edifici'^  j  e  perche  l'altezza  delle  mura  dal  piano  delle  Volte  insù  col  pefo  loro  aggrauano ,  e 
così  elle  riceuono  maggior  forza ,  e  fpalle  i  perciò  per  regola  generale  non  lodiamo ,  che  fi  tacciano  le 
Volte  fcnonàpianoterraperleoflìcinejouerofopraalprimoordinedellettanze.  ^        i(^ 

Q^v  A  N  p  o  i  luoghi  da  far  )e  Volte  fuflero  di  aflai  maggior  larghezza ,  come  le  Entrate ,  e  Salotti 
ì  pe  piano,  e  fimili  altri,  allhora  fi  potranno  fra  porre  due ,  ò  quattro ,  ò  fei  Colonne  di  qua ,  e  di  là  di-  jt 
uidendo  la  larghez'^a  in  tre  parti  i  &  à  quello  modo,  oltre  che  fi  afCcura  la  Volta  noi  la  facciamo  com- 
parire con  maggior  altezza  ,8^  aquitta  di  gratja,  e  leggiadria}  come  fecero  gli  antichi,  &  habbiamo 
fatto  noi  più  volte,  cofi  nell'opere  publiche,come  nelle  priuate  :  e  fi  può  comprendere  da'  Difegni  di 

(ÈfsCj  , 

Segue  la  tauola  con  le  maniere  delle  Volte  delle  Stanze ,  e  Salotti,  poco  dianzi  defcrittc  ,con  tutte 
k  loro  parti ,  e  mifure  contrafegnate . 
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3  24  DeirArchitett,  di  Vi  ne.  Scamozzi, 

^/  FARfE  MitAN  I  ERE  DI  VOLTE  FRATTE  "D^ 

gli  oAnHchi  ;  e  de  II' or  dm  e ,  che  fi  dee  tenere  ne  II' armar ,  e  far fic  ma- 
mente  le  gran  Volt?,  Capo     XV, 

ì^f^^^^Zjf^ .    E  R  QV  E  L  L  o  c'habbiamo  potuto  ofTeruarejgrAntichi  vfarono  di  far  le  Volte 
tÌ^^V?'     ^^' ^*^^°  t;difici  5  non  iolo di  ditfcrcntc  forme ,  come  habbiamo  dimoftrato  i  ma 
J_^y   etiandio  di  varie  forti  di  materie  :  vero  è,  chcper  la  maggiorpartc,  ò  tufferò  Vol- 
te fchiettCj  ouero  anco  fatte  à  compartimenti  de  sfondri ,  elfi  le  murauano, 'iella  i« 


l^h'M^-K  parte  all'indentro  con  Latercoli  cottijmeffi  a  corfo  per  corfo ,  come  Cuneij  nelle 
^v^l  ^ÒVx)''^\  buone  malte,  e  nel  rimanente  le  riempiuano  poi  ne  fianchi ,  e  di  Tuffi ,  e  d'altro 
^i^S^j^'^ès^-:  materie  beniffimo  calcatejCome  fi  vede  la  Rotondandone  il  piede  della  VoIta,ò  di 
grollezza  circa  1 4.piedÌ3e  nel  di  fopra  fi  riduce  al  quarto  :  onde  è  merauiglia  d  vedere  nel  fommo  del- 
la Volta  quella  appritura  larga  circa  2  3 . piedi jC  la  lua  ghirlanda  grofi'a  tre  piedÌ5e  mezo. 

Altresì  vediamo  anco  le  Volte  de'  principaliflìmi  edifici  di  Roma,  &altroue,fatte  de'  Pomi- 
ci portate  fino  di  SiciliajC  riempiute  di  altre  pietre  leggieri  per  non  aggrauar  la  Volta,come  appaiono 
in  alcuni  cdificij,e  fpccialmente  nelle  Therme  Antoniane  nell'Auentino .  Altre  poi  come  il  Tempio 
maggior  nella  Gallia  Narboncfejfatto  di  pietre  fquadrate,  e  riempiuto  de' Cementi,  &  altri  rottami 
pofii  in  malt  j,e  di  fopra  ricoperto  di  Laftre  di  pietre, ridotte  in  forma  di  tegole  :  onde  tutta  la  Volta  20 
viene  ad  efier  di  grandinìmopefo,equefto  potrebbe  efi^er  la  Bafilica  ,  che  edificò  Adriano,  dicendo 
^  "^         Spartiano.  P^r  idtmtcmpss  in  honorem  PlaimA  Bajdicam  apudNemaiifum  opere  mirabile  extruxtt  . 
fap^°^il*.       ScR  z  VE  Plinio,  che  Dinocrate  Architetto  d'AIeffandria  incomincio  à  far  la  Volta  del  Tempio 
'    '   d  Arfinoe  nella  Sirenaica  di  pietra  Calamita  :  Affine ,  che  la  ilatua  di  ferro,  di  Tolomeo ,  Alefiandro 
Rè  d'Egitto  fatta  da  elfo  parclle,  che  con  grandiffima  merauiglia  ftelfe  fofpefi  in  aria  :  Alcuni  moder- 
ici fcriccori  dicono,  che  nella  Meca  vi  è  vna  capella  con  la  volta,  e  tutta  fatta  di  pietre  ài  Calamita,  oue 
per  mezo  dell'arte  (là  fofpefa  la  Itatua  di  Macometto , 

Ancora  habbiamo  olTeruaco  ne  gl'edifici  fatti  da'  noftri  Antichi  non  folo  in  Romai  ma  in  mol- 
te altre  parti  d'ltdlla,che  per  apportar  maggior  leggicrezza  alle  Volte  murate,taluolta  le  hanno  riem- 
piute ne' loro  fianchi,  non  folo  di  Tuffi,  e  tegole,  (Smembrici  rotti,cfpczzati,màtaIlhorcon  vafidi  ter-  ^^ 
ra  cotta,sfefi,  e  logorati,  e  volti  con  le  bocche  all'ingiù  :  affine ,  che  leuaficro  1  humidità,  che  per  qual-  ^ 
che  accidente  poteile  venire,e  rendcffero  le  Volte  afciutte:comc  fi  vede  fpecialmente  in  quelle  del  Cir 
co  di  Caracalla  fu:M  i  di  Ram.i  vicino  San  Sebaftiano ,  &  altri  effempi ,  che  non  conducemmoin  que- 
llo luogo ,  Noi  lodi -imo ,  che  (\  tacciano  tutte  quelle  cofe ,  e  tanto  più  C\  conuengono  all'opere ,  ò  Pu- 
bliche,  ò  priuate  di  grandi ilìma  importanza  ;  ma  però  in  modo,  che  non  fi  trapaffiil  fegno  della  fpefa 
conucneuolce  forfi  il  meglio  di  tutte  qucite  cofe  farebbe  il  riempir  i  fianchi  de  Carboni  di  legno  for- 
tilfimoje  podi  per  ordine,e  bene  amalfati,  perche  cffi  fono  di  efirema  leggicrezza,  e  lieuano  ogni  hii^ 
paidi  ti,  e  ^i  conieruano  come  eterni . 

Nelle  Volte  generalmente  fi  confidcrano  tre  cofe  principali,  e  quelle  vengono  ad  effer,  come 
ne'  corpi  animati,  i  Piedi,  i  fianchi, e  la  fchiena,  &  ogn'vna  d'elfe  è  molto  differente  di  fito,e  di  forma ,  ^q 
&  anco  di  forza.  I  Piedi  della  Volta,  vengono  ad  effer  quafi  della  natura  delle  mura  diritte,  &  à 
piombo  :  onde  riefcono  più  forti  delle  altre  parti  :  e  perciò  quando  le  Volte  vengono  meno ,  non  ro- 
yinano  mai  del  tutto  uno  à  piedi  ;  cola  clie  W  vede  effer  auuenuta  à  tanti  edifici  antichi . 

i  F  lANCH  I  delle  Volte  fono  quelli,  che  fi  ritrouano  fra  ipiedi,c  la  groppa,ò  fchiena  della  Vol- 
ta ,  e  perche  quanto  è  più  aggrauata  la  V  (  >lta ,  tanto  maggiormente  i  fianchi  fpingono  fuori  le  fpallo 
delle  mura  :  e  perciò  vogliono  effer  da  ambe  le  parti  molto  gagliarde ,  forti,  e  ficure  ;  per  ilchc  è  da  au- 
uertire,che  da' piedi  fino  a' fianchi  le  Volte  fi  poffono  fare  di  buona  gro(fezza,&vnirla  bene  con  lo 
jnuraglie  ;  ma  d'indi  in  su  verfo  la  fchiena  della  Volta  bifogna  andare  molto  riferuati,e  farle  affai  Icg- 
gieri,e  di  boniffima  materia  :e(fendo  che  quanto  piùpefo  ha  la  fchiena  della  Volta;  tanto  maggior 
fatica  ella  accrcfce  a'  fianchi,iquaii  con  molta  forza,e  violenza  fpingono  verfo  le  fpalle.  50 

Tra'  t  V  t  t  e  le  nianiere  delle  Volte  ritrouatc  per  mezo  della  fpeculatione  de  gli  Architetti  an- 
tichijC  moderni  non  ve  ne  e  akuna,che  fi  faccia  piùficuramente:&  anco  per  modo  di  dire  più  facil- 
mente, quanto  la  cupola  perfetta .  Perche  fermato  vn  raggio  del  mezo  diametro  nel  centro  della_ 
Tribuna,  ò  Cupola,  e  con  elfo  fatto  il  principio  della  Volta  àtomo  àtorno,ecofi  di  mano  in  mano 
alciando  vgualmente  i  corfi ,  fecondo  il  caminar  Orizontalmente  del  raggio ,  &  in  alto  ;  à  queflo  mo- 
do (\  perucnirà  alla  fommità  di  effa  :  Vero  è ,  che  le  Tribune  apuntate  vogliono  i  loro  raggi  alquanto 
fuori  dei  mczojcome  dicemmo  poco  innanzi. 

E    TANTO 
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E  TANTO  per  fé  ftcfla  la  ficurezza  di  queltc  forme  di  Volte ,  che  per  quello ,  che  noi  potiamo 
coiilìderaregli  Antichi  le  fliceuano  anco  fcnza  annainfnci,come  fi  comprende  in  molte-c  noi  nel  fare 
coftrucre  nò  vi  habbunio  fatto  porre  altro  che  le  centine  in  crocefatlinc  che  i  Capi  maftri  intendell'cro 
meglio  l'andar  della  Tribuna.  Laonde  tutte  l'altre  forme  di  Volte  hano  di  bifoguo  de'loro  armamenti 
fotto  bene  accomodati  fecondo  la  forma,che  fi  ha  prcluppoito  di  voler  farci  vero  e,  che  la  Volta  della 
Rotonda  di  Roma,  &:  alcune  altre,  c'hanno  incafl'amenti ,  e  riquadri  de  slondri  furono  girate  fo- 
-pra a'ioro  armamenti .  Ne'  quali  fi  confìderano  i  pofanienti ,  le  centine ,  &  i  coprimcnti  lopra  effe . 
I  POSA  MENTI  delle  Volte  lono  quelli,  doue  polano  le  centine  da'  piedije  (incile  fi  formano  co 
le  proprie  murai  fporgcndo  in  fuori  à  poco  à  poco,  o  che  lì  fanno  con  traui  pofticij  bene  aftermati  con 
io  puntelli  à  lungo  alle  mura  i  onero  con  i  Sporti ,  8c  Aggetti  di  Cornice  di  cotto ,  onero  di  pietre  vino  , 
de  gl'ornamenti  fopra  Pilallri ,  ò  meze  Colonne  i  ò  iìnalmente  le  Impofte  da  per  loro  Itefle  i  ma  in 
modo  che  di  qualunque  forte  fi  fiano ,  pollino  portare  gagliai  dau\ente  il  pelo  delle  Centine  ,  e  de'  co- 
primcnti 3  e  più  di  tutto  il  pefo  della  Volta ,  che  vi  andera  fopra , 

Le  c  h  n  t  I  k  e  (Ì  deono  tar  giufte  fecondo  le  forme  delle  Volte ,  che  fi  vogliono  fare ,  e  fi  com- 
pongono di  tauoloni  aliai  grodì,  e  forti,  che  qaì  fi  dicono  ponti ,  e  cc^ngiunti  i  pezzi  dell'vna,  eco- 
mellc  à  teda  per  tefta  dell'altra  :  e  raddoppiate ,  e  fitte  bene  infieme  i  acciò  che  polano  refifterc  alla^ 
grauezza  del  pefo  delle  materie,  mentre  fi  va  facendola  Volta:  e  perciò  fi  deono  puntellare  ficura- 
mente  di  fotto  in  sii  ;  e  pur  che  efle  facciano  bene  la  curuatiira  della  Volta,  del  refi:o  non  importa  s'elle 
non  hanno  poi  alcuna  buona  forma  di  fotto  via .  Si  pofiono  metter  diftanti  l'vna  dall'altra  da  vn  pie- 
80  de ,  e  mezo  fino  à  duoi  ;  laonde  le  Centine  vengono  ad  eller  a  certa  fimiglianza  delle  cofte  de  gli  ani- 
mali ,  ò  del  corbame  d'vna  barca ,  ò  d'vn  Nauilio  riuolto  col  fondo  all'insti . 

Sopra  le  Centine  immediate  fi  ciioprc  di  tauolc  ficurcimà  di  non  molta  larghezzaiacciò  che  fac 
ciano  meglio  il  giro  della  voltai  perche  le  larghe  la  farcbbono,comeà  colle,  ò  in  più  faccie,  à  guifade' 
corpi  de'Liutiiin  cafo  che  non  fi  hauefle  tauole  li  può  fare  il  coprimento  di  Stuoie  fatte  di  Canne  Gre- 
che ,  cioè  grofle  alquanto  frante ,  ouero  con  le  minute ,  tal  quale  elle  fi  ritrouano ,  &  in  maggior  bifo- 
gno ,  anco  con  C-ratticcij ,  fatti  di  Vimini. E  di  tutte  quelle  materie  fi  hanno  feruito  gli  Antichi  nelle 
loro  Volte  per  quello ,  che  noi  habbiamo  potuto  comprendere  :  e  parimente  habbiamo  fatto  noi  fe- 
condo la  comodità  del  luogo  ;  &  in  iomma  ogni  materia  è  buona  da  coprire ,  mentre  che  faccia  bene 
'       la  forma  della  Volta ,  e  non  fi  rendi  fotto  al  pefo  :  perche  allhora  la  Volta  venircbbe  fchienata.,e  non 
3°  eguale:  e  quanto  più  le  Volte  doneranno  eflcr  di  molta  larghezza,  egraui,  altretanti  qucfti  arma- 
!       menti  deono  efier  forti ,  e  ficuri ,  e  bene  apuntellati . 

j  Le   volte,  (  e  fpecialmente  da' fianchi  in  su,)  fi  deono  fare  di  materie  più  leggieri,  e  più  por- 

j       lofe,  che  per  honelto  prezzo  fi  potranno  hauere  in  que'  luoghi ,  doue  elle  fi  faranno  io  fiano  Pomici, 
!       come  in  Scicilia ,  ò  Tufli ,  &  altre  materie  de  Monti  tra  polle ,  però  con  le  pietre  cotte ,  come  offerua- 
^       no  a  Roma ,  &  à  Napoli ,  ouero  tutte  di  pietre  cotte  ;  come  vfiamo  qui  da  noi ,  mentre  fiano  falde ,  e 
buone,  &  atte  à  far  ottima  prefa  nelle  malte,  della  qual  cofa  nehebberograndilfimacura  gli  Anti- 
chi. Le  Volte  liccuono  più,  e  meno  fortezza  ,  fecondo  la  qualità  della  forma,  &anco  importa^ 
molto  la  più ,  e  meno  bontà  della  materia ,  e  finalmente  l'arteficio,  e  l'ordine,  col  quale  elle  vengono 
fatte  i  cole  tutte ,  che  Ci  deono  hauere  in  molta  confideratione  i  perche  tutto  che  le  torme  delle  Volte 
40  fiano  l'vna  vie  più  ficura ,  e  più  forte  dell'altra,  come  fi  e  detto  3  nientedimeno  con  l'ingegno,  e  giudi- 
ciò  dell'Architetto,  elle  fi  potranno  grandemente  accrefcer  di  forza,  e  ridurle  validamente  à  poter  re- 
fiitcrc  alla  violenza ,  e  leuar  il  pericolo  dello  fpingere ,  come  habbiamo  dimoflirato . 

Le  volte  fi  lauorano  in  più  modi  fopra  le  loro  armature  bene  fortificate,  e  ficurei  come  à  cor- 
fi  alla  difi:efa ,  e  vengono  ad'efser  quafi  fimili  à  corfi  ordinarij  delle  mura  :  altre  principiano  quattro  ~ 
angoli ,  e  fi  vengono  à  ferrare  in  vn  Cuneo  quadrato  nel  mezo ,  &  altre  fi  fanno  à  fpicca  interzate,  co- 
me i  Selici  delle  ftrade  fatti  di  mattoni ,  ò  di  pietre  in  coltello  :  e  tra  quefte  maniere  di  murare,  la  pri- 
ma è  molto  fpedita  i  ma  le  due  altre  fono  l'vna  vie  più  dell'altra  arteficiofe ,  e  riducono  la  forza  dello 
fpingere  verfoàgli  angoliifi  come  in  certi  luoghi  non  molto  ficuri  di  fpallefi  fogliono  far  in  else  Vol- 
te alcuni  archi  rimurati  i  comeordinamo  nella  Volta  di  Santi  Simeone,  e  Giuda  inPadouai  acciò 
'50  non  fpingeffero  nelle  quattro  facciate. 

Dopò  murate  le  Volte ,  à  corfo  per  corfo  in  malte  fottili ,  e  ben  ritratte ,  e  ferrate ,  e  cuneate  del 
tutto,à  pocoà  poco  fi  debbono  ailcntareimà  non  difarmarle  à  fatto:perche  Ci  come  la  Nutrice  tiene  bc 
ne  in  flifciato  il  fanciullo  nella  Culla:perche  Je  braccia,  e  le  mani,elc  gambe,&  i  piedi  tenerelli  Itiano 
a'  luoghi  loroje  cofi  vadino  crefcendo  col  corpo  Itefso  à  proportione  i  così  parimente  le  Volte  mentre 
le  malte  fono  tenere,  efrefche,  bifogna,  che  ripofino  alquanti  mcfi  fopra  le  loro  armature  :  altri- 
menti, òpotrcbbonorouinaread'vn  tratto, ò almeno  venircbbono  torte,  eslancate,efaoridella_, 
loro  forma,  come  vediamo  talvolta,  che  per  la  mala  cura  delle  Nutrici,  cBalicmolti  fanciulli  ri- 
man- 
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niangono  zoppi  de"  piedi,  e  slancati  delle  gambe ,  cflioppiatidclle  braccia  ,  e  dejlcinatiij.c  gob- 
bi,  e  mal  fatti  in  tuttclc  parti  de' loro  corpi . 

Grandissimo  ornamento  rendono  le  Volte  fatte  con  cani ,  e  sfondi!  compartiti  per  dentro , 
delle  quali  ne  habbiamo  molti  eflcmpi  in  Roma ,  come  fi  vede  nella  Volta  della  Rotonda ,  à  gli  Or- 
fanelli 3  c'ITempiodclhPacej&a'duoi  tempietti  ne  gli  horti  ini  vicini ,  e  nelle  Therme  di  Tito,  & 
in  quelle  di  Dioclitiano  ,&in  tanti  altri  editici  i  doue  Ci  veggono  le  forme  triangolari ,  e  quadrate, ò 
dilumbate ,  altre  à  llelle ,  ò  eflagonc ,  &  ottangolare ,  &  in  mille  altre  maniere  :  alcuna  delle  quali  fo- 
no pure  j  e  fchiette ,  &  altre  poi  corniciate  con  opere  de'  ftucchi ,  &  intagli  con  più ,  e  manco  rilieuo , 
fecondo  che  comportaua  la  qualità  dell'opera  :  le  quali  cofe  rendono  ornamento  alle  Volte ,  &  accrc- 
fcono  maeftà  all'ediricio  i  e  tuttauia  ellì  iì  fanno  con  mediocre  fpcfa.  ^         1  o 

L' o  R  D I  N  E  di  far  quefte  Volte,  come  habbiamo  ordinato  nel  Vcftibulo  della  Zecca,e  nelle  Vol- 
te de'  Portici  delle  Procurarle  nuoue,  e  quelle  delle  flibriche  per  habitatione  degrilluftrjllìmi  Signo-i 
li  Procuratori  di  San  Marco  verfo  le  due  Piazze  ;  farà  tale ,  che  fopra  l'armamento  della  Volta  bene 
fortificato,  (come  fi  e  detto)  fi  facciano  i  compartimenti  di  quelle  forme,  che  meglio  fé  le  conueni- 
ranno  :  e  d'auuertire  che  le  Volte  grandi,  e  molto  alte  vogliono  i  compartimenti  grandi ,  e  con  molto 
cauo  :  ilchc  fi  comprende  dalla  Rotonda,  fi  come  à  quelle ,  che  fono  baile ,  e  riftrettc,  fé  le  conuengo- 
no  i  compartimenti ,  e  le  forme  minori ,  &  il  lauoro  più  delicato ,  e  con  alquanto  manco  rilieuo . 

N  £  I-  l"  V  N  E ,  e  nelle  altre  Volte  fi  deono  ofleruarei  diritti  delle  Colonne,  e  dclmezo  de' vani,  e 
d'ogni  altra  cofa  i  affine  che  i  compartimenti  che  fono  pofti  nelle  mura,  e  quelle  delle  Volte ,  habbino 
corrifpondenza,&  armonia :e  poi  fecondo  quefti  compartimenti  fi  facciano  fopra  il  primo  armamen-  20 
to  della  ^■'okale  cade  de  legnami  con  quelle  forme,  e  quahtà  de  sfondri  ,e  caui,  di  più ,  e  meno  rilieui, 
che  fi  defiderano  di  fare  i  e  pofli  a'  luoghi  loro  fiano  bene  fortificati  5  acciò  che  per  qualche  accidente 
non  fiano  rimoffe  nel  condurà  fine  la  Volta  . 

H  o  R  A  fopra  quefte  calle ,  doue  faranno  gli  abbozzamenti  delle  Cornici ,  ò  Rofe ,  ò  Mafcherc,  ò 
altre  cofe,doue  farà  di  bifognoi  vi  fia  gettato  fopra  leggiermente  col  fedacio  della  cenere,  ò  fior  di  cal- 
cina ,  ò  di  poluere  di  marmo ,  ò  d'altre  pietre  :  accio  che  non  fi  attacchino  le  bozzatture ,  di  malte  in- 
corporate con  pcPcO  de  embrici ,  ò  coppi,che  (ì  getteranno:  e  per  facilitare  molto  l'opera  del  murarcla 
Volta:foprale  quali  fia  incominciata  a  murare  della  miglior,  e  più  leggier  materia,  che  iì  poflihauere: 
e  fegucndo  con  molta  diligenza,^  inchiauando  oue  farà  di  bifogno,con  pietremolto  lunghe,e  tallhor 
jnettendo  Perni  di  Rame ,  ò  di  Ferro  impeciati ,  per  maggior  ficurezza  delle  cofe  di  gran  rilieuo  i  &  3P 
anco  riempiendo  l;ildamente  tra  l'vn  cauo ,  ò  sfondro ,  e  l'altro  :  e  cofi  andar  d  parte ,  d  parte  ferrando 
la  Volta  con  ogni  diligenza,  e  ficurezza . 

Dopò  fornitala  Volta  lì  dee  Icntare  alquanto  le  armature,  (comefidifTepocofàj)  acciò  che  fi 
venghi  à  rcftringere,  &  vn ire  infieme,  e  pofcia  a  tempo  debito ,  quando  fi  giudicherà ,  c'habbi  fatta  la 
prefa  conucneuole  fi  deono  leuarc  del  tutto  j  ilche  non  potrd  cfTer  nelle  opere  grandi ,  e  reali  in  meno 
di  tre  mefi ,  effendo  fatta  con  Calce ,  e  Pozzolana  ;  e  fei  cffendo  con  Calce  Padouana ,  &  otto  mefi ,  e 
più  quando  faranno  fatte  con  Calce  bianche ,  e  de  pietre  de  Monti ,  e  dopò  Icuate  le  armature  di  fotto 
il  anderà  ripulendo ,  e  ritoccando  quelle  parti  c'haueranno  di  bifogno  i  e  cofi  le  cofe  vengono  bene ,  e 
fpiccatc  dal  piano ,  e  cauo  della  Volta . 

Oltre  d  tutte  qucfle  cofe  e  da  auuertirc,ch'alcune  forme  di  Volte  rifuonanojdi  maniera  che  ren  40 
dono  ipiacere  grandifììmo  ad  vdire  in  effe  i  Cori  delle  voci,  &  i  concerti  de'  fuoni  ;  come  interuiene  in 
molte  Chicle  delle  principali  d'Italia,  per  la  poca  intelligenza  di  quelli,  chele  ordinarono:  e  quindi  è, 
che  moki  d  primo  tratto  sbandifcono  le  Volte  ;  in  tanto  ch'effi  non  vorrebbono,  che  fi  faceffero,  e  fpc- 
cialmentc  nelle  fabriche  priuate  :  di  maniera  che  d  fatica  habbiamo  potuto  rimoucrli  di  cotal  parere  : 
moih  andò  che  rutto  ciò  procede  quando  il  luogo  è  molto  continouato,  e  fenza  interrompimento  d- 
apriture,c  lumi,ò  di  Cornicij&  impoftcje  parimente  la  Volta  fenza  caui,  e  sfondri,c  faccie  di  rilieuo, 
e  fimiglianti  cofe,e  molto  più  fanno  le  Cupoki  le  quali  lieuano  quel  rimbombo,  e  rifonar  delia  voce . 
libro5.  E  PERCIÒ  Vitruuioinfegna,chcnelle  Curie,  e  fimili  luoghi  fi  faceffero  le  Cornici  all'intorno 
cap,2.     ^  j  ^ff^  j  j^  j^qI  ordini ,  cioè  l'v  na  d  mezo ,  e  l'altra  ad  alto  per  interrompere  l'aria  ;  in  modo  che  non  ri- 

fuonaffcla  voce  là  dentro  ;  e  perciò  furono  molto  prudenti  in  quefta  parte  gli  Architetti  di  que'rem-  50 
pi  ;  perche  fecero  la  Chiclà  di  San  Pietro  di  Roma  con  tanti  Pilaftri ,  Cornici ,  Rifalti ,  Lumi ,  e  Ia_. 
Volta  della  Naue  di  mezo  tutta  compartita  di  sfondri,e  con  le  Cupole  molto  traforate:  e  vedefi  quan- 
to beneficio  habbia  apportato  il  leuare  per  configlio  noflro  le  Volte  a  Catino,  elafciare aperte  le  fei 
Cupole  della  Chiefa  di  Santa  Giuflinain  Padoua ,  e  la  Chiefa  di  San  Marco  qui  in  Venetia  per  le  fei 
Cupole ,  ne  San  Saluatorc  non  rifuonano  ;  come  fa  il  Redentorc,San  Giorgio  maggiore»  e  tante  altre. 

DELLE 
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"DELLE  VOLTE  LEGGIERI  E  ATT  E    "DI   V^RIE 

materie  :  e  d\ilcuni  Ponti  meramgliofidt  pietra  fatti  da  oli  antichi: 

&'  altri  Moderni ,  e  l'ordine  per  farli  ficuramente  , 

ckne.         Capo     XV  l^ 


:.^eL, 


\0\i  NON  fono  le  mura  molto  ficurcj  e  gagliarde  fipoflbno  fare  le  Volte  di 
■■  -^^  u^"-  v»^  quadrcllijò  di  tauclle  pofte  in  piano ,  e  girate  lopra  a' loro  armamenti ,  come  k 
%^J/^^   V  olte  graui  i  la  qual  opera  dee  elTer  fatta  di  pietre  elette ,  e  molto  eguali ,  e  Icg- 
l?;;^'=^^i  1  S'*^'"'  ^  ^  '^"^  calcine  forti,  e  malte  ben  lauorate  jC  che  facciano  prefaì  alle  quali  fi 
'^'^VMy  può  incorporare  granzolo  minuto  di  tegole,  ò  coppi  pelb ,  ó  con  qualche  parte 
jf  <àÌ^^^§   "^^  S^''^  ^^'  P''^^^'  quando  non  fiano  in  luogo ,  che  pollino  patire  d'humidità ,  e 
^'*^cS?¥5rCS'^  ^'^"*^  •'^"P'^  tinaltatedi  fopra  à  mezo  di  grolfo  i  mi  di  fotto  molto  diligentemen- 
te.Se  le  Volte  dcilt  lUnzelaranno  alquanto  larghe  giouera  aliai  alihora  il  firle  ne  fianchi  ogni  cin- 
que, ò  fei  piedi  de'  noi! ri  le  loro  fafcie,  ò  pianelle ,  che  fopra  auanzino,  onero  qualche  trauerfa  di  me- 
za  pietra  i  la  quile  li  vadi  à  colligar  con  le  mura  maeftre  i  ma  che  però  non  aggrauino  molto  la  Volta , 
almeno  fino  che  ella  faccia  prefa  :  (ì  polfono  anco  foltenerc  in  qualche  parte  con  alcuna  forte  di  fer- 
%o  ramcnta  lottile  ^iix  ncila  trauamenta  ^chele  faranno  fopra  ,  onero  ne'  legnami  del  coperto. 

Le  volte  leggieri  s'intendono  propriamente  quelle  di  Stuoie  di  Canne  Greche,  òdi  altra  for- 
te ;  ma  ferme ,  d  de  Viminctti  foitiU,e  diritti,e  doue  non  fi  hauelTero  quelle  materie  in  abbondanza,ò 
con  vn  mediocre  corto ,  fi  polfono  anco  fare  de  liitette  di  tauolc  di  legnami  di  mediore  groifezza .  Di 
tnrrequelte  materie  le  fecero  gh  Antichi,  e  Vitruuio,  e  Palladio  d' Agricoltura,  &  altri  in  buona^  libroy. 
parce  le  raccontano ,  e  noi  le  habbiamo  vfate  molto  frequentemente,  cofi  nelle  f lUiche della  Città  J  ^■'P- ?• 
come  in  quelle  della  Villa.  Nelle  Volte  leggieri  fi  mettono  le  Centine,  quafi  fimilià  quelle  dello  [jt^°'* 
Volte  grani  ima  con  quelb  differenza,  che  fono  permanenti,  e  pofano  co' piedi  loro,  e  s'afcondono 
dentro  ad  alcune  caue ,  lafciate^ò  tagliate  nelle  mura ,  e  deono  cfìfcr  diftanti  IVna  dall'altra  da  vn  pie- 
de fi  no  à  \  n  piede ,  e  mezo  :  e  le  Centine  deono  elfer  fatte  pulite ,  &  à  quella  forma  della  Volta ,  che  fi 
jo  vuol  fire  alla  parte,  che  guarda  airingiu,edopoiinquell:e  Centine  cofi  difpofte,  e  murate  fi  fermi- 
no ali'insù  con  cliiodi  quelle  materie  delle  quali  vogliono  foderare ,  ò  rinucltirc  la  forma  della  Voltit, 
&  in  quel  modo  cheli  dirà  poco  appreflb. 
,  L  E  V  o  L  T  E  di  qualunque  forte  di  Canne  durano  lunghifllmo  tempo  ;  ma  fpecialmcntc  le  Can- 

ne Greche  >  cioè  grolle ,  e  polpofc ,  e  di  color  verdiccio ,  delle  quali  fé  ne  feruirono  gli  Antichi ,  come 
dice  Vitruuio,e  Plinio,  &  erano  molto  abbondanti  in  Egitto,  &  in  Afiaj  eperche  la  natura  della^  libro/. 
Canna  è  molto  temperata  tra  il  caldo ,  &  il  ireddo ,  e  di  gran  neruo,  e  forza  nella  fuperficie  ;  quindi  è,  "P- j. 
che  facilmente  ^\  conuerte  nella  natura  della  cofa ,  che  fé  le  auuicina  ;  come  fi  anco  la  paglia ,  &  A  mi-  ^!f  "^^^  ^'^' 
glio;eperciòquandoleVoltcfonobenecuftodite,cdairhumidità,edalleacque,chclepoflbnomar- 
ciré  durano  lunghilfimo  tempo ,  e  ci  fono  ritrouate  V  olte  fatte  di  quelta  materia  di  qualche  centinaia 
.0  d'anni .  11  corto  loro  è  condecente;  poiché  mille  Canne  coftano  dieci  libre  delle  noftre,  le  quali  fmno 
25. parta  quadre  di  Stuoie,  e  la  fattura  del  farle  per  metà,  talché  poflonocoftarc  in  tutto  foldi  12.  il 
partir)  quadro ,  e  la  fattura  è  breue ,  perche  fi  frangono  alquanto,  e  poi  s'incrociano  infieme  di  lun- 
gliezza  di  due  paifa ,  e  larghe  vno . 

Le  volte  de'viminifottili,esfefcinduepartÌ3  ouerodififtetteditauole  di  Larice,  òd'Ab- 
bctefegateyne*  fono  cofi  durabili,  come  quelle  di  Canne  Greche  ;  elTendo  che  per  la  graificcia ,  ò 
dolcezza  del  fugo  elle  generano  i  Tarli ,  &  altri  animaletti ,  che  le  rodono  iouero ,  che  rhuraidita  del- 
le malte ,  e  dell  aria  racchiufa  le  vengono  à  marcire  tutto ,  che  il  fallo,  e  corrofiuo  delle  malte  le  gioua 
qualche  cofa  i  ma  però  le  preferua  grandemente  l'elfcr  prima  intrifl"ate  col  fterco  bouino  innanzi ,  che 
leinlmaltino,  LeStuoie  di  Canne  Greche  fi  fermano  nelle  Centine  con  chiodetti  c'habbino  la  tefta 
0  molto  larga ,  traforando  nelle  crofette  delle  Stuoie, ò  fiano  piegati  fopra  le  medefime  Stuoie ,  ouero 
anco  con  chiodetti  diftanti  mezo  piede,  a'qualifiainuolto  vn  filo  di  rarae,e  poi  fitti  ;  in  modo  che  il 
filo  non  faccia  alcuna  groifezza  fopra  le  Stuoie.  Si  portf:)no  anco  fermare,  e  martìme  dalle  congiontu- 
re  da' capi  con  liftettefottiliflìme  fatte  di  Caftagno,ò  d'Olmo, òdi  Fraflìno  verde,  e  larghe  due  di- 
ta,  ouero  anco  delle  medefime  Canne  Greche  fitte  con  chiodetti  alquanto  diftanti . 

Le  r.  I  st  ett  e,  òcome  dicono  i  maftri ,  le  cantinelle  fatte  di  tauole  della  materia,  che  com- 
porterà il  paefe  5  purché  non  fia  legno  di  fugo  dolce ,  come  la  Pio-pa,&  altre,  non  deono  elfer  più  grof- 
fe  di  due  terzi  d'oncia ,  e  larghe  vn'oncia  i  perche  le  molto  larghe  fanno  la  volta  à  cortole ,  e  non  n- 
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teii"  )m  bene  le  i-n.ilce  ;  e  perciò  deon^ciìer aliai  grczc ,  e  ruuidetcc ,  e  (ì  vidia  .)  termindo  con  i  chio- 
derei ricci  nelle  CcnciiK  nieza  puntina  di  dico  l'vnadiltantc  dall'altra  ;  accio  che  per  la  diilanza  tra  ef- 
fe ,  e  per  la  loro  ru  uidezza  le  malte  3  e  di  fopra  3  e  di  fotto  lì  poiTino  mancenere  l'vna  con  l'altra  ;  e  per- 
ciò fi  fogliono  far  di  Calce  j e  peilo  di  tegole ,  e  fopia d'elle  le  fmaltature  bianche .  Tutte  le  Volte  j  ò 
iiano  di  Canne ,  ò  d'altre  materie  leg^^jcri  deono  cifer  molto  riguardate  dall'humidoj  e  dalle  pioggie: 
perche  elle  aggrauano  alfai ,  e  lì  macchiano  nella  parte  di  lotto,  &  alla  line  lì  marcifcono ,  &  ancorché 
non  vili  vadil'opra,  ne  fé  le  facciano  rumori,  che  le  poflìno  iar  rifentirci  eperòleletannofuoli  po- 
rtici] 5  e  de  legnami  grczi ,  ouero  vanno  d  terminare  lino  fotto  a'  Tetti  i  e  tanto  ha 'ti . 

Semiramide  famolìliìma  Regina  de  gli  Aifìrij  fece  far  vn  Ponte  fopra  l'Eufrate  per  congiun- 
libro  5,  [«ere  indeme  la  Citta  di  iiabii  ìniajC  render  maggior  comodità  à  fuoi  Cittadini. Secondo  Diodoro  Si-  io 
fsc.  ii7«  ^-uIq  quclto  Ponte  era  lungo  cinque  ti:adij,e  per  coitruerlo,  tormò  prima  Colonne ,  ò  più  tolto  Pilaltri 
di  pietre  molco  grandine  fondaci  molto  bene  fotterra ,  e  di  conucneuol  grolTezzaje  diltanti  lolo  dode- 
ci  piedi  i'vno  dall'altro ,  ne'  quali  le  pietre  erano  congiunte  l'vna  con  l'altra  con  Spranghe  di  terrò  ini- 
piombate,  e  per  maggior  iìcurezza  dell'opera  fece  dinanzi  ad'ogni  Pilalfro  Iproni  triangolari,  per 
tagliare  1  empito ,  e  la  forza  dell'acqua  .  Poi  da  Pilaitroa  Pilaftro  furono  melTi  traui  groiriillmi ,  e  fo- 
pra quelli  per  il  lungo  altri  traui  grandillìmi  di  Palma ,  de'  quali  abbonda  quel  paele,  e  di  Cedro,  e  di 
Ciprefibl'vnò  congiunto  all'altro  inficme  con  grandifTuiio  magiftero  :  vero  e ,  che  à  cotanta  opera_. 
non  lodiamo  la  fua  larghezza  ;la  qual  era  folamente  di  30.  piedi  Babilonici . 

Noi  non  potiamo  lapere  di  certo  l'ordine ,  che  tennero  gh  Antichi  nel  fondare  i  loro  Ponti  di 
Roma  fopra  al  Teucre  l^iume,  come  (i  sa  di  molto  corto ,  e  che  non  fi  può  liuolgei  e  altrcue  ;  e  però  2q 
è  molto  verifimile ,  che  i  fondaffero  vi  parte  jà  parte  ,à  tempo ,  che  le  acque  erano  magre ,  e  batic  :  ne' 
cjuali  fi  vede,  che  le  pietre  de' Piloni  jàancodelle  Volte  fono  di  Trcuertino,  emolto  grandi,  ebe- 
niilìmo  cómeflc ,  &  impcrnate  ;  e  perciò  lono  conferuati  per  la  maggior  parte  ;  e  malfime  quelh  c'han- 
noi  loro  archi  benecleuati  dalla  lupcrhcie  dciracqua.Aiigufto(  oltre  a  quello  di  Rimine)  tece  fare  il 
Ponte  fopra  la  Nera  fotto  Narni ,  doue  noi  habbiamo  veduto  h  tuoi  vehiggi ,  e  per  ouiare  all'impedi- 
Jibro  I,  mentodelle  pienedeiracque,(comediceProcopio)jlo  fece  fare  con  gl'Archi  altiirimi  piiidi  tutti  gli  al- 
fac.  42.   jij  ^  hauendo  rifperto  anco  al  fito  doue  fi  ritrouaua . 

Tra'  t  V  t  ti   i  Ponti  di  pietra  veramente  fu  marauigliofiilìmo  quello ,  che  fece  fare  Traiano 

libro  I.   fopra  il  Danubio  di  rincontro  alla  Mifia  inferiore  j  affine  di  palTare  nella  Dacia,  come  altroue  habbia- 

cap.20.   j^^ -j  detto.Quetto  Ponte  haueua  2  o.(  benché  altri  dicono  3  6.)Pllatì:ii  ifolati  intorno:  perche  così  fi  dee  j^, 

ap  6^*   intendere  in  Dione  quella  voce  di  Pile,ò  Colonne;  le  quali  erano  di  pietre  fquadrate  col  fcalpello,  e 

jibro  !o.  beniltìmo  commcfie , larghi  6  d.  piedi  Romani ,  e  molto  più  doucuano  cffer  perla  viajche  faceuano  la 

foc.  ó/P-  largl^iczza  del  Ponte ,  &  oltre  alla  lu.iighczza  de'  fproni  all'insù  ,  &  all'ingiù  del  fiume  i  l'altezza  loro 

era  150.  piedi  lenza  comprcnd.cr  le  tondamente  i  le  quali  per  ogni  ragione  ficonucniuanograndià 

fotlenere  cotanta  mcrauigliofa  molej  eperpoterrefilfere  alcorfodei  maggior  Fiume  d'Europa,  e 

j  jycj.    ciò  potiamo  aftcrmarc  di  veduta.. . 

Di  MANMERAj  chc  quctlo  Poutc  vcniua  haucrc  2 1.  Archi  di  krghczzadi  170.  piedi,  che  tan- 
to fpacio  era  dall'vno  all'altro  Pilaltroi  onde  vcniuano  à  cffer  poco  più  del  terzo  del  vano  de  gli  Archi, 
a"  quali  i\  deuono  aggiungere  anco  le  due  fpalle ,  che  erano  di  qua,  e  di  là_,  con  le  quali  ciano  attaccate 
le  AH ,  che  andauano  all'insù ,  &  all'ingiù ,  per  render  fortezza  alle  ripe,  e  tener  ancoin  diritto  corfo  il  .^ 
riume ,  die  pollo  iniìeme  fanno  più  d'vn  miglio  di  lunghezza ,  e  di  qua ,  e  di  là  dal  Ponte  era  vna  For- 
Procop.  tezza  per  guardia  di  eflo  ;  in  modo  che  cflendo  fatte  le  Volte  con  portione  di  mezo  cerchio,come  fi  ri- 
chiede ad'opcra  reale ,  e  perfetta ,  e  Ci  vede  in  tutti  i  Ponti  antichi  ;  ogn'arco  haueua  almeno  85.  piedi 
difrezzajedalàingiùfinoaltondcldelFiumcrimancuaój.piedi  per  l'altezza  de'  Pilaftri  dall'im- 
pofla  de  gli  archi  ingiù  ;  e  cofi  debbefi intendere  il  Tefto  breue  di  Dione  Caffio ,  ouero  i  Commenta- 
'■^"^«^^•niofcuridiSifihno^ 

<^)n  D  E  E  da confidcrarc nella  coftruttioncdi  quello  Ponte,  che  fùgrandiflìmarifolutione  di 
quel  bellicofo  Imperatore  ;  molto  ecceifiua  la  fpefa,  e  la  quantità  delle  materie,  &  il  numero  de'mae- 
flri ,  &  operari  j ,  e  machine ,  e  flromenti  ;  e  maggior  di  tutto  l'artifìcio  di  colligarc  le  Pile,  e  regger  le 
Volte  cofi  finifurate ,  Se  vnir  inficmctutta  la  mafia  dell'opera  ;  ancora  che  cflì  vogliono ,  checedeffero  j© 
tutte  le  altre  al  modo ,  che  fu  tenuto  per  fondar  effe  Pile  in  quel  Fiume  di  fmifurata  profondità ,  pie- 
no di  Gorghi,  &  Turbini,  e  Voragini  :  col  fondo  vario,  inttabilcjcfangofo;  e  fi  può  dire  anco  ani- 
pifTimo  ;  poiché  fecondo  il  computo  fatto  egli  era  largo  paffa  1068.  benché  altroue  dicano  due,  &  an- 
co tre  volte  maggiori ,  (ilche  non  concediamo)  onde  ragioneuolmentc  in  quel  luogo  doue  fu  fondato 
il  Pc^nte  ;  il  Fiume  vcniua  à  effer  molto  più  rapido ,  e  profondo ,  che  altroue;  le  quali  cofe  efsendo  fta- 
te  così  efequite,  come  fcriuono  gli  Autori ,  fi  dimoflra  chiarilTimamente,  che  alla  volontà  di  Traiano, 
&  alle  forze  dell  Imperio  Romano  foggiaceuano  tutte  le  cofe  difficiliflìme,  e  grandi,  efitirauanoà 

com- 
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compimento ,  &  à  pcrfettione  con  l'ingegno  de  gl'eccellenti  Architetti  di  quc"  tempi ,  e  co'l  foprafcn- 
te  de  Capi  maftri  (ingoiali ,  e  con  l'opera  de  buoni  maltri . 

M  a'  perche  l'opere  reali,  &  importanti,  che  lì  hanno  à  fondare  ne  grandiUìmi  Fiumi  per  opi- 
nione noltra  non  fi  poff'ono  etìcttuarc  le  non  nell'vno  de'  quattro  modi  raccontati  altrouc  i  cioè  ò  coi  ^^?-5' 
ferrar  l'acque  a  parte ,  à  parte  :  ò  fondar  i  Piloni  fopra  alle  Zattere  i  ò  ritorcere  altroue  il  Fiume  ;  ò  fi- 
nalmente far  vnnuouoalueoi  perciò  dichino  tutto  quello,  che  vogliono  concordemente gh  Autori 
fudetti,  chenonfuifepofiìbile  in  alcun  modoriuolgere  altroucilcorfo  del  Fiume:  poicheàquelta 
loro  atfermatiua  non  puotero  efler  prelciiti  i  oltre  che  jl  parlar  de'  modi  del  fondarci  la  impcritia  loro 
gl'incolpa  grandemente  j  laonde  è  per  ragion  naturale,  e  per  termini  dell'arte^  &  anco  per  confequen- 
•  X  o  zanelle  cofe  narrate ,  quella  tanta  malfa  delle  Pille  non  puote  efler  fondata  fé  non  nellVno  de'  duoi 
modi  vltimamente  raccontati , 

E  PERCHE  òperemulatione  della  gloriadi  Traiano,  ò  per  altri  accidenti  fcriuono,  che  quefto  Dione. 
Ponte  romnalfe ,  e  che  perciò  impedita  la  nauigationc,  il  medefimo  Fiume  da  fé  Ucflb  fece  certo  giro,  fiocop, 
e  piega  per  fcanfarc  quelle  rouine,e  poco  più  à  Uiflo  egh  ricornò  nel  fuo  primo  alucoj  onde  da  quello, 
che  iuccefle  col  tempo  con  verità  Ci  viene  ad  affermare ,  che  il  detto  Fiume  Ci  poreua  ritorcere  altroue. 
Si  legge  in  Lampridio ,  che  Alelfandro  Seucio  riftaurò  queUo  Pontcd  nome  di  Traiano  ••  e  fino  hog-  Lampr. 
gidi  appaiono  le  veftiggi  delle  Pile  di  tanta  ammiranda  opera ,  prelfo  à  Seueriano ,  ■^'^-  ^^7- 

Il  ponte  di  Praga  Città  principaliflìma  nella  Boemia,  (come  dicemmo  altroue)  merauigliofo  ''bro  4. 
per  la  fua  lunghezza;  poiché  è  preflovn  terzo  di  miglio,  ofia  140P, piedi  de'noftri,elargo  3o.cgli"P*"^° 
Jo  ha  17.  (benché  altri  fcriuano  24.  )Archididiuerfe  altezzeje  larghi  60,  piedi,  onde  la  proportionede' 
Pilaltri  riefce  alla  loro  larghezza ,  come  il  5,  al  1 2.  e  lalrezza  delle  luci  è  per  duoi  terzi  della  larghezza 
in  tempo  di  acque  niagre,  I  Pilaftri  hanno  i  lorofproni  molto  lunghi  all'insù,  &  all'ingiù,  &  col 
pendìo  loro  fino  alla  lommità  delle  luci  de  gli  Archi ,  e  finilcono  in  angolo  acuto ,  &  all'insù  fono  fit- 
ti gfolfi  pali ,  i  quah  piegano  fecondo  il  corfo  del  Fiume,  (come  fece  Cefarc  al  fuo  Ponte,)  &  d  quefto 
modo  diftendono  i  fproni ,  &  il  Ponte  dalle  percofle . 

T  V  T  T  o  il  Ponte  è  fatto  à  quadri  affai  lunghi ,  interzati  l'vn  l'altro ,  e  gU  Archi  hanno  i  loro  mo- 
doni  con  buona  groflezza,  etutte  le  Pile,  &  iSproni,  egh  Archi  fono  di  pietre  giallaftre  buone,af' 
fai  forti;  ma  di  grana  ruuida,  come  quelle  da  arrotare.  L'opera  è  molto  bene  colhgata  infieme,e 
comefla,erinftuccataditcmpointempo5  dimodoché  dalla  fiiperficie  dell'acqua  insù  non  apparo 
I  °  pur  vna  minima  com  etti  tura  (tanta  diligenza  vfano  per  conferuarlo .  )  E  perche  la  Molda  per  ordina- 
rio iec^aid  j  noi  è  quanto  la  Sonna ,  e  la  Marna  congiunte  infieme  à  Ponte  Charenton ,  &  à  Parigi ,  e 
Fiume,  che  crefce  affai  per  altri  rami,  che  l'ingollano ,  eperlepioggiejeperleneuijchefcendono 
da'  Monti  ;  e  perciò  ha  il  fondo  ghiarofo  inftabile  >  e  non  eguale .  Laonde  le  Pile  del  Ponte,fecondo 
noi  poterò  ellcr  faldate  a  parte ,  à  parte  ;  facendo  chiufe  hor  di  qua ,  «Se  hor  di  là , 

SvL  RHopANo  alla  terra  San  Spirito  in  quello  di  Baiona,  è  vn  Ponte  di  18.  Archi  opera  mol- 
to finguLu e  per  contraftare  al  rapido  corfo  di  quel  Fiume.  A  Granoble  Sedia  di  parlamento  nel  Del- 
finato ,  sù'l  Lilaro  è  vn  Ponte  antichilTimo ,  e  de  più  artificiofi  della  Francia .  Sopra  al  Fiume  Ligeri; 
oltre  al  Ponte  di  N mtes  verfo  al  Mar  Oceano  di  Ponente  vi  è  quello  di  Samur,  Blois,  Orleans,  Gian, 
e  della  Charite,e  di  Niuers,  fatto  molto  maeftreuoimcntc  de  2o.Archi,  «Se  alcuni  altri,chedi  certo  al- 
4°  cun  altro  Fiume  d'Europa  non  ne  ha  altretanti  ;  onde  quefto  tratto  di  paefe  comodamente  partecipa 
da  ambe  le  parti .  Vn'altro  merauigliofo  Ponte  fi  ritroua  à  Roan  fopra  la  Senna  tra  Parigi,  &  il  Mare 
Oceano  ;  laoue  Ci  vnilcono  altri  Fiumi ,  il  quale  è  de  molti  Archi , e  di  fingular  lunghezza ,  &  altezza  , 
e  tutto  di  pietre  quadrate  j  adìmandato  l'Arco ,  per  la  vicina  terra ,  molti  altri  ne  potreffimo  raccon- 
tare di  veduta  in  diuerfi  tempi  ;  ma  bafta  quefti  fondati  con  qualche  arteficio  fopra  à  cotai  Fiumi  • 
:  ^  !  Qv  ANTO  alla  forma  de'  Ponti  quando  doueranno  efler  fopra  Fiumare  nauigabili  deono  hauere 
gli  Archi  ampi  5  e  molto  larghi ,  e  di  bella  altezza,  per  comodità  di  tranfitare  i  Vaicelli  ;  ma  però  fpal- 
mati,  e  fenza  alberi,  e  quando  non  farà  cotal  bifogno  fi  potranno  fare  alquanto  più  ba0ì;  ma  in  modo 
che  non  trattenghino  le  piene  dell'acque,  e  non  come  fi  ritrouano  al  prefentejqueUi  di  Roma  fopra  al 
Teuere,e  di  Fiorenza  fopra  Arno,&  altroue  con  grandiflìme  fciagure;  e  perciò  i  Ponti  rjefcono  molto 
5  °  bene  in  tre  ,ò  in  cinque ,  ò  fette  Archi  ;  perche  per  quello  di  mezo ,  e  però  egli  fi  fa  più  am.pio  de  tutti 
gli  altri,  vi  fcorre  l'empito  del  Fiume ,  &  i  Vafcelli  maggiori,  fi  come  da  gl'altri  vi  tranfitano  i  minori , 
I  PILONI  deono  eflfer  ben  fondati  con  i  loro  fproni  all'insù ,  &  all'ingiù  maficcij ,  e  di  materica 
forti ,  ò  fiano  di  pietre  viue ,  ò  di  qual  altra  forte ,  che  fiano  delle  migUori ,  e  ben  colligate  infieme ,  ò 
di  forma  triangolare ,  ò  di  portione  di  cerchio ,  come  le  prone ,  ouero  le  poppe  delle  nani ,  per  il  rufla» 
:re:,  e  girar  dell'acque  all'intorno  ;  le  quali  fono  vn  continouo  nemico ,  che  rode  all'intorno ,  «Se  ifcaua, 
e  porta  via  ♦  E  perciò  pare,che  à  quefte  opere  Ci  confacciano  molto  bene  gli  ordini  più  foddi,  e  robufti, 
■e  fpccialmente  l'opera  ruftica,  e  non  molto  delicata;  acciò,  e  {otto,  e  fopra  acqua  rcfiftono  maggior-^ 

mente 
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mente  all'empito,  &  alle  ingiurie  de' tempi,  adornando  folamcntc  certe  parti,  comeTImpofte,  e 
Modoni  degli  Archi  i  e  le  Cornici,  che  fanno  finimento  a"  piani  :  cosi  i  Bilamenti ,  eCimacie  de' 
Picdcdili  3  e  de'  Poggi ,  Se  i  Balauftr  j ,  e  fimiglianti  cofe  :  e  per  maggi(n-  ornamento  li  potranno  col- 
locare Itatue  5  ifcriitioni ,  &  altri  adornamenti,  che  rapprcfentino  qualche  notabil  fatto  della  Repu- 
bhca ,  e  della  Patria.^  . 

Per  occasi  onh  del  Ponte  da  Rialto  porto  fopra  al  Canal  grande  qui  in  Vcnetia  ;  oltre  d 
molti  Difegni,  e  Modelli  fatti  per  lo  udietro,  e  dal  Vignola,  e  dal  Sanfouino,  e  dal  Palladio  ,  eda^ 
altri  eccellenti  huuuiini  dell'età  pa0ate  j  cofi  lichielU  da  que'  grauiffimi  Senatori ,  che  ne  haueuano 
cura,i  quali  furono  fempre  noft ri  grandifTimi  prottetorijfacenimo  due  inuétioni,  IVna  era  di  3.  Archi 
più  alti  di  mezo  cerchio ,  con  quattro  ordini  de  Pilaftri ,  come  fi  conuiene  alla  qualità  de"  Ponti  :  la  io 
grofrc?.za  de'  Pilaftri  era  la  quarta  parte  delia  larghezza  dell'Arco  di  mczo,e  duoi  quinti  de  gli  Archi  à 
delha,  e  finifua  ;  e  fi  come  i  Pilaftri  alle  ripe  nella  loro  lunghezza  haueuano  due  ripejò  fcalce di  quà,e 
di  là  per  comodità  di  montare  al  coperto,  così  quelli  verfo  al  mezo  formauano  vn'arco  aflai  largo» 
«nrio  ^^^  '^'^^^  comfidità  di  tranfitarc  con  le  barche  tutto  oltre  per  fotto  al  Ponte  3  e  sii  quefto  Modello  th 
j  JÒÌ7,    prcfa  la  parte  di  far  efto  Ponte  con  le  ftradc ,  e  botteghe  fopra . 

L' A  L  T  a  A  inuentione  fìi  dVna  portione  d'Arco  moltoampio,  con  duoi  gran  pilaftroni  maficcij  ; 
l'vno  per  parte ,  beniflìmo  poliHcati  per  afloddar  il  terreno ,  e  fopra  portoni  legnam.i  molto  grofli ,  & 

cap.tf»  incrociatìj(cf-me  dicemmo  altroue  ) ,  e  qui  fopra  s'incominciò  à  fare  le  fondamente  di  tutta  la  malfa  : 
girate  internamente  àcorfi,  chetendeflero  al  centro,  come  fé  eghfufTe  di  mezo  cerchio;  affine, che 
quello ,  che  non  conccdeua  la  natura  del  luogo  fenza  ripe ,  e  la  forma  dell'Arco  fcemo ,  per  non  ren- 
der molta  incomodità  al  falire  ii  venifle  à  confeguire  con  l'artcficio  :  e  di  fuori  fé  le  facefiero  poi  le  in-  ^^ 
uertiture  di  pietre  viue  Hirtriane  incatenate  ben  dentro ,  e  compartire  à  quadri  puUti ,  e  così  fi  girafic 
nnco  la  Volta  fopra  vn'armamento  ficuriffimo  fatto  de  legnami  de  Larici  grofli  >  con  cinque  catene» 
per  ordino  , 

L'  V  N  A  j  e  l'altra  di  quefte  inuentioni  hebbe  tre  ftrade  alla  Romana ,  e  con  gradi  piaceuoli  al  fali- 
re ;  cioè  1  vna  maggior  nel  mezo ,  e  poi  vn'ordine  di  botteghe  di  qua ,  e  di  là  all'afcender ,  e  difcender; 
quafi  ad  imitatione  di  quello  di  noftra  Donna  di  Parigi  i  ma  al  numero  di  2  8.  di  buona  rendita ,  e  tra 
quefte,  e  quelle;  oue  è  vn  piano  tutto  oltre  vna  Loggia  per  parte  co'ioroFrontefpicij,  e  coperti  di 
piombo  ;  oltre  alle  quali  al  di  fuori  fono  le  ftrade  minori  ,con  i  loro  poggi  balauftrati ,  che  riguarda- 
no al  Canal  grande  ;  e  fi  come  la  rtrada  principale ,  prefta  comodità  di  andare  al  diritto  in  fronte  ;  co- 
li à  gli  ertremi  del  piede  le  due  minori  piegano  di  qua ,  e  di  là  à  canto  à  gli  edifici  per  difcender  sii  lo  ^^ 
fondaméte.  L'vnaje  l'altra  di  quefte  inuentioni  erano  adornate  così  a'  modoni  de  gli  Archi,ede  Cor- 
nici al  piano  del  Poiìte ,  &  a'  poggi ,  e  ipecialmente  le  Loggie  con  molte  Statue ,  e  Storie ,  & ifcrittio- 
ni ,  &  altre  cofe  difpofte  qua ,  e  là ,  le  quali  faceuano  grandilfimo  ornamento  ;  poi  che  non  ci  fono  poi 
efcquite  cofi  per  à  punto  :  onde  per  molti  dilpareri ,  come  fuole  auuenire  nell'efsecutioni  delle  cofo 

libro4.    grandi  l'operaèrimafaaiTaifemplice,  e  con  pochi  ornamenti .  Altroue  habbiamoparlatodi  quefti 
Pontile  moftrato  i  Difegni,  con  le  loro  mifure,  e  tanto  bafti. 

^/  V<iARlE  SORTI  D'<^KM<^rVKE   eA'B  VS  Q, 

delle  f ab  riche ,  e  de  modi  che  tenero  gli  antichi  per  condurre  y  eleua- 
re  y  e  metter  in  opera  igranpeji.      Capo    XVII, 

Molto  ragioneuole,che  per  non  lafciar  à  dietro  alcuna  cofa  importate  ad  vfo 
de  gli  edifici  tocchiamo  anco  in  generale  delle  forme,  e  modidel  far  le  armature  : 
le  quah  fono  come  mezi  temporanei,  che  feruono  a'  muratori  per  inalzar  le  mu- 
ra ,  e  preftano  molta  comodità  di  metter  in  opera  le  pietre  viue  ;  di  modo  che  fo- 
no aftefforijjche  dopò  finito  d'intonacare,  elle  fi  lieuauano  via  del  tutto.  Lear- 
^»/PMi;/7'?iM»z   'i^^'^urefi  poifono  fare  in  vari  modi  di  legnami  molto  lunghi,  oueroineftati  l'vno 
^^^CP^S^  di  capo  alfaItro,edipiù,  e  meno  grortezza,  fecondo  le  qualità  de  gh  edifici,  & 
i  pefi ,  che  fi  hanno  à  maneggiare ,  &  il  tempo ,  che  vi  doneranno  ftare  :  querti  legnami  deono  cfler 
fermati  bene  fopra  grofsi  legni  porti  per  il  lungo ,  onero  alquanto  fotterra ,  (&  allhora  fé  impicciano) 
e  ben  ritti  in  piedi,  e  fcorti  dalle  loro  mura  2.  in  3.  Varghi,  ò  pafsi  andanti ,  epoij.  in4.dirtanti 
l'vno  dall'altro. 

A'  Q^'  E  s  T I  legni  C\  mettino  le  chiane  fitte  al  lungo  in  croce,  e  le  loro  ftanghe  di  legno  forte  al 
traucr  T  ,  e  che  da  elle  vadino  à  poffar  (opra  le  mura ,  e  diftanti  per  la  metà  de'  fpacij  delle  traui  in  pie- 
di ,  e  fiUaimcnie  fopra  le  ftanghe  fi  fa  il  fuolo  pofticcio  di  tauole  fodde ,  e  ferme ,  e  porte  per  il  lungo i 

acciò 
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Ciccio  che  pofsino  regger  (ìcuramcnte  i  maelhi ,  &  opcrari ,  che  fcruono ,  e  k  materie , che  vi  fi  addo- 

pr  ino  di  tempo  in  tempo .  E  quando  vi  li  doueranno  maneggiar  grandilsimi  pez7Ì  di  pietre  \iue  per 

m.iggior  ficurezza  le  le  taccianole  sbarre  di  legni  incrotcìati  a'  cam.pi  de' legni  m  piedi ,  oc  al  lungo:  e 

mentre  che  lì  vàlauorando  adogni^.òlìa  j.piedi  ^  lì  va  tacendo  altre  armature,  (ò  come  dicono  i 

Maeftri  )  puntate  ,  òli  traiportalccole  mobili  dall'vna  all'altra  :  &a  quello  modo  per  lo  più  fi  tanno 

l'armature  alle  tabnchequiin  Venctia  ,&  altre  Citta  qua  d'intorno  d  altezza  di  80.  e  più  piedi.,  per 

I      la  molta  quantità  de' legnami  di  Larici,  &  Abeti  ,  che  noihabbiamoda  potcrfileruirc  mcfsc:  né 

1      pari  tirano  ad  alcuno  a  prima  villa  cotanta  fpefa  per  alsicurarei  maelhi -,  perche  inauuertcntcmcntc 

moke  volte  fono  pericolati  ;  oltre  che  alla  fine  cotai  legn.uni  ii  mettono  in  opera  della  tabrica  ò  lì 

1°  permut  ino  iòii  vendono  . 

MV  a'  Fiorenza,  a  Roma  à  Napoli ,  5c  altre  Città  di  là  dall'Alpi  ipolciache  hanno  pochi,  e 
grani  legnami ,  come  1  Roui ,  e  Caftagni ,  e  gli  Olmi ,  e  umili  altri  i  onde  per  lo  più  tanno  le  loro  ar- 
mature gettando  alcuni  legni  al  trauertb  delle  mura ,  con  le  loro  braccia ,  che  pofano  da'  piedi  in  al- 
cune cane  tarte  nelle  mura,  e  che  le  tengono  puntellate  all'intùori  di  lotto  in  slv,  e  coli  di  tratto  in  trat- 
•to  le  vanno  ioipcndendo  mentre  inalzano  le  mura,  ecofi  pcruengono  al  Ibmmo  della  fabrica.  Di 
queda  forte  d'armature  ancor  noi  le  ne  feruimo  nella  edilicatione  delle  Torri ,  e  de'  C^am  panili  e  fi- 
miglianti  edifici  molto  alti,  e  fopra  l'acque  per  non  hauer  à  fare  l'armature  tutte  da  alto  a  baffo . 

Ch  I  ara  cofac,ch'allcarmaturefeleconuengonolelorofcalepo(ticcie;  alfine  di  poter  afceu- 
derdi  mano  in  m. mo  comodamente  imaellri,  e  tàr  portar  ad  alto  le  materie  minute  di  qualunque 
»  o  f  Jrtc ,  come  pietre  da  murare ,  e  malte,  e  fimiglianti  cote  ad  vib  di  queltc  noRre  parti. Le  fcale  Ci  deo- 
no  fardi  dentro ,  ò  di  tuori  i  lecondo  che  tornerà  mcgUo  con  4.  ò  6.  traui  accoppiati  infiemc  al  pari  e 
bene  fortificati  di  lotto  insù ,  e  col  fdrucciolo,ò  pendio,  e  fcaglioni  alla  Romana  ,&i  po'^'itia  iatij 
acciò  che  riefchino  diritte,  ampie,  e  piaceuoli,  e  comode  alftlire.  E  quando  l'edificio  falle  molto 
grande ,  e  doue  operallero  gran  numero  de  maellri ,  e  tranfitaiìero  frequentemente  ^^li  opcrari .  con 
materie  ;  allhora  Ci  deono  fare  più  man  di  fcale  ;  alfine  di  poter  al'cendcr ,  e  difccndcr  qua ,  e  la  como- 
damente fenza  confufione,e  quefiio  baiti  hauer  detto  di  effe . 

G  L  A  N  T I  e  H I   Greci  hebbero  molte ,  e  varie  forti  di  M  ichine ,  e  ftromenti ,  cofi  per  condurrti, 
come  per  elcuare  i  peli  ne  gl'edifici,  le  quali  furono  vfate  da'  Romani ,  ilche  habbiamo  da  V'itruuio,  e  libro  io." 
da  eifi  in  buona  parte  fono  pcruenute  all'vfo  de'  noilri  tempi ,  delle  quali  ne  toccaremo  qualche  cofa  "P-^* 
■3  o  per  inftruttione  noftra .  Chiara  cofa  è ,  che  tutti  i  mouimenti,  (come  dice  Ariftotile,)  Ci  fanno  col  mo-  i.  Ctcìi 
to  retto , ò  circolare,  onero  dell'vno ,  e  dell'altro  vnito  infieme ,  e  li  vede  che  gli  Antichi, (ilche  afieri-  tex.com.' 
fce  Vitruuio,)moueuano  i  loro  pefi  con  le  lieuc  di  ferro,  ò  manouelle  di  legno,  ò  per  fé  fole,  ouero  ap-  fibro  io 
poggiate  alle  fotto  lieuc .   Eglino  faceuano  portare  i  pefi  mediocri  da  4.  ò  da  6.&  anco  da  molto  più  cap.S. 
huoraini  compartiti  à  duoià  daoi,i  quali  appoggiauano  i  capi  delle  ftanghc  fopra  le  fpalle  egualmen- 
te di  ilanti  dal  nodo  doue  era  legato  il  pelo,  per  bilanciar  bene  la  fatica,  come  vfano  hogoidi  i  bafta^'-. 
gi,  e  qucUijchc  portano  le  lettiche  à  Napoli,  &  a  Genoua  con  le  mula:  perche  la  troppo  vicinanza  a*'- 
graua,e  la  lontananza  allegerifce  colui  che  porta,  come  ù  i  Gioghi  de'  B^i  più,  e  meno  dillantii  e  pa- 
rimente,(  afferma  anco  Vitruuio,)  il  marco  nelle  daterà  vicino,  ò  Lontano  dal  centro.   Olferuarono 
gli  Antichi  di  eleuar  i  pefi  con  i  molinelli  c'haueuano  le  braccia,  &  i  mangani , e  le  argane  con  le  flan-  !:ll![7^*^ 
40  glie,  e  le  viti,  e  le  ruote  iempfici,  òviatiche,  conitufidouesinuolgcuanolefunij  e  parimente  ha- 
ueuano  molto  l'vfo  delle  taglie  con  più ,  e  meno  girelle  con  le  loro  funi  bene  ordite . 

E  PARLANDO  delle  machine,  gli  Antichi  ne  formauanovna,  che  noi  chiamamo  Capra  cohj 
tre  legni  allargati  da' piedi ,  e  congiunti  inficine  ad  alto  doue  attacauano  vnatagfia,  e  l'altra  à  ballo 
haueua  la  forbice  ,ò  tanaglia ,  doueera  attaccato  il  pefo  :  quelli  legni  erano  fermati  con  funi  ,ò  farti, 
&:  à  duoi  di  elfi  fermauano  vn  Naipo ,  ò  Molinello  mobile  con  le  braccia ,  al  quale  s'inuolgeua  la  fune 
ordita  nelle  taglie .  Quella  machina  Ci  taccua  con  legni,  e  minori,  e  maggiori  :  e  Ci  ordiua  la  fune  con 
tf  e  girelle,  ò  con  4.  ò  6.  òfemplici,ò  doppie,  e  fi  vfaua  il  molinello,  òinfuavcce  fi  metteuavn  tufo 
con  la  ruota,  e  con  l'argana,  e  fi:anghe,  ò  pure  addoprauano  vna  ruota  viaticaj  cioè  molfa  dal  caminar 
per  dentro  gli  huomini,e  quello  lecondo  la  importanza  del  pefo,  che  Ci  doueua  eleuare  ad  alto . 
5°       Ancora  formauano  vn'albcro  di  molti  legni  incalmati  Ivn  l'altro ,  e  di  altezza  proportionata_ 
all'edificio ,  e  di  grolfezza  conueneuole ,  e  ben  cinto ,  e  fortificato  all'intorno ,  e  gouernato  dalle  farti 
affermate  quà,e  là  :  alla  fommità  del  quale  attaccauano  vna  gran  tagha,  e  l'altra  a  baffo  haueua  la  ta- 
naglia ,  ò  ganzo ,  che  teniua  il  pefo .  A  oucfle  taglie  erano  ordite,  e  raccomandate  le  funi ,  le  quali 
paffauano  per  vna  taglia  legata  al  piede  dell'albero ,  e  poi  tirate  per  maggior  celerità  da  molta  quan- 
tità dhuomini  :  quella  machina  era  affai  più  ficura,&ifpedita  delle  fotldette,  e  però  hoggidi  fi  offcr-        - 
uà  in  molte  parti  d'Italia,e  fpecialmciuedi  Li  dall'Apennino. 

Thesifone  Gaofìo  Archiietto  tonno  vna  machina  per  condurre  le  Colonne  di  marmo  dei 
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iibioi.  Xcmpiodi  DiaiìàEtFcfìi,  (come dicemmo altroue,)  &erano lunghe  60. piedi, òfuflfeio Greci,  ò 

K^JI'-V","     Romani ,  che  trattone  le  Bafì ,  &  i  Capitelli  Ionici  i  Filiti  foli  rimaneuano  54.  piedi ,  eperche  (come 

cap.i.'    vuole  Vitruuio)  erano  de  8.  Moduli  ;  perciò  dal  piede  vcniuano  ad'efler  grolle  piedi  y-~.  e  di 

iu.ro4.  ibpra  6^.ò  poco  più;  in  tanto  che  i  tu;ti  foli  afccndeuano  alla  fomma  de  4 1 58.picdi  quadrati  cubi  ; 

"^"'*    e  perciò  di  fmifurato  pei") ,  &  anco  de  incgual  grodezza  :  di  modo  che  a  parer  noftro  non  poterò  efifer 

condotte  del  tutco  finire , come  dicono  moki  i  ma  bozzate,  e  come  Cilindri  di  egual  grodezza .  E  per 

.'    condur  qucltitulti  egli  Timpiombòi  perni  da  cipi,  i  quali  girauano  ne' cerchielli  fermati  inalcunc_, 

grofle  traui ,  che  ftauano  per  traucrfo ,  2c  altre  per  lungo ,  a'  quah  attaccò  molte  paia  de  buoi ,  e  cofi 

pian  pianole  fece  rotolare-. . 

Metagene  fuorigliuolo  nel  condurre  gli  Architrauì  di  marmo,  che  haueuanoàferuircfo-  |o 
pra  le  mcdefimc  Colonnc,&  alcuni  d'elH  furono  di  3  o.piedi  di  lunghezzase  perche  efifi  tenieuano  del- 
la forma  quadrangolare;  perciò  egh  fece  due  gran  ruote,  come  a'Carrettouidi  Roma,  nelle  qua- 
li aftermò  i  capi  degli  Architruui  di  larghezza  de  piedi  6^.  oltre  gli  Aggetti,  egrolTÌ4.  piedi:  e  là 
ne' capi  impiombò!  perni,  che  girauano  nelle  orecchie  fermate  ne' legni  per  trauerfo,&vniti  con-, 
quelli,  che  andiuano  per  il  lungo,  a' quali  attaccò  parimente  i  buoi,  chcdauano  moto  alle  ruote ,  e 
cofi  condufTe  le  pietro  . 
libro  IO      ^a'  vn  certo  Paconio  a'  tempi  di  Vitruuio  haucndo  tolto  l'afTunto  di  condurre  dalle  mc- 
cip.cT.  'dcfimc  pietraie  il  dado  del  Picdelhlo,  che  fi  doueua  rimetter  fotto  al  coloflfo  d'ApoUine,  ilquol 
marmo  era  lungo  folo  i  2.  piedi,  largo  8.  e  grolTo  6.  tuttauia  per  troppo  vanagloria  ,  come  fo- 
gliono  f  ire  le  perfone  inconiiderate  >  inclufc  la  pietra  in  due  gran  ruote , e  fra  effe  tormò  vn  rocchel-  io 
lo ,  su  1  quale  inuolfe  vna  fune ,  che  tirata  da'  buoi ,  le  ruote  andauano  hor  alla  deftra,  &  hor  alla  fini- 
capo  i8.  ftra  i  onde  fu  fatica  vana  i  ma  della  forma  delle  machine  ne  parlaremo  altrouo . 

CON  QJ^<^Lr  ERTIVI  CI  FVRONO  CONDOTTI, 

e  drtXXatìglt  Ol;ebfcht  antichi:  e  di  modo  che  fio f emano  a!  tempi 

nofiri  per  condurre ,  ^  eleuare  i  gran  pefi. 

Capo  XVI  IL 

j^jSp?!^  R  a'  t  v  t  t  e  le  pietre  c'hebbero  nome ,  e  fama  per  tutto  il  Mondo  non  furono 

"^■^      "^    alcune  di  più  fmifurata  grandezza ,  e  tutte  d'vn  pezzo ,  e  grandilfimo  pefo ,  che 

*fis>^J  t''  >0^-4'*fi  ''5^  quelle,  comedicemmoaltroue,degli  Obelischi  tratti  delle  caue  della  Thebai- 

'°^*    *^^    ^z^^^^i^    ^'"^  d'hgitto ,  e  tuttauia  per  ingegno  d'eccellenti  Architetti  furono  condotti  per 

terra  non  poco  Ipacio ,  e  tanto  viaggio  per  le  foci  del  Nilo  fino  in  AlelTaiidria.^  , 
e  finalmente  buona  parte  d'elTì  furono  da  gli  Antichi  per  tanta  ampiezza  di  Ma- 
renauigati  5&ancorizzatJquà,elaconmerauigliofafacilità  jeordinej&artc- 
ficioichcpcrcio  permaggi  .>rinftruttionenoftra,edella  pofterità  ne toccaremo qualche cofa. 
Mentre  che  d  haueua  à  rizzare  1  Obelii'co  del  Rè  Ramefe  in  Eliopoli  della  Thebaide  nel  fine 
libro  4.    dcirArabia(fccondo  Tolomeo,)come  fìi  detto  :  di  lunghezza  di  121.  piede,che  dobbiamo  intendere  ^o 
fac.34.    Geometrici,  che  vcrrcbbonoàefler  18  i.palmi,emezodi  Roma:  e  dubitando  molto  della  ficurez- 
libro4.   ^^  ^^ji^.  armature ,  che  lo  doucuano  reggere ,  &  anco  della  peritia  de  gli  huomini  da  comando ,  e  do- 
ue  interucniua  tanto  numerofopopulo;  poiché  à  quella  imprefa  vi  fi  addoperarono  più  de  20000. 
perfone  ;  oltre  che  è  molto  verilìmile ,  che  vi  fufiero  gran  numero  d'animali  ;  perciò  il  Rè  fece  federe, 
e  legare  in  vna  lidia  bilicata, il  proprio  figliuolo  là  nella cimadel  medefimo  Obelifco  :  con  pena  ca- 
libro ?<?.  pit^^le  della  vita  di  tutti  loro ,  (  come  dice  Plinio ,  )  e  tutto  fece  affine  che  fi  ergefic  cotanta  fmifurata 
tap.9.     pietra  con  maggior  ordine ,  e  diligenza  ;  e  cofi  ella  fu  polta,  e  collocata  nella  reggia,  ò  luogo  di  Mne- 
nidc;  cioè  del  gran  Bue,  dedicato  al  Sole,  che  elfi  adorauano  per  loro  Dio,  òfufTe  Ofliri,  &  d'Api 
■  ■.          per  la  Luna ,  come  dice  Paufania ,  e  Suida .  Qucfto  Obelifco ,  fecondo  Strabone ,  fu  tanto  riguarde- 
fac.  J37!  uole  per  fé  ftenb,e  di  tanta  Itimaappreiìò  a' principah,&  anco  alle  perfone  ftraniere,  enemicho,  50 
libro  17.  ch'cfiendo  pi  eia ,  &  arfa  in  gran  parte  la  Città  di  Eliopoli  da'  foldati  di  Gambife ,  egli  ordinò  efpref- 
■*^^'  famentc,  che  (i  edingueife  il  Fuoco  e  hormai  fé  le  auuicinaua  :  e  cofi  egli  lì  faluòillefo. 

A  TEMPO  di  Tolomeo  Filadclfo,  fu  condotto  dalla  Thebaide  fino  in  Alefiandria  dà  Satiro 

libro  \6.  Architetto ,  (  come  ferine  Plinio ,  )  l'Obelifco ,  che  fece  cauare  il  Rè  Netabi ,  il  quale  era  pari ,  e  lun- 

cap.  5.   go  12  I.  piedi  Geometrici,  come  quello  del  Rè  Rhaniefe,  e  l'arteficiojch'vfo  l'Architetto  fìi  lo  ftraf- 

fcinarlo  per  forza  di  ruottoli,ò  curri  bene  rotondi,  e  molto  fdruccioli  porti  à  trauerfo  dvn  fuolo  fatto 

di  traui  dvgual  grofiezza  accoppiati  infiemediftefi  per  il  lungo  à  piano  terra. 
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Benché  altri  pcnfano ,  che  à  qucfto  effetto  per  ordine  del  medcfìmo  Architetto  fliflc  fatta  vmi 
FoHa  dall'Alueo  del  Nilo  fino  al  luogo  dell'Obchlco ,  la  qual  cola  ò  anco  verKìnulc  :  poiché  l'Egitto , 
(come  dice  òtrabone  ,  )  haiieiia  uìoltc  Folle  latte  à  mano ,  e  per  lungo ,  e  per  traucrlu,  e  vi  era  li  Fiu-  libro  17. 
me  Traiano ,  che  paflaua  à  Babilonia ,  &  alla  Citta  de  gli  Fieroi ,  fra  le  quaH  era  Hliopoli ,  come  hab-  ^ •'^-  )  38. 
biamodaTc'lomeOjC  conduoi  Nauilij  addatati  infieme,  oneera  vn  letto  di  legnami  da  pollarlo,  cHbro  j. 
prima  molto  bene  caricati  i  Nauilij  di  Latcrculij  acciò  che  eflì  foctentraflcro  all'òbelifco,  edopò  alle-  ^•'•'^• 
geriti  i  Nauilij  egli  tu  caricato ,  e  condotto  in  Alellandria ,  e  poif  o  al  fuo  luogo . 

Secondo  Strabene,  Augu(l:o  Imperatore,  e  Gaio  Caligula  condulTero  alcuni  Obelifchi  à  Ro- 1,[  ro  i  -, 
ma, &AramianoMarceUinoreferilce,chequellid*Augu(t;o  furono  duoileuati  del  Tem  pio  d'Elio- <-ic.  538. 
>j<D  poli  ,ouc  erano  dedicati  al  Sole:  l'vao  de' quali  fìt  rizzato  nel  Circo  manìnio,  e  l'altro  lu  porto  per  1''^'^°  ' ''• 
Gnomone dell'Horologio  di  Campo  marzo  :  la  eondotca di  quelti  Obeliichi  fu  Ibpra  Nauilijdi  mg- 
rauigliofa  grandezza,  il  primo  de'  quali:  fecondo  che  nocaPh'nio  eradi  tanta  merauigliofa  tenu-  lil-roi^. 
ta  5 ch'oltre  all'ObeUfco,  e 4.  tronconi  della medefima  pietra,  che egh  portò  120.  mila  moggia  de  '^.^P'-^^'- 
lenti  per  Saorna  ;  e  Claudio  Imperatore  fommcrfe  l'vna  delle  Nani  nella  bocca,  ò  lato  del  fuo  Porto  i\\^^l  '*^^ 
vicino  ad  Holtia,e  l'altra  effendo  poi  Hata  conferuata  qualche  tempo  nell  Arlenak  di  Pozzolo  j  come  i-ap.j;. 
per  memoria  dellaeondotradi  tanta  iinifurata  pietra,  alla  fine  lotto  l'Imperatore  Nerone,  ella  iì 
abbracciò  i neon hderatamcntcj  . 

Costantino  Imperatore,  come  nota  Ammiano,  non  filmando  puntola  Religione  de  gli  liluoiy. 
Egittij ,  leuò  il  terzo  Obelifco  affai  maggiore  di  quelli  d  Auguffo  i  poi  che  iù  quello  del  Re  Rhamefe,  ^^'^'  ^^' 
jo  lungo  I  2  I.  piede  Geometrici,  e  pur  dedicato  aKSole  in  Eliopoli,  e  per  la  Foffa  già  detta,  e  per  il  Ni- 
lo condotto  in  Aleffandria,  e  di  làvoghonopoi  ch'eghfuffc  nauigato  per  il  Mare  con  vna  Nauo 
grandiffimadi^oo,  remi,  efinalmente  condotto  sii  per  il  Tevere  nella  Villa  d'Aleffandro  Impera--'   :,^ 
core  tre  miglia  fuori  di  Roma^ , 

Laonde  fé  quella  Nane  così  grande  puote  andare  sii  per  il  Teucre  Fiume  non  molto  pifcofo  ; 
perciò  fecondo  noi  affai  meglio  egli  puote  effer  nauigato  à  feconda  giù  per  il  Nilo  affai  più  ampio ,  e 
profondo  :òfuffe  in  tempo  ordinariojouero  nelle  crefcenze,  e  piene  dell' vno,  edell'altro  Fiumo; 
di  maniera  che  e  molto  più  ragioneuole ,  ch'elio  fuffe  condotto  con  la  Nane  di  3  00.  remi ,  e  non  tra- 
mutato in  più  Naui  con  molta  fatica,  e  (tenti,  e  perdimento  di  tempo.  Qucfto  Obelifco  fecondo,  libro  17; 
che  potiamo  cauare  da  Ammiano  tu  per  forza  di  ruotoli  fdruccitifopravn  letto  di  lunghe  traui,  ac-  i^^-^l- 
30  ceppiate  infieme  à  parte,  à  parte  per  forza  delle  Argane  girate  conle  ftanghsda  molta  quantità 
d'huomini ,  &  animali  tirato  dentro  dalla  porta  Hoftienfe ,  e  di  là  paffando  per  la  Pifcina  publica  lo 
conduifero  nel  Circo  mallìmo ,  che  egli  chiama  Piazza  maggiore . 

Dorò  qualche  tempo  fotto  Coftanzo  Imperatore  fuo  figliuolo  ;  effendo  prefetto  dell'opera  Or- 
phito  per  forza  di  molte  traui  rizzate  in  piedi  in  tanto  numero,che  pareua  vna  tolta  felua,  che  perciò 
debbiamo  intendere  per  l'Armamento }  e  parimente  grandillìma  quantità  de' funi  tirate  da  gran  nu- 
mero di  machine,  che  Ammiano  dice,  che  pareuano  mulina,  che  ragioneuolmentc  fi  dcono  intende-  libro  17, 
re,  e  per  ruote,  e  per  Argane  girate  da  molte  migliaia  d'huomini,  eforfi  anco  animali,  cofiegli  fii  fiic.67' 
inalzato  foprà  vn  gran  piano  murato;  intendendo  per  le  fondamente,  e  Piedeftili,  che  le  erano  fotto . 
Quefto  Obelifco,  come  dimoftra  l'ifteffo  Autore  haueua  le  ifcrittioni  Egittie;  cioè'pieno  di  Caratteri  11^^^  ,^^ 
4Q  Hieroglifici  ile  quah  faceuano  mentionedel  Rè  Rhamefe  chiamandolo  fighuolodel  Sole,  edichia-  fac.67, 
rauano  la  fua  potenza ,  e  valore ,  e  fimiglianti  cofe  ;  e  perciò  paffaua  per  Prouerbio  j  Dignus  obelifco  ; 
cioè  degno  d'ogni  honore  a  quali  fi  ergeuano  i  Cololfi ,  le  Colonne ,  e  le  Piramidi ,  e  l'ifcrittioni  del- 
le loro  laudi ,  che  non  fono  à  propofito  noftro . 

E  passando  alle  cofe  moderne  fi  dee  procurare  quanto  più  fi  può ,  chele  pietre  fi  conduchi- 
no  di  primo  tratto ,  e  fi  lauorino  vicino  à  gli  edifici ,  che  fi  fanno ,  ò  public! ,  ò  priuati ,  che  fiano  ;  af- 
fine ch'elle  più  facili ,  e  comode  diuenghino  à  condurre,  comeofferuanoàSan  Pietro  di  Roma,  & 
altre  fabrili  importanti ,  &  in  Napoli ,  Genoua,  al  Domo  di  Milano ,  e  Fiorenza,  &  altre  Città ,  e  qui 
in  Venetia  habbiamo  offeruato  per  le  fabriche  publiche  fatte  di  noftroordine  in  ambedue  le  Piazze  : 
e  dopò  ch'elle  faranno  del  tutto  finite ,  e  preparate  per  mano  di  taglia  pietra  :  allhora  deono  cff>.  r  con- 
50  fegnate  a  Capi  maftri  muratori;  acciò  che  le  conduchino  con  molto  giudicio,  e  le  maneggino  con-, 
amore ,  e  diligenza  . 

Qv  ANDO  le  pietre  faranno  di  mediocre  grandezza,  e  non  molto  graui,  come  fogliono  effer  per 
vfo  delle  fabriche  priuate ,  allhora  ^\  potranno  far  portar  ad  alto  per  forza  d'huomini ,  che  le  fofpen- 
dino  con  le  ftanghe,manouelle,efuni,  che  le  allaccino  bene,  perche:  Multa  manus  anus  leuius 
yeddunt  j  onero  tirarle  con  Mulinelli ,  e  Capre  ,  e  fimili  ftromenti  facili  ,  &  ifpediti  con  vn  capo 
folo,  ò  duoi  di  fune .  Poi  s'elle  fuffcro  di  pezzi  d'affai  buona  grandezza,  come  fogliono  efser  le  Bafi, 
e  Capitelli  delle  Colonne,  e  Bafaraenti ,  e  Cimacicdc'  Piedeftili  ,  &  Impofte  ,  e  Serragli  d'Ar- 
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chi  ,  e  fimili  altri  i  la  quel  ciTo  elle  fi  poiranuofopnivn  letto,  Q^sbriccia  4i  legno  ;  oue  ghiaccino 
egualmente  sii  i  loro  ftraniazzi  di  paglie,ó  di  Stuoie  ,ò  di  Canne  di  ijorgo,  ouero  iì  ponghino  l'opra  i 
Carretti  con  i  loro  ruottoii  t'errati  lotto ,  e  per  forza  di  Stanghe  ben  lifcie  co«  morchia  di  Sapone ,  e 
traui  polti  al  lungo  fotto  d'effe  con  fjrti  Canapi ,  (ì  tirino  per  forza  d'hunnini  gagliardi,  eli  Ipinghi- 
nu  di  dietro  facendo  lieuc  con  le  Stanghe ,  e  ManoucUe  ,e  limili  altri  aggiuti . 

M  a'  qj  a  n  d  o  faranno  pezzi  molto  grandi ,  e  pelanti  3  come  fulti  di  Colonne,  e  Pilafhi ,  ouero 
cantonali ,  e  Itipiti  di  gran  p  Jrte  ,  Se  erte  di  Finellre ,  ò  limitari ,  ò  foglie ,  ouero  Architraui ,  e  pez- 
zi di  Cornici  j&  altre  limiglianticofe,  allhora  fc  lec|eefar  d  piano  terra  vn  letto  di  traui  dilìeli, 
come  quattro  ,  ò  lei  al  pui  ,  e  bene  vnticon  feccia  di  Sapone,  e  con  faniattacate  a'  Carretti  , 
e  raccomandare  ad  alcuni  MolineUi ,  ò  Capre  ,  q  Arganelle  difpoftc  ne'  luoghi  conucneuoh  an-  fQ, 
dar  tirando  allo  innanzi  à  parte  ,  à  parte  ,  lino  che  lì  ^^uuicino  alla  fabrica  ,  per  poterle  poi  eie- 
uar  ad  alto , 

Per  Q^'ELLO,  che  fi  compi'cnde  ne  gli  edifici  antichi  ne'marmi,&  altre  loro  pietre  lauorate  : 
fofpédeuano  la  maggior  parte  d'eill'  con  le  Vliuelle,ò  come  dicono  qui  le  Cagne  compofte  di  tre  pez- 
zi  di  buona  grolTezza  d'acciaro,  o  di  ferro  ben  ralHnato  iduoi  de' quali  alla  parte  di  fuori  fanno  cuneo 
all'insti , e  tutte  inlieme  fanno  vna  portione  di  pirainidetta,  quanto  la  larghezza  delle  dita  della  mano 
allargate,e  di  lopra  fono  perforati  con  vn  perno,che  abbraccia  vna  lbifa,ò  manico  da  legare  all'vnci- 
no  dcHa  taglia  inferiore  :  vedendoli  lino  hoggidì  le  mighaia  di  cane,  ò  grape  d'aliai  buona  larghezza, 
e  profonditi  ;  coli  ne'  marnai ,  e  jme  nelle  altre  pietre  j  la  qual  cofa  li  olferua  anco  hoggidì  in  Roma,e 
per  il  retto  d'Italia,  &  anco  di  là  da' Monti,  20 

I  v  E  s  I  li  polTono  anco  eleuarc  con  alcuni  ferri  piegati  in  forma  della  lettera  X.  ò  per  via  de  For- 
Jibn  !  0, 5ij;i  j  come  dna  ^S,  antiche ,  l'vno  alla  riuerfa  dell'altro ,  ò  pur  con  certe  Tanaglie  dentate ,  che  Vitru- 
^^***     uio  chiaaiò  Forbici ,  e  n\olto  grolfi ,  e  fermi  ;  con  i  loro  perni  mobili  nel  mezo ,  oue  li  fnodino ,  e  que- 
lli ,  e  qucUi  habbino  di  fopra  le  loro  ftarfe ,  ò  manichi ,  ouerp  orecchie  da  legar  i  capi  delle  funi ,  ò  ad- 
dattir  gU  vncini  fìrtilfimi  delle  taglie  da  balTo  t 

TvTT  I  quelli  ftronienti  deano  efsercQmpoftii  in  modo  che  quanto  più  fona  aggrauati  dal  pe- 
fo  delle  pietre  allhora  tanto  maggiormente  lì  ferino ,  e  ftringhmo  inlìemc  nelle  parti  di  fopra  i  ma  lì 
allarghino  nelle  loro  cane ,  ò  grippie  delle  pietre  j  vero  è ,  che  i  fufti  delle  Colonne ,  e  lìmigUanti  lun- 
ghezze, e  tanto  maggiormente  le  Storie,  e  l'altre  cofe  fcolpite  tutto  all'intorno  :  lì  deono  legare  in  più 
parti  con  forti  funi  j  coli  per  lungo ,  come  incrocciate  in  più  luoghi  al  trauerfo,  e  per  maggior  ficurez-  jo 
za  di  non  graffiarle ,  ò  logorarle,  lì  deono  metter  più  mazzi  di  paglie ,  q  Stuoie ,  o  Stopazzi ,  ò  limi- 
glianti  cofe  teneri , e  m.jli ,  all'intorno ,  cheletenghino  bene  infafciate ,  e  ditfefe,  &  andari  pocoà 
poco  foleuandole  in  piedi ,  e  \vm  i  giacere  con  pericolo  di  fpezzarle , 

I  s.  TROMENTi,  e  le  Machine ,  che  pofsono  leruire  per  eleuar  k  pietre  dj.  piano  terra  fino  à 
quella  altezza  1  che  ricercherà  la  qualità  dell'edificio  ;  vengono  ad  efser  come  le  Gru  latte  in  modo  di 
Carchefsij  verfatili  apprefso  gli  Antichi,  ò  le  antenne  legate  in  bilcio  in  cima  de  gli  alberi  delle  Naui, 
che  fono  legni  lunghi , e  bilicati  tra  duoi  altri  legni  in  piedi  i  da  capo  de'  quali  li  legano  il  pelo ,  e  dal- 
l'altro con  vn  capo  di  fune  lì  tira,  3caggrauai  terra ,  ouero  laco  con  la  Vite  in  piede  ben  fermata  da 
bafsoj  &  ad  alto  la  madre  Vite,  e  coli  1»  eleua  il  pefo  in  mediocre  altezza .,  Onero  con  le  tuni  inuolte 
SÙleMuUnella,ò  Nafpi  amano,  come  vfam  frequentemente  à  Roma,  ò  con  le  capre,  e  mangani  40 
girati  con  le  ifanghc,-)  pure  con  le  taglie  ordite  l'vna  ad  alto ,  e  l'altra  à  bafso,  con  due ,  ò  con  più  gi- 
rellcje  poi  le  fune  lilcie  col  laponcje  tirate  à  mano  per  forza  dhuomini  ^ 

Si  p  v  ò  anco  confeguir  quello  con  gli  alberi  armati ,  e  ritti  in  piedi ,  come  habbiamo  detto,  che 
vfarono  gli  Antichi ,  e  ben  legati  de  funi ,  e  cuneati ,  e  con  cerchi  di  ferro  al  trauerfo  :  nel  fommo  de' 
quali  fono  attacate  le  anclla delle  taglie ,  oue  li  ordifcono  le  funi  con  l'altre ,  che  fono  à  bafso,a'  quali 
fono  attacate  pietre ,  e  quelli  alberi  fono  tenuti  diritti  per  forza  d'alcune  funi  tirate ,  &  atfermate  quà> 
e  là ,  come  i  padiglioni  da  campo ,  &  hanno  il  piede  loro  fopra  vn  carretto  mobile ,  e  fortifsimo ,  e  lì 
piegano  fecondo  il  bifogno  dell'opera ,  come  fanno  gli  alberi  delle  Nani  per  mezo  delle  farti  :  e  per  la 
maggior  parte  vfano  hoggidi  quella  machina  à  Roma ,  &  à  Napoli ,  &  d  Fiorenza ,  &  altroue , 

Sono  assai  potenti  machine  per  eleuar  ipcfi,  le  ruote  Viatiche  delle  quali  ne  toccò  Vitruuio,  ja 
come  dicemmo  i  le  quali  vogliono  elVer  di  1 2.  ouero  1 5.  piedi  di  diametro,  e  larghe  3.  in  4.  fitte  di  le- 
gnami leggieri ,  e  con  molto  arteficio ,  e  lille  d  trauerfo  ad  ogni  varco ,  le  quali  vengono  girate  dal  ci- 
minar  de  gli  huomini  per  dentro  ;  e  cofi  lì  va  rauolgendo  la  lune  su  I  fufo  aliai  grofso,e  con  i  perni  ben 
belicati.  A  quelle  feguonoifuli  ritti  in  piedi,  e  di  buona  grofsezza  coni  loro  perni  d'Aciato  da' ca- 
pi', e  le  loro  madri ,  che  li  riceuino  dentro ,  e  fermati  ben  ritti  in  piedi ,  i  quali  fi  girano  con  vna,  ò  più 
ilanghe  incrocciate ,  a  quali  nella  parte  più  alta  fé  inuoglie  il  capo  della  fune  ordita  nelle  taglie  ,  eti- 
rataui  per  mezo  de  vna  palleccai  e  finalmente  le  Argane,  con  le  Stanghe  fermate  in  croceipur  con  le 

taglie 
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taglie  ordite ,  e  con  la  paftecca  ;  e  queftc ,  e  quelle  girate  per  forza  d'huoniini  pratichi ,  e  nelle  colo 
di  maggior  importanza  fé  le  aggiongoiìo  anco  icaualli  guidaci,  e  le  taglie  con  4.  oó.  girelle,  òlem- 
plicijò  doppie  ;  ondcà  quello  modo  fuori  delle  opinioni  communi  Ci  vengono  ad  clcuar  i  grandilTimi, 
&  inefplicabili  pefi  con  mediocre  forzo . 

Vero  e'  ,  che  fi  bifogno  affai  più  quantità  di  fune ,  e  ci  va  molto  più  fpacio  di  tempo  :  e  quefti 
à parer  noftro  fono  i  ftromenti ,  eie  Machine, che  fi  po/fono  vfue  communementealle  fabriche  i  ma 
della  coftuitione loro  ne  parlaremo  nel  fine  di  quello  libro .  Non  rclteremo  anco  di  dire,che  metten-  '^^P--^  • 
do  in  giufto  bilico  vnlunghilllmotraue,  ecarricandolodairvnodc'capi  egli  lì  foleuerà  dall'altro ,  e  ^^"  ^'" 
così  contrapelato  di  mano  in  mano  hor  di  quà,&  hor  di  là ,  e  fcmprc  tenendolo  cuneaco  fotco ,  a  quc- 

j  o  fto  modo  à  poco  à  poco  egli  lì  anderd  eleuando  lenza  altra  machina ,  ò  Itromento . 

t^  H 1 A  R  A  cofa  è ,  che  le  funi  bene  afciute ,  mentre  fentono  il  pc{o ,  che  l'aggrauano  s'allunga:no,  e 
s'affottigliano  non  poco  i&all'incontro,  quando  fono  bagnate  i  per  la  loro  tortuolìtà,  e  natura  del 
Canape ,  elle  s'ingrolfano ,  e  lì  accorciano  molto  i  quindi  è ,  che  col  bagnare  le  funi  dooò  ordite  nelle 
taglie ,  fcnza  altro  mottore  da  fé  llellì  lì  fono  eleuati  grandilfimi  peli ,  &à  quello  modo ,  come  ferine 
il  Sabelico,andòàfuofegnovna  delle  due  Colonne  di  grannito  di  capo  alla  Piazza  di  San  Marco,   ^^nc 
qui  in  Venetia.  In  qualunque  modo,  che  fi  eleuaranno  le  pietre  lauorate,  lì  dee  haueregrandiilìmu   ;  1^4 
cura  ch'elle  non  vrtino  ne  gli  Aggetti  de' Capitelli,  ó  delle  Cornici,  ò  in  altra  cofa  j  acciò  che  nonof-^'-'^"^'^  ~ 
fendino,  e  parimente  lì  guardino  da  ogni  olfclaj  e  perciò  lì  deono  far  accompagnare  da  giouani ,  e"^'^'  '  ' 
pratici  maeftri ,  i  quali  le  vadino  bene  cultodendo ,  e  per  maggior  lìcurezza  ;  mentre  lì  vanno  eleuan- 

.ao  do  le  pietre  di  grandiifimo  pefo  di  tratto ,  in  tratto  lì  deono  metter  legni  groflì  à  trauerfo  delle  arma- 
ture jò  puntelli ,  ò  sbadagli  di  fotto  in  su,  e  da'  lati  i  affine  che  il  carico  dei  pefo  non  dia  fempre  fofpe- 
fo  in  aria  con  efprelfa  pafsione  delle  funi ,  e  delle  taglie ,  e  de  gli  vncini ,  ò  cagne ,  che  le  fotìengono . 
Dopò  che  le  pietre  lauorate  faranno  condotte  à  quell'altezza ,  che  farà  di  bifogno  :  deono  pari- 
mente edcr  maneggiate  da'  Capi  raaitri,  e  polle  ne  luoghi  dellmati  con  molta  dellrezza  ;  affine  ch'el- 
le non  lì  guallino ,  e  logorino  in  alcuna  parte ,  il  che  fd  bruttifsimo  vedere  j  e  perciò  quando  farà  bifo- 
gno effi  deono  di  nuouofofpenderle,erimouerle  vna ,  e  più  volte ,  peraddattarle,  e  comctterlc  be- 
ne ,  e  maneggiarle  con  cunei  di  ferro ,  e  licue ,  e  fotto  lieue ,  e  con  laltre  di  piombo  fra  la  pietra ,  ic  il 
ferro  j  acciò  che  non  lì  franghino:  edi  corfo  in  corfofralecomettiture  tenirle  fempre  le  fpatoledi 
Canne  Greche ,  e  dopò  accomodate  fermarle  poi  bene  nelle  malte  fottih ,  e  bene  llemperate .  Nel- 

30  l'elfequirc  bene  tutte  quelle  cofe  è  da  auuertirc  lino  alle  cole  minime ,  e  che  i  perni ,  e  le  girelle  dello, 
taglie  3  &  Nafpi ,  e  Molinelli ,  e  le  Argane ,  e  le  ruote  minori  girano  più  afpre ,  e  dure,  e  le  maggiori 
in  diametro  aflai  più  facili  j  come  fanno  parimente  le  lieue  curte ,  e  lunghe  :  e  tutti  quelli  fono  motti 
circolari ,  ò  railli  i  ma  quando  i  peli  fono  eleuati  ad  alto ,  ò  calati  a  balfo ,  e  le  funi ,  ò  femplici ,  onero 
ordite  nelle  taglie;  mentre  fono  tirate  su,  e  giù  fanno  il  moto  retto;  e  poi  quando  fé  inuolgonosùi 
fulì  de'  molinelli ,  e  delle  ruote ,  e  delle  Argane  allhora  il  moto  diuiene  circolare . 

T>E   qLl  OBELISCHI   ANTICHI  T> I  ROMA, 

e  de  modi  3  che  furono  propofli ,  (5'  effettuati  per  tra/portar  d  tempi 
.^  nofiri  quello  diVat icario.         Capo     XIX. 

Egli  Obelifchi  >(  per  vfar  quella  voce  dalla  fomiglianza  c'hanno  de'  fpiedi, 
e  non  delle  Aguglie  da  cucire  ch'erano  in  Roma)3publio  Vittore  ne  defcriuo 
VI.de'  maggiori,cioè l'vno  di  1 3  2. piedi  Geometrici,che  così  lì  debbe  intende- 
re,chefarebbonoàpunto  198. Palmi  Romani,  e  l'altro  di  88.  Piedi,ambcduoi 
nel  Circo  Maffimo:  vno  ali'Horologio  di  Campo  Marzo,&  vn  limile  nel  Circo 

_     di  Vaticano  d'egual  lungheaza  di  7 z.piedi:  e  duoi  altri  al  Maufoleo  d'Augnilo, 

^^^f^"^^  di  piedi  42-i-.rvno  :  oltre  a'  quali  egli  dice,che  ve  ne  erano  42.  piccioli,  comò- 

habbiamo  veduto  ne  gli  Horti  di  Salullio,&  altrouejeper  la  maggior  parte  intagliati  alla  Egitti;* 

50  con  Hieroglilìci,e  tuttauia  non  £ì  alcuna  mentionedi  quello  nel  Circo  d'Antonino,  Caracalla  lungo 

piedi  53Y'òfia8o.Palmi,egroflb  Palmi  10-^.e  tutti  furono  di  Granniti  condotti  dalle  Thebaido  3 

iquali  tengono  di  vn  certo  color  rolìccioj  e  bianco . 

Q  V  ISTI  Obelifchi  elTendo  llati  per  la  maggior  parte  fpezzati,e  gettati  à  terra  dalle  nationi  Bar 
bare,  e  per  l'incendi;  di  Roma,  lungo  tempo  fepolti  nelle  rouincdella  Città,e  rimafo  folo  in  piedi 
quello  di  Vaticano  per  elfer  forlì  coli  ripollo  in  vn  canto  :  e  perciò  nelle  età  palfatc  andarono  pelando 
di  trapporìailo,come  cofa  merauigliofa  a  tempi  noftri,e  riporlo  in  luogo  riguardeuole  su  la  Piazza  di 
S.  Pietro  maggiore  iui  vicino.  Nella  qua!  cofa  in  varij  tempi  lì  aifaticauaiio  molti  eleuati  ingegni  del- 

Ff     ?        la 
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la  Città,&  altioue,  per  i  jtrouare iJ  modo  più  ficuro3&  artificiofo  per  douerlo  condurre,  de"  quali  iicl- 
^''"°  Ja  noftra  giouentùjinencre  erauamo  à  Roma  vedemmo  partejd'effi  :  e  perciò  ne  toccaremo  breuemen- 
^^^^'   te  alcune  delle  più  fegnalatCjlafciando  da  parte  quelle  che  s'jmaginauano  di  far  vn  grandiflìmo  carro 

di  legnami  armati ,  e  con  molte  ruote  beniflìmo  Icrrate,  e  di  buona  altezza ,  fopra  ilquale  da  luogo  à        . 
luogo  penfauano  di  portar  l'obelifco  int'afciato ,  e  poi  mcflb  in  bilico  rizzarlo  in  piedi,&  altri,  che  in- 
tendeuano  di  far  vn  canale  bene  argcrato,  e  pieno  d'acqua,e  formar  va  vafcello ,  che  riceuefle  l'obcii- 
fco,e  cofi  condurlo  al  luogo  dertinato,  &  altri  lìmiglianti  modi , 

F  V  R  o  N  o  poi  certi,che(  forfi  conlìderando  alle  forze  della  lieua  )  fi  perfuaderono  di  poter  Icuare 
l'Obelifcoj&abbanarloper  forzad'vnagrandi(Iìma lieua  di  ferro  jin  modo  di ftadiera  (per  quello, 
chefipuò  giudicare} gli  vncini  adaltoin  vno  armamento  dilegnameje  mettendo  vn  grandifTimo  io 
faflb  per  contrapefo  della  licua ,  e  dopò  cuncatorobelifco  condur  eflb  armamento  per  forza  d'Aiga- 
jie,  e  di  nuouo  alzarlo  con  la  licua ,  e  riporlo  à  fuo  luogo ,  Alcuni  attenendofi  alla  forza  delle  Viti  j 
(benché  fiano  di  moto  tardi'Ttmo)voIeuano  con  due  grandiffime  Viti  poco  pendenti,  &  apuntate  al 
lato  dcirOb(,liico  tirarlo  alquanco,e  coi]  pendente,  &  appoggiato  à  meza  aria  ad  vn  loro  armamento 
di  legnami  3  Q  cuneato  fotto  condurlo,c  poi  con  le  medefime  Viti  rizzarlo  in  piedi , 

Altri  parimente  fi  andarono  imaginando  per  forza  di  4.  groflc  Vitirittein  piedi  con  le  loro 
madri ,  poterlo  alzare  d  piacer  loro  dentro  dVno  armamento  di  legnami  j  e  poi  con  due  altre  pietre ,  e 
lunghe  viti  andar  à  poco  à  poco  tirando  effo  armamento  fopra  ruottoli ,  e  parimente  con  le  prime  vi- 
ti abballarlo  à  fuo  luogo .  Furono  altri ,  che  fopra  ad  vn  letto  di  traui  voleuano  far  vna  gran  meza_, 
ruota  di  legnami  armati,  e  condenti  nella  circonferenza  di  fuori,a'  quali  fi  attrauerfaifero  grofli  legni,  20 
e  cofi  à  poco  à  poco  andar  abbacando  l'Obelifco ,  &  appoggiato ,  &  aflfermato  là  dentro ,  per  forza- 
d'Argane  andarlo  tirando  allo  innanzi ,  e  poi  retrogradando  vicendeuolmente  rizzarlo  in  piedi . 

Altresì  voleuano  far  vna  gran  mcza  ruota  bene  armata  di  legnami  i  là  quale  fuHe  beniflìmo 
fermata  airobelifco  con  legature  di  ferramente,  e  cofi  bilanciato  nella  ruotajcondurlo  fopra  vn  letto, 
e  di  nuoqo  rizzando  la  meza  ruota  in  piedi,  egli  peruenilTe  al  luogo  desinato,  Pofcia  alcuni  belli  inge- 
gni ,  che  conofceuano ,  che  il  moto  circolare  preuale  à  tutti  gli  altri ,hauerebbono  voluto  fare  vna  ruo- 
ta doppia  de  legnami  armati  di  izo.  palmi  di  diametro,  òfiano  ij.  pafifadellenoftreproportionata 
àriceuerequeU'Obelifco,  la  circonferenza  della  quale  fufTe  comporta  de  8.  catene  ad  ognVna  dello 
quali, &a'  ColonelhcorrifpondefTe  legni  per  lungo,  e  per  trauerfo,&  incrocciati  per  ogniverfo,  e 
nel  mezo  di  quella  machina ,  di  conueneuol  larghezza  fufle  ferrato ,  e  cuneato ,  e  beniflìmo  rinueftito  v^ 
l'Obelifco ,  e  poi  con  duoi  perni  aifermati  nel  centro  delle  ruote  di  qua ,  e  di  là  fuffero  inuolte  grofsif- 
(ime  funi ,  tirate  dalle  Arganc ,  e  cofi  fopra  vn  letto  de  traui  andar  rauogliendo  la  ruota  i  ma  in  modo 
tale  ch'ella  perucnifle  con  l'ObeUfco  in  piedi  al  luogo  desinato . 

Non  mancarono  anco  di  quelli ,  che  iì  prometteuano  dentro  d'vno  armamento  piramida- 
le fatto  di  legnami  ,&  fermato  bene  fopra  vnfuolo  3  poter  alzare  à  poco,  à  poco  l'Obelifco  per  forza 
de  cunei ,  ancora  che  le  forze  loro  fiano  tardifsime  j  e  cofi  ritto  in  piedi  condurre  per  forza  d'Argane 
elfo  armamento,  e  lidur  la  pietra  à  fuo  luogo,  e  poi  leuar  i  cunei ,  Fu  vn  bellifsimo  ingegno,  &  amico 
noftro  inclinato  naturalmente  alle  mecaniche ,  ch'oltre  ad  altre  belle  inuentioni  fabricò  vn  modello, 
ii8j,  (  il  quale  per  mezo  noftro  fìi  veduto  5  e  lodato  molto  da  gli  Eccellentifsimi  Signori  Ambafciatori  Ve- 
neti, ch'allhora  fi  ritrouarono  alla  Santità  di  Sifto  Quinto)  d'vno  armamento  di  legnami  in  forma- ^ij 
d'Obelifco ,  dentro  del  quale  era  la  pietra  ben  rinucftita  da  capo  à  piedi  j  e  per  forza  di  4.  grandissime 
lieue  di  legname  porte  ad  alto ,  e  gouernate  con  grofie  funi  folpendeua  alquanto  l'Obelifco ,  e  cofi  cu- 
neato ,  e  rito  in  piedi  voleua  fopra  vn  letto  di  legnami  per  forza  d'Argane ,  condurre  elfo  armamen- 
to ,  e  poi  con  le  medefime  lieue  andar  à  poco ,  à  poco  abbalfando ,  e  porlo  à  fuo  luogo. 

Ma'  finalmente  elfcndo  cofi  il  voler  di  chi  poteua  far  le  gratie ,  trattò  per  dir  cofi  la  fortan- 
Za.  delle  inuentioni  raccontate ,  fu  fatto  fopra  vn  letto  di  legnami  grofsifsimi ,  de  Roui ,  &  altre  forti 
fortilsimi ,  fatto  vn'armamento  di  legnami  con  4.  Colonne  di  qua,  e  di  là  in  piedi  :  benifsimo  arma- 
te ,  e  puntelli ,  e  trauerfe ,  e  sbarre  in  forma  di  croce  aperta  per  il  calare  dell'Obelifco ,  il  quale  fé  allar- 
gdua da  piedi  io,canne,cdifopra34-«fl'altczzadi  13.  canne;  oltre  a  legnami  altrauerfo,  &il  co- 
perto in  catene;  ouc  fé  alligauano  le  taglie  ad  alto .  E  perche  l'Obelifco  era  à  canto  alla  Sacrertia  del-  jo 
laChiefadi  San  Pietro,dirtante  1 1 5.  canne,  òfiano  144.  pafsi  Veneti,  e  col  fuo  piede  fotterra  circa- 
40.  palmi  rifpetto  al  fito  della  Piazza  di  San  Pietro  ;  perciò  fecero  vna  ftrada  argerata  di  terreno  lar- 
ga da  piedi  I  o.  canne ,  e  di  fopra  per  la  metà  i  ma  ouc  fi  doueua  ergere  l'Obelifco  largo  duoi  canne ,  & 
informa  di  Vili,  faccie,  «Scalta^y.  palmi,  quanto  erano  i  Gradi  fotto  Piedertilo,  e  dado,  eia  di  capo 
verfo  Tramontana  difcendeuà  piaceuolmente,e  qucrto  Argcre  era  armato  da  ambe  le  parti  di  legna- 
mi fortifsimi ,  e  fitti  in  piedi,e  correnti ,  e  trauerfe ,  e  puntelli  per  lenirlo  bene  vnito ,  e  di  fopra  via  era 
fatto  vn  letto  di  legnami  per  trauerfe  3  e  per  lungo , 

L' o  B  £■« 
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L' o  B  E  L I  s  e  o  era  5  come  dicemmo  di  quadro  lungo  7  2.  piedi  Geometricijche  vengono  ad  effer 
à  punto  108.  palmi  Romani,  e  largo  da  piedi  1 2.  palmi,  e  poco  più,  e  di  fopra  8.  palmi,  eper  non  ma- 
cularlo tu  coperto  di  Stuoie,e  cauoloni  d"Olmo,e  poi  con  3,lunghifsime,e  grofsifsime  verghe  di  ferro 
bene  annodate  per  ogni  faccia,chc  limbragauano  di  fotco  insìi,e  p.tafcicdi  ferro  impernate,allc  quali 
lì alligauano  le  taglie  àbaflfo.Tutte  le  f^rze  per  fe)fpcndcrlo  furono  5,lieuc,&  vno  arganella  gouer^ 
nate  da  5  5 .  huomini,  e  3  o.  fa  legnami  all'armamento,  e  40.  Argane  difpofte  qua,  e  là  oue  ermo  907. 
huomini  coraprefo  80.  capi  maftri ,  e  poi  7  5.  caualli,  che  le  girauano ,  e  20.  da  rifpetto  i  e  così  egli  fu 
folkuato  circa  3.  palmi  con  1 2.  moflc  d'Argana,  &  atfermato  sii  pezzi  delegno,e  cunei,nel qual  moto 
croio  1  armamento ,  e  fi  ruppero  buona  parte  delle  fafcic  di  ferro,  e  quafi  tutte  fi  slon^orono . 
jo      Nel  CALAR  à  baffo  l'Obelifco  furono  adoperate  2  5.  taglie  con  le  loro  Argane,e  4,  delle  mag- 
gior? per  tirarlo  da  piedi,  e  4uoi  puntelli,chc  fpigncuano  la  cima ,  e  4-  puntelli  mobili ,  che  lo  fofpen- 
deuano  femprc  di  fotto  insù  i  e  così  pian  piano  egli  fi  pofo  fopra  8.  trauerfe  di  legnami  fermate  fopra 
vn  Ietto  mobile  di  Icgnamijlungo  8.  canne,  e  largo  9.  palmite  da'  piedi,  ne  era  vno  di  3,canne  fotto  a- 
quah  letti  erano  70.  curri  ferrati  da'  capi ,  e  cofi  con  4.  Afgane  egli  fu  tirato  di  mano  in  mano  su  per 
l'Argerc .  Le  fondamente  elfendo  il  terreno  lubrico  furono  palificate  di  legnami  di  Rouo ,  e  fatto  va 
foddo  di  ó.canne  per  facciaj&  alto  3. murato  de  felici  fpezzati,e  pezzi  di  mattoni  antichi,con  malte  di 
calce,  e  pozzolana  con  vn  piano  di  Treuertini,  come  erano  le  fondamente  vecchie  di  4-  .per  lato ,  fo- 
pra' quali  fu  pofto  3  ,gradi,&  il  Dado,  e  poi  i  duoi  Piedeftili  i'vno  fopra  l'altro,  e  tutta  qucfta  altczza- 
riufciua  di  3  7.  palmi  in  circa^  . 
90      Nello  erger  l'Obelifco  furono  adoperate  4o.taglie  difpofte  nelle  tre  faccie,e4.per  tirarlo  allo 
innanzi,  lequali  furono  d  2,à  4.&  à  é.capi  de  funi ,  e  con  girelle,  &  ad  alzare  erano  mandate  alle  loro 
Argane  difpofte  all'intorno,  e  con  8oo.huomini,frà  iquali  erano  i  loro  capi  maftri,e  140.  caualli ,  per 
accrefcer  maggior  forza. Col  fegno  della  tromba  sì  andò  eleuando  la  cima  deU'Obclifco,e  tirando  in- 
nanzi col  piede,  tenendo  fcmpre  fotto  i  puntelli,  e  così  fu  rizzato  in  piedi  fopra  al  fuo  letto  ;  e  poi  fer- 
mate tutte  le  Argane  à  fuon  di  campanello,  e  rimoflc  le  taglie  à  tutte  quattro  le  faccie ,  &  aggiunto  4. 
lieue  lunghe  7.  canne  ;  con  tutte  quefte  forze  vnitc,egli  tu  inalzato,  e  puntellato  tutto  alle  parti  di  fuo- 
ti,  e  ben  cuneato  ne  gli  Orli,fù  poi  leuato  il  letto  i  per  metter  3  3f  impiombar  gliaftragali  di  bronzo 
che  lo  doueuano  foftcnere  come  prima,  fopra  a  quali  egli  tucollocato,e  bene  agiuftato  a  2  7.  di  Set- 
tembre,elà  nella  cima  vi  poferovna  croce  dorata  di  altezza  di  26.  Palmi, 
30      O  N  D  E  A*  trafportar  quefta  gran  pietra  fi  difpcnsò  più  d'vn'anno  continouo  di  tempo  con  gran- 
di.Tiino  difpendiojC  tante  centinaia  d'huomini,e  molto  numero  d'animali,e  beftiami  cosi  in  varijluo- 
ghi  fuori  della  Citta  per  tagliare,  e  condur  legnami  di  varie  forti,&  altre  materie  ;  come  in  Roma  per 
ilciu  ire  le  fondamente  vecchice  far  le  nuoue,  inalzar  l' Argere,  farle  il  fuolo  di  Iegnami,e  letti,e  funi 
e  taglie.  Se  Argane,&;  armar  intorno  l'Obelifco,  e  far  l'Armamento,  e  calar  à  baffo,  e  condurjC  rizzar- 
lo in  piedi .  Di  maniera,  che  non  è  da  creder  giamai,  che  gli  antichi  Egitij  faceffero  cotanti  ftenti,  fa- 
tiche, fpefe  ,6  con  fumamento  tanto  tempo  nel  condur  cotanto  numero,  e  fmifurati  Obelifchi  dalle 
caue  della  Thebaide ,  in  Hieriopoli ,  e  di  là  in  Alefllindria  ;  e  parimente  gli  Antichi  Romani  ne  con- 
duftero  alquanti  fino  da  quelle  parti ,(  come  habbiamo  detto),&  in  parti  colare  l'Obelifco  maggiore-. , 
che  à  proportione  veniua  ad  effer  quafi  due  volte  tanto,  e  tutto  intagliato;  nientedimeno  lo  conduffe- 
4010  per  terra  tre  miglia,  e  più  di  doue  era  sbarcato  fuori  della  città  :  e  rizzato  nel  Circo  Maflìmo;  oue 
fi  conferuò  per  tante  centinaia  d'anni,come  ilefo . 

E  PERCHE  molti  defidereranno  forfiin  quefto  luogo  di  voler  /ìiperc  curiofamente  l'oppofitio- 
ni,  che  poteuano  patire  tutte  le  foddette  inuentioni,  ò  parte  d'effe,  &  anco  quale  farebbe  ftato  il  parer 
noftro  fopra  quella  materia .  Però  quanto  alla  prima  non  intendiamo  giàmai  in  quefta  noftra  oper^ 
di  voler  pregiudicare  ad  alcuno,ftimando  l'honore  di  tutti , come  pupilla  de  gli  occhi ,  efopra  quefto 
fugetto  fé  affaticarono  Antonio  San  Gallo,  e  Giacopo  Vignola ,  e  Bortolameo  Ammanati,e  Giacopo 
dalla  Porta,  e  Camillo  Agrippa,  &OratioMarij,  Domenico  Fontana ,  e  molti  altri  i  buona  parto 
de'  quali  habbiamo  conofciuti  in  vari)  tempi,che  fiàmo  ftati  à  Roma . 

E  CON  buonagratia  di  tutti ,  diremo,  che  ad  vnfaffo,  così  ftrauagante,come  quefto  deli'Obeli- 

50  fco,e  da  effer  maneggiato  co  rifpetto  indubitatamente  era  neceffario  quefto,ch"egli  fuffe  beniflìmoin- 

ueftito  all'intorno;  e  far  vno  Armamento  fortiffimo,che  lo  poteffe  ben  reggere  :  &  vn  letto  mobile,do- 

ue  egli  Ci  pofaffe  fopra ,  e  che  il  piano  per  doue  egli  fi  doueua  condurre  fuffe  foddi/lìmo ,  e  fermo,  e  ie 

forze  potenti  da  calarlo  à  baffo ,  e  condurlo,e  finalmente  da  eleuarlo  in  piedi . 

E  Qv  A  N  T  o  alla  prima  noi  hauereflìmo  incamifciato  l'Obelifco  di  ftuoiedoppie ,  e  ftimando  le 
ferramenta  di  grandiffima  grauezza,e  fpefa:  tuttauia  molto  inutile,quando  fé  le  dà  paffione,e  fatica  al 
trauerfo:e  perciò  hauereflìmo  voluto  rinueftirlo  tutto  airintorno,e  di  fotto  al  piede  de' legnami  d'Ol- 
mo ;  molto  lunghi,  e  di  buona  groflezza,  e  ben  fquadrati,  e  che  tondcgiaffero  fu  i  4.  angoli ,  e  fermati 

con 
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con  molte  trauerfe  di  buona  larghcz2a,egrolie2za;&incafsate  diligentemente  à  coda  di  rondine  tur- 
to  oltre  alle  faccie  ;  &  anco  queftì  legnami  Mero  tenuti  mfieme  vniti  cógroire  Viti  di  ferro,  e  poi  im- 
bragarlo in  croce  di  fotto  in  su  con  portione  di  vn  piumazzo,  e  fermar  ali'^'  4-  faccie  le  braghe  con  Vi- 
ti ,  &  altri  retegni  di  legni ,  che  andallero  per  il  lungo  i  e  nel  Ibddo  d'cffi  legni  tulle)  o  prima  aiterma- 
tijC  reuinti  ne'luoghi  più  conueneuoli  i  j.  grolfi  anelli  di  ferro  per  faccia ,  a  quali  fi  potellero  attacar 
^li  vncini  delle  taglie ,  e  dopò  infafciare  ftrettiflìmo  quello  corpo  tutto  all'intorno  con  tuni  di  bucru. 
Canape ,  di  conueneuol  groflezza ,  e  tirate  per  forza  di  manganelli ,  &  annodate  ogni  tratto ,  e  di  fo- 
pra  vna  mano  di  cera  raggia,  ò  pece  da  barche  per  conferuarle  dalla  corruttione,  e  dalie  oifele  . 

Saressimo  ftati  ancor  noi  quafi  dell'illeiso  parere  dell'armamento  in  picdi,e  del  letto  da  condur 
rObclifco  i  ma  che  le  traui  armate  in  piedi  fuflero  indentate  da'  capi,  &  hauelsero  grolsc  Viti ,  e  non^  1  o 
fcmplici  pironi , e  chele  incrocciature ,  e  trauerfe de' legname  fufsero  ftate  più  ordinate ,  e  faceHero 
maggiori  incontri  a  tutte  le  parti,  &  i  Ruottoli  fotio  al  letto  fufsero  alquanto  più  grolsi ,  e  beniisimo 
rotondi  i  affine  che  non  lì  fracafsero ,  &  vnti  di  feccia  di  Sapone  i  acciò  che  fuisero  più  Idruccioli .  E 
guanto  alla  ftrada ,  che  doueua  fare  l'Obelifco ,  noi  hauerefsimo  voluto  fare  folo  il  Terrapieno  benif- 
•iìmo  afsoddato ,  &  fortiHcato  de  legnami ,  e  dell'altezza  de'  fuoi  Piedeftili ,  e  che  facefse  piazza  là  al- 
l'intorno ad  efso,con  vna  alcefa,  e  difcefa  piaceuolifsima  di  qua,  e  di  là  j  cioè  à  Mczodì,  &  a  Ponente. 
E  POI  QJVEH.A  afcefa,  e  tutta  la  ftrada  fino  al  luogo  doue  era  l'Obelifco  fulselpianata,&  af- 
foddata  bene ,  come  fecero  gli  Antichi  nel  condur  à  piano,  e  su  per  i  Colli  :  fenza  far  Algeri  contino- 
uati  3  e  poi  diftcnder  per  il  trauerfo ,  e  per  il  lungo  legnami  groisiisimi ,  e  foddi ,  e  bene  1}  ianati,  &  in- 
trifsati  di  fopra  di  morchia .  E  finalmente  il  modo  di  calarlo  à  bafso  ,  e  condurlo  sul  letto ,  e  rizzarli  20 
in  piedi  fc  hauerefsimo  apigliati  alle  taglie  ordite  con  le  Argane,  girate  da  huomini,  ecaualii>mà 
<lifpofte  ;  in  modo  che  le  funi  pafsaisero  ad  eisc ,  come  raggi ,  e  non  s'incrocciafscro  l'vna  con  l'altra  : 
clsendoquefto  moto  potentifsimo,  e  ii  guida  à  piacer  noftro:  e  mafsime  quando  egli  è  regolato  bene, 
libro  I,.  econgiudicio,  etuttelecofevadinoà  tempo;  ilche  confifte  al  percuoter  delle  funi  tirate  i  come  fa- 
cap.i.    ^^.ya^o  gli  Antichi,&  habbiamo  da  Vitruuio,  per  conofcer  quelle  delle  Bahfte. 

COME  FOTERO  ESSER  CQSTRVTTE,  E  POSTE 

in  obera  le  pietre  delle  F  ir  amidi  d' Egitto  ^^  m  qua'  modi  deonfi  me£' 

ter  3  e  concatenar  bene  le  pietre  ^iue  ne  gli  edifici .  j« 

Capo  X  X. 

ìEramente  appreflfo  ad  ogn'vno  Ci  tiene ,  che  fuflfe  non  poca  difficultà  nel  con- 
dur,&  elleuar  à  parte,à  parte  cotanta  grandilfima  quantità  di  pietre  viuejle  quali 
fono  alla  parte  di  fuori,&  le  altre  materie  da  murare  internamente,e  porle  in  co- 
libro  36.  <>^^"%  ^f^^^I^^   ^^^"^'*  fiTiiÌu''^ta  altezza  delle  Piramidi  d'Egitto.Plinio  va  raccontando  varie  opi- 
cap.i  z.    ^O^L  \l/^Fv|  nioni,e  fià  l'altre  egli  dice,che  poteffe  elfer  pareggiato  di  Nitro,ò  Sale  al  piano  lì 

d'intorno  ad  elle  i  laqual  cofu  non  farebbe  itata  difficile  à  tare  ;  poiché  fecondo 
facl^Sy!  ^^^^ti^^^   Strabonedicotal  materia  ne  era  abbondanza  grandiffima  per  duecaue,  ch'era- 40 
,.j.j.        no  nella  Proumcia  detta  Niti  iote;come  vuole  ancoDiodoro,e  che  quefto  pendio  fatto  di  mano  in  mà- 
fac.83.'   no  hauelTe  fcruito  à  condur  su  le  materie;  mentre  fi  andaua  inalzando  ropera,e  voghono  poi  che  quel 
Nitro  dopò  finito  le  Piramidi  fufle  dileguato  col  bagnarlo  con  l'acqua  del  Niioila  quale  per  via  de'  co- 
doni pcrucniua  fino  là  :  egli  racconta  anco,  che  fuffcro  fatti  alcuni  Ponti  di  mattoni  cotti,i  quali  come 
Iliade  pendenti  prelfallero  comodità  à  condur  efle  materie ,  e  dopò  compiute  le  Piramidi  fi  feruilTero 
di  cotai  mattoni  in  altre  fabriche ,  alle  quah  opinioni  ofta  molte  cofe. 

Cosi  per  comodità  di  andar  alzando  le  pietre  con  heue,&  altri  piccioli  fiircmcnti  addoperati 
dal  grandilfimo  numero  d  huomini  ;  come  riferifce  Herodoto ,  che  fu  fatto  nella  Piramide  di  Cheope 
con  fpefa  incredibile  folo  d'Agli ,  e  Cipole,  e  Raffani  ;(  come  habbiamo  detto  altroue).Mà  Herodoto 
vuole , che  per  ogni  grado ,  che  debbiamo  intendere  vn  conueneuol  fpacio ,  doue  fufie  lafciato  luogo:  50 
e  quanto  alla  prima  non  è  verifimile ,  che  facefiero  vn  Colle,  ò  Monte ,  il  quale  feruiffe  all'airezza  del- 
lìbro4.  la  Piramide  maggiore, ò  fufle  di  8  00.  ouero  di  960.  ò  finalmente  di  1 9  20.  piedi,(come  fi  diffe),  e  col 
piede  di  tanta  larghezza ,  che  facefle  vna  comoda  afcefa  :  pofciache  vi  hauerebbe  voluto  vna  quantità 
incredibile  di  Nitro  ,  egrandiilìmo  tempo  adamalTarlo,  e  pur  troppo  per  propria  natura,e  per  va-* 
rij accidenti  farebbe  ftato  inflabile  fotto  al  pefo  . 

E  Qv  A  N  T  o  a"  Ponti  di  mattoni ,  ò  fuffero  ftati  fatti  in  fronte ,  ò  ne  gli  angoli ,  oue  farebbe  ftata 
più  piaceuol  falita ,  ouero  paralcili ,  alle  quattro  faccie  del  piede  delle  Piramidi ,  ad  ogni  modo  j  per- 
che 
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che  CiTc  andaua  Tempre  digradando  i  e  perciò  (]U3nco  più  che  fi  alzaflero  tanto  s'harrcbono  allontana- 
ti di  cfsi  :  e  dell'accomodar  molte  indichine  qua^  e  là  tutte  cofejle  quali  chi  bene  le  andarseconfìdcran- 
d  3 ,  [unno  tanti  contrarij ,  e  per  loro  Itelsc ,  &  anco  perche  hauerebbono  accrclciuto  maggiormente 
k  ditiicultà  j  e  le  fpefe,  e  parimente  la  lunghezza  del  tempo  fuori  di  propolito .  Onde  non  è  verifimilc, 
che  volefsero  qua(ì  à  bella  polta  far  tanti  Itentii  poiché  per  quello,che  noi  habbiamo  dimoftrato  poco 
fa,  ellìhcbbero  Tarte  delle  machine  da  poter  condurre,  Sceleuarein  piede  facilmente  tante,  ecofi 
fmifurate  grandezze  di  pietre,  come  fecero  de  gli  Obelifchi  ,  co/ì  nella  Thcbaide,  &  in  Alefsan- 
dria,  come  in  molte  altre  parti. 

Perla  qualcofa,  epiù  tofto  da  creder ,  checflendo,  chcquefta  forte  de  edifìci  fatti  àgradi 
o  non  hebbero  di  bifogno  d'alcuna  forte  d'armature  nella  parte  di  fuori ,  che  perciò  d  principio  le  Pira- 
midi'fuffero  internamente  da  alto  à  baffo  tutte  vuote ,  per  non  gettar  inutilmente  via  tanta  quantità 
di  maceria  i  la  qual  cofa  fi  va  molto  bene  confermando  da'  medcfìmi  Autori  i  dicendo ,  che  nel  mezo 
della  Piramide  maggiore,  vi  fuffevnfpacio  molto  ampio,  e  capace  >  nel  quale  era  lafepoltura  reg- 
gia, ùitx  di  pietre  Ethiopiche  con  molta  arte ,  e  magiftero  ,  (  come  ferine  Herodoto ,)  e  parimente  libro  i 
vi  lì  ritrouano  lino  à  tempi  noftri  ftanze ,  e  luoghi  molto  grandi,  e  capaci  ;  con  alcune  fcale,  le  quali  fé  cap. 
iningliono  per  dentro ,  e  difcendono  qua ,  e  U  per  più  4i  3  5 o.  piedi ,  alle  quali  fi  entra  dalla  parto , 
che  guarda  verfo  Sirocco  Leuante , 

E  l'ERCiQ  è  più  tofl)  da  credere,  che  accom')daffero,  fecondo  il  maggior  bifogno  qua, eia  in 
molti  luoghi  delle  Piramidi,  e  molta  quantità  de  Arg  ine,e  con  effe  andaffero  cleuando  le  pietre  gran- 
20  di,efqu  iellate,  e  poi  con  le  mulinella  ne  conduceiTvio  l'altre  materie,  e  le  malte  da  murare:  come  fi 
fa  hoggidi  a  Roma ,  &  molte  Città  d'Italia  j  <Sc  anco  di  la  da'  Monti  i  elfendo  che  con  quello  moto  ret- 
to da  alto  à  baffo  non  offa  alcuna  cofa  contraria  i  oltre  che  vi  poteuaiio  anco  effcr  fcale  fatte  à  fdruc- 
ciolo ,  come  quelle  che  vi  fono  hoggidi ,  e  qui  in  Venetia  nel  Campanile  di  San  Marco ,  per  le  quali 
potelfcro  alcender  animali ,  e  portar  la  su  le  materie  minute ,  come  hanno  fatto  con  quelle  à  chioccio- 
la nella  fibrica  moderna  di  San  Pietro  maggiore  in  Roma_. , 

Essendo,  che  queftì  fono  i  modi  pi  ùfìcuri,  e  facili  ì  i  quali  hanno  tenuto  gli  Antichi,  e  deb^ 
biamo  tenir  ancor  noi ,  per  condurre  ogni  grandiifima  quantità  di  materie ,  in  qualunque  altezza ,  e 
più  fi  conueniuano  ad  elfi  Egicij  ;  poiché  abbondarono  fempre  di  numcrofo  populo ,  e  d'animali  ;  e  fi- 
nalmente dopò  il  compimento  dell'opera  delle  Piramidi  andaffero  rimurando  quelle  parti ,  che  non 
^o  faceuano  più  di  bifogno  j  eperquefla  via  vcniffcro  compartendo  ,  e  le  fcale  j  e  le  ftanze,  e  gli  altri 
luoghi  nel  modo,  che  appaiono  hoggidi. 

Chiara  cofa  è ,  come  fi  diffc ,  che  le  pietre  viue  lauorate  per  la  maggior  parte  fi  mettono ,  ò  per  .. 
colligar  meglio  le  murai  alfine  di  perpetuare  più  lungamente  l'edifìcio ,  ò  fia  anco  per  far  difl:intiouecap?'i! 
tra  vn'ordine ,  e  l'altro ,  ò  per  ornare  le  facciate  di  fuori  con  Bafamenti ,  e  Colonne ,  ò  Pilaflri ,  e  loro 
ornamento  fopra ,  ò  finalmente  per  i  Portici  3  e  L,oggie  qua ,  e  là ,  ouero  per  l'entrate ,  e  fcale ,  e  final- 
mente per  le  porte ,  e  feneftre ,  e  camini  da  Fuoco ,  &  altre  limili  cofe , 

M  a'  in  qin!tinqueluogo,ch'ellefì  vorranodifporrc,  feèmai  poffibile  fidcono  preparare  per 
tempo  j  &:  andar  di  fponendo  à  parte ,  à  parte  a'  luoghi  loro ,  mentre  fi  vanno  facendo  le  mura  >  acciò 
che  leghino ,  &  incatenino ,  &  vnifchino  bene  iiifieme  tutto  il  corpo  dell'edificio ,  e  non  parino  à  ftar 
40  da  fé  fole,come  ociofe.  Vero  ò,chc  quelle  pietre,  che  tallhor  feruono  per  alcune  porte  non  principali, 
&  anco  per  le  Nappe  de'  Camini,e  fìmilj  altre  j  le  qqali  veramente  farà  meglio  à  metterle  dopò ,  che  le 
mura  faranno  affoddate,  e  fermcje  che  haueranno  fatta  la  loroprefa  >  affine  che  nel  calar,che  cgmmu- 
nemente  fogliono  le  mura  in  qualche  patte  più  dell'altra,  tutto  che  haueffero  le  loro  volticcllcc  reme- 
nati fopraiemalfimequìin  Venetia,  $c  anco  per  il  cader  delle  materie,  che  perciò  non  fi  logoraffe- 
ro ,  e  frangeffero ,  &  andafsero  in  pezzi , 

Noi  habbiamo  veduto  in  molte  delle  principali  Città  d'Italia,  alcune  fabrichcimportantif- 
fimc  i  le  quali  per  hauer  le  loro  facciate ,  ò  tutte  rinueftite ,  ò  per  la  maggior  parte  ornate  di  Colonne, 
e  Pilaflri  coni  loro  Corniciamcnti  fopra,  (Se  apriture,  &  Archi  di  pietre  viue  induoi,ctr':ordini,e 
tallhor  inueflite  tutte  le  facciate  di  molto  pefo  ;  di  maniera  ch'elle  hanno  talmente  aggrauato  nel  di- 
50  nanzi  3  che  perciò  fi  fono  fiaccate  à  viua  forza  da'  loro  fianchi,  e  dalle  altre  mura  di  mezo  ;  in  tanto  che 
fi  fono  fpezzate  le  Volte  de'  piani  delle  Sale ,  e  delle  Stanze ,  e  gli  Architraui  delle  Loggie ,  e  le  foghe 
de  gli  Archi ,  e  delle  Porte ,  e  Feneflre ,  &  anco  le  Nappe  da  Fuoco ,  >8c  i  gradi  delle  fcale ,  e  fimiglian- 
ti  cofeidi  manierajche  è  flato  pericolo,che  non  fia  andato  in  rouina  ogni  cofa,e  di  quella  forte  ne  fono 
anco  molti  efsempi  in  Roma ,  è  qui  in  Venetia  più  toflo  degni  di  compaffione-  che  da  efser  dimoflra- 
ti;  e  perciò  in  tutte  le  cofe  l'Architetto  dee  hauere  gràndiffima  confideratione;  come  anco  nel  far  met- 
ter le  pietre  con  molto  giudicio  ;  acciò  ch'efse  non  cagionino  qualche'danno,e  rifentimento. 

T  V  T  T  E  le  pietre  come  Cornici ,  ^  altre ,  c'hanno  Aggetti,  e  Sporti  afsai  grandi  aH'infuori,  deo-^ 
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no  jn  quelle  parti ,  che  vanno  contiapclatc  ali'indcnrro  delle  mura ,  e  d'aii.ip.ìaggio  à  quello ,  ch'efcc- 
fuori ,  e  ftijno  da  f?  itcfse  j  e  non  trabocchino  alimi  uori  i  akrimente  cfsendo  che  ogni  cola  grauc  ten- 
de naturalmente  al  centro  della  t^rra,  comcfuo  proprio  luogo  di  quiete  i  e  perciò  elle  vengono  ad 
aggrauar  molto  più  la  parte  di  tuori  doiie  else  polano  i  in  tanto  che  quella  parte ,  che  refta  ali  inden- 
tro iù.  comcLieua  alle  lopraftan^e  mura  i  per  la  qual  cofa  ci'sc  poliono  col  cein  pò ,  e  IpecialmcnLC  co'- 
terremoti  cagionar  uìoIco  pericolo  ,&  apportar  grandilììmo  danno  àgli  cdilici,doue  faranno  poite. 

Lf  ritTRii  dcpiùpezzi^toinelonoiBaianientijePadijcCimaciedi  Piedeltili^ecosìleBa- 
fì ,  e  Fufti  j  e  Capitelli  delle  Colonne ,  &  i  loro  ornamenti  l'opra ,  e  parimente  le  pietre  delle  inueftitu- 
rc  delle  tacciate  3  &  altre  ianil  cofe  i  deojio  per  opera  de  Capi  ma(iri  de'  taglia  pietra  efser  dilpolto 
per  ordine  j  e  concatenate  3  e  congiunte  j  e  comelse  con  molta  diligenza;  e  pulitiaj  e  dopò  da' Capi  jq 
maltri  muratori  condotte,  e  pianeggiate  con  molta  agilità  a  e  deltrezza,  e  rimorsele  giratecela  io 
iieue  j  e  cunei  di  ferro ,  e  manouell?  di  legno  cuneate ,  e  con  le  foglie  di  ferro ,  e  di  piombo  framezo . 

Avertendo  di  farle  fdrucciolaic  fopra  al  terfojC  pulito  delle  Cane  Greche^  &  anco  di  Sorgo: 
ridotte  infpattole  fo.ttiliil!ìm,ci  agciò  che  nò  lì  logrinoj  e  guaftino  gli  orlile  deono  elscr  pofte  nelle  mal- 
te liquide  di  fior  di  Calcina  bene  incorporata  con  polue  fedacciata  della  mcdefìma  pietra ,  &  à  quefto 
inodo  fi  maneggiano  facilillimamente  ;  la  qual  cola  non  auuienc  quando  da  muratori  grofsolani  fono 
fpinte,e  flralcmate  finiftramente  con  lieuCjC  fcalpeUi  fpenati ,  &  affermate  con  cunei  di  legno  fatti  al- 
la grofsa  jf^ohdc  è  di  tanta  importanza,  e  differenza l'vn  niodo  dall'altro  >  coli  nel  maneggiarle,  e 
metterle  bene  in  opera ,  che  fattone  paragone,  e  grandi/lima  vergogna  à  veder  poi  le  comettiture  la- 
ro per  la  bruttezza  che  fanno ,  come  lì  vede  tra  i  marmi  del  Duomo  di  Milano ,  <Sf  altri  edifici .  2.Q 

In  t  V  t  t  e  le  parfi  deUoperationi  delle  fabriche  fenza  alcun  dubbio  gli  Antichi  furono  diligen- 
tilfimijC  particolarmente  in  quelf  a  del  cometter,&  addattar  bene,e  diligentemente  inficme  i  marmijC 
Jibro7.  le  altre  pietre  viue,  (comediccmmoaltroye)  furono  rnerauigliofi  i  di  modochefifonoconfcruatcv 
<^3p.i'.  maggiormente  contra  l'ingiurie  de' tempi ,  che  non  hanno  potuto  penetrare  la  dentro  ie  perche  il  ve- 
dere benillìmo  addattate,c  comcfse  inficmele  pietre  viuQ  d'vno  edificio  nobile, ò  fia  facro,ò  fecolare, 
.£  con  molta  arte ,  e  dihgenza  de'  maelVi  1  fenza  dubbio ,  e  cofa  che  rende  molta  fodisfattione  j  e  con- 
tentezza a' padroni} e  tallhor  apporta  merauiglia a' riguardanti ,  e  fa  lodare  grandemente loperatio- 
ni  de'  maeftri ,  e  rende  maggior  fortezza  alla  medesima  opera  J  e  perciò  fi  dee  tentar  ogni  pollibil  via, 
e  modi  artificiofi  per  confeguirlo  à  fatto , 

Per  Qvf  llo,  chenoihabbiamoofseruato,  nell'opere  de  gii  Antichi  eflìnonframiferomai  ,g 
neiic  comettiture  de'maimi  candidi ,  e  bianchi;  netanpoco  àmifti  alcuna  benché  minima  forte  di 
IMaite ,  ò  qualità  di  il ucchi ,  ò  altra  cofa  fimigliante  i  pofcia  che  per  ogni  poco  di  cofa  ogni  vna  di  e{sQ 
iinbruttano ,  e  macchiano  molto  i  cfiendo  che  i  marmi  fono  quafi  à  lìmighanza  delle  giouani  Vergi- 
ni >  le  quali  per  ogni  poco  di  lefione  j  che  le  viene  fatta  efse  perdono  immediatamente  per  fempre  iat 
loro  pudicitia ,  e  verginità .  E  perciò  yfarono  di  colligare  i  pezzi  di  marmi  l'vna  con  laltra  con  alcu- 
ne Spranghe ,  ouero  Arpefi  di  bronzo  ,ò  di  rame,  €  tallhor  di  ferro  (lagnate,  ò  ricoperte  di  piombo 
per  confcruaile  dal  rugine ,  di  lunghezza d'vn  palmo,  e  pii^i  j  e  fatte  à  coda  di  Rondine ,  e  nell'crtrcmo 
larghe  quanto  la  palma  della  mano ,  e  grofse  due,c  tre  dit^,  &  apprefso  i  fermauano  con  perni  fitti  ne' 
pezzi,  che  ftaiunoà  giacere  l'vnofopra  l'altro,  &  anco  con  alcuni  altri,  ch'elfi  andauano  mettendo 
di  capo  alla  lunghezza  de' pezzi  i  come  fi  può  vedere  nella  maggior  parte  delie  veftigi  rimafe ,  efpe-40 
cialmeiìtc  dc  quelli  làtei  di  marmi , 

Alle  comettitvre  delle  pietre  viue ,  cofi  Hiftriane  j  coinè  d'altre  forti  s'adoperi  coila^ 
fatte  di  poluere  fottiljllìme  ;  ò  fia  di  marn^o  bianco,ò  fiano  di  ciottoli  di  Tefin ,  ò  di  bifcottijch'auan- 
zane  dalla  calcina  bagnata  ;  onero  anco  calcina  viua ,  e  poluere  di  vetro  pefto ,  e  cenere  di  legno  for- 
tilfimo ,  e  tutte  quefte  materie  fiano  fcdacciate ,  e  dopò  ftemperate  al  Fuoco  lento  con  Vernice  liqui- 
da ,  e  Pece  di  Spagna ,  e  Cera  ràggia5&:  addoperata  così  calda  nelle  comettiture  i  mi  che  fiano  afciut- 
te,eben  nette,  Allecongiunt^Jredcllepietre,&àquaichelorodifetto,cparimentcaiiefifsure  del- 
Jegorne,  è  molto  vtiie  la  cenere  di  legnefortif§imei  laqualvfanoiTentorii  ma  bene  fedacciata,  & 
j{Voiporat4  ad  vn  tratto  con  cliiara  di  vif oua ,  e  molte  altre  cofe  vaglionoj  che  non  raccoptómo . 
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edifici  3  e  delle  vane  forme  y  e  parti  de'  Tetti  y  che  vfarono  oli  an- 
tichi nelle  loro  fabriche ,  Capo     XIX.  ' 

OrcH  E  fiamo fpediti delle foiìdamentejC delle murijeVoItejefimigliantieofe 
de  gli  edifìci,hora  paffaremo  d  trattare  delle  opere  di  lcgnami,e  de'Ioro  armarne 
ti  così  per  i  Tetti ,  come  per  far  i  Ponti. Le  trauamentc  per  i  piani  de  gli  editici,  ò 
publicijò  priuati  fi  deono  tare  di  legnami  non  molto  graui,c  dVna  medefima  l'pe- 
eie  5  e  natura  i  acciò  che  non  fi  contrarijno  fra  loro .  Frd  tutte  le  forti  di  legnami 
in  queftc  noftre  parti  non  ritrouamo  meglio ,  che  l'Abete ,  e  molto  più  ancora  il 
Larice  ;  perche  e  gli  vnijC  gli  altri  cilendo  diri  ttijbcn  fquadrati ,  faldi ,  e  bclh ,  e 
ben  afciutd ,  e  fagionati  j  per  loro  natura  non  aggrauano  molto  le  mura:  come  ilRouoj  &ilCalta- 
gnojchevfanoin  Roma,  e  non  fi  fiaccano  dal  pefo,  e  durano  grandemente.  I  Greci  fecondo  Pau- ij^^g 
fania,  e  ne' Palchi,  ene'Tettivfauanomokoil  Cipreffo  ,perrabbondanza,chcnehaueuano;&àfac.  ii>'o. 
tempi  noftri  nell'Ilola  di  Candia  vfano  per  la  maggior  parte  lcpalc;).ture  'Xx  Ciprclfo .  Le  trauamen- 
te  deono  andare  da  mura ,  à  mura  della  larghezza  delle  rtanze,e  non  deono  hauer  per  lo  trauerfo  bor- 
donali, che  fono  certi  legnami  molto  groifi,  che  fuftentano  le  minor  traui ,  come  ofiTeruano  à  Remai 
onde  fanno  bruttifiìma  vifta.. . 

Ragionevol  cofa  e ,  che  i  legnami  ò  di  Larice ,  ò  d'Albeo  delle  trauamentc  \  le  quali  fi  fo- 
ghono  fquadrare,e  per  la  larghezza,  e  per  groflezza ,  fiano  d'vna  mifura  proportionata  \  e  perciò  nel- 
la loro  larghezza,  e  piano  potranno  eller  finovna  ventcfimaquarta ,  òtrentefima  parte  della  loro 
lunghezza  :  ma  la  groflezza  in  quella  parte ,  che  è  volta  all'ingiìi ,  che  Cx  dice  coltello  pofibno  efler  va 
terzo,  ouero  vn  quarto  meno  della  loro  larghezza;  dimodochehauerannola  forma  del  Triangolo 
Pitagorico  i  perche  il  lato  farà  quattro ,  il  coltello  tre ,  e  la  diagonale  cinque ,  e  cofi  Xi  mano  in  mano. 
I  Ipacij  tra  l'vno,  e  l'altro  traue  (ìano  quanto  l'altezza  d'elfi:  &  d  quello  modo  accompagneranno  mol- 
to il  compartimento  delle  Methope:  anzi  all'opere  reali  fi  potrebbe  oflcruare  in  tutto  il  comparti- 
mento de'  Triglifi ,  e  delle  Metope .  Ma  fé  noi  andiamo  difponendo  le  cofe  delle  trauamenta  in  que- 
3  o  Ila  maniera ,  che  ci  direbbe  Leotichida  Spartano  ;  il  quale  era  tanto  pofitiuo,come  afferma  Plutarco 
nelle  V  ite  fi  merauigliaua  molto  del  lauoro,  e  della  fpefa  de'  Palchi,  che  vfauano  in  Corintojonde  per 
fcherzo  dimandò  loro  fé  in  quel  paefe  vi  nafceuano  i  legnami  fquadrati . 

QUANDO  le  mura  de  gli  edifici  faranno  di  buona  groflezza  i  come  a  Roma,  à  Napoli,  àCeno- 
ua ,  a  Milano ,  &  d  Fiorenza  bafterd ,  che  le  trauamente  poiìino  con  i  loro  capi  per  la  metà  ;  acciò  che 
vi  (ia  luogo  per  l'altra  trauamenta  di  Id  ;  md  pofcia  fé  le  mura  faranno  fottili ,  come  qui  in  Venetia ,  & 
altre  Città  qua  d'intorno;  perche  fono  fatte  di  mattoni,  allhorà  per  maggior  ficurezza  ^\  facci  pi- 
gliar tutta  la  groflezzadelle  mura ,  &in  cafo  di  due  trauamente  l'vna  di  qud ,  e  l'altra  di  là ,  ?\  potran- 
no metter  afpicio  indentate ,  e  fitte  l'vna  tefta  fopra  l'altra .  Si  dee  hauer  riguardo ,  che  nel  compar- 
tire le  trauamentc  elle  non  fiano  né  molto  rade,  né  molto  folte;  perche  quando  fono  troppo  vicine 
l'vne  all'altre  ;  oltre  che  fono  di  molta  fpefa ,  indebolilcono  il  neruo  delle  mura,  e  le  difcatenano  ;  in 
tanto  che  fé  le  tefte  delle  traui  fi  marcifcono ,  ouero  fi  abbrucciano  fono  cagione  àoWx  total  rouina_. , 
e  quando  poi  le  traui  fono  di llanti  più  dell'honeflio  allhora  per  la  debolezza  loro  fi  fiaccano  fotto  al 
pelo  ;  e  perciò  'à  fpaccano  i  terrazzi ,  &  i  felicati ,  che  vi  fono  fopra  ;  laonde  per  confcqucnza  le  traua- 
mente diftanti  conueneuolmente  non  fono  di  tanto  cofto ,  e  pur  non  (x  rifentono  fotto  il  pefo,  &  in- 
catenano molto  bene  l'edificio ,  e  vi  rimane  honelia  mura  frd  le  traui  ;  onde  in  ogni  cafo  elle  poflbno 
reggere  ilfopraftantepefo.  Inoltre  fi  deono  vnire,  &fortihcare  le  tefte  delle  traui  IVnacon  l'altra 
con  lame ,  &  arpefi ,  e  chiaue  di  ferro,e  quarti  de' legni  di  Larice,  e  fimili  altri  jbene  inchiodati  fopra 
eife  cofi  da'  capi ,  come  diungo  le  mura  ,  le  quali  hanno  grandiflìma  forza  per  tener  vnito ,  e  collega- 
to l'edificio  bene  inficme  ;  e  fino  che  le  mura  facciano  buona  prefa. 

Le  travamente  deono  efler  pofte  bene  d  liuello ,  e  per  lunghezza ,  e  per  trauerfo  di  tutta  la 
impalcatura ,  e  ftiano  bene  pofate  nelle  loro  caue ,  e  non  à  zoppicone  :  perche  allhoi  a  ^\  torcercbbo- 
iiOjC  non  fi  deono  murar  la  dentro  con  malte  morbide;  pofciache  la  calce  per  fua  natura  le  danneggia 
non  poco ,  &  anco  ogni  altra  humiditd ,  che  elle  fentono  ;  e  perciò  deonfi  abbronzare  i  capi  loro ,  d 
impegolarli  ,ò  finalmente  nelle  opere  importanti  per  conferuarle  maggiormente  d'intorniarle  de  la- 
ilie  focciliffime  di  piombo  .  Tutti  i  legnami  delle  trauamente ,  e  delle  impalcature  deono  efler  molto 
iiiciattijC  fecchi  ;  accie)  che  non  fi  torchino,  ouero  non  potendofi  arrendere  da'  capi  Cx  habbino  a  sfen- 
d.-rel  impalcature  fopra  le  trauamente ,  fi  deono  fare  di  cauole  della  medefima  fpecie ,  ò  Larice,  ò 
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Alb^-o  j  ò  d'altra  forte ,  che  loiio  le  traui  3  sì  per  accompagnare  l'opera ,  sì  anco  perche  l'vnc  j  d'altre 
fo^izi.iccieranoa'niedch'mi  accidcnii . 
libro  7.        ViTR  vv  jo  vuole  3  che  le  impalcature  allo  Icopcrto  fi  facciano  con  due  mani  dicanole  incroc- 
tap.  I .     ci^itc  i\  Ila  f,  jpra  all'altra  i  cioè  l'ma  al  lungo  \  e  l'altra  al  trauerfo  :  e  così  intefe  anco  Caffiodoro  in  vn 
cap!"l  "  <^^"°  tratateìlo  d'Architettura ,  e  Palladio  nella  fua  Agricoltura ,  parlando  de'  pauimenti .  A  quello 
libro  I-   ni;  do  le  tauole  caminanoal  lungo  de'  Ipacij  ^e  pigliano  bene  sii  gli  orli  delle  traui  i  onde  fanno  mol- 
^!t.f?.       to  belvedere ,  poi  ("opra  d'elle  vanno  le  feconde  traucrfate  ;  ma  e  l'vne ,  e  l'altre  deono  ellcr  benilfimo 
fitte  con  chiodi  j  acciò  che  (ì  fermino  meglio,  e  che  l'humidita  delle m.iltc  de'  terrazzi ,  e  de'  fcliciati , 
che  vanno  foprapofti  non  le  facciano  torcere. Hoggidi  lì  olferuano  molto  quella  forte  d'impalcature, 
e  con  Cornicette  à  lungOjC  da-  capi  i  le  quali  abbelifcono  molto  le  traui,  &  anco  que'  fpacij  ;  e  mal33i«e  £  o 
qui  in  VenctiajOuciì  mettono  molto  più  trauamcntc,&impalcature,chealtroue.  La  groHezza  del- 
le tauoie  non  iìamjnr)d'vn  ditto  ,  ne  pili  d'vn'oncia  di  piede  i  acciò  che  per  la  fottigliezzaloro  non- 
fi  rendono  deboli,  ò  per  la  molta  grolfezza  piglino  maggior  humidita  ;  oltreché  aggrauano  fuo- 
ri del  bifoguoletrauamente. 

Nel  la  vc^  rare  i  legnami  per  le  trauamcntc ,  e  per  i  coperti ,  &  altre  parti  delle  fabriche  i 
Capi  maftri  dcono  ofleruarc  de  iquadrarli  ;  malfime  quando  fono  di  buona  grollezza ,  e  larghezza  in 
fci  volte  j  ciocie  due  prime  ne'  coltelli  ftandola  banca  del  legno  allo  insù ,  e  poi  voltare  l'vn  coltello , 
e  lauorar  la  banca ,  x  lo  icorzo fino  à  mezo ,  e  di  nuouo  riuokati  fofopra  lauorare  le  due  vltimc ,  che 
hnilcono  del  tutto  ;  pei  che  à  quifto  modo  effillauorano  i  legni  à  venadiritta,c  le  uanno  al  verfoje  non 
al  contrario ,  e  rintuzzarlo ,  con  peric:jlo  di  fquarciar  gli  orli  di  fotto,  come  fanno  molti  mailri,ò  per  20 
fretta ,  ò  per  mauuertcnza,  e  poco  lapere . 

Fra'  t  V  t  t  t  le  puti  de  gli  edifìci  non  ve  ne  è  alcuna  certo,  che  apporti  maggior  beneficio , 
qu  into  è  quella  de'  Tetti  ;  ò  fiano  piani ,  ò  pendenti  j  pofciache  eflTi  conferuano  le  mura ,  e  le  Volte,  & 
i  Palchi  ,&i  piani ,  che  non  lì  dilfoluino  ,ò  fi  guadino,  e  irkarcifcono  ie  parimente ditfendono  ,  e  gli 
huomini ,  e  gli  animali ,  e  le  proprie  ioftanzc,  e  fupellettili  della  cafada  gli  ardori  del  Sole,  e  de'  Ven- 
ti, e  dalle  pioggie,  e  da' ghiacci,  e  dalle  altre  molei^ie:  altrìmentc  fi  viuerebbe  come  gli  animali  al- 
l'Aria ,&alla  forelfa.,  . 
j !bro  6.  Gli  antichi  faccuano  i  loro  Tetti  in  varie  maniere,  come  cauamo  da  Vitruuio  i  cioè  petinà- 
^•^?-i-     ti ,  e  tedudinati ,  e  deliciati ,  e  difpluuiati ,  e  fimili  altri:  i  coperti  pettinati  erano  chiamati  per  certa  Cu 

miglianza  jcheflì  hauelTero  con  1  pettini ,  i  quali  fono  colmi  nel  mezo ,  e  piegano  di  qua ,  e  di  là ,  che  ^o 
noi  diciamo  con  duoi  pioueriji  quali  hanno duoi  Frontelpici  da'  aipi .  Si  come  addnnandauano  te- 
Fcfto  ,  e  ftuginati  que'  Tetti, che  elfi  vfauano  ne'  Cauedij ,  ò  luoghi  di  non  molta  larghezza ,  e  pioueuano  tutto 
Varronc  aUuitorno  deU'ediiìciojche  noi  diciamo  à  quattro  acque;perche  in  certo  modo  imitano  il  cuoiod'vna 
libroó.  Teltugine,&i  Chclenoiagi,(  come  dice  Plinio,  e  Strabone,)  che  habiraiio  nell'angolo  della  Carma- 
tap.i4-^  nia,  hanno  le  teitugini  di  tanca  fui  furata  grandezza, che  fi  pafcono  delle  carni,  e  de' loro  cuoi  duiif- 
fimi  cuopronolecafe  ,e  fanno  Nauilij . 

A  L  e  v  N  E  volte  taceuano  certi  caperti  all'intorno  di  Cauedij ,  ò  corti ,  come  al  Tofcano  ;  affino 
di  poter  Ilare  al  coperto  di  larghcxza  de  vn  quarto ,  ò  fuffe  vn  terzo  della  larghezza  del  luogo ,  &  ellì 
erano  fatti  di  legnami,  cheandauanoda  vna  mura  all'altra  per  la  via  della  larghezza,  &  altri  fimi- 
gliaiiti  da  queìU  à  queUi  per  la  via  della  lunghezza , e  poi  fopra  à  gli  vni ,  &  à  gli  altri  poneuano  le  tra-  40 
libro  e.   ui  minori ,  e  le  tegole .  I  tetti  deliciati ,  ò  deliqueati ,  (  come  dice  Vitruuio  )  fi  faceuano  a  gli  Atrij,  ò 
\^S'^'     Cauedij  dilpluuiati ,  ricoperti  (  come  dicemmo  altroue,)  i  quali  haueuano  vn'Arca,  ò  telaro  dele- 
cap.5.  '   gnami ,  con  alcuni  legni  pendenti ,  cheegli  chiama  deliquie  >  ma  Fello  ,e  Catone  delicic ,  per  affor- 
catone tihcare ,  ch'effi  non  poteife  andare  all'indentro ,  e  da'  piedi  le  traui  metteuano  capo  nelle  quattro  mu- 
cap.i4-   ra  elei  Caucdio  ila  qual  opera  quando  era  bene  concatenata  non  poteua cadere, &à  quello  modo  le 
aciue  pcrueniuano  ali  intorno  alle  mura ,  douc  tutto  oltre  erano  gorne  dette  Colliquie ,  ò  Collicio 
Fcfto/,    da  Fello ,  che  le  riceucuano ,  e  le  portauano  ad  vn  tratto  ne'  doccioni  >  qua ,  e  là ,  i  quali  diicendcuano 

fino  fottcrra  per  le  grollezze  delle  mura . 
libro^.j      Per   Qv  e  llo,  chenoi  potiamo  cauare  da  Vitruuio,  gli  Antichi  vfarono  i  loro  Tetti  affai  con- 
cap.  I.  i.f,rmià  quelli  de' noftri  tempii  perche  òmetteuauo  legnami  da  muroà  muro  chiamando  Culmen  ,  50 
['^p°j^'-^qucl  legno  nel  fommo,che  noi  di  clamo  CoImo,e  Trabes,  e  Templari  tutti  gli  altri  diftanti  per  honc- 
llo  fpacio  pur  a  liuello  i  fopra  a'  quali  metteuano  in  modo  pendente  i  Capreoli ,  ò  alferi  tricntali,  (co- 
Fcfto.     me  dice  Fello ,)  cioè  di  4.  oncie ,  e  noi  chiamamo  quarti,  ò  morali  i  fopra  a  quali  pofauano  le  tegole. 
Fiacco,  e  gli  embrici  ,  (  come  dice  Fiacco  )appren'o  à  gli  Antichi  erano  certe  regole  polle  à  trauerfo  de  gli  Af- 
fcri ,  e  delle  tegole  :  quafi ,  che  tenifiero  vniti  infieme  gli  Alferi .  Ma  fé  il  luogo  era  affai  largo  faceua- 
no le  catennc  da  muro  à  muro,  nominando  Tigna,  ò  Trabes,  e  con  vn  colonnello  nel  mezo,  che  chia- 
mauano  Columna,  d:  i  Cantenj  di  qua ,  e  di  la,  che  anco  qui  fi  dicono  Cantieri,  ò  braccia  pioucnti,e 

poi 
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poi  le  corde  al  traucifo ,  che  diccuano  templari ,  e  qui  l'opra  gli  afTeri  j  ò  caprcoli,  che  faceuàno  il  pio- 
ucre , e  finalmente  fopra  ad  effiponeuano  le  tegole, come iì  e  detto  . 

M  a'  (TV  ANDO  il  luogo  cta  molto  ampio  taceuauo  le  catene  de  legni  armati  de  duoi  piedijCome 
habbiamoda  Vitruuio  jchiainandokv;'^^^/»:*?//;^^/'//^'/,  ^euergane^  i  cioè  comporte  in(ìeme  con  le-  libro;, 
gituredi  ferroj  con  tre  colonnelli,  nominandoho//^w»,econ  i  lorocanterijjò  braccia^di  quà>edi  là,e"P*'' 
poi  i  templari,©  corde,  e  gli  AiTeri,ò  quarti,  con  le  loro  tegole,  &  embrici  ropra,comc  vfano  d  Roma  j 
ma  noi  mettiamo  le  £auelle,e  fopra  le  tegole  piane^oucro  i  coppi  doppi j,  come  diremo  altroue.  Vfaro-  cap.24. 
no  gli  Autichi(come  dice  Plinio},di  far  1  palchi,&  anco  i  tetti  de'  loro  edifici,  e  Tpecialmentc  de'  Tem-  jibro  i  f. 
pij  di  varie  forti  de  legnami ,  ma  per  lo  più  de  Thia  albero  odorifero,  e  della  fpccie  del  Cedro;  laonde  "p.  i  d. 

I  o  l'ccorjdo  Thcofrarto  egli  fu  riputato  come  incorruttibile  à  tutte  le  cofe,e  n'habbiamo  parlato  altroue.  ''^''^  7- 
E  Qj' ANTO  all'altezze  de' tetti  Vitruuiotrattado  dell'ordine  Ionico,  defcriue  l'altezza  del  Fron-hliìro^* 
tefpiciod  nono  della  lunghezza  delle  eftreme  parti  della  Cornice  àliucllo,  la  quale  forma  l'angolo  cap. 3. 
i}ì<\\  quattordeci  lati,  onde  molti  peniano,  che  il  tefto  (\x  korretto;  ma  noi  habbiarao  ofTeruato,  che  il 
primo,cleco.ido  Frcntefpicio della  Rotonda  di  Roma  ricfcono  dell'angolo dcir8.t:accie,ó  poco me- 
no;e  quello  del  Tempio  d'Aureliano,  che  fopraftà  a'  Santi  Apoftoli  veniua  à  formare  l'angolo  del  1  o. 
faccie^e  pur  fono  de'  principali  edifici  di  Roma,&  altri  rieIcono,e  piìi,e  meno.  Ht  altroue  Vitruuio  pai'  libro 4, 
Lido  dell'ordine  Tofcano  egli  diccjche  fopra  al  Frótefpicio  vi  fia  il  colmo,&  i  canterij,&i  templari  pò-  '^^P-7' 
fti  in  modo  che  rifponda  al  tertiario,perilche  molti  hanno  intefo  la  formad'vn  triangolo  d'vguali  lati, 
e  noi  intendiamo ,  che  fia  della  terza  parte  della  lunghezza  j  perche  altroue  egli  intefe  tertiario  l'otto  i  '''^'^  ^ 

50  poiciachc  riefce  il  terzo  più  del  fei.  E  per  leuare  il  dubbio  appre/To  à  moltijqucfta varietà  nafceua  dalle  ^^P'^* 
qualità  delle  materie  delie  quali  fi  leruiuano  ;  perche  alle  volte ,  e  maffime  ne'  Tempi)  copriuano  di  la- 
fLre  piane ,  hor  di  tegole ,  che  diciamo  alla  Romana  ;  l'vne ,  e  l'altre  di  metallo ,  e  tal  volta  de  tegolo, 
&  embrici  di  terra  cotta,e  maflTime  nelle  opere  priuatcile  quali  materie  ricercano  ditierenti  pendi j;  ac- 
ciò che  polfino  fcolare  l'acque  delle  pioggie;  ma  de  Frótefpici,ne  habbiamo  tocco  à  baftanza  altroue. 
Gli  antichi  molte  fiate  fi  feruirono  dcll'iftefle  Volte  de  gli  edifici,  e  mallìmedoue  erano 
lemura,chclopotciTc  fopportare,edoue  nonfuppliua  la  Volta  riempiuano  di  buona  muratura;  di 
modo  che ,  e  la  Volta ,  &  il  coperto  diueniua  vn  corpo  ftelfo ,  come  fi  vede  nelle  Therme  Antoniane, 
e  nelle  Dioditiane ,  e  quafi  in  tutte  le  altre  :  &  in  ciò  hebbero  grandiflìma  mira  per  far  le  loro  fabri- 
che  quanto  più  eflì  poteuano  durabili.  E  perche  (come  dicemmo)il  coperto  è  vna delle  principali  par- 

3  °  ti  5  che  lo  può  confcruare ,  quindi  è ,  che  fpecialmente  ne  gl'edifici  facri  fecero  tallhor  le  traui ,  e  tutto 
il  componimento  del  coperto  di  metallo ,  c«)me  fino  hoggidì  iì  vede  al  Portico  del  Pantheo  lungo  76. 
piedi  de'  noftri ,  e  largo  42.  eflendo  le  traui  compofte  de  tre  tauole  di  buona  larghezza ,  e  groflfezza  di 
bronzo  ;  cioè  due  che  fanno  i  lati ,  &  vna  di  fopra  confitte  infieme  con  pironi  di  metallo . 


T>ELLE   C  OJslCAr  EN^TION  r  "DE  COPERTI 

all'  ufo  d'Jt aliale  de  quelli  ^  che  fi  uf ano  in  uarie  parti  di  la  da'Adonti^ 

e  dell  armar ,  e  coUtgar  bene  le  gran  Volte  de  Ponti . 

Capo         XXII, 

Legamenti  de'  coperti  poffono  cfifer  concatenati ,  e  meflì  in  varie  forme-»  • 
fecondo  che  comporta  la  grandezza  dell'edificio ,  ò  publico ,  ò  priuato ,  e  l'inge- 
gno ,  e  giudicio  dell'Architetto ,  che  comanda ,  e  la  viuacità  de"  Capi  maftri ,  e  le 
differenze  de'  paefi  doue  fi  fanno ,  e  finalmente  anco  le  quahtà  de'  legnami;  per- 
che altro  coperto  ricerca  vn'edificio  regio ,  ò  facro ,  ò  fecolare  :  &  altro  poi  vno 
di  mediocre  qualità ,  &  altro  poi  {\  dee  vfare  doue  l'aria  è  temperata,&  anco  dif- 
ferentemente nella  Spagna,  e  nella  Francia  ,ò  nella  Germania,come  qui  in  Iti 
lia ,  e  finalmente  in  altri,  e  differenti  paefi . 
50  Qv  1  NELL'ITALIA  per  la  maggior  parte  fi  fanno  i  Coperti  non  meno  alti  ,che  il  quinto  del- 
la loro  lunghezza ,  ne  più  del  quarto ,  doue  concorrono  molte  acque  :  e  da  quefte  due  mifure  del  più , 
e  del  meno ,  noi  ne  componiamo  vna  fola ,  che  viene  ad  effer  vna  delle  quattro  parti ,  e  meza ,  ouero 
de  i  duoi  nomi  della  lunghezza ,  della  quale  ne  habbiamo  trattato  à  lungo  altroue ,  &  che  riefce  otti-  jibro  6. 
mamcnte  alla  vifta  de'  Frontefpici ,  e  ferue  anco  molto  bene  à  portar  via  1  acque  piouane .  cap.  1 2. 

I  LEGAMENTI  dc'  Coperti  fi  fauno  la  maggior  parte  in  catene,  cofi  dette  dall'incatenamcnto 
loro,  ò  perche  tengono  incatenate  le  mura  dell'edificio,©  fiano  d'vn  colóneilo  folo,ouero  con  tre  co- 
lónellijòpurc  ad  altri  modi:  e  fi  chiama  catene  quella  traucjche  vààliucllo  da  muraà  mura  :  nel  me- 
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zu  della  quale  fi  pianti  va  pezzo  di  Icg.io,  che  fi  dice  colonnello  :  perche  ili  in  picdijCome  vna  colon- 
na ;  poi  a  gli  eftiemi  della  catena,  2c  alla  foninìiti  del  colonnello  s'indentano, e  si  e  .«nhcano  due  altri 
pezzi  di  legno ,  che  fanno  il  piouerc  ; Icquali  lì  dicono  braccia ,  equi  in  Venetia  con  voce  latina  vlata 
libro  4.  da  Vitruuio  bilcantcìij ,  quella  forma  di  catene  ù  oileruane  gli  edifici  priuati,oue  fono  le  larghezze 
'^¥•5'     da  30.  fino  43. piedi. 

Dove  fono  poi  maggior  diftanzc, e  larghezze,©  per  Sale  publiche,ò  per  Tempi;  jallhora  fi  fan- 
no le  catene  armate,  e  doppie  i  lequali  fi  compongono  con  p.pezzi  di  legno  :  cioè  prima  la  catena  da 
mura  à  mura  ,  laquale  alle  volte  lì  addatta  infieme  con  due ,  e  più  traui ,  come  al  coperto  della  Chicfa 
Cathedrale  di  Vicenza ,  ordinato  dal  noitro  gcnitorje  Ci  dicono  armate ,  &alle  volte  fi  fermano  con  i 
chiodi  fopra  alle  impalcature,c  trauamente  ;  md  però  folo  quella  parte  aH'eftremo  de'  duoi  colonnelli 
per  lafciar  libero  addito  nel  mezo,  come  h  è  tatto  di  noftro  ordine  nel  coperto  delle  tabriche  in  Piaz- 
za di  òan  Marco,  poi  duoi  colonnelli,  &  vna  catena  morta  là  fopra  ,e  nel  mezo  ad  efla  vn'altro  co- 
lonnelloje  poi  due  braccia  di  qui,e  di  là,che  puntano  nell'eftremo  della  prima  catena,e  duoi  nella  me- 
za,e  quelle  catene  doppie  pofTono  feruire  da  50, fino  70. piedi  di  larghezza , 

Le  catene  armate  lì  fanno  quando  non  fi  hanno  legnami  moltolunghi,  cornea  Roma,à  Na- 
poli ,  à  Genoua,  à  à  Fiorenza,  perche  fé  incitano,  e  fé  incalmano,  e  fi  congiungono  infieme ,  e  due,  e 
tre  legni  in  lunghezza,  de  anco  in  grollezza  con  dentature,lequali  Ci  legano  poi  con  braghe,e  cerchi  di 
ferro,  ben  fitti  in  più  parti, e  tra  le  dentature  fi  mettono  lamette  di  ramejò  d'ottone, acciò  non  ii  con- 
fumi legno  con  legno.  Vn'altra  lorte  di  catene  ritrouo  ,e  pole  in  vero  la  buona  memoi  ia  di  Gio:  Do- 
minico  mio  Padre  :  e  perciò  fé  adimandano  Catene ,  e  coperti  alla  Scamozziana,lequali  fi  fanno  con 
quattro  traui,  cioè  l'vno  in  piedi ,detto  il  ColoncUo,  vno  à  trauerfo  di  mediocre  lunghezza  ,  che  Ila  in 
croce,detta  Catenina,  &  due  braccia  1  vna  di  qua,  &  l'altra  di  làjlequali  fanno  il  piouere  del  coperto. 

Q_v  ESTÀ  forte  di  coperti  torna  molto  comodi  a'iuoghi  di  Villa,  e  per  riporre  le  biade  in  fpica,  e 
le  paglie,&  i  fieni:  perche  i  colonnelli  Ci  fermano  fopni'l muro,che  diuide  il  Portico  dalle  llanze,ouero 
ll.ille  da  animalijC  polTono  feruire  in  larghezza  de  40.  in  jo.piedi ,  ouc  lafciano  il  Portico,  &  anco  il 
luogo  da  riporre  molto  libero;  e  noi  ne  habbiamo  latto  f-ire  in  diuerfi  luoghi  feruendofid'vnmuro 
in  vece  di  colonnello  à  trauerfo,  della  quale  fi  e  melTo  la  catenina ,  e  poile  braccia  di  quà,e  di  là,  cho 
pollauanosùlemuradifuori . 

E  PERCHE  habbiamo  oflcruatOjche  la principal  rouina  de  gli  edifici  fopra  terra  può  auuenire  per 
caufa  della  debolezza  de'  coperti  j  e  perciò  noi  lodiamo,che  Ci  faccino  di  catene  ficuri(fime,e  ben  com- 
pofteje  di  legnami  durabili  quanto  più  Ci  può .  là  onde  Ci  wiarauigliamo  grandemente  di  molti,iquaIi 
fi  vanno  facendo  di  forme  Igratiate  ,  e  di  legnami  debolillimi  :  onde  in  breuilfimo  tempo  rouinano: 
PlucVi-  laonde  è  bifogao  di  ritarli  col  doppio  della  fpeia,e  trauaglio,  e  rifentimento  delle  fabriche ,  Licurgo 
ta .  per  rifparmio  della  fpefa  ordi nò,che  i  legnami  de'  coperti  delle  cafe  de'  Lacedemoni  fulTcro  folamen- 
te  lauorati  con  la  fcui  e  :  laqual  cofa  lodiamo,che  Ci  faccia  j  ma à  que  copertijchc  fono  per  efl!er  veduti, 
come  in  publico,  fi  dcono  piolare,  e  tar  molto  più  delicato  lauoro . 

Oltre  alle  cofc  dette  fi  dee  auuertire,  che  alle  traui  mediocri  ballerà  farle  vn  dente  per  parte; 
ma  à  quelle  di  maggior  grollezza  fé  ne  faranno  due,  e  cofi  alle  catene,  come  a'  colonnelli  non  deona 
ellcr  molto  grandi,  e  profondi,  ne  vadino  in  angolo  acuto,  elTtndo  che  è  pericolo ,  che  fpinghino  allo 
infuoi  i,ò  rvna,ò  l'altra  :  Se  oltre  airelfer  ben  fìtti  i  Bifcantieri  fi  deono  fopraporre  di  quà,e  di  là  da'  ca-  .^ 
pilefalcie,òBraghedi  ferro,  acciò  che  tenghinovnito  infieme  tutta  l'operajC  tanto  fia  detto  per  mag- 
gior intelligenza  in  que'luoghi,oue  non  fulfero  buoni  Capi  mallri . 

In  GERMANIA  ofieruano  più  per  vna  ccita  confuetudine,che  per  il  bifognodi  fare  i  Tetti  del- 
le loro  cafe,  e  palazzi  molto  acuti,  e  ricoperti  de  tegoline,piane,  e  quadrelatere,ò  fatte  à  fcaglie  de  pe- 
fci,come  fi  vede  fino  a'  confini  della  Lorcna:perche  in  que'  d'intorni  elfi  gli  olTeruanoanco  più  piani  di 
quellojche  facciamo  noi  qui  in  Italia.  Vfano  iloro  Tetti  delle  fabriche  principali  di  legnami  di  Roui, 
e  d'Olnii,e  limili  altri  duri,e  forti,e  mettono  i  più  groffi  in  piedi, fecondo  il  pendio  del  coperto ,  iquali 
pofano  con  i  loro  capi  su  vn  telaro  fortillìmo  :  ilquale  giace  su  le  mura,<3i:  ad  alto  ellì  legni  fé  vnifcono 
infieme  indentati  in  vn  colonnello,  &  à  trauerfo  di  quelle  mettono  le  feconde  traui  di  mezana  grof- 
fezza,e  fopr'adelfe  incrociano  altri  trauicelli  minori,che  Hanno  pendenti  al  piouere,a*  quali  confica-  j^ 
no  le  tauole,e  raccomandano  gli  vncini ,  ò  bottoni  delle  regoline  :  &  in  vero  commettono  tutti  quelli 
^nno  legnami  con  grandiifima  diligenzaj  onde  l'opera  riefce  molto  tortele  durabile,  come  habbiamo  ofler- 
159C,.   uatonell'Audria,  e  nella  Boemia,e  nella  Franconia,&altroue. 

Molto  maggior  diligcnza,vSc  Arteficio  vfano  ne'  coperti  delle  Chiefe  facendo  catene  femplici, 
òdoppie,  &  anco  armate,chc  vanno  da  mura  à  mura  della  nane  di  mezo  con  più  colonnelli,e  braccia, 
ò  bifcantieri  dentati  di  quàjC  di  là,e  beneimbragate  de  ferramente,lequali  tengono  bene  vnito ,  e  col. 
ligato  infieme ,  e  dall' vna  all'altra  catena  mettono  correnti  di  mediocre  grolfezza ,  e  poi  le  tauole ,  al- 
le quali 


30 


Parte  SecondaXibro  Ottauo,  Cap.XXII*         345 

k  quali  conficano  bene  le  regoline,  òlaftolinc  di  magiolici.  In  Argentina  Città  primaria  nella  Al- 
latia  vi  hanno  il  coperto  del  loro  Duomo  in  torma  dell'angolo  dell'eflagono ,  e  rarmamenro  di  legna- 
mi,  e  tutto  di  Rouerij&  Olmi  commeUljSc  addattati  iniiemc  beni/lìmo  ,  e  nelle  hibriche  priuate  vfa- 
iioi  loro  tetti  parimente  acuti,  &  a  diiferenza  de  gli  altri  con  tre ,  e  quattro  ordini  de  luminarctti ,  per 
dar  lume  alle  ftanze ,  e  luoghi ,  cheflì  cauano  in  quelle  altezze  :  ne  aitroue  habbiamo  veduto  tanti  lu- 
mi  ne'  tetti ,  né  così  vicini  l'vn  l'altro . 

Inoltre  quafi  communemente  vfano  di  fporgere  in  fuori  le  prime,  e  feconde  trauamento 
delle  loro  cafe  vn  braccio,  e  più,come  vediamo  anco  alcune  in  Lombardia,  per  poter  andare  al  coper- 
to,e  che  i  mali  tempi  delle  pioggie,e  delle  neui,non  oifendino  Jc  loro  botteghe;  la  qual  cofa  fé  benctor 

i*o  nadi  qualche  comodità  tuttauia  ella  e  con  molto  abufo,  e  poca  ilcurezza  delle  f  ibi;  che  :  poichele  mu- 
ra dai  primo  piano  in  sii  lono  come  in  aria .  E  quanto  all'altezza  de'  copci  ci  nella  Germania ,  &  anco 
nella  Frància  ,& altri  paelì  douc  regnano  grandiffime  neui ,  e  venti  ofTcruano  di  farcii  pioucre  de' lo- 
ro coperti ,  e  particolarmente  de  gl'edifìci  molto  grand;  in  torni  a  del  triangolo  d'vijuali  lati;  acciò  che 
le  neui  non  vi  lì  fermino  fopra,perche  i:i  Vienna,Citta  dcli'Auiìrria,  -c  in  Praga  i'eggio  della  Boemia 
e  molte  altre  vi  fi  fermano  le  neui  lunghiffimo  tempo;  ma  con  tutto  ciò  douc  interuengono  Frontefpi- 
cijolferuano  aliai  conueneuole  proporrione,  qua(iadimitationede'nofì:riin  Iralia;la  qual  cola  lo- 
diamo moko.E  per  dir  anco  afiai  della  Fracia,efsi  tanno  i  loro  tetti  m  varij  modi,e  per  lama^oior  par 
te  gl'vfano  in  forma  del  triangolo  in  trafcorfo  equilatero  :  altri  poi  come  à  Cialon  Città  grande  e  bel- 
la polla  fopra  alla  Marncjli  fanno  alquanto  più  piani  de'  noflri  d'Italia ,  e  come  a  dire  del  quinto  della 
'  larghezza,  e  pur  li  cuoprono  de  coppi;di  modo  che  fi  vedejche  vanno  variando  fecódo  la  qualità  della 
materia,  c'hanno  da  coprire,  come  le  acquaie  piane,  le  laftre  d'Arduofa,  e  fìmiglianti,  che  non  hanno 
fponde .  Nella  Franca  Contea  di  Borgogna ,  à  differenza  della  Germania ,  vfano  i  loro  coperti  affai 
piani,  come  ad  angolo  retto,  oucro  del  Pentagono,  ò  dello  cflagono  ;  poiché  il  paefe  non  è  tanto  fotto 
pollo  alle  neui ,  e  ne'  loro  coperti  adoprano  legnami  de  Roui,  Se  Olmi,  e  fìmiglianti  duri,  e  forti  &  i 
cuoprono  di  laftolinedi  pietra  più,  e  meno  gentili;  fi  come  nella  Sciampagna  fanno  i  loro  tetti  più 
acuti ,  e  li  cuoprono  parimente  di  picciole  tegohne  piane  tatte  di  terra  cotta . 

Per  Q_y  e  l  L  o,  che  noi  habbiamo  olferuato  in  Germania,!'  in  Francia  fanno  i  loro  tetti  molto 
acutijgl'vni  è,pcrchc  nella  Franc'a,tallhor  vi  regnano  grandifsimi  Venti,i  quali  refpingono le  pio^eie 
airinsù,e  con  tanto  empito  del  Vento  Circio,oucro  Maeftro  Tramontana,che  egh  lieua  i  tetti  alle  ca- 

JQ  fé,  come  fi  legge  al  tempo  d'Augufìo  Imperatore ,  e  che  perciò  egli  fece  vuoti  ,efacrifìcij,  &  in  Roma  n- 
edificò  il  Tempio  di  Gioue  Tonantc,per  il  timore  grandifsimo  ,  che  vi  hebbe.  E  nella  Germania  vi  ca  libro. .  ; 
dono  poi  molte,c  frequenti  neui;  le  quali  per  là  molta  pendentia  de'  tetti  non  vi  fi  polfono  fermare  :  Ja 
onde  fé  cfsi  fuflero  piani,  ò  co  poca  pendentia  elle  aggrauarebbono  molto  co  pericolo  delle  fabrichc. 

Dice  PhniojChe  Circammone  Eunuco  del  Rè  Nettabi  nel  rifare  alcune  Volte  grandifsime,  fat-  it, 
te  di  pietre  quadrate  del  Laberinto  d'Egitto ,  egli  le  armò  di  fpinc  arfìcciate  ^  &  ricotte  nella  morchia  cap."  ì^] 
dell'olio;  affine  ch'elle  diueniffero  più  preftanti  à  reggere  il  fopraftante  pefo:  la  qual  cofa  lodiamo  che 
iì  faccia  in  limili  occafìone  ad  ogni  forte  di  legnami  duri:  &  afferma  anco,che  in  Cizico  della  Thracia 
v'era  vn'edifìcio  fatto  con  tal  maeftriajche  le  traui  de'  palchi  fi  leuauano,c  rimettcuano  à  parte à  parte  ^^^'^°  ^^' 
facilmente  fenza  alcun  puntello,e  cofi  in  Roma  il  Ponte  Subliciojcioè  di  legno,  che  fece  tagliare  Ora- 

4°  tio  CocHte,  dopò  che  egh  pafsòcontral'efercito  nemico,  era  commeiìb  in  modo,  che  non  haueua  al- 
cun chiodo  di  ferro. 

'  Gli  armamenti  de'  Ponti  fopra  l'acque  fi  fanno  di  legnami  comporti  in  più  modi  ;  per- 
che fé  lo  fpacio  della  larghezza  farà  conueneuole,  e  non  molto  largo  batterà  a  farle  centine  òfefli 
de      ■••■"■   ~  -      ^.     -      ..-.  ,      .      .. 

Li 

trauerl 

re  incrociate ,  e  tutte  quefle  cofe  deono  effer  benifsimo  fortificate  da  tutte  le  parti  i  acciò  che  nel  ca- 
ricar la  Volta  elle  non  fi  moueflero  in  parte  alcuna . 

M  a'  qv  a  n  d  o  fi  doneranno  far  armamenti  per  inuoltar  Ponti  di  molta  larghezza ,  come  anco 
5^  le  Volte  delle  Chicfc,  e  limili  :  allhora  iì  faranno  con  catene  armatejin  modo  che  pofsino  foffenere  "a 
gliaidamenteil  pelo.  A  far  quello  fi  legni  la  circonferenza,e  forma  della  Volta  della  diicanza,'&  altez^ 
za,che  donerà  eflere;la  quale  fia  diuifa  in  fei  parti  vguali,&  ad  ogn  vna  d'efle  fi  fegnino  leoroffezze  de' 
Colonnelli ,  come  alle  catene  ordinarie,  che  faranno  cinque:  &  in  tutta  quella  mcza  circonferenza  fi 
facciano  tre  catene,  cioè  vna  nel  mezo,&vnaa  delira,  cfìniflra  ;  Icquali  vadinoà  metter  capo  ne' 
Colonnelli ,  &  habbino  le  loro  braccia ,  die  fé  indentino  al  piede,  e  fi  vnifchino  a'  Colonnelli .  Poi 
d  l' piedi  fino  à  mezo  i  colonnelli  eflremi  li  mettino  vn  legno  di  qua ,  &  vno  di  là  ;  ì  quali  «iun^ono  à 
mezo  de'  colonncili  cflremi,epoi  due  altre,  che  s'inteniao  nel  colonnello  di  mezo  ;  dimodoché. 

Gg     2  quelle 
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queftc  quattro  traui  aneleranno  à  contVontar/ì  con  le  loro  teftc  ;  onde  le  due  di  mczo  vengono 
àfar  catene:  e  fé  le  due  prime  traui  da' capi  haucranno  le  loro  fprarghej  òcerchi  di  ferro,  chcl«L> 
abbracciano  con  le  due  prime  catene  ,  l  opera  riulcirà  molto  più  forte  ,  e  gagliarda.  E  fopralefei 
braccia  delle  tre  catene  ;  le  quali  unno  fci  faccie  ù  potrà  ingroffare  d'altri  legnami ,  che  formino  il 
mezo  cerchio  giudo,  e  perfetto,  e  quclta  torma  d'incatenare  potrà  feruirelkurillìmamente  per  ar- 
chi di  moka  larghezza  i  oltre  che  lì  polTono  fare  doue  non  Ci  poreflc ,  ò  per  la  profondità ,  ò  per  altri 
rifpetti  di  fcrmarfì  iìcuramente  fopra  l'acque,  ouero  da  terra  in  sii  per  la  molta  altezza  ;  e  perciò  noi 
ladifcgnaflimoperinuoltarcil  Ponte  di  Rialto  qui  in  Venctia. 

I  N  (^v  e'  paefi  doue  non  Ci  ritrouano  legnami  di  molta  lunghezza  fa  di  bifogno  vfar  arteficio  di 
concatenarli  bene  infiemc l'vno  con  l'altro;  però  noi  oileruammo  per  foftenere  la  volta5che  lì  andana  io 
Anno  jif^j(-(>ndo  del  Duomo  di  Langrcs,Citta  ne'  Baliìgni  nella  Fràcia  vno  armamento,che  faceua  vn  Vellu- 
to di  legnami  groiTi  de  Roui ,  da  piano  terra  fino  lotto  alla  volta ,  coli  ù.  canto  alle  mura ,  di  qua ,  e  di 
là ,  e  per  lo  niezo,  &  altri  molti  attrauerfati  in  più  ordinile  poi  de'  minori  incrociati  i  in  tanto  che  ne 
rifultaua  fortezza  grandilHma  à  tutto  l'ornamento. 

In  GERMANIA,  &  anco  in  Polonia  legano  merauigliofamente  bene  li  loro  armamenti  dellc^ 
Volte,  e  gli  edipei  con  legnami  parte  in  piedi,  e  parte  attrauerfati;  in  modo  di  muraglie  grolle,  e  con- 
fitte con  pironi  di  legno  fortilfimi;  in  tanto  che  elfi  lì  vanno  in  altezza  di  tre,e  quattro  piani  di  Stanze, 
&  in  Polonia  fpecialmente  fanno  le  Chiefe,  e  le  Torri  in  tanta  altezza ,  che  è  cola  fpauenteuole  à  ve- 
dere ineftatc  le  traui ,  e  concatenate  inlìcme,  e  fé  pur  vi  mettono  qualche  parte  di  ferramenta ,  clla_, 
non  è  però  molta,  e  le  fortificano  benilfimo  su  per  le  cantonata  .  ^'^ 

La  torre  principale  nella  piazza  della  Signoria  in  Vicenza  forfi  fenzaparidifueltezzaefTen- 
doprclfo  200.  piedi  d'altezza,  e  16,  piedi  per  larghezza,  e  da  là  in  su  lì  riduce  in  8.  faccie;  e  perche 
ella  è  pofla  in  vn'angolo  del  Palazzo;  perciò  alle  gran  furie  de'  Venti  talhor  lì  mone  nella  fua  cima[daJ 
fuo  perpendicolo  ordinario  prefso  duoi  piedi ,  ma  perche  ella  è  benillìmo  fortificata  con  legnami 
fquadrati,  e  forti  su  à  lungo  alle  cantonate  di  dentro  3  in  forma  detelari,  e  con  crociare  dali'vno  al- 
l'altro ,  le  quali  contrastano  come  Arieti  dal  piedi  fino  alla  cima  ;  e  perciò  ella  (ì  conferua  molto  bene, 
per  tante  centinaia  d'anni , 

T>EL  PONTE  TEMPORANEO  F^TTO  ©e^^a 

Ce  fare  fopra  al  Rheno  :  della  concatenatione  d'alcuni  dimflrain- 

uenttone ,  e  d  altri  temporanei  antichi ,  ^  a  tempi  nojìri . 

Capo  X  X  /  I  /, 


--   •'S^'C 


;s^  ■(-  x  e.  T~4  f   (io,erapido,cheeraterminedcirimperioRomanocolreftodellaFrancia;per 
(p;'i/''  VQjM^  a   impedire  i  Germani ,  i  quali  danneggiauano  gli  amici ,  e  confederati ,  e  quello  40. 


f%  N^^làC^,^^   tu  preflo  a'  Treuen  ne  gli  V  bij ,  circa  lei  leghe  lotto  Colonnia  Agrippina  ;  doue 
'k£irì>T^S^^J^  bora  è  DulTcldorlf.  Eali  adunque  per  mezo  de'  fuoi  Architetti  fece  vn  Ponte  di 


Iibro4.  e^^C^^:?^^^  lioraè  Dullcldorlt.  Egli  adunque  pc 
Gall.92.  legno ,  del  quale  ne  parla  in  più  luoghi  ne'  luoi  Commentarij  ;  e  parimente  Plutarco  nella  vita  di  Ce- 
Pionc_^  fare  lo  defcriue  aliai  bene .  Dione  Caliìo ,  Diodoro  Siculo ,  &  Eutropio,  e  Strabone  :  fopra  cui  mol- 
ifiod.'l'  ti  eleuati  ingegni  con  grandillìme  futtilità  ne  hanno  cercato  la  coftruttione,  e  forfì  con  fatiche  in- 
cap.9.     fructuofe  lenza  peruenirne  alla  venta . 

lac.  iij.  Laonde  per  effermatern  molto curiofli, e  da poterfeneferuire nella  prima  noftragionentù  ne 
<  dX''"  facemmo  qualche  ftudio  ;  perciò  ne  diremo  l'opinione  nollra  ;  acciò  che  lì  polli  comprender  megho 
J  trab.4.  le  fue  diftìcultà ,  e  parimente  intender  il  vero  fenib  di  Cefarc  :  ampliando  le  non  quella  ftrettezza  del 
r'^'n^ì  parlar  latino  :  e  perche  come  vediamo  altrouc  i  Ibldati  da  fé  foli  faceuanOj  e  disfaceuano  qucfto  Pon-  jo , 
ó.f.ijo.  te;epcrciòòda  penfare,chelaprcparationede'lcgnami,e  tutte  le  altre  cole  inlìemenonfuflero  con- 
cimi. I  i.  giunte ,  &  aneffe  ne  con  grand'Arte ,  né  torli  anco  con  molto  magiftero ,  come  hanno  penfato  molti , 
fv^  6*^'  ^  ^'  potrebbe  giudicare  da  quello ,  che  ne  dice  Diodoro  Siculo ,  &  altri  ritorcendo  molto  il  Tetto ,  e 
cap.°.  *  certo  fuori  di  propofìto ,  e  fenza  alcuna  tìcurczza ,  i  quali  quando  vcdellero  quel  Fiume,  come  hab- 
Anno  biamo  veduto  noi  in  più  luoghi  ampio ,  profondo,e  rapido  ;  come  attelf  a  anco  Plutarco,onde  pauen- 
e  lóoo'    ^^^  ebbono  foto  à  penfar  non  che  ardilìero  di  elfettuarle . 

H  ©  R  A  PER  far  il  Ponte  egli  mife  per  ordine  due  traui  al  pari  ^.  grofTì  vn  piede ,  e  mczo,  ap- 
puntate 
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puntate  non  poco  dal  piede;  affine  di  poterle  conficcare,  le  quali  erano  di  lunghezza  proportiónaca 
più  j  e  meno ,  fecondo ,  che  riccrcaua  l'altezza  d^l  Fiume  :  e  queite  traili  coli  dupplicate  furono  con_. 
Argane,òfimili  Ihomcnti  calate  in  piedi  giù  al  fondo  dd  Fiume  i e  dopò  con  battipali  alzati  ad  alto 
con  forti  Canapi,  e  girelle  furono  fitte,  non  diritte  in  piedi ,  come  alberi  i  ma  chinate,  e  pendenti 
circa  il  quarto  della  loro  altezza  à  feconda  del  Fiume ,  e  congiunte  j  ilchc  dinota  quella  parola  ,/'*»- 
clum-i  con  alcune  trauerie  B.  dilegnoalla  parte  di  dentro,  &adalto;  acciò  che  tuHero  tenute  a  le- 
gno,  e  foftcneflero  le  traui  più  grolle ,  con  interuallo  di  duoi  piedi  tra  l'vno ,  e  l'altro .  Di  rincontioà 
quefte  traui  ne  liauano  fimilmentedue  altre  C.  al  medefimo  modo  congiiaite  con  le  trauerfcj  D.  ma 
alla  parte  di  fuori  :  e  quefte  traui  piincipali  erano  dillanri  dall'ordine  delle  prime  40.  pfedi  Romani 

IO  mifurandoà  fuperficic  dell'acqua,  ò  pure  ouedoucuano  fare  il  piano  dd  Ponte  :  le  quali  furono  calar- 
le à  l^affo  3  e  fermate  come  le  prime  ;  ma  picgauano  con  tra  la  forza ,  &  empito  ad  Fiume . 

Poi   fra'  IVno,  e  l'altro  di  quefti  tram  j  quanto  era  di  Ifante  lo  fpacio  fra  eilì  fu  poftoatrauerfo  ; 

vn  traue  E.  grofTo  duoi  piedi ,  il  quale  poiana  (  cofa  non  punto  aunertita  da'  Moderni  à  foltcnere  vn 
tanto  pcfo,)  edavncapojedaH'altrofopra  alle  giunture  B.  n.  ritte  à  tran  crfod  effe;  àall'ertrcme 
parti  di  qucftipofamcnti  da  ogni  banda  teneua  termo  due  fibule/',  (cioè  legature,  òcoreg^ie,ò  cin- 
te de  nerui ,  ò  cuoi ,  ò  d'altra  materia  da  poter  ritr  rzerc,  &  annodare ,)  le  quali  dilgiunte  l'vna  dairai- 
tra ,  &  abbracciando  tutte  tre  quelle  traui  :  erano  poi  nella  contraria  parte  rdigate  di  fopra  Ivna  ai- 
l'indentro ,  e  l'altra  all'infuori  con  ftrentoi ,  ò  altra  forza,ne  in  altro  modo  fi  può  faluarc,ne  intendere 
il  Tello  ,  che  dice  bims  'vtKjue  fbulis  ab  extrema  parte  difiinebaniur  :  quibas  diflufis ,  atque  in  contrae 

ao  rinmpartem  reninctis ,  tanta  erat  operix  firmitudo,  atque  e  a  rerum  natura,  vt  quo  maior  t/is  aqu^e ,  fé  mci- 

tauijfet  >  el  arctiiis.  illigata  tenerentur ,  e  quello ,  che  fegue  i  e  Plauto  difle  ; qu^m magis extendas ,  tan-  Ex  Me- 
to  ajhingant  arcìius .  Con  quello  accoppiamento ,  &  ordine  così  fatto  di  Jegni  pendenti  à  feconda.,  na:hmis. 
dd  Fiume,  educaltii  parimente  fitti  centra  il  coilo  dell'acque,  equelloà  trauerfoperconueneuol 

di  Ptanza ,  fecondo  la  lunghezza,  e  forza  de  gli  alberi, che  andauano  meflì  pcrillungOj  fu  poi  contino- 
uato  a  metterli  per  tutta  la  larghezza  dd  Fiume  da  vna  ripa  all'altra . 

Laonde  era  tanta  la  forza  dell'opera ,  e  per  la  grodezza ,  &  accoppiamento  delle  traui,  e  l'ordi- 
ne ,  e  la  forma  di  qucfta  coftruttione  per  la  qualità  de  gli  angoli  otturi ,  &  acuti ,  che  faccuano  le  lega- 
ture ,  l'vna  incrociar  i  con  1  altra ,  che  quanto  furie  fiata  maggiore  la  forza  dell  acque,  &  hauefle  fpin- 
to  ali  ingiù:  tanto  più  ftrettamentel  opera  ri  veniuaàcolligar,&vnir  inrieme;  peicheerile  legaturo  ■ 

:  30  veniuano  molto  più  a  (hingere  ,ò  per  vn  verfo ,  ò  per  l'altro .  Il  medefimo  potrebbe  fare  alcune  bri- 
ghe di  ferro  con  le  loro  cauiglie  ,ò  pironi ,  che  le  ftnngelTero  bene ,  e  con  alcune  ipenole  ò.:ì  capi . 

Da  LI.' VNA  all'altra  di  quefte  traui  polle  in  piano,  e  che  faceuano  la  larghezza  del  Ponte,  erano  ' 

tutto  oltre  fopra  pofti  lunghi  alberi  G.  di  buona  groriTezza ,  e  con  pertiche  H.  al  trauerfo ,  e  con  grat- 
ticcij  /.  fatti  di  vinchi  di  Iteri  ,  e  fpianato  di  foprauia  molto  bene  di  ghiara .  K.  E  per  maggior  ficu- 
rezza  dd  Ponte  alla  parte  di  fotto  al  Fiume  aggiunfe  ad  ogni  ordine,&  accoppiamento  di  traui  pofti  < 

in  piedi  alcuni  pali  Z.  fitti,  e  pendenti  ,i  quali  coni  capi  loro  fotto  pofti  i  come  Arieti  alle  giunture 
ritte  a  trauerfonella  parte  di  fuori ,e  congiunti  con  tutta  l'opera  contraftauano  all'empito ,  &  alla  for- 
za dello  fpingere  del  Fiume,  &  altre  traui  M.  parimente  ne  conficò  mediocre  fpacioall'insù;  oltre 
al  Ponte  pur  àdiritto  de  gli  ordini  de  traui  principali  j  le  quali  ftauano  pendenti,  &  à  feconda^ 
^o  dell'acqua.. . 

T  V  TT  E  quefte  difenfioni  pofte  di  fopra  al  Ponte  erano  fattejàcdochc  fé  alcuni  tronchi  d'alberi, 
ò  Nauijò  altre  fimil  cofe  furifero  ftate  mandate  giù  da'  Barbari  nimici  ;  affine  di  rouinar  ropera,la  loro 
forza  furie  ftata  impedita ,  e  mandata  da  parte ,  e  cori  fcorrcflCcro  oltre  fenza  poter  nocere  al  Ponte . 
In  dieci  giorni  dopò ,  che  tu  incominciato  à  condurre  i  legnami  fìi  tirato  à  compimento  tutta  quefta 
opera,  el'efercitopafsò  oltre:  ne  è  merauigria  alcuna  al  comando  di  tanto  Imperio ,  &all'efercito 
Romano  cori  nutnerofo,edebellatordei  Mondo . 

Non  restaremo  di  foggiungere ,  che  molti  dottiffimi  ingegni  non  folo  in  molte  Città  qut 
in  Italia  i  ma  pofcia  di  là  da'  Monti  conofciuti  da  noi  per  voler  intendere  la  coftruttione ,  e  l'artificio 
di  quefto  Ponte,fi  fono  affaticati  non  poco  nel  defcriucrlo ,  e  far  Difegni  in  flampa ,  e  Modelri  de  ri- 
lieuo ,  &  altri  cercato  di  porlo  in  atto  :  &  in  confermatione  di  quefta  verità  nella  noftra  giouentù  riab- 
biamo veduto  nell'Acadcmia  di  Vicenza  il  Modello ,  e  poi  il  Ponte ,  che  fece  vn  certo  Maftro  Marti- 
no da  Bergamo  fopra  al  Fiume  Bacchiglione  fuori  della  porta  di  Santa  Croce  :  huomo  nell'arte  fua  àX 
molta  efperienza ,  *Sc  ardito  ;  il  quale  fece  anco  il  Ponte  coperto  fopra  al  Cifmone  pur  veduto  ^:ì  noi  : 
l'vno ,  e  l'altro  deferirti  dal  Palladio .  Ma  pochi  anni  dopò  tatti  con  non  picciola  fpclct ,  e  gran  iattu- libro 
ra  per  la  debolezza  loro  furono  portati  via  dal  Fiume,  e  dal  Torrente:  ilche  ci  fa  molto  bene  auuertiti,  "po  6. 
che  nel  coftruer  eifi  Ponti  bifogna ,  che  l'Architetto  riabbia  grandifììma  conriderarionc  al  rito ,  &  alla  '^  ^' 
natura,  e  quarità  de'  Fiumi ,  e  poi  ria  giudicio,  &  arte  ne'  Capi  maftri  i  acciò  che  li  coftruifcono  bene. 

Gg     5         Dalla 
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Dalla  dcchiarationc  fatta  fopra  al  Ponte  di  Cciaic ,  ^dx  alcuni  altri  Ponti,  che  noi  habbiamo 
conliderati  sii' 1  Danubio ,  e  fpccialtncntc  dì  quello ,  che  già  molti  anni  era  di  rincontro  ad  Vlma  Cit- 
tà della  Sueuia ,  &  alerone  ;  fi  poObno  formare  altri  Ponti  non  mcn  ficuri  ,c  belli  da  vedere ,  e  che 
habbinoà  durar  lunghillìmo  tempo,  come  fi  potrà  comprendere  dalla  defcrittioncdi  quefto  di  no-, 
ftrainuentionc.  Quefto  Ponte  ha  prima  duoi  ordini  di  legni, che  noichiamarem.o  Colonne,  ò  Stan- 
ti àduoi  A.  àduoi,  B.  fitti  bene  nel  fondo  del  Fiume,e  di  quella  grolIezza,&altezza,che  farà  conue- 
neuole  alla  qualità  dell'opera,  e  che  filano  diritti  in  piedi,  e  fcofii  quanto  la  loro  grofiezza,  e  tanto 
diftanti  3  che  facciano  la  larghezza  d  J  vino  del  Ponte  ;  le  quali  Colonne  C\  tenghino  congiunte  da  al- 
to alla  parte  di  dentro,  D.  epoiàmezo  da  ambe  le  parti  con  alcune  trauerfe  C.  di  mediocre  ^rof- 

^°  fezza  ben  ritte  in  efle  Colonne,  e  coni  loro  fjltegni  lotto  . 

ìE  sopra  alle  Colonne  pofano  alcuni  legni  £.  della  mcdefima  grofix:zza,c firmo  d'auantac'oio  il 
letto,  e  propria  larghezza  del  Ponte,  a"  quali  preftano  molto  aggiuto,e  le  trauerfe  fuperiori,  D.  &  al- 
cune orecchie  alle  F.  parti  di  fuori,  e  tutte  quefte  cofe  fono  benilfimo  adattate,^  inchiodate  infieme. 
Poi  alle  parti  di  fuori  fono  Arieti ,  G.  che  cifendofitti  nel  Fiume  (tanno  pendenti ,  &  vrtano  fotto  al- 
le trauerfe  C.  àmezo  alle  Colonne:  &  a  linea  de  gli  Arieti  alle  parti  didentro  fé  inalzano  dalle  tra- 
uerfe alcune  braccia  H,  bene  allargate ,  e  di  mezana  grofiezza  ;  le  quali  foftengono  vn  ftramazzo ,  e 
quafi  compongono  vna  forma  ornata,  &  alla  parte  di  fuori  s'ergono  altre  braccia  /.  piùriihette,"e 
quefi:e,  e  quelle  tutte  infieme  vanno  à  remettere  fotto  à  legni  del  letto  i  e  poi  con  lame  di  ferro  fono 
molto  bene  imbragate  infieme ,  e  quefto  è  quanto  alla  orditura  del  Ponte . 

*  °  A  T  R  A  V  E  R  s  o  del  letto  del  Ponte  fono  cinque  legni  A',  di  buona  grofiezza  ;  cioè  duoi  fopra_. 
alle  Colonne,e  tre  framezo,che  feruono  come  modiglioni,  e  fopra  ad  elfi  i  legni  di  mezana  groflfezza, 
che  fanno  correnti  per  la  lunghezza  del  Ponte;  àtraucrfo  de' quali,  e  compartita  latrauamenta  L. 
oue  pofano  per  il  lungo  le  palanche  M.  e  poi  per  trauerfo  i  tauoloni ,  i  quali  coprono  il  Ponte ,  e  tutti 
quefti  legnami  s'intédono  bene  inchiodati. La  compofitionc  di  quefto  Ponte  indubitatamente  è  tale, 
che  per  gli  Arieti,  G.  che  reggono  le  Colonne,  A^  B.  e  per  le  giunture  C,  D.  e  per  le  braccia  H^I.  e  ftra- 
mazzo ,  che  vnifcono  tutto  infieme  il  fuo  letto ,  E.  perciò  in  tutte  le  fue  parti  egfi  riefce  fortillìmo  ;  ia 
tanto  che  elcuando  le  Colonne  A:,  B.  ad  alto  egli  Ci  potrebbe  coprire .  Di  maniera  c'hauendo  i  ripari 
O.  al  di  fopra  afiai  vicini,  cofi  dall'cmpito  delle  acque  ne  da  altra  violenza,  che f ufi!e  egli  non  potrebbe 

,Q  eficrfpinto,  ne  pur  fatto  crolare  ad  alcuna  parte;  oltre  che  in  fuperficie  d'acqua  riefce  molto  fpacio- 
fo ,  e  libero ,  e  di  gratiofa  forma  à  vedere ,  e  tuttauia  non  hauercbbe  difficultà  nel  coftrucrlo  ,  ne  ri- 
cercarcbbe  molta  quantità  di  legnami ,  e  ferramento . 

Molte  volte  h  fogliono  fare  i  Ponti  fopra  a'  Fiumi  di  molta  larghezza  mettendo  più  ordini  de 
legni  di  buona  grofiezza,  e  durabili  al  numero  di  8.  ouero  dieci  fitti  l'vno  à  canto  all'altro,  e  con  sbar- 
re incrocciate ,  e  trauerfe ,  e  co'  loro  fuoli  (opra  :  di  quefte  forti  ne  habbiamo  ofieruati  più  volte  mol- 
ti fopra  al  Fiume  Enojprincipiando  in  Infpruch  Metropoli  della  Cóteadi  Titolo:  poi  à  Rotcmburg, 
&àRofonhaun  vno  de  17.  vani,  (SiàBofeiburg  con  Arieti,  e  sbarre,  à  Crocemburg  con  fproni  di 
fotto,  e  di  fopra  vnoàEtin,  e  l'altro  àSardin;  quefto  è  de  ij.fpacij,  e  fondatosùPilaftri  murati  di 
pietre  fopra  à  pallificàtc,  eflcndo  in  quel  luogo  fpecialmente  velocifsimo  il  corfo  del  Fiume. 

40  E  T  a'  p  o  s  s  A  V  Città  della  Bauiera  ne  è  vno  lungo  5  j  o.  Varchi  in  1 6.  fpacij ,  e  de  legnami 
molto  grofiì  3  e  forti ,  e  sbarrati  con  fproni  ;  oltre  all'elfer  con  bella  auuertenza  alquanto  arcuato  con* 
tra  al  corfo,  &  empito  del  Fiume  Eno,  che  allhora  entra  nelDannubio:  equi  parimente  ne  è  vno 
quafi  fimile .  Poi  à  Linz  neU'Auftria  ve  ne  è  vno  de  più  de  5  90.  Varchi,  e  de  2  3.  fpacij,  e  con  i  fpro- 
B  i  doppi)  :  e  quello  di  Stoan ,  e  lungo  385.  Varchi  diuifo  in  3  4.  vani,  e  pur  arcuato  contra  al  corfo  del 
Fiume ,  e  con  sbarre  incrociate ,  e  molti  contraforti ,  che  lo  reggono ,  e  nel  piano ,  e  coperto  de  Pa- 
lanche ,  ò  tauoloni  mobili ,  e  da  poter  leuare  pò  (ti  al  trauerfo . 

A  VI  ENNA  Città  Metropoli  dell'Aulirla  fono  cinque  Ponti,  che  congiungono  le  quattro  Ifole 
nello  fpacio  di  cinque  miglia;  ma  duoi  fono  maggiori  de  gli  altri,  de' quali  vno  è  lungo  più  di  850. 
Varchi ,  e  può  haucre  da  5  o.  fpacij ,  con  i  fuoi  Arieti ,  e  fproni  all'insù,  &  all'ingiù  del  Fiume  ;  &  altri 

50  ne  fono  poi  à  Dein  nella  Morauia,  &  altroue,  che  non  raccontamo .  La  maggior  parte  di  quefti  Pon- 
ti hanno  i  loro  fuoli  de  legnami  fquadrati  di  mezo  piede  di  grofiezza ,  e  polli  l'vno  à  canto  all'altro  à 
trauerfo,  cofipoftici;  affine  di  poterli  leuar  facilmente  à  tempi  de' ghiacci,  necmerauigliadetanti 
legnami ,  che  adoprano  in  efsi  :  poiché  per  ogni  canto ,  e  la  vicino  hanno  Bofchi  grandifsimi . 

In  BASILEA  Città  dell'Eluetia  è  vn  Ponte  di  legnami  forti,  diuifo  in  8.  vani  con  belfifsimi 
incatenamenti  ;  così  de  gli  ordini  de'  pali  fitti  nell'acqua,  come  anco  quelfi,  che  foftengono  il  fuo  pia- 
no, e  fuolo,  in  lunghezza  di  270.  Varchi,  elargo  1 5.  vero  è,  che  la  partedi  là,  e  fatta  con  Pilaftridi 
pietre  viue  rofsiccie  molari  jC  con  i  fproni  angulati  ;  onde  il  Rheno  in  quefta  parte,  e  largo  circa  540. 
Varchi ,  fi  come  à  Oken  egli  è  foio  per  la  metà .  Ma  à  tutti  i  Ponti  raccontati  precede  il  Ponte  ancor 
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egli  Ibprà  al  Rheno  vn  miglio  preflo  ;id  Argentina  :  poiché  ciTo  ò  lungo  più  di  niczo  miglio ,  che  tan- 
to fpandc  ne  fuoi  trabocchi  quel  Fiume ,  &  è  largo  circa  3  o.  piedi,  e  tutto  beni/fimo  compofto,  e  col- 
ligato  di  legnamijdi  Roui  molto  groilì,  e  IpelTì,  e  con  trauerie,  e  sbarrCj  e  fìtti  buona  parte  nella  ghia- 
ra ,  e  con  bellilììmo  ordine . 

Altresì  lì  tanno  alcuni  Ponti  con  pali  fìtti ,  e  coperti  di  foprauia ,  come  à  Sbiz  fopra  l'Eno 
douc  fono  habitationi  l'vna  l'opra  all'altra,  &  à  Mildorf  j  mù  quclto  là  fopra  di  su  le  f.ibriche  delle  bec- 
carle. Così  àStoffingcn  terriciola  murata  deSuizzeri  lopraall-iume  Arraris,  che  mette  poi  capo 
nel  Rheno,ouc  e  vn  Potè  de  1 1 2.  e  più  Varchi  tutto  coperto,e  di  legnami  fornliìmi,e  bene  concaten- 
nati ,  e  compartito  in  6.  oucro  7.  vani  ;  e  parimente  à  Garbichen  prello  à  Lucerna  nel  medefìmo  pae- 
fe  e  vnbelliflìmoPrintede  legnami  molto  grofsi  tatto  in  catene  bene  vnitoin(ìcme,c  lungo  da  200. 10 
Varchi ,  e  largo  più  de  i  o.  col  piano  de  legnami ,  e  fopra  tauoloni  al  traucrfo ,  e  di  iopra  coperto  di 
tcgolincdi  terra  cotta . 

Molto  più  artihciati  de'  fodetti  fono  que'  Ponti ,  che  fi  fanno  fopra  a  Torrenti  larghi ,  &  im- 
petuofì,  e  perciò  quando  il  lur)go  non  ò  di  molta  diftanza  fi  fanno  da  ripa  à  ripa,  e  mafsime  nelle  (Irct- 
te,  e  fallo  le  Valli ,  oucro  anco  interponendo  pilaftroni ,  e  facendo  tre  ipacij,  e  dall' vno  all'altro  coil^ 
molte  catene  armate ,  ò  fcmplici,©  doppie  IVna  acanto  all'altra  con  i  loro  fuoli  de  legnami  per  lungo, 
e  per  trauerfoje  fopra  poftoui  la  ghiara  per  il  calpeitro  de  caualli ,  Se  arrotar  delle  carra  ;  ma  noi  vi  lo- 
diamo priaia  vna  mano  di  carboni  forti ,  i  quali  afciugano  molto  rhumido,il  quale  caufa  la  putrcfat- 
tione:de'  quali  ne  fono  nò  pochi  da  Trento  fino  in  Infpruch,comc  à  Lauis  poco  oltre  alle  Città;  e  poi 
fopra  il  precipitofo  Torrente  Lifarco ,  ò  Laifon  :  à  Cordau  ne  è  vno  bcllifsimo  pur  di  tre  vani  di  mol-  20 
ta  diftanza  , e  parimente  à  Leuian ,  oue  il  maggior  fpacio  ha  le  catene ,  che  guano  in  forma  di  por- 
tione  di  cerchio  :  vn  (iinile  ne  è  anco  à  Perfenum ,  e  per  non  raccontarli  tutti  fopra  al  medefimo  Fiu- 
iTic  ne  fono  8.  oucro  9.  l'vno  vie  più  artihciofo  dell'altro . 

E  PARIMENTE  à  CoprtrtH  iopra  al  Fiumc  Eno  vcdcfcne  vno  dì  1 50.  Varchi  pur  fatto  in  catene 

molto  arti  ficiofamentc ,  e  coperto  di  fopra  via ,  &  à  Beraun  terra  murata  nella  Boemia  (  pur  allhora, 

che  vipaffafTimo  tutta  incenerita  miferabilmente  dal  fuoco  per  la  qualità  delle  cafe  fatte  de  legnami) 

'isì)7-   vi  e  vn  Ponte  ,chc  pofa  iolameate  fopra  duoi  pilaftroni  di  pietra  in  diflanza  de  più  di  100.  piedi  fatto 

con  catene  doppie,  econlefpondeda'lati  ieparimentecol tetto, che locuoprctuttooltre.  Vene 

è  anco  vno  à  Norimbergo  Città  principalifsima  nella  interior  Bauicra  pur  fatto  con  catene  doppio 

in  portione  di  cerchio ,  e  coperto  di  fopra  via ,  per  non  raccontarne  d'altri .  jo 

E  PASSANDO  più  innanzi  Pirrho  Rè  de  gli  Epiroti  quel  celebratii'simo  Capitano  hebbe  pen- 

libro  j.    fiero ,  (come  dice  Plinio,)  di  congiungere  infìeme  lo  flrctto  del  Mar  Adriatico  ad  Apollonia  capo ,  e 

cap.  II.    lingua  del  PeloponelTo  fino  ad  Otranto  dell'Italia  per  via  d'vn  Ponte  lungo ,  e  continouato  nello  fpa- 

ciodi  50.  miglia;  atìaechefi  potclfe  andar  liberamente  à  piedi,  &àcauallo  da  vna  parte  all'altra., 

fenza  traghetto  de  Nauili j. 

La  m  ed  es  I  >;  a  opinione  hebbe  anco  Marco  Varrone  quando  egli  gouernaua  l'armata  di 
Pompeo  contra  i  Corfari  ;  qiiafi  ch'egli  voleffc  impedire  tutto  il  paffo  con  vna  tanta  continouata  fa- 
brica  ;  la  quale  non  fi  hauerebbe  conlcguito ,  (  e  creda  ogn'vno  quello ,  che  le  piace  )  in  altro  modo, 
che  con  Nauilij  di  moka  grandezza ,  e  di  poter  refiflere  all'empito  ,&  alla  forza  dell'onde  del  Mare  : 
e  poi  vnin  con  forti ,  e  lunghi  funi  di  Canape ,  e  legnami  allungo ,  &  al  trauerfo,  che  li  tencffero  vni-  40 
ti ,  la  qual  cofa  né  dall' vno ,  né  dall'altro  iù  meffa  ad  effetto  per  varij  impedimenti,  che  fogliono  flur- 
bare  le  cofe  magnani  me ,  e  grandi . 

M  a'  s  e  r  s  e  fece  vn  Ponte  nello  tiretto  dell'EIefponto ,  come  affermano  Herodoto ,  Plutarco  : 
parlando  del  fugar  iJcrfe ,  e  Strabone  dcicriuendo  l'ordin  j  ,  come  egli  tu  fatto  fopra  gran  numero  de 
Vafcclli  di  lunghezza  di  lette  ftadij  per  comodità  di  pafl:rrc  dall'Afia  nell'Europa  ••  e  prima  Dario  fuo 
Viufhc  Padre  altresì  pafsò  lo  Itrctto  di  Coftantinopoli ,  cioèà  Pera;  (benché  fi  dica  più  fcofto)  con  vn  Ponte 
miftocle  ^i  ixiQZQ  miglio  nel  più  f fretto  del  Bosforo  Tracio  lungo  1 5.  miglia,c  nel  più  largo  5.  miglia ,  e  mezo, 
iJÌ,'q^'_  ■  &  andò  contra  i  Sciti ,  come  affermano  Herodoto ,  e  Plinio ,  della  qual  opera  ne  fìi  Architetto  Man- 
Uc^cj.  drocIoSamio. 

J:  ro4.        Fra"    i   ponti   temporaneifattidagli  Antichi  fi  può  annouerare  quello,  che  fece  Gaio  Cali- 50 
lofef.ik  gttlanelMarThirrenofìàPozzolo,eBauh;  il  quale  (come  dice  Dione)  era  lungo2  6.fladij;  ben- 
libroni).  cheSuctonioafleril'cedi  5600.  paffa,&  Aurelio  Vittore  tre  miglia  fole,  haucndomcffo  duoiordini 
uc.  476.  (jp  Nauilij ,  ò  Vafcclli  nuouì ,  ò  vecchi ,  affermati  con  forte  Anchore ,  e  poi  fopra  ad  effì  mifeper  lun- 
fac.  176.  g°  '  ^  P^t"  trauerfo  più  ordini  de  legnami ,  e  la  fopra  ricoperfe  di  terra  fpianata  ;  di  modo  che  raffomi- 
gliaua  la  Via  Appia ,  la  quale  palfaua  poco  fcoff:o,&  andauà  per  terra  di  lauoro  j  onde  errano  grande- 
mente quelli ,  che  fi  perfuadono ,  che  egli  faceffe  queflo  Ponte  di  pietra  affefmando  anco,che  di  efso 
fiano  gii  XLpiloni  del  Porto  di  Pozzolo;  fopraà  quello  Ponte  egli  fece  fare  anco  molte  comode  habi 

tatioru 
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tationi ,  e  lo  illamiaò  talmente ,  che  di  notte  parcua  conicgiorno .  Inuero  rimprcfa  tu  molto  difficile 
nel  tar  raccorrc  in(ìemc  tanto  minerò  de  Valcelii  :  pjiilche  ii  cagionò  vna  gran  carestia  non  potcn- 
dofi  condur  le  biade  d.:irEgitto  :  rartitì^.io  non  tu  poco  per  Itabilire  in  quel  Teno  di  Marc  fluttuoib  ,e 
di  fondo,  così  inilabile  3  comehabbiamo  condderato  nel  proprio  luogo  j  ma  fopraà  tutte  le  altre  fu 
inutiliilìmala  fpela,  e  con  penderò  coli  vano  è  pazziadi  voler  trionfare,  e  de  gli  huomini,  e  del  Marc. 

Traiano  ImperatorCjpoichc  deliberò^  (come  dice  Dione)  di  pallare  con  tutto  1  cfsercito  il  Ti-  lil-roóS. 
gre  Fiume  ccìebratiifimo  neU'Alia  maggiore,  &  oltre  modo  larghiilìmohauendo  prima  preparato ^^'^•7^^- 
^randilTimo  numero  de  Valcelii  di  legnami  della  Seiua  Nitìbia,eper  paludi  condottoli  nel  detto  Fiu- 
me alle  radici  del  Monte  Cardino ,  e  fpingendo  innanzi  le  Naui  ad  vna  ad  vna ,  e  congiungendole  in- 
IO  fieme ,  in  quefto  mentre  tacendo  far  difefa  lì  in  fronte  a'  foldati ,  &  a'  iigittarij ,  così  contra  al  volere 

de'  Barbari  egli  pafsi  oltre  con  l'cfercito  lenza  che  elfi  lo  potefTero  impedire .  Dice  Appiano  Alcf-  ^^  '^^"*^ 
fandrino,che  mentre  Craflo  guerrcggiaua  contra  a'  Parchi, egli  fece  fare  vn  Ponte  temporaneo  topru  faoVsl? 
all'Eufrate ,  il  che  fi  crede  parimente,  che  fuHe  fopra  a'  Nauili ,  e  coli  pafsò  l'efercito  comodamente . 

Si   sogliono  anco  tare  alcuni  Ponti  temporanei  affine  di  patTare  i  Fiumi  in  tempo  di  guer- 
ra ,  come  habbiamo  veduto  à  Comar ,  e  Giauarino ,  e  Strigonia ,  de  altri  luoghi  d'Hungaria  sìi'i  Da- 
nubio in  larghezza  di  300.  e  fino  500.  Varchi  da  ripa  a  ripa,  e  fatti  fopra  alle  barche  grolle,  fermate   Anno 
con  anchore  per  forza  di  grolTe  funi ,  e  poi  legnami  de  Abieti ,  e  limili  altri  per  lungo ,  e  per  trauerfo,    '  i^^' 
e  con  le  sbarre  di  qua,  e  di  lai  fopra  a' quali  pafllruano  le  troppe  della  Caualleria,  e  (quadre  della_. 
Fanteria  i  il  qual  modo  v^farono  anco  gli  Antichi,  come  rcferifce  Snida.  Altri  lì  fanno  poi  per  occalìo-  fac.  3;;. 
so  ne  d'allegrezze ,  ò  fcftiuità ,  come  qui  in  Venetia  per  la  fella  del  Redentore  ;  acciò  che  il  populo  poHì 
andareallaGiudccca,indiftanzad'vn  quarto  di  miglio  fermando  40.  etallhor  50.  Burchi,  &  Ar- 
fili  di  Galere  l'vno  a  canto  all'altro ,  e  dalle  prode ,  e  dalle  poppe  fermati  con  le  funi ,  &  anchore ,  e  le- 
gnami lunghi ,  e  ben  f  Mtifìcati ,  e  la  fopra  al  trauerfo  tauole  di  buona  grolfezza,  &  affai  iunghe,e  poi 
le  loro  sbarre  à  poggi  di  qua ,  e  di  là . 

I  PONTI   temporanei  fi  fogliono  anco  fare  fopra  a'  Torrenti ,  e  Fiumi  molto  larghi ,  e  guadofi 
con  Gabbionidi  forma  alquanto  piramidale  è  tatti  di  grolTi  vimini,  eriempiuti  di  gran  fallì,  epoi 
con  legnami  al  trauerfo ,  &  a!  lungo ,  e  coperti  de  tauolonì ,  come  ii  fece  fopra  alla  Piaue  di  larghezza 
di  ój.paffafrà  Conigliano,e  Treuigi  nella  venuta  d'Henrico  III. Rè  di  Francia  l'anno  1 574.SÌ  pofTo- 
no  anco  fare  fopra  Caualloni ,  chd  formino  la  larghezza  del  Ponte ,  e  con  i  loro  piedi  forti ,  e  bene  al- 
30  largati  al  fondo  dell'acqua,  e  con -sbarre,  che  li  rendino  forti,  eficuri,  epoi  legnami  per  il  lungo,  e 
tauolonì  al  trauerfo,e  fimiglianti  modi  :  con  auuertenza  dì  fìcurarlì  bene  contra  l'empito  dell'acque  . 
Oltre  a' Ponti  di  legnami  raccontati  vi  fono  altri  modi  perpaffarei  Fiumi,  comeà  dire  fopra 
Vtri  gonfij.  Botti  vuote.  Zattere  de  legnami ,  e  fimiglianti  cofe,facendo  far  difefa  gagliarda  a' folda- 
ti, contra  a' nemici,  che  ouialfero  il  paffare;  edopòvnir  inficine  queltecofe  conforti  Canapi,  e  di 
lopra  lunghi ,  e  continouati  legni  leggieri  per  lungo ,  e  per  trauerfo .  Mi  quando  non  C\  potelle  haue- 
recotaicofejouero  che  fulTero  impediti  da' nemici  oltre  alle  ripe:diuidendo  in  Campagna  piana- 
il  Fiumein  molte  parti  con  Folle  affai  lunghe  acanto  al  Fiume,  e  larghe,  e  capaci,  per  le  quali  fi  an- 
derafpargendo  l'acqua  del  primo  alueo:ecofi  ella  diuìenebaffa,  e  facile  à  guazzare  conlecarra  ,  e 
caualli,  &  anco  coni  pedoni .  < 

40      A  CLVESTo  modo  pafsò  Cefare  col  fuoefercìto  il  Fiume  Segro,  altrimcnte  detto  il  Rio  d'Aito- ccm-iih. 
na  molto  groffo  nella  Catalogna  j  il  quale  entra  nell'Hibero  Fiume  principalcdella  Spagna,  e  queffe  ^nociui 
Folle  erano  profonde ,  e  molto  larghe ,  come  pcnfano  molti  3  o.  piedi ,  ellendo  che  tutti  quelli  Fiumi  "^    '*  '^ 
hanno  le  loro  fponde  molto  alte .  In  altra  occafione  egli  leuò  l'empito  ,  e  la  forza  del  raedefimo  Fiu- 
me facendo  fermare  all'ìnsìi ,  oc  all'ingiù  grandìTsima  quantità  de  befliami  grofsi ,  e  fra  quello  fpacio 
pits)  poi  1  efsercito,e  tutte  le  cofeà  guazzo  fenza  pericolo  alcuno.  Vna  fimil  cofi  fìi  fatta  prima  da  Scnofon 
Ciro  Rè  de*  Perfi  nell  Indo,  nel  quale  effcndofi  inauucitentementc  affogato  vn  fuocordialifsimo  Ca-to. 
pirano  da  lui  molto  amato,  8c  haucndo  minacciato  al  Fiume  così  nel  ritornare  all'ìndietro  lo  fece  dì- 
uiderein  forfi  3  60.  partì  j  di  modo  che  lo  poteuano  guazzare  fino  le  donne ,  &  i  fanciulli . 

H  o  R  A  dimoftraremo  la  forma ,  e  coflruttione  dì  vn  Ponte ,  il  quale  dopò  la  rouina  del  nuouo 
50  di  pietra  Ci  trattò  di  fare  fopra  la  Sona ,  il  quale  poco  dopò  ingroffa  la  Piaue  Fiume ,  che  fcende  preci- 

{^ìtofamcnrc  dalle  Montagne ,  che  diuidono  la  noflra  Italia  dalla  Germania  5  e  pciò  coli  richiefli  dal  ^^^ 
Clariiììmo  Signor  Conte  Dominico  Trcuifan,  allhora  Podeflà  della  Città ,  alla  quale  s'afpettaua  la_. 
auoua  fpefa. Laonde  à  qucflo  effetto  fra  le  diuerfe  inuen^oni  faceffimo  elettione  della  antecedente  ri- 
putandola non  men  ficura ,  e  forte  per  l'ordine  delle  palificate ,  che  comoda  per  il  traofitar  de'  pedo- 
ni ,  e  caualli ,  e  delle  carra  :  per  effer  di  buona  larghezza  piano ,  e  coperto  :  e  finalmente  vago ,  e  bello 
da  vedere  per  il  compartimento  de'  Pilallrì ,  che  reggono  i  Frontefpìci ,  e  tetto  in  catene . 

T  V  TTA  h  larghezza  del  Fium.e  dall'vna  A.  all'altra  ripa  B.  (per  douerefìer  ben  affortificato 

d'vna 
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d'vna  Tchicradc  p.ili  de  lloui)  era  di  120,  piedi  Veneri ,  diiiifa  in  tre,  e  differenti  fpaci  ;  quello  di 
mczo  di  65.  piedi  j  perla  maggior  correntia ,  &  i  duoi  clheini  di  2  7.  l'vno  :  e  tra  fpacio ,  e  fpacio  duc_, 
altre  fchicrc  C.  de  9.  pali  pervna  Z?.  con  trauerfc  £.  e  sbarre,  F.  efproni  G.  bene  all'infuori  arma- 
ti per  rcfiftcre  a'  legnami ,  e  faffi ,  che  vengono  tallhor  portati  giù  dall'empito  dell'acque .  Da  queftc 
palificare  s'inalzano  alcune  braccia  //,  con  modiglioni  /.  di  qua,  e  di  là,  le  quali  formano  come  tre 
Volte,eibftengono  tutto  illetto.  A",  epianodel  Ponte, di  9. legni  di  Larice  tutto  oltre  doppi  j,  & 
armati ,  &attrauei  lati  poi  di  grolle  palanche  ben  fìtte,  &  vna  mano  de  carboni  forti  per  Icuare  Ihu- 
midità  3  e  la  ghiai  a  lopra  per  refìfterc  al  calpeflro ,  &  arruorare delle  caria , 

S  v'  gl'estr  EM  I  della  larghezza  di  quello  piano  fi  ergono  14.  Pilaftridclegnami  di  Larice 
di  qua ,  e  di  li ,  che  formano  7.  Intercolunni]  allo  fpacio  di  mezo ,  e  5.  per  vno  à  gli  altri  duoi  eltremi:  ■ . 
fra  i  quali  fi  fa  vna  catena  jV,  per  parte,  &  a  quello  di  mezo  vna  portione  di  cerchio  A',  con  alcune 
braccia ,  Q.  e  sbarre ,  P.  che  vanno  à  puntare  :  laonde  tutto  il  letto ,  e  le  catene  ,  e  Pilaftri  fono  vniti 
infiemc  con  pironi,  e  braghe  ^  di  ferro  j  in  tanto  che  l'opera  non  può  cedere  ne  calarein  alcuna  par- 
te .  Dal  prohlo ,  &i.mpiedi  fi  comprendono  tuttele  parti  di  queflo  Ponte ,  parimente  contrafegnati 
di  lettere,  e  de  gli  alcii  duoi  le  loro  mifurc  particolari  fi  poffono  cauare  dalla  fcala , 

©F  COPRIMENTI  T>E  qLI  ET>IFICI  FATTI  T>^ 

gli  antichi  m  "Vane  maniere  3  e  de  coperti  all'i; fo  djtalta  3^  altri 
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^^?lp^;?^é^^  Li  ANTICHI  foprai  legnami  decloro  tetti  copriuàno  gli  edifici  in  varie  ma- 
VV/C^^"^^®   "^'-''''■'  »  cfll'ndo  che  nelle  prifche etadi  mifero fcmplici  canne,  e  ftrami ,  e  paglie, 
l:bro2.    g  .(^^^'^Ì'J^    (comcdicc  Virgilio,)  &allhorainlutauanofopra,  come  racconta  anco  Vitru- 
"P-i-      1  t^fi-'.À^^    uiOj&Ouidio  inqucflopropofito  di/Te. 
librai-     (&v'%cft^3  y]  .^'^f»'^ritmjìri,fiqttaris,regianati, 

^^S^W^é>^,^^  ^Jì"^^  ^^  Canna  Jiramimbiisj^  domam . 

^jT^^E^v:^^^  E  comeofleruano  hoggidì  Icpouere  perfone  ne' Contadi  in  buona  parte  del- 
l'Italia ,  e  maffime  in  quello  tratto  di  Terra  ferma ,  e  per  la  Lombardia . 
Apuleio      Dopò  copcrfcroconScandole,  (come dice  Apuleio,)  òlideditauolettefottililVnaincaualca-  ^^ 
libro  i(J.ta  alquanto  ali'akra,  e  Roma  (come  afferma  Plinio)  flette  470. anni  fino  allavenutadi  Pirro  in  Ita- 
up.  IO.  jj^  ^Qj^  j^,  ^^1^^  copcicc  di  Scandole ,  oucro  afferetti  lottili ,  e  fino  hoggidì  offeruano  di  là  da'  Monti  in 
gi-an  parte  dell'Aulhia,  e  più  à  dentro  della  Germania ,  &  Hungaria  i  per  careftia  de  gli  Embrici .  E 
di  làvenncroalle  tegole,  &à  gli  embrici,  ò  coppi,  come  vfano  fino  à  quelli  tempi  in  Tofcana,  &à 
Roma ,  e  là  d'intorno ,  e  tal  volta  vfarono  le  laflre  fottili  di  pietre ,  come  fecero  i  Greci ,  &  hoggidì  in 
Genoua ,  e  là  d'intorno ,  e  nel  Piemonte ,  &  anco  in  Francia ,  &  in  Fiandra ,  e  più  ià  ;  oue  cuoprono  di 
lanoline  fottiliilimc  d'Arduof -,  e  nella  Inro  fpccie  fi  poffono  dire  Scandolaii. E  finalmente  pafìarono 
allcJaflrcdi  Piombo, e  poidi  Rame,&ancodi  Bronzo  delle  quali  cofe  ne  trattaremoà  parte  à  parte. 
JlbroiT.        LAsciANDoda  canto,  che  iieli'Ifola  Topobiana  ,  (come  dice  Plinio,)  hanno  cotanta  copia  di 
cap.2.     te(lugini,edicofi  (rnifurata  grandezza,  che  fanno  barche  da  nauk:are,(fe  però  è  cofacredibile,)e  che  .^ 
libro  9.   delle  Icorze  loro  cuoprono  le  cale ,  &  il  medefimo  faceuano  i  Cheleuofagi .  Gli  Antichi  vfarono  an- 
Sio*     ^'^'^  coprire  con  le  tegole,  &  embrici ,  (come  arfermaanco  Vitruuio,)  elofàafìai  chiaro  Plauto  di- 
ca p.  5.  '   cendo  :  tanf>ejìas  venite  confnngit  tcgub.r,  tmhricesj,  ibi  dominus  indili  gens  Reddere  alias  ne  vult ,  ve^ 
Muftel-»// imbcr,  lanut farietcs ferjÀHunt tigna.  E  quello ,  che  fegue  fino  Donictimf  ariete s  ruunt ,  tsdificantur 
^^^        <xdes tat.e denuo .  aSfitmAiz io}^\ù.o.\\c  Voiredi  mura,  come habbiamoofferuato nelle ThermeAnto- 
niane ,  e  Dioclitiane ,  &  in  molti  altri  cdihci  in  Roma ,  la  qual cofa  afficuraùa  molto  da  gl'incendi j, e 
dalle  pioggie ,  le  quali  non  poteuano  marcirei  legnami  5  e  ciò  poteuano  fare  molto  ficuramente  j  pò* 
(rie™  \'.  fciache  haueuano  le  muraglie ,  &  anco  le  Volte  da  fopportare  ogni  grandiflimo  pcfo .   I  Greci  vfaro- 
iibro4.  "O  parimente  di  coprire  gli  edifici  priuati  di  tegole,e  d'embrici,  come  cauàmo  da  Paufania  nella  mor- 
lilfro'(j   fc  di  Pirrho  in  Argo ,  &  in  più  luoghi  in  Vitruuio  j  oltre  che  habbiamo  molti  efempij  in  Roma ,  e  te-  50 
cap.i  i'.  ftiuioui  dediuerfi  altri  Autori . 

hbroii.  •  Dice  strabone,  che  l'IberianelI'Afia  maggiore  era  fornita,e  de  Città,e  de  habitàtori,e  che 
ftc.  IO.  le  piazze,&  le  altre  cofe  publichc  vedeuanfi  fnftte  con  molta  Architettura;  e  fìnalmente,che  i  tetti  del- 
le fabriche  erano  coperti  di  tegole  di  terra  cotta  5  onde  fi  vede,  chefùantichiflìmocofiume  ancoap- 
preffo  alle  nationi  flraniere  il  coprir  di  effe .  Ancora  i  Greci  vfarono  di  coprire  i  Tempi] ,  e  di  tegole 
libro  5.  di  terra  cotta ,  e  parimente  di  tegole  di  pietra ,  come  afferma  Paufania ,  che  era  il  Tempio  di  Giouo 
izc.  )6o.  Olimpo ,  appreflo  gli  Elei  coperto  di  tegole  di  marmo  Pentelefio  ritrouate  da  Biza  Nafio . 

Pare, 
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Pare,  che  gli  antichi  Romani  vfiflfei-o  di  coprire  i  loro  edifici  publicidilaftredi  Rame,&  di 
Piomb  ) ,  «Se  alle  volte  le  riduceuano  in  forma  di  tegole  piane  con  gli  orli  alquanto  eleuati  per  il  fcor- 
lerc  delle  acque  ;  le  quali  erano  fermate  nella  parte  di  dietro  ,con  certi  vncini ,  ó  con  chiodi  di  Rame, 
e  talhor  murate  fopra  a'  piani  de'  copcrti.Noi  leggiamo  ne  gli  Hiltorici,chc  molti  editici  erano  coper- 
ti de  tegole  di  Rame ,  come  i  portici  del  Campidoglio,  &  altri  edihci  in  elio ,  e  tanti  altn,&  all'età  no- 
ftra  reitauano  à  vedere  fé  non  le  tegole  di  Rame  dorate,  fopra  alla  Chiefi  di  San  Pietro  maggiore  da 
PapaHonorio  I.  vi  fece  porre,  che  primi  da  Quinto  Catalo  furono  polle  nel  Campidoglio. 

In  conformità'  di  quello, come  habbiamoda  Paolo  Diacono  il  Pantheohaucua  fopra  ai-libro  il 
la  fua  voltile  tegole  di  Rame ,  le  quah  furono  leuate  da  Collante  Imperatore  con  animo  di  condurle  ^^'^-  *  ^i* 

1  o  à  Cgltantinopoli  con  molte  altre  fpoglic  della  Città  ;  ma  furono  fatte  preda  da'  Saraceni ,  e  condotte 
in  Aleflandria .  E  fé  molti  fi  merauigliano,che  gli  Antichi  copn(fero,e  di  tegole  di  Rame ,  e  di  Bron- 
zo aggiungano  anco  che  tallhor  furono  dorate ,  e  fecero  anco  i  legamenti  de'  coperti  de  traui  compo- 
ni di  tauole  di  Bronzo ,  come  dicemmo  poco  fi  del  Portico  del  Pantheo  j  e  che  cofa  doueua  eller  poi  cap.8. 
]  1  coperto  del  Campidoglio ,  e  del  Tempio  di  Gioue  ottimo  malfimo ,  e  tanti  altri  edifici  ? 

Si  i'vò  dire,  che  buona  parte  dell'Italia  ,  emallìmc  quel  gran  tratto  di  pianura  della  Lom- 
bardia fatto  al  Ducado  di  Milan0j&  à  lungo  il  Pò,c  quella  parte  della  Marca  Treuigiana,e  patria  del 
Friuli  del  (lato  Veneto  i  cioè  dall'Apennino  fino  alle  Montagne  j&altrcfi  dal  Piemonte  fino all'eflre- 
me  parti  verfo  Leuante,ouc  fi  ritroua  terra  cretofa,e  per  lo  più  Ci  cuoprono  gh  edifici  con  gii  embrici , 
ò  coppi ,  affai  grandi ,  e  di  terra  cotta ,  de'  quali  Ci  è  tocco  altrouc  ;  parendo  che  fiano  molto  à  propofi-  libro  ?■ 

ao  to  al  riceuer,  e  portar  ifpeditamentc  via  le  acque,  delle  quali  pare,  che  aliai  fouente  abbondi  quelle  *^^^"  ^^' 
noilre  parti  fpccialmente,  e  nell'Autunno ,  e  nel  Verno . 

H  o  G  G I D 1'  gli  edifici  di  Roma ,  e  kì  d'intorno,quafi  communcmente  fi  cuoprono  di  tegole  piane 
alla  Romana ,  e  di  lopra  gli  orlid'alcuni  coppi  rillretti,e  gl'vni ,  e  gl'altri  di  terra  cotta ,  meflì  in  malte  i 
ìlqual  modo  di  coprire,  e  molto  ficuro  dalle  pioggie,edalletempefte,  e  facile  da  accomodare.  Se 
anco  di  mediocre  collo.Le  Tegole  hanno  gli  Afieri ,ó  diciamo  quarti,che  caminano  al  lungo  al  pédìo 
del  coperto ,  e  tanto  diflanti ,  che  le  tegole  pofano  di  qua ,  e  di  la  ad'clsi ,  e  l'ifteflo  modo  di  coprire  fi 
oltcrua  per  la  Romagna ,  e  per  la  Tofcana ,  e  più  là  verfo  Genoua ,  e  Nipoli  ;  elfendo  che  quella  par- 
te dell'I  talia  di  la  dall'Alpi ,  e  molto  più  temperata  dalle  pioggie ,  e  dalle  neui,che  qui  da  noi. 

Nel  coprire  de  coppi ,  ò  fia  de  tegole  alla  Romana ,  &  altre  fimili  materie  di  terrà  cotta.. , 

30  non  fi  deono  murare  foddamente  fopra  a' legnami:  folo  che  nelle  gronde  de' coperti,  e  ne' colmi,  e 
ne'  fentinali ,  e  fimili  luoghi  con  malte ,  nelle  quali  interuenghi  del  terrazzo  roffo  j  acciò  che  facciano 
buona  prefi,e  non  fiano  mofsi dalla  furiade'  Venti ,  cdagli  vccelli ,  (Scaltri  animali  con  detrimento 
delle  fabriche  :  elfendo  che  quando  fi  muraffero  tutti  à  fatto ,  (  oltre  alla  fpefa  )  in  tempo ,  che  fi  rom- 
pono difficilmente  fi  poffono  leuare ,  e  rimetterne  de  gU  altri .  Ma  in  oltre  quando  non  fono  di  terre- 
no foddo,  e  ben  cotto,  e  fenza  porrofità  l'acque  trapafiano ,  ouero  inhumidifcono  i  legnami,  ò  le  Vol- 
te,  &  à  poco  à  poco  infracidifcono ,  e  quelli ,  e  quelli  ;  in  modo  che  e  molto  ficura  cofa  à  non  murarli 
del  tutto  i  acciò  che  fé  pure  trapalfa  qualche  poco  di  humidità  l'aere  la  rifolua  di  tratto  in  tratto,altri-. 
mentc  poffono  fuccedere  danni  grandifsimi , 

Nella  maggior  parte  de'  Palazzi ,  e  cafe  della  Città  di  Napoli ,  come  nel  reflo  del  Regno  :  in 

40  vece  di  far  i  coperti  pendenti  fanno  i  fiioli  di  trauamente ,  e  terrazzi  fopra  :  per  comodità  de'  feruitij , 
che  occorrono,  e  fpeciaimcnte  per  vfo  delle  donne,  comportando  cosi  la  qualità  dell'aria  più  tolto 
calda,e  le  poche  pioggie,c  rare  volte  le  ncui ,  e  ghiacci  che  vi  Ci  ritrouano ,  le  quali  terrazze  efsi  fanno 
di  Grapillo  millo  con  la  Calze ,  e  Pozzolana  j  onde  fanno  vna  prefa  grandifsima .  Vero  è,  c'hanno 
que  (lo  inconuenienre ,  eh  e  dall'humido ,  e  dal  caldo ,  che  parteci  pano ,  e  dalle  pioggie ,  e  dal  Sole  ar- 
dente, i  legnami  fi  marci  fcono  in  pochifsimofpacio  di  tempo  j  onde  è  grandiosi  ma  fpefa,  e  di  Iturbo 
il  douerli  rifare.Se  aggiunga  anco,  che  pochifsime  bore  del  giorno  ;  oltre  al  tempo  della  mattina ,  che 
le  terrazze  Ci  pofsino  godere  frefchc,  e  tutta  via  le  adornano  de  fiori ,  &  Aranci ,  &  altre  gentilezza  ,  Anno 
come  offeruammo  molto  bene  mentre  fufsimo  in  quella  Città .  '  -^^i'» 

A'  tempi  nollri  fi  oflerua  alle  volte  di  coprire  gli  edifici  public!  di  laftrc  di  piombo ,  come  iru 

50  Roma,  NapoH,  Genoua,  Milano,  e  Fiorenza,  e  mafsime  le  cupole  de' Tempi);  ma  fpecialmente 
qui  in  Venetia  fono  tutte  le  cupole,  &  anco  i  tetti  delle  Chiefe  più  principali,  come  di  San  Marco  j 
&  il  Palazzo  del  gran  Configlio,  &  anco  di  ladre  di  rame,  &  in  oltre  è  coperto  di  piombo  IcProcu- 
ratiedi  San  Marco  di  nodro  ordine,  eia  Zecca  di  San  Marco  lui  vicino.  Le  ladre  di  piombo  fi  fo- 
gliono  fermare  in  vai  ij  modii  ma  alfai  facilmente  fopra  alle  tauole  di  Larice,come  ofseruàmo  noi  con 
chiodi  non  molti  lunghi,  e  con  il  capo  largoi  ficand  )li  nell'ellremità  della  loro  larghezza ,  e  piegando 
le  ladre  fopra  ad  alcuae  nerue ,  ò  cordoni  tondeggiati ,  &  fitti  all'edremo  della  loro  larghezza ,  e  fitte 
in  modo  tale,  che  i  chiodi  non  redino  fcopertii  acciò  che  non  trapalfi  la  pioggia,  e  fi  congiungono 

i'vna 


3<;4  DellArchitetcdiVinc.  Scamozzi, 

IVna  con  l'altra  ncH'cflrcmo  della  loro  lunghezza ,  come  l'accoppiamento  delle  ditta  della  mano  con 
l'altrajC  lotto  à  quello  addoppiamcnto  lì  termano  molto  bene  con  chiodi  ;  acciò  che  da  alcun  pei  tug- 
gio  le  acque  non  poffino  tiapailarc,  e  danneggiar  i  legnami,  e  le  altre  parti . 

Nella  Città  ,&  anco  per  tutta  la  lliuiera  di  GcnouaolTcruano  di  coprire  iTcmpij,  e  gli  altri 
edifìci  publici ,  e  parimente  k  cafe  priuatc  con  alcune  lattrc  di  conueneuol  lunghezza ,  e  larghezza,  e 
lisfcrc  di  grollezza  de  vn  dito,  e  di  honelbfaldezza,  le  quali  attermano  col  metter  le  margini  del- 
l'vnacosì  in  lunghezza ,  come  in  largh.zza  fopraalle  margini  dell'altra ,  &  in  modo  che  appoggiano 
sii  i  legnami  de'  medeismi  coperti  melTi  in  piouerc ,  a'  quah  bafta  alquanto  di  pendentia  per  portar  giù 
le  acque  :  per  la  qual  cola  clicndo  k  laltrc  di  color  berettino  j  però  di  lontano  imitano  affai  bene ,  co- 
me fcfufTero  di  piombo.  _  «        *"* 

E  PASSANDO  di  là  dd  monti,  quafì  communemcntc  nella  Germania  fuperiorc ,  e  nella  parto 
più  à  dentro  della  i-rancia  douc  hanno  terreno  cretofojcuoprono  i  loro  edifici  co  alcune  tcgolinc  pia- 
ne,e  fottili,  di  torme  quadrangolari ,  oueroà  Icaglic  di  pefce  fatte  di  terra  cotta ,  di  coÌL.r  roffo  molto 
vino  ;  e  non  hanno  alcun  orlo ,  le  quali  interzano  l'vna  fopra  all'altra ,  e  con  certi  bottoncini ,  ògan- 
zetti ,  che  le  fanno  nella  parte  di  dietro  le  attaccano ,  e  le  fermano  ad  vna  ad  vna  à  gli  orli  delle  tauo- 
le de'loro  coperti  de  legnami ,  quefta  materia  riefce  molto  leggiera ,  &  anco  di  mediocre  fpcfa . 

Sogliono  anco ,  come  in  Vienna  principaliiTima  Citta  dell'Auftria,  Scaltre  Città,  e  luoghi 
della  Boemia,coprirede  embrici ,  e  coppi  lunghi  tre  quarti  di  piede ,  &  anco  con  alcune  tegoline  con 
gli  orli  l'vno  ali'ingiù ,  e  l'altro  all'insù ,  e  fìmiglianti  modi,  e  quelle  cofe  riefcono  ne'  loro  coperti  pen- 
denti alla  defila ,  e  fini  flra ,  ò  dal  dinanzi  al  di  dietro ,  in  forma  d'vn  triangolo  equilatero ,  la  qual  co-  ^® 
fa  non  riuliirebbc  forfì  altroue  ;  e  malfimc  ne  coperti  piani ,  e  doue  regnano  molte  pioggie  j  e  perciò 
quanto  più  fi  anuicinano  all'Italia  vfano  gli  embrici,  ò  coppi  con  i  tetti  alti  al  modo ,  che  facciamo 
noi ,  ò  con  poca  dirterenza . 

In  PRAGA  principaliffima  nella  Boemia ,  &  altre  Città  vfmo  fopra  alle  Torri ,  e  Campanili  le 
tegole  di  terra  cotta  i  nuetriatc  di  varij  colori ,  le  quali  durano  lungo  tempo  contra  a  ghiacci ,  &  allo 
tempefte,e  per  la  lilcezza  loro  portano  Uberamente  giù  le  acque,e  ritengono  meno  le  neui,&  alla  lon- 
tana que'  coperti  rifplcndono,onde  comparono  con  molta  gratia .  Nel  paefe  del  Langraue,  cioè  nel- 
la fuperior  Alfatia  vfano  ne'  loro  coprimenti  alcune  laflolinc  di  pietra  nera ,  molto  piane ,  &  vguali,  e 
parimente  trattabile ,  e  lifcia  j  la  quale  e  portata  aiico  altroue  à  quello  effetto  di  coprire  gli  edifìci . 

Nella  Francia  quafì  communemente  principiando  à  Sciamon  terra  murata  ne'  Bafìgni,ò  Gal-  3® 
lia  Lugdunefe ,  &  anco  della  Fiandra  fuperiore,  &  altroue  vfano  nonfolo  per  coprire  leChiefe,  e 
Campanili ,  &  altri  edifìci  publici ,  le  lifloline  di  Arduofa ,  le  quali  fi  riducono  in  lunghezza ,  e  lar- 
ghezza ,  come  la  mano ,  e  grolfc  vna  corda  d'Arco  i  le  quali  fono  appropriate  a'  loro  coperti  affu  pen- 
denti .  E  le  conlìcano  nella  parte  di  fopra  con  vn  chiodetto ,  per  ordine  l'vna  dietro  all'altra ,  e  poi  di 
mano  in  mano  altri  ordini  di  fopra  via  incominciando  alle  gronde,c  fino  alla  fommità  de'  loro  coper- 
ti i  le  quali  per  il  color  c'hanno  del  piombo ,  e  luftro  fanno  vna  bella  villa ,  e  per  il  neruo  della  materia 
ie  elle  non  fono  percoffe  violentemente  durano  molto  contral'ingiurie  de'  tempije  però  non  aggraua 
molto  5  &  in  ogni  occafìone  facilmente  rimouano,  &  emendano  doue  la  bifogno ,  Se  alle  volte  hanno 
tanta  abbondanza  di  quella  materia ,  che  moke  volte  in  alcune  Città  fé  ne  feruono  anco  ne  gli  edifìci 
priuati;  ma  peri  Villaggi,e  della  Sciampagna,  &  altroue  vfano  di  coprire  coni  coppi,  comeofl"er-4^ 
uano  qua  da  noi ,  e  per  tutto  il  tratto  della  Lombardia . 

In  molte  parti  della  Germania  alle  volte  ofleruano  di  coprire  gli  edifìci  publici,  e  fpecialmen- 
teiTcmpij,eCampanih,eTorri,efimili  altri  con  laftre  di  piombo  bene  fermate  ne' legnami,  e 
tallhor  di  laftre  di  rame  tirate  fottilmen  te  in  molta  lunghezza ,  e  larghezza  :  e  parimente  habbiamo 
veduti  corritori  piani  alle  grondi  de'  tetti  con  i  loro  balauftrati  intorno  per  flare  à  vedere,  e  giardini,e 
luoghi  di  lontano,  &  akri  piani  fopra  a'  portici  de"  giardini  per  paffeggiare  allo  fcoperto  ,  come  à  Fa- 
fancorte  luogo  deliciofìffimo  di  fua  Maeflà  preffo  Vienna  ;  le  quali  cok  poffonfì  fare  affai  facilmentcj 
poiché  in  que'  paelì  abbondano  de  minerc  di  tutti  i  metalli,  e  per  la  fpiendidezza  de  que'  Prencipi,  & 
inclinati  molto  al  fabricare  deliciofamento . 
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T>EL  LEVAR  L<iACQVE  oA  COPERTI:  SECONT>0 

gli  (tAntichi  3^  d  tempi  nojìrì ,  e  delle  Cloache  y  e  Fogne  per  dar  e/Ito 
all'acque  Jotterranee ,         Capo     XXV, 

Li   ANTICHI  vfauanoperlopiìi  di  ridurre  le  acque  de' loro  copeitÌ5(cma/Iì- 
me  quelle  de  gli  editici  pubJici ,  e  luoghi  di  molta  importanza)  veifo  gli  angoli , 
equà,elàfaceuanoalcuncpilelle  di  pietra viua,  ccolhidottelecalauanopoià 
baifo  con  cannoncini  di  piombo  ,  ò  di  materia  di  terra  cotta  inuedriati  .  Di 
quefta  cofa  ne  parla  anco  Vitruuio ,  quando  egli  defcriuc  il  Caucdio ,  ò  Cortile  l'bi'o(?. 
fcoperto  ;  il  quale  (comcdiccmmr>)  haucualc  gornc  dette  canali  intorno  alle  [jJ^'^.'q',^ 
quattro  faccie  delle  mura ,  e  poi  i  loro  docioni  murati  nelle  groflezze ,  per  i  qua-  cap.;. 
Ji  delcendeuano  a  ballo  le  acque;  come  fi  vede  anco  nella  maggior  parte  dcUeThermeAntoniane, 
Dioclitianc,  e  tanti  altri  edifici  antichi  >  per  le  grofTezze,  e  molto  più  nelle  parti  di  fuori  delie  mu- 
ra ;  affine  che  fetaceuano  danno  ad  vn  tratto  fi  potellc vedere,  &ancorimcdiaro. 

Laonde  tutte  quefte  acque  dopò  ch'erano  fcele  à  baffo  entrauano  in  vn  largo  canale ,  ò  fogna., 
fotterranea ,  la  quale  giraua  :ì  queflo  effetto  tutto  all'intorno  alle  mura  di  fuori  ;  per  lo  che  molti  fi  fo- 
no ingannati  col  creder ,  che  qae' canali  :  perche  dall'humidità  rinchiufa  (ì  veggono  hoggidi  amuffa- 
30  ti,  e  neri  fliiTcro  per  condurre  ad  alto  il  caler  del  Fuoco  per  fcaldare:  cofa  tanto  lontanadal  vero,  e 
per  il  iito  j  poiché  fono  nelle  mura  efteriori,  e  per  la  forma  quadrangolare,  e  per  gli  cfiti  loro,  che  fpi- 
rano  nelle  fupreme  parti,  e  calano  giù  nelle  fogne,  ò  come  dice  Vitruuio  nelle  Cloache:  parlando  libro;, 
del  fcolare l'acque  del  cortile  da  palleggiar  allo  fcoperto dentro  alla  Scena.  "P*^* 

E  VENENDO  all'vfo  moderno  qui  in  Venetia  vfifi  di  leuar  l'acque  de*  coperti  mettendo  le  gor- 
re di  pietra  viua  alle  grondi  nelle  fommità  delle  mura  delle  facciate ,  ouero  fé  ifcauano  nelle  Cornici, 
&  in  certi  luoghi  conueneuoli  difpofti  qua , e  là  fi  fanno  le  pilelle ,  e  poi  con  docioncini  di  larghezza  di 
4.oncie  di  terra  cotta  inuedriati,  e  ben  murati  nell'interno  delle  mura  fi  calano  giù  à  baffo  à  piano  ter- 
ra,e  dopò  conducono  nelle  pilcllc  maggiori  delle  Cifterne,  e  Pozzi  per  feruitio  della  cafa  ;  e  parimen- 
te anco  in  publico  con  tanto  beneficio  del  populo ,  &  à  quello  modo  fi  vengono  à  leuare  i  ftilicidij ,  e 
3  o  per  le  flrade ,  e  per  le  corti  delle  cafe ,  le  quali  co'  fpruzzi  loro  danneggiano  molto  le  mura ,  e  le  per- 
{ont  >  che  tranfitano  innanzi ,  &  indietro . 

Nelle  principah  Città  d'Italia,  come  Roma,  Napoli,  Genoua,  Milano,  Fiorenza,  e  tante 
altre  :  per  lo  più  nelle  cafe  priuate  fanno  i  ftilicidij  alle  gronde  delle  cafe:  per  la  qual  cofa  l'acque  fanno 
grandi Iflmo  maleficio  à  paffaggieri ,  e  maflime  nel  tempo,  che  fpirano  i  Venti  ;  poiché  fpruzzano  nel- 
le facciate,  &  alle  volte  dentro  dalle  fianze.  Veroè,  chea  Tempi],  e  Palazzi  publici,  etallhorallc 
tabriche  maggiori  de'priuati ,  per  lo  più  vi  fi  mettono  le  gorne,  come  habbiamo  detto,  ouero  in  certi 
luoghi  difpofti  qua ,  e  là ,  ò  dirincontro  alle  Colonne ,  e  Pilaftri  con  certe  canne  di  rame  aflai  lunghe, 
che  efcono  dalle  bocche  de  Leoni ,  ò  Tigri ,  ò  limili  animali ,  dalle  quali  pare ,  che  fiàno  vomitate  aU 
l'infuori  ;  onde  à  quelto  modo  patifcono  meno  incomodo  i  paffaggieri ,  &  anco  le  facciate  de  gli  edi- 
40  fìci,cdiquefta  cofa  ne  parla  Vitruuio,  &infimiglianti  modi  vfaronogh  Antichi,  e  fé  ne  veggono  libro  j. 
lino  hoggidì  efempij  nelle  gronde  de'  Tempi] ,  oue  appaiono  le  tefte  fcolpite .  "P-  3- 

H  o  R  A  parlarcmo  delle  Chiauiche ,  e  delle  Fogne  per  comodità  di  portar  via  le  acque  de  gl'edifì- 
ci, hauendo  toccato  altroue  à  baftanza  delle  Cloache  publiche,edelle  mafTime;  le  Chiauichc,ò  Fogne  'ibio  ;. 
dimandiamo  propriamente  i  luoghi  fotterraneijche  riceuono  le  acque,che  in  qualunque  modo  cala- 
no giù  da'  coperti  de  gli  edifìci ,  de'  quali  fi  veggono  intorno  al  corpo  principale  delle  Therme  Anto- 
ni ine,e  Dioclitiane  di  buona  larghezza,e  tanto  alte,che  l'huomo  vi  può  quali  caminare  ritto  in  piedi, 
e  fatte  di  buone  mura,  &  inuoltate  fopia,  nelle  quali  vi  mettono  capo  i  canali ,  che  portauano  giù  l'ac- 
que de'  coperti ,  ne'  quali  vi  ritrouaflìmo  tegoloni  col  marco  di  lettere ,  che  faceua  mentione  di  Anto- 
nino Imperatore  ....  e  poi  da  quefte  Fogne  fi  perueniua  in  altri  recettacoli,  oue  giunte  le  acque 
50  erano  alla  fine  portate  altroue  in  luogo  più  baffo  del  piano  della  Città  . 

T  V  T  T  o  all'intorno  al  di  fuori  delle  fondamente  della  Rotonda  di  Roma,  e  delle  Therme,  e  del- 
la maggior  parte  de  gli  edifici  publici ,  fono  le  loro  Chiauiche ,  e  Fogne ,  le  quali  riceueuano  l'acque , 
che  cadeuano  da  quello  edificiOje  pariméte  dal  pauimento  ingiù  tutta  la  parte  di  dcntro,e  tutta  cauer- 
nofa,e  fatta  fopra  alle  volte;cofi  per  rédcr  il  luogo  afciutto,come  perche  haueffe  doue  entrare  l'acque , 
che  cadeuano  à  poco  à  pocodall'apriturc  della  Volta  di  fopra.  Apprefto  à  gli  Antichi  le  Cloache  furo- 
no in  già  ftima,e  per  la  difficultà  del  tarle,e  per  la  molta  fpcfa;mà  fopra  à  tutto  per  il  benefìcio,  che  da  ^.^^^^  ^ 
effe  fé  ne  traheuai  e  quindi  è,  che  Dionifìo  fra  tutte  le  cofe  fatte  per  benefìcio  della  Città  di  Roma  e^ìi  ^^^^  ^  J^ 
«.'..-  H  h  con- 
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connumera  le  vic,c  gli  acquedutti,e  parimente  le  Fogne^e  le  Cloache.Tarquinio  Prifco  cominciò  à  fa- 
re i  condotti ,  e  le  Fogne  fotterranee  alU  Città  >  mi  Tarqumio  Superbo  le  diede  compimento ,  e  per-. 
fcttionc,  e  grandezza:  perche  elle  furono  murate  de  failiciuadrati,  e  tanto  larghe,  come  fi  dice  del- 
la Cloaca  mafTima  >  che  vi  potcua  tranfitare  vn  carro  carico  di  fieno . 

Et  a  qvesto  modo  (come  dice  Liuio)  lì  aiTìcuraficroi  più  ba.Ti  luoghi  della  Città,  come  il 
Foro  Romano,  e  tanti  altri,  che  erano  tri  i  Colli  conducendo  con  le  acque  piouane  tutte  le  immondi- 
eie  alla  volta  del  Teuere:e  perche  quelle  acque  non  erano  badanti  per  loro  Itellei  perciò  Marco  Agrip 
libro  ^6.  pa  (come  dice  Plinio)  tirò  fette  Humiicioè  le  acque,che  foprauanzauano  dopò  ogn'altro  feruitio  de  gli 
cap.  1 5.  acquedutti  della  Città,  per  nettare,  e  portar  via  coniinouamente  il  limo,e  fporcitie jche  capitanano  in 
libro  fo.  effe,  e  Dione  dice  parimente,  che  Marco  Agrippa  fece  nettare,  &efpurgare le  Cloache,  che  mette-  jq 
fac.  288.  uano  capo  nel  Teucre, cdiqueftecofe  ne  teltirica  anco  Plinio,  (Scaltri  Autori,  « 

Le  chiaviche,  come  dicono  à  Roma,fono  quelle  communi  per  la  Città  •,  ma  le  Cloache  in- 
tendiamo quelle  maggiorijche  le  riceuonoiervne,e  l'altre  deono  elfer  tanto  larghe,ec3paci,che  polli- 
no portar  via  le  acquee  le  immr)ndicic,che  vi  capitano  là  dentro,e  la  loro  larghezza,  &  altezza  quàto 
polfmo  tranfìtàre  dye  perfone  al  pari,ftando  in  piediiaftìne  à  tempo,e  luogo  di  poterne  trarre  l'immon 
dicie,che  fulTero  conftipate  là  dentro.I  condotti,che  qui  in  Venetia  fi  chiamano  Gattoli,  perche  van- 
no piatti  piatti  fotterra,fono  fenza  numero,e  per  le  calli ,e  per  le  cafc,fi  poflbno  far  larghi  quato  il  tra- 
fitar  d'vna  perfona,&  almeno  tanto  alti,che  ella  vi  polli  andar  alquanto  chinai  acciò  che  pollino  hauer 
qualche  pendentia,  che  le  ferui  à  portar  ifpeditamente  l'immondicie,  e  perciò  fiano  bene  felicate,ò  di 
pietre  ,ò  di  mattoni ,  e  la  pendentia  loro  fia  verfo  doue  hanno  à  sboccare  ne'  canali ,  ò  rij.  20 

Le  chiaviche,  &  i  condotti  habbino  principalmente!  loro  principi],  e  capi  alla  volta  delle 
piazze,  e  luoghi  più  frequenti  nel  mezo  della  Città  jaffine  ad  vn  tratto  di  leuar  da  elfi  tutte  le  brutture 
flulfibilije  farle  andar  fottcrra .  Deono  cfìfer  fatte  di  buone,e  fodde  mura,  e  bene  inuoltate;  acciò  che  fi 
conleruino  lunghi/fimo  tempo .  I  capi  delle  Chiauiche,  ede'  condotti  Ci  deono  far  alquanto  poco  rile- 
uati  dal  piano ,  e  quefta  parte  il  chiama  Chiauica ,  perche  è  come  chiaue ,  e  porta  all'entrare  in  eHfa  :  vi 
fi  deono  porre  ferrate  fpeffc,  e  forti  ;  acciò  che  i  pedoni,&  i  caualli,  &  ogni  altra  cofa  vi  pollino  tranfi- 
tare  fenza  timore ,  ò  pericolo  ;  elTendo  il  fine  loro  di  riceucre  l'abbondanza  delle  acque  piouane ,  e  le 
immondicie  della  Città . 

In  napoli,  Se  in  Genoua  Città  principaliflima  d'Italia  vi  fono  Chiauiche ,  e  condotti  fotter- 
rànei,  i  quali  hanno  molta  pendentia,  rifpctto  alle  qualità  de' fiti  di  quelle  Città,  &  affine  che  le  ac-  jq 
que  non  facciano  impedimento  alle  ftrade ,  le  quali  per  la  molta  quantità  delle  acque ,  che  riceuono , 
&  anco  per  l'aere ,  che  Ci  rinchiude  là  dentro ,  alle  volte  lì  fpezzano  le  Volte,  quafi  fé  elle  fulTero  mina- 
te con  molto  pericolo,  e  danno;  e  tutte  quelle  Chiauiche,  e  condotti  vanno  poi  à  dar  nel  Maro, 
libro  8  Theodorico  Rè  de  Gotti,  (come  dice  Calliodoro)  conofcendo  di  quanto  beneficio  fuffero  le  Cloache; 
fac.  ioz.  perciò  egli  le  fece  fare  nella  Città  di  Parma,  e  dopò  d'eflb  At  ilarico  diede  ordine  parimente,che  fi  ri- 
faceflero ,  per  dar  buono  efito  all'acque ,  &  allejlordure  delle  firadc  della  Città . 

A  portar  via  tutte  l'acque  nelle  Città  porte  alla  pianura  farà  necefiario  à  diuider  in  duoi,  ò  tre 
pioueri ,  i  quali  vadino  à  ritrouare  le  loro  proprie  Chiauiche ,  ò  condotti  fotterranei ,  che  le  riceuino, 
e  portino  via;  eflendo  chea  condurle  dal  centro  alla  circonferenza  non  vie  né  più  ifpedito  né  più  fi- 
curo  modo  di  quefto;  per  la  qual  cofa  Ci  fi  molto  chiaro  alla  ragione  di  tuttele  Città  di  molta  arapiez-  40 
za ,  e  polle  al  piano ,  come  Ferrara ,  e  fimili  altre ,  e  molto  più  ancora  quelle ,  che  fono  ifcauate ,  co- 
me à  conca  fiano  però  malageuoli ,  e  difficili  da  tener  nette,  e  monde  rifpetto  alle  altre ,  che  habbino 
qualche  poco  di  pendentia,e  perciò  ci  bifogna  molto giudicio,  &  arte  per  farle  bene. 

"DELLE  STRADE  FATTE  T>  aA  g  L  I  <iANTICHl 

in  nj arie  maniere  :  ^  in  quai  modi  deonfi  fare  Le  flr ade  pub liche 
nelle  Città.         Capo     XXVI. 

Ora  procvraremo  di  dimoftrare  i  modi,  che  teneuaiio  gli  Antichi  nel  50 

fare  le  loro  ftrade,lequali  códuceuano  da  Città  à  Città,òad  altro  luogo  notabile, 

delle  quali  ne  fanno  fouente  mentione  gli  Hiftorici ,  e  fi  può  cauare  da  gli  epitafi 

[^  antichi ,  &  in  parte  Ci  comprendono  fino  hoggidì .  Alcune  di  quelle  ftrade  erano 

o   d'vn  folo  andare  molto  larghe ,  per  comodità  de'  pedoni ,  e  caualli ,  e  carrette  :  e 

y  lait  I  icate  de  felici  piani,e  bene  afiettati,e  congiunti  infieme,e  con  la  fabbia  fotte; 

^  acciò  che  le  acque  poteflero  pafTarc&àquefto  modo  fono  fatte  la  maggior  parte 

dclleftradcantiche,chefi  veggono  fino  à  tempi  noftri,  come  l'Appia  fatta  da  Appio  Claudio,  3 1 1, 

anni 


I 
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anni  mniiiù  à  Chr  i  stoì  onde  Ouidio  facendo  paragone  diffc.Nec  magis  eft  cuniis  Appia  trita  rotis .-  i.de  Pò. 

e  la  Flaminia  :  benciie  predo  à  Roma  ella  era  (kcondo  Cornelio  Tacito)  felicata  de  pietre  roffc ,  &  ai-  '"  • 

tre  3  che  fono  ftate  l'copcrte  all'età  noilra .  ri*^"'''* 

A  -1  ii-o  ,./-  libro  4. 

Altre  vie  haueuano  poi  vno  anuarc  di  qua,&  vn  ritorno  dihi,fatti  de  felici  per  non  confonderfi  fac.  94. 

con  la  frequenza  delle  pcrionc,  e  tra  ambedue  v'era  vn'ordine  di  pietre  quadre,  le  quali  fi  poflbno 
chiamare  ftaffili^alte  lino  fotto  alle  ginocchia  dcirhuomo ,  per  comodità  di  federe  i  viandanti,  &  anco 
per  maggior  facilità  di  montar  à  cauallo,c  di  qucfta  forte  era  quella  via,  che  alla  delira  del  Tenere  an-  LcoBat. 
daua  da  Roma  al  Porto,  &  a'  tempi  paflati  appaicua  qualche  veftigi  di  cffa .  libro 4. 

La  terza  fpecie  di  vie  haucua  poi  tre  andari  i  cioc  quello  di  mczo  era  fpianato  di  felici  ben  co-  ^  ^'^' 
10  mcffi,  alquanto  eleuati  nel  mczo  per  lo  fcolar  delle  acque,  eia  andauanoi  pedoni  i  ma  le  due  parti  à 
dclìya ,  &  à  finiftra  erano  fpianate,e  ricoperte  di  ghiara,  e  labbia  per  vfo  dell'andare ,  e  venire  de'  ca- 
iialli,  e  fra  l'vno  andare ,  e  l'altro  appariuano  1  loro  ilaftili ,  coli  da  federe  i  fianchi ,  come  da  montare  d 
cauailo  ;  di  quefta  forte  fii  quella  via ,  che  andaua  da  Roma  a  Tiuoli ,  della  quale  in  qualche  luogo  noi 
habbiamo  veduto  delie  fue  veftigi . 

La  qj  a  r  t  a  maniera  ancor  efla  era  fatta  con  tre  andari  ;  fc  bene  in  differente  modo  ;  perche  il 
maggiore  nel  mezo  era  fpianato  de  fehci,e  ghiaretta  fopra  per  vfo  de  cauaUi,e  carrette  ;  ma  l'altro  di 
qua,  e  di  là  fatto  de  ciottoh  di  mediocregrandezza,edevarij  colon,  alquanto  più  rileuati  per  vfo 
de  pedoni ,  e  qucfte ,  e  quelle  erano  colme  nel  mezo  i  alfine  di  poter  fcolare  le  acque,&  il  fango.  Di 
quelita  forte  habbiamo  quel  bello  efempio  della  ftrada ,  che  (  come  dice  Dione  )  fece  Traiano  Impe-  ],bro  cS 
20  latore  i  la  quale  paffando  per  le  paludi  Pontine  conduceuaà  Terracina,c  le  fece  anco  molti  editici ,  e  fac.  780 
Ponti ,  per  comodità  de'  palfeggieri  i  la  quale  è  affai  vicina  al  Mare,  e  non  molto  fcofta  alla  via  Ap-«    ^"f° 
pia,  ambedue  offeruate  da  noi.  ^^  ' 

Per  testimonio  è  da  notare  quello ,  che  dice  Plutarco  nella  Vita  di  Gaio  Gràcho,  che  per  Neiievi 
vtile  3  &  ornamento  egli  dirizzò  le  contrade  ,e  ralfettò  le  vie,  e  parte  di  elle  laftricò  de  pietre;  le  quali  te  f.<Jz8 
cometteuano  molto  diligentemente  inficine  coprendole  di  fabbia  ;  Se  in  alcune  parti  le  andò  eleuan-> 
do  3  e  pareggiando ,  &  in  alcuni  luoghi  bifognoucli  le  fece  per  riparo  alcuni  Ponti ,  e  fcolatoi  3  e  maf- 
lìme  doue  erano  Valli ,  &  acque ,  che  doueuano  Icorrere  via  i  acciò  che  alcuna  cofa  non  interrompef- 
fe  la  loro  dirittura,  &  vgualità ,  egli  vi  fece  fermare  dall'vna  parte ,  e  dall'altra  i  tronchi ,  che  noi  chia- 
miamo itafhli  sper  comodità  dei  montare  à  cauailo . 
30      Inoltre  diceilmcdefìmo  Autore,  che  egli  mifurò  anco  la  lunghezza  delle  vie  publiche,  &  Vuafàc" 
ad  ogni  8.  fladij,  che  erano  vn  miglio  vi  pofefuili  di  colonne  di  varie  pietre  alquanto  più  alte  della_.  648. 
flatura  dcU'huomo  3  e  di  buona  groflezza  3  come  habbiamo  veduto  fouente  j  la  qual  cofa  puote  effer 
ad  imitatione  de'Greci  ,  come  ritrouamo  in  Paufania  nella  via  Ignatia  ,  &  altroue,  &  anco  gl'In- 1'^'^°^" , 
diani  metteuano  ogni  dieci  ftadijvn  ftante  in  piedi,  chemoflrauala  diftanza  delle  miglia,  e  qual  libro  1/ 
ftrada  fi  doueua  fcguiiei  ma  fecondo  Suetonioi  Romani  metteuano quefti  tronchi  ad  ogni  miglio,  foc.  201. 
chiamandoh  lapide.  E  l'autorità  del  Prefetto  di  Roma  (fecondo  Feneflella)  s  eltendeua  fino  à  io°' fenef^° 
miglia  fuori  della  Città.  88(J.  ' 

La  via  Appia  fatta  da  Appio  Claudio  (comediceProcopio)9oo.anni  prima,  che  BeHfario  j-j^jq  j^- 
mandato  da  Giuftiniano  Imperatore  venifleà  Roma,  &  andaua  fino  à  Capua  antica  vicino  àNapo-  Got.  37. 
40  li  •'  elli  era  tanto  comoda  ,che  vi  poteuano  tranfitare  due  carra  al  pari ,  e  comporta  di  pietre  felici  pia- 
ne , e  tanto  ben  congiunte,  che  pare  cofa  naturale  3  e  non  artificiata;  onde  fé  bene  fono  con  fumato 
dalle  ruote  36  dal  tempo ,  però  non  fono  punto  fmoffe3Ìn  tantoché  ella  veniua  ad  elfer  la  più  riguàrde- 
uole  ,6  bella  di  tutte  le  altre  di  que'  tempi. 

E  cosi'  à  quefta  come  alla  maggior  parte  delle  (Iradc  antiche  vicino  alla  Città  vi  cdifìcauano 
TempiettÌ3e  Sepolcri  de  particolari  fatti  in  diuerfe  forme ,  e  per  lo  più  d'opera  hiteritia  de'  quali  fo 
^ne  veggono  non  pochi,  e  lauorati  molto  cfquifitamente  ;  laonde  tutte  quefte  cofe  infieme  ol- 
tre alla  veduta  de  gliHortiaccrefceuano  ornamento  3  e  materia  di  difcorrere  a' palfeggieri,  che  lo 
frequentauano .  A  tempo  di  Domitiano  (  come  dice  Dione)  fu  laftricatadi  pietre  la  ftrada,  che  con-  ubro^rj; 
duceua  da  Sinuelfa  à  Pozzolo  in  Terra  di  lauoro,Ia  quale  in  qualche  parte  habbiamo  veduto  à  tempi  fac.  776. 
50  della  noftragiouentù  facendo  quel  viaggio.  ■'^""° 

Fv'  cotanta  la  diligenza ,  che  vfarono  gli  Antichi  per  render  comodità  alle  loro  ftradc ,  che  ^^ 
perciò  fpianarono  i  Monti,&  alzarono  le  paludi,e  tógiunfero  anco  inlìemc  i  colli:  onde  à  Spoleti  Cit- 
tà dell' Vmbria ,  habbiamo  pallàio  l'opra  vn  Ponte  de  2  4.  pilaftroni  di  canta  groilczza3&  altezza ,  che  i 
maggiori  paiono  Campanilijcon  2  3 .archi  dall'vno  all'altroji  quali  atcraucrfano  vna  Valle,  &  vnifco- 
no  la  Città,che  e  su  l'vna  conina,aIla  Rocca,che  e  su  l'altra:e  tutto  quefto  afhne  di  poter  paffare  como- 
damente fenza  hauere  à  fcendere  nella  Valle;la  quale  ha  vn  Torrente  molto  ghiarofo:  e  quefta  fabri- 
ca  feruiua  anco  per  condarre  l'acqua  nella  Citta ,  vedendoli  fino  hoggidi  certa  forma  de  acqucdutto . 

Hh     2         Hab- 
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ftc.  yS-  H  A  B  B  I  A  M  Q  in  Suetoniq  j  che  Aiigufto  ordinò ,  che  le  vie  intorno  à  Roma  fuflfero  accomodate 
f'^^^fi^'da"  trionfatorijde'denari  delle  prede  de' nemici,  come  tu  tatto  della  Flaminia;  ma  Dione  dice,  che 
^^'  ^  Auguftoa  fue  proprie  i'pcfe  rinouò  le  vie  dentro  di  Roma ,  &  anco  la  Flaminia ,  e  rifece  Ponte  Molle , 
e  ttce  parimente  vn  Ponte  à  Rimini  di  molta  bellezza,  oucterminaua  quella  Itrada  ,  il  jualefivede 
piutar.  jujt-o  intiero  fino  hoggidì ,  e  quelU  Ponti  furono  adornati  di  itatue  à  nome  fuo,  e  fecondo  Plutarco 
s'^^tton.  egli  fece  il  Miliario  Aureo  j  cioè  il  luogo  nel  Foro,  come  dice  Suetonio  dal  quale  lì  pnncipiauanoà 
i»;.  *  mifurarele  ftradc,le  quali  andauanoqu.i,eli,fuori  di  Roma,evi  fece  porre  i  Itan  ci  coni  numeri  delle 
Vitefac.  fnigii^ .  L'Imperator  Vefpafiano  fecondo,  che  dice  Aurelio  Vittore  rinouò  ancor  elio  le  If  rade  nella 
*^***       Città,&anco  quelle  fuori  di  Romaionde  per  render  comodaje  piana  la  via  Flaminia  furono  tagliati  al 

cuni  Mon  tijchc  la  impediuano.E  per  toccar  qualche  cofa  di  la  da'  Monti  per  le  veliiggi,  che  appaiono  i  o 
in  molti  luoghi  li  tlene^che  fulTe  vna  Itrada  antica  continouata,la  quale  partendo  da  Parigi  di  Fr^icia 
andalfc  per  2  co.  miglia  fino  a  Tongen  Città  nel  Contado  di  Licge ,  ne'  pacfi  balli . 

H  o  R  A  parlaremo ,  come  deono  efl^r  compartite,  e  fatte  cosi  le  Itrade  nelle  Città ,  come  ctiandio 
quelle,  che  conducono  altrouei  acciò  che  l' yne,  e  l'altre  fi  confàcciano  bene  alle  qualità  de'paefi,e  luo- 
ghi ,  e  ieruino  all'vfo  del  tranlìtare ,  e  finalmente  alle  forti  delle  mateiie ,  che  fi  doueremo  feruirc  in-, 
effe. Le  ftrade  delle  Città  non  polTono  cfler  tutte  ad  vn  modo  i  perciò  le  diuideiemo  in  due  parti ,  cioè 
in  principali,  e  molto  lunghe,  e  di  bella  larghezza,  e  le  non  principali  alquanto  più  riftrette,  e  più 
brcui  ;  ma  pejò  e  l'vne ,  e  l'altre  i  in  modo  che  pollino  feruire ,  e  per  il  caminarc  de'  pedoni ,  e  per  l'an- 
dar de  caualli. 

Per  vso  de' pedoni  fi  facciano  acanto  agl'edifici  alcuni  andari  dairvna,ouero  da  ambe  le  par-  ^^ 
ti  della  ftrada,  i  quali  fiano  conueneuolmente  larghi,  e  nelle  liflrette  non  meno  di  dua  piedi,  e  nelle 
mediocri  quattro;  ma  nelle  maggiori  fei,  eotto  :per  poter  dar  luogo  alleperfone,  chetranfitanoin 
elle  :  fiano  alquanto  rileuati ,  e  pendenti  per  lo  fcolare  delle  acque  (  ma  non  punto  fdruccioli  )  all'in- 
ftiori  verfo  la  ftrada  maellra  ;  perche  le  altre  fanno  il  caminar  molto  difconcio . 

QUELLA  parte  di  ftrada,  che  rimane  per  vfo  de  caualli,  e  delle  carra  fi  faccia  di  qua,  e  di  là  al- 
quanto pendente  verfo  al  mezo  ;  in  tanto  che  fi  riduchino  infieme  le  acque  piouane ,  &  altre  cofe  fluf- 
iìbili,  edalle  parti  più  alte  della  Città  fcolino  piaceuolmente  verfo  alle  chiauiche,  ò  fogne ,  le  quali 
conducono  a'  Fiumi ,  come  fi  e  detto  poco  fa  i  auuertendo  però ,  che  doue  le  Itrade  fono  molto  larghe, 
come  in  Milano ,  &  altre  Città  d*Italia,&  anco  altroue  fi  faccia  per  il  mezo  d'elle  :  tra  ambedue  i  pen- 
di] vna  fentina  piana  di  pietre,  etanto  larga,  che  comodamente  polli  andar  vn  carro,  alqualeède-  S^ 
putato  otto  piedi  di  larghezza  di  ftrada,  e  di  qua,  edilàpotranfidarluogo  gli  altri,  nello  fpacio  di 
24.  piedi ,  e  la  metà  per  l'andar  de  pedoni ,  cioè  6.  per  parte. 

In  n  o  r  I  m  b  e  r  g  o  Città  tra  la  Bauiera,e  la  Franconia  hanno  la  maggior  parte  delle  loro  ftrai- 
de,(e  malfime  verfo  al  Caftello)con  tre  andari  ,  e  due  fentine ,  oue  corrono  rufcelli  d'acque  viue,c  pa- 
rimente le  piouane .  A  canto  alle  mura  de  gl'edifici  vanno  i  pedoni ,  e  là  nel  mezo  tranfitano  le  carra . 
Inquefte  medcfime  itrade felicate  de  pietre  fpezzate  per  meno  intoppo  delle  ruote,  hanno  certi 
luoghi  chiufi  de  legnami  difpofti  in  diuerfe  parti,doue  ripongono  le  fcopature delle  cafe,  le  quali  di 
tratto  in  tratto  vengono  leuate ,  e  le  ftrade  rimangono  nette ,  e  pulite . 

Ma  in  qualunque  modo,  che  fiano  le  ftrade  non  è  bene,  che  pendino  precipitofamente,  come 
jnteruieneà  quelle  delle  Città  di  collina,  e  molto  più  ancora  à  quelle  di  Monte:  perche  fanno  inco- 40 
niodo  l'andare  a'pcdoni,&accrefcono  non  poca  difficultà  à  gli  animali  da  foma,&à  quelli,  che  ti- 
rano le  caira  all'insù  ;  &anco  perche  le  acque  piouane  non  portino  fecole  immondicie  grani,  &il 
terreno  Imoftb,  e  fangofo  ne' fiumi  :  perche  in  progrefTo  di  tempo  atterranno  gli  aluei,elo  dicano  le 
Città  d'intorno  à  V  enetia ,  onde  impedifcono  le  rofte  delle  mulina ,  e  non  poco  la  nauigatione,  come 
fivedegiù  per  la  Brenta,  ediPadoua,e  finoà  Lizagufina,  e  finalmente  fono  di  grandillìmo  danno 
alle  bocche  de'  Porti ,  &  alla  laguna  di  Venetia .  Laonde  per  rimedio  di  quefti  difordini  fi  ofl^erui  da' 
fuperiori  delle  Città  di  far  leuar  di  tratto  in  tratto  le  immondicie  delle  ftrade,  e  portarle  altroue  per 
granulimi,  ò  per  inalzar  i  campi,  e  non  come  fanno  à  Roma,  oue  gettano  tutti  i  lettami  à  lungo  alle  ri- 
pe del  Tenere,  eflendo  incomparabile  la  facilità  del  leuare  di  terra ,  che  trarle  fuori  da  gl'aluei  de'  fiu- 
mi ;  la  quii  cofa  fecero  però  tante  volte  gli  Antichi ,  come  fi  legge  d'Augufto ,  &  altri  Imperatori .      5© 

Le  citta,  che  fono  in  colle  pendente,  come  Napoli,  e  Genoua  deono  ha  uere  le  ftrade  prin- 
cipali, che  vadino  per  il  lungo  ;  acciò  che  riefchino  piùpiaceuoli  all'andar  de  gli  huomini,  e  de  gli 
animah,  eie  ftrade  ordinarie,  e  che  liannodifcefa  fiano  difpofte  ne' luoghi  più  conueneuoli,  echc 
Vadino  à  dar  nelle  prime:  altrimenti  farebbono  incomode,  come  alla  Città  di  Bergamo,  pereffer 
tutta  in  Monte  ;  e  l'vne ,  e  l'altre  di  quefte  ftrade  deono  hauere  le  loro  fogne ,  che  di  tratto  in  tratto  ri- 
Dionc    ceuino  le  acque  piouane ,  e  le  immondicie ,  e  le  portino  altroue . 

iib!      .     Nello  ammatonar ,  e  laftricar  le  ftrade  fia  principalmente  con  diligenza  bene  fpianato ,  &  af- 
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foddito  il  piano  di  ghiara,  e  fabbla  grofifà,  ò  altra  materia  fodda  ;  acciò  che  per  alena  tempo  non  pjf. 
fi  calare ,  e  mouerfi  il  feliciato ,  che  le  farà  foprapofto,  e  deono  elfer  dellc,miglior  materie,  che  fi  ritro* 
uino  nel  paefe ,  &  in  quc'  modi ,  che  penfiamo ,  che  poffino  ftar  meglio .  All'vfo  de  pedoni  fi  confa  ot- 
timamente il  felicar  de  mattoni  i  polciache  rendono  il  piano  diritto ,  e  molto  eguale  i  e  baonate  che 
fono  ad  vn  tratto  fi  àfciugano  ;  mi  all'vfo  de'  caualli,  riefcono  molto  bene  fatte  de  ciottoli  de  Torren- 
ti de  più  colori ,  e  mclfi  beniiììmo  in  malta ,  come  ne*  Borghi  di  Genoua ,  e  moke  Città  di  Germania 
à  Mildorf ,  fopra  all'Eno , &  à  Poflfau  di  Bauiera,  &altroue  ,e  non  vogliono  effer  molto  grolTu acciò* 
che  gli  animali  poiTino  fermarfi  bene  con  i  piedi . 

S  I  COME  all'vfode' Carri  j  e  Carrozze  fi  confanno  bcnilTìmo  le  pietre  Selici,eMacigne;  perche 
so  non  fono  cofi  facilmente  corrofe  dalle  ruote  de' Carri:  vogliono  le  Selici,  eMacigneeiferconuene- 
uolmente  dure,e  molto  falde,  e  pofte  più  eguali,  che  fiapoifibilej  acciò  che  durino  lungo  tempo,  e 
non  intoppino  ncll'andar  delle  Carra.  Le  Seiici  durilfimc ,  &  affai  grandi  rifuonano  molto  col  calpe- 
ftro  de'  caualli ,  e  delle  ruote ,  &  i  beftiami  non  fi  poflTino  bene  appuntar  con  i  piedi .  Vero  e ,  che  fono 
più  ftabili ,  e  permanenti  all'opera  ;  fi  come  le  Selici  tenere ,  e  di  mezana  grandezza  rendono  manco 
Ihcpito  j  ma  fono  altretanto  facili  ali'effer  fmoffe  dalla  conti  nona  frequenza  de'  Carri . 

Perciò  delle  maggior  fi  facciano  le  fentine  nel  mezo ,  e  cofi  di  mano  in  mano ,  i  pendij  dello 
mezane ,  e  delle  altre  minori  gli  andari  de'  pedoni  verfo  à  gli  edifici  i  ma  le  pietre  mezane ,  e  fpezza- 
te ,  come  vfano  in  Norimbcrgo ,  &  altre  Città  della  Germania  fanno  maggior  comodità  all'andar  de' 
caualli}  ma  è  quelle,  e  quelle  deono  effer  beniifimo,  emaeftreuolmente  allcttate  in  piano ,  e^uai- 
30  mente  j  e  beni  (fimo  in  comcttitura  i  in  modo  che  l'angolo  d'vna  pietra  riempi  il  voto  fra  le  altre ,  fen- 
zafraporreminutie,efcaglie,lequali  col  tempo  firimouono,e  vengono  via»  e  così  a  poco  à  poco 
le  llrade  fi  fconciano ,  e  guaflano  qua ,  e  là . 

T  V  T  T  E  le  materie  ad  vfo  delle  flrade ,  ò  fiano  mattoni ,  ouero  felici ,  ò  macigne  fi  affettino  irut 
buone  malte  ;  acciò  che  Itiano  più  falde ,  e  permanenti  i  perche  f  iranno  anco  la  flrada  più  eguali ,  e 
bella  da  vedere  i  vero  è  c'hanno  quefto  poco  di  contrario,  che  le  acque  non  digerifcono  tra  le  cornetti^ 
ture,e  perciò  fa  bifogno,che  in  qualche  modo  elle  fcorrino  via.E  all'incontro  quando  quefle  materie 
fi  mettono  in  labbia ,  come  lodiamo  quelle  delle  fcntine,buona  parte  dell'acque  fcendono  à  baffo  per 
quelle  congiunture,e  fi  digerifcono  i  ma  hanno  quefto  contrario  importante,  che  amollifcono,  e  gon- 
fiano il  terreno  ;  in  tanto  che  le  medefime  pietre  il  difordinano  per  ogni  poco  di  moto,  e  calpellro  i  di 
5  o  modo  che  facilmente  l'opera  fi  va  dilfipando . 

In  certi  luoghi  terminati  fi  fogliono  fare  à  trauerfo  delle  ftrade  alcuni  paffi  i  affine  di  tranfita- 
re  vicendeuolmente  fenza  lordarfi  i  piedii  i  quali  non  deono  effer  molto  alti  dai  piano  per  manco  im- 
pedimento de'  Carri ,  e  pericolo  di  cadere  fra  efsi  i  piccioli  figliuoli .  Deono  efler  di  conueneuollun- 
ghezza  ;  acciò  che  pofsino  tranfitar  due  perfone  al  pari ,  &  tanto  larghi ,  che  comodamente  vi  poii 
fopra  il  piede ,  e  tanto  diitanti ,  che  fi  pafsino  con  vn'honefto  vargo  :  ftarebbono  ottimamente  benc^ 
di  pietre  bianche ,  e  viue ,  e  molto  falde  più  tolto ,  che  di  qual  altra  forte  i  acciò  che  fuffero  meglio  ve- 
duti nel  buggio  della  notte ,  e  mafsime  da  foraftieri ,  &  altri ,  che  non  haueilero  pratica  della  Città . 
Noi  non  lodiamo  la  ghiara  minuta  fpàrfa  fopra  al  laftricato  j  perche  ad  vn  tratto  con  le  im- 
mondiciediuicne  fangOje  dal  corfo  dell'acque  à  poco  à  poco,e  condotto  via,&  in  breue  fpacio  di  tem- 
40  pò  ella  peruiene  ne  gli  aluei  à  maleficio  de'  Fiumi.Le  ftrade  di  Roma,e  Napoli,e  Genoua,  e  Milano,& 
alcune  altre  qui  in  Italia  :  per  non  dire  della  Germania ,  e  della  Francia  fono  felicate  parte  di  pietro 
dure,  &  anco  ciottoli  non  molto  grofsi,  con  i  luoghi  rileuati  da  vn  canto ,  e  l'altro ,  e  felicati  di  mat- 
toni in  coltello  ,  per  l'andar  de'  pedoni ,  &  à  quefto  modo  i  caualli ,  e  le  ruote  delle  Carrozze  vi  fan- 
no manco  rumore;  vero  è,  che  quelle  non  vanno  per  Genoua ,  perche  vfano  le  Lettiche  . 

Sono  alcvne  Città  di  Lombardia ,  che  per  hauer  le  loro  ftrade  fatte  de  felici  molto  grandi , 
&  inuguali  ;  perciò  fono  quafi  inhabitabili  le  flanze,che  le  fopraflàno,e  mafsime  per  gli  iiifermii  oltre 
che  nel  tempo  dell'Eflate  fé  infocano  tanto ,  che  per  ciò  non  fi  può  ftar  affacciati  alle  Feneftre,che  ri- 
guardano fopra  effe .  Roma  ancorici  nell'età  paffate  haueua  quello  difetto  j  ma  à  poco  à  poco  Ci  è  an- 
dato leuando  col  felicar  le  ftrade  con  pietre  {pezzate ,  e  nere ,  e  bianche,  con  i  loro  andari  di  mattoni  > 
50  e  rileuati  dal  piano ,  &  anco  le  piazze ,  &  altri  ridotti  nobili  pur  amm  itonati ,  e  fatti  à  fpicca  . 

Fiorenza  ha  le  fue  ftrade  felicate  di  laftre  molto  larghe ,  e  lunghe ,  e  pofte  in  modo ,  che  pen- 
dono verfo  alla  fentina  nel  mezo,  la  qual  cofa  (oltre  il  leu  ire  ogn'horaleimnondiciead  vfo  dell'in- 
graffar  icampi,quella  Città  è  molto  pulita,  e  netta;  ma  tutto  che  le  qualità  di  quelle  pietre  non  fono 
molto  dure  né  vguali ,  e  però  riefcono  fdrucciole  con  qualche  pericolo  di  cadere  i  caualli,e  nel  tempo 
del  caldo  v'habbiamo  lentito  gran  rcflefsione  ;  in  tanto  che  tutte  le  cofe  qua  giù,ò  naturali ,  ò  artificia- 
li alla  fine  hanno  il  fuo  contrario ,  che  le  contrapefano,  e  tanto  bafti  hauer  detto  del  compartimcn- 
to,e  felicar  delle  ftrade  appreffo  gli  antichi,  come  a'  tempi  noftri . 
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e  monti  f  re  forati  fuori  della  Città,  e  de  modi,  chefideono  tenere  per 
farle dmahilt}  e  comode  altranfitare •     Ca^o  XXV  f  L 

E  R  Qv  E I.  L  o ,  c'habbiamo  ofTcruato  in  tanti  viaggi  così  per  ritalia,come  di  là 
da'  montij  le  ftrade  principali  fuori  della  Città  vogliono  haucre  tre  principalifTi- 
me  condirioni  jaltrimente  con  difficultà  pofìono  riufcir  bene  :  la  prima  è,c'habbi- 
no  il  {ito  eleuato,  acciò  poffino  fcolarc  tutte  l'acque  à  delira ,  e  finiftra  :  la  fccon-  io 
da,  che  fiano  diritte,  «Si  ampie  :  e  la  terza,  che  di  foprauia  riefcano  ben  fpianace,  e 
coperte  di  materia  ibdda,f enza  Icquali  conditioni,  e  da  creder  ccrto,che  lìa  fatica 

^  vana,e  tempo, e  fpefa gettata  via. 

Le  strade  principali  fé  non  faranno  per  natura  in  fito  eleuato  dalla  campagna  fi  procuri  di 
alciàrfi  con  il  terreno  delle  tolle  ampie,  &  aflai  profonde,lequali  H  faranno  à  deftra,e  finiftra,e  getta- 
rei  terreni  airinfuori,e  nel  mezo,doue  importa  più,e  non  all'indentro  de'  Campi  per  auidità  di  caua- 
re  vn  poco  d'entrat<i,ouero  fi  faccia  vna  foffa  tutto  oltre  al  mezo  della  ftrada,  e  che  babbi  l'vfcita  allo 
fofle  à  deftra,e  finiftra,  laqual  foffa  fia  riempiuta  d'ogni  forte  di  pictre,c  pezzami  de  mattoni,e  poi  ri- 
coperta di  buon  terreno  alfodato,  e  giaretta,facendola  alquanto  colma  nel  mezo,e  pendente  di  qua,  e 
di  là,  acciò  non  vi  fi  fermi  l'acqua  piouana .  2  o 

Le  (vv-  a  l  I  cofe  fé  fi  oiferuafiero  di  fare  alle  ftrade  communi,  e  del  terraglio  di  Treuigi,e  quella 
da  Lizzafufinaà  Padoua ,  e  da  là  a  Vicenza,e  Verona ,  che  peraltro  elle  fono  molto  diritte ,  e  di  bella 
larghezza  fenza  tante  altrcjchc  non  raccótamo,lequali  farebbono  molto  più  honoreuoli  al  Prencipe , 
e  comode  a  poueri  paffaggicri ,  che  le  frequentano  à  piedi ,  &  à  cauallo,e  non  verebbono  attrauerfa- 
te  dalle  acque  per  le  alluuioni  de"  fiumi ,  come  fi  proua  tutto  dì ,  alle  quali  fi  doucrebbe  haucre  mag- 
gior cura ,  e  pcn fiero ,  così  per  honor  publico ,  e  comodo  de  mercanti ,  che  vengono  di  Lombardia, 
e  di  là  da'  monti,come  anco  per  molti  altri  rifpetti . 

Principal  MBNTE  in  terra  di  Lauoro  d'intorno  alla  gentili/lima  Città  di  Napoli  habbiamo 
veduto  alcune  ftrade  publiche  di  molta  lunghezza,  e  di  bclliffima  larghezza,lequali  fono  degne  da  ef- 
fer  oftcruate  :  poiché  fono  dirittiflìme,  e  piane,  &  alquanto  pendenti  da' lati,  &  inuero  fi  conofce,che  30 
furono  fatte  cori  giudicio,  e  da  reggia  mano  :  oltre  che  la  Natura  è  ftata  molto  fauoreuole  à  que'  paefi 
fìcome anco  nelle  qualità  del  terreno,  che  tiene  deltufofo,  onde  facilmente  fi  digerifcono  l'acque 
piouanefe  bene  dirado  vi  pione;  e  perciò  elle  fi  conferuanoafciutte,e  fenza  fango,  e  polue:  la  qual 
cofa  torna  molto  comoda  al  tranfitar  per  effe  :  altre  ftrade  fi  veggono  qui  in  diucrfc  parti  del  Re- 
gno, e  nel  Stato  Veneto  fi  ritrouano  parimente  alcune  ftrade  publiche,  che  è  per  la  loro  lunghez- 
r    za,  e  di  rittura,e  larghezza,  &  eminenza  del  fito,  e  per  altre  qualità  fono  degne  di  molta  lode,  come 
nel  Padouano,  e  Vicentino,  e  Vcronefc,  &  anco  nel  Brefciano  ;  ma  perche  effe  fono  fuori  dì  mano ,  e 
perciò  non  poffono  e/Ter  vedute,  ne  godute  da  pafl!aggieri,  che  vengono  di  Lombardia. 
l&ro;.        Noi   lodiamo,  chea  lungo  le  ftrade  publiche,  fi  come  dicemmo  delle  priuate,  vi  fiano"  de 
cap**       gli  alberi ,  come  Ohni ,  e  fimili  altri ,  iquali  fi  facciano  con  belliflìmo  ordine ,  ombra ,  e  ventilamento  40 
piaccuolilfimo,  così  per  ricrcatione  dell'animo,  come  per  riftoro  del  corpo  de'  poueri  viandanti ,  che 
tranfitano  per  efle  nel  tempo  dd  gran  caldo,  ma  non  concediamo  però ,  chele  ftrade  fiano  tanto  folte 
de  alberi,  che  elle  diuengano  molto  ombrofe,&  opache  i  intanto  chcnelrefto  dell'anno,  dopò  lo 
pioggie  il  Sole  non  po(Tl  ficilm  ente  afciugare,ondcpreuaglia  tanto  l'humido ,  che  perciò  le  ftrade  ri- 
mangono molto  fdrucciole,  efangofe. 

A'  L  V  e  E  R  N  A  Città  de  Suizzeri  di  capo  al  Lago,  che  tiene  il  medefimo  nome,  ilquale  è  caufato 
dal  fiume  Vra,  e  forma  poi  il  Ru  fs,ondc  per  poter  andar  più  comodamente,  &  à  dirittura  da  vna  par- 
te della  Città  all'altra,  doue  è  il  Caftello  in  luogo  eminente,  vi  tengono  la  ftrada  artificiofa  fu'  pilaftri 
fondati  nell'acqua,  e  fpianata  in  guifa  di  ponte,  e  tutta  fatta  di  legnami,  con  fponde  di  qua ,  e  di  là , e 
copertodifoprauJa,inlunghezzadi  più  d'vn  quarto  di  miglio,  onde  fi  camina  al  coperto,  &  àpie-  50 
diafciutti. 

Lf  STRAcr  che  afcendono  su  peri  colli,  eluoghi  releuati,comein  Napoli,  &  in  Genoua,quì 
in  Italia ,  e  tante  alrrc  Cittì  di  là  da'  monti  fono  faticofe  al  falire,&  allo  fcendereà  gli  huomini,e  ftan- 
cano  gli  animali  3  olci  e  che  nel  tempo  delle  pioggie  leàcque,  che  fcendono  facilmente  per  la  violenza 
loro  guaftano  ,  e  logorano,  e  portano  via  le  pietre  fmofle,ilche  Ci  aggiugne  anco  cofa  di  maggior  con- 
fiderationc,  perche  le  fabriche,  e  publiche,  e  priuate  difficilmente  fi  pofsonoeleuare  fopra  vn  cgual 
piano;  ma  da  vn  canto,e  dall'altro  vanno  formontandol'vna  all'alerà  con  vna  certa  in  ugualità  i  di  mo- 
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do,che  fanno  grandilTimo  fconcerto ,  non  folo  al  vedere  j  mi  anco  all'habitare  rimanendo,  e  più  alte, 
e  più  baile  dal  piano  communc  ;  vero  è ,  che  quelle  ftradc  ancora  che  liano  di  mediocre  larghezza  ap- 
portano  pero  più  lume  orizontalc  all'andare  all'insù ,  la  qual  cofa  non  auuicne  alle  Città  in  piano . 

L  fi  s  T  R  A  D  h  per  l'afcender  de'  Colli  ricercano  la  maggior  paite  delle  conditioni ,  c'habbiamo 
dette  a  quelle  in  piano  i  ma  in  oltre  deono  hauere  ancora  le  loro  afcefe  piaceuoli ,  e  comode,  e  fpiana- 
te  de  mattoni ,  come  nel  viaggio  della  fantiifima  Caia  di  Loretto ,  e  Scili ,  &  altri  luoghi  là  d'intorno, 
doueègrandilfimoconcorfodi  populo,ò  di  ghiara  grolla,  cmezana  melTe  in  malta,  come  fi  vede  in 
molte  Citta  i  miall'vne,  &  all'altre  fi  dee  leuar  del  tutto  il  corfo  delle  acque  piouanci  acciò  che  in- 
breue  tempo  non  fiano  logorate ,  e  guafte . 
10      Altre  lìano  fpianate  de  lalfi ,  come  Ci  veggono  su  per  l'Alpi  di  Fiorenza ,  e  per  la  afcefa,  e  difce- 
fa  ddla  Montagna  di  fan  Gottardo  nel  paefe  di  iiuizzeri,  e  tante  altre  per  l'andar  de'fomari,&  an- 
co de'  carri ,  che  conducono  le  mercantie  i  oue  le  ftradc  fono  (late  tagliate  nelle  corte  delle  Montagne 
ftellc ,  e  parte  foftenute  da  forte  mura ,  &  ordini  de  palli  di  legnami  con  molto  ingegno ,  &  arte  i  in'> 
tatochc  per  la  ftrettezza  delle  Valli,  e  per  tanta  immcnfa  altezza,e  foltezza  de  Bofchi,  e  dirupi ,  e  tal- 
ihorcoltraucrfarcon  Ponti  arcuati  da  parte  à  parte  rendono  tanto  terrore  aggiuntoui  la  opacità ,  e 
rimbombo  del  cader  dell'acqua ,  che  fanno  rifentire  l'animo  a'  viandanti . 

Nel  traversare  daPerfeneaTrento,v'evna  ftrada  fatta  in  falita,  per  altro  molto  er- 
ta, efaticofa,e  cauata  nel  viuo,  e  duro  falTo  a  forza  de  picchi,  e  cunei,  e  nella  corta  della  medefima 
Montagna ,  e  guarda  à  mczo  di  i  ma  ella  è laftricata,  e  con  i  fuoi  filari  à  trauerfo ,  acciò  che  non  fdruc- 
20  ciolino ,  e  gli  huomini ,  e  gli  animali ,  e  le  carra ,  che  vi  conducono  le  mercantie ,  6c  alla  parte  di  fuori 
fono  porte  per  ordine  pietre  lunghifTime ,  le  quali  in  gran  parte  fanno  fponda ,  per  leuare  la  terra ,  e 
l'horioredi  precipitare  nelle  balze  d'vna  profondiifima  Valle  j  tutte  cofe  mantenute  con  affai  buona 
fpefa  per  facilitar  l'andare  à  palfaggieri  di  giorno ,  e  di  notte , 

Fra'  le  itrade  difficili,  e  fatte  con  grandissima  fatica,  e  tempo,  e  fpefa,  come  fi  può  giudicare 
per  opera  de  gli  Antichi ,  e  non  conofciuta  punto  da'  Moderni  noi  annoueramo  quella ,  che  (fecondo 
chcdefcriueStrabone)  fece  accomodare  l'Imperatore  Augufto,  e  tanto  frequentata  a'tempinoftriiL 
à  lungo  il  Sarco,  ò  fia  Lifarco  fiume  rapidiffimo ,  e  che  per  la  via  di  Bolzano ,  e  Prefenum  conduce  in  fac.  tt\. 
Germania.  Onde  prima  le  balze,  che  fopraftauanoali'infuori,  e  di  fotto  di  lOipi,  talmente  che  ogni 
tratto  gli  huomini ,  e  gli  animali  non  auuezzi  andauano  à  pericolo  di  perder  la  vita ,  ò  paflauano  con 
5  0  grandilTimo  fpauento  j  oltre  che  per  la  maggior  parte  dell'anno  vi  fi  ritrouauano  molti  ghiacci ,  fra  i 
piedi,  che  impediuano  l'andar  àirinnanzi,&airindietro  con  pericolo  continouo  di  cadere,  &  altre 
grandifsimc  mafie  fopraftauano  ad  alto  in  guifa  di  cadere  i  le  quali  tutte  cofe  recauano  grandif- 
iìmo  horrorcj  . 

E  PERCIÒ  con  grandifsimomagiftero,  (Scarte  ella  fu  ridutta  affai  facile,  e  comoda  col  tagliare 
all'indentro ,  e  leuar  via  il  viuo ,  e  duro  cengio ,  &  altroue  con  lo  aggiungere ,  &  alzare  à  poco  à  poco  , 
e  farfi  all'infuori  doue  la  natura  del  fito  non  concedeua  tanta  comodità  di  poter  paffare  per  la  linei- , 
come  piana  da  Ponente  à  Leuànte  i  onde  in  verità  fi  vede  cofa  merauigliofa  dell'arte ,  e  dell'indurtrii 
fino  hoggidì ,  &  i  Germani  la  tengono  cofi  bene  acconcia ,  e  nel  piano,  e  nelle  fponde,  e  ne'  Ponti  ar- 
tificiati ,  (come  habbiamo  detto  poco  innanzi,)  che  à  tutte  le  hore  vi  tranfitano  innanzi ,  &  indietro , 

^o  e  gli  huomini ,  &  i  caualli ,  e  le  carra  di  mercantie  :  e  noi  l'habbiamo  fatta  più  volte ,  &  ofifcruata-   Anno 
grandemente.  '599. 

A  MOMPELART  terra  murata  all'entrare  della  Franca  Contea  di  Borgogna  vi  è  vna  ftrada  pu-  *  '  "'*' 
blica  nell'afcender  del  Colle  di  lunghezza  più  d'vn  miglio ,  e  nella  cofta  à  mezo  dì,  oue  fi  vede  fempre 
la  Città ,  e  luoghi  ameni ,  che  là  d'intorniano ,  ella  è  ampia ,  e  tanto  piaceuole ,  e  comoda ,  che  inulta 
i  paflfeggieri  all'afcendcrla  a  piedi,  non  che  à  cauallo,&  è  fpianata  di  ghiara ,  ò  pietroline  della  medefi- 
ma  cofta  del  Monte,&  ad  ogni  z  j.varghi  vi  ha  i  fuoi  perfili  di  falde  pietre  pofte,alquànto  diagonali,le 
quali  di  tratto  in  tratto  portano  l'acque  all'infuori  alla  finiftra  parte  ;  e  perciò  ella  fi  conferua^ 
molto  bene,  e  fi  rende  comoda  al  tranfitarc_.  . 

E  tv'  tanta  la  grandezzajSc  il  luffo  delle  comodità  de'  Greci  trafportate  in  Italia,che  per  non 

50  haueràfalirei  Monti,  come  fi  vede  in  Càpania  là  intorno  Napoli  fino  3  Cuma,tremerauigliofe  grot- 
te cauate  con  grandifsimo  artificio,  e  fpefa  ;  le  quali  col  teftimonio  di  Strabone  fcruirono  per  ftrade  i  libro  f. 
cioè  l'vna  preffo  à  Napoli  parte  tagliata  nella  cofta  del  Monte  Paufilippo  di  fafib  tufofo,e  di  lunghez-  ^^c.  148. 
za  d'vn  miglio ,  e  di  larghezza  di  6.  varghi  ,  e  di  altezza ,  che  le  genti  à  cauallo  vi  paffano  con  la  lancia 
su  la  cofcia,e  viene  illuminata  da  alcuni  piccioli  fpiragli  all'insù,  e  fino  hoggidì  ferueà  tranfitare  gli 
huomini,&  i  caualli,  e  la  in  faccia  ad  alto  all'entrare  vi  è  la  fepoltura  di  Vergilio  Poetai  di  forma  qua- 
drata, e  poi  fi  riduce  rotonda,  con  iafuaifcrittioncintauola di  marmo. 

Manina  me  gennit  :  Calabri  rapite  re  :  te  net  nane         Par  the  no  fé  ,cecini  pafiua,  rura,  duces . 
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pRfssoal  Lago  Auerno  è  vn  "altra  grotta  pur  tagliata  nel  falTo  nella  cofta  del  Monte ,  la  quale 
•  ha  la  fua  entrata  afl'al  riftretta  dalle  rouine  cadute ,  ella  fi  estende  per  linea  diritta  250.  Varghi  ,douc 
hora  è  attrauerfata  da  vn  muro  perle  rouine  giacenti  (e  cofì  andaua  alla  volta  di  Baie)  di  larghezza  di 
5.  Varghi,  &  alta  due  ftatured'huomo,  equafiallafìnefi  piega  alla  deftra,  cpcr  vn'andito  fi  va  ad 
vna  Ibnzettacon  vn  luogo  da  letto ,  i  parieti ,  e  foflìtti  della  quale  fono  d'opera  mufaica ,  e  partimen- 
ti  de"  quadri ,  ornati  di  madre  perle ,  &  altre  nobil  pietre,  mefTe  à  oro,&:  azurro3&  altre  nobili  pitture, 
poi  con  vn'akro  andito  lì  va  alla  (econda  ftanza  alquanto  maggiore ,  e  finalmente  con  vn'altro  fi  arri- 
ua  al  terzo  luogo  afiai  maggiore,  doue  è  luogo  da  altare,  &vn  bagno  dacqua  molto  calda;  talché,, 
dall'entrata  fino  all'vltima  itanza  vi  può  cfler  circa  350.  Varghi ,  e  fempre  al  buio . 

E  PARIMENTE  prcflo  à  Cuma  vi  è  la  terza  grotta  affai  lunga,  e  di  buona  larghezza ,  &  altezza,  ^  ® 
à  principio  ella  hvì  molte  entrate  cauernofe  per  la  natura  del  Monte,  e  per  dentro  a'iatifonoftiolti 
pozzetti  forfi  per  dar  cfito  à  terremoti ,  delle  quali  cofe  intefe  Vcrgilio  in  quefti  verfi . 

Exit  US  E/il/oicx  Ut  US  ingens  rupis  in  antriim ,  ^Itto  lati  ducunt  adita  s  centum ,  ojlitt  centttm. 

La  quale  parimente  era  flrada ,  che  dalla  Città  di  Cuma  fenza  fatica  di  falire  il  Monte ,  andaua  allri_. 
volta  di  Mar  morto ,  doue  era  il  Porto  i  vedendofi  la  felicata  con  molte  fepolture  antiche  ;  il  qual  luo- 
go chiamano  il  mercato  di  Sabbato .  Strabone  vuole ,  che  la  caua  d'Auerno ,  e  quella  di  Napoli  fuf- 
■  fero  fatte  da  Cocceio  Cumano ,  per  vfo  di  ftrade ,  delle  quali  ne  tocca  anco  Fello  parlando  de  Cim- 
meri j  ,  che  habitauano  fotterra ,  &  Agathio  nelle  guerre  de  Gotthi  » 

Non  manco  merauigliofa  opera  fu  quella,  che  fecero  gli  Antichi  ne' Monti  del  Vicentino, 
(come  dicemmo  altroue)  d'alcune  larghe ,  &  alte ,  e  continouatc  caue  per  più  de  cinque  miglia  da  Co-  2.0 
ftozafinoà  Brendola,  e  tutte  tagliate  per  forza  de  picchi  in  faldilfime  pietre  di  maflb;oue  qua,  eli 
alla  dcftra ,  &  alla  finiftra  f^no  molti  luoghi ,  che  per  l'ampiezza  loro  vengono  foftenuti  da  groflìflìmi 
pilaftri ,  e  ì\  ritrouano  acque  cadenti ,  e  che  forgono  dal  piano ,  ne'  quai  luoghi  in  ogni  occafione  vi  i\ 
allogarcbbono  grandilTìmi  migliaia  di  pcrfone,f ono  detti  i  Couoli  di  Coftoza,  quafi  cuftodia  i  ò  forfi 
perche  fono  nella  colta  del  MontCje  tutta  che  fiano  petraie  poffono  hauer  feruito  anco  per  vfo  di  Itra- 
dc  vedendofi  l'andar  delle  ruote  delle  carra ,  e  lefito  loro  all'oppofta  parte  verfo  Brendola^ . 
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CBE  COSA  SI^NO  M<iACRJNE,  E  STROMENTI, 

e  delle  forXe ,  e  di  quelle  cofe ,  che deono  concorrere  alla  coflruttìone 
loro  3  e  de  mommentide'pejl.  Capo     XXV  HI. 

Or  A;  CHE  fiamo  fpediti  dell'altre  cofe,  il  ragionamento  noftro  donerà  effcr 
intorno  alle  Machine,  e  Stromenti;  ma  prima  giouerà  molto  per  maggior  in- 
telligenza à  faperc  alcune  cofe ,  che  diranno  à  propofito .  Le  Machine  (  come 
forfi  volfe  intendere  Vitruuio)  fecondo  noi  foggiacciono  fotto  ad  alcune  forme 
fpeciali  de' corpi  artificiati,  e  compolli  de  materie  molto  bene  qualificate,  e  con- 
giunte infiemc  per  ingegno ,  e  mani  de  gli  huomini  intendendode'  Mechanici , 
le  quali  fanno  mcrauigliofe  forze  per  mouerc  i  grandi/fimi  pefi,come  habbiamo 
moftrato  poco  adictro ,  nel  condur  le  Colonne  del  Tempio  di  Diana  Effefia ,  e  gli  Obelifchi  d'Egit-  40 
to ,  e  tanti  altri .  Le  Machine  lono  più  artificiate  de'  Stromenti,  come  quelle ,  che  fono  compofte  con 
Taglie,  Rocchelli,  Molinelli,  Mangani,  Ruote,  Viti,  e  tante  altre  parti,  nella  coltruttionedellc^ 
quali  fi  ricerca  molto  più  affinato  ingegno ,  e  giudicio  de  chi  le  coftruifce  i  onde  fono  dette  Machine 
da  quella  voce  Greca ,  Mechos ,  e  Medianico ,  cioè  molto  ingegnofo . 

In  qjtalvnqj'e  modo ,  e  forma ,  che  fiano  le  Machine  fempre  elle  fono  mofle  dall'Arte  per 
mezodevarijgiri  circolari, e  da' (ìreci  (  come  referifce  Vitruuio,)  fonochiamate  Cychcim,Cen^ 
crim,  ouero  Cyclotis,  e  tutte  le  Machine  Hanno  fotto  à  quefti  tre  generi,  come  le  Machine  Scanforie, 
che  diconfi  Acrouaticon  i  cioè  eleuatrici  de'  pefi ,  per  condurli  ad  alto ,  le  quali  haiino  congiunto  l'ar- 
te con  l'audacia ,  e  fi  compongono  de  legnami  in  piedi ,  delle  quali  ragionarerao .  Le  Machine  fpiri- 
tali  dette  da'  Greci  Pneumaticon;  cioè,  che  caufano  fpiiito,  e  fiato  ,  e  col  mandarlo  fuori  fanno  i  mo-  5® 
ti ,  e  le  voci  d'animali ,  e  varij  fuoni,  e  melodie  per  diletto,  e  piacere ,  (come  habbiamo  tocco  altroue) 
quando  fono  guidate  dal  Mcchanico,cdairOrganifta;  e  finalmente  le  Machine  trattorie  dette  Va- 
naufon  jcioè,  che  fpingonocon  violenza  all'innanzi  ,&adalto  le  pietre,  e  le  faette ,  e  perciò  quelle 
Machine  furono  riputate  da  gli  Antichi  fopra  all'altre  j  per  vtilità  della  guerra ,  de'  quali  à  baftanza^ 
ne  habbiamo  detto  altrfìue,c  Vitruuio  ne  fcriuc  abbondantemente . 

Le  machine,  &i  Stromenti  fono  oltre  modo  bìfogneuoli,  (comedice  Vitruuio)  e  per  neccf- 
fitàdelviuereaeperilcomodo  delvellire.  Se  anco  per  piaceri  honeftij  e  lu(fi,  efinalmente  per  fpe- 
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culutìone  dell'animo:  di  maniera  che  il  genere  humano  diificilmente  potrebbe  uve  fcnza  c(Te:  pofcia- 
che  ci  predano  il  congiiingcici  bcltiami  forco  a  Gioghi,  àgli  Aratri  jfJk  Caria,  e  tanti  altri  Stro- 
menti  ad  vfo  dell'Agricolturaj  e  le  Macine  da  grano,  e  da  arruotare  i  ferri,  &  i  Torchi  dal  Vino,  e  dal- 
l'Olio ,  e  fimiglianti  i  poi  il  preparare  i  cuoi  de  gli  animali ,  tcfler  le  tcllc ,  i  (lami ,  le  fctc ,  Se  i  ioli  per 
purgar  le  lamie ,  e  hir  le  carte ,  e  iìiniglianti  per  vfo  del  vcitirc . 

In  tanto  che  malamente  (i  potrebbe  fare  le  grandiilìme  operationi  lenza  IVfo  di  cflTe ,  come 
del  mouere ,  &  eleuare  i  fmifuraci  pefi  fopra  à  gli  editici  ancora  che  altilfimi ,  e  con  le  taglie ,  e  con  le 
ruote , e  con  le  argane ,  e  trafportar  à  voglia  noftra  da  vna  regione  all'altra ,  e  con  le  gran  Carra,  tira- 
te da  animali,  e  con  le  Naui  per  acqua .  Et  inuero  fono  tanto  mcrauigliofe ,  che  molte  volte  per  forza 
o  delle  machine  (ì  è  veduto  il  moto  ordinato  delle  sfere  celclti ,  e  del  Sole ,  e  della  Luna ,  e  delle  altro 
Stelli-  j  e  gli  eclipiì ,  e  finalmente  anco  gli  Horologi ,  che  battono ,  3c  infinite  altre  cole ,  che  nafcono 
perconfequenzaicofìpernecelfita,  come  per  vtilitadel  Mondo;  onde  iì  può  dire,  chele  Machine, 
&  i  Stromenti  fìano  più  tofto  flati  donicelelH ,  cheritrouati  dall'ingegno  degli  huomini  i  ma  inten- 
tione  noftra  è  di  ragionar  principalmente  delle  Machincj  e  òitromcnti,  che  appartengono  all'vfo  del- 
la cdihcatione  delle  fabrichc,  e  coflruttione  di  molte  altre  cole . 

Delle  Machine  come  racconta  Vitruuio  ne  tractarono  Elcade ,  Archita  Tarentino ,  Archi-iibro?. 
mede  Siracufano ,  e  Thefibio ,  de'  quali  è  peruenuto  qualche  cola  alla  noftra  età ,  cofì  Ninfodoro  jpiocm. 
PhiloneBiiantio,  Diphilo,  Charide,  Pholide,  Phirro,  AgcfìftratOjda'fciittide'qualipoferogli 
Antichi  trarne  molte  cole  ad  vtilitàj  come  fece  anco  Vitruuio.  Vogliono  che  Eudoflo  Gnidio,  & 

ao  Archita  Tarentino ,  Filofbfì ,  e  Mathematici  preffantifllmi  fufTero  i  primi,  che  inueiìigiffcro  la  nobi- 
lillìma,  ediletteuoliflima  arte  delle  Machine  i  onde  Platone  (come  recita  Plutarco,)  chefùinque' 
tempi ,  6c  eilì  emuli  di  tanto  huomo  hiaiìmo  non  poco ,  che  eflì  haueffero  ridotta  vna  parte  della  con- 
templatione  Mathematica  fotto  al  fenfo ,  &  eli  (lente ,  e  coneff;i  nella  materia . 

L' A  R  T  E  delle  Machine  è  propria  del  Mechanico,cioèdcl]'huomo  ingeniofo,&attiuo ,  il  quale 
foggiace  al  comando  dell'i\rchitetto,come  efprefle  Pappo  dicendo .  Mechamci£pofi  Architeclonkam,  -^^^^^^^ 
O-  ars  Manganoriiìn  i  (  cioè ,  che  tà  Machine ,  e  Stromen ti  da  f oprefTare  )  ^^i  ipfi  Mechania  ab  antiqui  lib.  8. 
appellati  f alt,  perche  le  leruono  à  farle  Machine  per  condurre  i  grandinimi  peli  ne  gli  edifìci ,  come 
lì  a  b  b  i  a  m  o  d  a  S  u  e  t  o  n  i  o .  Me  carne  ho  quocfue  grandis  columnas  exigua  imperi  fa ,  per  du6ìurum  in  Capito-  In  Vefp, 
lium  pallenti  premium  procomento  non  mediocre  obtulit .  Archimede  fecondo  che  referiffe  Plutarco ,  e  ^^.-  '  ^• 

30  Vitruuio,  e  molti  altri,  fece  diuerfe  Machine;  le  quali  (preflando  autorità  à  quelli,  che  refeiifcono)  Maìcel- 
fciceuano  grandilfimi  ctfetti  Ibpranaturah  ;  ma  non  raccontano  però  di  quanto  collo  fufTero  :  perche  Io . 
egli  le  faceua  ad  inllanza  del  Rè  Hierone  Siracufano  dal  quale  era  grandemente  amato ,  &  iflimato.  ^^°  'o* 

D  I   Q_y  ANTA  preflanza  apprcffo  all'ingegno  de  gh  huomini  fiano  le  Machine ,  &  i  Stromenti 
lo  fece  chiaro  quell'Architetto ,  che  a  tempo  di  Tiberio  Imperatore  rizzò  in  Roma  (  come  referifTc 
Dione  Caflìo)  quel  grandifTimo  Portico,  che  flaua  pendente  per  cadere  à  terra  :  affortifìcando  le  fon-  libro  $y 
damente ,  e  poi  con  legnami  lo  circondò ,  e  cince  con  funi ,  e  dopò  come  potiamo  imaginare  per  for-  ^'^'  '^^ 
za  d'argane ,  e  funi ,  à  poco  à  poco  lo  andò  riduccndo  al  fuo  luogo ,  e  finalmente  raflettò  le  sfefe ,  e  ri- 
ordinò le  cofe  fmoffe.  E  fé  bene  Plutarco  dice ,  che  le  Mecaniche  fé  annouerano  con  l'arte  militare  fi  Vita 
dee  intendere ,  quanto  ad  vna  parte  delle  operationi  ;  perche  le  Machine  pofTono  feruiie  all'efpugna-  ftc.  3;^. 

^0  iCj  e  diffender  le  Citta ,  come  fece  lungamente  Archimede  Siragufa  fua  patria  i  laonde  in  quella  par- 
te egli  fi  poteua  chiamare  Mecbanicho . 

Nelle  Machine, ene'Stromenti  fi  deono  confìderare  principalmente  il  Motore,  òfìàAgen- 
te  :  il  moto ,  ò  fìa  l'erfetto,  che  £ì  la  Machina ,  e  Stromento  :  la  cofa  molta  per  la  quale  fi  fa  efla  Machi- 
na i  cofì  la  forma  di  efla ,  e  la  materia  di  che  ella  è  compofla  ;  il  tempo  nel  quale  ella  fi  mone,  &  il  luo- 
go di  doue  ella  è  moffa ,  e  fi  trafporta ,  &  altre  cofe  dipendenti  da  quefte  .  E  prima  ogni  Agente  (co- 
me dice  Arillotile,)  e  Motore,e  fi  paifione  nella  cofa  moffaimà  non  già  ogni  Motore  diuiene  Agente:  Meta,  iz 
ancora  alcun  Motore  non  mouerà  le  non  con  maggior  potenza  della  refiftenza  della  cafa  da  mouere ,  j^^j^^^' 
equanto  più  ella  farà  allhora  la  mouerà  più  facilmente;  e  fé  non  la  fupererà  gran  fitto  di  potenza  non  ^ap.  1 1. 
la  mouerà  altrimente  j  e  finalmente  la  proportione  dal  Motore  alla  cofa  molla  è  vna proportione,  co- Cielo  ;.' 

50  me  dalla  materia  alla  forma  ;  clTendo  che  il  moto  è  incorporeo ,  e  la  cofa  moffa ,  e  materiale,  come  di-  ^°^q,^^' 
ce  Ali flotile ,  e  fé  lo  dimoflra  la  efperienza  tutto  dì .  càp.  1  sf 

Il  moto  nelle  Machine,  e  ne' Stromentiècomeranima  ne  gli  animali  viuenti,  la  virtù  de' qua-  8.  Fific. 

lillà  ne' mufchuli,  e  chiara  cofa  è,  che  il  moto  locale  è  primo  degli  altri  moti:  rifpetto  alla  punita  ^^p,[g* 
del  tempo ,  e  della  Natura ,  e  della  perfettione .  Poi  il  moto  continouo ,  è  vna  fle/Ta  cofi ,  &  vnita  in-  g.  Yì^.j^. 
fieme;  cioè  il  moto,  &il  Motore:  &il  mouere  conmoto  continouo  è  impoiTibile  folo  che  col  moto  i.  Ciclo 
circolare  come  è  quello  de' Cieli  ;  e  perciò  non  hanno  alcunafortedi  moto  violento,  é'artificialia^^^^^^^ 
diffcrimt  ^ naturalihus ,  quia  artificialia  per  fé  non  habent  motum ,  ^  quiete m .  com.'i . i 

li  II  moto 
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I. Cielo.  Il  moto  circolarehàcontrarictàdcildcrcendcrcairafccndcre,  come  adire  dal  moto  naturale 
TTìCka^^  Violento:  e  tra  tutti  j  moti  non  e  alcuno,  chcpoflì  clTcr  eterno  fc  non  il  circolare;  e  perciò  egli  è 
i.C'iolo'.  principalifIìiTiOj&  anco  il  più  perfetto  tra  tutti  gli  altri  moti  nella  natura,  &anco  nelle  Machine,  & 
t-ip',z-  è  mifura  di  cflì ,  e  tutto  auuiene  :  pcrcheegli  non  ha  ne  principio ,  ne  mezo ,  ne  fine  determinato .  Il 
t'  ^'^'^'  motodigirationequa,  e  la  e  comporto  di  tirare,  e  fpingere,  e /ì  potrebbe  anco  dire  di  cleuare,  e  ca- 
5.Ànim.  lare  à  ballo,  che  iono  quattro  moti  contrari;  tra  elfi  ;  e  perche  i  moti  oppofiti  non  pofT^Mio  medito  du-  .. 
coni.;  j.  laie  :  perche  tra  cUl  cade  la  quiete  nel  grado,  come  nel  fluflb,  e  rcfluflb  del  Mare;  e  quindi  e ,  che  ogni 
FiiSl" .  i"Oto  di  giratione,  e  anco  in  parte  violento,  e  finalmente  il  moto  retto  è  aflai  men  pcrtetto  de  gli  altri, 
7.Fii:io.  oltre  chele  cofe  mofle  rettamente  all'ingiù  fono  più  violenti  quanto  più  le  auuicinanoal  luogo  di 
l'p'rZ^'  quicte,ediriporo .  i» 

2.'  Cielo  P  o  I  I  L  moto  dall'alto  al  baffo  è  naturale  fenza  alcuna  violenza  ;  ma  è  terminàto,e  finito;  perciò 
cap.2(5.  ogni  graue  tende  al  centro ,  &  ogn'altro  moto  è  ò  poco,  ò  molto  violento  :  e  fi  come  il  moto  circolare, 
I ,  Cielo  g  priino,c  principale  de  tutti  gli  altri  moti  ;  cofi  il  moto  violento  è  fatto  di  altri  moti,  e  non  per  le  ftef-. 
i.tiéio  fo  >  laonde  è  da  auuertire,  che  la  violenza  non  fé  intende  fé  non  paragonata  alla  natura;  perche  l'in- 
cap.2o.  tentione  del  mouente  non  è  fc  non  affine  che  la  cofa  fi  mona  ad  ogni  modo  con  qualche  arte  da  luogo 
I.  ^j^io^jyygQ  centra  la  fua  propria  natura;  e  quindi  è,  che  fi  come  fono  tanto  diucrfii  moti,  cofi  paiimcn- 
,",  Cielo  te  ricercano  diucrfc  forme  di  Machine  per  douedi  mouere . 

coni.  li''.       Ci  RCA  à\\xcoixd\cQ(\x  Artificialia  non  hahent  mjè  pnNcipÌHmmotus,  in  tjuantumptnt  artifìcialia 
1.  ^^^^'^  J'ed inquantHm flint  ex natura\(^\xv\Ao  zW^ih  moffa  per  linea  retta  fi  mone  inegualmente  à  poco àpo- 
z.  Fifi'c-  ^Oj  eperl'oppolliocireiido  moffa  circolarmente  ella  fi  mouefempre  proportionatamente  tutta  in  20 
com.  2.    egual  diibnza  dal  centro  alla  circonferenza ,  come  i  perni  delle  girelle ,  gli  affi ,  e  fuf  ì  di  Molinelli ,  e 
ptFif.7(>.  MmiaanijC  Ruote,  e  di  qual  altra  parte  delle  Machine,  cStromenti,comc  ficomprcndeii  molto 

bene  dallVfo  di  elle . 
4,  Fifica.  HoB.  Q_yANTo  al  tempo  egli  e  vnito  col  moto,nealtrimente  fi  può  diftinguere,ne  imaginare  i 
có,5)f  .57  nvì  bene  per  lo  contrario  (come  dice  Aiifi:otile)il  tempo  ha  tre  proprietà.La  prima  c,che  nonfoggia- 
%  FjVn  I  ^-^  ^-  v'cloce,  ne  al  tardo ,  e  non  fi  può  dire ,  che iìa  ne  molto  ne  poco ,  ne  lungo  ne  breue  :  &è  feguito 
J-FiCiiS  dal  moto  circolare  come  eguale,  e  non  dal  moto  retto,  come  ineguale.  Il  tempo,  &ilmotoflanno 
'  19.  inficine,  fecondo  però  la  potenza ,  e  l'atto  ;  onde  il  tempo  è  comprefo  dall'intelletto  per  mezodella^ 
4-  »  -^io  prolongatione ,  e  della  durationc ,  ò  breuità ,  ò  quiete  della  cofa  ;  perche  allhora  egli  mifura  il  moto . 
y.Metaf.  B  Qj-ANTo  alla  forma  delle  Machine  dice  Arifi:otile  :  Artifiaalis  forma  ejl  tn  Artifice  in  fo-'xo 
com.  ^2.  temia,  &c  elle  poffono  elfer  di  diuerfe  forti ,  come  rette ,  ò  circolari ,  ò  mifte  dell'vna ,  e  dell'altra  tór- 
ma ;  ma  perche  tutte  qucftc  cofe  fi  comprenderanno  nella  defcrittionc  delle  Machine ,  e  Stromenti  ; 
T,  Cielo  P'^i'C'ò  baita  per  hora  che  fappiamo ,  che  le  cofe  mobili  in  qual  Ci  voglia  forma  artificiale ,  che  effe  fia- 
fóparas .  no  non  polfono  eifcr  giamai  ne  durabili,ne  eterne,  ne  di  forza  infinita,  come  habbiamo  da  Ariftotile. 
Le  materie  per  la  coftruttione  delle  Machine ,  e  Stromenti  fenza  le  quali  elle  non  fi  poffono 
y.Metaf.  coftruere ,  e  però  il  Sauio  difle  :  Artificiale  comfonitur  ex  materia ,  (^  forma ,  vogliono  ciier  propor- 
tcx.com.  lionate  ad  efie  ;  acciò  che  poffino  refillcre  alla  fatica,  &  alla  violenza,  e  parlando  per  quelle  advfo 
i?*Coe1o  ^^^^  tabriche ,  fra  tutte  le  fpecicde'  legnami  non  (1  trouerà  per  Machine  grandi  forfi  alcuno  più  for- 
coni.?.  te,eneruofo,cherolmo,  nepiùcoftante,  &  immutabile  del  Gigiolo,  ne  più  duro  dell'Ehce,  per 

far  Stromenti  piccioli ,  ne  il  più  leggiero  ;  che  lo  Stroparo .  I  fufi  delle  Argane ,  e  Mangani ,  e  Moli-  40 
nelli ,  e  delle  ruote  riefcono  bene  d'Elice ,  e  d'Olm.o ,  e  fimiglianti  ;  ma  vogliono  cffer  fenza  diffetti ,  e 
tagliati  di  buona  lieua ,  e  beniffimo  fiigionati ,  &  ogni  legno  s'indurifce  affai  più  intiiflato  di  feccia  di 
Bue ,  flemperata ,  e  poi  afciutti  all'ombra  :  perche  non  fi  sfendono ,  e  nello  adoperarli  fé  vngino  con 
feccia  d'Olio  di  Lino ,  ò  di  Noce ,  e  di  Sapone ,  e  non  con  fugna  ;  perche  abbruccia ,  fa  flridere  :.  e  le- 
Stanghe ,  e  Manouelle ,  &  i  carri  fi  facciano  ancor  effi  d'Olmo . 

Le  pastecche,  e  meze  taglie  con  vna ,  ò  due  girelle  :  e  le  taglie  con  due ,  ò  tre  girelle ,  ò  fem- 
pliei ,  ò  doppie ,  ò  triplicate ,  che  elfe  fiano  deono  hauer  le  caffè  di  legno  d'Ehce ,  ò  d'Olmo ,  ò  di  Gi- 
giolo armate  di  ferro,  e  nelle  cofe  ini  portantiffime  fi  fogliono  far  tutte  di  ferro,  e  le  girelle  di  metalloj 
ò  di  Bronzo ,  con  i  loro  pernuzzi  d'acciaro  ben  rotondi,e  pofcia  i  loro  vncini,  ò  anella ,  e  Itatfe,  ò  Ma- 
niche d'attaccarle  di  aciaro  dolce,  òdi  ferro  di  buona  tempera,  ecofifiano  le  Vliuelle,  òCagne  ,  50 
C  tanaglie  da  incaffar  nelle  pietre  per  poterle  cleuare . 
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T>ELLE  MACHINE   VSATE  T><iA  GLI  <tANTlCUI, 

per  condurre  3^  eleuareigranpefi:  e  d'alcune  Ad  ac  hi  ne  moderne  per 
mouer  pefi  ordinari .  Capo     XXIX. 

Er  qj-  e  I.  l  o  c'habbiamo  da  Vitruuio  gli  antichi  Greci  oflemarono  diuerfe 
folti  di  Machine  per  condune ,  &  elcuar  le  pietre  lauorate ,  &  altri  pcfi  a'  luoghi  ''^^'^^  ^°' 
deftinati  ne  gli  edifìci  ;  frale  quali  egli  racconta , che  mertcuano  tre  legni  in  pie- 
di di  conucneuol  lunghezza ,  e  proportionata  groflezza  à  foftenere  il  pefo  ,  e  be- 
ne fquadratiji  quali  ad  alto  erano  congiunti  iniìeme  con  pironi  di  ferro,©  legatu- 
Ép|1  ^^p;^^  ^^  ^^  funijC  quelli  legni  poneuanfi  allargati  da'  piedi  in  forma  triangolare^'  cra- 
^'^^^"^^^^^^   no  regolati  con  tre  funij  cioè  vna  per  vno  legata  ad  alto,  e  raccomandando  poi  ad  ' 

vna  taglialo  paftecca,Iaquale  hi  vna  girella  fola  a  pali  fitti  in  terra ,  come  le  farti  delle  naui .  Noi  di- 
mandiamo quefla  machina  Goucrna ,  ò  Capra ,  ouero  Cauailctta ,  quafì  che  ella  imiti  quelli  animali 
con  le  gambe  molto  lunghe . 

Poi  ad  alto  della  Capra  era  ligato  l'vncino  d'vna  taglia  con  due  girelle3&  ad  effe,  &  ad  vna 
girella  della  taglia  inferiore  era  ordita  la  fune,e  raccomandata  all'annello:!!  come  all'vncino  adentato 
era  attacato  il  pclo.Poi  à  duoi  legni  della  Capra  lì  fcrmauano  due  orecchie  alte  allVmbilico  dell'huo- 
20  mojiicllc  quali  cntrauano  i  capi  de  vn  Nafpo ,  ò  Molinello  co'  quali  lì  giraua  con  i  bracciali  fermi  in_* 
croce ,  ò  con  le  manouelle  mobih  a  mano ,  e  cofi  lì  andaua  rauogliendo  la  fune ,  &  cleuando  il  pefo. 
Qucfta  machina  da' Greci  era  dimandata  Trifpaltosj  che  noi  diciamo  ordito  con  tre  girelle,  e  Pen- libro  io.' 
taipailos  quando  era  ordito  con  cinque  girelle,  cioè  due  alla  taglia  inferiore,  e  tre  alla  fuperiore,  e"^'  '* 
fermando  poi  il  piede  delle  due  traui  doue  girauano  i  capi  del  Mohnello,  e  legata  vna  fune  al  trailo , 
ehe  era  di  rincontro;  mentre  ella  feinuolgeua  sul  Molinello,  coli  fi  andaua  rizzando  in  piedi  Ijc 
Machina ,  quali  nel  modo ,  che  s'inalboranno  le  naui,  e  parimente  erano  ritenuti  con  le  farti  tirato, 
&  bene  aftermate  qua ,  e  là . 

Ma'  dovendosi  alzar  pefo  maggiore  in  vece  de  Molinelli  coni  capi  nelle  orecchie  fi  mettc-^ 
nano  i  capi  d'vn  fufo,  al  quale  era  aftermata  vna  ruota  di  buona  grandezza,c  fodda,con  vn  canaIe,oue 
3  o  entrafle  la  fune,fi  come  deono  elTer  i  legni  della  Capra,e  le  due  taglie  haueuano  anco  doppio  numero 
di  girelle ,  nelle  quali  C\  ordiua  la  fune ,  e  fi  annodaua  alla  tagha  inferiore  :  doue  era  la  tenaglia ,  che  a. 
ferraua  il  pefo ,  e  l'altro  capo  della  fune  fé  muoglieua  siri  fufo  a'  lati  della  ruota .  Poi  con  vn  "altra  fu- 
ne conicapi  benconefi  inlieme,  egirata  intorno  alla  ruota,  eche  andaua  in  volta  due,  otre  volte 
al  fufo  de  vn'arganà,  la  quale  ellèndo  girata  per  forza  d'huomini  con  le  rtanghe,  &  anco  caual- 
li  andaua  riuoghendo  la  fune  con  effa ,  e  dauano  il'  moto  alla  ruota ,  e  per  confequenza  al  fuo  fufo , 
doue  fé  inuolgeua  la  fune  principale  ordita  nelle  taghe  i  e  cofi  i\  eleuaua  il  pefo ,  quella  ruota ,  &  af- 
gana hi  fomiglianza  con  i  Mohnelli ,  che  addoprano  tutti  i  Tellìtori  di  filo  di  Lanna ,  e  di  Setta . 

Tallhora  faceuano  vna  ruota  viatica  de  12.0  i  j.piedi  in  diametroje  de  legnami  leggieri^at- 

trauerfata  al  di  detro  ad  ogni  vargo,Jper  l'appuntare  de'  piedi  de*  viàtorijche  le  dauano  il  moto,e  cofi  la 

Ao  fune  le  inuolgeua  sii  1  fufo,e  Ci  eleuaua  il  pefo  fenza  altra  argana,la  qual  cofa  olteruamo  non  poco  d  té- 

pi  noftri.FinalmentejCome  dice  Vitruuio,quando  fi  doueua  eleuare  grandillìmi  pefi  formauano  vn'al  libro  i©. 
bero  di  quella  altezza,che  ricercaua  la  fabrica,e  di  buona  groflezza:  compofto  de  molti  legni  infieme,  cap.j. 
comeofleruano  communcmente  à  Roma,  &  altre  parti  là  d'intorno,  il  quale  era  d'intorniato  de  funi 
anodatCjC  cuneate,e  cerchi  di  ferro,e  tal  volta  intrilfato  di  pece  Greca ,  per  conferuarlo  dalle  pioggie . 
Quello  albero  da'  Greci  era  nominato  Polyfpalton ,  e  di  quefliafpecie  di  machina  fi  feruite  Archime- 
de nel  di  ffcnder  lungo  tempo  Siragufain  Scicilia,  mentre  era  oppugnata  da  Marcello,  come  dico 
Plutarco;  quafi  Polo  doue  lì  ordinano  le  girelle,  &  era  tenuto  in  piedi  da  4.  funi,  ò  farti  anodatc-. 
nel  fommo ,  e  poi  allargate  in  forma  di  Piramide ,  e  fermate  qua ,  eia  ad  alcuni  pali  fitti  fotterra . 
Sotto  alla  legatura  delle  farti  erano  affermate  bene  due  orecchie  di  legno  j  alle  quali  fi  le- 
50  gaua  la  taglia  fuperiore  ;  la  quale  era  tenuta  fcofla  dall'albero  armato  da  vn  trauerfo ,  e  quefla  taglia 
haueua  le  girelle  triplicate  in  larghezza ,  &  in  altezza ,  &  vn'altra  fimile  era  da  baflx),  alla  quale  era  at- 
taccato l'vncino ,  ò  ganzo ,  che  fofteneua  il  pefo .  Quelle  due  taglie  erano  con  3 .  funi  ordite  à  tutte  9. 
le  girelle  per  taglia  ,  e  raccomandate  alla  coda  della  tagha  fuperiore .    Poi  al  piede  dell'albero  fi  le- 
gaua  vna  taglia  con  3.  girelle  al  pari  c'hauercbbono  chiamata  Trifpaftos,  e  noipaltecca,  alle  quali 
paflauano  le  funi ,  le  quali  erano  tirate  non  da  ruote ,  ne  da  Argane  ;  ma  per  maggior  celerità  dì  3. 
ordini  dehuomini  pratici  al  maneggio  dell'opera .  y^^^^  ^^ 

Dice  v  i  tu  v  v  i  o,  cheThcfifone,eMetagenefuofigliuoloformaionoalcuneMachinepercap.(j. 

I  i     2         con- 
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condurre  i  fufti  delle  Colonne,  egli  Architraui  del  Tempio  di  Diana  EfFefatfopra  alle  quali  molti 
belli  ingegni ,  e  dotcilHme  perfone  ii  fono  affaticati  per  darle  ad  intendere ,  e  noi  ne  diremo  quel  tan- 
to ,  che  parerà  conuencuole  alla  materia ,  che  trattamo ,  e  per  beneiìcio  de'  virtuolì ,  e  gratia ,  che  te- 
niamo a  tali  inuentori ,  che  ne  hanno  lafciato  da  fpeculare. 

L'architetto  per  condune  queftitufti,iquali  erano  lunghi  54.  piedi  eglicompofevnama- 
chmadi  torma  quadrangolare,  alquanto  piia lunga  de  hiìi ,  &  anco  più  larga  de'  piedi  y—,  con  alcu- 
ne traui  tortiilìme  ;  cioè  due  da  vn  capo ,  e  due  dall'altro ,  che  egli  chiama  Scapi  trientali  dalla  toi  za , 
che  portauano ,  e  dalla  loro  groflezza ,  e  quelli  accoppiò  l'vno  lopra  all'altro ,  &  auanzauano  alquan- 
to all'infuori  :  a'  quali  legni  egli  incaisò ,  e  tramile  poi  duoi  altri  legni ,  che  taccuano  la  larghezza  del- 
la machina,  &  andauano  per  il  lungo  de'  tiiftij  atììnedi  tener  vniti  di  qua,  e  di  là  i  Scapi  tricntali,c  tut-  1 0 
ti  quefti  6.  legni  erano  beniffuno  adattati,e  colligati  infiemc,  e  fermati  gagliardamente  con  groliefca- 
uiglie  di  Elice ,  eforlì  anco  con  cerchielli ,  e  Spranghe  di  ferro . 

Poi  da'  capi  de' fulti  incaisò,  &  impiombò  alcuni  groHi  perni  di  ferro ,  di  buona  lunghezza., , 
che  Vitruuio  chiama  Chodaces ,  i  quali  girauano  nelle  Armille ,  come  cerchielli  delle  ruote  da'  carri, 
le  quali  doueuano  elfer  di  metallo ,  per  raddolcire  il  moto  i  le  quali  erano  molto  bene  incalface ,  e  tcr- 
mate  ne'  Scapi  trientali ,  i  quali  feruiuano  come  temoni  alle  carra ,  a'  quali ,  e  tutto  oltre  ai  dinanzi  à 
quefta  machina  Theiìfone  fece  attaccare  molte  paia  de  buoi,  e  coti  rotolando  egli  conduHe  dulie 
petraie  al  Tempio  i  fulti  per  didanza  di  8.  miglia  di  ftrada  piana,  e  campeftre .  Alla  intelligenza ,  & 
coftruttione  di  quella  machina  vi  concorrono  molte  cofeimà  la  maggior  difficultd  cf)nli(le  neli'inten- 
der  bene  quella  voce  trientale ,  che  da  tutti  è  ftata  tenuta  per  la  terza  paite  d'vn  piede ,  che  tarebbc  4.  2  o 
oncic ,  onero  5.  dita ,  &  vn  terzo  i  la  qual  mifura  per  la  debolezza  fua  indubitatamente  non  potrebbe 
ilare ,  quali  ad  vn  picciolo  carro  de'  nollri  tempi ,  non  che  ad  vna  machina ,  che  hauelle  à  reggere  vna 
violenza  co^ì  grande . 

E  PERCHE  apprefifo  à  gli  Antichi  la  voce  triente,e  trientale  fé  intende  non  fclo  per  la  terza  pàr^ 

te  del  piede,  e  del  cubito , e  del  palfo ,  e  della  pertica  ;  ma  delle  monete  ,  e  de'  peli ,  e  delle  mifure  delle 

cofe  liquide ,  &  anco  della  terza  parte  del  Zodiaco ,  e  finalmente  della  terza  parte  della  hercdità  ;  & 

altre  fimiglianti  cofe ,  come  ferine  Cicerone ,  &  affermano  anco  i  Moderni  j  e  perciò  indubitat amen- 

gy' te  in  quello  luogo  debbiamo  intender  più  tofto,  che  i  legni  trientali  fuflero  la  terza  pai  te  d'vn  palio, 

dco  ,  &òd'vna  pertica,  e  più  torto  della  grollezza  de' fufli  delle  Colonne,  che  di  altra  co  fai  onde  alle  mifure 

Agricola  antiche  farebbono  (lati  duoi  piedi,  e  mezo,  ouero  40.  dita  per  vno,  che  verebbono  piedi  2-^.  incir-  30 

ca  de'  noftri ,  e  per  l'altra  via  affai  meno .  Età  quello  modo  tutto  l'armamento  potrebbe  tiare  al  con- 

trafto  di  cofi  fmiiurato  pelo ,  &  allo  sforzo  de  tante  paia  de  buoi ,  che  lo  doueuano  tirare . 

H  o  R  A  Metagene  nel  condurre  gl'Architraui  di  marmo,  (come dice  Vitruuio)  trasferì  la  machi- 
cap.(j.  '  na  dei  padre  in  altra  forma:  perche  egli  aggiunfe  due  ruote  molto  groffe,  e  fodde,  fatte  de  legnami 
forti ,  incrociati ,  e  de  12.  piedi  in  diametro ,  nelle  quali  indufe  molto  bene  cuneati  i  capi  d'effi  Ar- 
chitraui  nelle  tefte  de'  quali  egli  impiombò  i  perni  di  ferro ,  e  fermò  le  Armille ,  ò  Tarn  pani  di  metal- 
lo ne'  Scapi  trientali,  a' quali  incafsò,cframifei  legni  tranfuerfarij  al  lungo  fuori  delle  ruote,  alla 
qual  machina  attaccò  parimente  molti  temoni,  epaiadebuoi,econdufleeifi  Architraui.  Nel  qual 
modo  al  parer  noftro  iihauerebbono  potuto  condur  anco  le  Colonne  j  lafciando  la  metà  della  loro 
lunghezza  nel  mezo ,  &  vna  quarta  parte  à  gli  eftremi  di  fuori  dalle  ruote .  40 

M  a'  1'  a  c  o  n  1  o  non  volte  vfire  l'inuentione  di  Metagene;  ma  fece  due  ruote  pur  de  legnami  ar- 
mati ,e  foddi  di  i  5.  piedi  in  circa  di  diametro,  &  in  effe  affermò  beniffimo  i  capi  della  pietra  ;  e  poi  da 
ruota  à  ruota  (hauendo  prima  armato  lòtto,)  le  fece  vn  fufo ,  ò  rocchello  rotondo  de  1  o.  piedi  in  dia- 
metro ,  che  tanto  yeniua  à  effer  la  diagonale  de'  capi  di  effo  marmo  ,  e  comporto  de  regoli  affai  debo- 
libraio,  li  3  feeranogroffiduconcie,edirtantivn  piede,  come  afferma  Vitruuio,  &  intorno  àquertorocchel- 
cap.(j.     lo  inuolfe  vnagroffa,  e  forte  fune,  alla  quale  egli  attaccò  poi  molte  paia  de  buoi  accoppiati  infieme« 
Laonde  nel  tirare ,  che  effi  taccuano  non  potendo  la  fune  fuolgerfi  fempre  egualmente  nel  me- 
zo j  e  perciò  le  ruote  non  andauano  alla  diritta  i  ma  hor  alfinquà,  &  hor  allo  in  là,  per  la  qual  cofa  egli 
fouenteconueniua  ritornare  all'indictro,  &àquefto  modo  confumò  infruttuolamente  il  tempo,  & 
il  denaro  publico  ,  che  non  bartòà  condurla:  la  qual  cofa  non  le  farebbe  auuenuta  quando  egli  ha-  50 
ucffe  à  canto  alle  ruote  fatto  duoi  canali ,  come  nelle  girelle  delle  taglie  ;  ma  d  affai  buona  larghezza , 
e  profondità  dentro  da'  quali  fé  inuolgeffero ,  come  a' tufi  delle  Argane  due  funi  ;  alle  quali  tufferò  at- 
taccati i  buoi;  e  perciò  imparino  gl'ini  periti  àconfigliarfi  con  quelli,  che  fanno,  e  proceder  cautamen- 
te nelle  cofe  importanti;  affine  di  non  errare_. . 

Dovendo  ragionar  della  coftruttione  delle  Machine  incominciaremo  dalle  minori,e  di  mano 
in  mano  andaremo  alle  maggiori ,  fra  le  quali  fono  i  Molinelli ,  ò  Nafpi  ,Ie  Capre ,  i  Fufi  mobili ,  le 
Gru,  &  altre  fimiglianti.  I  Molinelli  fono  quelli,  che  fi  muouono,ò  coni  manichi  di  ferro,  come 

alle 
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alle  ruote  dà  aruottare  à  manOjOuero  co  i  manichi  di  legnojcome  braccia  dallVnOjò  da  ambedue  i  ca- 
pi, e  deono  efler  vuoti,  edi  conucncuol  grofTczzai  acciò  che  s'inuolga  più  torto  la  hmeje  leruono  mol- 
to bene  à  tirare  ad  alto  le  materie  delle  tabriche,  affermandoli  con  le  orecchie  dallVno,  e  dall'altro  ca- 
po .  In  Roma ,  Napoli ,  e  Fiorenza ,  &  altroue  fi  coftuma  anco  d  tirare  il  terreno  delle  fondamente , 
e  parimente  callano  giù  le  materie  per  murare ,  e  di  quefta  machinetta  fi  leruono  nelle  fabriche  prin- 
cipaliflìme ,  come  anco  quaii  del  continouo  in  quella  di  San  Pietro  di  Roma. 

Ma'  RIVSCIR.ANNO  meglio  facendo  vn  iMolinello  diftefo  a  giacere  ,  egrofifo  duoi  piedi ,  poi 
didietro  à  canto  ad  eflfo  fia  vn  rocchello  della  medcfima  grofiezza,  e  che  ftia  in  piedi  :  intorno  al  qua- 
les'inuolgerà  la  fune  vna  volta  ,  e  così  i  duoi  branchi  di  ella  s'inuoglieranno  parimente  vna  volta  per 

I  o  vno  i  cioè  iVn  capo  al  difopra ,  e  l'altro  al  dilbtto ,  e  cosi  caderanno  l'vno  di  qua ,  e  l'altro  di  là  dal  mo- 
lineflo  à  giacere ,  &  a  capi  \\  attaccheranno  le  cafse ,  ò  cefte  dalle  materie  i  onde  dando  moto  al  moli-  • 
nello  l'vna  andcrà  all'insù ,  e  l'altra  all'ingiù  lempre  vicendeuolmente  piene ,  e  vuote  j  e  cofi  del  conti- 
nouo fi  porterà  molta  materia., . 

A  N  e  o  R  A  fi  potrà  fare  vn  Rocchello  con  i  fuoi  denti  di  Elice,  ò  d'Olmo,  cucro  d'altro  legno  for- 
tiffimo,  e  cerchiato  bene  di  ferro  j  come  quelli  delle  Macine  da  grano,  fotto  al  quale  fia  vnfufo  ro- 
tondo di  honefta  groffezza  ,  e  quefto  Fufo ,  e  Rocchello  habbia  da'  piedi ,  e  da  capo  i  fuoi  perni  bili- 
cati nelle  loro  madri  di  acciaro ,  fermati  in  vn  telato  de  legni  fortiffimi  i  poi  à  canto  del  Rocchello  fia 
po(to  in  croce  vnalto  Fufo  fatto  avite  con  i  fuoi  poli,  che  pallino  di  qua,  e  di  lane' tampani  di  me- 
tallo, edallVno,  òdaambiicapi  fiano  i  loro  manichi  inzancati  da  vogliere  amano,  e  cofi  dando  il 

20  moto  alla  Vite  (\  vogherà  il  Rocchello,  e  Fufo,  al  quale  le  inuolgerà  la  fune,  come  alle  Argane,ò  fem- 

plice,ouero  ordita  con  le  taglie,&  à  quefto  modo  fi  eleuerà  ogni  conueneuol  pefo,có  alfai  lieue fatica. 

Qvf  ì  N  Venetia,  e  nelle  Città  qua  d'intorno,  che  fibricano  con  pietre  cotte  non  vfamoiMo- 

flinelh  i  perche  fono  tacili  da  portare  amontate  su  le  fpalle  de  gli  huomini ,  de'  quali  habbiamo  hone- 
fta mercato  i  la  qual  cofa  non  (x  può  fare  con  i  tufi  di  Roma ,  e  di  Napoli  ,e  le  pietre  di  Genoua ,  e  di 
Fiorenza ,  &  altroue .  Le  capre  fono  due  Erte ,  ò  legni  porti  in  piedi ,  ò  alquanto  pendenti ,  e  forma- 
no vn 'angolo  piramidale .  Quefte  (\  addoprano  ad  alto  della  fabrica ,  e  quelle  fi  vfano  a  piano  terra, 
e  fermate  lìcuramente,eda'piedi  fé  le  conficanodue  orecchiedi  legno  nelle  quahftannoi  capi  del 
Molinello,  il  quale  fi  gira  intorno  con  quattro  rtanghe  mobili ,  che  fi  cambiano  vicendeuolmente à 
dueà  due,  e  là  di  capo  alla  capra  ^\  mette  vn  ruottolo  di  legno  di  buona  groflezza  con  i  perni  nelle  ma- 

3  o  dri ,  con  vn  canale  nel  mezo  ben  rotondo ,  doue  ftia  la  fune  come  nelle  girelle .  Quefta  machina  fer- 
ue  molto  à  gli  artefici ,  che  tirano  su  i  legnami  delle  trauamente ,  e  per  i  coperti  :  perche  quanto  pri- 
ma il  traue  fopra  auanza  al  rotolo,  allhora  con  vna  funicella  ^\  va  tirando  all'indentro  :  rilegandola^ 
fune à  mezo  il  traue ,  &  anco  à  baffo,  e  cofi  egli  viene  à  poco  à  poco  bilanciato ,  e  ruotolato  dentro . 

Si  forma  parimente  vna  Machina ,  che  nominamo  la  Gru  fopra  ad  vn  piano  de  traui ,  e  fuolo 
con  i  ruotoli  fotto  di  conueneuol  grandezza  ;  acciò  che  regga  bene  tutto  il  corpo  della  Machina ,  fo- 
pra al  quale  fé  inalzano ,  e  (\  affortificano  bene  tre  Colonne  di  legno ,  le  quali  facciano  duoi  fpacij  di 
egual  dirtanza  tra  effe  i  ma  d'inegual  altezza  i  in  modo  che  facciano  vna  pendenza  diagonale;  fopra  à 
quefte  Colonne  fia  affermata  vna  forte  antenna,  la  qual  fporga  quafi  altrettanto  all'infuori  à^v  quello, 
che  ella  occupa  fopra  alle  tre  Colonne ,  che  la  reggono . 

40  Ad  alto  di  quefta  antenna  fia  qualche  braccia,  che  fé  appuntino  ad  alcune  trauerfe  fitte  allo 
due  Colonne  più  alte,  e  vadinoàfoftenerla  molto  ali  infuori,  e  nella  fommità  dell'antenna  fia  for- 
ficato  vna  girella ,  che  riceui  la  fune ,  che  douerà  regger  il  pcfo;  vn'altra  ne  fia  affida  più  ad  alto  della,. 
maggior  Colonna,  e  la  terza  girella  fia  più  à  dentro  della  Colonna  di  mezo  :  dalla  quale  callerà  giù  là 
fune ,  e  fé  inuolgerà  fopra  vn  fufo  de  vna  ruota  viatica  di  1 2.0  1 5.  piedi  di  diametro,  e  tanto  potrà  ef- 
fer  Icyi^iinor  Colonna,  e  fermata  con  i  fuoi  pali  alle  due  Colonne  più  bafle.  Hor  dando  moto  alla  ruo- 
ta viatica  ella  inuoglie  al  fuo  fufo  la  fune ,  la  qual  palfa  per  le  tre  girelle,  che  fanno  vna  forma  à^i  Fron- 
tefpicio,  e  dall'eftremità  dell'antenna,  che  farà  2  5.in  30.  piedi  d'altezza  da  terra  fi  potrà  cleuare  il  pe-  Anno 
fo.  Vna  machina  quafi  fimilevfauano  per  alzarle  pietre  nelle  Calerle  Reggie  di  Parigi  à  tempi,  che  "'oo- 
fi  ritrouammo  à  quella  corte . 
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condurre  3  (5'  eleuar pefi  eflraordinari  :  e  d alcuni Jlromenti per  mouer 
mouer  pejì  mmort ,  Capo     XXX, 

N  Qv  t*  luoghi  fpecialmente  doue  e  mancamento  de  legnami  di  buona  lun- 
ghezza per  far  ai  mature,  formano  vn'albero  altillìmo,  e  bene  incitato,  &  arma- 
to de  funi  all'intornce  così  affermato  in  piedi  con  funi ,  come  raggi  di  Stella  a 
tutte  le  parti  àfìmiglianza  de  gli  alberi  delle  Naui,  &  ad  alcune  delle  orecchie  j^ 
pc?ffe  nella  fomniica  fua  fé  le  lega  la  taglia  fuperiore,  e  fi  ordifTe  la  fune  nelli  in- 
feriore doueèl'vncino ,  ò  tanaglia,  che  foftiene  il  pcfo,  &  il  capo  della  fune  paf- 
_  _  _  landò  per  vnaPafteca  fermata  a  piedi  deU'albcrOjò  ad  altra  cofa  più  fìcura  fi  ra- 
uoglie  poi  intorno  all'argana ,  ò  fìmigliante  fufo ,  come  fi  Odetto .  Queflo  albero  ferue  cerne  Falcone' 
da  girare  qua ,  e  là  i  pefi  a'iuoghi  desinati ,  mentre  fi  va  molando  le  farti  d'vna  parte ,  e  tirando  quel- 
le dall'altra  :  &  hauendo  à  piedi  vna  gran  girella ,  ò  carretto  armato  egli  C\  rimoue  affai  facilmente  di 
luogOjà  luogo. Si  può  far  anco  quefta  machina  con  duoi  alberi  armati3&  annodati  in  cima,  &  allarga- 
ti da'  piedi ,  chiamandola  Capra  ritta ,  e  fi  gouerna  con  le  farti ,  e  fi  ordifTe  con  le  taglie ,  &  argana ,  & 
ordito  di  taglie.  Con  queita  machina  lieuano,  e  rimettono  i  itili,  ò  antenne  dinanzi  allaChicfadi 
San  Marco  qui  in  Vcnctia  j  veroè,cbeelIafipuòpiegarcfcnoaairinnanzi,c\:airindictroi  ma  non  ^o 
cofi  à  deftra ,  e  fini  ara  da'  lati . 

Sì  ALZA  anco  i  pefi  affai  grani ,  &  in  molta  altezza ,  con  la  ruota  viatica  dì  1 2.  in  l'j.  piedi  di 
diametro ,  e  larga  3 .  in  4.  piedi ,  e  fatti  à  raggi ,  e  de  legnami  d'Albeo,  ò  d'altra  forte  leggieri,  con  tra- 
uerfi  nel  piano  ad  ogni  vaigo ,  per  il  fermar  1  piedi  de'  viatori ,  che  vi  caminano  dentro ,  quafi  à  piano 
terra ,  e  fia  pofta  à  piombo ,  e  bene  bilicata  con  i  perni  ben  fermati ,  e  che  vadino  nelle  orecchielle  di 
metallo ,  &  il  fufo  à  dcftra ,  e  finiftra  della  ruota  fia  di  buona  groffczza,  ò  armato  per  inuolger  meglio 
la  fune ,  che  viene  dalla  girella  fuperiore ,  e  fcmplice ,  onero  ordita  nelle  taglie . 

Fra'  tvtte  leMachìne,eStromenti,chefiaddopranoperclL*uaripefi  ne  gli  edifici  non  è  il 
più  comodo ,  &  efpediente ,  e  di  maggior  forza  quanto  l'argana  ;  la  quale  non  è  altro ,  che  vn  fufo  di 
grofìfezza  de  — .  ò  d'vn  piede ,  e  mobile  in  vn  forame  del  fuo  fuolo ,  il  quale  e  in  forma  della  lettera  T  >  -^ 
ouenafcono  tre  piedi ,  che  fanno  il  tela;  odell'argana,  e  douc  ella  fi  raggira  alla  parte  fuperiore  dei- 
l'argana  fono  affermate  le  f  tanghe ,  alle  quali  fanno  forza ,  e  girano  a  torno  gli  huomini ,  e  tallhor  gli 
animali ,  mentre  ndìo  ipacio  inferiore  s'inuoglic  la  fune  nel  fufo ,  &  rocchello  dell'argana  ;  e  perche  è 
machina  affai  bene  intcfa ,  e  nell'Italia ,  éc  altroue  però  non  fi  eftendemo  molto  à  defcriuerla . 

A  TEMPI  noftri  fi  è  ritrouato  l'argana,  ò  fufo  da  cauallo ,  il  quale  è  vn  fufo  bilicato  giufto  ìjl. 
piedi  con  i  fuoi  perni  d'aciaro ,  &  orecchielle,  ò  madri  di  metailoj  il  qual  fufos'ingrofla  in  modo  d'vn 
locchcUo  d'vn  braccia  dall'altezza  d'\'n'huomo  insù ,  à  queflo  fufo  fi  mettono  le  ftanghe  formate  in^ 
croce,  alle  quali  le  attacca  vnocauallojche  le  da  moto,  &inuolgela  fune  femplicementeattacataad 
alto  ad  vna  girella ,  ouero  ordita  nelle  taglie  ;  la  quale  vi  è  condotta  da  vna  taglia ,  ò  girella ,  che  chia- 
Anno  marno  paflecca  j  con  quefta  machina  \\  habbiamo  feruito  più  volte  per  far  condurre  efpcditamente  le 
i5P5>-  materie  ad  alto,  e  dopò  l'habbiamo  veduta  quafi  fimileà  Vuefleli  terra  della  Boemia  douefaceuano 
vn  campanile. 

Qv  E  s  T  o  fufo  mobile  fi  può  tramutar  in  vna  argina,  che  ferui  col  fufo  à  liuello  i  perche  al  primo 
fulb  fi  ferma  vna  ruota  di  buona  larghezza ,  econ  i  denti  all'ingiù,  il  quale  operi  in  vn  rocchello  aden- 
tato de  vn  f iifo  di  buona  lunghezza ,  il  quale  flia  à  liuello  con  i  fuoi  perni ,  &  orecchielle  da'  ca^ ,  e  li 
nel  mczo  fé  inuoglie  la  funci  mentre  fi  dà  il  moto  alle  ftanghe  del  fufo  mobile  in  piedi ,  quefiia  argana 
ha  molta  conformità  con  quelle ,  che  traghettauano  già  le  barche  al  carro  di  Lizzafufina  dalla  Bren-  ■ 
ta  nella  laguna,&  erano  girate  da  vn  cauallo . 

Le  taglie,  che  H  adoprano  nelle  machine  foddette  deono  elTer  almeno  due  l'vna  delle  quali 
fia  fermata  ad  alto  ad  vn  legno  attrauerfato  alle  armature ,  che  qui  d  chiama  falcone ,  ouero  ad  altra 
cofa  ficura ,  e  che  poifi  fei  uire  all'elcuare  i  pefi  :  l'altra  taglia  èà  baffo ,  e  tiene  il  ganzo ,  ò  vliuelle ,  che 
foftengono  il  pefo ,  e  poniamo  che  quefte  taglie  habbino  tre  girelle  per  vna  al  pari,  &  il  fuo  ordimen- 
to fi  fa  cofi .  Il  capo  principale  della  fune  fi  metti  alla  taglia  ad  alto  nella  girella  deftra ,  e  parimente., 
alla  taglia  à  baffo  nella  girella  deftra,  poi  di  nuouo  fi  rimetti  alla  taglia  ad  alto  nella  girella  di  mezo,  & 
alla  taglia  à  baffo  pur  nella  girella  di  mczo,  e  finalmente  fi  rimetti  alla  taglia  ad  alto  nella  girella  a 
man  finiftra,  &  alla  tagfia  à  baffo  fimilmente  nella  girella  finiftra,  e  falito  ad  alto  fi  annodi  il  capo  del- 
la fune  all'anncUo  fotte  alla  tagha ,  e  farà  ordito  à  fei  capi,la  defcrittionc  è  cofi  chiara,cfìc  non  ha  bifo- 
gnodiDifegni.  Si  fa- 
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E  e  o  N  quefto  fteflfo  ordine  fi  farebbe  fé  fuffero  duoi ,  d  tre  ordini  di  girelle  duplicate ,  ò  triplica- 
te,  e  la  Paltccca  fi  ferma  alca  j  e  baffi;  miinmodochcriccuilafune,  che  dee  andar  inuolta  f^pra 
al  tufo  ,ò  ruota  ,ò  argana ,  ò  ad  altra  Machina. Le  funi  non  vogliono  effcr  ne  molto  groflc ,  perche  fé 
inuolgono  dilficilmenccj  ne  molto  lottili  perche  fi  allungano  molto ,  e  (ì  potrebbono  rompere  j  e  pe- 
rò deono  cfTer  di  conuencuol  grofiezza  proportionacc  alla  fatica ,  e  tanto  lunghe ,  che  polfino  benif. 
fim'j  fei  ui  re ,  e  dcono  elì'cr  cu (todite  da'  mali  tempi ,  e  fpecialmente  da  bagnare ,  Se  afciugarejperche 
allhora  fi  immarcifcono  facilmente. 

Tra'  la  MachinajeloStromentoragioncuoImcntevifacciamoqueftadilfcrenzajcheloStro- 
mento  è  cofa  femplice  da  fare,  come  il  badile,  il  martello  ,  l'incude ,  e  la  tanaglia ,  e  fimili  altri ,  e  fo- 
1  o  no  comporti  di  non  molto  arcitìcio,&:  opera  de  Macftriie  parimente  il  carro,le  ruote,e  letto  dell'Arti- 
glia' ie,e  iìiiiiglianti  ;  che  fono  la  maggior  parte  Stromcnti  ad  vfo  della  guerra .  Ma  le  Machine  fono 
molto  più  preitanti ,  &  arteficiate  di  Stromcnti ,  come  quelle,  che  fono  compofte  de  rocchelli,  e  ruo- 
te, argane,  e  taglie,  e  funi  conefle  con  tante  altre  parti  :  nella  coftruttionc  delle  quali  fi  ricerca  molto 
più  l'ingegno,  e  giudicio  dcU'huomOjche  ne  Stromcnti  ;  onde  hauendo  ragionato  di  quelle  horapaf- 
laremo  a  trattar  de  qucrti  ;  oltre  a  quello ,  che  ne  dice  Pappo.  libro  8. 

E  p  ER  principiare  di  qua  tutti  ipefi  fi  poffonomouere  con  ra(fe,òfufo,òruota,c  col  cuneo,  e  con 
Ja  lieua,nella  quale  s'jndude  anco  la  bilancia,e  la  ftatera,e  con  la  vite,e  con  le  taglie,de'  qua'  Strométi 
ne  toccarcmo  à  parte  à  parte.Sotto  quefta  voce  dell'ade  non  folo  fé  intendono  i  perni  delle  girelk,&  i 
curri ,  e  ruottoli ,  e  cilindri ,  e  fuiì  delle  argane  j  ma  anco  i  fufi  de'  nafpi ,  e  de'  molinelli ,  e  delle  arga- 
no ne,e  quelli  de'  timpani ,  e  ddle  ruote  d'ogni  forte  ;  le  quali  cofc  fono  vfatilfune  alla  corapofitione  del- 
le Machine  per  eleuare  i  pefi. 

Il  moto  dell'affe  è  moto  circolare;  e  quindi  è,cheegli  può  eiTermolto  più  continouo  de  tutti 
gli  altri  moti,  e  parimente  fi  moue  più  facilmente  de  gli  altri,  e  non  rende  alcuna  grauezza  della  fua 
torma  ;  ma  iolo  della  materia  efiftente ,  onde  mouendofi  il  centro  dell'affe  fi  moue  anco  la  fua  circon- 
ferenza ,  e  tutte  le  fue  parti  proportionatamente.  Il  cuneo  ferue  per  fpiccare  k  pietre  l'vna  dall'altra 
nelle  cane,  ouero  sfender  legnami ,  &  i  Metalli,  e  fimiglianti  co  fé  con  molta  faciliti  ;  effendo  percoffo 
con  il  mazzo ,  ò  maglio ,  ò  altra  cofa  potente  ;  e  come  dice  Ariftotile  nelle  Mecaniche  fi  effetto  di  due  a 
lieuc  l'vna  che  moue  in  qui,  e  l'altra  in  la:  fjtto  il  genere  del  cuneo  flà  lo  fcalpellojla  fcure,  ladoli^ 
rafcia,à  ogni  altro  ferro  dataglio,  e  fotto  il  cuneo  potiamo  metter  ilbictipalo,  &  altri  fimiglianti 
30  Stromcnti. 

Tra'  li  molti  Stromenti,che  noi  habbiamo  veduti  in  varie  parti  per  conficcar  pali  quello,  che 
vfano  per  riflaurare  il  famofo  Ponte  fopra  al  Rheno  prefso  ad  Argentina  della  Alfatia  noi  lodiamo  ^^q° 
molto;  egli  hi  vn  letto  piano  con  ruotoli  fotto  per  condur  qui,  e  li,  e  poi  Ci  ergono  duoi  flauti,  i  qua- 
li foftengonovna  ruota  viatica  de  più  di  12. piedi  di  diametro,  e  tanto  larga,  che  vi  caminano  duoi 
huomini  al  pari.  Il  tufo  e  afsai  grofso ,  &  inuoghela  fune,  che  difcenda  da  vna  girella  fermata  ad  alto 
più  di  2  5.  piedi ,  e  di  capo  alla  fune  è  vno  vncino ,  che  entra  in  vno  occhio ,  ò  anello  fermato  di  capo 
al  battipallo  lungo  i  o.  piedi  grofso ,  e  pefante ,  e  ben  terrato  da'  capi ,  con  il  quale  i  gran  colpi  man- 
dano giù  ogni  grofso  palio  di  Rouo ,  a  quali  non  vi  vorrebbe  manco  Stromento  ;  efsendo  luogo  prò» 
fondo  nell'acqua,  &  il  letto  tutto  ghiarofo;  e  però  i  quefto  effetto  ne  tengono  fempre  duoi,  ò  tro 
40  preparati ,  di  quefto  Ponte,e  della  fua  forma  ne  habbiamo  parlato  altroue . 

La  l  I  e  V  a  ,  e  Stromento ,  che  Ci  adopra  per  fé  ftefso ,  ouero  fé  appoggia  à  qualche  cofa  ferma , 
&  immobile,  come  fuo  centro ,  e  Ci  chiama  fotto  fieua ,  e  lei  moue  il  pefo  contrariamente,  come  il  re- 
mo,che  fé  appoggia  alla  forcola,per  fuo  centrp,  e  poi  fi  lieua  nell'acqua,  e  cofi  fpigne  innanzi  il  Vaf- 
lello .  Il  moto  della  lieua  non  è  moto  continouo ,  ne  che  moua  tutto  in  vna  volta  ;  mi  à  poco  à  poco , 
onde  la  forza  della  lieua  confifte  nella  fua  lunghezza ,  &  appoggio ,  come  anco  la  ftatera  :  perche  con 
9.  piedi  di  fufto,  e  con  28.Ò  3  o.  libre  di  marco  Ci  lieua  ^  mille  libre  di  Venetia,  i  quefta  Ci  riducono  le 
•  manouelle,  e  le  ftangheverfatih,  e  portatili  coni  pefi,  i  raggi  delle  ruote,  i  gioghi  de' buoi,  il  temo- 
ne, &i  remi,  e  vela  delle  Nani  3  e  fimili  altri. 

I  PESI  fi  fpingono  innanzi  operando  al  di  dietro  con  le  lieue,  ò  manouelle,  ò  ftanghe  fopra  1  uo- 
50  toli ,  ò  curri  ,ò  briccie  attrauerfati  i  legni  pofti  a  giacere  in  terra  piana,  &  vnti  di  feccia  di  fapone:  tut- 
ti i  pefi  fi  mouono  difficilmente  con  la  lieua  quando  efsa  cade  paralella,  &  a  piombo  col  centro  del  pe- 
fo dà  mouere ,  e  l'vno ,  e  l'altro  col  centro  del  Mondo ,  onde  fermata  la  lieua  in  vn  centro,  e  con  l'altro 
capo  faccia  vna  circonferenza  diuifa  con  vna  linea  perpendicolare,^  vna  piana  in  quattro  parti  egua- 
li, come  i  raggi  delle  ruote  viatiche  ;  laonde  i  duoi  termini  i  liuello  faranno  della  maggior  faciliti  del 
mouere  il  pefo,  fi  come  i  duoi  termini  i  perpendicolo  verranno  ad  cCser  della  maggior  difficulti  i  per- 
che incominciando  ad  alto  , e  girando  la  prima  quarta  fi  vi  dalla  maggior  fatica  alla  minore ,  nella 
feconda  quarta,  che  fari  i  perpendicolo,  poi  dalla  minore  alla  maggiore  fi  viene  pofcia  nella  terza 
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quarta  dalL  maggiore  alla  minore ,  e  linalmente  dalla  vlcima  quarta  Ci  continoua dalla  minore  alla 
maggiore  fatica.. . 

La  vite  è  vn  ade  intorno  al  quale  fé  inuoglicvnvermine,che  fi  chiama  mafchiojil  quale  giran- 
do nelh  tcmina ,  che  è  parte  concaua ,  oue  ella  iì  adatta  bene ,  oucro  con  vna  ru')ta  dentata  pollale  à 
canto,o  altra  vite  fimiiejche  s'incroccnio  ad  angoli  recti  i  onde  elTendo  moflfa  la  vite,  che  ita  a  giacerò 
ella  gira  l'altra  \'itc ,  la  quale  cleua  il  pelo  j  che  le  è  attaccato ,  e  quelta  vite  li  dimanda  perpetua,  e  l'al- 
tra temporanea  rilpetto  al  moto .  Sotto  al  genere  delle  vite  vi  iti  tutte  le  viti ,  e  madri  viti ,  piene ,  e 
vuote  ,&  i  fligclli ,  ò  come  diciamo  qui  le  triuelle ,  e  iìmiglianti  ,1  quali  Stromenti  hanno  gran  forza, 
e  fi  mouono  con  molta  facilità  . 

Non  e'  DVBBio  alcuno,chela ViteèStromentodigrandiffimaforza,cdefl:rezza,eficurez- 
za  nel  Icuar  i  pefi  in  certo  terminato  fpaciojonde  fé  ne  potiamo  feruire  in  molti  modi.  Noi  habbiimo 
veduto  di  là  da*  Monti,  come  in  Argentina  Città  della  Alfatia,ouc  lieuano  ad  alto  le  catarate,  e  le  ruo- 
te fteiic  delle  mulina  per  forza  delie  vite  girate  con  le  itanghe,&à  Noian  terra  murata  in  Sciampagna 
con  vna  ruota  di  inezana  grandezza  fermata  ad  alto  dVna  groflavite,  che  palTa  per  la  madre  vite  ,  e 
mofTacon  ftanghe  lieuano  le  catarate  larghe  più  de  20.  piedi,fopraalla  Scine,  &  anco  al  Lago  di  Lu- 
cerna su  1  Fiunie  Deman:eflì  lieuano  tutto  il  corpo  delle  ruote  di  buona  grandezza  à  forfi  i  z.pofte  de 
mulina ,  &  altri  editici ,  e  con  grandiflìma  facilità  per  forza  di  groffe  viti ,  che  mouono  vna  bilancia^ 
doue  è  attaccato .  E  parimente  qui  alla  Torre  di  Caligo  lieuano  le  catarate  di  buona  larghezza  al  Ca- 
naie ,  che  entra  dalla  Piaue ,  e  conduce  nella  Laguna  di  Venetia ,  con  vna  gran  traue ,  che  flì  lieua^ , 
con  la  madre  vite ,  la  quale  è  inalzata ,  &  abbaffata  da  vna  vite  pofta  in  piedi ,  e  girata  con  le  ftangho 
in  croce ,  e  molte  altre  che  non  raccontamo . 

Le  taglie, -ò  fono  dVna  girella  fola ,  e  qui  in  Venetia  con  voce  Greca  fi  addimanda  Paftec- 
ca,òcondue,  òtregirellc,  didiucrfe  grandezze,©  duplicate,  &  anco  triplicate  al  pari  ben  roton- 
de 5  e  con  i  loro  canali  doue  entra  parte  della  fune,  &  habbino  i  pernuzzi  di  ferro  ben  torniti,  le  taglie 
vogliono  hauere  le  girelle  al  pari  dVna  medefima  grandezza ,  e  pofta  in  vn  medefimo  centro  j  perche 
quelle ,  che  fono  di  varie  grandezze  contraftano  il  moto  ;  elTendo  che  le  girelle  maggiori  vanno  con^ 
maggior  facihtà,  e  le  minori  con  più  difficuità,&afprezza,  come  fi  è  detto  altrouedell'affe,  e  del- 
le ruotc,efimiglianti. 

Qv  ANTO  più  numero  fono  le  girelle  nelle  taglie  tanto  minor  forza ,  fa  bifogno  per  eleuar  il  pe- 
fo  :  perche  fé  vna  girella  fola  per  efempio  à  foftenerla  folamente ,  vuole  tanta  forza  quanto  è  il  pefo  i  ,^ 
però  in  quanti  capi  di  fune  farà  ordite  le  girelle  in  altre  tanti  parti  viene  a  efier  diuifo  il  pefo  i  cioè  fé  à 
due ,  e  tre  capi ,  la  forza  dee  efier  la  metà ,  ò  il  terzo ,  e  fé  a  quattro ,  ò  cinque,  ouero  à  fei  capi  la  forzi 
dee  ell'er  il  ^.  ò  -f  •  ouero  il  -^.  del  pefo ,  e  cofi  fucceflìuamente . 

Oltre  di  ciò  il  moto ,  &  la  quantità  della  fune  è  tale ,  che  il  capo  che  ftì  legato  alla  coda  della^ 
tàglia  immobile  ha  vna  parte  di  mouimento ,  il  fecondo  due ,  il  terzo  tre ,  il  quarto  quattro ,  il  quinto 
cinque ,  &  il  fello  fei  volte  più ,  e  cofi  di  mano  in  mano  :  di  modo  che  à  eleuare  dieci  pafsa  di  altezza 
vi  bifognerebbe  60.  pafsa  di  fune,  &  anco  vi  vorrebbe  tempo  afiai  per  inuolgerla  j  laonde  da  tutto 
quefto  Ci  raccoglie ,  che  il  mouere ,  &  eleuare  vn  pefo  con  la  taglia  de  vna  girella  fola  riceua  maggior 
forza ,  e  motore ,  mouendo  con  più  celerità ,  e  preftezza ,  fi  come  le  molte  girelle  delle  taglie  mouo- 
no con  manco  forza ,  ma  fono  afsai  più  tarde .  L'ordito  delle  taglie  è  afsai  facile  a'  tempi  noftri  :  per- 
che efsendo  la  forma  loro  piramidale ,  e  con  le  loro  orecchie  ,ò  ftaffe ,  ò  manichi  dà  attaccarle ,  &  an- 
nclle  dalle  code,  vanno  cufpo  con  cufpo,  e  s'incomincia  l'ordito  ad  alto,  alle  girelle  maggiori,  e  fi 
viene  poi  per  ordine  alle  mezane ,  e  finalmente  alle  minori ,  fotto  alle  quali  fi  lega  all'annello  il  capo 
della  coda  ordita,  e  tanto  bafti  hauer  detto  delle  Machine ,  e  Stromcnti . 

J/  Fine  dellVttauo  Libro , 
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^lberi,che  na.fconùìielle  cime  delle  montagne  migliori  de  gli  al- 
tri. 241.14 
.Alberi  per  grandi,  che  fiano  in  trent'anni  crefcono  alla  loro  al- 
tcTj^a.  240.18 
.Alberi  nelle  felue  folte  crefcono  più  in  alt e-:!^ ,  che  ne'  luoghi 
aperti.                                                                241.25 
.alberi  di  i  '^^.cubiti  neli'ffole  panarie .                      1 76.2 8 
.Alberi  nel  tagliarli  non  deuono  atteri  arfi  del  tutto .      2  5  4. 5  o 
.Albero  di  molti  legni  incalmati  l'ru  l'altro  vfiito  dagli  e^ntì- 
chi  per  machina,  quesìa  machina  fi  adopra  moltodi  là  dal- 
l'apenino.                                                             3  3 1-5  o 
.Albero  mafihio,e  femìna,[econdo  Empedocle.              2  40. 2  7 
.Albero  ad  vfo  delle  fabriche  fi  tagliano  nel  finedeU'i^utun- 
no.                                 ^                                     2  54-1 S 
.Albero  ahijfim.o  armato  di  funi  adoprato  per  machina ,  &  à 
che  effetto.                                                         3<58.  8 

*  (liberi 
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»4tbert,che  amano  piani,  e  colli,qnaHfiam.  241. 2  2 

alberi ,  e  loro  diuerfità  di  materia.  2 40.3  7 

^Icatoo  imparò  à  faùricure  da  a^pollo.  271.42 

^leffandrinì  prefero  c/empio  di  fabricar  capanne  dalle  rondi- 
ni. 271.56 
.flette  de  i fianchi  delle  coione  Tafcanc  come  deitono  effcr.^p.j 
alette ,ò  membretti  Jatte  da  gHUnhueuidiuerfamentc^. 

uy€lfeo  Fiume  d'c^rcadia produce toleaflro.  i-jj-ii 

^InOycioè  onaro  albero  di  mediocre grande-:(j^,fi  conferua  mol- 
to fotta  le  palificate.  245.  5 
^loè  nafce  abbondante  nell'Indie  Orientali.  251.50 
^lpint,e  montanari  tagliano  gli  alberi  d'ogni  tempo.  2  5  4-  5  J 
^Altare  di  San  'Pietro  in  l{gma  ha  fei  colonne  dipietra  Oniche , 

^  altre  quattro  in  difp  arte.  iP5-45 

^ltex7;a  della  bafe  Tofcana  fta  me%o  modulo  di  vilo  in  dieci 

parti.  6^.ij 

amandolo  albero  domcfl'iCO,e felitatico  diconueneuole  ulte%jji 

e  perche  egli  è  de'  primi, che  fi  orifce  la  Trimauera.  245-13 
\Ambrajfa  nella  Foc.de,come  hebbe  le  Mura  .  1 96. 2  i 

t^mianto  pietra  connumerata  ne'  marmi ,  nafceua  in  Cipro , 

e  refifieua  al  foco.    "'  :  181  26 

amianto  pietra  vfata  già  per  lucignuoU,  che  non  fi  confumma- 

uano .  181.30 

^mphit eatro  di  Verona  fabricato  da'  Romani .  5  4-i  ^ 

ty^mphiteatro  di  Vola,  comefia  fatto .  5 3--^ 

^tfatia  ,  &  Eluetia  copiofe  di  varie  forti  dì  pietre  dafabrica- 

re,  offeruate  dall'autore.  2 1 4. 2  o 

^ItcT^a  delle  por  te, come  ha  da  effer  ime  fa  bene.  5  7-  2 1 

^Ite'zj^  delle  fincflre  non  eccedano  due  quadri ,  e  me^o  della 

loro  largheTJ^a.  50.30 

^Ite-zj^  dell'impofla  de  gli  archi  'Bimani  ,  come  dette  efjer. 

108.24 
ty^nnibale  pafsò  l'alpi  con  merauiglia  de  gli  antichi.  175.45 
^ntaspilaSìrate  delle  porte  ,preJfo  Fitruuìo .  28.  8 

^incpagmenta  abigmea  ornamenti  di  legnami  confitti  intorno 
le  porte  antiche.  28.10 

.^intichi,&  fua  diligenza  nel  por  in  opra  le  pietre.         205.13 
antichi  diligcntiffimi  nel  commetterle  concatenar  le  pietre  ìiel- 
le  fabrichc^ .  3  40. 2  r 

antichi  hanno  fatto  diuerfi  edificio  del  ordine  'Dorico.     70.28 
.Antichi  rfai  ono  gli  ornamenti  molto  uariati,e perche.  21.  »P 
antichi  vfarono  diligenza  per  render  comode  lefìrade.  357.51 
antichi  -pfaronovarie  manierei^  artificij  nel  far  le  fondamen- 
te delle  fabtichc ,  2  S  2. 3  2 
^Antichi  vfaroììo  colonne  di  mattoni  fregiati  à  mano.     309.20 
ty^ntichì  metteuano  ipe7;7;j  di  marmo  intieri,come  nel  Tempio 
àTantano.  IP5.   5 
t^ntichi,&  fuo  ordine  tenuto  nel  fondar  fopr  a  l'acque.zSy.-^S 
antichi  non  metteuano  malta  di  forte  alcuna  nelle  commetti- 
ture delie  pietre  vike .  340.30 
^Antichi  %omanì  yfarono  la  muratura  incerta  ,&la  reticola- 
tale come  erano  fatte .                                         214.41 
^ntich:,e  loro  diitgeni^  nel  lanorar  marmi .                203.28 
antichi  f colpir  ono  tefte  di  Bue  nelle  Mtthope  Doriche.     7 1 .  :j  8 
antichi  che  cofafaceuano per  foHentar gli  edifici) .  1 2.42 
antichi  hanno  vfato  per  lo  più  gli  edificij  in  volta .      3 1  p.3  4 
.Antichi  eleuauano  i pcfi  mediocri  con  molinelli .           33^-3!? 
.Antichi  fecero  gli  ornamenti  fopra  le  colonne  di  marmi  fini, 
come  fi  vede.                                                      2  03 . 5  5 
.Antichi  fecero  le  colonne  à  imitatione  del  corpo  humano.  32.10 
tyfntichi  in  varij  tempi  hano  vfato  Varie  forti  di  mura.  297.48 
•Antichi  Romani  alle  volte  vfarono  coprire  gli  edificij  con  la- 
fìredirame.                                                        353.   i 
.Antichi  vfarono  i  tetti  quafifimili  a'  noHri .                3^1-^9 
.Antichi  fi  compiacquero  molto,  dì  variar  le  inuentionì^.  3  o.  7 
.Antichi  per  molto  tempo  non  vfarono  cuocere  i  mattont.zig.i 


antichi  fi  compiacquero  anco  d'ufare  l'opra  rujìica  .  3  04.2  4 
.Antichi  in  quai  modi  coprìuano  ì  loro  edificij .  352.22 

iy^nticln  laiiorauano  le  loro  opre  fen^a  poter  conofcerfi  com- 
mijjurc .  ipi.21 

.Antichi  fecero  conto  della  Mnrhcna  per  la  nobiltà .  193.16 
Antichi  vfauano  molta diligewz^a nel  lauoro qu.idro .  1 49.32 
.Antichi  fono  andati  variando  le  maniere  del  mura) e.  296.21 
.Antich'  col  tempo  vfarono  diucrfejorti  di  mattoni .  2 1 8.1 9 
Apriture  come  fi  deuono  fare, fecondo  l'Autore.  4  5  •  1 1 

.Arabia  haueua  marmi,che  trappajfauano  li  Varij  di  biancl  e^- 
-Z^,  e  bontà.  183.19 

.Arcadia  haueua  ilfimulacro  del  Nilo  di  pietra  nera.     1832} 
.Arco  di  mezocerchio,&vn  fedo  di  modulo  più.       «    74-23 
o^*  co  Tofcano  di  rne'z^  cerchio ,  e  vn  feflo  di  modulo ,  e  per- 
che. 63.20 
.Arco  di  Tito  in  Roma  tanto  lodato  fino  al  giorno  d'oggi.  112.  2 
.Archi  Tofcvii  tra  colonna,c  colonna  fia>io  moduli  fei .      59.1 
tyirchi  (forniti  nel  primo  ordine  delle  Fabriihc,  come  deuono  ef- 
fer.                                                                     130.16 
tirchi  cen  piedeUili  fotto  le  colonne  nelle  opere  grandi.  112.   i 
.ArchiCorintìfiponnofar  conpibflriifolati .                170.12 
varchi  con  colonne  appoggiate  à  loro  piedeHili ,  come  fi  fanno 
dell'ordine  'Dorico.  74.  i 
.Archi  Tofcani  tra  pilafiro,epilafirofiano  moduli  fei.      6^.  4 
.Archi  fi  fanno  à  i  portici  ornati  con  colonne  femplici.        25.24 
.Archi  Dorici ,  deono  bauer  luce  larga  cinque  moduli ,  e  vn 
quarto.                                                                     78.20 
.Archi  dell'ordine  Dorico,  e  loro  compartimenti .             74.  8 
.Archi  Romani, e  loro  altexja  d  il  piano  in  su .              1 1 2.23 
.Archi ,  &  altri  ornamenti  Ionici  nelle  facciate,  come  fi  faccino, 
fecotido  l'Autore .  90.  i 
.Archi  '^manì,  &  fue proportioni.                              1 1  2.  8 
.Archi  Romani  tra  colonna ,  e  colonna ,  &  fito  compartimento . 

112. 13 
Archi  de'  portici  ìnpia%p^  dì  S.Marco  dì  ordine  Dorìco.j4.  4 
.Archi Tofcani,  e loroproportìonata  alte%p^a .  ^3-^7 

^yfrcbi  Romani  larghi  quattro  moduli,e  quafi  fette  duodecimi . 
L'arco  fu  di  me'j^^  cerchio ,  1 08. 1 9 

varchi  di  Tito,e  di  Seuero  in  T^ma  da  offeruare.  42.  j 

Archi  d'ordine  Romano  in  diuer  fi  luoghi.  1 03.47 

^rchi  Corìnti,^  loro  largbexjj:,  iT  altei^e ,  125.24 

.Archi  diftgnatì  diuerfamente dalli  .Architrtti moderni.! $.26 
Archi  Ionici  co  colonne  fui  piedeìlUi  vfati  dagli  .Anticbì.94.1 
.Architraui  habbino  à  diritto  d'ogni  colonna  vna  impofta.j 
labile.  310.50 

iy^rchitraue  Corinto  alto  otto  quintidecimi  di  modulo.  133.55 
.Architraue  Ionico  nel  fuofoffittofia  largo  cinque  feSìi  di  modu- 
lo. 99-50 
.Architraue,  come  deue  efiere  nelfoffitto  .  9.4 1 
.Architr.iue  Corinto  nel  (affitto  largo  fette  ottaui  di  modulo . 

136.44 
cy^rchitr aite, come  deue  effer  alto ,  fecondo  ['.Autore .     21.26 
.Architraue  Ionico  alto  none  ventefimi  ,  e  mcT^  di  modulo. 

96.^^6 
.Architraue  Romano  à  finifira  della  bafe  ,  &  fua  altex^a^. 

114-34 
ey4^rchìtraue,Fregio,  e  Cornice  per  ornamento  di  colonne ,  e  loro 
altexja.  22.29 

.Architraue  Romano  alto  fei  duodecimi ,  e  me^o  di  modulo , 
e  fuadiuiftone.  ii4-44 

.Architraui  ifolati  dì  pietre  cotte  no  fé  ne  fono  mai  vifli.3 1  o.  2  o 
.Archicraui  hanno  varie  membra,  che  li  compongono .  5 1  -  3  5 
ty^rchitrauifono  vn  teri;o  dell' alte%p(a  di  effi  ornamltì.'49.3 1 
eyfrchitraui  ne'  loro  foffitti,come  deuono  effer .  i  5 7.46 

architraui  fopra  le  colonne  non  fi  faccino  di  legnami  arma- 
ti ,  perche  fi  marcifcono .  3x0.12 
^Architraui  alti  il  decimoquìnto  delle  fue  col  onne .  41-5 

architraui 
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'^ichi  traul  ifolati  come  ktnno  da  cjfere .  5 1  o.  3  6 

^Architetti  modcmi,come  ordimno  le  colonne .  16.55 

architetti  moderni  hanno  difcgnato  gli  archi  diuerfamentc^ . 

25.26 
architettila  maggior  parte  fcguono la  cpinlone]di  Vitruuio 
fcn%a.  fapcrne  ti  perche.  ,  i  <5  •  ^  9 

architetti  moderni  hanno  trasferitogli  fronte/pici^  negli  edifi- 
cij  fecolari  ,cpriuati.  10.50 

e^rchitetti  moderni ,  &  loro  temerità  nel  far  le  colonne  trian- 
golari, e  fimiglianti.  .?<5.4.? 
■e^rcUtetti  deuono  v  far  gran  diligeva  nel  fargli  edificij. 29.40 
architetti  moderni ,  e  loro  abufi  nel  far  le  colonne  di  varie  al- 
texj^ .  16.56 
architetti  moderni  ripre fi  molto  dall'autore .  25.44 
K^rchitetti moderni, e  loro  inconfiderata libertà,  26.  i 
architetto  non  deue  far  uiolem^  alla  materia.  ij4.^o 
architetto  che  cofa  deite  fapere  in  generale .  173-52 
architetto  lodato  nel  Japerfar  le  facome  di  tutti  gli  ordini. 

«architetto,  che  cofi  deue  auuertire  nelle fue  opere.     1 76.5  8 
i^rchiietto ,  che  cofa  deue  auuertire  nel  fondare  edificij gran- 
di. 280-  p 
architetto  deue  compiacere  al  Signor, che  fahrìc a .       2  7  J-  5  j 
architetto  edificando  ad  rfo  di  per  fona  priuata ,  che  cofa  deue 
auuertire.  275.47 
.architetto  effendo  idiota  quello,chefà  edificare ,  che  cofa  deue 
fare.  274-  4 
\ylrchitetto  ha  molta  conformità  col  Mathematico .        1 47.46 
«architetto  dine  cofiderar  nel  far  cominciar  gli  edificij.  276.56 
ty^'rchitettv  (jiudiciofo  deue  migliorare  le  parti  dell'c^rchitet- 
tura.  31.16 
'^Irchitetto  non  meta  à  rifchio  l'honore  per  compiacer  à  ciafcu- 
no .                                                                      274.12 
^irchitetto  deue  effcr  eccellente  per  dottrina .              27^.29 
^Irchitetto  e  cauja  principale  delle  fabriche .                272.50 
v^rchitetto  deue  procurare ,  che  tutte  le  membra  dell'edificio 
fianoproportionate .                                                  1 42.^8 
architetto  facci  coHruere  l'edifìcio  òpublico,  òprìuato ,  che  fta 
durabile,                                                              zj'j.ij 
«architetto  deue  offeruar  la  difpofitione  degli  ornamenti.  8.39 
^Architetto  ricci  ca  buon  giudicio  nelìmuentione,e  difpofnionc^ 
.    delle  cofc  .                                                            273.47 
.Architettura  incominciò  à  crefcere  in  ^^ma  à  tempi  di  .Augu- 
sto Imperatore.  14.47 
.Archiuolti  Romani,  e  loro  aìtexjre .                             108.26 
.Archiuolti, che  gir  anno  intorno  à  nicchi ,  come  deuono  efferc^ . 

168.55 
t^rchiuolto  Ionico, come  deue  effere  fatto.  P4.2I 

.Archiuolto,  e fua groffe^J^a  intornoalla  luce.  74-27 

.Archi uolto  Corinto  è  cinque  duodecimi  di  modulo.  133.4^ 
,Archiuoltofia  vna  parte  di  noue  della  fua  larghe-z^a.  59.24 
.Archiuolto  in  fronte  quanto  deue  effere.  112.28 

^rchÌHolti,come deuono effere fatti  regolatamente.  46.  i 
v^f  ben  battute  fi  faccino  pafiato  ì  venti  di  Mar-zo,  &  un  po- 
co pendenti  da' lati .  200.42 
^rena  di  Mare  fa  addolcita  prima,che  fi  metta  Ì  opra.  2  3  9. 1 7 
^rena  di  tJ^Care  così  detta  per  la  fua  aridità.  232.  5 
«^rena,ò  .Anfitheatro  di  Verona ,  comefia  fatta .  45.26 
.Arena  nel  Mare  dì  che  fi  generi .  232.35 
.Arena  dì  iJ^are  non  è  molto  graffa  alfabricare.  2  56.  i  o 
afgana  machina  più  atta  delle  altre  per  eleuar  pefi .  368.29 
.Argana,ò  fufo  da  cauallo  trouata  à  nofiri  tempi,  3  6  8.3  5 
.Argentina  ha  pietre  quaft  fimili  à  quelle  del  monte  dì  SanLo- 
reny).  210.10 
yArgètìna  produce  Vnapìei  ra  ftmile  alla  carnesaguigna.  202.25 
.Argentina  vja  quadre  di  di  bella  forma.  a  1 9.5  4 
v-i  rgento  najce  quafiper  tutto  douefouo  terreni  Rerili  .262.17 


argento  in  quantità  nella  Germmìa  à  noHri  tempi .     262.11 
a^rgcnto  fi  genera  di  fhnan-^a  difftmile  dall'oro.  262.  J 

.y/r genio  tiene  il  primo  luogo  dopò  l'oro .  262.57 

argento  trottato,  e  rncfiu  in  -jfo  da  Indo  Ré  di  Scithia.  2^2.2  5 
.Armamenti  de' ponti f.'pra  l' acque,  come  deuono effer.  345.42 
^rmanìcntì  per  ìnuoltar  ponti  di  molta  larglx:(j^  ,come  han- 
no da  efjere  fatti  ftcuramente.  5 45.4^ 
.Armature  fi  potino  fare  in  diue;  fi  modi .                       330.47 
<~^r  mature  di  che  fi  faccino  nelle  Città  dì  là  d<ill'.Alpi.  3  3  i.I  r 
.Armature  deuono  hauer  le  loro  ficaie  pofiiccie .  531.18 
Arnie  d'oro ,  e  d'argento  adoprate  da  (Cartagine fi  in  offe  fa ,  e 
diffefa .  262.44 
.Afta  ha  ueua  minere  antichiffime .                               2  60. 2  2 
Afiìrij  "vlarono  i  laterculi  gran  tempo  .                         219.21 
Ajfia  pietra  che  fi  catta  in  t^ffo  dì  Troia ,  facendone  fepolchrì 
mangia  lì  corpi  in  ^o.giorni .  A  tempi  noHrife  ne  catta  nel- 
le pietraie  del  Trentino .                                          181.35 
.Afiragaletto  filmile  alle  coperte  da  letto .  8.  5 
Arte,e  una  retta  ragione  d'imitare  la  natura  più  chefipuò.^  r. 
.Arte  naturale,  che  cofa  defidcrì ,                                1 74- 3 P 
Artefici  eccellenti  nel  lauorar  l'argcto,et  quali  furono.zó 2,^4^ 
.Arte  fpetulatìua  va  da  cofe  indeterminate ,  alle  terminate^ . 

274.17 
^rti,  cheferuono  a'  comandi  dell'  .Architetto,  che  cofa  ricerca- 
no fapere.  274.45 
.Arti ,  &fcìen'zj  fpeculatìue  intorno  la  materia  s'intendono  in 
due  modi.  174.54 
Atiucrtcn'^a  grande  deue  ufarfi  nell'elegger  l'afpetto  dell'edifi- 
cio. 376.  6 
.Auuertimenti  da  vfarfi  nel  compartir  le  colonne .  15.14 
.Auer^r^o  albero  dì  moh a  grande7i7^a,e grofie^j^ '.       245.17 
.Aurelio,  e  Hìperbio  Fratelli  (jreci  primi, che  face ff ero  mattoni  : 
l'ifleffi  murarono  cafe  in  ^Athene  con  effi.                 3 1 8.  i  o 
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B.Abìlonìa  quafi  nuda  d'albcrì,eccetto  'Palme .        r  77. 4 4 
Babilonia  haueua  le  mura  tanto  ìndecibilì ,  che  non  fi  fpei^- 
"^rauatio  con  faro.  224.35 

Baiona  fui  godano  ha  un  ponte  con  i  S.archi  '.  3  2  p.  3  5 

"Bar  Teradella  Lorena,  che  pietre  vfi  nelle  fabriche.     205.25 
Tafamento  parte  del  piedeflilo.  2  4. 5 

Bafamentofia  alto  quanto  due  uolte  la  cimacìa.  43. 1 7 

'Bafamenti  de'  pìedeHili,perche  riefcarto  mefchinì,  ^3-5} 

Bafa  Ionica  quando  deue  efier  doppia  de  Scotte ,  i  p.  2 

Bafe  Ionica  fta  alta  me%o  modulo.  1 8. 5  4 

Bafe  non  deue  difgiungerfi  dal  fuflo  della  colonna .  ....18 

"Bafe  Corintafta  nella  fua  tauola  vn  modulo.  1 3  3- 1 5 

Bafc,e  Cimbìa  meffe  da  Vitruuio  nella  sìcffa  altex^xa  della  Co- 
lonna Tofcana.  1 8.  i  p 
Bafe  Dorica  diuifa  in  cinque  parti,ò  membra .                 80.15 
"Bafifimili  a'  rauuolgimcnti  degli c^lberi .  5.47 
Baft  Tofcane  fi  faranno  col  plinto  ne'  luoghi  f patto  fi .        5  6. 1 4 
"Bafii  femplìci,  e  doppie  vfate  da  gli  .Antichi .                  39-38 
Bafit  fit  diutdono  in  due  parti  prmiipali,e  perche .               39-3^ 
Baftltca  à  Fano,come  habbi  gli  intercolunni^ .                   44-4'^ 
Eafitlica  edificata  da  .Adriano  Imperatore  in  honore  dì  fua  mo- 
glie d'ordine  Bimano.                                           105.59 
Battinero  di  CoHantino  Imperatore  di  forma  ottangolare  d'or- 
dine 'F^manoycon  (olomie  di  porfido.                       103.3? 
'Bergamo  ne'fuoi  monti  ha  marmi  bi.inchi ,  e  di  bella  grana  . 

ipo.  I 

'Setula  albero  di  mediocre  grander^a  ,  e  molto  leggiero,  ama  i 

luoghi  conueneuolmente freddi.  245.25 

'Biblioihcca  d',Adnaìio  fmperutore  in  <!^t bette  con  colonne  bcl- 

lijfme.  18  5. 29 

'Boemia  abbondante  dì  rame,&  altri  mineralk  2  65. 25 

*     a         "BoemÌA 
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'Boenùa. pyodiittrhe  di  tutte  le  materie  dafabricare.      1 77. 1 7 
"Boemia  copiofu  di  pietre  rojjìaìc  ,  e  ftmìli  al  fegato  de  gli  ani- 
mali. 201.49 
"Boy^o  di  Le/caglia  mi  Volterrano  abbonda  di  alabaHro  di  va- 
rie forti.                                                               t90-zj 
Bùfchi  di  legnami gi-ojfi0mil nella  Mol'couia .  2  44-.?  5 
Bofìo pLinta  dciìLi  <inaicfe  ne  finnofp.'.Uiere  ne'  Giardini,e  con- 
■  ferua  le  foglie  tutto  l'anno.  ^'^9■^9 
Brefcia  copio/a  di  pietre  molto  nobiili .                          i  P  9-  2  P 
Bron^Oi  nietaUo,&  ii  modo  di  farlo ,                          2  7  8.  a  3 


227.5? 


5.. 8 


Calcare,  che  co  fa  fia,e  come  fi  facciano . 
Calcina  di  q:tal  pietra  fta  migliore . 
Cai  dna  non  è  buona  di  pietre  lujtre,e  vetrigne.  2  2  h'.  4  2 

Calcina  per  imbiancar  le  mura,  e  incorporar  ne'  Hucchifu  del- 
la ottima  ben  dimenata .  3  ?  2.   i 
Calcina  ha  piàfor%a  nel  murare  della  [abbia  .  2  ?  r .    i 
Calcina  dijortc  alc^uia  nonf:  troiiu  irà  il  T^eccher ,  &  il  ^jje- 
no .                                                                       5c;.42 
Calcine  fa  tte  di  pietre  grafi  rie  (ceno  buone .                230.48 
C  alcine'Tadouane  ti  .it  te  d^.le  fumati  fi  tenghinoà  monte  ,  & 
al  coperto .                                                               2 .?  '  •  3 1 
Calcine  fo>:o  il  neruo  delle  fabri  he,  fecondoft^ut'irc.  3  ? o.  2  5 
Calcine  canate  dalle  fi.rnaci  fi  demmo  f lìbito  bagnare .   225».  8 
Calcine  bagnate,  e  conieritaic nelle  fffe  hanno  maggi' r  for- 
■:^a  ,  e  rendono  m-'ha  iJ'ìlità.  1 78.^6 
Calcine  di  pietre  fpignofe  diucngono  più  dolci  per  intonaca- 
re.                                                                       2?  1.54 
Calcine  di  San  Martino  nel  Vicentino  comportano  efier  bagna- 
te^ccme quelle  de  torrenti.                                      251.48 
Calcine  cimenticele  dcHonolafciai  fi  da  parte.              250.52 
Calcine  del  Territorio  Tadouano  differenti  da  tutte  le  altre^ . 

226.  I 
Calcine  fi  fanno  ordinariamente  dì  Marxo ,  e  d'aprile.  2  2  7.49 
Calan.isa  di  cinque  forti  preffo  gli  c^Htii.hi.  182.10 

Calamita  fi  dubita  fé  è pietra.ò  nò.  182.  7 

Campanile  di  San  Marco  con  fiale  à  fdruccìolo ..  3S9-2J 

Camini  pano  più  che  fi  può  fuor  dell'aria .  3  1 6.  i  3 

Camini  da  foco  nonfiano  molto  grandi .  516.57 

Caminipoffono  efferdidiuerfe  forti .  ^16.   7 

Canne  de  camini  fiano  diritte  à  piombo,  e  di  medica  e  larghe-:^ 

T^a.  517-11 

Canncllatine  de'  pìlaHri  accompagnino  quelle  delle  colonne^ 

del  medcfimo  ordine .  59.18 

Cannellat  me  delle  colonne  fi  faccino  fecondo  comporta  l'occa- 

fionedell'opoa.  58.41 

Cappadrcia  al  tempo  di  Nerone  haucua  vna  forte  di  durcir^a 

come  marmo,la  medefima  trafparcua  come  uetro.  185.10 
Cappadccia  ha  marmo  bianco  con  uene  gialle .  191.56 

Capitelli ,  con  tutte  le  membi  a  da  la  m  su .    Vitruuio  è  riprefo 

dall' .Autore.  22.55 

Capitclitydefcritti da  Vitruuio,quali fiano mig'iori.  98.  5 
Capitelli  antichi  erano  alti  vn  Modulo, &  Vn  feiìo.  i  P-  5  7 
Capitelli  Tofcano,  e  Dotico  alti  wej^o  modulo.  39-51 

Capitelli  di  uarie  forti  ufiti  da  gl'i^ntichi.  142.   2 

Capitelli  Tofcano,  e  Dorico  hanno  tre  forti  di  membra.  51.28 
Capitelli  differenti  di  fpecie ,  e  forme  .  59-45 

Capitelli  I{nmani  fi  fanno  à  foglie  di  Quercia.  nó.^ó 

Capitelli  delle  (/)lonne  fi  faccino  di  mattoni,  non  hauendo  pietre 

viue,  510.   5 

Capitello  ^orinto  di  forma ,  ornamenti ,  e  gratta  diuerfo  da  gli 

altri .  120.54 

Capitello  posìo  fopra  la  (fornice  'Dorica  non  riefcc  bene.  21.46 
Capitello  (orinto  ah  o,come  il  "Bimano .  1 5  6.   i 

Capitello  Romano  come  deue  effer.  1 04. 2  J 


Capitello  Ionico,  &  fua  alte'^^i^a .  19. 2  i 

Capitello  Corinto  quafifimde  al  Bimano .  1 5^.   5 

Capitello  Tofcano  in  che  nudo  non  fìia  bene.  1 8.  6 

Capitello  Dorico  di  Vitruuio  biafimato  da  chi  mn  fé  ne  intcn- 
'de.  82.   s 

Capitello  Corinto,come  deue  effer.  Jp.'^.y 

Capi  MaHri  fanno  molte  volte  k  murafen'Zji  legarle  bene ,  ap- 
poìtanogran  danno  alla  ficure^J^a .  505.24 

Capre, che  forte  di  machine  fi.ino.  267.2  5 

Carbonchio  fpecie  di  terra  grannita,  che  fi  troua  in  Tofcana ,  el- 
la è  quafifimiie  alla  po^^olana  .  256.54 
Carboni  conferuano,  che  le  malte  delle  fondamente  non  corredi- 
no le  te^e  de' pali .                                                «291.54 
Cardini  da  piedi  delle  pone,  come  le  chiami  Vitrunto .      5  o.  5 
Carpino  albero  montano ,  e  filueHre ,  di  queflo  fifa  i  gioghi  de' 
buoi  peri  cani.                                                   2  45-41 
Carobolo  albeio  àt  bella  alte%Tjt ,  co'  rami  fparfi all'intorno . 

250.  I 
Cartelle  fi  conuengono  all'ordine  forinto ,  e  Botnana .  1 69.4» 
Cartelle,  che  cof.i  fiani< ,  (econdo  C ^Autore .  169.50 

Cartelle,  &  loro  alte-zjcfipaù  f.ir  in  due  modi .  1 69 Al 

Cafertapietra  di  molta  falde'^^y^i  à  Napoli.  197.26 

Cafìagno  albero  domcfiico,  e  laluatico  di  molta  alteiij^,  egrof- 
fei'Z.a.  245-J8 

Catene  armate  fi  fanno  ne' luoghi  molto  diHanti.  ^44.  6 

Carene,  e  coperti  alla  Scamo'zj^ana,come  fi  faccino.     ^44. 20 
Catene  di  ferro  à  che  fi  adoprino .  519-50 

Catene  fi  fanno  quando  non  fi  ha  legnami  molto  lunghi.  5  44. 1 J 
Cane  di  Taluaxjo  erano  fino  al  tempo  de'  Romani,  fecondo  al- 
cuni, fono  cauate  da  tre  cafate ,  DucareUi  ^  Panconi ,  e  Dia- 
na. 187.25 
Caue  de'  marmi  di  "Pianello,  e  Talua-:^ .  1 87.2  j 
Caue  di  Marmi  itolte  à  Leuante  hanno  le  materie  bianchiffìme. 

180.55 
Caue  lunghe  più  di  cinque  miglia  ne'  monti  del  Vicètino.^ói.zQ 
Caue  di  Cjrannito  vicine  al  Lago  maggiore  ,fe  ne  cauano  colon- 
ne lunghe  5  o.  piedi.  1 9p.  2 
Caufa  primaria  nell'  edificare  qualfia.  275.  3 
Cedri  in  gt  an  copia  nelle  parti  d'^Amaffia  di  Cilìcìa  .  242.45 
Cedro  albero  fruttifero  peculiare  nel  monte  Libano  di  Sorta  : 
l'albero  uienc  molto  grande, is-  i  rami  intorno  al  piede.  2  5  0.8 
Cedro  da  gli  .antichi  è  tenui 0  incori  uttibile .  2  5  8. 1 9 
Cim  Via  cofa  fimile  alle  pieghe  delle  veHi .  8.  S 
Cepbalion  prtfjo  Crei  i  è  l'iiiefio,  che  capitello .  8. 1 5 
Cerajo  albero  nocifiimo  per  tutta  Italia.  17 5. 48 
Cengo  anucamente  producena  il  porfido .  18?.^^ 
Cerro  albero  giandifero  tiene  le  foglie  tutto  il  -verno  :  Bofco  di 
"Baccano  a'  tempi  pa fiati  era  pieno  di  queTli  alberi.  241.50 
Challons  Città  della  Sciampagna,  &fue pietre.  2  r  o. 4 1 
pìio  f fola  ha  marmi  bianclM .  181.55 
^macia  delpiedeHilo  Corinto,  &fua  ahe^ja.  1 50.41 
Cyniacium  s'intende  vuouolo  della  porta  .  2  8. 1 1 
Cj"'^'^  fig^^°  '''  -Agtiope  trouò  il  rame.  J<^5.5  J 
C'heope  R^  d'Egitto  confumò  gran  tempo  nel  far  vnaT'trami- 
de.  178.10 
Chcrnite  pietra  delicatiffima  nella  qual  fu  fepolto  ilH^  'Dario. 

192.45 
Chiauii  he  ,òfugne,che  cofafiano,e  loro  forme .  5  5  5-4  J 

^  hiauiche,  ò  cloache  ,e  loro  differenza .  ^^6.1 1 

Chtauiche  dotte  deuono  haucr  principio.  5  5  6. 2 1 

Chiefa  di  Santa  ^gnefeprefio  I{oma  ha  due  coione  d'alabaHro, 

due  nella  capellapreffo  al  "BattiHerio  di  CoHantino ,  due  in 

San  tJ^arco  di  V  enaia  all' .Aitar  maggiore .  1 9  2. 1 9 

Chiefa  de  Chierici  regolari  in  Tadoua  quanto  terren  routnofo 

haueua  folto.  3  85.5  S 

Chiefa  di  San  Tietro  in  7{oma  molto  lodata  .  56.50 

Citnacia  Tofcana  alta  tre  ottani  dì  modulo.  65.22 

Citnacie 
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Cimacls  hanyt')  Icfuc  pmp-c  sembra.  S  '  •  H 

Cìmacìe  iic:;ono  cjj'er  alte  tre  ottani  di  modulo .  :^?.  1 0 

i-'iinbis ^a.:ii  dille coloniie,e  non  delle ba.fi.  1 8. 26 

CimUdyi:  tcndM  .il piede  della  colùnìi.i  Covinta.  1 3  ?•  1 3 

Cinque  forti  dì  Tempii  Vfati  ìj,'  Tofcàni  ^  fe(otic(o  Fìtrtniio. 

54-29 
Ciottoli  biA-'xhi  del  Tefii.  fcfuono  per  far  iloiflallo ,  quelli  del- 

tz^di(e,&  i^[ìegof.in;ifì  il  vetro.  1 94.29 

Ciprefl'ù,  e  ,'ibcro  didne  Jorti ,  nafchso ,  cfemiu^i ,  ticrdcggia^ 

femprc,  e  non  fi  caria  tn.ù.  2  5  o.  1 7 

CiprefJo  di  aaturj  molto  nobile  tra  gli  altri  legnar/il ,  ne  fono  af- 
fai 1.1  C\trd!u,c  Cipro,  2J7.44 
Città  d^  Itali:!  che  non  hmno  pietre,  quali  pano.  126.22 
Città  di  gran  ìiome  fa.brica-c  ncli' acque  falfe  .  2  8<5.  2 
Cohfeo  tenuto  dp,"l{;mian:per  la.  più  importante  fabrica  del 

Mondo.  104.  8 

Colifeo  di  7<^  ?;.  .r  come  fi. 1.  fitto.  4  5  •  2  <? 

Colline  iiiiig'j  ai  fiume  M.irnc  hanno  cane  di  pietie  da  m.ume  , 

offcruate  cialCyiutcre.  203.  3 

Colo/Duci  ìlommi  con  p'tcdcUiu  tial.ifcicifi  da  gli  t^rcìjitettì 

THOdCfU.  Ilo.   4 

Colorinoti  K  -r,:a>!i  con picdt/ìiii  nfati  dagli  t^ntichì .   1 1  o.   I 
Colonnati  Tofcar/i  di  /ti ,  ò  otto  colonne  come  deuono  crefcerfi . 

61.13 
Colonnati  fonici ,  ci?"  fuo  comparrìmento  de'  modiglioni.  91.19 
Colonnati  Corimi  in  piedeslUi  vfato  da  Tofcani ,  e  qitcfii  vfati 

ne"  Tempii  tondi.  1 2  8.  7 

Colonnati  J onici  fi  poffono  al'^ar  con  vna  fottobafe  dimexo 

modulo.  S/.^S 

CoLomiati  fonici  con  piedrflìH  fotta  Hanno  bene .  9  2.    r 

Colonnati  [{^tH.ini  diffcfentiy&fuoi  fp  ictj .  t  1 0.20 

Colonnati  Tojcani  dotte  le  colonne  fipofano  ,eferuono  pcrlog- 
'    gie.  ^6.4,9 

Colonnati  Dcriei  con  ì  loro  pieditìHi,  non  ufatì  da  moderni,  tut- 

tauia  furono  vfd'id.i gli, /inciibi.  76.   t 

Colonnati  Ionici  fcmplià  ttfati  dagli  .Antichi  di  otto  colonne  . 

87.1S 
Colonnati  Romani  come  fi  pofsono  alxar  da  terra.  105.47 

Colonnati  (forinti ,  e  loro  compartimev.ti .  1  2 8.  r  7 

Colonnati  Promani ,  i  loro  7{lccbi ,  come  denono  compartirft . 

106.^2 
Colonnati  Cointi  con  i  loropiedcsiUi  negHedifcii  publici  1     'i 

da  glii^ntichi.  I28.    i 

Colonnati  Corinti  jempùcl  ufati  da  gli  antichi ,  i  2  4.    8 

Colonnato  fonico  fempHte  di  quattro  eoloìine  iCome  fi  facci. 

Colonnato  Bimano  di  tre  intercolunij  come  iene  effer.  i  e  5 .  ^  9- 
Colonnato  effendó  dì  quattro  coiotine  come  deua  compartirft 

76.  7 
Colonnato  Dorico  con  tre  imercolunij ,  come  deue  effcre^ . 

71. t8 
Colonnato  femplice  Dorico,  come  deue  efiere .  71.8 

Colonna  Ionica  babbi  da  piedi  la  cimbia  ,  &  V't  tondino  da 

piedi .  1 96'.  8 

Colonna  Dorica  àcuehauere  la  fua  ambia.  80.  8 

Colonna  I{omatia,  &fuoi  membri.  114.   7 

(olonna  Cotinta  diminuifce  di  fopra  vn'ottauo  di  modulo  . 

136,  I 
Colonna  Dorica, &  fua  diminmione .  82.    i 

Colonna    fumana  ,    &  fua  diminutione  del  fuHo  . 

116.   I 
Colonne  habbino  le  fondamente ,  e  mura  di  buona  g^offc'j^x^^Lj. 

309.32 
folonnc  angulari  ,  come  furono   ufate  da  gli  ■ty^ntichi  in 

varijmodi.  17-32 

Colonne  Dolche  non  bai  d'mmnite  da  gli  .Architetti  moderni, 

8:.r8 


Colonne  con  qucil  ordine  fi  ponno  accrefceyc ,  ò  diminuirci  ] 

17-44 

Colonne  Ioniche  con  b.-ife ,  e  capitello  fiano  etto  moduli ,  e  trc_j 
qH.irti}  la  kafcfia  alta  me\o  modulo .  8 6. 4  J 

Colonne  Ioniche  con  bafe ,  e  capitello,-vfate  di  otto ,  noue,  e  die- 
ci moduli.  16.29 

Colonne  ufate  da  gli  Egitti)  prima  d'ogni  altra  nationcj . 

Colonne  da  piedi,  come  fi  difpongono .  309. 4J 

Colonne  di  bron':^o  di  buona  altei^jra  nella  capclla  dì  fan  ^louan 

ni  Lat erano.  279.19 

Colonne  in  T(oma  di  grandifìima  alte^i^a .  5.15 

Colonne  di  32.piedideOnichitecauate  dalle  t-^ftnere  di  Ca- 

ramania^.  193.44 

Colonne  di  mattoni  cotti  habbinoì  cunei  di  pietra  -viua. 

510.44 
Colonne  ne'  Tempij  antichi  furono  poHe  più  per  foflegno ,  chc^ 

per  oviamento .  5.33 

Colonne  accrefcono più  ornamenta  àgli  edifici  d'ogni  altra  co- 
fa,  ^       36.  8 
Colonne  deuono  efsere  di  forma  circolare  perfetta ,  ò  cannellate 

da  alto  à  baffo-  36.18 

Colonne  Bimane  con  bafe ,  e  capitello  lunghe  noue  moduli ,  e 

trequarti.  loj.  3 

Colonne  Corinte ,  come  le  Ioniche ,  ma  con  il  capitello  più  al- 
to. 16.30 
Colonne  Doriche  con  bafe ,  e  capitello  fiano  otto  moduli,  e  me- 

70.  _  70.35 

Colonne  defcritte  differentemente  da  gli  architetti .        16.32 
Colonne  in  numero  di  150.  nel  Tantheo .  5.18 

(folonne  Bramane ,  &  loro  compartimenti  tra  l'vna  ,  f  l'altra . 

108.10 
Colonne  ponno  metterftindiuerfimodi.  36-47 

Colonne  Corinte  con  bafe  ,  e  capitello  alte  dieci  moduli. 

121.42 
Colonne  Doriche  foniche,  &  intercolunij  non  fatte  da'  moderni, 

fecondo  l'intentlone  di  f^itruuio.  26.21 

Colonne  in  numero  di  120.  di  marmo  frigio  in  n^thenc^ . 

i8t.7 
Colonne  della  loggetta  in  pla^J^i  d,i  fan  Marco  (fi  varij  colo- 

ri.  187.  J 

Colonne  tonde  fono  utilifjime  à  gii  edific;f .  3  6. 3  o 

Colonne  di  Gordiano  Imperatore   di  marmo   Sienitìdc.j, 

186.42 
Colonne  hi  \R2ma  ,  &  in  Fcrictia  di  ferpcntino .  iS6.^j 

Colonne  del  jccondo  ordine,  c^  loro  altezj^a  .  17.   8 

Colonne  boriine  del  Tempio  Ti^tondo  di  S.  Stefano  pn-ffo  il  Te- 
ucre di  undici  moduli  non  lodate.  3  ^  '"^^ 
Colowic  fioriate ,  cioè  .Antonina  j  e  Traiana  eccedono  leoperc^ 

antiche  de  ^reci.  191-27 

Colonne  'Doriche  di  Vitruuio  con  capitello,  e  fi-.fio  fcnT^a  bafe, 

fette  moduli.  16-27 

Colonne  in  fronte  degli  edificij  fiano  pari ,  e  àigrofjczjz.a  conue- 

ncuolc.  12.17 

folonne  diminuite  co  molte  linee  non  lodate  dall'\.iutore.  1 8.  !  i 
(folonne  Ioniche  haucndo  piedeHUi ,  come  deuono  efiere^ 

coinpartitc.  87.    I 

Cornine  Ihriche  habbino  l'ornamento  per  il  quarto  delia  .xltex_r 

-Xji.  ^    7^^C) 

(Colonne  Ioniche  ,  che  diminuifcono  vn  fcsìo  fono  iodate^. 

98-43 
(Colonne  habbino  i  fuHi  più  fottiii  all'insù    ,  eh!  da   baffo, 

ad  imitatione  degli  alberi.  17-4» 

(Colonne  Ioniche  di  l^itruuio  con  ^a/è  ,  e  capitello   di  fette 

moduli ,  e  fette ,  e  mci^o .  1 6.2  7 

(Colonne  Traiana  ,  &  .Antorhia ,  oltre  la  bafe  hanno  anco  Ic^ 

QwlMe  da  piedi .  1 3.  a  i* 

*      ^         ^oloni.c 
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Colonne  fi  mettono  più ,  e  meno ,  in  numero  paro  fecondo  il  bt- 
f^gro  dell'edificio.  12.28 

Colonne  Tofca  ne  riefcono  ftk  fode  delle  altre, e  perche  .     ;  8.   2 
Colonne  di  ci-ifcim  ordine  fi  difc  emano  nonfolo  ne'  fap!telH;mà 
anco  ne' fu/li .  57-51 

Colonne  posìe  rare  paiono  fottili,mà  folte  camparono  più  groffe, 
e  per  qual  cagione .  12.54 

Colonne  Tofca  ne  groffe  vn  modulo .  63.5 

Colonne  deuono  effer  di  materia  forte ,  efoda .  12.15 

Colonne  Tofcane  da  foRentar  pefi  non  eccedano  fette  moduli , 
e  me\o ,  e  pero  quelle  difci ,  e  fette  non  Hanno  bene  .52.15 
Colonne  (^orinte  nel  Tempio  di  Minerua  Sleti .  1 1 9. 5 4 

Colonne  Ioniche  del  Tempio  di  'Diana  E ff'efia, fecondo  yitru- 
uio  di  otto  mcduli .  1 5.47 

Colonne  di  tredeci  piedi  nel  tJPfonticeUo  di  Lonigo.       306.  9 
Colonne,  &  ornamenti  Corinti  nelfamofo  Tempio  della  Tace  in 
Ti^jna.  120.20 

Colonne  'Doiicbe  del  Teatro  di  *J^ar cello ,  (jr  altri  edifìci  an- 
tichi in  Roma.  40.3  r 
Colonne  Tofcane  come  panno  co  grafìa  al^arfi  da  terra  .$y.io 
Colonne  nel  diminuire  imitano  gli  alberi .  5  7. 1 5 
Colonne  Tofcane  come  diminuifcono  velia  fommttà .  56.11 
Colonne  de'  Tempif  rincontro  .'  quelle  di  fuori  come  deuono  ef- 
fere  fatte  fecondo  Vitruuto.  i  y.^p 
Colonne  negl'edifici  antichi  non  erano  più  alte  di  dieci  moduli . 

51.42 
Colonne  deuono  tutte  hauerc  lelorobaft.  18.59 

Colori  ne'  marmi  caufati  dal  mcfcolamento  dell'humor  lucido . 

1S0.58 
Cvlcffi  fatti  di  metallo  anticamente .  2  7  8. 5  o 

Coloffo  rijuonante  al  Icuar  del  Sole .  175.41 

Compartimenti  delle  parti  mobili  delle  porte  da  huomini  dotti 
intcfi  diuerfnnente,FitTUuio  riprcfo.  27.44 

Compartimento  de'  (Colonnati  Tofcani .  61.5 

Compartimento  del  mobile  della  porta  qualfia .  5  o.  p 

Compartimento  della  Torta  Dorica, fecondo  l't^utore.  71.44 
Condotti  (otterranei  vfati  in  T^poli,  cy-  in  Cenoua  .  556.29 
Condotti  in  Fenetiaft  chiamano  gattoli .  :;  5  6. 1 6 

Cot'giunrure  delle  pietre  delle  mtoa  come  deuono  cfierc^  . 

505-48 
Confidcrntione  che  deue  hauerfi  circa  le  materie  nel  luogo  ,  che 
jifibrica.  ijó.iS 

Confoli  de  'Bimani  quali  hanno  rouinato  la  Grecia .  50.54 
Coperta  del  'Domo  d'atrgentina  cerne  fia  fatto .  545.1 

Ccperti  delle  cafe  perche  fi  vftno  pendenti .  i  o.  2  4 

Coperti  alla  Scamo-zj^ana  molto  comodi  ài  luoghi  di  FiUa^  . 

544.25 

Coperti  nella  Franca  (^ontea  di  'Borgogna  differenti  da  quelli  di 

Cjcrmania.  545.22 

Coperti  delle  Chiefe  come  li  vfino  in  Germania .  ^44.5  4 

Ccperti  in  Cjcrmania,  e  Francia  ,  e  Uro  alte^J^ .  ? 4 5. 1 1 

Coperti  in  ftalia  quanto  fi  facciano  alti .  344.10 

Corinti  chiamati  da  Cicerone  lume  della  Grecia  per  la  loro  po- 

tenz^i .  1 15?- 2  4 

Corinto  fu  rifplendente  di  molti  edifici  hebbe  Tittori ,  Scultori , 

CJr  e^rchitetti  eccellenti .  1 1  p.  i  P 

Corinti  diflrutti  da  ^Romani  da  Lucio  Mummia .  1 1  p.  ?  o 

Cornice  (^stinta  alta  qttafi  fei  duodecimi ,  e  me7^  di  modulo . 

155.50 
Cernici  nelle  fpecie  loro  ponno  hauer  molte  membra,  tra  le  prin- 
cipali fono  i  modiglioni  fecondo  l'autore .  51.44 
Cornici ,  &  parti  come  fi  deano  metter  in  opra  ■            511.24 
Cornice  à  liuello  della  porta  Dorica  rende  maggior  ornamento  . 

72.52 
Cornice  pareggiata  a'  Capitelli  delle  Colonne  del  portico  no» 
ricfce  bene_j.  26.47 

Cornice  Borica  alta  cinque  noni  di  modulo,e  l'^rchitraue  e  fette 


quiniidccimi di  modulo.  80.4? 

C  ori. iti  fi. i  tutte  le  parti  fono  compone  di  membra  differenti 

t  ma  dall' ultra.  146.27 

Cenaci,  &  alti  e  parti  de  gli  ordini  ne'  marmi  come  hanno  da 

c/kre  fatte .  141.29 

Comici  come  deunno  effer  alte,  fecondo  l'c^utorc .  4  r.  i  5 

Corniciarne nti  nel  Tortico  dellaT^tonda  dil^madìbuoncf- 

fempìo.  ji.ro 

Cornici  lod.it e ,  che  ftano  nelle  alte-:^  loro  d'vn  pe%j^ ,  e 

non  de  più.  141.39 

Cornici  di  pietre  cotte  di  gran  rifparmio  alla  fpefa  .       311.16 
Cornice  'fonica  alta  fette  decimi  di  modulo .  1 00.  4 

Cvronaftdi  ornamento  pvHofopra  le  (folonne .  P-  2  7 

Corone  Sl'ifisfignfica  Cimacia .  11.14 

Coronices  fignifica  (fvrnice .  i  o.  8 

Corrifpondenxa  tra  membro ,  e  membra  rende  gran  fodis  fattio- 

ne  agl'occhi.  51.20 

Corpi  comporti  p,-irticipano  più,  e  meno  degl'eletnenti  fecondo 

i^risìotile.  194.45 

Corpo  dell'architettura  ha  molte  parti ,  e  membri .  2.56 

Cornicio  albero  familiare  di  altex^':^  di  quatti  0  p.ijfa  ,  e  più . 

246.   1 
Cofe  difegnate  da  Vitruuio  non  adoprate  da  architetti  inten- 
denti .  f  4-  5  4 
Cofe  artificiali  fi  fanno  fecondo  gl'ordini  dati  dall' v^rchitetto , 

274-25 
Cofa  difficile  il  conofcer  l'eccellen'za  della  verità .  29.43 

Cofe  artificiali  fi  conuengono  ,  fecondo  l'autore  con  le  natu- 
rali in  tre  cofc^  .  274.2^ 
Cafe  prodotte  dalla  natura  tutte  materiali .  1 74. 5  r 
Cofe  marauigliofe  fatte  da  Dio  acciò  fujfero  come  eterne^ . 

175.26 
Cofmos  parola  (jreca,  fignifica  Mondo.  p.2^ 

C)  affo  hebbe  vn  portico  con  dieci  colonne  di  marmo  himettìo, 

185-24 

Creta  fi  troua  di  due  forti .  216.   t 

Creta  di  Tcffera  ,  e  Tombello  preffo  Venetia  gentili ,  e  di  buon 

ncruo  j  la  adoprano  à  far  banche  intorno  le  ciHerne ,  dr  anca 

le  majferitie  di  caja .  2  x  7. 2  4 

Creta  e  atta  per  fondar  f opra  efia  ogni  forte  d'edificio.  2  80.29 

Cìcta  ,  &  argilla  fi  troua  nelle  (fampagne .  2 16.50 

Creta  non  è  terra  pt  adotta  dalla  natura  per  opinion  di  diuerfì 

Hiflorici .  2 1  y.45 

Cretaft  ticua  di rarii colori .  216.18 

Creta  forte  è  quella  che  ha  qualche  faJfoUno .  216.21 

Crete  di  qualunque  forte  fiano  vecchie,  e  ben  purgate  nel- 

l'adoprarle^.  220.31 

Crete  bianche  difficili  da  lauorare  perche  non  hanno  neruo. 

221.26 
Crete  douefi  trouino .  216.54 

Crocea  villa  ne'  Lacedemoni haueua pietre,  che  refi§leuano  al- 
l'aria, ipó.ij 
Crode  di  che  fiano  compone .  2 1 0.4  J 
Cuneo  à  che  ejfctto  ferua .                                            3  6p.  2  5 
Cupola  di  San  Tietro  maggiore  in  %oma  hoggi  celehe  al  Man- 
do ,  il  filmile  è  quella  del  1)ojno  di  Fiorenza .            3  2  o.  2  o 
Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  m  Fioren"^  conincatenature 
di  legnami  fotti.  320.  8 
Cupola  perfetta  meglio  di  qual  fi  fta  volta.  524.5J 
Cupole  fi  pofiono  far  fopra  le  piante  quadrate.             5  2  o-  ^  7 


*D 


D^do,  e  propriamente  membro  del pìedcfìilo .  2  4.   i 

Damafco  di  Sorta  ha  l'^labaflio  più  bianco  de  gli  altri 
luoghi.  1&2.16 

Daria 


Dell'Archltett.  Vnluerfale  di  Vinc.  Scamozzl 


Darlo  I{è  d'i  Tcrfufepolto  in  vn'aucllo  di  pietra  chermte,c  qua- 
fifimileall'auorio.  182.50 

Definitionc  delle  co/e  generali  facilita  Icfpeà.ili .  1.73 

Dentelli  imitano  i  tratiicelU  foprapoili  a  i  maggiori .  1 5 8.4 5 
Diecicirmpofto  dei  quattro  primi  numeri ,  cioè  1.2.?. 4.  ^1.56 
Dieci  teuttto  da  Tittagora  ,  &  altri  numero  perfcttiffimo . 

Differenxji  dclli  ^^ycbitctti  moderni  nel  defcriuer  le  (^olonnc^ , 
reprobata  dall' '/intere.  16.^2 

Diffefewz^a  non  vfata  tra  le  cofe  belle  ,  e  le  men  Mie .     2  r  i  8 
Difetto  mportante  degli  n^ntichi  nella  dimimitione  delle  ^0- 
lonne, reprobata  dùUii^Ktore.  18.   5 

Dimirutione  delle  (Colonne  da'  (jreà  detta  Entafis .  142.52 
Dirninutione  delle  (^olowne dtttono  efj'er  differenti .  58.21 

Diminutione  che  deue  zfarfì  nelle  (^olonne  boriche ,  e  foniche . 

17.51 
Di  fegnu  de  gli  tirchi  Tofcani  con  "Piede^ili  [otto  le  (olomie  . 

Difegni  delle  T^appe  alla  %<miana ,  e  Fcnetiana. .  165.1 
Difegno  de  gli  ornamenti  dell'ordine  Ionico .  97.1 

Difegmpfli  in  cjucflo  libro  nella  fua  propria  forma  .  5  5.47 
Difegno  de  gli  ^Jrchi  'Durici  con  TiedeUili .  7p.   I 

Difegno  degli  ornamenti  dell'ordine  'limano .  1 1  5.  I 
Difegno  della  'Bafc,  Cimacia,  e  'Bafamento  dell'ordine  (^orhto . 

152.  I 

Difegno  de  gli  ^rchi  femplici  (forimi .  127. 

Difegno  delle  'H.appe  à  T adigliene, fecondo  l'autore ,  1 60. 
Difegno  delle  modanature  dell'ordine  Tcfe.%no .  66. 

Difegno  de  gli  ^rchi  Ionici  con  ViedeHUi .  95. 

Difegno  degli  ^rchi  femplici  Tofcani .  60. 

Difegno  del  (Colonnato  fempFice  ^Dorico .  1 7  J . 

Difegno  de  gli  ^.rcln  femplici  Bimani .  1 09. 
Difegno  del  (^olonnato  con.  TiedeHili.  77. 

Difegno  de  gli  ornamenti ,  Torte ,  e  FineHre  (^orinte .  1 6  j. 
Difegno  del  (olonnato  Tofcano  con  Ticdenili .  6  2. 

Difegno  delle  tJVtodonatt4re ,  &  altre  parti  (forirrte .  135. 
Difegno  degli  ornamenti  dell'ordine  'Dorico,  83. 

Difegno  degli  ornamenti  dell'ordine  (forinto  .  i  j  8. 
Difegno  del  (folonnatc fempUce  fonico  .  8p. 

Difegno  de  gli  ornamenti  della  Torta  Teorica  .  81. 

Difegno  delle  Sacome  ,  (fapitello  ,  ó"  ornamento  dell'ordine 

\Romano  .  118. 

Difegno  del  (Colonnato  femplice  (orinto  .  1  24. 
Difegno  del  Colonnato  fempUce  Tofcano .  5  2. 

Dijegno  degli  ^rchi  femplici  Teorici .  75. 

Difegno  del  (Colonnato  Romano  con  Tiedeflili .  in. 

Difegni  delle  antichità  non  apportano  molto  frutto .  1 4 1.  6 
Difegno  de  gli  ^rchi  femplici  Ionici.  g  i . 

Difegni  di  varie  cofe .  l  5p. 
Difegno  del  Colonnato  Ionico  con  Tiedefiili .  g^. 

Difegno  de  gli  archi  ceti  TiedeHili  dell'ordine   Temano  , 

Difparità  di  ordini, e  mifure  ne  gli  e^rchitetti  moderni.  21.12 
Difpo fittone  marauigliofa  nelle  cofe  della  Nat  ut  a .  2.2 

Difìintione  che  dette  vfar  l's^rchitetto  da  vn  genere  all'altro . 

8.50 
Difegno  di  diuerfe  cofe  appartenenti  aìl'ty^rchitettura->  . 

145-  I 
Difegno  del  Colonnato  Romano  femplice .  1 07.  i 
Diuerfttà  di  pareri  quando  fi  deua  tagliar  lì  alberi .  254.7 
Diuifioni delle  parti  fi  ihiamano  minuti.  4.50 
Domo  d'argentina  di  pietre  bianche  cenericcie ,  215.49 
Dorìcfgià  detti  Telaf^i .  69.16 
Dorici  infefìatt  da  Cadmi  paffano  alla  legione  chiamata  "Dori- 
de,  69.21 
Dragut  Hets  fi  dilettò  molto  delfibricare .  29 1.4S 
Dttt.tdo  di  Lorena  hi  diuerfe  forti  di  pietrt .  a  1 0.4  5 


Ducado  di  Milano  ha  molte  forti  di  pietre .  1 88.40 

Duritic ,  e  grauc-7;^a  di  marmi  da  che  proceda .  195.24 


E  Beno  non  appare  fopra  terra  fecondo  Taiifania.     ì^i.'^'j 
EbcHO  di  due  forti ,  nero ,  &  abronxjito .  252.1 

Lbcno  gentile  differente  da  quello  di  Taufania .  241.40 

Edificìtpublicifi  cuoprono  tal  volta  con  laUredi  rame  «3  5  J.49 
Idijitij  grandi  pendenti  à  defìra  ,  &  àfinifìra .  10.28 

Fdifci^  fi  faccino  con  le  mura  forti .  296.92 

Edifìci]  pt'.blici ,  ò  prillati  come  deuono  hauer  le  mura  .308.17 
Edificij  non  lodati  quali  fi  ano, fecondo  l'autore.  1 2.24 

Edifiij  faeendofi  d  comodo  publieo  quando  fi  cominciano ,  e 
fegu.mo  bene.  278.  8 

Edifica  d'ogni  forte  fi  comincino  la  mattina  per  tempo  del  gior- 
no defiinuto.  278.28 
Edificii  da  refifìere  all'ingiurie  de"  tempi  fiano  d'ordine  Tofcano. 

56.  2 
Edifìdf  compartiti  con  Colonnati ,  e  Tilafiri  come  deuono  effere, 
fecondo  l'.Autoyc.  290.33 

Edificij  antichi  ornati  di  fpoglie  portati  d'altroue .  ìi.z} 

Edifictj innumerabili in .^thene d'ordine  Ionico.  S6.  t 

Edificij  grandi  fatti  da  gli  .Antichi  andati  in  rouìna ,  e  perche . 

281.37 
Edificij  di  Latctculi  crudi  in  Roma  fino  al  tempo  di  "Pompeo 

iJM^agno.  219.1  a 

Edifici] ,  ò  fiacri ,  òfecolari  che  fi  principiano  con  qualche  confi- 

deratione .  277.50 

Edificij  nell'afta  minore  dì  Varie^orti  d'ordine  Ionico .  86. 1 2 
Edifica  priuati  quando  deuano  cominciarfi .  278. 1 9 

Edifici]  nel  fondarli  bene  ft  imiti  la  natura .  2  8  2 . 2  J 

Edificij grandiffimì  fatti  da  Cajigula  Imperatore  nel  May  tem- 

pcflofilfimo .  28j.11 

Edifici] jopra  terra ,  &■  fua priniipal  rouìna.  344.29 

Edificii  comefit  cuoprono  boggidt .  3  5  ?•  2  2 

Edificio  per  femplice  che  fia  ha  qualche  ornamento .  15.20 
Edificio  è  corpo  ìnaterialc  colligato  infieme .  ;  7. 2 1 

Edificio  efiendo  finito  fi  può  chiamar  corpo.  272.   i 

Edificio  ,  &  fuc apriture.  272.17 

Edificio ,  &  fue  membra  .  2  7  2. 1 1 

Edificio  del  Tempio  di  Diana  Efefia  fatto  di  Cedro.  2  5 6.  i  a 
Edificio  con  terreno  debole  fiotto  no»  può  sìar  in  piedi.  2  8 1.45 
Edificio  ,&  fue  offa.  2  7  2 . 1 3 

Edificio  , & fitoi  neruì,quali filano  2jz.i$ 

Edificio  reale  in  tre  piani  come  deue  hauer  le  mura .  3  08.3  r 
Edificio  deue  hauer  tre  parti  pi  incipali.  282.  4 

Edificio ,  &  fine  parti  quali  filano,  fecondo  l'autore .  272.  8 
Egitij  inuentori  dell'opera  runica  nelle  Tiramidi .  SI-  3 

Elettro  di  che  fia  compofio  à  lume  di  candella  riluce  più  dell'ar- 
gento. 262.48 
Encharpi  fignifica  cimacia .  8-19 
Epiftyiio  fignifica  ^rchitraue .  9-1 8 
Errore  importante  cagionato  dalla  grandezza  dell't  ornamenti 

fopra  alle  Colonne.  20.^9 

Errarlo  degli  Elei  con  Uan%e  d'ordine  fonico .  85.55 

Efculo ,  ò  Elice  albero  giandifero  filmile  al  faggio  ,  e  di  legno 

durifiìmo  y  diquefloi  fa  legnami  fanno  i  loro  iìrontenti. 

246.10 


F^briche  con  molti  legnami  ci  apportano  gran  danno.  33.37 
F ahriche  antiche  con  sfiatoi  di  cannoni  di  terra  cotta  inue- 
driati  per  ej  alare  l'aria  fot  terranea  .  318.9. 

Fabriche  reali  in   (fiifiiglia  cerne haibino  le  mura, •&  vfano  i 
traui  di  Liiincia ,  ò  ('afiagio .  ;  04- ,  7 


Indite  Coplorifsimo  della  Seconda  Parte 


fabrka  in  (^ihUanùnopolì  fatta  (l.i  Occhiali  "B.^fuì ,  &  in  che 
modo.  :joo.4i 

Fabrici  come  fi  bada  fM'e  acciò  fubcn  ccflrutta.         ^oj.  4 

Fabrtcì  il  Lifciarla  pofarc ,  ò  nò  da  v.;a  inateria  à  vn'ahra  im- 
porra a  fi  ai.  ^y.3j 

Tabficayc  più-  uivna  icgiunc ,che  ui  Ijii'altra,  importa  a^ai. 

345-54 

Picriche  in  S pagri  a.  non  hanno  bifogno  di  fondauieuic  ,e  per- 
.  che-  505-57 

fabriche  non  fi  faccino  nel  gì  an  caldo  ,  uè  gran  freddo,  ma 
l'ifognanio  j.ibricar  ù  meglio  di  "cerno .  3  7p.  2  7 

fabriche  iìi  Fenetia  con  le  mura  sfefe  da  alto  à  baffo ,  e  per- 
che 295.4:1 

fabriche  de  gli  llluUriffimi  Trocuratorìin  Tia-j^a ,  &  loro 
fondamente  ^ordinate  dall'autore .  2  9  2.  ?  o 

Fabriche  di  poca  importan-^a  come  fi  faccino  in  terreno  debo- 
le.  285.53 

Fabriche  grandi ,  che  co  fa  ricerchino  nel  lietermbiarle.  275.   2 

Fabriche  di  ^J^Cano  fr.yTo  hebbc  cengiunta  alla  genetofità 
lapotcni^i,ericcbi-j;^^.i  ■  275.   2 

Fabriihc  d'importan-^a  fi  fondino  tutte  in  Vna  Volta.iSy^ó 

Fabriche  d'irnpG,-tan7^i.i  nastri  temp:  nella  Sìuigiia  fi  fanno  di 
■■  mattoni  crudi .  21 9. io 

fabriche  importanti  fi  princip'jfnc  al  principio  di  TrimiHera. . 

278.44 

Fabriche  deuomhauet  ferwc-^a ,  comodità ,  e  beller^a,  fe- 
condo l  tintore.  }i9-3S 

Fabrnhe ,che  fi  fansoalk  ripe  del  i-^fare.cU'  cofadctic^' 
offi-rtiarfi.  287.26 

Facciata  del  Tempio  della-  C^fudoìwctdi  Lor.et.todi  pietre  /hv 
Uridne.  :^o4.53 

Facciate  ,  &  altre  cofe  fatte  da  Moderni  con  gran  fpr.oportio- 
ve  ,  fecondo  l'autore,  17-4 

Facci.tte  con  colonne  Corinte  appoggiate  a'  pila  Bri  vfate  da  gli 
\Antichi.  125.   r 

Facciate  de  gli  edificij  di  più  ordini  come  dtmi.o  efferc^  . 

45.  8 
Fag.iro ,  e  (faHagno duramg/a}i  tempo fotterra  .  2  5  5-45 

Fdg<(n  albero  molto  grande giandif ero .  246.27 

Feneftre  negli  cdifictj  fatte .?  imitatione  deUefineHre ,  che  fono 

nelle  grotte .  15-5  3- 

Fenefiredeuorto  ÌMuer  corrifpondenza  a'ior  prop-ij  ordini. 

50.21 
ferro  per  la  fua  dure^JJ  rifuona  più  di  ogni  metdcofd  migliora 
fiì  tenuto (juelto dì  Noniegia..  266.29 

Ferron.ifieqttcifiin  turis  le mincre  montiufe.  266.10 

ferro  per  la  fua  durei^adoìnat^Hf  tigli  ahnmettdih   277.    7 
Ferro  più  dicale  di  ogni  meiatio da. l.iuurare .  266. 5 6 

Ferro  troiiatoda  ('alibi ,  e  d.i  Mercurio  nell'^fla,  ficlopi  iro- 
u.irono  il  modo  di  iidopr.-alii.  266.51 

Ferro  fi  mette  tra  imetalli,cl}e  fi  Ltp'.efamw  col  foco.  266.  7 
Ferro  infocato  non  ben  battati)  fi giufla.  266.40) 

Ferro  di  mediocre  bontà  fi  caua  in  (jermania,.  ^66.^-j 

Fiandra  ha  Mina  e  d.  ferro ,  e  piombo .  3  5  9-5- 

Fico  d'India  fimite  al  Ronu,cr  alla  noce,  e  dolce  da  tagliare,  co- 
me la  Filarea.  257.34 
Fico  d'India  albero  di  grande-zjji  del  noHno  Moro  ,  regna  affai 
■    nella  C^ria.  ^53-3 
Fico  d'India  albero  di mar.iuiglioft gr.tnde-zja .          24J.   5 
Fingile  trottata  anticamente'nella  Cappadocia  piti  trafparente 
dell'alabastro.  Tempio  della  Fortuna  Scia  fabricato  da 
Nerone  di  cjuefla  pietra  àporte  chinfe  trafpareua  mirabil- 
mente.                                                                192.49 
Figure  de'  numeri  fono  Jioue ,  cioè.  1.2.5.4.5-6.7.8.9-     52.   2 
Filu/ea  albero  di  mediocre grande'^^a ,  & groffe-^T^a,  mafchio, 
efemina,  nelle  Montagne  della  C'erta,  e  in  altri  li<cghi,ne  Jo- 
vo  molti.                                                          i'ì^-ìó 


1  ilare  a  ò  tiglio  auanr^a  il  Vino  di  bontà  ,  2  5  7.   ? 

liorevza  fi  fcYuc  de'  marini,  e  miflifini ,  e  parimente  h.innc.  di- 
uvrfcjorti  di  miirmi,  1 8  7.45 

l-iorfff:;^a  vfa  per  ordinario  due  forti  di  pietre .  1 97.49 

i-  ioren^a  v/a  pietre  ^Iberefì  per  far  m.uinc  d.i  grano.  198,   8 
Fioren'X^xfa  per  far  calce  pictr.x  t^ibarefe .  22555 

ì'i/imi  cotue  fi  paffìno  fen  7^x  far  ponti  di  legno .  5  5-53 

Illuni  che  difcendonada  ìmnti  conducono  creta  ,fabbia ,  e  gia- 
i'-t.  216.44 

ì-  oca  fi  haiien.mo  le  cafe  come  cauerne .  2 1 8. 2  5 

Fogne  jntorno  à  gì'  edificif  in  'Rotna  per  rìctuet  ^ac^uc^ . 

555-52 
Fondatnentc  douendo  fcriiire per  opre  d'imporlan':^  fi  equino  in 
t  evipo  afciiitto.  285.51 

Fondamente  in  quante  maniere  fi  cauano .  285.28 

Fondamente  delle  fabriche  d'importan\a  non  Hanno  bene  [opra 
aiic  paiìfeati .  295.24 

Fondamente  del  (/impanile del  Domo  di  Firen'X^  quanto  fiano 
profonde.  285.49 

Fondamente  coinè  dcuono principiarfi.  284.15 

Fondamente  del  (Campanile  di  S.  t^Karco  in  Venetia  .  è  largo 
da  piedi  ij.piediFenqt[,&  alto  33:3.  furono  gettate  dei 
1148.  284-49 

Fondìmente ,  e'  hanno  da  regger  carjco  di  groffe  miaa ,  come  fi 
faccino.  292.24 

FQnd.zmente^  &  fine  grcfsexj^e  per  ordinario  come  deuono  effe- 
re ,  di  fcarpa  habbino.  à  ragione  di-Ila  qualità  delle  mate- 
rie^. 284-  5 
Fondamente  effentto  à  piano  terza  fi  lafc'uto  ripofare  qualche 
mcfc .  285.45 
Fonda-Diente  delle  Torri, e  (farnpanili  fiano  larghe ,  e  profon- 
de.                                                                       284.50- 
Fondamente  de  gli  edifìci^  vfate  da  gli  antichi  In  yarij  modi . 

2S2.52 
Fetidamente  del  Tah7^x^o  "Ducale  di  Fenetia.  285.   r 

Fondamente  della  Chicfa  di  San  'Pietra  i^^aggiore  in  I{pmj. 

285-25 
Fondamente  degli  edifictj  funo  gagliarde,  e  forti         282.54 
Fondamei'te  fono  di,maggior  import  an"^  ne  gli  edifici^  d'ogni 
altra  co  fa.  282.10 

fond.imente  de  gli  edifictj  nelle  Lagune  di  Fenetia ,  come  fi 
falcino.  292.  8 

Forma qti.into più perfettaytanto pi ù  manifefia.  174.24 

Ferma  diritta  m  alteXjt^a,c  circolare  in  targhcT^a  fi  anteponga 
alle  altre.  56.42 

Forme  fi  pò f sono  pigliar  intre  modi ,  fecondo  l'^utore.ij'^.\6 
Forme,  e  groffeTJie delle  lafir.e  da  coprire  i  Temptj,  come  deuo- 
no effe,  e.  265.51 
Forn.\ci  'Recali  fi  faccino  ne'  luoghi  afciinti  col  piano  pendente 
ali'i/'.fuuii.                                                                 221.55. 
Forte'j^'^a  delle  mura  non  con fifle  nella grvffe-zj^, ma  nella  bon 
tu  delie  pietre.                                                         5°  4- 4  7 
FortcT^'^c  di  terra,  e  di  mare,  e  loro  ordine  nel  farle.         2.20 
Foffa,  ò  rccettacolo  delle  feccie fiuno grandi .                5 1  8.54 
Foro  di  l^rua  Imperatore  detto  tranfitorio,  d'ordine  Corinto 

120.45 
Franca  (fonica  di  Borgogna,  &fue pietre  tenere .         i  t  o.  1 4 
Francefi  vfauano  una  pietra  facile  da  fega>  e  per  Embrici . 

306.49 
Francia  non  vfa  molto  Fabriche  di  mattoni  eotti .  2  2  o.  J 

Francia  ne'  luoghi  fcofli  da'  Fiutni  fabricano  con  pietre  di  caua^ 

però  fono  sformati:  far  le  mura  molto  groffe.  214.   8 

Franca  (fontea  di  'Borgogna,&  fue pietre.  2 15-5 1 

Francia,  e  la  Germania  fott^ofia  alle  netti ,  \Q.36 

Francia  abbondante  di  Qjìercie,iir  altre  fimili.  2  43.4^ 

Franccnia  copio  fa  d'  Vita  pietra,che  riccue  il  luHro .     210.  .3 
Franconia  >  ejiorirnber.go  abbondanti  di  yarie  forti  di  piey 

tre. 


Dell' Archkett.  Vniuerfaledi  Vinc.Scamozzi 


tre  :  dì  quejle  fanno  ogni  forte  di  Fabrica,  202.8 

f  raffino  albero  di  ducforn,cioè  ranufo,  e  baffo .  246.41 

Franconia ,  e  Bauiera  abbondanti  di  legnami.  177-23 

Frc^i  deuono  ha  un  le  loro  (fornici  f  pr.x .  510.5^ 

Freg.  Ionici,'F^nia>.!,  e  fortnti.cotne fi  intaglino.  I4P.  4 

Fregi  Ionici,  Romani,  e  Corinti  fen'^a  intagliare ,  come  fi  facci- 
no .  4r.   9 
Fregi  fono  parte  de  gli  ornamenti  fopr  a  alle  colonne.  5  i-H^ 
Fregi  in  dli'.erfi  luoghi  ft  Vfam  ornarli  di  dìiierfe  figure  ,10.5 
Fregi fchietti ,  come  intagliati  ,eccedano  l'altc':rj^a  dell' archi- 
traue.                                                                 22.16 
Fregi ,  e  loro  belle  inuentioni  vfatc  da  gli  t^ntichi .      142.10 
Fregio  S)orico  alto  tre  quarti  di  nt'idulo .                          82.41 
Fregio  del  Tempio  di  (jioiie  Olimpio  in  ^Iti  era  ornato  rfo» 
fendi  dorati  .  i  o.   4 
Fregio  Dorico  fia  alto  vn  modulo,e  me-^ro  ;  ìlfimile  le  Methope, 
e  l'alte'Z^'^i  de'  trìglifi .  2  i  .^  2 
Fregio  Corinto  alto  otto  qnintìdecitni  di  modulo .            1 3  6.48 
Fregio  Dorico  delle fibriche  in  Tiai^z^  di  San  tJ^arco  in  Fe- 
netia,comr  ornato.                                                      71.41 
Fregio  fonico  intagliandoft  nelle  opere  Reali ,  come  ft  facci . 

99.57 

Fregio  detto  replum  alle  porte  nobili .  49.  y  2 

Fregio  Romano ,  fecondo  l't^utore  quanto  fa  alto .      1 1 7.  8 
Friuli  copiofo  di  belle  pietre  mifchie.  1 8  9. 4  o 

Fronte  depilaHri  forinti principali,  e.loro  altt^^xe .     1 30.2  i 
Fronte fpictf  vogliono  hauere  i  loro  aciaterij.  42.20 

Frontefpicn  fi  panno  ornar  con  staine  fedutte .  170.   8 

Frontefpwij  ornati  di  terra  cotta ,  efiuahi  nel  principio  di  %p- 
rna.  42- 1 4 

Fronte  fpicij  ornati  da  gli  antichi  nel  piano  confiorie .      42.10 
Frontefpicifconuc.'.gnno  alle  porte  principali.  170.   2 

Frontefpictifi  'vjamì  nelle  facciate  de'  Tempt^ .  1 0.4  j 

Front efpictj  trasfetiti  alli  edifictj  fecoiari  dalli  architetti  mo- 


derni . 


10.50 


Fronte fpicii  proportionati  lodati  in  tutte  le  regioni.  42.  1 
Fronte fpicii  detti  da  (jrcci  (^olephon  do  ne  fi  adoprino .  4  r .  J  J 
Frontefpicif ,  e  Uro  alteTijji  di  che  forma  fi  facci .  1 70. 1 2 

Fronti  fpicii, e  fue  proportioni .  41.41 

Fronte  fpicij  del  l'empio  di  Ca/iore,  e  Tnlluce  in  T^poU.  42. 1 2 
Frontefpicìo  Tofcano,che  cofa  deue  batter  fnpra.  345-17 

Funi  (e  stanno  meglio  afciutte,  ò  bagnate  à  Iciiar  peft.  3  n-  '  f 
Fufli  delle  (^ofinne  effcndo  finiti  fi  cu^odifcono  dalle  pioggie . 
Fufl'^  della  Colonna  Tnfcana  fi  a  j  duetto  .  68.15 

FuTìo  della  Colonna  Dorica  fen\a  bafe,e  fen"^  Cimbie.  18.30 


Garofalo  albero  fnnile  in  tutto  al  lauro,  nafce  nelle  Moluc- 
che,  e  dura  cent' anni.  252.12 

Cenoua ,  &  altri  luoghi  d'ftalia  ufan  0  le  fineflrc  affai  grandi . 

31J-15 
^enoiia  adcpra  una  pietra  non  molto  dura  per  coprir  gli  edifictj , 
eSr  hanno  la  pietra  nerafiniffima .  109.1  ^ 

Germania  ufa  di  rado  i  mattoni  per  fargli  edificij ,  e  per  co- 
prirli. 210.45 
Cermania  in  molti  luoghi  cuopronogli  edificij  con  laHre  di  piom 
ho.  354.42 
Cermania  copiofadipietre da  calcina,  326.40 
Germania  fuperiore,come  cuoprono  le  habitatìoni.  3  5  4- 1 1 
Cermania  copiofa  di  pietre  viue  dafabricare.  201.13 
Germania  ha  diuerfefon  i  di  marmi .  i  pò.  2  2 
Germania  abbondante  di  pietre  felici .  212.15 
Germania  non  ufa  fincHre  molto  grandi.  315.  5 
Ceffi  fono  di  più  forti .  2  2  4.  p 
^ejfo  neceffario  per  ornamenti  di  Fìhuo.  3  2 4. 2p 
^effo  t  e  molto  ftmile  alla  calcina  .  224.  4 


Ginepro  albero  mafchio,  e  femina .  2  5  o. 2p 

Giuggiolo  albero  di  non  molta  alleila  con  li  rami  fpinvfi ,  del 

frutto  d'i  qiitfio  albero  fé  ne  fanno  cornpc^e  cordiali.  2  4  6.45 
^o!e  fi  fvrrrhtno  con  due  portioni  di  cerchio  in  diuerft  modi, 

M5.47 
Gerghi  I.eoiìtino  il  primo, e  he  face ffr  fiatna  d'oro.  261.35 

^jradi  per  ajcender  le  [cale  ne  gii  cd;fìcij  pubiici ,  &  il  modo  di 

farli  bene,  fecondo  l'autore  .  1 6  I .  I  2 

Ctah.ita  Trvii'incia  di  Spagna  copiofa  di  ol'tui.  243.5© 

GranatigUa  albero  di  non  multa  groffcvt^a ,  viene  dall'Indica 

Orientali.  252.  p 

Cjrannito  nafce  in  Tebaide  d' Fgitro .  1 80.  4 

(jr. vinili  teneri  trouati  ncli  ifola  Elba  .  1 80. 1 9 

tjrapilo  matcr'ia  canata  in  Napoli  da  mifchiarcon  la  calcina^ , 

quefta  è  vna  fpccie  di  tufo  duro .  236.50 

Grecia,  &  ^fia  minore  già  piene  d'infiniti  edificij .  1 8 1 .  i  o 
Grecia  anticamente  usò  marmi  bianchi .  182.52 

^reci ,  &  Romani  foli  hanno  hattuto  il  dominio  del  t^^ondo. 

25.14 
^reci  vftrono  due  forti  di  Latercoli .  2 1 8. 2  2 

(jrecivfaiono  quattro  forti  di  mura  neW  edificare.  296.45 
G» eci,  e  Romani  antichi  ofseruatori  delle  cerimonie ,  277.40 
^reci  tifarono  afsai  li  vafi  di  terra  cotta.  2 1 8.42 

(jreci  vfarono  di  coprir  i  Tetti  di  tegole .  2 1  p.3  y 

^reci  tifarono  le  trattamente  di  C'ipreffo .  341.15 

fronde  delle  caft  priuate  nelle  (fitta  d'Italia  con  Htllicidij 

in  dine  )  fi  modi.  3  5S-?3 

Grofiexj^f  delle  mura  liliali  fi  temprino  con  giudìcio.  308.3  9 
Grotta  marauigl'iofa  tagliata  nel  f affo  al  Lago  .Auerno preffo 

Napoli.  362.    X 

frotte  in  numero  di  3 .  canate  con  gran  fpefa  ,  quali  feruirono 

per  Hrade in  (fampania.  56 r.r o 

(jr otte f che  ufate  dagli  antichi.  Ij8. ij 

Gru  che  Jone  di  machina  fia.  3^7-34 

(juanto  Città  tJ^Cetropoli  della  Cordutiia  circondata  dall'.tc- 

que.  286.31 


H 


Ht^bitatori  d'^rchide  nella  Beotia   tutti  pentolari . 
218.43 

Haoiitlt  nella  Fiandra, &  fue  pietre.  2  ir.  6 

Herode  dedicò  d  Tempio  di  G'terufalem  -i'I giorno ,  che  prefe  la 
poterla  del  Rrgno  .  278.    5 

Hungar'ia  copio] a  di  vna  pietra  gìallafira  di  mediocre  dure':^' 
%a  offcruata  dall'autore .  20p.45 

Hungaria  inferiore  copiofa  di  pietre  bianche  tendenti  al  bru- 
no. 201.41 

Hungaria  inferiore  vfa  ingabbiare  le  cafe  popolari  di  legna- 
mi,e  poi  le  murano .  413.22 

Huomini  antichi  eccellenti  in  tutte  le  arti.  30.20 

Huom'ini  quando  fiano  più  atti  alla  fatica .  27^'"^  * 


IDdio  creator  di  tutte  le  cofe  anco  fecondo  ì  Tittagorici , 
175.12 
Impalcature  allo  fcoperto,  come  fi  faccino.  342.  3 

Imperiò  Ramano  tr'ionfator  del  iJ^ondo.  1 8 1 .2  2 

fmportan'za  grande  nel  fabricarep'iù  in  vna  regione ,  che  in  vn' 

altra.  285. >4 

fmpofia  doue principia  l'arco  Corinto,  &fuaaltexT^'  1 2  5-3° 
fmpofla  à  gli  archi  Romani  à  finiflra  del  piedefiilo  ,  &  fua  al- 

tcz^^a .  II  4.4P 

fmpo^ia  degli  archi  maggfiori,come  deuono  effere.  46.49 

fmpofla  de  gii  archi  'lofcani  fopra  le  alette,  &  fuAalte'Zjj . 

fmpofla 


?  Indice  Copiofifsimo  della  Seconda  Parte 


Irnpoila  de  gii  archi  (orititi,  (jrfua  altezza .  i  ?  0.3  J 

Itiaitucrtew:^  ile  gli  architetti  hit  cimo  a  gli  architr.vù.  22.  9 
lurtigli  rie/cono  ne'  marmi  bianchi, &  fini  di  grana.  141.47 
luiagU  imitano  qualche  co/a  naturale ,  tall'hoxa  contrafanno  le 

artificiali  .  MS.;?^ 

Intagli  Vogliono  rJJ'er  di  bella  forma  aHa  vijìa  .  1 49-  3  5 

intagli  à  quali  opere  fi  conttenghino .  1 48. 2  4 

fatagli  fi  conuengono  à  gli  ordini  più  deUcati,qnc^i  fono  de  lor- 

dint  (forinto,  e  Romano  .  1 48. 2 9 

intelletto  humano  conofte  le  cofe  mediante  l'operatione  de'^ 

fenfi.  199.53 

Jntercolunmi,  che  co  fa  imitino  nelle  cofe  naturali.  i  2 . 5  j 

fntercolunnu  fecondo  Ficruitio  larghi  diuerfamente .  2  4.5 9 
f  vuentioniif ariate piacciiu e  àgli  iy^iitichi.  ì°-   7 

ffole  della  (jrecia  hanno  prodotto  ditarfi  marmi .  1 80.5  2 

^taliavfa  in  grà  parte  le  mura,  òdi  cementilo  ditufi.  50^.12 


Li^k-rinto  d' Fgitto  ìxiueua  il  Cclojfo  di  Serapio  d'vn  Sme- 
raldo di  ^.cubiti.  1 9  ?.  I  o 
Laberinto  iti  Lemno  hcbbe.  1 40.  colonne  di  marmo  :  le  quali  rn 
fanciullo  le  ficeua  andar  uf  torno  facilnirnre .  i  pò. 44 
laberinto  di  Torfena  Rè  de'  Tofcani  marauigliofo per  fuo  fe- 
polcro.  54.22 
Lacunari  comefian  chiamati  da  Vìtruuio .                    2  6.3  4 
tago  ^sfaltidc  nella  (jiudeajjora  mar  mortojefue  acque  ìnac 
chiano  l'oro,  e  l'arge-uo .                                           2  2  4.4 1 
Lapiilaxjdi  pietra  del  color  del  (^ielo,  nafcc  nelle  mincre  del  ra- 
me in  Cipro.                                                          19^.28 
largbe'^p^e  de' pied':niii  come  deuono  ejfere .  4  ì •  ? o 
larii  e,  &  altri  alberi  fi  ccnfcruano  da  i  tarli  ,fopportano  i  pcfì, 
refiftono  all'aria,  &  all'acqua  .                                242.18 
Larice  albero grandilfimo,  e  di  bclLt  alleila,  ha  ì  rami  ordinati 
à  gradi,  refifle  a'  tarli,  e  alla  vecchiaia .                   2  4<5. 5  o 
Larice  molto  slimato  in  ftaHa,c  fi  adt^pra  ne  gli  edificii. 256.51 
Larice  centone  uinti  piedi  ln»go  nella  'Moietta  al  tempo  di  Tiberio 
fmperatrrc.                                                         242.^9 
Larice,  7ino,Sapino,^bete,  Te'ZJ^,?  .Auuex^, quando  fi  ta- 
glino,  fecondo  l'autore  .                                          255.17 
Larici  abbondano  nella  Ti^cti.i,  ò  paefe  de  (jrigionu      245.39 
Lar'ui  di  fn'ifurata  grande'^-^a  dotte  firitrouino .          245.70 
Lafiraro pietra  di  honefia  dure-^rjra  nella  riuiera  di  ^enoua,buo 
na  à  coprir  i  tetti .                                                    19-J.21 
Lanari  gentili  di  terra, come  tauclle,  quando  fi  faccino.  221.16 
Lauori  di  terreno  forte  fi  torcono  nelle  fornaci  »  qucp.i  re  fidano 
alla  Tramontana.                                                 2  2  2.45 
lauoìidi  terra  cotta  difficili  da  cuocer  dentro, e  fuor  a.   222.21 
Lauori  di  tcrrencarantofo  fentitalahumidità  fi  f e  agitano  fa- 
cilmente.                                                             222.56 
Lauori  di  terra  è  bene,  chcfiano  afciutti  dall'aere .        222.1 
Lauori  ben  fagionati  fi  conefcono  alla  leggcrexy^a  ,  &fuono , 
che ren dotto.                                                         222.  9 
Lauori  fliano  nelle  ^refin  che  fono  ben  a-^mì.            2  2 1 .5  3 
Lauori  runici  doue  Hiano  bene.                                  504.5  7 
Latterò  quadro  molto  apprezzato  da  gli  a^ntich't.        1 49.^  2 
Lauro  albero  di  tre  forti,reggio,domeHico,e filueflre.     5  47.   i 
Legamenti  de'  coperti  panno  concatenarfi  m  varie  formC-J , 
fecondo  l'autore .                                                 345-42 
Legamenti  de'  coperti  fi  fanno  la  maggior  parte  in  catene^ 
di  varie  forti.                                                       445,55 
Legge  in  'Rorna  nel  far  le  mura  delle  cafepriuate.         296.  i 
Legge  di  Traiano  Imperatore  nel  far  le  mura  delle  cafe  pr't- 
uate  in  %(ma.                                                    296.  7 
Legnami  nran'ieri  non  inueechiano  mai .                      2  5 6.  6 
Legnami  dopò  tagliati  flauano  tre  annifen^a  adoprarli.  256.58 
Legnami  per  le  palificate  fiano  vecchi,e  bcnflagionati,  289.29 


Legnami  per  tratti  ftano  di  vtia  mifura  prcportionata  ,fiano  d'r 
flauti  rju.into  la  loro  alic-^r^a.  ? 4 1 . 2  r 

Legnami  de'  coperti  delle  cafe  in  Lacedemonia ,  come  h.tueuano 
da  efi'er, fecondo  Licurgo .  5  44.5 4 

Legnami  alquanto  bianchi  fi  tarlano  facilmente.  242.25 

Legnami pe»  le  ttau.imentc,comefi  lauorino  .  542.1 5 

Legnami,  c'h.wno  del  pingue  diffìcilmente  flanno  incollati  in- 
fiemc .  258.15 

Legnami  fi  coìiferuano  piìt,e  meno  fecondo  fi  gouernano.2  55.25 
Legnami  perfoffitti,  pone,  efincHre  fi  apparecchino  la  Trima- 
uera .  279-23 

Legno  ferpentino  condotto  dall' I fole  ferpentarie ,  è  legno  faldo 
duro, e  pi t) grane  dell' Ebeno .  ^  3- 1  i 

Legtio  violino  albero  di  buona  grande'z^  ,  e  di  color  roua-, 
no ,  hàgratiffimo  odore  da  viole .  253.27 

Legno  fcodano  uien  di  Schiauonia  graffo  tre  dita  fi  adopra  à  far 
giallo  nelle  ta  rfie  .  252.56 

Legno  di  rofa  ynjderno  in  Italia  dì  color  come  il  baffo .  252.36 
Legno  Tauro  vien  condotto  di  Spagna .  253.17 

Leniifco  albero  di  a'te'zj^t  del  Rnuo, verdeggia  fempre,  produ- 
ce frutti  tre  volte  l'anno ,  il  fuo  legno  è  buono  per  nettar  i 
denti.  250.41 

Leoni  dinan-:^i  al  portico  della  T^tonda  di  marmo  cinericio 
africano  ^  185.  5 

Lesbo  IfoLi  haueua  marmi  del  fuo  proprio  nome .  1 8  2.4  5 

LibrariadiyeHetia,eil  palaTJ^di  Ficen-z^  lyanna  gli  archi 
troppo  baffi.  21-43 

Lieden  terra  della  Olanda  con  5  o,  ffolette  circondate  dall'ac- 
que. 286.24 
Licge  nella  Fiandra  ha  vn  cauallo  con  rn  San  Giorgio  d'oro 
mafficcio.                                                            262.  2 
Lieua,  che  iPtrom^entofta,  efuoi  e f etti .                      3 6p.4 1 
I  imen  parte  di  fopra  della  porta  antica .  2  8.  7 
Limitare  della  porta  DoTÌca,eome  deue  efiere .  71-55 
Limone  albero  di  non  molta  grande-s^a  quafi  fimile  al  Cedro 
noflrano.                                                                250.35 
Lito  del  Mare  degli  Epidaui  i  con  faff olmi  tondi  dì  varij  colorì , 
e  macchie.                                                             212.   i 
Loggie  de  gli  llluflriffimi  Ttocuratorì  in  Venetia ,  con  qual  ar- 
teficiofiano.                                                            204.  7 
Loggie  fatte  dall' .Aut.  in  diuerfi  luoghi  d'ordine  Dorico.  71.1* 
Loggie  delle  Fabrìche  priuate  con  colonne  dì  mattoni  ufate  dit-j 
noi.                                                                     311-5 
Loggie  de  gli  fllu^ìrifflmi  Trocuratori  di  San  Marco .     4^-  9 
Loggie  delle  Fabrìche  in  pìa'zp:^  di  fan  t-^arco  d'ordine  foni- 
co.                                                                        92.   5 
Loto  albero  di  diuerfe  fpecie,e  dura  affai ,  in  'Roma  ne  fono  flati 
ritrouatidi^oo.anni.                                              252.15 
Lunigrana  ha  ne'fuoi  montipietre  da  far  colonne.         1 88.  6 
Luoghi  per  le  comod'ità  fi  faccino  per  ogni  piatto  dell  edificio ,  e 
doue  concorre  manco  gente .                                   3 18-2P 
Luoghi  che  appartengono  a' porti  habbino  graffe  mura  dì  qua~ 
drelli.                                                                  294.55 
Luoghi  per  le  comodità  fono  maco  fetenti  à  piano  terra.  3 1 8.49 
Luoghi  intorno  R^ma  d'opra  runica .  5  5- ^  ^ 
Luoghi  da  metter  calcina  come  deuono  effere.     229.1 9.&  2  7 
Luogo  da  fondare  non  effendo  molto  fodo ,  come  fi  dee  procede- 
re.                                                                     25>4.  J 
Luto  non  è  altro,  che  terra  bagnata ,  difficato  dalcaior  del  foco- 
fi  indurifce  in  pietra»                                          2i6.2dt 

Mischine,  e  chi  ne  habbi  trattato  in  varij  tempi,  26  $.16 
Machine  il  farle  e  proprio  del  Mcchanico  ,  565.24. 

Machit.e  di  diuerfe  forti  yjate  da  gli  .antichi.  565.  ? 

Machine,  efirctntmi  di  molta preHanTia  ,  5 ój.^Jf" 

tJHachi- 


Deir Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi 


Mat:hinaiCnromentOj  come fìano  differenti,  ^6g.  8 

Alaclnna,  di  Te  fifone  (jnofiopet  conditr  Le  colonne  del  Tempio  dì 

'Diana  Effe  fu .  SS  ^-57 

Machina  fpiritalc  detta  da'  Cjreci  Tneumaticnn .  362.49 

Machina  clnamata  capt  a  vjata  da  gli  ^yiutichi .  351.42 

Machine  fono  tnojk  dall'ì»gcgnn,e  dall'arte .  <52.4J 

Mar.  /;i«£',ijj-  ai.  fijlf'ìiienti  vfati  da  gli  antichi .  ?  3  I . 

Ma  cime , fecondo  yitruui'>,cbe  cofa  frv.in .  5^2.35 

Machine,  eflromcnti  ilfuo  moto  è  come  i anima  degli  animali . 

^6^.52^ 
Machine  più  artificiate,qiiali  fano.  362.41 

Machine,c Hromentifunu  m'dco  blfagneuoU .  562.56 

Muilme,e  slremenu,  e  maitrie  per  la  cosìrutùone  di  ejj'e^ . 

;64.3S 
Macignc  pietra  pii\  dura  del  Tiperno .  i  i>  7-  3  o 

Magnijìccnzji  grande  vfata  da  Salomone  nel  fabricar  il  Tem- 
pio di  Gierufalemme .  15.24 
Mdgi  e  ne'Monti  del  vicentino  ha  pietre  "uiue .  2  00.26 
Malta  parola  tolta  da  Ct  ed.  231.12 
Alali  e  di  buona  calcina  fiano  ben  rimenate.  231.  6 
Malte  ben  lauotate  furono  vfate  da  gli  .Antichi .  231.18 
Maniere  diiicrfe  vfate  nel  cauar  le  fondamente .  2  83.2  8 
Maniere  dinerfe  di  cdifictj  Tofcani.  5  4-  2  (J 
Marmi  non  fi  trouano  fempre  in  lu  e_go  determinato .  1 80. 1 2 
Marmi  ^reci  chiamati  così  in  Italia,  e  quali  ftano .  l8i.t8 
Marmi  perche  ft  generano  di  varij  colorì .  l  y9>^S 
Marmi  Torfidi ,  e  Serpentini  condotti  dalla  (jrecìa.  1 80. 1 8 
Marmi  bianchì  canati  nell'I  fola  dì  Chio .  181.56 
Marmi  di  T^odicnn  vene  d'oro.  IP3.13 
Ma rmi  neri  in  affrica  differenti  dì  dure 'T^^a .  190.37 
Marmijche  riceuono  luHro  non  hanno  meati .  1 80.47 
Marmi,che  cofa  ricerchino  nella  loro generationc.  1 80.3 o 
Marmo  bianco  con  vene  gialle  in  Cappadocia,  trouato  al  tempo 

di  Nerone  imperatore .  1 9 1 .36 

Marmo  cbariflioficauaua  in  Negroponte  ,dì  queHo  marmo  fi* 

il  Tempio  d'apollo  ChariHio.  1 82.19 

Marmo  Tiberio  trouato  in  Egitto  à  nome  di  Tiberio  fmperato- 

rc.  184.22 

Marmo  Sinodico  di  varij  colori  nel  Territorio  di  Sinada.  1 8  4. -4 
Marmo  Nmnidicofi  cauana  in  Vumidia .  183.10 

Marmo  ^ffricano  rnifto  di  bianco  carnato ,  fecondo  molti, 

184-41 
Marmo  Lesbio  fi  canatta  nell'ffola  dì  Lesbo.  1 82.45 

Marmo  Lacedemonio  di  color  verde .  181.26 

Marmo  Tebaiconero,  eduro.  185.46 

Marmo  Troconeffofi  caua  nella  Vropontide .  1 83.42 

Marmo  Himettio  nel  monte  Hmettio  vicino  .Atbene .  182.41 
Marmo  Corinto  abbondante  ne'  monti  di  Corinto.  182.26^ 

Marmo  ^Augufto  in  Egitto  trouato  a'  tempi  di  .Augufìo.iSx.^z 
Marmo,  ó"  fua  caufa  efficiente .  1 79.42 

Marmo  Vario  fi  cauaua  nell'lfola  di  Taro .  183.13 

Marmo  "Bafamito  canato  già  in  Egitto .  181.47 

Marmo  roffo  vinato  di  color  allegro  vfato  in  Roma  .  1 86.3 1 
Mafia  dì  (arrara  trappaffg  tutte  le  altre  cane  di  marmi , 

abbondantijé  fini.  1 87. 1 3 

Materia  di  due  forti,fenftbile,  e  intelligibile .  174-8 

Materia  dominata  dall' .Arte  in  due  maniere.  174.  i 

Materia  nonhà  alcuna  forma  effluente.  174.  2 

Materieperfilic.tr  Strade  fi  affettinom  buone  malte .  3  59.23 
Materie  per  gli  ornamenti  di  mattoni  fiano  trattabili.  3x1.33 
Mattoni  di  buon  terreno  fentendo  le  pioggie  piti,  ft  affinano  y 

che  gli  altri.  178.32 

Mattoni  dì  terra  di  Cilento  in  Spagna,e  loro  qualità  .  221.40 
Maufoleo  d'AuguHo  di  forma  rotonda  con  muratura  reticola- 

t'^-  298.22 

^fediocrità  nelle  cofe  più  lodata,  che  gli  eflremt.  305.14 
fJÌ'fegarefi  haucuano  vna  pietra  bianchiffima  facile  da  lauora- 


re.  2o6.4S 

tSi€embra  della  colo?ina  ^omana,qualifano .  114.  7 

tJ^embra  nelle  parti  delli  ordini  di  quante  forti  ftano  ^^^6.^8 
fJ^embra  principali  delle  bafi,fono  di  tre  forti .  5 1.24 

"J^fattoni  non  cotti  da  gli  f^ntichi per  molto  tempo.  219,    2 
iJ^C.ittoni  di  varie  forti  vfate  dalli  .Antichi .  2 1 8.ip 

<^'f e  egrano  albero  mediocre  con  le  foglie  minute.  247.  p 

(iJ^femhra  molto  piane  quali  fiano ,  ne  gli  ornamenti .  1 46.3  8 
iJ^Ccfìco  Città  opulenta  circondata  dalle  acque.  2  86.48 

Mitagene  (jnofio ,  come  conditfJegU  (^rchitrauidel  Tempio  di 
DianaFffifia.  332.  P 

Metallo  Olcirioper  v.xftda  cuocer  cibi,come  fi  facci,     278.37 
Metalli  variati  dalla  natura  nella  commiflione.  2  5  9. 1 2 

Metalli ,  e  loro  ponde  rofità  caufata  dalla  buona  miflionc^ . 

260.1  3 
Metallo  è  i  emper amento  d'arìa,d'acqua,  e  terra .         258.52 
Metallo  (forinto,che  cofafia,e  come  caiifato ,  278.43 

Metalli  prodotti  dalla  natura  quali  fiano.  2  5  8. 5  7 

Metalli  tall'horafi  trouauo  puri  fotterra .  2  59.  9 

Metalli  di  chef  generino  .  a  5  8.4; 

Metallojche  cofafignifichi  propriamente .  2  5  8.49 

tJHetalli,  e  pietre  creati  da  Dio  quando  creò  il  mondo ,  fecondo 
alcuni.  ^94'3i 

Methope  Doriche  fi  adornino  d'imprefe,  e  trofei.  82.45 

Metro  è  mìfura  dì  quello  che  è  nel  mede  fimo  genere .         4.  2 
Metro,e  mìfura  non  fempre  ferma,  e  labile .  4. 2  8 

Mifeno  copiofo  di  vna  pietra  chiamata  Chieppio.  2  o  8.49 

Mifeno  promontorio  produce  pietre  per  macìneda  grano.  196.^7 
Minere  douc  deuono  batter  le  entrate.  2  5  9.43 

Minere  di  Torco  nel  Terìi ,  quali  fiano .  259-52 

Minere  di  ferro,  e  piombo  in  Fiandra.  2  59.3  2 

tJHinere  fi  trottano  nelle  montagne ,  faffofe  ,afpre  ,e  Slerìli 
piii  delle  altre.  259.18 

yyii^inere  d'oro  nell'.Afia  antlchijfime .  2  éo.  2  2 

tJt^tnere  fotterranee  il  primo ,  che  le  cauaffe  fu  Linceo  figlio 
d'e^fareo.  260.19 

tj^inere  buone  fono  doue  nafce  pietre  duriffime,  cerne  le  .Albe- 
refi.  250.;  8 
fJ^Cinere  del  Vera ,  e  firn  contorni .                            259.57 
iJ^inera  pietra  nobiliffìma  di  diuerfi  colori .                193-38 
tJ'Kirto  pianta  domeilica,  efeluatica  di  legno  bello  da  vedere , 
verdeggia  tutto  l'anno  .  2  50.46 
iJHifiena  in  Germania  vfano  vafi  di  pietra  lauorati  al  tor- 
no. 21 1.  4 
tJModerninon  hanno  fcritto  ,ne  difegnato  le  proportioni  delle 
fineflrc^.  28.12 
tjHodìglioni  I{pmani  rie f cono  à  diritto  d'ogni  colonna.  112.32 
fJl€odigHom  Corinti  diuift  in  due  parti,  e  loro  alte%j^«->. 

155-40 
t^Codiglioni  imitano  le  te§le  delle  tratti  de'  palchi.       1 48.4  2 
tJHodo  dì  conferuar  ì  legnami  nelle  Fabriche,acciò  non  fi  tarli- 
no ,òmarcifcano.  255.34 
t-?^fi)(io  di  far  i  porti  dì  K^are  doue  non  fono  pietre  conuene- 
noli  all'opra-,.                                                       294.16 
(J^ododi  edificare  acanto  à  gran  fiumi,  zir  nelle  Lagune  di 
Venetia.                                                              291.10 
tJ^odo  che  de  uè  tener  fi  nel  far  ponti.  2  8  8. 3  8 
tJHolari  Schiauone  di  color  del  corno .                        201.  2 
iJ^ole  d' Adriano  in  Roma  d'opra  rufiica,  253.  5 
tJ^oimello,  che  machina  fia.  366.57 
tJ^olo  dalla  parte  dìfuorì,come  dette  effer .                294.2  5 
fJtiodonature  diuife  in  parti ,  come  Hanno  bene.  28.37 
tJ^odonature  ne  gli  edifici^  publicì  fiano  differenti  da  quelle  de^ 
priuatì .                                                              28.23 
tJMiodonature  de' Capitelli  Tofcani,quaH fiano.             68.    2 
^J^fodonattire,e  facome  differenti  tra  loro .                1 39- -  2 
*.Modo)Mture ,  ò  facome  vfitate  patifcono  importanti  oppofi- 

tioni. 
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t'wni.  28.20 

*-^.<^o«;j,  òarcb'iuolù  mejjì  dinerf amente  \!4.U'e^nhucttì 

fJ^aaulc  fi  diuideìn  dìucrft  modi  ne  gli  in  -jo.  pcirti  vgudli , 

4-   40. 
•tJlfondelago  produce  pietre  di  jwif idrata  Imighexjjt.   198.25 
tJlColineUi  vjati  da  gli  .Antichi  per  U;ur  i  pi  fi .  5  M  -i  i? 

tJ^  Cvntagne  della  Tofcar.u  dette  ^tpi  dall' albeggiar  delle  ne- 

ui.  5J-2'5 

tJ^ontagne  del  Vicentino  producono  creta  bìnnca ,  di  quefl^tfi 

imbianca  i  Vafi  di  creta  .  ;  r  6. 7 

tj^ont ecollo  prejfo  Verona  copio/o  d'argilla  nera  .  216.14 
«.  ^fontcccbio  maggiore  ha  piett  e  come  il  carbouc .  200.2^ 
e  J^Conte  di  Calitene  hanno  pietre  di  rar»  colori .  1 8  9. 5  6 

e  J^fonti  di  Lonigo  hanno  creta  rojfada  v.ifi.  216.1 1 

«  J^Contiche  imptditiano  la  via[Flam:nia  fatti  tagliare  da  Ve- 

fpcfiano  Imperatore.  ?  5  8.  i  o 

«  -J^yfcìitì  vicini  al  L.vgo  di  Lugai*- hanno  tufi  bianchi ,  e  gialli , 

212.54 

<  tJl^Conti  di  Vgic  vilLiggio  della  Boemia  h-inno  ottima  calcina 

da  murare.       „  226.54 

tSì'Contidcl  Triuigì.wò  copio  fi  di  pietre  facili  da  fegare. zoS.ì  5 

t^l'Contì vicino à  Trugahanno pìctrt rofjìccie jntbrte.   202.    r 

t^toraiùa  abbonda  di  pietre  trattabili^  e  buone  per  fahrkhc-j. 

209.51 
tJÌrorauia,e 'Boemia  che  pietre  adoprino  à  fiìicarleìlr.ide^- . 

tJ^Corione  molto  atto  per  auellì,  fi  trouatia  in  Cipro  ,  e  in  Fran- 
cia. 183.  ^ 
ecfore  albero  di  molta  grande'^a  maffime  il  bianco .  2  47.  r  4 
tJ^oto  circolare  ha  contrarietà  dal  dejcendere  all'afcenderc^. 

J?64.   I 

t-S^ndonature,e  loro  abnfo,apprejfo  moderni.  147-3? 

••.S^'Cara  nel  farle  ponno  efjer  defraudate  da'macfiri,     ^oS.  5  r 

tjyl'Cuya  interne  delle  fabric  he  ftano  rnpoco  più  fiottili.  J08.46 

«^'Curadi  pe-j^-Zaml  yòdipietre  di  monte  come  deuono  ejjhe. 

.?o'7.52 

tulCut  a  di  "Babilonia  fatte  di  bittume  che  con  ferro  non  fi  potè- 

uan  (pc-z^^are .  224.35 

tJ^Cura  difabrichc  reali  quando  deuono  farfi.  308.   5 

<Sìfuradi  mattoni  differenti  di  lunghe-^jia ,  e  grojfeT^'^^a  non 

jLxnnobene.  308.    i 

*J^€jira  di  buona  grofic^^a  come  deunno  batter  li  traui.]  41.33 

«jylCura  di  pici  re  cotte  come  deuono  effere  fatte.  307.46 

tJMura  dì  latercoli  'cotti  quando  fi  habbino  cominciato  à  vfare 

ìaJ{r.ma.  306.35 

tJ^Cttra  dalle  fiale  pub!iche,&  fuoi  adornamenti        1 6 1 . 1 0 

M.tra  del  Teatro  di  Viccnxa prejfo  pìaT^xa  de'  (jualdi ,  cerne 

fi  ano.  297.38 

*J^Ciira  fono  òeflerne,ò  interne,  quelle  di  fuori  filano  più  grafie. 

308.24 
*.J^ura  di  latercoli  crudi  lodate  da  Vitruuio,cir'PHmo.^c6.2^- 
<yi(ura  fatte  con  molta  fretta  rìefcono  iiiutili.  3  o  7. 2  9 

tJ'l'Cura  de  gli  edifici;  fi  faccino  di  pietre  cotte.  303.48 

^"yittra  da  lati  delle  fiale  come  deuovo  cficre.  312.  6 

Mura  molto  fiottili  rendono  l'edifìcio  tnmantc.  304.56 

Mura  del  Teatro,  antico  in  Verona  erano  di  muratura  retico- 
l.of^.  298.31 

Mura  di  quadrelli  cotti  di  gran  beneficio.  306.44 

J^-.'itra  più  ordinarie  comefipofiìno  legare .  305.27 

Mura  nelle  facciate  vfate  da  gli  Romani,ò  di  cementi ,  ò  di  tufi. 

300.  2 
3dftra  dallaparte  di  fuori  dì  pietre  vìue  vfate  anticamente^ . 

3  00. 2  2 
Jiiwa  hmefiite  di pietr ef quadrate  vfate  in  B^ma  anticamen- 
te^, 300.2P 


Mura  vfitte  da  gli  antichi  Romani  di  ftperìnì,  &  tretierttnì- 

500.46 
Mura  che  chiudono  i  Cathec  ameni  in  Roma  comcfianc. $cc.4p 
Mura  yfiu-  in  'B^ma  difiuUjimi  marmi.  301.   2 

Mura  d'una  pietr a,ò  due  vfate  modernamète  Ì  Venetia.  301.11 
Muratura  incerta  vjata  in  Roma.  2  9  7. 5  7 

Muratori  a/.iubi  chefaceuano  le  opere  fopra  di  loro  le  defrauda 

nano.  339.12 

Murature  di  quattro  forti  preffo  à  (jreci .  214.31 

Murafe,icr  fiie  maniere  vfate  da  gli  t^ntichi.  296.2 1 

Muratura  vfata  da  gli  antichi  nelle  opere  delic.tte.     3  00. 1 2 
Murhena  appre^jata  da  gli  ^intichi.  193.16 


N 


Nt^nci  Città  "Ducale  di  Lorena  vfano  pietre  rofficcie  per 
le  f  auriche  e' hanno  anco  felici  nere  per  fetiCar  icflra- 
de.  2 1 4.  /  5 

'Xanci  Città  Ducale  dì  Lorena  ha  le  mura,  della  Città  di  qua- 
dellitioui.  220.10 

'7<lapoii,&  fue  ccmmodìtà  rifpetto  nelle  Città  d'ftalia.  1 7<5. 5  r 
T^ppefi  cr/uno  conforme  la  qualità  delle  fabnchc ,  i  cvrnicia- 
ìHcnti  fii  ponno  cau.xr  da  quei  delle  porte .  166.8 

Trippe  in  {''dine  con  tiene  di  color  d'tro,di  quefie  pietre  fé  )ie  con- 
ducono in  Venetia.  1 85^.42 
T^ppe  filano  grandi  conforme  la  qualità  del  luogo .        1 6-^.46 
l^ppe  maggiori,  ^  fue  mifure  nelle  luci .  1 64.49 
J^ppe  molto  necefferie  all'ufo  cotìdianc.  1 64.  7 
J^ppefi  vfano  alla  Lombarda,aila  Francefe,&-  me'ZJ^t  Frati 
%efe,  0  padiglione .                                                1 6  4. 1 9 
'Happe  a  padiglione  fi  faccino  nelle  fiani^dìfopra,  per  l'ordina- 
rio fono  le  mura  più  deboli.                                      3  1 6.29 
J^ppe  ite  luoghi  principali  fiano  di  grande'z^:^  conucr.tuole  al 
luogo.                                                                  1 64. 1 8 
liappe  alla  Bimana  nelle  prime  flange  come  fi  ficcino,  nelle  fé 
conde  Slanzefì  mettano  quelle  à  me-z^a  Fr.xncefe.  ^ló.ip 
"Happe  ne'  lurghi  più  nobili  filano  di  pietre  di  più  pregio . 

170.34 
Nappe  alla  Lombarda  come  fi  faccino .  1 66. 1 4 

Naffo  albero  di  bella  alte^ij^a  con  fcor'^a  filmile  al  Cedro . 

247-23 
'Natiotn  barbare  fcacciate  d'Italia  dà  Bnrnam.  iC  ^ 

Nationi  antiche ,  e  moderne  vogliono  ii  loro  edificij  f empiici , 

15.  8 
Natura  produce  in  tutte  le  cofe  cofemplìcìtà  facilmente.  29. 5  r 
Natura  benignamadre  d'Italia, e  perche.  198.12 

Natura  fempre ha  fcguito  Vn  mcdcfiimo  ordine  nelle  cofe. 

3^"'-54 
Natura  è  fiata  fauoreuole  alla  Città  di  Venetia.  19^.  9 

Nat  lira  non  produce  cofe  d'imporian'^^a  facilmente ,  il  filmile^ 

auuiene  nelli  edificij  grandi.  2  76.30 

Natura  delle  pietre  è  come  quella  de  gl'huominì .  194.38 

Natura  Vaga  di  frodar  diuerfc  fcrti  d'alberi.  ^ll-  9 

Nat  ura  delle  piet)  e,  diffcì  ente  da  quella  delle  piante .   J93.S7 
Natura  tutrice  particolare  più  d'un  luogo  ,  che  d' un'altro . 

I7<5-  4 
Nefpolo  albero  di  due  forti  dì  mediocre  alte':(^a  ramìfpinofì. 

247-50 
Nicchi  dalle  bande  alla  porta  Tofcana,  come  fi  faccino.  6i.i6 
Nicchi  delle  bande  alla  porta  Dorica  coìne  fi  faccino.  76.24 
Nicchi  vogliono  effer  nelle  mura  grcffe  de  gli  edificij  .16S.IZ 
Nicchi  ne'  colonnati  Corinti  maggiori  come  fi  faccino.  1  23.  p 
Niccbi,checofa  filano.  168.27 

Nicchi  poffono  batter  diuerfe  lunghe^Tie,  5  0.4  r 

Ni  echi  poHì  fra  colonne, e  lof  0  lotìgheTjzS .  i  <^  8.  3 

Nìcchi  dalle  bande  della  porta  Ionica  come  fi  faccino.     8  8. 1 1 

Nìcchi 


Dell' Architetr.  Vniuerfale  di  Vinc.Scamozzi 


Kicch'i  ne'  loro  generi  comprendono  anco  i  tabernacoUj  &  altre 

fimigiin ntì  cofe  .  1 5 8.  ?  r 

h'icchi  ncU' ordine  Dorico  rincontro  àgli  ^rcbt,e  loro  compir n- 

menti  connciicuoli .  '  7^'-48 

Nicchi  nelle  loro  Jpcciefi  ritronano  dì  due  font .  168.1 9 

Nicchi,  come ,  e  qua/Ito  dciiono  efier  collocati  alti  da  tiri:i. 

168.^4 
Niabtoì  cofu  Jlmile ,  ò  imitatione  della  conchiglia  marina^ 

Noce  dlbcrovifìrano,  cflraniero,connumerato  fra  igrandi,na~ 
fce  ne'  lurghi  tcmper.iti,&  alquanto  freddi.  2  47.^  2 

Noce  d'lndì.i  albero  gì\vide,come  la  palma,hà  le  foglie, come  la 
cinOa  (jrec  a, il  frutto  come  cafìagna .  2  J2.26 

Numero  fette,  e  tne'^^ocorrifpondente  al  dieci}  come  il  s.al-i. 

Niimidia  l).iuena  marmo  del  fuo  proprio  nome ,  e  diclx  quali- 
t.ìcr.x.  183.10 


01!eHfchi  condotti  à  l^nma  da^uguHo  ,  e(jaio  Caligula 
f mperatori, quali fuffcro.  5^5.  8 

Obclifchi  della  Tbebaide  hebbero  fama  per  tutto  ìltJHon- 

do.  53^-?  3 

Cbelijchi  quali  fhffero  li  maggiori  in  Koma,&  anco  à  tempi  pte- 

fenti.  535-42 

Obdifchijcome  dcuono  effer  proportionatamente  alti,  j  1 7.5  4 
Obclifio  del  2<^  Ramefe in  EliopoH,comc  fu  condotto ,  e  ri'Z^f.a- 

to.  3.3  ^•5'' 

Obclifco  elei'.ato  d.i  Coflantlno  Imperatore  maggiore  di  quelli 
d'augusto ,  ni  fuo  tJ^fauJoico ,  quello  fu  lobelifco  del  I{è 
n^mefe .  3.^7-19 

Obelifco  di  raticano ,  come  fi  condufje  in  pia-zj^t  di  San  Tietro 
Maggiore.  3?5-5S 

Obelijco  condotto  con  grande  artifìcio  dalla  Tebaide  in  ^lefian- 
dria  da  Satiro  (t^rchit  etto .  5  3  2.^4 

Ofii.'e  marmo  con  macchie  quafi  ferpentine ,  ouefì  ritrouò  anti- 
camente.  190.  8 

Clini  in  quantità  in  (jr annata  dì  Spagna .  24^.^6 

Oii'ti  domeflici,  e  Seluaggi,  con  foglie  fempre  verdeggianti  anco 
dì  Ferno,regiiano  malto  ne'  paefi  caldi .  ijO'J  r 

Olmo ,  ^ouo ,  &  Oliuo  feluaggìo ,  doue ,  e  come  fi  conferimo 
meglio.  255.42 

olmo  alba  0  dì  due  forti  montano,  e  campefire ,  e  fue  qua- 
lità. 247-48 

Opera  nijìica  vfata  da  gli  .antichi .  304.24 

Opere  reali ,  come  fi  fondino  fuuramente ,  e  bene  ne'  fiumi . 
287.56 

Opere  troppo  fode  non  fi  deano  fare ,  e  non  Hanno  bene  fra  gì' 
oratili.  20.  i<? 

Oper^fingolari  Tofcane  in  Pynma,  e  fono  le  Colonne  Traiana,  & 
.Antonina.  54-41 

Opere  importanti  fopra  grandiffimì  fiumi,  (ome  fi  fondino ,  e 
facciano  bene.  3^9-3 

Opere  fatte  da  gli  .Antichi  deano  effer  lodate ,  <&  imitate  da 
noi.  30.12 

Opere  incominciate  nonfitralafcino  volontariamente ,  ne  fi  al- 
lunghi il  tempo  à  finirle.  277.   I 

Opere  tr.ilafciate  per  qualche  tempo  non  fi  fornìfcono  da  pa§le- 
ri.  277-25 

Oppio ,  &  Omofono  alberi  poco  differenti  fra  effì ,  efr  amano  il 
monte,non  voigotio in.molta  alleila  .  247.43 

Opinione,  &  abufo  di  alcuni  (fapì  Mafiri  di  Vcnetìa  circa  lefa- 
briche .  2  95-52 

Ordine,  &  ornamenti  affai  pochi  nelle  Forte-Zj^  dì  Terra ,  e  di 
Ntiire,  rifpetto  à  gli  altri  edificif .  2.20 

Ordine^  fecondo  l'e^utore  de  ne  cfier  in  tutte  k  cofe,  Ofltrlmenti 


fi  ridurrebbe  à  vn  Caos.  1.45 

Ordine  dell' i^fchueiiur  a  dclqual  fi  tratta, che  cofaver  amen- 
te  fìa.  2.45 
Ordine  feruatomolta  bene  da  gli  antichi, e  moderni  nelle  opere 
imponanti .                                                                9-3 -i 
Ordine  ne'  facri  Tempij  qua!  deue  effer .                            2.1 1 
Ordine  ne  gli  edificif  jacri  fra  di  proportione  foda .              8.44 
Ordine  tenuto  dalla  Natura  dal p'rincipio  deiiS^Condo  nell'ac- 
crcjcer  le  cofe .                                                           I5-5I 
Ordine  dell'architettura  fi  può  confiderar  largamente, e  rìRret 
tamente ,  largamente  in  genere ,  e  riHrettamente  nelle  loro 
fpecie.                                              ^  15.5 
Ordine  vario,fecondo  t^utore,chefi  ha  da  tenere neltaccrefcer 
ò  diminuir  le  Colonne.                                              1 7.44 
Ordine  fi  aggionge  all'edificio,  &  alle  parti  principali.       2.50 
0  rdine  m  generale, fecondo  l'  -A  utorefignifica  molte  cofe .   2.32 
Ordine, fecondo  l'^ut.cofiHc  nella  diuifione  delle  membra.z.  5  J 
Ordine , fecondo  L'autore, che  deue  tenerfi  per  fondare  ne'  luagln 
paludofi.                                          ,                       287.3J 
Ordine  ne'  legamenti  ruflicì ,  fecondo  alcuni  moderni,  folo  dì  no- 
me.  3.54 
Ordine  tenuto  da  fddio  nel  crear  tutte  le  cofe .  1.42 
Ordine  fodo,  e  delicato  mefchiato  infieme.                       i  5.39 
Ordine  nella  preceden^ji  ,  e  fufi'equeiiza  de'  Cieli  rìefce  incom- 
parabile. 1.54 
Ordine  quul  fi  fia  può  feruirc  in  vece  di  molti .                 16.10 
Ordine  Corinto  doue  babbi  baiiuta  principio.                  1 1 9.  7 
Ordine  Corinto  vfato  da'^H^manì  ne  gli  edifici]  più  eccellen- 
ti.                                                                       120.  7 
Ordine  Corinto  più  bello  ,  e  riguardeuole  de  tutti  gli  altri, 

121.22 
Ordine  (forinto  yfato  da  g't  antichi, e  perche.  121.30 

Ordine  Cormto,co)ne deue haucr  alte  te  colonne.  3  3- io 

Ordine  'Dorico  hebbe  origine  da  popoli  Dorici.  69.  8 

Ordine  ^Dorico,  Ionico,  e  Corinto  vfato  da  Greci .  15.5  5 

Ordine  Dorico  è  molto  fodo  in  tutte  le  fue  parti .  70.26 

Ordine  T)orico,come  deue  hauer  le  fue  colonne .  32.38 

Ordine  Ionico  hebbe  origine  da  popoli  fonici .  85.  8 

Ordine  Ionico  vfito  dagli  antichi  Rimani .  815.3  o 

Ordine  Ionico  yfato  da  gli  t^ntìchi  à  far  le  cafe  pniua- 
te .  8<?.43 

Ordine  fonico  contiene  in  fé  tutte  le  belle  parti.  86.38 

Ordine  Ionico,  come  deue  hauer  alte  le  fue  Colonne .        3  2.46 
Ordine  Temano ,  fecondo  l' .Autore  non  vfato  da  altri ,  che  da 
'Bimani.  3.  55 

Ordine  Romano  ricerca  molto  pììì  efquìfite'Zj:a  de  gli  al- 
tri ordini.  117-25 
Ordine  Romano  da  (-architetti  moderni  chiamato  Latino,  e 
ftalico ,  &  anco  (fompvfito .  102.9 
Ordine  %rmano  ,  fecondo  i .Autore  deue  frapor fi  tra  il  Ioni- 
co ,  &  il  Corinto .  17-29 
Ordini  degli  .Antichi, fecondo  alcuni  non  fi  deue  feguire ,  negli 
Ordini,ma  bene  fecondo  l'Autore.  1  5.42 
Ordini  differenti  fi  richiedono  negli  edificrj  publìci .  8.54 
Ordini  diuerfi  mter'Zjiti  l'vno ,  con  l'altro  nel  Tempio  di  Miner- 
uaElea.                                                                37-31 
Ordini  nelle  loro  parti ,  fecondo  l'.Autore ,  come  fi  faccino  be- 
ne.                                                                    ii-36 
Ordini,&  ornamenti  vfatì  dalle  natìoni più  ciudi .  2. 1 1 
Ordini  deuano  hauer  perfetta  conuenienz^  con  tutto  l'edificio,^ 
le  fue  p.xrti.  3.  6 
Ordini  tutti  cinque  l'vn  fopra  l'altro  Flanno  bene,  fecondo  la  di- 
fpofitione  dell' ..autore.                                           104-29 
Ordini  rìlrouati,e pc^i  in  vfoda  Varij  popoli  .Antichi .     2.28 
Ordini  paragonati  alla  natura  degli  alberi .  5.1'° 
Ordinì,&  ornamcr.tofioriuanoin  tutte  le  cofe.                 -•  7 
OrdiniirMluiti,  &  ajfermatìdall'yfo  de  gli  n^ntichì-  5o--t^ 

«  «  Ordini 


Indice  Coplofifsimo  della  Seconda  Parte 
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Crdm  dì  cinque  forti ,  Tofcauo,  Dorico,  forno.  Romano,  e  Co- 
rinto. 3- 20 
Ordine  Fumano  vfato  ne  gli  cdifìcij  antichi.  10^.19 
Vrdine  H^miano  buono  per  edificif  favi,  e  fecolari, fecondo 
t  .Autore.  104-50 
Ordine  Bimano,  come  dciic  kiuer  dtc  le fne  (^ulonne .  53.  ì 
Ordine  I{r>mano  è  molto  riguardeuole.  1 04.4? 
Ordine  'E^ntanofù  l'vltlmo  ritrauato .  1 04. ;<^ 
Ordine  Tofcauo  vfato  anticamente  in  Italia .  15-54 
Ordine  Tofcano  più  antico  de  gli  altri .  55-55 
Ordine  Tofcano  in  tutte  lefue  parti  fodo,e  forte.  54-55 
Ordine  Tofcano,eome dcue  haucr  lefue  Colonne .  5  2- - 7 
Ornamenti  fatti  dal  Sanfouino  nell'ordine  'Dorico.  2  0.3  2 
Ornamenti  àpni§ìra  della  porta  Dorica,come  ha  da  effer.Ho.^o 
Ornamenti  della  porta  Dorica  prcfi  diuerfamente  da  moderi . 

26.36 
Ornamenti  della  porta  Dorica  di  Vìtruuìo, come  fono.     4p.  2  4 
Ornamenti,  Ionici,  Rvmani,  e  Corinti,  e  loro  alteT^':^,     ^9.^9 
Ornamenti  della  porta  Tofc.via  fianofodi,  e  fcbietti .        5  7.  J  o 
Ornamenti,  cotnefiano  chiamati  da  Vitruuio .  4  i  •  i  j 

Ornamenti  fopra  le  nappe,  come  deuono  efferc .  1 66.    ? 

Ornamenti c'hanno da  refifìerc  all'ingiurie  del  tempo,  come  ft 
deano  fare.  p.  9 

Ornamenti  quali  furono  ordinati  da  Dio  à  tJ^fosè.         15.23 
Ornamenti  del  Tempio  di  Diana  Effefta  di  ìti.irauigliofa  gran- 
df^Tjt.        ^  190.^9 

Ornamenti  per  che  di  fmifwrata  grandc^^t  non  fi  conuengn- 
no.  20.  7 

Ornamenti  delle  nappe  alla  Italiana^quali  pano.  ì6  6.   1 

Ornamenti  delle  porte,  efineflre,  coinè  fi  facciano  ,  fecondo 
l'i^utore .  162.14 

Oviamentinon  fi  deuono  pone  né  abbondanti  ,  ne  fcarfa- 
mente.  8.   56 

Ornamenti  dell'arco  dì  Traiano  Imperatore  fui  porto  d'anco- 
na ajfai  debole.  40. 5  a 
Ornamenti  douendo   haucr  del  fodo  ,  e  gratiofe  ,  come  fi 
f  ledano.                                                              162.23 
Ornamenti  nelle  fate pKbltilje,  come  dette  cffere .         1 5  S.  1 9 
Ornamento  della  Colonna  Curinta  fia  il  quarto  di  effa.  33.14 
Ornamento  (Corinto  facciid'fi  il  quinto  della  folonna,e  due  mo- 
duli.                                                                    136.42 
Ornamento  della  porta  (^nrhita ,  &  fua  alte%i:^.          122.52 
Ornamento  fopra  le  Colonne  Doriche,corne  ha  da  effcr .    3  2.40 
Ornamento  Dorico ,  effendo  il  quarto  della  Colonna  ,  come  fi 

f^tci.  gi.jj 

Ornamento  Dorico  à  deflra  della  porta  principale ,  cerne  fi  fac- 

"•  S0.3P 

O  inamento  della  porta  Dorica  fia  tre  piedi,  &  tre  quarti.ji.j 
Ornamento  della  colonna  lon'ua.coìtie dine  cficre,  32.51 

Ornamento  della  porta  Ionica, &  f uà  alte\z^a .  49.2  5 

Ornamento  Ionico  il  quinto  della  (}ilonna,come  viene.  9p.-i8 
Ornaìnento  dell'ordine  Etmano,  <ir  fua  alie':^a.  ii-^.  i 
Ornamento  fopra  le  {^olonne  Romane,come  deue cffere.  105.  7 
Orna7»ento  %omano  à  de^ra  della  porta  principale ,  &  fu  a  al- 

tc^V^-  H4.37 

Ornamento  delle  Colonne  Tofcane,coìne  fi  facci.  32.30 

Ornamento  di  pietra  fina  ragìoneuolmcte  deue  ìntaglìarfi.g.  1 8 
Ornamento  quando  è  pia  ra  ro':^a  fi  faccia  fchietto .  9.16 
Ornamento  fopra  la  porta  fia  il  quarto  della  fua  lucc^ . 

57-27 
Ornamento  fipoffono  cattare  da  tutte  le  cofe,  che  fono  fopra  la 

terra.  15.29 

X  Oro  -,  <ir  argento  trappafiano  tutti  gli  altri  metalli  di  bon- 

\tàj  evalore.  260.32 

OH  trottato  nel  tSffonte  Tangeo  da  Cadmo  Rè  di  Tiro , 

e  hahifiotia.  261.21 

Oro  tenttto  in  grandijfmo  pregio  à  tutti:  tempi,  261.14 


Oro  fi  trouA  anco  nell'arena,  de'  Fiumi ,  cefi  puro  ,  e  netto. 

261.  6 
Oro  in  gran  quantità  nel  %egno  di  Tonto.  261.40 

•  Oro  trcuato  da  Qrcci  nell'arena  del  fiume  fbcro .  2  6 1 . 2  8 

Ottone  detto  da  (jre'ci  Oiìcalcho  non  ha  tJ^-Cincra  propria , 

ma  e  artificiato.  2  77-51 

Ottone  è  rame  tinto  dall'arte  in  color  d'oro.  -77-57 

Ottone  fi  può  adoprar  à  fardiuerfi  lauorì  à  getto.     278.  p 


P  .Adottano  territorio  ha  filo  due  forti  dì  pietre.         2  00.3  7 
Talatinato  ,eI'raìiconia ,  fecondo  l'.Autot  e, che  pigtre  rfi- 
jio  per  murar^L^.  ^  13-43 

rPa  laxszj,  f  e  afe  in  Napoli ,  come  fi  cuoprono.  3  5  3-3 '-^ 

Tak'xj^  del  Duca  di  Terranoua ,  &  altri  di  pietrt  Chlep- 
pio.  ^  208.55 

Tali  da  fondar  fopra  l'acque  quali  fimo  buoni,  a  8p.  l  5 

T.iH  deuono  metterfià  conirarw  de  gli  .Alberi,  250.3  8 

Pali  per  patificate,cù»ic  deuono  e  ffer.  289-36 

TaÌìficate,cu}ne  deuono  effcr  larghe  nel  loro  piano ,        2po.4<5 
Talificate  fi  f.inno  per  afiodare  il  terreno .  2^0.3  0 

Palificate  fi  faccino  t  on  tre  forti  di  pali .  2  90.  4 

'Palme  in  gran  quantità  nella  giudea ,  le  più  celebri  fono  quelle 
di  Hierico  di  Gitritfalemme .  242.47 

Taludc  ncll'Hungaria ,  che  in  effa  poflo  il  ferro  diuien  rame,  in 
poco  fpacio  di  tempo .  2  64. 1 2 

Taragone  marmo  nero  bcUiffitno  tutto  morato .  181.42 

Tarigi,&  che  forti  di  pietre  adoprìno  nelle  fabriche .      202.48 
"Parigi,  &  fue  pieti  e  di  varie  foni .  2 1  o.  2  7 

Tarigmi  perche  vf ano  gli  edificij  parte  di  fafji ,  e  parte  di  qua- 
drelli. 214.  3 
Tarigi  ,  &  altre  Città  della  Francia  vfano  le  fahricìie  di 
mattoni  cotti.  220.  8 
Tarigi  abbonda  di  calcina  fatta  dì  pietre  dolci .  2  2  7.  i  4 
'Parte  più  nobile  dell'architettura  egli  Ordini.  29.30 
Tartepiù  vtile  dell' .Architettura,  qualfia.  29.3  2 
Tarli  degli  ornamenti ,  dalle  membra  jono  differenti.  1 46.  7 
Tarti  intagliate  fi  intercino  conte  fchiette .  149.21 
Tarli  diritte ,  e  piane  deuono  effe/ à  lineilo.  148.  3 
Tarli  fuperiori  degli  ordini  fi  intaglino  più  delle  altre.  1 49.r  4 
Taufania  Sicionio  fu  il  primo  ,  che  dipingeffe  i  fofftti  de'  pal- 
chi.  1 58.11 
Tedamentifianopiù  altì,efodì  de' piedenili.  43-4^ 
l-'edamenti,  come  furono  fatti  da  gli  .Antichi .  43-3P 
Tcdamenti delle  fabriche,che cofafiano, limitino  .  307.12  ■ 
Tericolo  grande  delle  fabriclìc  ,  qual  fia  ,  fecondo  i' .Autore^. 

20.55 

Terigort  abbondante  di  pece,  e  ca  Hagni.  2  44. 3  2 

Tcriftilo  nel  pala':^di  gordiano  Imperatore  il  gìouanecen 

2  00.  colonne  di  marmi  fini .  1 84.54 

Tcro  albero  di  varie  forti  di  honefiagrande:^':^ ,  egroffexj^  • 

227.55 

Terfea  albero,  che  nafce  in  .Aleffandria  di  bella  altexj^\  egli  è 

fimìle  al  pero  ncfirano.  2  y  i .  I J 

Tefi  in  che  modo  fi  poffmo  eleuare  negli  edifici] .  3  3  4.2  r 

Tefi  come  fi  poffmo  muouere  in  rarij  modi.  3  69. 1 6 

Tcfi  in  che  modo  fi  fpingono  innan'j^.  ^  69.^9 

TcTT^o  lodaiiffimo  ne'  contorni  di  yenetia ,  ne  fono  fino  di  120» 

piedi  per  far  alberi  da  l^ue .  2  5<?.42 

Te':i^'Z_i,  &  altri  alberi  in  quantità  douefi  trouino .       243.2  y 

Tex^ ,  &  .Abete  alberi  molto  fimìli ,  ma  però  fono  differenti 

di  fpecie,eiami.  247.48 

Tiano  de  gli  archi  Tofcanì,come  deue  effer  fatto.  5  9. 1 4 

Tiano  de  gli  archi  Ionici  fi  eleui  da  terra  con  gì  adi ,  l'arco  fia  di 

mc'T^o  cerchio .  90. 1 7 

Torco  monticello  nel  Terù,  &  fue  minere.  25^.52 

"Piantai 


Dell' Archltecr.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi 


Tìanta,e  ìmpìedi  del  Q)lonniito  Corinto  con  pìedcflUi  fotta  lc_j 
Colonne.  iz'ó.  I 

Tianta ,  &  impiedi  de  gl'archi  Corinti  con  piede ìlilì.     132.  i 
l'unta  del  Q^pitdlo  L  vi.ico  m  yn' altro  modo.  i''  is  •  4  J 

Tiani <",  e  tur  hurnore,  t  calar  naturale.  2  J  9-  5  J 

"Piante  di  ìncmbri  jmnU  à  gli  animali .  i  S  y .  47 

TtLiiesìili  da  gli  ^irt. hi! tti i  fatti  diucrfamente.  ^  5  ■  2  7 

Tiedendi  delle  Colonne  'Doriche ,  e  loro  alte'^'^d .  70.4Ó 

TicdeslUi  per  le  (^vioniw  Curinte  fiano  alti  t  re  moduli,  la  Ci  ma- 
cia tre  vttaui  di  modulo.  121.50 
Tiedeilili  troppo  alti  fono  fpiace  noli  alla  vitìa .  2  3 .44 
Tiede^fili  jR^mani,  e  loro  uiU'^:^  proportionata,  23.  8 
Ti'  ucJKih  a  itnnationt  di  die  fi  f aduno .  1 1 .  4 
Tisdesi'di  deuono efjtr fcdi,e fermi .  42'57 
Ticdiftdi  non  fiano  più  alti  del i erxo  della  colonna .  42.39 
Piedeflil:  panno  hauet  "oarte  forti  ài  membra,  5  '  -5  l 
Tiedcfldh^f  jiioi  membri,  quali  jìanoyfecoiido  i^ .Autore  .24.2 
Ticdejlno  I^^mano  alto  ire  moduli ,  l'aLte7j:^x  della  Cimacia  è 
tre  ortauì  di  modnio,lefue  membra  fono  otto.  1 1 4. 1 6 
Tiedefldo  Dorico,&  il  luo  cjiudro quanto fia alto .  80.24 
T.idtsìdo  Dorico  alto  due  modulile  vn  quarto .  80. 1 8 
Tiedcfliio  dcliaColorau  Tofcana  fta  alto  il  quarto  di  effit^. 

Tiemonte  copiofo  d'vnu  pietra  firnile  al  marmo ,  e  tiene  dell' a- 
lubaìlro.  20P.25 

"Pietra  ^rdmfa  m  abbondan^^  nd  T)ucado  d'ty^ngih ,  detta 
^Irduofa  dah'infucarjì dall' ardor  del  Soie.  203.11 

Tietra  Smeriglio  fi  adopra  trita  à  ripulir  le  gioie.  1 86.44 

"Pietra  di  Sorrento  leggiera  ,di  color  tencofì  trotta  oltre  à  Na- 
poli. ■  197-57 
Tietra  .Armenia  di  che  colore  fta  più  lodata .  '  9  3  ■  3  3 
Pietra  viua  f  urte  fi  conduce  meglio  à  finimento  ,  che  la.  te- 
nera.                                                                      204.44 
Tietra  nera  ,  come  carbone  ne  colli  di  fJ^tontecchio  mag- 
giore del  vicentino.                                                200.23 
Tietra  fpci  alare  già  trottata  in  diuerfi  luoghi .  184.10 
Tietra  fpecuLire  adoprata  anticamente  per  vetro  .     186.47 
Tietra  Iheamede  jcic:  ia  da  fé  dfero.  182.17 
Tietre  di  fmifiti aia grunacz^T^ijCyjme  fi  conducono  fu  le  fibri- 
che .                                                                         334.  6 
Tivtre  di  torrente,  e  caua,qiiaiifiano  migliori .              a  1 4.  J  5 
Tietre  digranafotùie  fi  tauanv  à  \J^Hoateme-x^,e  San  Loren- 
.  7^0  del  Ficeutmo  .                                                    208.20 
Tietre  dalla  Tifana,'Brioni,  e  "^la  non  molto  buone ,  di  queUe 
pietre  fi  fanno  le  fabm  he  di  manco  impor  tanica .      198.31 
Tietre  più  che  sìanno  cuuutc,più  s'aljìiuno  .  178.26 
Pietre  buone  per  far  caicmafono  k  molto  candide.  2  2  J.   3 
Tietre  hiHriane  fono  di  tre  forti ,  bianche  fine  Jjianche  cenerine, 
e  bianche  fumicate.                                                  204. 1 7 
Tietre  fi  generano  di  humcr  petrifìio  generato  da  caldo ,  e  fred- 
do fotierraneo.  194.25 
Tietre  da  macine  ritrouanfi  ne' monti  del  "Brefciano  di  color 
verdiccio.                                                             200.54 
Tiet  re  da  calcina  fi  cuocono  più,  e  meno  fecondo  la  qualità  loro, 
e  delle  fornaci .                                                         2  2  8. 2  o 
Tietre piùdure  fi  conofcono  con  l'alito.                         i9y.  4 
Tietre  che  non  hanno  hauuto  fuoco ,  clye  bafli  neUe  fornaci ,  col 
tempo  fanno  grandi ffima  prefa.                                229.45 
Tietre  hsjlriane  fono  più  nobili  delle  altre,                    204.27 
Tietre  di  mediocre  grandei^a ,  come  fi  conducono  fu  le  fabri- 
cbe.                                                                     333-5 i 
Tietre  deuono  condurfi  à  Lmorare  pyeffo  le  fabriche.     333.44 
Pietre  viue  ne'  tJ^Conti  di  tJ^fagrè  à  defira  di  monte  Som- 
mano nel  vicentino.                                              200.1 5 
Tietre,  e  marmi  col  tempo  fi  macellano  con  l'aglio  ,ernggini~ 
fcono.                                                                      195.39 
Tietre  non  lucide  da  cheficauft  lafua  hianche^J^  •     194-3  ^ 


Tietre  '/  cnarie  canate  anticamente  nel  Tenaro .  1 84.  i  7 

Tietre  terne  Cornici ,  e  fimili,comc  deuono  effer .  339-57 

7'ictre  lanorate  condotte  douefi  hanno  da  adoprare,che  fi  ha  dn 
fare  di  cf  e.  335-2? 

Tieirefir,e  d'Hiflria  dipaflafoda.e ncruofa.  204.36 

Tietre  più  che  fono  te  nere, fono  più  leggieri,  bagnate  dalle  piog' 
gie  riccuono  l'acque .  20 5.44 

Tietre  più  granì, e  dure  dì  tre  forti  nel  Ficentino ,  dì  qiteflefono 
filicate  lefìradc  di  l^icenr^a  .  2  i  2.20 

Pici  re  adopt  ate  nelle  Piramidi  d'Egitto  di  color  Flauo,  furono 
canate  ne'  monti,  che  riguat  dano  l'a^rabia .  2 07. 2 7 

Tietre  facili  dafcgare  di  quattro  fotti  nel  Vicentino.     208. 1 1 
Tietre  fode  fi  lauorano  meglio, che  le  fcagliofe .  204.50 

Pietre  viue  d'ogni  forte, come  fi  mcttsno  inficme .  3  40.4  2 

Pietre  fi  poffono  conofcer  fenj'atamente .  jp^.^ó 

Tietre  diuengono  fpugnof e  quando  non  è  tenacit à  nella  mate- 
ria producente .  206.36 
Tietre  lufìre  ,  e  vetrigne  non  fono  buone  da  far  calcina ,  e 
perche.                                                                228.42 
Tietre  tra  il  tenero  ,  &  il  duro  ,  di  cinque  forti  nel  vi- 
centino.                                                               207.40 
Tietre  cl)€  non  fon  falde  non  durano  all'aria  ,              205.  J 
Tietre  fono  diuife  in  quattro  fpecie.                            206.  t 
Tietre  d'.AÌbalunga  buone  per  far  cali  na .  2  2^.^8 
Tietre  da  far  calcina ,  quali  fiano  migliati ,  fecondo  l'i^uto- 
re.                                                                      225.18 
Tietre  di  (ofìo^a  fi  trouano  per  lo  più  in  maffa.         205. ip 
Tietre  trattabili  nafcono  ne'  monti  c'hanno  il  tcrren  dol- 
ce^.                                                                   205.34 
Tietre  come  fi  conduceuano  da  gii  <t^n fichi  ,&  eleitauano 
(opra  gli  cdificij.  334-15 
Tiett  e  fi  canino  d' Efiate ,  e  perche.                             179.  4 
Tietre  che  fi  generano  in  it-^Kare .                              175.6 
Pietre  focaie  daCjreci  chiamate  pirite.                       180.52 
Tietre  d'.Angera ,  Brenno ,  e  Vegiù  nel  ^JPlfìlanefe,  quaft  ft- 
miii  al  Treuertino  in  Roma .                                  1 99.12 
Tietre  per  lo  piti  nafcono  ne'  monti.  1 80.  7 
Pietre  di  più  pe-z^i ,  come  fi  difpongana .                     340.  7 
Tittre  fi  generano  di  efalatione  della  terra .  \  79.30 
Tietre  con  animali  rinchtufi  dentro  da  che  yenghì ,  fecondò 
l' .Autore.  206.1  j 
Tietre  grani  fi  fanno  quando  la  materia  è  tenace,  e  perche 
cagione.                                                              194-42 
Tietre  facili  da  f egare  fi  trouano  ne'  tronfi  dì  Creaxj^t 
er  altroue  nel  Vicentino  .                                      207.57 
Tietre peperine  fi  trouano  à  CafleltJ^arano.              197.16 
Tietre  macigne  fi  ritrouano  In  diuerfi  luoghi  del  Vicenti' 
nOfCome  altroue .  212.^1 
Tietre  più  nobili  da  GTeci,e  Latini  chiamate  marmi.     1 79.48 
Tietre  viue  lauorate  à  che  fi  adoprino .                         339-3  * 
Tietre  nelle  fondamente  non  fi  mettono  fenT^ordine .  284.22 
Pietre  mancano  d'odore ,  e  fapore .  195.34 
Tietre  (libane ,  e  Fidenate  facili  dafegare.                2 06. 5  J 
Tietre  da  Po%jt^lo  di  color  cineraccio  chiaro  .  1 97.3  5 
Tietre  riceuono  alteratione  da  tre  cofc.  1 74. 5  8 
Tilafirifi  ponno  metter  in  luogo  di  colonne .                  i  j  7.  a 
TilaHri  poffono  metterfi  alle  porti  principali.  31'  S 
Pilaflri  da  fé  foli,come  deuono  effer  pofli.  37-1? 
TilaHri  con  alette  fu  le  cantonate  antiche ,  douefiano .  20.2  8 
Pilafìri ,  e  loro  larghc^^ ,  come  de  uè  effer  fatta.  74.14 
Tdaftri  ben  compartiti  riefcono  bene  nelle  facciate  de'  porti- 
ci,!^ altroue.  37-8 
TilaHra  'Dorico  con  alette ,  e  Colonna  ,  come  deue  effere^ 
pbfto  bene.  80.30 
Tilaftro  Ionico  con  alette  fia  due  moduli  in  fronte.         9o-  9 
TilaSìro  Tojcano  con  le  alette ,  e  colonna  ,  come  dette  efiere 
compartito,                                                      ^3-  9 

■*  *     2         Tilaflro 


Indice  Copiofifsimo  delia  Seconda  Parte 


"PiUHr  0  è  ejueUn  che  ha  quattro  cantoni.  5.41 

'Piloni  de'  ponti  /opra  fiumi  uauìg-ibili  t  come  deneno  cjjerz^  , 

529.52 
Tiombo  piti  tenero  d'ogni  metallo  ,  e  più  graue  del  /<  rro , 

fé  ne  trotta,  di  trefcriì,bianco,i  intreccio,  e  [curo .  2  ó-:.  2  9 
Tiombo  in  bjlre  fi  adopra  à  coprir  le  cupole  de'  ccmpii.  2  6  5 .2  <5 
Tiombo  biatico  più  duro  degli  altri,  26.1.29 

Tiombo  fi  troua  da  fc  fola,  Li(jermonia  è  abbondante  du  qnc- 

flo.  264-40 

Tino  atto  a  far  capitelli ,  &  alt  re  cofe  da  dorare .  257-1 

Tino  albero  dorneHico  ,  e  faiuatico  ,  e  fa  pigne  molto  gì  oj- 

fc.  248.  4 

Intoppa  albero  dì  tre  forti,  bianca,  nera,&  montana,  detta  ter- 

%a  fpec'ie  abbonda  la  Germania .  248.20 

Titamide  dì  Cheope  Ré  d'Igitto  fatta  con  fpefa  grande. 

J38.48 
Tir  amidi  da  principio  erano  vuote  da  altc,à  baffo .       j  ^  9.  i  o 
Ttramìdi  d'Egitto  fune  di  pietre  non  molto  dure .        1 6p.48 
Tirannidi  d'Egitto  dtfmifttruta  altcT^Ta  .  $  3  S.;^  7 

Tirumtdi  delle  T^appe  atte  entra  il  fumo  di  buona  alte-zj^a  . 

epropartionata  i.irgl;f^7a-  3  '  6.5  2 

Tiramidì  d'Egitto  di  che  pietra  fiano  fatte.  207.27 

'Pirro  'J{è  degli  Epuutti  hebbe  rn'agata  ìn.uauìgtinfa.  i P4.   } 
'Piftucchio  albero  ,  come  il  Terebinto  peculiare  nella  Sorta . 

eiT  altroue.  251.22 

Tlatani  in  grande  abbondanz^a   nel  Territorio  de'  Fuco  fi , 

24^  2 
Tlatano  albero  di  bella  alte'^a,  efrondojo,  queHa pianta  ama 

i  fìnti,  &  ì  ritti .  251.26 

Timi  hi  delle  ba  fé  fono  iflrjfo,  che  latercoU .  8- io 

Tlinthides  fi9>ìifica  baiamente.  I  r. i  2 

Toé  luogo  del  Bajfanefe  copio/a  di  pietre  viue .  200.26 

Toggiuoli  deuono  pofar  fulfodn  delle  mura.  j  i  5 . 2  9 

Toniìii  per  lopiùfono  del  eJ^Conte  Etna  di  Sicilia .       2 1 1.49 
Tcmic:  per  la  loro  rarirà  nuotano  fopra  l'acqua .  211.57 

Toìiiici  per  la  loro  leggiete'z^a  ottime  da  murare.       214.5  i 
T  omo  albero  noto  di  buona  altez^p^a  .  2  48.2  9 

'Pompeo  tJ^fagno  inucmor  de'  rafi  miniini  in  I{oma .    195.41 
"Ponte  temporaneo  fatto  da  Gaio  Caligola  fra  Bauli  èVoxjZnto 

era  lungo  ventifei  fìadvj.  550.50 

Tome  di  Santa  tJ^Caria  Egittìa  ,  bora  ponte  SiHo  in  ^ma . 

54-37 
Tonte  di  legno  maraulgliofo  fatto  da  Cefire  fopra  il  ì\l}e- 

no.  _  346.57 

'Ponte  fatto  da  Dario  dì  mcT^  miglio  per  paffar  lo  sìretto  di 

(fonflantìncpoii.  5  5  0.46 

Tonte  di  Traga  marauigliofo  per  lafua  lungbe7^:^a .    3  2  9.  i  8 
Tonte  di  Rialto  in  yei.etia,CGme  fu  dikgnato.  550.   6 

"Ponte  di  legno  con  otto  vani  in  'Baftiea  Città  dell'Eluetia . 

349-54 
'Ponte  fatto  da  Serfe per paffare d'a^fia  in  Europa ,  era  lungo 

fette  fladt).  3  5  0.4^ 

Tonte  d'fiy^driano  pref]o  (fasici  fant'.Angelo  antico  in   %n. 

ma.  54-38 

Tonte  à  R^an  fopra  la  Senna  marauigliofo.  5  29.4 1 

Tonte  di  24.  pilaflroni  à  Spoletti  Cu  tà  dell'ombria .   357.52 
Tonte  fopra  la  Sona,  come  fu  fatto .  5  5 1.49 

Tonte  fatto  fopra  l'Eufrate  da  Semtramìs  Bigina  de  gli  .Af- 

firij'^  328.  9 

Tenie  à  Capflan  fopra  ti  fiume  Eno  di  1 5  o.r archi.     5  5 o. 2  4 
Tonte  à  Toffaù  Città  della  "Bauiera  ,  é'  fua  lunghczjji , 

349.40 
Tonte  dì  legno  fatto  fopra  il  Bacchiglione  fuor  di  VìcenTji ,  e 

da,  chi.  542.50 

Tonte  fatto  da  Traiano  fopra  il  Danubio  marauigj.ìcfiffimo  , 

fopra  tutti  gli  altri.  328.28 

Tonti  fopra  il  Teucre  in  T^ma  (doperà  ruHica ..  304.24 


"Ponti  fondati  da  gli  ty^ntichì  fopra  il  Teucre ,  non  fisa  il  re. 
ro  modOji  iie  teniffvto .  5  2  8- 1  y 

"Perni  di  Icgn.irni  fi  ponno  fir  fecondo  l'occafione .  3-16. 5  6 

Tonti  vfatì  di  mattoni  per  f.tr  le  piramidi  di  mencreduti,  e  per- 
che .  538.5Ó 
'Ponti  tcmpor.znci  à  chcfine  fi  faccino .  351.14 
"Pontile  loro  pioni  i on [proni  avgulatì in  dìuerfi  luoghi-    2S9.1 
"Pomi  dì  legnami  al  numero  dì  cinque  à  Vienna  tJ^t'fctropoii 
dell' z^aHria .  340-47 
Venti  fi  ponno  fondar , come  fecero  gli  antichi.  255.5  5 
Tonti  -jvpra  tirnntì  larghi  più  artificiati  degli  altri.^^o.  1  5 
Tonti  temporanei  ,  come  fi  faccino  fcpra  fiumi  molto  lar- 
ghi.       ^                                                            ?  5  1-2  5 
Tonti  fopra  à  fiumi  fi  f(  gli  onoftr  molto  larghi .            5  49-3  i 
Tonti  fopra  fumi  naulgabìH  fiano  con  archi  ampif  ;  ó"  ai- 
ti ,  e  perche  cagione.                                              3  2  9-45 
"Poifido  anticamente  per  opinion  di  molti  fi  cauaua  à  Ceri- 
go  Ifola  nel  M.n  Fgeo.                                            185-55 
Torfid'jfù  molto  in  vfo  preffo  à  Komani.                     1 86. 1 6 
Torta  della  Ki  inula  dì    Kcnta  opra  di  d^Carco   ^grippa. 

48.58 
Torta  Dorica  principa  le  ,'e  fue  propori  ione .  78-58 

Torte  quadre  à  gii  cdificij  con  portici  vfate  da  gli  anti- 
chi. 48.18 
Torta  principale  de'  portici  Dorici  fi  può  far  quadra.  74.31 
Torta  principale  à  imitatione  delle  entrate  delle  fpeloche.  13.17 
Torta  fonica, e  vna  parte  mobile  diuifa  in  due  partì .  8  8.  5? 
Torta  mobile  C(rinta,&Juo  compartimento.  125.  6 
Tori  a  principale  fi  facci  rincontro  all'intercolunnio  dìme'ZJ^, 
del  (folonn.ito.  57-^5 
Torta  maggiore ,  detta  bora  di  San  Loren-i^o  in  'Roma  d'opera 
runica.^ .  5  5-8 
Torta  attica  perche  fi  dira  cefi, preffo  Vitruuto .  27-32 
'Porta  'Pantana  princip.ile  come  deue  effere  alta.  105.57 
"Porta  Co)  inta  piincipaie  può  hauer  nicchi  dì  qua  edilà.126.1 
"Porta  principale  de'  colonnati  (orimi  con  ì  piedi  filli  come  deue 
effe/ fatta.  128.36 
Torta  priacip.ile  de'  colonnati  I{pmani  come  fi  faccia.  1 1 0.2  6 
Torta  prhcipaie  de'  colonnati  Corinti  come  deue  effer.  1 2  2.45 
Torta  Corinto,  principale,^  fua  proportìone.  1 2  5.44 
Torta  Ionica  di  Fitruuio  comcfia  fatta.  88.18 
Torta  mobile  J'ofcana  di  legnarne  fi  faccia  in  due  partì  .61.25 
Torta  principale  Corinta  dentro  de  gli  archi ,  come  fi  facci 
proportìonata.  150.44 
Porta  conuencHole  a'  colonnati  "Dorici  come  deue  effer.  76. 20 
Torta  principale  Romana  ,ccme  fi  dee  fare .  108.32 
Torta  rrn-bile  Corinta  come  fi  facci.  1 2P.52 
Torta  principale  de'  colonnati  fonicì,come  deue  effere.  P2.30 
Torta  principale  "Bimana  &  Jueproporiioni.  1 1 2.41 
"Porta  Ionica  principale, come  fi  compartifca  bene.  po.3  2 
"Porte,  e  fincHre  da  che  proceda  la  fuagrandex^ci.  3I'  S 
Torte,  efinefire,  come  deuono  eJftrpDfie .  315.20 
"Porte  minori  de  gli  edificij  non  fìano  meno  di  tre  piedi.  162.  6 
"Porte, &  fue  alte'zjj:  come  deuono  effere.  49. 1 8 
Torte  di  "Babillonia  in  numero  di  cento  tutte  di  bronx^o.Z2p.  1 2 
Torte  interne  principali  de  gli  edificij  come  deuono  effer.  162.1 
Torte  principali  frano  bilicate  jvpr a  perni.  27.37 
Torte,efintflrc  non  fi  fucino  vicino  alle  cantonate.  3 1 5.24 
Torte  di  San  (jiouannì  in  Firerf:^  di  bronco  tutte  dorate^ . 

279-  1.5 
Torte,e  finrfire  princìpali,e  non  principali  come  hanno  da  effer. 

fecondo  l' .Autor e .  315.51 

Torte  della  Rotcnda,&  altre  Chiefe dì  I{pma.  5 o. 1 6 

Torte  di  bron"^  vfate  da  Komani  come  quelle  della  cafa  di  Me 

tello .  1  -jg.  I  r 

Torte  per  vfo  dì  colonnati  Tonicì,come  deuono  effer.        87.47 
Torte,cheft  mettono  tra  gli  archi  non  fi  deuono  refin  n...  ;  c^ 

rtt.ii. 


^^ 
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ttelli  parte  dì  [opra.  106.26 

Torte  de'  colonnati  Tofcani,come  deuono  effer  regolate.  61  a  9 
Torte  principali  deuono  diu<Jìrar  maefià.  1 70. 2  5 

T orti  non  deuono  haner  le  bocche  in  [tonte.  295.  7 

"P orti, e  loro  fondi  da  tre paffa  fino  à  cinque.  295.  J 

"Porti fi  ponno  fondar  in  molti  modi.  '^■9'i-i9 

Torti  fondati  nel  mare  fono  conferitati  lungo  tempo ,  e  perche . 

29S-34 

Torto  alla  bocca  del  Mare  fatto  da  Claudio  Imperatore  circon- 
dato di  mura,  &  edificn .  "287.1 

Torto  ridotto  alla  fua  aite-^^'^a,  che  cofa  ft  ha  da  fare  per 
condurlo  à  fine.  294.46 

Torto'fcrrato  in  Tofcana  doue  fi  cauauano  pietre  facili  da  ta- 
gliare. 207.2^ 

Torto  dì  (e/area,  nella  Fenicia  edificato  da  Srode  e^fcalonita. 

Torto  antico  di  Tcrzjzolo  con  tredici  piloni  marauiglìofì.  295.28 
Toi  tod\^ìiro  al  Mar  Tirrheno  fatto  da  Nerone,  287.  6 
l'or!  ici  della  bafilica  quanto  deuono  efier  larghi .  25.18 

aortico  di  Settimio  Seuerocon  fei  colonne  Corinteìn  Komtt->. 

122.16 
To'zjolana  .di  "E^ma  dì  color  rojficcìo  y  forte ,  e  gagliarda-). 

236.  }9 
Toxj^olana  adoprata  molto  anticamente.  236.21 

ToT^olanamefchiata  con  calcina  fa prefa  in  fefj anta  giorni. 

Traga  Città  principalìjfima,e  refiden^a  dell*  Maefia  Cefarea , 
di  che  pietre  fi  ferui.  201.54 

Tragay&  altre  Città  in  Boemia,come  cucprono  le  torri ,  e  cam- 
panili. 3  54-14 
Traga  ha  due  forti  difabbia .  2  3  7. 2  o 
Traga  ha  vna  forte  di  pietra  bianca  affai  trattabile.     2  09. 5  6 
Traga  che  (orte  di  pietre  vfiper  murare.  2  1^^.34 
Tr jgaabbofidante di  i alane  sere.                              227.  3 
Trecetti  de  gli  ordini  in  che  deuono  feruar fi.  51.26 
Trecettì  offeruato  da'  Greci  à  tagliare  i  modiglioni ,  e  dertelli 
in  vna  medefima  Cornice.                                       1 1 9. 1 7 
Trcncipidi  C^tiLvw  rfarono grannìto nero,e  biancoper  torrio- 
ni del  (anello.  199-6 
Trlncipio  de'  nicchi  dcue  efier  à  poggio  delle  finefìre.        5  o  .4  8 
Tro/ejfori,&  fte  opinioni  nude  di  ragioni .  29.  6 
Tromctteo  trafmutò  ifujfì  in  hiiomini  per  opinione  de'  (jreci ,  e 
come  fi  dee  intendere.                                           195.48 
"Protagora  dice  che  l'huomo  è  mifura  di  tutte  le  cofe.      32.  9 
Trouifione,che  deuc  fare  chi  vuol  fibricare .                 1 78.44 
Tr udente  conftglio  feruirfi  delle  materie  de"  proprij  paefi . 
176.44 

QVadrellì  lettati  dalle  fornaci  fi  bagnino  innanzi  fi  metta- 
no in  opera.  223.15 
Quadrelli  ordinariffi  lafcino  due  giorni  all' .Aere.  221.  8 
Quadrelli  rfati  in  argentina  di  bella  forma.  219.54 
Quadrifores  porte  che  fi  apriuano  in  quattr'  partì.  ^.j.ij 
Quadro  optano  in  me-zo  la  porta  chiamato  da  Fìtruuio  tim- 
pano .  49. 48 
Qitercia  alberodi  buona  alte'zj^,  i  frutti  fono  galle ,  e  glande . 
fi  adoperain  P'enetia  à  far  galere, e  galeoni.  248.36 
Quercia,&  Olmo  s'adoprano  in  Francia  per  far  traui.  2  5  7. 2  7 
Quercìai'F^uo,&  Olmo  di  natura  molto  forti .  2  5  7.  i  p 
Quercia  fi  adopra  in  moltaquantità  in  Roma.  iy7-i4 
Querele  in  grande  abbondanza  nell'frcanìa.  242.45 
Quetcie  in  quantità  nelflretto  di  Ghibelterra.  243-57 
Quinfai  Città  della  China  circondata  dalle  acque.        2  8 6.4 2 


Ri^me  quali  fiano  ìfuoi  difetti,  2  63. 4  J 

Rame  S.iiuHiaiio  ,zdoprato anticamentein I{oma,263.iS 
Ti^uroc  è  me/ allo  di  h'mefla.  durczj^aifipuò  advprar  in  molte  co 
(e  .3 d  vf  >  de  gii  edifìctf.  263.36 

%ame  bianco  irnira  l'argento  fregato  con  poluere  de  calamita  , 
&  altre  materie ,  2  63.49 

T^me  adeffo  in  abbondan-^^i  nella  'Boemia  ,&  altri  luoghi. 

263.23 
Rame  cornito,cioé  bron-^o  preffogli  .Antichidi  tre  forti.zyS.i^ 
T^jme  chiamato  da' (freci  chalcos  fu  trouato prima  in  Cipro. 

263.  7 
Rame  tnuato  da  Cinyra  figlio  d'^Agriope.  263.55 

%ame  fecondo  i  paefi  vana  di  co lore.  263.30 

I{ame  adopratoper  cprire edificif  in  (fermania.  264.24 

"Rame  hàfempre  quakhe  poco  d'argento.  2 63.44 

1\amerfatoda  diuerfe  nanoni  per  far  armi.  264.   J 

Rame  iSì'C.iriano,e  (fonlouefe  veniua  di  Spagna.  263.19 
Rame  tra  tutti  i  metalli  dura  inperpetuo.  264,19 

B^-cinto  perche  fia  detto  fcapo.  49-Si 

Recouaro  nelle  montagne  del  vicentino  copìofa  di  pietre  da  ma- 
cine. 200.47 
B^è  d' Egitto  fecero  nauìcar  le  pietre  per  le  piramidi.  500.  mi- 
glia.  175.51 
li^gionì  d'aria  temperata  quali  fiano.  2  7  8. 3  7 
I{eiiquie  de' tipa  fatti  da  Tofcanipreffo  la  Città  di  Lucca.  54.5 
Rjpepietrofe  nelle  porte  del  Lago  d' .Arieti .  J  9  5. 1 J 
Ti^quadri  da  Fiirimiofono  chiamati  impagi .  49-50 
'B^alite  fopra  le  colonne  Ioniche  in  fronte  cinque  feHi  di  modu- 
lo.                                                                      1 00. 1 1 
mfalìte  fopra  le  colonne  D  oriche  nel  fregio ,  come  fi  faccino. 

82.56. 
Rìf alti  delle  cornici  dimoHr  ano  l'opere  pia  adorne, e  perche^. 

41.23 
Riuìera  del FtcenttnOjCome babbi i monti petrofi.         207.  9 
%iuìera  di  Salò  ha  cane  di  marmi  neriffimì .  1 89,46 

Rhodi  ha  marmi  con  vene  d'oro.  1 93.1 3 

"K^r/ia  ha  Varie  forti  di  pietre  vfate  da  gli  antichi.  196.38 
Brma,&  fua  magnificenza  ne  gli  edificij  antichi.  3  0.3  6 

\omafi  Napoli  vfan  il  tufo  ,  &  altre  materie  inuguali  ,perciò 
vengono  le  mura  molto  graffe,  303.18 

Romani  hanno  foggiogato  tutte  le  nationi  del  Mondo.  3 0.48 
Romani  hebbero  principio, e  nome  da  Romulo.  102.51 

Romani  vfarono  laterculi  latghi  Vn  piede .  2 1 8. 3  2 

Romani  fi  feruirono  delle  piet  re  italiane.  198.16 

Romani  fi  feruirono  di  tutti  cinque  gli  ordini,  i  #.  i 

Bomani  hanno  voluto  imitare  i  Tofcani .  54-3 3 

Rotonda  di  Roma,  e  loro  (/)rnice.  2  2.45 

Rotonda  dì  Roma  d'ordine  Corinto.  1 20.1 2 

Roui,&  altri  alberi  in  gran  bofcaglie  nella  Lufitanìa .  244.  2 
Rouo  forre  di  Quercia  filuefire,&  è  incorrottibile.  248.45 
Buota  viatica,che  forte  di  machina  fia .  26S.22 

Ruote  viatìche  buone  per  eleuarpefi .  334'jo 


S^/tbbia  in  che  luocofi troni .  235.58 

Sabbia  di  cana ,  e  di  fiume  fi  conofce  molto  bene  la  fua  bon' 
tà,  238.17 

Sabbia  di  tre  forti  lodata  da  Vitruuio,é  Tlinio.  238.33 

Sabbia  di  caua  adoprata  in  Tarigi ,  2  3  9.3  4 

Sabbia  d'ogni  forte  fi  adopri  cauata  difrefco .  2  3  9.  4 

Sabbia  molto  bruna  deue  lafciarfi  da  parte.  239-   2 

Sabbia  di  caua,e  di  fiume  nella  Germania .  257.28 

Sabbia  di  fiume,  e  arena  di  i^fare,quale  nafta  buona.  2  5  8.5  8 

Sabbia 


Indice  Coplofifsimo  della  Seconda  Parte 


Sabbiadouenafcono t Fiumifcmpre graffa.  2^6.  z 

Sahhii  di  caux  nonfitroua.  nelle  pianure .  -  J  3  ■  J  i 

SMii  den)anubi')  vfdta  à  yienna.  Città  d\4iinrìa.  137.  1 1 
Sahbli  di  carni  non  fi  tvoua  per  tutto .  -i'S'-ì 

Sabbia  ne' collidi  Sràit'Orfo  nei  yifCìitifiOtrappjffa  le  aitrc^ 

di  bontà.  2  3;.ì9 

Sa  bbia  di  Fii4me  non  è  netta  (e  non  fitto  il  [affo .  235.17 

Sabbia  graffa  di  catta  f'i'fca  buona  da  iunrare.  2  3  y.  1  o 

Sabl/u  di  caua,c  Fiume  m  ConHantinopoH  fa  buona  prefa  con 

lactlce.  2  3  5-yi 

Sabbia  fi  trotta  di  due  fort  i  à  "Praga.  277.20 

Sabbia  bianca  del  Tefin  nobùijjima.  2  ?  5. 1 4 

Sabbia  fi  troua  di  Fiume, di  (^aua,e  di  Mare.  332.42 

Sabbia  di  Fiume  tiene  il  fecondo  luogo  dì  bontà.  238.13 

Sabbia  di  Mari  d'Jtalìayìùn  è  molto  buona.  238.    r 

Sabbia  di  caua  tra  tutte  è  riputata  migliore.  2  ?  8.  7 

Sabbia  no  è  ai'TO  che  frag'nenti  di  varie  jcrti  dì  pietre. z^  2.17 
Salb'ie  r.ella  Lowbaniia  lodate  fono  quelle  rcffucte.  23  J.  i  o 
Sabbie  fi  trouano  di  -varij  colori  come  le  pietre.  2^3.   3 

Sacome  morbide  fanno  yiufcir  l'opere  graui,e  gratiofe.  40. 43 
Sacome  Vogliono h.uier  proportione  aliuniurrfale  dell'opiru  , 

e  de'  loro  ordini.  i4c.  8 

Sacomc  V-  gl'iano  effir  vedute  da  altana  baffo.  1 40. 2  4 

Sacomc  delle  partì  priiiùpali  .(egli  ordini .  140.49 

Sacomeper  picciole ,che  fiano habbino  perlomeno  le  membra 
^principali.  140.36 

S acome  di  corpi grandiyr  chiedono  membra  grandi .  2  40. 2  8 
S.ict>me  de'  canali  delle  (folonne  fatte  in  dm crfì  modi .  3 p.  i 
.Salamanca,e  altri  luoghi  di  Cafliglia  che  edifici  vfino.  304.  i 
Salice  albero  di  poco  ironco^ama  i  luoghi  buìtndt  no  è  buono  per 

le  fabriche.  248.56 

S.'!.xburg  Città  della  'Bauìerafuperìor'e  copiofa  di  pietre  dafa- 

biicare.  201.22 

S.vidalo  nafce  nelle  fndie  Orientali  di  tieforte,di  queflo  ne  fono 

le  felue,c  i  bofchi.  2  5  2.40 

Saffi  fpugnofi  bum  per  far  calcina.  2  23.57 

Scaglia  'Bologne fé  più  dura  di  tutti  ì  gefft  d'Italia .  224.17 
Si^g.ia  del  monte  di  S. Mar  tino  lodata  f opra  le  altre.  226.21 
Scale  del  (Collegio,  Libraria,  e  Statuario  in  Fenetiafuperano  le 

altre  della  ^it  'à,quelle  d'Italia  .  161.50 

Scale  à  Lumaca  habbmo  i  gradi  fitti  nelle  muraglie.  312.10 
Scxle  in  rami  fofpefe  come  fi  faccino  Jecondo  l'.yiittore.  312.12 
Scale  principale,e  fccreie  fi  ferrino  di  notie,eperclje.  3  1 2.49 
Scale  principali  àgli  edificijpublìci,come  fi  faccino.  161.  i 
Scile  u'ogni  forte  rogiionc  efjer  commode  da  falire.  312.24 
Scale  come  deuono  batter  le  parti  principali  fuperiori .  3 1  2.4  2 
Scale  à  lumaca,òpi€tic,ò  vuote  conte  fi  faccino.  312.17 

Scale  prmcìpali,ò  fecrete quali  non  ftano  lodate.  3  12.32 

Scale  habbino  i  gradi  posli  à  lineilo  con  pendìo  .  312.38 

Sculepubliche  dtuono  batter  i  poggi  di  qHà,e  di  là.  161 .43 
ScatK'"lo  ò  diminutiuo  difcamno.  24. 1 5 

Scamillo ,  the  fr  pone  fatto  le  flatue  è  lo  (lejfo  che  piedi  flilo , 

con  l'effempio  antico  .  2  4. 1 1 

Scancole  adcprate  in  molti  luoghi  per  coprir  le  cafe.  352.30 
Sederi  de'  luoghi  per  commodttàftano  co'  ueneuolì .  318.4 
Sega  fenT^a  denti  vfata perfegar  marmi.  1  pò. 5 o 

Segni  che  le  pietre  fiano  cotte  quali  f  ano .  2  2  8. 2  6 

Segni  à  conofcerfe  la  materia,  delle  fornaci  è  cotta,quali  fiano, 

fecondo  l' fautore .  2  2  2.3  P 

S elice  vpictra,che  fi  conduce  dal  Lago  maggiore.  i  pp.  p 

Sclua  iranica  con  Te-zjjyet  ^beti  di  eHrema  lunghe-^a  nel- 

laFrancoma'  244.20 

Selua  Erftnia  era  doue  é  bora  la  Boetnia,quefia  fiefìendeua  dd 

Danubio  alla  t-^ofcoula.  244.  4 

Selud  d'^rdenna  tanto  celebrata  della  fua  grandc^x,^  ne'paefi 

Liffì  di  I  uccmbttrg .  244.20 

Selue ,  che  producono  la  pece ,  e  cafìagni  nel  paefe  Terigort 


della  Francia.  24432 

Semimethope  viene  à  eljcr  tre  ottau'i  di  modulo .  21.38 

Sepoltura  di  (fecllia  tJ^ieiclla  d'opra  riifiica  fuori  di  P\.omrt->, 

55.10 
Sepoltura  di  '^Kattfolo  di  (farla  fatto  da  e^rtemlfta  fua  mó- 
glie. 182.  3 
Sepoltura  di  f^irgìlio  '^Poeta  douefta.  561.55 
Sepoltura  di  Cleop.itra  di  pietre  Ethiopiche .  166.51 
Serragli  negli  i,^rchi Romani fi.ino  conlcfìe  di  Semidei. .\j.^o 
Serragli  Corinti  cerne  deuono  «rdinarfi.  47.42 
Serragli  Durici  fi  ornino  con  tejie  dt  Leone, e  di  Hrcole .  ^j.^6 
Serragli  'i'ofcani  ponno  batter  tesìe  d'animali.  47.3 4 
Serragli  fi  faccino  alti  almeno  due  ter-^i  di  modulo.  «47.23 
Serragli  fonia  e  ine  deuono  adornarfi  in  fronte.  47-57 
Serpentino  fi  cauaua  tieU'Jfùli  di  Naffo,e  nell'Egitto,  r  83.5  r 
Sicilia  ha  del  marmo  fimile  al  Serpentino,  ha  anco  dìafpro  rofìo 
più  pregiato  del  porfido.  1 88. 1 5 
SicureT^X^i  delle  fabriche  nelle  Città  ,  quale  fia .  29  8.^9 
Sileno Jcrittor  antico  dell'ordine  Dorico.  70. 1 5 
Silio  ,  ò  F ulano  albero  fimile  al  bofio ,  ma  al]ai  più  delicato . 

248.5? 
Simpatia  vnift  e  le  potenza  Interne, con  le  eflerne.  2 1 .  i  j 

Sìmas  pi£ias  cornice  finta  della  porca  antica.  28.  P 

Simulacro  del  Nilo  di  marmo  nero  neli' .Arcadia.  1 83.24 

Simulacro  di  Diana  Dittimeaprejfo  gli  .Atnbrofknfi  di  pietra-» 
nera.  185.44 

Simulacro  di  Megalopoli,edi  Diana  Sofpita  dì  marmo  penteli- 
CQ.  1S61  4 

Shigìa  Città  circondata  dall'acque.  286.54 

Sojjitti  come  li  habbino  vfati  i  <jreci,e  Tiomanì,  1 5  7.2  8 

Soffitti  furono  prcffo  à  IR^mani  molto  in  vfo.  1 5  6.4^ 

Soffitti  differenti  dalle  volte  leggieri.  157.  6 

Soffitti  vfati  modernamète  t  quadridivarie grade'^xf-  '  5  7-5 8 
Soffitti  ricci  cano  sfondrl  di  varie  grande7^,e forme.  1 57.13 
Soffitti  doue  fi  couuengano  ne  gli  edtficij.  157,  4 

Soffitti  come  dettano  efi'er  compartiti.  1 5  7-2 1 

Soffitto  del  Tempio  di  Diana  in  Sagunto  di  Spagna  di  ginepro . 

256. ip 
Sorbo  albero  di  due  forti,sì  il  domefìico,come  ilfaluatico.z^p.S 
Sorbo  legno  molto  coHante,cforte.  2  5  7.3  5 

Soueri,&  altri  alberi  in  quantità  ne  i  monti  Tìrenei.  2  44.3 1 
Spagna,e  altri  paeft  nonferuano  la  venttfìà  nelle  fabr.  273.12 
Spagna  non  molto  abbondante  di  pietre  da  calcina .  2  2  7. 2  5 
Spagna  ingommata  da  altìffimi ,  e  j? erili  monti.  177.50 

Spechiocauo,come  accendali  fuoco  al  Sole.  230.  6 

Sporti  de' gocciolatoi  fono  maggiori  de  gli  altri .  1 47. 1 8 

Sportinell'ordìne  Tofcano  fono  più  fertni,efodì:  nel  Dorico,e  Io- 
nico fono  più  morbidi  :  nel  'Mimano ,  e  Corinto  più  leggi.-.drt. 
147.12 
Stagno ,  come  fi  faccia  perfetto.  2  6  5.  i  J 

Stato  di  Slena  abbonda  di  ^gate,^metifii,Calcidonij,€  Diafpri. 

193.20 
Statua  di  Bacco  digeffo  preffo  a'  Tefpienfi  nella  Beotia.z  24.2  J 
Statue  in  [{orna  in  gran  numero  anticamente.  5 .  4 

Statuario  della  Signoria  di  l^enetia  ordinato  dall' .-i ut.204.'^o 
Statua  di  "Bronco  fatta  alla  figliola  da  ^crifio  I{è  de  gli  argi- 
ni. 269'  5 
Statua  della  Dea  T^mefi  di  tJ^armo  Vario.  185.50 
Statue  d'ar^Sto  le  prime  furono  di  Farnace  Ré  di  Toto.  2  6  2.40 
Statura  dell' huomo  riefce  dì  dieci  faccìe .  5  2»  5 
Stereobate  non  vuol  dir  altro,che  recinto.  1 1.2S» 
Stìlos  è  voce  (jreca  l'ifieffo,che  colonna.  5.27 
Stylabata  è  l'ifìeffo,  che piediftìlo  fotte  alle  Colonne.  i  r.  r 
Strada  molto  frequentata  lungo  il  fiume  Llfarco  .  3  6 1 . 2  5 
Strade  delle  C  ittà  in  colle  pendente, come  fi  faccino.  358.51 
Strade  principali  fuori  delle  C\ttà,cbe  cofa  ricerchino.  360.  8 
Strade  in  molte  Città  di  (he  fiano  felicate .                  350-40 

Strade 


Dell  Architett.  Vnfuerfaledi  Vinc.Scamozzi 


ktr.idiX  pitùitca  Innga.  vn  miglio  àMompelart  terra  murata 
ddWBorsogm.  361.42 

Strada  canata  nel  [affo  per  andar  da  Tcrfene,à  Trcto.^  ói.ij 
Str.tdd  artificio/a  à  Lucerna  Città  de'  Sui'^i^eri .  3  60.4S 
Strade  non  Hanno  bene, che  pendino  precipitojfamente.  358.59 
Strade  antiche  vicino  alle  Qttà,come  erano .  5  5  7-44 

Strade  in  alcune  Città  di  Lombardia  di  [elici  grandine  imtgnali . 

350-45 
Strade  de'  pedoni, come  fi  facciano,fecondo  l't^utore.   3  5  S.i  o 
Strade publichc  molto  larghete  liighein  terra  di  Lauor 0.^60.29 
Strade  per  carri, e  carroT^  fianojelicate  di  pietre  felici.^  5  9-9 
Strade  per  rfo  de'  caitaUi^coìne  fi  faccino .  358.25 

Strade/elicate  di  lafire  larghe, e  lunghe  in  Firen-^a.  3  5 i?- 5 1 
Strade  pnbliche  di  molta  belle^J^  del  Stato  Veneto.  3  60.5  5 
Strade  pnbliche, che  rie f cono  bene  con  alberi  ombro  fi.  360.59 
Strade  co  tre  andari  in  Norimbergo  Città  della  Bakiera.^  58-33 
Strade  cerne  le  vfaffero  gli  antichi  Romani .  356.50 

Strade  per  afcender  i  colli  ftano  come  quelle  al  piano .  361.  4 
Strade  fatitofc  dajalirr  in  molte  Città .  360. 52 

Strade  come  fi  deuono  lafiricar,&  ammattonar .         3  5  S.  5  7 
Strade'.  pY^r-.àpali  infilo  non  clcuato  della  campagna,  quello 
che  fi  deue  fare  per  ridurle  bene .  3  6o.  1 4 

Strie  delle  colonne  come  denono  ejfcr  fatte .  3  8.49 

Stronuntiper  elenar  pietre  fono  come  le  gru.  334.34 

Struìnento  per  ficcar  pali  qnalfia  il  migliore .  3<?9-3  i 

Stropparo  albero  ftmile  al  Salice  con  yÌ7ninette  Jottili  ,per  vin- 
chi, delle  pia  grofe  [e  uè  fanno  corbe .  249.2 
SuÌ7^erì  lunno  nel  loro  paefe  alcuni  frontefpicij  con  grandi  z-- 
fcite  d'acque  cadenti.  io.  6 
Surfeterricciuola  de'  Sui'Z^rì,& fue pietre.             2  ro.47 


T./ìgiia  con  voce  Cjyeca  f  dimanda  paUecca .         3 70-.  1 2 
1  amariglu  aibiro  di  bella  grande-z^a,  nafce  in  Egitto,& 
alffvue  abbondante .  251.58 

Tancia  di  varie  forti  di  mura  vfate  da  gli  untici)!.      299.   i 
Tai'.ola  delle  volte  delle  slanT^e,  e  falotti.  332.   I 

7'auula  delie  murature antiche,e  moderne.  302.   i 

Tauole  con  dieci  innentioni,e  forme  di  fiale.  315,  i 

Tanole  di  irìfìallo  trcnate prefo  la  (jalatia,  193.42 

7' hebaide d'Egitto  hebbe pietre  dello  Hefionome.  1^5.54 

Therme  intonine  in  Peonia  co  le  volte  di  pietre  pomici.z  11.56 
Therme  Diocletiane,ì^  .Antoniane  in  'B^ma  con  Colonne  d'or- 
dine lyomano .  i  o  5  •  5 1 
Tempii  nell'ordine  Dorico  nel  Teloponnefo .  69.4 1 
Tempsj  anticamente rinnesìiti  di  bron'zo .  279.  4 
Tempi]  fieri  denono  principiar  fi  in  giorno  fcfiino.  277.55 
Temptj ,  CT  edifici^  nella  Città  ,  &  riuiera  di  Genoua  coperti  di 
la/Ire  fittili  di  pietra  .  5  54-4 
TSpij  tondi  all'ufin-z^a  di  Tofana  defcritti  da  Vìtruuio.  61.2 
Temptj  non  pochi  edificati  da  i  Dorici .  69.3  4 
Tcmpij  'Dorici  dedicati  à  diuerfi  Dei  da  Cjreci,e  I{omani.yo.  r 
Tèpio  dedicato  da  Tofani  à  Marte  in  Firèxe,quafi  illefo.  54.8 
Tempio  di  Sifi  Città  deli ymbriaeonTiedejìilì.  45.  2 
Tlpio  di  Cjioue  Oiunpo  d' or  d. Dorico  fatto  da  Lebone  Eleo.6p.46 
Tempio  di  Diana  in  Effe  fi  fitto  de' f noi  prnprtj  marmi.  182.34 
Tempio  d'apollo  pannionio  d'ordine  Dorico.  69. 5  3 
Tempio  di  Minerua  Elea  circondato  di  colonne  foniche .  85.50 
Tempio  di  San  Celfi  in  tJ^Cilano  di  marmo  baflardo.  1 89.  r 
Tempio  del  Foro  di  Nerna  Imperatore  con  TiedeHili.  4  2.49 
Tempio  di  Salomone  fu  fatto  infitte  aìini ,  i-j-j.z^ 
Tlpm  di  Cjiftìwne  fatto  da  Teodoro  Foce  fé  d'ord.  Dorìco.69. 5  J 
Tempio  di  1>iana  Effefta  haueua  i  traiti  di  cedro.  250.12 
Tempio  di  Saturno  in  Roma,  hora  Sant'Adriano.  296.19 
Tempio  di  Diana  Fffcfia  mll'i^fia  Minore  con  colonne  foni- 
cheflriate.  86.  7 
Tempo  di  Ciotte  haueua,  un  obelìfco  di  quattro  fmeraldi ,  lun- 


go feffanta  piedi  antichi.  ip3,  y 

Tèpio  di  <jioue  Olim.po  nella  somità  di  monte  Somano.  200.1  o 
Tlpio  di  Efiulapio  ne  gli  .^ircadidi  marmo  Tentelefto.  1 85.25^ 
Terra  di  Faè'2;jt,&  altri  luoghi  ottima  per  far  mattoni.!  i  j.19 
Terra  di  tre  forti  per  opinione  di  molti.  215.27 

T erra  giallafìraadoprata  per f abbia  àVoffaù  Città  della  Ba- 
uierainjcriore.  257.  4 

Terra  cretofa  per  mattoni J  che  t  empo  dette  sanar  fi .    2  2  0.3  8 
Terebinto  albero  di  moltagr^de'^a  mafchio,e  fem'ma.z'i  r.44 
Terrencretofo doUe,qualfìa àdifferenxadel forte,      zi'}.  2- 
Terreni  cretofi  nelle  pianure  intorno  à  Fiumi,ottimi.     217.  8 
Terreni  per  fondare  le  Fabriclx  quali  ftano  migliori.     2  80. 1 J 
Terreni,  che  non  fi  dsonolafciar  fitto  le  fondamente  fono  di  ot- 
to forti.         ^  281.  4 
Terreni  giallafìrì  di  pedemonte  nm  riefcono-buoni .       2 1 7.  i^ 
Terreni  cretofi  non  buoni  per  mattoni  quali  ftano.         2 1 7-3  J 
Terreno,co7ne  fi  conofcefi  èfaldo,è  debole.                  281.55 
Terreno  fiibitotrouato  non  deue  adoprarfi.        ■          280.55 
Terreno  fodc  come  fi  conofce.                                     2  80.39 
Ter7^o,e  quarto  ordine  del  (/)Hfio  con  capitelli  (orìntì.  194.13 
Tenario  monte,o''  fne pietre,preffo gli  .Antichi.            1 84. 1 7 
Ter/ttorio  degli  fsìiofagi  quafifen'^a  alberi  fruttiferi,delle of- 
fa di  balene  fanno  le  traiti.                                       ^  7  7-3  7 
Territorio  vicentino  abbondante  anco d'alabafìro.       192.^^ 
Territorio  Vicentino  dottato  di  tutte  le  buone  parti .      1 89. 15» 
Teda  di  Vit  ruuio  f corretto  nel  dcfcriucr  la  porta  Ionica.  2  7.  S 
Tetti  degli  edifici^  anticamente  coperti  di  tegole  nell'fberico-,, 
parte  di  Spagna.                                                  552.5* 
Tetti  deliciatiouefi  vfauano  anticammte.                  342.41 
Tetti  delle  cafe  popolari  in  Germania  di  e  Ix  fi  faccino.  344.  46 
Tetti  vfatì  dagli  Antichi  in  varie  maniere.                342.28 
Tetti  delle  cafe,e pala?^i  in  Germania  -molto  acuti.      544.43 
Tetti  Ionici,&fuealte7:jj, fecondo  Vitruuio.             34^-ii 
Tetti  ò  piani,è  pendenti  di  gran  beneficio  a  gli  edificij .  1-1,2. z^ 
Tetti  vfati  in  vani  modi  nella  Francia .                      341.17 
Tiglio  albero  mafchio,e  f emina, viene  molto  alto.         2  4  9. 1 4 
Timpano  è  quello  fpacio  triangolare  tra  le  corniti  del  fronte  fpi 
do.  22.51 
Torre  principale  in  pia%7:a  della  Signoria  in  Ficrn'^a.  346.21 
Tofcana  nomeprefo  dalla  difficoltà,  che  hauena  per  le  monta- 
gne^. 53.25 
Tojcanafatmita  dalla  natura,  in  molte  cofe.             19^.42 
Tofcana  anticamente  chiamata  con  varij  nomi.  13.16 
Tofcxni  vfano  hoggidì  per  lo  più  le  fabriche  d'opera  runica 
fatta  à  bo-zj^e  .                                                        55-24 
Tofani  riputati  d'ingegno  perfpicace.  5  3.39 
Tofcani anticamente fabricarono  Tempij àdìuerfi  Dei.  53.44 
Tiuoli  ha  il  treuertino  buono  per  calcina.                     2  23.46 
Traiano  Imperatore  pafiò  con  l'efjcrcito  il  fiume  Tigre  con 
artificiofo  modo .                                                  351.  6 
Tofcani  hanno  vfato  diuerfi  generi  d'edifici}.  5  4. 2  ó 
Tra  namente  deuono  ìnetterfi  ben  à  liuello .                 341-5° 
Trauamente  nonfiano  ne  molto  rare, né  molto  fpeffe.    34 1.3  p 
Tranameti  per  il  piano  degli  edificij,come  deuono  efkre.^  41.9 
TrauimediocribafiafarUvn  dente  per  banda.            344.37 
Traui  delT  empio  d'Apollo  nell'Attica  dicedro,durarono  r  1 88 
anni.                                                                   2-^6.1^ 
Treuertino  da  Tiuoli  buonoperfar  calcina .                2  2  3-4(5 
Treuertino  pietra  fitrouain  Vatij  luoghi .                  19J. iz 
Troia  haueua  le  mura  di fafiì graffi, neri,&  fpugnofi.    1 9  5.4J 
Tronco  e  membro  del  piediflilo,qualdebbeeffere.  24.  2 
Tronco  del  pìcdifitlo  Ionico  alto  vn  modulo,e  tre  ottani.  96.24 
Tronco  del  piedi^ilo  Corinto  come  deue  efier  alto .       133.27 
Tufi  fi  fgallano  facilmente  di  loro  natura.                    212.  9 
Tufi  bianchi  in  diuerfi  luoghi d'ftalia.                          zi  2.16 
Tufi  fi  generano  ne'  luoghi  rileuati.                             211.25 
Tufi  leg^icn,e  buoni  da  murare  nella  Germania,         215.58 

yal 
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V^l  Ch'uiiiena ,  &  fue  tiene  natt abili .  2  0  9-   J 

yal  pollicelLt  nel  Fcronefc  ha  viiarco  d'opera  ruftici  Pro- 

doi  to  dalla,  natura .  204-18 

j'al  di  TriffliìOì  e  (fasici  Bomber  co  nel  l^iceiiiino  produce  pietre 

trattabili.  205.?»? 

yalle  Leuemina  negli  Suix^erì  copio/a  di  pietre  dure ,  e  v/- 
•:    ite,e  verfoBelenr^nu  fono  pietre  bcllilfìme .  198.48 

J^afo  di  lafpide  in  Rauctma  Città  della  Roma<^ìa  preffo  Santa 
f  •  ■tJH.iria  in  portico.      .  i  S»  J.46 

yafi  inaìiTJ  il  portico  della  IR^tonda  ,  dì  marmo  '^umidico , 

molto  belli.  ,       iSj.^f 

yeìictìa,efHe  0ttà  circonuicine  fanno  le  fahriche  dì  latcrculi, 

ijHcito  per  ?« jjji'/i)r  fot  tPZ^a,e  belle-xjji.  215.   2 

Renella  h.ì  patito grandiffirni  iiuendij  per  non  rfar  le  v )/fc.-> 

ne'  primi  piani  delle  cale .  3  1 9- 2  8 

genetta  molto  fatwrìta  dalla  natura.  ipj.   9 

ycrona  abbonda  d'vna  pietra  più  bclla,chefia  in  ftalia,di  que- 

Jlafono  li  due  (olojji  nel  VcHibulo  della  Zecca  di  Fenetia . 

^     199.33 

'yer-zino  legno  fi  trotta  di  tre  forti  differenti .  2  J  J.  20 

ycfligij  di  due  i^mphneatri  edificati  da'  Tofcani.  5  !•  1 7 

yefìigii  de"  compartimenti  d'opra  runica  fino  h'jggidì  apparo- 

noin  %oma.  '  304.^0 

yeu\  terra  della  "Boì-gognajche  pietra  produca..  202.42 

y  itine  ha  nappe  con  vene  di  color  d'oro  .  1 8  9-4  2 

yia  ^ppia  fatta  da^ppioQaudio  molto  rìguardeuole.3  5  7.  j  8 

yie  dentro  di  Roma  rinouate  àfpefed'^HguHo.         358.  3 

yie  intxirno  P^'ma  come  fi  accomodauano  per  determinatwne 

di^uguHo.  358.    I 

yicnna  Città  princìpaliffima  d'^uHria  vf a  coppi  per  coprir  e 

leCafe.  301.34 

yilna  Città  della  Lituania  con  cafe  tutte  roi^.  273.42 

yìteflromentodiforXa,deHre-:zj^a,eficure7j^  à  leuarpefi. 

370.10 
yitimperga  tra  il  Neccher ,  &il  R^Kno  produce  pietre  da  ma- 
cine. 202.17 
yitruuiofcriffe  dell'ordine  Dorico .  70.20 
/';/ ruuio  ì iputato  ofcioo  ,  e  difficile  .  4 9. 4 4 
yitruuio  t  riprefo ,  e  perche .  69.29 
l  olute  del  capitello  Ionico,  come  non  Hanno  bene .  1 9. 1  ó 
vicentino  ha  quattro  forti  di  pietre  facili  da  fegare .  2  08. 1 1 
Vicentine  ha  pietre  macigne  in  diucrfi luoghi ,  212.31 
Virgilio  doue  è  fepolto .  36.55 
Volt  A  del  Tempio  d'^rcinoe  nella  Sìrenaìca  era  fatta  di  pie- 
tra Calamita .  324.23 
yvlta  efj'endo  finita  fi  deue  sètare  vupoco  le  armature.^  26.3  3 
Volte  co  buone  mura  di  molta  ficure'^^ja  allefabrlche.3  1 9.2  2 
Volte  deitono  hauer  le  impo^ie ,  &  oinamenti  proportionati 
ad  efie .  ido.37 
Volte  à  Croce  §ìanno  bene  à  luoghi  quadri.  3  2 1  ,a  5 
Volte  fatte  à  cupola  p.ùficure  dcllt  altre .  320.26 
Volte  the  rifuonano  rendono  gran  fpiacere .                3  26.40 


Volte  leggieri ,  che  cofa  ricercano  hxitere. 
Volte  liti  vcsiibiiìo  delia  /.ceca  i>i  (^'eneria,comc fi.xno.  y  26.11 
Volte  alte  pili  dimeno  cerchio  fonùgagliardiljime .      320.46 
Volte  àciipda  in  che  eonfijte  le  lóro  fjr^e .  320.34 

Volte  vfate  da  gli  .antichi  dif]'cre>itid.xlk'  noHre.  324.  7 
Volte  vf.tte  da  gli  ^ntichipcr  adortiaregìi  edificrj .  1 60.  r 
Volte  in  luogiji  di  molta  ampie7^a,come fi  fuccino.  322.11 
Volte  ad  vfo  de  gli  edifici^  [uno  di  varie  maniere.  3  2  o.  5  4 

Volte  quali  fiano  li  loro  pufamenti .  325.8 

Volte,  quali  fi  ano  i  loro  piedi,  e  principio.  3  2  4.4  r 

Volte  per  Fortcy^^  deuono  hauer  tre  cofe principali .  3  24.39 
Volte  rtccuunu  jorter^fecodo  la  quilità  della  f'orma.3  25.37 
Volte  sì  gran.iì,cmne  picciole ,comc fi  deuono  f.ue .  312  6. 1  8 
Volte  fopra  le  centine  fi  cuoprano  di  taiiole.  -         325.22 

Volte  à  lunette  non  molto  vfate  da  gli  ^  itìchi .  321.1$ 

Volteàbotte  fi  po.tno  fare  ne' luoghi  molto  larghi.  3-i*  7 
Volte  leggieri,  qu-ili  fiano,e  corne  fi  facciano  bene  .  3^1--  t 
Volte  da  fianchi  in  sii  fi  faccino  di  ma:ena  leggiera.  325.32 
Volte  sfiancate  del  me  :^o  ou.tto  più  belle  delle  altre.  321.43 
Volte  vface  da  gli  .Antichi  feni^  ornamenti  per  maggior  lo- 
ro  ficurcT^a  .  325-1 

Volte  grandi, e  fp.ichife  h  ibbino  compartimenti  grandi.  160.16 
Volte  con  alte7^i,e  iarghe^^i  conueneuole,  che  cofa  ricerchi- 
no à  farle  bene.  1 60.45 
Volte  fatte  da  gli  .yintichi  de  materie  leggieri  per  maggior 

flairexx.^-  3  2  4. 2  8 

Volte  fi  lauor.vio  in  piti  modi.  5  2  5.4  5 

Volte  sfiancate  quali  fi.ino  meglio  da  vfare.  3  2  l . 5  2 

Volte  d'ogni ffìr:e  di  c.vine  durano langhijfimo  tempo.  3  2 7.3  3 
Volte  di  b:lla  ,e  cr>nneneiiole  alte?^^  lodate.  160.1 1 

Volte  comparare  di  forme  fodc  fono  molto  lod.tte .  1 60. 2  5 
Volte  de' princip.ili  di  \R^ma ,  &  altroue  di  pomici  portate  di 

Sicilia.  324.16 

Volte  come  deuono  hauer  le  loro  centine.  325.14 

Volte  efiendo  murate,  che  fi  deue  fare.  325.51 

Volte  à  padiglione, fpigoH,  &  à  facete,  come  fi  faccino.  3  20.4  r 
Volte ,  quali  fiano  li  loro  fi  anelli .  3  24.44 

Volte  ornate  ricercarlo  ìpiani,e  le  mura  ornate .  1 60.30 

Volte  dì  quadieliuioue  fi  pjlfino  fare.  327.  9 

Volte,chc  forti  di  Luoghìricercano  .  321.  $ 

Volte  con  sfondri  per  dentro  rendono  gr.tnde  ornamèto.32  6.  3 
Volterra  ha  .ilcune  caue  dì  porfidi ,  e  altri  marmi .  1 88.  i  o 
Vfo  de'  gejfi per  orn.xmentì  difiucco  molto  neceffario  .  2  2 4. 2  9 
Vfo  di  la  ter  culi  fu  cofa  antichìijima  preffo  gli  d^jfirij.  219.21 
Vulcano  trouo  l'arte  di  lattar ar  i metalli .  361.30 


Z, Anche  vogliono  ejfer  fatte  co  propcrtione,e  mifura.169.2% 
Zanche  doue  fono  introdotte  rendono  mae^à .        169.22 
Zanche, che  cofa  fiano,e  quello, che  imitano.  1 69. 1 4 

Zandobio  Villa  del  Bergamafco ,  &  fue  pietre .  1 99. 1 8 

Zoccolo fchietto.e  (fimacia  ad  imìtatione  della  (^olonna  Train- 
na,  &  .Antonina.  32.35 

Zophoro  prefio  Vitruuio  fignifica  fregio.  950 


//  Fine  dell'Indice  della  Seconda  Parte . 


Correttore  l'Èccellentifs.  D.  Antonio  Ramiro. 

IN     VENETIA>      MDCXV 

PER    GIORGIO    VALENTINO- 
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>     LO    S  T  A  M  r  A  T  O  R  E    A'  L  E  T  T  O  R  I 


Enigni    itTTc.Ri;  ancorchc  l'ìnrcntione ,  e  debito  noftro  fia  flato,  che  queft'O- 


t$  |S?^]^S.   pera  iKUhi  in  iurte  ic  lUc  pai  ti  compiuta ,  e  pcikt:u  i  ccntoi  me  alla  volontà ,&  origina- 
tji  f^^'^<^  Ì<-'  "^'^  pii  j'U'w  Aui.'-.;cjù  a  quello  line  cilìamo  atiai;t:it!  con  i^iande  amore,  e  diligenza 


.'5'  ■v^s^j^''  (t''"^^-^'"'-^^i*^'-Jl'ho\u>icommune,e  benefìcio  volilo.  )Tutt:,maadirneii  vero  :paflan- 
^%7''3'2S-^^  do  le  cole  del!  a  Stampa  pei  molte  ni  ani,  &  il  più  delle  \c'l[tc(  ngrandiflìma  fretta, on- 
de non  battarebbc  gli  Ucehidi  LinccOjòdi  Argo,  pcrvcdeiein  \n  punto,  e  remediare  à  tutte  lecofe. 
Tuttauia  iono  occorii  alcuni  erroi  i  ;  cosi  nell'Oito^ratìa,  come  d'alcune  voci  improprie,&  alcune  alle- 
gationi  in  marginejkcjUuii  cole  tjihor  toi  conc,ò  iieii.uKJ  il  vero  lenio  dell'Autore, &  altre  fìniiglianti, 
deilequali  non  le  n'e  tatto  Indice,  ò  nota  particolare  ;  perche  Tappiamo,  che  da  gl'Intendenti,  e  perfo- 
lie  verfate  ,rvne ,  e  1  altre  faranno  bcilmentc  conokiute,  ifculate,  &  emendate ,  e  da  gl'altri  affai  bene 
toÌerate,fe  non  conti  adicLfiCro  quelli  jcheitannofu  i  puntigli,  e  tengono  le  mani  lotto  la  cintola, de' 
quàii  facciamo  poca  fiiina .  Ira  tanto  rtudiatc,e  viucte  fani . 


REGISTRO 

DELLA    PRIMA    PARTE. 

a  terno 
Elogi]  erno 

i\y  b,  C,  D,  E,F, G,  terni. 
H  duerno, 
a   erno 

Globo,  mczo  foglio. 
I,  K  terni . 
L>M  erni. 
N.o,P,Q>R  terni, 
i)  duerno. 

T,'V,X  erni.  i". 

Y  quaderno* 
a  erno. 

Z,A  a,  B  b,C  c,D  d,E  e,F  f,G  g,H  h,I  i,  terni . 
Kk,L1  duerni. 
a,b  terni, 
e  duerno. 

Avertendo  ogmligatore^cheligharàque fi' Opera,  che  M  ^T  V  X  ,é  ancùCc-jiiquefìAFr'maFAm^ 
ter  efjer  t  Dijegni  in  foglio  aperto,  anderanno  ligati  in  Braghtttd» 


REGISTRO 

DELLA     SECONDA    PARTE. 

it.  A,  B  terni . 

C  duerno. 

D  erno. 

E,F,G,H,I,K,L,M,N>0  terni. 

P  quaderno. 

a  erno. 

Q^R,S,T,V,X,Y,Z  terni. 

a  erno. 

A  a,  B  b,  C  e.  D  d,  E  e,  F  f,Gg,  terni. 

Hh,  li  duerno. 

*,  terno. 

•kit  duerno.  * 

I^  erno  in  Braghetta. 
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